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DIZIONARIO     ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  che   fi  fono   refi    illuftri    fegnando    le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pìb  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtU,  fcclleratezze ,  errori, 

£atti  intigni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL    PRINCIPIO    DEL    MONDO    FINO    AI    NOSTRI    GIORNI 

Jn    cui  fi    efpone   con    ìmparzjaUtà    tutto    eia   che    i   più   giudtKtoji 

Scrittori  hanno  penfato  intorno  il  carattere^    i    coflunti ,    e    le 

epere  degli  uomini  celebri  nella  Stori»  di  tutti  i  Secali  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in    queQo   Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ    DI  LETTERATI  IN  FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne' Paefi- Baffi  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    178p. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto^  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
niflrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani ,  e  tratti  dalle  pia 
accurate  Storie  Biografiche^  e  Letterarie ^  Giornali  ec.  della  nojìra 
Italia^  con  opportune  Spiegazioni  fulP  antica  Mitologia,  e  con  al- 
tre noti*Jf  y»  i  più  importanti  Concili  della  Chiefa . 


TOMO        XVII. 
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B  A  S  S  A  N  O  ,     MDCCXCVI. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 

Con  Licenti^  de''  Supericri ,  e  Privilegio. 
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Mihi  Galbez,  Otho,  VitdUus^  nec  beneficio,  nec 
injuria,  cogniti, 

Tacit.  Hiil.  Lib.  I.  §.  L 
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RIAUIOÇ Pietre^,  Cardinale, 
e  Religiofo  Franccfcaiio,  na- 
cque in  Savona  nello  Stato 
di  Genova.  Nell'età  di  ii.  anni  fi 
fé'  Iteligiofo  Franceic«no ,  -e  (u  Pro- 
feiTbre  a'  Venezia. ,  e  Provinciale 
della  Provincia  di  Roma.  Sijlo 
IVi  nel  1471.  lo  creò  Cardinale  , 
e  gii  coçferJ  djvorfi  Vefcovadi  ìli 
dtverfi  tempi ,  Dopo  il  cambia- 
mento di  fua  fortuna  venne  2.ccu- 
fato  ,  che  fi  aveffe  dimenticato  del- 
la baflexza  della  fua  nafcita  y  e  dell' 
umiltà  religiofa;  ma  egli  morì  ben 
preftp ,  e  con  fentimenti  di  criftia- 
no  nel  1474.  Ciaccon.  f^tcìorel.  Au- 
bery  &''C.  St/iolW.  nel  1477.  creò 
Cardinale iìdjfj£»7o  RiARio  o  Ga- 
Ï.XOTTO  ,  figlio  di  f^ioUntinaRta- 
rio  fua  nipote,  e  forella  dei  nie- 
defimo  Cardinal  Pietro^  il  quale 
fi  ritrovò  iteìla  congiura  àe''Paz.- 
zj  contro  de'  Medici,  e  morì  nel 
1511.,  C  ^i^^-  Pazzi  )  .  Quello 
ileflb  Cardinale  da  fuo  zio  Sijìo  IV, 
fu  eletto  Legato  di  tutta  l'Iralja 
nel  1473.  Effb  era  un  ecclefiaftico, 
che  faceva  delle  fpefe  ecceiTìve. 
Egli  diede  in  quefl'auno  medefi- 
«10  due  pranzi  sì  magnifici ,  che 
per  rapporto  del  Cardinal  di  Pa- 
via, che  fi  lagna  di  quelli  eccedi 
pelle  fue  Lettere ,, non  Ce  n'erano 
idati  di  fimili  ne'  fecoli  preceden- 
ti ,  arche  fra  i  Pagani ,  Diçde  pu- 
Tiomo  XVI I, 


re  il  primo  convito  agli  Ambafciâ- 
dori  di  Francia;  e  l'altro  alla  fi- 
gliuola di  Ferdinando  Re  di  Na- 
peli  moglie  di  Ercole  A.^  EJle  Du- 
ca di  Ferrara,  alla  quale  fece  in 
oltre  de'  regali  confiderabili .  Del- 
la medefima  famiglia  era  Girola~ 
mo  RiARiO  Conte  di  Forlì  e.  d' 
Imola,  che  fu  affalfinato  nel  1488. 
dagli  abitanti  di  Forlì  sdegnati 
delle  fue  crudeltà,  e  de'fuoi  di- 
fordini .  Al  Cardinal  Raffaello  Ria. 
RIO  fi  attribuifce  la  gloria  d'  aver 
rinnovata  in  Roma  i'  idea  delle  ve- 
re  rapprefentazioni  Teatrali  ..  Su!- 
piztjo  da  Veroli  iu  una  Lettera  jlI. 
io  iteiTo  Cardinale,  la  qual  va  la- 
nanzi  a  una  antica  Edizion  di  P^t- 
travio  fatta  fuUa  fine  del  fecolo 
X-V;. ,  cldà  belle  notizie  della  nia- 
guificenza  di  quello  celebre  Cardi- 
nale nelle  cofe  Teatrali.  Di  al- 
cuni uomini  ili uftri  della  famiglia 
Riaric  ài  Bologna  veggaafi  le  No- 
tizj^  degli  Scrittori  BeJogneJi  del 
Conte,  PantuzjO  • 

klBADENiilRA  CPietro^^  ce- 
lebre Gefuita ,  nativo  di  Toledo 
in  Spagna,  eci  uno  de' primi  coin- 
jagai  di  S.  Tgnazjo ,  che  lo  am- 
mii«  nella  Compagnia  nel  1540- 
Palfato  per  fludiare  a  Parigi  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1542.^  vi  fece 
corfuderabili  progreffi  nelle  fcieli- 
ze ,  Fu  mandato  a  Padova  nel 
A  J545. 
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1545.,  indi  a  Palermo,  ove  pro- 
fiiisò  la  rettoiica  co.i  grido  .  I  di 
lui  tslonti  lo  fecero  eiegfi^erc  Pro- 
vinciale di  Tôfcana  e  di  Sicilia. 
Gli  affari ,della  Compagnia  obbli- 
garonlo  a'  tornare  in  Francia,  e 
nelle  Fiandre,  dove  fi  fece  degli 
illuftw  protettori .  Ripafsò  final- 
mente in  Ifpagna  l'anno  1574.,  e 
morì  a  Madrid  li  21.  Settembre 
del  1611.  d'  anni  85.  Fu  egli  infì- 
gne  in  ogni  ge:iere  di  religiofe  vir- 
tìi  ,  e  molto  travagliò  per  gli  fta- 
bilimenti  del  fuo  Ordine  ne' Paefi- 
Baflj ,  nella  Francia,  e  nella  Spa- 
gna ,  ed  ebbe  il  contento  di  ve- 
dere afcritto  al  numero  de'  Bea- 
ti  il  fuo  fanto Fondatore.  Le  fue 
Opere  fono:  i.  Flos  S.-jniìorum^ 
cioè  f^tte  de^  Santi,  Madrid  1616. 
a.Vol.  infoi.  Ei  le  fcrifle  in  buon 
Itile  e  gradevole  Ifpagnuolo;  fu- 
Ton  poi  tradotte  in  francefe  e  in 
italiano  ,  e  pia  volte  ripublicat» 
ancheaquefti  ultimi  tempi;  quan- 
tunque non  vi  fi  offervi  quella  giu- 
ita  critica ,  che  è  troppo  neceffa- 
ria  in  argomenti  di  quefta  fatta, 
a.  Le  t^ite  di  S.  Ignatjo,  di  S. 
Francefco  Borgia  ,  de'  PP.  Lai- 
nez,  t  Salmerone ,  Colonia  i<^04. 
3.  Trattato  della  Religione  e  vir. 
tà  del  Principe  Criftiano .  Fu  tra- 
dotto dallo  Spagnuoloin  Italiano 
da  Scipione  Mortili.,  Genova  1598. 
in  4. ,  e  in  latino  fu  ftampato  in 
Anverfa  nel  i6oj.  4.  Trattato  del- 
la Tribalarjone  ^  Milano  1605.  5. 
Trattato  dello  Scifma  d^  Inghil- 
terra., 1594.  6.  Bibliotheca  Seri- 
ptorum  Soc.  Jefu  ,  Lupduni  1608. 
in  8.  Quefto  libro  contiene  una 
numerazione  affai  curiofa  delle  pro- 
vincia, de' membri ,  e  de'  lettera- 
ti della  Società.  Vi  H  trova  e- 
xiandio  Tin  catalogo  de'  fuoi  mar- 
tiri.  11  P;  Alee  ambe  accrebbe  poi 
é  continuò  quefta  Biblioteca  publi- 
candoneun  groffb  Tomoin  Anverfa 
nel  1643.  per  le  cure  del  Bollando . 
Il  P.  Giovanni  Mariana  amico  ,  e 
veneratore  del  Rihadeneira  fcriffe 
un  belliflimo  Cenotafio  in  lode  di 
itti  riportato  àA\ì(^  AeKo  Alegambe. 
xiclìi  Biblioteca  faddettn. 

RIBAS  (G/ovvïnn/ della)".  Pre- 
dicatore dell' Ordine,  di  S..  Dome- 
iti  co,  nacque  a  Cordova,  e  vi  mori 
nel  j697,  di  75.  anni ,  dopo  aver 
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ìnfegnate  Inngo  tempo  la  filofofi» 
e  la  teologia.  Egli  è  l'autore  del 
famofo  libro  intiio'ato  Teatro  Je- 
fuitico ,  Coimbra  i<5;4.  yn  4. ,  e 
non  Don  Idelfonfo'  di  S.  Tamma. 
fo  Domenicano  e  Vefcovo  di  Ma- 
laga, a  cui  prima  l'avcano  attri- 
buito. E'  una  Raccolta  iiuereffan- 
te  per  li  nemici  de'  Gefuiti  -  Si 
haftno  pure  del  Padre  Ribas  mol- 
ti Scritti  contra  laSocleti.  Uno 
dei  piti-  celebri  è  la  fua  Opera  in. 
titolata  :  Baragan  Boterò,  che  pia- 
ceva talmente  a  Filippo  IV.  Re 
di  Spagna ,.  che  fé  lo  jfaceva  leg- 
gere dopo  pranzo  per  ricr^arfi. 

RIBAUMONTCEt/j(ïic*/odi), 
bravo  Cavalier  Francefe  ,  fi  acqui- 
ftò  un  gran  nome  l'anno  1341.  nel 
tentativo,  che  fece  Geojffredo  di 
Charnypcx  riprendere  Calais  fopra 
Edoardolll.  Q^uefto  Principe  in- 
formato della  congiura  effendo  u- 
fcito  con  un  numero  fuperiore  at- 
taccò i  Francefi  all' improvvifo  .. 
ta  battaglia  fi  foftenne-  per  qual- 
che tempo  con  un  egual  vigore- 
dalia  parte  e  dall'altra  ,  ma  fra 
tutti  i  combattenti  quello  che  piJfc 
di  tutti  s' acquiftò  gloria,  fu  lì*— 
baumont,  che  ebbe  l'onore  di  mi- 
furarfi  col  monarca  Inglefe  fenza 
conofcerlo,  e  di  abbatterlo  due 
volte.  Dopo  l'azione  il  Re  d' 
Inghilterra  in  tempo  della  cena, 
che  diede  a  tutti  i  Cavalieri  Fran- 
cefi, che  erano  flati  fatti  prigio- 
nieri :  Meffer  Eufiachio\,  diÀTe  eglr 
indirizzandofi  a  RibauViont,  voi 
fiete  il  Cavalier  al-  mondor^  che 
mai  vedejft  con  m  iggior-  valore  ad' 
ajfalire.  i  fuoi  nemici,  e  a  difen- 
dere  il  fuo  corpo.  Non  mi  fono-- 
mai  trovato  in  alcuna  battaglia  y, 
che  mi  dajfe  tanto  da  farei  a  cor- 
po^ a  corpo  j  come  voi  avete,  fatto 
Oggi  .  Io  dò  a  voi  fi  premio  ,  ed 
anche  fopra  tutti  i  Cavalieri  del. 
la- mia  corte..  Dopo-  il  Re  prefe- 
il  fuo  chapelet  Ço''"'i'ne^fo^'  ca- 
po )  coperto  di  perle  in  forma 
di  corona,, e  lo  mifefulla  tefia  di 
Ribaumont  dicendo  :  love  lo  dà 
come  il.  miglior.  comhatt£nte  della^ 
giornata  fra  quelli  di  dentro  e  di 
fuori,  e. vi  prega  che  voi  la  por. 
tiate^  in  cjueft''  anno  per  amor  mio . 
Poi  gli  diede  la  libertà  di  ritor- 
nare ai  campo. 

RI- 
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RIBEIRO  (  Giovanni  Pinto')^ 
Ciurifconfulto  Portoghefe  ,  morto 
ïiel  1594. ,  fi  fece  un  nonic  fra  i 
fuoi  compatriotti  per  la  f lia  fcien- 
ZH  nelle  materie  legali,  ed  un  me- 
rito apprefTo  i  fuoi  fovrani  per  le 
Opere  ,  che  publicò  onde  difender- 
li dalla  imputazione  di  ufurpatori 
data  loro  dagli  Spagnuolì  .  Le  fue 
Opere  fono  iìate  raccolte  e  ftam- 
pate  in  fol.  a  Lisbona  nel  1729. 
Sono  preziofe  pe'  Portoghefi  ,  che 
credevano  vedervi  un'ampia  giu- 
stificazione della  famofa  rivoluzio- 
ne' del  1640. 

I.  RIBERA  C  Francefco  di  ), 
dottiffìmo  e  piiffìmo  Religiofo  Spa- 
gnuolo  della  Compa;^nia  di  Gesù, 
e  già  Confeflfore  di  S.  Terefa^  na- 
cque a  Villacaftin  nel  territorio 
di  Segovia  in  Spagna  .  Studiò  nell* 
tJniverfità  di  Salamanca,  e  vi  fé' 
progreffi  nelle  lingue,  e  nella  teo- 
logia .  Entrò  Sacerdote  fra'  Ge- 
fuiti  nel  1570.  in  etii  di  30.  anni  . 
Dopo  d'aver  infegnato  a  Salaman- 
ca pafsò  la  vita  in  ritiro,  e  mo- 
r^  nel  1591.  di  anni  54.  Abbiamo 
di  eflb  àe''  Commentar}  fu'  ii.  Pro- 
feti minori,  Colonia  1599.  in  fol., 
full'Evangelio  di  S  Giovanni ,  Lio- 
ne î<î23.  in  fol.  ,•  e  full'  Epijìola 
agli  Ebrei  ,  Colonia  i6òo.  in  8. 
Le  due  ultime  Opere  fono  le  più 
ftimate,  e  fi  hanno  fotto' quefto  ti- 
tolo :  Riberx  (^  Francifci)  Evan. 
gelium  Joannis  ^  in  4'.  Lugd.  lóaj. 
Jn  Epijì.  Pauli  ad  tìeb.  ,  Turnoni 
idoi.inS.  E{?lj  ha  lafciato  anche 
un  Comynentairio  fu  l' Apocaliffe,- 
che  con  ha  merito  di  efattezza, 
uè  di  buona  critica ,-  ma  è  pieno  di 
erudizione  come  l'altre  di  lui  O- 
pere  .  Quefto*  Commentario  fu 
itampato  in  Anverfa  nel  i6oj.  in 
8.,  al  quale  fi  unifce  il  fuo  Trat. 
tato  del  Tempio,  La  Vita  di  S. 
Terefa  in  Spagnuolo,  la  quale  fu' 
poi  tradotta  in  tre  lingue  italiana  , 
francefe  e  latina,  e  premefla  all' 
Opero  di  quefta  Santa  pulilicate  in 
Colonia  nel  l'óoi.  ì'  PP.  Alegam- 
be  Bihl.  Script.-  Soc, ,  e  J ouvert- 
fjK  nella  Storia  latiiia  del  fuo  Or- 
dine ci  danno  copiófe  notizie  della 
Vita,  e  delle  Opere  di  quefto  dòt- 
tìflìtno  e  piiiriitìo  Servo  del  Cigiióre  . 


il    I  i 

i.  RIÔERA  C  Ânajlafto  Pania- 
leone  di  ),  poeta  Spagnuolo  del 
XVIL  fecole,  oriundo  di  Madrid  . 
La  giovialità  del  fuo  carattere,  ed 
i  motteggi  fuoi  ingegnofi  fecerlo  a- 
Inare  alla  Corte  di  F»7//>/>o  IV.  Le 
fue  Poefie  fono  in  iftile  piacevole  ; 
ed  in  molte  d'erte  vi  fi  ravvifa  un 
giro  giocondo  e  buoni  motteggi. 
Può  chiamarfi  lo  Scarrone  Spagnuo- 
lo .  Effe  furono  ftarapate  a  Saragoz. 
za  nel  i(540. ,  e  a  Madrid  nel  1648. 

RIBOBOLI  C  5e»^«fc/o).  Sot- 
to quefto  nome  publicò  Benedetto 
Buonmattei  già  Lettore  di  Tofca- 
na  favella  nello  Audio  Fiorentino  : 
Le  tre  Sirocchie  Cicalata  di  Ben- 
duccio  Riboboli  di  Matetica  ^  fat- 
ta  da  lui  in  diverji  tempi  in  oc- 
cafione  di  generale  JìravizxP  nella 
nobilijjfima  Accademia  della  Cru- 
fca ,  con  la  declamazione  delle  cam- 
pane ,  Pifa  1635.  in  4. 

RICASOLI,  ^tfrf.RlCCASOLI. 
,  RICCA  C_Giovanni^  ^  di  Noto, 
dell'Ordine  de'  Minori  Conven- 
tuali di  S.  Francefco  nel  iì<}6.  i 
dalla  fua  Città  fu  mandato  a  Mar- 
tino V^s  di  Sicilia,  e  alla  Regina, 
Maria  per  Legato  j  e  n'ebbe  1». 
conferma  de'  fuòi  privilegi  ,  e  1' 
immunità  dalla  Città  .  Scriife  un 
Commento  fui  Maejlro  delle  Sen- 
tenze ;  De  Poenitentia  ;  Summam 
de  Caftbus  &c. 

RICCARD  ^Giammaria')  y  Ay* 
vocato  al-  Parlamento  di  Parigi, 
nato  a  Beauvais  nel  1611. ,  era  uno 
dei  primi  del  Palazzo  pe'  Couful- 
ti,-  e  pe'  giudizi  in  arbitri  .  Fu 
fcelto  per  Confultore  dalle  prime 
Cafe  del  Regf»o,  e  morì  nel  1(578. 
di  5^.  anni .  Si  ha  di  lui  :  i.  Un 
Trattato  delle  So/ìituz.tTni .  2.  Ul 
Commentario  delle  Leggi  munici-, 
pali  di  Senlis .  3.  Un  eccellente 
Trattato  delle  Donazioni^  la  cui 
miglior  edizione  è  quelU  del  I754< 
in  i.  Voi.  in  fol.. col  precedente, 
Dionigi  Sirnone  Configllere  al  P'r«» 
fidialc  di  Beauvais  ha-  fatte  ag- 
giunte alle  Opere  di  quefto  Avvo- 
cato, uno  di  quelli  che  hanno  fcrit- 
to  aff.!!  bene,  e  che  han' trattate 
le  caufe  affai  male. 

RICCARDI  ,   famiglia  nobili** 

iiia    di   Firenze  ,•  de'  Marchefi    di 

Chiarini  RSvaho  ,    Mondevafo  ,    « 

ìitta  y  illuftre    non   meno'  per  lÀ 

B    3.  chìa- 
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chiarezza  del  fang;»  »  che  per  l 
,-imov  delle  lettere  ,  e  pçr  la  fplen- 
k  dida  protezion  da  effa  accordata  ai 
coltivatori  di  egni  nabii  «ree.  e 
fciéiiza  . .  E^  celebre  la  Bibliot«?t.a  , 
ch'ella  polOìde.  Riccardo  Rumo, 
lo  R'i-c-cardi  (a  il  fondatore  di  quo- 
Ila  ftiblioteca  verfo  la  ftiie  del  (eco. 

10  XVI.,  accrcftiula  poCcU  da'",  ni- 
(■(.eiidenti,  e  da  (''incenxp  Capponi 
nel  («colo  XVII.,  che  la  copioU 
fua  Biblioteca  l.-vfciò  all'unica  Tua 
fiiìliuola  C.tjf.indra  maritata  a  Fratt- 
cefco  Riccardi .  De'  rari  Codici 
della  Ri  Ciardi  a  1H.1,  che  ^  »^^'  f? 
piì«  ragguardevoli  Itud),  ch'abbia 
la  Cina  di  Fireiue,  ci  ha  dato  il 
Cataloso  il  -celebro  Abate  Lamt  già 
c'uftode  di  erta  col  titolo;  Car.ilo- 
rus  Codicum  M.inufcriptorum  ,qm 
in  Bibliothcca  Riccardian^  Fio- 
rentine adfcrv.intur  ,  in  quo  multa 
Opufcula  anecdota  in  lucer»  paj. 
firn  proferuHtur  ,  &  plur.t  ad  htfto- 
riam  locupJetandam  illujlrandam- 
que  idonea  antea  ignota  exhn^en- 
ij<r,  Liburni  1736.  Riccardo.fw  in- 
fieme  aiande  raccoglitore  01  anti- 
chità d'ogni  genere  ,  fplendido  pro- 
tettore de'  dotti  ,  e  verfato  anco- 
ra  He'-biioni  (ludi  .    Mori  nel  161 1. 

11  medefimoX'»»»/  ne  fcriCe  a  lun- 
go ,  e  ne  pnblicò  la  rita  ne\  Me- 
moraltilialtalorum  erudtttone  pr£- 
lìantium  .     Tom.  TI.    Pars  altera  , 

•Florentia  1748-  i"  fo»-  ^^  ''l-'"° 
Catalogo  de'  Codici  è  preceduto 
da  una-  Prefaziane  ,  in  cut  il  L«- 
nti  dà  un  .breve  raggua£>lio  dell  o- 
riginc  della  ^famiglia  Ricc^rrf/  ,  eh 
ci  fa  proventre  di  Colonia  ,  e  la 
vuol  perciò  di^ereiìt*  dall'  altra 
famiglia  Riccardi  Fiorentina,  la 
qual  era  già  delia  Conforteria  de 
Cercati.  Defcrive  eziandio  il  ma- 
teriale  del  fo^t^ofo  palazzo,  che 
fu  una  volta  l'abitazione  <^e'  Me- 
dici., e  che  nel  1/559.  comprato  dal 
Marchefe  Gabriello  Riccardt  .  fu 
fluafi  aumentato  del  dorpio  dal  di 
lui  nipote  Marchefe  Francefeo  . 
Meà..  Ann.Letter.  d' It.n.  T.i.  P.ì. 

Ïag.  359.  ec. ,  e  la  Biblioteca  Bt- 
If^.  del  Tonelli  Tom.  i.  pag.  46. 
I.  RICCA R.DI  (  (Vincenzo  )  , 
Napoletano,  Cherico  Regolare  del 
X-Vri.  fccOlo.  ScriHi;;  in  Mat- 
$.h£um  Cantacuzfiium  Grecwm^  <& 
BufekiKm  Cfifarienfem  in  Cam  tea 
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CantitOT^um  a  fé   verfos  Grati   *     / 
Latini  ,    'fy    annotationibus    illu^ 
Jìrati  . .  S.  Pvocli  Conjlantinopoli- 
tani  orationes  88.    ■ 

».. RICCA  RDI  CFra  Francefca 
Niccolò^  ,  celebre  Predicatore  Do-- 
ruenifcino  del  fecoloXVII.,  e  Gc- 
iiovele  di  patria,  ma  allevato  in 
Il'pagna.  Cominciò  ivi  a  eferci- 
tarfi  neil' Apcfloli«o  miniflevo  con 
tale  applaufo,  che  il  Kc  Filip' 
poli,  foleva  a  fpicgar  lagrandez- 
aa  dell' ingégno,  che  in  lui  ftor- 
geva  ,  chiamarlo  un  mojiro  .  Ven- 
ne egli  pòi  in  Italia  e  in  Roma,  e 
V  Eritreo  racconta  Pinacoth.  P.  I. 
pag.  43.  ,  che  quando  egli  faliva  in 
pergamo  accorjeva  iti  folla  tutta  . 
quella  Capitale  ad  udirlo,  e  che 
veniva  afcoltato  con  (ilenzio  ,  e 
con  ammirazione  grandiffìma  de' 
giovani  principalmente  ,  a'  quali 
egli  piaceva  per  l'arditezza  delle 
metafore  ,  e  de'  penfieri ,  co'  quali  , 
volendo  dimoftrarfi  ingcgnofo  anche 
in  Roma,  pareva  che  talvolta  s 
ac^roftafl'ea'  confini  dell' erefia  ,  ben- 
ché pofcia  cercaffc  di  ridurre  al  fen- 
fo  cattolico  le  fu€  efpreflìoni  .  Ag- 
giugne  V Eritreo.,  che  i  dotti  di- 
fapprovavano  altamente  quel  meto- 
do di  predicare;  che  ciò  non  oftan- 
teiion  fi  fc-cmava  punto  1' affollato 
concorfo.  Morì  in  Roma  eflfendo 
maeftro  del  facro  Palazzo  nel  1639- 
in  età  di  54.  anni  .  Piiblicò  le  fue 
Prediche -y  ma  quando  ventiero  al 
publico  non  parver  degne  di  quell* 
altilTìmo  applaufo,  ch'egli  nel  dir- 
le avea  rifcoffb,  e  fi  conobbe  eh 
effb  era  in  gran  parte  dovuto  alla 
viva  voce,  e  all'efterior  talento 
dell'  O/atore  .  Abbiamo  di  lui  an*- 
cora.-  Un  Commento  fopri  le  Lita- 
nie.  Hijìarix  Concila  Tridentini 
emiclcatii  fynopfts  ,  Roma»  1637. 
Nella  Biblioteca  degli  Scrtttort 
Domenicani  Tom.  1.  pag.  503.  ce, 
fi  hanno  altre  irotizie  di  quelto  Re- 
ligiofo.  Egidio  KicchKOi  Carme- 
litano, e  Profeffore  di  teologia  nel 
fiio  Iftituto,  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Si  hànrto  di  Ini  :  Orationes  decet» 
cnram  PauloUT.  P.  M.  &  Cardino- 
Irum  confejfu  habitue.  Fenetiis  if$ 
a-dibus  Fr.incifci  Bindonei-  &■  Ma- 
pì,£i  Pnftn£i  menfe  Augvjli  a^n»  ■ 
1:^40.  in  4.  Ved.  Ci  nel  li  BÌU*A<:. 
tcçti  Tom. 4.  pag.  149.  ^  >■<'" 
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Ï.RICCARDOÏ.,  Red» Inghil- 
terra, foprannomato  Cuor  di  Leo- 
ne .,  l'ucceffi?  al   Re  Enrico  II.  tuo 
Jjadre    li  fu  Luglio  1189,  y    C  ^^'^• 
Arrigo II.  11.14.).     Eflb  era  nel 
Tnedcfimo  tempo  Conte  dt  Poitou, 
e    Duca   di    Normandia  .    Egli    s' 
inib.ircò    nel  1190.    per   andare    in 
focccrio  dell?.  Terra  Santa  in  coni- 
pagni.ì   di  Filippo  Augujlo  Re    di 
Francia,    s'  impadronì    dell' Ifola 
di   Cipro  nel  1191.  ,  e  andò  in  ap- 
preHb    ail'alTedio    di   Acri,    che  fi 
arrcfc  ai  13.  di  Luglio.     In  quello 
■viaggio    pgli  diede  a  Guido  di  Lzf. 
Jfgn.ino    r  Ifola  di  Cipro  per  ave- 
re   il  titolo   di  Re    di  Gerufalem- 
me.    Riccardo  l'anno  feguente  ri- 
portò una  compiut/i   vittoria  fopra 
Saladino  .,    e    s^  impadroni    poi  di 
molte  Piazze.     Ma  la  ritirata  del 
Re  Filippo  Au^ujlo .,    e  de' Duchi 
di  Borgogna  y  e  d'  Aujìri.7  l'impe- 
dirono A  profeguire  i  fubi  progreiTi . 
Le  fatiche,  le  malattie,  e  le   pic- 
cole   battaglie    aveano    rovinato  i 
Crociati  .     Riccardo  fé    ne  ritorna 
a  dire  il  vero    con  maggior  gloria 
di    Filippo. Augtijìo  ,    ma    in    una 
maniera  più  imprudente  .    Egli  i^ar- 
tì    m   <jue(l'  anno    medefimo  1191. 
eoa  un    lbl.o  vafcello,    il  quale  a- 
vendo   fatto    naufragio  fulle    colte 
d'  Aquileja  fi"  mife    in  viaggio  tra- 
veftito,   e  attraversò  la  metà  del- 
la Geimani.".  .     All'affidio  d'Acri 
colla  Aia  alterigia  aveva  oSefoLeo- 
poldo  Duca  d' Aulirla,  fulle  terre 
del    quale    ebbe    1'  imprudenza    di 
patlare.     Quello  Duca  lo  fermò  li 
20.  Décembre,    lo  caricò    di  cate- 
ne, e  lo  diede  nelle  «lanfdel  bar- 
baro e  vile  Imperator  EmicoVÌ.  ^ 
che  lo  cuflodì  in  prigione  come  un 
nemico  ,  che  avelfe  prefo  in  guer- 
ra,    Riccardo  ìvevR  una  bei  li  (fi  ma 
voce,    e  fi  follévava  dalle  fatic-he 
militari   cantando    delle   canzoni , 
di  CUI  egli  Aveva  comporto  la  mu- 
fTca  e  le  parole.     Égli  fu  debitore 
della  fua  liberta  alle  fue  canzoni  y 
e  dìcefi    che    Blondel   uiacflro    di 
cappella,  che  gli,  era  teneramente 
attaccato ,  annojatofi  delia  fua  af- 
fenza  partì  in  abitc>  d^  pellegrino,, 
percorre  la  Terra  Santa  ,    e  ritor- 
nò cercandolo    per  tutto  ,     Q^uan-  * 
do  fu  arrivato    al   villaggio  di  Lo. 
feiaflen  ,    doyf  Enrico  VI.,  aveva 
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Tfn  Caflello  ,  s' informò  fé  ^el  Car- 
ftello  foffe  abitato,    ed  intefe   che 
vi  fi  cuftodiv3  da  un  anno  un  pri- 
gioniero  di    grande     importanza  . 
Blondel  fofpetrando  che  quello  pri-^ 
gioniero  fofle    il  ì^e    d' Inghilterra 
andò  a  paffeggìare   intorno    al    ca- 
flello,  e  fennandof:  a' piedi  d'una 
torre    grigliata    intonò    una    delle 
canzoni  comporte  da  Ritcardo  ,  che 
fi  fece  conoscere    cantando  le  ftro- 
fe  feguenti .     Il  fedele  Blondel  fra- 
fportato  per  una    tale  fcoperta  af- 
frettò il  fìio  ritorno    in  Inghilter- 
ra, dove  intavolò  le  negoziazioni, 
che  rertituirono  Riccardo  ni  fuo  Re- 
gno .     Peraltro    quello    racconto  , 
che   gli    autori  Francefi    di  quello 
Dizionario  lo  danno  per  vero,    io 
traduttore  non  lo  dò-   per  tale  fo- 
pra  il  filenzio  dtgli    fcrittori  con- 
temporanei ,    e  fopra    la  fcomuni, 
ca  ,  che  fulminò  il  Pontefice  fubi- 
to  dopo  la    prigionia    di  Riccarda 
contro  il- Duca  d' Aulirla,    che  a- 
veva  imprigionato  un  crocrato  ,    e 
contro   r  Imperatore  £«rj"co,    che 
lo    riteneva    ingiuftamente .     Q.uel 
che  è  certo  ft  è,    che    Enrico  VI. 
tanto  pdcogenerofo  in  quello  trat- 
tato quanto    lo  fu  nella    detenzio- 
ne   del    prigioniero  ,    ofigette    loc. 
mila  marche  d'argento  pel  fuo  ri- 
fcatto  ,   e  non  230.  mila ,  le  quali 
furono    pagate  da  Alionora  madre 
di  Riccardo  efigendole  con  taffe  flra- 
ordinarie  fopra i  fuoi  fudditi ,  e  ven- 
dendo le    argsnreiie    delle  Chiefe . 
Gli  amatori  delle  vecchie  Cronache 
pretendono,  che  Riccardo  1.  (ìa  i' 
autore  dell'  Ordine  deìli giarrettie. 
ra  ^  il  primo  iftiluito  in  Inghilter- 
ra.    Qiielto  Principe,  dicono,  de- 
terminato   a  prender   d' aflalto    la 
Città   d'Acri   aveva   diftribnito  a' 
fnoi  offiziali    principali  dopo  l' in- 
torceflione  di  S.  Giorgio  delle  fafcre 
dì  cuoio  per  attaccarfele  alla  gam- 
ba,  e  farfi  con  quello  mezzo  ric»- 
nofcere  nella  mifcbia  .     Ma  quelf 
origine  d'un  ordine  celebre  è  con- 
traddetta dal  rwaggior  numero  de- 
gli Scrittori,   (f-fd.  Edoardo  IH' 
n.6.  ).    H/<:c<7r.V5  ritornato  nel  fuQ' 
Regno  nel  1154.  dilfipò  la  fazione  , 

■  che  Giovanni  fuo  fratello  fatto  a- 
yea  ,  e  fece  poi  ta  guerra  a  Filip- 

pp  Augujìo    con    diverfo    fuccelfb . 

\a  una  di  quelle  guerre  Filippo- ift 
,  A    3  Dreui 
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Dreux  Vefcovo  di  Beauvais  fu  fattq 
Jjrigione,    avendo  il  fajo  tutto  in- 
fangiiinsto.    Riccardo   mort    ai  6. 
Aprile  1199.  d'anni  4a.  d'una    fe- 
rita ,  che  ricevuto  avea  davanti  il 
Calioiio  di  Chalus,  piaua  d«l  Li- 
mofino,  checiib  era  andato  ad  at- 
taccare fuHa  notizia  avuta  ^  che  ia 
quel  Calvello    vi  fortie    nafcofto  un 
teforo .    Il  foldato  che  gli  fcoccò 
la    freccia   fì    chiamava    Gottrdon . 
Riccardo  lo  fece  chiamare  :  Che  t' 
to  io  fatto  ,  miferabtle^  gli  diffe  , 
perchè  tu  abbia  voluto  uccidermi  l 
Cofa  to'  avete  fatto  ?    ri  ^refe  (ce<i- 
damente  Gourdon ,     fot  avete   uc 
cifo  colle  vojire  proprie  mani  mio 
padre  ,  e  i  miei  due  fratelli .     Fot 
avete  rifolto  di  farmi  appiccare  ; 
Ora  fono  in  vojtro  potere  ;  vendi- 
catevi come  vi  piacerà  .     Soffrirò 
volentieri  tutti  i  tormenti^  pur  chi 
pcffa    luftngarmi  di   aver  liberato 
ti  inondo   da  un   fi  grande  flagel- 
lo .     Riccardo  gli  perdonò,  ma  i' 
infelice  fu  fcorticato   fciiza  la  fua. 
jfaputa.     (^ucflo  Principe  aveva  un 
orgoglio,   .che  gli  faceva  riguarda- 
re i  Ke  fuoi  eguali  come  fudditi , 
e  i  Tuoi  fudditi  come  fchiavi .     La 
fua  avarizia    non  rifpettava    ne  la 
religione,  né  la  povertà;  e  la  fua 
lubricità  non  conofceva  he  limiti, 
ne  convenienze  .     Un    divoto   ec- 
clefìailico  rai  prefentandogli ,  „  che 
^,  doveva    liberarfi    ful?ito    da    tre 
„  cattive   'gliuole,    che  mantene- 
„  va  )    1'  ambizione ,    1'  avirizja  y 
,,  e  la  lujfuria  "  .     Riccardo  noij 
fece  che  volgere  jn  ridicolo  le  fi;e 
efortazioni  :  f^oi  avete  fent ito  ^  dif- 
fe  a'  fuoi    cortigiani  ,    ciò    che   ruf 
ha  detto    <lueJlo  ipocrita  .     Eh  be- 
ne ì    io   voglio  feguire  i  fuoi    av-r . 
yertirnenti  ;    dà  la  mia  arabizJone 
a!"  Tempi  or j  ,    la   mia    avarizja  4* 
Prati ^  e  la  nfia  lujfuria  {^Prela- 
ti.    P»r  foddisfare    le  fii.e  paffioni 
facrificò  Fiiiterelfe  della  fua  coro? 
na,   e  «^  elio  de' fuoi  popoli.     E- 
(igette  rigorpf.imente  le  irrjpofizio- 
DJ;   fece  degl'impreltiti  iiuollçra- 
bili,  vendette  i  beni  della  corona., 

Î:ii  uf&zj,  le  4'g"'^à,ed  anche  quçl- 
a  di  gran-giuitiziere  ,  che  il  Vs- 
fcovo  di  Durham  comperò  per  mil- 
le marche  .  Egli  era  pronto ,  di- 
ceva,  di  vendere  anche  Londra^  fé 
^cffe  trûvat<f  ttn  centratore, .    Si 


fece  pagare  delle  fomme   da  tutti, 
quelli,    che  fi  pentirono   del  voto 
della    crociata.     Finalmente   ven« 
dette  per  dieci    mila  marche  fola- 
Oiente    t  fuoi   diritti   di    fovranità 
fopra  la  Scozia ,  come  pure  fopra 
le    importanti    piazze    dì    Boxbo- 
rough,    e  di  Berwick ,    cioè  i  più 
belli  acquifti    di    fuo  padre  .      Un 
«uno   furono    levati    lino  a  cinque 
mila  fcelini    per  ogni    quantità  di 
terra,    che  un  aratro    può  lavora- 
re  in  un    anno.     Il    clero    non  a- 
vendo  voluto  pagare   quella  impo- 
fizione  il   Re  proibì   a' fuoi    tribu- 
nali   di  non   fare  alcuna   fentenz^ 
.contro  i  debitori  del  clero .     Ric- 
cardo non  merita  elogio ,  che  per 
aver  flabilito   ne*  fuoi  flati  un  pc- 
fo  ed  una  mìfura  uniformi,    rego- 
lamento utile,  che  ebbe  poca  fuf- 
/ìltenza  .     Londra  fotto    il  fuo  re- 
gno fu  fenza    polizia.     Gli  omici- 
di e  i  ladronecci  fì  commettevano 
in  pieno   giorno.     Vi  erano    delle 
focietà  di  fccllerati,    che  non  pp- 
jtevanp.efl'ere  repreffi  .     Uno  di  que- 
lli malandrini    effendo  flato    prefo 
iu  una  chiefa  ,  e  giufliziato,  il  pò. 
polaccio  che  lo  amava  come  il  ne- 
mico de' ricchi ,    lo  onorò  qualche 
tempo  .come  un?,   fpezie  dì  marti- 
re.      La  fola  qualità    di  Riccardo 
fu  il  valore,  non  quel   valore  frut- 
to   della    elevatezza    dell'anima, 
ma  quello  che  viene    da  un  carat- 
tere   violento  ed    impetnofo.     Fu 
valorofo ,    ma   feroce  ;    intrapren- 
dente,   ma  inquieto;    fermo,    ma 
oftinato  ;    appajfionato  per  la  glo- 
ria delle  armi,    ma  gelofo  di  tut- 
ti quelli,    che  potevano  difputar- 
gliela.     Tra  tutti  i  Principi  della 
Crociata  egli    fu  quello ,    die    più 
terrpre    arrecò    a'Saracini,   e  agi' 
Infedeli  .    Giovanni Senzaterr a {uo 
fratello  gli  fucceffe  . 

a.  l^ICCARDO,  Re  d' Iijghil- 
terra,  figliuolo  di  Edoardo  famofo 
Principe  di  Galles ,  fuccedette  a 
fuo  avp  Edoardo  III.  li  13.  Giu- 
gno 1.37.7.  Egli  era  ancora  eflrc- 
maip,etjt.ç  giovine ,  poiché  aveva 
appena  .iS-  anni,  e  però  la  fua  mi- 
norità,  pj'ovò  diverfe  turbolenze. 
Le  ipiipòfizioni  ecceflìve  fecero  ri- 
bellare f  popoli  .  I  ribelli  fi  get- 
tarono in  Londra  con  tutto  il  tra- 
fpprto  del  furore  .  Riccardo  ebbe 
*■'"  il 
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il  coraggio  di  andar  contro  di  fo- 
ro nel  momento,  che  il  maire  di 
Londra  aveva  atterrato  il  loro  ca- 
pp  con  un  colpo  di  fpada .  Mio 
c^ro  popolo^  dilfe  loro,  che  è  que- 
llo tumulto^  Siete  v(A  irritati  per 
la  morte  del  vojlro  capo  ?  Io  fono 
il  vojiro  Re  ,  vi  condurrò  ,  fegui- 
temi .  Elfi  lo  feguirono  fe.iza  efi- 
tare  fuori  di  Città,  ed  -m'armata 
dilfipò  ben  prefto  i  fediziofi .  Do- 
po di  aver  calmato  queita  borra- 
fca  nel  1381.  egli  fece  la  guerra  a' 
Francefì  e  agli  Scozzi'fì  ,  e  la  fece 
cpn  molta  fortuna  ;  ma  quefta  pro- 
fperità  non  .1  fofteiine.  Giovanni 
Duca  di  Lancaftro  ,  Edoardo  Du- 
ca d' Yorch,  é  Tommafo  Duca  di 
Gloceller,  tutti  tre  fratelli  di  fuo 
padre  erano  rnalcontenti  dell'am, 
miniftrazione  del  loro  nipote  .  L' 
ultimo  congiurò  contro  di  lui  nel  ■ 
I397-»  ^  P^i'f  ^  Calais,  dove  fu 
ilrozzato  nella  fua  prigione.  Il 
Conte  d'  Arundel  ebbe  la  tefta  ta- 
gliata,  e  il  Conte  di  Wariaick  fu 
condannato  ad  un  efilio  perpetuo. 
Qualche  tempo  appraffo  Enrico 
Conte  di  Derbi  figliuolo  del  Duca 
di  Lancaftro  volendo  difondere  la 
memoria  di  fuo  zio  fi  vide  bandi, 
to  dal  Regno ,  dove  fu  richiama- 
to da  alcuni  fediziofi  .  Il  Conte 
di  Nonhumberland ,  che  era  ne"* 
fuoi  interelfi  ,  arreftò  nel  1399.  il 
Re  a  Flint  nel  principato  di  Gal- 
les ,  e  lo  mife  fra  le  mani  di  En- 
rico Duca  di  Lancailro  ,  che  lo 
chiufe  in  una  prigione  .  La  nazio- 
ne fi  dichiarò  per  lui .  Riccardo  lì. 
dimandò  folamentc  ,,che  gli  fi  la- 
fciaffe  la  vita,  ed  una  penfione 
per  fuffirtere.  Un  Parlamento  ra- 
dunato lo  depofe  giuridicamente  . 
Riccardo  chiufo  nella  Torre  rimi- 
fe  al  Duca  di  Lancaftro  le  infegne 
del  Regno  con  un  fcritto  fegnato 
di  fua  mano ,  per  cui  fi  riconofcc- 
va  indegno  di  regnare .  E  lo  era 
in  effetto ,  poiché  fi  abbacava  a 
dirlo.  Il  Parlamento  d' Ini^hilter- 
ra  ordinò  nel  medefimo  tempo  ^ 
che  fé  alcun  intraprendeffe  di  li- 
berarlo,  fin  d'allora  Riccardo  fa- 
rebbe degno  di  morte.  Al  primo 
movimento,  che  fi  fece  in  fuo  fa- 
vore otto  fcellerati  lo  andarono 
ad  afTaffinare  nella  fua  prigione  a 
Pont-fraft,  in  cui  era  itato  trasfe- 
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Tito  dalla  Torre  di  Londra.     Egli 
difefe  la  faa  vita    meglio  che  non 
aveva  difefo  il  fuo  trono;  ftrappò  ' 
la  fpada    da  he    mani  di  mio    degli 
affartini,  e  ne  uccifo  quattro  prima, 
di  ibccombere  .     Finalment;^  ^P'ì'Ò^ 
fotto    i  colpi    di  anni  33.,   Q  f^eJ.[ 
Magdaxen  ),     In  tal  guifa  perì 
i«l  1400.    quefto  Principe    difjjra- 
ziato,  il  quale  non  ebbene  le  vir. 
tìi  di  un    ctifti^iuo,    ne    le  qualità , 
di    un  uomo    onefto  ,    né  i  talenti, 
di  un  graide   Re.     Mancò  ugual-, 
mente  di  fpirito,    di  cuore,    e  di. 
coftumi  .     Il  fuo  Regno  fu  quello, 
delle  femmine,  de' favoriti,  e  de'! 
miniftri .     I  pia  ftrani  difordini  af- 
fliffero    l'Inghilterra.^    Non  fi  ve-^ 
devano  che  ladroaecc") ,  e  i  fi'uóri^ 
erano  i  primi    fcellerati.     Caiver-', 
ley  e  Knolles  due  Generali  illultrì 
erano  ftati  capitani   di  quefti  ban- 
diti ,  di  cui  la  Francia  provò  lun-. 
go  tempo    il  furore  .     I  deboli  a-' 
vendo    bifogno  di  protezione    con-, 
tro  tanti  piccoli  corpi   armati  pçr! 
diftruggerfi  fra  di  loro,  s'univano^ 
fotto  gli  ordini  de' più  potenti,  e 
divenivano   gli  iftrumenti    de'  loro^ 
delitti  .     In    mezzo  a  quefte    divi-] 
fioni  intcWmc  Giovanni  Wi clef  en-' 
tufiafta    auftero  fparfe    una  dottri-' 
na ,    di    cui  il  germe   funefto  pro- 
duffe  tutte  le  erefic  ,    ed  una  par- 
te delle  guerre  dei  fecolo  XVI. 

3.  RICCARDO  III.,  Re  d'In- 
ghilterra,  avanti  Duca  di  GJocc- 
fter,  e  fratello  ài  Edoardo  l'V.  y 
era  figliuolo  di  Riccardo  Duca  d* 
Yorck  ,  che  prefe  le.afmi  contro 
Enrico  VI.,  e  che  fcivna,  perveni- 
re al  trono  perdette  Uvita^in  i:na 
battaglia  nel  1460.  Sao  figliuolo 
ereditò  la  fua  ambizione.  DopQ. 
di  aver  preparato  gli  fpiriti  de'  fuoi 
partigiani  fece  morire  Edoardo  V.^ 
e  RiccardoDaca  d' Yorch  fuoi  ni- 
poti eredi  legittimi  del  trono,  e 
fi  fece  proclamare  Re  li  11.  Giu- 
gno 14S3.  Non  godette  che  due  an-, 
ni  e  mezzo  del  fuo  ufurpo ,  e  nel 
tempo  di  quefto  breve  fpazio  ra- 
dunò un  Parlamento,  in  cui  osò 
far  efaminare  il  fuo  diritto  ali* 
corona  .  Vi  fon  de'  tempi,  ne'* 
quali  gli  uomini  fono  vili  a  pro- 
porzione, che  i  loro  padroni  fono 
■crudeli'.  Qj.iefto  Parlamento  di- 
-chiarò,  che  la  madre  di  Riccardo 

A    4  "!• 
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m.  era  flat*  a-dultera,  che  ne  E- 
doarJo.lV-,  ni  i  fuoi  altri  fratel- 
li erano  legitfiflii  ;  cUeii- folo  çhc 
,  lo  foffo  era  'Riéc-irtio -^  che  in  tal 
guifa  la  tforoHA  gliaçpartereva  ad 
cfcli4<îone  de' diie  giovani  Principi 
("itrangolati  i:eUa  Torre  ,  ma  fopra 
la  morte  de' quali  non  fi  fpiegava)  . 
Cbnrparve  ben  prcfto  un  vendica- 
tóre di  quefli  sfortunati.  Il  Du- 
ca di  Buckingan  ^'  &\  quale  dove- 
va in  parte  il  fno  trono,  s'elevò 
dopo  contro  Riceardo  111.  ;  ma  fu 
ar'reftatc  e  decapitato  .  £«r»foCon- 
t»  di  Richemont  il  folo  germe  che 
refbfle  della  Rofa-roffa  ,  compar- , 
ve  dopo  di  lui,  e  fu.jnìi  fortuna- 
to. Tutto  il  pacfe  di  Galles,  di- 
cui  quello  giovane  Principe  era  o. 
riginario,  s'armò  in  fuo  favore. 
Miccardo  Ili.  ^  e  Richemont  com- 
JbattèronO  a  Bofworth  li  21.  Ago- 
fl»i  1485.  Riccardo  nel  forie  della, 
battaglia  fi  niife  la  corona  in  te- 
lìa  ciedejido  di  avvertir  con  que- 
Hó  mozzo  i  Aioi  foldati ,  che  com- 
battevano in  favore  del  loro  Re 
cóntro  un  ribelle  ;  ma  il  lord  Stan- 
Jif  uno  de' fuoi  Generali,  che  ve- 
deva dà  lungo  tempo  con  orrore 
quella  corona  i»furpata  con  tanti 
omicidi  ,  tradt  il  fuo  indegno  pa- 
drone, e  pafsò  con  «n  corpo  di 
truppe  dalla  parte  di  Richemont  ^ 
Q_r.?rido  Riccardo  vide  la  battaglia, 
djfperata  fi  gettò  d*  furiofo  .  in 
mezzo  a' fuoi  iieraici  , ,  e  vi  rice- 
vette una  morte  pi»  gloriofa ,  che 
non  meritava,  'Qiiefiagiornaja  mi- 
fc  fine  alle  dèfolaaioni ,  di  cui  la 
Roffi  foffit.,  e  la  Rofa .bianca  a- 
veanp  Vrempito  1'  Inghilterra.  Il 
Conte  di  Richemont  coronato  fot- 
te*'/!  nome  di  iS«r-/Vo  VII.  riunì 
«di  fuo  matrimonio  i  diritti  delle 
due  cafe  di  Lancaftro  e  di  Yol'ck . 
Riccardolll.  fu  l'ultimo  Re  della 
razza  de' Principi  A^Yorck  oPian- 
tageneto  .  Qneilo  monarca  aveva 
dello  fpirito,'  del  valore,  &  dell' 
ambizione;  egli  era  di  una  diflì- 
mulszione  profonda,  di  un  fegre- 
to  ihipenetrabilé  ,  d' una  fermez- 
/ta'ta'nto  fuperiore  alle  avverfità  , 
quanto  incapace  d'i ucoftan^a  ,  Ma 
quefte'  qualità  furono  aflblutàmen- 
teofcurfcte  da' fuoi  delitti,  itnag- 
gioii  the  l'Inghilterra  aveffe  an- 
cora  veduti»   benché  vi .  foffs  av- 
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vezza.  Qucll'tjfurpatore  era  trey 
'HUto  al  mondo  per  una  operaziO.^- 
ne  dolorofa  fatta  al  corpo  di  fu* 
madre,-  ufcl  pe' piedi ,  ed  ave\^S 
de' denti  nafcendo .  La  fita  figura 
era  non  meno  dell'orme  della  fua 
anima;  era  di  ftatura  piccolo  ,  ed 
aVea  la  fchiena  contraftatta  ,  C  ^'^^^" 
Perkins  )  .  Tommafo  Moro  che 
ha  fcritto  la  fua  Storia  \à  dipin- 
ge in  tal  guifa:  „  Egli  nxcqucfcrt- 
„  za  fedo,  fenza  probità,  fenzA 
„' principi,  fenza  confcienza,  fur- 
„  bo,  ipocrita,  dilCmulato  ,  chó 
„  non  faceva  mai  pii'»  carezze  ,  fé 
,ynon  quando  voleva  r,r  più  male, 
,,.  Crudele  per  ferocità  ,  e  per  am- 
„  bizione  ;  che  coutav;'.  per  rrie*. 
„  te  la  morte  di  un  uomo ,  di  cui 
„  la  vita  nuoceva  a' fuoi  dif^ni  . 
„  Valovofo  peraltro  ;   ma  pçoprio 

a  nutrir  delle  fazioni,  ed  a  prò- 
„  fittarne  ;  che  dava  i  fuoi  beni 
„  fenza    riguardo    per  riufcire ,    e 

che  prendeva  anche  quelli  de- 
\\  eli  altri  fenza  Carft  alcun  fera- 
.y  polo  •    . 

4.  RICCARDO  r.,  foprannomi- 
aiito- Se nz.a Paura ^  nipote  di  Rol- 
lon  primo  Duca  di  Normandia  > 
fuccedette  l'anno  941.  a  fuo  pa- 
dre Guglielmo  Lunga-Spada  in 
e-tà  di  dieci  anni .  Fuggito  per 
la  felice  aftuzia  del  fuo  ^]oOfmon- 
do  dalle  mani  del  Re  Luigi  d^ 
Oltremare  ,  che  lo  riteneva  come 
pTigione  a  l,aon ,  vidcfi  al  punto 
d'  effere  fROgliato  de'  fuoi  ^ati  ; 
tna  Aigroldo  Re  di  Danimarca , 
ed  Ugone  il  Bianco  Conte  di  Pa- 
rigi chiamati  in  fuo  focctìrfo  bat- 
terono  le  truppe  Frauccfi  ,  e  fece- 
1:0  prigioniere  Luigi  IV.  Ottone  1^ 
Re  di  Germania,  e  Tibaido  Con- 
te di  Blois  armati  contra  queflo 
giovine  Principe  non  ebbero  mi- 
glior forte.  Furono  disfatti,  fu 
meflb  a  facco  il  paefe  Sciartrino  ,. 
e  la  fua  Capitale  abbruciata.  Do- 
po la  morte  di  Luigi  Kc  di  Fran- 
cia il  Duca  Riccriula.iw,  uno  di 
quelli,  che  maggiormehte  «jntri- 
buirono  a  mettere  la  corona  fopra 
la  tefta  di  Ugo.  C  a  peto  Tuo  co- 
gnato. Morì  nel  590.  a  Fécamp,, 
di  cui  aveva  fatta  fabbricare  la 
Cbiefa,  molto  compianto  per  la 
dolcezza  del  fuo  governo , 

5.  RICCAP.DOII.  detto iÌ5««, 

no  y 
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*d,  figliò  efucceffbr»  ài  Hic  cardo 
1.  Duca  di  "Normanctia  ,  regnò  ftno 
ail'ahno  1027.,  epoca  della  faa 
morte.  11  principio  del  fuo  Re- 
gno fu  intorbidato  dalla  folleva- 
iione  'del  popolo  oppreflb  dall' 
ambizione  orgogliofa  della  nobil- 
tà .  Ebbe  dipoi  a  combattere  mol- 
ti Principi  potenti  ;  Guglielmo  Con- 
te di  Hiefmes-tin  fratello  natura- 
le, che  ricufava  di  rendergli  o- 
anaggioyil  Re  d' Inghilterra  ,.  che 
«<rendo  difcefo  nella  Normandia 
Ticonduffe  appena  la  metà  delle  fue 
genti  nella  fua  Ifola  ;  e  finalmen- 
te Eudes  Conte  di  Chartres  e  di 
Blois  gïlofo  della  fua  potenza, 
che  diede  bentolìo  tutte  le  foddjs- 
fazioni  al  Duca  di  Normandia  al- 
la vifta  delle  truppe,  che  i  Re  di 
Svezia  e  di  Danimarca  Lagmano 
ed  Olao  avevano  condotte  in  fuo 
■foccorfo  .  Riccardo  II.  ebbe  per" 
fucceffore  iî/cc;ïrrfo  III.  fuo  figlio.» 
che  morì  un  anno  appreflb  non  feii- 
za  fofpetto  di  veleno  . 

<5.  RICCARDO  DI  S.  VITTO- 
UE,  teologo  del  Xll.fecolo,  era. 
Scozzefe  .  Egli,pafsò  per  tempo  a 
Parigi  per  fondarvifi  nelle  fcien- 
ze  .  Veftì  l'abito"di  Canonico  Re- 
golare  nella  Badia  di  S.  Vittore, 
e  fu  Priore  di  ^uCHa  ComuHità  nel 
31(^4.  Morì  nel  T173.  da  pio  uo- 
jtìo  rifpettato  per  le  fae  virtìi  uoa 
jneno  che  per  le  fue  cognizioni. 
Abbiamo  dr  lui  un  gran  numero  dt 
Opere:  i.  Alcuni  "Trattoti  di  cri- 
tica baftevolmente  cfatci  pel  fua 
tempo  .  2.  De'  CommtHtnrj  fopra 
la  Scrittura^  che  fouo  foverchia- 
jnfnte  ripieni  di  digrefljoni ,  efcritti- 
Tozzamente  .  3.  Varj  Trattati  di 
teologia,  ed'afeetica,  dove  tro- 
vanfi  de' lumi,' e  del  metodo  .  La 
miglior  edizione  delle  di  lai  Ope- 
re è  deli650.  Î.  Voi.  in  foli  3  Roa- 
no .  Riccardo  di  S.  littore  è  ccm- 
tato  fra'  teologi  del  fup  fecolo . 
Si  fanno  i  lor  not^i  ^  jna  non  fi 
'ftiole  confultarli . 
-  ^  RICCARDO  D'  ARMACH  , 
O  RADOLFO  ,  nominato-  nella 
■ftia  patria  F itz.^Ràlph  ^.c'ioh  figlio 
ài  Radplfo  ,  nacque  a  Dundalke  in 
Irlanda,  ftudiò  ad  Oxford,  vi  di- 
fenile PTofeifore  in  teologia,  e  eua- 
tiagnò  il  fevore  di  Edoardo  ìli. 
■£Ì3hs  caricbi  ^  e  onori   in  premio 


de'  fuw  talenti  ,  «  dsHofee  atanl- 
zioni .  -Divenne  Cancelliere  .^11' 
LJtliverfità  d'  Otford  i^el  13^3.,. do» 
ve  avea.  fatìT  cqn  profitto  gii  ftìj- 
dj ,  indi  Arcidiacono  di  Leitciifìeid', 
e'  finalmente  Artivefcovio  d'Arma- 
th  in  Irlanda  nel  1347-  Softenne 
con  zelo  la  giurifdiziono  de' Ve- 
fcovi^  e  de'  Parroehi  contro  i  frju 
ti  Mendicanti ,  e  morì  intorna  al 
1359.  ApparJfce  dalle  di  lui  Ope- 
re, ch'egli  avea  molto  ftudiata  la. 
Scrittura  Santa,  e  che  avea:  f  pi  ri- 
to e  forza  di  raziocinio.  E'anAe 
noto  fotrp  il  nome  di  Armacha- 
nws  traendolo  dail'  Arcivefcovado  , 
Le  di  lui  Opere  fono  :  i.  Due 
Tr^tt^t»  contro  gli«rrori  degli  Ar- 
meni ,  Paiigi  151a.  in  8.  L'autore 
non  n'  e  pertanto  efente  egli  flef- 
f o  ;  ed  inclina  qualche  volta  vcr- 
fo  di  quelli  ^  che  IM^tcleffioùjûensvx 
in  quel  tem-po  .  2.  Var)  Sermoni 
fcritti  baffamehte  .  3.  Uno  fcritta 
dt  Audientin  conftjfionunt .  4.  Uà 
altro  intitol'ato  :  Def enfio  eur oto- 
rum  adverfus  Mendieantes.,  Parigi 
1,^95.  in  8.  :  Opera  rara,  ma  noa 
molto  ricercata. 

8.  RICCARDO  ÇMartinff'),  d' 
Anverfa,  morto  iiel  1^36.  di  4% 
anni.  SentilTi  del' gufto  per  dipi- 
gner  Paelì ,  e  fece  tutti  gli  ftudj 
neceffar;  per  ritifcitvi  .  Una  dimo- 
ra di  due'  anni  da^elfò  fatta  in  I- 
talia  perfezionò  la  fua  maniera; 
ed  i  fuOi  quadri,  che  adornava  di 
vaghe  fabbriche  fono  iHmati .  Il 
famofo  yandjiik.  fpezialmente  fa- 
ceva gran  conto  di  quelio  valen- 
tuomo, , e  ne  volle  fi  ritratto.  'Un- 
giorno,  che  Riccardo  s'approSi- 
mò  alle  fortificaziojii  di  Namof 
per  difégnarle  fu  pnefo  eom'efpia, 
raa-f»ttofi  conofcere-,  fu  torto  mcf- 
fo  in  libertà.  Quclio,  che  di  in- 
goiar vi  ha  in  quertp  pittote  fi  è, 
eh' ci  venne  al  mt>ndo  col  folo 
braccio  manco.  Il 'fratello  di  luì 
Davide  KicCASiDO  dieRi  ancor»  al- 
la pittura-,  ma  non  con  tanta  tìa- 
fcita. 

9.  RICCARDO  C  Giòvnnni  J, 
Baccelliere  in  teologia,  nato  a  Pa- 
rigi ,  fu  nominato  alla  cara  df 
Trie!  Dioccfî  di  Rosine.  Dopo  ef- 
fervifi  aftat Icaro  coti  zela  per  18» 
anni,  fu  arreft-ìto  <»  itrefTo  in  pri- 
gione dall'  ufficialttìj  ài  Roano  per 

ave* 


iç«  ri; 

avere  fcritttì    contra.    U   fegnatur* 
del  Formulario  di  Al^ffandro  VII. 
Mori  a  Parigi  nel  nòSd.  di  65.  an- 
ni.     Av^va  permutata  13.  anni  a- 
vanti    la  fua  cura    pel  Priorato  d' 
Avoie    preflb  Chevieufe  .     Riccar- 
do en.  un  uomo  virtuofo,  ma  per- 
tinace .     PofTedeva   Ja  Scrittura  «d 
ì  Santi  Padri.      Si    hanno    di    lui 
molte  Opere,  che  furono  lette  nel 
fuo  tempo,  ma  che  fono  ftate  di- 
poi ecliffate  da  altre  migliori .     i. 
"L*  Agnello  Paf quale ^  o  Spiegazio. 
ne  delle  cerimonie,  che  gli  Ebrei 
oiïervano   nel    mangiar    l' Agnello 
di  Pafqua,    applic;ite  in    un  fenfo 
fpirituale  al  cibo  dell' Apnello  Di- 
vino  nelPEucariflia,    i<586.    in  8. 
a.  Pratiche  di  pietà  fer  onorar  Gè- 
sa    Cri/Io    ne  ir  Eucarijiia  ,    1683. 
in  IX.   3.  Sentimenti  d''  Era/mo  con- 
formi a  quelli    diUla  Chiefa   Cat- 
tolica fopra    tutt.i  i  punti  contro- 
vtffi:    Apologia    un  poco   troppo 
generale  ,  e  che  ne  tn  fi  accorda  che 
molto    ditiìciimcn  te  con    quel  che 
la  ftoria  e  gli  Scritti  d' Erafmo  ci 
manifestano   (  Vedi  iT  fuo  Aitico- 
Ip  )  .    4.  Aforifr.tti   di    controver- 
fià,  ec.     5.  Regole  per  la  condot- 
ta de'  Parrochi  e  e. 

IO.  RICCARDO  ÇRenato"),  fi- 
glio  d'un  Notajo.  di  Saumur,  na- 
cque nel  J654.  £  ntrò  affai  giovine 
nella  Congregazione  dell'Orato- 
rio, da  cui  forti  inappreffò,  do- 
poeffere  flato  ini) ;>isgato  nelle Mif- 
fioni  fatte  per  01 -dine  del  Re  nel- 
le Diocelì  di  Lutçon  e  della  Roc- 
cella.  Ottenne  un  Canonicato  di 
Santa  Opportun;»  a  Parigi,  e  mo- 
ri Decano  di  qu*lto  Capitolo  nel 
1717.  Aveva  a\;uto  il  titolo  d' 1- 
iloriografo  di  l; rancia.  L'Abate 
Riccardo  era  un  uomo  Angolare ,  e 
la  fingolarità  de  i  fuo  carattere  paf- 
sò  ne'  fuoi  feri  iti .  Le  principali 
fuc  Opere  lono  :  i.  Parallelo  del 
Cardinale  Ri  cf.  vlieu  e  del  Cardi- 
nal  Mandarino ,  Parigi  1704.  in  ii.  ; 
riflampato  nel  j  71(5.  Quell'Opera 
peccala  molti  1:  neghi  centrala  ve- 
rità dell' liloria  .  L'autore  non a- 
veva  ne  lo  fpi  rito  baflantémente 
profondo ,  ne  il  giudizio  abbaflan- 
za  folido ,  ne  i  ma  fufficiente  co- 
gnizione degli  a  ftari  per  far  paral- 
leli giufti .  Avi  iva  promeflb  anco- 
r*  i  paralleli  dt  ù  due  ultimi  Con- 
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fcrrnri  di  Luigi  XIV.  la  Chnife^  e 
le  Tellier;  dei  due  Arcivefcovi  df' 
Parigi,  HarlaieNoailles;  e  d'al- 
cuni dei  Miniflri  di  Luigi  XIV.  , 
ma  quelle  Opere  non  -videro  anco- 
ra la  luce  ,  a.  Majjìme  Crijìiane  , 
e  la  Scelta  d''  un  buon  Direttore  , 
Opere  comporte  per  le  donzelle  dì- 
■S.  Ciro.  ^.  yita  di Giitnnantenio 
le  Cacher  Prete  iufiitutore  delle 
Sorelle  delP  Unione  Crifliana ,  in 
li.  4.  Tfioria  della  Vita  del  Pa- 
dre Giufeppe  du  Tremblay  ,  Cap- 
puccino impiegato  da  Luigi  XIII. 
negli  affari  di  fiato,  in  iz.  L' A- 
ha.te  Riccardo  dipinge  iiJquelì'O- 
pera  il  P.  Giufeppe  come  un  San- 
to ,  come  avrebbe  dovuto  elTere  ; 
ma  dopo  poco  tempo  ne  diede  un  ri. 
tratto  contraddittorio  nel  libro  in. 
titolato  :  libero  P.  Giufeppe  Cap- 
puccino ,  che  contiene  gli  fiorici 
aneddoti  del  Cardinale  di  Riche, 
lieu  ^  a  S.  Giovanili  di  Maurienna 
(  Roano  )  1704.  in  12.;  riftampa-, 
to  nel  1750.  a.  Voi.  in  ji.  E  pei!:.'^ 
meglio  mafcherarfi  fece  una  Cri- 
tica di  qucila  Iftoria  fotto  il  ti- 
tolo dì  Rifpofia  al  libro  intito- 
lato il  vero  P.  Giufeppe  in  12.  col 
precedente.  Se  eftettivàniente  tut—' 
te  quelle  Opere  le  une  alle  altr» 
contrarie  fono  dell'  Abate  Riccar- 
do.,  provano  uno  fpirito  inconfi- 
ftcnte,  llorto  e  falfo,  che  cercava 
meno  la  verità,  che  la  vanilfima 
gloria  d'ornar  la  menzogna  con 
tutti  i  colori.  ^.Dijfert  azione  fo- 
pra i^ Indulto^  in  S.  6.  Trattate 
delle  Penftoni  Reali j  in  11. 

II.  RICCARDO  (Giovanni'), 
Avvocato  di  Verdun  in  Lorena  , 
fece  gli  ftudj  fuoi  nel  Collegio  di 
Pont-a-Mauflbn ,  indi  pafsò  a  Pa- 
rigi per  iftudiarvi  a  un  tempo  le 
legg' ,  e  la  teologia .  La  prim» 
fcienza  gli  fu  più  utile  che  la  fe- 
conda .  Si  fece  ricevere  nel  Col- 
legio degli  Avvocati  :  ma  fu  piit 
per  aver  un  titolo,  che  per  farne 
le  funzioni.  Benché  ammogliato. 
fi  diede  a  una  forte  d' occupazio- 
ne ,  che  ben  di  taro  fuoi  effere  ab- 
bracciata in  fimili  circoftanze,  m» 
che  era  conforme  al  di  lui  genio . 
Egli  predicò  pel  corfo  intero  del- 
la fua  vita  ,  non  già  fu'  pulpiti  do- 
ve il  fuo  Aato  non  gli  permetteva 
d'afcendere,  ma  p«j  ifcritto  :  e 
pre- 
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predicò   molto   folidamente,   eofj» 
che  dee  farç  ftupore  .     Sin  dal  1683. 
egli  pubiico  ^e^  ci  if  cor  fi  morali  fo- 
pra  gli  Evangelj  delle  Dgraenìche 
tutte  deir  anno,    5.  Voi.    ia  la.  , 
che  ben  prefto  furono  feguitati  da 
due  Volumi  fopra  ì  mifterj  di  no- 
ftro  Signore  ,  e  della  Vergine  ,    Si 
credette  da  prima,  che  foflero  com- 
pilazioni  ;  ma  fi  vide  prefto  che  1' 
autore  ayeagli  lavorati  egli  fteflb. 
Egli  vi  fi  fece    conofcere  d?I    pari 
valorofo  Oratore,    che  dotto  teo. 
logo  .    J  temi  fono  bene  fcelti ,  le 
divifioni  ben  fatte  ,  le  prove  bene 
condotte,    e   folide  .    Nulla  v'  ha 
di  baffo,  e  di  triviale,  come  negli 
antichi  Predicatori;  tutto  v' è  no- 
bile e  degno  della  maeftà  del  pul- 
pito .     I  mifterj  della  religione  vi 
fono  trattati    in  un    modo  elegan- 
te, ed  iftruttivo  .     Egli  vi  ha  fchi- 
vate  quell' efprelfioni  fecchc  ,    du- 
re, ed  aftratte,  che  fono  piìi  pel- 
la  fcolaftica,  che  peli' eloquenza. 
Qualche  tempo  dopo    il  Sig.  Ric- 
cardo divanne  anche  Paaegirifta,  e 
die  al  pubiico    degli  Elogj  fioriti 
de'' Santi,  co' mifier]  del  nofiroSi- 
gnore ,  e  te  fefie  della  SS,  l^ergi^ 
ne  per  tutto  /'  anno ,  4.  Vol..  in  12. , 
che  moftrano  il  buon    gufto  ,   e  l' 
erudizione    dell'autore  nella    fcel- 
ta  delle  materie,  e  nelT  adornare 
i  difcorfi  criftiani  .     Il  Dizionario 
r/iorale  y  o  fia  la  l'iienz:^  univerfa. 
le  del  pulpito  ufcì    ia  6.  Voi.    in 
8.  ed  iu8.Vol.  in  12.     Vi  fi  trova- 
no due  Scrraoni  (opra  ciafcun  fog- 
getto  di  morale  .     Egli  è  certo  che 
quefta  collezione    racchiude  molte 
utili  iûruzioni  :  ma  non  fi  può  pe, 
rò  guardarla,    che    come    una  Bi- 
blioteca predicabile ,   e  un  Dizio- 
nario Apofiolico ,  razza  di  libri  più 
atti  a  fomentare  l'accidia  de' gio- 
vani   predicatori ,    che    a    formarli 
alla  vera  eloquenza.     Il  Sig.  Ric- 
cardo nv^a  tinta,  inclinazione  pelle 
predicl^e ,    che    volle    far    rivivere 
quelle  d' alcuni  celebri  uomini ,  da' 
M  SS.  de' quali  difordinati ,  e  pier 
ni  di  pentimenti  non  fifperava  og- 
gimai  più  di  trarre  utilità  pel  pu- 
biico .     Debbefi  al    di  i«i    zelo    il 
Q^uarcfimale  di    M.  di  Fromentie- 
vsf  Vefcovo  d'Aire,  puòlicato  nel 
11^90.    in  a.  Voi.  in  8.      I  Panegi- 
rici ^  -difcorfi  /«'  mifieij  t    ed  ai- 
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tre  tali  cofe  dello  fleffb  Pxela. 
to,  in  3.  Vol.;  Le  Opere  Mifctt- 

lanef  dello  fteflb  in  un  Voi.  ,  die 
contiene  le  Orazioni  funebri ,  e  al- 
tri Difcorfi  .  Il  Sig.  Riccardo  aven- 
do raccolto  tutti  quefti  pezzi  li  po- 
fe  in  ordine,  riempì  i  vacui,  fe- 
ce le  prefazioni,  e  afliftè  alla  Ram- 
pa. Refe  il  medefimo  fervigio  ai 
Difcorfi  d.t  j^rfi  aW  Altare  di  M. 
Jol%  Vefcovo  d'  Agen  ,  che  ufci- 
rono  in  8.  Voi.  in  la. ,  e  ai  Di- 
fcorfi dell'Abate  Boileau  predi- 
cato? ordinario  del  Re,  e  de'Q^ua- 
rar.ta  dell'  Accademia  Francefe  . 
Nel  1712.  egli  publicò  le  Omelie 
di  queft'  Oratore,  e  le  Prediche  re- 
citate dinanzi  al  Re  fopra  gli  E- 
vangelj  della  Qjjarefima  come  nel 
1718.  un  Voi.  in  II.  di  Panegiri- 
ci fcelti  .  Il  Sig-  Riccardo  finì  di 
vivere  l'anno  dopo  a  Parigi  in  e1;à 
di  più  che  75.  anni . 

12.  RICCARDO,  da  S.  Germa- 
no, viffe  nel  XlII.fccolo,  e  fcrif- 
fe    una  Cronaca  dal  1189.    fino    *X 

ij.  RICCARDO  C  Luciano  ^  , 
Palermitano  dell'Ordine  de'  Mi- 
nori Conventuali  di  S.  Prancefco  , 
maeftro  di  teologia  dottiffìmo  ,  mor- 
to nel  1586.  Scriffe  :  Conciones  ; 
In  fententias  ;  iti  Scripturam  &" 
in  Theologiam . 

14.  RICCARDO,  Conte  di  Cor. 
nubia,  figliuolo  di  Giovanni  Sen- 
zaterra  Re  d'Inghilterra,  e  AìE- 
iifabett a  ConteiVi  d' Angou lemme  , 
nàcque  nella  vigilia  dell'Epifania 
del  1209,  fra  ancor  giovinetto, 
quando  nel  1216.  per  la  morte  di 
Giovanni  fuo  padre  Enrico  fuo  fra-  ' 
tello  maggiore  afcefe  fui  trono  d' 
Inghilterra,  e  nel  1221.  ebbe  ildif- 
piacere  di  veder  fua  madre  por- 
tarfi  fegretamente  nelle  Gallip,  e 
pafl'ar  alle  feconde  nozze  con  Ugo- 
ne  Conte  della  Marca  figliuolo  df, 
VgoneBrun.  Riccardo  !i)\itò  moi- 
tiffìmo  fuo  fratello  nelle  guerre , 
che  egli  ebbe  a  foftenere  contro 
Lodovico  Re  di  Frangia,  e  contro 
alcuni  malcontenti ,  che  molefta- 
vano  il  Regno  di  fuo  fratello  .  Nel 
iaj(5.  prefe  la  croce  per  Terra-San- 
ta infieme  con  molti  de'  principa- 
li Signori  Inglefi  .  Al  fuo  arrivo 
in  Paleftma  ritrovò  l'efercito  cri- 
ftiaao  coadocto  da  Teobalda  Re  dì 
Na- 
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jNavarra  l'n  grande  defolazione,  ed 
•gli  lo  confortò  col  fuo  valore ,  lo 
Tianimfc»  e  con  una  trçijua  oppor- 
tuna .«l*  SarAceni  riprifUnò  gli  af- 
fari. IWoIto  s'affaticò  nel  1241. 
a  fedare  la  difcordia  inforta  preflb 
Acri  fra  gli  Ofpitalieri  e  i  Tem- 
plarj  ;  ma  vedendo,"  che  inutili  riu-' 
ftivano  tutte  le  fue  fatidie  ritor- 
nò l'anno  fegucnte  in  Ingiiilterra, 
Appena  arrivato  accompagnò  fuo 
fratello  nelle  Gallie,  che  con  fio- 
rito efercito  andò  contro  Lodovico 
Re  di  Francia  in  ajuto  di  Vgone 
della  Marca  marito  di  Elifabetta 
Joro  madre  moleltato  daquo/lo  Re  . 
Riccardo  fece  prodezze  di  valore- 
Bella  battàglia,  eh»  fu  data  fra  i 
due  cferciti  preffb  Saintes.  Ali* 
morte  di  Gu^ltelms  Inipcratore  nel 
3235,  gli  Eiettori  edèndofi  divifî 
fra  di  loro  al(funi  elelTero  Âlfonf» 
Re  di  Cajiiyiia,  ed  altri  Riccar- 
do ^  e  ^uefta  drff'enfione  fece  ,  eiie 
uè  ruoo,  né  l'altro  ottenne  1*^ 
Imperd,  e  gli  fiorici  giudicano  in- 
terregno fino  alla  elezione  di  Ro~ 
ttolfo  d' Auftria  .  Tuttavia  Riccar- 
do ajutato  da  fuo  fratello  paffa  in 
GermatJia  con  fòrte  efercito  d' In- 
glefi  ,  a'  quali  etfendoiï  uniti  gir 
Arcivefcovi  di  Magonza  e  di  Co- 
lonia, LodovicoCoMQ  Palatiiiodel 
Reno,  e  fuo  fratello  £«r»6o  Duca 
di  Baviera,  i  quali  erano  flati  quel- 
li, che  lo  avevano  eletto,  gli  rie- 
fce  alla  fine  di  farfi  coronare  fo- 
I6nnemente  Re  de'^  Romani  in  A- 
<|uìfgrana  .  La  cirimonia  fu  fatta 
nel  1157.  rei  dì  dell' Afcenfione , 
e  con  lui  fu  pur  coroljata  Sancia 
Conteffa  di  Provenza  fua  moglie. 
Da  quel  di  ne'  fuoi  Diplomi  egli 
incominciò,  a  denominarfi  Ric/irdus 
Dei  gratta  Rom.znorura  Rex  Jern- 
per  Auguflus  &c,  ,  come  pur  fi  ve- 
"de  nella  lettera  fcritta  &d Edmon- 
do fuo  nipote  figliuolo  del  Re  £»- 
rico  defcrivendogli  la  folennità  di 
quella  cirimonia,  e  le  fefte  e  le 
allegrezze  di  tutto  il  clero  e  del 
popolo  d'  Aquifgrana  ;  la  qual  let- 
tera fi  trova  ftampata  nel  Tom.  r. 
^el  Rymer  pac.  6^^.  Le  turbolen- 
ze della  Germania  non  rendendo 
ficuro  Riccardo  in  quelle  parti  ,  e 
dall'altro  canto  effóndo  confuma- 
te tutte  ie  fue  ricchezze'  ritornò  in 
I«g.hiltewà  j  e  fu  di  grandiifmiO  a. 
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Juto  a  fuo  fratello  nella  gr.iviifim* 
follevazione  del  11^4.     Se  non  chv- 
nella  battaglia,    che  fu  data  co: 
tro  i  ribelli  preflb  la  Città  di,  I. 
ves,  in  etri /?»fc/jv^(?  comand.'iva  u 
corpo  di  mezzo  infieme  coq  Enìfit 
co  fiio  figliuolo,  effendo  flato  tbt- 
to  l' efercito  reale   fconfitto  rima- 
fe  egli    prigioniero  ,    ed    anche   lo-"' 
lleffo  Re  fuo  fratello  co'  principa- 
li Baroni.    Riccardo  fu  chiufo  neU- 
la  Torre  di  Londra.     Dopo  la  fut 
libertà,    che    fegu)    nel  1265.  vi 
tranquillo  in  Corte  di  fu«  frareì 
fino  alla    fua  morte  avvenuti    rct 
1171.     Ebbe  due  mogli  ;    la  prima 
fu  Tfabella  Coiiteffa    di    Gloverni* 
figliuola    di  Guglielmo    Marefcia' • 
lo  della  corona,  e  vedova  Aà  Gì: 
berta  di  CI  are  ;  la  feconda  fu  San-^ 
ita  figliuola  del  Conte  di  Proven- 
za,     tbbe  dalla  prima   un  fol  fi- 
gliuolo chiamato  Enrico,  il  quàle^ 
fu    uccifo    nel  1170.    a  Viterbo    in 
Chiffa^  mentre  afcoltava  il  faprifi» 
zio  /della  meiia  i*n  Guidone  di  Mon^^ 
tefirte  ,  in  vendetta  perchè  i?/<:c/7r- 
do  avea  fatto  uccidere    fuo  patire. 
Dopo  la  morre  diRiccardo  fti  fub:- 
tó  eletto  Imp(?r8dore   de'  Romani 
Rodolfo  prjm«;  d«lla    Cafa   d^  A\ié 
firia.  ■  '' 

15.  RICCARDO  ,  Re  dei  Britan- 
ni ,  vedendo  a  menfa  due  de'  fuoi 
Cavalieri ,  che  attenta:niente  gua- 
davano i  vafi  d'oro,  e  fra  loro  f 
gictamcnte    parl.ivano  ,    gli-  adJ 
mandò,  di  che  parìalTero  infiLTli'.' ; 
ed  elfi  gli  rifpofero,  che  dicevano, 
quanto  fi  farebbero  fìpwtati  ricchi  » 
e  contenti,    fé  aveffero  avuto  due-' 
foli  dei  vafi,  che  adorn>tvano  quel  ' 
banchetto.     Allora  il  Re  Sorriden- 
do foggiunfc  :  Saranno yoftri .  M?- 
ficcome    erano    lavorati    da  un  ec- 
cellente   artefice,    eh-e  merÌKiva;io 
di  elfcre  confervati,    comandò  to- 
rto, che  fofftrro  pefati,  e  ad  atlibe- 
dae  fece  pagare  dodici  mila  nionc- 
te    d' oro   eftendo    fiati   di  tal  va- 
lore giudicati . 

RICCARDO,  Ducad'Y«rch, 
t'ed.  EDOARDO  n.  5.,  e  RIC- 
CARDO n.  j. 

RICCARDO,  Abate  di  Verdun, 
Fed.  ENRICO  Imperatore   n.  ti. 

RICCARDOT   i  Francefco  ')  , 
celebre  Vefcovo  d'Arras,    nacque 
aeMaFr.iiica  Contea  j  c-»éftJ  l'/^bi^ 
to 


<%  i^^.-Agofiino  nel  Convento  di 
Chai»p0te  .  Fu  fatto  poi  Profef- 
fore  njlt' Università  di  Befaiizon, 
e  ("ucceife  ai  Cardinal  Hi  Granvel- 
Is  nei  Vefcovadc^  d'Arras  nel  I5<il. 
Egli  difefe  la  fua  Biocefi  dagli  cr- 
Koiù  xlìi  Pïoreflanti ,  fece  una  lu- 
•niinOfa  coìnparfi  nel  CoricMió  di 
Trento,  ebbe  molta  parte  nell'e- 
rezione delL'  JJiìiverfità  di  Dovai  , 
<  morì  a''  »6.  Luglio  1574.  d'.'an- 
rti  6J.-  Abbiamo,  di  lui  :  i.  De' 
Decreti  Stnodali .  2.  Uh  Trat- 
t.ito  Hi  Coììtroverfi:i .  3.  De'  Ser- 
moni i(i  francefe  tradotti  in  latino 
da  Francefto  Sbotto  avvocato  di 
Sant-Omer,  1608.  in  4,  '4.  TJìitu- 
T^oiie  He''  Pajiori  ^  Arr«is  15^1-,  ed 
altre  Opere  .  Giav/inni  R  iccardo^ 
fuo  nipote  fu  Pre/ìJenìc  del  Con- 
figlio d'Arras,  poi  ilei  Configìio 
privato  di  Bruirei  les.  EgFb  fi  fe- 
gnalò  colla  fua  ffdeltà  ,  e  capaci- 
tà in  molti  affati"  importanti,  e 
foprattutto  nell'ambaCciata  ,  che 
V  ArcidHca  Alberto  fpedì  a  nome 
del-ke  di  Spagna  a  Vervius  .  Que- 
fto  bravo  negoziatore  mori  nel  160?. 

RfCCARDSON,  ^e/^.RICHAR- 
DSON. 

RICCASOLI ,  famigli»  antìcbif- 
finia  e  nobilillinia  di  Firenze,  il- 
Jultre  per  la  grandezza  delle  digni- 
tà confcguito,  e  per  "la  glori*  del- 
le imprefe  .  Rnnìeri.^  Gievinni ^ 
e  TeOiifffico  di  Gher'.rrHo,  e  Ridol- 
fo figliuolo  di  Geremia  fortdaro- 
na  la  Ciiiefs  di  Coltibuono  ,  e  nel 
lojf,  afegnarono  al  fervigio  dief— 
fa  alcuni  Sacerdoti  facolari.  Ma 
Uraberto  g^ià  Abate  di  Subisco,  poi 
Arcivefcovo  di  Sicilia  ,  e  inSn  Car- 
dinale ,  il  quale  nel  1058:  rrova- 
vafi  in  F;retize ,  iudulTe  i  Fonda- 
tori a  donare  a'  Monaci  <]uclla 
Chiefa,  e  riduffela  a  Monaftero . 
Atcu-ni  Imperiali  Diplomi  i  quali 
illul^an  non  folo  la  preciara-afcca- 
denza  di  quella  famislia,  ma  in- 
fieme  la  Storia  e  ia  Diplomatica, 
fo'io  dillefarn'ente  rinortàti  nella' 
Sterik  Letter.'iHa  d'' Italia  Tom. 9. 
ra«.449.  ee.  córtefe^nente  ali'.iii- 
;cre  iJi  cfla  comunicati  dal  Senato-' 
re  GianfraHcefco  Kiccafoli,  Neil' 
Archivio  di  S-  Maria  Nuova  di  Fi- 
renze confévvalT  un  Difcorfo  Ge- 
neiTÌMgijco  di  Scipione  Ammirato 
Sopra  l.ì  f.imi^lia  Riecjjeity    nei 


qthale  gioite  fcritturefi  veggono  di 
Ranieri ,  ed  una  fra  l'altre  roga- 
ta da  Brunetto  Latini  i' anno  1157. 
Pandolfo  Riccafoli  Barone ,  Pa- 
trizio ,  Canonico  Fiorentino  ,  e 
Protonotario  Apoftolitro  ali?.'  Sere- 
niffima  Arciducheffa  Maria  Mad- 
dalena d'  Auriria  ,  Gran  Ducheffa 
di  fofcana,  publiée:  i.  Orazione 
deir  Uffizio  del  Principe  fatta  neW 
occafìone  He  IT  efelide  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  CofìmoIT.  ^  Vei'.ezia 
1612,  a.  Orazione  in  lede  dells 
Ferainità  e  Fort4Z.Z.i  railitare  ,  Fi- 
renze lóij.  Non  lafciamo  di  qui 
ricordare  Giovanni  Riccafoli  della 
fieffa  famiglia  .  Q_uefli  per  renderff 
Cefuita  in  Roma  fi  fuggì  di  cafa , 
ed 'entrò  in  quel  Novizia. o  nel  1354. 
Si  difliufe  nélP  intraprefo  Iflit.utc» 
co' fuoi  talenti  0  colle  fue  virtù. 
Fu  per  più  anni  Profelfore  di  teo- 
logia in  Padova  .  11  geneìal  Acqua- 
viva  il  volle  apprefl'o  di  fc  alia 
Cafa  prOfelTa  ;  ma  W  Riccafoli  fi^c. 
CAIO  dalle  fatiche  del  proprio  mi- 
uillero  vi  terminò  fantamente  ai 
vivere  li  17.  Marzo  del  1581.  d*' 
anni  40.  in  circa.  Il  P.  Orlandi- 
ffi  Iliorico  dell' Ordine  fa  di  Iuìhh 
degno  elogio.  .- 

RlCCATI  ,  nobile,  e  doviziofà 
fiimiglia    di    Trevigi    originaria   di 
Caltel-Franco  nella  Provincia  Tri- 
vigiana,    e  in  Trevigi  Habilita  fia 
dall'anno  1747.  "  Può  chiamarfi  iti 
Italia  la  famiglia  de'  matematici, 
come  altre  volto  lo  fu  tra  gli  Sviz- 
zeri   quella    de'  famofi  Bernoulli  . 
Si  pretende  da  alcuno,  ch'ella  fia 
la  Iteffa  do'.  Signori  di  «To/zj^o  unita. 
alla  potente  dominatrice  de'Caw/- 
ncfl .     Ciò  che  è  certo  fi  è,cheful 
principio    del    fccolo  XV.    all'an- 
no 1433-  era  Barto/otnmco    Ricat- 
to poff'eiTure  di  beni  feudali  inCa- 
flel-Fratico,   uonio  legale  e  di  af- 
fare, il  quale  nel  14(58.  trovìlv^fi  in 
Vicenza  ProfefTore  di  Belle-Lette- 
re.    Ne'  fecoli  falfeguenti    parec- 
chi Riccat;  fi  diftinfero  nella  gtij',    . 
lifprudenza,  e  nel  Veneto  foro  fa- 
ron  riputatiilrmi,  come  G  irò  lame  ^ 
Jacopo  e  Montino,  i  quali  due  ul- 
tìflhi  colla  loro  difcendenza  furond* 
Pïiuci'^i  .eiieri,    e  dal  Veneto  Se- 
uarb  Cttudecoratt  del  titolo  di  Ca- 
valieri  e  A\  Conti.    Lodovico  R te- 
lati, che  morì  nel  163».  f»  poet* 
dram- 
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drammatico' de' fuoi  tempi  ttoh  n-J 

pregevole .  Tutti  qiieiii  pregi  pe-' 
TÒ  devono  Himarfi  affai  fcarfi  in 
confrouto  dello  fplendore,  che  ail' 
Italia,  e  all'Europa  iian  recatoin 
quefto  fecolo  il  Conte  Jacopo  Ric- 
catf  y  e  i  Conti  [^iticenz.o^  Gior- 
dano e  Francefco  illuftri  fuoi  fi- 
gli, della  cui  vita  letteraria,  la 
Îual  ci  fornifce  una  gran  parte  deU 
a  Storia  della  fifica  6  matematica 
del  noftro  fecolo ,  parleremo  ne* 
foguenti  articoli. 

1.  RICCATI  CConte  Jacopo')  y 
nobile  Trivigiano  e  iUuflre  mate- 
matico e  letterato,  nacque  in  Ve- 
nezia li  ì8.  Maggio  del  167^.  d' 
antica  e  doviziofa  famiglia  di  Ca- 
ilel-Franco  .  I  Conti  Montino  Rie 
tati  e  Giujìina  Colonna  furon  i 
fuor  genitori .  In  età  di  io.  an- 
ni rimafto  privo  del  padre  fu  dal 
Conte  Carlo  fuo  zio  paterno  con- 
dotto ai  Collegio  de' nobili  di  Bre- 
fcia,  ove  fotto  i  Gefuiti  fu  educa- 
to fino  all'  anno  1693*  Si  portò 
quindi  allo  Audio  di  Padova  per 
applicarfi  alla  legge  .  In  quefto 
tempo  con  ogni  ftudio  e  impegno 
rivolgendofi  alle  fpeculazioni  geo- 
metriche ,  ed  analitiche  vi  fece  pro- 
gre(fì  grandiifimi,.  e'  prima  di  par- 
tire da  Padova  fu  nell'una  e  nell' 
altra'  legge  laureato.  Nel  16^. 
tornato  a  Caftel-Franco  s'accop- 
piò in  itVatrimonio  colla  Contef- 
IX  Elifabetta  d'  Onigo  gentildonna 
Trivigiana  di  una  delle  piiV  nobi- 
li famiglie,  che  il  fece  padre  di 
più'  figliuoli ,  tra'  quali  del  P".  t^in- 
eenz.0' Ce(\iitn ,  e  de'  Conti  Gior- 
dano y  e  Francefco  p  di  cui  fi  par- 
lerà ne' feguenti  articoli .  Sparfafi 
intanto- la  fama  del  fuo  fapere  fu 
invitato' l'anno  1703  alla  Corte  di' 
Vienna  coi  titolo- di  Conft^iere  Au. 
lieo.  Altra  volta  fu  anche  invita- 
To  all'Accademia  di  Pietroburgo 
aller  nafcente  ,  non  tanto  in  gra- 
do di  Profeffbre,-  quanto  di  Prefi- 
dentc  e  di  Direttore  della  médefi- 
na.  Ma  egli  amante  dèlia  quie- 
te e  fprezzator  della  gloria  non 
accettò  né  l' uno  né  l' altro'  parti- 
to ;  ficcome  non  rivolfe  giammai 
V  animo  a  collocarfi  nell'  Univerfi- 
tàdi  Padova  ,  dove  impiegar  fi  po- 
teva per- la  benignità  del  fuo  Prin- 
cipe, çfeç  ne  coaofsev»,   €  nrfti» 
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leniva  il  valore .     Fu  norr  per  tari" j 
to  adoperato  piìi  volte   in  pnblicc* 
fcrvi^io,    maffimamente   nel  rego-" 
lamento  de*  fiumi  e  delle  lagune  y 
riportandone  condégna  mercede  di  ■ 
lode ,    e  di  titoli    di  onore  ;,   giac- 
chèogni  utilità  offertagli  dalla  fua 
Republica  ei  fenipre   rifiutò  genc- 
rofamente.     Intanto  le  varie  Ope- 
re  da  effb  date  in  luce  gli  conci-_ 
liaron    la    itima    e  l'applaufo    de'" 
piti    illuftri  matematici   fi  letterati 
d'  Europa  ,    i    quali   voiler   aprire 
corrifpondenza  con  lui  .•    Né  limi- 
tò egli  lefue  fpeculazioni  al  la  ma- _ 
tematica  ,  ma  le  rivolfe  ancora  al- 
la fifica,  nella  quale  avea  una  in- 
dultria    particolare    d'applicare  la 
geometria  e  l'ânalifi.    Oltre  di  ciò 
penetrava  molto  addentro  nelle  ma- 
terie ec(ilefiaftiche ,  e  ragionava  fon- 
datamente delie  principali  quiftio- 
ni  teologiche  .     Valea  molto  ezian- 
dio nella  pocfia ,  ficcome  dimoftra- 
no  i  varj  fuoi  componimenti  d'  o- 
gni    ftilc .      Dopo  la    morte    della 
moglie,,  che  gli  mancò  nel  1749.  , 
egli  altra  vita  non  fece,  che  fiarfi 
ritirato  in  camera o  nel  leggere,  o 
nel  penfare ,   o  in  dotte  converfa- 
zioni  co'  fuoi  amici.     Finalmente' 
mor)in  Trevigi  li  15.  d'Aprile  del 
1754.  d'  anni  78I  in  circa  ,  e  dopo 
folenni  efequie  fu  fepolto  in  quel- 
la Cattedrale    con  onorifica    ifcri- 
zione .     Gli  fu  anche    in  progreffb  - 
di  tempo'  decretato  a  perpetua    ri- 
cordanza   un  bufto   in    marmo   in. 
quel  publico  Palazzo  .    Era  egli  do-  v 
tato  di  profondo  ingegno,   di  me- 
moria feliciffima  ,  e  di  giudizio  fi- 
niflìmo  ,.  doni ,    che  di  rado  infie- 
me    s'accoppiano.     Le   morali    e 
criftiane  fue  virtìi  non  furon  nien- 
te  inferiori  al  vafto  fuo  fapere,  di 
cui  all'  occafione  fece  ufo  ne'  fuoi 
fcritti  per  confondere  gli  empj,   e 
i  libertini .      Tutte  le  fue  Opere  , 
cioè  Saggio  intorno  il  fijìema  delP 
Univerfo  ,•  i principi  ,  e  metodi  deh 
la  Fifica ,    Schediafmi  Fifico-ma. 
tematici  y  Oifcorfi  ^  e  Componimen- 
ti' poetici  ec.   furon   raccolte    con 
molto   ftudio   dal  P;  Vincenij} ,    e 
dal  Conte  Giordano  illuftri  fuoi  ^•. 
gli ,  e  publicate  in  Lucca'  nel  1762. 
in  4. Voi.  in  4.  fig.     Al  quarto  Vo- 
lume è  premeffa  la  ^/f/a  di  lui  dot- 
tàineatê'  ?d  «legantemente  fcritta 
dai 
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■bi  Ch.  Sig.  Conte  Criftoforo  di 
Moverà  Cavaliere  de'  SS.  Mauri- 
aio  ,  e  Lazzaro  fuo  concittadino, 
ed  uno  de'  piti  riguardevoii  orna- 
menti della  fua  patria,  il  quale 
nel  dar  conto  dell'  Opere  di  lui  ne 
ik  anche  una  giudiEioTó.  atialifi  ,  e 
Je  acconvpagna  con  alquante  no- 
tizie itorico-letterarie  ,  che  pon- 
ilo molto  intereiïare  gir  amanti  del- 
ia bella  erudizione.  Un  lungo  e- 
logio  del  Contey/jco^oeraìgiàflam- 
pato  nelle  Memorie  del  y.ilvafen- 
Jc  Tom.  3.  art.  20.  y  e  nella  Storia 
Letteraria  d''  Italia  Tom.  9.  pag. 
513.  ec.  coli' elenco  efattO' di  tut- 
te le  fue  Opere  ftam^sate  e  inedi- 
te. Si  hanno  pure  dei  Conte  Ja- 
topo  :  Motivi  Jlorici  a  favore  del- 
la Chief.i  Cattedrale  di  Treviri 
contro-  la  Collegiata  di  Afolo^  Baf- 
fano  1769.  in4.  TreLettere  intorno^ 
la  trifezjone  degli  angoli  publicate 
dal  Conte  G/orrf^»o  di  lui  figlio  1' 
anno  1779.  nel  Tom.  19.  pag.  ij. 
del  Giornale  di  Modena  ,  C  ^*»« 
Ramì>ivelìi  P.  D.  Ramiro }  . 

Î.  RICCATI  if^incenzfi^^  no- 
bile Trivigiano  ,  Gefuita  ,  e  cele-. 
bratifTinio  matematico  del  fecolo  , 
nacque  ih  Cartel-Franco,,  nobii  ter- 
ja  del  Trivigiano-,  li  11.  Gennaio 
del  1707;  dal  Conte  Jacopo  Ric- 
eati  illuftre  matematico  anch'  ef- 
fo,  e  dalla  ConteS'A  Eli/aletta  di 
tìnigo  Gentildonna  Trivigiana.  Ter- 
jninato-  il  corfo  de'  fuoi  iludj  di 
Belle-Lettere  ,  di  matematica  ,  e 
di  filofofia  nel  nobile  Collegio  di 
S.  Saverio  in  Bologna  fotto  la  di- 
lezione de'  Gefuiti ,  ne  volle  an- 
ciie  di  preffb  a  20.  anni  abbracciar- 
ne il  loro  Iftituto  li  20.  Dicembre 
del  1726.  Deflinatp  da'  fuoi  Supe- 
riori nel  1719.  a  Padova  v'infea^iò 
prima  grammatica ,  poi  umanità  e 
lettorica,  e  vi  fi  trattenne  cinque 
anni  rifcoteudo  grandiiìime  lodi  da 
tutti,,  e  d.\Ilo  fteffb  Abate  Dome, 
nteo  Lag^tiarinf  niente  fofpetto  pel 
fuo  trafporto  al  Gefuitifrao.  Nel, 
373^.  andò  a  Roma  per  profeguire 
gli  Ihjdjdi  teologia,  eh' aveainco- 
jninciatiin  Parma  .  Attendendo  in 
Roma  agli  ftud;' teologici  coltivò 
allo  Iteflo  tempo  la  marematica  col 
¥.Oraz.io  Bargondio  ,.che  da  parec- 
chi anni  l' ingegnava  con  grandiffi. 
«0  plwjfo  in   ìt»el  CQlUgio  Roraà- 


no,  cMV.Rtccati  vi  ebbe  a  com- 
pagni i  PP.  Ruggero  Giufeppe  Bù^ 
fcovich,    e  Giufeppe  Afclepi  nel- 
le matematiche  anch'efli  verfatilfi- 
mi .   Informati  i  fuoi  Superiori  del 
raro  fua  talento  ,,  e  che  il  fuo  ftu- 
dio    più  favorito  era   quello  della 
matematica,    fu  chiamato  a  Bolo- 
gna,   acciocché    fuccedendo    al  P. 
Luigi  Marchenti  già   fuo    maeftra 
prcndeffc  a  infegnarla  a' giovani  del 
fuo  Ordine ,    e    a'  Convittori    de* 
due  Collegi  di  S  Saverio,  e  di  S. 
Luigi.     La  profefsò  egli    pel  cor- 
fb   di  34.  anni ,    cioè    dal  1739.  al 
1773.     Vi  educò  folenni  ProfefTori , 
e  vide  fpeHo  venir  parecchi  da  ri- 
moti paçfi  per  effere    nella  fua  di- 
fciplina  iniziati  a  milïeri  più  inti- 
mi della  geometria.     Comunicava 
egli   il    fuo    fapere    cortefemente ,. 
diverfo  affai  da   que'  maeftri   diffi- 
cili,    che  a  per  orgoglio   o  per  i- 
nezia  vogliono  effer  dotti  effi  foli  ; 
e  niuno  più  di  lui  ebbe  1'  utile  ta- 
lento ,  e  l'onorato  defiderio  di  crea- 
re fcolari  valorofì  ,  tra'  quali  ebbe 
i  Gefuiti  Partigaiy  Bramieri ,  Ca-^ 
vina  ^  f^nn-autgarden  ^  il  F.Sala- 
dini   monaco  Celeftino„  e  il  Ma-^ 
rif cotti,  il  Malfatti^  il  Fantoni, 
il  Pedevilla,  il  Giannini ^  e  il  Cah 
<i/ï«»,  oltre  molti  altri,  i  quali  af- 
fai contribuirono  a  far  sì,,  che  dal 
moltiftimo  faper  loro  fi  poteffe  ar- 
gomentare quaJ  effer  doveffe  il  fa- 
pere  del    loro  maeftro.     Ma  a  far 
conofcere  ellimare  il  R/ccat» mag- 
giormente ancora  fervirono  le  mol- 
te Opere  «iottiflìme,    eh'  ei  anda- 
va   publicando,.  per  cui   fu   fpeSo 
adoperato    in  commi/Boni'  di  fom- 
raa    importanza    pel    regolamento 
dell'  acque  del  Bolognefe  ,  del  Mo- 
denefe  ,   e  dello  Stato- Veneto  ,    e 
d'altrove.     Né  folo  in  Italia  ma 
ancora  di  là  da  monti,  e  da  mari 
fi  propagò  la.  fama,  e  l' eftimazio- 
ne  di  lui  appreffo  i  fifici  e  i  mate- 
matici del  primo  rango ,  che  o  voU 
1er  aprire  erudito  carteggio  con  lui, 
O' nelle.  Opere-  loro  altamente    lo 
cpmmendarono  ,0  mandarongii  ia 
dono  i  propr}  libri    in  atteflato  di 
Aima,    o  in  paflando  per  Bologna 
volier  conofcerlo ,  ed  avere  con  eC- 
fo  lui  erudita converfazione  .    Nel 
Giugno  del  I77J.  tornò  a  Trevigi , 
ove  udì  li  foppreffioue  d«l  fwo  Oc^ 
di. 
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dine.     Ebbfe  quivi  nuove  publiche 
conjniifGoni   dalU   fua  Kepublìca, 
alle    quali    non  ricusò    di  prcftare 
çuanto  potè    la  mano   con    appro- 
vazione e  plaufo   della  mcdefima, 
c6e  con  fuo  onorevoliflìnio  Decre- 
f»  de'  13.  Settembre  del  1774-  gli 
FfCe  coniare    una    nredsglià   d'  orò 
del  valore  di  xoo.  zecchini .    Avreb- 
be il  Riccati  ubbidito   ad  altri  o- 
norifici  comandi  del  fuo  Principe, 
fé  la  fanltà  infievolita  gire  1'  avef- 
fe  permefiTo .     Sorprefo  infatti  po- 
chi mefi  dopo  da  acerbiflìmi  dolo- 
fi  colici  ccfsò  di  vivere  IÌJ7.  Gen- 
Aajo  del  1775.  d'anni  68.  compian- 
to dagli  amantiflimi  fuoi  congiuii- 
éi,    dai  grati  fuoi  concittadini  ,    e 
da  quanti  avean  avuta    cognizione 
di  lui.     Berlino,  Parigi  ,    e  Lon- 
dra confeffaron    effer   mancato    un 
I^liano  ,  che  in  due  parti  princi- 
pali   delle  matematiche  algebra    e 
meccanica  feavea  nel  l'Europa  qual- 
che eguale,  non  avfia  neffuno  mag- 
giore .     L'Abate    B  of covi  eh  ■  otti- 
mo conofcitor  del  vero  merito  de' 
matematici    all'udir    la   morto   di 
Tui.cosf  ne  fcriffe  da  Parigi  a'  la. 
Apnle    del  1775.  :    Qj/ttjlft    è   una 
ferait  li  per  rit.tli.iy   perchè  fen- 
iji  controversa   era   egli  il  primo 
■matematico  Ai  eJT^  ;  né  io  prefen- 
tementé  coitofco    alcun  cojlì ,    che 
ff  gli  accojli .    Alle  eccellenti  qua- 
nta dell'ingegno,    e  della  dottri- 
na   uni    egli    eziandio    quelle  rare 
virtù,    che  ad  un  raro  e  profondo 
ftpère  non  fempre  vanno  congiun- 
ft..    Pu  uoriio  di  grande  orazione  . 
fa  tutti  gli  efercizj    di  pietà    e  di 
rtlfgione    moftrava    una  tenera  di- 
vozione poco  comune   agli  uomini 
à\  icttert? .     Era  tanto  pcrfuafo  di 
tutte  quante    le  verità    della  reli- 
gione, é  ne  parlava  in  modo,  che 
fc  udito  l'aveffero  i  libertini,    fa- 
rebber  rimafti  convinti    non   effere 
flU'atta  perfuafione  fol  propria   de- 
gli f  pi  ft  ti  deboli,    e  degli    uomini 
m  poca  dottrina.      Dilicata  era  la 
dì  luì  cofcienza ,    aurea  la  fua  in- 
genuità, religiofa  infieme  e  piace- 
ilWe  la  fui  converfazione,   divoto 
^'tìherofitial mente  l' attaccamen- 
t6^*«i  fno  Ordine  .     La  di  Ini  vita 
fa  jAfflpre    nafcofta    e    ritirata ,    e 
q^reeftoìytirb  gli  'fece  ben  due  vol- 
H  fitòtiztare   t*  ampie   offerte    di 
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CioVitmtS  V.    Re   di    Portogallo  . 
Vivea  tra' libri,  de'quali  era  prov- 
veduto in  abbondanza,    è  facea  o- 
gni  dì    nuovi    acquifti ,    aumentan- 
do lafcelta  collezione  <ie' migliori 
fifìci    e  matematici   antichi    e  mo- 
derni,  che  fi  era  formata  .    Le  prin- 
cipaU    fue  Opere  fono  ;    x.  Dialo- 
go dove  »e    coiigrejji  di  più   gior^ 
nate   delle  forze   vive ,    e  deW  a- 
zion  delle   forzfi  morte  fi  tien  di~ 
fcorfo,  Bologna  I74<;.   in  4.    Queft* 
Opera  divifa  in  undici  giornate  fu 
ricevuta  con  plaufo  in  Italia  e  fuo- 
ri .     Ella  infatti  è  nel    fuo  genere 
perfetta,  e  ptr  l'abbondanza  del- 
le dottrine,  che  vi  fi  trattano,    e 
pel  cvitcrit)  coni  cui  fi  digcrifcoiio  , 
e  per    la  giufta  applicazione    della 
geometria  e  dell'analifi  alle  mate- 
rie di'lia  fi  fica  ,    e    per    l'eleganza 
dello  flile,  con  cui  Q  difpongOno  , 
e  per  la  forza  de' raziocini  con  cui 
fi  dtfcoprono    gli  errori    d'uomini 
crandiffìmi .    1.  De  ufu  motuf  tra- 
eforii  in  conJìruSiione    tequationiim 
digerenti aliufn  Comftìémarius ^  Bo- 
n'onia;  1752.  in  4.      5.  De  feriebus 
recipientibux  fvmmam    ge/ieraUm 
algebratcam  ,    attt    exj>one>}tialeta 
Comment arius  ^  Bonom»  1756.  in  4, 
4.  Opufculorttm  ad  rei  phfficas  & 
mathematicas  pertinentium .  Tomur 
primuf,  Bononiœ  1757.    Tomus  fi- 
cundus,  Bononiae  176t.  in  4>    5.  In- 
Jlitutiones    Anali'ticie  .    Tom.  i.  , 
Bononia  1765.    Tom.  a.,  Bononiae 
1767.  Tom.  3. ,  Bonoaia»  1773.  Me\. 
la  publicazione  di  quefto  corfo    d' 
l'ftituzioni   analitiche    ebbe    jnolta 
parte  il  P.  Girolamo  Saladini  mo- 
naco Celeftino,  e  già  fuo  difoepo- 
lo  .     Se  ne  dà  un  lungo  eiìratlo  nel 
Giornale  di  Modena  Tom.  i.  a.  e  3. 
6.  De'  principj   della   meccanica , 
Lettere  al  P.  Virgilio  Gavina  Pro- 
jejfore    dille   matematiche    in  Ca- 
gliari di  Sardegna^  Venezia  1772. 
Altre  Opere  ei    publicò,    e  molte 
ne  lafciò  inedite  ,    tra  le  quali  al- 
cune Lettere  in  propria  difefa  con- 
tro Francesco  Maria  Ti  annotti ,  c^ 
una  Storia  critica  della  Meccani- 
ca.     Un  lungo  elogio  del  ?:  Rie- 
c^ti  coli' efatto  catalogo  .    e  coli* 
ariaiifi  di  tutte  le  fuT^ere  ft»m- 
pate    e  inedite    fi    ha   nel  Tom.9- 
dei  Giornale  di  Modtna   pag.  Ï14. 
ce.     Merita  d'Éifer  letta  eeiandia- 
una 
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«na  Lettera  del  Conte  Abate  Ro- 
ètrti  aï  nobile  Sig.  Conte  Giarda. 
no  Riccati  falle  virtù  e  mone  del 
Conte  Abate  l^incìnzo  Ricxati  in- 
ferita nel  Tom.  j.  delle  Opere  del- 
lo fteffb  Roberti^  Bacano  1789. 

3.  RICCATI    C  Conte    Giordi. 
«0),    illuftre    matematico,    archi- 
tétto,   fiftcmatore  ,    e    riftoratore 
della  mufica ,  e  fratello  del  prece- 
dente ,  nacque  in  Caftel-Franco  li 
15.  Febbraio  del  1709.      D'anni  11. 
fu  condotto   dal    padre    nel    nobil 
Collegio  di  S.  Saverio  in  Bologna 
diretto    da'  Gefuiti,   e  vi  fi    trat- 
tenne fei  anni  ftudiafido  Belle-Let- 
tere e  logica.     Vi  ebbe  tra  gli  al- 
tri   a    condifcepolo    il  Conte  Gio. 
Maria  Maz,ZMCchelli  di  Brcfcia  ce- 
lebre  letterato,    con  cui  poi  fem- 
pre    mantenne    codante   amicizia  . 
Tornato  alla  patria  apprefe  dal  pa- 
dre   Ja   geometria,   la   trigonome- 
tria, la  ftatica,  e  la  dinamica  con 
l*anali(ì.     L'anno  1729.  pafsò  all' 
Univerfità  di  Padov*  per  attende- 
re alla  giurifprudenza ,  e  vi  fi  fer- 
mò due  anni .      Terminato  il  cor- 
fo  de*  fuoi  ftudj    s'applicò  intera, 
niente  all'architettura,  all' aciifti- 
ca  ,  e  alla  mufica,  alle  quali  fcien- 
ze  era  dal  fuo  naturai  talento  traf- 
portato;    e  in  tutte  quefte  facoltà 
diede   poi   faggi    di    r.on  ordinario 
fapere .     Ma  affai  più  profondi  Itu- 
dj  impiegò  egli  nell'acultica,    che 
colle  fue  meditazioni  portò  molto 
innanzi  publicando  fu  di  effa  mol- 
te Opere  affai  ftimate  .     Tanta  fa- 
ma  intanto  ei  fparfe  del  va/to  fuo 
fapere,  ch'era  riguardato  come  il 
geometra  irreformabile ,  e  nelle  teo- 
rie del  fuono  e  della  mufica  fenza 
pari  in  tutta  1' Europa .      Era  an- 
che verfato    in  ogni   altra    fcienza 
ed  arte,  e  pieno  d'erudizione  e  di 
notizie  sì  univerfali ,  che  partico- 
lari ibpra  qualfivoglia  punto,  ond' 
è  ,  che  i  migliori  letterati  del  fiip 
tempo    o  vollero    aprire  carteggio 
con  lui ,  o  affbggettare  le  lor  Òpe- 
re al  fuo  giudizio,  o  intitoiarglie- 
le  in  fegno  della  loro  ftimp.  e  ami- 
cizia .     Fu  anche  adoperato  in  piU 
occafioni    dai  fuo  Principe    pe'  ri- 
pari  da  farfi  alla  Pjave  ,  e  al  Bren- 
ta, per  cui  gli  fu  fatta  coniare  una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  cen- 
to zecchini .    e   fu    continuam^ìuìe 
'    Tomo  Xnj. 
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confultato  da  vicini  e  da  lontani. 
In  mozzo  però   alle  tante   (as  oc- 
cupazioni,   e    all'  indefeifo    Itudio 
delle  raoltiplici  fcienze  condulTe  e- 
gli  la  vita    ad  un'età  maggiore  di 
quella    che    ottennero    e    u  Conte 
jf scopo  fuo  padre,  e  il  fratello /^/w- 
cenzjJ  .     Finì  di  vivere  in  Trevigi 
li  ao.  Luglio  del  1790.  d' anni  81., -^ 
e  dopo    foleiini  efequie,    ed  Ora- 
zion  funebre    fu  fepolto    in  quella 
Cattedrale    nella  tomba   gentilizia 
di  fua  nobil  famiglia.     Le  criftia- 
ne    e  morali    di   lui  virtù    non  fu- 
ron   niente    inferiori'  al    fuo   fape- 
re.   Fu  generofo,  magnanimo  ,  fin- 
cero,  faggio,    e  onefto  Cavaliere^ 
Era  egli  affabile,  piacevole,  e  cor- 
tefe  con  tutti  .      La  fua    religione 
fu  pura  e  coftante .      Grata  la  fua 
patria  a  sì  illuftre  Cittadino  volle 
eternarne  la  memoria  CQ^l  fargli  in- 
nalzare un  bufto  in  marmo  in  quel 
publico  Palagio  .     Tra  le  molte  O- 
pere  da  lui  publicacc  abbiamo  :   i. 
Delle  figure  piane  Ifoperimetre  con- 
tenenti la  maj/ima fuperficie  y  Dif- 
ferfzzjone  ,    E' inferica  nella  Nuo- 
va Raccolta    Calogeriana    T.  21., 
Venezia    1777.      2.  Sopra    i  Loga- 
ritmi dei  numeri  negativi  ,    Dif- 
fertaz.ione  unita  alle  cinque  Lette- 
re del  Conte  Abate  l^incenzp  Rie. 
cati .     E*  nel  Giornale  di  Modena 
Tom.  i<ì,  pag.  117. ,  Modena  1779. 
3.  Della  rifolut:,ione  Cardanica  deW 
equazione  del  tertio  grado  ,     Dif. 
fertazjone  analitica .    E  nel  T.a4. 
del  detto  Giornale  pag.  170. ,  Mo- 
dena 1782.     4.  Regole  più  i-iïipor- 
tanti  delle  ftrutture    architettoni- 
che .     Sonò  nel  Tom.  i.  degli  Opu^ 
/coli  diverfi  ,  Firenze^77i.  5.  iVao- 
va  raaniera  di  cojìruire  le  /cale  e- 
l  itti  che.     E'  nel    Tom.  35.    della 
Nuova  Raccolta  Calogeriana ,  Ve-  . 
nezia  1780.    6.  Della  figura  e  del- 
lo  sfiancamento  degli  archi  ^    D:f~ 
fenazjoni  due  .      Sono    nel  T.  40. 
del   Giornale  di  Modena  pag.  149.  , 
Modena  J788.     7.  Dilla  vera  ori- 
gine   e   della    nntura   della  forzjt 
centrifuga,    DiJfertaTjone  .     E' nel 
Tom.  I.    ^ella    Raccolta   di  Opu- 
fcolt  matematici ,  Lucca  1763.     8. 
Delle  vere  leggi  delle  forze  elajli- 
che  ,  diraoftrateda  fonmeni ,  Lue- 
ca  1764.      9.  Della    tenfione   delle 
funi,    DiJJeìtazJoni  due,    Baffano 
B      «^       1784- 
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17»4.      10.  Sappia  /opra    le    leggi 
titl    comr appunto  \    Callcl-Fraiico 
îTiîj,     L'applajfo  che  qiicflo  libro 
rffcofTe    d;ii    veri  Maellri ,    e  Pro- 
tc'fiori    di  Biufîca,    fu    grand i^liino . 
Per  effo  U   fcienza   mufica   gmnfe 
alla  pcrftzioiie  .      Di  qucil'  Opera 
ne  fece  lo  fteflo  autore  l'ertratto, 
che   fu    ftampato    in    Venezia    nel 
37^».  nel  Tom.  3.  della  Minerva. 
31.  Bfame    del  Sifiemn  Mufico   di 
M.  Rameau.    E    nel  Tom.  2a,  del 
Giornale  di  Modena  \-j^i.  j-ap;.  lój. 
JÎ.  Efame   del   fìjlema   mufico   dei 
Sig.  Giufeppe  Tartini ,    Ùijfferta- 
zjone   mu/i co-matematica .     E*  nel 
Tom.  II.  del  Giotnale   di  Modena 
pag.  47. ,  Modena  1780.     13.  Della 
muftca  enarmonica  j  Dijfertazjone. 
E'  nel   T.  19.  della  Raccolta  Fer. 
rarefe ,  Venezia  1787.     14.  De/  Ri- 
fórgimento  della  mufica  ^  Differtm- 
zjoni  due.     Sono  nel  Tom.  41.  del 
Giornale  di  Moden.t ,  1789.     In  ef- 
fe fi  ribattono  i  fentimenti  de' ce- 
lebri Abati  Arteaga   e  iìettinelli  ^ 
che  nelle    lor  Opere    fovenfe  con 
difprezzo    parlaron    della  moilcrna 
mufica  Italiana  .      Quefte  DifTcrta- 
zioni    fono  un  fuggello    della  dot- 
trina ed  erudizione  del  Riccati  in 
itìatcria  di  mufica.     1^.  Delle  cor- 
de  ovvero    delle     fibre    elaJUcht  , 
Schediafmi  fifico-matematici ,  Bo- 
logna 1767.  in  4.  fig.     16.  Del  fuo- 
no  falfo  ,     Differt azione  matema- 
tico^ acufii  e  a  1.     Delle  vibrazioni 
delle    corde    d*  ineguale  grofferj'ji 
regolata  da  una  Icg^e  coftante  ,  Dif- 
fert azione  IT.    Furoii  pubiicate  uel 
Prodromo  delia  nuova  Enciclope- 
dia li  ni  lana  promejfa   dal  celebre 
Abate  Gib'gi,  Siena  1779.     17.  Lo 
Jludio   delle  matematiche  non  fa- 
-jorifce  la  mifcredenz.a  ^    Dìjferta. 
Sifone   inferita   m  Ilo   Nuova  Rac- 
colta Calogtrìana  Tom.  28. ,  1775. 
Altii  avean    trattato   queflo   argo- 
roento,  ma  il  iì«fat» il  trattò  con 
nuove  ragioni.      Altre  Opere    pu- 
biicò    il  Ricetti^    ed  altre    molte 
àe  lafciò  inedite,  delle  qu.nlici  ha 
dato  un  lunpo,  efatto ,  erngiona- 
to  catalogo  il  Ch.  P.  F.  Domeni- 
to  Maxia  Federici  de'  Predicato- 
ri   già  Profoffbre  di  teologia    e  di 
ftoria  ccclefiaflica  nel  Seminario  di 
Trevigi    nel  fuo  Cornvitentario  fo- 
fya  la  t^i\a  e  gli  fiusii  del  Conte 
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Giordano  Riccati  ad  illujTraz.ìona' 
dtlP  Elogio  funebre  recitato  mila 
folenni  efequie  a  lui  celebrate  in 
Trevigi ,  Venezia  ly^t).  in  4.  Al- 
tro elogio  di  lui  fcritto  con  fino 
giudizio  fi  ha  nel  Giornale  di  Pi. 
/•Tom.  8i.  pag.  174.,  ed  .iltro  di- 
ftefo  in  latino  da  Monfig.  Avogidro 
è  inferito  nel  Tom.  43.  del  Gior- 
nale di  Modena  p:tj'.32o. ,  Q  ^td- 
Preti  Francefco  Maria  n.  5. ,  ^ 
Rampinelli  P.  D.  Ramiro").  '  . 
4.  RICCATI  C  Conte  Frane»^ 
fco").,  illuftrc  architetto  ,  e  fratello 
de*  precedenti,  nacque  in  Caftel- 
Franco  a'  28,  di  Novembre  del  I7l8. 
Il  Collegio  de'  Gefuiti  di  Bologna 
gli  diede  la  prima  educazione  .  Tor. 
nato  alla  patria  voleva  darfi  all' 
armi,  e  perciò  s'applicò  fono  la 
direzione  di  fuo  padre  all'architet- 
tura militare  ,  ma  abbandonò  que- 
ilo  penfiero ,  e  s'appigliò  allo  fla- 
to conjugale  l'anno  1746.  fpofan- 
àó  Margherita  Eleonora  de^  Conti 
di  Maniaco  f^alvafoue  famiglia  del- 
le più  nobili  feudatarie  del  Friuli. 
Lafciata  la  militare  architettura  5 
diede  tutto  alla  civile,  alla  quale 
conferve  fempre  il  fuo  afletto  ;  e 
fu  quella,  che  lo  fece  ftimare  fom^ 
mamente  da  tutti .  Si  dilettò  ancóra 
interrottamcntc  9  di  raetafifica,.  e 
di  politica  ,  e  di  poefia ,  e  fcrrflTe  fu 
tutte  quefte  materie.  Difegnòmol-- 
to  per  far  piacere  a'  funi  amici  , 
molti  de'  quali  efeguirono  i  fuoi 
progetti .  Vi  fono  de'  bei  Palaz- 
zi di  fua  invenzione,  e  di  molte 
belle  Chiefe  da  lui  fuggerite.  Do- 
po un  mal  cronico  di  ben  dua  an-- 
ni  foftenuto  con  un  coraggio ,  e 
con  una  vivacità  indicibile,  che  e- 
rano  qualità  caratte:iftiche  del  fuo 
temperamento ,  finì  di  vivere  a' 
38.  di  Luglio  del  1791.  Le  Ope- 
re che  abbiamo  di  lui  fono:  t.Dif- 
fertazjone  intorno  al P Architettu- 
ra Civile ,  in  cui  fi  dimojìrano , 
e  ft  ftabilifcanp  tutte  le  pojffibili 
fimmetrie ,  e  fc  ora  pan  traenti  in  una 
fgura  rettangola  ad  una  fola  na- 
ve.  E^lt.inipata  acìÌA  Nuova  Rac- 
colta Catogeriana  .  2,  Lettere  di- 
rette al  Cavai,  di  Rovero  intorno 
a  varie  nuove  teoriche  .^  e  mot  odi 
pratici  per  l^ Architettura  civile  ^ 
Trevifo  1763.  3.  VAntifihfofo  Mi- 
lica^y  (0a  rijleffioìii  f&pra  il  li- 


kó^il  cui  titolo:  TI  Filofofo  Mi. 
iiturey  Trcvifo  1779.  L'autore  in 
quefl'  Operetta  prende  foltanto  ad 
efaminare  gli  errori  nafcofi  ,  lefal- 
làtie  ne'  raziocini ,  le  petizioni  di 
pfincipio  ,  l' abufo  d'idee,  e  le 
contraddizioni,  mercè  delle  quali 
lo  fcrittor  francefe,  oflfia  il  Filofo- 
ftf  Militare  fi  Ihidia  di  oppugnare  , 
e  di  abbattere  tutte  le  Religioni 
pofitive  ,  com«  quelle  ch'ei  dice  , 
che  fono  contrarie  alla  fana  mora- 
le ,•  o  almeno  le  fono  inutili.  4. 
bella  Cojìruzibne  de''  Teatri  fecon- 
do il  coftume  d^  Italia^  cioè  diviji 
in  pi  e  ci  ole  Loggie,  Êaflanû  179'^. 
5.  U  Elettricità  y  Poemetto  ^  Ve- 
nezia. Tra  le  inedite  (afciò  lefe- 
guenti  :  i.Ùellavera  fìcchczZJ^ t^e' 
Principi ,  e  delle  Nntjoni .  a.  Trat' 
iato  univerfah  d"" Architettura  ci- 
Vfle.  Quefta  grand' Opera  è  divi- 
fa  in  tre  libri  ^  il  prirto  è  compiu- 
to ,  il  fecondo  ridoMo  a  buon  ter- 
lilinc  ^  e  il  terzo  non  è  nenpur  co- 
minciato ;  fé  non  eh»  il  Trattato 
ftampato  fopra  i  Teatri  dovea  fa- 
re una  parte  del  terzo  libro  .  3. 
il  Numitore,  Cora  tergine  del  So' 
le\  e  Tomiri  ^  tre  Tragedie ,  oltre 
molti  altri  Scritti  imperfetti .  Di 
cSb  fi  parla  pure  con  n/olta  Jode 
n«l  Foglio  Letterario  del  P.  Con- 
fini air  anmj  lySi.  pag.  245. ,  enei 
òiornale  di  Modena  Tom.  aa.  pag. 
158. 

RICCAUTÇ  P<ro/o),  Cavalier? 
Ingleft ,  viaggiò  in  Europa,  nell' 
Afia ,  e  nell'Africa,  fu  Segretario 
del  Conte  Wincbelfea  Ambafcia- 
dpre  del  Re  Cariali,  preffò  del 
!&ultano  MaomettolV .  ,  e  fu  fatto 
poi  Confole  della  Nazione  higle- 
fìe  in  Smirna  pel  corfo  di  undici 
anni  ;  e  inqucfti  pofti  differenti  fu 
iitiWfìrao  a'  negozianti  della  fu* 
liazione  flabiliti  in  Turchia.  Ri- 
tornato in  Inghilterra  il  Conte  dt 
Ctarendon  Io  eleffe  nel  i6S^.  fuo 
primo  fegretario  per  le  Proviiiciè 
òi  Leinfter  e  d'  Gronn.^ught  in  Ir- 
landa .  Il  Re  Giacomo  II.  lo  ono- 
rò del  titolo  di  conigliere  privato 
per  P  Irlanda  ,  e  di  gkidice  dell' 
-ammiragliato.  Dopo  la  rivoiuzi3- 
ne,  chefi«cciô  il  Monarca  dal  tro- 
no ,  fece  la  fua  corte  a  Guglielmo 
•Iir.,  e  ile  ottenne  il  carattere  di 
Rdìdcntp  dTflfhjiterr»  ai«ilt  Cit- 
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tà  anfeatiche  d'Amburgo,  Lwb«»i 
e»,  Brmaec.  Ritornò  in  IqgbiL. 
terra  nel  1700.,  e  i  1  quell'anno 
ftelTo  ivi  morì.  Noi  abbinmo-  di 
lui  :  I.  Storia  dello  fiato  prefent* 
àeir Impero  Ottomatio  in  Ir.glefe  a 
Londra  i  una  delle  Òpere,  the  più 
di  tutte  ci  fa  conofcere  meglio  lo 
fiato  di  (juelf  Impero  .  Fuinprin. 
cipio  tradotta  in  i/ancefe  da  Rriòt  , 
di  cui  la  traduzione  fu  publicata  a 
Parigi  nel  1750.  in  4. ,  e  in  ï^.  Que- 
fta  traduzione  è  buona,  e  quella 
in  4.,  che  è  rara  e  m^giifica,  è 
ornata  di  belle  fic;ure  intagliate  da 
le  Clerc.  JSefpier  traduffe  dopo  1' 
Opera  ileffa  in  2.  Voi.  in  12.  ,  ed 
accompagnò  la  fua  traduzione  da- 
otfervazioni  curiofe  ,  che  Iri  fanno 
ricercare  .  2.  Un?  Storia  de''  Tur-' 
chi  nel  fecolo  XVÏI.  1.13.  Vol.in 
12,  tradotta  da  Briot  :  Opera  efat- 
ta .  3.  Lo  flato  prefeme  delle  Chie- 
fedeltà  Grecia  e  deW Arr^enia  ec. , 
1678.  in  12.  tradotto  da  Roz^anaonâ . 
RICCHI  (  Agofìino  )  ,  d i  Luc- 
ca ,  fu  medico  di  Papa  G;'tt//o.III.  , 
ed  uòmo  di  molto  iapere  ,  e  col- 
lo fludio  che  fece  nel  latino  e  nel 
greco  traslatò  alcune  Opere  di  Ga~ 
lena  e  di  Oribafio  ^  che  ftampò  in 
Venezia .  Quivi  il  Ricchi  nella 
fua  prima  adolcfcenza  fu  ofpite 
dell' ^>m«o ,  che  in  appreffo  lo' 
amò  qual  figliuolo,  e  in  tutti  ifei 
litri  djlle  Çixc  Lettere  con  molto' 
affetto  gli  fcriffe.  Del  Ricchi ah^. 
biamo  anche  una  Commedia  in  vcrft 
intitolp.ra  /  tre  "tiranni,  Venezia 
1535'  L'^Aretinopeiò  fempre  fiini-' 
le  a  fé  ftelTo  la  betfeggin  nell'-i^W 
to'V.  Scena  UT.  del  Marefcalco. 
Ved,  il  Fomanini  colle  Note  d^I 
Zeno  Toni.  r.  pag.  392.  ,  e  il  D/V 
zjonario  della  medicintt  dell'  £- 
lov . 

RìCCHIERÌ,    red.   RODICI. 
NO. 

I.  RICCHIERl  iEttore^.,  na- 
to d'antica  e  no^il  fimigiia  inPor- 
derione*,  fu  celebre  Giureconfulto, 
e  publico  ProfefTóre  di  leggi  nelle  i 
Città  di  Salerno ,  e  di  Grenoble 
nei  fecolo  XVI.  Vivea  nel  I5<54- 
•Scrifle  un  Commentario  legale ,  che 
ffece  liampare  in  Lione  1'  anno  1553- 
d>  Mattia  Bgmo  coi  titolo  :  CorÀ- 
vhèntartut  MèBoris  Richerii  /«/7- 
niit  F maiuHevfn  ex  Nabilibui  <» 
B    a  Por- 
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j,Portunaont s  ,  Jtirtfcqnfuhi  acuti/-  letterati  d' ogiàordine .  Papa  Lam' 

fimi,  in  RubiicamPandeif.irum  d«  bertini ,    che  l'anno  1757.  fu  pre- 

verborum    obligat  ioni  bus  .      Altri  fcnce  al  Capitolo  Generale  di  t.ut- 

uomini  illuftri    in  lettere    e  in  ar-  to    l'Ordine  Domenicano,    dimo. 

mi  fioriron  nella  famiglia  Rietine-  ftrò    cogli    elogi ,    che  in  effb  fec» 

ri  ì  della  quale  fi  ftampò  la. Storia  dei  P.  Ricchini ^   d'aver  piacere, 

in  Udine  nel  1676. ,  raccolta  da  sT/-  che  la  fcelta   del  Ca{>o  cadere   in 

liaoCoriJamo  otùida  AlfonfoDon-  l"i  i    ma    malgrado    la  brama    del 

noti,    o  dal  Conte  Ferdinando   di  Sommo  Pontefice,    che  in  tal  oc- 

quefta  medefima famiglia,  come  no-  cafiòne  ufcì  nelle  folite  fue  vivéz- 

tó  i\  Font  ani  ni  in  certo  luogodel-  ze  ^    fu  eletto  il  P.  Gio.  Tommafo 

10  fleflfo  libro.  La  famiglia  Rie  de  Boxadors  Spagnuolo,  poi  Car- 
ebiéri  fu  afcritta  nel  jjSg.  al  Pa-  dinaie.  Fu  il  P.  Ricchini  uomo 
triziato  Veneto  nella  perfona  del  laboriofo,  ed  applicato  fempre  a- 
Cavaiier  Stefano.  Ved.  il  Liruti  gli  fludj .  La  nuova  dignità  non 
Notizie  de''  Letterati  del  Friuli  alterò  punto  la  femplicità  del  fuo 
Tom.  I.  pag.  414.  ce.  vivere,  fu  offervante  delia  regolar 

ì.KlCC}i\EKl(,GiambatiJla^^  difcipliua,  e  godè  fin  che  vilfe  1' 
Patrizio  Genovefe  ,  e  illuftre  poe-  invidiabile  fiato  di  perfetta  ed  in- 
ta  del  fccolo  ,  morì  circa  il  1766.  tiera  fajute  di  mente  e  di  corpo. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Tragedie  di  di-  Avea  una  cppiofa  e  fcelta  Biblio- 
verft  autori  Franceft  in  verfo  ita-  teca,  ch'ei  potè  adunare  con  po- 
lianu  ridotte,  Genova  174?. ,  e  Ve-  ca  fpefa  e  travaglio,  mercè  il  fuo' 
nezia  1750.  in  piti  Tomi.  2.  Ri-  impiego  di  Mae/tro  del  Sagro  Pa- 
me,  Genova  1753.  a-  Tom.  in  8.  lazzo,  dalla  cui  aqtoritii  tutti  ç 
Sono  efle  di  vario  genere,  filofo-  flampatòri ,  e  venditori  di  libri  di- 
fiche, (acre  ec.  Il  Riccbieri  évi-  pendono  in  Roma.  Lafciolla  po- 
vace  nell'efprcflioni ,  fecondo  di  fcia  al  fuo  Convento  di  Cremona  , 
Jjoetiche  immagini  ,  e  forte  nei  che  in  atte/ìato  di  gratitudine  gli 
penfare,  degno  perciò  d'entrare  innalzò  un  onorevole  monumento. 
rei  coro  de.'  primi  poeti  d'Italia.  Abbiamo  di  lui  alle  /lampe:  X.U 
Alcuni  (moì  Sonetti  filofofìci  furon  Ombre  fv^ Lite .  Oratorio  da  can- 
Itampati  dal  Cavalier  Adami  nel  tarfi  nella  Chiefa  Ducale  di  San- 
Saggio  di  Poefie  fcejte  filofofiche  ta  Maria  delle  Grafie  iif  Milano 
td  eroiche  ce,  Firenze  1753. ,  C^erf.  P^*'  l^  Pefta  deW  Angelico  S.Tom- 
Priani   Giufeppé  Maria  n.  i.  )  •  mafo  d^ Aquino ,  Mi-uno  lyiy.    Er^ 

RICCHINI    (_  Tommafo  Agofti-  egli  allora  giovane  ftudente  nel  fuo 

no),    dell'Ordine    de'  Predicato-  Ordine,    e    che    fin   d' allora  foce 

ri,  nacque  in  Cremona  li  3.  Apri-  concepire  ottime  fperanze  de'  rari 

le  del  169^.     Fatti  con  felice  fuc-  fuoi  talenti,  (Ved.  la  Biblioteca 

ceffo  gli  fnoi  itudj  con  fama  di  non  ielCinelli  Tom.  4,  pag.  153.  )  .    1. 

ordinario  fapere  ibflenne  con  ripu-  l^en.  P.  Moneta   Cremoninfis   O^d. 

tazione    diverfi    onorifici   impieghi  Prxdicatorum  adverfui  Catharos  & 

dentro    e  fuori    della   Aia  Religio-  f^aldenfes  Libri  F.  Recenfuit  &  no~ 

ne.     Fu  Efaminatore  de'  Vefcovi ,  tis   illujìravit  &c.,    Romic    I743- 

Segretario  dell' Indici?,  e  finalmen-  infoi.     Il   P.  Ricchini  vi  prcmife 

tè  nel  I7S9.  Maeftro  del  Sagro  Pa-  la  Vita,  e  illuflrò  con  Differtazio- 

]azzo  .    pfcrcitò  il  P.  iì»Vci6»n*que-  ni    e  con  nofe    l'Opera   di  quello 

fto  rifpettabilc  impiego    per  molti  fcrittore  del  fecolo  XIII. ,    Çf^ed. 

anni,    cioè   fino   alla  morte ,    con  Moneta  n.  i.  } .      3.  De  f^ita  & 

prudenza,  e  zelo,  febbene  non  fem-  rebuì  gejlis  Beati  Gregorii  Barba- 

pre  colla  fteflTa  imparzialità .     Finì  dici  S.  R-  E,  Cardinalis  ^  Roma 

di  vivere  li  ai.  Gennaio  del  1779.  1761.  in  4.      Fu  poi  tradotta  in  i- 

xl'anni  84,  in  circa,    e  fu    fepolto  taliano  dall'Abate  Pro/pero  Petro- 

jiella  fua  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  nj ,   e  ftampata    lo    fleftb  anno    in 

Minerva  con    onorifica  ifcrizione  .  Roma.      La  l^ita  di  quefto  Santo 

11  fuo  merito  letterario  era  abba-  Cardinale  fu  fcr.itta  eziandio  per 
Aanza  conofciuto   in  Roma   ed  al-  ordine  di  Clemente  Xlll.  dal  cele- 

jiròve  dai  primi  Perfonaggi ,  e  dai  bsQ  ^.CordaraGdaiu,    tioll'Ap^ 
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itniice   ad  Monumenta  Cremoneru 
fia  ^    qu£  Ramx  eArf.'/nf,    fiampatà 
in  Roma  nel  1779.  dal  P.  Franci- 
fco  Maria  Folfdor/  ,  fi  ha  un  elcJ- 
•gio  del  P.  Ricchrni ,  e  io  fine  una 
Lettera  latina  del  dotto  P.  (^aira- 
ni  autore    de'  Monumenti    Cremo- 
nefi   diretta    allo    fteflb    PoUdori ^ 
come    un    pubiico   attellato    della 
fua  ricoi'.ofcenza  per  avere  illnftra- 
%&  la  memoria  dell' illuftrefuo  zio. 
In  ella  Lettera  fi  danno  più  preci- 
fe  notizie  intorno  alla  vita  dome- 
ftica  dei  Riccbini  medefimo,  »  fi  fa 
una    grafica  pittura  delT  amabilità 
del  fuo  carattere.      Seguono  alcu- 
ne fuggitive  Poefie  latine  dello  flef- 
fo  Ricchint ,    che  vi  fi  riferifcono 
molto  a  propofi^to .      Ecco  com'ei 
felicemente   defcrive   lo   flato   fut) 
ottoge.iario  : 
OHogitita  ine  ti  àecurrurit    annua 
■vita 
Tempora  jarH  variis  exagitata 
ma  lis  ^ 
JNfe^   tamen   effeto    larguent   iti 
torpore  virés 
Nam  regit  in'natus  memora  viè- 
ta vigor. 
,  Non  lapfi  ,aut  moti  dentei.,  nàn 
crura  vacillant , 
Non  obtuf*  aurès  ,  nèc  treme- 
bunda  manus . 
Non  lippia'ut  hebetes  ocuti  ^  non 
torpida  mens  eft  ^ 
Sed  rerum  exaHi  temporis  uf- 
qué  rnemor . 
Verum  quod  fuperefl ,  Ji  quii  fu- 
perejfe  ftatùtum 
Id  labor^  atque  dolor  vita  ah' 
eunti  s  erit  ^ 
I.  RICCI  C  Matteo  ")  ,    iliuftre 
Gefuita  ,    nàcque  d' antica    e  nobil 
famiglia  in  Macerata  a'.i5.  d'  Ot- 
tobre del  l'Isa.     Compiuti  gli  Ita- 
i)  di  Belle-Iiettere  in  patria  fu  in- 
viato   ad  apprendere    il  jus  Civile 
in  Roma,   ove    dopo   tre  anni    fu 
ammeflo  in  quel  Noviziato  dè'Ge- 
fuiti .     Ebbe  a  maeftro  nello  fpiri. 
to    il  P.   Alejfandro    Valignani  di 
Chieti ,  quel  medefimo  ,    che  pre- 
corfolo    in  Oriente  deilinollo  alla 
Cina.     \\  2.  Rìcci  partì  di  Roma 
non  ancpr  Sacerdote  a'  18.  di  Mag- 
gio dei  1577.     Profeguì  gli  ftud;  in 
Coimbra,    e    a'  13.    di    Settembre 
dell'anno    fuffeguente    fu  in  Goa , 
ove  terminò  il  ctorfo  di  teologia. 
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e  vi  infegni  la  rettorie»,  finché 
c'hiahiato  alla  Cina  dal  Valignani 
vf  apprefe  la  lingua  del  paefe  ,  e 
non  trafcurò  le  matematiche ,  che 
ftudiate  avea  in  Roma  fotto  il  ce^ 
lebre  P.Clavio,  Dopo  molte  vi- 
cende e  traverfie  fofferte  in  varie 
Città  di  quel  vaflo  Impero  a  van- 
taggio di  quella  nazione,  e  della 
Cattolica  religione,  giunfe  final- 
mente a  Pelcino,  e  vi  fu  ricevuto 
con  diftinzione  dall'Imperatore. 
È.ÌCCÌ  non  lafciò  niente .  per  piacer- 
gli.  E  perciocché  le  mate.njatiche 
ivi  eran  pregiatiffime,  cominciò  a 
lavorare  di  propria  mano  oriuoli 
di  varie  forme,  sfere  armillari, 
globi  celefti.  Mappe  geografiche, 
Allrolabj  ,  e  Arpicordi ,  de'  quali 
gliie  he  fece  dono,  e  ch'ei  gradi 
àlfommo.  Con  fomiglianti  don-i- 
tivi  fi  cattivò  ancora  la  fiima  e  1' 
affetto  <ie'  Mandarini  ,  ed  il  fw> 
nome  falì  a  gran  riputazione.  I 
letterati,  i  Senatori,  i  Magifir;<ti 
tutti  volean  conofcerlo  .  Aperfe  uà' 
Accademia  di  Lettere  e  naturali, 
e  divine.  Frequenti  erar»  le  difpu- 
te  eh' avea  co'  Bonzi,  e  in  ognu- 
na s'ammirava  come  prodigiora  la. 
fua  dottrina.  Intaiito  il  iì»cr»  po- 
tè fondar  cafe  alla  Compagnia,  e 
prantarvfr  la  fede .  L' Imperatore 
domandogli  una  Carta  geogràfica, 
ed  egli  la  difpofe  in  modo,  che  1» 
Cina  fi  trovava  in  mez?o  al  mon- 
do .  Molte  Opere  ei  compofefcieti- 
tifiche  e  morali,  che  fé  a  lut  ac- 
crebbero la  fiima  ,  furon  beneme- 
rite d' innumcrabili  e  fegnalate  con- 
verfioni.  Finalmente  queft' uomo 
veramente  Apoilolico,  e  che  unì 
alla  prudenza  una  fauta  ipduftri» 
ccfsò  di  vivere  a  PeJcino  li  11.  Mai:- 
20  del  1610.  d'anni  58.  nel  tren- 
tefimo  anno  dell'  Imperio  di  Van- 
liè  allora  Regnante.,  e  il  veufeì- 
tefimo  dacché  meffb  avea  il  pie 
ftrmo  nella  Cina.  Fu  egli  uomo 
di  gran  cuore,  di  gran.fenno,  di 
gran  zelo, 'e  di  gran  fortezza,  » 
tale  qual  doveaeffere  chi  potè  ten- 
tare il  primo  di  penetrare  fino  a 
Pçkino,  e  condurre  a,  fine  un'ini- 
prefa  la  più  malagevole  di  quan- 
te forfè  n'abbia  tentate  la  iliu- 
ftre Compagnia  di  Gesù  .  Una 
delle  virtù  ammirate'  da'  Cine- 
fi  nel  P.  Ricci  eri  la  finceriii 
B    3-  del 
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«lei  fuo  cuore,  talcfìè  Utiiverfa!- 
mente  fapevaC  Juieirërc  un  uomo, 
che  mai  tiov  mentiva .  La  Tua  f(v 
polturavfu  alla  Reale,  pçichè  ef- 
fcndovi  divieto  di  fotterrar  njoiti 
nella  Cittk  l' Imperatore  intefa- 
ne  Ja  morte  cfoaò  fC  Gcfuiti  up 
foiituofiffimo  Tehjpio'  fuor  delle* 
mura^  ji  quale  disbofeato  da  ogni 
yrofjìiuità  fu  confecrato  in  Tempio 
d*I  vero  t>io  ,  e  quivi  fecondo  il 
riivcriftiano  con  folennilfima  poiis- 
j^a  fil  il  Rice*  feppellito.  Tra  ì? 
molle  Opere',  che  il  Ricci  com- 
pofe  e  ftanipò  iti  Cbinefe,  abUi»- 
mo  delle  curiofe Mewor»e  fopr.i  l.i 
Cin.i^  di  cui  il  P.  Trigault  (ì  fer- 
vi per  fcrivere  l' JJìoria  di  quel 
vailo  Impero,  che  intitolò  De  Cér» 
ftiana  eMpeditione  apud  Sinrts  , 
Coloni»  1Ó84. ,  i.  Un  Catechifmo^ 
che  fa  lavoro  dì  moki  anni,  m« 
tanto  utile,  dotto,  chiaro,  e  con- 
vincente,  che  guadagnò  alla  fede  uu 
gran  numero  di  letterati  idolatri  . 
Da  quefto  Catechifmo  riconofce.in 
gran  parte  il  Regno  dei  Tunchinp 
Santificato  dai  P.  Giuliano  Baldi- 
ifiétti  Gefuiti  Piftojefe,  quelle  tan- 
te donverfioui ♦  che  in  breye  fpa- 
zio  d'anni  vi  fi  operarono,  e  co- 
là riltampolfi  la  feconda  volta  1' 
anno  17.^0.  3.  tJn  Ttattacnfupra  la 
rtecejfità  deila  prima  c.ittjfi.  Que- 
ila  proziofo  Trattato  fcritto  atich' 
effo  in  Chinefe  fi;  ripublicato  nel 
-Tom.aj.  AcWe  Lettere  tdjficanti  e 
curio  fé  fcritte  da  M'ffioni  fore- 
•Jtiere^  Parigi  178J.  Ji  P.  Bartoli 
nel  Libro  fecondo  della  fua  Sto- 
ria della  Cina  ftampata  in  Roma 
nel  1661.  fcrilfe  a  lungo  drì  ?/>- 
ci -^  rna  il  P.  d'' Orleans  ce  ne  ha 
data  la  A'/f.ï  l'anno  I693.  Il  ce- 
lebre P.  L.fgotnarffni^offedvvn  in 
Roma  6(5.  Lettere  originali  dei  Ric- 
■  fi  piene  di  curiofe  e  intereflanti 
notizie  da  noi  pur  lette  j  delle  qua- 
li Lettere  pochi  anni  prima  della 
fopprcflìone  del  Aio  Ordine  ne  fece 
dor.o  alla  nobil  t'amfglia  RJeci  di 
Ijll acerata  ,  la  qual  mcritav?.  d'a- 
vere Un  monumento  sì  pr.ìjtevOle 
d'uno  4^' più  iiluftri  fuoì  ante- 
nati .    - 

Ï.  RICCI  C  Gitifeppe  ),  n«tivo 

di    Brefcìa,    e    Chierico    Regolare 

èomarco,  è  conofciuto  per  due  O- 

'pére  làediocri  fj;f JUé  in  Utino,  e 
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AajBpate  \n  Venezia  nel  ì6^.  1, 
Voi.  in  4.  L'una  è  la  Storia  del- 
ta guerra  di  Germania  dal  i6ìS'. 
tiao  al  1648.,  che  chiamafi  coniu? 
neroente  /<7  Guerra  de''  30.  anni'. 
Li  feconda  è  \ìì  Storia  dellegutr- 
re  d'Italia  dal  jéij.  fino  al  1654. 
Qjieftç  Storie  fono  Compil.izioai 
fcritte  in  una  maniera  languida  j' 
ma  vi  fi,  trovano  delle  particolari- 
tà curiofe.  11  taglio  de' tratti  f»- 
tirici  ,  che  fu  obbligato  a  fare  l? 
autore  nella  feconda,  la  rendette 
meno  aggradevole  agii  fpiriti  m«.- 
ligni . 

3.  RICCI  (.Michelangelo:),  iU 
lultre  C'ardinalc,  teologo,  filofo- 
fo,  e  matematico  del  fecoIoXVIL 
Era  egli  figlio  di  Pro/pero  RicfP' 
Coniafco  ,  e  di  f^eronica  Cavaligr 
vi  Bergamafca,  ma  nacque  in  Ra- 
ma a'  30.  di  Gennaio  del  1619.  , 
e  perciò  vien  detto  Romano  .  Strin- 
fe  ivi  amicizia  col  Torricelli ,  che, 
gli  fece  piacer  lo  iludio  della  filo- 
fofia  e  della  matematica,  e  quel 
valentuomo,  che  ne  conobbe  il 
non  ordinario  talento,  préfet  col- 
tivarlo lludiofamente ,  e  poiché  fu 
partito  da  Roma  tenne  con  lui  fre- 
quente commercio  di  letf  ere  .  Nel 
%666.  et  publicò  un  Opufcolo  inti- 
tolato :  Exercitatio  Geometrica  ^ 
in  cui  lì  prefigge  di  determinai:  Ig 
Tangenti,  e  i  maffimi  e  i  minimi 
delle  Curve  per  mezzo  della  Geo- 
metria pura,  il  cHe  egli  fece,  tra 
le  altre  cofc ,  riguardo  alle  Se?iq- 
ni  Coniche  i;legli  ordini  fuperiori. 
Volle  anche  iftruirfi  nell'Algebra, 
e  fece  conofcere  quanto  in  ella  an- 
cor ei  vaieffe.  L'Opera  intanto 
del  Ricci  paflata  in  Inghilterra 
-piacque  per  modo  a  quella  Re*l 
Società,  che  fu  ivi  due  anni  ap- 
prcilo  riflapipata  .  Ei  prometteur 
in  etfa  molte  aitre  importanti  ri- 
cerche fulle  uulTe  Curve,  full' an- 
tica Anzlifi,  fuila  cofiruzione  Geo- 
metrica delle  equazioni ,  e  ,fu  al- 
tre fomigliantj  materie  .  Ma  a- 
vendo  poi  abbracciata  la  vira  ec- 
clelìalu.jca  tatto  fi  die  agii  Il.ud) 
fitcri ,  e  non  foddisfece  alla  comu- 
ne efpettazione  .  Né  egli  coltiva 
foitantp  gli  ftudj,  ma  li  prcmoft'e 
czia>idio  ardentemente ,.  Le  mol- 
te Lettere  da  lui  fcritre  a!  Prio- 
fifv  Ltçpçldo  di  Tofçan*.,   e.  ad 
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altri  C  leqia!' fo^o^^f"^ 'là  Monfìg. 
Fabroni  publicate  nel  Tom.'i.  del- 
le Lettere  inedite  )  cJ  moftrano , 
ch'egli  benché  iontano  recò  ali' 
Accademia  del  Cimento  non  mi- 
nori lumi  e  vantaggi,  che  i  più 
illuftri  Accademici ,  perciocché  r.on 
v'era  quiftione  o  fperi^nza,  intor- 
no alla  quale  non  fofle  i\  Ricci  za- 
c«r  confultato,  e  il  Principe  'Leo- 
poldo volle  ch'ei  rivedeffe  l'ope- 
ra dell'Accademia  Iteffa  .  Il  Ch. 
Conte  Magalotti  gli    fcrivea  a'  5. 

d'  Ottobre  del  lóto Non 

manco  alle  mie  parti  ^  che  fono  d^ 
avventurarmi  ad  errare  ;.  refta  ch^ 
ella  concorra  con  le  fue  ^  che  fono 
di  correggermi  .     Al  più  alto  inge- 
gno,   e  alla  vaftita  del  fuo  fapere 
nelle  cofe  fifiche  e  matematiche,  e 
nelle  fcienze  facre  ei  tongiunfe  una 
Angolare    efera  piar  rà   di  coftumi  , 
per  cui  dopo  eflere    flato    da'  Ro- 
inani  Pontefici  adoperato  in  impie- 
ghi   e  in  commiilìoni  affai  rilevan- 
t\  fu  finalmente  da   Innocenzjt  XI. 
il  1.   di  Settembre   del  ió8i.  ono- 
rato della  fagra  porpora.     La  rara 
modeftia   del  Ricci,   e    i    replica- 
ti  sforzi    ch'ei  fece  per  fottrarfi  a' 
tal   dignità   comunemente   da  altri 
ambita,   e  alcune  volte    poco  me- 
ritata  ,     nel     renderono    agli    oc- 
chi   de'  faggi   fempre    più   degno  . 
Ma  quanto    maggior   fu  il  piacere 
di  tutti    in  vederlo    così  efaltato  , 
altrettanto  fu  maggiore    il  dolore, 
quando    pochi  mefi  apprelfo ,    cioè 
a'  II.  di  Maggio   del  1682.    il  vi- 
dero dalla  morte  rapito    in  età  di 
64'.  anni  .     Fu  fepolto  nella  Chie- 
fâ   di  S.  Francefco    a    Ripa  Jiella 
tomba  de'  fuoi  magi^iori    colla  fe- 
guente  ifcrizione  :    D.  O.  M.  Mi~ 
ohaeli    Angelo     Riccio    Romano  , 
Tit.  S.  Mari£  in  Acuirò  S.  R.  E. 
Dite.    Cardinali ,     qui   excellemi 
do3rina  ac  eruditione    apud  exit- 
ras  etiam  gentes  naxirtìam  famam 
adeptusy  morum  innocentia  ac  fua- 
vitate ,    modeftia,   in  gravioribus 
negotiis  gerendis  prudentta  ,    ani- 
mi moderatione  atque  rennr.  huma.. 
narutn  contemptu  fummurum  Pon- 
tificttm  amorem  ac  egregiam  apttd 
omnes  opinionem  (ihi  campar  avi  t . 
Ob.  An.    Dom.  MDCLXXXH.    àt. 
fueLXIt^.    Nell'Archivio  Vatica- 
no  C  confcrvano  alcuni  iiiwxx  di 


lui,    i    quali   dinioitranò,    ch'egli 
era  eziandio  perIc*tto  teologo  ,  tra^ 
quali  ;    I.  Scrittura  fopr^    ti  Ri- 
tuale del  Vefcovo  di  Alst.      Qil^7 
fto  Rituale ,    che    voléafi    dannato 
alle    fiamme  ,    fu  per  con/ìgiio  del 
Ricci  inferito  foltanto    nell'Indi* 
ce  de'  libri  proibiti  colla  claufola 
donec  corrigatur .     2.  Cenfura  del- 
la  Parte  ejìiva  del  nuovo  Brevia. 
rio  publicato   dalP Are ivef cova  di 
Parigi.     3.  f^oto  circa  le  96.  Pro- 
pofizJoni  attribuite  a^  Lovanietfjì y 
e  mandate  al  P.ipa  dal  Re  di  Sp.t. 
gna  alti  24.  Aprile  16S1.     4.  f^a- 
rie  Scritture  /opra    la  cauf.i    de^ 
Lovanienfi  trattata  negli  annixS'jj, 
78.  e  79.      3.  Minuta  per  il  Papa 
a"  detti  Lovanienfi  ,     6.  Minute  ài 
Lettere  per  il  Papa  in  rifpofta  ad , 
alcune  Lettere  del  Vefcpvo   d^ An- 
gers  intorno    alt ^   dottrina    delt» 
grazJ-i  '    7.  t^oto  circa  la  frequen^ 
te  comunione  .    8.  Rifiejftom  Jopra 
le  TftruTJoni  di  S.  Carlg  per  i  Con. 
fejfori  tradotte  dai  Loljanienfi .   9. 
Emendazioni  /»'  f^oti  /opra  la  Ca- 
nonizX.''K."'ne   di  S.  Tommafo    d/i 
yìllanuova.    io.  Mi aut a  per  il  P a. 
pa    in    rifpofta    al  Fefcovo    di  S. 
Ponzjiì  circa  la  condanna  del  Ri- 
tuale per  la  Diocefi  di  Alet .     li. 
Il   Formolario    d^  Aleff andrò    f^IT. 
12.  Giudizjo  fopra   il  Catechifmo 
del  f^ef covo  d^ Angers .     ij.Pruove 
falla    celebrazione    della    Pafqua 
delP  anno  1666.  ec.      Ebbe  pure  il 
Ricci  gran  parte  nel  Giornale  Let- 
terario  incominciato   in    Roma    l' 
anno  1668.    dall'  Abate   Francefco 
iVj?::.T»/ letterato  Bergamafco  .  Que- 
fto  nuovo  genere   di  letterario  la- 
voro ,    che    dovrebbe    eflere  affida- 
to a  perfone    in  ogni  genere  di  e- 
rudizjone  verfate,  libere  dallo  fpi- 
rito  di  partito,  né  facili  a  fopget- 
tarfialle  lufinghe  del  favore  e  dellr 
oro,  è  flato  poi  fpeflfo  avvilito,  per 
ufare  la  frafed'un  libero  moderno 
fcrittore,  doveri  carfari  della  let- 
teratura  y    ^  f^ed.    Nazari    Abate 
Francefco  n.  i.  )  .      Del  Ricci   ci 
ha  date    alcune    notizie  il  CitstUì 
nella  Biblioteca  Tom.  4.  pag,  13^=  » 
e    il  Conte    Giovio   nei»li    Uomini 
iiitìftri  della  Cornafca  Diocefi  pag. 
230.:  ma  una  affai  bella  ed  elefan- 
te t'ita  di  lui  ne  ha  fcrltta   r  pu- 
bucata  Motins.  F  aironi  nel  10  f^i- 
B    4  '« 
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te  ttafoïum  âoHrinti  exeeìltntitem 
<&c.  Dec.  V.  pag.  141.  ,  e  nel  T.  a. 
delle  flefle  ^ite  liclt'  edizione  di 
Pifa  del  1778.  con  dedica  al  Mar- 
chefe  di  Condorcet  .  Ebbe  il  Rie 
ci  un  fratello  chiamato  Giacomo., 
e  perchè  nato  in  Roma,  detto  an- 
ch'effb  Romano.  Vcftì  l'abito 
de'  Predicatori  nel  Convento  alla 
Minerva,  e  fu  Segretario  dell'In- 
dice ,  e  Provinciale  della  Roma- 
gna, e  finalmente  Procuratore  Gè. 
ncrale  della  fua  Religione  .  Morì 
nel  1703.  avendo  lafciato  :  i.  L» 
f^rta  di  S.  Filippo  Neri,  Roma 
T671.  1.  L.^  Epitome  in  latino  de' 
fatti  /ingoiati  di  S.  Lodovico  Ber- 
trando, Roma  1Ó71.  UP.Echard 
ci  dà  più  altre  notizie  di  lui  nel- 
la Biblioteca  degli  Seritt$ri  Dv- 
menicani  . 

4.  RICCI  iJebaftiano')  ,  pitto- 
re ,  nato  in  Cividal  di  Belluno 
nel  1559.  Fu  fcolare  di  Federigo 
Cervelli ,  e  non  Corvelli ,  com'  altri 
per  errore  han  fcritto,  pittor  Mi- 
la nefe .  Magli  efemplari  di  gran 
Maeftri,  de'  quali  arricchite  fono 
le  principali  Città  d' Italia,  lo  per- 
fezionarono .  Q^uafi  tutti  i  Sovra- 
ni d'  Europa  efercitaron  il  fuo  pen- 
nello. Da  Parigi,  ove  fu  ammef- 
fa  a  quell' Accademia  di  pittura, 
pafsò  in  Inghilterra.  Dopo  aver 
foddisfatto  in  Londra  a  tutto  ciò 
che  da  elTo  biamavafi,  tornò  in  I- 
talia,  e  fi  fifsò  in  Venezia  ,  C  f^td. 
R  icci  n.l  I.  ) .  Qjiieflopitiore  avca 
idee  nobili;  il  fuo  immaginare  era 
vivOy  e  doviziofo  ;  vigorofo  il  fuo 
colorito .  Le  fue  dillribuzioni  fan. 
no  colpo,  e  il  fuo  tocco  è  facile  e 
franco.  I  fuoi  difcgni  fono  fpiri- 
tofi  e  tjittì  fuoco  .  Egli  intrapren- 
deva molti  lavori  a  nn  tempo  ftef- 
fo  ,  e  preferendo  la  fortuna  alla 
riputazione,  egli  ha  fovente  tra- 
fcurato  di  confultar  la  natura.  Le 
principali  fue  Opere  fono  in  Vien- 
na, in  Parma,  in  Roma,  in  Ve- 
nezia, in  Firenze,  in  Londra,  e  al- 
trove.  Molti  fuoi  quadri  con  quan- 
tità di  difegni  originali  cran  poffe- 
chïïi  dal  S'iQ.Giufeppe  Smith  Con- 
fole Inglefe  in  Venezia,  grande  a- 
matorc  delle  Belle-Arti  percui  cre- 
deva bene  impicìjata  qualunque  fom- 
ma  .  Abbiam  vari  intagli  delle  fue 
Opere.   Sebajiiano  terminò  di  vi- 
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vere  in  Venezia  nel  1734.  di  ^^.  ?m 
ni  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Moisè  .  Più  copiofe  notizie  di  lui 
fi  hanno  nelle  Fite  de^  Pittori  y e-^ 
nezJaniÀc\  Longhi ,  negli  Etogj de' 
Pittori  ec.  Tom.  lì.  pag.  iii.  ec. , 
e  nelle  f^ite  de^  Pittati  di  Leone 
Pafcoli  Perugino  Tom.  a.  dell'  edi- 
iione  del  1736. 

S.  RICCI  iLorenzo"),  Gefuit?., 
ed  ultimo  Generale  del  fuo  Ordi- 
ne ,  nacque  d'  antica  e  nobil  fa- 
miglia in  Firenze  a'  2.  d'  Agofto 
del  1703.  da  Guido  Ricci ,  e  da 
Elisabetta  Gianni  .  Da  giovanet- 
to fu  educato  nel  Collegio  Cico- 
gnini di  Prato  .  L'  anno  1718.  fi 
trasferì  a  Roma ,  ed  entrò  in  quel 
Noviziato  de'  Gefuiti  li  16.  Di- 
cembre dello  fteffb  anno  .  Fattoli 
folito  corfo  di  flud)  infegnò  fette 
anni  rettorica  in  Siena ,  e  quindi 
Tanno  1736.  la  filofofia  nella  ftef- 
fa  Città,  ove  anche  vi  profcfsò. 
Leffe  poi  la  ftcffa  facoltà  in  Col- 
legio Romano  ,  indi  pafsò  m  quel 
Seminario  Romano  per  direttore 
nello  fpirito  di  que'  giovani  Cava- 
lieri .  Richiamato  al  detto  Col- 
legio vi  lette  per  otto  anni  la 
feolattica  teologia.  L'anno  I7SÏ. 
fu  fatto  ConfeHore  di  quella  Ca- 
fa ,  n»ì  qual  carico  durò  fino  al 
3755.,  nel  qual  anno  creato  Gene- 
rale il  P.  Luigi  Centurioni  lo  fece 
Segretario  della  Compagnia.  Ve- 
nuto a  niOrte  il  Centurioni  falì  il 
Ricci  alla  fleffa  fuprcma  dignità 
li  21.  Maggio  del  1758.  Il  più  gran- 
de avvenimento  del  fuo  Generala- 
to, dopo  l'efpulfione  de'  Gefuiti 
dal  Portogallo,  dalla  Spagna,  e 
dagli  Stati  di  S.  M.  Siciliana,  e 
di  Parma,  e  dopo  Ja  fecolarizza- 
zione  di  quelli  di  Francia ,  fu  la 
dilìruzione  del  fuo  Ordine.  1  Mi- 
niftri  delle  Corti  Borboniche  fi  u- 
nirono  per  dimandarne  l'eflinzio- 
ne  totale  al  Papa  Clemente  XIV. 
Quello  Pontefice  fottofcrifTe  il  Bre- 
ve, che  fopprimcva  la  Compagnia 
di  Gesì»  li  21.  Luglio  1773.,  QTed. 
Clemçvte  XIV.  )  .  Trasferiro- 
no r  Ex-Generale  Ricci  accompa- 
gnato da  fei  aflìftenti ,  e  da  molti 
altri  Gefuiti  al  Cartel  Sant'Ange- 
lo, dopo  avergli  fatta  firmare  una 
lettera  circolare  a  tutti  i  Miffiona- 
rj  del  fuo  Ordine  per  informarli: 
del. 
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iella,  foppreffione.  La  fptegazio- 
îie  di  nuefti  avvenimenti ,  delle  lo- 
ro caufe ,  e  degli  effetti  che  ne  ri- 
fultarono,  non  appartengono  a  que- 
llo fecolo  ;  la  pófterità  vedrà  tut- 
to ciò  con  maggior  calma  e  mag- 
gior ficurezza  .  Ricci  norì  nella 
fua  prigione  li  24.  Novembre  1775. 
Peronline  di  P/o  VI.  gli  foron  fat- 
ti folcnni  funerali  nella  Chiefa  na- 
zionale di  S.  Giovanni  de''  Fiorcn. 
tini,  d'onde  trafportato  privata- 
mente alla  Chiefa  del  Gesù  fu  fe- 
polto  nella  tomba  de' Gener.i:i  fuoi 
predecefTori  .  Il  Ricci  fottofcriife 
avanti  la  fua  morte  una  fpezie  di 
Memoria,  che  fi  publicò  giufta  le 
fue  inteniiioni.  II  Sig.  ài  Ùarac 
doli  ^  autore  eflremamente  fecon- 
do in  Operette  d'ogni  genere,  ha 
data  la.  P^ita  del  P.  Ricci,  fred- 
da ed  incoerente  compilazion  di 
gazzette  .  Nel  1775.  fu  publicà- 
ta  in  Siena  dal  P.  Gio.  Doraeni- 
«0  Strafico  nativo  di  Zara  Do- 
menicano ,  ed  ora  Vcfcovo  di  Le- 
lìna  ili  Dalmazia,  V Or azion  fùne- 
bre del  Ricci,  che  fi  finfe  recitata 
in  Breslavia  ,  ove  allora  fuffifìevan 
tuttavia  i  Gefuiti.  Poco  dòpo  fi 
diede  anche  principio  in  Firenze 
alla  ftampa  della  vTfor/rt  della  fop- 
preffione Gefuitica,  e  deffa  era  mol- 
to intereflarite  j  tria  dopo  la  publi- 
cazione  di  18,  fogli  venne  fofpe- 
fa  .  Abbiamo  bensì  due  Memorie 
Cattoliche  relative  allo  fleffb  av- 
venimento prefentate  alla  Santi- 
tà di  P/oVI.,  e  quattro  piccioli 
Volumi  fcHtti  in  francefe  ,  eftaiu- 
pati  a  Nancy.  Si  veggano  gli  ar- 
ticoli Laynez  ,  Ignazio"  di  Lò- 
JOLA  ,  e  Neuville  . 

6.  RICCI  QB.trtolomrneo')  ,  uno 
de'  benemeriti  riftoratori  della  bel- 
la letteratura  nel  fecolo  XVI. , 
nacque  l'anno  149Ô.  in  Lugó  nel- 
la Romagna  di  onoratiflìma  fami- 
glia, ma  che  per  le  molte  dira- 
mazioni ,  e  per  le  civili  difcor- 
die.  era  decaduta  in  povera  fortu- 
na .  Fornito  di  vivo  ingegno  fu  i- 
itruito  ne'  buoni  fludj  dn'Uriaiio 
Kttjfett'i ,  di  cui  egli  fa  menzione 
come  di  ottimo  maeftro  .  Intanto 
gli  morì  Cornelio  fuo  padre  ;  e  fu 
allora  ,  che  andò  a  Bologna  a  M- 
diar  l'eloquenza  fotio  la  difcipli- 
JU  dì  Romolo  Amafeo  vaiente  rct- 
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toricO  di  que' tempi ,  II  defiderio 
di  viemmeglio  ifiruirfi,  e  la  fpç- 
ranza  di  migliorare  lo  ftato  fuo  il 
conduflero  pofcia  a  Padova ,  fog- 
giorno  delle  lettere  edelteMufej 
e  fugli  tanto  la  fortuna  favorevo- 
le ,  che  conobbe  e  iìrinfc  fubito  a- 
.  micizia  col  celebre  Andrea  Nava- 
gero  ,  che  gli  giovò  moltiflìmo. 
Pafsò  nei  1513.  a  Venezia  racco- 
mandato con  fué  lettere  a  Marco 
Mufuro ,  che  nella  greca  lingua  1' 
ammaeftrò,  ed' ove  potè  innolire 
aprir  fcuola  publica  ,  onde  ritrar- 
ne di  che  vivere  onellamenté  .  E- 
rano  già  parecchi  anni,  cheil-R/c- 
f/ dimorava  in  quella  Città,  quan- 
do il  Senator  Giovanni  Cornaro 
udito  il  valore  di  lui  nelle  Bel- 
le-Lettere fel  chiamò  incafa,  Tpéx- 
che  ìftruiffe  Lui^i  fuo  figliuolo  5 
che  fu  poi  Cardinale  .  Poiché  il 
fuo  difcepolo  cominciò  ad  eflere 
impiegato  ne'  publici  arfari ,  il  Ric- 
ci fu  per  qualche  tempo  in  un  luo- 
go ,  ch'egli  appella  Civitatula,  e 
forfè  era  Cittadella  terra  del  Pa- 
dovano .  Tornoflene  ciuindi  aLu- 
go,  ove  nel  1534.  prefe  in  fua  mcr- 
glié  Flora  Rovani,  che  lo  fece 
lieto  di  buona  dote,  e  col  tempo 
di  prole  .  Ma  fconvolto  di  nuovo 
Lugo  dalle  difcordie  il  Ricci  fi 
fugg?  a  Ravenna  con  tutta  la  fa- 
miglia, evi  tenne  publica  fcuola. 
Una  mortai  malattia  ,  da  cui  fii 
pofto  in  gran  pericolo  della  vita 
nel  1538.  il  fece  determinare  a  cam- 
biai' l'aria  Ravignana  colla  Ferra- 
rcfe  allettatovi  forfè  dallo  fplan^.. 
dorè  e  dallo  fpéranze  della  Corte'^ 
Infatti  Ejto/e  II.  per  mezzo  di  C*- 
lio  Calcagnini ,  delP Amafeo,  e  di 
Lazx^YQ  Buonamici  lo  eleife  * 
maeftro  di  Alfonfç  fuo  figliuolo, 
e  poco  dopo  gli  commife  ancora 
la  cura  di  Luigi.  Il  primo  fuc- 
ccfle  al  padre  nella  Signoria  di 
Ferrara,  il  fecondo  divenne  Car- 
dinale. Il  Ricci  fu  affai  caro  ad 
ameiiduc  quelli  Principi,  e  otten- 
ne ancora  !a  filma  de'  dotti  ,  eh' 
efaHp  allora  in  Ferrara.  Ma  for- 
fè l'avrebbe  avuta  maggiore ,  s'ei 
noti  fi  fofTe  nioftrato  alquantogoji- 
fiò  del  fuo  fapere.  U'a  Lettera 
da  effb  fcritta  a  Battfta  Saracco 
Segretario  Ducale  intorno  ad  alcu.» 
ne  fue  Opere  ne  forma  l'ampolla» 
fo 
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-fo  carattere  .  Ebbe  anche  un' afpra 
contefji  con  Gafparo Sardi  Genti- 
luomo erudito,  contro  cui  foftene- 
va  ,  .  che  fécond»  il  modo  latino 
dovea  dirfi  Atejiius ,  non  Atefli- 
nus  ^  e  molto  meno  EJlenfis  ^  co- 
me avea  ufato  di  fciivere  il  Sar- 
di,  Il  Ricci  non  foto  confutò  1' 
iJpinipn*  del  Sardi ,  ma  cercò  an- 
che in  iAampa  di  render  ridicola 
la  pcrfona .  Anche  a.\VAlciati  ei 
ïjiolfe  guerra  riprindendolo  come 
fé  non  a,veflc  ben  intefe  e  fpiega- 
te  alcune  voci  latine.  Un  uomo 
tale  non  è  a  flupire  fé  fi  rendeife 
odiofo  a  molti  »  e  fé  vi  fo<ree«ian- 
dto  chi  lentaffe  di  avvelenarlo . 
Ma  curatone  in  tempo  da  Anto- 
nio Mufa  Brafavola  medico  Fer- 
TV^fe  ei  vitfe  pofcia  fino  all'età 
«li  71).  anni,  e  venne  a  morte  in 
Ferrara  li  17.  Cennajo  del  1569. 
Fu  fepolto  alla  Chiefa  della  Ro- 
fa  vicina  alla  fua  abitazione  colla 
feguente  molto  criltiana  e  poco  la- 
tina ifcriftone  :  Bartholomaus  Rie- 
tilts  hic  dormit  in  domino  in  e- 
yus  alterum  adventuwt  in  eternar» 

£loriam  excitandus  .  (■^ixit  annos 
XXIX.  Obiit  VI.  Kal.  Februar. 
MDLXIX.  Le  Opere  del  Ricci ^ 
alcune  delle  quali  eran  tuttavia  i- 
nedite ,  ed  altre  di  già  fcparata- 
mente  ftampate,  e  rare  divenute ^ 
furon  ripublicate  dal  Manfrê  in 
Padova  l' anno  1748.  per  opera 
ûelV  Emaldif  e  d^  Ercole  Dandini 
(  che  vi  premifero  la  Vita  ezian- 
dio delPautore,  febbene  non  in 
ogni  parte  efatta,  e  fincera  )  col 
titolo  :  Operum  Bartholomei  Ric- 
ci Lugienfis  &c.  Tom.  3.  in  8.  Il 
primo  contiene  dodici  Orazioni  ^  e 
nn*  Apologia  contro  al  Sardi.  Il 
fecóndo  abbraccia  V Epijìole .  Il 
terzo  ha  tre  libri  De  Imitations 
lodati  affai  in  una  fua  Lèttera  dal 
Bembo ^  oltre  gli  Opufcoli  Deevi- 
tanda atque  compefcenda  iracua- 
tlia  y  De  confino  Prir.cipis y  mia 
breve  critica  cor.fro  ì'AIciati,  e 
un  Dialogo  De  judicio  &c.  Ne 
abbiamo  ancora  una  Commedia  in 
profa  italiana  intitolata  Le  Balie ^ 
che  a  parer  del  Quadrio  dee  an- 
noverarli tra  le  bmle  d'Italia,  e 
alcune  Rime  fé  ne  hanno  ancora 
in  qualche  Raccolta .  Ma  1'  Ope- 
n  intprao  alla  quale  egli  più  af- 
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faticofli  fu  VApparatus  locutionif 
latina  y  che  è  un  Leffìco  latino  di-» 
vifo  in  due  parti,  e  che  pnblicò 
in  Venezia  nel  1533.  ,  poi  riftam- 
pato  in  Lione,  in  Colonia,  ed  in 
Argentina  .  Molto  più  avremmo 
dei  Ricci  y  fé  l'incendio  fuiiofo 
appìccatofi  ai  Palazzo  Corn.rro  da 
lui  abitato  non  avefle  confunti  gli 
faoi  fcritti  ,  di  che  egli  oltremo- 
do fi  dolfe  .  Un  chirografo  fom- 
mamente  al  Ricci  favorevole  dei 
Duca  Alfonfo  II.  de'  15.  Miiggip 
1561.,  con  cui  ordina  a' fattori  fuoi 
generali  di  dargli  l'invellitura  cow 
titolo  di  Feudo  di  una  pofTefFione 
detta  la  Vandina  nel  territorio  di 
Lugo  ,  ed  alcune  Lettere  del  Ric- 
ci medefimo  confervànfi  nell'  Ar- 
chivio Ducale  di  Modena.  Perciò 
che  fpettaallo  fìile  dui  Ricci.,  al- 
cuni il  dicono  elegantiffinio,  e  lui 
annoverano  tra' più  felici  imitato- 
ri di  Cicerone  .  Altri  però  noi  rav- 
vifano  fempre  uguale  a  fé  fteflò  , 
e  fpeffb  il  trovano  ancora  duro  e 
/tentato ,  come  fuole  accadere  a 
chi  non  fi  è  perfettamente  e  feli- 
cemente formato  fui  modello  de- 
gli antichi  Scrittori .  Fu  egli  tut- 
tavia un  de'  benemeriti  riftoratori 
della  bella  letteratura  nel  fecolP 
XVI.  il  Ch.  Sig.  Abate  Lorenzp 
Baratti  ci  ha  date  recentemente 
lunghe  ed  efatte  notizie  di  lui  nel- 
le Memorie  Ifioriche  de''  Letterati 
Ftrrarefì  T.  2.  pag.  92.  ec. ,  Fer- 
rara 1703, 

7.  RICCI  iDante").,  era  Mao- 
Uro  di  fcuola  in  Venezia,  ove  in 
età  di  40.  anni  venne  a  morte  nel 
Marzo  del  1575.,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Barnaba,  ch'era 
la  fua  Parrocchia  .  Abbiamo  del 
fuo  :  Elocutiones  C  volgari  e  lati- 
ne )  quis  in  Epi/ìolis  familiarièus 
Ciceronis  leguntur ,  a  Dante  Ric- 
cio excerpta  ,  Venetiis  15^2.  e  1583. 
Ved.  il  Fontanini  colle  Note  del 
Zeno  Tom.  i.  pag.  57. 

8.  RICCI  C  Amelio  ),  di  Ghie- 
ti.  Canonico  della  Cattedrale  di 
detta  Città;  ferine  un  Epilogo  del- 
la Vita  di  S.  Giuftino  Vefcovo  di 
Chieti  ;  e  un  Trattato  De  duplici 
Chriftianorum  militia  &c. 

9.  RICCI  C  Giuliano  de'  >,  Gen- 
tiluomo, e  Accademico  Fiorenti- 
no d»l  fecolo  XVI.    Con  un  otti* 

ino 


a«o  V^o,  ch'ei  pc/Tedeva  fcritto 
ra«no  1J74.  da  Ardittgo  di  Corfp 
de'  Ricci  fi  publicatono  dai  Giunti 
)n  Firenze,  non  già  nel  1381.  ,  co- 
me afTerifce  iJ  Fontanini  ,  ma  nel 
135/?.  in  4.  Le  Ifiorie  di  Mattia 
^illuni  Cittadin  Fiorentino^  che 
continua  quelle  di  Giovanni  il  fra- 
nilo (Libri  XI.  fino  ai  Ijdo.  )  con 
la  Giunta  di  Filippo  fuo  figliuo- 
lo ,   le  quali  arrivano  fino  a  tutto 

il  I3<ì4- 

IO.  RICCI,  o  RICIUS  iPao- 
/(j  )  ,  medico  Tcdefcp  ,  nacque  d' 
una  famiglili  Ebrea,  ma  fi  fece  Cri- 
iliano,  efiorì  nei  fecole  XVI.  In- 
fegiiò  a  Padova  ,  e  fiaccjuiitò  mol- 
ta riputazione  .  Diveune  pofcia  me- 
(dieo  dell'  Imperator  MaJJimilia- 
po  l.  %iafmo^  a  cui  il  Ricci  a- 
vea  inviato  il  fuo  libr.o  della  Ca- 
bala, era  fuo  amico  ,  e  parla  con 
molto  vantaggio  di  lui  nelle  fu.e 
Lettere  .  Compofe  altre  Opere  con- 
tro i  Giudei,  fopra  Arijlotile  ec. 
Abbiamo  di  lui  anche  :  Invirtilen- 
tam  ,  immattiffirnamque  Turcharum 
fOibifm  y  ad  Principes  ,  Magijlra- 
tas ,  Populofqtie  Germani£ ,  Ora- 
tio,  Ved.  VEloy  nei  Dizionario 
della  medicina . 

ir.  RICCI  QMarco'),  di  Civi- 
dal  di  Belluno,  nipote  e  fcoUre 
di  Stbafiiano  ^  na.cque  nel  lf79- 
Si  applicò  a  far  paefi  ,  e  a  dipin- 
gere architetture,  nel  che  riufcì 
eccellente  maeitro  .  Lavorò  per 
Venezia,  Germania,  e  Inghilterra 
d'onde  gli  venivano  frequenti  e 
gnandi  conimiffioni .  Portatofi  in 
età  di  36.  anni  in  Londra  fi  fece 
gran  credito,  e  fervi  que'  princi- 
pali Mslordi ,  "veri  mecenati  delia 
virtù  •  Giunto  colà  anche  il  zio 
fecero  unitamente  a  olio  e  a  fre- 
fco  belle  opere  con  fodd^siazione 
della  Regin4  Anna  ^  e  di  tutta  là 
Gorte^  Tornaron  poi  amendue  in 
Italia,  e  fi  ftabiliron  in  Venezia. 
Marco  lavorò  a  tempra  falla  pel- 
le una  quantità  di  paefi  della  gran- 
dezza di  due  paimi  ,  che  a  gara  gli 
eran  ricercaci  .  Le  più  belle  ope- 
re di  quello  valentirtìmo  artefice  sì 
a  tempra,  che  a  olio  erano  preffo 
il  Sig.  Giufeppe  Smith  Confolc  In- 
glese in  Vene;EÌa  .  Marco  finì  di  vi- 
vere nel  fiore  dell' età  fua  l'anno 
17*9.     Vcd.   r  Abeceduuo  Pittori- 
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es,  e  ie  Natizie  d^gH  TntagUtir 
tori  ec, 

II.  RJCCI  CMarchefe  Fr^nct- 
fco')^  nacque  d'antica  e  nobil  fa- 
miglia in  Macerata  a*  6.  di  No- 
vembre del  1634,  di  Antonio  Ric- 
ci Mar.chefe  di  Caftelbaflb ,  e  di 
Girolama  Petrocchini ,  la  cui  vir» 
tuofa  Vita  fu  ftampata  in  Padov* 
l'anno  1759.  Sino  dalla  giovinez- 
za moftrò  egli  un  fingolare  taleo-- 
to  nell' apprendere  1'  arti  caval- 
lerefche,  che  poi  po/Tedett*  a  per- 
fezione.  Applicò  anche  agli  Itudf 
delle  amene  lettere,  nelle  quali 
sì  in  profa  che  in  verfo  ,  e  nell* 
una  e  nell'altra  lingua  era  piena- 
mente verfato.  Il  defio  di  fem- 
pre  più  iftruirfi  il  fece  fcorrereper 
molte  Città  ,  e  Corti  d' Italia,  ed 
ovunque  Ci  ftrinfc  in  amicizia  co- 
gli uomini  più  diftinti  pe^"  nafcita 
e  per  fapere .  Tornato  alla  patria 
fi  congiunfe  in  matrimonio  colla 
nobil  donzella  Maria  Caterina  Com- 
pagnoni fua  concittadina,  che  al- 
la beltà  del  corpo  univa  i  più  ra- 
ri pregi  dell'animo.  In  mezzo  al- 
le cure  domeniche  ,  e  a'  publicì 
impieghi  non  trafcurava  il  Ricci 
gii  amati  fuoi  fludj,  e  dal  1673. 
fino  alla  morte  foftenne  il  grado 
di  Principe  di  quell'Accademia  de* 
Catenari ,  nota  abbaiìanza  per  gli 
chiari  foggetti  non  meno,  che  la 
fondarono  (a'  quali  Torquato  Taf. 
fo  mandò  la  fua  Gerufalemme  pri- 
ma di  publicarla,  accio  l'efamì- 
nai^ro  ^  che  per  gli  elevati  fpiti- 
ti ,  che  tuttavia  la  foftengono.  Fi- 
nalmente dopo  efferfi  il  iìfVr/ gua- 
dagnato l'amore,  e  la  flima  dì 
chiunque  ebbe  la  gloria  di  cono- 
fcerio,  finì  di  vivere  in  patria  a* 
9.  di  Febbraio  del  1718.  d'anni 84.. 
unìverfalmente  compianto  per  le 
nobili  prerogative  del  fuo  ingegno, 
e  per  (e  morali  e  cristiane  fue  vir- 
tù ,  che  l'adornavano  .  Molti  Com- 
ponimenti poetici  avremmo  di  lui 
alle  ftampe  ,  fé  egli  per  cagion  dì 
fua  ritenutezzzA  poco  comune  agli 
uomini  di  lettere  o  non  gli  ayef- 
fe  deviati  dalle  maai  degli  amici  , 
o  non  avelie  cercato  di  fopprioier- 
li  .  Abbiani  di  elfo  alla  luce,  e 
fenza  fuo  nome  una  leggiadra  Com- 
media intitolata //F/or»V/o>"ff,  M.*- 
çeratsi$73.  Bartalommco  Pahnue^ 
et 
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ti  illuïlre  fuo  concittadino  ci  fa'» 
«iato  il  di  lui  elogio  nel  Tom.  r. 
dtlle  Notizie  IJioriche  degli  Arca- 
di morti  pag.  182.  Intorno  a' pre- 
gi dell'antica  e  nobil  famiglia  R/f- 
ci  di  Macerata,  che  fino  dal  1150. 
era  Signora  di  Calle  1  Lornano  nel- 
la pcrfona  di  Grimaldefco  Ricci  ^ 
fi  confervan  diverfe  memorie  ono- 
rifiche nell'  Archivio  deh  Palazro 
Friorale  di  quella  Città,  di  cui  el- 
Ix  è  tuttavia  uno  de'  piìi  ragguar- 
devoli ornamenti ,  e  di  cui  pon- 
ilo averfi  altre  notizie  nella  Regia 
Picena  di  Pompeo  Compagnoni . 

13.  RICCI  (Camillo'),  pittore 
Fcrrarefe ,  nacque  nel  1580,  Si  mi- 
fe    nella   fcuola   di  Ippolito  Scaf- 

fellino,  e  ne  feguitò  più  degli  al- 
tri il  carattere.  Molte  fue  ope- 
re fi  olTervano  in  Ferrara,  fpecial- 
mente  pretto  la  nobil  famiglia  Trou 
ti  ai  Finale  di  Modena,  ove  fu 
chiamato  ,  e  altrove  .  Morì  im- 
provvifamente  in  patria  ,  1'  anno 
1618.  d' anni  38.  Nel  Catalogo  Stò- 
rico de''  Pittori  e  Scultori  Ferra- 
refìTom.  s.  pag.  120.  ec.  fi  hanpiù 
distinte  notizie  della  fua  Vita  e 
delle  fue  Opere.  Ved,  anche  1* 
jìbecedario  Pittorico . 

14.  RICCI  (  P.  D,  Frnncefco 
Maria"),  Monaco  Caffincfe,  nac- 
que in  Roma  nel  1698.  Fu  iltrui- 
to  nel  Collegio  Nazareno  fotto  la 
direzione  de'  Scolopj ,  e  fin  d'al- 
lora dimoftrò  il  raro  fuo  talento, 
e  il  fuo  trafpoito  per  la  poefia . 
Nel  Ï71S.  vcftì  l'abito  de'  Mona- 
ci di  S.  fif«erf«ro  in  Firenze  .  Tor- 
nato a  Roma  fece  i  ftudj  più  ferj 
fotto  i  PP.  D.  Leandro  di  Porzja, 
è  D.  Fortunato  Tamburini  ,  poi 
Cardinali  .  Pafsò  pofcia  a  legger 
filofófia  nel  Monaftero  di  S.  Bene- 
detto di  Mantova,  indi  fu  Letto- 
re di  Sigri  Canoni  nel  Seminario 
diBrefcia,  li  Cardinal  Q_uerini 
fuo  confratello  rigUardollo  con  fé- 
gni  di  molta  Itima  e  benevolen- 
za. In  mezzo  a  quefte  ferie  fue 
occupazioni,  che  adempì  con  lode 
«  profitto  de'  fuoi  allievi,  trova- 
va egli  il  tempo  di  converfare  col- 
le  Mufe  ,  e  fu  onorato  dell'impie- 
go di  Cenfore  in  quell'Accademia 
degli  Erranti .  Nel  1737.  pafsò  Prio- 
re  a  Cefena  ,  indi  .1  Ferrara ,  ove 
iu  to(Ì9  aggregato  a  ^uelk  iiluftri 
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Accademie  .  Deftinato  a  Subinc» 
formò  in  quella  folitudinci!  piano 
di  tradurre  in  verfo  fciolto  Tofc»^ 
no  VAntilucresiio  del  celebre  Car- 
dinale di  Pòlignnc ,  e  vi  diede  prin- 
cipio ,  e  pofcia  profeguimento  ,  a 
ciò  confortato  '  fingolarm(?nte  con 
lettere  efficaciffime  dal  lodato  Car- 
dinal Querini .  Nel  1730.  dichia-  [ 
rato  Cancelliere  della  fua  Congre- 
gazione in  Ravenna  ebbe  agio  di 
compire,  e  ripulire  la  fua  tradHi 
zione.  Prima  che  fi  flampaffe  non 
mancaron  di  parlarne  con  fommâ 
lode  il  ^olpi  di  Padova  nella  fua 
edizione  di  Lu  cretto  ,  e  il  celebre 
autore  delia  Storia  Letteraria  rf* 
Italia,  a'  quali  era  ben  nota  i'  a- 
bilità  dell'autore.  Incontrò  poì 
quefta  fatica  l'univcrfal  gradimen- 
to degli  eruditi,  come  diremo  aji- 
preffb.  Attofoilfeliciffimo  incon- 
tro della  traduzione  AeW Antilu- 
crez'o  s'accinfe  il  Ricci  ad  iftan- 
za  de*  PP.  Abati  D.  Antonio,  e 
D.  Giujlino  Capece  faoì  confratel- 
li a  trafportare  in  vcrfo  italiani) 
il  Poema  De  principiis  rerum  ài 
Scipione  Capece  Patrizio  Napo- 
letano, alla  qual  traduzione  feguì 
anche  quella  del  Poema  De  tngra- 
tis  di  S.  Profpero,  oltre  altre  pro- 
duzioni .  Pattato  finalmente  l'ari- 
no 1763,  dal  Governo  d'Attìfi  nel 
Monaftero  di  S.  Paolo  di  Roma  vi 
cefsò  di  vivere  a' 15.  di  Marzo  del 
176^.  compianto  da  tutti  quelli, 
che  n'  aveano  ammirato  i  rari  ta- 
lenti, e  le  crifliaiie  e  religiofe  fue 
virtù  .  La  fua  memoria  ritharrà 
però  viva  in  quella  de' pòfteri  por 
le  Opere  da  lui  publicate,  tra  le 
quali  le  principali  fono  :  1.  Ariti, 
lu  crescia,  ovvero  di  Dio,  e  della 
Natura  libri  nove.  Opera  pcftuma 
del  Cardinal  Melchiore  di  Poli' 
gnac ,  di  latino  trof portata  in  ver- 
fo  fciolto  italiano  ,  Verona  1731. 
2,  Toro,  in  8.  A  ben  riufcire  in 
quefta  imprefa,  oltre  la  piena  pra- 
tica  delle  due  lingue,  fi  ricercava 
un  filofofb  ,  un  aftronomo ,  un  a- 
natomifla,  un  uomo  finalmente, 
che  quel  tutto  fapeffe ,  per  cui  fe- 
ce conofcerfi  il  grande  autore,  che 
il  Poema  compofe;  e  di  tutteque- 
fte  qualità  fi  dimoltrò  il  Ricci  a-, 
domo.  Quanto  alla  Francia  fu  di 
onore  V  AntHucruiio,  tanto   all' 


ìifiUs.  fu  poi  quefta  traduzjçne , 
C^'ed.  PoLiGNAC  Melchior  di  )  .  i. 
/'/  Poema  de  Principiis  rerum  di 
Scipione  Capece  Pattizjo  Napnle- 
Î3H0  colla  traduzjoae  in  verfo  i- 
1  aliano  fdolto ,  e  le  annotazioni 
■;c.  Dello  ftejfo  Capece  il  -Poema 
3(7  Fate  M.iximq  f  le  Elegie  ce, 
.'L"neziai754.  IÌ  ?.7gnaz.io  Brac 
ci  della  Compagnia  di  Gesù  ave- 
va con  brevi  note  procurato  d' il- 
luftrafe  il  Poexpa.De  Principiis  re- 
rum ;  ma.  il  Ricci  Io  ha.  refo  aa- 
ci^e  più  pregevole  colle  erudite 
lue  annotazioni,  le  quali  da  per  fé 
foie  pofTono  confiderarfi  qual  utile 
comm^Mitario  ài  fiÇca,  sì  per  1' e- 
fame  dç'  Cûeini  antichi  e  moder- 
ni, si  per  là  combinazione  de'fenfi 
varj  degli  Scrittori .  3.  Di  S.Pro. 
Spero  Aquitano  ,  Notajo  di  S.  Leo- 
ne Magno,  il  Poema  degli  Ingra- 
ti,  avvero  Semipelagiant  recato  iti 
verfi  italiani  fciûlti^  Verona  1764. 
Quello  Poema  era  ilato  anche  pri- 
ma tradotto  da  Gip.  Francefco  Gior- 
getti  ^  e  dal  P.  Cari agojl ino  An- 
faldi  de'  Predicatori,  (^Fed.Pv.o- 
SPERO  S.  n.i.  )-  4.  "Lezjone  in- 
xorno  al  Diluvio' untverf ale  detta 
in  Ferrara  nel  1740.  E'  inferita 
nelle  Mif celiarne  del  'LazxJ^ronì 
Tom.  5.  pag.  53.  s-  Ragionamento 
fulle  tenebre  .  E'  nel  Tom.  i.  del- 
le Profe  degli  Accademici  infecon- 
di ftampate  in  Roma.  J-afciò  al- 
tre Opere  MSS.  in  profa  e  in  ver- 
fo,  le  quali  fi  corifervano  nella  Bi- 
Mioteca  di  S.  Paolo  di  Roma  .  Nel 
Tomo  XVI.  della  Nuova  Raccol- 
taCalogerianapa^.ii\9.  fi  ha  in  un 
coli'  elenco  di  tutte  le  fue  Opere 
Campate  e  inedite  l'elogio  di  lui 
fcritto  dal  dotto  P.  Ginanr.i  fuo 
confocip  ,  ed  altro  elogio  ne  ab- 
biamo nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  alP  anno  1768. 

15.  RICCI  C  Angelo  Maria  ), 
letterato  Fiorentino  di  queflo  fé- 
polo  ,  affai  iftruito  nelle  greche  e 
Jaiine  lettere.  Abbiamo  di  lui  di- 
verfe  Opere  affili  filmate,  tra  le 
quali  :  i.  Tre  Fondamenti  di  vera 
Sapienzji  ritrovati  in  tre  Ragio- 
namenti di  Plutirco .,  S.  Bajtlfo  , 
e  S.  Gregorio  N azj anz.eno  tradot- 
ti dal  greco,  Firenze  1731.  z.Cal- 
ligr.ifia  Plautina  e  Terenz/ana , 
che  contiene  Je  nitide  e  più  rare 


Itìcuziov*  adoperate  da  Plauto.,  e 
da  Terenzio  ,  Venezia  1739.  3.  Dif- 
fgrtationes  Homerica  ^  ejufdemque 
Qrationes,  Florentiae  1741.3.  Tom. 
in  4.  Nelle  Novelle  Letterarie  del 
celebre  Abate  Lami  fi  ha  l'elogia 
di  lui  all'anno  1757.  n.  24. 

16.  RÌCCI  C  P-  Domenico  Ma- 
ria )  ,  Lucchefe ,  e  iftoriografo  dell* 
Ordine  de'  Cherici  Regolari  Mi- 
nori .  Fu  iflitutore  della  Colonia 
Partenia  di  Roma  eretta  l'anno 
1714.  nella  Cafa  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  del  fuo  Ordine,  della  quale 
Accademia,  fu  finché  vifle,  il  pri- 
mo Vicecuftode  .  Era  egli  fornito 
d'ogni  buona  erudizione,  e  di  An- 
golare pietà.  Morì  in  Roma  li  7. 
Gennaio  del  1757.  Neil;  Memorie 
del  Falvafenfe  Tom.  3.  pag.  369. 
fi  legge  di  lui  un  Breve  difcor/fl 
fopra  Giano  primo  Re  degli  Abo' 
vigerti .  Poffedeva  egli  una  fcelta 
Biblioteca  ,  fpecialmente  di  MSS. 
VegganC  gli  Annali  Letterarj  d^  I- 
talia  Tom.  3.  pag.  459. ,  e  le  No- 
velle Fiorentine  alP  anno  lin- 
eai. 67. 

17.  RICCI  CUrbano'H,  órnatif- 
fimo  Gentiluomo  di  Trevigi ,  nà- 
cque li  ÎI.  di  Maggio  del  1^74.  di 
Francefco  Ricci  Trivigiano,  e  di 
Flaminia  Rudj  nobile  Bellunefe . 
Sino  dalla  fua  giovinezza  fi  mo- 
ftrò  dedito  alle  Belle  Arti  colti- 
yar.-1o  maflìmamente  la  poefia  .  Sì 
occupò  fingolarmente  con  diletto 
nel  comporre  Opere  da  teatro.  I 
iuoi  primi  Drammi  furon  con  ap- 
plaufo  rapprefentati  in  Venezia;  fi 
ritirò  poi  dallo  fcrivere  a  così  fat- 
to  ufo ,  non  potendo  foftVire  la  li- 
cenza de' mufici ,  e  de' comici,  che 
gli  guaftavano,  come  è  coftume, 
a  loro  talento.  Allo  ftudio  della 
poefia  congiunfe  il  R<cc>  ancor  quel- 
lo delle  matematiche,  ed  una  del- 
le più  affìdue  e  geniali  fue  appli- 
cazioni fu  Io  lludio  dell'ottica, 
alla  cui  notizia  teorica  volle  uni- 
re la  pratica,  compiacendofi  di  co- 
flruire  colle  proprie  mani  cannoc- 
chiali e  fomiglianti  ftromenti  ,  la- 
vorando ei  medefimo  con  maeftria 
1  vetri  e  i  criflalli.  Moiì  in  pa- 
tria, li  IO.  Luglio  del  I75S-  d'  an; 
ni  So.  in  circa.  Le  Pogfie,  ch'eì 
fcriffe  in  non  piccol  numeru  ,  pd 
fecòlo   in.  cui  principiò   a  rimare  » 

hoa 
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«©n  fono  difpregevolî ,  é  lïioltefe 
ïie  leggono  fparfe  in  varie  Raccol- 
te .  Óltre  eflfe  abbiamo  ;  1. 1!  Tai- 
tan  Re  della  Cinn^  Dramma,  Ve- 
nezia Ì707.  1.  Achille  placato  , 
Venezia  lo  ftefio  anno.  i.Jone. 
Ìr^mma  ,  Venezia  1739.  dato  in 
Ivce  fona  nome  di  Creufa  per  a- 
dattarlo  ai  comici .  4.  Totila  co- 
tonato^ Trasedia,  Trrvigi  1744. 
ILifciò  altre  Opere  MSS. ,  di  cui , 
ì-h  un  co'ile  notizie  della  Aia  vita 
può  vedcrfi  il  Catalogo  nella  Sfo- 
tta Letteraria  ti''  Italia  Tom.  14. 
pag.  369.  Vegganfi  anche  ie  Me- 
ihorie  del  ^alvafenfe  Tora.d.  all' 
articolo  10. 

18.  RICCI  iDometrieo')^  detto 
Srufaforcì^  perchè  il  padre  fu  in- 
ventore di  varj  ordegni  per  pren- 
dere i  ford  ,  nacque  in  Verona  1* 
anno  1494.  dr  famiglia  originaria  di 
Chiavenna  Città  pofta>  all'  eftre- 
«lita  del  Lago  di  Como  .  Perqual- 
chc  tempo  efercitò  l'arte  del  pa- 
dre ;  ma  avendo  fatte  di  propria 
invenzione  alcune  fiatuette  di  le- 
gno, e  vedutele  il  pittore  Gian- 
francefco  Carotto  fuo  compare ,  lo 
configliò  a  mutar  meftiere  oft'e- 
riendofi  d'allevarlo  nella  vittura. 
jotto  la  fcuola  adunque  del  Ca- 
totto\  e  di  Liberale  compagni  e 
Biaeftri  Veronefi  divenne  il  Rie- 
ti affai  valente  e  franco  sì  ce!  di- 
fbgiio ,  che  nel  colorito.  PafTato 
a  Venezia  conobbe  altro  ftile  ful- 
le  belle  opere  di  Tiziano  e  di  (J/or- 
gione ,  le  quali  fi  fermò  indefeffa- 
mente  afludiare  .  Condotto  a  Man- 
lova  dal  Cardinal  Ercole  GonK,a- 
ga  dipinfe  in  Duomo  a  competen- 
za di  Paolo  Ftronefe,,  del  Farina- 
si  y  e  di  Batijia  dal  Moro.  Refti- 
tuitofi  alla  patria  lafciò  vari  va- 
ghiflimi  dipinti  nel  Palazzo  iÌÌ2<r^- 
y/,  e  Ridolfi ^  e  in  altre  Cafe  ,  e 
Cnìefe  di  quella  Città.  Quantun- 
que quefto  valente  pittore  foiTe  ar- 
ricchito dalla  natura,  e  dall'arte 
di  molte  doti  particolari ,  fu  co- 
flretto  nonoftantein  tutto  ilcorfo 
ike''  fuoi  giorni  a  penuriar  fempre 
!>#'  ^en ,  che  fon  commejfi  al- 
la fortuna . 
Tlittavolta  prendendo  in  buona  par- 
fé  ogni  avverfo  incontro  lietanien- 
te  divertivafi  col  fuono  del  liu- 
«o,  «he  toccava  per  eccipUenza,  e 


rei   compoTrr  argomenti    eruditi  , 
che  pofcia   facea    fentire   neli'A- 
cademie  della  fua  patria,  ove  te 
minò  di  vivere  l'anno  13^7.  d'anni 
73.      Il  Ridolfi  ci  ha  data,    inC^&Jr 
me  colle  notizie  della  fua  vita,  li" 
d'efcrizione  delle  princip.\li  fue  O- 
pere    nelle  f^ite  degli  illujìri  Pit- 
tori Veneti    e  dello  Stato  Tom.  i. 
pag.  iòS.  ec.      Vegganfi    anche  ^H* 
Elogi  rfe'  Pittori  ec.  Tom.  5.  pag".' 
377.  ec.  ,    Gli  Uomini  illujtri  del- 
la ComaJcaDioeefi  del  Conte  Gì" :'- 
vio  pag. 4r. ,  e  V Almanacco  Pitto- 
rico pag.  176. ,  Firenze  1793.     Eb- 
he Domenico  \Xn  figlio  chiamato  Fe- 
/«Ve  ,  erede  delle  virtù  non  menOy' 
che  delle  fóllarize  del  padre.     En' 
fendo    di    fpirito   vivace    vagò  prf^ 
mondo,    poi    fi    fermò   in  Firenze 
con  Jacopo  Ligo^xi   fuo  paefano,- 
e  pittore  Ducale,  dal  quale  inrpai' 
rò^  una  certa  dilicatezza    dì  dipitt*^ 
gere,  che  molto  gradì  alla  fua  p»r" 
tria,    in  cui  con  replicati  impegar 
lavorò    nelle  Chiefe,    ne'  Palagfy 
e  nello  Sale  a  olio  e  a  frefco ,    in 
ritratti  e  in  profpettive.     Morii' 
anno  1605.  d'anni  55.     Di  e^'o  pu-, 
re  ci  ha  date  le  notizie  il  Ridolfi 
nelle  f^itt  de'  Pittori  ec.  Tom.  i. 
pag.  119.  ec. 

19.  RICCI  (  Ruffo Ae'^^  illuflre 
Fiorentino,  nacque  circa  l'anno 
1320.  di  Ricciardo  dei  Ricci,  & 
di  Bar  toi  a  G  eri  StroK^i  .  Fu  di 
aninu)  generofo  ,  e  fiero  .  ^éH 
1341.  fu  eletto  Sindaco  a  prender^' 
poffeffo  del  Cartello  d'Aciofta,  f 
della  Città  di  Lucca  venduta  di' 
Mafiino  della  Scala  ai  Fiorenti-' 
ni.  Sollénne  in  feguito  altre  cal- 
ciche e  onorifiche  commiffìoni  ia 
pace  e  in  guerra,  bollendo  allora 
le  celebri  fazioni  de'  Guelfi  e  Gìl-^ 
bellini.  ìn  mezzo  agli  onori  eb- 
be però  a  foffrire  non  pochi  difa- 
ftri  .  Precorfo  intanto  ancfte  fuo- 
ri della  fua  patria  il  grido  di  fua 
virtù  e  di  fua  grandezza  ventle  rie! 
^367.  chiamato  da'  Perugini  col 
carattere  di  Capitano  j  nel  ì35<5. 
collo  fleflb  carattere  da  quei  dì 
Todi ,  e  con  quello  di  Podeftà  d.-ii 
Veronefi  circa  il  1360,,  nel  qual 
ultimo  incarico  efercitò  la  giufti- 
zia  con  tal  rigore  e  fierezza,  che 
lafciò  memoria  per  lungo  tem{<o 
di  fé  apprelTo  i  Veronefi  per  una 
itra. 
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rtraordmarîa  e  rifoluta  «recuzione, 
che  fece  fare  in  perfone    di  <arat- 
tere  afai  rifpettabile .      Nel  1361. 
fa  cieaxo  S«nator  di  Roma.     Con 
tutte  queftc  onoranze    cefsò  di  vi- 
vere   in  Firsnze    li  lì.  Luglio  del 
1385.,    e  fu  fepolto    colle  infegne 
'■     itari  ,    e    coli'  abito   de' Frati 
Jicatori    fecondo  1'  ufo  di  quel 
r.ipo    nella  €hiefa   di    S.  Maria 
Kovella  con  breve  ifcrizioi^e  .  Nel- 
la Stori.ì  delle  Famiglie  Fiorenti- 
ne di  Scipione  Ammirato  fi    parla 
a.  lungo    della    famiglia  Ricci  po- 
tente al  parj  di  qualunque  altra  di 
Firenzi  ,    e    oppotta    alla    Fazione 
degli  AlbìzjO  •     P'i'i  copiofe  noti- 
zie AiRoJfo  dei  Ricci  fi  hanno  ne 
gli  Elogi  degli  Uomini  iilujlri  To- 
/■cani  Tom.  I.  pag.  201. ,    ove  alla 
pag  196.  fi  han  pure  qirelle    di  U- 
guccione    di    lui    fratello  ,    celebre 
anch'  egli    per  la  fagacità   del    fuo 
fpirito,    e  per  le  molte  Magiftra- 
twe    da  elfo  foftenute,    per  cui  fu 
riguardato    per    uno    de'  principali 
fogge t ti ,    che  a  quel  tempo  fedef- 
fero   al  governo   di   quella  Città. 
Vedeiì    perciò    la  di    lui  efi^ie  di- 
pinta   nella    volta  29.    della    Real 
Galleria  di  Firenze  fra'  perfonaggi 
infigni    per  la  loro  liberalità  verfo 
la  patria  ,    che  più  volte    ebbe  da 
lui  mercè  le  fue  liccbezze  genero- 
fo  foccorfo  . 

to.  RICCI  CGiovanni^,  Bolo- 
gnefe  ,    e  Carmelitano  della  Con- 
gregazione di  Mantova  .     Compiti 
con  plaufo   gli  ftudj   di  facra  teo- 
logia, in  cui  fu  laureato  nel  1641., 
tutto  fi  diede  alla  matematica,   e 
all'agronomia  ,    e  di  quelle  facol- 
tà ebbe    una  Cattedra  nel  publico 
lludio  delia    fua  patria  .      Fu  più 
volte  Priore   del  fuo  Convento  di 
3ûlogna,  ove  terminò  anche  di  vi- 
irere  nel  1664.  d' anni  57.    Nel  chio- 
3ro  di  detto  Convento    fi  vede  la 
fta  fiatua   con  lunga  arapollofa   i- 
Xcrizione  fcritta  fecondo  il  guftodì 
4Hel  ft-'colo  .    Si  ha  di  lui  alle  flam- 
be ;  Degli Elemtnti  di  Euclide.,  i 
prirai  fei  libri  tradotti   in  lingua 
italiana.^    Bologna    1651.    e  i<58o. 
Ved.  la    Biblioteca   Carmelitana  y 
e  le  Notizie  degli  Scrittori  Boto- 
gnefi  del  Conte  Fantuzx*  • 

ai.    RICCI    BRIOSCO   C  ^»^- 
««m)  ,  detto  Andrea  Risciò  da  Co- 
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reo,  celebre  fcultóre,   ardiiteii*,, 
e  fonditore  di  metallo,    era  origi- 
nario di  Padova  .      Vivea  egli  nel 
fecolo   XV. ,    e    fecondo   il    f^aftt' 
ri   fu   amicifljmo   di  Antonello   da 
Meffina' illuftre    pittore,     li  Rie 
ci  e  l'autore    delle  due    ftatue   di 
Adamo  e  òà  Eva.,    che  fi  veggono 
nel  difcendcre  dalla  grande  fcala  , 
detta    comunemente    de'  G'ganti , 
nel    Palfz:zo  Ducale    di  S.   Marco 
ip  Venezia,  le  quali  per  il  tempo 
ip  cui    furon  fatte    fono  ftimatiffi-   • 
me.     S  orno  pure  d    lui  alcuni  qua- 
dri in  bronzo  intorno  al  coro    dét 
Santo  a  Padova  ,  come  pire  il  fu- 
perbo  candelabro ,  che  vi  fi  vede  . 
Di  lui  cantò  Francefco  Savonaro- 
la nobile  Padovard  ; 
Marmare  Praxiteles^  piStura  eltU 
rus  Apelles , 
Ignipotens  ferro ,   Riccius  £r9 
valet . 
Egli  fu  anche  il  primo,  che  in  Pa- 
dova facefle    riforgere    il  buon  ga- 
llo dell' antka  architettura,  cotije 
dalla  Bafilica    di  S.  Giullirta    eret- 
ta fecondo    il  fuo  modello    fi  ruò 
vedere  .    Nei  MSS.  di  Monfig.  G;o- 
vio  leggonfi  i -verfi Tegnenti  : 
£/»  Riccio    nel   Contato    ail' età 
nojlra 
Nacque  di  Como  ,  che  fu  buon 

fcultóre. 
Et    r  opre  di   cofiui   Veneti» 

rnoftra  • 
Fece  un  Adamo,    cl/l'^  4*  tal 

valore. 
Che  di  bellei^z.^  cogii  antichi 
giofira . 
Il  vero  cognome  di  quello  alente 
artefice  era  Briofco  ;  ma  è  più  no- 
to pel  fnprannome  ài  Riccio,  che 
gli  fu  dato  per  la  fua  crefpa  cap- 
pellatura  .  Ved.  Uomini  illujiri  del- 
la Cov(iafca  Dioceji  ec.  dei  Conte 
Giovio  pag.  23Î. 

22.  RICCI  Ç  Caterina  S.  de')» 
nobile  Fiorentina,  e  Monaca  dell' 
Ordine  de'  Predicatori .  Educata 
n«l  Monaflero  di  S.  Domenico  nel- 
la Città  di  Prato  vi  profefsò  d* 
anni  i-j.  queir  Iftituto  .  L' Ora^ 
zioae ,  l'àllinenza,  la  penitenza^ 
col  corredo  dell'  altre  più  belle  vir-» 
tu  accompagnaron  quella  gran  fc^.^ 
va  di  Dio  pel  tutto  il  corfo  dell# 
fua  vita .  Fu  divotiflìma  de'  Mi- 
fterj  della  paffioçs  di  Noliro  Signo- 
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w ,  di  cai  ne  fenttv»  nel  corpo  le 
impronte,  e  dell'anime  Sante  pur- 
ganti.     Nel  governo  ch'effa  tenne 
per  più  anni  di  quel  Monallero  fu 
un  efemplare    di  carità,    di  zelo, 
e  d'umiltà.     Si  degnò  il  Cielo  di 
far  palefe  la  fantità  di  lei  con  fre- 
quenti prodigi,  cioi?  col  dono  dell' 
cilafì,  dei  ratti,  della  profezia,  e 
dello    fcQprimento    delle  cofe  oc- 
culte .     Finalmente  terminò  fasta- 
mente i  fuoi  giorni  li  2.  Febbraio 
dell'anno  1590.  d'anni  6^.    Bene- 
detto XIV.  Sommo  Pontefice  l'a- 
fcriffe  folcnnemente    ai  Falli  delle 
Sante  Vergini  1'  anno  1746.    Giani 
batijìa  Modio  dedicò   già  a  quefta 
Santa  Vergine  i  Cantici  del  B.Ja. 
capone  da  Todi  con  alcuni  Difeorfe 
te.  ,  Roma  1558  ,    e  Fra  Sera/ino 
RaziK.*    dello  fteffb    fuo  Ordine  la 
t^ita  di  S.  Maria  Maddalena  ,  Fi- 
renze 1587.  ,  C  Ved.  pontanini  T.i. 
pag.  4.5.    Lo  ftcflb  Raz.zJ  ne  fcrif- 
fe  poi  anche  la  r/f/j,    e  la  pubii- 
cò  in  Lpcca  nel  1594.     Altra  fé  ne 
ha    nelle    yite   de''  Santi    e  Beati 
Fiorentini  Scritte  dal  Dottor  Giu- 
Jeppe   Maria    Brocchi    Sacerdote 
Fiorentino  ^    Firenze  I753'      I'   P- 
"Lorenz/)    Ricci     ultimo    Generale 
della  Compagnia  di  Gesù  era  del- 
la famiglia  di  qucfla  Santa. 

RICCI  ,  o  RICCIO  (.David") ^ 
Ved.  RIZZO. 

RICCI  C Lodovico'),  f^ed.  PIZ- 
ZAMANO  C  Antonio  )  . 

RICCI,  yed.  CRINITO  (P/e- 
tra")  . 

RICCIARDETTO.  (Quello  è 
l'eroe  del  celebre  Poema  eroico- 
mico così  intitolato ,  e  compo- 
1Î0  da  Niccolò  Carteromaco,  odia 
da  Monfig.  Niccolò  Fortiguerra  Pi- 
Itojefe,  e  illuftre  Prelato  della  Cor- 
te "di  Roma.  Elfo  è  divifo  in  30. 
Canti,  e  fu  incominciato  e  finito 
in  pochilfimo  tempo.  Fu  Itampa- 
to  due  volte  in  Venezia  dal  Fitte- 
ti colla  data  di  Parigi  tre  anni  do- 
po la  morte  dell'autore,  cioè  noi 
1738>  in  a.  Tomi  in  4.  e  in  12.  Il 
Sig.  di  Mourrier  Cavaliere  di  S. 
Luigi  lo  tradiiffe  in  verfi  francefi  , 
liducendo  a'  12.  Canti  li  30.,  di 
cui  l'originale    è  com polio  ,   e   lo 

Sublicò  nel  1766.    in  2.  Voi.  in  8. 
flonfig.  Fortiguerra  volendo  pro- 
Vare  ad  un'  «ITemblea  d' uomini  dot- 
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ti  ,    quanto  foflTe  facile   dì  riufcire 
almeno'  fino  a  un  certo  grado    nel 
genere  àieW  Ariojlo  ,  compofeil  fud- 
detto  Poema  ,    e  ad  efempio  dell* 
Ariojlo   medefimo   fi  abbandonò   a 
tutto  ciò,  che  gli  prefi^tava  la  fua 
immaginazione  .    Regna  in  effb  iii- 
fatti    un  difordine    ed  una  bizzar- 
ria ,    che   getta   il  lettore    in    una 
continua    applicazione    di  fpirito, 
e  che    ne  renderebbero    la    lettura 
infollenibile  fenzf  il  genio ,  le  ga- 
lanterie graziofe ,  e  la  verfificazio- 
nc  facile,  che  vi  fi  ammira.     Po- 
co anche  vi  fono  offervate  le  rego- 
le della  verecondia,    della  conve- 
nienza ,  e  della  religione  .     E  que- 
lla forfè  fif  la  casçione  per  cui ,  quan- 
tunque   giunco    a'  gradi    della  piì» 
alta  Prelatura  ,  non  volle  mai  C/e- 
menteWl.,  tuttoché  portato  per 
lui,    promovcrlo  all'ambito    ono. 
re  della    porpora;    per    il  cfte  ab- 
bandonatofi  il  Fortiguerra  alla  ma- 
linconia venne  da  una  malattia  di 
languidezza  portato  alla  tomba  nel 
I73S-  d'anni  61.     La  f^ita  di  que- 
llo Prelato  è  fiata  fcritta  da  Mon- 
{i%aorFabroni  fuo  concittadino,  e 
publicata  nel  Tom.  i.  pag,  23.  f^i- 
tt    Ttalorum    &c, ,    Romaj    1767.  , 
(  f^ed.  Fortiguerra  Niccolò  num. 
a.). 

RICCIARDI  (Antonio),  da 
Brefcia.  Ebbe  oltre  alla  gran  pra- 
tica di  varia  dottrina  il  belliffimo 
ornamento  delle  lingue,  ed  una 
fedele  memoriaal  perfetto  conofci- 
piento  delle  Iflorie  congiunta  .  Pu- 
blicamcnte  leffe  in  Afola  Cailello, 
e  fortezza  principale  del  Brefcia- 
no  ,  e  nella  fua  patria  le  Belle-Let- 
tere ,  la  rettorica ,  e  la  filofofia, 
morì  circa  al  1610.  Scriffe  e  ilani- 
pò;  Commentarla  Simbolica ,  qui- 
bus  explicantur  arcana  ad  myfti^ 
cam-,  naturalem ,  &•  otcultam  re-m 
rum  /igni ficationem  attinenti  a ,  Ve» 
netiis  1592.  in  fol.  E  di  più  ;  Trt 
bellijjimi  dif cor/i,  uno  degli  An^., 
geli,  P  altro  del  conofcimento  dell'' 
Uomo,  ed  il  terzo  delf  TJioria  dell* 
Orofiamma;  Pljìoria  d^Afola,  ed 
un  libro  della  Precedenza  delle  Un. 
gue .  Vedi  Teatro  d^  Uomini  Let. 
terati  del  Ghilini ,  e  il  Ditjona-. 
rio  della  medicina  deWElojf. 

i.  RICCIO    (  Bernardo  !)  ,    da 
Meffina,  fu  difcepolo  del  Lafcari 
nel. 
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nelle  lettere  Greche,  e  vifle  circa 
il  isz6.     ScrifFe  ;  De  Url/ts  Mejfa- 
i»e   pervetujìa    origine  j    e   alcuui 
Jatini  Epigrammi . 

2.  RICCIO  C  Gianluigi  ),  Na- 
poletano, Vefcovo  di  Vico  ai  So- 
rento,  fiorì  uA  XVII.  Tecolo ,  e 
morì  circa  il  lójo.  Scri.Te  diverfe 
Opere  :  Decifìones  Curie  Archic- 
pifcop.ilis  Par:  IV.  Collegio  De- 
cifìonum  Part.  IX.    Additiones    in 

Jafonii  Mayni  opera .  Praxis  Fo- 
renfis  Ecclefiaftica  Part.  V.  &c. 
Ved.  Lorenz/)  Graffo  in  Elogiis , 

3.  RICCIO  (  Michele  ),  Giù- 
reconfuito  Napoletano  del  XV.  fe- 
cole, e  Profeflbre  nello  fttidio  del- 
la fteffa  fua  patria  nel  1495. ,  aven- 
do aderito  al  partito  di  C./v/oVIII. 
cacciati  indi  a  poco  li  Francefi  , 
fu  perfeguitato  ,  erimafe  moitode- 
preflb  infino,  che  pattando  di  nuo- 
vo il  Regno  a'  Francefi  fotto  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia  fu  da 
quelli  innalzato  a*  primi  onori  ;  e 
ritrovai  negli  antichi  diplomi  di 
quello  Re  onorato  j  Excellens  Do- 
minas Michael  Riccius  di  Neapo- 
li  ChriJiianiJJimi  Regts  in  fuo  Ma. 
gno  Con  fi  Ho  ,  CSt*  Curile  P  ari. ime  n- 
to  Burgundi^  Confili^rius  ,  Pr.'efi- 
dens  ProvincÌ£  Mediulani  ^  Sena. 
ro*",  &  in  Regno  Neapolitano  Vi- 
ceprotonotarius ,  &  utilis  Dorni- 
nus  Latronici  &  Trecbin.t .  En- 
trò cali  in  tanto  favore  prcifo  que- 
llo Principe,  ch'era  adoperato  ne- 
gli affari  più  rilevanti  dello  Sta- 
to j  il  perchè  nata  effendo  contro- 
verfia  fra  il  Re  Cattolico,  e  il  Re 
Lodovico  intorno  alla  divisione  del 
Regno  per  la  Provincia  di  Capi- 
tanata ,  diede  egli  fuora  moke  al- 
legazioni a  favor  di  Lodovico  di- 
fendendo con  tanto  vigore  ,  e  for- 
za le  fue  ragioni ,  che  Girolamo 
Zurita  ebbe  a  notarlo  di  foverchio 
arrogante.  Finalmente  caccati  to- 
talmente i  Francefi  dal  Regno  dia 
Ferdinando  il  Cattolico  Michele 
anche  volle  feguirli  abbandonan- 
do tutti  i  fuoi  beni  i  e  accolto  dai 
Re  onorevolmente  fu  anche  ono- 
rato de' primi  polli,  e  impiegato 
nelle  cofe  di  maggior  rimarco;  on- 
de fu  *el  ijOj.  mandato  a  Giulio 
li.  con  altri  Anibafciadori  a  con- 
gratularfi  io  nome  del  Re  della 
fua   alTunzione    al  Pontificato .     Si 
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tratteniM  egli  jn  RoniA  per  a. cli- 
ni anni,  ne' quali  trattò  con  Gtu- 
liOy  benché  inutilmente  ,  della  ri- 
cuperazione del  Regno  di  Napoli  ; 
e  «vendo  in  tale  occafione  fatto 
un'Orazione,  che  oggi  corre  per 
le  flampe,  al  Papa,  e  a' Giirdina- 
li,  fuquefla  per  l'eleganza,  e  pu- 
rità dcilo  ftile  veduta  da  tutti  con 
grande  ammirazione  della  fua  dot- 
trina. Compofe  in  quella  legazio- 
ne altresì  in  Roma  alcuui  epito- 
mi d' I.lorici  i  cioè:  De  Regibus 
Francorum  lib.  3.  De  Regibus  Hi- 
jpaniiB  lib.  3.  De  Regibus  His.u- 
falem  lib.  r.  De  Regibus  Neapo^ 
lis  ,  &  S:cili£  lib.  4.  Si  veggono 
di  quelli  libri  molte  edizioni;  il 
fuo  ftile  ,  fecondo  il  giudizio  dì 
Giano  Parrajioj  è  candido,  p:;io, 
e  caftigato,  e  feri  ve  con  gravi. à  , 
e  prudenza;  onde  fu  celebrato  da' 
più  illuftri  Scrittori  del  fuo  tem- 
po; e  lo  fteflTo  Parrafio  gli  dedicò 
Uii  libro,  eh' ei  fece  imprimere  a 
Milano  nei  l'oi.  ,  il  quale  coiite»- 
neva  il  Carmen  Pafquale  di  Seda- 
Ho  Poeta  Ciiitiano ,  da  lui  fra' 
M3S.  antichi  trovato  ;  ed  i  Poi- 
mi  di  Aurelio  Prudenzio ,  p^irlan- 
done  il  medefimo  nella  dedica  con 
grand'  elogio  ,  Egli  morì  final- 
mente in  Francia  nel  1305.  e  pro- 
priamente in  Parigi,  non  lenza  fo- 
fpetto  di  veleno  datogli  per  invi- 
dia. Giovanni Sebafliano  Riccio 
fuo  figliuolo  rimafto  in  Napoli  nel- 
la Cappella  gentilizia  di  fu.i  fa- 
miglia in  S.  Domenico  Maggiore 
gì' innalzò  un  marmo  con  ifcrizio- 
nc ,  e  in  S.  Maria  di  Monte  Oli- 
vero fé  ne  trova  un  altro  .  An- 
gf/o  Riccio  viffe  eziandio  nel  XV. 
fecolo,  e  fu  uno  di  quelli,  che  fi 
fottofcriffero  nella  publitazione  de' 
Capitoli  del  Regno  .  Egli  Iclfe  per 
qualche  tempo  alcuni  trattati  di 
Giurifprudenza  nella  fua  patria  dal 
1439.  fino  al  1441.  ,  dopo  il  quale 
fu  da  Alfvnfo  chiamato  a  leggere 
nello  Studio  di  Napoli ,  onde  in 
una  Scrittura  di  S.  Benedetto  di 
Capua  del  1440.  vien  chiamato  : 
Egregius  Doiìor  ^  &  familiaris  Do. 
mini  &c. ,  fecondochè  il  dortilfi- 
mo  noftro  amico  il  Sig.  Canoni- 
co Prati  Ili  ci  ha  atteftato  .  Af- 
fiitt.  decif.  403.  n.  3.  L.  6.  Chron. 
Arag.  cap.  66. 

C  4. 
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4.  RFCCrO  e  Niccolò  ),  Sici- 
frziio,  uotn  di  molta  dottrina  nel 
pMfsiio  fectilo  XVII.  Scrifle/«r»- 
Hicam  dìjquifitionem  di  Rcnuntia- 
tiune  . 

5.  RlCCrO  e  Onofrio") y  Napo- 
letano, fi  contraddiltinfe  non  me- 
no nella  medicina  ,  e  filofofia,  che 
nella  poeiìa.  Leffe  nello  Audio  di 
Napoli  più  tempo  medicina  ;  e  fi 
morì  di  pcftr  nel  j6^6.  Die  egli 
alle  flampc  una  Rtjpojla  a' Fran- 
cefi  nell' inv.ifipne  fatta  nel  Re- 
gno fotto  al  comando  del  Vrìaó- 
yeTommafoy  ed  anco  gli  applaufi 
iVilivi  a  D.  Carlo  della  Ratta  di- 
vifi  in  Sonetti,  ed  Epigrammi  nel- 
la difefa  fatta  di  Orbitello.  In 
oltre  vanno-  per  le  mani  de'  lette- 
rati di  lui  anche  molti  MSS.  ,  e 
fi  tiene  per  fua  la  rifpofta  del  fe- 
dclìdimo  popolo  NapolcMno  m*- 
nifeilante  la  Tua  fedekà,  e  coftan- 
za  verfo  Tua  Maeltà  Cattolica  ,  e 
r  odix  capitale  contro  la  Nazione 
Franccfe  ,  liampata  in  Napoli  per 
Francefc^  Antonio  Orlando  1648.  in 
4.  Altre  notizie  di  lui  fi  hanno  nel 
Dizionario  della  medicinii  dell* 
Elof. 

6.  RICCIO  BRIOSCO  (  An. 
drea")^  f^ed.  RICCI  n.ai. 

RICCIOLI  (  Ginmbatijla  ), 
Gefuita,  e  valente  aftionomo  del 
fccolo  XVn.,  nacque*  in  Ferrara 
li  17.  Aprile  del  1598.  Terminati 
Î  primi  ftudj  prefe  1' abito  Gcfuiti- 
co  nel  Noviziato  di  Novel'ara  li 
6.,  Ottobre  del  1614.  Dopo  i  fo- 
liti  corfi  delle  Scuole  infegnò  a' 
giovani  Gefuiti  la  rettorica  e  la 
poetica.  Le  (Te  poi  filofofia  in  Par- 
ma, e  teologia  ora  in  Parma,  ed 
ora  in  Bologna.  La  fo/te  Tua  im- 
maginativa, l'ingegno  fublime,  e 
fottile  tratto  alle  matematiche  fpe- 
culazioni  gli  fecer  fare  al  tempo 
Hdfo  molte  offervazioni  fulla  geo. 
grafìa,  fulla  cronologia,  e  full'a- 
nronomia.  Finalmente  potè  ufci- 
ic  dagli  cferciEJ  fcolaftici ,  e  tut- 
to gittariì  alla  matematica,  a  cui 
fentivaû  fpeciairaeiite  trafporlato . 
Ebbe  a  compagno  ne'  dolci  fuoi 
fludj ,  e  nelle  fue  fperienze  il  P. 
Grimaldi  di  lui  fcolaro ,  e  amen- 
due  colle  loro  offervazioni  giova, 
ron  non  poco  a  confermare  l'opi- 
nioac  dei  CaliJto  intorno  alla  ca- 


data  de' gravi,  Qf^ed.  Grimaldi' 
Francefco  Maria  n.  7.  )  .  Il  Rie. 
doli  uomo  inftancabik",  e  celebra- 
tilOmo  per  la  valla  fua  erudizione 
e  moltiplice  dottrina  cefsò  di  vi- 
vere in  Bologna,  ove  palTata  avea 
la  magcior  parte  de'  fuoi  giorni  il 
dì  15.  di  Giugno  del  1671.  d'an- 
ni7ì.  Le  letterarie  fue  fatiche  gua- 
dagnarongli  molta  riputazione  in 
Italia  e  fuori.  II  Prìncipe L«opo/- 
do  r/e'  Medici  gli  mandò  in  dono 
il  Volume  degli  Sperimenti  fatti 
neir  Accademia  del  Cimento,  di 
cui  era  protetsore  e  padre,  e  al- 
cuni d'oltremente  di  comunione 
diverfa  pel  gran  concetto  che  ne 
aveano  glidedicaron  delle  loro  O- 
pcre  .  Del  Riccioli  abbiamo  :  i. 
Pro/odia  Bononienfìs^  Bononta:i<î}9. 
a,  Pro/odia  reformata  duobus  To- 
mis  compre henf a  ^  Bononia  i6$f. 
l.  Crucis  Geographice  fabrica^  & 
uftts  cum  tabula  omnium  eclipjium 
ufyue  ad  annum  170B.Ì  Bononia: 
1643.  in  foK  4;  Almagcfìum  novum 
ajtronomiam  veterem  novara^ue  com- 
pleSiens  obfervationibus  aliorum  ér 
propriis,  novifque  theorematibus  ^ 
problematibus  ac  tabulis  promotatn 
&•€. ,  Bononia:  1651.  Tom.  2,  in  fol. 
Quelìo  AhAageJio ,  ch'ei  chiamò 
nuovo,  a  differenza  dell'antico  di 
Tolommeo,  è  una  raccolta  di  tutto 
ciò,  chcgli  afironomi  in  ognitem- 
po aveano  penfato  e  fcritto  fino  a* 
fuoi  giorni.  Opera,  dice  il  Mòrt. 
tucla  Tom.  1.  pag.  255.  ,  di  cui  fì 
può  dir  veramente  ,  che  è  un  Ve- 
ro t«foro  di  erudizione ,  e  di  fape- 
re  agronomico  .  Ei  la  fcriffe  non 
tanto  per  fecondare  l'indole  fua 
alle  matemaiich«  propenfa ,  quan- 
to per  contrapporfi  a  certe  mfflì- 
me  e  opinioni,  che  a  giudizio  fao 
difonoravano  la  fcuola  ,  e  ciò  che 
è  peggio  ,  ta  Religione  ,  5.  GeO' 
graphia  &•  Hjrdrographia  reforma- 
ta Libri  XIi,  j  Bononia»  \66l.  ili 
fol.,  e  Venetiis  1672.  Q."^^' Ô- 
pcra  può  fervire  a  quelli,  che  vo- 
gliono fludiare  a  fondo  la  geogra- 
fìa, ma  bifoana  aver  avvertenza 
leggendola  alle  incfattezze,  di  cui 
è  piena  .  Peraltro  il  Wo! So  par- 
lando di  quefl' Opera,  che  com- 
prende  qiunto  fu  tali  fcienze  erafi 
innanzi  fcritto  ,  si  egli  fentiva , 
la  chiama  Osnts  tir le/i unti Jfirmtm  in 
"hoc 
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hoc  fetenti  arum  generi  fere  unicum  . 
6.  AftronomÌ£  Reformata  Tomi  II. , 
Quorum  priof  obfervationes ,  hypo- 
thefès ,  &  fund-rmentatabularunt}, 
pojìerior  pràcepta  prò  ufu  tabula- 
rum  aftr  onorai  e  arutn  &  ipfas  ta- 
bulas ajìronomicas  CU.  e  ont  i  net , 
Eononiae  166^.  infoi.  7.  é^indicix 
Kalendarii  Gregoriani  adverfus 
Fr.incifcum  Lever  ara.,honomx  1666. 
in  fol. ,  C  ^^^-  Leuera  Francefro'). 
S.Evan'geiium  unicum  ex  ipÇts  ver- 
bis  IV.  Evangelifiarurn  ,  Bononix 
Ì667.  in  lì.  9.  Immunit^ï  ab  erro- 
re tatui  fpecùlativo  quam  pratico 
definitiónum  Saniti  Sedi  s  Apojlo- 
Hc£  in  canonizjttione  San&orum  , 
injiitutione  Feftorum  Eccleftnjìico- 
rum  ^  &  decijione  dogmitum  ^  que 
implicite  tantum  in  verbo  Dei  f cri- 
pto ve  l  tradito  continemur .,  Bono- 
iii«  1668.  in  4.  IO.  Argomentò  fi- 
fico-matematico  contro  il  moto  diur- 
no della  terra  confermato  di  nuò- 
vo con  r  occajione  della  rifpojìa 
alle  confiderazjoni  fopra  la  forzji 
di  detto  argomento  fatte  dal  P. 
Stefano  de  Angelts  ec.  ,  Bologna 
I"6ó8.  in  4.  ri.  Apologia  prò  ar- 
guraento  phyfi'co-mathon.itico  con- 
tra Sffiema  Copernicaìmm  &c.  , 
Vcnetiisiò^p.  II.  Chronologiie  Re- 
form.ne  07*  ad  certas  conctafioiftl 
red.iUtè  y  Bono  nia:  i(^«59.  3.  Tom.  in 
fol.:  Opera  in  cui  fi  trovano  mol- 
te cofe  comuni  con  alcune  di  uti- 
li ,  ed  è  iliolto  rara  .  13.  £>9  di. 
JiinEtionibus  entium  in  Deo  Cb*  crea- 
turis  ^  Bononia:  i66<).  in  fol.  14. 
EpiJlol£  Jó.  Dominico  Cafftno  ad- 
verfus  Prodromum  Fr  an  ci f ci  Leve- 
re ,  Bonov.ìx  1664:  is- Epijìolede 
Cometii  a>:n.ì664.  &  166^.  confpe- 
(ìis^  Lugdiini  Batav.  I681.  in  fol. 
Scrifle  ancfie  u;l  libro  Pro  defini- 
bilitate  imrnaculate  Conceptionis 
Deipare.,  il  cui  originale  fornitOT 
delle  neceflarie  licenze  per  laftarà. 
pa ,  che  non  potè  efeguirfi  por  la 
morte  dell'autóre,  o  per  aJtra  ra- 
gione, confervavafi  in  Bologna. 
Il  Borfetti  attribuì  al  Riccioli  \z 
Philofophia  Magnetica ,  ni  a  ogni;^n 
fa  ,  che  quefto  fu  lavoro  del  P.  Ca^ 
beo,  piìre  Gefuita  e  Ferfàrefe,  (^Fed. 
Cabeo  Niccolò").  Nelle  fue  O- 
pere  di  Aftronomia  il  P.  Riccioli 
^fpofe  tutte  le  fatiche,  e  le  fco- 
pçrie,  e-girihidj  d'egli  Aìlronomi 
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che  erano  comparii  fino  al  fuoteitt- 
pò,  e  I» rettifica  .  Monfig.  F abroni 
ne  ha  fcritta  la  Vita  nel  Topi,  a, 
Vite  Italorùrn  &c.  pag.  359.  ec.j- 
Pifìs  1778.,  ma  egli  tanto  in  que- 
lla, quanto  in  altre  VitJ  da  eftq' 
fcrùte  di  autóri  Gefuiti  ha  avuta 
intenzione  più  di  fatireggiare  ,  che 
rfi  lodare;  e  vi  è  riufcito  bcnìfrimo 
trafiggendo  anche  a  capriccio  coq 
motti  acerbi  il  corpo,  a  cai  que- 
gli appartenevano .  Sentiamo  però, 
che  da  mano  macilra  fi  flia  formando" 
refame  di  tutte  le  produzioni  ai 
quefto  moderno  fcrittore  ,  il  qual 
prima  di  far  critica  dovea  ricordarfi 
di  quel  di  Giovenale  : 

Lorìpedem  reSui  àerideat ,  iXr 
tkiopem  albus  . 
Copìofe  ed  efatte  notizie  del  Rie- 
dòli  ci  ha  date  recentemente  il 
Ch.  Sig.  Abate  LoreTirj)  B arotti 
nelle  IVÌemorie  Ifiorii/je  di  Lettera- 
ti Ferrarefi  Tom.  2.  pag.  270.  ec. , 
Ferrara  1793.  Ved.  anche  il  Sq~ 
tuello  Bibl.  Script.  Soc.Jefu  pag. 
416.  ce. 

RICCIULLO  (  Antonio").,  dì 
Rogliano  in  Calabria,  fu  Avvoca-' 
to  primario  in  Roma,  indi  Vef co- 
vo di  Belcaftro,  Umbriatico  ,  Ca- 
ferta  ,  e  di  Cofenza  ,  eletto  da  Ur- 
bano Vili.  n*l  1^41. ,  e  anche  arii- 
miniftratore  dell' Inquifcione  nel 
Regno  ,  e  rtiorl  nel  ló^z.  Scriflj? 
TraSiatus  Jg  perfortis ,  ^ue  ih  Jìa- 
tu  reprobo  Verfantur  ;  id  ejl.,  de 
Blafphemis .,  meretricibus .,  concu- 
binis  &c.  Lucubrationum  Eccle- 
fi.ijìicariim  lib.  6^  De  eultu  *•  ve~ 
ncra'tione  SS.  Religui.irum  ;  De 
jure  perfonarum  extra Ecclefie  gre- 
mium  exijlentiurn  ;  t'è»  agitur  de 
Judeis .,  Infidelibus  &c. 

RICCOBALDO,  Ferrarefe,  ed 
uomo  molto  erudito  del  fecole 
XIII.  ,  e  del  fuffcguente.  L' an- 
no 1243. ,  com' ei  racconta,  era  ili 
Padova ,  e  fu  teflimonio  di  vedu- 
ta di  3n  prodigioso  miracolo  ope- 
rato ad  intcrcclììarie  di  S.  Antonio 
in  un  muto  nato,  a  cui  fi  fcioiff 
la  lingua.  Ei  narra  innoitre,  che 
l'anno  1251.  effendo  ancora  fan- 
ciullo ud?  predicare  ip  Ferrara, il 
VonteF.c(ï Innocenzo  IV.  Quelle  fon 
le  fole  notizie  ,  che  della  di  Lui 
vha:  ci  fiano  rimafìe  .  Vérfo  la  fili? 
4iìl  fecole  ia  cui  vifle,  «ioè  l'an- 
C    «  no 
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no  1197.  ei  s'applicò   ad  illuflrarc 
la  Storia  univerfale,    z  cui    diè  il 
«orne  diPomar/o  (c  non  Pomerio , 
corne  in  più  Codici  è  fcritto)  vo- 
lendo  dire,    ch'effa    era    cûmc  un 
deliziofo  giardino  ,  in  cui  ave.')  da 
ogni  patte  raccolti  i  più  fo.ivi  frut- 
ti.     In  effa  infatti  ei  comprende  la 
Storia  tutta  dal  principio  del  mon- 
idolfino  a'fuoi    tempi,  e  la  dedicò 
«  Michele  Arcidiacono    di    Raven- 
na .     f>$».  Giorgio  Eccardo  diè  al- 
le   llampe    il    Pomario    del  Ricca- 
biildo  l'anno  171J.  fiisftiamente  co- 
minciando ài  Carlo  Magno  con  la- 
fciare  in  dimenticanza  Te  cofe  pia 
antiche,  che  troppo  mfgli'^  potean 
apprcnderfi    altrove  .     11  Muratori 
lo  publicò  pure  con  qualche  giun- 
ta, e  colle  varie  lezioni  tratte  da' 
Codici  MSS.,    e  fingolarmcnte  da 
uno  della  Biblioteca  Ef^enfe ,    noi 
Tom.  9.  Script.  Rer.  Ital.  pag.  99. 
prendendo  anch' effo  il  principio  da 
Carlo  Magno  .    A  Riccobaldo  fi  at- 
tribuifce    ancora   una  Compilazion 
Cronologica,    che  cominciando   fi- 
milmente  dal  principio  del  mondo 
jjiugne    fino  al  13IJ.     Quefta  pure 
?  ftata    folto    il  nome    del  Ricco- 
baldo  publicata  àg.W  Eccardo .     II 
Muratori  però,  benché  l'abbia  an- 
jrh'effo    publicata    nel  Tomo    fud- 
detto  pag.  193.,  dubita  nondimeno 
fh'ella  fia  d'altro  autore,  no  il  fa- 
cendo intendere  dopo  altre  ragio- 
iii  che    accenna,    come  Riccobal- 
fio  dopo  aver  comporta  uni  Storia 
vnivtrfale  volefle   pofcia  farne  un' 
altra ,  e  fenza  far  menzione  di  quel- 
la,  ch'egli  avea  fcritta  .     II  cele- 
bre  Matteo  Bojardo  Conte  di  Scan- 
diano divulgò    la  Storia  Imperiale 
di  Riccobaldo  Ferrarefe  ^  afferman- 
do di  averla  tradotta  dall' origina- 
le latino .     Ma  forfo  fu  opera  del 
Bojardo  iieSb  ,  che  volle  riderfi  un 
poco  degli  antiquari  de' tempi  fuoi . 
Fu  querta  parimenti    publicata  dal 
Muratori  nei  Tomo  fuddetto  pag. 
aSi.     Alcune  altre  Opere  del  Rie 
cobalda  fi  accennano   dal  FabrtciQ 
Bibl.  Med.  &  Inf.  Latin.    Voi.  3- 
pag.  54. ,    ma  forfè    non    fono   che 
tralci  del  fiao  ampio  Pomario.     II 
Baruffaldihti  publicité  alcune  Poe- 
pe   di  Gervafio  Riccobaldo  Ferra- 
refe  tra  le  Rime   de^  Poeti  Ferra- 
yifi^   n\i  ^gti  è   fprfe  quel  deflb, 
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di  cui  fi  è  parlato  finora,  e  cii? 
apparfieiio  ccrtameute  anch' efTo  a 
quell'epoca  . 

I.  RICCOBONI  Ci-«'sOi  ce- 
lebre   coipico ,   e    riformatore    del 
Teatro  Italiano  in  Parigi,  nacque 
in  Mo'Jp"^   l'anno  1677.      In   età 
di  13.  anni  cominciò    a  frecjuenta- 
fe   il    Teatro,  ove   fu    conofciuto 
prima  fotto  il  nome    di  Federica^ 
cambiato  poi  itj  quello  dìLflio^  « 
in  età  di  22.  anni  fu  fcelto  a  caf>o 
dejla  lor  compagnia    da'  fuoi  col- 
leghi, che  vedevano  in  lui  un  non 
ordinario  talento  a  queft'imprefa  . 
Per  opera  di  elfo    fi  vider  rapprc- 
fentare    fu'  Teatri   di  Venezia ,    e 
di  molte  Cittì  della  Lombardia  le 
più    rinnomate    Tragedie    de*  mi- 
gliori Scrittori  di    effe    nel    fecolo 
XVI.      L'idea    e  il  tentativo    del 
Riccoboni  ebbe  un  felice  fuccefTo  ; 
ma  voleijdofi  a  quelle  frammifchiate       ' 
alcune  delle  popolari  Commedie  , 
che  tanto  allora  piacevano ,  e  co- 
nofcendo  egli  al  tempo  fleffoquaHr 
to  molte    dj  effe  difaicevano  a  un 
ben  ordinato  Teatro,  e  ad  una  co- 
flumata  Città,  tentò  egli  di  rifor- 
mare   il  Teatro    Comico    Italiana 
vajeiidofi  delle  Commedie  Francc- 
fi,    <h' ei    trafportava    in  Italiano 
o  formando    ei  ftefTo    I'  argomento 
di  altre,    fu  cui  i  fuoi  comici  do- 
veflero recitare  ,  come  dicefi,  a  fog- 
gettp.     L'efito  fu  molto  felice^  e 
fatto  perciò  animofo    divenne    au- 
tore egli  fteffb  di  Commedie.     Io- 
tanto  dpe  volte  ei  fu  richiedo  al- 
la Corte  di  Spagna  dal   Re  Filip- 
poV.,  ma  egli  non   vi  aderì .    Ac- 
cettò sì  bene  l'invito  ch'ebbe  nel 
J716.  di  recarli  in  Francia  colla  fua 
Compagnia  al  feryigio  del  Re  .    Vi 
/lette  fino  al  1729.,    e  vi  fu    fem- 
pre  udito  con  fommo  applaufo  .II 
dialogo  di  elfo  era  facile  e  anima- 
to j    ninnò  efpreffe  mai  meglio  ,  e 
con  maggior  verofimiglianza  il  ca- 
ratiere  delle  paffioni  violente.    Nel 
detto  anno  1719.    il  Duca   di  Par- 
ma Antonio  Farnefe  volendo  ten- 
tar di  nuovo  la  riforma    del  Tea- 
tro Italiano    chiamò    il  Riccoboni 
alla  fua  Corte,    ove    gli    diede    1» 
carica    di   Intendente  generale    de' 
minuti    piaceri,    e    d'Ifpettor    de' 
Teatri  ;    ma   venuto    a  inortc    nel 
17lt,  il  Duca  AatQnioy  il  Ricce- 

h- 
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çorf/ tornôflene  in  Francia.  Egli 
però  non  volle  più  per  principio 
«U  religione  rientrare  nella  Com- 
pagnia, Occupoflì  allora  a  com- 
porre le  fue  Opere  appartenenti 
alta  riforma  del  Teatro,  le  quali 
riferiremo  appréflb .  Fini  di  vive- 
re a'  5.  Dicembre  del  17^3.  d'an- 
ni 77.  incirca,  e  fu  fepolto  nella 
faa  Parrocchia  di  S.  Salvadorc  la- 
iciando  fama  d*uomo  nonfolonel- 
ïa  fua  profeflfiohe  eccellente  e  de- 
èno  d'aver  pochi  al  confronto, 
ma  d'uomo  ancora  più  dotto ,  che 
jion  femori  comunemente  poflìbile 
in  queir  impiego  ^  di  onefti  e  fag- 
gi coliuuii,  e  zelante  per  la  rifor- 
Jna  del  "f  eatro  ,  da  cui  avrebbe 
voluù)  togliere  quegli  abufì,  che 
lo  facevano  dagli  uonìiiii  religiofi 
rimirar  come  ptiicolofo,  e  que' di- 
fetti ,  che  agli  occhi  de'  dotti  il 
"rendevano  oggetto  dì  biafimo  e  di 
difprezio  .  Que  fio  fu  lo  fcopo  del- 
ia maggior  parte  delle  fue  Opere  ^ 
che  publicò,  tra  le  quali  :  i.  Sto- 
ria del  Teatro  italiano  dopo  la  de- 
caderizji  della  Commedia  latina  con 
un  Catalogo  di  Tragedie  ^  e  Com- 
medie Italiane  finwpate  dalV  an- 
no 1500.  fino  air  anno  1660. ,  ed 
una  Differtazjone  Julia  Tragedia 
imoderna ,  Parigi  1718.  in  8.  a.  DelP 
arte  rapprefentati-^a  Capitoli  fei 
(iu  terza  rima  )  Londra  1718.  in  8. 
Lo  itile  poetico  non  è  molto  pre- 
gevole i  ma  ottimi  fono  i  precetti 
dell'arte  .  3.  OJfervazJofii  fulla 
Commedia ,  e  fui  Genio  di  Moliè- 
re^ Parigi  1736.  4.  KifteJTtoni  Jìo- 
■tiche  e  critiche  fui  diver/i  Teatri 
dell'  Europa  ,  con  i  penjìeri  fulla 
t)eclamaz.ione ,  Farigi  1738.  ^.Del- 
la Riforma  del  Teatro  ,  Parigi  174J'. 
6.  Tito  Manlio,  Tragedia,  Bolo- 
gna 1707.  7.  Sefoftri,  Dramma, 
Venezia  1715.  E  il  Dramma  di  A- 
pojìolo  Zeno,  ma  dal  Ricccboni 
riformato  per  la  fua  compaenia  .  8. 
Nuovo  Teatro  Italiano,  cffta  Rac- 
colta generale  di  tutte  le  Comme- 
die rapprefentate  dai  Comici  diS^ 
A,  R.  il  Duca  d' Orleans  Reggen- 
te  del  Regno  ,  Parigi  r7i8.  2.  Tort. 
ïa  II.  E  degna  d'  efler  Tetta  la  Pre* 
faziotie  deiRiccoboni  al  primo  To- 
ino,  in  cui  narra  ,  che  ^uantunqoe 
ei  cercaffe  di  ricondurre  in  Parigi 
«Ila  faa  on«ftà  e  gravità  il  Teatro 


Italiano,  par  la  fperienia  gli  fece 
tonofcere ,  che  colà  voleanfi  ad  o^ 
gni  rtodo  le  ufate  buffonerie.  Ri- 
guardo all'altre  Commedie  ofcrit- 
te  o  abbozzate  dal  Riccobonì  veg- 
gafì  il  Catalogo  nel  Dizionario  de^ 
Teatri  di  Parigi  ftampato  nella 
ftelfa  Città  nei  i7S<5.  Tom.  4.  pag. 
471.  ec.  ,  e  la  Biblioteca  Modem  fé 
del  celebre  Sig.  Cavalier  Tirabo- 
fchi  Tom.  4.  pag.  346.  ec.  Nelle 
Notizie  TJìoricóe  de''  Comici  Italia- 
ni  delBartoli  T.  i.  pag.  no.  ec.  iì 
hanno  altre  notizie  di  quefto  cele- 
bre comico,  e  riitoratore  del  Tea- 
tro  Italiano  . 

2.  RlCCOBÒNI  C  Antonio  )  j 
celebre  letterato  del  fecoloXVl. ^ 
nacque  in  Rovigo  nel  1541. ,  e  riu- 
fcì  coinpiuto  in  qualunque  lettera.; 
tura.  Studiò  le  Belle-Lettere  fot.; 
to  Paolo  Manuzio,  folto  il  Sigo~ 
nio ,  e  fotto  il  Muret 0 ,  e  le  infognò 
nella  fua  patria  con  riputazione  . 
Chiamato  a  Padova  nel  1571.  Pro.i 
feffore  di  eloquenza  durò  in  queft* 
impiego  con  feliciffìmo  fucceffo  fino 
al  1599. ,  in  cui  finì  di  vivere.  Fu 
lodaror  da  molti  giuftamente,  e  fin- 
goiarmente  da  Paolo  Sacrati  in 
alcune  lettere  a  lui  fcritte ,  e  dal 
celebre  Cardinal  Guido  Bentivo- 
glio ,  che  paflato  in  età  giovanile 
all' Univerfità  di  Padova  nel  1594. 
vi  fu  accolto  in  fua  cafa  dal  Ric- 
coboni,  iufieme  con  altri  giovani 
convittori,  eh' ei  foleva  allevare, 
e  fu  perciò  encomiato  con  molte 
lodi  dal  Cardinale  nelle  fuo  Mt- 
morie  lib.  l.  cap.  j.  ScriiTe  e  flan- 
pò  De  Gfmnafia  Patavino  Commert-^ 
tariorurif  libri fex ,  ^uibus  antiqui ff. 
fima  ejus  origo ,  &  multa  prxçlard 
ad  Patavium  pertinentia  ,  DóHo- 
re f que  clarioresufque  ad  ann.  157Ì» 
ac  deinceps  omnes ,  quotquot  in  eo 
floruerunt  ,  &  florint ,  eorumqut 
controverfix  ,  atque  alia  memora- 
tudigniffimareçenfentur ,  ûrc.  Di- 
fceptationes ,  &c.  Commentarius 
in  Univerfam  doSrinam  Oratori ant 
Cicerònis  ,  quo  per  locorum  collà~ 
tiortera  explicantùr  ea^  qU£  tradi- 
ta funt  in  lì  bris,  de  Tnventiooe  ^ 
in  Partitionibus  Óratoriis ,  in  To- 
pi cis  ,  in  Oratore  ad  Brutu^m,  iig 
Jibris  de  Oratore  :  De  ufu  arpis  ■ 
Rhetorice  Ariftotelis  Commentarti 
XXV.  &C.  Ariftotelis  Axtii  Rhett^ 
C    3  l'A. 


fie*    Co>npendittm,  ^e.    ajonnnt 

Mario  Martio    Brixiano  Dtffen\io. 

de  quibttfdam    locis  Quintilinni  , 

ifuihu£  protartir  Rhetoricam  ad  Hn- 

fenntum   effe    Cornifica  :    Poetica 

Ariflotetis  latine  converfa  :  Para- 

phrafir   in   Poeticam    Arijiotelis  : 

Ars    cvmica    ex  Arijiotele  :  Judi- 

tium ,  çuo  M.  Tul/ii  Ciceronis  Con- 

folationern    non   effe   oflendit  :    Ds 

Hiftoria  liber  cura  fragrnentif  H/- 

fiori corttm  viterum  Latinorum  fum- 

fn.i   fide,    &  diligenti  a   colleEln  ^ 

©•  at/ilis:    Paraphrafts  in  Rb2to- 

ficam  Arifhitelis  ^  &c.   De  Confo- 

latione  edita  j'ub  nomine  Ciccronis 

Defenfio ,  feu  pvo  primo  ejus  judi- 

çio ,  adverfus  ftcundam  Caroli  Si- 

gonii  Accufattonem  :  Compendium 

Arti  s  Poetica  Arijiotelif  ad  ufutn 

tonfi ciendorutK  Poematum  ,  &  qui- 

fufd.im  fcholiis   explanatum  <S'c, 

W  altre  oper*  .  Il  Papadopoli  Hifi, 

Cym».  Pat.iv.  Vol,  i.   pap.  337.  ,  e 

\ìGhilini  v[c[  Teatro  d*  Uomini Let. 

terati  ci  danno  piii  altre  notizie  di 

lui .     Ved,  anche  la  Biilioteci  del 

Cintili  Tom.  4.  pag.  154,  ,  e  quel- 

la    del  Fontahini   colle   Note    del 

^enn. 

'  3.  lUCCOBONI  iElena^,  nz. 
t»  Balletti ^  moglie  di  Luigi  Rie- 
ioioni^  di  cui  fì  è  parlato  al  Tuo 
articolò .  Col  nome  di  Flaminia 
fofteniic  ella  con  molta  bravura  e 
impegno  il  carattere  di  prima  doli- 
na fo^a  lefcene.  Seguendo  il  raa^ 
rito  in  Francia  ,  e  tornando  poi  fe- 
to in  Italia  fu  fcmpre  fifia  compa- 
gna d' ogni  fuo  tenoit  di  vita  •  Que- 
fta  efpcrta  attrice  mancò  in  Fian- 
ei^a  circi  l'anno  174,0.  Nel  T.  14. 
della  Raccolta  Calogeri ana  pag. 
417. ,  Ven,.-zÌA  1737.  fi  ha  una  di 
lei  Lettera  diretta  al  celebre  Aba^ 
te  Conti  forra  la  traduzione  fran- 
cefe  delì^  Gerufalemme  del  Taffo. 
Ebbe  dìi  Luigi  un  figlio  chìpmatp 
Prancefco,  ilqual  fu  anch' ciTo  ujt 
ecccriente  comico.  Morì  quefti  in 
Tarigi  circa  ii  1786.  Si  ha  di  cffb  : 
jyiffert.izjone  fulP  arte  del  Teatro , 
Venezia' 1762.  Ved.  Notizje  IJlo- 
riche  de''  Corniei  Italiani  di  Frarh 
cf<co  /Bartoli  y  Padova  1781. 

RICCOBONI,  ^ed.  RICOBO- 
KI.  • 

1.  RICHA  jCC«r/tf),    nacque  in 
Ivrea  ^ittà  dèi  Piemoate  nel  i^ijS. 
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Fu  celebre  medico,  e  feiiciffifno 
pratico,  e  fece  de'' buoni  allievi . 
Nella  fua  vecchiezza  fu  innalzato 
al  pofto  di  archiatro,  e  di  Confì- 
gliere  di  flato  del  Re  di  Sarde- 
gna.  Morì  in  Torino  nel  1717.  a' 
23.  d'Ottobre  .  Lafdò  molte  Cen- 
turie di  Con/ulti  alTai  ftimati .  ed 
un  libro  intorno  a'  morbi  delle 
donne . 

a.  RICHA  iPietro  Paolo)  ^   fi- 
glio del  precedente,  nacque  in  To- 
rino   a'  ij.    di  Gennaio    del    1655. 
Fece  i  fuoi  ftudj  di  medicina  niel- 
la fcuolà  del  padre    con  tal  felice 
fucceffb,  che  ancor  giovine  fuam- 
mefl'o  tra' medici  del  Re.    Inquclt' 
incarico  fi  coriduCe  con  tanta  fod- 
disfazione,    che  fu   dichiarato  Re- 
gio Archiatro,  e  Configliere  .     J-e 
fue  fortuiie  non  terminaron  foltan- 
to  in  ftcrili  onori,  ma  il  fuo  nie- 
rito  fu  con  real  geucroCtà   ricotio- 
fciuto,   onde  potè  adunare    molte 
;-icchezze .     Ebbe  un  figlio  chiamar 
to  Carlo  y   il   quale    gli    nacque  iq 
Torino  à'  24.  Settembre  del  1690. 
Si  applicò   an.ch'egli   alla  medici- 
na,    e  ne  prefe  la  laurea  dottora- 
le .      Per   maggiormente    però   faSr 
proarèflì  nella  fua  arte  fi  portò  in 
Inghilterra,    dove  fi  trattenne  tre 
anni.      Pafsò    quindi    in    Olanda, 
ove  afcqltò  tra  gli  altri   il  celebre 
Boerhaavf ,    Tornato  jn  patria  in- 
fegnÒ    privatamente    là  medicifta  j 
ma    nel  riforgimento    delle  publi- 
che  Scuole  vi  fece  per  ordine  del 
Re  un  corfo  di  notomia'.    .^bbe  al- 
lora una  contefa  con  Bartulvnimeò 
Curzio  medico    di  Milano    circa  i 
vermicelli    pellilenziali  ,    al    quale 
firtema  egli  s'era  oppofto  j  ma  poi 
fi  ritrattò,  come  appare  da  una  fiJa 
Lettera  fcrittada  Torino  nel  ï72'3,  , 
e  dii'elta  al  rallifnieri .     Di  Çiar. 
lo  Richa  \\  Giovine   abbiamo    alle 
llampe  :    i.   Morborum   vulgarium 
hi  fiori  a  y  feu  cónflitutio  epidemica 
Taurinenjis   anni  1710. ,     Augufts 
Tauri iiorum  I7f7.  i"  4.     i-  De  Mi. 
crocofmi    cum  Macrpcofmo    analo- 
già.,  Oratio  prglirr.inaris .     E'  iti- 
ferita  nel  Tom.  22.    della  Raccol- 
ta Calogerana.    3.  De  Aortico  a. 
tieurifmate  fingulari .    Differtatio 
Epijìolarjs  ad  J.  M.    hancifium . 
E    nel  T.  19.  della  fuddetta  Rac- 
çoit<t%.    4.  ^ffer'tt^  Phifiço-MatO' 


ni 

JHtca^  Taurini  ìjió.-  5.  Prolufio 
Anatomica  h.ìbh.i  in  almx  Univer. 
fitatis  Amphitheatro^  AugullìE  Tau- 
riuorum  1717.  Veci.  Ùizjonario  del. 
.la,  medicina  doll'f/o/,  e  la  Bi- 
blioteca del  Cinelli  Tom.  4.  pag. 
149. 

3.  RICHA  iGiufeppe') ,  illuflre 
Gefuita  Torinefe,  e  delia  famiglia 
de'  precedenti .     Pafsò  la  maggior 
parte  della  fua  vita  in  Firenze ,  ove 
fu  Accademico,  e  focio  Colomba. 
rio,  ed  ove  fettUrigenario  terminò 
di    vivere    li  14.  Luglio   del  1761. 
X'occafione  di  parlare  le  fere  del- 
le Fefte  al  popolo  Fiorentino  nel- 
la fua  Chiefa  di  S.  Giovannino  Io 
nioffe    a    intraprendere    un'  Opera 
voluminofa,    che  gli  coftò  la  fati- 
ca ài  molti  anni  .     Effa  è  intitola- 
ta  :    Notizie  TJloriche  delle  Chiefe 
J^iorentine   divife    ne^  fuoi  Q_uaf- 
■tieri  Tomi  io.  in  4.  fìg.  ,  Firenze 
.1754.  nìijóo.     Alcuni  Scrittori  in- 
nanzi al  Richa  avean  delle  bellez. 
ze,   de'  titoli,    de'  privilegi  delle 
Chiefe  Fiorentine    ragionato,    co- 
me Fra  Domenico  da  Corsila  ,    1' 
libertini,,    il  Bruno ^    i  à\xs'Bor- 
ghini,    il  Cecchin   e    più    recente- 
mente Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore.      Il  P.  Richa   approftttan- 
dofì  delle  coftoro  fatiche,  e  d'al- 
tfi  lumi  moltilfinii  parte  da  fé  me- 
defimo  acquiftati,  e  parte  dagli  a- 
mici  comunicatigli    lavorò    l'Ope- 
ra fuddetta    piena   d'ottime    noti- 
zie,   eziandio  intorno  alle  tre  arti 
forelle,    alla  Storia  letteraria   ap- 
partenenti, e  adorna  in  fine  di  bei 
rami  con  buon  difegno  e  con  buon 
gufto  intagliati.     Sopra  ogni  altro 
però    profeffandofi    il  Richa  obbli- 
gato all' erudi tiffimo  Canonico  An- 
tonmaria    Bifcioni   Cuftode    della 
Libreria  Mediceo-Laurenziana  pe» 
molti    materiali    fomminiflratigli,, 
così  cantò  di  lui  : 
Mediceam  fervat    cufios  Bifcìo- 
nius  aulam , 
Tpfe  mihifacram  promovet  Hi. 
fiori am  .    . , 
Quantunque    i    Fiorentini    abbian 
in  quell'Opera  maggior    iiitereife, 
non  è  che  elfa  non  fia  vanta^giofa 
anzi  neceflaria  anche    a'  foreltieri . 
il  M  anni  più  volte    ne  parla  con 
lode  nelle  fue  ^tg/*e  piacevoli  ,^  e 
più  fpeflb  ancora   l'autore   della 
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Storia  Letteraria  ^  e  degli  A*nfiU 
JUetterarj  d^  Italia.  Il  Sig.  %««- 
ai,io  Orjini  Fiorentino  per  com- 
partire al  P.  Richa  l' oamo  fatto 
ad  uomini  di  lettere  gli  fece  get- 
tare una  medaglia  in  bronzo  col 
fuo  buffo,  e  intorno  la  leggenda; 
P'  Jofeph  Ricka  Soc.Jefu .  Nel 
rovefcio  fi  vede  la  Chiefa  di  S, 
Giovanni  Batifta  di  Firenze  col 
motto:  Clarius  renidet ^  alluden- 
dofi  alla  fuddetta  beli' Opera  in- 
torno alle  Chiefe  Fiorentiiie  ,  nella 
quale  unadell^  più  illuflrate  è  ap- 
punto quella  di  S.  Giovanni  Ba- 
tifla . 

IMCHARDOT,  red.  RICAR- 
DOT. 

I.  RICHARDSONCG;oi;.7«/»/), 
teologo  Inglefe,  nativo  di  Che- 
iter,  divenne  Vefcovo  d' Ardach 
in  Irlanda  ,  e  mori  nel  lójj.  Si 
hanno  di  lui  OJfervazJoni  fcelte 
fopra  il  [Secchio  Teflaniento  ,  in 
foi.  in  Inglefe,  che  peccano  fpef- 
fo  contra  il  loro  titolo  . 

1.  RICHARDSON  (iV.  ),  Ro- 
manziere Inglefe  ,  morto  fuUa  me- 
tà del  fecolo  XVIII.     Egli  è  tan- 
to conofciuto  in  Francia,    quanto 
in    Inghilterra  ,     Le    particolarità 
della  fua  vita  fono  però  ignorate  ; 
e  folamente  fi  fa  ,  che  nato  conun 
genio  contemplativo  lludiò  gli  uo-. 
mini  e  feppe    penetrarli  .     Amava 
la  folitudine,    ne  fi  faceva  vedere 
nei    mondo,    che    per    offervarlo» 
Era  molto  taciturno,  e  pretendefi, 
che    paffafle  molti    anni  nella   fo- 
cietà  fenza  parlare.     Le  fue  prin- 
cipali Opere  fono  :     i.  Pamela,  9 
la   f^iitù   ricor/ipenfata ,    tradotto 
in  franccfe  in  4.  Voi.  in  12.    Que- 
llo romanzo,    il  primo  fondamen- 
to della  riputazione  di  Richardjon , 
non    offre    che    degli  avvenimenti 
femplici  ,    ma  interefìanti ,  i  quali 
potrebbero  fervire  a  formare  i  co- 
ftumi  non  meno  che  a  toccar  l'a- 
nima ,    fé  non   folfe  pericolofo   di 
metter    fra    le   mani    de' giovani  i 
romanzi    anche  i  giù    decenti,    i. 
Lettere    di  Mifs.   C latina kH^^ìo- 
■we  ,    tradotte  in  francefe  dall' A- 
bate  Prevot  in  13.  parti  in  12.  pie- 
ne   di  quella    morale  fittizia,,  che 
con    finti,  colori   efalta   l'immagi- 
Dirtfva  fenza  niente  operar  fai  cuo- 
re,     Quefio  romanzo  però  è  il  ca- 
C    4  po 
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pò  d'opera  dell' amore  .  Egli  fup. 
V'oiie  un  gran  fondo  di  morale,  di 
lentinrento,  e  di  nfT^rvazione  j  ma 
i  lettori  Francefr  gli  rimprovera- 
lo deJle  lunghezze  .  E'  vero  che 
«jueflj  dettagli ,  che  fr  trovano  trop- 
po lunghi ,  fono  veri  ,  e  prefi  dalia 
natura  ;  che  fanno  ufcrr  fuori  Is  paf- 
fioni ,  e  che  moiìrano  de' caratte- 
ri,  di  cui  la  maggior  parte  fono 
nuovi  per  noi .  j.tjtoria  diSirCaf. 
lo  Grandtjfon,  tradotta  anch' effa 
in  Frantele  dall'Abate  Prevot  ^  8. 
parti  in  12.  Q^uefla  i  fopra  un  fon- 
do tutto  diverfo,  la  medefifna  va- 
rietà di  caratteri,  la  ftcfla  forza 
ài  avvenintenti,  e  di  condotta  che 
in  Clarijfa  ,  ma  coi  niedefimi  di- 
fetti,  almen  per  quelli  che  non 
amano  i  racconti  Inn^^hi  di  trava- 
gli e  d'^angofcie,  e  che  non  han- 
no la  dabbenaggine  di  fperare  al- 
cun bene  da  que^c  languide  nar- 
razioni .  Q^uanto  a  quelli  che  s' 
intcreffino  a  queSi  dettagli  ,  elfi 
troveranno  un  gran  pittore  in  Ri- 
chardfon  .  „  Le  Opere  di  Ri- 
„  cbardfo»,  dice  M.  D/derot,  pia- 
y,  ceranno  pih  o  meno  ad  ogni  uo- 
„  mo,  in  tutti  i  tempi  ,  e  in  tut- 
^  ti  i  luoghi  ;  ma  ri  numero  de' 
„  lettoti,  che  ne  fentiranno  tutto 
„  il  prezzo ,  non  fari»  mai  gran- 
^  de  ;  vi  bifogn»  un  gulfo  troppo 
„  fevero  .  E  poi  la  varietà  degli 
„  avvenimenti  è  troppo  grand'e,  i 
^  rapporti  vi  fono  troppo  molti- 
„  plrcati  ,  la  condotta  n' è  troppo 
„  complicata  ,  vi  fono  troppe  co- 
y,  fé  préparât*,  e  tante  a4tre  fai. 
„  vate  ,  troppi  pcrfonaggi ,  e  trop- 
„  pi  caratteri  .  Appciia  ho  io 
„  percorfo  alcune  pagine  di  Cla- 
„  rijfa^  che  contò  di  già  quindici 
„  o  fedici  perfona^i  ;  bcnprefto 
„  il  numero  fi  raddoppia  ;  ve  ne 
y,  fono  fino  a  cjuaranta  in  Gratt- 
„  diffon  •  ma  ciò  che  confonde  di 
„  flnpore  fi  è  che  ognuno  ha  ]« 
„  Aie  idee',  le  fne  efpreflioni ,  e  il 
„  fuo  tuono;  e  che  quefte  idee, 
„  quefte  efpreffioni,  e  quefto  tuo- 
„  no  variano  fecondo  le  circoftan- 
„  ze ,  gi'intereifi,  le  paffìoni,  co- 
„  me  fi  vede  fopra  un  medefimo 
„  volto  a  fuccederfi  le  fifonomie 
„  diverfe  d«lle  paffìoni.  Un  uo- 
„  mo  che  ha  del  guflo  non  prcn- 
„  <UràKa« lettera  di  Madama  iVer- 
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„  ioti  per  la  lettera  di  una  AeWe 
„  zie  di  Clarijfa^  la  lettera  d'unat 
„  zia  per  quella  df  un'i;lt;izia  ,odi 
„  Madama  Hij-wt  per  wa  L>'g.'ctto 
„  di  Madama  Harlovae;  quantuB- 
^  que  accada  che  quelli  perfonag- 
„  gi  fiano  nella  medefima  pofizid- 
„  ne,  e  ne' medefimi  fentrmenti 
„  relativamente  allo  fteffb  ogget- 
„  to  .  In  quello  libro  immortale 
„  come  nella  natura  alla  primave- 
„  ra  non  fi  trovano  due  fogli ,  cbc 
„  fiano  d'uno  fteffb  verde.  Qua- 
„  le  immenfa  varietà  di  gradazio- 
„  nidi  colori!  Se  è  difficile  a  quel- 
„  lo  che  legge  di  conofcerli  e  di 
„  colpirli,  quanto  non  farà  flato 
„  difficile  all'autore  di  trovarli, 
„  e  di  dipingerli  "  ? 

RICHEBOURG,  rtd.  BOUK- 
DOT. 

RIGHECOURT  C  Conte  Eot- 
manuele  )  ,  Lorcnefe  ,  e  celebre 
Miniftro  Plenipotenziario  nella  To- 
fcana  circa  il  1750.  fottoil  regno  di 
Franctfco  I.  Imperatore,  e  Gran 
Duca  di  Tofcana .  Era  dotato  rfi 
gran  feuno  ed  accortezza  ne'  fegre^ 
ti  maneggi  di  gabinetto,  e  di  un» 
ferprendcnte  attività  nell'  intro- 
durre nuovi  flabilimenti  a  vantag- 
gio di  quel  Gran  Ducato.  Le  fcieu-- 
ze  e  l'arti,  nelle  q:ili  era  egli 
affai  verfato,  ebber  in  lui  foHegmv, 
e  protezione  .  Gli  uomini  dotti  , 
e  i  valcrfti  artifli  eran  ammeffi  nel- 
la fua  amicizia,  e  molti  di  effi  gli 
confecraron  co' di  lui  elogi  le  loro- 
produzioni.  Fu  un  Mini'ftro  fplen- 
dido,  e  generofo,  e  di  una  probi^ 
tàfenzafofpetto.  Conciliala  glo- 
ria del  fuo  Sovrano  colla  profpe- 
rità  dei  popoli  a  lui  affid.tti,  e  i 
fuoi  talenti  jjii  meritaron  le  pie 
diftinte  confiderAzioni .  Mori  cir- 
ca il  1770.  Il  Muratori  ne  parla 
con  fommA  lode  nel  fuo  libro  La 
publica  Felicità ^  Lacca  1749.  L' 
Elogio  del  Ri(hecoun  t  inferito  nel- 
la Raccolta  d,  Opere  irteditt  del 
Dottor  G  io.  Alberto  de  Soria  Pro- 
feflòre  in  Fifa,  Livorno  1773.  Noi 
non  l'abbiam  vi dtito ,  ma  coli!» 
private  noftre  notizie  abbiam  com- 
pilato qoefl'^Artieolo  . 

arCHELET  (  CefarePietrn  >» 

dotto  Avvocato  nei  Parlamento  Ji 

Paijgi,   nacque    nel  1631.  in  Che- 

luìnon    nella    Sciampagna    D  oc  eli 

di 
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iì  Chalous  fu  la  Marna .  ÊgH  s* 
applicò  allo  Audio  della  lingua  fran- 
cefe,  e  s'acquiftò  molta  ftima  col- 
le fue  Opere  .  L'  Abate  d'  Aubi- 
gnac  lo  ammife  nella  Tua  Accade- 
mia nel  1665.,  (/^e;^.  Hedelin). 
Richelet  abitava  la  capitale  dal 
1660.,  e  vi  fi  fece  ricevere  avvo- 
cato .  Dopo  abbandonò  Parigi  ,  e 
fcorfe  diverfe  Citta  della  Provin- 
cia .  La  fua  inelinârione  per  la  fa- 
tira  gli  fece  de'  nemici  per  tutto  ; 
e  pretendefi ,  che  quando  egli  era 
a  Grenoble  alcune  perfone  malcon- 
tente del  fuo  fpirito  inquieto  e 
turbulento  lo  invitarono  un  gior- 
no a  cena  in  cafa  di  un  Trattore. 
All'  ufcir  di  tavola  fotto  pret«flo 
di  accompagnarlo  lo  conduffero  a 
colpi  di  canna  fino  alla  porta  di 
Francia.  L'oflfìziale  che  in  quel 
giorno  era  di  guardia,  avea  la  pa- 
rola; fi  abbafsò  il  ponte  levatoio, 
e  quando  Richelet  lo  ebbe  paffa- 
to  ,  fi  rialzò  di  manierachè  fu  ob- 
bligato a  fare  cinque  quarti  di  le- 
ga per  guadagnare  una  cafa  ,  non 
eflendovi  allora  fobborgo  da  quel- 
la patte.  Si  ritirò  tutto  furiofo  a 
lione,  dove  diede  una  nuova  edi- 
zione del  fuo  Dizionario  ^  in  cui 
dice  :  „  che  i  Normanni  farebbero 
„  le  perfone  le  più  cattive  del 
j,  mondo  ,  fé  non  vi  foffero  i  Del- 
„  finefi  "  .  Queilo  fatirico  mori 
a.  Parigi  li  18.  Novembre  kîçS.  di 
anni  67.  Noi  abbiamo  di  lui  :  I. 
Jbizjongrio  Francefe ,  che  contie. 
me  la  fpieg.izjone  delle  parole , 
molte  nuove  ojferv azioni  J'opra  la 
lingua  Francefe  ,  le  efpreffioni  prO' 
prie  y  figurate^  e  hurlefche  ce.  La 
prima  edizione  di  queft'  Opera  è 
di  Ginevra,  1688.  in4.  (.f^ed.  Fa- 
BRÈ),  e  l'ultima  è  di  Lione  1759. 
in  3.  Voi.  in  fol.  Noi  la  dobbia- 
mo all'Abate  Goviet ,  il  quale  ha 
dato  nel  tempo  lAedefimo  un  com- 
pendio  di  quefto  Dizionario  in  un 
Voi.  in  8. ,  riftampato  con  agglun- 
te  ini.  Voi.  per  le  cure  di  M..  de 
Wailli  .  E"  Itata  molto  biafimara 
l'ortografia  di  Richelet^  ma 'furo- 
no riprovate  con  pia  ragione  an- 
cora le  inutilità,  e  le  groffolanità 
maligne,  di  cui  è  piena  quell'O- 
pera, L'edizione  publicata  dall' 
Abate  Gou/et  è -purgata  dalle  prin- 
cipali.   Alcuni  cutiofi^  bizzarri  le 
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preferifcond  la  pnmx  a  caufa  déf- 
ie ntaldicenze  che  contiene  .  1, 
Dizionario  delle  rime .  La  m»gìio»> 
re  edizione  dì  queft'  Opera  ,  che 
non  farà  mai  nn  poeta  ,  è  quella 
di  M.Bertòelin  nel  I7<5ô.  ing.  L' 
editore  la  ha  accfefciuta,  e  meffx 
in  un  nuovo  Ordine,  ^j.  Le  più  bel' 
le  lettere  de^  miglioì'i  autori  Ftoju 
cefi  con  note  .  La  ediziotie  mi- 
gliore di  quefta  raccolta  affai  me-' 
diocre  è  quella  di  Bruzen  de  l» 
Martiniere  nelìyiy.  1.  Voi.  ini». 
4.  Storia  della  Florida  fcritta  in 
Spagnuolo  da  Garcias-Ln^o  de  la 
Fega  tradotta  in  francefe,'  più  vol- 
te riftampata.  L'ultima  edizione 
k  quella  di  Leida  nel  1731.  in  8. 
in  4.  Voi,  con  figure  .  5.  Alcune 
altre  Opere  fcritte  affai  male  ,  quan» 
tunque  1'  autore  aveffe  fatto  nn  Di- 
zionario delia  Lingua  Francefe  . 
Egli  era  amico  di  Perrot  d^  Ab^ 
lancourt ^  di  Patru^  e  d'un  graa 
numero  d'altri  dotti.  Egli  fu  che 
pofe  fui  buon  gafto  1'  Abate  LoH'^ 
guerue  . 

RICHELIEU  ,  Fed.  PLESSIS 
RICHELIEU,  e  WIGNEROD  . 

RICHELMI  (.Gianfrancefco^^ 
da  Torino,  entrò  nella  Società  de' 
Gefuiti  in  età  di  anni  17. ,  e  fat- 
to in  Chieri  il  Noviziato,  e  pò» 
foia  terminati  in  Milano  gli  fiu' 
dj  della  rettorica  ,  e  della  meta- 
fifica  ,  che  folo  a  compire  il  cor- 
fo  della  filofofia  gli  rimanea ,  an- 
dò maeilro  in  Torino  ad  infegnar- 
vi  per  cinque  antii  le  Scuole  in- 
feriori,  dopo  le  quali  ftudiata  par- 
te quivi ,  e  parte  in  Genova  I4 
teologia  ,  mandato  fu  in  Firen- 
ze a  farvi  il  terzo  anno  di  pro- 
bazione .  Di  là  rcfiituito  al  Col- 
legio U)  Torino ,  donde  più  non 
partì,  ìelfe  publicamente  la  filofo. 
fia  fet  anni ,  e  la  teologia  fcolaiii« 
ca  otto  ,  in  uno  de'  quali ,  infer- 
matofi  fui  principio  dell'anno  il 
fuo  collega,  continuò  egli  fino  ak 
la  fine  a  far  foio  doppia  lezione . 
Balla  fcolaìltca  pafsè  ad  infegnare 
la  teologia  morale  ,  cbe  gli  fu  dap- 
poi cambiata  nella  lezione  de' Sa- 
cri Canoni ,  Morì  in  Torino  il  i- 
Febbraio  1751.  Scriffe  nel  i7»9. 
Lettera  di  un  Cavaliere  airAnorùr' 
mo  C  che  fu  il  P.  Orfi  >  autore  dell* 
allegazione-  in  difefa  del  P.  Ça»' 
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Jambrogio  Cnttaneo  in  4.  Nel  1714. 
flampò  anche  un'altra  Lfffe*-^,  con 
cui  attaccò  Pietro  Ballerini  Vero- 
«efe,  che  fi  era  oppofto  alla  Let- 
tera del  P.  Paolo  Stgneri  fui  pro- 
babile .  Nel  1745.  dedicò  un'  O- 
pera  al  Cardinal  Qjterini  col  ti- 
tolo ;  Saggio  di  avvertimenti  fo- 
pra  /'  opera  del  P.  Concina  intito- 
iata  Della  Storia  del  Probabilif- 
ma^  e  del  Rigor ifmo  Dijfertazjo- 
vi  Teologiche,  Morali,  e  Criti- 
che ec.  ed  altre  Opere.  Nel  T.  3. 
della  Storia  Letteraria  d' Italia 
pag.  709,  ec.  fi  ha  il  fuo  elogio  coli' 
efatte  notizie  delle  fue  Opere  . 
Evvi  ftato  anche  JL«»g/ Richelmi 
Gefuita  e  Provinciale  del  fuo  Or- 
dine, di  cui  fi  ha  Lettera  al  Re 
Criflianijpmo  di  Francia  e  diNa- 
varrà  Enrico  Tf^.  pofia  avanti  tre 
Suoi  Difcorfi  dedicati  a  SuaMae- 
Jià .  Quefta  Ler/era,  per  cui  i  Gè- 
fuiti  entrarono  in  grazia  di  quel 
14onarca  ,  fu  tradotta  di  francefe 
in  italiano. ,  e  flampata  in  Roma 
nel  1599.  in  4-  Ved.  Biblioteca 
del  Citelli  Tom.  4.  pag.  iS5. 

RICHEMONT  (  il  Conteftabi- 
Udi),  Ved.  CARLO  VII.  e  AR- 
TUS  n.  4. 

RICHEOME  C  Luigi"),  Gefui- 
ta  di  Digne  in  Provenza,  pi'efe  1' 
abito  di  S.  Ignazio  a  Parigi  nel 
1565.  Fu  impiegato  in  grazia  de' 
fuoi  talenti  .  Lo  fecero  Rettore 
del  Collegio  di  Dijon,  due  volte 
Provinciale  della  Provincia  di  Lio- 
ne ,  una  volta  di  quella  d'  Aqui- 
tania  ^  ed  aflìftent©  Generale  di 
Francia  a  Roma  nel  15^8.  Egli  mo- 
ri in  riputazione  di  pietà  nel  1615. 
in  età  di  87.  anni.  Avea  fatto 
flampare  molte  Opere;,  e  dopo  la 
di  lui  morte  furono  publicati  due 
Volumi  de' fuoi  Opufcoli ,  che  con- 
tengono  trattati  di  controverjia , 
eofe  afcetiche  e  teologiche^  Pari- 
gi i.  Voi.  in  fol.,  C  Ved.  Plori. 
MONO,  e  Malingre  ). 

X.  RI  CHER  C  Edmondo  ")  ,  nac- 
que l'ultimo  di  Settembre  del  1560. 
a  Chaource  picciola  Città  della 
Biocefi  di  Langres  nella  Contea 
di  Champagne.  I  di  lui  genitori 
effeodo  poveri  non  potendo  farlo 
Sudiare  •  lafciarongli  la  libertà  d' 
àadare  a  Parigi  in  età  di  18.  an- 
si, ^per  cercarvi  i  modi    di  foddif. 
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fare  la  fua  inclinazione  pegli  itu- 
dj  .  Egli  fi  procurò  il  neceflario 
alla  vita  fervendo  in  un  Collegio, 
e  impiegò  tutto  il  fuo  tempo  a  flu- 
diare  le  lingue.  Vi  s'applicò  eoa 
.tanto  calore,  e  profitto,  che  in 
meno  di  tre  anni  fu  in  ifìatodi  fa- 
re  il  fuo  corfo  di  filofofia  .  Dite 
anni  dopo  fu  laureato  nelle  arti  . 
Indi  pafsò  alle  fcuole  di  teologia, 
dove  prefto  fc'  conofcere  il  fuo  me- 
rito .  Un  Dottore  detto  Stefano 
Rote  Cappellano  di  San  Ivone  lo 
accolfe  in  cafa  propria,  e  gli  fom- 
minittrò  il  bifognevole  .  Richev 
trovava  tanto  piacere  nello  ftudio, 
che  vi  s'  occupava  dì  e  notte  non 
prendendo  piti  che  due  ore  di  fon- 
no.  Fu  eletto  alcun  tempo  dopo 
Profeffore  dell' Univerfità  .  Dopa 
d'avervi  infegnato  l'umanità  per 
due  anni  profefsò  la  rettorica  eoa 
molta  fama,  e  collo  ftert'o  applau-  ^ 
ìo  infegnò  pofcia  la  filofofia.  Ad. 
dottoratofi  nel  1590.  attefe  a  per- 
fezionarfi  lo  fpirito,  e  il  cuore. 
Egli  fi  ferviva  utilmente  del  crcr 
d-       -'■  -• ''-    • '--•--       - 


fé  ben  prefto  terribile  a  quei  del- 
la Lega,  e  a  chiunque  cercava  di 
profittar  del  difordine  politico  ,  e 
della  rilalfatezza  di  difciplina  .  Por- 
tò lo  fpirito  medefinio  nella  paro- 
la di  Dio,  a  cui  s'applicò  feriirtì- 
raamente  .  Egli  evitò  in  quel  fa» 
ero  miniftero  le  due  eftremità  op- 
pofte  della  fcurrilità ,  e  del  fover- 
chio  impeto,  difetti  di  quafi  tutti 
i  Predicatori  di  quel  tempo.  Il 
fuo  maggior  dono  fi  era  quello  di 
fviluppar  i  principi ,  e  i  mifterj 
della  Religione  ,  Molti  invidiofi 
cercarono  di  farlo  paflare  per  uà 
Predicatore ,  che  non  avea  dolcez- 
za :  ma  i  frutti ,  eh'  egli  produffe  j 
giuftificarono_  il  fuo  metodo  .  Eb- 
be il  coraggio  d'infiftere  fovente 
fopra  la  fommiflìone  ,  e  fedeltà  , 
cui  i  Francefi  doveano  a  Enrico 
IV.  loro  legittimo  Re;  ed  unito 
co' Dottori  meglio  intenzionati  pel 
bene  della  Chiefa,  e  il  ripofo  del 
Regno,  induffe  r  Uni  ve  rfità  in  cor- 
po a  riconofcere  quel  Principe . 
Le  fue  cure  pel  publico  beae  non 
lo  impedirono  dall' attendere  al  ri- 
Itabilimento  del  Collegio  del  Cari 
di« 
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dinal    ie.  Moine  ,   di  cui  era   flato 
eletto  capo,  e  direttore.     Fra  tut- 
ti   gli    altri  eoUegj   era  quello   il 
più  defoUto dalla  guerra.     Richer 
faticò  pe'  ProfelTori ,    e  peg,li    fco- 
lari  ;  cerfò  i  mezzi  di  facilitare  ai 
primi  il  vero  metodo  d'infegnare, 
Ç  ai  fecondi  quello  di  /iudiare  fo- 
lidamente.     Egli    compofe  il    fuo 
libro  àeW  Analogia ^  che  contiene 
i  modi    di  parlare    puramente  ,    e 
corretto  ,  d'arri<:chire  le  lingue  ma- 
dri ,    e  di    rinvenire    i    veri    fonti 
dell'eloquenza.     In  quello  che  ha 
per  titolo  ;    De  gramm.'itica  obfle- 
tïfci  egli  impiega  il  raziocinio,   e 
i'  aiialifi  per  legare  i  principi  col- 
le r^egole  più  facili  della  Granima- 
tica  .     Ma    di    gtTante  Opere    Ri- 
cher compofe  pe'  lyiaeltri ,  e  pegli 
fcoiari,    niuna  comparve    con    più 
applaufó  che  la  intitolata  :  Obfte- 
hix  aniraorum,    Lipfia  lógj.  in  4. 
Il    fuo  fcopo    era    di  fcopriryi    la 
yera  maniera  d'infegnare,    di  "ftu- 
diare,  di  giudicare,  di   ragionare, 
di  comporre.     Intanto  cht;  Richev 
fudava    intorno    allo    iìabiliraento 
del  Collegio,  E/jr/Vo  IV.  dava  peU 
|a  riforma  dell'  Univerfità  degli  or- 
dini,    de' quali  ad    eff'o  fu    affidata 
ì'  efecuzione  .     Egli  rianimò  tutto, 
e  a  tutti  gli    abuìC    pol'e    rimL-dio  ; 
tfiA  fi  fé'  neceflariamente    de'  nemi- 
ci ,    come    tutti    coloro    fanno  ,    i 
quali  vogliono  metter  riforma  do- 
ve   il  ditòrdine    regna.     Un  mag- 
giqr  numero    d' avverfarj  gii  fi  al- 
zò contro  ,  allorquando  fu  ftampa- 
to    il  fuo    libro  della   podtjìà  Èc 
clefiajiic.1  ^  e  politica^  ch'egli  a- 
vea  rtefo  pel  foio  primo  Prefiden- 
te .     E  divifa  queft'  Opera    in  18. 
Articoli  così  legati  infieme ,  che  i 
primi  fono  principi  ,    de' quali  gli 
ultimi    fon  corollari.     Egli  prova 
da  prima,  che  la  giUrifdizione  Ec- 
clefiaftica  appartiene    effenzialmen- 
tc  a  tutta    la  Chiefa  ;    che  il  Pa.- 
pa,    e  i  Vefcovi  non  ne  fono  che 
Mrniftri  j  che  Gesù  Crifto  1'  ha  con- 
ferita a  tutto    l'  ordine  gerarchico 
nella  miffione   collettivamente  da- 
ta agli  Apoftoli  tutti,    e  a' Difce- 
•pdli.     Prova,  che  alia  Chiefa  tut- 
ta appartiene  la  podeltà  infallibile 
di    far   decreti  j    mette    l'autorità 
del  Papa  fotto  la  direzione,  ccen- 
fura   del  Concilio   Generale ,    cae 
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rapprefenta   la  Chiefa  tutta  .     D< 
anche   una  porzione    del    governai 
Ecclefiaftico  a'  Priticipi  Scjcolari  in' 
quanto  riguarda  la  difpofizione  de* 
beni   temporali ,    le  pene   afflitti- 
ve ,  la  coazione ,  il  mantenimento 
della  difciplina  ,  l' efecuzione  delr 
le  leggi,  e  de' Canoni  ne' rifpettU 
vi    loro  flati.    Affcrifce,   e  prova 
che    il  Principe ,    come   protettoc 
della  Chjefa,    e  difenfore   de' Ca- 
noni   non  (bìo    ha  diritto    di  fare 
fanzioni    pella    difpiplina  Ecclefia- 
ftica,    ma    eh' è  ancora    legittimo 
giudice  delle    appellazioni  .     Qu^; 
fto  piccolo  libro  follevò  contro  dì 
lui  il  Nunzio  del  Papa,  pd  alcuni 
dottori.    Si  volle  farlo  deporre  dal 
findicato  ,  e  fare'  anatematizzare  il 
fuo  libro  dalla  facoltà    teologica  ; 
ma   il  Parlamento    impedì    quefta 
cenfura.     Nulladiroeno  il  Cardinal 
du    Perron   radunò   a    Parigi    otto 
Vefcovi    della    fua    Provincia    nel 
1612.,    e  fece   fare  ad   effi  ciò  che 
la  Sorbona  non  aveva  fatto.     Rf- 
cher  s'  appellò   al  Parlamento    da 
quella  fentenza  come  di  giudice  ii& 
competente,   e    l'appellazione    fii 
ricevuta;  ma  la  cofa  reilò  là.     Il 
fuo  libro  profcritto  a  Roma  lo  fit 
ancora  dall' Arci vefcovo  d' Aix  ,  ft 
da  tre  Vefcovi    della  Provincia  li 
24.  Rf aggio  dell'anno  ftefTo .     Al- 
lora fi  videro    comparire  da   tutte 
le  parti  molti  fcritti  per  confutar- 
la, e  Richer  ebbe  un  ordine  èfpref- 
fo  dalla  Corte  di  non  feri  vere  per 
fua   difefa  .     Finaltnente  l'animo- 
fità   contro  di    lui   andò   si  lungi , 
che   i  fuoi    nemici    ottennero    dal 
Re  e  dalla  Regina  Reggente  delle 
lettere  di  comando  dirette  alla  fsù 
colta  per  eleggere    un  altro  findi- 
co  .     Richer  fece    le  fue  protefle  , 
lede  uno  fcritto  per  fua  difefa,    è 
fi  ritirò  .     Indi  fi  eleffe  un  altro  fin- 
dico  nel  1Ó12. ,    e  dopo  quel  tem- 
po  i  findici    della    facoltà    furono 
eletti  di  due  in  due  anni,    invece 
che  in  avanti  erano  perpetui .     Ri- 
cher cefsò  di  andare  alle  aflemblée 
della  facoltà,  e  fi  chiufe  nella  fo- 
litudine   unicamente  applicato   al- 
lo Audio.     Ma  i  fuoi  nemici  aven- 
dogli fufcitate  delle   altre  vicende 
fu  prefo,  e  meffo  nelle  prigioni  di 
S.  Vittore  .    Sarebbe  flato  dato  an- 
che  nelle   mani   del  Papa ,   fé   il 
Par» 
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Parlamento  e  il  CanGelHer  di  Frart- 
eia  non  lo  aveffero  impedito  fopra 
le  lagnanze  dell' Univeifìtà  .    Egli 
diede    nel  1620.   una  dichiarazione 
âd  iftanza   della  Corte   di  Roitia^ 
per  cui  proteftava ,    che  era  pron- 
to a  render  ragione    delle  propofi- 
aiotii  del  fuo   libro  Della  potenza 
tcclefi.-]fl$ta  e  politica ,  e  di  fpie- 
éarle   in  un    fenfo  ortodofTo  .     Ne 
diede  anche  una  feconda  ^  ma  tut- 
to queflo  non  foddisfece  i  fuoi  av- 
Verfarj.     Finalmente  fi  vide  obbli- 
gato di  far  riltampare  il  fuo  libro 
nel  1619.   colle    prove   delle   pro- 
po/ìzioni ,   che  aveva  avanzate,    e 
colle  due  dichiarazioni^    che  ave- 
va dato.    Il  Cardinal  dt  Richelieu 
lo  obbligò  a  dirne  ana  ter^a  ,  eh' 
egli  fegnòne^la  camera  del  P.Giu-' 
feppe  .     I  partigiani  di  Richer  rac- 
contano la  ftoria    di  quefta  ritrat- 
tazione   in  una    manieri    (ingoiare 
fé  è  vera.  „  Il  Cardinal  diRiche- 
j,  lieu,  ferivo  l'Abate  Racine,  ru 
„  folvette  di  ottener  di.  Richer  co\- 
la  forza  ciò  the  fapeva   bene  dì 
non  poterlo  avere  colla  ragione  . 
Duval    fu  incari-cato    di    condur 
Richer  a  pranzo  in  cafa   del  P. 
Gjtt/è//>e Cappuccino.  Dopoché 
fnroii    levati  da    tavola  il  Cap- 
puccino   fece    ent(are  Richer  in 
una  camera  con  Duval ,    ed  un 
notajo  a:poftoIico  fpcdito  dai  Pa- 
pa .     Fu    propofta    la    queftione 
deirautorità  del  fommo  poute- 
fice .    Richer  che  non  fapeva  che 
l' incognito  alla  cui  prcfenza  e- 
gli  parlava,  fofTe  un  Italiano  ed 
un  notajo  apoftolrco  efpofe  i  fuoi 
fentimentì    con    moderazione    e 
chiarezza  .     Tutto  in    un  tratto 
il  P.  Gfufeppe  cavò  di  tafca  uh 
foglio,  che  conteneva  una  ritrat- 
tazione di  già  intieramente  pre- 
'x  parata  .     Egli  interruppe  Richer 
^,  moflrandogKela  ,    e  con  un  tuo^ 
jj  no    di  voce,    che  alzò   ftraordi- 
^  nariamente  per   fervir  di  fegiia- 
j,  le  a  perfone    apportate  e  nafco- 
j,  fte  gli  diffe  :    Oggi  bifogna   mc- 
j,  rire ,    0  ritrattare    il  voftro   li- 
j,  bro  .     A  quefte  parole  fi  vidoro 
jj  ufcir    dall'anticamera  due  afTaf- 
j,  fini,  che  fi  gettarono  fopra  que- 
j,  Ho    venerabile    vecchio,    e    che 
j,  prendendolo  ognuno  per  un  brac- 
„  «0  gli  prefentarono  il  pitgnivie 
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)j  tino  davanti,  e  l'altro  di  die-» 
„  tro,  mentre  che  il  P.  Giufeppa 
,,  gli  mife  la  carta  fotto  le  mani  , 
„  e  gli  fece  fognare  ciò  che  volle 
„  fenza  dargli  tempo  uè  di  rico* 
„  nofcerfi  ,  né  di  leggerla  " .  Que- 
ila  violenza  inaudita  ,  di  cui  la  fo- 
ftania ,  e  le  circoftanze  non  ferti-» 
brerebbero  verifìmili  ,  avanzò  fi  di*- 
ce  la  fua  morte  ^  locchè  però  non 
fembra  certo,  poiché  la  fua  ulti- 
mai ritrattazione  è  del  1630. ,  ad 
elfo  non  morì  che  verfo  il  fino 
dell'anno  feguente.  Richer  finì  ÌA 
fua  carriera  li  18.  Novembre  163I* 
di  anni  ^2.  Egli  ora  di  flatura  aU 
ta  ,  di  temperamento  robufto ,  di 
voce  forte,  d'eccellente  villa  ^  ed 
udito  .  La  fua  vigorofa  complef- 
fione  promettc^agli  una  vita  più 
lunga,  fé  non  gliel  aveffero  ac- 
corciata i  continui  fludj ,  il  ma| 
di  pietr.i ,  il  cattivo  efito  deil'o* 
perazione  ,  e  le  continue  perfe^ 
cuzioni  cui  gli  tirò  addoifo  il  fiiO 
amore  pcUa  verità,  e  il  fuo  inflef- 
libile  carattere .  Aveva  lo  fpirito» 
fermo,  e  folido,  molta  criticsf 
molto  gafto,  e  un  difceinimento  fii« 
niflìmo.  Invecchiato  fopra  i  banchi 
menando  fin  dall'infanzia  una  vi* 
ta  dura  bravò  la  Corte ,  perché 
non  gli  dimandava  niente,  e  che 
poteva  far  dimeno  di  tutto.  Non 
conobbe  mai  i  maneggi ,  e  i  fuoi 
Cofìumi  auiìeri  rofero  il  fuo  fpiri* 
to  ancor  pia  infteffibile.  La  Scrit- 
tura ,  i  Padri,  e  la  difciplina  un, 
tica  erano  flati  collantemente  gli 
oggetti  delle  fue  applicazioni .  Ol- 
tre alle  O.ere,  flelle  quali  abbia- 
mo parlato,  fu  ftampata  del  1^75. 
l'Apologia  di  Gerfone,  ch'egli  a- 
vea  compolla  nel  ÏO05.  Ella  con- 
tiene gli  fteffi  principi,  che  fono 
nel  fuo  libro  della  pjodejìà  Eccle- 
fiaflica  ,  e  Politica  ,  ma  molto  prJk 
eftefi  .  E' divifa  in  quattro  parti. 
Richer  finifee  l'Apologia  di  GeV' 
Jone  con  un'analifi  del  Trattati 
della  vita  Spirituale  delP  anima^ 
compofto  da  quel!' illuftre  Cancel- 
liere dell' Uni verfità  di  Parigi,  e 
v'aggiunfe  la  di  lui  Fita,  e  vari 
monumenti  che  lo  riguardano.  Ri- 
cher dopo  d'avere  ItabiHto  coli* 
appoggio  della  Scrittura,  de'  PP. 
e  de'  Canoni ,  che  il  governo  del- 
ia Chiefa  è  ariftocratlco  ,  e  che  I4 
di 


ì 


R    Ï 

di  lei  podeftà  non  s'  eflciide  olire 
le  cofe  fpiriuuU,  imprefe  a  pro^ 
vare  le  verirà  medcfiaie  colia  pra^ 
tica  della  Chiefa  confervata  per 
quattordici  fccoli .  A  quello  fine 
fonjpofe  la  Stori.i  de''  Concilj  Ge- 
nitali tenuti  {iella  Chiefa  da  S, 
Pietro  fino  al  Concilio  di  Trento. 
Queft' Opera  è  di  3.  Voi.  ftampa- 
ta  nel  1680.  Kgli  vi  ha  inferito  una 
gran  quantità  d'atti,  e  documenti 
cenfiderabili .  Vi  riftrifçe  la  Sto- 
ria ,  i  decreti ,  e  \  trafnnti  degli 
«tti  de' Conci ìj,  e  fé  ne  ferve  per 
provare,  che  la  Chiefa  è  fempre 
nata  governata  da' Canoni ,  confia 
tando  le  induzioni,  che  Beliarmi-, 
no  y  e  gli  altri  teologi  amiti  deU 
la  Corte  di  Roma  hanno  tratte 
da  qualche  fatto  irregolare  per  for- 
ttficarne  le  loro  pretefe .  Q^uefl' 
Opera  è  utiliffima  non  folamente 
per  jipparare  la  Storia  de' Concili , 
jna  eziandio  per  formar?  una  giù-!- 
ila  idea  dell'antico  governo  deJla 
Ghie  fa  .  Al  fine  del  primo  Voi. 
V  ha  un  Tratt.ne/lo  contro  il  Carr 
dinale  du  Perron  intorno  alle  ap- 
pellazioni alla  Santa  Sede  .  Rir 
ther  ha  provata  la  propria  dottri^ 
na  colla  tellimonianza  de' vecchi 
teologi  di  Parigi  nello  fcritto  in- 
titolato.' DifefaJella  dottrina  de- 
gli antichi  Dottori  f/e//a  Cbiefa 
di  Parigi  ^  afta  dottrin<i  coftante  ■, 
e  perpetua  Hell.i  Scuola  Pari^in^^ 
Sopra  r  autorità  ,  e  infalU^iìit^ 
della  Chiefa  nelle  materie  di  fe- 
de 1  e  nella  difciplina  ,  contro  i 
difenfori  della  Monarchia  univeVr 
fale  ed  ajfoluta  della  Corte  Roma- 
na  .  Qucll'  Opera  è  fiata  /Campa- 
ta nel  1683.  in  Colonia  in  4.  Fi- 
nalmente del  1701.  fu  publicato  uu 
àmpio  Trattato  da  lui  compoilo 
-per  confutare  tutti  gli  Opafcoii, 
e  Cenfure  ufcite  contro  al  fuo  li- 
bro della  Podeftà  Ecclefiaftica ,  e 
Politica.  Quelf  ultima  Opera  è 
divifa  in  cinque  libri  ,  Abitiamo  e- 
ziandio  di  Ri  cher  :  1.  La.  Storia  del 
fuo  Sindicato  publicata  nel  lytZ- 
in  8.  !..  De  optirno  Académie  fta- 
tu  y  in  8.  3.  Molti  manofcritti, 
il  più  confiderabile  de'  quali  confi- 
le in  grandi  Merwor/tf  fopra  la  Sto- 
ria della  facoltà  teologica  di  Pa^ 
rigi,  che  poffedeva  iW.Louva^d y 
«quando  f^  me ^ò  alla  ba.'iigiia;  uiu 
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fi  igtiora  adcffb  ciic  ne  ^aiio  divedi 
nuti,  come  pure  di  un  altro,  fo. 
pra  il  quale  l' Abate  Lengl^t  h* 
compoflo  la  Storia  della  PulçeU 
la  J'  Orleans^  Vegga/!  la  ^ita  àV 
Ri  cher  feri  t  ta  da  Adriano  BaiU 
let ,  in  1%. 

z.  RICHER  (  Giovanni  ),  Li- 
braio di  Parigi ,  morto  nei  1653.  , 
fu  il  primo  Compilatore  del  Mer- 
curio Francefe .  Quella  è  una  Rac^ 
colta  di  pezzi  rari  e  di  relazioni  , 
che  comparvero  dal  JÓ05.  fino  al 
1643.  non  fo.'amente  in  Franga, 
ma  nel  rcflo  d'Europa,  ed  in  rut- 
te  le  parti  del  mondo,  tanto  fo- 
pra gli  affari  di  listo,  quanto  fo- 
pra quelli  de'  particolari .  Teofrafio 
Renaudot  compilò  dall'anno  1635, 
fino  aliò43.  quella  intereffante  rat» 
colta;  ma  non  aveva  né  il  difccr- 
rimeato,  nç  l'efatfezza  del  primo 
compilatore .  Non  dava  pure  i 
pezzi  giuftificativj  ,  che  avevano 
fatto  rifercare  i  precedenti  Volu- 
mi .  Del  redo  Giovanni  Richef 
non  compi'ò,  che  il  primoTomo^ 
e  Stefano  Richer  fece  gli  altri  fino 
al  idiS. 

3.  RICHER  (  Enrico  ")  ,  poeti 
Francefe  ,  nacque  nel  1685.  a  Lon- 
gueil  Borgo  dell'Alta  Normandi* 
nel  Paefe  di  Caux  tre  leghe  lon- 
tano da  Dieppe.  Dimoftrò  dalla, 
fua  infanzia  felici  difpofizioni  pef 
le  Belle-Lettere  ,  e  per  le  feten- 
ze, e  dopo  aver  fatti  i  fuoi  itudï 
con  diftìniiione  fu  ricevuto  Avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Roven  .  Il 
Sig.  Richer  abbandonò  ben  prefïo 
il  foro  per  foguire  il  fuo  gufto  ,  e 
per  darfi  interamente  alla  poefia, 
e  alla  letteratura .  Si  refe  abile 
nelle  lingue  greca,  e  latina,  e  à\t 
venne  bravo  intendente  in  ogni  ge-f 
nere  di  letteratura  .  Aveauna  me-r 
moria  sì  prodigiofa,  che  gli  face» 
va  rifovvenirc  in  un  iftante  i  no- 
mi, l'epoche,  le  date,  e  le  c'/- 
coflanze  medefime  de' fatti  ftorici  , 
e  Icfterarj .  Fra  tutti  i  poeti  Fran- 
ceC  è  quegli ,  che  riufcì  meglio  di 
tutti  nella  Favola  dopo  il  maravi- 
giiofo  Fontaine.  Era  amico  inti- 
mo del  Sig.  leSage,  e  morì  in  Pa* 
rigi  a'  la.  Marzo  1748.  in  età  di  <5«- 
anni  e  7.  mefi  .  Noi  abbiamo  dt 
lui  :  I.  Una  Traduzioi;o  in  verfi 
d£lle  Egloghe  di  Virgilio ,  1717.  m 


jl. ,  e  riflampata  nel  173^.  con  irti»  che  quefti  nel  1648.  convertì  tre  li- 
f^/ta  di  queflo  poeta,  che  è  fatta  bre  di  mercurio  in  oro  con  un  fo- 
»flai  bene.  La  fua  verfione  è  fé-  Io  granello  di  polvere  in  piefen- 
«Jele  ,  ma  efli  è  debole  e  fenza  co-  za  deirimperadoreFe»-///.'».7«rfo  III. 
Jori  ti .  2.  Unì  Raccolta  di  Favo-  Si  aggiugnc,  che  qucfto  Principe 
/»,  di  cui  l'ultima  edizione  è  del  il  fé'  Barone  tìol  titolo  di  Caot^ 
lf748.  in  la.  Q^uantunqùfe  effe  nOn  e  che  fece  anche  battere  una  me* 
abbiano  né  la  finezza  gioviale  di  daglia  di  qiirìl'oro  chimico  cow 
quelle  di  la' Fontaine^  né  Io  fchèr-  /imboli,  e  colle  ifcrizioni  che  fe- 
zo  ingegnofo  e  filofofico  di  quelle  guonO  .  Nel  dritto  leggevafi  :  Di- 
di  la  Mone.,  puro  furono  ricevute  vina  metamorphofis  eXhihita  Pn'- 
<on  applaufo  .  In  generale  l'iih.  ga  15.  Jan.  1Ó48.  in  pref.S.Cef. 
venzione  non  è  felice  ;  la  morale  maj.  FérdirC.  III. ,  e  nel  rovefeio  : 
non  vi  è  né  viva,  né  piccante;  la  Raris  hsc  ut  hominibus  nota  ejì 
ftile  n'  é  freddo  ,  monotono ,  e  feti-  ars  ,  ita  raro  in  lucem  prodit . 
za  immaginazione  ;  ma  efTe  fono  Laudetur  Deus  in  leternum ,  qui 
pregiabili  perla  femplrcità  ,  e  per  partem  infinita  fua  fcientia  ab- 
iti correzione  della  lingua,  per  la  jeiìijlimis  fuis  creatùris  communi- 
^arietà  delle  pitture,  e  per  la  gra-  cat.  (^uefta  medaglia  fi  ritrovò  in 
zia  delle  immagini,  j.  Le  otto  appreffb  nel  pennajolo  dell' Impe* 
prime  Eroidi  d*  Ovidio  meffe  in  ratore ,  e  fu  donata  a  Zweljfferâ 
Verfi  fra n e efi  ,  1745.  in  li.  L'an-  dall'  Imperator  Leopoldo  per  eflcr 
lore  ha  unito  alla  fua  ver/ione  al-  battuta  in  rame.  Lo  iìetto  Zvoel- 
cjine  altre  Poefie  .  4.  La  f^ita  di  fero  racconta  qucfto  fatto  nell'Oc 
Mecenate .f  1746.  in  12.  con  note,  pera  intitolata;  Mantiffa  Pharm. 
in  cui  fi  trovano  delle  notizie,  e  SpUgjr.  Ved.  anche  il  Dirjona- 
dell'erudizione.  5.  Due  Tragedie  rio  della  medicina  dell' £/oy. 
Sabino  condotto  con  arte  e  pieno  RICIMERO,  Patrizio  e  Genc- 
d'intereffe,  ma  di  cui  la  verfìfica-  raie  Romano,  viveva  nel  fecolo 
zione  inanca  di  calore  e  di  vita;  V.  Nacque  nella  Svevra  ,  e  fu  i»i, 
e  Coxiolano y  che  non  fu  rappre-  nalzato  alle  primt  dignità  dell' Im^i 
fentat'o  .  pero  .     Neffun  particolare    vi  ebbe 

4.  RICHER  D'AUBE  (  'Pran-  maggior  credito  ed  autoritàdi  lui. 
cefco  ),  nato  a  Roano,  era  ftato  Se  ne  prevalfe  per  fchernirfi  degli' 
Intendente  diCaen,  e  diSoilTons.  Imperatori,  che  faceva  e  disface^ 
Era  nipote,  all'uf^  di  Bretagna,  va  a  fua  capriccio.  Non  iftava  che 
di  Fontenelle ^  con  cui  dimorava.  a  lui  di  prender  la  porpora;  ift* 
Se  aveva  fpirito  e  cognizioni,  era-  temeva  che  la  qualità  di  foreftiere 
no  aflblutamente  diverfe  da  quelle  lo  rendeffe  pdiofo  .  Dopo  aver  af- 
di  fuo  zio  ,  a  cui  affbmigliava  an-  faffinato  l' Imperatore  Majoriano 
cor  meno  pel  fuo  carattere  .  Era  l'anno 461.' fece  proclamare  a  Ra.- 
altiero  ,  collerico,  contraddicen-  venna  Libia  Severo  fenza  curarfi 
te,  ma  nel  tempo  ftefTo  buon  uo-  del  confenfo  dell' Imperatore  d'O- 
mo, officiofo,  e  generofo  eziandio.  riente.  F  Vandali  d'Africa,  che, 
Abbiarno  di  lui  un  libro  intitola-  difcefero  in  Sicilia,  ne  furono  fcac-i 
to  :  Saggio  fopra  i  priucipj  del  ciati  ^  egli  Alani  ch'erano  entrati 
Diritto  edeila Morale ,  Parigi  174^.  in  Italia  furono  intieramente  dis- 
ìn4.  Quantunque  queft' Opera  non  fatti  da  Ri  cimerò  .  Libio  Severo 
contenga  niente  di  nuovo  ,  né  di  morì  l'anno  464. ,  e  Ri  cimerò  con- 
profondo, pure  l'autore  pretende-  tinuò  a  difporre  di  tutte  le  cofe 
va,  che  Montefquieu  vi  aveffe  ca-  in  Italia,  e  la  difefe  quanto  potè 
vato  una  porzione  del  fuo  Spiri-  contra  i  Vandali  .  Antemio  nuo- 
to delle  Leggi .  Quefto  letterato  vo  Imperatore  gli  diede  in  ma- 
inorì  a  Parigi  l'Ottobre  dt-l  1752.  trimohio  fua  figlia;  ma  Ricimero 
di  63.  anni  .  ebbe  qualche  contrailo  con  lui,  lo 

RICHIEUD,  F^^.  MOUVANS.  prefe  in  Roma,   e  Io  fece  morire 

RICHTHAUSEN,  GeiTtiluoma  I' anno  472. 
Alemanno,  di  cui  han  parlato  al-  RICKEL,  Fed.  RYCHEL. 

suni  autori  di  chimica.    Si  n«rr«,  KI^CKIO,  f^sd.  RYCKIO  . 

Rie- 
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RTCQUIO,  (^ed.  RYCÇ^urO. 

RIDI  (^Niccolò')  ^  Patrizio  Pa- 
dovano ,  fu  l' Ippocrate  del  fuo  fe- 
cole ,  come  fcrive  il  Pignoria  Fio- 
ri  fotto  i  Carrarefi  Signori  di  Pa- 
dova., e  fu  in  una  più  grande  fti- 
ma  preflb  Ubertino  da  Carr.ura .  Dai 
Pignoria  Û  riferifce,  che  dai  Ridi 
fi  folfer  comporte  più  cofe  perti- 
nenti alla  medicina  ,  ma  che  non 
fono  fino  a  noi  giunte .  Fu  anco- 
ra chiaro  poeta,  e  pofe  in  verfo  i 
Pronojìicx  degli  ammalati^  i  qua- 
li vengono  molto  commendati  da 
Jacopo  da  Fon^  nel  lib.  i.  degli 
Aforifmi  d'  Tppocrate  .  L'  «nno 
Ï398.  llabiU  in  patria  un  Collegio 
per  fei  giovani  ftudiofi  di  medici- 
na. Vedi  il  Facciolati  Fajli  Gy- 
mn.Patav.^  il  Muraìori  Script  or. 
Rerum  Ìtalidar.  Voi.  12,  pag.  29. , 
e  il  Dizjonario  della  medicina 
dell' £/of. 

1.  RIDLEY  (,Nicotao-),  famo- 
fo  Vefcovo  Inglefe  ,  nato  nel  Nort- 
finmberland  prefTo  di  Cambridge, 
fh  innalzato  fotto  il  Regno  di  É- 
doardoVÏ.  al  Vefcovado  di  Roche- 
fler,  poi  a  quello  di  Londra  .  Ma 
ridia  Coronazione  della  Regina  Ma- 
fia fu  deportò  ed  abbruciato  in  Ox- 
ford li  16.  Ottobre  1555.  per  el&i* 
uno  de'  più  oftinati  Teologi  del  par- 
tito de' Proteflanti .  HavviunfuQ 
Trattato  de  Catta  Domini ca ,  ed 
alcuni  altri  libri  contro  la  Religió- 
ne Cattolica  .  Non  bifogna  confon- 
derlo con  Tommafo  Ridlet  dot- 
to Oureconfulto  Inglefe  ,  morto 
nel  1^18. ,  di  cui  abbiamo  unuldea 
delle  Leggi  Civili^  ed  Ecclejiajli^ 
che  :  Opera  dotta. 

2.  RIDLEY  C  ^•■••'^''^  ,  memSro 
del  Collegio  de'  medici  di  Lon-, 
dra,  fiorì  nel  fecolo  XVII.  Scirif- 
fe  in  Ingliefe  un'Opera  col  tito- 
lo :  Anatomia  del  cervella  .  ~  che 
contiene  il  fuo  Mçccanifmo  e  ìafua. 
Fijìologia/con  alcune  f coperte  nuo- 
•ve  ,  ed  alcune  annotazioni  criti-' 
che  Sopra  gli  autori  moderni  ,  che 
hanno  fcritto  fu  quefìo  foggetto  , 
Londra  i<95.  Fu  tradotta  anche  in 
Latino  da  Michele  Ernejlo  Etmul- 
léro  ^  e  ftampata  a  Leida  nei  1725. 
Abbiamo  anche:  Obfervationes  qux- 
d.im  Medìco-praHiete  &■  phyfiolo- 
gitte  de  afihmate  ,  &  hydropho- 
ita  &Ç. ,   Lendini  Ì703.     Ved.  il 


Dizionàrio   della   ràedtcinit   deli^ 
Eloy.^  ' 

I.  RipOLFI  (Lo»-ff«?L<)),  nobile 
Fiorentino,  e  illuftre  Giureconful- 
to,    era  Profelfore  di  leggi  in  FT- 
renze  nel  1403.      Poco  però  ei  fo- 
ftenne  quefta  Cattedra,    polche    e 
negli  anni  precedènti ,  e  ne'  fufle- 
guenti  fu  onorato  di  cariche,  e  di 
commiflGoni  ,  che  non  gli  permife- 
ro   di    continuarla.      Nel  1595.  fit 
mandato  Ambafciatore  al  Pontefi- 
ce Bonifazio  IX. ,  e  al  Re  de'  Ro- 
mani ;  e  nel  1399.  al  Re  Ladislao  i 
nel  1401.  a' Veneziani  e  all'lmpe-- 
ratore ,    e    a  Roberto  Re    de'  Ro- 
mani ,    che    trovavafi    in  Padova  ; 
nel  1404.  a  Innocenzo  VII.    L'aii- 
nò  1405.    fÌLi    eletto   da'  Fiorentini 
tra'dieci  di  Balia  dertinati  a  trat* 
tare    l'acquifto  di  Pifa,    e  nel  fe- 
guente  ebbe  il  governo  di  Piombi- 
ut^.     Altre  onorevoli    commrffionì 
ei  fortenne    con  molta  dcftrezza   e 
valore    a  vantaggio    della  fua    pa- 
tria, di  cui  può  dirfi  ,  che  foffe  il 
liberatore  .      Dopo  il  1439.  non    lì 
trova    altr.T   menzione  di  lui  ,    né 
fappiamo  fé  ancor  vivcffe    piii  ci» 
tre.    II  fapere,  ed  il  fenno  dieu» 
egli  era  adorno  il  renderon  sìchià-- 
ro ,    che  t^efpafimo  Fiorentino  li- 
brajo  e  uomo  afl'ai  erudito,  il  qua- 
le fcrilfe  le  P77e  degli  uomini  dell' 
età    fua    più    famofi,    a  lui  ancora, 
die  luogo    tra  elfi .      Fu  il  Ridolfi 
divotiflìmo  di  S.  Girolamo  ^  di  cut 
raccolfc  perciò  colla  maggior  dili- 
genza tutte  le  Piftole,  e  unitele  in 
un  bel  Volume    le  pofe    nella  Li- 
breria del  Convento  di  S.  Spirito, 
Abbiamo  di  lui  alle  fiampeun  7V/ìf- 
tato  latino    dell'alienazione    delle 
cofe  ecclefìafiiche  /tampato  inPè- 
fcia    nel  1489.  in  fol, ,    e  un  altro 
Delle  Ufure   rtampato    in  Venezia 
nelr472. ,  oltre  qualch' altra  Ope- 
ra MS.  ,    e  fingolarmente  un  Coìì~ 
fulto  in  favor  del  Concilio  di  Pi- 
fa   malamente  attribuito  al  Cardi* 
niÀ  Lti.caManziioli  Umiliato,  co-' 
me  ha  dimoilrato  il  Ch.  Abate  T/- 
rabofchi  nella  fua  Storia  degli  U-^ 
mtliati  Voi.  ì.  pag.  290.     Parlan  di 
lui  il  Negri  Scrittori  Fiorentini^ 
il  F  abri  ciò  Bibl.  med,  &  inf.  La.- 
tin.  Voi.  4.  pag.  150. ,  il  Ch.  Abate 
Mebus  Praf.    ad   Vit.  Ambr.  ^  CaU. 
VMld,  pag.  ilk ,  ed  altri .    Piì«  al- 
tre 
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tre  HOtuie  di  quell'uomo,  che  fi 
refe  celebre  per  ricchezze  ,  per  o- 
Bori,  per  ingegno ,  e  per  iiluftri 
parentele,  fi  hanno  ae^\ì Elogi  de- 
gli Uomini  illuftri  Tofcani  T.  J.. 
pag.  129.  ec.  La  fua  difcendenza 
Corifee  in  oggi  nei  Signori  Ridolfi 
Jkfarchefi  di  Monte  Scudajo . 

a.  RIDOLFI  (,Niccolò^^  Car- 
dinale, Arcivefcovo  di  Fiorenza, 
•  di  Salerno,  morto  nel  1550.  Fu 
da  Papa  Leone  X.  creato  Cardi na. 
Je  nel  1517.,  ed  ebbe  in  diverfi 
tempi  diverfi  Vefcovadi .  Pier  f^tt- 
tori  Epift.  pag.  16.  accenna  la  Bi- 
blioteca del  Cardinal  Ridolfi^  che 
la  dice  ricchiffinia  d'antichi  libri, 
da  lui  con  grandi  fpefe ,  e  con  fom- 
Bio  ardore  raccolti .  Parlan  di  que. 
iìo  illuftre  Cardinale  Fiorentino  il 
Bembo  Lib.  15.  Epift.  48.  ,  e  l' 
Ammirato  delle  Famiglie  Fioren- 
tine . 

3.  RIDOLFI  (  Cavalier  C/ïf/o), 
pittore,  e  poeta,  nacque  in  Loni- 
go  nobil  terra  del  Vicetitino  .1' 
•nno  1601.  di  famiglia  orionda  di 
Germania,  che  fin  dal  1500.  dopo 
diverfi  giri  di  fortuna  fi  era  ftabi- 
lita  in  Vicenza.  Fatti  gli  ftudj  di 
Belle-Lettere  in  patria  fi  portò  a 
Venezia  per  attendere  al  difegno  e 
alla  pittura,  a  cui  era  dalla  natu- 
ra trafportato,  e  l' apprefe  nella 
fcuola  di  Antonio  Fafiiacchi,  det- 
to VAlienfe^  pittore  che  allor  te- 
neva  un  de'  primi  luoghi  in  quel- 
la  Città.  In  età  ancor  giovanile 
fece  alcuni  dipinti,  attendendo  ai 
Yempo  fteffb  allo  ftudio  delle  let- 
tere, della  filofofia,  della  profpet- 
tiva,  e  dell'architettura.  Circa 
gli  anni  30.  crebber  gli  impegni 
della  fua  profeffìone  ,  onde  fece 
molte  opere  a  frefco  in  diverfe 
Chiefe  e  Palagi  di  Venezia  ,  di  Tre- 
vifo,  di  Vicenza,  e  di  Verona,  e 
quivi  fpecialmente  ricevette  mol- 
ti onori.  Le  fue  pitture  furon  an- 
che accolte  con  plaufo  in  Roma, 
«  Papa  Innocenzfi  X.  1'  anno  1643. 
lo  creò  Cavaliere  aurato  Pontifi- 
cio .  RitralTe  anche  in  varj  tem- 
pi molti  Signori,  e  amici,  e  pel 
fuo  valore  pittorico  0  letterario  e- 
ziandio  fali  in  molta  ftima  e  ripu- 
tazione .  Non  mai  quictò  la  pen- 
na, il  pennello,  e  la  lingua,  feri, 
vendo,   dipingendo,   e   fpiegando 
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materie  diverfe,  finche  la  morte 
pofe  le  mete  a  tante  fue  gloriofe 
fatiche  in  Venezia  circi  il  1660.  Il 
fuo  depofito  fi  vede  nel  Chioitro 
di  S.  Stefano  in  quella  Città  ,  Ab- 
biamo alle  /lampe  :  1.  ^ita  di  Ja- 
copo Robufli  ^  detto  il  Tint  oretta^ 
Venezia  1041.  in  4.  Fu  qucfta  Vi- 
ta tanto  gradita  alla  Screniffima 
Republica  di  Venezia  ,  a  cui  Iv.  con- 
fecrò  ,  ch'ebbe  in  dono  una  cate- 
na d'  oro  con  Medaglia  di  S.  Mar- 
co .  a.  f^ita  di  Carlo  Cagliari , 
figlio  e  /colate  di  Paolo  f^eronefe  , 
Venezia  1/546.  in  4.  3.  f^ite  di  Pit- 
tori [Veneti  e  delio  Stato  con  li 
Ritratti  loro,  Venezia  1648.  ».  T. 
in  4.  Quell'Opera,  eh' è  piena 
di  erudizione,  e  frammezzata  di 
poetici  componimenti  deli'  autore  , 
e  d'  altri ,  è  ora  rariftima  ,  e  in  fom- 
mo  pregio .  Più  altre  notizie  del 
Ridolfi  ci  ha  date  egli  msdcfimo 
nel  Tom.  i.  delle  fuddette  l^ite 
pag.  306.  ec.  Si  hanno  anche  nel- 
la Biblioteca  degli  Scrittori  (Vi- 
centini Tom.  6.  pag.  iig,  ec. 

4.  RIDOLFI  CC"//7tt<^/o  ),  pit- 
tore Veronefe,  detto  pure  Clau- 
dio f^eronefe ,  nacque  di  nobil  fa- 
miglia r  anno  1560.  Fu  fcolare  di 
Paolo  Cagliari ^  dipinfe  in  patria, 
in  Venezia,  e  in  Padova.  M&n- 
tre  la  fama  del  Barocci  empiva  l' 
Italia  fi  portò  in  Urbino,  e  pref- 
fo  lui  dimorò  qualche  tempo,  eda 
effb  apprefe  certa  amenità  di  ftile  , 
e  una  più  bell'aria  di  telle.  Si 
accasò  nobilmente  in  Urbino,  e 
lungamente  fi  trattenne  in  Cori- 
naido  nobil  terra  nella  Marca  d' 
Ancona ,  e  in  quelle  vicinanze, 
ove  lafciò  gran  numero  di  pittu- 
re, che  di  poco  cedono  nelle  tin- 
te a  quelle  de' fuoi  maeflri,  e  dai 
BaJJTani y  ma  fon  condotte  eoa  uiv 
difegno,  e  con  una  finitezza  da  po- 
ter loro  talvolta  dettare  invidia. 
Ricco  de' fuoi  dipinti  è  fopra  oani 
altro  luogo  Urbino  si  nelle  Chiefe, 
sì  nel  Palazzo  Albani ,  e  in  altri 
privati .  Ritornato  alla  patria  fu  bea 
veduto  e  riverito  da  tutti,  evi  la- 
fcièvarj  monumenti  del  fuo  valo- 
re ;  ma  ftimolato  dalle  continue 
preghiere  della  moglie  ritornò  a  Co- 
rinaldo ,  dove  poi  fi  trattenne  fino 
alla  fin  de'^uoi  giorni ,  che  avvenne 
Tanno  1644.  d' ami  84.  i<i  circa .  Il 
Ca< 


Câvaiier  Cari(r  Richlfi  ci  lia  date 
Je  notizie  di  lui  nelle  (^ite  deglt 
illujfiri  Pittori  P^eneti  e  dello  Su- 
ta  Tom.  2.  pag.  302  ec.  ,.  _  . 
5.  RIDOLFI  Ç:Pietro^y  di  Tof- 
fienano  ,  CafîeUo  del  Contado  d' 
Imola  Città  della  Romagna,  vifle 
circa  il  1580.,  e  fu  dell'Ordine 
de'  Minori  Conventuali,  e  di  non 
mediocre  dottrina.  Onde  fu  per- 
ciò maeftro  di  Sacra  Teologia  , 
Reggente  del  Convento  di  S.  Fian- 
cefco  in  Bologna,  Configliere  del- 
la Sacra  Inquifizione  in  Roma;  e 
finalmente  Vefcovo  di  Sinigaglia 
Città  dell'  Umbria  nei  Ducato  d 
Urbino  .  ScriiTe  :  i.  Hiftoria  Serju 
phic£  Religionis  in  très  Tomoì  iti. 
JìinEìa^  nella  quallftoria,  che  de- 
dicò al  Sommo  Pontegce  Sifio  V. , 
narra  con  affai  buon  ftile  i  fonda- 
menti di  tutta  la  fua  Religione,  gì 
ihituti,  e  gli  uomini,  che  in  ella 
fono  fioriti ,  e  che  fiorivano  adl'età 
fua  :  2.  DiEiionarium  Latinum  :  3. 
Homilite  centum  in  feptem  Davi- 
dis  Pfalmoy,  quos  Pœnitcntiales 
vacant  :  4-  -D*  chrJJliano  Oratore 
lib  3.  Di  più  fcriffe  :  Pienti Predtibe 
{opra  il  Cantico  della  Beatijfima 
tergine,  e  f opra  le  fette  parole j, 
che  diffe  Cri/lo  fu  la  Croce  :  Mol- 
te Prediche  fatte  in  varj  luoghi  , 
ed  intorno  a  vari  foggettt  ec. ,  ed 
altre  Opere  .  Ved.  Teat.  d'  uom, 
Letter.  del  Ghilini  . 

RIDOLFINO  QPietro}^  cele- 
bre Giureconfulto ,  di  cui  abbia- 
jno  :  Praxis  recentior  de  ordine 
procedendi  in  judiciis  in  Romana 
Curia  una  cura  praiiicis  obferva- 
tionihus  &c.,  Romae  1670.  in  toi. 
RIDOLFINO  C  Orlandino  J  , 
Ved  PASSAGGERlCRo/«»<i/«oJ. 
RIDOLFO  FIORAVANTI  , 
Ved.  ALBERTI  n.  5. 

RIEDLINO  C  ^'>o)ì  na'o  >» 
Ulma  nella  Svevia  li  li.  Marzo 
del  1656.  di  padre  Profeflbre  di  me- 
dicina, ch'ei  feguì  nella  ftelfa  prò- 
feffione  .  L' apprefe  m  patria,  e 
quindi  a  Tubingai^  ma  per  v'iem- 
meglio  perfezionatviiì  11  portò  nel 
Ì676.  in  Padova,  ove  fu  laureato  . 
Fifsò  pofcia  la  fua  dimora  in  Au- 
gufta  ,  e  fu  ricevuto  in  quei  Col- 
legio de'  medici.  Nel  1682.  vi  fu 
fatto  Profeflbre  di  fiffca  ,  e  nel  ii^^g. 
foprain:endente  all'  elame  dell* 
Torno  X^TT. 
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MsmiTiaiie,  e  afcritto  alI'Accade- 
jjiia  de' Curiofi  della  natura.  Nel 
1704.  fu  chiamato  alla  patria  con 
buona  penfione,  e  onorato  di  va- 
rie cariche  fpettanti  alla  fua  pro- 
feffione  .  Morì  nel  1724.  di  6S.  an- 
ni .  Da  Anna  Maddalena  Miller 
di  luì  conforte  ebbe  18.  figli,  n. 
mafchi  e  fette  femmine,  ma  quali 
tutti  morirono  in  età  puerile  .  Scrif- 
fe  più  Opere  ,  che  furon  frutto 
delle  lue  Offervazioni ,  tra  le  qua- 
li •  I.  Obfervationurrt  medicarum 
Centuria^  Auguitae  Vindelicoruni 
1682. .  2.  O'jfervationum  medica- 
rum  Centurie  très,  ibid.  i«9i-  Piì* 
altre  Opere  di  lui  fon  riferite  nel 
Dizionario  della  medicina  dell' Ê- 
lof.  Ved.  anche  la  Biblioteca  del 
anelli  Tom.  4-  pag-  ï5<5.  ,  ^^^^^ 
RIENZI,  red.  COLA  DI  RIEN- 
ZO • 

RIER,  Fed.  RYER. 
RIERA  C  Gafparo  )  ,  di  Cata- 
nia, Giureconfulto  fiorito  nel  XVI, 
fecolo  .  ScrifTe  :  Ad  Bullam  Apoflo- 
licam  Nicolai  r. ,  &  Regiam  Prag- 
rnaticam  Alphonfi  de  Cenfii^us  A- 
pojiillas . 

I.  RI  EUX  C  G/ow-iww/ di  )  ,  Ma. 
refciallo  di  Francia,  d'una  delle 
più  nobili,  e  più  antiche  cafe  del- 
la Bretagna,  fece  le  fue  prime  ar- 
mi nell'armata  Inglefe,  per  foc- 
corfo  della  quale  Pietro  il  Crude- 
le Re  di  Cartiglia  riconquiftò  una 
parte  del  Tuo  Regno  .  Dopo  s'  at- 
taccò alla  Francia,  e  fervi  glorio- 
famente  fotto  CarloVl.  Nomina- 
to Marefciallo  di  Francia  nel  1397- 
fconfilTe  gì'  Ingleiì ,  che  devaftava- 
no  la  Bretagna  nel  1404.  Degl'in- 
trighi di  Corto  lo  fecero  fofpen- 
dere  dalle  funzioni  della  fua  cari- 
ca neli4ii.  fenzaperò  efferne  pri- 
vato ,  come  lo  dicono  la  maggior 
parte  degli  Scrittori;  ma  fu  rifla- 
bilito  l'anno  dopo  ,  Stanco  delle 
vicende  della  vita  di  cortigiano  , 
ed  oppreffo  dal  pefo  degli  anni  ri- 
nunziò la  fua  dignità  li  12.  Ago- 
«01417.  in  favore  di  fuo  figlio  che 
fegue,  e  fi  ritirò  nelle  fue  terre, 
dove  morì  li  7-  Settembre  deh' 
anno  fteifo  in  età  di  75.  anni . 

a.  RIEUX  C  Pietro  di  )  >  Signo- 
re di  Rochefort^  figliuolo  del  pre- 
cedente,  fu    fatto  Marefciallo   di 

Francia   nel  1417-    >"  v^^^  '*'  '^"^ 
D  #a- 
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Mdre  .  Fu  anch*efo  privato  del- 
la liu  carica  nel  1418.  dalla  fazio- 
ne Borgognona;  e  allora  fi  gettò 
nel  partit»  del  Delfino,  dopaCir- 
Jo  VII.,  cli'eglt  fervì  con  molta 
fedeltà  e  fucceffb.  Bifefe  1»  Cit- 
tà di  San  Dionigi  contro  gì'  Inglefi 
Bei  14ÎS.  •,  riprefe-  fopra  dr  eflì  la 
Città  di  Dieppe,  r  loro  fece  le- 
vare r  afledio'  d'Harfleur  0611438. 
Ma  Guglielmo  Flavi  Viceconte 
d'Affi  1/ arredò  davanti  1»  porta 
del  Cartello  di  Com-piegne,  men- 
tre ritornava  trionfante  da  querta 
fpedixione  a  Parigi ,  e  lo  pofc  in 
prigione  in  quella  Città,  dove  mo- 
t)  di  miferia  nel  1446. 

3.  RI  EUX  C  Giovanni  Aì"^,  pro- 
nipote dell'ultimo  dei  precedenti, 
oato  nel  1447. ,  fegnï  Francefc» 
Duca  di'  Bretagna  l'anno  Ï4/54. 
nella  guerra^ del  âcn/>u^//fo.  Fu 
fatto  Maréfciallo  di  Bretagna  nel 
3470» ,.  e  Huogotenente  Generale 
delle  armate  ducali  nel  J472.  I 
favoriti  del  Due»  Francefco  lo  for- 
zarono ad  aggiuRgerfi  ai  maicon- 
renti  nel  14^4.  i  ma  effendo'  rien- 
trato^ nel  dovere,  quello  Principe 
lo  nominò  tutore  di  fua  figlia  v^n- 
na  di  Bretagna .  Abile  ne'  com- 
battimenti e  ne'negozfatf  e^ual» 
mente  conciiiufe  il  matrimonio  del- 
ia Principeffa  coti  Cj»7o  VIIIL  Se- 
guì questo  Monarca  ai  là  guerra 
di  Napoli,  ove  diede  prove  fegna- 
late  del  tuo  valore .  £t<^V  XII. 
lo  mandò  dipòi  a  comandare  nel 
jR,oÂ)glione .  Vi  morì  nel  1518.  dt 
7i.  anno  da  una  malattia  che  a. 
.vcva  contratta  all'alTedio  di  Sai- 
CCS  .  La.  fua  poAerità  fuliìrte  con 
onore. 

RIE2  (Concilio di),  nella  Pro- 
venza a' 19.  Novembre  dei  439.  per 
rimediare  a' difordinf  della  Chiefa 
d'Smbrum.  S.  Tkivia  à' Atles  vi 
prcfedette  ,  e  Armtntavioy  eh'  era 
fiato  malamente  eletto  Vefcovo  d' 
£ni  brum  ,  vi  fu  deporto .  Tilltmont . 

RIEZ  C  Mabilia  di  )  ,  t^ttt. 
JOURDAN. 

RIGA  (^Pietro  di  ),  nativo  di 
Vendôme ,-  fu"  prima  Canonico  e 
Cantore  della<  Metropolitana  di 
•:Rheims,  ablxindouò  quolt' impie- 
'ghi  per  farfi  Cano-.ico  Regolare  di 
S-  Dionigi"  nella  medefiina  Città, 
«  ajorì   nel  IJÇ?.    Abbiàm^o  di  liû 
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un  Poema  intitolato  Aurora  pa« 
blicato  dal  P,  Giorgio  Galopin 
monaco  di  S.  GuifTano .  £'  un  com. 
pendio  della  Bibbia  in  verfielegia- 
ci  fufficicntenwrtte  ben  fatto  pe* 
tempi  dell' autore .  Vedi  Ot«//»  , 
De  Scriptoribus  Eeclefi*  antiqui/ , 
Tom'.  S. 

RÏGALZIO  C  Niccolò  ) ,    fed, 
RIGAULT  . 

RIGANTI  iGianthati/fa"),  na- 
to a  Molfetta  nei  Rogno  di  Napo- 
li r  anno  1661. ,  rtudiò  la  legge  a 
Roma  nel  1Ó7S. ,  e  vi  fece  così 
grandi  progreffì ,  che  in  età  di  12. 
anni  il  celebre  Bandino  Paneiati^ 
to'  Cardinale  prodatario  lo  prefe 
per  fuo  Auditore  ,  impiego  che 
adempK  con  onore  per  35.  anni  ^ 
ta  fua  fcienza,  e  le  fue  virtb  gli 
meritarono  la  itima  e  la  confiden- 
za di  molti  Cardinali.,  e  di  molti 
dotti  ,  fra  gli  altri  det  Cardinal 
Lambtrtini  ^  dipoi  Papa  folto  il 
nome  di  Benedt$taXlV.y  che  one- 
rava fpeiTo  il  Riganti  delle  fue  vi- 
fì'te  .  Queilo  dotto  Giurifcçnfulto 
morì  a  Roma  li  17.  Gennaio  1735I 
Aveva  lafciati  de^ CoTnrnentar/fopra 
Je  regole  della  Cancelleria  Apofto- 
iica,  i  quali  furon  publicati  coti  no» 
te  da  Nitcoltt  e  Giambatijla  Ri~ 
2^7»» Tuoi' nipoti  col  titolo:  Conu 
ment  aria  in  Kegular^  Confiitutia» 
nes  ,  &  Órdinationes  Caneellariéf 
Apojìoliae^  Tom.  4;  Romxi745., 
éColooix  Allobrogum  1757.  Tom.. 
4:  in  fol..  Di  Git^tppe  Rigante 
abbiamo  :  De  Frotonotaviis  ApOr 
Jlolicia-  Dijferrationes  poflhunut , 
Romje'  175r.  in  £bl.,  Fiorifcon  tut- 
tavia di  q.uefla  dòtta  famiglia  Moflr 
fig,  Niceola  Ricanti  illuftre  Pre- 
lato nella  Corte  di  Roma,  e Fr^a^ 
cefccdi  lui  fratello  Avvocato  Con. 
cirtoriale,. squali  amenduenon  de. 
generi  dagli'  illurtri  loro  maggio- 
ri fi  dirtinguono  coi  loro  talea* 
ti  e  cognizioni  in  quella  Capitale 
del  mondo  ,  Tempre  feconda  di 
fvegliati  e  preclari  ingegni . 

RIGAUP  C  Çiacimo  >,  pitto^ 
re,  nato  in  Perpignano  nel  itój.» 
morto  in  Parigi  nel  1743.  E*  fhta 
cognominato  giurtamente  il  l^aa- 
ditk  Francefe,  ed^  in  fatti  niun 
pittore  lo  ha  fuperato  per  i' Ri- 
tratti, né  in  queflo  genere  fi  è  fat- 
to tanto  nome  ,•  I  Sovrani ,, iGrao- 
di ,. 


sfi ,  ed  i  Signori  flranîen ,  i  f^rnqn 
iiftefici  ,  ed  i  dotti  hanno' voluto 
il  pennello  di  quefto  valentuomo, 
perchè  vivefTero  le  loro  effigi  do- 
po la  loro  morte  .  Il  Rig.mci  è 
flato  largamente  onorato,  e  bene- 
ficato dalla  Corte.  La  Città  di 
Perpignano  fua  patria,  che  gode  il 
privilegio  di  creare  ogni  anno  due 
Nobili^  Privilegio  accordatole  nel 
J449.  dal  Re  di  Caftiglia,  e  d' A' 
ragona,  volle  dare  al  fuò  Citta- 
dino un  fegno  lumìnofo  della  fua 
iJima  creandolo  Nobile^  elezione, 
che  le  èlfatamolto  applaudita,  e 
che  i  Re  Luigi  XIV.,  e  XV.  han 
confermata  con  Regie  Lèttere  . 
Sua  Mae/là  ha  pofcia  aggiunto  a 
tal?  onore  il  Cordone  di  S,  Mi- 
chele ,  e  grofTe  penfìoni .  Giunfe 
anche  a  godere  il  porto  di  Diret. 
tore  dell'Accademia  di  Pittura. 
Qnjeflo  famofo  artefice  ha  fatto  al- 
cuni Quadri  Iflorici ,  mfa  in  pic- 
ciol  numero.  Cpnfuftava  egli  mai 
.fempre  la  Natura  ms  con  difcer- 
niriiento ,  e  con  ifcelta  ,  Ha  di- 
pinto i  drappi  ton  arte  tale,  chfr 
giugnead  ingannar  l'  occhio  :  ifùoi 
colori,  e  le  Tue  tinte  hanno  viva- 
cità, ed  unafrefchezza  ammirabi- 
le :  le  fue  opere  fono  finite  fenz' 
effer  /tentate,  e  r  fuoi  ritratti  coi- 

fiffconocolla  gran  fomiglianzà  .  E' 
pecialmente  riufcito  nel  dipinger 
le  marìi,  che  fono  beli?  pììi  di 
quello  altri  po(fa  imniaginam.  Le 
brutte  temevano  il  fuo  pentwHo  . 
Un  giorno  chfr  dipingeva  una  Da- 
ma, s^accorfe  che  offa  faceva  tut- 
ti i  fuoi  sforzi  per  rendere  la  fua, 
bocca  più  piccala.  Metteva;  le  fue 
labbra  nella  più  violenta  contra- 
zione .  Rig.Tnd  impazientato  di 
quefta  violenza  le  dilÌe  :  Ma  non 
vi  tovinemate ,  Madama  ;  ceff-ttc 
di  chiuder  tanto  la  bocca  y  jv  voi 
lo  defiierate  ,  io  non  ni  metter  è  , 
Viene  accagionato'  d'aver  troppo^ 
affollato  i  fuoi  panneg'giamenfr , 
Io  che  fraflorna  la  dovuta  atten- 
zione al  ja  tefta  del  Ritratto,  ed 
oflerva/ì  in  molti  fuòi  ultimi  Q|uà- 
dri  un  contarne  fecco,  ed  un  tuo» 
di  colore,  che  pende  irì  paanazzov 
Vn  accidente  fìngolare  fu  cagione 
del  fuo  matrimonio-.  Una  Signò». 
ra  aveâ  mandato  il  fuo  fervito're 
«4'  «vvifare'  un  pittore^  ctie  veiuf- 
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fé  a  colorire  ifn  fUfo  palco;  ilfer- 
Vitore  fc  re  andò  dal  R'igavd y  il 
quale  compiacendoff  di  tal  equivo- 
co, di  cui  volea  prenderfi  fpaflo, 
promife  di  venire  nelT  ora  avVi- 
fata  alla  cafa,  che  fé  gli  diceva  ; 
infatti  porfovvifi  ;  ma  la  donna 
veggendo  un  uomo  di  bell'afpet- 
to  ,  riccamente  veftito  ,  fcufofTì  fu 
la  fciocchczza  del  fervitore  ,  mi- 
feft  a.  motteggiare,  e  fe'civilirtìm» 
accoglienza  al  Rigaud .  Quelli  non 
reflò  infenfìbile;  tornò  a  veder  la 
dama  :  piacquern  a  vicenda  :  final- 
mente fi  fpofarono  ,  e  quello  ma- 
trimonio fu  uno  de' più  felici.  Al- 
lievo di  quorto  pittore  è  flato  C;d- 
vfinni  Rane  .  Poffìede  il  Re  di 
Francia  molti  Q^uadri  del  Rigaudy 
e  veggionfeuc  nelle  Camere  dell'" 
Accademia.  Sono  flati  fatti  mol'- 
ti  Intagli  delle  fue  opere  .  Il  Gran 
Duca  di  Tofcana  oltre  il  ritratto 
di  quelto  famofo  pittore  ohiefe 
con  premura  ed  ottenne  il  com- 
pendio' della  fua  Vita  ,  la  qual  fi 
inferita  negli  Elogj  de^  Pitteri  ec. 
Tom.  12.  pag.  8, 

RIGAULT  C  Niccolò  7,  figlio 
d'un  medico  Parigino,  nato  nel 
1577.  ,  fece  gli  ftudj  fuoi  preffb  i 
Gefuitf.  Que' Padri  prefi  dalla  ra- 
ra  fquifi^tezza  del  di  luifpirita  vol- 
lero aggregarlo  alla  Compagnia: 
ma  invano.  Egli  fi  fé' dotto  neU 
le  lingue  greca,  e  latina,  e  par* 
ìicolarmente  s'  applicò  a  fare  an- 
notazioni fopra  glt' antichi  astori 
latini  ecclefiaflici,  e  profumi  .  Fu 
tenuto  in  pregio  da  turti  i  lette- 
rati, e  fpezialmente  dal  Dupui ^  e 
dal  de  Thou.  Unaf  Siiti* a  contro 
i  Parafiti;,  da  lui  publicata*  nell* 
età  df  19.  anni,  incomiìciò»  a  far- 
gli; un  nome  .  De  Thou  fc  lo  af- 
fo'ciò  a' fuoi  fludìy  e  dopo  glicoli- 
fidò^  l'educazione  de' fuor  fig'liuo- 
li  .  Rfg^ault  abbracciò'  la  profef- 
fione  d'avvocato.,  cui  abbandonò 
ben  preflo  pelle  lettere  amene  .  ^u 
eletto  infieme  col  Cajaubono  per 
ordinare  la  Biblioteca  del  Re,,  di 
cui  fu  Guftodé  dopo  quel'  i«i rera- 
to, Fgii  refe  an  gran  fetvigio' al 
publi^o  nel  metter  ordine  in  que* 
Tibri  r  xm  .ne  ritraffe-  anche  gfan 
■vantaggi  per  fé  .  Le  cognizioni 
efieei  vi  guadagnò,  fpiccarononèl. 
le  varie  ttj  lui  produzioni  >    li-  Re 
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feafibîle  del  pari  al  d'i  lui  merito 
lo  nominò  Configliere  del  Parla- 
mento di  Metz,  e  Procurator  Ge- 
nerale, della  Camera  Sovrana  di 
Nancy .  Egli  mori  a  Toul  nel 
1654.  di  77.  anni.  Un  dotto  In- 
glefe  C  DodvueU  )  die  un  giudizio 
molto  fvantaggioro  della  di  lui 
dottrina.  „  Rigault  ^  die'  egii  , 
„  quantunque  per  altro  valorofo 
„  critico,  è  poco  efatto  nelle  co- 
„  fé  cui  tratta  ,  e  quantunque  di 
„  comunione  Romana  dà  foventc 
„  in  fentimenti  favorevoli  a'  Cal- 
„  vinifti.  Qiiantunque  volte  rin- 
„  veniva  negli  autori,  cui  dava  in 
„  luce  qualche  cofa,  che  gli  fem- 
„  braffe  contraria  a'coftumi  non 
„  (olamentc  della  fuaChiefa,  ma 
„  dell' univerfale  eziandio,  egli  lo 
„  rimarcava  diligentemente  j  forfè 
„  per  rendere  le  fue  note  più  gra- 
„  te  a' leggitori  pel  merito  della 
„  novità  '.  La  bontà  del  fuo  ca- 
rattere generofo  e  benefico  ,  la  fua 
applicazione  allo  ftudio,  e  la  fua 
raodeiiia  contribuirono  tanto  alla 
fua  riputazione ,  quanto  le  fue  O- 
pere  .  Le  principali  fono  :  i.  Del- 
le Edizioni  di  S.  Cipriano  ,  1648. 
in  fol.  j  di  Tertulliano  ,  1664.  in 
fo!.,  e  di  Minuzia  Felice,  i<543.  » 
arricchite  di  ofTcrvazioni ,  di  cor- 
rezioni ,  e  di  note  molto  utili  . 
Egli  pretende  di  provare  in  una 
delle  fue  olfervazioni  fopra  Tertul- 
liano, che  i  Laici  aveflero  diritto 
di  confiicrare  1'  Eucariftia  ogni  qual- 
volta non  potevano  ricorrere  a  un 
Miniltro  ordinario  della  Chiefa. 
11  dotto  r  Aubefpine  gii  provò  la 
falfità  di  queft'a.Terzione ,  e  Ri- 
gault  fi  ritrattò.  Ebbe  Ihane  o- 
pinioni  intorno  al  battefinio  de' 
fanciulli  y  ma  non  fembra  che  in 
altri  punti  fiali  allontanato  dalla 
dottrina  della  Chiefa ,  né  cho  ab- 
bia affettato  d' impugnarla  .  Com- 
pofe  :  I.  un  Opufcolo  intorno  all' 
af petto  di  Gesù  Crifio,  in  cui  fo- 
fliene  che  '1  divin  Salvatore  non 
era  bello  .  Il  P.  P'iivajfeur  Gefui- 
ta  lo  confutò  .  2.  Alcune  Tradu- 
zioni di  autori  greci ,  i  quali  fo- 
Ï10  :  Onof andrò  de  Imperatori  s  in- 
ftitutione  ,  1600.  in  4.  Artemidoro 
de  divlnatione  per  /omnia  ,  1603. 
in  4.  Monf.UezJo  non  giudica  fa- 
voievolmeate  di  queiìe    traduzio- 
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ni  dicendo,  che  Rigault  non  ha 
bene  fcelto  le  parole  ,  e  che  dà  a' 
penfieri  una  efpreflìone  rozza ,  e 
fcorrctta .  3.  Efonazjoni  Crifliane 
imitate  da'*  PP.  Greci,  e  Latini . 
4.  Confutazioni  del  libello  del  Gè- 
fuita  Eudemon-Giovanni  intitola- 
to Admonitio,  ce.  5.  Delle  No- 
te e  delle  Correzioni  fopra  jnolti 
autori  qreci  e  latini-  fopra  Fer/vo, 
fopra  Giuliano,  fopra  gli  Scritto- 
ri de  re  agraria,  Amftcrdam  1674. 
in  4.  6.  Una  Continuazione  del- 
la Storia  del  Prefidente  de  Thou 
in  Î.  libri,  indegna  di  queft'illu- 
ftre  iftorico  almeno  per  la  elegan- 
za dello  Itile  .  Nulladimeno  fu 
tradotta  in  francefe,  e  fu  inferita 
nel  Voi.  XV.  della  traduzione  di 
quefta  ftoria  ftampata  nel  1744.  7- 
De  ver  bis  que  in  nove l lis  Confti- 
tutionibus  pojl  Jujlinianum  occur. 
runt  Glojfarium  nel  1 601.  in  4.  8. 
Della  prelazione  e  della  ritenzjo. 
ne  feudale,  lóii.  in  4.  9.  Dia- 
triba de  Satira  Juvenalis  nella  e- 
dizione  di  queRo  poeta  data  da 
Roberto  Stefano,  Parigi  1616.  in 
II.  IO.  De  lege  venditionis  diiìa 
Obfervatio  duplex,  Toul  1643.,  e 
1644.  i  n  4.  II.  Funus  parafiticum , 
i(5oi.  in  4.  12.  Aurores  finium  re- 
gundorum  ,  Parigi  1614.  in  4.  13. 
Obfervatio  ad  Conjìitutionem  re- 
giam  anni  1643.  14.  De  modo  fa- 
ttori propolito,  1645.  15.  Obferva- 
tio de  pabuli!  fundis  ,  T0UI1651. 
in  4.  Intorno  alla  fua  di  f  pu  ta  còl 
Vefcovo  Albafpineo  veggafi  la  Let- 
tera ^6o.  nella  prima  parte  del- 
le Pijìole  di  Grozjo ,  e  la  Biblio- 
teca univerfale  di  le  Clerc  Tom. 
1.  pag.  i3>.  e  Tom,  IV.  pag.  95, 
e  fegg.  Più  altre  notizie  di  que- 
llo letterato,  che  fu  uno  de' più 
dotti  uomini  dell'età  fua,  fi  han- 
no nel  Dizionario  della  medicina 
doli'  Eloy .  Vedi  ivi  Ricalzio 
Niccolò . 

RIGHI  ÇAlejffandro'),  Fioren- 
tino, di  cui  fi  ha:  Hifioria  conta- 
gioft  morbi,  qui  Florentiam  popu- 
latus  fuit  anno  1630.,  Florentias 
i(ì33.  in  4.  Di  Giufeppe  Righi 
forfè  della  ItelTa  famiglia  abbia- 
mo :  Breve  dsfcrizjone  delP  iji^u- 
mento  ritrovato  dal  Capitan  Giu- 
feppe Righi  per  refiflere  alla  Ca- 
valleria, Pifa  id09,  in  4. 

RI- 


'  RIGIO  C^fCcolòd'O^  di  Cala- 
!jTÌa  forfè  del  XV.  fecolo,  tradufl'e 
in  latino  alcune  Opere  di  Galeno. 

RIGOLEY  DE  JUVIGNY  (G/o. 
sintomo  ) ,  f u  prima  Avvocato  al 
Parlamento  di  Parigi  fua  patria, 
e  mori  in  quefta  Città  li  21.  Feb- 
braio 1788.  co' titoli  di  Configliere 
onorario  del  Parlamento  di  Metz, 
e  di  membro  dell'  Accademia  di 
Dijone  .  La  letteratura  lo  occupò 
più  che  la  giurifprudenEa  ,  quan- 
tunque non  la  trafcuraffc  ,  La  fua 
Memoria  per  f  A  fino  diFreron  ec- 
cellente buffoneria  inferita  nel  To- 
mo fecondo  delie  Caa  fé  piacevoli  è 
Ì3.  prova  d'uno  fpirito  illuminato 
ed  aggradevole  .  Abbiamo  ancora  di 
lui  de\ìe  Meraorie  Jìoriche  Copra,  la 
Vita  e  le  Opere  di  Bernardo  de  la 
Monnaye  piene  di  notizie  curiofe 
ifl  fronte  della  nuova  edizione  in 
a.  Voi.  in  4.  1.  Biblioteche  francefi 
di  la  Croix  du  Maine ^  e  dìDuver- 
lìier  di  Fati  priva  s  .  (Si  veggano  gli 
articoli  di  qviefti  due  autori  )  ,  Q.ue. 
Ha  edizione  è  pregiabile  per  un  D/- 
fcorfo  Sopra  i  progrejji  delle  let- 
tere tn  Francia,  ben  penfato  e 
fcritto  bene.  3.  Opere  complete  di 
Piron  colla  l^ita  di  quello  poeta, 
al  quale  egli  refe  un  fcrvigio  affai 
cattivo  publicando  indiftintamen- 
te  tutto  ciò,  che  avea  prodotto  di 
buono,  di  mediocre,  e  di  cattivo 
nel  corfo  della  fua  lunga  carriera. 
4.  Della  decadenz/*  delle  lettere  e 
de''  cq/ìtimij  in  8.  Egli  attribuifce 
quefta  decadenza  all' abufo,  che  (i 
ha  fatto  del  bello  fpirito,  e  della 
illofofiaj  reclama  i  diritti  della  ra- 
gione e  del  gufto  con  un  zelo, 
che  alcuni  faggi  del  tempo  trova- 
rono troppo  vivace,  ma  che  le 
vicende  del  fecolo  avevano  refo 
necefTario  .  Q^uefto  libro  fcritto 
con  nobiltà,  e  qualche  volta  con 
forza  non  io  è  fempre  con  fuoco 
fufficiente  ,  né  con  profondità  e 
precifìone  .  Partigiano  dichiarato 
degli  antichi,  di  cui  gufta va  le  bel- 
lezze, fu  accufato  di  efTere  flato 
troppo  rigorpfo  a  riguardo  di  cer- 
ti autori  moderni,  e  di  avere  un 
giifto  più  fevero  che  dilicato  . 

RIGOLEU  C  Giovanni  )  ,  Gè- 
fuita,  nato  nel  1594.  a  S.  (Quinti- 
no in  Bretagna  ,  infegnò  1'  umani- 
tà con  tanto  applauf»,  che  fu  più 
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ilimato  del  P.  Petavio  medefimo 
in  quello  genere  .  Dopo  d'  aver 
fatto  dei  gran  bene  nell'arte  pe- 
nofa  della  direzione  dell'  anime 
egli  morì  a  Vannes  del  1658.  in 
età  di  6^.  anni  con  odore  di  fan- 
tità  .  Egli  avea  una  divozion  An- 
golare al  culto  della  Vergine  .  Per 
la  maggior  parte  le  di  lui  Opere 
fono  miftiche  .  Le  principali  fo- 
no :  I.  Un  Tr.ittato  intitolato  G«- 
j«  amabile.  1.  Un  altrtj  fu  V (h- 
rozione  'Mentale .  3.  Un  terzo  del' 
la  cujìodia  del  cuore .  4.  Un  Coni' 
pendio  della  vita  perfetta  .  5.  Av- 
vijlfopra  r  accettazione  delle  Mo- 
nache .  6.  Quaranta  lettere  alle 
Or/oline  .  Tutte  quelle  Opere  fo- 
no alTai  mediocri . 

RIGONE  ,  o  ARRIGONI  C^in- 
cenz.0^  y  nacque  nella  terra  di  S. 
Vito  in  Friuli  circa  il  cominciar 
del  fecolo  XVI.  Fu  allievo  di  G»«- 
lio  Camillo  Delminio ,  e  all'ufo 
di  que'  terripl  imprcfe  anch' egli 
la  profeflìone  d' infegnare  publica- 
meute  Belle-Lettere  latine  e  gre- 
che, nelle  quali  era  molto  verfato  . 
Nel  1514.  efercitò  lo  fleffò  impie- 
go in  Udine  ,  ove  fi  trattenne  fino 
al  153c.,  elTendofi  poi  di  colà  tras- 
ferito altrove  per  continuare  nel- 
la fleffa  profeflìone.  Molto  egli 
contribuì  nella  fabbrica  delP  arti- 
fizjofo  Teatro  architettato  da  Del- 
minio  fuo  maeftro  :  Opera  volumi- 
nofa ,  e  per  carte  e  per  figure  or- 
dinata ,  e  difpoAa  mirabilmente  da 
fingolare  giudizio  ed  intelletto  z 
far  apprendere  con  facilità  e  ia 
breve  tempo  l' eloquenza ,  e  le 
fcienze  .  Girolamo  Cefarirti  nella 
fua  Cronica  MS.  Del T  Origine  del- 
la Terra  diS.l^ito  parla  con  mol- 
ta lode  di  lui.  Ved.  anche  le Na^ 
tizie  de''  Letterati  del  Friuli  del 
Liruti  Tom.  3.  pag.  146. 

RIGORD,  o  RIGOLD,  nato 
nella  Gotia  (oggi  la  Linguadoc») , 
era  medico ,  Illoriografo  dei  Re  di 
Francia,  e  chierico  dell'Abazia  di 
S.  Dionigi,  perchè  alla  tefta  dell* 
fua  Opera  chiamafi  Beati  Dionffii 
clericorum  minimus .  Morì  li  I9» 
Novembre  al  principio  dei  fecolo 
Xin. ,  ma  ignorafi  l'anno.  Era 
ancor  vivo  nel  1205. ,  e  fi  diceva  vec- 
chio a  que/l'  epoca.  Esii  ha  fcrit- 
ta  in  latino  U  f^if  «^i  Filippo  A». 
©    3  &»' 


Sftflo  ,    ôi  CUI  fu  modico  .     Quello 
libio,  che  comprende  l'intervallo 
dal  11^9.    al  J209.  fotta  c|ue/lo  ti. 
tolo  :  GaftaPhiltppf.AuguJìt  Frali- 
coTum  Regi  s -^    C\  trova  neiiiRac^ 
celta  di  Duchefns  al  Tom.  3.     E' 
iiimato,    perchè    T autore    è    flato 
teflimonio  della  maggior  )>arte'  de' 
fatti    ch'egli    racconta.     Vi    fono 
particolarità   curiofe  ,    ma   troppe 
Iodi  ;  e  quantunque  comunemente 
i  medici  non  fìano  creduli ,  pure  non 
lafciano    di  eflervi   nella  di  liti.  O- 
pera,  fra  molte  cofe  varie,  ed  e- 
fattamente  dcrcritte,    de'  racconti 
degni  del  popolo.    Dice,  per  cfem- 
pio,    che    „  dacché  U  vera  croce 
„  fu  prefa  dai  Turchi,  i  fìgli  non 
^,  avevano  più,  che  io.  o  13.  den- 
M  ti  )   quando    avanti    ne    avevano 
,.  30.    o    3*.  "■'  .     Nel    Dii^ionario 
aella  medicina  AcW  Elof  fi  huuno 
pili  copiofe  notizie  di  lui  . 
RIHAN,  ^f</.  ABOU-RIHAN. 
RILLI    (^Jacopo")  y    Avvoc.nto 
Fiorentino,  fiori  nel  fecolo  XVII., 
e  nel  fuffeguente.      Il  Gran   Duca 
Co/imo  HI.  con  fuo  decreto  lo  fla- 
bilì  Confole    dell'Accademia  Fio- 
rentina,   acciò  fi  ripigliaCcro    e  fi 
prom^velfero  i  confueti  eferciz)  di 
effa,  il  cui  fervore  fi  era  rattiepidi- 
to .     A  illufìrazione  di  offa  publi- 
cò  ìlRiUi  nel  1700.  un'Opera  in. 
titolata  Nritiz.it   Hegli  Uomini    il' 
iuflyi  deir  Accademia  Fiorentina  , 
della  qual  Opera  fi  vuole  ,  che  fof- 
fe  in  gran  parte  autore    il  celebre 
M/igliabecchi.,  e  ce  lo  rende  pro- 
Ijabiie  la  minutezza,  concili  quel- 
le notizie  fono  difte'e  ,  nel  che  con- 
fiReva  la  forza  dell'erudizione  del 
'Mnglin'recchi  ,      Non    fi  confonda 
ton  T %copo  Ciionifio  Rilli,  di  cui 
abbÌAitlo  :    Trad^tus  eie   perpetua, 
fiis ,    five  de  ,  jupremorum  Princi- 
j^fem    conc<.Jftonibus    &"€.  ,      Lucae 

Vi[UhCm  iHualpa")^  Ynca, 
architetto  ed  ingegnere  Americano , 
il  quale  toflrui  a  Cufco  capitale 
del  Perù  e  del  Chili  la  Fortezza, 
che  è  maravigliofa  al  pan  delle 
altre  fabbriche  di  que' Regni .  Per 
aver  una  conveniente  idea  d'  que- 
fle  maraviglie  deil'  America  fi  tol- 
leri una  digrcffione  ,  che  farà  gra- 
ta a  chi  ha  «sor  nraano^.  .Manco 
Capa  e  circa  la  metà  del   f e  colo 
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Sfili,  divéhne  il  Romolo  di  qutfl* 
Impero,  che  fi  fiendcva  per  130^. 
leghe  di  lunghezza i  conqucflo  di- 
vario, che  Romolo  colle  arme  in 
mano,  e  feguito  da  unii  baivda  dt 
malfattori  fi  diceva  figlio  di  Mar- 
te ^  e  Manco  inerme  e  fenza  par- 
tigiani fi  diceva  figlio  del  Sole  ^ 
mandato  da  lui  a  trarre  gli  uom:- 
ni  dalla  vita,  che  menavano  fimi- 
le  alle  fiere.  Moflrando  loro  quel- 
le arti  pili  confacenti  all'  uomo 
ieppe  occuparli,  farli  più  manfue. 
ti  e  piacevoli  ,  e  feppe  moltipli- 
car 1  loro  bifogoi  per  renderli  fog- 
getti .  Con  tal  prudenza  governo 
la  cofa  f  che  tiro  a  fé  buona  par- 
te  di  Barbari,  de' quali  fattofi  ca- 
po fondò  la  Città  di  Cufto ,  U 
quale  in  breviffimo  tempo  arrivò 
ad  cfTer  la  Roma  di  quel  vaflo  Do- 
minio .  La  publica  felicità  fu  1* 
oggetto  del  l^uo  fiUema  .  L'  efer- 
cizio  di  tutte  le  arti  utili,  e  una 
Religione  futon  i  mezzi  da  procac- 
ciarla I  L'ozio  era  liguardato  co- 
me un  furto  fui  comune  :  fin  i  zop- 
pi^ ed  i  ciechi  eran  impiegati  o  in 
difcacciare  dai  feminati  gli  uccel- 
li, o  ìf\  altri  ufì^zj  adattati  al  lo- 
ro flato .  Qjianto  eran  promoffi» 
le  arti,  alti ettanto  eran  proibito 
le  fetenze,  che  non  fono  che  ojio  , 
Dice  elegantemente  M.  de  Ponte, 
nelle  „  cne  gli  Americani  eran  f<- 
„  liei  4'  ignorare ,  che  vi  folTeró 
„  fcienze  nel  mondo  ,  come  gli 
„  Spartani  fi  prefervarono  dal  cort- 
„  l;^gio  fcientifico  de'  loro  vicini  . 
„  Per  le  arti  avea  l'America  tro- 
5,  vati  de' mezzi  di  paffarfene  più 
„  ammirabili  forfè  delle  .irti  fief- 
„  fé  Europee  .  E'  facile  fare  del- 
„  le  ftorie  quando  fi  fa  fcriverc  : 
„  Noi ,  dice  Montez.u^''  •>  "on  fa- 
„  pevamo  fciivere  ,  e  facevamo  del- 
„  le  ftorie .  Si  poffbno  fare  de' 
„  Ponti  quando  fi  fa  fabbricare  nell' 
„  acqua  j  mala  difficoltà  è  di  noti 
„  fapervi  fabbricare,  e  di  fapere 
„  farvi  de' Ponti.  Gli  Spagnuoli 
„  trovarono  ncU'  America  enigmi 
„  indecifrabili  ,  pietre  prodigiofe, 
„  innalzate  a  grande  altezza  fun- 
„  za  macchine.  Ouale  e/a  duii- 
„  que  i!  l'antaggio  dell' Europa  fu 
.,,  r  America  "?  Ma  ognun  vede  , 
che  Fontenelle  qui  ha  voglia  di 
fcliériare.     Tia  le  arti  rAgricoU 
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tuM  avev»   il  primo  iaogo ,   ed  il 
Re   ogni  *iino   folcava  un   campo 
con    un  «ratro   d' oro ,   che   come 
facro  ficuâodiva  nel  Tempio.    La 
difciplina  militare  era  efattiffima , 
ed  il  genio   di  conquifta  era  direr- 
to    unicamente    a    beneficare  .     Il 
pia  mirabile  era  l'educazione,  ca- 
Itigandofi  leggermente  i  giovinetti 
colpevoli;    ma  eran   puniti   colla 
maggior  fevetità  i  loro  padri,  per- 
chè non  avevanfaputo  a  buon'ora 
regolar  bene  ie  inclinazioni  de'  lo- 
ro figliuoli.     E  così  fi  loppe,  e  fi 
praticò  ai  Perù  un'importantilfìma 
verità  inculcata    dal  fublime  inge- 
gno di  Bacone  dì  f^erulamio  ,  che 
tante  leggi  per  riformar  gli  uomi- 
ni farebbero   inutili,    fé  da    buon' 
ora  fi  aveffe   avuta  la   debita  cura 
di  formar  i  coftumi    de'  fanciulli . 
GÌ'  Incas  ,  o  fieno  i  Re  del  Perà  , 
fucceffbri ,  e  nipoti  di  Manco  Ca- 
pae^  cooperarono  tutti  a.  compire 
Quello  gran  piano  sì  favorevole  all' 
umanità.    Cufco  era  fituatain  un' 
amena  pianura  appiè  d'un  monte: 
la  fua  figura  era   quadrata  tra  due 
fiumi,  "i^t  mezzo  una  grande  e  beU 
la  piazza,   dalla  quale  fi  partiva- 
no quattro  magnifiche  ftrade  ,  an- 
cora fuififtenti ,  che  rapprefentavar 
no  le  quattro    parti  della  Monar- 
chia del  Perii .     Quivi  era  il  Tem- 
pio  del  Sole,  di  cui  ancora  fi  veg- 
gon  gli  avanzi    con  eftrema  mara- 
Viglia^  poiché  le  mura  fon  forma. 
te  di  pietre    di  15.  in  16.  piedi  di 
diametro,   e  benché   grezze  ed  ir- 
legolari    fi  combaciano   sì    efatta- 
mente  ,    che  non  lafciano  fra  loro 
alcun  vuoto.     Le  mura,  ed  il  tet- 
to entro  e  fuori  «ran  tutte  coper- 
te d'oro  mafficcio.     A  fettentrio- 
ne  della  Città  fu  la  fchiena  d'un 
monte  era  la  famofa  Fortezza  ,  di 
cui  ebbe    la  .principal   direzione  1' 
architetto  Huallpa,    il  quale  fot- 
to  di  fé  ebbe  tre  altri    architetti, 
ed    ingegneri    Tnea    Maricanchi , 
JÌcahuana   Tnca  ,    e    Calta    Cun- 
tbtif  .     Qaefta  Fortezza  confiiteva 
in  tre  Fortezze  una  entro  l'altra, 
«d  in  quella    di  mezzo    era  il  Pa- 
lazzo   degli  Incas.     Le  mura    del 
Palazzo  eran  incroftate  d'oro,  fui 
'^uale  eran  effigiati  al  naturale  ani- 
mali,   ed  alberi.     Vi  erari   giardi- 
ni ,   le  di  cai  erbe  ,  e  piante  ,    ed 
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alberi  grandi  eran  tutte  d'oro  «r- 
tiftamente  lavorato,  con  ogni  for- 
ta  di  beftie  parimenti  d'oro.     Ma 
il  pregio  non  è  quivi  nell'oro,    ë 
hella  pietra.     In  quelìa   Fortezza 
lì  veggoo  ancora  pi«re,    ciaùuna 
delle  quali  ha  più    di  40.  piedi  di' 
lunghezza  ,  trafportate  da  lungi  piìj 
dÌ4oo.  leghe  per  difaftrofìfifime ftra- 
de ,     Tra    effe    pietre    fé  ne    vede 
una  così  boftiale   ed  eno.'.me,   che 
forpaffaogni  immaginatila,  e  vien 
chiamata  la  Pietra  jlr.ieca^  o  fa- 
tigante ,   per  la   gran  fatica  ,    che 
ha   dovuto   collare  nel    traiporto . 
Fu    r  architetto    Calla   Cunchufy 
che  la  fece  trafportare  da  20.  mi- 
la Indiani;  ma  non  gìunfe  al  luo- 
go determinato.     I  lavori  intcrio- 
ri del  Forte ,  che  eran  arrifiziofif- 
fimi,  con  fcale  fegrece ,   ed  impe- 
netrabili, etuttofe-nza  archi,  cas 
i  Peruani    non   fapevan   fare,   fon 
ora  tutti  dilìrutlj;  ma  la  maggior 
parte   delle    mura   efteriori    pare  , 
che  non  abbiano  a  dillruggerfi  che* 
colla    fine    de' fecoli .     Si  OiT^rvan 
ancora  le  ruine  di  molti  di  qusgli 
edifiz)  chiamati    da'  Peruani  Tarn- 
bos  ^  le  di  cui  mura  fono  fpeffb  di 
granito,  e  le  pietre,    che  fon  ta- 
gliate,   fembrano    ftrofinate  Tune 
contro  l'altre,    tanto  ie  co'mmif- 
furefon  perfette.    Si  oflervano  an- 
cora in  uno  di    quelli  Tambos  al- 
cuni Mufi,  che  fervon  d'ornamen- 
to, de' quali  le  narici  fon  trafora- 
te,   e  foftengono  degli  anelli  mo. 
bili,   benché  fatti  della  ilelTa  pie- 
tra.    Tutti  quefti    edifizj    eran  fi- 
tuati    lungo   la   magnifica   flrada , 
che  coiiducïva  nella  Cordeliera  da 
Cufco  z  Quito  per  il  tratto  di  500. 
leghe.    U'i' altra  flrada  di  lunghezw 
za  confimilc ,    e  del    pari    ornata, 
e  comoda,  conduceva  altrove,     t 
ponti,  i  canali,  le  flrade  fpa^iofe 
ed  agiate  per  tutto  l'Impero,    le 
Fortezze ,   tutto    era    d' un  lavoro 
immenfo .     Ma  il  più  mirabile  è, 
che    tutte   quefte  cofe    liupende  fi 
fon  fatte  da' Peruani,   i  quali  non 
avevan    né  ferro ,   né  acciajo ,    né 
calce,  né  malta,  e  sì  digiuni  eran 
della  meccanica,  che  non  conoce. 
vano  né  compaio,    né  regola,  né 
fquadra,    non  che   alcuna  macchi- 
na ;    né  avevan  buoi,   né  cavalli. 
£  feguiteremo   ancora   ad   inarcar 
D    4  le 
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le    ciglia  a  quanto    ban    fatto   gli 
Egizi,  i   Caldei,    i   Cincfì,  i  Gre- 
ci ,  i  Romani  ?  Maravigliamoci  piiit- 
tolfo  come  un  Impelo,  cosi  favia- 
mente    /labilito ,    e  governato    per 
circa    tre  fecoli    da   dodici    Incas, 
che    furon    dodici    Marci    Aure!)  ^ 
veiiiffe  in  un  momento    conquilia- 
to  e  diftrutto    nel  1534.    da  pochi 
Europei,    non  già  della  Turchia, 
o  della  Lapponia ,    ma  della  Spa- 
gna ,. guidati  da  Franccfco  Pizz,^ryo 
Capitano  di  Sua  Maefià  Cattolica  . 
La  conquilla  veloce,  che  una  pic- 
cola mano  di  Spagnuoli  fece  d'un 
Impero    così    vafto,    e  munito   di 
tanti  e  cosi    buoni    ordini ,    non  fi 
deve  foltanto  attribuire   agli  fpari 
delle    noftre    armi  da    fuoco,    che 
parvero  a  quegl' Indiani  altrettan- 
ti fulmini,  né  alla  noflra  cavalle- 
ria, che  fembrò  loro  una  turba  di 
Centauri  .     La    principal    cagione 
fa,  che  Athualpa  il  XIII.  Re,  il 
Cr./igola  del  Perù  ,  fiera  refoodio- 
fi{fimo,    e  il  popolo  era  tutto  per 
ia    prima  volta  divifo  in    fazioni . 
Un  folo  cattivo  Principe  rovefciò 
quanto  per  «juafi  tre  fecoli  avevan 
faputo  fondare  di  migliore  la  vir- 
tù, e  la  fapienza  de!  Nuovo-Mon- 
do.   Ora  quella  Nazione  è  in  peg- 
giore ilato  di  quel    che  era    prima 
degli  Incas:    è  flupida    e  fchiava. 
Gran    forza    ha    la    Legislazione! 
Ella    rende    valorofo    chi  è  vile, 
forte  chi  è  debole;  è  come  la  chi- 
mica, che  trafmuta  il  ferro  in  ac- 
ciaio.    E  pifi  f;ran    forza  ha  l'er- 
rore :    fembra   quefto    1'  elemento 
dell' uo'mo.     Tutto  quello   artico- 
Io   di   architettura  Americana  non 
è  forfè,    che  un  ammalio  di  favo- 
le.   Chi  vede  le  Recherches  Philo- 
Jcphiques  fur  les  Américains  j  ve- 
de  gli  Americani  i  pi^i  flupidi  de- 
.gli  uomini ,  e  si  flupidi  da  non  fa- 
.per   numerare   al  di    là  di    venti  : 
alcuni  non  paflanft  il  tre.     Ma  la 
maggiore  flup'dezza  è  degli  Euro- 
pei,.che  fiaftàiv^ano  tanto  per  an- 
dare   a   feppcUirfi    in   quel    brutto 
Emisfero.     Si  fono   al  folito   efa- 
gerate  le  cofe  loro.     Le  fl rade  del 
Talli  y  tanto  decantate,  non  erano 
larghe  che  15.  piedi,  ed  erano  leg- 
^>iere ,.   perchè    non    fervivano   che 
};er   gente    a  piedi .     I   ponti    non 
«ranò  che  di  falci  intralciati  a  gui- 
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fa  di  rote,  e  eoperti  dirami  d'al- 
beri e  di  terra  :  erano  ponti  pie- 
ghevoli,  e  ondeggianti.  Tutto  fi 
faceva  a  forza  di  braccia  :  e  per 
innalzare  le  fm ifuratc  mafTe  altro 
metodo  non  fi  ufava ,  che  alzar 
terra  contro  l'edifizio  a  mifura, 
che  fi  andava  in  fu,  e  dopo  fi  to- 
glieva la  terra,  e  fi  poliva,  QTetl. 
il  Milizia  Memorie  degli  Architet- 
ti Tom.  I.   pag.  108.  ec. 

RIMERA  CMarcantonio'),  Ve- 
ronefe  del  fecolo  XVII.  ,  fu  Se- 
gretario e  Accademico  Filarmoni- 
co in  patria.  Ai  ftudi  ferj  coa- 
giunfe  gli  ameni ,  e  di  propofito 
attefe  alla  volgar  poefia  fecondo  il 
gufio  però  ridondante  del  fuo  tem- 
po. Mori  circa  il  principio  del 
1708.  Compofe  in  ottava  rima  la 
Madre  addai  orai  a,  e  [^  Madre  con- 
folata ,  ed  oltre  ciò  un  Dramma 
per  mufica  intitolato  :  Cefalo  e 
Procri .  Inferì  l'anno  1670,  molti 
fuoi  Componimenti  in  raccolta  da 
lui  fatta  per  le  nozze  del  Marche- 
fe  Ippolito  Malafpina  con  Donna 
Luigia  Gonzaga  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Solfrino.  Vedi  le  Noti- 
zje  IJioriche  degli  Arcadi  morti 
Tom.  2.  pag.  178. ,  e  la  f^erona  II- 
luftrata  del  Majffei  P,  II.  pag.  c^Sé. 
RIMER,  Ved.  RYMER. 
I.  RIMINALDI  CG,;»»2ìw<7»y«  ), 
illulhc  Giureconfulto  del  fecolo 
XV.,  nacque  di  nobil  famiglia  in 
Ferrara  l'anno  1434.  ,  e  prefa  la 
laurea  in  Bologna  fotto  il  magiftc- 
ro  di  Alejfandro  da  Imola  fu  poi 
deftinato  alla  lettura  ordinaria  di 
legge  Civile  ncll'  Univerfità  della 
fua  patria  l'anno  I4d3. ,  nel  qual 
impiego  durò  fino  alla  morto,  che 
avvenne  li  15.  Gennaio  del  1497. 
Fu  fepolto  con  grandiflìma  pom. 
pa  nella  Chiefa  di  S.  Francéfco, 
li  Panciroliy  e  il  Borfetti,  oltre 
ciò  che  fi  ha  in  un  Diario  Ferra- 
refe  publicato  dal  Muratori  Script. 
Rer.  Ital.  Voi.  14.  pag.  341. ,  par- 
lan  di  lui,  e  dell'Opere  da  lui  pu- 
blicate.  Ma  più  dipinte  notizie  fi 
, polfon  vedere  nelle  Memorie  degli 
Scrittori  Ferrarefi  compilate  dall' 
eruditiffìmo  Dottor  Baratti  T.  I. 
pag.  107.  ec. 

1.  RIMINALDI    CJacopinoJy 
celebre  Giureconfulto  Ferrarefe,  e 
figlio  del  precedente .    Più  cbc  gli 
al. 
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«Itr!  fratelli  s'affbmigliò  quefiî  «e- 
gli  fìudj ,  e  nel  fapere  al  padre  , 
e  fu  tra  cffì  quel  folo ,  che  lo  fe- 
guì  ancora  nella  legai  proféflìone , 
nella  quale  non  meno  per  infe- 
gnarla,  che  per  difender  caufe  nel 
foro  riufcl  eccellente  .  Softenne  lun- 
gamente la  Cattedra  di  Giurifpru- 
denza  in  quello  Audio,  e  fempre 
con  plaufo  ,  e  con  ftraordinario  con- 
corfo  d'  uditori .  Né  fu  di  mino- 
re attività,  e  deftrezza  nel  com- 
Eorre  differenze  tra' Principi .  Li- 
eralirtìmo  ch'egli  era,  fi  compia- 
ceva ancora  d'  accogliere  ,  e  man- 
tenere in  propria  cafa  gli  uomini 
dotti,  e  profefsò  fempre  una  an- 
golare pietà  verfo  Dio,  e  una  di- 
iiìnta  riverenza  alle  religiofe  per- 
fone,  cui  non  mancò  mai  di  libe- 
rale appoggio ,  e  foltentamento  . 
Morì  affai  giovane  in  patria  1'  an. 
no  isi8. ,  e  a  fianco  del  padre  eb- 
be fepoltura  in  S.  Francefco.  Chi 
brama  notizie  diftinte  della  fua  vi- 
ta ,  e  delle  fue  Opere  vegga  le 
Memorie  TJiorìche  de'  Letterati  Fer- 
rare/i del  Ch.  Abate  Baratti  T.  i. 
pag.  208.  ec. 

3.  RlMINALDIC//'po//Vo), ce- 
lebre Giureconfulto  ,  nacque  in  Fer- 
rara l'anno  1510.  di  Pietro  Maria 
Jfiglio  di  Gio.  Maria ,  Studiò  la 
ragion  civile  in  Bologna  fottot^o 
Boncompa^ni ,  che  fu  poi  Papa  Gre- 
gorio XIII.  Q_uefto  Pontefice,  a. 
cui  il  Riminaldi  dedicò  il  fecondo 
Volume  de'  fuoi  Configli ,  lo  ac- 
colfe  cortefemente  in  Roma  l'an- 
ro  I57S-,  e  l'onorò  del  titolo  di 
Conte  Palatino^  con  facoltà  di  le- 
gittimare baftardi ,  e  creare  notai. 
Si  adoperò  molto  il  Riminaldi  in 
fervigio  della  patria,  e  foftenne  la 
cadente  fortuna  dello  ftudio  di  quel- 
la Città  .  Alfonfoll.  lo  fpedì  fuo 
Ambafciadore  a  Milano  l'anno  1561. 
per  negozj  di  grande  importanza  , 
e  molto  venne  impiegata  la  fua 
dottrina,  eia  fua  penna.  Alla  pe- 
rizia legale  aggiunfe  egli  la  cogni- 
zione delle  lettere  piìi  erudite  , 
compiacendofi  ancora  di  poetare  la- 
tinamente .  Terminò  di  vivere  in 
patria  li  ai.  Dicembre  del  1589.  d' 
anni  <5j. ,  e  fu  fepolto  in  quella 
Coufraternita  di  S.  Giovanni  .  Sì 
hanno  di  lui  alle  ftampe  in  tre  Vo- 
lumi le  fue  LezJeni  affai  dotte ,  e 
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in  fette  Volumi  i  fuoì  fìImatiiTimi 
Configli^  che  afceridono  al  nume- 
ro di  83^.  Altre  notizie  di  lui  ci 
ha  date  recentemente  il  Ch.  Aba- 
te Baratti  nelle  Memorie  TJloriche 
de'  Letterati  Ferrareft  Tom.  i.  pag. 
418.  ec. 

4.  RIMINALDI  C  Gio.  Maria")  ^ 
illuftre  Cardinale  ,  nacque  dp.ll'an- 
tica  e  nobil  famiglia  de' precedenti 
in  Ferrara  a' 4.  Ottobre  1718.  Fat- 
to il  corfo  de' fuoi  fìudj  nel  Ducale 
Collegio  di  Modena  fi  portò  a  Ro- 
ma,  ove  con  felice  fucceffo  attefe 
alla  giurifprudenza  .  Afcritto  al  ruo- 
lo de'  Prelati  foftenne  diverfe  cari- 
che con  molto  fenno  e  probità  .  Fu 
uditore  del  Caraerlingato  Romano, 
Votante  della  Segnatura  di  Grazia, 
e  Primicerio  di  vari  luoghi  pii . 
Nel  1760.  fu  fatto  Uditore  della 
Sagra  Ruota  .  Nel  lungo  efercizio 
di  quefìa  importante  carica  da  luf 
foftenuta  con  lode  ,  credito  ,  e  ap- 
plaufo  univerfale  nel  mare  di  quel- 
la Corte  ,  fé  non  ebbe  a  contraftar 
con  la  furia  delle  tempefte  ,  ebbe 
però  a  foffrire  l'ambafcia  di  peno- 
fiflìme  calme  .  Venne  finalmente 
promoflb  all'ontor  della  porpora  li 
14.  Febbraio  del  1785.  L'  amor 
della  gloria  accompagnò  queft' il- 
luftre perfonaggio  per  tutto  il  va- 
rio giro  della  fua  vita,  e  in  tutte 
le  fue  età  ,  in  tutti  i  fuoi  impie- 
ghi publici,  e  in  tutte  le  fue  pri- 
vate  azioni .  Ei  la  praticò  però 
nobilmente,  e  ne  fece  un  retto  pre- 
gio .  Patrocinò  i  dotti ,  le  fcien- 
ze  ,  le  arti ,_  e  gli  artifti ,  creflTe  me- 
morie a  varj  celebri  letterati,  pro- 
curò edizioni, di  Opere  utili,  pruo- 
ve  convincentiflìme  di  un  verace  e 
grandiofo  mecenate,  e  di  una  ben 
intefa  generofità .  Raccolfe  i  mo- 
numenti più  rari  e  in/igni  dell'an- 
tichità, e  della  più  dotta  fcultu- 
ra  ,  facendo  fpiccare  non  mene  la 
fua  munificenza  nel  raccoglierli  , 
che  il  fuo  buon  gufto  nella  fcel- 
ta  .  Protettore  generofo  della  fua 
patria  fingolarmente  di  tutte  le 
produzioni  delle  Belle-Arti ,  e  de' 
nobili  ftudj,  nulla  lifparmiò  per 
accrefcerlc  luftro  e  decoro.  Con- 
tinue e  fplendide  furon  in  fatti  le 
beneficenze  dai  Cardinal  Riminat~ 
di  ufate  verfo  la  medefima  ,  e  fin- 
golarmente   vexfo  ^wìV  Univcìfi- 
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ta  ,  il  XÌXÌ  fin  da  Prelato  efa  Pre- 
fidente, e  la  quat  può  dirfì  giufta* 
mente,   che  da  lui    dee  conofcere 
li  faa  efîiienzâ,  e  il  nome  a  cui  è 
falita  anche  preCo    l'citere  nazio- 
ni, e  per  la  Scelta  de'  dotti  Pro-' 
feffori  ,  che  la  con» pongono,  e  per 
i  molti  «  pregevoli  monumenti  di 
libri,   di    medaglie,    d'ifcrizioni  ^ 
di  fciiHure,  e  d'altro,  di  cui  egli 
l'ari -chi;  degno  perciò,  che  mol- 
ti ProfclTori  di  effa ,  che  dàlia  fux 
bAieficenza  riconofceaiio  i  decorofì 
impieglii,  c^e  tuttavia  con  fommo 
onore  foltengouo  ,  gli  intitolaffero 
le  varie  «  nobili  loro  produzioni  . 
ÓucAo   ìlluilre  Cardinale,   che  al' 
'%afto  genio,  ed  alle  moltiplici  co- 
gnizioni ^congiunfe  il  maggior  pre- 
gio  delle  criftiane  virtit ,   cefso  dÌ 
vivere  in  Perugia,  ove  erafi   nell' 
autunno  condotto,  li  la.  Ottobre 
<iel  J789.  ,  <  dopo  folenni  tffequìe 
ed  Orazion  funebre  recitata  dal  Ch. 
Signor  Annibale  Marietti  publico 
ProfetTore  di  medicina  botanica  in 
^uelP  Univerfità  ,    fu    fepolto    in 
quella  Cattedrale .   Grata  la  di  lui 
patria  verfo  un  si  illu/lre  fuo  con- 
cittadino ,   che   colP  onore   della 
porpora,   e  col  generofo  e  benefi- 
co amor  patriottico  aveala  in  tante 
>uife  illuÀrata,   volle  con  folcnni 
unerali   moflrarne    la  Tua   ricono- 
fcenza  col  renderne  anche  'in  iilam- 
pa  immortale  la  memoria    con  0- 
razioni  funebri,  ed  elogi,  e  colla 
defcrizione  ilei  funerale    al  mede- 
lìmo  Cardinale  celebrato  .     La  me. 
moria  intanto  del  Riminatdi  vive- 
rà  perpetua  in  quella  de^  pofleri  ; 
e  rillullre  di  lui  patria,   che  per 
l' ingegno  ,  e  per  l' amor  delle  fcien- 
xa  e   dell'arti    liberali   fu  fempre 
chiara  e  famofa,   averà  in  elfo,  un 
perpetuo   Aimolo    per  imitarlo,   e 
per  accrefcerne  vieppiìi    la  gloria . 

5.  RIMINALDI  C  Orazio  )  ,  pit. 
t«re  Pifano  del  fecolo  XVII. ,  na- 
que  l'anno  1598.,  e  morì  in  pa- 
tria nel  1630.  d'  anni  32.  avendovi 
iafciate  opere  degne  di  pittor  con- 
fumato. Negli  Elogi  »*'  Pittori 
ec.  fi  ha  al  Tom.  9.  pag.  117.  il  fuo 
elogio .  Ved.  anche  Illuflri  Pifa- 
no Tom.  4-  pag.  3S5.  e  574- 

R1MINÏ  (  Conciliò  di  ),  in  I- 
taJta  del  359.  d' incirca  400.  Vefco. 
^«    Non  ve  n'eran  che  ottani» 
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deg'i  Ariani.  I  Cattolici  fepnra- 
ti  dagli  Ariani  confermaron  la  fe- 
de di  Nicea,  s  condannarono  di" 
nuovo  Ario  con  tutti  i  fuoi  erro.; 
ri .  Condannarono  ancora  a'  21.  di 
Luglio  Vrfacio.  «  fraterne  ^  e  aU' 
cuni  altri  com' Eretici.  Il  Con- 
cilio avrebbe  potuto  fepararfì  qui, 
ma  l'ordine  d'inviar  deputati  ali* 
Imperatore  ritenne  i  fuoi  Padri  a" 
Rimini.  L' Imperatore  coir  induJ 
giare"  impegnò  verfo  i  io.  d' OttOJ 
bre  i  Deputati  Cattolici  a  fotto- 
fcrivere  a  Nicea  in  Tracia  un  nuovti 
Formolario  Ariano  infidiofo,  chtf 
fu  inviato  a  Rimini,  e  in  fin  rice^ 
vuto  per  inganno  da  tutti  i  VefcoJ 
vi  del  Concilio,  il  quale  fini  cosi 
infelicemente  dopo  eflcr  sì  ben  civ 
minciato,  il  che  cagionò  gran  m»j 
Vi  alla  Chiefa  .  Urfacio,  f^nlentt^ 
e  altri  loro  amici  ne  portarono  1* 
nuova  all' Imperatore  .  Liberio  P»- 
pa,  e  alcuni  altri  Vefcovj  Occf- 
dentali  rigettarono  il  nuovo  For^ 
moìnrio  di  Cojìanzo . 

R I M  INI  C  Gregorio  da  )  ,  ^eik 
GREGORIO  n.20. 

R I M 1  NI  C  Sfotta  da  )  ,  f^eà.  U 
SOTTA. 

RIMOTALCE,  Re  di  Tracia, 
abbandonò  il  partito  di  Antonio 
per  ]pa(rare  in  quello  A' Augufto , 
un  giorno  egli  faceva  valere  in  un 
convito  «  quell'ultimo  untatefer- 
Vigio,  il  quale  gli  rifpofe  fredda*. 
mente  :  Amo  proditionem ,  prodi^ 
tores  vero  odi . 

I.  RINALDI  ÇOdorico")  y  Pre- 
te  dell'Oratorio  di  Roma,  era  fi- 
gliuolo di  Francefco  Rinaldi  Pa- 
trizio  Trivigiàno,  e  di  Quinti» 
Biffavo  famiglia  nobiliflfima  della 
Città  di  Vicenza.  Da  quefto  feli. 
ce  matrimonio  quattro  figliuoli  ma. 
fchi  provennero  ,,Odoricoc\oi  ,  An- 
^w/>o Cavaliere  di  Malta,  Giovan- 
ni ,  e  Afcanio ,  dall'  ultimo  de'  qua- 
li  difccnde  l'ora  fiorente  famiglia 
Rinaldi  y  che  da  tempo  immemo- 
rabile primeggia  fra  le  piii  illuflri 
della  Città  di  Trivigi  per  la  fua 
fecondità  di  foggetti  benemeriti  del- 
la patria,  e  delle  lettere,  come  ne 
fan  fede  le  litorie  ,  e  per  i  riguâr- 
devolt  fuoi  parentadi.  Odoricon^- 
eque  l'anno  1395.,  e  fin  dalla  più 
tenera  infanzia  la  vigilanza  de' ge- 
nitori di  lui  foromliiiftrò  la  pia 
f«I. 
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foHâcitVàçciirata  educazione  intefa 
prima  a  beh  illruirlo  ne'  cortumi  , 
e  nella  religione,  indi  a  ben  colti- 
vare i  di  lui.tàlciiti ,  che  fino  dal 
l.or  primo  albore  comparvero  rari  e 
diftinti ,     Incominciò  egli  pertanto 
iu  patria    i  Tuoi  fludj ,    e  giunto  a 
pi'à  ferma  età  pafsò  a  piofeguirli  in 
Parma  nel  Collegio,  che  ivi  fioriva 
diretto    da^  PP.    delli  Compagnia 
di  Gesù,   e    finalmente  compiè  in 
Padova  ['intero  corfo  co'  più  lie- 
ti  prefag')    di  una  luminofa  riufci- 
ta  .      Reltituito  alia   cafa    paterna 
ricco  di  lumi ,  e  più  di  Toda  pietà 
volle  ben  ponderare    il  grande  af- 
fare della  elezione  del  proprio  fla- 
to.     In  capo  a    due  anni    volgen- 
do il  vigcfimo  terzo    dell'età    fua 
deliberò  di  darfi  a  Dio  ,    e  di  fer- 
yirlo  in  una  vita   fegregata  affitto 
dai  fufurri  del  fecolo    pur    troppo 
i-ii  ogai  tempo  affai  periglio/Ì,    ed 
abbracciò    in    Roma    l'anno  i6iS. 
r.Iftituto    di    S.Filippo   Neri    in 
quella  Congregazione  dell'  Orato- 
rio,  ove  riieno  per  il  corfo  di  53. 
anni  una  vita    iriceffantemente  ocr 
<upata  o  dallo  (Indio  o  dalla  dire, 
zione  delle  anime      II  celebre  Car- 
dinale Cefare  Baroni 0  difte/ì    avea 
per  comando  del  Santo  fuo  Iflitu- 
torc  ,  e  quindi  dati  in  luce  ben  dò- 
,4Ìici  Volumi  degli  annali Ecclefta- 
jftict  y  quando  colto  dalla  morte  la- 
fciar  dovette  imperfetta  così  grand' 
Opera,  tuttoché  alfine  di  compier- 
la fino  a'fuoi  tempi,  o  di  condur- 
,Ia  più  innanzi,  preparatane  aveffe 
coptofa    raccolta   di    documenti    e 
memorie,    che  lafciò  unite.     Lie- 
ta la  Congregazione    di  aver   con- 
tribuito col  mezzo  di  così  infigne 
fuo  alunno  alle  glorie  della  Cliie. 
fa  andava   da    molti    anni    Ifpian- 
do  ,  chi  fra'  fuperlliti  nella. Valli- 
cella  atto   fofle  a  intraprendere   il 
difficile  impegno  di  continuare  gli 
Annali.    Conofcitrice  però  de'  ta- 
lenti   del    Rinaldi   credette    dive- 
nirne a  capo  addoffando  allo  ile (To 
i!    graviffimo    incarico.      Egli  che 
piegò   fempre    per   indole,    e    per 
fentimcnto  la  propria   alla  volon- 
tà de'  fuoi  Superiori ,  maifirnafncn- 
te  ove  fi  trattaffe    dell' onor.  della 
Ctiiefa,    benché  diffidente  per  rra- 
turale  moleftia  delle  di  lui  forze, 
con  umile  raiTcgnazioiie    perù  eoa- 


fidato  nell'  ajuto  dtl  Padre  de'  lu- 
mi vi  fi  raffeanò,  ed  intraprefela .' 
Profittando  dunque  de'  monumen-^ 
ti  dal  Baronio  la'"cìati ,  dopo  l' inw 
terrompimento  di  circa  39.  anni  rtp 
publfcò  il  primo  Tomo  ncli646^.  , 
che  è  il  XIII.  degli  Annali,  Af- 
fezionatofi  quindi  viemmaggiormen-' 
te  al  lavoro,  che  \nde  così  beuâc> 
colto  nel  Voi.  i.  andò  in  fegui- 
to  rintracciando  indefelTamente  i' 
lumi  ,  che  erangli  neceffarj  a  pro- 
feguire  l'Opera  incominciata,  fic- 
chè  nel  1677.  fi  potè  compiere  U 
edizione  di  ben  dieci  Volumi,  cioè 
fei  anni  dopo  la  morte  di  lui  ,  aven- 
done ei  dati  in  luce  in  più  tempi 
fette  ,  a  cui  fé  ni  aggiunfero  tte 
poftumi ,  innoltrandofi  colla  Iftorii 
dalH98. ,  in  cuiavealaintermcRa  !A 
morte  del  Baronia^  fino  al  1564.» 
che  colla  copia  de' Documenti ,  che 
publicò  venne  a  fommamente  il!u-- 
ftrarfi ,  ed  a  farfi  utiiiflìma  alle  aN 
tre  Storie  ecclefiaftichc  ,  che  fuc» 
cederono .  Contcm  poraneamente  fi 
adoperò  egli  a  compendiare  in  lin^ 
gua  Italiana  così  gli  Annali  del 
Baronio  ,  come  la  fna  continuazio- 
ne ,  locchè  egli  ancora  vivente  pro- 
duffe  al  publico  colle  ftampe  di 
Roma  nel  1670.  in  tre  Tomi  in  4. 
Q^uelt'  Opera  fcritta  con  purezza 
di  flile  affai  fuperiore  alla  ufataaU 
lora  comunemente  è  perciò  la  fo* 
la,  che  intorno  la  Storia  ccclefia- 
flica  pofTa  moftrar  in  quel  fecold 
con  fuo  onore  l'Italia,  comcdrtt» 
taniente  riflette  l'  eruditiffimo  Ti- 
rabofcht  Storia  della  Letteratura 
Italiana  Tom.  8.  lib.  a.  pag.  I5t 
Godè  il  Rinaldi  anche  vivendo  di 
una  univerfale  riputazione  pel  fuo 
fapere  nella  ecclefiaflica  erudizio- 
ne maiììme  fra  i  Sommi  Pontefici 
regrianti  a'fuoi  tempi,  de'  qualt 
I/i>ìoce>»iio  X  conferì  a  lui  la  Pre- 
fettura aella  Biblioteca  Vaticana, 
che  fu  da  effo  però  tinunziat*  o-^ 
milmente  coli' unico  oggetto  di  po- 
ter meglio  a' geniali  fuoi  fludj ,  e4 
al  filo  eletto  ritiro  fcnza  dillrazio^ 
ni  preftarfi  .  Convenne  tuttavia  , 
che  per  ben  due  trienni  facendo 
forza  a  fefteffo  fi  affoggettaffe  a  go- 
vernare quella  Congrega,  ione  ,  del- 
la quale  fu  cotanto  egli  benemeri- 
to, fegnatamsnte  coir  arricchirne 
laBibliorecadìpregevoliffimfMfSS.,  , 
de' 
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de'  quali  fecegfijddno  .     Fu  fem-r^ 
pre  egli  fermo  però  nell'alienazio- 
xie  da  ogni  efterna  dignità ,  che  ri- 
cusò con  coftanza  quantunque  vol- 
te   le    venn.'    offerta   o  conferita , 
giacche  non  fi  allentò  mai    in  effb 
lui  il  fervore  di  effere  tutto  a  Dio, 
«  ai  diletti  fiioi  ftudj .      Fra  le  c- 
grejjie  doti  di  lui    fi  diftinfe  oltre- 
Jtiodo  la  carità    verfo  il  proffìmo, 
ciie  largamente  fempre  fovvenne  ,  a 
yro  del    quale  impiegò    buona  par- 
te    di    quell'ampio    retaggio,    che 
del  doviziofo    fuo    patrimonio    fe- 
condo l'ufo  de'  Preti  dell'Orato- 
rio erafi    a  fua    difpofizione   ferba- 
to.     Unitamente  ai  poveri  fé' par- 
le  Odorico  Rinaldi  del  proprio  a- 
vere  colla  Cafa  del  Signore ,  il  di 
cui  fplendore,    e  decoro  interefTa- 
yalo  affai .    Né  fi  diffeccò  giammai 
an  eflb  la  viva  premura  di  giovare 
^gli  indigenti,   imperciocché  volle 
anche  in  morte,    la  quale  feguì  a' 
ai.  di  Gennaio  del  1671. ,   quando 
volgeva  il  fettantefimo  fefto  anno 
della  fua  vita,  lafciar  loro  un  te- 
ilimonio   ben    chiaro  ,    e    perenne 
della  predilezione    di  lui  col    pin- 
euiffìmo    legato  ordinato    a  favore 
dell'  Ofpiiale  dcll'arciconfraterni- 
la  della  SS.  Trinità  de'  pellegrini 
di  Roma,  da  cui  ben  dovutamen- 
te fi  corrifpofe    colla  lapida    a  lui 
eretta,  che  ivi  fi  legge,    e  che  ad 
universale  cognizione  de' meriti  di 
sì   grand' uomo   qui    fi    trafcrive  : 
p.  O.  M.  Oderico  Rinaldo  Nobili 
Tarvifano ,  Congregationis  Orato- 
rii   de  Urbe  Presbitero ,    bis  Prie-, 
pojito, ingenuo ,  veraci^  jufto.  Ho- 
mini  in  omnibus  F^iro  ,  Injlituti  fui 
ad  feneBartì  &  fenium  obfervatori 
tenacijjimo^  laudis  fuga ,  tepudia- 
tione  Dignitatum ,  fui  ipfius  defpi- 
tientia ,  ch.iritate  in  pauperes ,  pie- 
gate in  Sacros  Sancìorum  cineres , 
■Z.elo  in  SanEìx  Sedis  Apojlolicts  ju- 
itribus  tuendis  ,  li  bore  in  compii  an- 
tiis  Baranti  Annalibus  ^  erudifione 
4n  conti nuandis  memorando ,  Archi- 
fodalitas  opulenti fibiLegati  infub- 
fidium  convalefcentium  reliiìi  Me- 
rtwr.PofAnn.  pam.  MDCLXXXIII. 
Fu  il  Rinaldi  anche  dappoi  tenu- 
to fempre   fra  i  più    infigni  fiorici 
della  Chiela  dai  dotti .   Ferdinan- 
do Ùghelli   fcrive,'che   la    conti- 
nuazione  degli  4nnali  dol  RinaU 
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ài  ejl  Opus  methodo  fljflo^ue  Ba^ 
ronianx  finceritatis  fumme  elabo- 
ratum.  In  Cenf.  Annal.  Vol.  17." 
Il  Riccioli  Chron.  Reform.  Tom.  iV 
chiama  Odorico  Rinaldi  f^irum  Or' 
hi  litterario  ob  infignem  eruditio- 
nem  notijfftmum^  &•  deEccleJìa  Ca. 
tbolica  longe  meritijftmum  ,  cujus 
commodis  Annalium  Baronianorum 
cominuatione  tam  egregie  confnlue- 
rtt .  Il  Fabrizjo  \n  Biblioth.Ec 
ci.  Tom.  5.  pag.  i<)6.  dice  il  Rinal- 
di t^irum  eloquentijjimum  &  veri- 
tatis  .im.tntijjimum  .  Più  ampia- 
mente però  il  eh.  P.  M/infì  nell' 
edizione  del  1747.  fatta  in  Lucca 
de^ìi  Annali  Ëcclefia/lici  mette  al 
fuo  vero  lume  il  merito  di  quefto 
dottiffìmo  fcrittore,  nel  quale  con^ 
giunte  furono  con  ammirabile  ar- 
monia le  virtù  tutte  morali  e  cri- 
ftiane  colla  profonda  dottrina  ,  che 
refelo  in  Italia  uno  de'  più  erudi- 
ti e  zelanti  ecclefiaftici  nel  fecolo 
XVII.,  quantunque  gli  oltramon- 
tani lo  taccino  dì  effer  troppo  ere-* 
dulo ,  e  troppo  dift'ufo  ,  ed  efago* 
ratore,  (_yed.  Mansi  Gio.  DomC' 
nico  ")  . 

a.  RINALDI  C  ^Ibrigbetto  ), 
figlio  di  Lelio  Rinaldi  ,  e  di  Re- 
gina  d' Onigo  ^  famiglie  ^mendue 
nobilifljme,  e  note  per  le  antiche 
Cronache,  e  Storie  Trivigiane  fra 
le  più  riguardevoli  e  illuftri  Patri- 
zie di  quella  Città  .  Nacque  egli 
in  Trivigi  l'anno  1515.,  ove  fece 
i  fuoi  ftudj  fotto  i  migliori  mae- 
llri,  che  correderò  allora,  e  fi  avan- 
zò molto  bene  anche  nelle  lettere 
greche,  ed  ebraiche  per  coltivar 
meglio  le  quali  pafsò  altrove  qual- 
che anno  affai  utilmente.  Fin  dai 
fuoi  primi  anni  die  grandi  fperan- 
ze  di  fé  per  la  fecondità  de'  fuoi 
talenti,  e  per  la  placidezza  de' fuoi 
coftumi .  Pervenuto  all'età  matu- 
ra fi  rifolvette  d'abbracciare  lo  fla- 
to ecclefiaflico,  incili  sì  per  la  in- 
tegrità della  di  lui  vita,  che  per 
la  fua  dottrina  giunfe  ad  cffer  pro- 
moflb  ad  un  Canonicato  in  quella 
infigne  Cattedrale  .  Vifle  lunga- 
mente proficuo  alla  fuaChiefa,  li 
di  cui  impieghi,  che  indefeffiamen- 
te  adempì,  non  impedirono,  che 
egli  inceflantemente  fi  applicafle  a 
que'  fludj,  che  appunto  perchè  u- 
tile  all' ecclefiaftico  fup  Iftituto  e- 
ra- 
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ratio  ancJie  di  maggior  diletto  di 
lui .  Fatto  già  vecchio  publicò  ia 
Trivigi  colle  ftampe  di  Evingeli- 
Jla  Deuchino  nel  1599.  La  Parjfrafi^ 
ovvero  brev(  dichiarazione  fopm 
i  Salmi  di  Davide^  la  quale  in- 
contrò egualmente  l'approvazione 
dei  dotti ,  Q  dei  pii  .  Coltivò  af- 
fai le  lingue  greca,  ed  ebraica  fic- 
come  utili  iftrumenti  de'fagrifuoi 
fìudj ,  fui  quali  figurò  affai  bìne  a' 
fuoi  tempi  .  Pieiio  d'  anni  final- 
mente ,  e  di  coftante  pietà  finì  di 
vivere  nel  1609.  Di  lui  il  Burchie- 
lati  Memorai;,  Scriptor.  Tarvifin. 
fcriffe  ;  Albrighettus  Raynaldus  Ca- 
non. Tarvif.  Hetrufcis  Mufis  a- 
mantijfimus  Hebraica  Gïiecaque 
lingua  excuhus  xtate  fua  Celebris 
precipue  ob  Paraphrafim  qttam  in 
aniverfos  Pfalmcì  pie  &  doiïe  e- 
Hidit  anno  MÙIC. 

3.  RINALDI    Q  Ce  fare"),    poeta 
del  fecolo  XVII.  ,    nacque  in  Bo- 
logna li  12.  Dicembre  del  1559.  da 
onorata  e  facoltofa  famiglia.     Sin 
4a  giovinetto    fi  applicò    allo  flu- 
dio    delle  Belle-Lettere,    e  quella 
fu  poi  fempre  la  geniale  fua  occu- 
pazione.    Così  non  fi  folTe  abban- 
donato  al  penfare  travolto,    e  al- 
le metafore  viziofe,  che  comincia- 
fon  circa  la  fine  del  fecolo  XV.  a 
travolgere  il  buon  gulto  nello  fcri- 
vere  .     Fu  amicilTimo  del  Marini, 
e  fu  maeitro  del  Conte  Cjrr/o  M;j/- 
vafia  in  Belle^ettere,  come  que- 
fli  fé  ne  gloria    in  pih  luoghi  nel- 
la funFelfina  Pittrice  .     Fu  aman- 
tiflimo  eziandio    della  pittura  ,   ed 
ebbe    ftretta  amicizia    co'  migliori 
pittori  del  fuo  tempo  ,    e  fpecial- 
•meiate  COI  Car  acci .     Si  dilettò  an- 
cora di  cofe  efotiche ,  e  n'  ebbe  un 
ben  difpofto  e  copiofo  Mufeo  .    Cef- 
sò   di  vivere    in  patria    li  6.  Feb- 
braio del  16^6.,  e  fu  fepoliti  inS. 
Domenico.     Scriffe  ,  e  ftai^jò^  i. 
Lettere,  Bologtu  1620.  Tom. a.   2. 
Rime  divife  in  tre  libri,  Bologna 
1598.      3.  //  Canzfiniere   di  C efare 
Rinaldi,    Bologna  1601.  in  4.      H 
Ghilini    nel  Teatro   degli   Uomini 
Letterati  Tom.  2.  pag.  57. ,  il  Cre. 
fcimbeni ,  il  Qjiadrio,    ed  altri  ci 
danno    le    di  lui  notizie  j    ma  p'.ù 
dìflinte    ancora    ce  le  ha  date    re- 
centemente il  QontQFa-Muz.zJ  "e- 
%ìi  Strittorì  Bohgneji ,   ove   pure 
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fi  ha»i  quelle  di  Orazio  Ri^jaldt 
fratello  maggiore  diCefare,  ilqual 
viffe,  e  morì  Yuori  di  patria. 

4.  RINALDI  CGiufeppe^,  Cit- 
tadino Padovano,    e  Prefetto    de., 
gli  ftudj  nel  Seminario  di  Padova  ^ 
nacque  l'annoKÏçS.    Sin  dalla  piùt 
tenera  età    entrò  in    quel  Semina-^ 
rio ,   e  vi  fece  il  corfo  degli  ame- 
ni   e  feri    fuoi   fludj,    terminati    i 
quali   venne  colà    tofto  impiegato 
dal  Cardinal  Cornaro    ad    infegnar 
le  Belle-Lettere  ,    a   cui   fentivafi 
naturalmente  invitato  dal  non  men 
colto,  che  vivido  ingegno,  e  non 
molto  dopo    pafsò    alla  Prefettura 
degli  ftudj  vacante  per  la  morte  di 
Sebajliano  Franzfini .     Tal  onore- 
vole incarico    fu  da  effo    fofteiiuto 
fino  alla  morte,  che  avvenne  li  4. 
Marzo    del  1735.    dell'età  fua  57. 
Ad  uno  fcelto    ed  efìefo  fapere   s' 
accoppiava  in  lui  una  fomma  mo- 
deftia,  ed  un  coftume  angelico  .    I 
maefìri  e  gli  alunni ,  a  cui  egli  cer- 
cava di  giovare,  facean  a  gara  per 
amarlo.    Coltivò  con  particolar  di- 
letto   la  poefia  latina  ,    e  con  più 
felice  fucceflb    l'Oratoria.     Nelle 
fue  Orazioni  traluce  infatti  un  cer- 
to nativo  piuttolto ,    che  adottato 
genio   di  latinità,    d'armonia,  d' 
eleganza  ,    di  nitidezza    aflaporato 
foltanto  daquelli,  che fentono  ben 
addentro    nell'indole    della    profa 
del  Lazio.      Abbiamo    di    lui    ol- 
tre alcune  Poefie  latine   tredici  0- 
razjoni   ftampate    in    Padova    nel 
1746.    Altre  otto  poftume  fé  ne  pu- 
blicaron    pofcia    ivi    1'  anno    1757. 
Scriffe  pure    la  Fita  del  Sandini  , 
la  quale    è  premeffa    alla  riftampa 
fatta  nel  1755.  della  Storia  Farni- 
li£  S  acne  .     Il  celebre  Abate  G/o- 
vanni  Brunacci   fcriffe    e    publicò 
il  di  lui  elogio  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Firenze    alP  anno  1753- 
pag.  310. ,  ed  altro  elogio  fi  ha  nel- 
la Storia  Letteraria  d''  Italia  Tom, 
14.  pag.  329.  ec. 

RINALDI  CG/o  C^r/o  ),  Fed. 
RAINERI  (^Gio.  Paolo  verfo  il 
fine  ) . 

RINALDI  C  Girolamo  ),  Fed. 
RAINALDI  n.2. 

RINALDI  C  Carlo'ì  ,  f^ei.  RAI- 
NALDI n.  3.  .^   ^ 

i.RINALDINI  C*''''"'!'-''""-^»  ^^ 
gegnerc  famofo  d'Ancona,  morto 
nel 
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Bel  ï(Jio.  Scriffe  moite  Opéré,  m» 
non  n'  abbiamo  ,  che  una  fola  . 
Giano  Nido  Eritreo  Pinac.  2.  I- 
magr  iUufir. 

1.  RINA LD INI  C  Conte  Or/o"), 
illuflre  filofofo  del  fecolo  XVil., 
nacqae  in  Ancona  nel  161$.    Dopo 
•ver  fervilo  col  carattere    d'Inge- 
gnere  iti    maceria    di  fortificazioni 
e  di   acque   a  Urbano  Vili.,    e    s 
lnnocenz.0  X.,  pafsò  ne!  1^49.  Pro- 
felTore  primario    di  fìlofofia  «  Pif» 
collo  Itipendjo    di  300.  feudi,    ac- 
crefciiitogii  poi  fino  a  550,    Fu  am- 
meffb  all'Accademia   del  Cimenta 
fondata  nel  i4S7.  dal  Principe  LfO- 
poldo  poi  Cardinale  de^  Medie*  ^  e 
fu  ancora  maeftro  delle  matemati' 
che  del  gran  Principe  Cojtmo  III. 
Nel  1667.  fotlo  il  pretelto,  che  il 
clima  di  Pifs  non  era  alla  fua  fa- 
lutc    opportuno  ,    pafsò  a  Padovs 
«Ila  Cattedra  di  fìlofofia  collo  ù\~ 
pendio    di  izoo.  fiorini,    che  creb- 
be poi  fino  a  1800.    Nell6p8, ,  cioè 
(dopo  3j.  anni  di  lettura,  che  efer- 
citò   con   grandilTima   riputazione, 
ottenne   il  congedo,   e  riciioflì    iii 
Ancona.,   ove  finì  di  vivere  lì  18. 
JLuglio  dell'anno  fleffo  d^anni  83. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  molte 
Opere    filofofìche   e  matem-.ichc, 
ira  le  quali  r    i.  Naturalis  1  hilo- 
fophia  corrigettte  Joanné  Baptijìtr 
Sandio,    Patavii  1693.    3.  Voi.  ii» 
fol.    2.  Philofophia  rationr  rr  conu 
f/eilens  Differtatidtte»  di  '.«ff r  cas , 
retharieas  oc poeticaSy  Pa-Hti:  I693. 
Voi.  I.  in  foL    3.  Analitica  m:ìthe- 
ntatum^    Venetiis  l<^84.  5.  Voi.  in: 
fol.     4.  De  refolutione  <s   compoft- 
tiorte  mathematica  Libri  T.,    Fa- 
tavii  1668.  in  fol.     5.  Pk  tifophifi 
natM-aìis  ,  Florentiic  1694.  j.  Tom. 
jln  fot.      Tutte  quefte  Opere    fono 
ora  però  quafì  dimenticate  <    Mon- 
fìgnpr  Fabroni  ha  publicate    alcu- 
_ne  fuie  Lettere  al  Principe  Lfoppl" 
do  nel  Tom.  i.  pag.  184.  y  e  Tom. 
2.  pag.  5(5.   delle   Lettere   inedite  y 
dalle  quali  raccogiiefi,  cJie;iel  tó74, 
bramò  e  chiefe  lìRinaldini  d[  tor- 
nare al  fervigro  de'  Princfpï  di  To- 
fcana,'manon  l'ottenne.    Parlan 
di  lui    il  Papadopoli    MiJÏ.  Gfimn. 
Patav,  Voi.  I.  pag.  38a  ,   e   il  Se- 
nator  Nelli  nel  Saggio  di  Storia 
Fiorentina . 
I.  RJNAjLPp  XSOi>rciv«fçO' 
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v#  4'  .Ravenna ,   nato   in  Milj^na 
dtlla  Uluftre   famiglia   de'  Concofr 
reggi.    Allevato  con  particolar ç'u.; 
ra  si  nelle  lettere,   che  nella  pie- 
tà   fece    ta*  proereHì ,    che  dedica- 
toli a  Dio    col  facerdozio   ebbe  a4 
Canonicato  in  Lodi,    febbene  noti 
manchi  chi  il  dica  Canonico  Lau- 
dunenfey  oEa  di  Laon  Città  deir4 
Francia  .      Il    Cardinal    Benedetta 
Gaetano   nipote    di  Papa    Bonifa- 
zio Vili.,  a  cui  eran  note  le  vir. 
tu  di  lui,   io  chiamò  2  Roma,    i 
i'ammife  nella  fua  Corte.     Vaca- 
ta intanto   la  Chiefa  Vefcovile   à.i 
Vicenza  Bonifarjo  Vili.  la   con-;' 
ferì  a  Ritraldo  .     Nel  1199.  fu  fpei 
dito  Nunzio  in  Francia  per  riconi 
ciiiare  il  Re  Filippo  con  Eduardo 
Re  d'Inghilterra.    Tornato  in  li' 
talia  dopo  altre  difficili   e  onorifi» 
che    commiffioni  fu-   net  1303.  trasì 
ferito  ail' Arcivefcovado  di  Ravea- 
na ,    ove   e  colla  voce,    e  coll'e- 
fempio  adempì  a  tutte   le  parti  di 
pio  ,  dotto  ,  e  zelante  Pafìore  ,  nç- 
compagnando  bene  fpcfìb  il  Signo* 
re  CO"    miracoli    le  azioni    di  lui*. 
Il  fuo  ze'o   non  fu  riftretto    nelljr 
fola  fua  Diocefr,    ma  (T   efïefe  ìnt 
tutta  la  Provincia,     Celebrò  cin-* 
qoe  Concili  Provinciali,  due  in  Ra- 
venna, uno  in  Argenta,    e  due  in' 
Bologna  ,     alcuni    de*  quali    fona* 
Campati .     S.  Rinaldo   fu    uuo    àï 
quelli,    che  da  Clemente  V.    furoif 
deftinatiper    procedere    contro  Î 
TemplarJ .  Soltenne  fotto  altri  Pon4 
telici  .litri    feabrofì  incarichi .     Fir, 
natmcnte  ricco  di  meriti  e  di  vir- 
tit,   e  illuftrc    per  molte  gforiofc 
intraprefe   fin?   fantameiite    i  funi, 
giorni    li  18.  d'Agofto   del  1321., 
nel  qual  giorno  f^e  ne  celebra  la  fe/l^ 
non  folo  dalla  Chiefa  di  Ravenna', 
ma  aticora  di  Atiria.-    Il  fuo  corpo'' 
fu  fepolto   itt   un'  urna    di  marmi»' 
nella  Xìf^tropolitana,  dove  fi  coiì-;, 
fervo  per  alcuni  fecoli  incorretto /i 
ed  ora  ripofa  nella  Cappella  del- 
la  B.  Vergine    del  Sudore,    nella 
quale    fu    Tanno   ró^g.    trasferito^ 
dall' A  rei  vef covo   Luca  Torrigianr  ^ 
con  ifcrjaionc  .     La  fua  Vita  e  Mi-  ' 
racoli  furon  deferirti  nel  1413,  da 
Niccoli  da  Rimini   Minore   ÇÎpn-  , 
ventuale,    che  fu  dall't^/Jif///  in.  ' 
ferita   ncìVTta.'ia  Sacra  Tom.  i. 
pag,  j8a,  indi  j i porta Sji  ed  Uluftrì».'- 
ta 
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tf  di^  Bollandifli  a!    dì  iS.  di  A,- 

gorto  .  Francefco  Maria  Torrtgi^ 
ne  eorapofe  parimente  la  Vita  col 
titolo  ;  Hijloria  del  Santijpmo  Ar. 
civefcovo  di  Ravenna  Rainaldo 
Concorrtggio  y  Roma  KÎ45.  in  4. 
Vedi  aticae  le  Memorie  JJloriche 
àegli  Scrittori  Ravennati  del  P. 
Cinanni  Tom.  t.  pag^.  174.  eç.  , 
ove  fi  ha  l'elenco  ancoradelle  ifue 
Opere  ftainpate  e  inedite, 

2.  RINALDO,  d*  Viliafranca 
nel  Veronefe^  Grammatico  e  poeta 
di  molto  valore  ij>  Verona,  ove 
teneva  fcuola .  Il  Petrarca^  cui 
«ragli  amiciiCnio,  glifcrifTe  da  Na- 
poli invitandolo  con  molta  premu- 
ra, perchè  fi  foffe  colà^  condotto*, 
stabilire  il  fuo  foggiorno  ,  affîcu- 
randoio  dr  premi  grandi,  di  mol- 
ta gloria  e  di  vita  felice  ^  ma  Ri- 
naldi giudicò,  dr  non  abbandonare 
Verona,  ove  poi  fini  di  vivere  1' 
anno  ijStf.  Fu  fepolto  in  un'arca. 
<||t  pietra  in;  Sant'Eufemia,  levata 
I>Or  e  diUrutta ,  con  epitafio  in 
verfi  latini  riferito  dal  Mafffi  nel. 
la,  Ferona  illufirata  P,  II.  pag. 
121'  Scriffe  due  invettive  contro  un 

Sjprto  Anajtagio^  da  Ravenna  Pro- 
éfTore  di  Grammatica  io  Padova. 
l^  RINALDO  X.  D'ESTE,  un, 
decimo  frai  Duchi  di  Modena  ,. 
■acque  li  25.  Aprile  dell'  anno  1^55. 
Fu  creato  Cardinale  d»  Innocen- 
zo- XF.  nell»  gran  promozione  del 
1ÓS6. ,  quando*  venne  conferita  U 
j)orpor*  Cardinalizia  a  ventifet- 
tefoggetti  tutti  in  un  tempo .  Ef- 
féndo  nel  1694.  morto  il  DucaFr^»- 
ftfco^  II.  fenza  prole  raafchìle  il 
Cardinal  Rinaldo'  prefe  le  redini 
del  governo  ,  e  due  anni  dopo  ri> 
mandò-  il  cappello-  Cardinalizio  a 
Roma  ,  e  fposò  Carlotta"  Felicita 
di  Brunfvich  forella  delia  Prin- 
cipeffa  Amalia  moglie  dell'  Im- 
pentoT  Giufeppe  I.  Il  Duca  Ri. 
naido-  fi  die  a  vedere'  in  tutti  gli 
(Rcontri  aSezionatiffimc  alta  Caf»- 
d^Auftria,  la  ^uai  cofi»  fu  cagio- 
ne, eh?  neli7oj.  foflTero  fnvafi  gli 
fuoi  Itati  dai  nemici  della  fleffi 
Ca&  ;  gli  furon  però  reÀituiti  tre 
«nni  dopo .  Nel  1710.  ottenne  da 
Cefare  il  Ducato  d«lla  Mirando- 
la,  e  alcuni  giorni  prima  delU  fu* 
morte  fu  ancora  inveftito  del  Du- 
«ata  di  Novellala,  che  l'Imjp^âe 
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tore  toile  donargh'per  rifarcirio 
de' danni,  che  fofterti  avea  dagli 
Spagnuoli  e  Franceft  nell'  ultima 
guerra.  Q^uefto  faggio  e  religiofo- 
Principe  morì  di  un  accidente  a- 
popletico  li  2i.  Ottobre  del  1737. 
d' anni  82. ,.  e  f u  fepolto  nella  Chie- 
fa  df  S.  Vincenzo  de'  PP.  Teatini 
nel  Maufoleo  ,  che  principiato  già 
da  un*  Aia  avola  paterna  era  fta- 
to  condotta  a  termine  da  lui  me- 
dcfimo^t  II  celebre  Muratorr  Bi- 
bliotecario del  Duca  gli  fece  una 
lunga  e  onoiifica  ifcrizione.  Nè^ 
di  ciò  contenta  volle  ancJie  fcri- 
verne  l»  Fita^  la  quale  fu  inferi- 
ta dal  Lami  nel  T.  I.  Memora^'. 
Ha  ItaJorum&c.  ,  Fiorenti»  174». 
PrancefcOf  ìli.  di  lui  figlio  nato 
li  2.  Luglio  1698.  Principe  eredi- 
tario fu-  fuQ  fucccCore  a-  quel  Du- 
cato . 

RINGHIERI  CP.  D.  Fraveefœ 
C/liJfe')  ,  Bolognefe,  e  Monaco  O- 
livetanoy  nacque  di-  nobil  famiglia 
in  Imola,  ove  trovavafi  fua  ma- 
dre. Mortogli  il  padre,  e  rima- 
fia fotto  la  cura.'  deh  Conte  Otta- 
vio- fuo  zio  paterno  ,  poi  Vefcovo 
d'Affifi,  ft»  collocato  nel  Mont- 
ftera  de'  PP.  Olivetani  di  S.  Mi- 
chele in  Bofco,  e  quivi  abbraccia 
^uei  lodevole  Ifiituto  .  Fatto  il 
corfo  de*'  fuoi  ftud)  parte-  in  Bolo- 
gna, e  parte  in  Milano,  e/empre 
fotto  valenti  maefiri ,  infcguòlafi- 
lofofia  in  Lucca,,  poi  la  teologi* 
in  Ferrara.  Sf  trasferì  quindi  a 
Padova^  pofcia  a  Piacenaa,.  ove 
molto  fi  affaticò  e  fulla  cattedra:, 
e  fui  pulpito^  e  nella  cura  della 
Parrocchia  di  S.  Sepolcra.  Le  vi- 
cende  fbfferte  in-  queflor  fecolo  da- 
gli Ordini  Regolari  l'obbligarono 
a  sloggiare  da  quegli  Stati  ;  nella 
qual  occafione-  gif  furon  involati 
jé.  Panegirici ,  il  (^arefimale,  e 
alcune  Differtazioni.  Dimorò  al- 
lora  qualche  tempo  in  Lodi,  m» 
più  in  Imola,  ove-  fin?  di-  vivere- 
li  7,  Ottobre  del  1787.  ScrilTe  e^ 
publicò  in  tempï  diverfi molte  Tra^ 
gedie  per  la  Jni»8gior  parte  fopt» 
foggetti  fagri .  Quindici  di  effe  in.- 
fieme  raccolte  furon  publicate  i» 
Bergamo'  nel  1778.  l^  Tragtdif> 
del  ^.  Ringhitrr^  eh'  ei  .coniinci* 
«  fcrivere  fino   dal  I74^.»  «  '"^ 
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plaudite  dal  volgo  de'  letterati , 
ma  non  appagaron  il  genio  diffici- 
le delle  perfoiie  di  gufto  raffinato  , 
e  forfè  non  l'appagheranno  giam- 
mai. Vi  fi  fcorge  dell' eflro,  dell' 
erudizione  ,  e  in  molte  fcene  del- 
la facilità ,  e  dell'eleganza;  ma 
fono  affai  fpeffo  mancanti  del  pre- 
gio pw  effenziale,  eh' è  il  buon 
criterio;  ond' è  ch'alcune  di  effe 
fingolarraente  han  rifcoffb  dei  di- 
leggiamenti e  delle  critiche  j  che 
fembrar  poffono  talvolta  anche  trop- 
pò  amare  ,  ed  infultanti .  Il  Sig. 
Conte  F.intuzxj  in  un  colle  noti- 
zie della  Vita  di  quello  Religiofo 
ci  ha  dato  anche  il  Catalogo  efat- 
to delle  fue  Opere  negli  Scrittori 
^olognefi,  ove  fi  han  pure  quelle 
di  altri  uomini  illuftri  della  nobil 
famiglia  Ringhieri ,  che  fioriron  nel 
fecolo  XV.,  e  ne'  fufleciienti . 

RINIO  C  Benedetto  ),  filofofo 
Veneziano ,  e  famofo  medico  del 
fecolo  XVI.,  fiorì  fotto  PapaG/w. 
tio  III.  Di  effb  fi  hanno  :  i.  De 
morko  g'il/ico  Tradatus .  E'  nel- 
la gran  Raccolta  De  morbo  gal- 
lico stampata  in  Venezia  .  a.  In 
Avicenna  libros  lucubrationes ,  Ve- 
netii?  1544.  in  fo!. 

RINOMANZA  ,  o  FAMA ,  Di- 
vinità poetica,  meffaggiera  di  Gio~ 
ve .  CoUocavafi  fopra  i  più  alti 
luoghi  per  publicare  le  buone  e  cat- 
tive  nuove  .  I  poeti  la  rapprefen- 
tano  fotto  la  figura  d' una  giovane 
con  ali  piene  d'occhi  e  d'orecchie, 
con  altrettante  bocche ,  che  lingue  , 
#he  Tona  una  tromba  ,  e  che  ha  la 
fua  Velie  piegata  e  raccolta  .  f^ir- 
gilio  Ite  fa.  una  defcrizione  molto 
pittorefca  nel  lib.  4.  deW  Eneide . 

RINSAULD,  offiziale  Tedefco, 
governatore  di  una  Città  della 
Gheldria.,  divenne  amante  di  Sa- 
fim  moglie  di  un  ricco  mercante, 
di  culla  beli,?zza  Uguagliava  la  vir- 
tù .  Non  avendo  potuto  corrom- 
perla ne  con  promeffe,  né  con  re- 
gali fece  mettere  in  prigione  fuo 
marito  fotto  pretefto  ,  ch'egli  era 
in  relazione  co'  nemici  dello  fla- 
to .  Safira  per  trarlo  da'  ferri  fi 
refe  a'defiderj  del  governatore,  il 
quale  già  lo  avea  fatto  morire  fe- 
gretamente  .  Quella  donna  traf por- 
tata <lal  dolóre  va  agettarfi  a' pie- 
di  di  Carlo  il  Temerario  Duca  di 


Borgògrtà^tutta, in  lagrime,  e  <jiie- 
fto  ordinò  a  Rinfau/d  di  ipofar 
fubito  la  donna  dopo  di  averle  fat- 
to la  donazione  di  tutti  i  fuoi  be- 
ni .  Ma  appena  che  fu  fegnato  l' 
atto  di  donazione  ,  ordinò  che  fof- 
fe  meflTo  a  morte  il  governatore, 
e  gli  fu  rccifa  la  telta  due  ore  do- 
po. In  tal  guifa  i  figliuoli  della 
donna  ingannata,  e  dello fpofo  in- 
felice affalfinato  entrarono  in  pof- 
feffo  de'  beni  dell'empio  omicida 
del  loro  genitore . 

RINTONE  ,  Siracufano.  Sem- 
bra, che  la  poefia  burlefca  di  qua- 
lunque maniera  aveffe  cóminciii- 
mento  in  Sicilia,  e  che  foffe  da 
Rimone  prima  d'ogni  altro  ufata  . 
Ved.  F  sbricio  Bibl.  Crac.  Tom.  i. 
pag.  689.  • 

RINUCCINI ,  antica'  e  nobil  fa- 
miglia Fiorentina.  -I  primi  autori 
dieffa  fi  denominavano  ^.7//.7  Torre 
di  Cuona  nel  Val  d'Arno  di  fopra  , 
di  cui  eran  Signori .  Effendo  fin  dai 
tempi  più  remoti-  potente  ,  e  fa- 
coltofa  non  è  maraviglia  fé  in- 
torno al  1000.  fi  rcndefle  celebre 
per  le  fondazioni,  acqu-ifli,  e  do- 
nazioni da  effa  ampiamente  fatte. 
La  Republica  Fiorentina  ne  fece 
fempre  grande  llima  ,  impiegando 
i  foggetti  di  quella  famiglia  non 
folo  nelle  Magiltrature,  e  fommi 
onori,  ma  eziandio  negli  efieri  af- 
fari ,  conofciuti  effiendo  e  per  una 
non  ordinaria  capacità,  e  per  una 
fperiméntata  probità,  e  per  un  ar- 
dente amore  della  patria.  Vcd.  le 
Croniche  MSS.  di  Firenze  ,  che  fi 
confervano  nella  Magliabccchiana, 
e  luStoriaVlS.  della  famiglia /Î/- 
nuccini ,  che  efifle  nella  Libreria 
de'  medcfimi .  U  ?.  Soldant  Val- 
loinbrofano  in  una  Lettera  àìtctia. 
nel  1755.  all'  Abate  di  Vallombro- 
fa,  in  cui  fa  vedere,  che  la  fami- 
glia R/««cm»/ è  la  fondatrice  del- 
la Badia  in  S.  Maria  Ughi ,  dà  nel 
tempo  fleflb  la  genealogia  della 
medefìma  famiglia,  e  varie  notizie 
rifpetto  alla  fua  origine  e  gran- 
dezza . 

I.  RINUCCINI  (  Fr/incefco'), 
nacque  d'antica  e  illullre  famiglia 
in  Firenze  ranHOi3ió.  di  Cina  di 
i,apo  di  Rinuccino  Rinuccini.  A- 
vendo  fortito  un  talento  fuperio- 
r« ,  unito  ad  u;ia  nobile  e  genero- 
fa 
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fa  odûcâziohe  ,   liivenne  hei^ptaAo 
Uno   de'  più   abili  Cittadini ,.  eh; 
conofceffe  la  fua  patria,   onde  eb- 
be non  folo   i  porti    più  luminofi , 
e  più  cofpicui  in  Fiieuze ,  ma  an- 
cora di  eflo  quella  Republicafi  pre- 
Valfe    per   fpedirlo   in  varie   com- 
miffioni  le    più  imporranti .     Fu  a 
Verona,   a    Ferrara,   in  Arezzo    e 
Piitoja.     Nel  136s-  fi  fpeditoAm- 
baftiatore  a  UrbanoV.  in  Avigno- 
ne, e  poto  dopo  collo  fteflb  carat- 
tere a  Perugia,  a  Bologna,  a  Ge- 
nova,   e  nel  l'iJó.  a  Napoli,    ove 
la  Regina  Giovanna  ^    a  cui  fu  ca- 
riffimo,  gli  donò  il  Raftreilo  rofTo 
da  aggiungerli  ai  fuo    ftemma  gen- 
tilizio, come  a  giorni  noiiri  fi  ve- 
de.    Quantunque  il  i?»«acc»«»'  fo'. 
fé  occupato  ne'  minifterj  della  Re- 
publica,    e  s'imptegaffie  per  il  be- 
ne della    medefìma,    non    lafciava 
d'effer   utile  eziandio    alla  merca- 
tura, promovendo  queRa  verafor- 
gentc    dell' opulenea    degli    Stati, 
come  quello,  che  poflTedeva  fonda- 
chi ,    e    gran    commercio    fpezial- 
mentc  in  Levante  .    Finalmente  ca- 
ro alla  patria,  a  tutti  i  buoni,  a. 
gli  amici ,   e  a'  figli  fini  di  vivere 
in  patria  li  17.  Agofto  del   1381.  d' 
anni  6%, ,   e  eoa   regio   onor  ftuie- 
bre    fu    fepolto    in  S.  Crooe   nella 
tomba   de'  fuoi  maggiori,    avendo 
lafcìato  in  contante    alla  fua  mor- 
te 180.  mila  fiorini  d'oro,  ricchez- 
za   enorme    fin&olarmente    a   que' 
tempi .    Negli  Blog)  degli  Uomini 
■illufiri  Tofcani  Tom.  i.    psg.  Ió6, 
ec.  fi  ha  il  fuo  elogio. 

2.  RINUCCINI  C  Cino  ) ,  figliuo- 
lo del  precedente  ,  ragguatdcvol 
Cavaliere  Fiorentino,  fu  celebre 
circa  il  1390.  Le  fue  Rime  vengo- 
no commendate  dal  Crefcimbeni ^ 
le  quali  trovanfi  MSS.  nella  Bi- 
blioteca Chifiana  in  Roma.  Anni- 
balt  RiMucciMi  della  fteCi  fami- 
glia ,  e  che  fiorì  nel  fecolo  XVL  , 
fcriffc  :  Quattro  Ltzjoni  ^  cioè  fo- 
pra  un  Sonetto  del  Petrarca  ^  dell* 
onore  /opra  il  Canto  TK  delP  In- 
ferno di  Dante  ec.  Il  Rinuccini 
le  ftampò  in  Firenze  pel  Torrentino 
nel  i5<5i.  Egli  l'avea  recitate  nell' 
Accademia  Fiorentina,  ed  ai  itef- 
(o  le  dedicò  a  Bernardo  Macchia- 
velli  Teforiere  del  Papa  in  Pera- 
Timo  Xyil. 
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gk.      Ved.  Fontanini   colle   Ngti 
dei  Zeao  Tom.  i.  pag.  339'. 

3.  RINUCCINI    Q  Alamanno")^ 
Gentiluomo    nobiliflìmo   Fiorenti- 
no, letterato  e  mecenate  delle  iet- 
tcre  nel  fecolo  XV. ,  nacque  il  dì 
ai.  Maggio    del  i^i.6.    di  Filippo 
di  Cina    di  Mejfer    Francefco  Ri- 
nuccini,    e  di  Tejfa  di  Neri  d^A- 
gnolo  l^ettori .     Fu    iftruito    nelle 
lettere  greche  dal  celebre  Giovan- 
ni Argiropolo  ^  e  molto  ne'  buoni 
Itudjil  promoTe  Poggio  ilf^eechioy 
come  traefi  da  una  Lettera  inèdita 
di  Donato  Acciajuoli  ad  Alaman- 
no .    Frutto  de'  fuoi  ftudj  furon  le 
varie   traduzioni,    eh'  ei   fece    dal 
greco  in  latino  ,  ed  altre  fue  Opé- 
re,   delle  quali  parleremo  appref- 
fo.     Era  anche  verfatiflìmo   nella 
filofofia  dei  fuoi  tempi ,  e  fu  mem- 
bro dell'Accademia  Platonica  ifti' 
tuita  fotto  la  protezione  della  Ca- 
•^a  Medici.     Conofceva  eziandio  i 
pregi,  *•'  1' aCcellenza  delle  Belle- 
Arti,    che  in   un  colle  buone    let- 
tere riforgevâno  allora  a  nuovt  lu- 
minofa  vita  .      Di  tutte  quelìe  co- 
gnizioni fi  valfe   principalmente  il 
Rinuccini  in  fervizio  della  fua  Rc- 
publica  ,    efercitando    con    fomma 
lode    le    prime  Magiflrature   nella 
Capitale,  varie  Preture  nella  Pro- 
vincia, e  diverfe  Ambafcierie  al  di' 
fuori .      Fra  quefte    la  più  folennel 
fu  quella,    ch'egli  efeguì  preffo  il 
Pontefice  SiJìolV.^    ove  fu  man- 
dato per  concertare  con  elfo  ,  e  co- 
ali  Ambafciatori  di  Venezia,  e  dèi 
"Duca   di  Milano   il  miglior  modo 
di  validamente  porgere  ajuto  al  Re 
Mattia   d'  Ungheria  ,    raeflb   alle 
lìrette   dalle  formidabili  forze   del 
Turco .     Ove  però  il  Rinuccini  più 
fi  compiacque  di  fervire  là  patria, 
fu  nella  riordinazione  ,    e  rittaura- 
done  delle  publiche  Scuole  di  Fi- 
renze, e  della  Univerfità  di  Pifa, 
per   il  quale  oggetto   fu  egli  elet- 
to da  Lorenzfi  de''  Medici  uno  de' 
quinqueviri  ^  o  come  allora  fi  chi;t- 
raay^aoUffisJali  dello  ftudio^  nel 
quale  incarico  ei  diportoffi  con  tan- 
to zelo    ed  «Ifiduità,   che   alla   di 
lui  morte    il  detto  Collegio    degli 
Ufficiali   dello  /ìndio     dccreiò^li 
publiche  folenni  cfequie    per  telti- 
ficargli  .la  fua  riconofcenz* .     Fi- 
E  nal- 
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/  naimente  dopo  aver   il  Rinuetini 

toiilumàta  lafuavita  in  aflìdui  ftu- 
di  ,  e  pofti  decorofi  della  <ua  pa- 
tria, carica  di  gloria,  e  pieno  di 
virtuofe  azioni  morì  nel  1504.  in 
Firenze,  e  dopo  folenni  funerali  fu 
fc'poJto  nella  Cappella  di  fua  fa- 
miglia in  S.  Croce.  Dopo  morte 
fu  ancora  onorato  da  una  meda- 
glia,  ch'cfiftenel  Mufcode41a  ilef- 
fa  di  lui  famiglia.  Alle  qualità  di 
letterato,  di  cittadino,  di  padre, 
e  di  amico  congiunfc  egli  quella 
di  criftiano,  ai  doveri  dei  quale  ei 
«on  fomma  efemplariti  foddisfoce 
in  vita  e  in  morte.  Tra'  Greci 
Scrittori  con  particolar  trafpcJrto 
egli  attaccoflì  a  Plutarco^  e  mol- 
ti di  lui  Opufcoli  tradufle  in  lati- 
no ,^  alcuni  de'  quali  furon  pofcia 
'  -feparatamejite    refi  publici,    come 

rOpufcolo  De  virtutibus ,  five  de 
claris  mulieribus ,  che  fu  dato  al- 
la luce  in  firefcia  da  Bonino  de'' 
Bonini  1'  anno  148-.  Le  verfioni 
di  altri  d^«/co/«  del  mçdefimoP/«- 
tarcOy  come  De  tonfai atione  ad 
jipollonjurn  oh  tooKem  filii  y  e  quel- 
le di  parecchie  Vite,  cioè  di  Ni- 
cia^  di  CraJfOf  di  Agide  ^  Ai  C Ito- 
mene .^  e  di  Agefìlao  y  le- indirizzò 
a  vàrr  foggetti  della  C^fa  Medici ^ 
di  cui  era  egli  molto  famigliare  e 
amico,  più  copie  di  quefto  MS. 
li  confervano  nella  Laùrenziana  di 
Firenze,  nella  Malateftiana  di  Ce- 
fena,  e  nella  Reàl  Libreria  di  To- 
rino. Tradufle  parimente  ia  lati- 
no la  Fita  di  Apollonio  Ti/fnéo 
^  fcritta    da  Filo/irato   dedicandola 

a  Federigo  di  Montefeltro  Conte 
d'Urbino.  Un  belliflìrao  Codice 
di  quefta  traduzione  fi  conferva  nel- 
la Laùrenziana .  Altre  Opere  in 
un  colle  copiofe  c«i-  efatte  notizie- 
di  lui   fi   annoverano   da  Apcjìolo 

^  Zeno  Differì,  l^off,    TTom.  a.    pag. 

'199.  ec.  Più  efattamente  àncora, 
e  colla  pregevole  raccolta  di  mo- 
aumenti  ha  illuftrate  lo  Memorie 
della  Vita,  e  dell'Opere  del  Ri- 
niiccinf  il  dotto  Sig.  Ferdinando 
Fo#  Fiorentino  nell'Opera:  Mo- 
'/ìumenta  ad  Alamanni  Rinuccini 
vitam  contextnàam  ex  manufcri- 
ptìs  Codicibus  plerumque  eruta , 
Florentis  1791.  in4.  con  dedica  al 
Milthsle   Alejfaìjaro  j  ,«   Monfig, 
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Giovanni  Rinuccini  f  in  oggi  Cat' 
dinaie,  degni  eredi  delle  virtù,  ç 
pregi  d'uB  sì  illuftre  loro  antena- 
to, (^erf.  Palmieri  M(»«£on.  I.). 
4.  RINUCCINI  Ç  Ottavio")  y 
Gentiluomo  Fiorentino  ,  e  graa 
poeta  Torcano,  era  della  famiglia 
de'  precedenti.  Ei  fu,  come  di- 
cefi,  non  fohi  animiratoKC ,  ma  a- 
manie  della  Regina  Mar/tf  de  Me- 
dici, ed  ebbe  la  forte  d'accompa- 
gnarla in  Francia  deftinata  moglie 
del  Re  ArrigolV.  In  Francia  eb- 
be l'onore  di  effer  fatto  Gentiluo- 
mo di  Camera  del  Re  Arrigo  .  Tor- 
nato pofcia  in  Italia  fi  volfe  x^ 
■DÌìi  ferì  penfieri ,  e  viffe  con  mol- 
ta pietà  gli  ultimi  anni.  In  ri  co- 
nofcenza  de'^avori  ricevuti  in  Fran- 
cia volle  dedicare  al  Zìe  L«»gr  Xll. 
le  fue  Poefie  .  Ma  egli  morì  nel 
I621.  prima  di  vederle  alla  luce  J 
ed  il  difegno  di  Ottavio  fu  pofcia 
efeguito  l'anno  feguente  da  Pier- 
francefco  dì  lui  figliuolo.  Laglo- 
Tia- di  avere  ,  fé  non  immaginati 
prima  d'ogni  altra,  almeno  fcrit- 
t>  felicemente  i  primi  Drammi  ppr 
mufica  deéfi  al  Rinuccini ,  foggct- 
to  dotato  di  un  grande  fpirito  ,  e 
genio,  il  quale  comporta  avendo 
la  Dafne  eJfa  fu  polla  in  mufica 
ûa.  Jacopo- Peri  T^VLt  Fiorentino,  • 
rapprefentata  l'anno' I594^.  in  caf» 
di  Jacopo  Corp  con  molto  apptau- 
fo  di  chi  concòrfe  ad  udirla ,  (  Fti, 
Y^ìi.1  Jacopo  n.  3.  ).  Qucfto  pri- 
mo faggio  piacque  per  modo,  che 
fu  prelto  da  altri  feguito .  Quan^ 
do  nel  r6oo.  fi  celcbraron   com  rt- 

?al  pompa  in  Firenze  le  nozze  del- 
a  fuddetta  Reina  Maria  col  Re 
Arrigo-  IV.  rapprefentoffi  l'Euri- 
■  dice  del  meâetiino  Rinuccini ,  che 
fu  porta  in  mufica  dal  fuddetto^^- 
copoPeri,  il  qual  pure  aggiun/e  le 
'tiotc  all' Arianna  y  altro  Dramma 
"  del  Rinuccini  rapprcftntato  in  Fi- 
renze,, e  in  Mantova  nel  i(5o8.  all' 
occafione  de'  matrimoni  ,  che  ia 
quell'anno  fi  celebrarono  AiPran- 
cefco  Goniiaga  figlio  del  Duca  P^in~ 
cenz.0 ,  e  di  Coftfao  rfe'  Medici  fi- 
glio del  Gran  Duca  Ferdinando  I. 
Frattanto  altri  Profeffori  di  vmxB- 
ca  a  gara  col  Peri  prefero  a  far  le 
Note  a'  Drammi  del  Rinuccini  ^ 
Ç  fra  cflr  acqujftò  in  ciò  moJta  f*-, 
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mi^iulio  Caccini.  Se  nella  poe- 
(yjL  melica  fu  il  Rinuccini  uno  de' 
più  eleganti  fcrittori  ,  fa  eziandio 
uno  de'  primi,  che  nelle  Canzoni 
anacreontiche  fingolarmente  fi  ac- 
coftaffe  d'apprelTo  a  quel  sì  leg- 
piadco  poeta.  Più  altre  notizie  del 
Rinuccini  il  ha  date  V  Eritreo  Pi^ 
n.icetJf,  P.  [.  pag.  6o.  ec,  e  il  TVe- 
griae^li  Scrittori  Fiorentini .  Ved. 
anche  la  Bii/Jtoteca  del  Cinelli 
Tom.  4.  pag.  258.  hi  Dafne  del 
Rinuccini  è  Hata  rìpublicata  nel 
Tom.17.  del  Parn.iJfo  Italiano  p»g, 
349.  ,  Venezia  1785. 

RIO  QMarti»  Antonio  del  ), 
t^ed.  DELR IO  C Martin  Antonio^, 

I.  RIOLAN  (^Giovanni") ^  me- 
dico  della  facoltà  di  Parigi,  na- 
cque in  Amiens,  e  morì  li  18.  Ot- 
tobre 1605.  ,  Egli  fu  uno  de'  piìi 
zelanti  difenforr  della  dottrina  d' 
Ippocrate  contro  i  chimici.  Abbia- 
mo di  lui  diverfe  Opere  di  medi- 
cina e  di  anatomia  raccolte  nel 
1610.  Parigi  in  fol. .  Quefto  medi- 
co aveva  una  vafta  letteratura,  e 
fcriveva  e  parlava  con  una  ammi- 
pbile  facilità  .  I  fuoi  libri  fono 
ancora  confultati  al  dì  d'oggi . 

a.  RIOLAN  C  Giovanni  ),  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  fu  anch' 
eflo  dottore  della  facoltà  di  Pari- 
pi  ,  e  morì  nel  1657.  di  anni  77' 
Fu  Profeffbr.e  reale  in  anatomia  e 
in  botanica  ,  e  dopo  medico  di 
Maria  de''  Medici  madre  di  Luigi 
XIII.  Noi  abbiamo  di  RJolan  un 
numero  grande  di  Opere  fopra  l' 
anatomia  ,  fcienza  in  cui  egli  fece 
ir/olte  utiliffimefcoperte  ,  Ebbero 
effe  molto  corfo  al  loro  tempo,  e 
fono  fcritte  affai  bene  .  Rioiait 
poffedeva  i  poeti  greci  e  latini,  e 
faceva  de'  loroverfi  ddle  applica- 
zioni affai  felici  .  Era  un  .pocof 
troppo  prevenuto  in  favore  degli 
antichi,  e  criticò  amaramente  tut- 
ti gli  anatomici  moderni .  Le  fue 
Opere  principali  fono  :  i.  Compa- 
ratio  veteris  meiicinte  ctim  nov.t , 
1605.  ini!.,  in  cui  fi  dichiara  con- 
tro i  chimici .  2.  S cJ>ol a  anatomi- 
ca^ 1604.  in  8.  Egli  la  aumentò, 
e  la  publicò  a  Parigi  nei  irtio.  in 
fol.  fotto  il  titolo  di  Andtutìte  cor.-' 
porti  kvmani  .  j.  GigantomTchiay 
Ì6iì.  in  8.  Egli  la  fcriffc  contro 
Kalfifw.ivt  prò jpofito  delia  l'coper» 
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ti  drfle  offa  del  pretefo  gigante 
Teutoboco .  Quefto  libro  effendo 
Itato  attaccato    rifpofe,    e  pubiicè 

4.  V  irapojìur a  Scoperta  delle  offa 
umane  fuppofte  e  falfamente  attri- 
buite al  Re  Teutoboco  ,  Parigi  J614. 

5.  Gigantologia  ,  o  difcorfo  /opra 
la  grandez.ZJt  de''  giganti  ,  1618. 
in  8.  Quelle  Opere  con  quelle  di 
Hans  Sloane  non  hanno  poco  con- 
tribuito a  correggere  le  idee  popo- 
lari fopra  queìla  materia.  Nel.D/- 
aionario dell' Eloy  fi  hanno  più  co- 
piofe  notizie  della  Vita  e  dell'O- 
pere del  Riolani. 

RIPA  C  Cefare  )  ,  Cavalier  Pe- 
raginodel  fecolo  XVI.  E^  noto  per 
la  fua  Iconologia  ,  in  cui  fi  efpri- 
rnono  varie  immagini  divirtfi,  vi- 
zj ,  affetti  ecr  La  prima  edizione 
fu  fatta  in  Roma  nel  159J. ,  ne  fe- 
guiron  pofcia  pifi  altre  affai  accre- 
fciute  .  Giano  Nido  Eritreo  nel- 
la Pinacotheca  l.  num.  17.  dice  , 
che  queft' Opera  maxima  ex  parte 
fu  fatta  da  GìovanniZar'atino  Ca- 
pellini.  Con  poca  giuflizia  però 
ciò  fi  dice  d&ÌV  Eritreo  .,  poiché  le 
Immagini,  e  i  Difcorfi  aggiunti 
dal  Cajlelliiii  alla  Iconologia  del 
Ripa  non  arrivano  ad  eff'ere  nem- 
meno la  quarta  parte  del  libro, 
Giovanni  Balanino  dell' Accada- 
mia  Francefe  riduffe  in  comfpen- 
dio  ,  e  a  moralità  la  detta  Icono- 
logia, e  di  nuove  figure  in  t^mc 
abbellita  la  publicò  in  lingua  fran- 
cefe in  Parigi  nel  J644.  infoi.  La; 
ItcìTa  Iconologia  notabilmente  ac- 
crefciuta  d'immagini ,  d'  annotazio- 
ni,  e  di  fatti  dal  Ch,  Abate  Cefa- 
re Orlandi ,  già  noto  per  altredot- 
te  fue  produzioni ,  è  Hata  publica- 
ta  in  Perugia  nel  1764.  in  5.  VoL 
in  4.  Effa  è  molto  opportuna  a' 
pittori  ,  fcaltori,  difegnatori  ec. 
Evvi  flato  anche  un  Cefare  Ripa 
ma  di  patria  Mantovano  .  Fu  que- 
lli Profeffbr  publicò  a  Bologna, 
ove  avea  ftudjato  fTlofofia  e  raedi- 
(cina .  Pafsò  a'  fervigj  del  Cardi- 
nal Francefco  Gonzaga  d-i  GuaftaJ- 
la  ,  poi  fu  Segretario  del  Duca  G«- 
glielmoy  e  Caftellano  di  Mantçva.- 
•Morì  preffb  il  1^00.  Ved.  la  Sto- 
rta de'  Ripa  del  Cajlelli,  e  i  -D*- 
/corfi  Accademici  delle  Lettere  e 
delle  Arti  Mafitovant  dell'Abate 
Bettìneìii  pag.  iij. 
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RIPA,  f^ed.  RIVA. 
RI P ALTA  QPietro^y  Piatenti. 
no,  fiorJ  nel  fccolo  XIV.  Scriffe 
la  Storia  4*  Piacens^a^  che  conti- 
nuò (ilio  all'anno  1374.  Fu  poi 
accrefciuta  dal  Canonicoy^co/'o  de* 
Mori,  Rip.ilta  morì  di  pefte  1' 
anno  1374.  EfTo  è  citato  dal  dot- 
tiflinio  iiluflratoie  della X/or»a del- 
la Aia  patria  il  Propofto  Crifloforo 
Poggiali  P'idceinino ,  che  la  publicò 
in^iacenza  nel  1775.  ii.VoI.  104. 
Nel  ("ecolo  XV.  fiorì  pure  Matteo 
da  RiPALTA  Agoftiniano,  e  Pia- 
centino di  patria,  e  forfè  della  Itcf- 
fa  famiglia  di  P/Vffo  .  Fu  egli  uno 
de'  deftinati  a  intervenire  al  Con- 
cilio di  Firenze;  ma  appena  colà 
giunto  vi  morì  in  età  di  foli  35. 
anni  l'anno  143S.  Evvi  Itato  an- 
<he  Gio.  Luca  da  Ripalta  Pie- 
tnontefe  ,  di  cui  abbiamo  :  Sofifnfi 
degli  adetti  compojìi  dai  mede  fimi 
peu  occultare  la  medicina  ttniver- 
fàle  ;  ovvero  Pietre  de''  filojofi  fin 
^i  tenuti  per  veri  ci:. ,  Siena  16O3. 

klPAMONTI  (  Gìufeppe  % 
Milanefe,  e  Canonico  della  Sca- 
la, fiorì  nel  fccolo  XVII.,  fu  no- 
minato Iftorjografo  del'  Re  diSpa- 
gua  .  La  fua  Opera  più  nota  cuna 
Storia  della  Chieja  di  Milano, 
1617.  e  fcg.  4.  Voi.  in 4.  in  latino. 
Fu  applaudita ,  finché  lo  ftil  gon- 
fio e  ampollofo  ebbe  applaufo  .  Ma 
al  riforgimento  del  buon  gufto  fé 
ne  fminuì  di  molto  il  pregio,  e  a' 
lumi  d<^lla  cririca  innoltre  vi  fi  fco. 
prirono  molti  erróri  .  L'  autore 
morì  circa  la  metà  dei  fecole,  in 
cui  vilTe  . 

RIPATRAJVSONA  C  Gioanni 
da),  dell' Ordine  de' Minori  ,  e 
celebre  teologo.  Profefsò  per  più 
anni  teologia  nello  ftudio  di  Pari- 
gi .  Fu  Legato  per  Giovanni  XXII. 
all'  Imperator  de''  Greci  Emmanue- 
ie  lì.  l'alino  1410.  Nel  Conven- 
to di  Ripatranfona  fua  patria  cfi- 
lie  tuttavia  una  molto  onorifica  i- 
fcrizione  a  lui  innalzata  da  Sijìo 
V. ,  allorché  quefti  elTendo  Vefco- 
vo  di  S.  Agata,  e  Vicario  Apollo- 
lieo  della  fua  Religione  vifitò  il 
Convento  fuddetto.  Vedi  le  Me- 
morie degli  Uomini  illujìri  in  me- 
dicina del  Piceno  del  Panelli  Tom. 
j.  pag.  133. ,  ove  è  riferita  la  dçc- 
ta  ifcrizione . 
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Pietro  Franeejto  di  ),  Procurato- 
re generale  al  Parlamento  d'Aix, 
noto  per  una  Memor/a,  in  cui  pre- 
tende ftabiliic  la  fovranità  del  Re 
dì  Francia  in  Avignone ,  e  nel 
Contado  Vcnaifino,  e  per  moke 
contefe  comra  iCefmti,  morì  nel 
177J.  in  fentimenti  grandi  di  pie- 
tà, dopo  aver  ritrattato  tutto  ciò, 
che  aveva  detto  contra  la  Santa 
Sede  ,  e  contra  i  Gefuiti  ;  ritrat- 
tazione, che  fecondo  quel  che  a- 
veva  defiderato,  fu  publicata  in 
pulpito  dal  Vicario  della  fua  Par- 
rocchia .  f^oltaire  ha  tentato  in- 
vano di  denigrare  un  cvenimento, 
che  non  può  che  onorare  la  memo- 
ria di  <]uelto  celebre  Giudice.  Mon. 
fignor  de  la  Merlitre  Vefcovo  d' 
Apt  ne  fece  formare  un  procedo 
verbale,  che  mandò  al  Papa  Cle- 
mente XIV.,   (  red.  Mo^^clar). 

RIPLEY  C  Giorgio  ),  Inglefe, 
e  Canonico  Regolare  dell'  Ordine 
di  S.  Agoftino .  Era  molto  vcrfji. 
to  nelle  matematiche,  ne'  fegreti 
dell'alchimia,  e  nella poefia.  In- 
fegnò  anche  teologia  nel  fuo  Or- 
dine, ma  in  appreffo  ottenne  dai 
Papa  di  ritirarfi  nell'Ordine  de' 
Carmelitani,  ove  viffe  folitario  il 
refto  della  fua  vita,  e  vi  morì  l' 
anno  1490.  Le  fue  Opere  fono  : 
I.  The  twelve  gates ^  cioè. Liber 
duodecim  portarum ,,  che  nel  1477. 
dedicò  a  Edoz/rdo  IV.  1.  DeMer- 
curio&  lapide philofophico  .  Nel- 
la Biblioteca  di  Leida  fi  confervan 
inedite  altre  Opere  di  lui  ,  tutte 
relative  agli  fperimenti  d'  alchimia. 

RIPPERDA  C  Giovanni  GuglieU 
rno  Barone  di),  d'una  faraigiia 
nobile  nella  Provincia  di  Gronin- 
pa  ,  fervi  qualche  tempo  gli  Stati- 
Generali  in  qualità  di  Colonnello 
d'Infanteria.  Era  riverito  di  que- 
Ito  grado,  quando  fu  nominato  nel 
1715.  Ambafciatore  d' Olanda  al- 
la Corte  di  Spagna  .  li  fuo  fpi- 
rito  deliro  ed  infinuante  cffendo  pia- 
ciuto uFilippoV.  fi  fifsòallaCor. 
te  di  Madrid  ,  e  vi  pervenne  ben- 
tofto  al  colmo  della  grandezza. 
L'anno  1715.  conchiufe  a  Luxem- 
burgo  un  Trattato  di  pace  e  di  com- 
mercio fral'  Imperatore,  ed  il  Re 
Cattolico  .  Ritornato  a  Madrid  lo 
fecero  Duca  e  Grande  di  Spagna ,  e 
gli 
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gli  confidarono  tutto  quel  che  ap- 
partiene alla  guerra,  alla  marina, 
ed  alle  finanze.  Finalmente  ebbe 
il  potere  di  primo  Miniiiro  fenz' 
averne  il  titolo;  ma  non  tardaro- 
no ad  accorger/!,  che  Io  avevano 
caricato  d' un  pefo  fuperiore  alle 
fue  forze.  Il  Re  di  Spagna  fu 
obbligato  ad  allontanarlo  dalla 
Corte  e  dagli  aflari  nei  1716,  Q_iie- 
fU  difgrazja  terminò  di  fargli  per- 
dere la  tcfta  ,  di  già  indebolita  dal 
fuo  rapido  innalzamento .  Andò 
a  cercare  un  afilo  dall'  Ambafcia- 
tore  Inglefe  Sthanhope ,  aa  cui  lo 
fecero  levare  per  chiuderlo  nel  Ca- 
itello  di  Segovia  .  Vi  rimafe  fino 
ai  a.  di  Settembre  1718. ,  in  cui 
trovò  mezzo  di  fuggirfene  in  Por- 
togallo. Di  là  pafsò  in  Inghilter- 
ra ,  e  in  apprelïii  in  Olanda,  ove 
conobbe  1-  Ambafciatore  di  Maroc- 
co, che  impegnoUo  ad  andarfene 
preffb  a  Muley  Abd.tllab  fuo  So- 
vrano .  Vi  fu  ricevuto  con  dillin. 
zione ,  ed  acquiftovvi  un  credito 
tanto  grande,  quanto  quello,  che 
aveva  avuto  iu  Ifpagna .  Il  Du- 
ca di  Rif perda  pafsò  in  principio 
qualche  tempo  a  Marocco  fenza 
penfar  di  cangiar  religione;  ma  due 
ragioni  lo  impegnarono  a  prendere 
il  turbante.  La  prima  fu  il  timo- 
re, che  i  cortigiani  non  approfit- 
taffero  della  profeffionc ,  che  face- 
va del  criftiancfimo  per  perderlo  ; 
e  la  feconda  fu  il  defiderio  di  go- 
der di  tutti  i  diritti  del  paefe  ;  fi 
fece  adunque  circoncidere,  e  pre- 
fe  il  nome  di  Ofmano .  I  fuoi  in- 
vidiofi  vennero  a  termine  di  farlo 
decadere  dalla  grazia  del  Sovrano; 
ma  dopo  due  mefi  di  prigione  fu 
rimeflb  in  libertà  con  proibizione 
di  comparire  alla  Corte,  fé  non  vi 
foffe  chiamato  .  Per  rientrare  in 
grazia  aft'ectò  un  grande  zelo  perla 
religione  Maomettana,  ed  intanto 
meditava  un  nuovo  fìf^ema  di  reli. 
gione ,  che  credeva  di  far  guflare 
al  popolo  .  Propofe  in  principio 
le  fue  idee  come  femplici  dubb), 
e  la  maniera  con  cui  furono  rice- 
vute, gli  perfuafe  che  potevano  ac- 
creditarfi  .  La  fua  aituzia  princi- 
pale confiftevaa  lufingar  egualmen- 
te  ì  Maomettani  e  gli  Ebrei,  che 
fono  io  gran  numero  a  Marocco  . 
Parlava  dì  Maometto  con  più  clo- 
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glo  degli  Delfì  Mufulraani,  lodava 
Mosè^  Blta\  Davida  ed  anche  la 
perfona  tii  GesÀ-Crijìo  .  Ma  pre- 
tendeva che  i  Criiliani ,  i  Mao- 
mettani  e  gli  Ebrei  fn'flero  flati  fin 
a  queir  ora  in  un  errore  eguale  ; 
i  primi  attribuendo  troppo  a  Cestì 
Criftoy  i  fecondi  a  Maometto^  e 
gli  ultimi  non  attribuendo  niente 
né  air  uno  ,  né  all'  altro  .  Secon- 
do il  fuo  fiftema  il  Meffia  aveva 
da  venire  ancora.  £//<»,  David, 
i  Profeti,  S.  Giambatifta  non  e- 
rano  che  tanti  precurfori ,  che  fer- 
vivano  ad  annunziarlo.  Spiegava 
in  favore  del  fuo  fiftema  molti  paf- 
fi  dell'Evangelio,  e  della  legg<? 
Mufulmana.  La  Memoria,  che 
noi  compendiamo ,  pretende  che 
eçli  era  afcoltato  fi^nza  contraddi- 
itone;  che  i  deboli,  0  gli  amatori 
della  novità  fi  lafciavano  perfua- 
dere  ;  che  gli  fpiriti  forti  ridevano 
de'  fuoidifcorfi,  e  che  lo  fteflb  Re 
prendeva  piacere  di  farlo  qualche 
volta  ragionare  fopra  i  fuoi  princi- 
pi .  Tale  era  la  fituazione  degli 
affari  di  Opinano^  quando  il  Capi- 
tanio  d'  un  vafcello  Inglefc  ritor- 
nando dalle  colte  d'  Africa  lo  ri- 
ferì a  Londra  come  teflimonio  o- 
culare  .  Sopra  il  fuo  racconto  l* 
Abate  Prevot  racconta  le  avventu- 
re del  Dùca  di  Ripperda  nel  To- 
mo primo  del  fuo  Pro  e  Contri , 
da  cui  noi  le  abbiamo  cavate  .  Al- 
cuni autori  ne  hanno  negato  la  ve- 
rità ;  ma  la  foftanza  pare  tanto 
vsra  quanto  intereffante .  Chec- 
cheneffia  il  credito  del  Duca  di 
Ripperda  appoggiato  fopra  fonda- 
menti fragili  fu  ben  torto  rovefcia- 
to  .  Obbligato  ad  abbandonare  Ma- 
rocco  fi  ritirò  nel  1734.  *^  portodì 
Tetuan,  ed  ivi  fifsò  iifiio  foggior- 
ao  .  In  quefto  luogo  egli  morì  al 
principio  di  Novembre  1737.  ugual- 
mente difprczzato  da'  Maometta- 
ni e  da'  Criftiani .  La  fua  morte 
fu  caufata  da  una  malattia  di  lan- 

fuore ,  che  era  l'effetto  del  di- 
piacere, che  gli  ifpirava  la  fua  fi- 
tuazione .  Non  fi  trovò  in  caf* 
fua,  che  poco  danaro  contante,  a 
pochi  effetti  confiderabili .  Il  Baf- 
sà  di  Teutan  fi  impadronì  di  tut- 
to conforme  all'  ufo  ftabilfto  ia 
tutti  gli  itati  dal  Sovrano  di  Ma^ 
tocco .  II  Duca  di  Ripperda  avis 
E   3  V» 
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va  avuto  <lue  figliuoli ,  che  ?.!cunc 
Memorie  particolari  aff'e('ni.\no , 
che  fianfi  annegati  verfo  le  cotte 
della  Bifcàçlia  volendo  pafTare  dal- 
la  Spagna  in  Inghilterra. 

RIQ_UET,  o  RIQ^UETYCP/V- 
tro  Paolo  di),  Barone  ài  Bon-Rc~ 
poi  ^  era  nato  a  Beziers  da  una  no* 
bile  ed  antica  famiglia  originaria 
di  Firenze  flabiiita  da  molti  fe- 
coli  in  Provenza,  e  divifa  ih  due 
rami,  noto  l'urto  fotto  il  nome 
di  Rìquet  Conte  di  Caraman,  e  1' 
altro  fotto  il  nome  di  Riquety 
Marchefe  di  Mirabeau^  da  cui  è 
fortito  il  Sig.  Marchefe  di  Mira- 
beau autore  deì^  Amico  degii  Uo- 
mini., .  Pietro  Paolo  di  Riquety 
che  fa  il  foçgetto  di  quefto  arti- 
colo ,  formò  l'utile  progetto  del 
gran  canale  di  Linguadoca  per  Ix 
comunicazione  dei  due  mari  ,  ed 
ebbe  la  gloria  di  efeguirlo  con  riu- 
fcita.  Ma  non  giunfe  a  farne  che 
il  primo  f^pgio,  perchè  mor^  a  To- 
lofa  nel  1680.  Quello  faggio  non 
fi  fece  ,  che  nel  mefe  di  Maggio 
dell'anno  fegucnte  perle  cure  de' 
fuoi  due  figli  Giovanni  M^tti^i  di 
R1Q.UET  morto  Prendente  da  Ber. 
retta  nel  Parlamento  di  Tolofa  I' 
anno  1714.,  e  Pietro  Paolo  di  Ri- 
QUET  Conte  di  Caramsn,  morto 
Luogotenente  generale  delle  Ar- 
mate del  Re  li  ^J.  Marzo  1730. 
Queflo  canale,  per  cui  il  Mediter- 
raneo comunica  coli' Oceano,  è  il 
Ì3iù  grande  ,  ed  il  più  bello  che 
ia  in  Francia.  Fu  propofto  fotto 
Franccfco  I.,  fotfo  Enrico  IV  , 
•  fotto  Luigi  XIII.  i  ma  quefto 
jnónumento  degno  dei  Romani  non 
potè  effefc  efeguito,  fuorché  fot- 
to  Luigi  XÌV.  Riquet  ne  ebbe 
tutto  l'onore  .  „  Perii  fuo  mez- 
„  zo ,  dice  M.  Ronchete  le  bar- 
„  che  mercantili  nello  fpazio  di 
^  laudici  giorni  arrivano  fcnza  pe- 
„  ncolo  dall'Oceano  al  Mediter- 
„  raneo ,  cioè  effe  fanno  164.  le- 
„  ghe  di  viaggio.  Tutto  è  mara- 
^,  v'glJofo  in  queft'  opera  ;  ma  ciò 
^  che  non  fi  può  veder  foprattutto 
„  fenza  ftupore  fono  :  i.  Otto  ca- 
j,  tjeratte  preifo  a  Beziers,  che  aU 
j,  zandoi  le  acque  fopra  una  mon- 
„  i;agna  yi  portano  le  barche  ,  e 
j^  le  fanno  difcendere  .  a.  Un  Pon- 
^je  fabbricato  ii   pietra  viva,  e 
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„  lungo  70.  pertiche,  Ì4i  cui  le 
„  barche  navigano  fopra  fette  pie- 
„  di  di  acqua  ,  mentre  che  fotto  il 
„  ponte  fcorre  il  torrente  di  Rap- 
„duze.  ;.  La  fiotta  fabbricata 
„  nella  montagna  diMaipas  fora- 
„  ta  nel  duro  fcoglio  di  larghezza 
„  di  80.  pertiche  di  manierachè  fi 
„  crede  di  vogar  fotto  la  terra". 
Riquet  aveva  anche  progettato  e 
incom/nciato  un  Canale  per  con- 
dur  dell'acqua  a  Parigi. 

RISBECK  C  Gafparo"),  nacque 
nel  1750.  in  una  piccola  Città  pref- 
fo  Magonza ,  ed  era  figliuolo  di  un 
ricco  negoziante.  Studiò  in  prin- 
cipio la  legge,  quantunque  una  im- 
maginazione ardente,  e  un  carat- 
tere impetuofo  lo  rendeffero  po- 
co proprio  allo  Itudio  arido,  ma 
jieceffario  delle  leggi.  Occupato 
più  Alla  letteratura  e  alla  filofofìa  , 
che  alla  giurifpmdenza  s'  arrolò 
nella  Setta  de^  Genj  per  eccellen- 
Ta .  Cosi  chiamavafi  una  Società, 
di  cui  il  principio  fondamentale 
era  il  fommo  difprezzo  delie  con. 
venionze  fociali .  Q.uéfti  nuovi  Dio- 
geni non  amando  che  la  libertà  e 
l'indipendenza  riguardavano  tutti 
gli  impieghi  politici,  e  tutte  le 
unzioni  civili  come  al  diflbtto  di 
loro .  Risbeck  eflendofi  ordinato 
fotto  la -bandiera  di  quelli  perico- 
lofi  fettarr  diffipò  i  beni  lafciatigli 
da  fuo  padre ,  e  fi  vide  ben  prefto 
ridotto  per  fnffiftere  a  rnetterfi  al- 
lo flipcndio  di  un  libraio.  Si  fta- 
bili  a  Saltzbourgi  dopo  fi  mife  a. 
viaggiare,  e  fi  Msb  per  qualche 
tempo  a  Zurigo  negli  Svizzeri,  di 
idove  fi  ritirò  nel  villaggio  d'A- 
rau.  Una  nera  me'ancoiia  Io  avea 
gittato  in  una  fpezic  di  niifantr.o- 
pia,  che  lo  allontanò  da  tutte  i« 
foci'età,  né  pin  conobbe  che  quel- 
la delie  ofterie .  Morì  in  Arau  li 
5.  Febbraio  1786.  Noi  abbiamo  di 
lui  un  f^iaggio  della  Germania , 
che  fn  tradotto  in  francefe,  ed  una. 
Storia  della  Germania^  di  cui  M. 
Doray  di  Lougrais  prepara  la  tra- 
duzione. Ewi  in  quelle  due  Ope- 
ro dell'arditezza  nelle  vide,  e  del 
nervo  nello  ftiie:  ma  1' offcrvato- 
re  non  fi  diffida  fempre  del  fuò 
carattere  njalinconico  e  caullico. 

RISICA  C/'infffntó),  Meffinei 
fo,  e  Prefeflòre  di  medicina.     Fti 
mol- 
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ttioîtô 'ftimato   peTuoi    talenti  •  e 
pel  Aro  fapeie  eziandio  negli  Jìudj 
ameni.     Mori  in  patria  nel  1647. 
Si  ha  di  lui  :     i.  De  Febre    pejli- 
lente  Panormìtanam  urbem  ohfiden. 
te  Or  atto  ^  MefTan»  1Ó47.    2.  Bre- 
.ve  Ragguaglio   in    verfo    italiano 
delli  più  iUuJlri  paefi  delle  qu.it- 
tro  parti  <ìel  raondo,  così  per  r/i.j. 
Ve   come  per   terra  ^    MefOna  1640. 
3.  Difcorfo  Spirituale  della  gran- 
deiiZ't   ^  prowidenz.a   di  Dio,    e 
della   fua  gran   pietà  nella  crea- 
xion  de  ir  uomo ,  e  delle  mi  ferie  di 
^uefio^  con  alcuni  avvertimenti  pò. 
litici  e  morali  ^  Meffinaiójo.  Nel- 
la Biblioteca  Siciliana   ckl  Mon- 
eitore  fi  hanno  altre  notizie  di  lui. 
RISIO  C  Sergio  ),    dotto  Ma- 
ronita,   Arcivef<:ovo  di  Damafco, 
fioriva    nel  fecolo  XVII.     Per    le 
fue  cure ,    e  per  quelle  di  Guada- 

f  noli  y    e  di  Pietro  Golia ,    fu  pu- 
licata    la    Bibbia  Araba,    Roma 
1671.,  C  ^'id.  GoLio  Pietro  ). 
•   RISSER  ,  f^ed.  R  YSSER  . 

RIST  QGiovanni')^  nato  a  Pin- 
tieberg  nel  1607.  ,  fu  Paftore  a  \Ve- 
del  full' Elba,  Conte  Palatina  Im- 
periale y  e  Configliere  Ecclofiafti- 
<o  del  Duca  d;i  Meckeibourg,  e 
morì  nel  1667.  dopo  aver  fondata 
^  la  Società  del  Cigno.  Le  {ne  O- 
■  pere  poetiche  principali  fono  :  i. 
Hortus  Poeticus ,  a.  Theatrum  Poe- 
ticum .  3.  Parnajfus  Poeticus .  4. 
yindicie  Linguie  Germaniche.  5. 
Mitfa  Teutonica .  6.  Un  Poema 
Tedefco  intitolato  .•  Galatea  ,  e  Flo- 
ra beli  a  ^  ce.  Rijl  non  merita  fui 
ParnalTo  né  il  primo  pofto,  né  i* 
ultimo. 

RISTORO,  Laico  Domenica- 
no, e  Architetto  Fiorentino  del 
fecolo  XIII.  Unitofi  a  Fra  Sifio 
fuo  confocio,  laico  anch' cfTo,  e 
Fiorentino  rifabbricaron  con  lor 
difegno  i  due  antichi  Ponti  della 
Carrara,  e  di  S.  Trinità,  caduti 
l'anno  1164.,  e  l'anno  1179.  die- 
der  principio  alla  fabbrica  della 
gran  Chiefa  del  lor  Convento  di 
S.  Maria  Novella  ,  e  in  Roma  an- 
cora edificarono  le  volte  inferio- 
ri -del  Palazzo  Vaticano,  ed  ivi 
pofcia  morirono  il  primo  1'  anno 
1183.,  il  fecondo  l'anno  1289.  In 
una  Croi)9(a  M<S.    del   Gonvcnta 
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di  S.  Maria  Novella  fi  h^nno   le 
loro  «notizie. 

RITA  C  B.  ),  di  Càfcia,  Mo- 
naca Agoltiniana ,  nacque  in  Roc- 
ca Porrena  picciol  Cartello  nei 
territorio  di  Cafcia  nell'Umbria. 
D'anni  dodici  aveà-flabilito  di  far 
voto  di  verginità^  ma  per  non  con- 
traddire à'  fuoi  genitori  fi  unì  in 
matrimonio  con  un  uomo  quanto 
fiero  ,  altrettanto  di  perverfi  co- 
Itumi  .  Viflfe  effa  feco  lui  pél  cor- 
fo  d'anni  l8.  con  fomrna  pazien- 
za e  maufuetudine,  e  n'ebbe  due 
figli .  Trucidato  da  alcuni  rivali 
il  marito  non  folo  pregò  ella  per 
gli  uccifori ,  ma  avendo  fcoperto, 
che  i  due  figli  eran  vogliofi  di  ven- 
dicare il  fanguc  paterno ,  porfe  fup- 
pliche  al  Signore  ,  acciò  fi  foffe 
degnato  di  toglier  loro  piuttofto 
la  vita,  che  permeffb ,  eh' effi  a- 
velTer  efeguito  1'  empio  difegno  . 
Il  Signore  l'efaudì^  ed  ella  rima- 
lta fola  chiefe,  ed  ottenne  non  fen- 
za  prodigio  la  grazia  d'  abbraccia- 
re r  Iftituto  Agofliniano  in  Ca- 
fcia,  ove  entrar  non  doveano,  che 
le  fole  Vergini.  Dopo  le  pompe 
del  fecolo  amò  ella  foltanto  Gesè 
Crijìo  fuo  fpofo  .  Vi  fi  diftinfe  col- 
le più  afpre  penitenze,  e  coli'  efer- 
cizio  delle  più  belle, virtù,  con- 
correndo bene  fpeffb  il  Cielo  a  far 
palefe  con  frequenti  prodigi  la  di 
lei  fantità.  Riposò  ivi  nel  Signo- 
re li  22.  Maggio  del  144J.  Il  fuo 
corp«  ,  che  confervafi  tutt'ora  in. 
corrotto,  e  fpirante  un  odore  foa. 
virtimo,  è  in  molta  venerazione. 
Ur bario  VIII.  Sommo  Pontefice  1' 
afcriffe  nel  numero  de'  Beati .  La 
di  lei  f^ita  fcritta  dal  P.  Carlago- 
ftino  Rabbi  AgolHniano  fu  lam- 
para in  Bologna  l'anno  172(5. 

RITTANGELIO  C  Gian  Ste. 
fano")  y  valente  fcrittore  del  feco- 
le XVII.,  era  di  Forcheim  u,^a 
Diocefi  di  Bamberga.  Alcuni !«J- 
cono,  che  foffe  nato  Giudeo,  ma 
altri  ci  accertano,  che  da  Caittoli- 
co  Romano  fi  fece  Giudeo,  e  che 
da  Giudeo  fi  fece  Proteftanto  Lu- 
terano.  Che  che  ne  fia  publicòaU 
cuni  Libri  d'erudizione,  e  tra  gli 
altri  delle  Note  fopra  il  libro  Je- 
zjrahy  C  ^^'^-  Abramo  nura.  i.  ) 
nelle  quali  foftiene  ,  che  la  Para., 
£    4  Aafi 


frafi  CiÎMÂ   ci  foniifce    degh    a», 
gonienrî  contro  i  Giudei  ,  e  contro 
gli  Antitrinitari,     (^iicflp    Propo- 
sizione fu  attaccata  da  un  Scwiuia- 
no,    che  fi  nafcofe   fotto  il  nome 
A'' Irenopelit.i .    Rittangtlio   fidi- 
fife  con  un  Trattalo  intitolato  L/- 
hra  veritatis^    che   dedicò  a  Gio~ 
vanni fCafimiro  Re  di  Polonia  nel 
J6g8.     Egli  fu  Profcffbre  delle  Lin- 
gue   Orientali    nell'Accademia   di 
Konigsberg,    e  morì  verfo  il  i<5;2. 
Oltre  di  quefte  Opere    havvi  :     i. 
un  Trattato  De   vernate  Religio- 
nis  Chriftianx  ^  Franeker  1699.     2. 
Delle  Lettere.     3.  Una  Tr.tduzjo- 
fte    Tedefca    delle    Orazioni^    che 
gii  Ebrei  fanno  nelle  loro  Sinago- 
ghe il  primo  giorno  d'ogni  anno, 
ed   altre    Opere.      Egli    fofteneva 
queito  Paradoffo ,    che  non   vi  era 
alcuna    cofa  nel    nuovo  Tejìamen- 
to  ^    che  tolta  non  fojfe  dalle  An- 
tichità Giudaiche . 

I.  RITTEKSHVYS  CCenr/tilo\ 
Rittershufius ^  dotto  Giureconfulto 
Tedefco  del  fccoloXVII.,  nativo 
di  Brunswick  ,  è  autore  di  un  gran 
numero  d' Opere  che  fono  Aimate  , 
p  nelle  quali  fi  conofcc  molta  cri. 
tica,  ed  erudizione.  Mor)  in  Al- 
lorf  nel  1613. ,  ove  era  Profeffbre 
nel  Dritte  itimato  da'  buoni  Cit. 
ladini  . 

3.  RITTERSHUYS  (  Nicco- 
io") ^  figliuolo  del  precedente,  na- 
cque in  Altorf  nel  1597. ,  s'applicò 
allo  Audio  della  Aoria,  nelle  ge- 
nealogie, delle  matemariche,  del- 
la letteratura  greca  e  latina  ,  e 
morì  nel  1670.  Profeffbre  dì  drit- 
to feudale.  Abbiamo  di  lui  un' 
Opera  intitolata;  Genealogia  Im- 
peratorum  y  Regum^  Ducum  ,  Ctt~ 
mitum  &c,  y  TubÌDga  i6<$4.  in  7. 
Tom r  in  fol.  j  raccolta  qualchf 
TcKi  Inefatta  ,  ma  che  può  efCir 
utile. 

1.RÏVA  iPùlidoro'),  di  Milano  . 
Publicamente  fpiegò  leggi  negli 
Studi  di  Pavia  ,  di  Pifa,  e  di  To- 
rino j  nella  q.tiai  Otta  per  li  me- 
riti della  fua  niirabiie  dottrina  fu 
fatto  Senatore  ;  e  finalmente  il 
Cr<indiica  di  Tofcana  informatiffì- 
ino  già  del  fuq  valore  lo  richiamò 
alla  folita  lettura  nello  Studio  di 
Piftij  /a  <jim1  «norata  condotta  fu 
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da  eflb  prontamente  rîpîgliat»  con 
fui  grandiflìma  lode,  e  conapplau- 
fo  generale  di  tutta  quella  ijniver- 
fità  ,  e  con  intera  foddir/azionede- 
gli  Uditori.  Scriffe  :  De  aófif  in 
mortis  articula  Comntentarii ,  qui- 
tus Canonica  y  Civiles  ^  feudalex, 
emphyteuticie  ^  crJminales  y  aetera- 
rum  materia  continentur  ■  De  no- 
Eiurno  tempore  :  Caio  Taurinenfìs  : 
Ohfervattones  fìngul.ires  in  foro. 
Morì  in  Pifa  a' 13.  Dicembre  1613. 
Vedi  Ghiliai  Teatro  d^Uomini  Let- 
terati . 

1.  RIV A  (.Buonvicino di')  y  Mi- 
lanefc,  e  del  terzo  Ordine  degli 
Umiliati ,  ftorico  e  poeta ,  fiorì 
nel  fecolo  XIII.'  Scrifle  1'  anno 
J18S.  una  Cronaca  intitolata  De 
Magnatihus  Urbis  Mediolanenfi- 
buiy  di  cui  fanno  menzione  Gal- 
vano Fiamma  y  e  l'Autore  anoni- 
mo degli  antichi  Annali  di  Mila- 
no .  Ei  compiace vafi  ?ncora  di  poe- 
fia  Italiana,  e  fpecialmente  di  que* 
verfi,  che  or  chiamanfi  Martellia- 
ni  y  perchè  fi  crede,  che  Pier  Ja- 
copo Martelli  ne  fofle  il  primo  au- 
tore ;  ma  che  veramente  veggonfi 
ufati  fino  da'  primi  tempi .  Il  Ri- 
va morì  circa  il  1300.  Un  Codi- 
ce di  fue  Poefie  da  lui  fcritte  verr 
fo  il  1190.  confervafi  nella  Biblio- 
teca Ambrofìana ,  ed  altre  in  quel- 
la Libreria  di  S.  Maria  Incorona- 
ta .  Il  Ch.  Abate  Tirabofchi  ha 
parlato  lungamente  di  eflò  nell* 
Opera  Cetera  Hufniliatorum  Msm. 
numenta  Voi.  I.  pag.  197.  ec.  Vcd. 
anche  Riforgimento  «f'  Italia  ec. 
dell'Abate  Bettinelli  Tom.  i.  pag. 
115.,  Baffano  1786. 

3.  RIVA  C  Luca  ),  Reggiano, 
e  celebre  ProfefTore  di  Beile-Let- 
tere' nel  fecolo  XV.  Fu  un  di  quel, 
li ,  che  amarono  di  render  latini 
i  lor  nomi,  e  perciò  volle  chia.  / 
marfi  Lucio  y  e  Lucejo.  Fu  pri- 
ma maellro  in  Reggio,  quindi  nel 
1468.  pafsò  maellro  di  grammatic2 
a  Ferrara,  e  pofcia  nel  1487.  Pro- 
feffbre di  poefia  in  queir  Univeifi. 
là .  Gli  illuftri  fcolari  che  ebbe  , 
giovaron  non  poco  a  renderne  C0- 
iebre  il  nome  .  Fra  eflj  furono 
Gafparo  Sardi  y  Gìglio  Gregorio 
G  ira  Idi  y  ed  Ercole  StrosjJ  y  i  qua- 
li ne  cfaitaioQOil  fapere,  eiemou 
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rati  virtîï  nelle  lor  Opere.  11 
celebre'  Guartn  Feronefe  ^  e  Tito 
Stroxx>  pa'^r*^  A'' Ercole  furon  pu- 
le  amici  del  Riva.  Ei  vivea  an- 
cora nel  1507. ,  come  raccoglier» 
dalla  dedica,  che  il  Giraldi  in 
quell'anno  gli  fece  del  fuo  Trat- 
tato intitolato  :  Syntagma  de  Mu. 
fis .  ove  lo  dice  Sole  della  Letti- 
raturi.  \\  Guafco  Reggiano  niu- 
na  menzione  fa  di  lui  nella  fua 
Storia  Letteraria  di  qiieJla  Città  ; 
non  è  flato  però  dimenticato  dal 
Ch.  Abate  Tirabefchi  nella  fua 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
Tom.  5.  P.  II.  pag.  215.,  e  nella 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag. 
354.  ec. ,  ove  anche  pik  lungamcn- 
te  ne  ragiona . 

4.  RIVA  DI  S.  NAZZARO  (Gio. 
Francefco  )  ,  Pavefe  ,  ed  uno  de' 
più  chiari  Giureconfulti  del  feco- 
loXVI.  Ebbe  a  fuoi  maefìri  nell' 
Univjerfità  di  Pavia ùiafondel Mai- 
no ^  Girolamo  Bottigella.,  ed  altri 
illiiftri  Giureconfulti,  ed  ivi  pu- 
re cominciò  egli  fteffb  a  tenere  fcuo- 
la  di  leggi.  Neli5i8.  pafsè  a  fo- 
itenere  in  Avignone  la  Cattedra 
prima  di  Canoni ,  poi  di  leggi  Ci- 
■vili .  Francefco  II.  Duca  di  Mila- 
no richiamoHo  in  Italia  nel  1533.  , 
e  fecelo  fuo  Configliero,  reftituen- 
dolo  Profeffbre  a  Pavia  collo  fti- 
pendiodi  mille  annui  feudi.  Mo- 
TÌ  ivi  l'anno  1535.  Molti  Volumi 
ei  diede  in  luce  appartenenti  alle 
leggi  Civili  e  Canoniche ,  e  il  fe- 
ce nngolarmonte  adiftanza  AelSa- 
doletOy  il  quale,  poiché  effi  furono 
imprelfi  ,  ne  fece  un  magnifico  E- 
logio  .  Vedi  Sadolet.  Èpifl.  Fa~ 
mil.,  Vol.  I.  pag.  138.  ec.  Edit. 
Rom.  17(57.  L'  Opere  del  Riva 
cadder  però  di  pregio  ,  quando  fi 
vider  in  luce  quelle  del  grande  Ai- 
ciati  . 

5.RI V A  (  Gio.  Guglielmo  ) ,  ano- 
tomico  Romano  era  di  Arti  nel  Pie- 
monte .  M.  Portai  citando  la  te- 
ftimonianza  di  Monfìg.  Lancifi  af- 
ferma,  che  morì  in  Roma  nel  i575. 
attaccato  da  una  febbre  peftilenzia- 
le  per  ciferfi  addormentato  fotte 
una  pianta  nella  Campagna  Roma- 
na .  Era  egli  molto  efercitato  nel- 
le cofe  dell'  anotomia ,  e  1'  eferci- 
tò  per  pifi  anni  in  Roma,  avendo 
radunato  varie  offervaziom ,  parec- 
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chie  delle  quali  furon  inferita  ael 
Tom.  I.  deW Accademia  de^  Cmiafi 
di  Germania,  ove  egli  è  dettojo» 
Guiltimus  RivaPedemontanus,  A^ 
natomicus  Romanus  ,  celeberrimig 
Chifiana  Legationis  in  GalliamSé 
M.  Chriftianiffimit  ac  Pontificis, 
démentis  IX.  Cb/rurgus .  Due  Ofn 
Jervazjoni  fue  chirurgiche  furoq 
Campate  in  Roma  nel  1665.  e  166^. 
L'Abate  Michelangelo  Ricci,  foi 
Cardinale ,  fcriffe  di  lui  con  mol- 
ta lode  da  Roma  nel  166%.  al  Prin- 
cipe Leopoldo^  Ved.  Lettere  tae- 
dite  Tom;  2.  pag.  295. ,  e  il  DiziO' 
nario  della  medicina  dell'  Eloy  . 

6.  RIVA  (P.  D.  Giampietro  ), 
Cherico  Regolare  Somafco,  caro 
alle  Mufe  e  all'amena  letteratura, 
nacque  di  nnbil  famiglia  in  Lugano 
a'  19,  Gennaio  del  1696.  Fornito 
d'ingegno  pronto  e  vivace,  e  na- 
turalmente difpofloagli  ameni  ftu- 
dj ,  diede  ben  prefto  a  conofcere 
la  felice  riufcita,  che  in  cffi  avreb- 
be fatta.  Di  anni  16.  incirca  fì  re- 
fe Religiofo  Somafco,  e  in  quel- 
la colta ,  e  de'  buoni  ftudj  bene- 
merita Congregazione  fidiftinfe  co* 
fuoi  talenti,  e  col  le  fue  virtù  .  Ir~ 
fegnò  Belle-Lettere  a  Pavia ,  Como 
e  Lugano,  e  d'anni  28.  meritò  di 
fuccedere  nello  fieffb  impiego  al, 
celebre  Frugoni  allora  Somafco  e 
Profeffbre  in  Bologna  .  Il  foggior-. 
no  dai  Riva  fatto  in  quella  Città, 
madre  e  nutrice  delle  lettere  e  de' 
letterati ,  e  la  continua  e  fami- 
gliare converfazione,  ch'egli  ebbe 
coi  Manfredi,  coi  Z annotti ,  coi 
Martelli  e  con  altri  fiffatti  geni 
del  fecolo,  molto  giovarono  a  per- 
fezionare il  fuo  buon  guilo ,  e  ad 
ingrandirci!  fuononre.  Né  i  fuoi 
talenti  fi  riflrinfero  foltanto  alle 
lettere .  La  fua  Congregazione  l' 
adoperò  eziandio  in  affari  di  go« 
verno.  Fu  più  volte  Propolto  del 
patrio  Collegio  di  Lugano,  e  di 
quello  di  Como,  Segretario  Gene- 
raie,  e  Provinciale,  e  due  volte 
Procuratore  Generale  in  Roma , 
nel  qua4  incarico  molto  s' impie- 
gò per  condurre  a  fine  la  Canonia- 
dazione  del  Beato  Girolamo  Mia» 
«*'  fuo  Fondatore,  da  lui  onora» 
ta  con  una  leggiadra  Raccolta  di 
Poefie .  Morì  in  Lugano  quafi  no» 
nageaario  l'anno  1785.    Le  f«e  O* 
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pere  ètte  in  luce  fono  :  X.  IlC/»«- 
zontàre  col  nome  arcadico  di  Rof- 
mano  Lapitejo,    publicato    per   o. 
pera  di  alcuni    letterati  Bergama. 
Ichi,  in  Bergamo i7(5o.    i.  l\  pri. 
mo  Canto  di  Bertoldo,    Bertoldi- 
fta  e  Caeitfenno^     Bologna,    I7l6. 
3,  Traduzjone  del  Tefeo,    Trage- 
dia di  Monfieur  te  F  offe ,  deW  Ifi- 
genia di  '  M.  Racine  ,   de  IP  Arpa- 
gone e  del  Matrimonio  per  forz,/t , 
Commedie  di  M.  Moliert .    4.  Sal- 
mi  di  Davide  y    l'  EccleflaRe  ^    il 
Giobbe ,  Tommafo  a  Kempis  reca' 
ti  in  vtrji  tofcani  .     Lafciò  inedi- 
te tutte  r  altre  Commedie  del  Mo- 
iiare   ed  altri    fcritti ,    che  fi  con- 
fervano  nel    Collegio  di    Lugano 
fua  patria .    Al  merito  della  poe- 
fia    un  altro    ne  aggianfe    il  Riva 
tutto  Tuo  proprio  ,    e  fu  la  diffici- 
le facilità,  e  chiarezza  dello  fcri- 
T>ere  Epiftolare ,    nel    qual    genero 
tranne  il  Bianconi ,    e  1'  Algarot- 
si ^  ed  alcun  altro,    molto  fi  fc ar- 
ieggia in  Italia  d'  cfcmplari .     Co- 
SÌ  venìffero  alla  luce  anche  quelle 
del  Riva,    come  fi  era  fatto  fpe- 
Tare .     Se  Lugano    vanta  in  Pran- 
tefcaCiceri  un  degno  efemplare  per 
fcriver  Lettere  latine,  le  quali  fu- 
rou    per  opera   del  Ch.    P.  Abate 
C-»/tf//' imprelTe  in  Milano  Panno 
378». ,  avremmo  in  quelle  del  Ri- 
va un   novello  maeftro   di  Piftolé 
■volgari,  aefempìo  e  modello  del- 
la ftudiofa gioventù,  e  a  cònferva- 
zione    del   buon    gufto  di    fcrivere 
tofcanamente  .     Del  Riva  ci  ha  da- 
te alcune  notizie  il  Sig.  Conte  Gio- 
vio  negli  Uomini  illujiri  della  Co- 
mafcauiocefi  pag!  133.  Ebbe  ili?/- 
va  due    fratelli  degni    anch'elfi  di 
memoria  ;    cioè  il  P.  D.  Giamba- 
\ifla    Cherico    Regolare.   SomafcO 
aneli' e(Fo,  uomo  dì  gran  configlio, 
e    parlatore    eloquente  .     Softenne 
tutte  le  cariche,  del    fuo  Ordine  , 
e  là  fuprema  del  Generalato  .    Fu 
dàlia  Città  di  Pavia  fpedito  a  Vien- 
na^ col  carattere  di  Oratore  a  Cav- 
Jo'Vl.  y.  ed  oltre  un  ricco  prefente 
ne  riportò    l'onorifico   diploma  di 
Cittadino  Pavefe.'  Morì  in  Pavia 
a' lì.  d'Aprile  del  1772.  d'anni 84. 
L'altro  fu  il  Conte  Abate  France^ 
eo  Saverio  Riva,    Fu    quelli   va- 
lente jpoe_^a,  filofofo,  e  Giurecon- 
falto,  fornito  innoltre  di  pruden- 
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za ,  e  di  deflrezza  fingoiare  ipwf 
comporre  e  trattare  qualunque  pu^ 
blico,  e  privato  affare  .  Fin,ì  di 
vivere  in  patria  nel  1783.  d'ariuì 
84.,  lafciando  gran  defìderio  de? 
fuoi  pregi ,  e  delle  fuc  virtù  . 

7,  RIVA  C  Lodovico  )  ,  dotto 
Profeflore  nello  ûudio  di  Padova, 
morì  l'anno  174(5.  annegato  in  po- 
ca acqua  vicino  alla  Chicfa  di  S. 
Giuftina  tornando  di  notte  tempo 
a  cafa.  Abbiamo  di  cffb  :  Mifcel- 
Janea,  Venetiis  1725.  in4.  i.Dif- 
fertatio  meteora  logie  a  ,  Vcnctiis 
1733.  '"  4-  3-  tiijìoria  univerfa- 
J./S  plantarum,  Patavii  1718.  in  4* 
Vedi  Liintria  f^olpi  pag.  1715. 

I.    RI V ALTA    (  Fra    Giordana 
da),    Pifano,    e  Domenicano  del 
fecoloXIll.,  fu  uno  de' primi  Pre- 
dicatori, che  adopcralTe  la  lingua 
Italiana  da' fagri  pergami.     Il  the 
fmentifce  quanto   afleri  Monfignor 
Fontanini   nella    fua    BibliafecaL 
cioè  che  fino  a  tutto  il  fccolo  XV. 
non    era    flato    lecito  di  prddicare 
nelle  Chiefe  volgarmente.    Le  Pre- 
diche di  Fra  Giordano    fcritte  da- 
gli Uditori  nell'atto    che  le  reci- 
tava,   quanto  fono    pregevoli    per 
la    purezza    della  lingua  Tofcana,. 
altrettanto  fon  prive  di  quella  for- 
te  e  robufta  eloquenza  ,  che  era  pro^ 
pria  degli  antichi  Oratori,    e   che 
in  queuì  ultimi    fecoli    è  (lata   da 
alcuni  con  sì  felice  fucceifo  tradot- 
ta dal  foro  al  pergamo.   Fra  G/orr 
dano  morì  in  Piacenza    nel  1311.1 
ove  era  ftato  chiamato   da  Ameri~ 
go  General  del  fuo  Ordine  per  in- 
viarlo Profeflore  di  teologìa  a  Pa- 
rigi.    Il  M<ì;i»/ ha  publicité  le  Pre- 
diche fuddette,    e  ad  eCe  ha  pre- 
meffe    le  poche  notizie,  che  della 
Vita  di  lui  ci  fono  rima/le.     Veg- 
gafi  anche  l'Opera  del  Ch^  Abat« 
D.  Giovanni  d^Andres  DelP  origir- 
««  y  progrejjl ,  e  fiato  attuale  d^  o- 
gnt  letteratura  . 

1.  RIVALTA  C  Giufeppe  Mfh 
ria").  Canonico  d'  Imola  fua  pa- 
tria ,  ove  terminò  di  vivere  a'  a4» 
di  Giugno  del  1785.  Fu  quelli  UPQ 
de'  più  chiari  uomini  ,  che  tjuell» 
Citta  abbia  avuti  in  quello  fecolo» 
degno  ancora  di  maggior  lode,  peir 
che  a'  feveri  ftudj  teologici  fepp? 
congiungere  felicemente  quelli  dell' 
amen»  ietceratura ,  e  perchè  fu  al 
me- 


inede/îmo  tempo  il  modello  dello 
llud;ofo  el^ico,  e  del  virtuofoéc- 
defiaftfc^p  .bbiamo  di  lui  ails  ftatn- 
pe  :  Sag^ta  dì  Profe ^  e  di  Rime., 
Pefaroi784.  LeProfe,  che  fi  con- 
tengono nel  primo  Tomo  fono  al- 
cune Orazioni  da  lui  recitate  ncU' 
Accademia  d'  Iraofa  ,  alle  quali 
fuccedono  gli  elogi  drgli  uomini 
più  illu/ìr:  della  Città  fcritti  eoa 
buona  critica  non  meno,  che  con 
eleganza  di  òlle.  Le  virtù,  e  i 
pregi  de!  Rivalla  fi  veggono  mac- 
flrevchiiente  efpreifi  in  una  fcclta 
ed  erudita  Raccolta  di  Componi- 
inenti  latini  e  italiani  in  morte  di 
lui  ,  ftampata  in  Faenza  nel  7786. 
con  dedica  al  Sig.  Cardinale  Cbia. 
ranìonti  Vefcovo  d'Imola  Città 
fempte feconda  d'uomini  dotti. 

RI V ALTA  (Fra  Ranitri  da  ), 
f^£d.:?l^h  CRarfier.o  da  n.j.  )• 

RIVALTA,  red.  RIPALTA. 

RIVALZ  C  Antonio'),  pittore, 
morto  in  Tclofa  nel  ij^Z-  d'anni 
6%.  Il  padre  di  lui  Pietro  Giovati 
Rivali^,  pittore,  ed  architetto  del 
palagio  di  Città  di  Tolofa  infegnò 
il  difegno  a  lui  ,  ed  al  celcljre  la 
Fage  .  Pórroflì  Antonio  a  Parigi , 
e  pofcia  partì  per  1'  Italia  :  ripor- 
tò ''  primo  premio  di  Pittura  dell' 
Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 
li  Cardinale  ^/^^«/,  poi  Clemente 
XI.  Io  coronò.  Q__ueÂ' artefice  fu 
richiamato  a  Tolofa,  ove  occupò 
con  luftro  gl'impieghi  di  fuo  pa- 
dre... Antonio  farebbefi  fatto  più 
celebre  ,  fé  fatto  aveffe  fua  dimo- 
ia pella  Capitale.  Poffedova  un 
tocco  fermo,  ed  un  pennello  vigo- 
lofo;  cor'^ctto  è  il  fuo  difegno,  ed 
i  fuci  com polii  ingegnofi  .  Le  fue 
principali  opere  fono  in  Tolofk . 
Il  Cayalier  RiVALz  figliuolo  di  lui 
efetcitava  con  diltiiizioiie  la  pittu- 
la  .    Ved.  4hecedaria  Pittorico  . 

RIVAKD  i.Francefco') ,  Profef- 
fore  di  filofofia  al  Collegio  di  Èeau- 
vais,  nacque  aNeufchateau  in  Lo- 
rena, e  morì  a  Parigi  li  5.  Apri- 
le 177'è.  Egli  è  conofciuto  per  mol- 
ti libri  utili  per  i' iftruzione  degli 
fcoiari  di  filofofia  j  e  i  principali 
fono  :  I.  Elementi  di  matemati'- 
ca  y  in  4.,  di  cui  publicò  un  Com- 
pendio ,  in  8^  a.  Trattato,  della 
Sfera  ,  in  8.  3^  Trattato  di  GnO' 
THotfica^  in  8.    4^  Tàvoli*  dtl<ST>ù  ^ 


ìn8.  5.  Trtgonnmetria  rettilinea  y 
in  8.  6.  Elementi  di  Geometria  ^ 
in  4.  7.  Injiitutiones  Philofopbii 
de,  1778.  2.  Voi.  in  A.  I  libri 
di  Rivard  non  fono  propriamente  , 
che  compilazioni,  e  quantunque  ne 
abbia  intitolato  molti,  Elementi^ 
pure  non  ha  l'arte  di  effer  breve, 
ma  è  chiaro  e  alfai  metodico.  La 
Città  di  Neufchateau  ha  prodotto 
un  altro  Rivard  (^Dionifio")  bra- 
vo cirufico  per  1'  operazione  della 
pietra  ftimati(firao  da  Morand,  e 
da  la  Peironie,  e  che  liberò  nell' 
Ofpitale  di  Luneville  più  di  6go. 
poveri  dai  mal  di  pietra .  Morì 
li  J7.  Marzo  1746.  dopo  di  aver 
formato  degli  allievi  eccellenti. 

RIVAROLA  (  Alfonfo"),  pit- 
tore Ferrarefe  ,  detto  il  Chendu 
per  la  materna  eredità  derivata  al- 
la fua  cafa,  nacque  l'anno  1607.^ 
e  con  elfo  nacque  in  lui  il  genio 
eziandio  per  la  pittura,  che  pre- 
fto  apprefe  con  felice  fucceflb  nel- 
la fcuòla  di  Carlo  Bononi  fuo  pae- 
fano  .  Fu  inventore  feraciflinio, 
nobile  ne'  fuoi  ritrovati,  azzardo- 
fo  nelle  attitudini .  Fupittoreora 
di  figure,  ora  di  profpettiva,  ora 
d'ornati,  e  molto  eccellente  nell* 
architettare  ,  ed  inveiitar  Macchi- 
ne ,  Teatri ,  e  Fefte ,  per  il  che  ven- 
ne adoperato  dalla  Nobiltà  di  Fer- 
rara, e  fingolarmente  dal  Conte 
Borfo  Bonacoffa  Cavaliere  di  gran 
fpirito,  e  al  fommo  trafportato 
per  le  giollre,  pe'  torneamenti,  ♦ 
pe'  publici  fpettacoli .  La  fama  del 
Rivarola  fi  i^parfe  intanto  anch* 
fuori  della  fua  patria.  Si  portò  a 
Parma  chiamatovi  da  quel  Duca^ 
a  Padova  invitatovi  dal  Marchef* 
Pio  Enea  degli  Ol^itX*  y  e  a  Bolo- 
gna con  invito  del  Marchefe  Cor~ 
nelio  Malvafia ,  ove  fece  Fefte  '» 
Màcchine  teatrali  con  grandiffifflo 
incontro.  Tali  occupazioni  però 
noi  diftrafforo  dal  pingere  fuUé 
tele,  0  molti  de' fuoi  quadri  fi  of- 
fervano  nelle  Chiefe ,  e  cafe  par- 
ticolari della  fua  patria,  e  altro- 
ve. Morì  di  lenta  infermità  iS» 
Ferrara  li  8.  di  Gennajo  dèi  KS40. 
d' anni  33. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  delio  Spirito  santo  .  Più  altre 
notizie  della  Vita,  e  dell' opere  di 
quefto  illuftre  pittore,  e  architet- 
to Ferrarefe  a  tu  date  il  Sig-^'r 
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fart  Cittadella  nel  Catalogo  rfe' 
Pittori^  e  Scultori  Ferrarejt  T.  3. 
paR.  19}.  ec. 

RIVAULT  (.David  ),  Signo- 
re di  Fleuiance  ,  nacque  in  La- 
vai verfo  il  iS7i.  Fu  allevato  pref- 
fo  di  Guido  Conte  di  Lavai ,  e  fu 
fatto  Soctoprecettore,  poi  Precet- 
tore del  Re  Luigi  XIII..  Malher- 
he,  e  molti  altri  fcrittori  celebri 
hanno  parlato  di  Rivault  con  fti- 
ma ,  e  quefto  non  deve  recar  ftu- 
pore.  Egli  era  bene  alla  Corte; 
ma  non  feppe  foftenervifi  .  La 
caufj  della  fua  difgraziaè  offerva- 
bile  .  Il  fuo  allievo  aveva  un  ca- 
ne  che  amava  affaiffimo  ;  e  quefl' 
animale  incomodando  Rivault  fal- 
tando  continuamente  fopra  di  lui 
aiel  tempo  che  illruiva  il  Re,  gli 
diede  un  colpo  di  piede  per  fcac- 
ciai"lo.  Ciò  irritò  l'infante  reale, 
il  quale  nella  fua  collera  percofTe 
Rivault^  e  quefto  fdegnato  anch' 
effb  volle  litirarfi .  NuUadimeno 
fi  riconciliò  col  Re,  che  gli  |»ro- 
mife  un  Vefcovato .  Ebbe  a<iche  1' 
onore  di  accompagnar  fino  a  Ba. 
jona  per  ordine  di  quefto  Principe 
Madama  Elifabetta  di  Francia  ma- 
ritata al  Re  di  Spagna  .  Ritornan- 
do da  quefto  viaggio  mori  a  Tours 
nel  mele  di  Gennaio  del  l6i6.  in 
età  di  45.  anni.  Ci  rcftano  di  lui 
alcune  Opere,  che  giuftificano  af- 
fai debolmente  gli  elogi,  che  ri- 
cevette vivendo  .  Le  principali  fo- 
no :  I.  Degli  Elementi d^  artiglie- 
ria ,  160Z.  in 8.,  che  fono  rari,  e 
affai  curiofi .  2.  Gli  Stati ,  ne' 
^uali  j' è  difcorfo  del  Principe , 
4el  Nobile^  e  del  Terz.o-ftato  con- 
forme al  noftro  tempo ,  1576.  in  ii. 
3.  Una  edizione  A'' Archimede  ,  1(546. 
infoi.  4.  U Arte  di  divenir  hello , 
rirata  dal  fenfo  di  quefto  /acro 
paradojfo:  La  faviezza  della  per- 
fona  abbellifce  la  fua  faccia  {^Sa- 
pienti a  hoyninis  lucat  in  vultu  e- 
jus ^  & potentijjiwius  faciem  illiut 
commutabit .  Eccle.  8.  )  ;  eftef!t 
ad  ogni  ftrte  di  bellezza  ,  e  menzi 
per  far  che  il  corpo  tragga  in  ef- 
fetto il  fuo  abbelUmento  dalle  bel- 
Je  qualità  dell^  anima  ^  160%.  in  lì, 
Queft'arte  non  è  una  chimera;  è 
il  fondamento  vero  della  fcienza 
£riognoftica  .  „  Si  crede  C  dice 
^  Gian  Jacopo  Roujfeai*  )  che  la 
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^  fifonomia  fîa  unfemplîce  fvifup- 

pò  dei  delineamenti  çià,  imprtffi 

'    dalla  natura.     Per  p'5^«ferei. 

che  oltre  quefto fvi^      ,û,  1  trat- 

ti  del  vifo  d'un    uomo  vengan» 

,  infenfibilmenteâ  formarfi  e  pren- 

der    fifonomia    dall'  impreflione 

,  frequente  ed  abituale  di  certi  af- 

*,  fetti  dell'anima.     Quefti  affetti 

^  fi  olfervano  nel  vifo,  e  niente  è 

pih  certo;  e  quando  fi  cambiane 

„  in  abito,    deggion    lafciarvi  pifi 

,  durevoli  impre.<fioni,  ed  abbelli- 

.,  re,   o  render   deftòrme    la  figu- 

^  ra     .    Si  può  confultare  ancora, 

riguardo    agli    effetti   della    virtìi , 

della  buona  cofcienza,  e  dellagio- 

ja  (Spirituale  fopra  la  fifonomia,  un 

eccellente  Trattato  Tedefco  di  Cri- 

ftianoRichter  medico  Saffbne  ,  Er- 

kantnus  des  menfchen^  cap.  i7«  "• 

35. 

RIVAUTELLA  (  Abate  Anto-' 
nio") .,  illuftre  antiquario  Pienion*. 
tefe,  nacque  l'anno  1708.  F'attì 
ottimi  ftudj  colla  fcorta  di  un  pron- 
to ingegno,  e  d'abili  maeftri  fu  l' 
anno  1735.  eletto  per  aiutante  del-, 
la  Biblioteca  della  Regia  Univer- 
fità  di  Torino,  dopo  aver  fatti  al- 
cuni lavori  per  ufo  delle  Regie 
Scuote,  e  nel  1751.  fu  ftabilito  Cu- 
ftode  eziandio  del  Mufeo  della  ftef- 
fa  Univerfità ,  come  quegli  ch'era 
ftato  primo  autore,  e  promotore 
di  quello  ftabiiimento ,  e  che  a- 
vea  prove  manifefte  della  antiqua- 
ria  fua  erudizione.  E'  memorabi- 
le la  fcoperta  dell'antica  Città  d' 
Induftria  fatta  da  elfo  nel  174;^.  in 
compagnia  di  Gio.  Paolo  Ricolvi . 
Imperocché  effendo  paffatj  a  Mòn- 
teu  in  occafione  d'un  viàggio  let- 
terario da  erti  intraprefo  per  rac- 
cogliere notizie  in  un  con  antichi 
monumenti  del  paefe,  riufcì  loro 
per  mezzo  di  ricerche,  e  di  un'at- 
tenta inveftigazione  de'  luoghi  po- 
fli  all'intorno  di  ftabilire  il  ve- 
ro fi  to  di  quella.  Città  non  flato  da 
altri  ancora  con  certezza  determi- 
nato .  Non  mai  ccfsò  poi  il  Ri- 
vautella  fin  che  viffe  di  promòve- 
re  quefte  lodevoliffime  ricerche  , 
onde  venne  il  detto  Mufeo  arric- 
chito di  molti,  e  pregiati  antichi 
monumenti  ritrovati  in  quel  teVre- 
no  .  In  mezzo  a  quefte  occupazio- 
ni non  tralafciava  il  Rivautella  di 
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attendere  con  tutto  l'impegno  an» 
<he  all' ampli.izìone  della  Biblio- 
teca. Dopo  una  vita  laboriofa  ,  e 
occupata  fempre  negli  fladj  fini  di 
vivere  in  Torino  il  dì  i.  di  Di- 
cembre del  1753.  nell'età  fua  vi- 
gorqfa  d'  circa  44.  anni .  ^bbia- 
ino  alle  ttampe  :  Dijfert azione  fo- 
pra  il  fito  delP  antica  Città  d^In. 
dujiria  .  La  fcrilfe  il  Rivautella 
unitamente  col  Ricoivi,  e  fu  pu- 
blicata  dal  Gon  nei  Tom.  i.  del- 
le Simèol£  Litteraria&'c. ,  Romse 
1751.  a.  Codices  MSS.  Btbliottie' 
tg  Regii  Taurincnfis  Athenei  &c, , 
Auguftx  Taurinoruni  1749.  ì.  Voi. 
io  fol. ,  C  P^ed.  Pasini  Giufeppe 
ti.  S.  )  .  Nel  1753.  publicò  anche 
i\Çartttlario  dOulx,  in  cui  fi  con- 
tengono  tutte  le  carte,  e  diplomi 
antichi  di  quella  Chiefa .  Nella 
Stori  a  Letterari  a  d^  Italia  Tom.  8. 
pag.  s^;!.  fi  hanno  le  notizie  diluì. 

riverì  C  Claadio-Francefco- 
Felice  Boulanger  di  ),  f^ed.  BOU- 
LANGER  n.  3. 

I.  RIVET  C  AndrcM  )  ,  famo- 
fo,  e  dotto  Miniftro  Calvinifta, 
nacqu?  in  S.  Meixent  nel  Poitou 
i\i\  157Ì. ,  s' acquiftò  una  grandif- 
fiióa  riputazione  preffo  de'Calvi- 
hifti,  i  quali  gli  commifero  i  loro 
aà'ari  i  più  importanti  ,  e  prefiedè 
a  molti  loro  Sinodi.  Fu  fatto  Pro- 
feffore  di  teologia  nell'  Univerfi:à 
di  Leida ,  emorìaBreda  li  7.  Gen- 
naio 1631.  d'  a  ni  78.  Havvi  un 
fuq Trattato  intitolaro  Criticus  Sa- 
ceri-a  Dordrecht  1619.  in  8.,  trop- 
po carico  di  erudizione  .  2.  De' 
Commenti  fopra  molti  Libri  dèlia 
Sacra  Scrittura.  3.  Diverfi  Trat- 
tati di  controverfia ,  ed  altre  O- 
pere  raccolte  in  3.  Voi.  in  fol. 

1.  RIVET  C  Guglielmo  ),  fra- 
tello  del  precedente,  fu  ancor  e- 
gU  Miniftro  in  Francia.  E' auto- 
re d' lin  Trattato  della  Giujlifica- 
zjone ,  e  di  un  altro  della  Liber- 
tà Ecclejiajìica  cantra  /'  autorità 
del  Papa ,  Ginevra  1615.  in  8. , 
libri  ch'ebbero  corfo  prelfo  i  Pro- 
teftanti  ,  ma  di  poco  ufo  per  le 
iKjftre  biblioteche  «loderiié  . 

3.  RI  VÎT  DE  LA  GRANGE 
X^D.  Antonio')  y  Benedettino  Mau- 
rino, della  medefimà  famiglia  de' 
precedenti ,  ma  di  uu  ramo  Cat- 
tolico,   nacque   a  Confolens  pie- 


ciola  Città  del  Poitoii,  iicì  lóS^I 
Dopo  d'aver  fatto  i  fuoi  corfi  di 
filofofia  preffo  i  Domenicani  di 
Poitiers,  dov'egli  fi  fegnalò  pel 
fuo  amore  vcrfo  lo  ftudio  ,  e  pci- 
la  fua  buona  condotta  ,  pen^ 
so  feriamente  ad  abbandonare  il 
mondo .  Rovcfciato  da  un  caval- 
lo, e  ftrafcinato  col  pie  nella  ((af- 
fa per  qualche  tratto  di  fìrada ,  e- 
gli  guardò  quefta  difgrazia  come  un 
avvertimento  falutare.  Entrò  nel 
1704.  fra'  Maurini ,  e  fece  la  pro- 
feffione  dopo  un  anno  nel  Mona- 
llero  di  Marmontier  .  Il  fuo  cor- 
fo di  filofofia  e  teologia  gli  perfe- 
zionò di  molto  l'intelletto;  egli 
conipofe  fin  d'allora  varie  Dijffer- 
tazjoni  fopra  la  Sacra  Scrittura, 
nelle  quali  alla  vaftità  dell'erudi- 
zione congiange  1'  efattezza  del  me- 
todo :  ma  quelle  Differtazioni  non 
ufcirono  al  publico  .  Fu  chiama- 
to nel  171(5.  al  Monaltero  di  S. 
Cipriano  di  Poitiers.  Egli  Itudiò 
intorno  a  due  progetti  che  sfuma- 
rono ;  l'uno  era  la  Storia  de' Ve- 
fcovidi  quella  Diocefi,  l'altro  una 
Biblioteca  d'autori  del  Poitou  .  I 
di  lui  fuperiori  credendolo  atto  a 
lavQtare,  in  cofe  più  univcrfalmea- 
te  utili  lo  chiamarono  a  Parigi ,  a 
lo  incaricarono  di  fcrivcre  la  Sto- 
ria  degli  uomini  illujìri  delP  Or- 
dine Benedettino .  Egli  raccolfe 
una  immenfa  quantità  di  maceria, 
li,  che  reiisrono  inutili,  perchè 
nemmen  quello  progetto  fu  efe^ui- 
to  .  Liberato  anche  da  quello  im- 
pegno il  P.  Rivet  fi  die  tutto  il. 
la  Storia  Letteraria  di  Francia,  di 
cui  avea:  progettata  l' imprcfa  .  Tre 
de' fuoi  confratelli  il  P.  Duclou  ^ 
il  P.  Poucet^  il  P.  Colomb  s'uni- 
rono ad  elfo,  e  n' erano  ben  degni 
compagni,  avendo  ciaftuno  d'elfi 
il  gufto  fquifito,  ed  eftl-ndo  labo- 
rioC  del  pari,  che  amatori  delle 
ricerche,  e  delTefattezza  .  Il  pri- 
mo Voi.  ufcì  nel  1733.  in  4.,  e  fu 
feguito  da  parecchi  altri  col  tito- 
lo; Storia  Letteraria  di  Francia^ 
in  cui  trattati  delP  origine ^  pro- 
grejfo,  decadenzjt ,  eripriJiinaz.io- 
nt  delle  fcienij  preffo  i  Galli ,  e 
preffo  i  Francefi ,  del  guflo ,  e  del 
genio  loro^  pelle  lettere  in  ogrti  Se- 
colo •  delle  loro  antiche  Jcuoie 
delle  fondazioni  delle  Univerf 
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4n  Franti  a  l  di'  principali  Colle- 
gi ;  delle  Accademie  diStienzfit 
belle  Lettere  ;  delle  ntiglioTt  Bi- 
blioteche antiche  e  moderne  ;  del- 
le più  celebri  fi. impcrie  -f  e  di  quan-, 
to  ha  relazione  particolare  colta 
letteratura  ;  cogli  elogy  fiorici  de* 
Galli,  e  Francefi  che  vi  hanno 
acquifiato  fama  j  i  Cataloghi ,  e 
ìa  Cronologia  de^  loro  fcritti  ;  an- 
fiotaz.ioni  /loriche  ,  e  critiche  fo- 
pra  le  principali  Opere  ;  il  nume- 
to  delle  Edizioni  di  ciafcunai  il 
tutto  provato  colle  citazioni  degli 
Autori  originali^  da  una  Jocietd 
di  Benedettini  Maurini .  „  Queft^ 
^  Opera  ,  dice  un  autore ,  non  è 
„  già  un  centone  di  paflì  copiati 
^  a  cafo,  masi  beneun  libro  nuo- 
„  vo,  ed  originale  nella  fua  fpe- 
„  zie,  in  cui  fono  efpoitc  le  prin- 
„  cipali  circoftanze  della  vita  de* 
^  letterati,  i  ritratti  del  loro  fpi- 
„  rito ,  e  del  loro  cuore  ;  le  notizie 
„  più  precifc  de' loro  talenti, delle 
„  loro  opere,  e  delle  differenti  c- 
„  dizioni ,  che  ne  furono  fatte  ;  e  1' 
„  approvazione  de' giudizi  de' Cri- 
y,  tici .  Non  v'  è  cofa  che  non  fia 
„  tratta  da  autori  originali ,  e  la 
„  più  dotta  ,  e  purgata  Critica  vi 
„  conduce  a  una  perfetta  conofcen- 
j,  za  della  letteratura  Francefe  di 
yy  cinfcun  fecolo  "  .  Quantunque 
if  uefto  elogio  poffa  parere  per  qual- 
che parte  ecceflìvo,  egli  è  però 
quafi  letalmente  giudo  .  Lo  flile 
del  P.  Rivet  potrebbe  effere  più 
terfo  ,  e  più  agevole  :  ma  le  fue 
difcuffioni  fono  perfette  ,  e  gli  fa- 
ranno maifempre  onore  .  Egli  da- 
va l'ultima  mano  al  IX.  volume, 
che  contiene  la  Storia  de' primi 
anni  del  Xll.  fecolo  ,  quando  le 
£ue  fatiche,  ed  aufterità  gli  annun- 
iiarono  vicina  la  morte  ,  Dopo 
unii  malattia  d'alcuni  meli  duran> 
te  la  quale  fi  diftinfc  per  fenti- 
réenti  efemplari  di  religione  egli 
sìlorì  a  Mans,  dove  da  più  di  30, 
aimi  foggiornava  nel  1749.  in  età 
di  66.  anui .  La  fua  oppoflzione 
alla  Bolla  Unigenitui  1'  avea  fat- 
to allontanare  ddlla  Capitale  .  Il 
f.  Taillandier  fuo  confratello  gli 
a  telTuto  un  giufto  e  fincero  e- 
logio  alla  tefta  del  IX.  Voi.  del- 
ia  Storia  Letteraria .  Ci  lafciò 
•uche  il   P,  /<tvffjt.,Hjft  ìfsfrelostg 
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di  Porto- Reale-de-Campì  dell' OKç 
dine  Ciftercienfe  ,  eiftituto-del  SS. 
Sacramento,  che  contiene  gli  elo- 
gi florici,  e  gli  epitaf;  de' fonda- 
tori ,  e  benefattori  di  quel  Mona- 
Ite  ro  ,  e  d'altre  perfone  diilinte, 
che  gli  hanno  refi  fervigj  partico- 
lari ,  ^  dimoftrata  afféziorfe ,  e  lo 
hanno  illullrato  colla  profeffìone 
monaflica ,  edificato  co'loroefem- 
pi  di  pietà  ,  e  fantificato  colla  mor- 
te ,  e  fepoltura  loro  ,  174?.  in  4. 
Amiierdam  ,  con  una  lunga  Prefa- 
zione .  Queft'  Opera  fu  molto  ap- 
plaudita da  un  cert'  ordine  di  per- 
fone  :  ma  la  fua  Storia  Letteraria 
le  farà  Tempre  preferita  . 

RIVET,  ^ed.  PAPILLON. 

RIVIERA  C  Domenico"),  nati- 
vo d'Urbino,  e  illuftce  letterato 
fulla  fine  del  fecolo  XVII.,  e  fui 
principio  del  fuffeguente  .  Viffe 
gran  tempo  in  Roma,  e  vi  fi  di. 
ftinfe  co'  fuoi  talenti,  e  colle  fue 
virtù.  Fu  Segretario  del  Collegio 
de'  Cardinali ,  e  della  Congrega- 
zione Conciftoriale^  e  finalmente 
Cardinale.  Frequentava  l'Accade- 
mia di  Monfig.  Ciampiniy  e  fu 
ftrctto  amico  de'  primi  letterati  dei 
fuo  tempo,  tra'  quali  di  Monfig. 
Sergardi,  che  ne  fa  onorevol  men- 
zione nelle  fuff  Satire  Sat.  4.  v. 
181.  fotto  il  nome  d^  Ulpidio .  Si 
refe  anche  molto  benemerito  del. 
la  nafccnte  Arcadia  di  Roma,  ri- 
paratrice della  cadente  poefia  .  Ab- 
biamo di  efTo  aile  ftampe:  ij  II 
merito  delle  Bel  le- Arti  riconofciu- 
to ,  Orazjone  detta  neW  Accade- 
mia di  S.  Luca,  Roma  1709.  2. 
Quanto  Roma  debba  alla  pittura, 
Jcttlturn ,  e  architettura.  E'  nel- 
le Profe  degli  Arcadi  Tom.  2.  Dì 
lui  fi  fa  frequente  e  lodevol  men- 
zione- nelle  f^ite  degli  Arcadi  il- 
Ivftri. 

I.  RIVIERE  C  Poncet  de  la  ) , 
Cavaliere  Bailly  di  Montferrand , 
Prefetto  di  Bourdeaux  ,  Configlie. 
re,  e  Ciambellano  del  Re  Luigi 
Xi.,  e  Comandante  de' Franci-Ar- 
cieri  d'  Ordinanza  della  fua  Guar- 
dia, era  una  gran  uomo  sì  di  ilà- 
to  ,  che  di  guerra'.  Egli  comandò 
xow  Ì\jLCtz9o  la  Vanguardia  ^el^a 
battaglia  di  Montlheri  contro  il 
Conte  di  Charolois  nel  14.Ó4.  Cie- 
i&Çi  ik%  «£l>  i'oSs  4eir  Mttea  Caf^ 
de'  ' 
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ie^  Vifco»ti  di  Riviere  Sigoori  di 
habatut .  Egli  fece  onore  alla  fua 
famiglia  per  le  qualità,  che^  forma- 
no  Puomo  grande  nella  guerra  e 
nella  pace.  .  ,,    ^ 

z.  RIVIERE  C  Lazjifo  della)  » 
Profeffbre  di  medicina  nell*  Uni- 
verfità  di  Montpellier  fua  patria, 
ottenne  quefto  poilo  nel  i6io. ,  e 
•morìverfo  il  i(5ss.  in  età  di  66.  an- 
ni .  Noi  abbiamo  di  lui  una  buo- 
na Pratica  di  medicina.  Praxis  me- 
dica^ e  molte  altre  Opere  raccol- 
te in  un  Voi.  in  fol.  Quefta  col- 
lezione è  fpeffbconfultata  .  I  prin- 
cipi del  fuo  tempo  vi  fono  fpiega- 
ti  con  nitidezza  .  E'  vero  che  fe- 
gue  Sennert  paffb  paflb  ^  e  che  Tpef- 
fo  ne  trafcrive  delle  pagine  intiere 
fenza  citarlo  i  maciò  che  fcrtve  da 
lui  fteffo  prova ,  che  poteva  far  di 
incnode'foccoriiforeftieri .  i.  Oh- 
Jervationes  medicie  &  curationes- 
jnfignesy  Parigi  1645.  in  4.  Vedi 
Riverio  Laz.aro  nel  Dizionario  del- 
la medicina  dell' E/o/,  e  la  Bi^ 
litoteca  del  Cinelliy  ove  ft  hanno 
altre  notizie  di  lui. 

3.  RIVIERE  C  Enrico  France^ 
fco  della),  figlio  d'un  Gentiluo- 
jmo  ordinario  della  Camera  del 
Re,  nacque  a  Parigi,  e  prefe  il 
partito  dell'armi.  Trovofli  nel 
3664,  all'  affedio  di  Gigeri  in  Bar-^ 
baria  col  Duca  di  Beaufort  ^  di  cui 
era  Aiutante  di  campo  ,  Dopo  ef- 
ferfi  diftinto  in  molte  occafioni 
ïitirofli  in  una  TerA  ,  che  aveva 
VJcina  a  quella  chcallor  abitava  il 
Conte  di  BuJJi-Rabutin .  Quefto 
Conte  aveva  con  lui  FrancefcaLui. 
già  di  Rahutin  fua  figlia  vedo- 
va del  Marchefe  di  Colignì-Len- 
geac .  Madamigella  «//XtWrty  di- 
seva  di  effa  a  fuo  padre  :  „  Voftra 
^  figliuola  ha  tanto  fpirito ,  come 
„  fé  ella  vi  vedeffe  ogni  giorno  :  ed 
„  è  tanto  faggia  ,  come  fé  non  vi 
,,  aveffe  mai  veduto".  haRivie. 
refeppe  piacerle,  e  la  fposò  fenza 
<iirne  niente  a  fuo  padre  nel  1681. 
Il  Conte  divennto  furiofo  a  que- 
ila  novità  pensò  toflo  a  far  rom- 
pere il  matrimonio,  ed  obbligò  fua 
figlia  a  dichiararfi  ella  med*fima 
contra  il  fuo  fpofo  .  Quefta  lite 
fece  nafcere  molti  Libelli  e  AU^- 
ga,2ioni,  nelle  qaali  il  fuocero  eil 
genero  fcoperfero  vK«K{çTOlm«a» 
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i  loro  difotti ,  e  i  loro  ridicoli» 
La  Riviere  dipinfc  Bujfi  poco  ap- 
prcfïb  com'^era  in  effetto,  cattivo, 
millantatore,  pieno  di  ftima  per 
fé  fteffb  ,  e  di  difprezzoper  gliaU 
tri,  non  meno  tiranno  nella faa fa. 
miglia,  che  nella focietà.  „  Nef- 
,,  funo  crederà,  egli  dice  nella  fua 
„  Allegazjone ,  che  io  abbia  fpo* 
„  fato  la  figlia  diM.  di  Buffi  per 
„  aver  delle  protezioni  alla  Cor* 
j,  te,  degli  amici  ne[  mondo,  o 
„  del  credito  in  Paradifo  .  Effb  è 
„  un  uomo,  che  effendo  nato  eoa 
^,  fei  mila  lire  di  rendita  s'  è  tro- 
„  vato  quattro  volte  pia  ricco  di 
„  fuo  avo  ;  ma  non  ha  avuto  pro- 
„  porziot^e  fra  l'accrefcimento  dì 
„  fua  fortuna,  e  1' accrefcimento 
„  del  fuoorgoglio".  Dopo  lade- 
eifione  della  caufa  efH  reltarono  tran- 
quilli, ma  malgrado  la  fenteitza  « 
favore  di  de  la  Riviere  la  Mar-^ 
chefa  non  volle  abitare  con  lui  . 
Quefto  rifiuto  parve  tanto  più  flra- 
no ,  quanto  che  cffa  gli  aveva  di- 
moftrato  il  fuo  amore  da  eroin* 
da  Romanzo  fino  a  fegnar  col  fuo 
proprio  fangue  la  prora«ra  di  ma- 
trimonio. Quefta  donna  era  bel- 
la, e  ricca,  e  piena  di  graaie,  e  dì 
fpirito.  La  Riviere  proeu.ò  di 
perfuaderla  ;  ma  non  avendo  po- 
tuto riufcirvi  ritiroffi  all'  rnflitnto 
dell'Oratorio  a  Parigi,  ove  meiiò 
una  vita  êfemp.'are  ed  edificante^ 
e  dove  morì  nel  1734.  di  ç/^.  an- 
ni .  Le  fue  principali  Opere  fono  : 
I.  Lettere^  in  2.  Voi.  in  iz  Pari- 
gi  1751,  con  un  Compendia  dell  m 
yita  dell'autore^  e  la  Relaz/ona 
della  fua  Lite  .  Qiiefte  Lettere 
piene  di  fpirito,  e  cti  arguzie  fono 
feritto  colla  fveltezra  e  delicatpz- 
iti  d' un  uomo  che  ha  frequentalo 
iì  grare  mondo  ^  ma  vi  fî fente  an- 
cora il  bello  fpirito  preziofo  e  af- 
fettato, e  non  vi  fi  impara  quafi 
niente  .  Madama  di  Col  igni  fio. 
moglie  fcriveva  ancof  meglio  di  Ini . 
Si  trovano  mol  te  I.jrrrt'f  dì  lei  ficTft» 
te»  al  ftio'  fpofo  piene  di  fentimeTT" 
to  nella  Raccolta  di  coinpoftzjoni 
fuggitive  di  diverfi  autóri  fopr» 
foggetti  intereffami  ,  Roterdam 
I74Î*  in  12-  1-  ^«V»  iti  Cavaliere  ài- 
Reyttely  vjti6.  in  8.  '^.f^ha  diM. 
de  Courville\,  1719.  in  S.  4.  La  fi» 
ÂH«Sd^içwf»flTr«  BuJSi  k  colle  it^ 
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Lettere:  vi  fi  trova  incora  una  ver- 
iìone  d''unA  Lettera  &'' Ehifa  ad 
Abelardo. 

RIVIERE   C    l'Abate   della  ), 
Ved.  BARBIER  n.  i. 

RIVIERE  (  La  ),  *?rf.  BAIL- 
LI  n,  I.,  e  PERTUIS. 

RIVIERE  C  Mattia Poncet  dcj- 
la),  f^ed.  PONCET  n.  i. 

RIVIERE  (.Michele  PoncetàeU 
Ja),  f^ed.   PONCET  n  i 

1.  RI  VINO  iAndrem")^  medico 
e  critico  del  fecolo  XVII.     Il  fuo 
nome  era  propriamente  Bachmann^ 
ch'egli  canaio    in  quello   di  Rrvi- 
«0  fecondo  il  coftiJme  del  fuo  te m.. 
pò.      Nacque  ad  Halla  di  Saff'onià 
li  7.  Ottobre  del  1600.     Cominciò 
i  fuoi  ftudj    in  patria ,    e  li  compì 
a  Jena.     Fece  quindi  più  viaggi  in 
Frauda,  in  Olanda,    e  in  Inghil- 
t«rr4 ,    ove  afcoltò  i  migliori   Pro- 
feffbri .      Fu   Rettore    del  Ginnafìo 
di  Nordhaufen  ,  e  in  Upfia  fu  di- 
chiarato Profeffoi»  di  poefia  ,  e  di 
medicina.     Fu  grande  amatore  de.' 
Padri    della  Chi«fa ,    e  fi  fece  una 
riputazione    per  le  fue  OJferv.izja- 
ni  fopra    gli  antichi    poeti  Criltia- 
Ili ,    per    varie  DiJTertazJoni  foprA 
diverfe  materie  di  letteratura,  e. fo- 
pra 1' origine  della  ftampa,  publi- 
cate  aLipfia  fotto  il  titolo  iìPhir 
Ip.Phyfiolo§ic/i ,  i65<$.  in  4.,    e  per 
edizioni  di-alcuni  autori  antichi  ac-. 
compagnate    di  note.      Mori  li  4. 
Aprile  de!  i6$6.     Scriffe  anche  :  i. 
De  PollinHura ,  Jiu  Balfytm.Ttione , 
Lipfìx  i<555.  in  4,     2.    '  eterum  ho- 
norum Seri  ptoruM  de.  medicint  col. 
telane  a  ^  Lipûx  J6S4.    j.  Pervigi- 
lium  Generis    cum   notis ,    ^  ani- 
madverfionibus  ,    Hags    Comitum 
1711.  ine.     Qjieft' Opera  fa  Pelo, 
gio  dellmerito  di  queft' autore  ,  ma 
non  de'  fuoi   coilumi .     4.  Myjieri^ 
medie o-phyftca  ,  1^81.  in  i».     Ved. 
il  Dizionario  della  medicina  dell' 
Elof . 

.  ».  RI  VI  NO  (  Augujìuf  Quiri. 
Ktrj^O ,  ''glio  del  precedente  ,  na- 
to a  Lipfia  ,  Profelfore  di  medici- 
na, e  di  botanica  nel  1^52.  ,  mori 
nei  ï^ïi.  nella  fua  patria  colla  ri- 

Sutazione  d'un  medico  dotto ^  e 
\aa  botanico  diftinto  .  Gli  fi  dç- 
Yï>"  la  fcoperta  d'un  condotto  fali- 
Hr&re  ,  egualmente  chp  l'invenzio- 
nt  d'  un  iiuQv«  jtni9t;<Q4^,.l>§:tanico^. 
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Sf  ita  Ai  Itti-:    1.  Itttkoduilio  tn  rtm 
herbariam^  Lipfia  1^90.  in  fol.  fi;;. 
a.  Ordo  Plantarum  qu£  funt  fiora 

irregolari  monopetala^  1^90 , 

tetrapctalo  ,  1*91. .......  pentape- 

talo^  1699.  iafoT.  con  figure  ,  che 
«.fpriniono  fedelmente  le  piante  : 
è  un  peccato  ,  che  fiâfi  circ'ofcrit- 
to  a    farne    incidere    le    fommità, 

3.  Cenfura  medicamentorum  offici, 
■nalium  ,  1701.  in  4,  E'  una  Criti- 
ca delle  botteghe  da  fpeziali ,  eh» 
fon  fcnjpre  ripiene  di  droghe  inu- 
tili .  4.  Dijfertatitnes  Medica  , 
1710.  in. 4.  Quella  è  la  Raccolta 
delle  fue  Tefi  .  5.  Manudutìio  ad 
Chcmiam  pharmaceutirarti ,  Norim- 
berga Î71S.  in  8.  6.  Introdudio  in 
rem  herbariam^  Lipfia  1710.  in  12. 
7.  Notitia  raorborum  ,  Vedi  M  O/- 
sjonario  della  Medicina  dell'  tloy^ 
e    la  Biblioteca  <lel  Cintili  Tom. 

4.  pag.  160.  Evvi  Ulato  anc  ira  A>u 
dr  e  a  Quirino  Rjvivo  ProfVffbre  dr 
medicina  ,  di  cui  fi  ha  ;   TJiJfertatio 

■de  hipfienfi  pcfte  anni it%o.  ^  Ham- 
pata    diì. Cornerò  nella  Biblioteca 

di  Lipfia  . 

.1.  KlVlOCGiov.inni'),  Lutera- 
no Tedefco  ,  nativo  d'  Alterdorn  . 
fu    configliere    di  Giorgio  Duca    dr 
Saffonia,)  e  poi  Precettore  à''  Au., 
gu/ioy  che  fu  in  progrcffb  Elettore  . 
-Morì  eflendo  Rettore  del  Collegio 
di    Meiflen    nel  1553.    di    anni  53. 
Abbiamo  di  luidelle  Opere  di  con- 
troverfia  ,    ed  un  Trattato  di  mo- 
rale fotto  quc^*ìo  titolo  :  D s  fluiti' 
tia  mortalium  in  procrajìinn  cor^ 
rf  Si  ione   vitti ,    Bafilca  1547.^  in  8. 
Vi  fono  alcune    rifleffioni  giudizio- 
fe  ,  ma  molto  triviali . 
.    2.  RIVIO  C  Giovanni  yy'Relì^ 
■giofo  Agoftiniano  di  Lovanio  ,  na- 
cque   nel  1399.,    ed    era    figliuolo 
<lello  Stampatore    Gerardo  kivin . 
Fu  Priore    e  Provinciale    nel    fuo 
Ordine ,  e  mori  a  Ratrsbona  il  pri- 
mo Novembre  166%.     Abbiamo    di 
lui  :     i.  Una  f^it.^t  di  S.  Agnjirno  , 
che  ha  molto,  fervîtç  a  Tillemont . 
.Rivio  1'  ha  cavata  dalle  Opere  ài 
queiio   Padre,   e  dagli  autori  con- 
, temporanei .    Per  quanti  elogi ,  che 
.ineriti    l'illuffre  Vefcoyo  d'Ippo- 
.na,  Rivio  avrebbe  potuto  qualche 
volta  metter  più    verità  ne    fuoi . 
Vuole    pi-ovare  per    efcmpio,    che 
jr.  /fsq/iino  fapefle  il  greco  e  1'  e- 
breoì. 
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hreo.  Le  Opere  di  quefto  Santo 
doKore  depongono  contro  queft' 
aflferzione  ;  poiché  in  effe  fi  vede  , 
xhe  non  aveva  che- una  conofcen- 
za  mediocre  del  greco,  e  uefTuna 
dell'Ebreo,  i.  Rerum  Francica- 
rum  decadii  quatuor  ,  imperium 
JBéJgarum  exordium ,  pfogrejfus  ad 
^nnum  1500.,  Lovanio  1651.  in  4. 
Uon  vi  adula  i  Francefi  .  3.  Pot- 
mata  ^  Anverfa  1619.  4.  Diarium 
^bfidionis  Lovanienfis  anno  1635.  , 
iovanio  1533.  in  4.  ec. 

RIVO  C  R'^oul  a  ;),  du  RUIS- 
SEAU, nato  a  Brée  piccola  Cit- 
tà del  Principato  di  Liegi  nel 
XIII.  fecolo,  andò  a  ftudiare  le 
lingue  dotte  a  Roma .  La  Tua 
fcienza,  e  le  fue  vif  tu  lo  innalza. 
Tono  alla  dignità  di  Decano  del- 
la  Chiefa  Collegiale  di  Tongrcs. 
Fondò  il  monaftero  di  Correndo- 
ne, e  diede  ai  Religiofi  di  quefta 
Cafa  una  regola  conforme  agli  an- 
tichi  Canoni.  Morì  l'anno  1403. 
Si  ha  di  lai  :  i.  Trattato  delP  of- 
Jervatjone  dei  Canoni  ,  Co!'»nt» 
1568.  ,  Roma  1590.  nella  B^blio:e- 
ca  de*  Padri  Tom.  6.  edizione  di 
Parigi,  e  Tom.  14.  Edizione  di 
Colonia,  i.  IJioria  dei  f^efcovi di 
Liegi  dall' anno -1347.  fino  all'an- 
no 1389.  nella  Collezione  di  Cha- 
pe auvi  Ile .  3.  Calendario  Eccte- 
fiajlico^  Lovanio  isé8.  4.  Martin 
rologio  in  verfi  .  Aveva  portati  da 
Roma  molti  libri  rari ,  e  fra  gli 
altri  un  Teftamento  Nuovo  greco 
molto  antico  j  che  lafciò  al  mona- 
ileto  di  Correndone .  Er.ifmo  ne  fa 
fovente  menzione.  I  religiofi  di 
questo  monafiero  lo  regalarono  nel 
3633.  al  Conte  d*Olivares ,  e  tro- 
vafì  oggi  nella  Biblioteca  delVEfcu- 
fiale . 

RIVOLA  Ç  Fr-d««/<ro  ),  dotto- 
re del  Collegio  Ambrofiano  di  Mi- 
lano, e  illu^lratore  delle  lìngue  O- 
rientali ,  fiorì  nel  fecolo  XVII.  In 
occafione ,    che  il  Cardinal  Federi. 

fo  Borromeo  gareggiando  colle  gran- 
i  e  magnifiche  idee  de'  Romani 
Pontefici  fondò  la  Biblioteca  Am- 
brofiana,  pensò  di  aggiungervi  e- 
ziandio  una  fiamp«ria  di  lingue  o- 
lientali .  Vi  conduffe  perciò  mae- 
ftri  delle  lingue  Arabica,  Perfiana, 
ed  Armena,  e  tra  gli  alunni  da 
lui  formati  uno  fu  il  RivQla,  che 
TornoXm, 
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YtVOlto/!  Itngolarmente  alla  lingua 
Armena  ne  fcriffe  il  Dirjonario  ^ 
che  fu  flampato  in  Miiano  nel 
1^13. ,  e  pofcia  ancora  ia  Gromma- 
ticaìv'x  publicata  nei  1614.  Fu  que- 
fta  poi  ad  '.(To  Dtzjenario  unita 
nella  nuova  edizione,  che  ne  fu 
fatta  in  Parigi  nel  1633. 

RIVOLTA  C  Bartolommeo\  Ra- 
vennate,  e  teologo  dell' Ordine  E- 
remitano  di  S.  Agojìino.  Gover- 
nò alcuni  Conventi  del  fuo  Ordi- 
ne, e  fu  Provinciale  della  Roma- 
gna. Morì  nel  Dicembre  del  1531. 
Eflendodifcepolo  in  Venezia  d\Ja. 
copo  Batijia  degli  Aloifi  fuo  con- 
fratello, e  concittadino  ebbe  con 
effb  molta  parte  nell' emendare  le 
Opere  di  Paolo  f^eneto^  le  quali 
furon  ftampate  in  Venezia  nel  1498. 
col  titolo  :  Pauli  Veneti  Commen. 
taria  in  libros  de  generatione  & 
corruptione  ,  in  fol.  Ved.  Ginan- 
ni  Memorie  de*  Ravennati  illujìri 
Tom.  2.  pag.  181. 

RIUPEROUX  C  Teodoro  di  ), 
nacque   a  Montalban  nel  i66^.  d;i 
un  avvocato  del  Re  di  quefla  Cir. 
tà  ;  prefe  da  giovine  il  collare  da 
Prete ,  e  il  P.  de  la  Chaife  gli  fe- 
ce  dare  un  Canonicato   a  Forcai- 
quier.     Dopo   abbandonò  lo   liato 
ccclcfiailico,    ed  ottenne  una  cari- 
ca di  commiflario  di  guerra  .     Mori 
a  Parigi  nel  1706.    di  41.  anni    Ja- 
fciando  quattro  Tragedie^  di  cui  i 
verfi  fono  facili  e  fluidi ,    ma  fen- 
za  forza  e  fenza  fuoco .    Annibale 
1688.,    raleriano  1690.,    la  Morte 
d*  Augujlo   1696.  ,    e   Ipermnejìra 
1704.     Queft' ultima  fi  rapprefenta 
ancora,    e  bafta  per    far  conofcen? 
ilcofiui  talento  per  la  poefia.     E'- 
fa  è  però    fcritta  con    molta    lan- 
guidezza  prima  che  il  Sig.  leMier- 
re   avefTe  mcS'o    la  fua    al  teatro  j 
vi  fi  offerva    nella  terza    fcena  del 
trezo   atto  una   buona    fituazione  ; 
ma  ciò  è  quafi  tutto  .     Abbiamo  an- 
cor d'  effo  alcuni  piccioli  componi- 
menti poetici,  come  un* Epi/lola^ 
il  Ritratto   del  Savio  y    e    /uni li , 
fparfi  ia  varie  Raccolte  .     Era  egli 
Segretario    del  Marchefe    di   Cre- 
mai .    Quefto  Signore  dovendo  giuo- 
care    infieme    col    Re    di    Francia 
aveva  tenuto  in  difparte  mille  lui- 
gi per  tale    occafione,    che  d.è    a 
«oafervaxe  iRiuperoux  per  non  eC 
f  (gt 
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fer  tentato  di  giuocarli  altrove  . 
Ed  il  Riuperoux  indo  3.  giuocar- 
li, e  glieli  perdette . 

I.  RIZO  (  Francefco  ),   pitto- 
re ,'  detto  anche  Santacroce  ^  per- 
che nativo  da  Santa  Croce,   terra 
della  Valle  Brenibana  nel  rerrito- 
rio  di  Bergatno  .     Portatofi  da  gio- 
vanetto in  Venezia  apprefe  la  pit- 
tura forfè    nella  ftuol»    di  P^iitore 
Carpaccio    Cittadino    Veneziano  , 
e  competitore    dei  Belhni  ^    fcor- 
{.'.eiulofi  nelle  fiie  opere    bene  imi- 
tata   la  maniera   di  t^le    macftio. 
•Alcune    tavole  di     lui  fi  offervano 
nelle  Chiefe  di  Venezia  ,  ed  altre 
nel    territorio  Bergamafco  .     Vi  fi 
vede  un  carattere  nobilmente  gra- 
ziof'o,  e  certa  vaghezza  di  colori- 
to poco  ufata  da  molti  artefici  del 
fuo  tempo  .     Finì  di  vivere  in  Ve- 
nezia circa    il  1540.    Parlata  di  lui 
il  Riiiolfi  P.  I.  pag.  62.,  V  Orlan- 
di ,  il  Zannetti  nel  fuo  libro  del- 
la Pittura  yenezÌAna  ^  M  il  Conte 
Tajffi  tìfiUe  rite  de' Pittori  ec.  Ber- 
/fama/chi  Tom.  I.  pag.  56,    Berga- 
mo  1793. 

2.  RiZO  (.Girolamo'),  pittore, 
e  della  famiglia  (tei  precedente , 
detto  anch'  effb  Santacroce  .  Si 
accoflà  piti  che  gli  altri  alla  ma- 
niera di  Giorgiont  e  di  Tiziano , 
t  fiorì  circa  il  1530.  Viffe  grnn  tem- 
po in  Venezia,  ove  fi  offervano  va- 
rie di  lui  opere  ^  alcune  delje  qua- 
li fi  confervano  anche  in  Bergamo  , 
Di  lui  parlan  il  Zannetti  nella 
Pittura  (^enezjana  ,  il  Ridolfi  Vi- 
te de* Pittori  Tom.  I.  pag,  62.  e  il 
Conte  Tajfì  Vite  de""  Pittori  ec. 
Bergamafchi  Tom.  I.  pag.  59. 

I.  RIZZARI  (  Gianniccoìò  ) ,  Si- 
ciliano di  Caltagirone ,  Giurecon- 
fulto  fiorito  circa  il  1568.  Oltre  le 
fue  Poefie  lafciò  IcGloJfe  alle  coti' 
fuetudini  della  fua  patria  . 

a.R IZZA  R I  C  Romualdo  Maria% 
Monaco  Caffi nefcT  nacque  il  i.  P^. 
go(to  del  1694.  in  Caltaniffeta,  ove 
pel  terremoto  delPanno  preceden- 
te eranfi  trafportati  da  Catania  i 
fuoi  nobili  ponitori .  Fattoli  cor- 
fo  de'  fuoi  ftudj  in  Roma  fu  Pro- 
feffore  di  filofofia ,  e  teologia,  nel 
fuo  Monaltero  di  S.  Niccolò  in 
Catania,  e  nel  1726.  leffe  anche  le 
«natem^tiche  in  quell'Univerfitii , 
tiella  ^ual  Cattedra   iu  egli    rico- 
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rofciuto  fondatore.  Fu  teologo  e 
Convifitatore  d'  alcuni  VeCcovi  ; 
indi  diedefi  tutto  al  miniflero  del- 
la predicazione  con  molta  fama  , 
e  profitto  degli  afcoltanti  .  Fini 
di  vivere  li  27.  Agofto  del  1758. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  :  Di- 
fcorji  Politico-Morali,  Panegiri, 
ci,  Orazjoni  funebri  'ec.  Ne  par- 
làn  con  lode  il  Mungitore  nelle 
giunte  alla  Biblioteca  Siciliana, 
P  /Irmellini  nelle  giunte  alla  Bi^ 
ilioteca  Cajffi'nefe,  e  le  Nuove  Me- 
morie per  fervire  ec.  Tom.  I.  pag. 
385.  ec. 

RIZZARO  (  Pietro'),  da  Cata:- 
nia,  Giureconfulto  ,  e  Regio  Coni 
figliere,  morto  nel  1580.  Scrilfe; 
^d  Bullam  Nicolai  V.  &•  Regiam 
Pragmaticam  Alphonfi  de  Cenfibus 
Annotationes .  Additionesfuper  Ri- 
iùs  Regni  Sicilia ,  che  Ì\  leggono 
uniti  a'  Commentar)  J'uper  Ritui 
raccolti  da  Marcello  Converfano . 

RIZZI  (  Lodovico  ),  Ved.  PIZ- 
2AMANO  (  Antonio  ). 
RIZZI,  Ved.  RICCI. 
I.  RIZZO  C  Gìambaftifla  ") ,  e. 
retico  finto  di  Catania,  fece  un 
atto  infigne  di  fanatifmo  nel  gior- 
no di  Pafqua  1313.  Egli  flrappò 
ì'oftia  confacrata  dalle  mani  del 
celebrante,  e  ìect ,  dicefi,  degli 
sforzi  inutili  per  romperla  nelle 
Fue  .  Èffa  ne  fu  ritirata  tiitta  in- 
tiera, e  moflrata  al  popolo,  che 
tr^fportato  da  furore  fi  gittò  fo- 
pra  Riz,z.o,  accefe  un  gran  fuoco 
davanti  la  cattedrale,  e  ridufTe  in 
cenere  quefto  fgraziato.  «  Q^uefta  è 
l'origine  dell'  ufanza  che  è  in  Si- 
cilia di  fonar  1-e  campane  grandi 
alle  meffe  cantate  prima  e  dopo  1* 
elevazione.  Si  rifolvette allora  di 
Tonar  d'ora  in  avanti  le  campane 
IH  principio  del  Prefazio  per  in- 
vitar i  fedeli  atrovarfi  prefenti  al- 
la confacrazione  ,  e  all'  elevazione 
ilell'oltia  affin  di  prevenire  de'fi- 
mili  attentati,  e  quell'ufo  s'è  e- 
flefo  dopo,  e  fu  adottato  da  tutta 
la  Criflianita . 

2.  RIZZO,  o  RICCI,  conofciu- 
to  fotto  il  nome  di  David  RiZr 
Z.0,  nacque  in  Torino,  ed  era  fr- 
gliuolo  di  un  mufico  ,  che  gli  in- 
fegnò  la  fua  profcffì'one  ,  e  lo  in- 
viò a^lla  Corte  di  Savoia,  che  al- 
lora era  a  Nizza,  dove  non  aven- 
do 
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()o  incontrato  la  fortuna  mólto  pro- 
pizia egli  feguì  in  Ifcozia  il  Con- 
le  eit  Murets  che  andò  colà  per 
Ani'jafciadoie .  La  fortuna  lo  in- 
nalzò in  quella  Corte  ,  ove  re- 
gnava allora  Mari^  Stu.irda  Re- 
gina di  Scozia  ,  e  vedova  di  Fran- 
cej'co  II,  Re  di  Francia  .  Querta 
Principeffa  lo  ricevè  per  fuo  ma- 
lico, e  indi  io  fé'  fuo  Segretario; 
r  vedendolo  dèi  tutto  attaccato  a' 
fuoi  interelfi  pofo  ogni  confidenza 
in  lui.  Nel  1564.  gli  Stati  di  Sco- 
zia  configliarono  la  Regina  a  im- 
palmarfi  con  Arrigo  Darnlei  figlio 
del  Conte  di  Lenox  fuo  cugino,  e 
della  niedefima  cs.Ca  Stuarda ,  Per 
la  qual  cofa  RizxP  procurò  di  acqui- 
itarfi  la  buona  grazia  del  Conte,  e 
fé'  egli  ogni  maneggio  appreflb  la 
Regina,  acciò  gii  aveffe  dato  il  ti- 
tolo di  r-ica  di  Rothfay  avanti  il 
maritaggio  ;  ma  pofcìa  vedendo,  che 
il  novello  Re  voieafi  attribuire  un 
potere .alToluto  in  pregiudizio  della 
Regina  contro  ciò,  ch'era  flato 
convenuto,  foltenne  gl'intereflì  di 
quella  Principeffa  con  molta  co- 
iianza  ;  onde  per  impedire  gl'in- 
convenienti, che  ne  poteano  mai 
nafcere ,  fu  la  medefinia  coftretta 
<i' inviare  il  Conte  in  un  Caftello. 
pi  là  a  poco  il  Re  fu  richiamato 
alla  Corte,  e  credendo,  che  Riz.- 
X.0  aveffe  contribuito  al  fuo  allon-- 
tanamento,  rifolfe  di  torfi  dinanzi 
quello  favorito  .  Egli  comunicò  il 
fuo  difeguo  ad  alcuni  fuoi  amici, 
i  quali  gli  promifero  di  fervirlo . 
Alcuni  giorni  dopo  la  Regina  ef- 
fendo  a  cena  nel  fuo  gabinetto  non 
aveva  apprelTo  diefla,  che  la  Con- 
teffa  óì" Argile  e  David  Rizzo  ,    il 

Îuale  le  parlava  di  qualche  affare . 
l  Duca  di  Rot  h  fai  vi  entrò  con 
Retvoein  armati  e  feguiti  da  cin-* 
que  perfone  .  Rizzo  effendo  flato 
Jlrafcinato  da'  congiurati  nella  ca- 
mera vicina  vi  fu  uccifo  nel  1^66.' 
La  Regina  vendicò  quella  morte 
fopra  alcuni  degli  affalfi ni ,  che  fu- 
rono giufliziati  publicamente  .  Lr 
nemici  di  quella  Regina  pablicaro- 
no  contro  di  effadiverfe  menzogne' 
intorno  a  quefto  fogge t to  ,  Qf^ed, 
Maria  Stuarda  n.  14. )  Ved.  il 
Tu  ano  hifl.  lib.  37.  e  40.  iDu  Puy 
hijì.  des  favor .  Nella  Biografia 
Psemoate/e  d'i  Cario  Tenivslli  litm 


cad^  feconda  Torino  1785.  fi  han- 
no più  efatte  notizie  del  Rizzo-, 
a  cui  tutti  gli  itorici  hanno  finora 
attribuita  la  prima  origine  di  tut- 
te le  funefte  vicende  dell'infelice 
Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia  . 

RO\  t^ed.  RKO  . 

ROA  (^Maritno")^  Gefuita  Spa- 
gnuolo,  nato  a  Cordova  ,  morì  nel 
1657.  dopo  aver  efercitate  le  pri- 
me cariche  della  fua  Provincia  . 
Ha  fatto  un  libro  intitolato:  Sta- 
ta deW  Anime  del  Purgatorio ,  dei 
Beati  incielo  ec. ,  Venezia  1672. 
in  12.  ;  Opera  più  /ingoiare  ,  che 
utile:  vi  avanza  molte  cofe,  che 
farebbe  flato  meglio  di  lafciaie  nei 
fegreti  di  Dio . 

ROALDcS  C  Franca/co'),  d' 
una  nobile  famiglia  della  piccola 
Città  di  Marfillac  in  Rovergue , 
profefsò  la  legge  con  Una  grande 
riputazione  a  Cahors  ed  a  Valen- 
za, ne  fu  dipoi  Profetlbie  a  Tolo- 
fa,  ove  morì  nel  1589.  di  70.  an- 
ni pel  dolore,  che  gli  cagionò  la 
morte  tragica  del  Prefidcntc  Du- 
rami.  Si  ha  ài  Roaldès  :  I.  Ad. 
notationes  in  notitiam  utramgue 
tum  Orientis  y  tura  Occidentis  .  1. 
Un  Dif cor/o  delle  cofe  memorabili 
della  Città  di  Cahors.  3.  Alcune 
altre  Opere,  che  non  fono  fiate 
flampate  . 

1.  ROANO  (Concilio  di),  in- 
circa  al  1049.  tenuto  dall' Arcive- 
fcovo  Maugerio  .  Vi  fi  fecero  19. 
Canoni  contro  i  Simoniaci  . 

2.  ROANO  C  Concilio  di  )  del 
1055.  fotto  l'Arcivefcovo  Mauril- 
io .  Vi  fi  trattò  della  continenza 
de'  Chetici,  e  dell' oflervanza  de' 
Canoni.  Si  crede  che  in  quello 
Concilio  fi  faceffe  una  profeflione 
t|i  fede ,  in  cui  dicevafi  ,  che  il  pa- 
ne ,  e  il  vino  per  la  confacrazione 
fr  mutava  nel  Corpo  ,  e  nel  San- 
gue di  Gestì  Crifìo ,  con  ifcomuni- 
ca  a  coloro^  che  impugnaffero  ta- 
le credenza.  Fleuri.  Il  Fjg»  lo 
riporta  al  io<5', 

3.  R  OANO"  C Concilio  di  )  del 
IÒ72.  tenuto  dall'  Arcivefcovo  Gio- 
vanni co'  Hioi  fuft'raganei .  V'  fi 
fecero  24.  Cànoni  contro  i  chieri- 
ci ammogliati .  * 

4.  ROANO  (  Concilio  di  )  del 
1074.  in  prefenza  del  Re  Gugliel- 
mo,  a  cagione  d'Hn  tumulto  acca- 

F    a  du- 
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duto  nella  Chiefa  di  S.  Dado  1*. 
aiino<ivanti  allÌ24.  d'AgoAo.  Vi 
li  fecero  14,  Canoni . 

5.  ROANO  C  Concilio  di^  nel 
Febbraio  del  I09<5.  Vi  fi  efamina. 
rono  i  decreti  del  Concilio  di  Cler- 
mont ,  e  dopo  avervi  confermati 
gli  ordini  del  Papa,  vi  fi  fecero 
8.  Canoni  fopra  la  difciplina. 

6.  ROANO  C  Concilio  di  )  a' 
7.  d'  Ottobre  del  1118.  Enrico  Re 
d'  Inghilterra  vi  trattò  della  pace 
del  Regno  con  i  Signori,  e  Raullo 
di  Cantorberì  )  e  Geofredo  di  Roa- 
no vi  trattarono  degli  affari  della 
Chiefa  con  quattro  de'  fuoi  fuftVa- 
ganei .  e  molti  Abati .  Conrado  Le- 
gato  di  Papa  Gelafio  vi  fi  lamentò 
dell' Imperadore,  e  dell'Antipapa 
Bardino  domandando  foccorfo  e  di 
preghiere,  e  di  danaro. 

7.  ROANO  (  Concilio  di  ")  del 
ili8.  tenuto  da.  Matteo  d""  Albania 
Legato,  il  quale  dopo  aver  con- 
ferito con  il  Re  d'Inghilterra  fu  i 
bifogiii  della  Chiefa ,  adunò  per  or- 
dine fuo  i  Vefcovi,  e  gli  Abati  di, 
Normandia,  con  i  quali  fece  mol-, 
ti  regolamenti  di  difciplina  in  pre- 
fenza  del  Re. 

8.  ROANO  (Concilio  di)  agli 
ït.  Febbraio  dal  1190.  Gautier  Ar- 
civefcovo  di  Roano  con  tutti  i  fuoi 
fuffraganei,  e  molti  Abati  vi  pu- 
blicò  Ji.  Canoni  cavati  per  la  mag- 
gior parte  da'  precedenti  Concilj. 
Si  trattò  della  Crociata  in  foccor- 
fo di  Terra  Santa . 

9.  ROANO  (  Concilio  di  )  a' 
ï8.  Giugno  del  1299.  Guglielmo  di 
Flavaeour  Arcivefcovo  di  Roano 
vi  fece  co'  fuoi  fuftraganei  un  de- 
creto divifo  in  7.  articoli  ,  il  pri- 
tao  de' quali  moftra  lo  fregolamen- 
to  del  Clero  in  quelli  tempi  . 

10.  ROANO  C  Concilio  di  )  a* 
15.  Dicembre  del  1445.  tenuto  da 
Raolfo  Roufeel  Arcivefcovo  di  Roa- 
no co'  fuoi  fuffraganei  .  Vi  fi  fe- 
cero 41.  Statuti  fopra  la  difcipli- 
na della  Chiefa  ,  il  fettimo  de' 
quali  è  rimarcabile  in  ciò ,  che  con- 
danna Ja  ifuperrtizion  di  coloro,  i 
quali  in  vifta  di  qualche  guadagno 
danno  de'  jiomi  particolari  ad  al- 
cune immagini  della  Madonna  , 
ccxne  di  Noftra  Signora  di  Rccu-' 
peuazionc  ^  di  Confolazione  ,  di 
GmzU  f  Ct ,  perchè  ^uefti  aoQxdJui- 
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HO  luogo  di  credere,  che  vi  fia  piìk 
virtù  in  un'immagine,  che  in  un' 
altra. 

ROBBE  C  Giacomo"),  Ingegne- 
re,  e  Geografo  del  Re,  nacque ia 
Soiffons  nel  1543.  Egli  fu  maire 
perpetuo  di  S.  Dionigi  in  Francia  , 
ed  Avvocato  nel  Parlamento  di 
Parigi ,  e  morì  in  Soiffons  nel  1711. 
Elfo  era  un  uomo  di  uno  fpirito 
colto,  e  dotto  nelle  lingue  .  Ab- 
biamo di  lui  la  Commedia  de  la 
Rapiniere^  che  publicòfotto  il  no- 
me  di  Barqueboii  ^  ma  è  più  co- 
nofciuto  pe'  libri  feguenti  :  i.  Me- 
todo per  apprendere  facilmente  la 
Geografia  in  1.  Voi.  in  12.  :  Ope- 
ra aCii  buona ,  quantunque  vi  fia- 
no  alcune  inefattezze  .  2.  Emble- 
ma fopra  la  pace  prefentato  al 
Re  i  29.  Marzo  1679.  L'  allegoria 
di  quell'emblema  è  ingegi  rfa  .  Que- 
fie  due  Opere  fono  /limate  . 

ROBBIA  C  ^uca  della  ),  Fio- 
rentino, e  celebre  fcultore,    nato 
l'anno  1388.    Oltre  parecchi    affai 
pregiati  lavori,    eh' ei  fece  in  Ri- 
mini   per    fervizio    di  Sigifmondo 
Malatejlay  e  in  Firenze,  Angolar- 
mente in  S.  Maria  del  Fiore,    fu 
il  primo,  che  rimettefle  in  vigore' 
la  plallica,  formando  figure  di  ter- 
ra cotta ,    e  ritrovando  una  verni- 
ce,   che    contro    le    ingiurie    dell' 
aria  e  del    tempo    le    prefervaffe . 
A  ciò  aggiunfe  e  l'ornarla  a  dìverfi 
colori,  e  il  dipingere  ancor  figure 
fui    piaiio   della  ttrti,    cotta;    pe' 
quali  lavori  fi  rendette  sì  celebre  , 
che  da  ogni  parte  d'  Europa  ^lie  ne 
venivan    frequenti    ricerche .     Per 
poter    fervire  a    tante   richiefte  gli 
bifognò  impiegar  le  mani  di  Otta- 
viano ^    ed  Agojlino   fuoi  fratelli. 
Un'arte  sì  bella  fi  efercitò  poi  con 
lode  anche  da  alcuni    fuoi  nipoti, 
e  pronipoti,    e  durò  fino  alla  me. 
tà  del  fecolo  XVII.     Luca  finì  di 
vivere  verfo    il  14ÎI.  d'anni  circa 
6j.     Al  giudizio  del  Vafari  il  più 
notabile  lavoro,    che  ufciffe    dalle 
inani  di  Luca ,    e    dei    fratelli ,    è 
quello    che  tuttavìa    vedefi     nella 
Chiefa    di    S.  Miniato    al    Monte 
nella  fuperba  Cappella  di  S.  Jaco- 
pò ,    ove  ripofa    il  corpo  del  Car-' 
dinal  di  Portogallo  .    Più  altre  no-' 
tizie  di  lui,   e  delle  fue   opere  c( 
Iian  date  il  Baldiaticçi^  e  il  f^a- 
'■--     ■  fa^    - 
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fari.  Negli  E/(^/  degli  Uomini  il' 
Itijlri  Tojcani  Tom.  3.  pag.  69. ,  e 
negli  Elogi  de^  Pittori  ec  Tom.  i. 
pag.  III.  \\  ha  i!  Tuo  Elogio. 

ROBERTÉLLO,  ^id.  RO- 
BORTELLO. 

I.  ROBERTI  (  Michele  ),  da 
Firenze,  vifTe  net  XV.  fecolo  e  ci 
lafciò  una  Storia  dopo  la  creazio- 
ne del  mondo  fino  al  1430.,  ove 
prova,  che  li  cambiamenti  delle 
Monarchie,  e  degli  Stati  avven- 
gono per  le  colpe  de'  Regnanti . 
f^ojpus  de  Htjì.  Latin. 

2;  ROBERTI  (^Pietro  Andrea") y 
di  Aieffandria,  frate  Domenicano, 
fiorì  nel  1349,  Apprefe  Tè  difcipli- 
ne  piti  neceflarie,  e  fjiperò  con 
grande  ammirazione  altrui  la  fua 
renerà  età  non  ancor  capace  di  f^r 
tanto  profitto  .  Di  qucfte  fcienze 
fceniffimo  iftrutto  pafsò  alli  filo- 
foficifladj,  e  pofcia  alla  teologia  , 
«ella  quale  niuno  al  fuo  tempo 
della  Domenicana  Religione  gli  fa 
fuperiore  ,  ed  ebbe  pochi  pari  ;  a 
fegno  tale,  che  oltre  all' aver  con- 
feguita  la  laurea  dottorale  di  quel- 
la dottrina  fu  ragionevolmente 
chiamato  finiffimo  teologo  .  Die 
alla  luce  della  ftampa  :  In  Domi- 
■nicam  Orationem  explanatio  ,  No- 
bili D.  Jacobo  Lanzjtvegite  Patri- 
ciò  Alexandrino  ;  qucfta  fpofizione 
fopra  1'  Orazione  del  Pater  nojier 
è  ripiena  di  gran  dottrina  ,  e  di 
fpiritofì  concetti  cavati  dalla  Scrit» 
xura  Sacra . 

3.  ROBERTI  C  Giovanni  )  , 
Gefuita,  nato  a  S.  Uberto' in  Ar- 
dennes  l' anno  1509. ,  infegnò  la 
teologia ,  e  la  Sacra  Scrittura  a 
Dovài ,  a  Treveri ,  a  Wirtzbourg  , 
e  a  Magonza ,  e  moti  a  Namur  li 
34.  Febbraio  1651.  Le  fue  Opere 
provano,  ch'era  verfato  in  Beile- 
J.ettere,  in  teologia,  in  controvér- 
fìa ,  e  in  Ifloria  Ecclefiaftica.  Le 
principali  fono  :  l,  Differtatio  de 
Juperjiitione  ,  1614.  a.  Quatuor  E- 
vangelia ,'  hijfioriarum&  temporum 
ferie  vinculata ,  Gvtece  <sr  Latine  , 
Magonza  1615.  in  fol.  3.  TraBa- 
xus  de  magnetica  vulnerum  cura- 
»«<?««,  Lovanio  i5i6,  II  P. /ìo^rr- 
ti  vi  dimoftra  le  impofture  di  Gè. 
elenio^  che  pretendeva  guarire  lat- 
te    le   maUttie    colla    calamita  , 
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re  qnelU  DiSertazione  da  4.  o  5. 
altre    così  folide    come  la   prima. 

4.  \Jnz  Di ffertazione  per  provare, 
che  S.  Bartolommeo  era  Io  fteffb, 
che  Nathanael ,  Dovai  1619.  in  4. 

5.  Hijloria  Saniti  Huberti ,  Lu- 
xemburgo  161X.  in  4.  Quefta  Ito- 
ria  è  curiofiffima,  e  contiene  mol- 
te Diflertazioni  ;  la  più  importan- 
te è  quella  in  cui  parla  delle  gua-> 
rigioni,  che  fi  fanno  giornalmente 
a  S.  Ubertf  .  Vi  efamina  in  tut- 
te le  regole  della  piìi  fcvera  cri- 
tica, fc  le  cerimonie  che  vi  fi  of- 
fervano,  contengano  qualche  cof» 
di  fuperftiziofo  ;  e  decide  di  no . 
Quelle  cerimonie  trattate  di  pra- 
tica fupcrftiziofa  da  Gerfone  ^  da 
alcuni  Dottori  in  teologia  di  Pari- 
gi, e  dai  medici  della  medefima 
Univerfità  l'anno  1671. ,  dal  Sig. 
Cillot  Dottor  di  Sorbona ,  dal  P. 
Pietro  le  Brun  nella  fua  JJìoria 
delle  Pratiche  fuperjlitjofe .,  fono 
flato  difefe  non  folamente  dal  P. 
Roberti ,  ma  dal  P,  Marchant  an- 
cora, da  Giacomo  Bouditrty  e  da 
«n  religiofo  di  S.  Uberto  C  trovali' 
Ja  fpiegazione  di  quelle  cerimonie 
fatta  da  quello  religiofo  nella  J'ra- 
riit  delle  Pratiche  juperflizjofe  del 
V.le  Brun').  I  Dottori  di  Lova- 
nio ,  fra  i  quali  era  Martino  Ste- 
faertì,  le  approvarono  con  una  di- 
chiarazione dei  6.  Settembre  1690.  , 
e  i  Dottori  in  medicina  della  me- 
defima Univerfità  li  17.  Giugno 
1691.  Sono  Hate  ancora  approva- 
te nel  1690.  dagli  Efaminatori  Si- 
nodali di  Liegi  ,  e  da  Gianluigi 
d'  Elderon  Vefcovo  della  ftefl* 
Città.  Il  Sig.  Collet  ha  rimeffa 
fui  tappeto  tal  queftione  nel  3. 
Voi.  del  fuo  Trattato  delle  Di. 
fpenfe^  ove  dopo  aver  rifpofto  al- 
le più  forti  obbiezioni ,  ed  ofTerva- 
to ,  che  i  Dottori  di  Lovanio  non 
fono  uomini  da  tollerare  ufi  fu- 
perftiziofi  ,  conclude  in  quelli  ter- 
mini .•  „  Ecco  tutto  ciò,  che  pof- 
„  fo  dire  rapporto  alla  Novena  di 
„  S.  Uberto  :  per  me  non  avrei 
„  fcrupolo  a  farla.  Il  fuo  avver- 
„  fario  più  dichiarato,  Gillot ,  * 
„  tutti  i  faoi  Gillottini  confeiTand»- 
^  che  non  è  evidentemente  catti-.' 
yy  va  :  Aperta  corruptela  vacat.^- 
„  Dice  di  più-  che  per  mézzo  dei» 
„  ht  buona  fede  ,  e  4clie  pirtà  con 

f    3  „  cui 
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„  cai   viene   fxtta  fi  può   ottettcre 
„  C  avrebbe  potuto  aggiungere  y  e 
„  fi  ottiene    tatti  i  giorni    da  Dìo 
y,  per  li  meriti  del  Tuo  Santo  )  il 
,,  prefervativò ,  che  fi  va  a  (iomati-i 
„  dargli  "  .  E'  vero  però  ,  che  furo- 
no  attaccata  a  que!  che  li   chiama 
il  repit  (o.  la  dilazione  che  accor- 
dano quelli  che  fono    ftati  taglia- 
ti^ degli  e&etti  fmentitida  efempi 
recenti  ed  inconteAabili  ;  e  che  iiuii 
fi  faprebbe    troppo  lodare   la    pru- 
denza   dei    religiofì    di  S.  Uhn-tOy 
che  in    quefli  ultimi   anni    han  ri- 
dotte   a    femplicità ,    o    riformate 
molte    oflervanze ,    la    cui  fpiega- 
zione    non     era.    lenza    difticoltà  ^ 
Non  v'  ha  cofa  più  fenfata  di  quel  , 
«he  fi  legge  fu  tal    foggctto    nell' 
eccellente  Raccolta  delle  l^ite  dei 
Padri ,  dei  Mintiri  ,  ec.     Toni,  io. 
pag.  603.  :  ,,  Si  deve  implorare  iL 
„  foccorfo     del    Ciclo     contro    la. 
y^  rabbia  con  tanto    maggior  ardo-. 
j,  re,  quanto  minor  fiducia  fi  deve 
,,  avere  nei  bagni  di  mare,  e  negli, 
j,  altri.ordinarj  rimedi.     H  nuovo 
^  fecreto,  che  hanno  trovato  con- 
„  tro  di  queflo  formidabile  male, 
,  qualche    volta    è    riulcito  ;    ma 
,  quefto     non    è     certamente     un 
,,  rimedio  infallibile.     Non  oftan- 
„  te ,  ficcome  la  fuperflizione  infi- 
,f  nuafi    facilmente    nelle    pratiche 
^j  più  rifpettaf)ili    pel  loro   ogget- 
,,  to  ,  quindi  appartiene  allo  zelo 
„  de'  Partorì  di  vegliare  colla  più 
grande  cura  fu  i  pellegrinaggi  a 
„  S.  Ulfeno  ■,    e  Aille    altre    fimili 
„  divozioni".    ó.Saniìorum  quin. 
^aginta    jarisperitorum     elogia  , 
cantra  populare  commentum  de  fo- 
la Tvone  y    publicata  ^    Liegi  16^1. 
Rit'roviamci    forprefi    nel    vedervi 
meflì  nel  numero  de' Santi  avvoca- 
ti molti  Patriarchi  del  Teftamen- 
to  Vecchio  ,    Re  ,    Papi ,    Dottori 
della  Chiefa,  ec  .    7.  FitaS.Lsm. 
berti  Epjfcopi  Tungrenfis ,  &c.  ex 
antiqvis  nuthoribus  &  chartis  col- 
lega &  edita  ^    Liepi  1^33.   in  12. 
poco  comune .    Nel  Dizionario  del- 
la  medicina   dell'  Eloy   fi    hanno 
altre  notizie  dell' Opere  di  lui  fpei- 
tanti  a   quella  facoltà.     Vedi    an- 
che la  Biblioteca  del  Cinelli  Tom. 
4.  pag.  i6i.,  Qf^ed.  Natanaei»  ). 
4.  ROBERTI    C  Gaudenzio  )  , 
Carmciitano ,  fiorì  nel  fecolo  XVII. 
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Impegnato  egli  a  rifchiarare  gh'uli 
e  i  coftumi  delle  antiche  nazioni, 
e  de'  Romani  Angolarmente ,  pu- 
blicò  una  Raccolta  di  Differtazi(~- 
ni  di  divei;fi  autori  fulle  antichità 
Romane  col  titolo  :  Mif celiane  a 
Italica  erudita  ,•  Parmae  1690.  in  4. 
Tomi ,  in  cui  fi  contengono  molti 
trattati  fu  tale  argomento,  ben- 
ché non  tutti  di  ugual  valore.  Prt-- 
fé  anche  l'incombenza  di  far  pro- 
feguire  l'anno  1686.  in  Parma  il 
Giornale  de^  Letterati  alla  manie- 
ra ,  che  già  fi  faceva  in  Rorna  dal 
Cariati  con  molto  utile  della  Re- 
publica  letteraria.  Ved.  Bibliote- 
ca del  Cinelli  Tçni.  4.  pag,  lòi., 
C  l^ed,  Nazari  Abate  Framejcj 
11.  I.). 

-5.  ROBERTI  dGiambatifta  ), 
illu/lr^    Gefuita  y   ed    uno   de'  più 
ingeynofi    e    leggiadri    fcrittori  del 
fecolo  ,    nacque    in  Bail'ano    Città 
dello  Srato  Veneto  a' 4.  di    Mar- 
ao  d^-l  1719.    di  nobil  famiglia,  a- 
Ccritta    ancora   all'  ordine    Patri- 
zio di  Belluno  e  di  Padova.    Suoi 
genitori  furono  Roberto    di  Fran- 
cefco  Roberti  i    e  hucrezja   Fran- 
ce j(  a  de'  Conti  Fracanxani  di  Vi- 
cenza .      Iftruito    nelle  Belle-Let- 
tere   in  Padova    fotto    la  difcipli- 
na  de'Gefuiti,  incominciò  da  gio- 
vinetto a  dar  faggio  del  fuo  buon 
gufto  ed  eleganza  .     La  pietà,  e  la 
religione    non    cedeva    punto    alla 
coltura    del  fuo   fpirito  .     Giunto 
all'età  di  17.  anni  uabilì  di. abbrac- 
ciare il  loro  Iftituto  ,  e  fi  ao.   Mag-» 
gio  del  \7i<u  entrò  nel  loro  Novizia- 
to in  Bojojina  ,    Infegnò  Bolle- Let- 
tere in  Brefcia  (ove  ebbe  a  collega 
nello  ^Q^Q  impiego  il  celebre  ?.Bet. 
tinelli^  e  pofcia  in  Piacenza,  ove' 
meritò  le  lodi ,  e  il  favore  del  col- 
to  ed    egregio   P.  Bellafi .     Pafsò 
quindi  nel  Rcal   Convitto   di  Par- 
ma col  carico    di  Accaderriico  ,  al 
quale  per  alcun  anno  attefe    mal- 
grado   le    occupazioni  ,    che  efigea 
lo    ftudio    della    teologia  .     Filial- 
mente Bologna,    madre    e  nutrice 
di  tutte  le  onorate  difcipline  ,  eb- 
be il  vanto  di  feco  averlo  dal  1751. 
fino  al  177^.  ,    cioè  fino    all'eflin- 
zioae  del  fuo  Oi;dine..    Bologna  fu' 
il  fuo  teatro.     Vi   le.ife  filofofia  ,  e 
l'orme   fpguendo  tra  i  primi  in  I- 
talia  ài  MfwfQfit   e  di   Galileo^' 
ban- 
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bandì  dnlÎA  fiu.  fcuo.'a    l'arab:  '"o. 
fifterie  del  peripato,  che  oppi i m i^ 
van    a    que'  tempi    le  fcuole ,    e  i 
Profeffbri ,      Vi  fu  pofcia    pubiico 
Efpofitore  della    divina  Scrittura, 
lucceflbre    all' eloquentiffïmo  S.in~ 
feveritiu^    feiiza    fcemarfi    in  lui  I' 
attività,  e  ne' Bolognefì  il  defio  d' 
afcoltarlo.     Direfle  al  tempo  Iteflb 
fpiritualmente  i  giovaui ,    che  fre- 
quentavano le  Scuole  de'  Gefuiti , 
e  quelle  eziandio    dell'  Univerfità, 
congiungendo    altri    efercizi  proprj 
di  quel   fervido,    ma    dolce    zelo, 
che  lo  animava.     Vive  ancora,    e 
viverà  per  lungo  tempo  in  Bologna 
la  memoria  delle  amabili  maniere, 
degli  immacolati    coflumi,    e  d^l- 
la  piacevole    converfazione    del  P. 
Roberti,  per  cui  appena  era  ivi  per- 
fonaggio  ^  o   per  nafcita  ,  o  per  fa- 
per  rinnomato,  che  non  ne  braraaf- 
fe,  o  non    ne    procurafle    l'amici- 
zia.     La  coftante    fua    dimora    in 
quella    Città    fu    infatti    accompa- 
gnata da  un  applaiifo  fervido  ,  con- 
zinuo,    ed  univexfale.      Fu  amato 
da'  grandi,  da'  letterati,    e  da  o- 
gni  condizion  di  perfone.      Atter- 
rato   intanto    l'anno  1773.  il  gran 
coloffb  dell'  Ordin  fuo,  e  ritiratoli 
il  Roberti  nel  feno    della  fua    pa- 
tria, e  de'fuoi,  colla  confiderazio- 
ne  dello  iìeffo  Clemente  WV.,  che 
ìngiunfe    agli    efecutori    del    voler 
fuo  dovtrfi  al  P.  Roberti   ogni  ri- 
guardo e  diftinzjone ,  e  perciò  non 
cjl.ive  la  legge  alla  di  lui  penfio- 
■ne ,  feppe  egli  ritrovare  nello  Itii- 
dio  ,  nella  raffegnazione  ,  e  nell'a- 
more   de'  fuoi    fìmili    quella  tran- 
quillità e  conforto,  di  cui  forfè  a- 
vea  bifogno .      E  fé  i  fuoi  cittadi- 
ni ebbcr  occafìone   d'ammirare  da 
vicino    la  foavità    del  fuo  tratto  , 
la  dolcezza   della    fua    indole,   lo 
zelo  per  la  patria,  di  cui  ne  pro- 
mofle   e    colla    voce ,   e    coi  ferir- 
ti,  e  coll'opera  le  arti,  l'elegati- 
za,  e  la  igagnifìcenza  ,  il  vider  pu- 
re occupata  fempre    nella  direzio- 
ne    delle  anime ,    nciriftriiire    nel 
catechifnio  i  fanciulli,  nell'affifte- 
re  agli  infermi  nello  fpedale,    nel 
foccorrere  i  bifoguofi  ,  e  neli'efer- 
cizio  in  fomma  di  tutte  le  più  bel- 
le virtù,    che  come    l'avean    refo 
fempre  amabiliffimo  in  vita ,    così 
ne  renderon  a  tutti  grave  e  dol»- 
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.rofa  la  morte.      La  ìlicóntrò   et;!? 
con  criftiana  pietà  ,    e  con  fomma 
edificazione  di  tutti  quelli,  che  vs 
fi  trovaron  prefenti,  a'  29.  di  Luj 
glio  del  i/Sd.  in  età  d'anni  68.  in 
.circa.     Pianfer  fopra    la  fua  tom- 
ba l'eloquenza,  le  mufe  ,    le  gra- 
zie,   la  tìlofofia,    e    la    religione. 
Anche  l'amata   e  grata  fua  patria 
^li  fu  liberale  di  lagrime,  e  d'o- 
nori ,    ed  il  nobile    e  colto  Conte 
Giufeppe  Remondini  sfogò   a    pu- 
blic© nome  con  eloquente  e  pate- 
tica Orazion   funebre   il  fuo  dolo- 
re,  la   qual    venne   onorata    dagli 
applaufi  degli  aflanti  •     Fu  il  Ro- 
berti vezzofo  poeta  ,    filologo  eru- 
dito ,  dotto  filofofo,  robufto  pole- 
mico ,  ed  eloquente  oratore  .    Non 
è  egli ,  è  vero  ,  autore  di  alcun'O- 
pera  voluminofa,  e  infìgne .     Ei  fi 
occupava  comunemente  in  piccioli 
oggetti  j    ma    pochi    furon  in  ogni 
tempo   gli  fcrittori    più  di  lui  av-  - 
venenti ,    e  leggiadri,   e  i  piccioli 
oggetti   da  lui    maneggiati  col  flio 
itile  graziofo  e  fcherzevolc  eran  an- 
tiporti ai  più  grandi  e  fublimi .    In 
tutte  le  fue  Opere  poetiche  ed  o- 
ratorie,  filologiche  ed  erudite,  ed 
in  quelle    che    a    religione    appar. 
tengono  ed  a  fìlofofìa   d'ogni  ma- 
niera, vi  fi  fcorge  un  dolce  fcher- 
zo,  un'intima  cognizione  del  gran 
teatro   della  vita  civile,   copia    d' 
erudizione,  foda  dottrina,  un'at- 
traente   vaghezza   di  fantafìa,    no- 
vità di  ftile  ,    finitezza    di  lingua, 
e  finalmente  un  maravigliofo  Tifit!- 
tato  di  rifieffioni,  e  di  fentiment:, 
che  l'animo  de*  lettori  con  feg  e- 
ta  magica  arte  inducono  all'orn 
re  del  vizio,  e  all'amof  della  vir- 
tu.    E  quefta  infatti  in  un  colla  av- 
venentezza  dello  flile,  edi  tutti  i 
fuoi  domeftici  arredi  fu  in  lui,  e  (ino 
all'ultimo  de' fuoi  giorni  verameti,  - 
te  infigne,  potendofi  a  tutta  ragio- 
ne di  lui   dire  ciò    eh' ei  ftelTo  ^'à 
rilevò  nella  t^it»  del  P.  Bajfani  uio 
confratello,    che    qualis  in  ftylò ■, 
talis    in  vita   erat   mundities  ^   ^ 
guod  pluris  ejì  habendum  ,  taltsin 
moribus .    Noi  non  telfiamo  qui  l'e- 
lenco delle  molte,  e  varie  fue  pro- 
duzioni,   le  quali    più  volte    farte 
publiche  colle  ftampe    in  più  Cit- 
tà d'  Italia  ,  fcpper  anche  fuori'  di 
effa   trovar    la  difficil  arte  di  f.iifi 
F    4.  ieg- 
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leggere  avid«»nente  con  plaufo,  e 
profitto,  e  fingolarinenté  i  quattro 
Opufcoli  fui  Lvjfa  .  i  duc  libri  del- 
la  Probità  naturale ,  he  annota- 
zjiitii  fo^ra  P  Umfjnitâ  Hel  fecoio 
XV ni. f  Pei l* amore  vtrfo  la  Pa- 
tria ,  e  1  Trattati  eie!  legger  libri  di 
divertiinento  ^  t  di  metafifica  .  Una 
t:oniplcia  e  nitida  edizione  di  tutte 
le  fue  Òpere  C  alcune  delle  quali 
poftunie  ,  come  il  Finimondo^  a  Le- 
ZJoni  fopra  la  fine  del  mondo")  fi  è 
fatta  in  Bacano  nel  Ì79X.  divifa  in 
14.  Tomi  ini6. ,  in  cui  oltr»  l'£/o- 
gio  della  fua  Vita  e  Stiitti  cor 
molta  erudizione  analizzati  dal  Ch. 
Sig.  Cónte  Giambatifla  Giovio ,  che 
volle  render  queft' omaggio  di  fil- 
ma, e  di  gratitudine  al  fuo  quafi 
Iftitutore.  e  macero,  fi  ha  il  Com- 
mentario della  fua  Vita  y  e  delle  fue 
O^tTf  compilato  dal  dotto  Sìg.Giam- 
batifla  kìeff andrò  Morefchi  Bolo- 
gncfè,,e  dal  medefirtio  indirizzato 
al  cclebratiflimo  Sig.  Abate  Saverio 
Bettinelli y%W coiifocio dell'  illufire 
dcfonto,  ove  pi&  a(tre  notizie  pò. 
tranne  averfi  circa  la  vita ,  e  1'  Ope- 
re di  qucflo  veramente  ingegtiofo,  e 
leggiadro  Scrittore  ,  il  cui  /lile  par- 
ticolare lo  dilli ngu era  fefnpre  fra 
tutti  gli  Scrittori  di  quello  fecoJo . 
ROBERTI  FJIIGIMELICA 
CGirolflmo)y  Fed.  FRIGÌMELl- 
CA  C  Girolamo') . 

1.  ROBERTO  DI  COURTË- 
NAY  ,  Imperador  FrànCefe  d'O- 
riente, fucceffe  »  fuo  padre  P/V- 
tro  di  toujrtenàf  verfo  la  fine  cieli* 
anno  1120.  Egli  s'indirizzò  al  Pâ. 
pa  per  avere  ìiha  crociata  contro 
Vatacio  y  il  quale  dopo  di  cflerfi 
fatto  dìdiìafare  Imperadorc  a  Ni- 
cea  avéa  fatto  delle  rapide  conqol- 
ftc  fopra  i  Fraucefi,  e  rinferrato  il 
loro  Impero  al  territQrio  di  Co- 
flantinopoli .  11  Papa  eccitò  con 
induigcaze  molti  criftfani  ad  ar- 
marfi  in  fuo  foccorfo .  Effi  ptfla- 
no  in  Oriente  fotto  la  condotta  di 
Guglielmo  di  Monferrato  ;  ma  que- 
ito  Generale  muore .  Elfi  ritorna- 
rono ifC  Europa,  e  Roberto  fu  ob- 
bligato a  dimandar  la  pace  a  VatO' 
ciò .  koberto  fposò  la  figliuola  di 
un  Cavalier  d' Artois  ,  la  quale  era 
fiata  pj-ómeflTa  ad  un  gentiluomo 
Borgognone  ,  che  fdegnato  di  ve- 
^  dcre  ,   clic  gU  wtìiffe  prefà-fto  un 
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Itnperador?  ,  Upì  V  Imperatrice  * 
fua  madfe ,  fece  gettar  qut  fta  ntl 
-mare,  tagliò  il  nato  e  le  labbra  alla 
figlia,  e  la  UfciòfuUariva.  Rober- 
to ne  mori  di  dolore  nçl  iiaS.  Que- 
llo Principe  non  aveva  alcun  talento 
militare;  ledivifioni  de* fuoi nemi- 
ci lo  chiamavano  alte  conquide  ;  ma 
la  fua  indolenza,  e  il  fuogufto  pe* 
piaceri  lo  ritennero  Tempre  .  Colla 
fua  negligenza  diede  luogo  allò  Aa- 
bilimento  di  due  nuovi  Imper)  ol- 
tre all'impero  diNìceaj  quello  di 
Trabifonda,  e  quello  diTaffaloni- 
ca,C^f'^CoUkTENAY).  1  Signo- 
ri Francefi  chiamarono  dopo  la  fua 
morte  Giovanni  di  Brienne  fpoglia- 
to  del  fuo  regno  di  Gerufalcmme 
per  governar  l' Impero  in  tempo 
della  minorità  di  Baldovino  H. 

a.  ROBERTO,  detto  il  p»ffO- 
/o,  o  il  pio.  Elettor  Palatino, 
figliuolo  di  Roberto  ìitenate^  pro- 
nipote di  Lodoviro  il  Bavare  Im- 
peratore ,  nacque  nel  13SI. ,.  e  ft» 
eletto  Imperadore  di  Germania  nel 
3400.  a'  31.  d'  Agofto  dopo  la  de- 

Ïofizione  del  barbaro  Wenceslao. 
u  coronato  in  Coloìiìa  l'anno  fe- 
guente  nel  di  dell'  Epifania  .  Per 
guadagnar  1'  animo  de'  Tedefchi 
volle  reftitttire  all'Impero  i  Mi- 
ianefij  che  ne  erano  flati  difiacca- 
ti da  Wenceslao  nel  1395. ,  6  con 
irttenzione  eziandio  di  ricevere  » 
Roma  la  benedizione  imperiale  ca- 
lò in  Italia  per  la  via  del  Friuli 
con  groffb  efercito  accolto  in  Pa- 
dova inFrantefco  da  Carrara  eon 
fommi  onori  ;  ma  inutili  riufciro. 
no  tutti  i  fuoi  tentativi;  e  gli  con- 
venne ritornare  in  Germania  con 
pòco  onore.  Il  fuo  attacco  per 
Angelo Corraroàetto  Gregorio XII. 
alienò  da  lui  gli  fpiriti  della  Ger- 
mania .  Effi  formarono  contro  di 
lui  una  confederazione  ;  ma  la  mor- 
te di  queft'  Imperadore  avvenuta 
li  18.  Maggio I410.  dì  anni  58.  rup- 
pe le  loro  niiiure  .  Roberto  ter- 
minò di  ftabilire  la  fov<fanità  de' 
Principi  della  Germania  .  GÌ' Im- 
peradqri  avevano  confervato  il  drit- 
to dell'alta  giullizia  nelle  terre  dì 
molti  Signori  ,    ma  egli  ceffe  loro 

?[uefto  dritto  con  privilegi .  Non 
r  rimprovera  a  quello  Principe  , 
che  troppa  lentezza;  ma  fé  fi  con- 
fìderino  li  maneggi  che  aveva  da 
■'■--  di- 
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difcoprîre,  le  trame  che  avevi  da 
rompere,  i  nemici  fegreti  e  po- 
tenti verfo  i  quali  doveva  aver  de' 
riguardi  i  fé  fi  esaminino  le  turbo- 
lenze ,  che  la  cattiva  condotta  di 
Wertctslao  aveva  eccitato,  le  irru- 
zioni e  le. devaRazioni  de' ladri,  e 
degli  affallìni  favoriti  da' Signori, 
«  la  triile  Hcuazione,  in  cui  trovò 
1'  Alemagna  ,  (i  concepirà  fenza 
Dentare,  che  la  lentezza  di  quello 
Principe  fu  un  tratto  di  prudenza 
per  rendere  a  poco  a  poco  all'Im- 
pero la  fua  primiera  tranquillitìi  . 
Rohtrto  ebbe  delle  virtù;  ai&ò  ì 
fuoi  fudditi ,  e  li  governò  bene. 
Politico  illuminato,  buott  Princi- 
pe ,  non  gli  mancò  che  le  qualità 
guerriere .  Roberto  fu  maritato  due 
volte.  Si  ignora  il  nome,  e  le 
qualità  della  fua  prima  moglie,  da 
cui  ebbe  un  figlio ,  che  morì  pri- 
na  di  fuo  padre  .  La  fua  fecon. 
da  moglie  fu  Eltfahetta  figliuola 
di  Federico  Burgravio  di  Norim- 
berga .  Cinque  mafchi ,  e  tre  fem- 
mine ufcirono  da  quefto  fecondo 
matrimonio  .  Le  donne  furono  : 
Margherita  maritata  al  Duca  Car- 
io  di  Lorena  ;  Agnefe  al  Duca  A- 
dolfo  Hi  Cleves  ;  Elifabetta  al  Du- 
ca Federico  d'  Aujìria .  I  mafchi 
furono;  Lodovico^  che  fu  lo  fli- 
pite  del  ramo  elettorale  eilinto  nel 
3559.  Giovanni  padre  di  Crijìoforo 
Ke  di  Danimarca  j  Federico  mor- 
10  fenza  pofterità  ;  Ottone  Conte  di 
Sintsheim  ;  e  finalmente  Stefano, 
da  cui  difcendono  1'  Elettore  ,  e 
gli  altri  Conti  Palatini  del  Reno, 
che  fuffiilono  al  dì  d'oggi. 

3.  ROBERTO,  Re  di  Francia, 
foprannominato  il  Saggio ,  e  il  De- 
voto .,  pervenne  alla  corona  nel  99($. 
dopo  la  morte  di  Ugo  Capeto  fuo 
padre.  Fu  confacrato  in  Orleans, 
dove  era  nato;  poi  a  Rheims  do- 
po la  prigionia  di  Carlo  di  Lore- 
■na .  Aveva  fpofato  Berta  fua  cu- 
gina figliuola  di  Corrado  Re  di  Bor- 
gogna ;  ma  Gregorio  V.  dichiarò 
nullo  quefio  matrimonio,  e  fco- 
■nunicò  il  monarca,  fé  noi  credia- 
mo al  Cardinal  Pietro  Damiano, 
Quefio  anatema  fece  in  Francia 
tanto  effetto ,  che  tutti  i  cortigia- 
ri  del  Re  ,  e  i  fuoi  propri  dome- 
Ilici  fi  fepararouo  da  lui .  Non 
gliene  reftarono  che  due;  i  quali 
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pieni  d'  orrore  per  tutto  ciò  ,  che 
aveva  toccato  ,  paffavano  pel  fuo- 
co fino  i  piatti ,  ne' quali  avca  man- 
giato, e  fino  i  bicchieri  ne' quali 
avea  bevuto.  Lo  flefTo  Cardinale 
riferifce ,  che  in  caftigo  di  que- 
fio inceflo  la  Reg'na  partorì  uà 
moflro  ,  che  avea  la  tefla  e  il 
collo  d'un  canarino.  Si  aggiunge 
che  Roberto  fu  sì  colpito  da  que- 
lla fpeziedi  prodigio,  che  fi  fepa- 
rò  da  fua  moglie  .  Contraffc  un 
fecondo  matrimonio  con  Cojianr.» 
figlia  àiì  Guglielmo  Conte  d'Arles, 
e  di  Provenza  ;  ma  1'  umor  altie- 
ro di  quella  Principeffa  avrebbe  ro- 
vefciatò  il  Regno,  (e  la  faggezza 
del  Re  non  là  avelfe  impedita  di 
entrar  nel  governo  dello  flato  .  Na- 
fcondevafi  da  lei ,  quando  faceva 
delle  liberalità  a'  fuoi  domeflici  : 
Avvertite^  diceva  loro,  che  la  Re- 
ina non  fé  ne  accorga .  Enrico 
)uca  di  Borgogna  fratello  dì  C^o 
Capeto  morto  nel  looa.  fenza  figli 
legittimi  lafciò  il  fuo  Ducato  al 
Re  di  Francia  fup  nipote  .  Rober- 
to invelli  di  quefio  Ducato  Enrico 
fuo  fecortdo-genito  ,  che  dopo  ef- 
fondo divenuto  Re  lo  ceffe  a  Ro~ 
berto  fuo  cadetto,  (  ferf.  Arrigo 
I.  n.  9.  ) .  Il  Duca  Roberto  fu  ca- 
po del  primo  ramo  reale  de' Du- 
chi  di  Borgogna  ,  che  durò  fino  al 
136I.  QueAp  Ducato  fu  allora  riu. 
nito  alla  corona  dal  Re  Gtovan^ 
ni  ^  che  lo  diede  al  fuo  quarto  fi- 
gliuolo Filippo  V  Ardito  capo  del- 
la feconda  cafa  di  Borgogna^  che 
finì  nella  pcrfona  di  Carlo  il  Te- 
rofrar/o  uccifo  nel  1477.  IlReRo- 
btrto  meritò  colla  fua  faggezza  , 
che  gli  veni  (Te  offerto  l'Impero, 
e  il  Regno  d' Italia  ;  ma  li  ricu- 
sò .  Ugo  detto  il  Grande  avuto  d» 
Cofianzji  efTendo  morto  fece  coro- 
nare a  Rheims  Enrico  I.  fuo  fe- 
condo genito .  Roberto  morì  li  ao» 
Luglio  loji.  in  eti  d'anni  60.  » 
Melun  .  Egli  era  un  Principe  dot- 
to, ma  della  fcien£a  del  fuo  tem* 
pò ,  Helgaud  monaco  di  Fleury 
racconta  nella /^fr<r  di  quefto  Prin* 
cipej  che  per  impedire,  che  i fuoi 
fudditi  non  cadeflero  nello  fpergittT 
ro,  e  non  incorrcffero  le  pcoe^ 
che  ne  fono  le  confcguenze ,  egU 
li  faceva  giurare  fopra  un  reliquia- 
rio, «U  «ui  erano  fiate  levate  le 
re- 
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Teliqm'c,  come  fe  l'intêniione  nr  i 
faceffe  lo  fpergiuro  ;  maailora  non 
û  ragionava  meglio    di  così.     Pj- 
btrto  fabbricò  un    numero   grande 
di  Chiefe,  e  fece  rellìtuire  ai  Cle- 
ro le  decime  e  i  beni  ,  di  cui  i  fi- 
gnori    laici    s*  erano    impadroniti . 
JLa   depredazione   era    tale  ,    che  i 
fecolari  pofledevano  i  beni    eccle- 
iiaftici  a  titolo    ereditario^    elfì    li 
«fividevatio  al*  loro  figliuoli  j    dava- 
no   anche  le    cure  per  dote    delle 
loro    figliuole,    o  la  legittima  de' 
loro    figli  .     Q^uantuni^ue    Roberto 
foffe   di  voto,    e  che    nrpettaffe    il 
Clero,  fu  nuliadimeno  veduto  re- 
iiftere  a'  Vefcovi   con  una  fermez- 
za ,   di  cui  dopo  molti  fecoli  non 
fe  ne  aveva  avuto  cfempj.    Lure- 
r/'fo  Arcivefcovo  di  Sens  aveva  in- 
trodotto nella  fua  diocefi  1'  ufo  di 
provare  i  colpevoli  col  mezzo  del  la 
comunione  .     Il  Monarca  gli  fcrilTe 
ne' termini  i  più  forti.  „  Io  giuro, 
„  gli  dice,  per  la  fede  che  devo  a 
y,  Dio,   che  fe  voi  non  vi  correg- 
^  gete,   farete  privato  dell'onore 
^  del  facerdozio  " .     E  il  Prelato 
fu  sforzato  ad  obbedire  .     Fece  pu- 
nire   col    fupplizio   del  fuoco    nel 
1021.  de'  Canonici  d'  Orleans  Ma- 
nichei.     Si  riferifcoDO  di  lui  alcu- 
ne azioni    meno  fevere  .     Una  pe- 
ricolofa  congiura  controia  fua  per- 
fona  e  il  fuo  flato  eìTerido  fbta  di- 
fçoperta,  egli  autori  arredati  pre- 
fiR  il  momento,  in  cui  i  loro  giu- 
dici erano  radunati  per  condannar- 
la all'ultimo  fupplicio,  e  fece  lo- 
TO apparecchiare  un  fplendido  pran- 
zo.    Il  di  dopo  furono  ammelïi  al- 
IjJ  comunione  .    Allora  Ro^erro  dif- 
fç,    che  accordava  loro  la  grazia, 
perchè  non  fi  potevano  far  morire 
qftelltf,    che  erano  flati   da  Gesù- 
Cxiftò  ricevuti    alla  fua   tavola . 
Un  giorno  ,  che  faceva  le  fue  pre- 

Îltiere  in  Chiefa  s'avvide,  che  un 
àdro  avea  di  già  tagliato  la  metà 
della  frangia  del  fuo  mantello  ,  e 
che  continuava  per  averla  tutta  in- 
tiera. Mio  amico  ^  gli  dilfe  éon 
un'aria  di  bontà,  contentati  di 
4utl  che  hai  prefo  ^  il  rejiante  fa- 
rà  buono  per  qualcun  altro .  Ro- 
berto coltivo  le  fcienze_,  e  le  pro- 
teffe  .     Abbiamo    di  lui  molti  In- 
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II  fuo  resino  fu  felice  e  tranquil- 
lo. Inltituì  fecondo  alcuni  auto- 
ri r  Ordine  della  Stella  attribuito 
comunemente  al  Re  Giovanni  , 
i(  red.  Heribert  )  . 

4.  ROBERTO  DI  FRANCIA, 
fecondo    figlio   di  Luigi  Vili.,    e 
fratello  di  S.  Litigi^  che  creffe  in 
fuo  favore  l'Artois  in  Contea  Pari 
l'anno  1237.     Era    nel    tempo  del 
funelto    contrailo   fra  Papa  Grego- 
rio IX.,  e  l'Imperatore  Federico 
II.    Gifegorioo^û  a  S.  Luigi  l'Im- 
pero   per  Roberto  ;    ma    per  confì- 
glio  dei  Signori  Franccfi    radlinati 
per  deliberare  fu  quella  propofizio- 
ne  ,  non  fu  accettato:  efempio  ra- 
ro,    perchè  i  Principi    fi  approfit- 
tavano   volentieri  della   giurifpru- 
denza  debilita  in  quel  tempo,  che 
dava  ai  Papi  il    diritto  di  deporre 
i    Re,   C   f^e'^-    Martimo  IV.   ). 
Si  rifpofe  al  Papa  :  „  Che  il  COii- 
„  te  Roberto   giudicavsfi  baft.inte- 
„  mente    onorato    dall' eftere   frtf- 
„  tello  di  un  Re  ,    che  forpafTavà 
„  in  dignità,  in  forze,  in  beni,  in 
„  nobiltà  tutti  gli  altri    potentati 
„  del  mondo  "  .     (  red.  l'artico- 
lo Gregorio  IX.  )  .  Roberto  fcs^ùì 
S.  Luigi  Ili  Egitto ,  e  tu  egli  ,  che 
impegnò  con  maggior  bravura,  che 
prudenza    la  battaglia   della  Maf-' 
(bure    li  9.  Febbraio  1250.     Perfe- 
guitando    i    fuggitivi    per   entro  \4 

3uefta  piccola  Città  vi  fu  uccifd 
a  pietre,  da  pezzi  dileguo,  e  d.ì 
altre  cofe  ,  che  gettavahfi  dalle  fi- 
iieftre  .  Era  un  Principe  intrepido  , 
ma  troppo  ardente,  troppo  oft'iiia- 
to  ,  e  troppo  litigiofo  . 

5.  ROBERTO  II.,  Conte  ^ 
^rtoisy  figlio  del  precedente  ,  fo- 
prannorainato  il  Suono,  ed  il  A^c;- 
l>ile  ,  fu  della  fpedizione  d'Afric.x 
nel  127Ó.  Condufle  un  potente  i'oc 
corfo  dopo  il  Vefpro  Siciliano  ^ 
Carlo  I.  Re  di  Napoli ,  e  fu  Reg- 
gente di  quefto  Regno  per  la  cat- 
t,ività  di  Carlo  11.  Disfece  gli  Ar- 
ragonefi  ih  Sicilia  l'anno  1289.  , 
gl'Inglefi  preffb  Baiona  nel  1296.  , 
e  i  Fiamminghi  a  Furnes  nei  iic)8. 
Ma  1'  anno  1302.  avendo  vóìntcT 
imprudentemente  forzare  i  i  iaià-- 
minghi  medefimi  trincierati  preffo 
Courtrai,  ricevette  30.  colpi  di  pie- 


»i«,    che   fi    cantano    ancora    nella       ca ,  e  perdette  la  vita .    Uomo  va- 
Chie.fa  ,  Ç  f^àf.  Iî»î/ocEti'20"  II .  / .       lòrofp ,  ma  pieno  d' impeto ,   e  df 


violeiiza.  non  era  iuotjo,  che  pet 
un  coipo  di  itianò  .  Mib.iude  fua 
liglfa  çrtdiio  la  Contea  d'Artois, 
e  la  portò  in  matrimonio  ad  Ot- 
tone Conte  di  Borgogna ,  da  cui 
ebbe  dae  figlie  ,  Gic^-anha  moglie 
di  Filippo  il  Lungo ,  e  Bianca 
moglie  di  Carlo  il  Bello.  Filippo 
però  figlio  di  Roberto  fi.  aveva 
un  f^QUo,  Roberto  ìli. ,  che  difpu- 
tò  la  Contea  d'  Artois  a  fua  zii( 
MahdUde .  Ma  perdette  la  fua  li- 
te per  due;  fentenze  feguite  net 
rjol. ,  e  1318.  Volle  rinnovare  que- 
lla lite  nel  1329.  fotto  Filippo  di' 
falois  col  f:ivorc  di  pretcfi  nuo- 
vi titoli ,  che  fi  trovarono  falfi  .' 
Roberto  ia  condannato  per  la  ter- 
za volti,  e  bandito  dal  Regno  nel 
1331.  Avendo  trovato  un  afilo  pref- 
(O  Eduardo  ìli.  Re  d' Inghilterra  , 
quefti  impcgnollo  adichiararfi  Redi 
Francia  r  forgente  di  lunghe  e  cru- 
deli guerre  che  affliflero  quefto  Re- 
gno. Roberto  fu  ferito  all'a(fcdio 
di  Vannes  nel  1342.,  e  morì  dalla 
fua  ferita  in  Inghilterra  .  Giovan- 
ni figlio  di  Roberto  ebbe  l'a  Con- 
tea d'Eu,  fu  prigioniere  alla  bat- 
taglia di  Poitiers  nel  1356. ,  ^  ter- 
ihinò  la  fua  carriera  nel  1387.  Suo 
figlio  Filippo  II.  fu  Cotireflabiie 
di  Francia  ,  fece  la  guèrra  in  A- 
frica ,  ed  in  Ungheria,  e  mori  pri- 
gioniere de'  Turchi  nel  1397.  Eb- 
be un  figlio  chiamato  Carlo  mor- 
to nel  1471.  fsnza  poHerità  . 

6.  ROBERTO  D'  A'NGlO\  det- 
to il  Saggio^  terzo  figliuolo  di* 
Carlo  il  Zoppo ^  fuccedette  a  fuo 
padre  nel  Regno  di  ìiTapoli  nel- 
J309.  col  mezzo  della  protezione' 
de' Papi  ,■  e  per  la  volontà  de' po- 
poli ad  efclùfióne  di  Caròberto  fi- 
gliuolo di  fuo  fratello  maggiore  . 
Egli  prefe  il  partito  de'  Pontefici 
Romani  contro  l' Impcrador  En- 
r/co  VII.,  e  dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe  fu  eletto  nel  1313.  Vi- 
cariò dell' Imperio  in  Italia  quan- 
to al  temporale  fino  a  tanto  ,  che' 
veniffe  eletto  un  nuovo  Imperado- 
re  .  r/eTO£«re  V.  fu  quello,  che  gli 
diede  qaelto  titolo  in  virtìi  del 
dritto,  che  pretendeva  d'avere  di 
governar  P Impero  in  tempo,  che 
era  vacante,  Rol^erto  regnò  coli 
gloHa  33.  anni,  e  8.  mefi,  è  itiorì 
li  Jj,  Gennajo  1343.  in  età   di  64. 
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anni.  Q^ùefìo  Principe,  dice  M.  </e 
Montigni ,  non  aveva  le  qualità^ 
che  fanno  gli  eroi ,  ma  aveva  quel- 
le ,  che  fanno  buoni  i  Re  .  Era 
rcligiofo,  affabile,  generofo ,  be- 
nefico, faggio,  prudente,  e  zelsn- 
te  per  la  giuftizia .  Veniva  chia- 
mato /■/  Salomone  del  fuo  fecolo. 
Amico  de'  poveri  fece  mettere  ali- 
la porta  del  palazzo  un  campane!-» 
lo  ,  che  li  avvertiva  quando  vòle- 
vafi  allontanarli  dal  fovrano  .  Xo;f 
aveva  altra  palfione  ,  che  un  amr 
re  eltremo  per  le  lettere  .  Dice- 
va che  rinunzjerebbe piuttofto  lil- 
la corona  .,  che  allo  fiudio  .  La  fui 
Corte  divenne  1'  alilo  delle  fcietì- 
ze,  che  incoraggi  non  meno  còl 
fuo  efempio,  che  colle  fue  benefi'-» 
cenze  .  Quefio  Principe  pofledevâ 
la  teologia  ,  la  giurifprudenza  ,  la 
filofofia,  le  matematiche,  e  la  me- 
dicina .  Boccaccio  diceva  „  ch(* 
„  dopo  Salomone  non  erafi  \eavii- 
„  to  fui  trono  Principe  tanto  dot- 
„  to  *' .  Non  aveva  mai  avuto  al- 
cun gufto  perla  poefia  ;  egli  la  di4 
fprezzava  eziandio,  come  fanno  li' 
maggior  parte  de'  letterati.  tJt^ 
colloquio  ch'ebbe  col  Petrarca  ìò: 
difingannò  j  ritenne  quello  poetai? 
apprelfodi  lui,  e  fi  efercitò  ezian* 
dio  a  comporre  alcune  Poefie  to- 
fcatie  ,  che  ci  fono  rimafle  .  Era! 
poco  portato  al  mefliere  della  guer- 
ra ,  per  cui  non  aveva  grandi  ta- 
lenti ,  e  però  fra  gli  ornamenti  del' 
fuo  fepolct'ò  fi  vedono  un  Lupo  cà 
un  Agnello ,  che  bevono  nel  mè- 
defimo  vafo  .  Filippo  di  Vatnis  s* 
allenne  di  dar  battaglia  nel  1339.' 
fopra  gli  avvifi  reiteriti ,  che  gli' 
diede  quello  Principe  grande  aftii- 
co  della  Francia  per  inclinazioneT 
e  per  intereffe  .  Oltre  che  Rober- 
to  detellava  le  riffe  fra  i  Principi' 
crilliani  effb  aveva  lludiato  la  fcién-' 
za  degli  aftri  ftieno  jier  conofcer-^ 
ne  il  corfo ,  che  per  imparare  cp't 
mézzo  di  quefta  fcienza  chimerica'' 
i  Aiiilerj  dclP  avvenire  .  Crédeva 
di  aver  letto  nel  grande  libro  d'ép 
Cielo  una  difgrazia  êflreifia  ^er  W 
Francia,  fc  Filippo  azzardava  una' 
battaglia  contro  gì'  Inglefi  . 

7.  ROBERTO!.,  detto  ilHIa- 
gnifico ^   Duca  di  Normandia,    fe- 
condo figlio    di  Ricardo  II.  j    fuc-^ 
cedette  ï*  anno  1018.   a  fuo  fratel"' 
1» 


9»  W    O 

lo  RieearJoUl.  morto,  per  quan- 
to dicono,  di  veleno  fattogli  da- 
re  da  lui.  Al  principio  ebl>e  a 
reprimere  le  frequenti  rivolte  di 
molti  de' fuoi  grandi  vaffalli .  Ri- 
Aabilì  ne'  fuoi  Stati  Balduina  IV. 
Conte  di  Fiandra  ,  che  il  proprio 
figlio  avevagii  ingìuAamente  tolta  . 
Forzò  Canuto  Re  di  Danimarca, 
che  A  ere  impofl'eflTato  di  quei  d' 
Inghilterra,  a  dividerli  co'  fuoi 
cugini  Alfredo ,  ed  Eduardo .  L' 
anno  1035.  intraprefe  a  piedi  nudi 
il  viaggio  della  Terra-Santa .  I 
molli  e  delicati  Filofofì ,  che  trat- 
tano le  Crociate  da  fanatifmo  , 
non  po^Tono  difpenfarfi  dall' ammi- 
rare una  sì  coraggiofa ,  paziente, 
e  fplendida  pietà  in  un  gran  Prin- 
cipe ,  che  mai  fognarono  di  trat- 
tare da  fpìrito  debole .  Nel  fuo 
ritorno  morì  avvelenato  a  Nicea 
in  Bitinia  iafciando  per  fucccflbrc 
Cuglielmo  fuo  fìclio  naturale ,  di- 
poi Re  d'Inghilterra,  che  aveva 
fatto  riconofcere  prima  della  fua 
partenza  in  un' A^f^mblca  degli  fla- 
ti di  Normandia . 

8.  ROBERTO,  detto  CurtaCo- 
fcia  ,  figlio  maggiore  di  Guglitltno 
il  Conquiftatore^  fu  Aabilito  1' an- 
aip  1087.  Duca  di  Normandia  da 
fuo  padre,  che  diede  la  corona  d' 
Inghilterra  al  fuo  altro  figlio  G«. 
glielmo  il  RoJTo,  Qf^edi  Guclieì- 
MO  n.  a.  )•  Q.uefti  fu  uno  dei  piò 
valorofi  Principi  del  fuo  fccolo  nei 
combattimenti ,  ed  uno  degli  uo- 
mini più  deboli  nella  condotta. 
Alla  Crociata  del  109^.  fece  pro- 
digi di  valore  :  1'  armata  Crifliana 
gli  dovette  in  gran  parte  le  batta- 

Îjlie  ^  che  vinfe  fopra  gì'  infedeli, 
pecialmente  quella  ,  che  feguì  la 
ptrefa  d'Antiochia  l'anno  I098. , 
ove  dicefi,  che  perdcfTero  cento 
mila  Cavalieri.  Dopo  la  prefa  di 
Cerufalemme ,  all'  affalto  della  qua- 
le montò  uno  dei  piimi  feguito 
4ai  fuoi  Signori,  ritornò  in  £uro- 
|)a,  trovò  il  irono  d'Inghilterra 
occupato  da  Enrico  fuo  fratello  mi- 
nóre dopo  la  morte  di  Guglielmo 
il  RoJSTo ,  e  tentò  in  vano  di  ricu- 
perarlo. Datofi  all'indolenza  ed 
ai  piaceri  lafcioffi  governare  dai 
iitoi  cortigiani ,  e  perdette  il  Du. 
cato  di  Normandia  colla  libertà, 
«fenda  iUto  frefo  i'aonoiioé.  aU 
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l«  battaglia  di  Tìnchebrai    da  Tuo 
fratello  Sur/co  ,  che  lo  ferrò  in  un» 
prigione  nell'Inghilterra,  ove  mo- 
ri i'  anno  1134.     Si    deve    citare  a 
fua  gloria  il  tratto  feguente  ,    chf 
prova  un'  anima    fenfibile  e  gene- 
rofa.    Enrico  fuo  fratello,    di  cui 
fi  ha  parlato,  avendo  eccitato  quaU 
che  turbolenza  prefe  le  armi ,  e  fi 
ritirò  al  Monte  San  Michele,  do-, 
ve    fu    afTcdiato    da'  fuoi   fratelli . 
Ridotto  a.  mancar   d'acqua  ne  fé-, 
ce  dimandare  a  Roberto  y    che  glie» 
ne    mandò,   ed    anche   aggiunfe   «-, 
quello   regalo  una  botte   di    buog^ 
vino.    Cuglielmo  il  Rçffo  biafim»> 
molto   queflo    tratto   d'  umanità^-/ 
„  Eh!  glirifpofe  Ro^rrto,  qualuii« 
„  que  torto  che    abbia  noflro    fra^v 
„  tello  con  noi ,  dobbiamo  noi  òt^ 
„  fiderarc  ,  che  muo)adìfete>  Po.f 
„  tiamo  in  feguito  aver  bifogno  4{h 
„  un  fratello,  ove  ne  ritroveremqr:; 
„  noi    un  altro,   quando   avremo 
„  perduto quefto  "  ?  Roberto  s'era 
moilrato   clemente  ,    e   fenfìbile  ; 
Enrico    fu    ingrato  ,    e    barbaro , 
i,f^ed.  Odoke  n.  a.  ). 

9.  ROBERTO  DE  BRUS,  Si- 
gnore  Scozzefe ,    afpirò   al    tronQv 
nel    IJ06.    dopo    la   efpulfione  .àio 
Giovanni   Bailleul   o  Baillol,    il 
quale  aveva  ufurpato  la  corona  di 
Scozia  col  foccorfo  di   Edoardo  1, 
Re    d'Inghilterra.     Figliuolo  del^ 
competitore  di  Bailltul   rifolvet^| 
te  di    liberar  la    fua    patria ,    e  dij 
foftenere  i  diritti   della  fua   nafci-s 
ta  poiché  difcendeva  dircttameote> 
da    David  I.    Re    di  Scozia  .     L«)» 
morte  di  Bailleul  aumentò  le  fwa\ 
pretenfioni  .     Confidò    i  fuoi  pro- 
getti   ad    uno    Scozzefe    chiamato 
Cummin  i    ma  quell'amico  infede- 
le ne  avvertì  £/Jo«r«/o  .    Brus  y  cha^^ 
era  alla  Corte   di    queilu  Prin(;ipg^ 
accortofi,  che  veniva  oflervatofug-.n 
gè,  ecomparifce  in  Ifcozia  inmez-J 
zo  ad  un'  affemblea  di  fignori ,  di-" 
fcopre  loro  i  fuoi  fentimenti ,  -e  li 
eforta   a  fpezzar    le    loro   catene  . 
Il  perfido  Cummin  folo  eflendo  Jfta- 
to  mfenfibile  alle  fuc  ragioni  £^r»i 
lo   attaccò   nell'ufcir    dall'affim- 
blea,  e  lo   diftefe   per  terra-    Il 
traditore  è  e^li  morto  ^  gli  diman. 
dò  il  Cavalier  Kirk-Patrick  ?   la 
lo  crtdo^  rifpofe  Brut.    Cht\  re- 
plica U   Cavaliere  y  è  qutfla  una 
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(tfa  (ia  lafctar  neW  inctrtezxj^^ 
Iv  voglia  ejfeti^  ficuro  ;  e  torto 
corre  a  pugnalar  Cummin .  Q^iieft' 
azione  fu  fodata  come  un  tratto 
di  patriotifmo  .  GH  Scozzefì  ab- 
bracciarono con  ardore  la  fperan- 
zâ della  libertà  i  coronarono  5r«j, 
«  fcâcciarono  ancora  gì'  Inglefi  . 
Brus  parifico  poffeiTore  dei  trono 
refe  la  Scozia  potentiflìma  e  flori- 
diffima  .  Erto  era  un  Principe  a- 
mato  dal  fuo  popolo,  quantunque 
amafle  la  guerra,  ma  non  la  fece 
che  per  cavar  la  fua  nazione  dal- 
ia fchiavitìi  ,  e  per  renderla  feli-' 
cfr.  Egli  morì  nel  1319.  di  anni 
55.  ElTendo  vicino  a  fpirare  fcon- 
gittrò  Giacomo  Douglas  uno  de' 
fuoi  cortigiani  di  portare  il  fuo 
cuore  i  1  Terra  Santa  .  Lafeiò  per 
fucceffbre  David  II.  in  età  di  5. 
anni  ^  ed  una  figlia  che  portò  lo 
fcettro  di  Scozia  nella  cafa  Stttar. 
da ,  (,  red.  Mortimero,  Dou- 
<ft\i  Guglielmo  ,  e  David  n.  8.  ). 
10.  KOBERTODI  BAVIERA, 
Principe  Palatino  del  Reno,  Du- 
.  ca  di  Cumberland,  Ammiraglio  d'- 
Inghilterra ,  ed  uno  de'  più  gran 
Generali  del  fccòloXVlI.,  era  fi- 
glio di  Federigo  Principe  Elettor 
Palatino  del  Reno,  e  iV  Elifabet- 
*.*"  figlia  di  Giacomo  l.  Re  d'  In- 
ghilterra, e  di  Scozia.  Dopo  d' 
eflerfi  fegnalato  in  Olanda  pafsò 
in  Inghilterra  nel  1642. ,  ed  oft'cr- 
fe  i  fuoi  fervigi  al  Re  Cariai,  fuo' 
zio-,  che  lo  fece  Cavaliere  della- 
Giaìretiera,  e  gli  diede  il  coman- 
do biella  fua  armata.  Il  Principe 
RoBtrto  riportò  da  principio  gran- 
di vantaggi  fopra  de'  Parlamenta- 
ri-, ma  fu  in  appreffb  coftretto  a 
ritiraïfi  in  Frtincia  .  Si  acquiftò 
pòi  la  ftima  di  Cariali.  Re  d'In- 
ghilterra, che  lo  fece  membro  del 
ftto  Configlio  privato  nel  i66i.\,  e 
diedègli  il  comando  della  fua  Flot- 
ta tontro  gli  Oiandefi  nel  166^. 
lì  Principe  Roberto  fconfife  l'an- 
no feguen  te  la  flotta  Olandefe,  e- 
fu  fìtto  Ammiraglio  d'Inghilterra 
nel-'ì673.  Egli  fi  fcgna'ò  in  mol- 
te stttre  occafiohr,  e  fi  moftrò  de- 
gno di  qUeft' impiego  per  la  faa  ' 
intelligenza  e  pel  ftfo  valore  .  Que-  • 
fto  Principe  era  letterato  e  dilet--  • 
tavafi  della  chimia  •  egli  morì  li  ' 
»?.  Novembre  lÓSii    -         •* 
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11.  ROBERTO  IV.,    Conte  d^ 
Alen^on ,  è  poco  noto  nella  floria  i^ 
ma  merita   un  pofto    in    quella   di- 
Francia,  poirhe  in  lui  finì  la  pò-' 
Iterità  roafcolina  de'^Conti  d' Âlen. 
^on .    Dopo  la    fua  morte  avvenu-- 
ta  nel  1119.  fua  forelia  Alice  die-* 
de    la  Contea    a   Filippo    Augufio^ 
nel  1120.     S.  Luigi  ne    inverti  do- 
po fuo  figliuolo  Pietro^    che  mori 
fenza  figlinoli ,    mentre    ritornava 
dalla    fpedizione     dell'  Africa    nel 
1283.     C.rrlo  di  Inalai  s   fratello  di 
Filippo  VI.  detto  di  Valois  difcen- 
dente    come    lui    da    Filippo  III. 
detto  V  Ardito  ^    fu  Duca    A^  Alert- 
fon ,    e  morì    nel  1346.     Giovartni 
II.  fuo  pronipote  avendo  favorito 
il  Delfino    contro    fuo  padre  Carlo^ 
VII.    fu  condannato    a    morte    nel- 
1456.  fotto  pretefto  di  intelligenza 
cogl'  Inglefi  ;  ma  la  pena  di  mor-- 
te  fu    commutata  in    una  prigione 
perpetua  .     Nel    i4<$i.    Luigi    Xl,^ 
pervenuto  alla    corona  lo    mife  in 
libertà.     Qjicrto  Duca   fi    impegnò 
ancora  cogl' Inglefi,  e  fu  giudicato 
a  morte  nel  1474.     Luigi  XI.  com- 
mutò ancor  la  pena  ad  una  prigio- 
ne  perpetua,    dove  reftò  17.  mefi. 
Appena  fu    meflb  in    libertà,    che 
terminò  la    fua  carriera    nel  1476. 
Suo  figliuolo  Renato  fii  anch'  eflb 
condannato  a  paffar  la  fua  vita  iti 
prigione  per    aver  voluto    vendere> 
il  fuo  Ducato    al   Duca    di  Borgo- 
gna.     Carlo  Vili,    lo    fece   ufcirc 
nel  1483. ,  e'  viffe  fino  a!  149».   Suo,' 
figliuolo  Carlo  primo  Principe  det: 
fangue,   e  Conteftabile    di  Francia 
morto  di    vergogna    nel  1515.    per 
effer  fuggito  alla    battaglia  di  Pa- 
via non  ebbe    poflerità  ,    e  il    fuo 
Ducato  fu  riunito  alla  corona.     Il 
Ducato  fu    dato  allora   all'ultimo 
de'  figliuoli  di  Enrico  II.,  (.  red,^ 
F'rancesco  di  Francia  n.  4.  ). 
La-  morte  di  quefto  Principe  ,  che- 
iiPn  lafeiò  difct.ndenza ,  fece  anco- 
ra riunire  Alen^on  alla  camera  re- 
gia.    Quefta    Città    fu    dopo    una 
porzione  dell' appanaggio  di  Gajlon 
figliuolo  di  Ew/co  IV.  Duca  d'Or^- 
leans .     Egli  pafsò  nel  l66o.  in  f-- 
fàhella  à"*  Orleans  fua    fécond'  fi- 
gliuf)la  maritata  iaGiufeppe  di  Lo- ■ 
renaDuc'ì  diGuifa.     Dopo  lamor--" 
te  di    quefta  Principefla    nel  1696.  . 
il  Ducato  fu  a«cor«ri»»oilo  alla  co-- 
r«- 
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Tona;  e  con  lettere  p«ietiH  il  no- 
me ne  fu  dato  al  figlio  di  Carlo 
I)uc«  di  Berrt  nipote  di  Luigi  XIV., 
il  quale  morì  nel  171J. 

II.  ROBERTO,  fecondo  figlio 
di  Riccjrdolll.  Duca  di  Norman- 
dia, ebbe  i.i  appanaggio  l'anno 
989.  la  Contea  d'Evreux.  Pro- 
moffo  nel  tempo  medefimo  alP  Ar- 
civefcovato  di  Roano  in  quella  e- 
tà ,  in  cui  le  paflìoni  hanno  mag- 
gior impero,  diede/ì  fenza  ritegno 
alla  diflblutez?» .  Non  arrofsì  di 
fpofare ,  nella  fua  qualità  di  Con- 
te,  una  donna  chiamata  Herleve  ^ 
da  cui  ebbe  tre  figli.  Fu  egli,  che 
battezzò  nel  1004.  Olao  Re  di  Nor- 
vegia chiamalo  in  foccorfo  del 
Duca  Riccaydo'll.  contra  la  Fran- 
eia  .  <iuefto  Conte  Arcivcfcovo  nel- 
la  fua  vecchiezza  fi  ravvide  de' fuoi 
falli,  e  morì  da  buon  Pallore  1' 
anno  1037.  J-a  fua  polterità  con- 
fervò  la  Contea  d'  Evreux  fino  ad 
Àmauri  V.,  che  la  cedette  nel 
iiQo.  8  Filippo  Augujìo.  11  Re 
Filippo  III.  detto  1'  Atdito  la 
diede  ai  fuo  figlio  cadetto  Luigi  ^ 
morto  nel  1319.  Quelli  fu  padre 
dj  Filippo  ,  che  divenne  Re  di  Na- 
v^rra  per  fua  moglie  Giovanna 
figlia  di  Lf</^«  X. ,  e  mori  nel  I34Î- 
Dalla  loro  unione  forti  Carlo  II. 
Rç  di  Navarra,  il  cui  figlio  Car- 
lo III.  mori  nel  1425.  fenza  po- 
lterità mafcolina  .  L'  anno  1404. 
aveva  ceduta  quefta  Contea  al  Re 
di  Francia  Carlo  VI.  Servì  d'ap- 
panaggio  a  Francefco  Duca  d\A- 
Jenfott  figgilo  di  Enrico  II.  nel 
1S69.  Ma  quefto  Principe  effendo 
morto  fenz^  figliuoli  nel  1584.  fu 
xiunit^  alla  corona.  Finalmente 
i  ftata  data  alla  Cafa  di  Souillon 
in  cambio  di  Seda»,  f^edi  l^Sto- 
ri<t  óenealogica  di  Francia  del  P. 
jt^elmo^  ed  il  Compendio  CroifO' 
liai  co  dei  grandi  Feudi\  in  8. 

13.  ROBERTO  C  S.  ),  primo 
Abate  de  la  Chaife-Dieu,  morto 
.U  17.  Aprile  10(57.,  diede  a'  fuoi 
iteiigiofi  l' efempio  di  tutte  le  vir- 
tù.» Egli  è  diverfo  da  S.  Roberto 
Abate  di  Molefmc  in  borgogna, 
primo  autore  dell'Ordine  dç'  Ci- 
ilircieijì ,  morto  li  ii.  Marzo  1108. 
4i.Anni84. ,  e  canonizzato  nel  1222. 
d|  0«or/o  III.  Nel  1075.  vent' un 
Reiigioro  4eUj^  .iiu  Â^f Uf  (ti  Mo- 
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lefme  volendo  feguire  letteraimcn-» 
te  la  Regola  di  S.  Benedetto  fi  ri- 
tirarono con  Roberto  quattro  leghe 
diftanti  da  Dijone  in  un  deferto 
chiamato  Ciftercio  a  caufa  delle 
ciflerne  ,  che  vi  fi  trovavano  .  Eu- 
des I.  Duca  di  Borgogna  fece  loro 
fabbricare  una  cafa,  che  incomin- 
ciarono ad  occupare  nel  1098.  L* 
anno  fegucnte  Roberto ,  a  cui  il 
Vefcovo  di  Chalons  aveva  dato  il 
ballon  paitorale  in  qualità  di  Aba- 
te ritornò  aMolefme,  e  lafciò  ad 
Alberico  il  governo  di  Ciftercio. 
Stefano  che  fuccèdette  fd  Alberi- 
co fece  gli  ftatuti  principali  dell' 
OrdinCj  (  ^*^,  Stefano  n.  12.  ^. 
E  quegli  pi|re  non  fi  devono  con- 
fondere col  B.  RoRERTO  nativo  di 
Bruges  nelle  Fiandre  difcepolo  di 
S.  Bernardo  ^  al  quale  fuccèdette 
nell'  Abazia  di  Chiaravalle  nel 
ilS3'i  ^  che  morì  nel  1157.  in  o- 
dore  di  fantità  . 

14.  ROBERTO,  nato  a  Thori- 
gni  in  Normandia,  ed  Abate  del 
monte  S.  Michele  nella  Diocefi  d* 
Ayranchcs,  fu  impiegato  in  moi  ti 
adiri  importanti  da  Enricoll.  Re 
d'Inghilterra.  Le  fue  occupazio- 
ni non  l'impedirono  di  comporre 
un  gran  numero  d'  Opere  ,  di  cui 
non  ci  refta ,  che  la  continuazio- 
rre  della  Cronaca  di  Sigeberto,  ed 
un  Trattato  delle  Abat^ie  di  Nor- 
mandia^ che  il  P.  d^Acherì  ha  da- 
to alla  fine  delle  Opere  di  Guiber. 
tq  ni  Nogent .     Morì  rannoii8<5. 

15.  ROBERTO  GROSSA  TES- 
STA  ,  in  latino  Capito,  Inglefe, 
della  Contea  di  Suffblck,  nacque  da 
poveri  parenti,  e  fu  uno  de'  più 
ceLcbri  teologi  del  XIII.  fecolo. 
La  fua  pietà  ,  e  il  favcre  lo  fecero 
divenire  Dottore  d'  Oxford ,  poi 
Arcidiacono  di  Leicefler ,  e  final- 
mente Vefcovo  di  Lincoln  nel  1235. 
Quefto  Prelato  menava  una  vita 
impuntabile,  e  avea  un  ardentif- 
fìmo  zelo  pella  purità  del  coftu- 
roe ,  e  della  difciplina.  Avendo 
ricevuto  un  ordine  da  Papa  Inno- 
anzjo  IV.,  che  non  gli  fembfa- 
v>  giufto,  egli  fcrifle  a' Vèfcovi 
che  glielo  aveano  fpedito  così: 
„  Sappiate  ch'io  ubbidisco  rifpet- 
„  tofamente  a'  comandi  ApoftoJi- 
„  ci  :  ma  mi  oppongo  per  ondre 
„  della  Santa  Sede  a   tutti  i  cô- 

„  ma,n. 


mandi ,  .che  non  mentano  quefto 
**  nome.    Un  decreto  non  è  Apo- 
"  ftolico  quando  non  s' accorda  col- 
!!  la  dottrina  degli  Apertoli,  e  di 
Gesù  Ciifio  ^    ma  il  decreto  eh' 
',  io   ho  ricevuto    v'  è    diametral- 
„  mente   contrario  ".    Il  Papa  fi 
fdcgnò  molto  perquefta  lettera,  e 
voloa    far   caftigare    il  Vefcovo    di 
Lincoln  dal  Re  d' Inghilterra  :  ma 
i  Cardinali  rimoftrarongli ,  che  que- 
Ito  Prelato  in  Francia,  e  in  Inghil- 
terra  era    ftimatiflìmo  .    „  Non  fi 
„  crede,  dicevan  eglino,  chev'ab- 
„  bia  un  più  dotto  uomo,    né  chi 
„  porta  (largii  a  confronto  fra'  Ve- 
„  fcovi .     Ha  fama  di  buon  filofo- 
„  fo  ;  polfede  a  perfezione  il  lati- 
„  no  e  il   greco;    è  zelante    peUa 
^^  giuftiziai  è  gran  predicatore,  è 
„  cafto,    e  nemico    dichiarato  de' 
„  Simoniaci  "  .     Quindi  configlia- 
rono il  Papa  a   diffimulare    la  co- 
fa    per   non    eccitar     de'  romori  . 
Morì  in  odore  di  fantità  nel  1253. 
Lafciò   moltiffìme    Opere,    fra    le 
quali   noi   folamente   nomineremo 
quelle,  che  trovanfi  nella  Biblio- 
teca He' PP.:     I.  Un  Trattato /o- 
pra    la   Confejftone .    i.  Un   altro 
fui  matrimonio .     3.  Un  altro  del- 
ie cure  pajìorali  .    4.  Coftituzjoni 
Sopra    la  penitenza  .     ^."L'occhio 
morale  ,    Opera    afcetica  .    6.    ha 
dottrina  del  cuore ^  dello,  iteffb  gè- 
nere.     7.  Un  libro    di  meditazio- 
ni.   8.  Un  Ti&ttsto  fopra  gli  ar- 
ticoli  di  fede  .    9.  Un  altro/tt' /"ve- 
cetti   del   Decalogo  .    10,  Lettere  , 
e  Sermoni .    Noi  non  parleremo  del 
fuo  Compendio  della  sfera  ;  de'  fuoi 
Commentar)  /opragli  analittici  di 
jirijiotile;    né  di  alcune  delle  fue 
lettere,  che  fi  leggono  nella  Rac- 
colta    di  Brovun   intitolata  Fafci- 
culus  rerum  expetendarum  ;  ma  ci- 
teremo   folamente     la   fua    Oper* 
fopra  le  OJfervazjoni  legali  riftam- 
pata  a  Londra  nel  fecolo  paflato , 
e  il  fuo  Teftamentum  XII.  Prophe- 
tarum ,    Hagueneau  1531.  in  8.  ra- 
riflìmo  .    Nelle  fue  altre  Opere  ri- 
prende  cop   libertà ,    e   forfè   eoa 
troppa  amarezza  ivizj,  e  le  diffo- 
lutezze  degli  ecclefiaftici .     Queflo 
Prelato  amava  le  lettere,  e  lepre 
leggeva  . 

16.  ROBERTO   C   Claudio  )  , 
C^uonico,   e  Arcidiacono  di  Cha- 
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lons    fur-Saone  ,    nato   a    Chcffay 
villaggio  preflb  Tonnerre ,  ftudiò  k 
Parigi   fono  Teodoro  Marfili  Pròi 
feffbre  Regio.     Fu  fceito  per  l'e- 
ducazione d'  Andrea  Fremiot ,  che 
fu    poi    Arcivefcovo    di  ^Bourg^^s , 
col  quale  fé' il  viaggio  d' Italia,  di 
Germania  ,  e  delle  Fiandre  .     Q^^- 
fto  Prelato    gli  affidò   gli  ftudj    di 
JacopoNeuchez.es  fuo  nipote,  che 
divenuto    poi  Vefcovo   di  Chalons 
conofcendo  il  merito  di  Roberto  gli 
conferì  l' Arcidiaconato  ,    e    lo  fé* 
fuo  Vicario.  •  Egli  adempì  i  dove- 
ri di   quefto  carico    con  molto  ze- 
Ip,    ne  volle    più  d'un  benefizio. 
Morì  nel  163(5.  ftimato  e  amato  da* 
Cardinali  Baronia.,   à' OJfat .,  Bel- 
larmino^ da  M.  di  S aujfaf  V i^co- 
vo  di  Tours,  e  da  molti  altri  grand' 
uomini .     La  di  lui  maggior  Ope- 
ra è  una  Collezione  di  tutti  i  Ve- 
fcovi  di  Francia  publicata  nel  \6i6j' 
in  fol.    col  titolo    di  Gnllitt  Cbri~ 
Jiian.^ .  I  Signori  di  S.  Matta  l'han- 
no di  poi    notabilmente  accrcfciu- 
ta,  e  ne  abbiamo  un' Edizione  de* 
Maurini    in  io.  Voi.  in  fol.     Nel- 
la edizione  di /ìo^erfo  trovanfi  due' 
fuoi  particolari  trattati  fppra  le  an- 
tichità di  Dijon  ,  e  di  Beaume  .    L* 
collezione  di /ìoèw/o  era  ripiena  di 
sbagli,  ed  inefattezze  :    ma  gli  re- 
liera fempre  l' onore  dell'  invenzio- 
ne ,  e  della  prima  efecnzione.    Noti 
fi  può  dire,  ch'ei  non  foffe  un  co- 
modi merito  ,  zelante,  amico  del- 
la virtù,  ed  occupato  unicamente 
della  Chiefa,  e  dello  fludio .   ' 

17.  ROBERTO,  mufico  Fran- 
cefe  ,  morto  circa  l'anno  i68<5.  E- 
ra  macfiro  di  mufica  della  Cappçl- 
la  Reale .  Abbiam  d' eflb  varj  Mot- 
tetti a  coro  pieno ,  che  fan  prov* 
della  fua  dottrina  in  quell'arte^ 
ma  non  vi  fono  nelle  fue  Opere 
le  dolcezze ,  che  i  maeftri  venuti 
dopo  di  lui  han  faputo  fpargere 
liei  loro  componimenti . 

18.  ROBERTO  CAT/Vo/a),  n?- 
to  a  Langrcs  verfo  l'anno  itfio., 
s'attaccò  a  Gajìon  di  Francia  TSvu 
cà  d'  Orleans.  Quefto  Principe 
non  contento  di  penfionare  alcuni 
celebri  Botanici,  e  di  far  fwrire 
ne'  fuoi  giardini  le  piantç  rare, 
volle  ancora  ornare  il  fuo  gabineN 
to  delle  loro  figure.  In  quello  di- 
fegno   impiegò    Roberto  ,   di  c'ui^ 

neO-  '" 
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Mcfiino  ht  mai   uguagliato  il  pen- 
nello iti  <(uefta  parte  .    Quefto  va- 
lente artefice   dipinfe  ogni    pianta 
fopra  una    pergamena    della  gran- 
dezza d'un  foglio  con  unaefettez- 
9ea  maravigliof*  .     Rapprefentò  fo- 
pra de*  fìntili    fogli  gli    uccelli,    « 
Ìli  animali  rari  della  menageria  del 
rincipe .    Gafton   ebbe    infenfibil- 
mente    un   grandiffimo    numero   di 
quelle  miniature,   e  ne   formò  di- 
verti portafogli,  4i  culla  viita  gli 
ferviva  di  ricreazione  .    I  portafo- 
gli  furono  ac^ui/latì    dopo  la    fua 
morte  da  Luigi  XIV.,  che  nomi- 
nò Roberto  pittore  del   fuo  Gabi- 
netto, e  ad  efempio  di  Gafton  gli 
diede  cento  franchi    per  ogni  nuo- 
va   miniatura .     Roberto    lufingato 
per  quelle  diUinzioni    s' applicò  si 
fedelmente   al    fuo   oggetto  ,   che 
|)er  an  lavoro  alfiduo  di  circa  vent' 
anni,  che  viffe  ancora,    formò  di 
fua  mano   una  raccolta   di  pitture 
d'uccelli    e    di    piante  non    meno 
ftngolari  per  la  loro  rarità  che  per 
la  bellezza    e    per  l'efattezza    del 
loro    difegno .     Roberto   morì    nel 
2^84.  in  età  d'anni  74.     La  fua  o- 
pera  ,  che  fu  continuata  da' Signori 
Joubert^  Aubriet ,  ed  altri,  e  che 
fi  continua  fempre ,  fa  la  più  bel- 
la   raccolta   che   fia  al    mondo   in 
quello  genere .     ECa  è  depolla  r#l- 
la  Biblioteca  del  Re  ,   dove  i  cu- 
riofi  poiïbno  vederla . 

19.  ROBERTO  (  Guifcardo'ìy 
fu  Conte   di  Puglia    nel  lojfi.  do- 

Î10  morto  Unfredo  .  Diftefe  le 
ite  conquide  per  la  Calabria ,  e 
non  contento  del  titolo  di  Conte 
fi  fé*  anche  acclamare  Duca  di  Pu- 
glia ,  e  di  Calabria .  Egli  anche 
cacciò  totalmente  i  Greci  da  Ba- 
ri,  e  altri  luoghi  ,  che  colà  anche 
occupavano ,  e  diftefe  le  fue  con- 
quille  nella  Sicilia  :  la  liberò  da' 
Saraceni ,  e  vi  coilituì  Conte  Rug- 
gieri fuo  fratello  minore ,  col  va- 
lor di  cui  l'avea  acquillata,  la- 
fciando  i  Siciliani  in  libertà  di  far- 
fiCrilliani,  o  perfeverare  nella  re- 
ligione Maomettana  .  Finalmente 
s*  Impadronì  del  Principato  di  Sa- 
lerno  nel  1075.,  del  Ducato  d'A- 
malfi, e  di  quello  di  Benevento, 
Ji  quale  Città  però  non  prefe,  ma 
UfcioUa  con  alTedio  ,  e  dopo  fu  ce- 
duta »Wa  Cori*  di  Roma.    Âlk> 
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fteflo  tempo  Boetnondo  fuO  figliuo-' 
lo  maggiore  faceva  progrefli  coli' 
armi  in  Oriente;  ma  attaccato  dz 
una  infermità  poco  dopo,  cnmeaì- 
cuni  vogliono,  per  malignità  del- 
la matrigna ,  la  quale  temeva  che 
Ruggieri  fuo  figliuolo  fofle  da  elfo 
efclufo  dal  Regno  ,  ebbe  a  tornar 
in  Italia;  e  non  guari  nel  1085.  fi 
mori  Roberto'^  e  gli  fuccefle  Rug- 
giero nel  Ducato  figlio  di  Sigeì- 
gaita  forella  dell'ultimo  Principe 
di  Salerno,  che  fu  la  feconda  mo- 
glie di  Roberto,    Q  f^ed.  PuotiE- 

SE   )  . 

ROBERTO,  fratello  del  Re  £tf. 

de,   f^ed.  Carlo  II.  n.  3.  e  nella 

Genealogia  di  Borbon. 
ROBERTO,  Ducadi  Gloceller^ 

nd.  HASTINGS  . 

ROBERTO     DI     GINEVRA, 

Fed.  GINEVRA  . 
ROBERTO    D'ARBRISSEL, 

red.  ARBRISSEL. 
ROBERTO    SORBON  ,    Fed. 

SORBONA. 

ROBERTO,  r*//.  RUPERTO. 
I.  ROBERTSON  (C«5//e/mo5, 

teologo  Scozzefe,    di  cui  fi  ha  un 

Dizjonario  Ebreo,   Londra  irtSo. , 

ed  un  Lexicon  Greco ,    Cambridge 
169J.     Quelle    due  Opere    fono  in 
4. ,    e  godono   la  /{ima   dei   lette-' 
rati . 

a.  ROBERTSON  (  Guglielm»  \ 
Scozzefe ,  ed  uno  de*  più  celebri 
fiorici  del  noftro  fecolo  ,  nacque  in 
una  fua  villa  non  molto  diftante 
da  Edimburgo  nel  1711.  Le  fuft 
prime  occupazioni  furon  rivolte  al- 
le fcienze  facre,  e  nel  174}.  diven- 
ne Miniftro  dell'  Evangelio .  Fat- 
to Rettore  della  Chiefa  Lady-Ye- 
ller  nel  1758.  s'impiegò  con  fervo- 
re nella  cura  delle  anime  per  va- 
r}  anni,  finché  venne  eletto  Prin- 
cipe dell'  Accademia  di  Edimbur- 
go ,  e  Cappellano  di  S.  M.  il  Re 
di  Scozia.  Portato  come  era  per 
genio  alla  lettura  della  floria,  s* 
invogliò  d'illullrare  prima  quella 
della  fua  patria  ;  poco  dopo  prefe 
a  fcrivere  \n Storia  dell'America, 
quindi  quella  del  Regno  dell'Im- 
perator  Carlo  V.  Q_uefl*  Opere  ,  >■ 
quantunque  non  vadano  efentt  da; 
molti  errori,  furon  ricevute  con 
molto  applaufo ,  e  venner  in  bre-; . 
ve   tradotte  dall'originale  Inglefe' 
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în  ouafi  tutts  le  lingue  d'Eufopa. 
"iWegli  ultimi  atnii  del  viver  fuo  at- 
tHe  il  Rohertfon  più  che  mai  alla 
Cattedra  evangelica,  e  agii  eferci- 
zi  di  pietà.     Le  fuc  Prediche  con- 
■'■■  filìevano  nella  piii  chiara  elpofizio- 
he    delle    fagre    Scritture    animata 
inai  fempre  dal  più  folido  razioci- 
nio»    Cefsò  di  vivere    nella  Vilia 
ove.  nacque  li  ii.  Giugno  dei  1793. 
Egli  era  di  cuor  buono,    e  di  ma- 
niere  obbliganti  ,     premurofo    de' 
vantaggi    del    fuo  Sovrano ,    e  ze- 
lante foftenitore  della  dignità  Rea- 
le  ,  come  dimtjftrò  di  eilerlo  prin- 
cipalmente   colla    fua    allocuzione 
V     fatta  in    nome    dell'  Univerfità  di 
Idiinburgo,  allorché  fufcitafofi  in 
Tfcozia  un  fermento  ,  che  traeva  1' 
iorigine  dall'attuale  Rivoluzione  di 
,  Francia,  volle  Xificurare  il  Re  del- 
■la  particolar  divozione  di  qucV.  cor- 
jio,  .e  del  proprio  inviolabile  attac- 
'.«ainento  all'antica  coftituzione.    I 
.  iftoli  delle  fue  Opere  fono  :   i.  Sto- 
^  ria  di  Tcozja  dai  tempi  dell. ì  Re- 
sina Maria  fino  al  Re  Jacopo  VI. 
3;  Tom.  VX  4.  (^  con  un  compendio 
'dèlie  epoche    precedenti  )    Londfa 
-*3/ j9'    n  fine  per  cui  la  fcfiiTe  ,  fem- 
"^'^bra  ^(Tere  ftatp  quello  Ai  pre  enta- 
"•^""'Ye  a' Tuoi  nazionali  nel  loro  afpet- 
-  "  to  più  vero    le  notizie,    che  dagli 
■  '    ilòrici  anteriori  erano  fiate  altera- 
te  o  per  zelo  di  religione,    o  per 
*■  riguardi  -politici,     z.  Storia  delP , 
■  Âir}eric\f  i.  Tom.  in  4.    ^Per  difet- 
"Xfo^di  documenti  finceri  cadde  1' au- 
"'  tbre ,  come  ognun  fa ,    in  varj  er- 
'    ipii  dì  fatto    in  quefta  Storia;    fu 
-  ~  tuttavia  .tradotta  in  italiano    dall' 
;. .Abate    Antonio    Pillori  ,    Venezia 

P-:f,  "/3778. ,  e  dal  Cavalier  Angelo  Eriz,- 
*^'    ^Xo,  Pifa  1780.      3.  Stòria,  del  Re-, 
-'      '^fio  delP  Imperator  Carlo  V.^   Co- 
Jónia  1774.  ^'  Tom.  imi.    Non  va 
'jmr  effa  efênte    da  errori,    princi- 
.r.'pal mente  ove  parJafì  de' torbidi  al- 
lora inforti  .45er  motivi    di  religio- 
^   iré';  .fùquindi  per  decreto  di  Ro-^ 
ma    de^.51.  Gennaio    del  I777-  fo.' 
*■  loiineraente  profcrftta .     Il  Difcor- 
"o  pteliminare ,   nel  iquale    trovali 
maeftrevolmente  dipinto  il  quadro 
':     lie''  progrcffi  della  civilizzazione  de' 
'"    jffipoiiEoropei  ,.  merita  tuttavia  il 
•  più  graiidé  elogio.       L'ordine,  la' 
ipénetrazionc ,~  la  profondità  dell'  é- 
.TòmoXm.      ■ 
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rudit;o;ie,  e  lafuccofa  energia  eoa 
cui  e.lòèfcritto,  balleranno  fempre 
a,  diftinguere  il  nome  Aï  Robert  fon 
da  tutti  quelli,  che  lo  precèdette- 
ro nel  defcrivere  in  compendio  gli 
a^vvenimenti  più  fing'olàrì  delle  na- 
zioni .  4.  Ricerche  fuite  cognizio- 
ni ^  direbbero  gli  antichi  del P  In- 
dia ,  e  fui  progrejji  del  commercio 
con  quejla  parte  del  mondo  avan- 
ti la  [coperta  del  paffaggio  pel 
Capo  di  Buona  Speranz.a  ec. ,  Lon- 
dra  1791.  3.  ^ita  di  Crifiojàro  Co- 
lombo ^  177S.  6.  Prediche.  Ufci- 
roa  quelle  .alla  luce  feguit»  appe- 
na la  di  lui  morte  .  Nel  Giornale 
della  Letteratura  Jlr  ani  era  ^  che  li 
ftan^pa  in  Mantova,  fi  ha  all'an- 
no 1793.  T.  2.  P.  IH.  pag.  304.  ce. 
il  di  lui  elogio  . 

ROBERVAL  (.Gilles  Perfoni^ 
Signore  di  ),  nacque  pel  1602.  a 
Roberval  Parrocchia  della  Diocefi 
di  Beauyais.  Divenne  Profelfore 
di  matematica  al  Collegio  di  Ma- 
Jiro  Gerv.ifio  a  Parigi:  difpucò  in' 
appreflb  la  Cattedra  àiRamï,  e  la 
vjufe .  La  conformità  dei  gulli  lo 
ftrinfe  in  amicizia  con  Gajfendi  e 
Morino.  Siictedette  a  quell'ulti- 
rno  nella'  Cattedra  di  matetnati- 
che  nel  Collegio'  Reale  fenz' ab- 
bandonare quella  di  Ramo .  'Fece 
fperienze  fopra  il  vuoto ,  irivciitò 
due  nuove  forti  di  bilancie,  una 
delle  quali  è  buona  per  pefar  l'a- 
ria, e  meritogli  d'elfere  afcritto 
all' Accademia  delle  fcieilze  .  Le 
fue  principili  Opere  fono:  i.  Un 
Trattato  di  Meccanica  nell'  Armo- 
nia del  P.  Merfenne .  2.  Un'edi- 
zione d'  Arijlarco  Samio  ,  ec.  Fu- 
rono ricercate  In  qucrtempi .  Q^ue- 
fìò  letterato  ftimabile  rnorj  nel'ió/S- 
di  73.  anui  .  Ebbe  alcune  difpute 
co»!  Cartefto.,  ed  ebbe  l' ingiuftizia 
dr  contraftargli  là  gloria  delle  fue 
invenzioni  analitiche ,  ed  ancora 
là  fua  dottrina  geometrica.  Carte- 
fio  da  vero  filofofo  fi  contentò  di 
proporgli  un  pfoblóma  ,  di  cui  non 
trovò  la  foluzione,  che  con  un' 
eftrema  difficoltà ,  e  dopo  lunghe 
meditazioni  . 

ROBIN  QGiovanni^  ,  cuftode 
del  Giardino  Reale  diìlle  piante  di 
Parigj ,  viveva  nel  fecolo  ìCVIl. , 
je'pafsò  pel  più  curiofo  botanico 
' •-  C  del 
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del  fuo  tempo.    Era  egli  eunuco, 
e  non  vi  fu  uòmo  più  incapriccia- 
to cft  fui    nella    coltura    de'  fiori, 
de'  quali  era  tanto  gelofo,  che  a- 
mava    piuttòfto    di  ftre    in  minuz- 
zolo  le  cipolle,    che  di  farne  par- 
te   a'  fuoi  amici;    ond' è  ,    che  un 
medico  punto  da  queila  inumanità 
gli  inviò  una  Satira  latina    colti- 
toìojohanni  Robino  totius  propa- 
ginis  inimico  nato  .     Guido  Pati- 
no folca  dire  per  ifcherzo  ,  che  al 
Robin   non    fi    dovean   ticordare    i 
fuoi  fiauti ,  ma  i  fuoi  fiori  ,  e  chia- 
mtvuló Eunucus  Hefperidum.  Mo- 
rì   in  età  avanzata.      Abbiamo   di 
lui  :  I,  Enchiridion  Ifagogicum  ad 
facilem  notitiam  Jtirpium ,  tam  in- 
digenarurhy  ^tiaméxoticnrum^  qu£ 
co/untur  in  ejus  hortb  ,  Parifiis  lòij. 
a.  Cata/ogus  flirpium  tam  indiat- 
narum,  quam  txoticarum^  quteLu- 
tttite  coluntur  fife.  ,    Parifii";  i6oi. 
h'Eloy  parla   di  lui  nel  Disitona- 
rio  della  medicina, 

ROBINET  C  Vrbano'^y  dotto 
e  pio  Dottor  di  Sorbona  ,  Canoni- 
co e  Gran-Vicario  di  Parigi,  Aba- 
te di  Bellozane  ,  morto  li  39.  Set- 
tembre 1758.  di  75.  anni  .  Egli  è 
il  compilatore  del  Breviario  di 
Roano,  il  qual  è  un  capo  d'ope- 
ra in  quefio  genere ,  Roano  1735. 
Publicò  nel  1744.  Breviarium  Ec- 
tlefiajiicum  Clero  propofitum .  Q^ue- 
fio  Breviario  è  flato  adottato  dai 
Vefcovi  di  Cahors  e  Mans ,  e  da 
alcuni  altri  ^  Robinet  era  di  Bre- 
lagna. 

ROBINSON  ÇBriano"),  Inglc- 
fe ,  e  dottore  di  medicina ,  viffe 
circa  il  17Ì0.  Publicò  in  lingua  In- 
glefe  un  Trattato  delP  economia  a- 
niraata,  che  fu  tradotto  in  italia- 
no dal  dotto  Bonaventura  Per  ot- 
ti medico  Senefe  con  alcune  ah- 
notazioni,  e  fu  ftampato  in  Siena. 
Alci  1757.  ^  ï7<5S-  con  aggiunte  . 
;Non  fi  confonda  con  Niccolò  Ko- 
jBiNsov  Inglefe  anch'effe,  e  Pro- 
feffere  di  medicina ,  di  cui  abbia, 
mo  :  Traiìatui  de  arenali  s  ^  &  cai- 
culo ,  ejujqut  caufis  ,  f^mptomati- 
bus,  «&•  cura^  Lendini  1711.  Ev- 
vj  «ato  anche  Ugene  Robinson,. 
di  cui  fi  hanno  :  i.  Annales  mun- 
di  univerfales  y  origini  s  rerum  ^  & 
progrcjfui  y  facrat  /uxta  nf  /tiUfif- 
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yet  ah  orhe  condito  tradentes .  Lì- 
bris  XTt<.  abjoluti  y  Lendini  16^6. 
in  fol.  i.ScholsVyintonienfis  pòro- 
fts  latine^  Londini  1685. 

ROBOAM  ,  figlio  à\  Salomone  ^ 
e  di  Naama  Dama  Ammonita  ,  a- 
vea  41.  anno,    allorché  fuccelfe  al 
fuo    padre    nell'anno    del    mondo 
3019.   e    975.  avanti    Gesù    Crijìo. 
Dopo    la    morte    di    quello    Prin- 
cipe egli  andò  inSichem,  ove  tut- 
to   Ifraele   fi    era    congregato    per 
farlo  Re  ;    e  nel  medefimo    tempo 
Geroboamoy  che  fi  era  fai  vate  npl- 
r  Egitto    per   evitare    la    giuftizia 
di    Salomone  ,     elfendo    ritornato 
andò  con  tutto  il    popolo  a  ritro- 
var Roboamo  per  pregarlo  di  libe- 
rarli dagl'  immenfi  tributi ,  co'  qua- 
li fuo  padre  gli  avea  oppreHi  ,    Il 
Re    domandò  loro    tre  giorni    per 
far  la  fuarif porta,  ed  impiegò  que- 
llo tempo  al  configlio.    Egli  s' in- 
drizzò  primamente  a' Seniori  ,  eh 
erano   (lati  del   configlio   di  Salo- 
mone ,  i  quali  conofcendo  la  fitua- 
zione  degli   affari  pubi i ci ,    e  1'  a- 
more  del  popolo,    gli  configliaro- 
no di  appagarlo  con  alcune  parole 
dolci  accompagnate  da  piccioli  ef- 
fetti.    Ma  queft'avvifo  non  effen- 
do  conforme  a' fuoi  penfieri  ,  s' in- 
drizzò a' Giovani,   ch'erano  flati 
allevati  con  lui;  e  quelli  temerari 
fotte  pretefto ,    che  bifogntva    fo- 
fleneré   la  fua   autorità,   e  ch'era 
pericolofo  di  piegare  folto  un  po- 
polaccio ammutinato  ,  gli  configUa- 
rono  un    rifiuto    accompagnato  da 
dure'parole,    e  da  minacce  infop- 
portabili .    Roboamo^   e   quei   de* 
quali  fcguìi!  parere,  fecero  ben  ve- 
dere- con  una    rifpolla  cosi    impe- 
liofa,  ch'elfi  nort  conofcevano  né 
là  natura ,   né  i  giufli  limiti  dell» 
fòvrana  potenza..    Coloro,  che  ne 
fbno  i  depofitarj,  non  Thauno  ri- 
cevuta da  Dio  ,  che  per  far  la  fe- 
licità di  quei,  che  fono  alorofot- 
topofti  ,  e  per  elTere  il  loro  fofte- 
gno,  e  non  pef  privarli  di  libertà. 
L' efempio    di  Roboamo  devt  loro 
infegnare  ,  che  il  pii'i  fermo  appog- 
gia del  trono  è-  l'amore  de' popo- 
li r    che  un    principe  deve   feni|>Te 
efler  pronto  ad  afcoltare  le  lagnaiu 
ze  de^fuoi  fudditì ,   ed  a  fol  levar 
la  loro  miferiaj,  che  i  configli  vio« 
Ica» 
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Tenir  fono  d'  onA  perfcolofa  confe- 
gucnza  ,  e  che  fi  rifchia  tutto 
portando  all'eftremo  la  pazienza 
de' popoli.  Il  figlio  di  Salomone 
he  fu  una  lugubre  pruova .  Gero- 
boamOy  e  tutto  il  popolo  effendo 
ritornati  hel  terzo  giorno,  egli  die- 
de  loro  la  rifpofia,  che  i  giovani 
gli  aveano  fuggorita.  Egli  non  eb- 
be alcun  rfguardo  alla  loro  pre- 
ghiera, poiché  Iddio,  il  quale  vo- 
Jea  compir  ciò,  che  apea  detto  per 
jlhia  ài  Silo,  ch'egli  terrebbe  via 
dicci  Tribù  ai  fit;! io  di  Salamene 
per  darle  a  Ceroso  .7»io  ,  fiera  allon- 
tanato da  lui.  Per  efcguire  il  fuo 
difcgno  egli  permette,  che  quefto 
Principe  appigliandofi  ad  un  pernì- 
ziofò  configlio  fpinga  all'eftremo 
Ja  foft'erenza  de'fuoi  fudditi  colla 
fua  durezza,  e  dia  luogo  ad  un  tu- 
multo quafi  generale  ,  che  facilitò 
a  Geroboamo  la  fua  elevazione  al 
jrono.  Imperocché  dicci  Tribù  ri- 
ijnnziaudo  alia  cafa  di  Davide^  e 
dandofi  a  Geroho^mo  compirono 
colla  loro  feparaz'oue  la  volontà, 
che  Iddio  avea  di  umiliare  i  di- 
scendenti di  un  Re,  che  l' avea 
abbandonato  j  e  non  reftò  a  Ro- 
hoamo,  che  Giuda ^  e  Beniamino . 
Qtieftò  Principe  inviò  fubito  Adu- 
ram  fuo  intendente  de'  tribiiti  per 
richiamare  i  ribelli  ;  ma  erti  1' am- 
ïrtazzarono  a  colpi  di  pietre,  e  Ro- 
iotmo  fpaventato  faiì  fopra  del 
fuo  carro  ,  e  fc  ne  fuggì  in  Geru- 
falemme .  Quando  fu  giunto  in 
quella  Città,  congregò  le  d».' Tri- 
bù, che  fi  erano  a  lui  mantenu- 
te fedeli,  e  marciò  alla  teli»  di 
180000.  uomini  per  combattere  I- 
fraele,  e  rimetterlo  fotto  la  fus 
ubbidienza  .  Ma  il  Profeta  Seme- 
ias  fi  prefentò  per  parte  di  Dio  , 
e  proibì  alle  due  Tribù  di  andare 
a  combattere  contro  i  loro  fratel- 
li ,  poiché  la  loro  feparazione ,  e 
la  loro-  riunrone  in  un  corpo  di  fla- 
to fotta  GeroèooTHo  erano  riùfci- 
te  per  ordine  fuo,  e  che  gli  uo- 
.intni  a.wrebbero  invano  intrapreto 
di.  opporvili .  Dopo  eh'  eflr  cbberp 
,afcoltata  la  parola  di  Dio^  non  s* 
inoltrarono  contro  Gerohonmo  ^  e 
ciai"ct«»o.re  ne  ritornò  alla  fua  ca- 
fa .  Così  i.l  Regno  d' Ifraele  fu  di- 
vifo  in  due.  Gerohoamo  regnò  m 
SuhâRï,  f»>pr«   !e  dieci  Tribù,  e 
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Robonmo  Iti  Gerufalemmer  fopra 
Giuda,  e  Beniamino.  Q^ueflo  Prin- 
cipe fi  applicò  a  fortificare  il  fuo 
Regno  contro  del  fuo  inimico.  E- 
gli  cinfe  di  mura  molte  Città  dei 
fuo  ftato,  vi  pofe  i  Governadori  , 
eie  fornì  di  armi,  e  di  provvifio- 
fli  .  Egli  vide  eziandio  crefcere  il 
numero  de'fuoi  fudditi  con  un  gran 
numero  di  Sacerdoti  ^  e  Leviti,  i 
quali  non  rotendo  efcrcitare  le  lo- 
ro funzioni  nel  Regna  d' Ifraeje 
per  motivo  dell'idolatria  di  Gero- 
btìamo  lafciarono  tutto  ciò,  che 
poffedevano  in  quefto  Paefe  fciP- 
matico,  e  idolatra,  e  fi  ritirarono 
■nelle  terre  di  Giuda  per  ervire 
a  Dio  nel  Tempio  di  Gerufaiem- 
me,  e  riiinirfi  alla  vera  ChieCa  , 
dov'  era  il  legittimo  minifterio . 
Tutti  quei  ancora  ,  ch'erano  attac- 
cati alla  vera  Religione,  e  che  non 
avean  parte  alcuna  nello  fcifma 
delle  dieci  Tribìt ,  prefero  la  ge- 
nerofa  rifoluzione  di  fâgriÇcare  ï 
loro  beni,  e  i  loro  domicili  al  do- 
vere di  fervire  a  Dio  fecondo  i 
preferirti  della  legge,  Rohoama 
marciò  per  tre  anni  nelle  vie  del 
Signore,  ma  quando  Ci  vide  ficor» 
fai  trono  ,  e  credette  di  non  aver 
nulla  più  3  temere,  abbandonò  Is 
fua  legge,  ed  r  fuor  fudditi  molto 
docili  lo  feguirono  nelle  fue  fre- 
golatezze  ;  elfi  divennero  idolatri 
al  par  di  lui,  ed  i  loro  eoffumi  fi 
corruppero  a  fegno,  che  in  poco 
tempo  il  Regno  di  Giuda  divenne 
il  teatro  de'difordini  i  più  orribi- 
li, che  Tt  fo/Tero  veduti  daìPentra- 
ta  degi'  Ifraciiti  nella  Terra  di  Ca- 
naan .  Iddio  fdcgnato  per  ì  loro 
ecceflì  ,  e  volendo  punirli  ^  come 
avea  puniti  quei,  de'qoalffacevati 
riforgere  le  abbomfnazioni  ,  chia- 
mò nella  Giudea  Sefac  Re  di  E- 
gitto,.  e  gii  comandò  di  efercttar 
le  fue  vendette  contro  RoBoamo^ 
ed  il  fuo  popolo.  Quefto  Princi- 
pe feguito  da  un'armata  innume- 
revole entrò  nel  paefe  ch'egli de- 
fblò^  e  di  cui  irr  poco  tempo  se 
prefe  tutte  le  fortificazioni ,  Ge- 
rnfalcmme,  dove  il  Re  fi  era  ri- 
tirato con  i  principali  della  fu» 
Corte,  già  era  nel  punto  di  effere 
aflediata,  e  per  bundirc  da.' loro 
petti  ogni  briciola  di  fperanza  Id- 
flio  iovi^  il  Profeta  Stmefas,  il 
C    X  qu«- 
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quale  dichiarò  loro  per  parte  Aia^ 
che    avendolo     abbandonato     egli 
ancor    li    abbandonava   in    potere 
di  Sefac  .     Qu^^*    minaccia    fu  a 
loro  si  fenfibile,    che  fi    umiliaro- 
no folto  la  mano  di  Dio,    e  rico- 
nobbero la  giuUizia  de'fuoi  giudi- 
T.) ,     Il  Signore    placato  da    que/ia 
umiliazione    mitigò    il    rigore    del 
decreto  della  fua  giuflizia.  Egli  li 
fottraffe    dal    furor    dell'  inimico  : 
IVJa  per  farli  conofcere  la  difl'eren- 
za,    che  v' è  tra  il  fervire  a  lui  e 
il  fervire  al   Re  della  terra,    vol- 
le,   ch'effì    foffcro    fottopotti    all' 
imisero  dì  Sefac .  Si  ritirò  dunqoe 
Sefac  da  Gerufalemme  dopo  di  r- 
ver  prcfi  i  tefori    del  Tempio  del 
Signore,    e  quei    del    palazzo    del 
Re  .     Roboamo   ingrato    a'  benefìzi 
di  Dio  continuò  a  fare  il  malo  ,  e 
dopo  di  aver  regnato  anni  17.  mo. 
ri,  e  lafciò  il  Regno  ad  Ahia^  u. 
no   de'  figli ,    che    avea    avuti    da 
Maacha  figlia  di  4Jftlonne .     Que- 
fio  Principe   meritò  di    cfTer  biafi- 
mato   dallo    Spirito    Santo    ileffo , 
il  quale  nell'Ecclcfìaftico  parla  co- 
sì di  lui  in  occafionc    di  Sttlomont 
fuo  padre  :   Religuit  poji  fé  de  fe- 
mine  fuo  gentis  Jìultitiam ,  &  im- 
vninutum  n  prudenti  a  Roboam  ^  ^jiii 
evertit  gentem  confi  Ho  fuo.    iii. 
Ree.  cap.  xv.  16.  Paralip.  11 1. 
ROBOREO,  l^ed.  ROVERE. 
ROBOR TELLO  (.Franccjco^, 
Profetfbre  di  Belle-Lettere^    e  ce- 
lebre critico  del  fecolo  XVI.,  na- 
cque in  Udine    a'  9.  di  Settembre 
del    15I(5.     da    Andrea    Robortello 
nobile  di  quella  Città,    e  notajo. 
Fu  educato  in  Bologna  fotto  la  di- 
fciplina    del  celebre  Romolo  Ama- 
feo  .     Circa  il  1538.  fpiegò   i  pre- 
cetti   dell'  eloqtienza    nel    publiée 
Audio  di  Lucca  .     Cinque  anni  ap- 
preffb    pafsò  a  Pifa,    e  il  Sigonio 
Difput.  Patav.  IT.  gli  appone ,  eh' 
ei  ne    folfe    publicamente    cacciato 
per  aver    procurata    col  veleno    la 
morte    a  un    certo  Pietro  [Vicenti- 
no ;    ma  un    autentico    documento 
prodotto  dal  Liruti  ^  con  cui  a' 16. 
d'Ottobre    del  1543.    il  Senato   di 
Lucca  gli  concede  onorevol  conge- 
do fmentifce  quello  racconto .    Nel 
J549.  fu  chiamato  a  Venezia  ad  oc- 
cupare la  Cattedra  del  celejjre  B.j- 
tijla  Egnazjo  oinai  d«crcf  ito ,  e 
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benché  il  Duca  Cofimo  I.  fi  adopt»^ 
raffe    per    ritenerlo,    il  Robortello 
nondimeno  volle  colà  recarfi  .    Nei 
qual  tempo  ancora   divertendo   ad 
Udine  vi  prcle  moglie.    Uomo  in- 
collante ,  torbido  ,  riflbfo  ,  e  fprez- 
zante ,    ch'egli  era    delle  opinioni 
altrui ,  ebbe  in  Venezia  non  picco- 
le brighe  col  fuo  anteccflbre  iSg».-?. 
xjo^  e  dette  motivo  di  giufle  que- 
rele a  Paolo  Manuzjo,  ed  Anare^it 
Alciati ,   ed  ivi  incorfe    l'odio  di 
molti.     Ciò  non  ottante  nel  1552. 
potè  fuccedere  ai  celebre  Lazx.1^0 
Bonnmici    Profçffbre  di  lettere  u- 
mane  in  Padova  allora  defunto,  e 
gli    fu  alfegnato    l'annuo  ftipendio 
ili  300.  fiorini.     Nel  1357.  fu  invi- 
tato a  Bologna ,  ove  per  tre  anni 
foltcnne   il  medefimo  impiego,    o- 
norato  ancora    da'  Bolognen  ,    co- 
me dicefi,   della    lor    nobiltà.     Il 
Senato  Veneto    dopo  tre  anni    ri- 
chiamollo  con  efprciro  comando  al- 
la fua  Cattedra  iu  Padova  collo  iti- 
pendio  di  400.  fiorini,  ed  ivi  trat- 
tennefi  ì\  Robortello  fino  aJIa  mor- 
te ,    che    avvenne    nell'età    ancor 
frefca   di  poco  oltre    a  50.  anni  a' 
18.  di  Marzo    del  l'^óy.      Morì   sì 
povero,    che    non   gli    fi  trovaron 
denari    per  fargli    l'efequie.      Ma 
1'  Univcrfità  fieffa  gliele  fece  cele- 
brare magnifiche  ,  e  la  nazione  Tc- 
defca  çli  erelfe  nella  Chiefa    di  S. 
Antonio  un  bel  monumento,  e  una 
fiatua    non    già    di    marmo ,    come 
fcriffe  il  l^iruti  ^    ma  di  creta  con 
un'  aiTti  onorevole  ifcrizione .  Fu  au- 
tore  di  molte  Opere,    tra  le  qua- 
li :  I.  Explicationes  in  librum  A. 
riflotelis  de  Arte  poetica  cum  Ari- 
Jlotelis  textugraco ,  Florentise  1548. 
2.  De  artificio    dicendi,    Bononiae 
1367.    3.  De  convenienti^  fupputa- 
t i ont Î  Livi. tnie    cum   marmoribuç.^ 
qua  in  Cnpitolio  funt .     De  arte  , 
five  ratione  corrigendi  auitores  ve~ 
teres  &c.    Emendationum  libri  duo  , 
Patavii  1357.    in  fol.     4.  De  l^ita 
&  viEiu  Populi  Romani  Libri  Xl^. 
cum  aliis  difputationibus  ,  Bono- 
nia  1339.    in  fol.      3.  De  VLiflorie 
facultate  :  Laconici  feufudationis 
explicatif  :   De  nomini  bus  Roma-, 
norum  :    De  Rhetorica   facultate  : 
Explicatif   in   Catulli   Epitkaha- 
•Aiium  :  Explicatio  in  primum  /©- 
neidos   FirgilU   librum  ,   Vènetiis 
IS48- 
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1548.  6.  Annotationes  in  antiquoi 
Scriptores  ^  Venetiis  1543.  Ç^uelte 
annotazioni  fu  varj  autori  greci  e  la- 
tini, poi  da  lui  fteffb  accrefciute 
nel  1548.  fono  le  Opere  più  (lima- 
te .  ■;.  Poetica^  Bafilea  1555.  in 
fol.  Ebbe  il  Robortello  un'  afpra 
contefa  ancKe  col  Sigonio  volendo 
con  efTo  gareggiare  nella  fcienza  del- 
le  antichità  Romane ,  e  più  libri 
acerbi  fi  fcriffer  l'un  contra  l'al- 
tro a  vicenda.  Il  Muratori ,  che 
del  Sigonio  fuo  concittadino  ha 
fcritta  diflufamentc  la  f^ita^  rap- 
prefenta  ìi  Sigonio  come  uomoin- 
giullamente  oppreffb  ,  e  calunnia- 
to dal  Robortello  ;  al  contrario 
il  Liruti  Friulano  ,  che  ci  ha  da. 
ta  una  diftUfa,  ed  efatta  l^ita  del 
Robortello  ne'  Letterati  del  Friu- 
li Tom.  2.  pag.  413.  ec.  ,  gitta 
fopra  lì  Sigonio  tutta  l'odiofità  di 
queita  contefa.  Noi  non  entrere- 
mo nel  merito  di  quella  caufa .  A 
ragionarne  imparzialmente  diremo 
in  generale,  che  il  Sigonio  era  di 
moito  fuperiore  al  fuo  avverfario. 
'Età  U  Robortello  uomo  d'erudizio- 
ne, e  d'ingegno,  e  in  alcune  cofe 
ei  può  aver  colto  in  fallo  il  fuo 
emulo;  ma  in  confronto  al  Sigo- 
nio^ come  dice  il  Ch.  Tirabofchi 
nella  fua  Storia  della  Letteratura 
Italianità,  è  un  fanciullo  appar  di 
un  gigante  .  Il  tempo,  fegue  egli , 
intorno  a  ciò  ha  decifo  troppo  chia- 
ramente ,  perchè  fia  neceffario  il 
mofharlo  .  Le  Opere  del  Robortel- 
lo raro  è ,  che  fervano  ora  ad  ufo  de' 
dotti.  Q^uelle  del  J'/gow^'o  fi  anno- 
veran  tuttora  tra  le  più  dotte ,  e 
tra  le  più  vantacgiofe  agli  amatori 
dell'antichità,  edellafloria.  Ved. 
anche  le  NoteAe\  Zeno  alla  Biblio- 
teca del  Pontanini  Tom.  4.  pag. 
39.  e40. ,  e  il  Voi.  2.  della  Storia 
dell'  Univcrfità  di  Fifa  fcritta  in 
latino  da  Monfig.  Fabroni,  in  cui 
pure  fi  parU  di  quefta  controver- 
fia,  e  degli  ferirti  acerbiflìmi,  che 
produffe . 

ROBUSTI ,  red.  TINTORET- 
TO  n.  I. 

ROBUSTI  C Maria ')^  Timo- 
retti  ^  fu  figlia  di  Jacopo  Robufti 
detto  il  Tintoretto  Veneziano  , 
uno  de'  più  famofi  pittori  del  fuo 
tempo;  e  non  folo  fcppe  molto 
Uèjje  di  pittura,  m»  anche  diiau- 
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fica'.  Majpvailiano  I.,  Filippo  II. 
Re  delle  Spagne  ,  Ferdinando  Ar- 
ciduca d'  Auftria ,  e  molti  altri 
Principi  defidoraronodi  averla  nel- 
la lor  Corte  .  Ma  fuo  padre  per 
l'amore,  che  le  portava  ,  non  vol- 
le mai  allontanarla  da  fé,  non  o- 
ftante  1'  offerte  vantaggiofe,  che 
gli  fi  facevano,  e  morì  nel  \6')6. 
P^ed.  Ridolfi  nelle  rite  dei  Pittori  . 

ROCA  BER  TI  (  G  io.  Tommafo 
di  ),  celebre  Generale  de' Dome- 
nicani ,  ed  uno  de'  più  zelanti  di- 
fenfori  dell'autorità  de' Papi ,  na- 
cque verfo  il  1624.  in  Pefelade  fo, 
pra  i  confini  dei  Rouffillon,  e  del- 
la Catalogna  da  Francefco  Jofr9 
Vifconte  ài  Rocaberti  ,  di  una  Ca- 
fa  ilUiftre,  ed  antica.  Effendo  en- 
trato giovine  nell'  Ordine  di  S.  D». 
menico  fu  farro  Provinciale  d' A- 
ragona  nel  i666. ,  Generale  del  fuo 
Ordine  nel  1670.,  Arcivefcovo  di 
Valenza  nel  1676.,  e  grand' Inqui. 
fitore  della  Fede  nel  1695.  Egli 
acquiftoflì  la  ftima  del  Re  Catto, 
lieo,  che  lo  fece  due  volte  Vice- 
rè  di  Valenza  ,  e  morì  ai  13.  Giu- 
gno i6g6.  Egli  impiegò  il  tempo 
che  gli  lafciavano  le  fue  cariche  a 
comporre  molte  opere;  e  le  prin- 
cipali fono  :  I.  Un  Trattato  in- 
digeito  De  Romani  Pontifiais  au^ 
{ìoritate  in  3.  Voi.  in  fol,,  eh' è 
filmato  dagli  Italiani .  2.  Unaim- 
menfa  Raccolta  di  tutti  i  Tratta^, 
ti  compoili  da  diverfi  Autori  fn  fa- 
vore dell'autorità,  ed  infallibilità 
del  Papa,  in2i.  Voi.  in  fol.,  che 
è  intitolata  Bibliotheca  Pontifi- 
cia ,  ftampata  a  Roma  nel  1700. 
ed  anni  feguenti  .  3.  Un  Trattato 
intitolato ,  Alimento  Spirituale  ec. 
Vide  circa  al  tempo  medefimo  7^- 
politaRocM.iKTi  diGesù  y  la  qua- 
le fcriffe  più  Opere  afcetiche  ,  e  teo- 
logiche in  lingua  Spagnuola,  del- 
le quali,  come  da  Roma  profcrit- 
te,  può  vederfi  il  catalogo  nell* 
Indice  de'  libri  proibiti  pag.  118. 
Edit.  Rom.  1787. 

I.  ROCCA  (^Angelo').,  dottiffi- 
mo  Agolliniano ,  nacque  in  Rocca 
Contrada  nella  Marca  d'Ancona  1* 
anno  1545.,  e  in  età  affai  tener» 
entrò  nell'Ordine  di  S.  Agoftino. 
Dopo  aver  foflenuti  in  eflb  diverfi 
impieghi  ,  e  dopo  aver  dati  più  fag- 
gi ili  prqsto  ingegno  ,  e  di  molto 
G     3  TT*. 
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valore  nelle  lingue  greca  e  latina, 
e  nella  facra  e  profana  eiudizioac  , 
fu  chiamato   a  Roma   dal  General 
del  fuo  Ordine  Agojiino  Molavi  da 
Fivizzano,  cTi'era  infierae  SagriHa 
della  Cappella  Pontificia,    |HTchè 
gli  fervide  da  Segretario.    SiJìoW. 
l'impiegò  a  reggere  la  ilampa  del- 
le Bibbie,  de'  Conci!) ,    e  zie'  SS- 
Padri ,  che  facevafi  nella  Stampe- 
ria Vaticana  .     Morto  poi  al  prin- 
cipio del  1595.  il  Ftvititiano    (  ^^à. 
Molari  Àgo/iiao").  gli  fu  dato  da 
Clemente  Vili,    a  fucceflbre    nell' 
impiego    di    Sagrifta  Apoftolico   il 
Rocca,    che  nel  1Ò05.  fu  nomiua. 
to  Vefcovo  di  Tagalti.      Co'  pro- 
venti di  una  Badia  dal  Papa  a  lui 
conceduti  ei  raccolfe    nello  fpazjw 
di  quali  40.  anni  una  rara  copia  di 
libri I,  e  coir  approvatione  del  Poti- 
^efice  Paolo  V.  re    fece   dono    nel 
1^05.  al  tuo  Convento  di  S.  Ago- 
itiao  in  Roma,    a  condizione    the 
queHa  Biblioteca,  la  quale  dal  fuo 
nomo    fu  detta  Jtnge/:ca,    folfc*  a- 
perta  ogni  mattina  a  publica  utili- 
tà.    Q^iefta  Biblioteca  divenne  poi 
auche    più    nobile,    ed  ampia    co' 
motti  libri,  di  cui  l'accrebbe  l'O/- 
Jlenio  ^  e  fingotarmcnte  coU'acqui- 
ilo,  che  gliftelG  Agoftiniani  fecero 
l'anno  xyói.  di    quella  del  celebre 
Cardinal  PaJTiontt^  (^^ed.  Passio- 
jfEi  Domenico')  .     Il  Rocca  chiu- 
da i   fuoi    giorni   agli  8.  di  Aprile 
del  ïrfio. ,  lafciando  dopo  di, fé  un 
gran  numero    d'Opere,    altre    già 
date  in  luce,  altre  allora  ii^dite, 
ma  pub^icate  più  anni  dopo.  Chiun-  • 
que  vedrà  il  Catalogo  di  elTe  pref- 
fo    r  Qffinger    Bihl.  Auguft.    pag. 
754. ,    non    potrà    a  meno   di  non 
ftupire,    che  un  uomo  folo  potcffe 
feri  vere  tanto  ,    e  di  sì  dive  fi  ar- 
gomenti .      Oltre  le  Opere    altrui 
da  lui   publicate    o  illuftrate,    ab- 
biam  infitti  moltiffime  Opere  del 
R0CCI  afcetiche-teologiche  ,  mora- 
li ,  filorofiche  ,  liturgiche, iiorii he  , 
polemiche  ,  grammaticali ,  e  di  niil- 
Je  altre  materie.      Ei  fu    uno    de' 
primi   a  fcrivere    falla  Canonizza- 
zione  de'  Santi .    Opera  poi  dige- 
rita, e  perfeiionata  da  Pap;»  L^ra- 
èertini .    Pregevoli  fono  ancora  le 
fue  Opere  full»  Biblioteca  Vatici- 
na, e  fulla  Sagriflia  Apoftoljcai  e 
moltiifimi  altri  Trattati  y  ne'  qua. 
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li  tutti  fi  fcorge  una  vafliflima  e- 
rudizione,  non  efente  però  da' di- 
fetti del  fecole,  cioè  mancante  M 
critica,  e  di  buon  ordine.  Il  fuo 
elogio  può. vederli  nella  P<»i.zfor/^s- 
ca  dily  Eritreo  P.  I.  pag.  105. ,  e 
la  fua  l^ita  nelle  Mem.  d<.s  Homm, 
III.  T.  ai-  del  P.  Nittron.  Ved. 
anche  la  Biblioteca  Bibliografie» 
del  Tane  Ili  Tom.  i.  pag.  6i. 

1.  ROCCA  (^Giannantonio")^  il- 
luflre  filofofo,   e  matematico    del 
fecolo  XVII.,    nacque  di  antica  e 
nobil  f,!miglja  in  Reggio  a' 31.  Ot- 
tobre del  1607.     D'anni  13.  entrò 
nel    nobii  Convitto    di  Parma  di- 
.retto   da'  Cefuiti,    ove  diede    pu- 
blic» faggi  del  fuo  ingegno  ,  e  del- 
la fua  penetrazione,    fiugolarmen- 
te  nelle  fcieuze  filofofiche .     Tor- 
nato alla    patria   dovette    per   co- , 
mando  di  Flaminio  Rubini  fuo  zio 
materno,  che  in  mancanza  del  pn- 
dre  dcfonto  avea  prefa  cura  di  lui, 
attendere    per  quaiche  tempo   alla 
Giurifprudenza  ;  ma  annoiatone  ben 
prefto,  tutto  fi  diede  alle  matemati- 
che ,  a  cui  era  dalla  natura  trafpor- 
tato  i  e  a  tal  fine  raccolfe  unafcel- 
ta  copia  di  libri ,  e  di  flromenti  a' 
fuoi  ftudj  opportuni .  Predo  fi  fpar- 
fc  la  fama  del  gran  valore  del  Roc- 
ca in  quelie  fetenze,  e  gli  uomini 
in  quelle    più    iftruiti  comìnciaron 
da  ogni  parte  d'Italia  a  confultar- 
lo ,    tra'  quali    il  P.  Bonaveitura 
Cavalieri    Mii'anefe    dell'   Ordine 
de'Cefuati,  uno  de' più  chiari  or- ■ 
namenti ,  che  in  quel  fecolo  avef- 
fe  la    matematica  ,    (  ^VrJ.  Cava- 
iiERl  Bonaventura  n.  I.  )  .  Il  Roc- 
ca Ci  voìfe  anche  alla  diftcil  fcien- 
za  dell'algebra,  che  fcarfi  e  lenti 
progreffi  avea    fino    allora   fatti  in 
Italia,  e  in  offa  fi  avanzò  per  mo- 
do ,  che  il  Cavalieri  fleflb  confel". 
favaio  in  ciò  a  lui  di  molto  fupe. 
riore  .     La  dimoflrazione  del  Pi/fa 
Parabolico  fu  una  delle  cofe,  che 
ottenne  al  Rocca  più  fama  .    Am- 
miro ^  così  gli  fcriffe  da  Firenze  il 
TorrtcelU  a'  12.  di  Novembre  del 
1(549. ,  il  fv.o  ingegno  ,  dacché  vi- 
di in  Roma    la  dnnejlrazjone  fua 
del  Fufo  Parabolico ,    e  feci  con- 
cetto del  fa 0  valore,  giudicando/o 
come   ex  ungue  Leonem  .      Né  folo 
nellp    tnaiematiche    fpeculazio.ni  , 
ma  ajii.or  aellii  fifîça   era  il  Rocta 
ver- 
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verfttiflifflo ,  e  in  effa  pare  fece  co- 
nofcere  l'ingegno,    e  il  buon  fen- 
fo  di  cui  era  fornito  ,  Intanto  Fran- 
cefco  I.  Duca  di  Modena  di  lui  fi 
prevalfe    in   diverfe    commiffioni  . 
Morì    il  Rocca  in  patria    nell'età 
ancor  frefca    di  49.  anni    a'  21.  di 
Novembre  del  1659.,  e  fu  fepolto 
in  S.  Profpero  .     Alle  lodi  del  fa- 
pere  congiunfe  egli  quelle    dell' o- 
neftà,    e  di  tutte  l'altre  virtìì  fo- 
ciali .    Un  grande  elogio  di  lui  fe- 
ce il  celebre  P.  Chief.t  nel  famo- 
fo    Capitolo    de''   Frati   Can.    ir. 
St.66.  ec. ,    C  ^^^-  Chiesa  Seb.7- 
Jìiano  n.  1.)  1    ^d    altro    magnifico 
encomio  il  Conte  Carlo  Rinaldini 
nell'or/  Analytica  cap.  29.    Nella 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag, 
357.  ci  fi  fa  fpersre  la  ftampa  del- 
le Lettere  fcientifiche  del  Rocca  ^ 
«  di  altri  a  lui  fcritte  ,  colla  ^»- 
ta  del  medefimo  feri tta  con  fomma 
diligenza  dal    Sig.  Conte    Gaetano 
Rocca  lia.  lui  difcendente  ,  e  Propo- 
flo  dell'infigne  Bafilica  di  S.  Profpe- 
ro in  Reggio  .    Nel  Giornale  di  Mo- 
dena al   Tom.  31.   a  hanno  alcune 
Lettere  di  Giannamonio  Rocca. 

5.  ROCCA  CONTRADA  (!.«. 
ciano  Bello^  .    Quello  è  un_nom« 
fuppofto,    fotto  cui,    fé  crediamo 
ili' Ojffmanno  y    fi    nafconde  Anton 
Maria   Setti    medico    Modenefe  , 
che  fiorì  nel  fecolo  XVI.,    di  cui 
abiamo  alla  luce  alcune  Opere  me- 
diche . 
ROCCA,  rèd.  ROQUE. 
ROCCADERAME  C  Angiolil- 
lo) ,  pittore  Napoletano  della  Scuo- 
la   del  Zingaro.     La  Tavola  dell' 
Arcangelo    S.  Michele    nell' Aitar 
maggiore  della  Chiefa    detta  di  S. 
Angelo   a  Segno,    e  la  Tavola    e- 
fpoHa   nell'  Aitar    maggiore    della 
Chiefa  di  S.Brigida  eretta  «IT  an- 
tico Seggio  di  Porto  ,  fono  fue  O- 
pere . 

I.  ROCCHI  (..Girolamo^,  Ve- 
neziano. Avendo  quelli  prefenta- 
to  nel  1601.  al  Duca  di  Savoja  un. 
fuo  libro  ornato  di  varie  fogge  di 
caratteri  e  cifre  ne  fu  regalato  di 
una  collana  di  125.  feudi  d'oro. 
Scrifle  pure,  e  publicò  II  funera~ 
le  di  Sitti  Maani  della  Inaile  (  na- 
tiva di  Mefopotamia)  celebrato  in 
Roma  net  1627.,  Roma  1^27.  in 4. 
Alla   funzione   intervennero  nella 
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.Chiefa- di  Araceli  24.  Cardinali  ;  e 
Pietro  della  traile  nel  dir  l'Ora», 
zion  funebre  diretta  alla  cónfbr. 
te  fu  interrotto  da  tanto  lagrime, 
che  non  potè  profeguirla  .  Gli  Ac- 
cademici Umorifti  co'  loro  compo- 
nimenti celebrarono  la  défont» 
Milani.  Ved.  la  Biblioteca  del 
Pontanini  Tom.  i.  pag.  2.,  e  T.  2. 
pag.  loi.  Annibale  Rocchi  Vero- 
nefe ,  e  Profetfore  di  gius  Cànoni.^ 
co  commentò  ampiamente  un  Bre^ 
ve  di  Gregorio  XIII.  fopra  le  Vi- 
fite  Vefcovili ,  Venezia  1590. ,  e  un 
Capitolo  degli  Statuti  del  Colle- 
gio Veroncfe,  Verona  1383.  Ved. 
Verona  Illujìrata  P.  II.  pag.  425.. 

1.  ROCCHI,  o  ROCHO  (.An. 
tonto')  y    Romano,  figlio  di  Fabio 
celebre  medico.     Infegnòie  fcien- 
ze  filofofiche  in  Perugia,    ove  fuo 
padre  efercitava  la  medicina.    Di- 
morò quindi  a  Padova  ,  indi  pafsò 
a  Venezia ,  ove  aprì  Scuola  filofoficà 
con  molto  credito  e  concorfo .  Con- 
tento di  quel  foggiorno  ricusò  mo- 
dertamente    la    prin^a  Cattedra    di 
filofofia  nello  Audio  di  Padova,  e 
la    fteffa    Cattedra    nell'  Univerfitè 
di  Pifa  .     Accettò  bensì  la  Catte- 
dra di  filofofia  morale  in  Venezia, 
e  fu  ivi  ricevuto   nel  Collegio  de' 
filofofi  ,  e  de'  medici .     Fiori  circa 
il  1640.     Publicò  tre  Volumi  fopra 
tutta  la  Filofofia  à.\  Arijìotele ^  de' 
quali  parla  \\  Brukero .     Ved.  an- 
che il  Dizionario    della  medicina 
dell'  Eloy . 

1.  ROCCO  C  Francefcò)  ,  Giure- 
confulto  del  XVII.  fecolo,  fu  Giu- 
dice di  Vicaria,  e  Regio  Configlie- 
re,  e  morì  nel  i67d.  Stampò  ;  Rt. 
fpanforum  Legalium  cum  decifio- 
nibus  ;  e  degli  Offiz.)  Regii . 

2.  ROCCO  C  S,  )  ,  nacque  a 
Montpellier  verfo  la  fine  del  fe- 
colo XIII.  d'una  nobile  ,  e  ricca 
famiglia  .  Dicefi  che  effendo  mor- 
to fuo  padre  ,  e  fua  madre  d'an- 
ni 20.  egli  portoffi  in  Roma  in  a- 
bito  da  pellegrino,  e  che  vi  guarì 
un  grandiffìmo  numero  d'appefta- 
ti  ,  e  che  nel  fuo  ritorno  fi  fermò 
in  Piacenza,  ove  allora  regnava 
qiiefto  morbo .  S.  Rocco  fa  affali- 
to  dalla  pelle,  e  fu  coflrétto  di 
ufcire  dalla  Città  per  non  fafet- 
tare  gli  altri .  Egli  fi  ritirò  in  una 
forera  ,   ove  djcefi  che    il  cane  di 
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un  gentiluomo  Aio  vicino  nomato 
Gottardo poniiv&ç;\i  ognidì  un  pa- 
ne.    Qualche. tempo  dopo  efiendo 
guarito  egli  fé  ne  ritorno  a  Mont- 
pellier ,.  ove    mori    li  13.    Agoito 
1327.     Il  fuo    culto  è    celebre  per 
la  divozione  de'  fedeli,    che  l'in- 
vocano principalmente  nelle  malat- 
r    xie  contagiofe.     Q^uelt' articolo  fu 
y'  comporto  fopra  r  autorità  delle  tra- 
dizioni popolari ,  e  fopra  leggende 
di  poca  autorità;  ma  l'incertezza 
degli  Atti  d'  un  fanto  non  conclu- 
de contro  la  fua  cfiftenza  ,  ne  con- 
tro l'idea   generale  delle    fue  vir- 
tù ,  e  de' fuoi  miracoli  (,Fsii.  Ca- 
terina   ).      Gli   alteratori   delle 
leggende    non    hanno    fceltq,    che 
degli  atti  veri,    e  delle    vere  fto- 
lic    per  abbellirle;    elfi    avrebbero 
riguardato  come  un' empietà  l'au- 
dacia di  fupporlc  inventate  di  pian- 
ta, né  farebbero  riufciti  a  farle  ri- 
cevere, e  quelle  impollure,  ch'effi 
han  creduto  meritorie,    han  prefo 
favore  in  grazia  de' monumenti,  e 
del  culto  di  già  ^abilito  .     Unafcu- 
fa  piìi  favorevole  è,. che  in  tempo 
delie    devaflazioni    de'  barbari    un 
numero  grande  di  atti  de' martiri, 
di  ftorie  edificanti  ec,  fono  perite, 
e  che  la  pietà  de'  frati  han  credu- 
to di  dover  rimpiazzarle  con  altre 
fcritte  fopra  la  tradizione  ,  o  fopra 
Ja  memoria,  che  ne  avevano  con- 
fervato  ;  e  fìccome  quefle  forgenti 
non  erano  ne  molto  ficure,  né  fuf- 
iìcienti  per  fomminiftrarc  de' gran- 
di dettagli,    così  le   nuove    ftorie 
fono  ftate  poco  efatte,  e  fcritte  in 
parte   fopra  le    memorie   dell'im- 
maginazione •    Tal  farà  peravven- 
tura  tutto  ciò  che  fu  detto  del  cane 
■à'iS.  Rocco  ^  (.Feti. 'Lkvsoi  ti.r.')  . 
I.  ROCHE  (iGicvanni  della), 
Oratoriano,  della  Diocefi  di  Nan- 
tes ,  entrò  ncllii  Congregazione  in 
età   di    17.  anni.    Fatto   il   corfo 
.ordinario    dell'  Ùiijanità    fi   diede 
alla  predicazione.    Lione,   ed  al- 
cune altre  Città    di  provincia   fu- 
rono da  prima  il  Teatro  della  Aia 
eloquenza.     Pafsò    a    Parigi     nel 
1681.  ,   e  predicò  con  tanto  grido 
in   cjuçlla  Capitale  ,   che  fu    chia- 
1D»«0.  p«r  due  Quare/ìrae  alla  Cor- 
%«.    Égli  morì  del  1711.  in  età  Ai 
yy.  anni .     I   fuoi  Sermoni   furono 
Campati    in   8.  Voi.  rn  12.     Vi  fi 
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trovano  i  Panegirici   de''  Santi  ìn 

a.  Vol.,  indW  Avvento  fn  i.Vol.~, 
la  Quarefìma^  3.  Vol.,  i  Miflerj  i 
a.  Voi.  Si  trovano  de'  bei  tratti 
d'eloquenza  ne'  di  lui  difcorfi  ,  e 
yi  ha  nobiltà  d'efpreffione ,  e  for- 
za d'argomenti:  ma  fovente  man- 
cano d'  ordine',  e  di  chiarezza. 
Racine  portava  il  fuo  eiitufìafmo 
fino  a  dire  ,  che  egli  trovava  piti 
bellezze  ne'  Sermoni  del  P.  de  la 
Roche  ^  cheneltefue  proprie  Ope- 
re .  La  pofterità  non  ha  però  con- 
fermato  quefto  giudizio  dettato  dal- 
la modellia  .  Fra'  fuoi  Panegiri-rt 
fono  diftinti  quelli  di  S.  A^ojìimt^ 
e  di  S.  Luigi  Re  di  Francia,  reci- 
tati dall'Autore  dinanzi  all'Ac- 
cademia Francefe. 

2.  ROCHE  (,  Antonio  Martin")^ 
nato  nella  Diocefi  di  Meaux  ,  en- 
trò fra   gli  Oratoriani,   e  fu  cele- 
bre ProfefTore  di  filofofia  nel  Col- 
legio di  Juilli.     Egli    godeva  del- 
la ftima  de' fuoi  confratelli,  quan- 
do il  defi^lerio  di    menar  una    vita 
più  afcetica,    e  penitente  l'obbli- 
gò a  lafciarli  nel  1748.    Si  ritirò  a 
Parigi  nella  Parrocchia  di  San  Ger- 
mano d'Auxerres,  e  colàvifTe  co- 
me in  una  folitudine  profonda .     L' 
orazione,    lo    ftudio,    e  il    lavoro 
maiiuale<occapavano  le  di  lui  gior- 
nate .     S'alzava  alle  quattro  della 
mattina,  e  non  mangiava  che  una 
volta  frugalmente  la  fera  .     Le  fue 
aufterità  gli   accelerarono    la  mor- 
te ,   accadutagli  fui    cinquantefimo 
anno  del  1755.     Abbiamo  di  lui  un' 
Opera  poltuma  in  2.V0I.  in  12.  a  Pa- 
rigi 1759.  con  quello  titolo  ;  T>-.7r- 
tato  della  natura   dell*  anima  ,    e 
dell'  origine  delle  di   lei  cognizjch- 
ni   contro  il  ftjlemfl  del  Sig.  Lo~ 
jcke  ^  e  i  di  lui  fsMtori .    Nella  tef- 
fitura  di  quello  libro  regna  molto 
metodo,  ejaiolta  efattezza  ne' det- 
tagli.    La  lettura  n'  è   intereflan- 
te  per   uno  fpirito   di    pietà,    che 
trovafifparfo  nelle  queflioni  le  piùi 
fecche  ed  aftratte .    Lo  llile  nobi- 
le, edelegante  ,  quanto  femplice,    " 
e  naturale,   riunifce  vivacità,   ca- 
lore,  chiarezza   e    prccifione.     L' 
autore  intraprefe   queft'  Opera   la 
occafione ,    che   fi  parlò    molto    dì 
quel  principio  dell'  Abate  di  Pra- 
dcs ,   eh'  è  il  primo    anello  della 
di  lui  Tefi  :  Tutte  le  nojire  nozio. 
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ni  derivano  d.il/e  fenfasjoni,  Co- 
rne i  rami  da  un  troncs. 

3.  ROCHE  C  Giacomo  Fontaine 
delJa),  Prete  della  Diocefi  di  Poi- 
tiers, partigiano  delle  convulfio- 
ni,  morto  nel  1761.  ^  viffe  a  Pari- 
gi  in  una  prudente  ofcurità  .  Do- 
po il  1731.  ebbe  la  principal  par- 
re  nei  fogli,  che  comparivano  tut- 
te le  fettimane  fotto  il  titolo  di 
Novelle  Ecclefiaftiche.  Era  flato 
provveduto  d'una  Cura  nelia  Dio- 
cefi  di  Tours;  ma  lafciò  labacchet- 
ta  paflorale  nel  1728.  per  prende- 
re la  penna,  fatirica  ,  e  fanatica  d' 
uno  Scellerata  ofcuro  ,  fecondo  1' 
efpreflìone  d'un  notifEmo  autore. 
Qucfto  libello  effendo  flato  conti- 
nuato ,  ed  effendo  ancor  oggi  la 
trombetta  della  menzogna  e  della 
calunnia,  non  farà  inutile  di  dar-  , 
gli  il  prezzo  che  merita.  Con- 
frontando i  teftimonj  dei  Gefuiti  , 
dei  Gianfenifti  ,  e  di  quelli  che  fi 
ridoro  degli  uni ,  e  degli  altri  fa- 
rà facile  di  determinar  giuftamen- 
te  il  merito  della  gazzetta  ,  e  del 
gazzettiere  .  Se  abbiam  da  crede- 
re ai  Gefuiti,  il  Novellifta  è  uti 
uomo,  che  accoglie  in  fé  tutti  i 
vizj .  „  E'  empio  nella  fua  mora- 
„  le,  eretico  nella  fua  dottrina , 
„  calunniatore  nelle  fue  imputazio- 
„  ni  ,  fediziofo  ne'  fuoi  lamenti , 
„  impoflore  ne'  fuoi  fcritti  ,  ridi- 
„  colo  nelle  fue  declamazioni ,  for- 
„  fennato  nelle  fue  invettive  ,  te- 
„  merario  ne'  fuoi  fofpetti  ,  affiir- 
„  do  ne'  fuoi  ragionamenti  ,  falfa- 
„  rio  nelle  fue  citazioni,  furiofo 
„  nelle  fue  fatire  ,  fcipito  ne'fuoi 
„  elogi ,  ed  iufipido  nelle  fue  le- 
„  pidezze  ....  Il  fuo  libello  pe- 
„  riodico  è  un  teforo  di  menzogne 
„  groflblanc  ,  di  beftemmie  orribi- 
„  li  ,  d' impoflure  atroci ,  di  fal- 
„  fità  palpabili  ,  rii  contraddizioni 
„  fenza  numero,  di  goffaggini  che 

„  fan  pietà In  elfo  orri- 

„  bili  convulfioni  vengono  attri- 
„  buite  all'Onnipotente,  e  fi  vo- 
„  mitano  contra  i  Vicarj  di  Gesù 
„  CriJÌOy  e  le  loro  decifioni ,  con- 
„  tra  i  primi  Paftori ,  e  le  iftru- 
„  zioni  loro ,  contra  le  genti  dab- 
„  bene  e  la  fommiffion  loro  alla 
„  Chiefa ,  le  calunnie  piii  atroci 
„  accompagtwte  da  tutte  l'efpref- 
„  fiodi  indeceoti  che  fuggcrir  pof. 
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^,  fono  la  rabbia  e  il  furerò  ad  un 
„  frepetico  ,  che  non  ha  ne  anima, 
„  né  educazione  .  L'infernal  gaz- 
„  zettiere  in  quel  fuo  ritiro  ofcu- 
„  ro  nutrifcefi  della  fua  infamia  , 
„  avviluppafi  nelle  fue  tenebre,  e  fi 
,,  applaudo  della  fua  fcelleraggi- 
„  ne  ...  Non  diventa  umano ,  fé 
„  non  quando  ha  da  fare  1' Orazio- 
„  ne  funebre  di  qualche  maeftro  di 
„  fcuola^  o  di  qualche  ferva,  che 
„  avranno  avuta  la  forte  di  mo- 
„  rirproferendo  ingiurie  contro  del 
„  Papa,  o  di  accufare  il  lor  Par- 
„  roco  faceudofi  portare  il  loro 
„  giudizio  e  la  lor  condanna  in 
„  virtù  di  un'intimazione,  e  fot- 
„  to  la  fcorta  d' Ufcieri  " .  In 
.una  parola,  fé  crediamo  ai  Gefui- 
ti ,  la  Gazzetta  Ecclefiaftica  è  con- 
traria ai  primi  principi  della  fede, 
della  ragione  ,  della  carità,  e  della 
probità.  Se  dobbiam  poi  riportarci 
agli  Scrittori ,  che  non  fono  né  Ge- 
fuiti ,  né  Gianfeniiti  ,  in  particola- 
re al  Sig.  à'' Alen%bert  :  „  11  Gaz- 
„  zettiere  è  uno  Scellerato  ofcuro  ^ 
„  ch'ogni  otto  giorni  rendefi  reo 
„  di  lefa  Inaeftà  con  libelli  fpre* 
„  gevoli  i  che  cadde  in  un  avvilì- 
„  mento  elìremo  alle  genti  affcn- 
„  nate  ,  dando  il  nome  di  miraco- 
„  io  a  gherminelle,  delle  quali  î 
„  ciarlatani  di  fiera  arroffìrebbero  j 
„  facendo  l'elogio  di  quelle  figlie 
„  fedotte  ,  ammaeflratc  da  impo- 
„  ftori  fin  dall'  infanzia  a  rappre- 
„  fentare  a  prezzo  d'argento  que- 
„  fle  abbominevoli  Farfe  .  E'  un 
„  beflemmiatore ,  che  calunnia  il 
„  Vicario  di  Gesù  Crijlo  nel  citar 
„  r  Evangelio  ;  che  non  parla, 
„  che  della  carità  di  cui  viola  tut- 
„  te  le  leggi;  che  vende  iutte  le 
„  fettimane  un  libello,  il  qualog- 
„  gi  è  venuto  a  flomaco  anche  ai 
„  lettori  più  avidi  della  fatira  j 
„  che  non  rifpetta  ne  gli  Unti  del 
„  Signore,  ne  i  primi  Pailori  del- 
„  la  Chiefò  ,  né  i  Miniltri  dei  So- 
„  vrani  ;  che  vomita  in  una  paro. 
„  la  il  fuo  veleno  fopra  i  talenti 
„  e  le  virtù ,  che  onorano  la  Re- 
„  ligione ,  e  che  la  Religione  con- 
j,  facra  "  .  Se  confultiamo  infine 
1  Gianfenifti ,  de'  quali  egli  é  il 
fecretario  e  Depofitario  ,  quefti  an- 
cora non  m  fanno  un  lit^^tto  pia 
lu/ìngàiero .  Il  celebre  e  aiod«r». 
feo 


to  Sîg.  Duguet  dicf  ,  che  I'  Auto- 
ri incognito  delle  Novelle  E»cle- 
fia  Alche  rende  fi  colpevole  d'  un 
€normt  attentato .  l\S\^.  Peut  pied 
appellante  lo  caratterizzatosi  ;  L* 
,y  Autore  infcnfato  delle  Novel- 
„  /e £rr/r^j/?/Vi^ abbandonandole 
„  vìfte  della  carità  non  ha  tro- 
.,  vate  quelle  della  verità.  E' un 
\y  imprudente....  che  non  ha  aU 
„  cun  dircemimento.  E'  un  Iflo. 
^  rico  parziale  . . .  indegno  d'  ogni 
^  credenza...  è  un  ingrato...  è 
„  un  indocile  ...  è  un  ribelle.  . . . 
„  Io  fpirito  di  vertigine  fi  è  im. 
,,  poffeCtto  di  lui .  . .  k  un  furìo> 
„  fu  ,  che  artacca  tutte  le  poten- 
„  ze  pcclefiaftiche  ,  e  fecolari ,  tut- 
^  ti  i  corpi ,  e  tutti  i  particolari  . 
„  Abbati,  Vcfcovi ,  Arcivefcovi  , 
„  Cardinali,  Papi,  Ordini  Reli- 
„  giofi,  Magiflrati ,  MJniftri ,  Prin- 
„  cipi.  Re,  niuno  è  rifparmiato 
„  da  quello  frenetico  :  il  fiele  fcor- 
^  re  dalla  Tua  penna ,  il  nero  fan- 
„  eue,  che  bolle  nelle  Tue  vene, 
^,  ufparge...  Tulle  perfone  d'ogni 
„  flato,  d'ogni  fcfTo,  d'ogni  con- 
„  dizione  .  £  un  convulfioniila.  . . 
„  fanatico  .  In  una  parola  è  un 
„  arrabbiato  ,  che  ftraccia  co'den- 
^,  ti  dal  femplice  chierico  fino  al 
„  fommo  Pontefice  ,  An  Neuteltt 
„  fino  a  Luigi  XV. ,  e  tutto  quel 
^  che  vi  è  fra  quelli  due  eflre- 
„  mi  '* .  Di  quefti  tre  ritratti  fi 
potrà  fcegliere  quel  che  piì>  raffb- 
niglia  ,  e  quel  che  più  piace  .  Ec- 
cone un  quarto  delineato  da  una 
nano  rifpettabilc  per  tutti  i  ri- 
guardi  ,  da  uno  de'  più  grandi  Pre- 
lati,  che  abbia  avuta  la  Francia. 
Monfig.  di  Montillet  Arcivefcovo 
ë' Auch  nella  fua  Irruzione  pa- 
florale  dei  24.  Gennaio  17^4.  am- 
maeftra  così  i  fuoi  Diocefani  a  for. 
marfi  una  giuda  idea  del  Gazzct. 
tiere  EcclefiafticO.  „  E'  uno  fcrit- 
„  tore  nafcofto  ed  incognito  :  non 
^  fi  fa  dov'egli  abrti  :  dal  fondo 
„  però  del  fno  covile  lancia  in- 
y,  ceffantemontc  i  più  avvelenati 
„  dardi  contra  tutto  quello,  che 
„  gli  difpiace  ;  moftro  mafcherato 
^  fotto  l'apparenza  d'un  difenfore 
yy  del  gran  precetto  della  carità 
„  ne  viola  tutte  le  regole  :  è  un 
^  furbo,  un  impoftore,  un  calun- 
^  nUtore  nianifc/to  :  virtù  ,  meri- 
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„  to  ,  poten«,  autorità,  tutto  è 
„  in  preda  alla  malignità  deiU 
„  fua  penna:  vero,  o  falfo,  tut- 
,,  to  è  lo  fteffb  per  lui,  purché 
„  nuocA  ,  purché  sbrani  ,  e  che 
„  metta  in  pezzi  :  niente  non  lo 
„  determina,  che  l'interefTe  della 
„  caufa  a  cui  vendette  la  fua  pen- 
„  na ,  il  Aio  onore,  la  fua  anima  : 
„  h  conofciuto  ancora  dai  fuoi  fot - 
„  to  quello  carattere  i  ma  fi  ha  bi- 
„  fogno  di  un  tal  uomo ,  iì  paga  , 
„  Io  difprezzano,  e  fé  ne  fervo- 
,,  no*'.  Afcoltiamo  ancora  il  Sig. 
d'  Alembert  (  Dizionario  Enciclo- 
pedico ,  articolo  Novelle  lEcclefia- 
fliche").  „  NovelJe  Ecclefiaflicbc 
„  è  il  titolo  incoerentiffimo -d' un 
„  foglio,  o  pinttofto  d'un  libello 
„  periodico  fenza  fpirito  ,  fenza 
„  verità,  fenza  carità  e  fenza  ap- 
„  provazione ,  che  fl.impafi  clan- 
„  dcftinameiite  fin  dal  1718. ,  e  che 
„  compa'ifco  regolarmente  tutte  le 
„  fottimane.  L'Autore  anonimo 
„  di  queft'  Opera  ,  che  veri/ìrnil- 
„  mente  potrebbe  nominarfi  fenza 
„  clfere  più  conofciuco,  infornoA  il 
,,  publico  quattro  v&lte  al  mefe  del- 
,,  le  avventure  di  alcuni  chierici 
„  tonfurati ,  di  alcune  forelle  con- 
„  verfe  ,  di  alcuni  Preti  di  Parroc- 
„  cliia ,  di  alcuni  Monaci  ,  diiaL- 
„  cuni  convulfionarj ,  appellanti  e 
,,  riappellanti  ,  di  alcune  picciole 
„  febbri  guarite  per  l' interceffione 
„  del  Diacono  P/ïw,  di  alcuni  am- 
„  hialati  ,  che  fi  fon  creduti  fol- 
„  levati  neir  inghiottire  la  terna 
„  del  fuo  fiepolcro,  perchè  quella 
„  terra  non  gli  ha  affogati  come 
„  molti  altri.  Alcune  perfonefem- 
„  bran  forprefe ,  che  il  governo 
„  che  reprime  i  compofitori  de'li- 
„  belli  ,  ed  i  Magi/Irati ,  che  fo- 
„  no  efenti  da  parzialità  come  le 
„  leggi ,  non  iiìcrudelifcano  eflSca- 
„  cémente  contra  quello  ammaf- 
„  foinfipido,  e  fcandalofod' affur- 
„  di!»à,  e  di  menzogne.  Un  pro- 
„  fondo  disprezzo  è  fenza  dubbio 
„  la  cagion  fola  di  quella  indul- 
„  genza .  Ciocché  conferma  quo- 
„  Ila  idea  fi  è ,  che  l'  autore  del 
„  libello  periodico  di  cui  fi  trau 
„  ta ,  è  così  sfortunato  ,  che  non 
„  fente  mai  a  citare  alcun  de' fuoi 
^  tratti  ;  umiliazione  la  pìì)  gra^i- 
3,  de ,    che   uno   fcrittore   fatirico 
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„  poffk  ricevere  ,  poiché  fuppone 
„  in  lui  la  più  grande  inezia  nel 
„  genere  di  feri  vere  il  più  facile 
^  di  urti  "  .  Dopo  qiiefti  varj  ri- 
tratti dipinti  da  mani  non  fofpet- 
te ,  quelli  che  fon  condannati  e 
calunniati  in  quefto  libello  ,  poflb- 
iio  dire  con  Tertulliano  :  Tali  de- 
dicatore Hamnationis  noflrx  etiara 
glori amiir .  Apoio^.  e.  8.  In  prin- 
cipio quelle  Novelle  Ecclefiijiiche 
non  erano,  che  la  copia  di  diffe- 
renti eliratti  di  lettere  ,  che  veni- 
vano da  diverfe  Provincie  .  Effe 
prefero  nel  1729.  la  forma  di  un' 
Opera  lavorata  fopra  un  certo  pia- 
no .  Carlo-Roherto  Berthier  anti- 
co Vicario  di  S.  Bartoìommeo  mor- 
to a  Parigi  li  aj.  AgoUo  1767.  , 
ne  ha  avuto  anch'  effb  molta  par- 
te.  Fu  public^-ta  a  Parigi.nel  Ï767. 
Ja  Tavola  delie  materie  di  quefti 
fogli  dal  3728.  fino  al  1760.  indù- 
fi  vameut*  due  groffj  Voi.  in  4.  L' 
edizione  di  Parigi  fu  contraffatta 
a  Utrecht;  e  per  completarla  hi- 
fogna  unirvi  le  NoveÙe-EccUfia- 
Jliche ,  o  Avint-Nouvelles  dall'  ar- 
rivo  della  Coftituzioiie  in  Francia 
del  1713.  fino  a"  23.  Febbraio  1728. , 
in  cui  le  Novelle  Ecclefiaftiche 
tanno  incominciato  ad  ejfcre  pti~ 
ilicate,  Parigi  1731.  in  4,  ai  pag. 
194.  L'editore  di  Ladvocat  fa  mo- 
rire l'Abate  de  la  Roche  nel  1767.; 
noi  abbiamo  feguito  l'editore  del 
Metodo  per  l'  iftoria  deli'  Abate 
henglet ,  che  è  molto  più  infor- 
mato . 

ROCHE  C  la  ),  ^ed.  TiFAI- 
GNE. 

ROCHE-AYMON  CCarlo  An- 
tonto  de  la)  ,  nato  in  Menfat  Dio- 
cefi  di  Limoges  li  7.  Febbraio  nel 
1687.  Dalla  Chiefa  di  Tolofa  fu 
l'anno  1751.  traslatato  a  quella  di 
Narbona  nella  Linguadoca,  e  quin- 
di nel  176J.  a  quella  di  Reims. 
Li  i^.  Dicembre  del  1771.  fu  creato 
Cardinale,  e  finì  i  iuoi  giorni  in 
Parigi  li  17.  Ottobre  del  1777,  Fu 
fogs<?tto  dotato  delle  più  rare  vir- 
tù ,  «  in  molte  occafioni  diftinfe  il 
fuo  zelo  per  I3  patria,  e  per  la 
Chiefa.  Ei  giufti^.cò  la  fiducia, 
che  avea  in  lui  riporta  il  Re  co' 
fuoi  forvigi  nelle  varie  cariche, 
che  foftenne,  cioè  di  Prefidents  de- 
gli Stati  di  Linguadoca ,  di  cui.  fu 


R    O  107 

egli    l'.arbitro    p?r    tanto   tempo; 
di  grande  Elemofiniere  di  Francia, 
nel  qua!  pollo    egli  divenne  il  fo- 
ftegno   del  Clero  ,    e   il    difenfore 
nato  della  Religione,  e  per  confe- 
guenza  dello  Itato  ;    e  di  Miniftro 
della  nomina  de' benefici,  conche 
egli  divenne  Giudice  del  merito  ec- 
clefiaftico,  e  de' bifogni  fpirituali, 
€  temporali    della  Chiefa  del  Re- 
gno.   Onorò  poi  1' Epifcopato  col- 
la fua  faviezia,  e  rettitudine,  col- 
la purità  de'  fuoi  coftumi ,    ed  in 
fine    co'  fuoi  talenti,   e  con    tutte 
le  cognizioni    proprie    del  fuo  fla- 
to .     Monfia.  Pietro  Giufeppe  Per- 
nau  Vefcovo    di    Tricomio    recitò 
nella  Cattedrale  di  Reims  li  5.  A- 
prile    del  1778.  l'Orazion    funebre 
in  lode  di  quello  illuftrc  perfonag- 
gio,  ferina  con  molta  filofofia  ,  e 
con  gran  purezza  di  flile  ,    la  qual 
fu  publicata  a  Parigi  nel  1778.  in  4. 
ROCHEBLAVE  (^Etirico  di), 
predicatore  della  Pretefa  Religio- 
ne Riformata,  nato  nel  1665.,  fu 
miniftro  a  Schaffufa  fra  gli  Svizzeri 
all'età  di  ao.  anni.     Pafsò    pofci» 
in    Irlanda,    e    divenne     Miniftro 
della  Chiefa  Frartccfe  di  Dublino, 
ove    morì  nel  1709.     Si  ha   di  lui 
uij  volume  di  Sermoni. 

ROCHEBLOND  C  Carlo  Ot-^ 
manna  f  detto  la  ) ,  Cittadino  di 
Parigi,  fu  l'Autore  della  fazione 
nota  fotto  il  nome  de'  Sedici^ 
perchè  aveano  dillribuitt  a  16.  fril 
di  toro  i  16.  quartieri  di  ParigiC" 
Ella  fi  formò  nel  158g.  in  temp» 
della  lega.  Lo  fcopo  di  queft'af- 
fociaiionc  fediziofa  era  di  opporfi 
a'difegni  del  Re  Enrico  III.,  il 
quale  favoriva,  dicévafi,  gli  Ugo- 
notti, e  di  impedire,  che  il  Re 
di  Navarra  non  fuccedefTe  alla  co- 
rona di  Francia.  La  Rockehhni 
ebbe  in  principio  una  conferenza 
fegreta  con  due  Parrochi ,  uno  di 
S.Severino,  e  i' altro  di  S.  Be- 
jiedétto  a  Parigi.  Pochi  giorni  ap- 
preffo  quelli  parrochi  uniti  a  due 
dottóri  ne  attirarono  otto  altri  nel 
loro  partito  ;  e  quelli  furono  come 
i  12.  falfi  Apofloli,  e  i  fondatoti 
della  Lega  di  Parigi,  che  fu  bei» 
preflo  comporta  tliuna  folla  di  fi- 
natici  di  ogni  flato.  Per  confervar 
qualch' ordine  in  querta  congiura 
efli  ne  fsxïïcioSedid  Ua..ài  loro. 
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a'  quali  n  diftribuirono  i  i^.  qi^r- 
ticri  della  Città  di  Parigi,  aftiidi 
offiervarvi  ciò,  che  vi  fi  farebbe,  e 
di  efeguirvi  ruttigli  ordini  del  It)- 
ro  configlio.  Quella  fazione  fi  unì 
alla  grande  Lega  incominciata  a 
Peronna.  Ma  ebbe  ancora  i  fuoi 
particolari  intereffì,  e  non  fecondò 
fempre  le  intenzioni  del  Duca  di 
Guifa^  né  quelle  del  Duca  di  Ma- 
yenne ^  a  cui  odi  preferì  il  Re  di 
Spagna,  (  [^ed.   Matenne  ). 

ROCHECHANDIEU  ,  t^edi 
CHANDIEU. 

I.  ROCHECHOUART  («£»*- 
ro  di  ),  Barone  di  Morteraar,  e 
di  Montpipeau,  Signoro  di  Vivon- 
ne ,  di  Lulfac  ec.  ,  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re,  ed  unode'piìi  gran 
Capitani  del  fecolo  XVI.,  era  fi- 
gliuolo di  France  fio  di  Rochecho- 
ttart  d'una,  nobìlilffiina,  ed  anti- 
cbtffima  famiglia  del  Regno ,  la 
quale  è  così  chiamata  dalla  ter- 
ra di  Rochcchouart  nel  Poitou  . 
Egli  fcgui  fuo  padre  d'anni  15. 
ali'  affedio  di  Perpignano  ,  ove 
cooduceva  la  Nobiltà  del  Poitou. 
Si  ritrovò  poi  alla  difefa  di  Metz 
iidil  1552. ,  e  fi  fegnalò  in  un  gran 
numero  di  alTedj  ,  e  di  battaglie  . 
Morì  ai  17.  Aprile  1587.  d'anniói. 
dopo  di  eflèrfi  acqui/lato  molta  glo- 
ria in  diverfe  occafioni  importanti. 
Egli  avea  fpofata  noi  1570.  Gio- 
"vanna  di  Saulx  figlia  di  Gafpa- 
90  Signore  di  Tavannes  Marefcial 
di  Francia,  dalla  quale  ebbe  9.  fi- 
gliuoli j  il  TpxìmoQQiiito  G af paro  di 
Rochechouart  Marchefe  di  Morte- 
mar  ,  Signore  di  Vivonne ,  fervi 
il  Re  Enrico  III.,  ed  Enrico  IV. 
Morì  li  25.  Luglio  1643.  d' anni 
é8.  lafciando  Gabriele  di  Roche- 
chouart Duca  di  Mortemar ,  Pa- 
ri di  Francia,  Cavaliere  degli  Or- 
dini del  Re,  primo  gentiluomo  di 
fua  Camera,  poi  Governatore  di 
Parigi  ec. ,  Signore  pieno  di  am- 
bizione e  di  fpiriro ,  morto  li  26. 
Jttcembre  1675. 

a.  ROCHECHOUART  iPran. 
cefco  di),  Cavaliere  di  Jars,  [f'ed, 
Jar,s  n.  2. 

3.  ROCHECHOUART  CLuigi 
Vittore  di  ),  Dttca  di  Mortemar, 
e  di  Vivonne  ,  Principe  di  Ton- 
nai-Charente ce.  Governatore  di 
Sciampagna ,  e  di  Bxic ,  Marefcial 
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di  Francia ,  e  Generale  delle  Ga- 
lee ,  era  primogenito  di  Gahrielt 
Rochechouart  ^  di  cui  fi  paflònelR 
articolo  precedente,  nacque  net 
Ï636. ,  e  fervi  da  Marefcial  di  Cam» 
pò  nella  prefa  di  Gigeri  nelI'Afrii 
ca  nel  1664.,  a  quella  di  Dovài 
nel  1(5(57.,  e  all'afledio  di  Lilla  l* 
anno  dopo .  Egli  condulTc  le  Ga- 
lee del  Re  in  foccorfo  di  Candia^ 
dove  fu  in  qualità  di  Genere: le  dt^ 
la  Santa  Chiefa  ,  titolo  di  cui  1<Ì 
onorò  il  Papa  Clemente  IX.  Quei 
ilo  Pontefice  penetrato  di  gratìtui 
dine  pe'  fervigj  preflatigli  in  qu*» 
ilo  incontro  gli  pcrmife  di  portât 
nello  feudo  delle  fue  armi  egli  e 
la  fua  poflerità  il  Gonfalone  della 
Chiefa,  Non  fi  diftinfe  meno  nel- 
la guerra  d'  Olanda  nel  i(572. ,  do- 
ve ebbe  una  ferita  pericolofa ,  e 
guadagnò  con  du  Quefne  due  bat- 
taglie  contro  Ruyter .  Il  bafton? 
di  Marefciallo  di  Francia,  il  go- 
verno della  Sciampagna  e  di  Brie, 
e  la  carica  di  Generale  delle  galee 
furono  lericompenfe  del  fuo  corag- 
gio ,  e  il  frutto  del  favore  della 
Marchefa  di  Montefpan  fua  forel- 
la.  Divenuto  Viceré  di  Medina 
ivi  fi  fece  amare  e  rifpettare  .  Que- 
flo  Signore  morì  li  15.  Settembre 
1688.  colla  riputazione  d'uno  de' 
più  begli  fpfriti  della  Corte .  Fa- 
ceva de'  verfi,  ma  non  ce  ne  ri- 
mane alcuno,  che  meriti  d'effere 
ritenuto.  Più  fpelTofi  fa  menzio- 
ne de' fuoi  motti  .  Ltt/^/XIV.  di- 
mandandogli  ciò,  che  la  lettiira 
faceva  allo  fpirito?  Ciò  che  le  vo- 
ftre  pernici  fanno  alle  mie  guan. 
eie  C  Bifogna  riflettere,  che  egli 
aveva  i  colori  eflremamente  viva- 
ci ).  Lo  ftelTo  Principe  motteg- 
giando fopra  la  fua  graffezza  ftraor- 
dinaria  alla  prefenza  del  Duca  d' 
jlumont gfAff'Q  anch' cffb  come  lui.* 
Voi  ingraffate  a  vifla  d'' occhio  y 
gli  diceva  j  voi  non  fate  efercitjo . 
Ah  !  Sire  y  quefla  è  una  maldicen. 
Xfit  replicò  Vivonne-^  non  paffa 
giorno  cV  io  non  faccia  almeno  tre 
■volte  il  giro  di  mio  cugino  d'  Au- 
mont.  Se  ne  riporterebbero  mol- 
ti altri  y  ma  ciò  che  è  un  motto 
nel  fuoco  di  una  converfazione  li- 
bora,  diviene  fpeffo  una  freddura, 
quando  fi  ripete  . 
4.  ROCHECHOUART  C  Ma- 
ria 
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via  Maddaiena  Gabriella  dì  ) ,  A  b- 
badeffa  di  Fontevrault  ,  ed  uno  de' 
più  begli  fpiriti  dei  fecoloXVII., 
era  figlia  di  Gabriele  Rochechounrt  y 
Duca  di  Mortemar,  Pari  di  Fran- 
cia ec,  e  forella  del  precedente. 
Ella  avea  uu  genio  proprio  per  tut- 
te Jefcienze;  approfe  la  lingua  gre- 
ci ,  e  la  latina,  l'Italiana  e  la 
Spagnuola,  la  filofofia-,  la  facra 
Scrittura,  e  la  Teologia.  Ella 
fpendea  con  fuo  piacere  le  ore  di 
ricreazione  nella  lettura  d'Omero, 
e  di  Platone  ,  che  fé  gli  fece  fami- 
gliari (fimi .  Per  la  fuafcienza  ,  per 
la' bellezza  del  fuo  genio,  per  la 
fua  regolarità  ,  virtù  ,  e  pietà  fu 
in  gran  riputazione  per  tutta  la 
Francia .  Ella  morì  in  Fontevrault 
ai  15.  Agoflo  1704.  d'anni  59.  la- 
rdando un  gran  numero  d'  Opere 
manofcritte  ,  che  davano  un'  idea 
avvantaggiofa  del  fuo  fapere ,  e 
della  fua  pietà.  Quefta  Cafa  die- 
de alla  Francia  un  gran  numero 
<l*altri  Perfonaggi  iliuflri  sì  nell' 
Utio,  che  nell'altro  fe(ro . 

5.   ROCK  ECHOUA  RT  iFran- 
cefca  Atea^ide  di  ),  forella  delia 
precedente,  fu  prima  nota  fottoil 
nome  di  madamigella    di  Tonnay- 
Charenie .     La    fua    beltà    l.i    refe 
meno  celebre  di  quel  ,  che  la  ren- 
deffe  il  carattere  del  fuo  fpirito  le- 
pido ,  aggradevole ,  e  naturale  .  Ri- 
cercata dai  più  grandi  Siiinori  fu  ma- 
ritata al  Maicliefe   di  Monte/pan, 
che  le  facrificò  de'  partiti  coiifide- 
Jabili,  e  che  altro  non  fece  che  un' 
ingrata .  La  Duche^Ta  delJa  FalUere 
favorita    di    Luigi  XIV.  l'ammife 
lielu  fua  focietà,  ed  il  Re  non  la 
guardò  da  principio,  che  come  un' 
amabile  ftordita.     Ella  foUeticava 
ìnceffantemente    quefto    Monarca, 
che  diceva  burlando  con  Madama 
dell*f^alliere:  „  Vorrebbe  pur  eh' 
„  io  ramale  ;  ma  non  ne  tarò  nicn- 
„  te  "  .     Non    mantenne    però    la 
fua  parola,  e  fu  bentofto  adefcato 
dai    fuoi    allettamenti'.     La  Mar- 
chefa  di  Monte/pan  regnò  con  ini- 
pero^.     I  fuoi    capricci  impegnaro- 
no quello  Principe  in  ifpefe  eccef- 
five,     ed    inutili.     Dominò    lunço 
tempo  foprail  cuore  di  qucfto  Mo- 
n.irca;  ma  il  fuo  umore  impcriofo 
e  bizzarro  ne  la    fcacciò  a  poco  a 
poco.    Effa  cheavsva  allontanata 
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la  laniere  dall'amicizia    del  Re, 
ne  fu  allontanata    a  vicenda    pri- 
ma dalla  Ducheffa    di  Fontangex  ^ 
e  poi  dalla  Marchefa   di  Maintc- 
non .    Luigi  XIV.  le  comandò    ili 
abbandonare  U  Corte  verfo  il  1680,  , 
ed  ella   morì    nel  1707.    in  età    di 
66.  anni  a  Bourbon  ,  ov'era  andata 
3  prendere  i    bagni .     Aveva  ordi- 
nato   col  fuo    teflamento,    che    le 
fue  vifcere  foffero  portate  alla  Co- 
munità di  S.  Giufeppe  :    ma  man- 
davano un  puzzo  sì  grande  pel  ca- 
lore della  ita;;ionc  ,    che  il  porta- 
toro  ritornò    indietro  ,    ed  andò  a 
rimetterle    ai  Cappuccini  di   Bour- 
bon. Il  P.  Guardiano  infettato  da 
queda  puzza,  dicono  che  le  facef- 
fe  gettare  ai  .cani .     Quando  inte- 
fero  alla  Corto    quel  ch'era  avve- 
nuto   allt    vifcere    di  Madama    ni 
Montefpan y  un  de'  fuoi  amici  dif- 
f e  :  E  ne  aveva    ella  ?    La  Beati- 
mene è  quello  che    riferifce  querta 
rifpofta,  e  può  ben  effer  fiata  fat- 
ta dopo  il  fatto  .     Quantunque  a- 
vefTe  naturalmente    molta    fierezza 
e  fuperbia,    pure   il    fuo    carattere 
era  tanto  aitato  ,    quanto    era  fino 
il  fuo   fpirito.     Quando    e  Ha  ten- 
tava di  impegnare  JLa/^»  XIV.  nel- 
le  fue   reti ,    procurava   di    dar  il 
cambio  alia  Regina,  di  cui  era  Da- 
ma d'onore.     Per   infpirargli    un' 
alta   opinione    della    fua    virtù    fi 
comunicava  ogni  otto    dì  alla  fua. 
prefenza  ^    vifitava  gli    ofpitali,    e; 
faceva  molte  di  quelle  buoiie  ope-,_ 
re   clamorofe ,    che    ingannano    sì 
fpeffb  gli  uomini .     Il  fuo   credito 
fu    tale    per  qualche    tempo,   che 
nella    promozione   dei  Marefcial'ii 
di  Francia  del  1679    fu  creduto  per 
qualche    tempo  ,    che    metteffe    le 
mani  nelle  tafche  del  Re  per  pren- 
dervi Ja  Urta,  e  non  avendovi  ve- 
duto il  nome  del  Duca  di  Vivon- 
ns  fuo  fratello,  fcoppiafle  in  rim- 
proveri,  talché  il  Re  non  potè  cal- 
marla ,     che    dandole    il    baftone  , 
Negli    ultimi    anni  della    fua   vita 
vide  la  perdita  del  fuo  favore  con 
una  grandezza  d'an  ima  degna  del- 
la fua  nafcita,  e  del  criftianefimo . 
La   religione    le  infpirò    de'  fenti- 
menti  del  più  fincero  pentimento  , 
e  della  più   vera  umiltà.     Quando 
gli  ultimi  de'  fuoi  domcftici  man- 
cavano al  rifpetto  ,    che  le  dove- 
va- 
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uano,  tn  ditnoilrava  una  fpezie  di  ,,  Tuoi  direttori  .  L'Abate  Goh~ 
allegrezza,  e  riceveva  con  piate-  „  /»'»  voleva  che  non  aveffe  fpiH- 
re  quefte  piccole  umiliazioni  in  e-  „  to  ,  ed  effa  fi  difponcva  ad  ob- 
fpiaj;ione  tiella  fua  paffat»  gran-  ,,  bedirgli  ":  Noi  non  pendiamo 
dezza.  Alcuni  incomodi  abituali  in  tutto  come  M.  du  Rati/er.  La 
efercitarono  la  fua  coftaiiza,  ed  fiducia,  che  aveva  Mad;ima  di 
«(Ta  li  fopportò  con  rafTegnazione  .  Ma»«ft«o«  nell'Abate  Go^£//«  ,  eh? 
M.  du  Radier  ha  fatto  un  parai-  conofccva  liiigiofo  ed  ambiziofo  , 
lelo  di  Madama  ài  Mont^fpin.  non  era  cieca;  ma  effa  gli  aveva 
e  di  Madama  di  Maintenons  di  dato  la  fua;  e  difficilmente  la  ri- 
cui  noi  riferiremo  i  tratti  prin-  tirò.  Peraltro  una  grande  difforen- 
cìpaii  .  La  prima  aveva  del  fuo-  za  fra  le  due  favorite  è,  che  non 
co  nella  immaginazione,  della  de-  vi  refta  niente  di  Madama  Ai  Mon- 
licatezza  ,  della  vivacità  nella  ma-  tefpan  ^  e  Madama  di  Maiiitenon 
riera  di  concepire  ,  di  pciifarc ,  ha  lafciato  un  monumento,  che 
e  di  efprimerfi ,  La  feconda  pcn-  la  renderà  immortale,  la  cafa  xK 
fando  con  giuftezza,  ed  efprimen-  S.  Ciro.  EiTa  fanti  fico  la  fua  a- 
dofi  con  precifione  conofceva  poco  micizia  eoi  Re  col  figlilo  della  re- 
lè grazie  naturali,  e  la  fua  ftcffa.  ligione  ;  e  come  amica,  e  come 
giovialità  aveva  qualche  cofa  di  fé-  moglie  di  Luigi  XIV.  fu  egual- 
rio.  ,,  Avendo  pafTato  la  fua  in-  mente  rifpettabile,  C  ^^^'  GoM- 
„  fanzia  nella  povertà  ,  circondata  driv  n.  i.  ]) . 
,,  da  infelicf ,  che  avea  veduti  àa  ROCHE-FLAVIN  C  Bernard» 
^  prefTo ,  perchè  efia  ne  faceva  par-  delln  ),  uno  de'  pih  dotti  Giure- 
„  te,  compatì  la  loro  miferia  .  confnlti,  e  de' più  gran  Togati  del 
„  Madama  Hi  Montefp/m  al  coih-  fuo  fecolo ,  nacque  nel  1572.  inS. 
„  trario  afprranda  a  de'grandr  fta*  Cernili  in  Rovergue .  Egli  fu  arl- 
„  biJimeiiti  ,  e  a  grandi  ricchezze  ,  }a  prima  Configlicre  a  Tolofa  ,  poi 
^,  j«  re  h  è  era  circondata  da  grandi  nel  Parlamento  df  Parigi .  Fu  fat- 
,,  titoli,  da  alte  dignità  ereditarie  to  inappreffo  primo  Prefidente net- 
j,  alla  fua  famiglia,  non  vedeva  la  la  Camera  de'  memoriale'  nel' Par- 
„  miferia  de' popoli,  e  l' indigen-  lamento  ài  Tolofa,  e  Configliere 
„  za  delre  Provincie.  Una  potè-  di  Srato  del  R(?  Enrico  Uì.  Mofì 
,^  va  elfere  riguardata  come  un*  nel  1627.  d'anni  76.  Havvi  di  fui  h 
,^  femmina  faggia  formata  dali' e-  1.  Un'eccellente  Raccolta  degli 
^,  fperienza;  e  l'altra  come  un»  Decreti  notabili  del  Parlamento 
„  femmina  amabile  e  fpiritofa  for-  dì  Tolofa  :  ftampata  in  queftaCit- 
„  mata  dalla  natura.  Col  gnfto  tà  nel  1710.  in  4.  Vi  fi  trova  un 
^  de'  trattenimenti^  e  de' piaceri  Tratato  de^  Dritti  Jtgnorili  afTat 
^^  fi  adorava  Madama  di  Monte-  confultato,  2.  Un  ^ran  Trattata 
^ //>««;  l'età  della  rifleffione con-  de'' Parlamenti ,  1617.  in  fol.  eci 
,,  duceva  Madama  di  Maintenons  pieno  di  notizie,  e  poco  comune-- 
,,  Dubito,  che  Luigi  XIV  l'a-  ROCHEFORT  ,  f^ed.  GAR- 
„  vefTe  amata    pe»  jo.  anni,    egli  LANDE  n.  i, ,    MONTHLERI, 

s'occupò    in    effa.    intieramente  e  RIEUX  n.  2. 

„  pel  corfo  di  50.     La  pietà   dell'  i.  ROCHEFORT  CGuidodiJ^ 

„  una  furti  principi!  amor  proprio  i  Signor  di  Pleuvant  ^  e  Cancellierft 

„  dopo  divenne /e«t/»we«ro,  quella  di  Francia,  diTcendev-a  d'una  Ca* 

^  di  Madama  di  MonrefpaKy  per-  fa  originaria   di  Borgona ,    Egli  sf 

j,  che  divenne  divota  dopo  il  fuo  applicò  alle  Belle-Lettere ,  e  fi  féi 

j,  ritiro,  era  forfè  pia  tlluminata  ,  gnalò  in  guerra,  e  nel  Configli-Odi 

y,  La  fua  maniera  di  penfare  fopra.  Carlo    Duca   di  Borgona ,    che*   h> 

y,  il  famofo  P.  de  la  Chaife  ^  che  fece  fuo  Configljere  ,  e  fuo  CiaitN» 

^,  efla  chiamava   una  fedia   di  co-  bellano.    I  fuoi  fervigj  noir  im^eï 

„  modità s  prova,  che  nons' ingan-  dixono  ,    che  non  gli  venifFeto  «reifi 

^,  nava    fopra  la   fua  condotta ,   e  de'  cattivi  offici  appreiTo  di  quelle» 

„  fareffimo  tentati  di  credere,  che  Principe.   L»/^r  XI.  avendogli  fati 

„  Madama  di  Maintenon   cercava:  to  delle  ofi'erte   avvantaggiofe  ani' 

yy  di  accUc«cfi  ^of  ra.il  eaato  :èt!  éòr  1  {ex\ÌT  queito  Mottarcs,  chdl 
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lo  fece  primo  Pre/ìdente  al  Parla- 
mento ài  Di  ione  nel  1481.  Carlo 
Vili-  f"0  figliuolo  lo  chiamò  ap- 
preflb  di  f e  ,  e  lo  onorò  della  ca- 
rica di  Caiscellie're  nel  1497.  Morì 
li  15.  Gennaio  1507.  dopo  di  aver 
foRemilo  la  dignità  della  corona 
in  una  maniera  ,  che  rende  la  Tua 
memoria  immortale.  Egli  fu  che 
fece  creare  il  gran  configlio  per  E- 
ditto  del  mefe  d'  Agofto  1497.  Nen 
bifogna  confonderlo  con  Gttglieimo 
di  RoCHEFORT  fuo  fratello,  anch' 
eflTo  Cancelliere  di  Francia,  mov 
to  alli  12.  Agofto  1492.  f  ma  meno 
celebre  di  lui.  Diffuafe  C;7r/o  Vili, 
a  fpogliare  Anna  di  Bret.tgna  ,  e 
gli  perfuafe  di  fpofarla  per  riuni- 
re più  ficuramente ,  e  più  onore- 
volmente quefla  Provincia  alia  co- 
rona. 

2.  ROCHEFORT  (^EnricoLut. 
gi  d*  Al  cigni  di),  fi  fegnalò  nel- 
la guerra  contra  gli  Spagnuoli  ;  e 
dopo  la  pace  dei  Pirenei  fegul  la 
Feuillade  in  Ungheria,  e  non  vi 
moflrò  men  di  valore.  Ritornato 
in  Francia  fervi  con  diftinzione, 
e  pervenne  alla  dignità  di  Mare- 
fciallo  dì  Francia  nei  1676.  Mor? 
l'anno  medefìmo .  Era  Capitano 
delle  Guardie  del  corpo,  e  Gover- 
natore di  Lorena.  Suo  figlio, 
morto  nel  1701.  fenza  poflerità, 
lafdò  una  forella  erede,  maritata 
prima  al  Marchefe  di  Nangi$  del- 
la Cafa  di  Brichanteau ,  e  in  ap- 
pretto al  Conte  di  Blanzjie  dell* 
Cafa  della  Rochefoucauld . 

3.  ROCHEFORT  (,  Guglielmo 
di  ") y  dell'Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  e  Belle-Lettere^  nacque  a 
Lione  nel  1731.  Ebbe  da  giovine 
un  piccolo  impiego  nelle  finanze  i 
ma  nato  per  la  bella  letteratura 
piuttoilo,  che  pe' calcoli  abi>ando- 
nò  la  provincia  ,  e  fi  fifsò  2  Pari- 
gi .  Amava  il  greco  e  i  verfi  ,  e 
per&intraprèfe  una  traduzione  com- 
pleta ò^ Ornerò^  ài  cui  i  difcorff 
preliminari  fono  fcrittì  con  un* 
chiarezza  elegante  ,  e  le  note  in- 
ftruttive  fenza  pedantifmo .  Quan- 
to alla  fteffa  verdone  trovafi  del- 
la grazi? »  della  facilità,  della fcn- 
iìbilità  ne'  diverfì  pezzi  ;  ma  il 
maggior  numero  manca  di  armo- 
nia,  di  precifione ,  e  di  energia; 
«  le  grandi  immagini  Â' Omtro  vi 
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fono  troppo  fpeffo  efpreffie  con  im- 
niagini  comuni .  Nulladimeno  fic- 
come  gli  sforzi  dell'autore  erano 
lodevoli,  e  qualche  volta  felici, 
così  il  Re  gii  permife  di  dare  al- 
la Aamperia  reale  nel  1781.  in  4. 
una  belliiCma  edizione  della  fu* 
traduzione  dell'  Iliade,  e  dell' O- 
dijfea .  Pieno  degii  antichi  RotA*. 
fon  compofe  tre  Tragedie ,  Ulijft  > 
Antigono,  ed  Elettra,  dove  imi- 
tò troppo  la  fempiicità  de'  trac- 
ci greci .  La  fua  Commetìia  de* 
due  fratelli  data  al  teatro  France- 
fe  nonriufcì,  perchè  elTa  è. debole 
di  intreccio  e  di  caratteri.  Lefue 
Opere  in  profa  ebbero  un  miglio- 
re incontro.  Noi  abbiamo  di  lui  : 
1.  Una  Confutazjene  del  troppo 
famofo  Siflema  dei  la  natura  ,  in 
IÏ.  2.  Storia  critica  delle  opirtio' 
ni  degli  antichi  feprn  la  felicità  , 
1778.  in  8.  .J.  ha  Traduzione  e <m~ 
pietà  del  Teatro  di  Sofocle  ,  che 
ha  refo  con  fedeltà,. con  elegania, 
ed  ornato  di  notn  ,  che  refpirano 
il  guflo,  e  U  fana  critica.  4.  Dt- 
verfe  Memorie  in  quelle  dil'  Acca« 
deraia  delle  Belle-Lettere ,  nelle 
^uali  fi  trova  il  letterato  inOrut- 
to ,  e  lo  fcrittore  efercitato .  Que- 
fta  compagnia  lo  perdette  nel  1788. 
Un'anima  franca  ,  leale,  generofa^ 
inacceffibile  all'invidia,  unita'  ad 
una  politezza  preveniente  ,  piens 
di  attenzioni ,  e  di  riguardi  ali» 
voglia  di  piacere,  ed  al  defiderio 
di  obbligare  rendono  la  fua  memo» 
ria  prcziafa  a'  fuoi  confratelli,  e 
a' fuor  amici.  Effb aveva  per  riu» 
fcire  nella  focietà  ciò,  che  mane» 
alla  maggior  parte  de'  letterati, 
l'arte  diobbliare  i  fuoi  libri,  e  ài 
occuparfi  degii  altri  fenz»  ef^ere  ^ 
che  effì  fi  occupaftero  di  lui  i  A- 
veva  fpofato  nel  177^.  una  donn» 
amabile,  dalla  quale  ebbe  due  è« 
gliuoli,  che  perdette  quafi  in  cuna, 
r.  ROCHEFOUCAULD CFr^fc 
cefco  ,  Conte  della),  d'una  Caf« 
illaftre  ,  che  non  la  cede  che  a  quella 
de' Sovrani,  fu  Ciambellano  deli  R# 
Cénlo  VIIL  ,  e  Lttigi  XIF.  Fece 
ammirare  alla  Corte  il  carattere 
fuobenefico,  generofo,  retto  efin- 
cero-.  Tenne  al  fonte  battefimal* 
nel  1494.  Francefco  I.  Qiiefìo  Pria, 
cipe  avendo  ottenuto  io  fcettr» 
coofervò  molu  «oofideiâziene  pd 
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fuo  padrino.   Lofocefuo  Ciambet- 
lano  ordinario,  ed  ereffe  nel  1515. 
la  Baronia  della  Rochefoucauld  in 
Contea.    Qiiefto  Monarca  faoffer- 
vare  nelle  lettere  d'erezione,  che 
ciò    tra  in    memoria    dei  grandi^ 
virtuoft  ,   èuonijpmi ,  e  commende- 
vol'JJimi  fervici  y  €he  quejlo  Fran- 
eefco  fuo  carijftmo  ed  amato  cugi- 
no e  padrino  aveva   fatti  ai  fuoi 
predeceffori  ,  alla  corona  di  Fran- 
cia ^  ed  a  lui.     Il  Conte  della  Ro- 
chefoucauld morì  nel  1517.  lafcian- 
do  una  memoria  illuflre  ,  ed  un  ri- 
fpettato  nome ,     E'  dopo    di  lui  , 
che    tutti    i  primogeniti    della  fua 
famiglia    hanno    prcfo    il    nome  di 
Francefco    ....  Suo  ftgVioFrance- 
fco  II.  del  nome  Conte  della  Ro- 
chefoucauld foflenne  degnamente  la 
riputazione    di    fuo    padre  .     Spo- 
sò nel  1518.  ^nna  di  Polignac  ve- 
dova del  Conte  di  Sancerre   ucci- 
fo  alla  battaglia  di  Pavia  nel  152^. 
Quelìa  Dama  univa  a  tutta  la  fem- 
plicità della  vii:*  Io  fplendore del- 
la più  brillante  rapprefcntazione  . 
Ricevette  nel  I5ì9.  nel  fuo  Cartel- 
lo di  Verteueil  l' Imperatore  Cj»r/o 
Quinto.     Quefto    Principe  fu  tal- 
mente forprefo  dalla  dignità  delle 
fiie  maniere,  che  fecondo  un  Ifto- 
lUco  Francefe  dilfe   altamente    „  di 
„   non  effere  entrato   mai  in  cafa , 
„  che  fentifle    meglio  di  quella  la 
„  fua  grande  virtù ,  oneftà  e  figno- 
ria  "  :  ....    Francefco   della  Ro- 
chefoucauld V.  del  nome,  nato 
nel  1588.,  e  morto  nel  11550.  Signo- 
re diiiintQ  pel  fuo  valore  e  per  la 
faa  probità  ,  ottenne  da  Ltt/g»  XIII. 
le  ricompenfe  dovute  al  fuo  meri- 
to.     Quefto    Principe    lo    nominò 
Cavaliere  dei  fiioi  Ordini  nel  1619.  , 
ed-einTe  nel  i6it.  la  Contea    del- 
ia  Rochefoucauld  in  Ducato  Pari  . 
Fu    padre   di  Francefco  VI.  Duca 
della  Rochefoucauld  ,  di  cui  cele- 
breremo   in    un  :  articolo    feparato 
C  n.  3.  ^  lo  ffJirito  e  le  virtù . 

1.  ROCHEFOUCAULD  (Fraw- 
e*fco  de  la  ),  nacque  nel  1558. 
dalla  medefima  famiglia  del  prece- 
dente, e  fi  fece  conpfcere  vantag- 
giofamente  Un  dalla  fua  infanzia . 
11  Re  Enrico  III.  lo  innalzò  nel 
3385-  al  Vefcovato  di  Clermont , 
che  governò  con  molta  faggezza . 
ìli  Papa   Paolo  V.    informato    del 
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fuo  zelo  per  far  ricevere  il  Con- 
cilio di  Trento  in  Francia  ,  e  per 
diftruggere  1' crefia  gì' invio  il  cap- 
pello di  Cardinale  nel  1607.  Lui- 
gi XIII.  volendo  averlo  più  vici- 
no alla  fua  perfonagli  fece  abban- 
donare il  Vefcovado  di  Clermont 
per  quello  di  Setilis  nel  1613.  Que- 
fto Prelato  travagliò  molto  per  la 
riforma  degli  Ordini  di  Saut' -if^o- 
Jìino ,  0  di  S.  Benedetto  ,  ed  ebbe 
la  ventura  di  introdurre  la  Rifor- 
ma nella  fua  Abazia  di  S.  Gcne- 
viefa-du-Mont .  Mori  li  14.  Feb- 
braio 1^45-  di  anni  87.  Queft' uo- 
mo illuftre  aveva  de'  diftcti ,'  rna 
fono  ftati  riparati  dalla  fua  pietà, 
dalla  innocenza  de'  fuoi  coftumi  y 
e  dalle  fue  grandi  virtù  .  I  Gian- 
fenifti  gli  hanno  rimproverato  dì 
aver  fatto  de' grandi  benefizi  a' Ge- 
fuiti,  e  di  aver  agito  con  troppo 
calore  nelle  querele  eccitate  dal 
dottor  Richer  .■  Ved.  la  fua  T/r^ 
164(5.  in  4.,  fcritta  dal  P.  la  Mo- 
riviere  Canonico  regolare  .  Egli 
era  fratello  di  Alejfandro  ae  la  Ro- 
chefoucauld^ (,l^ed.  Brossier  )  e 
di  Gio.  Luigi  de  la  Rochefoucauld 
Conte  di  Randan  uccifo  ad  IfToria 
nel  IS90.  Lafciò  una  figliuola  M//- 
ria  Caterina  de  la  Rochefoucpuld 
ConteflTa  ./i/  Randan  Dama  d'ono- 
re della  Regina  Anna  d''  Aujlria  y 
e  governatrice  di  Luigi  XIV.  nel- 
la fua  infanzia.  Quefta  Dama, 
che  aveva  tutte  le  virtù  del  fuo 
fedo,  e  tutti  i  talejiti  del  fuo  im- 
piego morì  nel  1^77.  di  anni  89. 
Effa  aveva  fpofato  il  Maichefe  di 
Senecey^  dal  quale  ebbe  una  figlia 
maritata  al  Conte  di  Fleix  della 
cafa  di  Foix  ■ 

3.  ROCHEFOUCAULD (Ff^». 
cefco.,  Duca  deila  )  ,  Principe  di 
Marfillac  ,  Cavaliere  d€gli  Ordini 
del  Re,  Governatore  del  Poitou, 
ed  uno  de' più  grandi  uomini,  e 
de' più  bei  geni  del  '.  f-oio  XVII. , 
era  figlio  di  Francefco  primo,  Du- 
ca della  Rochefoucauld  ,  d'  una  del- 
le più  nobili ,  e  più  antiche  cafe 
del  Regno  feconda  d'uomini  il- 
lultii  .  Egli  nacque  nel  160^.;  e 
il  fuo  valore  e  il  fuo  fpiiito  Io 
mìfero  al  primo  rango  de' Signori 
della  Corte,  che  univano  gli  al- 
lori di  Marte  a  quelli  d''  Apollo. 
Fu  unito  in  amicizia  colla  famofa 
Du- 


Duchefla  //;  Lon§ueville  ,  c  per  î- 
fti^azione  di  queita  PriiicipefTa  egli 
entrò  nelle  querele  della  Fionda. 
Si  legnalo  in  quella  guerra,  e  fo- 
prattutto  nella  battaglia  di  S.  An- 
ronio,  ove  ebbe  un  colpo  di  mo- 
fchetto,  che  gli  fece  perdere  per 
qualche  tempo  la  villa.  Fu  allo- 
ra che  dilTe  quelli  verfi  sì  noti  ca- 
vati dalla  tragedia  d^  Alcionia  : 

Pour  mériter  fon  cœur ,   pour 
plaire  â  fes  beaux  yeux 

y  ai  fait  la  guerre  aux  Rois  ; 

ie  P  aurais  faite  aux  Dieux. 

Si  fa  che  dopo  la  fua  rottura  cou. 

Madama  di  Longueville  parodiò  in 

tal  guifa  quelli  vcrfi  : 

Pour  ce  coeur  inconfiant ,    qu* 
enfin  ie  cannois  mieux ^ 

J^  ai  fait  la  ^  uevre  aux  Rois  ; 
y  en  ai  per  y  les  feux  . 
Dopoché  furono  eltinte  quelle  que- 
rele, il  Duca  rfe  la  Rochefoucauld 
non  pensò  più ,  che  a  godere  de' 
dolci  piaceri  dell'amicizia  e  del- 
la letteratura.  La  fua  càfa  era  il 
rendez-vous  di  tutto  ciò ,  che  Pa- 
rigi ,  e  Verfailles  avevano  di  in- 
^gnofo  .  l  Racine ,  i  Boi  le  au,  i 
Sevignè,  i  la  Fayette  trovavano 
nella  fua  convcrfazione  degli  ag- 
gradimenti ,  che  invano  cercavano 
altrove.  LaTgotta  lo  tormentò  ful- 
la  fine  de'  fuoi  giorni .  Soffrì  i 
dolori  di  quella  malattia  crudele 
colla  coftanza  di  qn  filofofo.  Il 
fuo  coraggio  non  lo  abbandonava 
che  nella  perdita  delle  perfone  , 
che  gli  erano  care  .  Uno  de'  fuoi 
figliuoli  fu  uccifo  al  palTaggio  del 
Reno,  e  l'altro  vi  fu  ferito.  „  Io 
„  ho  veduto,  dice  Madama  diSe- 
„  vigne  j  il  fuo  cuore  alla  fcoper- 
j,  ta  in  queita  crudele  avventura  . 
,^  Egli  è  al  primo  rango  di  ciò  y 
,j  che  conofco  di  coraggio,  di'me- 
„  rito,  di  tenerezza  e  di  ragione. 
„  Conto  pjr  niente  il  fuo  fpirito, 
„  e  le  fue  grazie  "  .  Morì  a  Parigi 
li  17.  Marzo  1680.  di  anni  68.  con 
fentiraenti  d'un  crilliano  .  Trovali 
fui  fin  delle  lettere  di  Madama  di 
Maintenon  un  ritratto  ben  efpref- 
fo  del  Duca  della  Rochefoucauld . 
„  Aveva  una  fifonomia  felice  ,  l' 
„  aria  grande,  molto  fpirito,  e 
,,,  poco  fapere  .  Era  maneggiatore  , 
„  deliro,  perfpicace  :  non  ho  co- 
„  nofciuto  amico  più  folido,    più 
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„  aperto,  e  miglior  conlÌgliere  .  A- 
j,  ma  va  di  regnare  .  La  bravura 
j,  ,perfonale  parevagli  una  follia, 
„  ed  appena  fé  ne  afcondeva  ;  era 
„  però  molto  bravo  .  Confervò  fino 
„  alla  morte  la  vivacità  del  fuo 
„  fpirito  ,  eh'  era  fenipre  aggrade- 
„  voliifimo,  quantunque  ferio  na- 
„  ruralmente  "■.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Delle  Memorie  della  Reggenza 
di  Anna  d' Aujlria  ^  Amllerdatn 
C  Trévoux  )  1713.  a.  Voi.  in  12., 
fcritte  colla  energia  di  Tacito  . 
EfT?  fouo  una  pittura  fedele  di 
quo'  tempi  burrafcpfi  ,  dipinta  da 
un  pittore ,  che  n'  era  llato  egli 
lleflb  l'attore.  2.  Delle  RiJleJJto- 
ni,  e  delle  M^T^r/ìe  rillampate  più 
volte  in  un  piccolo  Voi.  in  12. 
Quantunque  in  quello  libro  vi  fia- 
no  de'  penfieri  veri  per  certi  ri- 
guardi,  e  falfi  per  altri,  come  è 
quello  ,  che  /'  Amor  proprio  è  il 
mobile  di  tutto  ,  nulladimeno  egli 
prefenta  queftp  penfiero  lotto  tan- 
ti afpetti  varj ,  che  è  quafi  fempre 
piccante.  Queita  piccola  raccolta 
fcritta  con  quella  finezza  e  con 
quella  delicatezza,  che  danno  tan- 
to pregio  allo  Itile  ,  avvezzò  a  pen- 
fare ,  e  a  racchiudere  i  fuoi  penfie- 
ri in  un  torno  vivace  e  precifo . 
Le  pretefe  perfone  di  gullo  lo  ac- 
cufarono  di  dare  nell'affettazione, 
e  in  una  fottilità  viziofa  ;  ma  que- 
lle perfone  di  gullo  avevano  ben 
poco  fpirito  .  Il  rimprovero  che 
gli  ha  fatto  1'  Abate  Trublet  ài 
llancare  col  cangiamento  delle  ma- 
terie ,  e  col  poco  ordine  ,  che  re- 
gna nelle  fue  rifleifioni ,  e  per  1' 
unità  dello  Itile,  fembra  meglio 
fondato  .  Ma  fi  ha  rimediato  in 
parte  a  quelli  inconvenienti  alme- 
no a  quello  del  difetto  di  metodo 
ordinando  fotto  certi  titoli  nelle 
ultime  edizioni  i  penfieri  dell' il- 
lullre  autore ,  che  hanno  rapporto 
a  uno  ftelfo  oggetto  ,  C  ^^i^-  Es- 
prit )  .  Perconofcere  quanto  va- 
leffe  il  Duca  de  la  Rochefoucauld , 
rion  havvi  che  a  confultar  le  Let- 
tere di  Madama  di  Sevignè .  Egli 
ebbe  molti  figliuoli  dal  fuo  matti, 
monio  con  Andrea  di  {''ivonne  Da- 
ma de  la  Chateignsraie  morra  nel 
1670.  Il  più  conofciuto  è  il  pri- 
mogenito Francefiê  Duca  de  t» 
Rochefoucauld  fettirao  del  nome, 
H  Pria- 
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principe   di  Marfillae ,    gran-cac- 
ciacore    di    Fian«;i;i  ,    graii-mallro 
della  guardaroba  del  Re,  Cavalie- 
re de'  fuoi  ordini ,  nato  tiel  1634. , 
e  mòrto  nel  1714.    Luigi  XIV.  a- 
niava  il  Aio  fpirito,    e  filmava  la 
fua  probità.     Dopo  la  difgrazia  di 
hauzun^  quel  Principe  gli  oftVJ  il 
governo    di    Berri  ,    di    cui    queflo 
favorito  era  ft.ito  fpogliato  .    Mar- 
fillae  lo    ricusò    in    principio    di- 
cendogli :     lo    non   era    amico    di 
M.  Hi  Lauzun  :    che    foftra  Mae- 
ftâ  abbia    la  bont/ì   di  giudicare  .^ 
fé  debba  accettarla  grascia  che  mt 
fa.     Il  Re  infiflette  ,  e  lo  sforzò  ad 
accettare  confervandoglì  una  pen- 
atone  di  12000.    lire ,   ciie    voleva 
rimettere  fra  le  mani  di  quel  Mo- 
narca.   Luigi  XIV.  tocco  del  fuo 
difintereffe,    e  della   fua   generofi- 
tà  ,  Jì  voltò  verfo  i  fuoi  miniftri, 
e  dine  lofo  :    Ammiro  la  diffiren. 
s^a:  LauzM**  f^on  fi  ha  degnato  mai 
di  ringraziarmi  del  governo  di  Ber- 
ri  ;    e  quejìo  è  un   uomo  penetrato 
Ai  gratitudine  .     Un  giorno  y   che 
jiSarfiltac  pareva  inquieto  fui  pro- 
pofito    de' fuoi  debiti  quello  Prin- 
cipe gli  diffe  :    perchè  non  ne  par- 
late voi  a'  vojtri  amici  ?  parola  che 
fu    accompagnata    da  un   dono   di 
50000,  feudi .     Eflb  gli  fcriffe  que- 
Rq    viglietto    annunziandogli    una 
grazia  importante:  Mi  rallegro  co- 
me   vojìro  amico    della  carica    di 
gran-maftro  dellaCuardarobay  che 
vi  ho    data  come   voftro  Re,    Al- 
cjini    autori    hanno    pretefo  ,    che 
Luigi  XrV.   avendo  moftrsto  que- 
ik>  viglietto    al  Duca  di  Montau- 
fier  quefto  Signore    glie  Io    facefle 
fopprimere  come  troppo  fpiritofo; 
ma  altri  hauno  foftenuto,  che  era 
fiat»   realmente   fpedito  .     Quefto 
'Principe  efeffe  nel  1679.  in  favore 
d.el  figliuolo  maggiore  del  Duca  de 
Ifl  Rochefoucauld  in  ducato  la  ter- 
ra de  la  Roche-Guyon  nel  Vexin, 
<.he  lo    era  di    già  flato,  nel  1663. 
in  favore  di  Ruggero  da  Pkffis  Ci- 
guotedì  Liancour^   e  primo  Gen- 
tiluomo della  camera,  di  cui  Fran- 
cefco  VII.   avea   fpoftito   1'  unica 
figliuola. 

4.  ROCHEFOUCAULD  (  Fé. 
derico  Girolamo  di  Roye  della  ), 
dell' illuJlre  caCa  dei  Conti  di  Rou- 
€i-Rocpefoucauld ,    era    figlio  di 
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Franeefco  di  Roye  della  Roehefoiu 
cauld  li.  del  nome.  Luogotenen- 
te   generale    e    Comandante    dell* 
foldatefca  a  cavallo  della  Francia. 
Un  naturale   felice,   un    carattere 
dolce,  uno  fpirito  conciliatore  ,  un 
gran  fenfo,    furono  le   qualità  che 
a  buon'ora  diflinfero  l'Abate  del- 
la Rochefoucauld.,  e  che  gli  meri- 
tarono l' Arcivt'fcovato  di  Bourges, 
nei  1719.     Si  moflrò  in  quefto  pp-; 
fio,    com'era    ftato  dalla    fua  piì» 
tenera  giovinezza ,  amico  della  vir- 
tù ,   della  pace,   e    Soprattutto  di 
chi  aveva  bifogno   delta  fua  gene- 
rofità.     Eletto  Coadiutore  dell' A.? 
bazia  di  Cluny  nel  1738.  ne  diven- 
ne Abate  tritolare  per  la  morte  del 
Cardinale    </'  Auvergne    nel    1747- 
In  queft'  anno  medefimo  fu  onora- 
to della  porpora  Romana.     Man- 
dato r  anno  addietro  Ambafciato- 
r.e   di  Francia   a    Roma    feppe   ad- 
un  tempo  farfi    amare  dagl'  ItaHa- 
ni,  e  foftenere  la  gloria  del  nome 
Francefe .     Ritornato  a  Pari):;i    vi- 
fu  accolto  come  meritava.     Il  Re 
lo  nominò  all'Abazia    di  S.  Van- 
drille  nel  1755.,  e  lo  incaricò  n«U 
lo  fteffo  tempo    del  miniflero    del"' 
foglio   dei     benefìci.     Il    Cardinal- 
de  la  Rochefoucauld ahWe  a  cono- 
fcere  i    buoni   foggetti    non    lo  fu 
menp  a  collocarli.    KelTuno  lo  u- 
guagliò  nell'attenzione  di  fceglie- 
re  per  le  fedi   epifcopali  degli  ec- 
clefiaftici  illuminati,  di  cui  lo  fpi- 
rito faggio    può  moderar   lo  zelo. 
Se  laFrancia  è  meno  lacerata  dal- 
le   guerre   del  Gianfenifmo   e   del 
Molinifmo  noi  fiamo  in  parte  de- 
bitori a  lui,     Q^uerto  fpirito  di  mo- 
derazione fu  quello,  che  fece  get- 
tare gli  occhi  fopra  di  lui  per  pre- 
fìedere    alle    Affemblee   del    Clero 
del  1750.  e  1755.,    ^  *•  fervi  della 
fua  deftrezza,  e  de'  fuoi  lumi  per 
riftabilire  la  pace  nella  Chiefa  Gal- 
licana .    Quefto    zelo    gli    meritò 
vieppiù     la   confidenza     di    Luigi 
XV.,  che  lo  riguardava  meno  co- 
me (uo   miniftro,    che   come    fuo 
amico  y   termine    di  cui    fi  ferviva 
quefto    monarca,    il   quale    fape- 
vâ  ugualmenteguadagnarei  cuori, 
e    conofcerne    il    pregio .     Queft» 
Principe    innalzollo    nel   I75rf_.    *1 
grado  di  fuo  Cappellano   o  Limo- 
finiert  maggiore.    Non  lo  godett^ 

iUtk- 
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bngo  tempo  :  poiché  una  fluffione  pendie  di  Cajfandra  ,  Romanzo 
di  petto  rapillo  alla  Chiefa ,  e  al-  nojofo  ,  che  ha  trovato  l'arte  di 
la  patria  nel  ï7Z7-  Gl'infelici,  rendere  aggradevole  ,  .3.  Voi.  in  laC 
de'  quali  era  il  confolatore  ,  ed  i  3.  Un  Compendio  di  Faramondo^ 
poveri  de' quali  era  il  padre,  lo  4.  Voi.  in  12.  fuì  gufto,  del  pre-, 
pianfero  .imaratnente  .     Il  fuo  cuo-       ccdenta. 

regencrofo,  e  benefico  aprivafi  da  ROCÏ1ELLE  (  la),  ^f</.  NEE  ^ 

fé  medefimo    alla  pietà,    e  le  ab-  ROCHEMAILLET    (  Gttbrtelé 

bendanti  liberalità  feguivano  in-  Michele  della).  Avvocato  di  Fa- 
ftantaneamente  i  fentimenti  di  com-  rigi ,  nato  ad  Angers  nel  1562.,  e 
palfione,  che  l'indigenza  infpira-  morto  nel  1642.,  ha  dato  delle 
vagli.  Le  fue  altre  qualità  ugua-  buone  edizioni  di  Fontanon  ^  Àe\ 
glia  vano  la    fua  beneficenza,    e  fu       Coutumier  generale ,  cioè  del  libro 

il  modello  degli  uomini  come  quel-  delle  leggi  municipali  ec. ,    ed    ha 

lo    de'  Vefcovi  .    ,,  I     fuoi    Preti  fatto    un    Teatro^Geografico    della 

„  C  dicono  i  fignori  gran  vfcarj  di  Francia  ,   Parigi  1632.  in  fol, 
„  Bourges  nel  loroEditto  fopra  la  ROCHERS  ,      P^ed.    ANDIER 

„  morte  del  loro  degno  Arcivefco-       DES  ROCHERS. 
„  vo  )  ,  i  fuoi  preti' erano  piutio-  ROCHES  (Madama,  e  Mada- 

„  fio  co:-dotti  da'  fuoi  principi,  migella  des  ),  Dame  illuftri  pel. 
„  che  governati  dalla  fua  autori-  loro  talento,  e  pel  loro  gufto  per 
„  tà.    Egli  era    il  loro  configlio,       le  Belle-Lettere,    e  pella    lor  te- 

„  il  loro  amico  ,  e  il  loro  protêt-  nera  amicizia  ,    che  il  fangue  e  la 

,j  tore.     Se  lo  fplendore  delle  fue  virtù  avcano  Uretra,  e  che  la  mor- 

„  dignità  intimidiva  alcuni  de' fuoi  te  non  potè    fciogliere  .     Madama 

,,  diocefani,  egli  li  incoraggiva  col-  des  Roches  divenuta    vedova  dopo 

„  la  dolcezza,    e  colia    bontà  del  15.  anni    di  matrimonio    s'attaccò 

„  fuo  accoglimento  .     Scopriva  ne'  a  coltivare  l'educazione  di  fua  fi- 

„  lorofguardi  i  Iqropenfieri,  e  le  glinola,  che  divenne  fua  rivale  in 

„  loro     pene  .     K?fparmiava    loro'  ifpirito,   e  la  fua  più  tenera  ami- 

y,  fpelfo   l'imbarazzo   di  fpiegarfi .  ca.    Quefla    ricercata  da    un  gran 

„  Il  fuo  cuore  preveniva  i  loro  hi-  numero  di    begli  fpiriti    riausò  co- 

„  fogni.     Senfibile  air  amicizia  ne  ftantemente  di  maritarfi  per  tene- 

5^  gu.'iava  le  dolcezze,  e  ne  riem-  rezza  verfo  fua  madre.     ElTe.deiì-^ 

„  pi.  a  i    doveri.     Tenero   e  rico-  deravano  di  non  fopravviver  P  una 

„  nofcente  non   obbliava ,    che  le  all'altra  ;   onde    furono    tolte     al 

„  oftefe .     La  fua  anima  efente  da  mondo    nel  medefimo   giorno  dal- 

„  ogni  prevenzione  non  era  accef-  la    pefle  ,    che    defolava    Poitiers 

„  fibile,    che  alle  luci    della  reli-  nel  1-87.      Madama  des  Roches  fi 

„  gione  e  della  ragione  .     Cercava  nam'wAva.  Maddalena  Neveu  .,  e  fa 

„  la  verità  ,    fapev»  trovarla ,    ed  maritata    col  Signor  Fredenois  Si- 

„  efprimerla  con  quel  nobile  can-  gnore    des  Roches.     Caterina   des 

„dore,    e    con   quella    femplicità  Roches   fua    figlia    cpnofciuta    fot- 

„  fub'ime,    che  refpiravano  nella  to  il  nome  di  Madamigella  rffj  ^<V 

,,' fua  figura,  e  nella  fua  anima".  ches  fi  diftinfe  come  Madama  des 

5.  ROCHEFOUCAULD    (  A-  Roches  fua  madre  colle  fue  Opere 

lejfandro  Nicola  deUa.") ,  Marche-  in  verfi  ,    e  in  profs ,   e    colla  fua 

fé    di    Surgeres,    nato    nel  1709.,  abilità  nelle  lingue,  e  nelle  fcien- 

morto  li  29.  Aprile  1760.,   fi  fece  ze.     I    poeti    loro    contemporanei 

un  iiome  per  la  delicatezza  del  fuo  fanno  d'efte  un  erande  elogio,  ed 

fpitito,  e  per  le  grazie  del  fuo  ca-  hanno  molto  ccleûrato  una  Pulice^ 

rattere  .     prefe  il  partito  dell' ar-  che  Stefano  Pafquier  vide  nel  fe- 

mi  ,    ed  ebbe  le  virtù  guerriere  al  no    di    Madamigella   des  Roches^ 

Piti  delle   qualità    fociali  .    Si  ha  (  f^ed.  Pasq.uier    Stefano  )v   ^ 

di  lui;    I.  Una  Commedia  intito-  ultima  edizione  delle  Opere  di  que- 

lafa  :    Scuola  del  Mondo  ^    fcritta  fle    due  Dame  è   quella    di  Roano 

aJfài  bene  ,  e  piena  di  tratti  a' qua-  J604.  in  12.     Peraltro  lo  Pcefie  del» 

li  il  celebre  /intore    delle  M.iffime  li  madre  ,   e  della   figliuola  pptc- 

avr^bc  applaucIitQ,    a.  Va  •.Qm..  vaao  eJTer  buone  al  loro. tempo  o 

H    1  nei 
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Mi  loro  paefe ,  oggi  la  lettura  n 
è  molto  infipida. 
-ROCHESTER  iGtovanntWtl. 

mot.  Conte  di  ),  PO!^^%  I"S'^'^? 
nato  nella  Contea  d' Oxford  nel 
1648  Un  aio  dotto  coltivo  i  luci 
talenti  con  tanta  riufcita,  die  que- 
llo Signore  in  età  di  la.  anni  ce- 
lebrò 111  verfi  lo  riflabilimento  di 
Carlo  II.  Viaggiò  in  Francia  e  in 
Italia,  prefepofcia  .1  partito  dell 
armi  e  fervi  con  diftinzionc  la  fua 
patriL  Diedefi  infine  intieramen- 
te al  fuo  gufto  pe' piaceri,  e  per 
lo  ftudio.  Quefta  faticofa  alter- 
nativa ruinò  la  fua  falute  ,  e  lo  fe- 
ce morire  al  fiore  della  fua  età 
nel  1680.  Si  veggano  le  Memora 
del  Vefcovo  5«r««  intorno  a  G/o- 
vanni  mimot  Conte  dìRochelter, 
3681.  in  8.,  e  tradotte  m  france- 
fe,  Amflerdami7i6.  in8.     Quefte 

Mentorte  fono  una  fpezie  di  ritrat- 
tazione fatta  alla    religione   da  un 
giovine  libertino,  chg  la  deprava- 
tione  del  cuore  avca  gettato  in  una 
fpezie  d'  ateifmo  .     Burnet  Io  vide 
nella  fua  ultima  malattia,  ed  eb- 
be   de'  lunghi     colloqui    con    lui  . 
Egli  lo    ricondurre    alla  venta,    e 
alla  virtù  con    ragioni    dettagli.-.te 
neir  Opera  indicata.     I    Conte  dt 
Rochejìcr   gli    permife    di    rendere 
conto  al    publico   degli  errori    del 
fuo  fpirito  e  del  fuo  cuore,    e  de 
j-agionamenti  da  efTo  impiegati  per 
farlo    morir  da    crirtiano .     Qi'efto 
Signore  ingegnofo  ed  .am;:bile  cfìen- 
dofi    attirati  i    favori    del    lup  Ke 
Carlo  ir.  col  fuo  zelo,    mento  il 
di  lui  fdegno  per  le  fue  Satne  pu^ 
blicate  a  Londra    nel  1714-,  «'i  "• 
Ouefto  è  il  genere  a  cui  principal- 
^ente    applicoffi .    Le    paffìom   -yi 
danno   fovente    il  tuono,    piucche 
il  gufto  ,  ed  il  genio  .     Le  fue  Poe- 
Ce  fono  nella  maggior  parte  d  una 
tibuttante  ofcenità;  nondimeno  in 
ouefto  ammaffb  di  laidezze  vi  fono 
alcuni  tratti  fublimi ,   alcuni  pen- 
fieri  forti ,  ed  arditi  ,  e  a  cune  im- 
magini  vivaci.  Molte  delle  fue  J]/!- 
tire  fono  ftate  tradotte  in  Francete  . 
ROCHESTER  (  il  Vefcovo  dO  , 
Ved.  ATTERBURY  . 

ROCHIER  i^gnefeàu:),  f^ect. 

JDUROCHIER.       ,^  ,  „^p,T7F 
^ROCHYSANA,  re(/.R.OQUE- 

SANNE . 
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t.KOCOCCiOhÙ  (.Domentco:)  4 

Stampatore  Modenefe    del    fecolo 
XV.     La  prima  edizione  ,  eh  ei  te- 
ce  fu  quella   del  Dialogo  de  San- 
ao    Gregorio   Papa  ,     mprejjo   tn 
Modena  per  Domenego  RhococctO' 
laMCCCCLXXXT.  adì  dexe  de  No. 
vembn,  in  fol.     Bella  ediz-one  de 
fcritta    efattamente   àzW Argellatt 
Bibliot.   de'  VolgarizK-J-^-  P^f; 
la?.      Efertitò  poi   quelVarte    per 
molto  tempo ,  cioè  fino  ^l  I5°.°'  ■> 
nel  qual  anno  ftampò  :  Soneuty,  e 
Capitoli  di  M.  Antonio  Tebaldeo, 
Edizione  citata  dal  Fontanint  Bt. 
bliot.  Tom. a.    pag.  54-     1"^^;^,^°' 
quando  tutti  i  bibliografi  >ncomiH- 
cian  la  ferie  delle  ftampe    di  Mo- 
dena dal  1477.  ,  è  da  ^^Vfuf^ 
fino  dal  1475-  fi  ftampo    in  Mode- 
na •    P.  I^irgilii  Maronts    Bucolt- 
co»  Itber  pìrMagiJlrumJohannern 
rurjler  de  Campidona  &c. ,  di  cui 
fé  ne  ha  copia  nella  Libreria  d.  S. 
Giuftina  in  Padova.     H  Ch.  Aoa- 
tc  Tirabofchi   nei    Tom.  4.    della 
Biblioteca  Modenefe    pag.  367. ,    e 
nel  Tom.  6.  pag.  174-  «.  ^ff^'f 
il  Catalogo    di    tutte    le  edizioni, 
che  nel  fecolo  XV.  ufciron  dai  tor- 
chi àQ\Rococci6lo,  ha  inferite  an- 
cor quelle,  che  da  altn  flampato- 
ri  furon  publicate    in  Modena  ,    e 
in  altre  Città,   e  Terre    di  quello 
Stato    al    tempo  medefimo  ,    onde 
i  bibliografi  avranno  di  che  iftruirli  - 
ï.Vt^OCOCClOLO  CFranceTco^ 
poeta  Modenefe  del  fecoio  XVI.  , 
e  forfè   della    famiglia    del  prece- 
dente.     Fatti  i  ftudjctì  Belle-Let- 
tere   in    patria    fotto  Bartolommeo 
Paganelli    Prignani    fu    dapprima 
maettrodi  effe  Belle-Lettere  in  Ve- 
rona.      Tornò  pofcia   a  Modena  , 
ove  pur  prefe  a  tenere  publica  Scuo- 
la,   il    che    accadde    circa    1  anno- 
1S03.      Nel  1511.  era  egli  Segreta- 
rio di  ^ito  Fruft  Governatore    al- 
lora di  Modena    per    Plmperador 
Majffimiliano ,    nelle    cui    mani  a- 
vea  il  Pontefice  Gmho  II.  dcpofi- 
t?ta  quella  Città.    Sotto  il  gover- 
no medefimo,    cioè  circa  il  1SI4'» 
ebbe  il  Rococciolo  il  folenne  ono- 
re della  corona    d'alloro    per  ma- 
no   di  Matteo  Langio  Vefcovo   di 
Gurk,    e  miniftro  Imperiale,^  ca 
era  allora  in  Italia  .    Continuo  po- 
fcia il  Rococciolo  a  t«ner«    Icuou 
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tn  Modena  finché  a' 14.  di  Dicem- 
bre del  1518.  die  fine  a'  fuoi  gior- 
ni,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  colle  divife  di  Notajo, 
colla  corona  poetica  in  capo ,  e 
con  alcuni  libri  intorno  alla  ba- 
ra. Le  Opere,  che  di  lui  ci  ri- 
mangono fono  :  X.  -^d  mngnifi- 
£um  Francifcum  Molciam  equi- 
tem  fplendidijjimum  Frnncifci  Ro- 
coccioli  viri  elegantijftmi  S.uty- 
rus ,  Mutinœ  ijoj.  in  4.  per  Do- 
minicumRococctolum .  Nella  Pre- 
fazione a  quefto  Componimento  in 
verfi  eroici  ei  dice ,  che  dovendo 
fpiegar  le  Satire  di  Giovenale  vuol 
prima  trattenere  i  fuoi  uditori  par- 
lando lor  fingolarmente  di  alcu- 
ni de'  più  illuftri  poeti,  che  al- 
ler fiorivano  ,  E  queilo  è  1'  argo- 
mento del  Satyrus  ,  eh'  ei  fcrifle 
tenendo  publica  fcuola  in  Verona. 
Viene  indi  l'Epitome  delle  Sati- 
re di  Giovenale^  ciafcheduna  del. 
le  quali  è  da  lui  racchiufa  in  die- 
ci verfi  efametri  .  Francefco  Mol- 
XJf -,  a  cui  il  detto  Componimento 
è  con  Lettera  diretto,  dee  diftin- 
guerfi  dal  celebre  poeta  Francefco 
Maria ^  il  quale  allora  non  conta, 
va  che  14.  anni.  a.  De  Poetica^ 
Or  atto  habita  in  enarratione  f^irgi- 
lii  ,  Mutinae  per  Dominicum  Ro- 
cocciolurn  in  4.  Ne  fa  menzione  il 
Cinelli  Bihliot.  Tom.  4.  pag,  163. , 
e  fé  ne  ha  copia  nella  Zeniana  . 
La  àcdica.  Reipul> li c£  Mutinenji  ha 
la  data  de'  13.  Ottobre  del  1503. 
3.  Âd  illujirijjtmum  &  e x celienti f- 
fimum  Princìpem  Divum  Herculem 
EJienfem  Francifci  Rococcioli  Mu- 
tinenfis  libellus  de  Moiijìro  Rome 
in  Tyberi  reperto  Anno  Domini 
1496.  4.  Francifci  Rococcioli  Gal- 
lia  furens  ad  Carolum  VÌU.  GallicB 
Regem^  1494.  I  fuddetti  due  Poe- 
metti non  hanno  note  tipografi- 
che, ma  fembrano  ftampati  co' ca- 
ratteri di  Domenico  Rococciolo  . 
Lafciò  inediti  Francefco  tre  altri 
Poemetti  in  verfi  eroici ,  i  quali  fi 
confervano  nella  Biblioteca  Efteii. 
fé,  cioè:  i.  Publii  Francifci  Ro- 
coccioli  poetee  laureati  Alphonjìas 
in  lode  del  Duca  Alfonfo  I.  all' 
occafione  del  ricuperare,  ch'ei  fe- 
ce Modena.  2.  Mutineis.  Poe- 
ma divifo  in  la.  libri  fulle  vicen- 
de  di  MQ(i«na  9I  pdncipio  del  fé. 
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colo  XVL  3.  De  Statu  Mutin* 
anno  1501.  Elfo  è  diretto  a  Gan- 
dolfo  Ferrino  .  Ebbe  Francefco  un 
figlio  nominato  Paolo -y  il  quale  e- 
fercitò  la  medicina  in  Viadana ,  in 
Modena,  e  verfo  il  1567.  in  Bolo- 
gna, ove  forfè  terminò  di  vivere. 
Fu  anch' egli  buon  poeta,  efcrit- 
tore  latino,  ma  di  elfo  non  abbia- 
mo che  qualche  Lettera,  ed  Epi- 
gramma. Ved.  Biblioteca  Mode- 
nefe  Tom.  4.  pag.  381.  ec. ,  eT.6. 
pag,  178.  ec. 

ROCOLES  CGiambatiJia  di), 
Iftorico  Francefe  al  diffotto  del 
mediocre  ,  quantunque  decorato 
del  nome  pompofo  d'  Ifloriografo 
di  Francia  ,  e  di  Brandeburgo, 
era  nato  verfo  l' anno  1610.  Fu 
Canonico  a  Parigi,  Proteftante  a 
Ginevra ,  Cattolico  di  nuovo  in 
Francia,  Proteftante  un'altra  vol- 
ta in  Olanda  ,  e  morì  finalmente 
Cattolico  in  Francia  nel  1/596.  Sì 
ha  di  lui  :  1.  Defcrizjone  degl* 
Imperj  del  mondo  di  Davity  ^  ac- 
crefciuta  d'un  Vol.,  Parigi  \66q, 
6. Voi.  in  fol.  Quefto  Volume  non 
ha  fatto  ,  che  accrefcere  gli  erro- 
ri di  cui  queft' Opera  è  piena.  2. 
Introduzione  Generale  alla  Storia, 
1664.  3.  Compendio  della  Storiti 
delP  Impero  di  Gei-mania ,  Colo- 
nia 1679.  E'  una  cattiva  traduzione 
del  Nucleus  Hifì.Ger.  di  Larcher . 
4.  Gì' in/igni  Impojloriì^  che  hanno 
ufurpata  la  qualità  d' Imperatori  , 
Brulfelles  1729.  2.  Voi.  in  8.  S- 
Iftoria  vera  dei  Calvinismo  oppa- 
fia  alla  fioria  dri  Sig.  Maimbourg, 
Amfterdam  1683.  Opera,  di  cui  i 
Proteftartìi ,  e  particolarmente  Bay- 
le, fono  ftati  poco  contenti  ,  quan- 
tunque l'autore  abbia  avuto  defi- 
derio  di  lor  piacere .  Lo  ftile  di 
Racoles  è  pefante  ,  confufo  ,  e  fcor- 
retto ,  e  le  fue  notizie  non  fon» 
migliori  ordinariamente  del  fuot 
ftile. 

RODE,  oROSA,  nome  di  un* 
giovane  Criftiana ,  che  dimorava 
nella  cafa  di  Maria  madre  di  Gio- 
van  Marco .  Pietro  condottofi  ^ 
picchiar  la  porta  di  quefta  cafa 
Rode  vi  accorfe ,  e  fu  talmente 
trafportata  nell*  udir  la  voce  di 
Pietro,  che  credeva  imprigionato, 
che  fenza  penfare  di  aprirgli  l'u^' 
fcio  co/f«  prontamente  ii4  avve*» 
jc-^i.  H    3  tir» 
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tirne  coloro,  ch'jerafio  congregati 
nella  cafa.  Coloro  a'  quaU  eli* 
s'iridriiK)  U  «alarono  da  vido- 
naria,  e  non  furon  convint»  dicio, 
ch'eli*  diceva,  fé  non  quando  P/e- 
tro  fa  entrato .  Quefta  particola- 
rità è  la  foia,  che  e' infogna  la 
Scrittura  di  quefta  Rode. 

K.ODENBURGH  CN.  ....;, 
nato  a  Utrecht  nel  fecolo  pafl>to^ 
«ra  un  giiirifconfuUo  dotto  e  pro- 
fondò .  Profefsò  il  dritto  tiellafua 
patria  con  molta  celebrità  ;  e  s 
«cquiftò  un  nome  fra  i  gmnfcon- 
fulti  con  molte  buone  opere  .  Noi 
non  ne  citeremo  che  u»jo  ma  ec- 
cellente e  raro  intitolato:  De 
Iure  quod  vritur  t  ft^tutorum  d^- 
verfnate  .  Qu^fto  Trattato  è  il 
fondo  fopra  il  quale  ha  Uvorato 
Soullenois  durante  30,  anni  per  la 
fua  eccellente  Opera /o/'r;»  la  eoa. 
trarietJ  de. 'le  legS'.  «ella  quale  lì 
trova  nel    fine  il  Trattato    fti  ^0- 

1.  RODERIGO  C  G,anlu>giJ, 
detto  Lw//e  Siciliano  ,  figiio  di  D/^- 
eo  Roderigo  Ufficiale  delle  foldatcl- 
cheSpàgnuoie,  che  erano  di  «uar- 
nlsione  in  Palermo  folto  Fthppo 
If  ,  fu  pittore  molto  Aunato  Uel- 
lì, 'scuola  di  BeUfdrioCorenxjo  m 
Napoli  .  Egli  nella  Chicfa  di  S. 
Lorenzo  dipinfe  il  Refettorio  ,  e 
parte  della  Nave  della  Real  Chie^- 
fa  del  Carmine  Maggiore.  Mori 
nel  KS30.  come  ii  vuole  di  veleno 
datoèlr  per  invidia,  da  Beli[n-,in  . 
Suo  nipote  Giovanni  Bernifrdino 
Siciliano  riufcì  a«chf  ottimo  in 
pittura,  e- compì  la  volta  del  Co- 
TO  de'  PP.  Certofini  lafciata  imper- 
fetta dal  Cavalier  d'  Arpino,^  e  fe- 
ce in  Napoli  molte  altre  belle  o- 
pere,  e  morì  nel  10*57.        \'  - 

z  RODERIGO  (7a,c/'po^>Co- 
fentino  ,  filofofo  anche  di  gran  no- 
me :  fcrilfe  :  Optif  neceffauMm ,  an 
vsrtenatum  corpus  in  vita  &  irojt 
moytéfn  dignofcatur,  Ncapoli  IS5«- 
in  8.  De  Lapide,  ferreo  «^  f'^»'^  '^: 
pfo,  &  ejtti  getter atfone^  &  cauj- 
fa.  Neapoli  1588.  in  §.     ^  ,      -. 

RODGANNO  ,  Duca  del  Fnu- 
li ,  ribèlloffi  da  Carlo  Magno.,  mj'. 
rorcia  quefto  lo  vinfe ,  e  prefoio 
gli  fe'troncar  la  tefta»  «^deftinfe 
ilDucato,  il  primo  che  fu  a  101- 
gére-fotto  Alboino^ ^   aggiungendo. 


lo  al  fuD  Rocno  i  e  febben  dopo 
vi' pofe  pet- Duca  tati  tal  Arrtgw 
Fianccfe,  non  durò  molto. 

RODIGINO  (.Lodovico  Ce  ho)., 
nacque  in  Rovigo  nello  Stato  Ve. 
neto  vcrfo  il  1450-     ^r»  «gli  del- 
la   famiglia    Richiert  ,    ma    volle 
prender   il  foprannome  di  Rodigi- 
no dalla  fua  patria  di  Rovigo,  che 
da'  Latini  e  detta  Rhodi^ium  .    Suo 
padre  fu  Antonio  Richiert,  il  qua. 
le  per  la  fua  virtù,  e  ottime  qua- 
lità  meritò    d'  é<fere  ammeflo    nel 
1491.    a   quel    Maggior  Coiifigllo . 
Girolamo  Silveflri  illuftre  e  facol- 
tofo  fuo  concittadino  veduta  l'in- 
dole fpiritofa  e  pronta  di  Celta  gli 
fomminiftrò  ogni  mezzo    pei;  mdi^ 
rizzarlo  all'acquilto  delle  fcienze. 
Attefe  alla  filofofia  in  Ferrara  lot- 
to Niccolò  Leoni  ceno,  e  pofcia  al- 
le legai  Civili  e  Canoniche  in  Pa- 
dova.    Compiuti   i  fuoi  fiud)   paf- 
sò  in  Francia  ,  ove  trattenne?:  non 
breve  tempo.      Tornato    in  Italia 
dal  1491.  fino  al  1497-    fermofli    in 
patria  fcelto  a  publico  Maeltro,  ne* 
qual  impiego  fu  confermato  nel  IS©?*.' 
Ma  l'anno  fcguente    per  le  inter.^ 
ne    fazioni    coflretto     dal    publico 
Config'.io  a  larci;)r    quella  cattedra 
fu  .incora  nel  1303.  cacciato  da  Ro- 
vigo con  legge,  thciionpotcflepiù 
eïTérvl  richiamato.    Trattenncfi  al- 
lora pfer  qualche  anno    in  Vicenza 
i  farvi  fcuoia  di  Belle-Lettere  ,  fin- 
ché almèdcfìmo  fine    ik-I   JS^»-  ?« 
thi,itnatô  a  Fcirara    dal  Duca  iJ/r-, 
fonSo  Ï.      Ma  le  gucrr..-  il  coilrin- 
fero  a  partirne  prefto  ,  e  a  trasfe- 
rirli   a  Padova,    ove  tn  tempo   di 
cde  tenne  ijrivata  fcuoia  .    Nel  ijii- 
era  ProfcfTore  di  Bellc-Lertere    in 
Reggio,  e  fu  da  lui  diflefoinqucU 
anno  uno  llromcnto    di  riconcilia-, 
zione    tra   alcune    delle    pimcipalv 
famiglie  di  quella  Città  .    Nel  151Ï; 
fu   dal  Re  Fr^wreAo  !..  con    aflai 
onorevol    Diploma    deftinato    ali». 
Cattedra   di  greca,    e  di  latina  e- 
loquenza   in  Milano    in    luogo   a« 
Ba(ÌlioCaicondila  poc'anzi  defun- 
to.    Nel  1511.  tornoffeue  a  Pado- 
va' cdebbt'il  piacere  due  anniap- 
preVo  non  folo  di  veder/ì  riammef- 
fo    al  Confai  io    della    faa  pa"'*» 
ma   di  venir    deftinato    da  effa   «4 
andarferie  a  Venezia  per  congratu- 
larfi  col  nuovo  Doge  Atidrtia  Gr»«»  * 
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Una  Lettevi  di  Celio  Calcagnini  ad 
Er.ifmo ,  che  leggefi  tra  le  Lettere 
dì  quello  fecondo  fcrittore   Voi.  i. 
Ep.  750.    ci  moftra  ,    eh'  egli    morì 
nel  1515.  d'anni  75.  per  difpiacere 
dell?    fventure  del  Re  Fraucefco, 
eflendo  feguita  in  quell'anno  la  ce- 
lebrt^  battaglia  di  Pavia.  Il  fuo  cor- 
po fa  portato  a  Rovigo ,  e  fu  fcpolto 
nel  Chioftro  di  S.  Francefco ,  ove 
Giovanni  Bonifacio  fuo  concittadi- 
ino  gli  fece  alzare  una  ftatua  l'anno 
1608.  con  onorevole  ifcrizionc  .  Ab- 
biamo di  lui  ;    I.  LeÙJonum   anti- 
'qu.7rum  Libri  30.,    Venetiis  in  se- 
dibus  Aldi  i%\6.  in  fol.     1.  Leiìio- 
num&c.  Lièvito,  ab  auBore  loca, 
pletati,  BafiIeaeiS50.  in  fol.,  edi- 
zione  affai  rara ,  e  pregevole  a  chi 
ben  fornito   di  critica  ,    e  di  buon 
fenfo    fa  fceglier    le    cofe  ottime  , 
che  vi    fono  nafcofte .      Altra  edi- 
stione  rie  fu  fatta   in  Francfort,    e 
ia  Lipfia  nel  1666.     Una  efatta^/- 
ta  del  Rodigino  ^    e  ben    corredata 
di  autentici  monumenti  fcritta  dal 
Goate  Carlo  Silvejiriû  ha  nel  T.4. 
della    Raccolta    Calogeriana    pag. 
159.  ec. ,  Venezia  1730,     Ved.  an- 
che  il  Dizionario  del /a  medicina 
delVEloy. 

RODINGUA  C  Concilio  di  ")  , 
del  1179.  tenuto  dall'  Arcivefcovo 
di  Camorberì  co'fuoi  fuffraganei 
»'  30.  di  Luglio  .  Vi  fi  rinnovaro- 
no le  coftituzioni  del  Concilio  La- 
teranefe  del  1215.,  e  di  quello 
di  Londra  del  ia68.  contro  la  plu- 
ralità de' benefizi,  e  vi  fi  fecero 
alcuni  altri  regolamenti  . 

I.  RODIO  C  Ambrofto  ),  nato 
k  Kemeberg  preffb  a  Wittemberg 
r  anno  1577. ,  andò  in  Danimarca  , 
e  s'acquìftò  la  ftima  di  Ticho-Bra- 
hì .  e  di  Keplero  .  Dopo  efercitò 
la  medfcina  in  Ansio  nella  Norve- 
gil,  e  divenne  ProfefTore  di  fifica, 
è  di  matematica  nel  Collegio  di 
quefta  Città  i  ma  effendofi  impli. 
caro  rie' publici  affari  mal  a  pro- 
pofito  fu  meffb  in  prigione ,  dove 
fi  crede,  crie  moriffe  li  26.  Agoftó 
Kijj.  d'  anni  56.  Le  fue  Opere  fo- 
fto  :  I.  Difputationes  de  Scorbu- 
to. 2.  Mn''  Ottica  con  un  Tratta, 
io  da'"  crepufcoli  in  latino  a  Wit- 
temberg 1611.  in  8.  3.  De  tranf- 
tnigratione  imimarurii  Pjfthagorica^ 
ittumodo  tadem  concipi  &  defendi 
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ppjjtt .    Q^aoft'  Opera  coatienç  mol- 
tî  paradelli  . 

2.  RODIO  C  Giovanni  ),  cele, 
bre  medico ,  narcque  a  Copennaghen 
verfo  il  1587.,  e  fi  portò  a  Pado- 
va nel  1614.  Il  foggiorno  di  que- 
lla Città  gli  piacque  talmente  , 
che  vi  fi  fifsò .  Unicamente  gelol 
fo  della  fua  libertà  le  facrificò  tut- 
te le  cariche.  Ricusò  qel  2631. 
una  Cattedra  di  Profeffbre  in  bo- 
tanica colla  direzione  del  giardino 
delle  piante,  ed  un'altra  di  fificf 
a  Copennaghen.  Era  zoppo ì  ma 
queito  difetto  corporale  era  com- 
peufato  dalle  fue  cognizioni  ,  e 
dalla  penetrazione  del  fuo  fpirito. 
Abbiamo  di  Rodio:  i.  Nots  <sr 
Lexicon  in  Scribonium  Largum  de 
compofìtione  medicamentorum  ^  Pa- 
dova 1655.  in  4.  2.  Tre  Centurie 
di  ojfervazjoni  medicinali^  Pado- 
va 1637.  in  8.  3.  Un  Trattato  de' 
bagni  artifizjali^  1659.  in  8. ,  ed 
un  gran  numero  di  altre  Opere  in 
latino  piene  di  erudizione  .  Que- 
llo dotto  medico  morì  a  Padov» 
li  24.  Febbraio  l6s9-  di  anni  72. 

RODOALDO,  figliuolo  di  Ro- 
tarlo Re  de'  Longobardi ,  fuccefle 
a  fuo  padre  nel  Regno  d'Italia  ne- 
gli anni  di  Crifto  636. ,  ma  regnò 
molto  poco  per  eff"ere  Hato  uccifo 
da  uno,  che  lo  ritrovò  in  adulte- 
rio con  fua  moglie. 

RODOANO  (  Guglielmç  ),  il 
Cinque  Terre  luogo  del  Genove- 
fato,  fu  Vefcovo  di  Nibbio  nella 
Corfica  fotto  Gregorio  XIIL  ,  è 
fcrilTe  :  TraSiatus  de  Spoliis  Ec' 
cleftajiicis  :  De  rebus  Eccleftie  non 
alienandis  :  De  Simonia  mentali . 
Vedi  Teatro  fli'  Uomini  Letterati 
del  Ghilini. 

RODOCO,  nome  d'un  tradito- 
re dell'  armata  di  Giuda  Macca- 
beo ^  che  andò  a  fcovrire  nel  cam- 
po del  Re  della  Siria  ad  Antioco 
Eupatore  i  fegreti  del  fuo  partito  . 
Egli  fu  finalmente  fcoverto»  e  pu- 
nito come  meritava. 

RODOERIO  iGto-Lionardo"), 
di  Montecorvino ,  Giureconfulto 
del  XVII.  fecoio.  Stampò:  Ob- 
fervationes  fingulares  cum  additio^ 
nibus  ad  quotidianumlibrum  reTo- 
lutipnum  Donati  Antonii  de  Ma. 
riais,  Neapoli  i(5<5ó.  infoi.  Con. 
ftltorùm,  five  Juris  refponforura 
H    4  ««w 
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c*tm  nevjjpmìs  dnaftombus ^  Nea- 
poti  KÎ74.  i;  VòK  in  fol.  ad  pag. 
35.  de  feudis. 

RODOGUNA,  figlia  di  Fraa- 
te  Re  de' Parti ,  fu  maritata  Si  De- 
metrio Nicànore^  che  Frante  te- 
neva prigione ,  il  che  cagionò  gran 
danni  per  la  gelofia  di  Cleopa. 
tra  altra  moglie  di  quello  Princi- 
pe, (^Ved.  1.  Cieopatra).  Vi 
fono  altre  Priiicipefle  così  chia- 
mate . 

RODOLFINI  CLodovico'),  da 
Sabbioneta,  fiorì  nel  fecolo  XVII. 
Seguendo  quelli  Jevelligia  del  gran 
Sigonio  prefe  a  rifchiarare  la  Sto- 
riade'baffì  tempi,  l'origine  di  di- 
verfi  domini  d'Italia,  e  le  vicen- 
de de'  popoli,  che  fé  ne  irnpadro- 
nirono,  e  publicò  in  Argentina  nel 
3614.  De  origine ,  dignitnte ,  ac  po- 
tejiate  Ducum  Italt£  .  Weà.  Mé- 
thode  pour    r  Hiftoire  T.  40-  pag* 
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1.  RODOLFO,  Conte  di  Rein- 
felden  Duca  di  Svevia,  marito  di 
Matilde  forella  dell'  Imperatore 
Enrico  IV.,  fu  eletto  Re  di  Ger- 
mania l'anno  1077.  dagli  Aleman- 
ni  follevati  da  Gregorio  VII.  con- 
tra l'Imperatore  fuo  cognato  fco- 
municato  .  La  fortuna  fu  dubbio- 
fa  per  qualche  tempo  ,  dichiaran- 
dofi  ora  per  una  parte,  edora  per 
l'altra.  Ma  finalmente  abbando- 
nò totalmente  Rodolfo  l'anno  1080, 
alla  battaglia  di  Wolcksheim  ,  do- 
ve i^erì  j  e  morendo  dimoftrò  nn 
grande  rincrcfcimento  della  fua  ri- 
bellione. Non  lafciò  che  una  fi- 
glia ,  che  fposò  Bertoldo  Duca  di 
Zeringhen . 

2.  RODOLFO  I.  d'Aufpourg, 
Imperador  Tedefco  ,  foprannoma- 
to  W  Clemente ,  eia  figlio  à''  Al  ber- 
to  Conte  d' Aufponrg  ,  Callellò  po- 
fto  jnAlfazia,  nacque  nel  1118. ,  e 
fu  eletto  Imperadore  nel  mefe  di 
Settembre  1173.,  e  non  volle  an- 
dare a  Roma  per  farfi  coronare 
dicendo  ,  che  nejfuno  de*  fuoi 
predeceJTovi  ira  andato  a' Roma 
fenz.a  avere  perduto  del  fuo  Drit- 
to ,  0  drlla  fua  autorità .  NuIIa- 
dimetro  fece  un  trattato  nel  1278. 
con  Papa  Niccolò  III.,  col  quale 
s'impegnò  a  difendere  i  beni  e  i 
privilegi  della  Chiefa  Romana.  Il 
jfuo  pregno  fu  turbato  dalla  guerra 
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contro  Ottocaro  Re  di  Boemia, 
contro  il  quale  riportò  una  vitt«« 
ria  fegnslata.  11  vinto  fu  obbli- 
gato ^i  cedere  al  vincitore  1'  Au- 
lirla, laStiria  e  laCarnioIa.  Ac- 
confentì  di  preftare  omaggio  all' 
Imperatore  in  un'  Ifola  del  Danu- 
bio fotto  un  padiglione ,  le  cui 
cortine  dovevano  effer  ferrate  per 
rifparmiargli  una  publica  mortifi- 
cazione .  Ottocaro  vi  fi  portò  co- 
perto d'oro  e  di  diamanti.  Ro- 
dolfo per  un  fallo  fuperiore  lo  ri- 
cevette in  un  abito  fempiice.  la 
mezzo  alla  cerimoniale  cortine  del 
padiglione  cadettero ,  e  fccer  ve- 
dere agli  occhi  del  popolo  e  del- 
le armate  che  Itavano  in  riva  al 
Danubio  il  fuperbo  Ottocaro  in- 
ginocchioni ,  che  teneva  le  fue  ma- 
ni aggiunte  fra  le  mani  del  fuo 
vincitore .  Alcuni  Scrittori  han- 
no trattato  da  favola  quello  fat- 
to,  C^«<^-  Ottocaro)  .  La  ™°; 
glie  di  Ottocaro  sdegnata  di  quelt 
omaggio  impegnò  il  fuo  fpofo  a 
ricominciare  la  guerra.  L  Impe- 
ratore fi  mette  in  marcia  contro 
di  lui,  e  la  battaglia  fi  dà  a  Mar- 
ckfeld  preffo  Vienna  li  i6.  Agollo 
1278.,  ed  Ottocaro  la  perdette  in- 
fiem  colla  vita  .  Per  mettere  H 
colmo  alla  gloria  di  Rodolfo  fa- 
rebbe /lato  d'  uopo  di  llabiljrfi  in 
Italia  dopo  di  efferfi  aflìcurato  l* 
Alema{,;na;  ma  era  pafTato  il  tem-, 
pò  ;  e  però  û  contentò  di  vendere 
la  libertà  alle  Città  d'Italia,  che 
vollero  comprarla.  Firenze  diede 
4C000.  ducati  d'oro.  Luca  12000., 
Genova  e  Polijgnaóooo.  Quefta  li- 
bertà confi/leva  ne!  diritto  di  for- 
mar  Magiftrati ,  di  governarfi  fe- 
condo Je  loro  leggi  municipali,  di 
batter  moneta,  di  mantener  trup- 
pe. /?o<io//o  I.  morì  a  Gemersheiti 
preffo  Spira  li  15.  Luglio  1291,  di 
anni  73.  colla  riputazione  di  un 
Principe  valorofo ,  prudente,  po- 
litico ,  verfato  negli  affari ,  gelofo 
di  far  render  la  giuftizia  in  tutto 
l' Impero  ,  quantunque  la  violaffe 
in  tutti  gì' incontri,  ne' quali  ff 
trattava  de' fuoi  propri  intereflì . 
Nulladimeno  ebbe  più  fortuna  ,  di. 
ce  M.  di  Montigni ,  che  grandi 
qualità.  Egli  riufcì  in  tutte  le im- 
prefc  che  formò  per  ridurre  alla 
fua  obbedienza  in  Alemagna  tutti 
quel. 
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i^uelli  che  durante   lo  fcifma  deW 
Impero  ne  avevano   ufurpato  i  di- 
ritti e  i  feudi .     Prefe  tutte  le  Cit- 
tà che  attaccò ,    e  guadagnò   quat- 
tordici battaglie  ordinate  .     Rodol- 
fo fu  meno  gelofo  di  far  valere  la 
fua  autorità  in  Italia,  perchè  non 
v'  era    niente  in    queflo    regno    pe' 
fuoi  figliuoli .     Ivi  egli    lafciò  pe- 
rire vergognofamente  i  diritti  dell' 
Invpero  ,•  incoraggi  le  Città  a  pro- 
curarfi  l'indipendenza;    nou  s' op- 
j)ofe  a' difegni  de' Papi;  ralTodò  c- 
ziandio  il  loro  dominio  in  Roma, 
e  li  arricchì   de' beni  de' fuoi  fud- 
Aìù  .     Egualmente  odiato  fulla  fi- 
Jie  delfuo  regno  dal  popolo,  e  da"* 
grandi,  che  la  fua  ambizione  e  la 
fua  avarizia  follevarono  contro  di 
iui ,  fu  poco  compianto,  ne  lafciò 
nel  cuor  de'  Principi ,  che  un  me- 
diocr-e  affetto  per  la  fua  famiglia . 
La  ftoria  gli  rimprovera  ancora  1' 
ufurpo  dell' Auflria,    della  Stiria, 
e  della    Camicia    fopra    1'  illuftre 
cafa  di  Baviera.     Nel    particolare 
aveva   delle  virtù  .     Era   femplice 
ne' fuoi    abiti,    né    annunziava    la 
fua  grandezza,    che  con  una  cert' 
aria   di  maeftà   fparfa  fopra    tutta 
la  fua  perfona,     I  fuoi  fudditi  trow 
vavano  appreflb    di  lui    la  pifi  fa- 
vorevole accoglienza ,  e  guadagnava 
il  cuore  di  quelli  ,    che  lo  avvici- 
navano .     Vi    è   una    Raccolta    di 
CXL.  Lettere   di  quello  Imperato- 
re .    Si  conferva    con  cura    quello 
preziofo  manofcritto  nella  Biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna.     Alber. 
to    di    Argentina    ci    ha    trafmertb 
molti   tratti   di    fpirito   di    quello 
Principe,  ed  alcuni  di  quelli  trat- 
ti dimoftrano    la  cura,    che  aveva 
di   far  render   giuflizia .     Noi   non 
ne    riporteremo  che    un  folo .    In 
una  dieta  tenuta  a  Norimberga  nn 
mercante  fi  lagnò  con  Rodolfo ,  che 
avendo  dato  a  cuftodire  al  fuo  olle 
una   borfa,    in    cui    v'erano   loo. 
franchi  in  circa  di  moneta  di  fran- 
cia,    l'olle  avea  negato  queflo  de- 
pofìto.    L' Imperatore  gli    promi- 
fe  giuflizia,   ed  attefe   1' occafione 
favorevole  per  rendergliela  .     Il  de- 
pofitario  infedele  effendofi  trovato 
fra  i  deputati    della  Città    di  No- 
rimberga   Rodolfo   gli    dilTe  :    t^oi 
.avete  un  bel   cappello  :    barattia- 
molo i  e  tofto  Rodolfo  efce   dalla 
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camera  fingendo  d'  efferc  chiamato 
per   altri  affari  ;    ma   era    per  àm 
ordine    ad  uno   de'  fuoi    domeflici 
di   andare    alla    cafa  della   moglie 
dell'ode   a  dimandare   il    depofìto 
reclamato,   e  di  mollrargli  il  cap- 
pello di  fuo    marito  per    fegna'e. 
La  moglie  non  fece  alcuna  difficoltà 
di  rimettere  il  danaro,  che  fu  to- 
fio  riportato  all'Imperatore.    Ro- 
dolfo ritornò  a' deputati;    e  come 
il  mercante  che  era  flato   rubato  , 
aveva  avuto  ordine  di  andare  a  rin- 
novare le  fue  lagnanze,  l'olle  ne- 
gò arditamente,  che  gli  aveffe  da- 
to alcun  depofìto   da  cullodire ,    e 
lo  aflicurò  con  giuramento;   ma  I* 
Imperatore    moflraadogli  toflo    la 
borfa    lo  (fonvinfe  del    latrocinio, 
e  lo    fece  punire    come    meritava. 
Rodolfo  ebbe  due  mogli .     La  pri- 
ma  era  Gertrude   che   poi  fi  deno- 
minò Anna  figlia  di  Lodovico  Con- 
te di  Froburgo  da    lui  fpofata  nel 
1245,,    e  che    n^orì    nel  1181.     La 
feconda  fuElifabetta  che  poi  chia- 
moffi  Agnefe  figlia  di  Ottone  Con. 
te  di  Borgogna,  chefposò  nel  1284, 
Da  quelle  due  mogli  egli  ebbe  mol- 
ti figliuoli .     Alberto  che  fu  Impe- 
radore  nel  1198.  dopo  la  morte  di 
Adolfo  di  Najfau ,    e  che  fu  ucci - 
fo  da  un  figlio   di  fuo  fratello  nel 
1308.    l2or/o//o,  che  fu  Duca  di  Sve- 
via ,  e  che  morì  giovine  nel  1289. 
Artmanno  fommerfo  nel  Reno  nel 
1282.    Rodolfo  ,  Ermanno  ,  Federi^ 
co    e    Carlo    morti    fanciulli.     Le 
donne  furono  otto .     Metilde  mor- 
ta   nel   1304.    moglie    di   Lodovico 
Severa  Elettor    Palatino;    Agnefo 
morta    nel  1311.  moglie  di  Alber- 
to II.  Elettor  di  Saffonia;    Edwi- 
ge morta    nel  1307.  moglie  di  Ot- 
tone Margravio    di    Brandeburgo  ; 
Caterina  morta    nel  1285.    moglie 
di  Ottone    Duca    di    Baviera  e  Re 
d'  Ungheria  ;    Clemenz.t  morta  nel 
1185.  moglie  di  Carlo  Martello  Re 
d'  Ungheria  ;    Giutta    morta    nel 
Ï297.  moglie  di  Wenceslao  lY.  Re 
di  Boemia  ;  Margherita  moglie  dì 
Teodorico  Conte  di  Cleves  ;  Eufe- 
mia  monaca  .     Adolfo   de  Naffatt 
fu  eletto  Imperadore  dopo  lui. 

3.  RODOLFO  IL,  figlio  deli' 
Imperador  IM  affi  mi  li  ano  IL,  nac 
que  in  Vienna:  li  18.  Luglio  1551, 
Fu  fatto  Re  d'  Ungheria  nel  1571, , 


t  di  Boemu   nel  157S. ,   fa  poi  e. 
letto    Re  de'  Romani  ,    e   TuccefTe 
•  li' Imperador   fuo    padre    alii  11. 
Ottobre  1576, ,  ma  refTe  V  Impero 
con  una    mano  debole  .     La  gran- 
de paflìone  de'fuoi  predeceKbri  era 
«Ì!  radunar  danaro,  e  quella  di  Ro- 
<^9//«fu  di  voler  far  dell'oro.  Tut- 
w  la  fua   gloria  iimitoifi    alla    ri- 
pntazione   d'  eflere.  flato    un    gran 
«ifliUatore,  un  Astronomo  paffabi- 
k  .  (  f^ed.  Keplero  n.  i.  }  »  e  u"  al- 
quanto buono  Scudiere  .  Quafi  tut- 
ta r  Uiig-heria  fu    invafa  dai  Tur- 
chi   nei  1598.    fenza  che  fi  poteffe 
impcdi/neli .     Le  rendite  publiche 
frano  Così  mal  amminillrate,    che 
ti  ebbe  ueceflità    di  flabilire  cafTel- 
le  a  tutte    le  porte    delle  Chiefé, 
«on  per  fare  la  guerra  Q  come  di- 
ce roha/'re  )  ma  per  foccorrere  ne- 
gli Ofpedali  gli    ammalati  e  i  fe- 
riti^ che  l'avevano  fatta  .     Rodotà 
fa   mandò    un'  Armata    in  Unghe- 
ria, che  non  vi  arrivò  che  dopo  la 
prefa  d'  Agria  e  di  molte  altre  Piaz- 
ze importanti.     Il  Duca    di  Mer- 
eoettr    accompagnato    da    un    gran 
numero  di  Fnuicefi    rimife  un    po- 
co in  piedi  gli  affari  di  queflo  Re- 
gno nel  1^00.    L'Imperadore  ebbe 
a  provare  degli  altri  difpiaceri .  Suo 
tr^ktello  Mattia  fi  ribellò,  e  fu  ob- 
bligato a  cedergli    i  Regni    d' Un- 
Sheria  e  di  Boemia  .     Le  divifioni 
ella  fua  cafa  unite  al  vivo  rifen- 
timento,  che  gli  caufarono  gli  E- 
lettori  colla  dimanda,    che  gli  fe- 
cero di  fcegliere   un  fucceffore  all' 
Impero,    lutto   quefto'  affrettò    la 
fua  morte  avvenuta    li  io.  Genna- 
io i6ii.  di  anni  <5o.    Ticone-Brahè, 
che  dilettavafi  di  predire,  gli  ave- 
va confiiìliato  di  non  fidarfi  de'fuoi 
Jiìiproflìmi  parenti:  configlio  ben 
*oco  degnò  di  quefto    grande  filo- 
fofo,    e    però  Rodolfo    non    li  la- 
fciawA  avvicinare  alla  fua  perfona  ; 
*  fi  diportava    poco    appreflb    nel- 
la fteffa  maniera  verfo  i  foreftieri  ; 
^clii  che  volevano  vederlo,   era- 
no  obbligati  a  travefiìrfi   da  pala- 
frenieri per  afpettarlo  nella  fua  fcu- 
^ria ,   quando    andava  a  vedere  i 
fuoi  cavalli .     Q^uefto  Principe  non 
tp  maritò    mai  j    doveva   fpofare  i' 
mfentfi  Ifitbeila   figlia    di  Filippo 
II.;   ma  la  iiTet'oluzione   che  for- 
viava il' fuo  carattere ,   fece  anda- 
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jt'  a  vuoto  qnefto  matrimonio  co. 
me  anche  cinque  altri .  Ebbe  mol- 
te favorite,  ed  alcuni  figliuoli  na- 
turali .  Enrico  IV.  dimiindava  un 
fsiorno  air  ambafciador  di  quello 
Principe,  fé  l^  Imperador  e  ne  avef-  ^ 
fé  alcune  ?  Se  il  mio  padrone  ne 
ha ,  egli  rifpofe  ,  effe  fono  fecre- 
te  .  £'  vero  ,  replicò  Enrico ,  che 
fentì  il  motto,  che  vi  fono  degli 
uomini  che  non  hanno  quelle  grati' 
di  qualità  neceffarie  per  non  effS' 
ve  obbligati  a  nafcondere  le  loro 
debolezx.e . 

4.  RODOLFO,  Re  di  Borgo- 
gna, fu  proclamato  Re  d'IraliA 
contro  Berengario  circa  il  015. ,  mia 
fu  cacciato  da  Ugone  Conte  di  Pro- 
venza . 

RODON  i  David  di  ),  famo- 
fo  Cai  vi  ni/la  del  fecoloXVII. ,  era 
del  Delfinato.  Infegnò  la  filofo- 
fia  a  Die,  poi  in  Orange,  ed  a 
Nimes,  e  fu  uno  de' più  fottiFi 
Logici,  e  Metafifici  del  fuo  terri- 
po  .  Eflb  era  un  uomo  turbolen- 
to, e  pieno  di  fottigliezzc  e  di 
ideo  bizzarre,  e  però  fu  cacciato 
dal  Regno  nel  lóò^.  ,  e  morì  in 
Ginevra  verfo  il  1670.  Havvi  di 
lui  :  1.  un  libro  molto  raro  in- 
titolato de  Suppofìto,  Amfterdaiti 
16^1.  in  la.,  nel  quale  egli  intra- 
prende a  giuftificare  Nejìorio  ,  ed 
accufa  S.  Cirillo  di  confondere  le 
due  Nature  in  Gesù  Crijio  .  i.  Un 
Trattato  di  Controverfia  intitola- 
to la  Tomba  della  Meffa  ,  Franc- 
fort 1Ò55.  in  8.,  e  per  queflo  Trat- 
tato fu  bandito  .  3.  Un'Opera  ra. 
ra ,  che  publicò  fotto  queflo  tito- 
lo :  L' Impojiura  della  pretefa  con-.] 
fejffione  di  fede  di  S.  Cirillo^  Pa« 
rigi  1619.  in  8.  4.  Difput.ttio  àe 
libertate  &  atomis  ,  Ninies  1662. 
in  8.  affai  raro  .  $•  Diverfo  altre 
Opere  ftampate  in  parte  a  Ginevra 
nel  1(568.  i.  Voi.  in  4.  Quantun- 
que quefta  raccolta  non  fia  comu- 
ne, non  è  però  molto  ricercata. 
Egli  avca  de'fentimenti  fingolarif- 
fimi ,  e  fofleneva  ,  che  la  confer- 
vazione  delle  creature  non  è  una 
creazione  continua.  Vi  fono  .pur 
anche  altre  fue  Opere  . 

RODOPE  ,    famofa    coftlgìanii 

nativa    di  Tracia,    fu  fchiava    con 

Efopo .    C arate  mercatante  di  Mi» 

tiiene  fratello  di  Saffo  la   com- 

pe- 
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però  da.Xjnto^  e  la  fece  libera. 
Ella  fi  pofe  a  fare  l'infame  nieftie- 
re  dì  Cortigiana  a  Naucrati,  ov* 
talménte  arricchì,  che  dicefi,  che 
ubbia  fatto  erigere  una  delle  famo- 
fe  Piramidi  d'  Egitto  .  11  che  fem- 
bra  piuttofto  favolofo,  come^Dur 
anche  ciò ,  che  fi  dice  delle  me 
fcarpe ,  e  del  fuo  matrimonio  cort 
Pfammetico  Re    d'Egitto,    C  ^^^^ 

PSAMMETICO    ).      hcRodopt    foUO 

ftate  comuni  in  tutti  i  fecoli  ;  e 
tìioven.tle  parla  di  una  proftituta, 
che  al  fuo  tempo  portava  in  Ro- 
ma il  medefimo  nome  . 

RODRIGO,  red.  SANCIO,  e 
CID. 

I.  RODRIGUEZC^//o«ro),Ge. 
fuita  Spagnuolo  di  Valiadolid  ,  na- 
to nel  132(5.,  entrò  nella  Compa- 
gnia, e  v'infegnò  per  lungo  tem- 
po la  teologia  morale  ,  indi  fu  ret- 
tore di  Monteroi  in_  Andaluria, 
poiMaeftro  de'Novizj.  La  di  lui 
vita,  ch'era  un  efempio  di  virtìi 
fu  coronata  da  una  fanta  morte  a 
Siviglia  il  dì  21.  Febbraio  i6i6. 
nonatitefimo  dell'età  fua  .  Abbia- 
mo di  lui  un  Trattato  della  perfe- 
zione crijìiana,  monumento  eter- 
no della  di  lui  dottrina,  e  pietà  , 
che  fu  più  volte  tradotto  in  Fran- 
cefe  ,  e  in  Italiano.  Ve  ne  han- 
no due  eccellenti  verlìonl  France- 
lì,  Uampate  fui  finire  del  paffato 
fecolo,  1' una  d'un  celeb>e  eccle- 
fiaftico  di  Sens,  l'altra  dell'Aba- 
te Régnier  des  Marat'ì  ^  eh' è  la 
migliore,  ed  ufcì  fra  il  1675.  e  il 
J679.  in  3. Voi.  in  4.  Q^uefì'OpCr 
ra  eccellente  nel  fuo  genere  fareb- 
be ancora  migliore,  fé  il  tradutto- 
re aveffe  lafciato  dà  parte  molte 
Storie  favolofe  ,  cho  l'autore  fe- 
condo la  poca  critica  di  quel  tern- 
po  ^vea  tratte  da  varie  Cronache 
monaltiche,  e  più  atte  ad  allon- 
tanare le  perfone  di  buon  fea- 
fo,  che  ad  edificare  le  pie.  Qj.ie- 
fto  eccellente  libro,  e  di  tanto  prò-- 
fitto  a  tutta  la  fanta  Chiefa  è  fla- 
to circa  il  1730.  da  un  Gefuita  f - 
dotto  alla  fua  vera  lezione.  «■'•'  . 
ra  non  voco  gualtata  daiitf  conti- 
nue negligenti  riftitmpe".  L'Abate 
Tricalezjo  ne  ha  dato  un  Compen- 
dio un  poco  troppo  riftretto  in  2. 
Vo].  hi  12.  Fu  anc'ie  RçcomoJa- 
to  ad  ogni  flato  di  perforje   sì  ec- 
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clenarticlie,  che  fecolari  dal  dot- 
to ,  e  pio  Senatore  Flaminio  Cor^ 
«.irò Tom.. ?.,  Ba{ranoi779. ,  (yed. 
CoRNTARO  Flaminro  n.5.5. 

i.RO^R\G\J'EZ(,Emmanuele\ 
dotto  Religiofo  Francefcano,  na- 
tivo d'  Eftremos  in  Portogallo  , 
pafsò  per  un  valente  Teologo  ,  e 
buon  Canonifta  .  Morì  a  Salaman- 
ca li  25.  Febbraio  1619.  d'anni  68. 
Havvi  :  i.  una  fua  Somma  de'  Caji 
diCofcienz.a  ^  1595.  2,Voi.in4.  2. 
Quejlioni  regolari  e  canoniche  , 
1609.  4.  Voi.  in  fol.  3,  Una  Rac- 
colta de'  Privilegi  de'  Regolari  , 
Anverfai6ii.  in  fol.,  e  molte  al- 
tre Opere  ,  che  non  hanno  piìl 
corfo  . 

3.  RODRIGUEZ  C  Simone  )  i 
celebre  Gefuita  Pòrtoghefe,  nati- 
vo di  VoufTella,  fu  difcepolo  di 
S.  Ignazio  di  Lojola  ^  e  rifiutò  il 
Vefcovado  di  Coimbra  .  Fu  fatto 
Precettore  di  Don  Juan  ^  andò» 
predicare  nel  Brafile ,  e  fu  eletto 
Provinciale  de'Gefuiti  Portoghefi . 
Egli  fu  pur  anche  Provinciale  d* 
Aragona,  e  morì  in  Lisbona  li  IS, 
Luglio  1579.  con  fentimenti  di  re- 
ligione . 

4.  RODRIGUEZ  i  Adriano')  y 
Gefuita  Spagnuolo,  e  pittore.  D* 
anni  30.  entrò  tra'Gefuiti  nel  Col- 
legio Imperiale  di  Madrid  1'  anno 
1648.  Dipinfe  varie  facre  pitture 
nel  Refettorio  di  detto  Collegio 
con  ottimo  guflo .  Morì  l'anno 
i6<59. ,  e  fu  compianto  univcrfal- 
meute  per  le  fue  virtù,  e  pe' fuòt 
coftumi .  La  Vita  di  elfo  è  defcrit- 
ta  da  Antonio  Palomino  nel  T.  2. 
pag.368.  del Mufeo Pittorico^  Ma- 
drid 1724. 

RODULF  i  Corrado')^  Tede- 
fco  ,  figlio  d'un  fcultor  dozzinale 
verfo  la  fine  del  fecolo  paffato. 
Vogliofo  di  miglior  maeftro  fuggì 
dalla  cafa  paterna,  andòa  Parigi^ 
pafsò  in  Italia,  efìudiò  il  Bernini, 
Col  fuo  gran  fuoco  egli  avrebbe 
inventate  cofe  regolari  .  Sbalzo  in 
Spagna,  e  fi  fece  credito  in  Va- 
lenza, dove  nella  ricca  Cattedra- 
le edificata  fopra  un  creduto  Tem- 
pio d' Efculapio  creffe  la  facciata 
a  tre  ordini;  partito  filmato  ne- 
ceffario  per  non  far  reftare  efla  fac- 
ciata fcpolta  dalla  grande  Torte 
antica  di  Giovanni  Franche  Pe<! 
fa-  - 
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f«Ve  un»  cofà  grande  fi  fece  una 
picciolezza  .  E  che  cofa  di  più  pic- 
colo, che  una  facciata  di  Chiefa  a 
tre  ordini?  11  primo  di  6.  colon- 
ne Corintie,  tra' quali  nicchie  cou 
cattive  ftatue  ;  il  fecondo  di  4,  co- 
lonne anche  Corintie  con  rtatue 
negli  intercolonni ,  la  migliore  del- 
le quali  è  del  noftro  Rodulf;  il 
terzo  è  un  attico  parimente  Corin- 
tio con  frontefpizio  .  L'interno  di 
auefta  gotica  Cattedrale  è  guadato 
agli  abbellimenti  moderni,  lì  Ro- 
dulf fu  impiegato  anche  in  Barcel- 
lona dall'Arciduca,  che  fu  poi  l' 
Jmperadore  CarloVl.  Ved.il  Mi- 
lizjn  Memorie  degli  Architetti  T.». 

P«g-  19'- 

RODULFO  ,  nato  a  Muufter 
fui  fine  del  fecolo  XI. ,  fi  fece  re- 
ligiofo  nell'  Abazia  di  S.  Trònd 
nel  paefe  di  Liegi.  Ne  divenne 
Abate ,  ma  ebbe  il  dolore  di  ve- 
der facchcggiare  e  bruciare  il  fuo 
Monaltero  da  Gisleberto  Conte  di 
JDurazzo  ;  ciocché  lOcoftrinfe  a  ri- 
tlrarfi  a  Colonia,  dove  l'Arcive- 
fcovo  lo  fece  Abate  del  Monafte- 
ro  di  S.  Pantalcone.  Rientrò  in 
appreffb  nella  fua  Abazia  di  San 
Trend,  e  vi  mori  l'anno  1136.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Una  Cronaca  di 
quefto  Monaftero  dalla  fua  fonda- 
zione  fino  al  1136.  2.  yita  di  S. 
hi  berta  Vefcovo  di  Cambrai  .  Que- 
lle due  Opere  fi  trovano  nel  T.  7.  , 
dello  Spicilegio  di  D.  d'Acher/ . 
3.  Un  Trattato  contra  la  Simo- 
nia in  fette  libri  ,  che  D.  Mabil- 
/onha  trovato  nella  Biblioteca  del 
Monaftero  di  Gemblours . 

ROELL  C  Ermanno  Aleffandro)^ 
nato  nel  1^53.  nella  Terra  di  Doel- 
Jjerg  ,  di  cui  fuo  padre  era  Signo- 
re,  nella  Contea  della  Marcie  in 
Vellfalia ,  divenne  nel  1704.  Pro- 
feffbre  di  teologia  ad  Utrecht ,  e 
morì  ad  Amfterdam  nel  3718.  di 
(>6,  anni .  Poffedeva  le  lingue  ,  la 
filofofia,  e  la  teologia.  Si  ha  di 
lui:  I-  \Jn  Difcorfo,  e  delle  dot- 
te Dijfertazjoni  filofofiche  fopra 
la  Religione  naturate  ^  e  le  idea 
innate^  Franeker  1700.  in  8.  ^.Te- 
p,  1689.  in  4. ,  e  molte  altre  Ope- 
je  poco  note . 

ROEMER  C  Olao  5,  nacque  A 
Copenaghen  nel  KÎ44. ,  efi  refe  dot- 
(iSmo  nelle  nj^temuticbe  ,  nell* 
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algebra,  e  nell' aflronomia .  P/" 
card  dell'  Accademia  delle  fcienze 
di  Parigi  offendo  flato  mandato 
nel  J671.  da  Lui^i  XIV.  per  fare 
delle  offervazioni  nel  Nord  ,  con- 
cepì tanta  (lima  pel  giovine  aftro- 
nomo,  che  l' impegnò  a  venire  con 
effb  iu  Francia  .  Roemer  fu  pre- 
fentato  al  Re,  che  lo  incarico  d*" 
infepnare  le  matematiche  al  gran 
Delfino,  e  gli  diede  una  penfione  ., 
L'Accademia  delle  fcienze  fé  l' 
affbciò  nel  1671.,  e  non  ebbe  che 
a  chiamarfi  molto  contenta  d'ave- 
re un  tal  membro .  Per  dieci  an- 
ni che  dimorò  a  Parigi ,  e  che  la- 
vorò alle  offervazioni  aftronomiche 
con  Picard ,  e  CaJJìni  fece  molte 
fcoperte  in  quelle  diverfe  parti  di 
matematiche.  Ritornato  in  Dani- 
marca divenne  matematico  del  Re 
Criftierno  yj.,  e  Profeffbre  d'A- 
flronomia  con  affcgnamenti  confi- 
derabili.  Quelìo  Principe  incari-» 
collo  ancora  di  perfezionare  la  mo- 
neta ,  e  l'architettura,  di  regola* 
re  i  pefi  e  lo  mifure ,  e  di  mifu- 
rare  le  grandi  flrade  in  tutta  1'  e- 
fienfione  della  Danimarca  .  Roemer 
adempì  quelle  commiffìoni  con  pari 
«elo  e  capacità.  I  fuoi  fervigi  gli 
meritarono  i  polli  di  Configliere 
della  Cancelleria  ,  e  d'  AfTeffore 
del  Tribunale  fupremo  della  Giù- 
flizia.  Finalmente  divenne  Borgo, 
maftro  di  Copenaghen  ,  e  Confi- 
ggere di  Stato  fotto  il  Re  Federi- 
co IV.  Pietro  Horrebo'w  fuo  difce- 
polo,  e  Profeffbre  d' agronomia  a 
Copenaghen ,  vi  fece  (lampare  nel 
1735.  in  4.  diverfe  offervazioni  di 
Roemer  'col  Metodo  d''  ojfervare 
del  medcfimo,  fotto  il  titolo  di 
Bafts  AJlrànomie.  Roemer  morì 
nel  1710.  di  66.  anni  con  un'cile- 
fa  riputazione  .  Negli  Elogi  degli 
Accademici  del T  accademia  Reale 
delle  fcienxf  morti  dopo  il  J666. 
fino  al  1599.  fcritti  dal  Marchefe 
di  Condorcet,  e  pufalicati  a  Parigi 
1773.  fi  ha  il  di  lui  elogio. 

I.  ROFFREDO,  da  Beneven- 
to, Giureconfulto  famofo  del  fe- 
colo XIII.,  da  alcuni  confufo  con' 
Odofredo  di  Bologna ,  che  viffe  al- 
lo Iteflb  tempo  efercitando  la  mc- 
defima  profeflìone  .  Roffndo  venu- 
to da  Benevento  a  Bologna  vi  eb- 
be a  nvJÇftïi  «Icuni  de'  più  celebri 
Pro. 
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ProfelTori,  cheivi  erano  al  fine  del 
fecolo  Xli.  ,  e  al  principio  del 
fL'guente  ,  e  fra  gli  altri  Ruggiero 
eÂmto-  Quivi  prefe  egli  ftelfo  a 
inteipretar  ie  leggi ,  e  fcriffe  più 
Opere  di  tale  argomento.  L'an- 
no J1215.  pafsò  ad  apnr</  fcuola  in 
Arezzo,  ove  a  cagione  delle  tur- 
bolenze, che  fconvolfcro  l'Unr- 
verfità  di  Bologna,  feco  tralì'e  un 
gran  numero  di  fcolari .  Poco  pe- 
rò vi  fece  foggiorno;  e  1' elfer  a' 
fianchi  di  Federigo  11.  gli  parve 
cofa  più  onorevole ,  che  il  feder 
fu  una  cattedra.  L'anno  ilio,  e- 
gli  era  coli'  Imperatore  quando  fu 
coronato  in  Roma,  e  per  più  an- 
ni ancora  il  feguì,  e  fu  da  lui  a- 
doperato  in  più  occafioni  .  Dopo 
alcuni  anni  forfè  non  foftrendo  gli 
cccefS  acui  queft' Imperatore  fila- 
fciava  condurre,  Io  abbandonò,  e 
diedi  a  feguire  Gregorio  IX.  ,  da 
cui  fu  fatto  Cherico  della  Came- 
ra Apoftolica.  Federigo  poiché  1' 
anno  1241.  ebbe  efpugnata  la  Cit- 
tà  di  Benevento  ,  patria  di  Rojff-re- 
d«,  lufingoflì  di  riaverlo  al  fuo  fer- 
vigio,  e  una  lettera  perciò  glifcrif- 
fe  egli  fteffb  ,  e  un'altra  Pier  del- 
le rigns .  Ma  fembra,  che  Rof- 
fredo  non  più  cambiaffe  partito,  e 
che  dopo  l'andata  d^Innocenz.olV' 
in  Francia  l'anno  1244.,  fi  ritiraf- 
fc  a  Benevento,  ed  ivi  non  mol- 
to dopo  moriffe.  Il  P.  Sarti  De 
Profejf.  Bonon.  Vol.i.  P.  I.  pag. 
125.  ne  reca  l' ifcrizion  fepolcrale, 
e  parla  diligentemente  dell'Opere 
da  lui  compofte,  fra  le  quali  le 
più  celebri  fono  le  due  da  lui  ferir- 
te  dell'  Ordine  de'  Giudizj  nel  fo- 
ro Civile,  e  nel  foro  Ecclefiafti- 
co,  delle  quali  abbiamo  più  edi- 
zioni. Tutte  le  fue  Opere  furon 
ftampate  in  Colonia  nel  1591.  in 
fol.  Ved.  la.  Serie  Cronologica  de- 
gliScrittori  nati  nel  Regno  di  Na- 
poli del  Tafuri  inferita  nella  Rac- 
colta Calogeriana  T.  24.  pag.  29I. 
2.  ROFFREDO,  Cardinale,  na- 
to in  Sora  nel  Regno  di  Napoli, 
fu  da  giovane  ricevuto  trai  Pro- 
felfi  della  Religione  Benedettina. 
Era  adorno  d'ogni  più  bella  vir- 
tù,  e  ricco  di  profonda  dottrina  . 
Nel  1187.  fu  eletto  Abate  del  Mo- 
niftero  di  Monte  Caffino  ,  e  Cle- 
memelll.  lo  e^cò  Cardinale.    Ccf- 
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sodi  vìvere  li  30.  Maggio  del  iioj. 
Una  fua  Lettera  fui. Miracoli  ope, 
rati  da  S.  Benedetto  nella  piccio- 
la  Chiefetta  fotto  il  titolo  della 
S.  Croce ,  poHa  tra  S.  Germano 
e  Monte  Caffino  ,  e  da  lui  indi- 
rizzata al  Cardinale  Giovanni  ài 
Salerno  fu  publicatada  Mon/ìg.  D. 
Angelo  della  Noce  nelle  note  alla 
Vita  di  S.  Benedetto  .  Vedi  la 
Serie  Cronologica  degli  Scrittori 
nati  nel  Regno  di  Napoli  del  Ta~ 
furi  inferita  nel  Tom.  24.  della 
Raccolta  Calogeri  a  na  pag.  281. 

3.  ROFFREDO  (^Filippo  Ma. 
ria^y  ConfTgliere,  Senatore,  e  Fi- 
fcale  Generale  del  Duca  di  Savoja 
nel  fecoio  XVI.,  del  quale  abbia- 
mo :  Pejìis  &  Calamitatum  Tau- 
rini ,  Subalpina  Gallile  Metropo- 
lis  y  anni  1599.  Defcriptio  ad  vi- 
te  morumque  ernenàationem  valdo 
utilis  ,  &  limili  tempore  necejfa- 
viay  ex  facfx  paginte  fontihus  op~ 
portunis  in  locis  precipue  excer- 
pta é'*c. ,  Taurini  1600.  in  4.  Weòì 
Dizionario  della  medicina  dell*' 
Eloy  . 

ROGA  CCI  C  Benedetto  )  ,  na- 
cque li  18.  Marzo  Ac\i6^6.  in  Ra- 
gufa.  Città  Tempre  feconda  di  pre- 
clari ingegni  .  Fatti  gli  ftudj  di 
Belle-Lettere  in  patria  nelle  Scuo- 
le de'  Gefuiti  ne  abbracciò  d'an- 
ni 15.  il  loro  Iftituto  in  Roma  a' 
15.  d'  Ottobre  del  i66\.  Coltivò 
in  elfo  non  meno  le  fcietize,  che 
le  virtù  d'un  pio,  e  fervente  Re- 
ligiofo .  Fu  per  molti  anni  Pro- 
feffore  di  rettorica  a'  giovani  Itu- 
denti  del  fuo  Ordine,  nel  qual  im- 
piego fece  fpiccare  il  fuo  ingegno 
eccellente  ,  e  1'  efercizio  d' ogni 
virtù  .  Sgravato  pofcia  dal  magi- 
fiero  fu  dato  per  compagno  al  Mae- 
ftro  de'  Novizi ,  indi  deftinato  a 
dare  nella  medefima  Cafa  gli  efer- 
ciz)  Spirituali  a'  fecolari  ,  ed  ec- 
clefiaflici  ,  che  alcune  volte  tra  1* 
annoivi  fi  ritiravano  a quefto  fine, 
Avea  il  tiogacci  una  perfuafiva  e 
forza  d'imprimere  raaravigliofa . 
In  ragionando  infuocavafi  tutto  in 
volto  ,  alzavafi  fenza  accorçerfi  dal- 
la fedia  ,  ed  era  inveitilo  da  tanto 
fpirito,  che  tutti  come  sbalorditi, 
Ç  fopraftatti  dalle  fue  voci  partiva- 
no dalle  fue  meditazioni.  Finì  dì 
vivere  nella  detta  Cafa  del  Novì- 
zia- • 
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ziato  con  fegni  dt  gran  piet^  li  S. 
Febbraio  del  1719.  d'anni 73.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  De  Terremotu^ 
^uo  EpidâuYis  in  Dalm.itia  anno 
1667,  profit  Ita  eft  ad  Cofmum  III. 
M.  Ducem  Hetrutia  ^  Roma;  1670. 
»'.  Euthfmia  ,  feu  de  Tranquitli' 
t'ate  animi  ^  Carmen  didnfc.ilicum  , 
Roms  1690.  3.  Orationes,  Romas 
I/Ç94.  4.  Pt'atica  Iflruzjone  ^  0  fi* 
r  ufo  emendato  della  Lingua  Ita- 
liana^ Roma  1711,  5.  Deir  uno 
fieteffario  Tom.  3.,  Roma  1708., 
e  Venezia  1718.  Queft' Opeia  fu 
anche  dall'autore  tradotta  i-n  latii 
no,  e  Itampata  in  Praga  nel  1711. 
6.  Introduzione  alP  uno  neceff^rio , 
Roma  1708.  7.  Il  Crijìiano  ra^~ 
giu/tato  ne''  coflumi  e  ne''  coneeftt  , 
Roma  1719.  H.  L'  Ottimo  fiato. 
Ç^ueft' Opera  pofluma  fU  ftampata 
in  Venezia  nel  1715.  per  opera  del 
P,  Rvcco  f^olfii ,  il  quale  vi  prertii- 
flanche  la  ^/Va  dell'autore  .  Vedi 
Fajii  Litterario-Ragufini  del  P." 
Dolci  pag.  9. 

I.  ROGATO  C  RogatuO-,  Ve- 
fcovo  Donatiila  d'Africa,  fi" fece 
Capo  d'un  nuovo  partito  nulla 
Mauritania  Cefariana,  oggi  il  Re- 
gno d'Algieri  verfo  1' anno  371. 
Diede  a  quelli,  ctie  lo  feguiròno  il 
nomedi /îcg,î///î/.  Elfi  erano  tan- 
to oppofti  agli  altri  Donatifti  , 
quanto  ai  Cattolici  ;  e  i  Donatifti 
non  avevano  minor  odio  contro  di 
lóro,  di  quel  che  ne  aveffero  con- 
tra i  Cartolici  fteffi .  Li  fecero 
pierfeguitare  da  Firmo  Mauro  Re 
di  Mauritania.  Il  Vefcovo  di  Ce- 
farea,  che  era  Rogatifta,  gli  die- 
de egli  fteffb  la  fua  Città .  Han- 
no accufato  Rogato  d'  aver  feguiti 
i  fentimenti  particolari  di  Domito 
dì  Cartagine  rapporto  all'inegua- 
glianza delle  tre  Perfone  Divine  . 
La  fua  Setta  durò  qualche  tempo 
in  Africa ,  ed  ebbe  per  fucceflbre 
Vincenzo  (littore  . 

1.  ROGATO  iBartolomtneo")  ^ 
di  Cartel  amare  ,  Gcfnita  del  XVII. 
f«coloj  feri  (Te  :  rifiorì  à  della  per- 
dita y  e  riacguifto  della  Spagna 
mccupàta  da^  Mori  itampata  pia 
volte  in  fette  Tomi  imi.,  e  tra- 
dotta anche  in  Italiano;  e  quat- 
tro libri  d'  Elegie . 

ROGERI  GELTIO,  Tfrf.  RU- 
CERI,  
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ROGGIERI,    fratello   di    Gu.'- 
fcardo,  Fed.  RUGGERO. 

ROGGIERI  C  Giovanni  Nicco- 
lò ),  [^ed.  RUGGERI. 

ROGGIERI  C  Michele  ),  Fed. 
RUGGERI. 

ROGGIERO,    Re   di   SitiHa, 
Ved.  RUGGERO. 

ROGOMMELECH,  e  SAR  R  A-.' 
SAR,    erano  capi  de' Giudei  ,  che 
abitavano    al    di  là   dell'Eufrate.' 
Elfi  inviarojio   una    deputazione  sì' 
Sacerdoti ,  e  Profeti  di  Gerufalem-' 
me    per  fapere,    fé  dovean    conti- 
nuare 8  digiunare  nel  quinto  mefc 
dell'anno  Santo  in  memoria    del- 
la rovina,  e  dell' incendio  del  Tem- 
pio, ch'era  listo  bruciato  dà' Cal- 
dei .     Il  Profeta  Zaccaria   rifpofe 
agi'  inviati  ,    che  Iddio  non  fi  da-" 
va  pena  de'    loro  digiuni ,    i  quali 
non  erano  accompagnati  dalla  giù- 
ftlzia'j  e  dalla  carità  .     Ma  egli  non' 
rifpofe  direttamente  alla  loro  do-' 
manda  fui  digiuno  del  quinto  me-' 
fé  ,   che  i  Giudei  olTervano  ancori' 
oggigiorno. 

ROHAN  C  Caterina  iì  ),  P^tâ. 
PARTHENAY  n.  a. 

1,  ROHAN  C  Pietro  di  ;) ,    Cìii~ 
valiere,  e  Signore  diCièec.y  RÌ«- 
refcial  di  Francia,  più  noto  fottò 
il  nome  di  Marefcial  di  Giè,  er* 
figlio  di  Luigi  di  Rohan  primo  def 
nome,  fignore  di  Guemenè  e  di  Mon- 
talbaiio  d' un' antichiffìma  ,    ed  il- 
luflriffihia  Cafa    del    Regno    origf.  ' 
Ilaria  di  Bretagna.     I  Rohan  h!i,n-' 
no    rango    di   Principi    in  Frància,' 
perchè  la  loro  famiglia  trae  la' fui  ' 
origine  da'  primi  Sovrani  della  Bre- 
tagna :   verità  conofciuta  da'Duchi 
llefTì  di  Bretagna  negli  Sfati  gene- 
rali di  quella  provincia  tenuti  nel 
1088.     Qiiefta    cafa    ha    ancora    un 
avvantaggio,    che   gli    è    comune^ 
con   pothiffìme  famiglie,  ed  anche 
le  più    diltinte  fra  i  Principi,    ed 
è  che  in  luogo  che  le  altre  fi  fono  • 
ingrandite  co'  beni  ,  che  han  loro' 
procurato  le  parentele  ,    quella  di 
Rohano  poffiede  da    fette  fecoli  in 
qua  grandilfime    terre  ,   di  cui  ella 
gode  anche  al  dì  d'oggi.    Uno  de* 
pili  be'  germi  della  Cafa  di  Roha. 
no  fu  Pietro  l'oggetto  di  ou  eft' ar- 
ticolo .     Eg  i   fu    in    grancfe   flim»; 
nelle  armate,  e  nella  Corte  fotta'* 
il  Regno  d»  ^*S*  XI. ,  che  lo  fe- 
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te  Marefcial  di  Francia  nel  1475. 
in  ricompenfa  del  fuo  valore.  Fu 
uno  de' quattro  Signori,  che  go- 
vernarono io  flato  nel  1484.  in  tem- 
po della  malattia  di  quello  Prin- 
cipe aChinon.  Due  anni  dopo  s' 
oppofe  alle  imprefe  dell'Arciduca 
d' Aulirla  fopra  laPiccardia,  fi  fe- 
gnalò  in  diverfe  occalioni  impor- 
tanti ,  e  comandò  la  Vanguardia 
nella  battaglia  di  Fornoue  nel  149?. 
Luigi  XII.  lo  fece  Capo  del  fuo 
Configlio  ,  Luogotenente  Generale 
nella  Bretagna,  e  Generale  delle 
fue  armate  in  Italia.  Ma  poi  ef- 
fendo  mal  veduto  dalla  Regina  An- 
na  ài  Bretagna,  cadde  in  difgra- 
zia  .  Il  Marefciallo  avea  difgultata 
quella  Regina  facendo  arre/tare  i  fuoi 
equipaggi,  che  effa  mandava  ^Nan- 
tes in  tempo  di  una  malattia  pe- 
ticolofa  del  Re.  Quella  Princi- 
peffa  impegnò  fuo  marito  a  fargli 
fare  il  fuo  proceffo  dal  Parlamen- 
to di  Tolofa,  che  allora  paffava 
pel  piìt  fevero  del  Regno  .  Per 
quanti  sforzi  ,  che  faceffe  quella 
femmina  vendicativa  per  Aiûàma- 
le  Rohan  ,  non  fu  condannato  C  li 
9.  Febbraio  1506.)  che  ad  un  efi- 
lio  dalla  Corte,  e  ad  una  priva. 
zione  delle  funzioni  della  fua  ca., 
rica  per  cinque  anni  .  Quell' affa- 
re non  fece  onore  né  al  Re,  né 
alla  Regina  ;  fu  biafimata  Anna 
per  eflcrfi  orti  nata  a  perdere  un  uo- 
mo daDbene;  e  Luigi  XII.  per  a- 
ver  aderito  al  rifentimento  di  que- 
Jla.Principefla  .  Elfa  era  talmente 
animata  a  perfeguìtarlo ,  che  andò 
a  cercare  de' confulti  contro  di  lui 
fino  nel  fondo  dell'Italia.  Fece 
le  fpefe  di  tutti  i  proceflì ,  che 
montarono  nel  150Ó.  a  pia  di  tren, 
ta  una  mille  lire  .  Siccome  dopo 
una  tale  animofità  d^  Argentrè  lo 
ftorìco  di  Bretagna  osò  egli  di  di- 
re che  Anna  fi  pentiva  della  fua 
collera^  e  di  aver  offefo  alcuno 'y 
che  ricompenfava  foffefo  con  be- 
liefiz.)  comandando  al,  fuo  Confef- 
fore  di  biaftmptxla  a fpr amente ,  e 
!  di. non  voler  ejfer  affolta  della  fua 
confeffione ,  fé  non  aveffe  foddis- 
fatt^  e  contentato  P  offtfo  ?  Qjual 
foddisfazione  fece  ella  all'infelice 
Ciè  .  Brantcme  dice  che  fé  non  fu 
condannato  a  raprte  fu  perchè  Aa» 
va  noi  volle,  pçTcfiètte<tev*,  «he 


farebbe  meno  punito  colla  morte  ^ 
che  colla  umiliazione  e  coli'  indi- 
genza, alla  quale  farebbe  ridotto. 
Aggiunge  dopo  quello  raffinami  n- 
to  di  idee  fopra  la  vendetta  :  Ec- 
co qual  fu  quella  di  quefla  brava 
Regina  !  E'  nota  la  maniera  di 
penfar  -fingolare  di  Brantôme^  il 
quale  biafìma  e  loda  da  cortigiano 
corrotto,  e  fenza  riguardi  ad  al- 
cun principio  di  equità  e  di  mora- 
le, che  approva  la  vendetta  della 
Regina,  e  che  condanna  la  con- 
dotta diC;e^:  troppo  'curiofo ,  egli 
dice ,  di  voler  contraffare  il  buon 
offtTjale,  e  il  buonfervitor  della 
corona.  Se  è  vero  che  la  Regina 
prendere  piacere  delle  difgrazie', 
e  delle  umiliazioni  del  fuo  nemi- 
co ,  ebbe  luogo  di  elfere  foddisfat- 
ta .  Giovanni  d''  Authon ,  che  en- 
tra in  un  grandillìmo  dettaglio  di 
quello  affare ,  riferifce ,  che  Giè  tras. 
ferito  al  Caftello  di  Dreux  vi  fa 
la  vittima  della  rifata  de'  tellimo- 
nj,  che  avevano  depoilo  contro  di 
lui  .  Egli  portava  una  lunga  bar- 
ba bianca  ,  e  tutto  occupato  delle 
fue  idee,  e  della  fua  difgrazia  la 
prendeva  colle  fue  mani,  e  (ì  co» 
priva  il  volto.  Una  fimia  A*  A- 
lain  d^Albret  Conte  di  Dreux  fal- 
tò  dal  letto,  in  cui  era  coricato 
il  fuo  padrone,  e  s'attaccò  alla 
barba  di  Giè,  che  ftentò  molto  * 
sbarazzarfene  .  (Quella  fcena  trift» 
da  per  fé  non  lafciò  di  fsr  ridere 
tutta  l'afTemblea.  Egli  fu  anche 
il  foggetto  delle  farfc  o  bufone» 
rie  ,  che  fi  rapprefentavano  allora 
a  Parigi  ;  gli  fcolari  ne  rapprefen- 
tarono  una ,  dove  facendo  allufìo. 
ne  al  nome  della  Regina  dicevafi, 
che  v^  era  un  marafcalco,  che  ave <t 
voluto  ferrare  un  Afino ,  ma  che 
ne  avea  ricevuto  un  calcio ,  che  lo 
avea  gettato  di  fopra  alle  mur a-> 
glie  fino  nel  giardino.  Il  Mare- 
fciallo di  Giè  mori  a  Parigi  li  ai» 
Aprile  1513.  intieramente  di&ngaoir 
nato  de' grandi  e  delle  grandezze  .j 
ì.  ROHAN  (.Emi co  Dna  di):. 
Pali  di  Francia,  Principe  dìLeon^' 
Colonnello  Generale  de' Svizzeri» 
e  Qrigioni ,  ed  uno  de*  pia  grandi 
uomini,  e  de'pià  bei  geni  dei  fu» 
tempo,  nacque  nel  Caftello  di  Bl^it" 
in  Bretagna  l'anno  1579.  Enrie» 
IV.  fotìo  gli  occhi  del  quale  die- 
de 
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de  delle  dimofirazioni  diftitite  di 
bravura  all'  afledio  d'Amiens  iii 
età  dì  l6.  anni ,  lo  amò  con  una 
particoJar  tenerezza  ,  e  lo  riguar- 
dava come  fao  erede  prefontivo 
fino  alla  nafcita  del  Delfino,  che 
fìi  dopo  Lt/»'g«  XIII.  Dopo  la  mor- 
te  di  Enrico  egli  divenne  Capo 
de' Calvinilti  in  Francia,  a' quali 
refe  grandiflìmi  fervig)  alla  tefta 
delle  armate,  e  nelle  negoziazio- 
ni.  Egli  fu  uno  de' pia  gran  Ca- 
pitani nel  fuo  tempo  non  meno 
pel  fuo  genio,  che  per  la  fua  fpa- 
da .  Softenne  in  nome  di  quefto 
partito  tre  guerre  contro  Luigi 
XIII.  La  prima  terminata  coli' 
avvantaggio  de'  Proteftanti  fi  acce- 
fe  quando  quefto  Principe  volle  ri- 
mettere la  Religione  Romana  nel 
Beami  la  feconda  in  occafione  del 
blocco,  che  il  Cardinal  di  Riche- 
dieu  mife  alla  Roccella;  e  la  ter- 
za quando  quefla  piazza  fu  afTedia- 
taper  la  feconda  volta.  Sono  no- 
ti gli  avvenimenti  di  quefta  guer- 
ra; la  Roccella  fi  refe  (  Ved.  gli 
articoli  di  Luigi  XIII.,  e  Plessis- 
RiCHELiEu  n.  3.^.  Il  Duca  di 
JRohano  accorgendo/i  dopo  la  pre- 
fa  di  quella  piazza,  che  le  Città 
del  fuo  partito  cercavano  a  far  de- 
gli accomodamenti  colla  Corte  , 
i-iufcì  di  procurar  loro  una  pace 
generale  nel  1627.  a  condizioni  piì» 
avvantaggiofe  .  Il  folo  fagrifizio 
alquanto  confiderabile,  che  gli  U- 
gonotti  furono  obbligati  a  fare ,  fu 
quello  delle  loro  fortificazioni  :  loc- 
chè  li  mife  fuori  di  flato  di  rico- 
minciar 111  guerra.  Alcuni  fpiriti 
inquieti  malcontenti  di  veder  ca- 
dere le  loro  fortezze  accufarono 
il  loro  Generale  di  averli  venduti . 
Quefto  grand'  uomo  sdegnato  di 
una  sìodio''a  ingratitudine  prefen- 
tò  il  fuo  petto  a  queiti  arrabbiati 
dicendo  ;  Ferite ,  ferite  :  voglio 
morir  per  vojìra  mano  dopo  di  a- 
ver  az.Z^ardato  la  mia  vita  in  vo- 
ftro  Servigio  ,  La  pace  del  1Ó29. 
avendo  eftinto  il  fuoco  della  guer- 
ra civile  il  Duca  di  Rohano  inu- 
tile al  fuo  partito  e  difaggrade vo- 
le alla  Corte  fi  ritirò  a  Venezia. 
Havvi  un  aneddoto  affai  fingolare 
cavato  dalle  Memorie  della  Duchef- 
in  di  Rohano  Margherita  dì  Be- 
thune    figlia    dell'  illultre   Sully  . 
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,,  Il  Duca  di  Rohano  effVndo  a  Ve* 
„  nezia  gli  fu  propofto ,  che  dan- 
„  do  100.  mila  feudi  alla  Porta, 
„  e  pagando  un  tributo  annuo  df 
„  20.  mila  feudi  il  Gran-Signore 
„  gli  cederebbe  il  Regno  di  Ci- 
„  prò,  e  glie  ne  darebbe  l'inve- 
„  ftitura  ".  Il  Duca  di  Rohano 
aveva  difegno  di  comperar  oueft' 
Ifola  per  ftabilirvi  le  famiglie  Pro», 
tettanti  ,di  Francia  e  d' Alemagna  . 
Maneggiò  con  calore  queft'  affare 
alla  Porta  col  mezzo  del  Patriar- 
ca Cirillo  ,  col  quale  aveva  delle 
grandi  corrifpondenze  ;  ma  diverfe 
circoftanze ,  e  particolarmente  la 
morte  di  quefto  Patriarca  la  fece- 
ro mancare.  La  Republica  di  Ve- 
nezia f'celfe  Rohano  per  fuo  Gene- 
raliffimo  contro  gì' Imperiali  j  ma 
Luigi  XIII.  lo  toife  a'  Vcn*zia- 
ni  per  inviarlo  Ambafciadore  agli 
Svizzeri  ,  e  a'  Griyioni .  Voleva 
aiutar  quelli  popoli  a  far  entrar 
fotto  la  loro  obbedii-nza  la  Valtel- 
lina ,  di  cui  gli  Spagnuoli  e  gì'  Im- 
periali foftenevano  la  rivoluzione. 
Rohano  dichiarato  Generale  de'  Gri- 
gioiii  dalle  tre  Leghe  venne  a  ca- 
po con  molte  vittorie  di  fcacciar 
intieramente  le  truppe  Tedefche 
e  Spagnuole  dalla  Valtellina  nel 
1633.  Battè  ancora  gli  Spagnuoli 
nel  1(53 6.  fuHe  rive  del  lago  di  Co- 
mo .  Sembrando  che  la  Francia 
non  volefle  ritirar  le  fue  truppe  i 
Grigioni  fi  follevarono  ;  e  il  Due» 
di  Rohano  malcontento -della  Cor- 
te fece  un  trattato  particolare  con 
elfi  li  28.  Marzo  1637.  Qneito  eroe 
temendo  il  rifentimento  del  Car- 
dinal di  Richelieu  fi  ritirò  rn  Gi- 
nevra, dove  amlòad  unirfi  col  Du- 
ca di  Saxe-Weimar  fuo  amico ,  il 
quale  volle  dargli  il  comando  del- 
la fua  armata  prónta  a  combatte- 
re quella  degl'Imperiali  prertb  a 
Rhinfeld.  Il  Duca  di  Rohano  ri- 
cusò queft' onore  ,  ed  eflendofi  mef- 
fo  alla  tefta  del  Reggimento  di 
Naffau  sforzò  i  nemici;- ma  fu  fe- 
rito li  28.  Febbraio  1038.,  e- mori 
dalle  fue  ferite  li  13.  Aprile  fe- 
guente  di  59.  anni .  Fu  fotterrato 
li  27.  Maggio  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  di  Ginevra,  in  cui  gii  fu 
eretto  un  magnifico  maufoleo  di 
marmo  con  un  epitafio,  che  com- 
prende le  piii  belle  azioni  della  fua 
vi- 
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vita .  Margherita  di  Bethune ,  che 
eÂb  aveva  fpofata  nel  1605.  era 
ptoteftante  come  lui ,  e  fi  refe  ce- 
lebre pel  fuo  coraggio  .  Difefe  Ca- 
itres  contro  il  Marefciallo  di  The- 
•Kiines  nel  l6x%.  ,  e  divide  le  fari- 
che  d'uno  fpofo,  di  cui  cattivò 
tutti  i  fentimenti  .  Morì  a  Pari- 
gi liai.  Ottobre  1660.  Il  Duca  di 
Rohano  u"o  de'  più  grandi  Capi- 
tani del  fuo  fecolo  ,  paragonabile 
a' Principi  d'Ora:ige,  capace  con' 
effi  di  fondare  una  Reoublica  ,  più 
zelante  di  elfi  ancora  pis-  la  fua  re- 
ligione, o  aimeuo  parendo  d' effer- 
Jo,  uomo  vii?ilaùte,  inftancabile  , 
non  permettendo/i  alcuno  de'  pia- 
ceri che  allontanano  dagli  affari , 
e  fatto  per  eflere  capo  di  partito, 
poito  fempre  pericolofo,  dove  fi 
ha  ugualmente  a  temerà  i  fuoi  ne- 
mici e  i  fuoi  amici  .  In  tal  guifa 
lo  dipinge  f^ohaire ,  che  ha  fatto 
quefti  verfi  felici  fopra  queft'  uomo 
iUoftre  : 

^vec  tous  les  t^ens  le  Ciel  /' 

avait  fait  naître  : 
Il  agit  en  Hc  ros ,  en  Sage  il 

écrivit . 
Il  fut  même  grand    homme  en 

combattant  fon  Maitre^ 
Et  plus  grand  lorfqu''  il  le 
fervit . 
Le  qualità  militari  erano  rilevate 
in  lui  dalla  dolcezza  del  caratte- 
re ,  dalle  maniere  affabili  e  gra- 
eiofe,  e  da  una  generofità,  che  ha 
pochi  efempi  .  Non  fi  offervava 
in  lui  ne  ambiziosie,  né  fuperbia, 
né  vifta  d'  iatereffe  ;  aveva  coftu- 
me  di  dire,  che  la  gloria,  e  P a- 
tnore  del  b^n  publico  non  campano 
mai  ,■  dove  comanda  /'  interejfe  par- 
ticolare .  Rohtno  confervò  fempre 
una  ftima  fingolare  per  Enrico  il 
Grande.  „  Certo,  (  egli  diceva 
„  qualche  volta  dopo  la  morte  di 
„  quelto  Principe  )  quando  io  vf 
„  penfo,  mi  fi  fpezza  it  cuore. 
y,  Un  colpo  di  picca  dato  alia  fua 
„  prcfenza  m'  avrebbe  pili  conten- 
„  tato  ,  che  di  guadagnar  ora  una 
„  battaglia.  Av^ei  affai  più  fti- 
„  mato  .  una  lode  di  lui  in  quorto 
„  meftiere,  di  cui  era  il  primo  ma?- 
„  ftro  del  fuo  tempo  ,  che  ture 
,,  quelle  di  tutti  i  capitani ,  che 
„  reflano  viventi  " .  Noi  abbia- 
mo di  queffo  Grand' uomo  molte 
Tomo  Xm. 
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Opere   intereffanti  :    r.   Gli  ime', 
ftjji  de""  Principi;    libro  iiampato 
a    Colonia    nel  z.666,    in  iz.  ,     nel 
quale  efamina  a  fondo  gli  intereffï 
publici  d]  tutte  le  Corti  dell'  Eu- 
ropa  .     2.  TI  perfetto  Capitariio ,  o 
il  Compendio  delle  guerre  de'  Com~ 
ment  ari  di  Cefare,    in  11.  ,  in  cui 
e^li  fa  vedere,    che  la    tattica  de- 
gli antichi  puòfomminiitrare  mol- 
te cognizioni  perla  tattica  de' mo- 
derni.     3.   Un  Trattato  della  Cor- 
ruxjone  della  milizja  antica  .     4. 
Un  Trattato  del  governo    de'  Tre- 
dici Cantoni  .    5.  Delle  Memorie^ 
di  cui  le  più  ampie   edizioni  fmo 
in  i.Vol.  in  12. ,  le  quali  conten- 
gono ciò  che  fi  è  paffato  in  Fran- 
cia dal  1610.  fino  al  1619.     6.  Rac- 
colta di  ^alcuni   Difcorji   politici 
fopra  glt  affari  di  fiato  dal  1612. 
fino    al  1629.  in  8.,    Parigi  I(ì44., 
1Ó93. ,  e  I755>  Ï  colle  Memorie  e  L«- 
tere    di    Enrico    Duca  di    Rohano 
fulla  guerra  della  [Valtellina ,    3. 
Voi.    in  11.    3  Ginevra    C  Parigi  ) 
1757.     Queft' è  la  prima  edizione, 
che  fia  ftata  data  di  quefte  curio-.'a 
Memorie;    e  ne  fiamo  debitori  al- 
le cure  del  Sig.  Barone  à'iZurlau' 
ben.,    che  le    ha  cavate    da  diverft 
MSS.  autentici.      Egli  ha  ornato 
quefta  ediziolie  di  Note  geografiche  , 
iftoriche  e  genealogiche,  e  di  una 
Prefazione  ,  che  contiene  una  Vi- 
ta  in   compendio    ma    intereffaute 
del  Duca    di  Rohano    autore  delle 
Memorie ,     Noi   abbiamo  la   f^ita 
del  medefimo  Duca  comporta  dall' 
Abate  Pvrau  ,  che  occupa  i  Tomi 
XXI.  e  XXII.    della  Storia  degli 
uomini    illuflri   di  Francia  ,     Per 
quanta  noja,    che    poffano    caufarc 
i  dettagli  di  guerre  finite  dopo  piìi 
di  140.  anni,    le  Memorie  del  Du- 
ca di  Rohano  r|cano  ancora  qual- 
che piacere  .     Egli  narra  aggrade- 
volmente  con  molta  precifione  ,  e 
con  un  tuotìo  ,  che  gli  concilia  la, 
credenza  dèi  fuo  lettore  .         •  ;■ 

3.  ROHAN  C  Beniamino  ^' y  y 
Signor  di  Soubife  ,  e  fratello,  del 
precedente,  fecondò  vigoro^arav-n- 
le  le  Tue  intraprefe  durante  la  guer- 
ra della  Religione.  Egli  avea  ap- 
prefo  l'arte  militare  in  Oianda 
fotto  il  Principe  M.7«f-;V,?<7  diNaf. 
J-iu,  e  fofteune  l'affediodi  S.  Gio- 
vanni d'Angeli  nel  i<îïX.  contro 
I  l' 
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Tarmata,  che  Lm/^/ XIII.  coman- 
dava in  peyfona .  Quella  piazza 
fi  refe  .  Rob.ino  jnomtfe  di  effere 
fedele  ,  ma  riprefc  le  armi  fei  meft 
dopo.  S'impadronì  del  Baflb  Poi- 
tpu  n*l  i<5ai. ,  ed  andò  in  Inghil- 
terra qualche  tempo  dopo  per  fol- 
lécitare  de'  foccorfi  in  favore  de' 
Hoccellefì.  Occupò  l'IfoladiRhe 
nel  1^25. ,  e  defolò  in  appreffbtut- 
^a  la  Colta  dall'imboccatura  del- 
la Garonna  fin  a  quella  della  Loi- 
ra  colla  prefa  di  molti  vafcelli 
mercantili  .  Poco  dopo  nel  i6a5. 
fu  fcacciato  da  qucH'  Ifola ,  e  poi 
da  quelL-  d'Oleron,  e  fu  corret- 
to a  ritirarli  in  Inghilterra.  Vi- 
vamente s'adoperò  per  i  foccoifi 
mandati  a'  Roccellcfi  i  ma  con  tut- 
to ciò  effendo  fiata  prefa  la  Cit- 
tà ,  egli  non  volle  ritornate  in 
Francia,  e  morì  in  Inghilterra  dt>. 
pò  l'anno  1^40.  fenza  figliuoli. 
Rohano  non  aveva  né  la  bravura  , 
ijè  la  probità  di  fuo  fratello,'  die- 
de alcune  prove  di  viltà;  nè^  fi  fe- 
ce^ Hno  fcrupolo  di  violar  la  fua 
^cde  in  molti  incontri  . 

ROHAN  Coarta  di),  Duchef- 
fii  di  Chevreufe  ,  fed.  CHEVREU- 
SE. 

4.  ROHAN  (  Mari/i  Eleonora 
dì),  figlia  d' Erro/*  di  Rohan-Gue- 
mené^  Duca  di  Montbazon ,  prefe 
l'abito  di  religiofa  dell'Ordine  di 
Si  Benedetto  nel  Convento  di  Mon- 
tarpis  n<?l  i<545.  Divenne  in  appref- 
fo  Abadeffa  della  Trinità  di  Caen  , 
joi  di  Malnouc  preffo  Parigi .  Le 
religiofe  del  Monaflero  di  S".  Giu- 
feppe  a  Parigi  avendo  adottato 
nel  Ì669.  l'officio,  e  la  Regola  di 
S.  Benedetti)  Madama  di  Rohaa 
s'incaricò  della  condotta  di  que- 
ÛS,  Cafa .  Vi  diede  le  Cojlituzjo- 
«»■ ,  che  fono  un  eccellente  Com- 
mentario della  Regola  di  S.  Bt- 
fiedetto .  Quefta  illultre  Abadeffa 
morì  in  qucflo  Monaftero  nel  1681. 
di  S3.  anni  .  La  religione,  la  ret- 
ta ragione  ,  e  la  dolcezza  forma- 
vano il  fuo  carattere  .  Quelli  che 
t* avevano  veduta^  dice  il  fuo  E.- 
pitafio,  non  vi  pensavano  fenzA 
dolore^  e  non  ne  parlavano  fenz.a 
tagrime.  Si  hanno  di  lei  alcune 
Opere  fìimabiii,  e  le  principali  fo- 
no: j.  ttf  Mortile  del  ^^ aggio  ^ 
ifl  12.  è  una  piuairafi   d«i  Praver- 
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h}.^  àeWEecleJiaJìico  e  della  J'a^ 
piensia .  'a.  Parafrafi  dei  Salmi 
Penitenziali ,  ftampata  più  volte 
coir  Opera  precedente.  3.  Mol- 
te Efortazjoni  nelle  veftizioni  e 
profeflìoni  delle  liglie  che  riceveva  . 
4.  De'  Ritratti  fcritti  con  molta 
delicatezza. 

5.  ROHAN  C  Jfrmand  G/iJfona 
di).  Dottore  della  Sorbona,  Ve- 
fcovo  di  Strasburgo ,  nacque  nel 
1^74- Ï  (,  f^ed.  BouiLLO>»  n.  j.  ), 
Nel  1712.  ottenne  il  cappello  di 
Cardinale  ,  dopo  fu  grande  limofi- 
niere  di  Francia  nel  1713. ,  Com- 
mendatore dell'Ordine  di  San  Spi- 
rito, e  Provvifore  di  Sorbona  .  Eb- 
be parte  in  tutti  gli  affari  ecUefia- 
ftici  del  fuo  tempo,  e  fece  com- 
parire molto  zelo  per  la  Bolla  U~ 
nigenitus  .  L' Accademia  France- 
f e  ,  e  quella  delle  Scienze  fé  loaf- 
fociarono,  e  lo  perdettero  li  19. 
Luglio  1749.  di  anni  75,  Effb  era 
un  Prelato  magnifico  ,  né  meno  fij 
fegnalò  colla  fua  generofità ,  che 
colla  dolcezza  del  fuo  carattere, 
colla  fua  affabilità,  e  colle  altre 
qualità,  che  rendono  pli  uòmini 
amabili  nella  focietà.  Q«ando  al 
Re  di  Francia  ne  fu  portata  la; 
nuova  ;  Quefla^  difle  quel  gran  Re, 
è  una  vera  perdita  ;  il  Cardinale 
di  Rohan  ha  ben  ferviro  lo  Stato; 
e'pili  era  buon  Cittadino ,  e  gran 
Signore  .  E'  quello  il  maggior  e- 
logio  ,  che  poffa  farfi  alla  memoria 
d'  un  Porporato ,  che  peraltro  fé 
l'è  meritato,  e  dagli  Accademici 
dell'Accademia  F^ancefe ,  e  da  quel- 
la delle  Belle-Lettere  di  Farigi  , 
alle  quali  era  afcritto,  e  da  tanti 
letterati  ,  a'  quali  nella  fua  fa- 
raofa  Libreria  dava  cortefe  accef- 
fo ,  e  letterari  trattenimenti ,  fa 
giuftàmente  encomiato .  Abbiamo 
fotto  il  fuo  nome  delle  Lettere^ 
degli  Editti^  delle  IJlrurioni  Pa^ 
florali ^  e  TI  Rituale  d'Argentina, 
Veggafi  Mohfignor  Guarnacci  nei- 
\&  Continuazione  del  Ciaceonio  ^  e 
il  Giornale  Fiorentino  Tom.  6^ 
P.  III.  pag.186.  ;^on  bifogna  con- 
fonderlo con  Armand  di  Roka>« 
fuo  nipote  nato  nel  1717.  al  pri- 
mo di  Décembre  ,  e  conofciùto 
fotto  il  nome  deir^^;7*e  di  Pin- 
tadour,  e  di  Cardinal  di  Soubi~ 
fé.  Effo  fu  Priore  della  Sorbona  , 
RM-  • 
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Rettore,  dell' Univerfità  di  Parigi, 
alla  quale  fece  rivocarc  l'appello 
della  Bolla  Unigenìtuj  ,  Dottore 
èelìn  Cafa  e  Società  di  Sorbona, 
Vefcovo  di  Argentina,  Abate  de 
la  Chaife-Dieu,  grande  Limoliiiie- 
re  di  Francia,  Cardinale,  Com- 
mendatore degli  Ordini  del  Re, 
ed  uno  dti'' Qu/ira»ta  dell'Accade- 
mia FrantefL- .  Quefi'illufirc  pcr- 
fonaggio  creato  Cardinale  li  io.  A- 
prile  del  1747.  morì  a  Savcrna  in 
Francia  li  28.  Giugno  del  175*5.  di 
annijg.dojio  efferfi  diflintopel  fuo 
fpirito,  per  la  fua  affabilità,  per 
un  lulTo  dilicato,  e  per  una  magni- 
ficenza degna  d'  '.in  Sovrano ,  (  Fèd. 
Oliva  n. 3.).  Ved.  la  Bibliotecf 
Bibliografica  del  Tornili  Tom.  I. 
pag.  28. ,  e  il  Giornali  de''  Lettera- 
ti d'Itali-t  paq.  i8($, ,  Firenze  1772. 
<S.   ROHAN  (  il  Cavaliere  Lui. 

5*  di  ),  fecondogenito  del  Duca 
/  MDntbazfin  ^  gran  cacciatore  di 
Francia  ,  fu  ricevuto  nel  i65<5.  in 
fopravvivenza  della  carica  di  fuo 
padre.  Era  gran  giuocatore,  e  un 
giorno  perdette  molto  giuocando 
col  Re  in  cafa  dei  Cardinal  MaZr 
Xfl^in*  •■  Si  era  convenuto,  che  fi 
paglierebbe  in  Luigi  d'oro.  Do- 
po di  averne  contato  fette  0  ot- 
tocento al  Re  gli  q9x\  dugento 
doppie  di  Spagna  ,  che  qucfto  Prin- 
cipe non  voile  accattare.  Poiché 
^oftra  M.:ejìà  non  le  vuole,  gli 
aiffe  il  Cavaliere,  ejfe  non  fono 
buone  da  niente^  e  le  gettò  per 
la  fineftra .  Fu  in  quella  occafio- 
ne  ,  che  i!  Cardinal  Mazx."^****  t 
cui  Luigi  XÎV.  portò  lagnanza  di 
.quello  cattivo  tratto,  gli  rifpofe  : 
Sire,  il  Cavalier  ài  Rubano  ha 
giuocato  da  Re  ,  e  voi  da  Cava. 
iter  di  Rohano.  Qiiefto  Cavalle. 
re  era  amabile,  bravo,  e  genero. 
fo.  S«guì  Luigi  XIV.  alla  cam- 
pagna delle-  Fiandra  nel  1667.  ,  e 
àlU  guerra  di  Olanda  nel  167a. 
Ma  il  difordinc  de' fuo i  affari,  e 
i  difpiaceri  datigli  da  Louvàis  lo 
fecero  entrare  in  una  congiu'a  con- 
fro  lo  flato  formata  da  la  Truàu' 
mont,  (  Fed.  Truaumovt  ).  E- 
gli  fu  condannato  al  taglio  della 
tefla  ,  e  foffrt  la  morte  con  raffe- 
enazione  li  17.  Novembre  i(574.  S' 
era  lufìngato  di  effere  giuftiziato 
fégretsmeiue  alla  Bafiiglia  j  mi  il 


P.  Sourdalove,  che  lo  aflificva  al* 
la  morte  ,  avendogH  detto  ,  che  bi- 
fognava  rifolverfi  a  morire  fopra 
tjna  publica  piazza  gli  rifpofe  : 
Tanto  meglio.,  noi  avremo  pia  u- 
tniliazjoìTe .  Il  carnefice  avendo- 
gli dimandato ,  fé  voleva  che  fc 
gli  lega(rero  le  mani  con  un  naftrO 
di  ftta  .•  Gesù-Crifio  ,  gli  rifpofe, 
ejfendv fiato  legato  con  corde,  pof- 
fo  io  dimaìidar  altri  legami  '  Nef- 
funo  osò  dimand:^;-  la  grazia  del 
colpevole  a  Luigi  XIV.  Qjielto 
Monarca  fu  tentato  d*  per  fé  Itef- 
fo  di  accordargliela  nell'  ufcire-  da 
unarapprefentazione  diCinna;  ma 
la  necèffità  di  fare  un  efempio  ar- 
redò la  fua  clemenza. 

ROHAN^  red.  GARNACHE, 
e  TANCREDI  n.  3. 

ROHAULT  (  Giacomo  ),  nac- 
que nel  i6ao.  da  un  mercante  d' 
Amiens,  e  fu  mandato  a  Parigi 
per  farvi  la  fua  filofofia  ,  Il  fuo 
fpirito  penetrò  tutti  i  filtemi  de* 
filofofi  antichi  e  m(sderni  ;  ma  fo^ 
prattutto  s'attaccò  a  quelli  diC^w- 
tefio  .  r/ery>/»Vr  partigiano  di  que- 
fio  filofofo  fusi  incantato  di  aver- 
gli trovato  un  difenfore  in  Rohault^ 
che  gli  diede  fua  figliuola  in  ma- 
trimonio .  Lo  impegnò  a  leggere 
tutte  le  Opere  di  Cartefio,  e  ad 
arricchirle  delle  fuerifleffioni .  Q^ue-» 
Ho  lavoro  produffe  la  Fifìca,  che 
noi  abbiamo  di  lui,  e  che  infegnò» 
dieci  i)  dodici  anni  a  Parigi  pri- 
ma di  darla  al  pubiico .  Qj.ielia 
filofofo  mori  nel  1675.  di  anni  55. 
Rohault  era  tutto  a  fé  fleflb  e  a* 
fuoi  libri .  Non  feparò  mai  la  fi- 
lofofia dalla  religione ,  e  conciliò 
!' una  e  l'altra  nelle  fae  Opere  e 
ne'  fuoi  coltumi .  Le  fue  Opere 
principali  fono  :  ï.  Un  Trattata 
di  Fijica ,  in  4. ,  02.  Voi.  in  li.  « 
che  è  ancora  eonfiderato  come  un 
buon  libro.  Egli  vi  ha  fatto  en- 
trare una  quantità»  di  qneftioni  fi- 
fico-matem.itiche,  di  cui  la  fpie- 
gazione  è  indipendente  da  ogni  fi- 
ftema.  1.  Degli  Elementi  di  Ma' 
tematica  .  3.  Un  Trattato  di  Mec^ 
c/tnica  nelle  fue  Opere  pcfiieme,  i. 
Voi.  in  11.  ^.  He'' Trattenimenti 
fopra  la  Filofofia,  ed  altre  Ope- 
re, che  foijo  fiate  molto  utili  al- 
trevolte  .  Altre  notizie  di  lui  « 
ban-no  uel  Hitjienario  iella  mtdi- 
i    %  «- 
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citiM  dell' È/oy.  f^eJ.  ivi  Rohaui- 
zio  Jacopo, 

ROI ,  ^ed.  ROY  ,  ed  EL-ROI  . 

ROISSY  ,  ^'<frf.  1.  MESMES. 

ROLANDELLO  QFrancefco^ ^ 
celebre  letterato  del  fecolo  XV.  , 
era  nativo  di  Afoloj    ma  poi  paf- 
f^ita  la    Tua  famiglia   ad  abitare  in 
Trcvigi ,    chiamofi  ei  fteffb ,    e  fu 
detto  Trivigiano  .     Suo  padre  er* 
Rolindo,  ed  ei  all'  ufo  di  que'  tem- 
pi dal  nome    paterno  nomoffì  Ro- 
landello.     Fu  ben  iltruito  nel  la- 
tino e  nel  greco,  ed  uno  degli  uo- 
mini dotti,   che  fi  aftkticarono  noi 
rivedere,  e  nel  correggere  le  ftam- 
pe    de'  primi    anni    dopo    l'iiiven- 
zion    di   quell'arte,   come  appare 
da  varie  ftampe    f.ttte   in  Trevigi, 
in  Parma,    e  altrove,   ove    il  tuo 
Aorae  è  rcgiflrato  .    Fu  ancori  Pro- 
ftffbre  publico  di  Belle-Lettere  in 
Venezia,    e  pel  fuo  valor    poetico 
meritò  di  riportar  in  Trevigi,  ove 
da  Venezia  s'era  reftituito,  la  co- 
róna d'alloro    dall' Impcrator  Fe- 
derigo  III.  l'anno  1468.     Mori  in 
Tfevigi,  ove  efercitava  l' impiego 
di  Cancelliere  di  quel  Comune  ,  li 
a6.  Febbraio  del  1490. ,  e  fu  fe'pol- 
to  in  quella  Chiefa    di  S.  France- 
sco con  ifcrizione,  che  gli  fu  eret- 
ta nel  1554.     Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne Oyazjoni  di S.  Ba/i/io,  e  di  S. 
G  io.  Grifoftomo  da  elfo  tradotte  in 
latino  ,   e  Campate  in  Trevigi  nel 
1476.      Molto  anche    ei  fi   affaticò 
nell'edizione  de' frammenti  i'i  Var- 
rone  fatta  in  Parma  nei  1480. ,    la 
qual    fu    poi    replicata    in  Venezia 
nel  1483.,  e  in  Brefcia  nello  ftef- 
fo  anno.     Molte  Poefìe  di  Rolan- 
âello  fi   confervano    nella  Libreria 
di  S.  Michele  di  Murano,  nel  cui 
Catalogo  fé  ne  badato  ancor  qual- 
che   faggio  alla  pag.  1014.     Barto- 
lommeo  Burchellat'i  Trivigiano   dà 
più  altre  notizie   di  lui    ne''  latini 
fuoi  Commentar}  della  Storia    del- 
la fua  patria  .     Ved.  anche  le  Me- 
morie  degli  Uomini  illujlri   di  A- 
foïo  del  Sig.  Conte  Pietro- Antonio 
Triejle   de'  Pellegrini    pag.  103.  , 
Venezia  1780. 

ROLANDINO,  F«</.  PASSAG- 
GERI  ÇRolandino"). 

ROLANDINO  ,  Itorico  ,  e  gram- 
ihStico  famofo  del  fùo  tempo,  na- 
cque in  Padova  l'auno  1200.    Suo 
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padre  era  di  profeffione  notaio  i» 
Padova.  RolandinoiccQ  i  fuoi  ftu- 
dj  in  Bologna,  e  nella  fua  Crona- 
ca ricorda  egli  iteffo,  che  nel  iiai. 
egli  era  in  quella  Città  alla  fcuoU 
di  5Ko«r'7Wj£>/»5w/  Fiorentino  .  In 
patria  infognò  con  onore  U  Gram- 
matica, e  la  Rettorica,  come  ab- 
biamo dal  fuo  Epitafio  riportato 
dallo  Scardeoni ,  che  incomincia 
così  : 

Grammatiche  dolìor,  fimul  ar- 

tis  Rhetoricorum 
Rohndinus  eram  ;    nunc  Regt 

jubente  Po.'orum 
(^crmtbus  hic  efcft  jnceoHirc. . . 
Efercitava  eziandio  l'arte  notaria- 
le come  fuo  padre,  e  nel  1237.  per 
comando    del    Podcftà    di    Padova 
diede  il  giuramento  ad  alcuni  Cit- 
tadini, poiché  allora  egli  aveva  l' 
offizio  del  figlilo  del  Comune.    Mo. 
ri  in  patria  nel  l^76.  a'i.  di  Feb- 
braio, e  fu  fepolto  in  S.  Daniele. 
Rolandino  è   noto  per    una  Storia 
intitolata  Rolandini  Patavini   de 
PaSlis  in  Marchia  Tarviftn.a  libri 
XII.     Suo  padre  ,  che  era  uomo  Ai 
buon   gufto    nella  letteratura   avea 
notato  i  fatti  principali  fuccelfi  al 
fuo  tempo  nella  Marca  Trivigiana  . 
Quelle  fue  annotazioni  egli  ie  die- 
de al  figlio  ,    che  aveva  allora  23. 
anni,  e  gli  commife  di  continuar- 
le,   e    così  egli    fece.     Nell'anno 
però  1260.  modo  dalle  preghiere  di 
molti  fuoi  amici  incominciò  ad  e- 
fìender  queftefue  memorie,  e  dar. 
le    forma  di    ftoria ,    nel    che  fare 
confumò  due  anni .     Dice  ciò  egli 
flelfo  ,  e  foggiunge,  che  ne!  jì6%. 
egli  leffe  quella  fua  Storia  nella  pu- 
blica  Accademia  dr  Padova  alla  pre- 
fenza    di  uomini    non  meno  vene* 
randi  per  età,  che  efimj  per  la  col- 
tura delle  lettere,    e  che  ottenne- 
l'approvazione   di  tutti.    Nel  ca- 
po   XVIII.    dell'  ultimo    libro    dì 
quefta    fua  Storia    tosi    Rolandino 
parla  di  fé  :    Si  quem   autem  cura 
conftieta  commoverit  prxfenti»  ope- 
ris  nojfe   non  artìficem ,    fed    ftm- 
plicem  con/iruSiorem  ,    coìlipnt  li-' 
brorum'^W.  principia^  idèjlXlì. 
fvllabas  capitales  ^  quibus  conjlrti. 
His  in  unum  fui  compos  ertt  pro- 
pofiti .    Fu  in  ufo    preiTo  gli  anti- 
chi di  inferire  talora  il  loro  nome 
per  acroflici  nelle  loro  Opere,  per- 
chè 
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thè  Ce  fi  perdefle  in  fronte  dell' 
Opera  per  accidente  ,  quefto  i  Let- 
tori lo  potefl'ero  raccogliere  dall' 
Opera  fteffa .  Così  v«iiam  fatto 
da  Doninone  nella  ^ita  della  Con- 
teiTA  Matilda^  e  così  da  altri  mol- 
ti .  Io  ho  raccolto  le  prime  filla- 
be  di  ciafchedun  libro,  e  ho  'rac- 
capezzato quefte  parale  :  Cronica 
Rolandini  data  Pndu/e .  Non  pof- 
fo  dar  miglior  giudizio  del  merito 
di  quefta  floria,  e  del  fuo  autore, 
quanto  col  riportare  le  medefime 
parole  del  (''^ojjio  y  dove  parlando 
di  Rolandino  al  lib.  3.  cap.  8.  De 
hiftoricix  latinii  cosi  lì  efprimc  ; 
Rol^ndinuy  temporum  quidem  vitto 
^utbui  -uixit  flilo  utithr  Italicis- 
%iis ,  ut  nunc  loguirnur  ^  referto, 
fèrum  fi  rerum  f^tius  ratio  hnbeft- 
tur  fatendum  fit  ,  eurn  faculi  fui 
Striptoresi  vincere  perfpicuitate , 
ordine,  tnduflria,  &  ^uod  caput 
ejì  pYudentia  j  immo  fide  incortu- 
pta  complures  etiam  e  lari  ori  s  no- 
wtinis  hiftoricos  longe  pofl  fé  relitu 
quat  .  Ad  h/ec  undique  in  eo  re- 
lucet  pietatis  ac  religionis  flu~ 
diurìì  \  item  quantopere  tum  in  lit- 
teris  facris ,  tum  in gentilium  fcri- 
ptis ,  poetarur/i  in  primis,  atque 
etiam  difciplinis  minus  protritis 
fuerat  vtrfattis  ;  Jtaque  non  olim 
nodo  magna  ejus  viventis  admira, 
tfo  fuit ,  fed  nunc  quoque  tot  fe- 
culis  pofl  exceffum  fuum  egregiis 
ingenii  monumentis  legentes  in  a- 
morem  ac  laudem  fui  penitus  ra- 
pii.  i^t'/^Ai^/no  incomincia  quella 
iua  Storia  col  dare  una  notizia  ee- 
uerale  dell*  famiglie  de'  Principi, 
e  de'  Signori  potenti  della  Marca 
Trivigiana,  la  prima  delle  quali 
egli  annovera  quella  de'  Marchefì 
d'' Efle ,  indi  quella  de' Signori  da 
Camino  ì  gli  Ez.zelini  vengono  in 
terzo  luogo,  e  in  quarto  i  Cam- 
pùfampieri .  Poi  profegue  a  nar- 
rare i  fatti ,  e  gli  avvenimenti  in- 
cominciando dal  fi8S.  in  circa,  e 
profeguendo  fino  al  12^0.  Quelìa 
Storia  ufcì  per  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  1636.  infieme  con  Al- 
hertino Muffato,  colk  Cronaca  del 
Monaco  Patavino,  e  con  a,'tre 
Cronache,  le  quali  erano  flate  uni, 
te  infieme  da  Felice  Ofìo ,  il  qua- 
le le  avea  arricchite  di  copiofe  an- 
notazioni ;  ma  non  potè  egli  darle 
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alle  ilampe  effendone  Jlato  inter- 
rotto dalla  mort<  ;  ma  che  pere 
fa  poi  da  un  benemerito  fuo  ami- 
co efeguito  il  fuodefiderio.  L' il- 
luflre  Muratori  riprodufTe  quefta 
Storia  nel  Tomo  Vili,  de'  fuoi 
Scrittori  d""  Italia  dopo  d'  averla 
con  efattezza  rifcontrata,  e  corret- 
ta da  un  Codice  Eftenfe,  da  due 
Ambrofiani,  e  da  un  Veneto  .  Fau. 
fio  da  Lo'Jgiano  efpilò  quella  Sto- 
ria faccJido  la  Storia  di  Ezzelino 
da  Romano,  e  fenza  nominar  pun- 
to Rolandino  la  public^  in  Ita- 
liano fotto  il  nome  di  Pietro  Ce- 
vardo  facendofi  coetaneo  di  Ezze- 
lino,  della  qual  impoftura  fi  legga 
il  f^cjjìo  ne'  fuoi  J^ror/c»  latini,  e 
ciò  che  ho  detto  all'  articolo  Ge- 
rardo. Io  pure  mi  fon  fervito 
moltiflìmo  dì  Rolandino  nel  teffere 
la  mìa  Storia  degli  Ez.Zf  Uni ,  anzi 
elfo  fu  il  mio  principal  fondamen- 
to ,  e  foftsgno . 

1.  ROLANDO,  o  ORLANDO, 
nipote  fiippoflo  di  Carlo  Magno  ^ 
che  dicefi  figlio  di  Berta  forella 
di  quefto  Monarca,  sì  celebre  n^- 
gli  antichi  Romanzi ,  dicefi  che  fof- 
fc  un  uomo  di  una  ftraordinaria 
gagliardi»,  e  che  la  fua  robuftez- ' 
za  giovaffeallo  zio  atterrando  egié 
un  gran  numero  di  nemici  vicina 
a'  Pirenei,  ma  che  foffe  uccifo  al- 
la battaglia  di  Roncifvalle  nel  778. 
Si  vegga  nella  Biblioteca  de^  Ro- 
manz*  lagraziofa  C^»?;o«e,  che  ha, 
fupplito  il  Sig.  tonte  di  Treffan 
in  mancanza  dell'antica,  che  fi  è 
perdura  per  l'ingiuria  de' tempi, 
C  l'^ed.   TuRPiM  )  . 

2.  ROLANDO  ,  teologo  Dome- 
nicano ,  e  di  patria  Cremoriefe , 
Era  egli  nel  H19.  in  Bologna  Pro- 
feflbre  di  filofofia,  0  piuttofto  di 
medicina  ,  quando  moflb  dalle  pre- 
diche del  B.  Regina/do  compagno 
di  S.  Domenico  abbandonata  la  Cat- 
tedra entrò  nell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori. L'anno  1218.  paffàto  & 
Parigi  ivi  fu  onorato  del  grado  di 
Bacelliere,  e  pofcia  ancor  dell» 
laurea,  e  per  più  anni  infegnò  1» 
teologia,  nel  quale  Audio  ebbefr» 
gli  altri  a  fuo  fcolaro  il  celebre 
Ugo  di  S.  Caro,  che  fu  poi  Car- 
dinale. La  flelfa  fcuola  tenne  iit 
Tolofa  dall'anno  j23i-fi"o**'^*33-» 
•?t  rivojjf»  U  -fuo  zelo  non  meno  ^ 

.   •       ^;'„  J  7j;  the 


1J4  R    Q 

che  il  fuo  fapcre  contra  gli  Albi- 
gefi .  Per  io  ItcfTo  motivo  chia«i.i- 
co  i'anuo  I»33.  in  Italia  venne  <t 
Piacenza,  ove  molto  fortenne  d.il 
furor  degli  eretici .  Morì  finalmen- 
te in  Bologna  verfo  l'anno  iz'^o. 
l  P?.Qj4etif  ed  Echarci  ^  che  mi- 
la Rib{ioÌ€c.-t  degli  Scrittori  Do- 
raeiiicani  ci  danno  piti  altre  noti- 
zie d^  lui  rammentano  ancora  lina 
Somma  di  Teologia  e  di  Filofofia 
da  lui  compolla.  Ved.  anche  il  P. 
Sarti  De  Profejf.  Bonon.  Voi.  i. 
P,  I.   pag.  447. 

ì.  ROLANDO,  Pìrmigiano,  e 
celebre  chirurgo,  vilTe  nel  fecoio 
Xfll.al  tempo  medefimo  coaRug- 
gJero  di  Parma,  e  ancora  gii  fo- 
pravvifle  .  Soggiornò  per  qualche 
tempo  in  Bologna.  Abbiamo  al- 
le (lampe  in  pia  edizioni  la  Chi- 
TMr^ia  da  lui  cnmpofta  ,  la  quale 
fi  ebbe  allor^i  in  prozio  iì  grande, 
^e  quattro  infigni  Dottori  in  chi- 
rurgia,  di  cui  non  fono  erpretfi  i. 
nomi,  ma  foife  della  Scuola  Sa- 
IcDiitAiia,  prefero  a  commentarla  . 
Si  Ha  ^'ure  di  lui  un  Trattato  fui- 
Ja  citra  delle  pojleme  pejiilenrj'^- 
It^  e  un'Opera  ,  che  confèrva^ 
lUSS. ,  e  divifa  in  6,  libri  foprt, 
//t  Fifùnomia^  di  che  veggafi  il 
Pai/rido^  il  quale  non  fappiamo 
fu  qual  fondamento  gli  dia  il  co- 
piiomo  di  Capelluti .f  e  il  Aies.  Cri- 
fopolitanOf  forfè  perchè  Parma  ne' 
batfì  fecoli  fu  talvolta.  appeJlata 
Crifopoli  .  Guido  di  CauHiiff  ,. 
fcrittore  Francefe  .di  chiruigia'del 
fecolo  XIV.,  nel  tramandarci  la 
B»emoi'ia  de'  primi,  che  dopo  gli 
antichi,  e  dopo  gli  Arabi  prefero 
ad  illuftrare  la  chirurgia  ,  parla  an- 
cora di  Rolando  Parmii*.i?.iio  . 
.  ROLANDO,  red.  PÌAZZOLA 
C  Rolando  da}  . 

ROLEVINCK  C  i^'>iraer  ),  n.i. 
to  a  Laer,  borgo  della  Diocefi  di 
Munlleri,  fi  foce  Certofiuo  a.  Co- 
lonia nel  1447.  ,  e  C  diftiule  per  U 
fua  fcj«nza  y  e  per  la  fua  regolari- 
tà .  iT  gran  numero  d'  Opere  che 
abbiamo  di  lui  ftampate ,  e  mano- 
fcritte  provano  la  fua  affiduità  al 
La/voro.  Morì  l'anno  14^2.  vit- 
timi della  fua  carità  verfo  i  reii- 
gioli  del  fuo  Ordine  infettati  dal. 
la  pelle  ,  Fra  tutte  le  fue  Opere 
fi  diJKinsue;    i.  Pafciculus   teai- 
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porutn.  Coioiriii  1474.  e  Lovanio 
i486,  in  Francefe  [^er  Pietro  Sur. 
get  dell'  Ordine  di  S.  A^oflino, 
1495.  E' una  Cronaca  ,  che  va  nell*' 
Edizione  dil.ovanio  fino  ai  1480.,» 
e  che  è  ftata  continuata  da  Gio- 
vanni Limurio  l(noali5r4.  Vi  fo- 
no delle  edizionf  ove  non  trovafi  la 
floria  della  rilurrezione  del  Cano- 
nico,  che  dicono  aver  cagionata  la 
converfione  di  S.  Brunone ,  Qf^ed.' 
DtocR.E  )  .  a.  Libellus  devenera-r 
bili  S' acr amento  ^  Parigi  151 3.  3.' 
De  Regimine  Principum ,  Mun- 
fter  in  4.  4.  Vita  &•  miracula  S. 
ServMtii ,  Colonia  1471.' ,  5.  f^ita 
San^i  Hugonis  .  6.  Dtjfertationes 
de  Martyrologio,,  Pafchaiiquc  Lu- 
na ,  1472.  in  4.  7.  Sermoni .,  e 
Commentarj  fopra  alcuni  libri  del- 
la Scrittura ,  ec. 

ROLFINCK  (  Wernero  ),  me- 
dico  famofo ,  allievo  di  Schelba- 
mer  fuo  zio  ,  nacque  in  Amburgo,' 
e  morì  a  Jei»a  nel  1673.  in  età  di. 
74.  S'uii  .  Lafciò  molte  Opere  fo- 
pra l'arte  che  profe/fava,  e  di  cui 
Manget  ha  dato  il  catalogo  nume- 
rofo .  Le  fue  Dijfertarioni  ante*- 
tomi  che  in  4.  fono  la  fola  Opera-, 
di  quello  autore  ,  che  abbia  meri- 
tato 1' attenzione  de' medici. 

ROLI  (.Giu/eppe"),  pittore,  •, 
intagliatore  ,  nacque  in  Bologna  i* 
anno  1654.  Fu  ammaelirato  nella 
pittura  da  Giambatifla  Cacciali  y 
è  dal  Canuti^  e  divenne  molto  e-» 
rudiro  nella  fua  profoffìone  .  La- 
vorò in  Bologna  infieme  con  An- 
tonio fuo  fratello  maggiore  nell.t 
volta  della  Chiefa  di  S.  P.iolp  dt 
quella  Città.  Giufeppe  portato*! 
in  Germania  fervi  il  Principe  di 
Baden  con  molta  foddisfazione  di 
quefìo  Serenilfimo .  Intagliò  an- 
che Ti-\  acqua  forte  alcuni  dipinti 
di  Lodovico  Car  acci,  del  Pa/inei^ 
li ^  e  deW  Albani .  Morì  l'anno 
1717.  yf>;ro«/o di  Ini  fratello,  merr. 
tre  dipingeva  la  volta  della  no- 
minata Chiefa  di  S.  Paolo,  man- 
catagli all'improvvifo  fotto  i  pie- 
di una  tavola,  precipitò  dal  pai, 
co,  e  morì  l'anno  1695.  Ved.Fe/r 
fin  *' Pittrice  Tom.  3.  pag.  123.,  l' 
Orlandi,  e  le  Notiìcje  degli  Inta- 
gliatori . 

ROLIN,re^.ROLLIN,  e  RAU- 
LIN.    •  '      '       -viì    : 

ROL- 
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ROLLE  (  Michele  ) ,  nàto  ad 
Ambert  nell'  Auvergna  l'anno  l6^i, 
1.3.  fua  inclinazione  per  le  Mate- 
matiche l'attirò  a  Parigi  per  col- 
tivarle ,  Un  problema  propofto  da 
Oz/f^^^-,  e  rifolto  dal  giovane  ma- 
tematico lo  fece  conofcere,  gii  me- 
ritò una  penfione  da  Cotbert ,  e  fa 
affbciato  all'  Accademia  delle  fcien- 
ze  .  Il  fuo  merito  ,  la  faa  con- 
dotta pacifica  e  regolare  ,  la  dol- 
cezza deilla  fua  focietà ,  e  la  fua 
probità  efatta  furono  i  fuoi  foli  fol- 
lecitarori  .  Ha  lafcisto  :  i.  un  Trat-. 
tato  eC  Algebra,  1690.  in  4. ,  che 
inerita  1'  attenzione  de'  Matemati- 
ci .  1.  Un  Metodo  per  rifolvere  le 
gueftioni  indetermin.ne  deir  Algc- 
bra,  1699.  i.DimcJìrazJoHe  d'un 
metodo  per  rifolvere  le  uguaglian- 
ze di  tutti  i  gradi  ^  1691.  Rolle 
credeva  1'  Algebra  ancora  molto 
imperfetta,  e  ne  meditava  degli 
Elementi  tutti  nuovi,  quando  fu 
forprefo  dalla  morte  li  8.  Novem- 
bre 1719.  in  età  di  6%.  anai .  I 
fuoi  cofìumi  erano  tali,  quali  li 
formano  l'attacco  allo  fludio,  ed 
una  felice  privazione  del  commer- 
cio del  mondo . 

ROLLENHAGUEN ,  poeta  Te- 
defco  .  E'  autore  d'  un  Poema  E- 
pico  intitolato  Frofchntauslev  fui 
cullo  della  Batracomiomachia  d' 
òmero  .  Quefto  Poema  è  dai  Te- 
defchi  affai  ftimato  per  la  fua  mo- 
rale ;  ed  alcuna  volta  dicono  pro- 
verbialmente ,  che  non  fi  è  letto 
cofa  alcuna,  fc  non  fi  abbia  letto 
quello  poema .  Ma  le  altre  nazioni 
non  lo  guftano  tanto.  Abbiamo 
ancora  di  lui  AeWc  Commedie,  del- 
le Tragedie  ec.  Rollenhaguen  morì 
nel  1609.  di  anni  57. 

■ROLLI  C^-''oM  >  illuftre  let. 
terato  e  poeta,  celebre  egualmen- 
te in  Italia,  che  in  Inghilterra, 
nacque  in  Roma  nel  i(587-  da  un 
architetto.  Sua  madre  era  oriuu- 
da  di. Todi  nell'Umbria.  Fu  di- 
fcepolo  del  celebre  Gio.  rincenrp 
Gr-avina ,  da  cui  acquiftò  le  origi- 
nali cognizioni  delle  lingue  greca 
e  latina,  e  cui  gli  ifpirò  il  gu- 
fto  delle  lettere,,  e  della  poefia. 
Lord  Sembuck  dotto  Siguore  In- 
glefe  lo  conduffe  a  Londra,  e  at- 
taccoUo  alla  famiglia  Reale  in 
qualità  di  maeftro  di  lingua  italia. 


na  .  Rolli  coltivò  colà,  e  accreb» 
he  le  fue  cognizioni .  Di  tratto  in 
trattò  die  alla  publica  luce  vari 
fuoi  componimenti  oltre  la  tan- 
to apprezzata  fua  ì.raduzione  del 
Poema  Inglefe  di  Milton.  Pro- 
curò  diverfe  belle  edizioni  di  libri 
Italiani  in  verfo  e  in  profa,  anti- 
chi e  moderni ,  recando  con  ciò 
fommo  luftro  all'Italia,  e  all'I- 
taliana letteratura.  Stette  in  In- 
ghilterra fino  alla  morte  della  Re- 
gina Carolina  illuftre  protettrice 
di  lui,  e  delle  lettere.  L'anno 
1747.  ritornò  in  Italia,  e  per  go- 
derfi  agiato  il  rimanente  della  fua 
vita  fifsò  il  fuo  foggiorno  in  To- 
di, ove  era  oriundo  per  madre,  e 
morì  nel  17*7.  lafciando  un  curio- 
fiifimo  Gabinetto  ,  e  una  ricca  e 
fcelta  Biblioteca  .  Le  principali 
fue  produzioni  poetiche  videro  la 
publica  luce  a  Londra  nel  IJZ^.  in 
8.  Quelle  fon  Odi,  Elegie  ,  ed  £«- 
decafilhibi ,  che  fi  ftimano  molto. 
Neil'  Odi  fi  offerta  il  carattere  d' 
Orazjo,  nell'Elegie  (tradòtte  an- 
che  in  latino  dal  Dottor  FrancA- 
Jto Cor/etti')  emulata  la  dolce  fa.' 
cilità  di  Tibullo,  negli  Endec**. 
filliH  la  graziofa  femplicità  d^. 
tulliana.  In  ogni  altro  genere  dì' 
poetici  Componimenti  ei  non  per- 
dette mai  di  vifta  l'antico  ottimo 
guflo  de'  greci  e  latini  claflìci  Au- 
tori .  Le  fue  Poefie  furon  anche, 
ripublicate  in  tre  Torni  in  Vene- 
zia nel  i7SZ'ì  ^  con  aggiunte  ivF 
l'annoi76i.  Le  principali  edizio- 
ni d'autori  d'Italia,  ch'ei  procu- 
rò in  Londra  ,  fono  quelle  delle 
Satire  dell' Ario/io ,  delle  Operg 
Burle fche  del  Berni  ec.  in  3.  VoU 
inS.,  del  Decamerone  del  Boccae- 
ciò  1717.  in 4.  e  infoi.,  nella  quat 
Edizione  egli  efattamente  copiò  la 
famof^  e  preziofa  edizione  data 
dai  Giunti  nel  i;i7. ,  e  fi,nalmen- 
te  della  bella  tradusione  di  Lucrt' 
zjo  SAtt&.àzl  Marchetti ,  che  depa 
d'  elfer  cdrfa  MS.  fu  llampata  a 
Londra  in  8.  nel  1717.  por  le  cu- 
re di  lui,  C  yed.  Marchetti  ^* 
leffandfo  n.  i.  )  .  Quella  edizione 
è  bella,  ma  paflTa  per  pericolofa^ 
Mife  ancora  in  verfi  italiani  il  P-a. 
radifo  perduto  di  Milton,  Londr» 
1735.,  Venezia,  colla  data  di  P^ 
rigi,  1758.,  e  \eOdi  di  AnaefBtyfi- 
I    4  »*» 


tt  Londra  1739.  Abbiamo  di  luì  Un  Benedettino  de' Bìancfii  rtiârî.* 
anche  Cantjmttte  e  Cantati  con  telli  ,  di  eul  ferviva  Ja  ttiefia,.  «« 
Mufica,  Londr»  1727.  La  Crono-  vendo  riconofcìuto  in  qiiefto  gìov»» 
logia  NewtoKi-ana  degli  amichi  ne  delle  difpofizioni  felici  gli  ot- 
Reeni  emendata^  Londra  1718,,  e  tenne  una  borfaper  fare  i  fuoi  Itu- 
VeHezi*i757. ,  di  cui  fi  ha  un  Uni-  dj  nel  Collegio  du-Pleflìs.  Carlo- 
co  e/Ira tto  negli  Annali  Letterari  Goi/««  n' era  allora  il  principale  ; 
d' Italia  Tom.  ì.  P.  L  pag.aó*;.  Il  egli  divenne  il  protettore  di  Rol' 
dotto  ed  erudito  Sig.  AbAte  Giarrt-  Un,  il  quale  fcppe  guadagnar  1' ?.- 
batifia  Tondini  Brifighcllefe  ,  Ac-  micizia  del  fuo  benefattore  col  Tuo 
cademico  Fiorentino,  e  già  publi-  carattere,  e  la  fua  ftima  co'  fuoi 
co  Profeflbre  di  Belle  Lettere ,  e  talenti.  Dopo  di  aver  fatto  le 
di  eloquenza  in  Jefi  ,  ed  ora  neli'  Aie  umanità,  e  la  fua  filofofia  nel 
Ùniverfità  di  Macerata,  ci  ha  da-  Collegio  du-Pleflìs  fece  tre  anni 
to  in  Firenze  l'anno  1776.  il  Mar-  di  teologia  nella  Sorbona  ,  ma  non  , 
xjale  in  Albion  di  Paolo  Rolli ,  portò  più  avanti  quello  ftudio,  ne 
PMinettendovi  le  Memorie  della  effb  fu  altro  mai  che  tonfurato . 
Vua  dell'autore,  il  catalogo  ra-  Il  celebre  H*r/'.7«  fuo  Profeffbre  dì. 
gionato  di  tutte  le  fue  Opere  edi-  umanità  glideftinava  il  fuo  pofto . 
te  e  inedite,  due  appendici  nguar-  Rolliti  gli  fucccdette  eftettivamen- 
dantlalcunc  frivt)le  controverfie  in-  te  in  faconda  nel  1683.  ,  in  retto- 
forte  tra  varj  letterati  dopo  la  di  rica  nel  1687.,  e  nella  Cattedra 
Jui  morte  ec.  //  Marxjale  in  Al-  di  eloquenza  nel  Collegio  reale  nel 
Bion  del  Rolli  confifie  in  95.  Epi;  1688,  Verfo  il  fine  del  16$^.  fut 
«rammi  Italiani  tatti  fopra  varj  fatto  Rettore:  pofto  chegli  fti  la- 
foEgetti  conofciuti,  e  fatirizzati  in  fciato  per  due  anni  per  onorare  il 
effi  Ahi  Rolli  nel  tempo,  che  fi  fuo  merito.  L' Ùniverfità  prefe  uni 
trattenne  in  Inghilterra,  detta  an-  nuovo  afpetto;  Rollin  vi  rianimò 
torneate  Albione .  Di  quella  Rac-  jo  ftudio  del  Greco;  foftitui  gli 
colta  può  dirfi  però  «juel  che  dice-  efercizj  accademici  alle  tragedie; 
va  Marzjale  delia  fua:  poche  co-  introduffe  l'ufo  fempre  oflervato 
fé  buone,  e  molte  mediocri  o  cat>-  dopo  di  far  imparare  a  memoria 
tive  .  Nulladimeno/?o//*  pafTa  per  agli  fcolari  laSacra-Scrittura  ,  L* 
uno  de' buoni  poeti  Italiani  di  que-  Abate  ritteraent  coadiutore  della 
ilo  fecolo  .  Una  fi  anca  libertà  vi-  principalità  del  Collegio  di  Beau- 
vace  e  fpiritofa  fa  il  carattere  del  vais  effendo  flato  chiamato  alla  Cor- 
fno  comporre.  E  il  Martelli  nei.  te  fece  dare  quella  carica  a  Rol- 
li Satira  3.  cosi  di  lui  fcrifle  :  //«  ,  il  quale  governò  quello  Col- 

Ingetiuo^  franco,  e  penetrante  è  legio  fino    al  1712.     In  queil' anno 

Rolli,  egli  fi    ritirò    per    confacrarfi    alla 

Che  del  Chiabrera  appena  in-  compofizione delle  Opere,  le  quali 

"Oidia  il  vanto  .  hanno  illuflrato    la  fua    merceria. 

Il  celebre  Ab^ie  Arteaga  n^I  Tom.  L' Ùniverfità  lo    fcelfe  una  fecon- 

3.  pag,  115.  delle  Rivolut/oni  del  da    volta    per    Rettore    nel    1710, 

Teatro  Italiano  fa  un  beli' Elogio  L'Accademia   àeWe   Belle-Lettere 

al  Rolli.  lo  poffedevs    fin  dal  1701.     Quelle 

I.  ROLLIN  C  Niccolò  ") ,  Can-  due  compagnie  lo  perdettero  li  14. 

celliere  di  Filippa  il  Bucino  Duca  Settembre  1741.  di  anni  80.     Il  fua 

di  Borgogna  ,    fu    benemerito   de'  ritratto  fu  ornato  con  (Juefti  quat- 

Beaunefì    pél    magnifico  Ofpitale,  tro  verfi  : 

che    fondò    per  la    loro  Città    nel  ^  tet  air  vif  &  doux ,    à  ce 

1443.      Ma  i    fuoi     contemporanei  fage  maintien , 

non  videro  in  lui,  che  un  concuf.  Sam  peine  de  Rollin   on   rt* 

lìonario  avido,  piuttollo  cheun  mi-  connoit  l'' image  : 

niftro    gcnerofo.     Fe/^.  LoiCM  Xl.  Mais  ,crois-moi ,  cher LeSieur  ^ 

verfo  il  fise.  médite  fon  ouvrage 

a.  RpLLIN  (  Carlo  ),  nacque  Pour  connaître  fon  coeur  &  pouf 

a  Parigi    li  30.  Gennajo   1661.    da  former  le  tien. 

un  padre,   che  face»  de'  coIte4ii .  Rollin  era  yrincipaJinente  flimabi- 

ie 
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ïs  per  la  dolcezza  del  fuo  ciinttà- 
fe ,    per  la  fua   moderazione ,    per 
la  fua  candidezza  ,    e  per    la  fetn- 
plicità  della  fua  anima.    Invece  di 
arroflìre della  fuanafcita  era  il  pri- 
mo a  parlarne  .    D.iJl^  antro  àe'  Ci- 
f/opi^  egli  diceva  in  un  epigram- 
ma Latino    ad  uno    de'  funi    amici 
mandandogli   un    coltello  j     io   ho 
prefo  il  mio  volo  verfo  il  Parnaf- 
Jo .    Non  è,    che  non    aveffe    nel 
medefimo  tempo  una  fpezie  di  va- 
nità ,    e  foprattutto    per    rapporto 
alle  fue  opere,  di  cui  gli  elogj  en- 
fatici de' fuoi  partigiani  gli  aveva- 
no dato   un'alta  opinione.     Dice- 
va finccramente  ciò  che  ne  penfa- 
Va  ;    e  i    fuoi   giudizj    quantunque 
troppo   favorevoli    erano    meno  1' 
effetto  della  prefunzionc,  che  del- 
la  franchezza    del    fuo    carattere. 
Effo    era    uno    di    quegli    uomini, 
che  fono  vani  fenza  orgoglio  .    Rol- 
lin  parlava    bene  j    ma    aveva  più 
'facilità  di  fcrivere .    che  di    parla- 
re,  e  fi  trovava  più  piacere  a  leg- 
gerlo,   che  ad    «fcol tarlo  .     II  fuo 
nome,  pafsò    in    tutti  i  paefi    dell' 
Europa.     Molti  Principi  cercaro- 
no d'aver   relazione    con    lui.     II 
Duca  di  Cumberland^   e  il  Princi- 
pe reale,  oggi  Re  di  Prulfia,  era- 
no al  rango    de'  fuoi  ammiratori. 
Quefto  Monarca  lo  onorò  di  mol- 
te lettere,    in  una  delle    quali  gli 
diceva  :  Gli  uomini  pari  a  voi  cam- 
minano a  lato  di'  Sovrani .    Quan- 
to   al    merito  letterario    di   qucll' 
autore    fu    troppo  efaltato   al    fuo 
tempo  ^    ed  oggi  fi  difprezza  trop- 
po,    forfè  che  fé  non  fi  aveffe  fat- 
to   un  coloffb  ,    i  noftri    filofofi  al 
prefente  farebbero  portati  a  trovar- 
lo  meno  piccolo  .    Noi  giudichere- 
mo queflo  Scrittore    giudic^ido  le 
fue  produzioni  full' autorità  de'  cri- 
tici più  imparziali.     Le  principali 
fono  :     j.  Una  Edizione  di  Qtiin~ 
tiliano   in  a.  Voi.    in  lì.    per  ufo 
degli  fcolari  con  note  ,  e  con  una 
prefazione  molto  iftruttiva  fopra  1* 
utilità  di    quello  libro    tanto    per 
formar   l'oratore,   quanto  ruomo 
onefto  .    L'editore  ha  avuto  atten- 
zione di  recidere    dalla  fur  Operi 
quantità  di  luoghi ,  ch'egli  ha  tro- 
vato ofcuri  e  inutili  .     i.  Trattato 
della  maniera  di  infegnare  e  dijlu- 
diare  le  SelleXttttre  per  rapporto 


allo  Spirito  e  al  cuore  ^  in  4.  VoL 
in  II.  ,  molte  volte  riftampato. 
Quell'Opera  è  filmabile  pe'  feifc- 
timenti  di  religione ,  che  anima- 
vano l'autore,  pel  zelo  del  ben  . 
public©  ,  per  lafcelta  de' paffi  piU' 
belli  degli  Scrittori  greci  e  latini, 
per  la  nobiltà  e  l'eleganza  dello 
Itile,  e  pel  buon  gufto  che  refpi- 
ra  i  itìa  havvi  poco  ordine  ,  poca 
profondità,  e  poca  finezza.  Do- 
po che  fi  ha  letto  un  certo  nume- 
ro di  pagitK,  tutto  vi  fugge.  Si 
fa  folamente  ,  che  l'autore  ha  det- 
to delle  cofe  comuni  con  grazia  ,  ed 
ha  parlato  da  oratore  fopra  mate, 
rie,  che  dimandavano  d'effer  trat- 
tate da  filofofo .  Non  fi  può  quafi 
niente  ridur  in  ;  principi  ,  Si  co- 
nofcono  bene  forfè  per  efempio  i 
tre  generi  di  eloquenza,  il  fempli- 
ce  ,  il  temperato,  e  il  fublime , 
quando  fi  ha  letto  che  uno  raSfo- 
iniglia  ad  una  tavola  frugale-^  1' 
altro  ad  un  bel  fiume  ornato  di 
boschetti  verdi  ;  il  terzo  ad  un  ful- 
mine^ o  ad  an  fiume  impetuofo  che 
roveScia  ^    e  abbatte    tutto  ciò  che 

Ìli  refifte?  C  ^id.  Gibert  ).  3. 
.a  Storia  antica  degli  Ègitjiini  ^ 
de^  Cartagineji ,  degli  ^J/ìrj  ^  0  de* 
Babilonefi  ec.  in  j.  Voi.  in  12.  pu- 
blicata  dal  1730.  fino  al  1738.  la 
quell'Opera  vi  fono  de'  pezzi  be- 
niflìmo  trattati ,  Molte  parti  de' 
primi  Volumi,  ne' quali  egli  ha 
feguito  paffb  a  paflb  gli  llorici  gre- 
ci e  latini  fono  compofte  in  una 
maniera  foddisfacente  .  In  gene- 
rale egl' intendeva  bene  l'arte  di 
éltrarre  ,  di  tradurre  ,  e  di  efpri- 
mere  i  paffi  degli  autori  antichi . 
Vi  fi  Vede  peraltro  come  nel  Trat" 
tato  degli  Jludj  il  medefimo  attac- 
co alla  religione,  il  medcfimo  gu- 
fto  pel  publico  bene,  e  lo  ftcffb 
amore  per  la  virtù  i  ma  difpiace 
che  la  cronologia  non  fia  né  efatta, 
né  feguita  ;  che  vi  lìano  delle  ine- 
fattezze  ne' fatti  ^  che  1*  autore  non 
abbia  efatiiinato  abbaltanza  le  efage- 
razioni  degli  fiorici  antichi ,  che  z 
racconti  più  gravi  fiano  fpeffb  in- 
terrotti da  minuzie^  che  il  fuo  flì- 
le  non  fia  eguale,  e  quella  inegua- 
glianza proviene  da  ciò  che  l' ni- 
tore ha  prefo  dagli  fcrittori  mo- 
derni 40.  e  50.  pagine  di  feguito., 
Kiente  di  più  nobile  e  di  più  pi»« 


rô  deile  fue  riOe/tioni",  HiselTe  fo. 
no  fparfe   eoa    troppo    fcnfz  eco- 
nomia,   e    non  hanno   quel    torno 
vivo  e  laconico,  che  le  fa  leggere 
con  tanto  piacere  negli  fiorici  del- 
l'antichità.     Ha  mancato    alla  ra. 
^là,  che  elfo  fteffo   aveva  ilabili- 
ta  nel  fuo  Trattato  de^Ii  Jluri}  :  I 
precetti  che  riguardino  i  cofiumi  , 
egli  dice  ,  devono  per  jare  imprtf. 
fione  effisre  b/eyi  e  vivi ^  e  lancia- 
ti come  un  dardo .     Qjieflo  è  il  met:;. 
Zfi  più  fìcuro  di  farli  entrare  nel- 
la Spirito ,    e    di  farveli   re/lare . 
Si  Teorie  anche    molta  negligenza 
nella  dizione  per  rapporto  all'ufo 
grammaticale  ,  e  al  aifccrnimento 
delle  efpreffioni  ,  che  egli  non  fce- 
glieva  Tempre  con  buon  gufto ,  quan- 
tunque in  generale    fcrivelfe  bene, 
e  che  fi  fofte  prefervato  dal  neolo- 
gifmo  ,  dall' enfi(fi,  dall' aft'ettazio. 
ne,  e  dagli  altri  difetti  dello  ftile 
moderno  .    4.  La   Storia  Romana 
tialla  fondazjone  di  Roma  fino  al- 
la battaglia   d^  Arjo .     La    morte 
Io  impedì    a  terminar    queft'  Ope- 
ra,   che  M.  Crevier  fuo  difcepolo 
ha  continuato  dopo  il  nono  Volu- 
me.     La  Storia  Rimana  ebbe  me- 
no incontro   della  Storia    antica. 
Si  trovò  che    era  piuttofto    un  di- 
fcorfo  morale    e  ftorico ,    che    una 
Storia   in   forma.     L'autore    non 
fa  che  indicare  molti,  avvenimenti' 
cppfiderabili  ;    mentre  che  fi  eften- 
de  con  una  fpezie  di  prolilfità  fopra 
quelli ,    che  gli  foihmini/trano    un 
campo  libero    di  moralizzare.     Vi 
è  alternativamente  della  diffufione, 
e  delP  aridità  .     Il  pi^  grande  av- 
vantaggio di  quello  libro  fi,  è  ,  che 
vi  fi  trovano  molti  fquarcj  di  Ti- 
to/Livio   efpreflì    in   francefe    con 
i^olta  eleganza .    5.  La  traduzio- 
ne latina  di    molte  Opere  teologi- 
che  fulle  difpùte    del  tempo  .     L*^ 
autore    era    uno  de'  partigiani  più 
letanti  del  diacono  Paris  ;    e  pri- 
ma che  veniffe  chiufo  il  cimiterio 
dì    Sì^n-Medard    fu    veduto    fpelTo 
«ueft'uomo  illuiìre  pregar  in  ginoc- 
cnia  a'  piedi  del  fuo  fepolcro;    e 
quello  Io    confeffa  egli   flelTo  nelle 
fuç  Lettere  .    6.  Opufculi ^  che  con- 
tcrigono  diverfe  Lettere  .^  le  fue  A. 
rtt^e   latine  y   Difcorfi,    Compii- 
aìenti  ec. ,    Parigi  1771.  a.  Voi.  in 
li.   .Qjreftâi"accôlta,  che  fi  àvreb- 
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be  popnto  cbiudere  in  un  fo^'Vo^^ 
mettendovi  più  fcelta,  è  nulladt- 
nieno  preziofa  per  alcuni  buoni  per- 
«i ,  e  per  l'idea  avvantRggiofa, 
che  vi  fi  prende  della  folida  pro- 
bità .  della  fana  ragione  ,  e  del  ze- 
lo dell'autore  pc' progrelfi  della 
virtù  ,  e  per  la  confervazione  del 
guHo  .  La  latinità  di  Rollin  è  tan- 
to ciceroniana  quanto  quella  di  Gre- 
nan ,  ma  più  ornata  ancora  di  pen- 
fieri  giudiciofi  ,  e  di  immagini  gra- 
ziofe  .  Pieno  della  lettura  degli 
antichi,  di  cui  portava  le  citazio- 
ni con  difcernimento  e  con  abbon- 
danza, fi  efprime  con  fpirito  e  con 
nobiltà,  he  fue  Poefie  latine  me- 
ritano Io  fteffo  Elogio  .  L'  Abate 
Tailhiè  ha  dato  un  Compendio  del- 
la Storia  antica  flampato  con  fi- 
gure a  Lofatma  e  a  Ginevra  in  5. 
Voi.  in  li.  La  Storia  antica  ,  la 
Storia  Romana  ,  e  il  Trattato  de- 
gli ftudj  furono  riftampati  in  4.,, 
e  furono  pur  tradotti  in  molte  lin-, 
gue  .  Noi  li  abbiamo  anche  in  ita- 
liano ftampati  in  Venezia  i  il  prr- 
mo  ne!  1758.  in  8.,  il  fecondo  nel 
1784.,  e  il  terzo  nel  1792.  i  e  que- 
fle  fono  le  ultime  edizioni ,  mcnr 
tre  avanti  furono  fiampati  pur  più 
volte.  Quelle  tre  Opere  in  fran» 
ccfe  formano  infieme  16.  Voi.  , 
due  pel  Trattato  degli  ftud} .,  fei 
per  la  Storia  antica ,  ed  otto  per 
la  Storia  Romana^  (  f^ed.  Bel- 
J.ENGER   ). 

ROLLINI  C/'»fo/"»'»fo«/oD ,  na- 
cque in  Modena  di  padre  france- 
fe, ch'era  al  fervigio  del  Vefcovo 
Lodovico  Ma/doni .  Fece  i  fuoi 
fludj  in  patria  ,  indi  viaggiò  in 
Francia ,  ove  fu  per  14.  anni  al 
fervigio  AaW  Hotel-Dieu  in  Pari- 
gi. Fu  indi  chirurgo  nell' efercito 
del  Re  di  Francia,  e  poi  medico 
nell' efercito  Imperiale  ,  e  finì  di 
vivere  in  Montpellier  nel  1771. 
Abbiamo  di  lui  :  Dijfertazjone  fth 
pra  lagùtta.  La  terza  edizione 
fu  fatta  in  Mantova  nel  176^.  in  4. 
Ei  propone  un  fuo  Specifico  ami- 
podagrico  .,  e  le  .ipprovazioni,  di 
cui  molti  l'onorarono,  rendono  il 
libi-o  pregevole.  Ved.  Biblioteca 
Modenefe . 

ROLLON,   RAOUL,   o  HA- 
ROUL,    primo  Duca  di  Norman- 
dia, era  uao- de' priacipali  Capi  di 
quei 
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quei  Dancfi ,  o  Normanni,  che  fe- 
cero tante  fcoireric  ,  e  tanti  guaiti 
in  Francia  nel  IX.  e  X.  fé  co  lo  .  Il 
Re  Carla  il  SempUct  per  aver 
la  pace  eon  effi  conchiufe  a  San 
Clair-fur-Epté  nei  912.  un  tratta- 
to, per  cui  diede  a  Rollon  Capo 
Jòro  fuà  figlia  Gis/.T,  o  G i fella 
in  matrimonio  con  la  parte  della 
Neuitria ,  chiamata  pofcia  dal  lo- 
ro nome  Normandia  ^  a  condizio- 
ne, che  ne  facefìe  l'omaggio,  e 
che  abbracciale  la  Religione  Cri- 
ftiana  .  Rollon  vi  acconfentì  ftìt- 
to  condizione  che  fi  aggiun^^crebbe 
a  quefta  Provincia  la  Bretagna, 
fu  battezzato  ,  e  prcfe  ii  nome  di 
Roberto.,  perchè  nella  cerimonia 
Roberto  Duca  di  Francia,  e  di  Pa- 
rigi gli  fervì  di  pattino  .  Ma  quan- 
do convenne  render  l'omaggio,  di 
cui  una  delie  formalità  era  di  ba- 
ciare il  piede  del  Re',  il  fiero  Rol- 
lon sdegnò  di  farlo  in  perfona . 
L'  Ufficiale  che  lo  fece  per  lui  al- 
zò tanto  il  pie  del  Monarca,  che 
io  fece  cadere  indietro.  La  Fran- 
cia era  allora  in  sì  trifto  ftato  , 
che  finfe  di  prendere  qucft'  info- 
lenza  per  una  goffaggine  foltìfnto- 
degna  di  rifa.  Il  nuovo  Duca  di 
Normandia  moftrò  tanta  equità  fui 
trono  ,  quanto  aveva  raoftrato  co- 
raggio ne' combattimenti  .  H  fuo' 
fblo  nome  faceva  legge  ,  ed  obbli- 
gava a  prefentarfi  avanti  del  giu- 
dice .  Ornella  è  l'origine  della  fa- 
mofa  voceHizrÀ,  Qfja  Raoul")  che 
ufafi  ancor  oggi  nella  Normandia  . 
Attribuifcefi  ancora  a  «nielio  Prin- 
cipe' r  inftituzione  del  Magiftrato, 
o  Parlamento  ambulante,  che  fu 
poi  ftabiiito  a  Roano  l'anno  1499. 
Spoffatodalle  fatiche,  e  dagli  an- 
ni Rollon  rinunziò  il  governò  del 
Ducato  nel  9Z7.  a  Guglielmo  fuo 
figlio,  e  fecondo  Guglielmo  diju- 
nfiege  viffe  ancora  5.  anni .  Ot- 
dricó  Imitale  y  che  mette  la  fua 
morte  nell'anno  917.  fa  dunque  er- 
rore" . 

R  OLL \V  FNCK  C  Werner 0  ),  Ved. 
ROLEVINCK  . 

I.  ROMA  C  Spirito  Gio.  di  ), 
Signore  d' Ardene  ,  nato  a  Marfi- 
glia  nel  1Ó87. ,  fece  i  fuoi  primi' 
ftudîaNancî,  e  pofcia  in  una  Ter- 
ra vicina  a  Lione  ,  ove  i  fu.oi  gè-- 
hitoii  fi  etaao  r^tirat^,    Ritorna- 
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to  in  Provenza  fi  maritò  nel  i/ir. 
Eiï'endofî  portato  a  Parigi  qualche 
tempo  appreffo  vi  formò  molte  a- 
micizie  con  molti  letterati  della 
capitale ,  Fontenelle ,  Racine ,  Dan. 
chety  e  Dubos  .  Dopo  di  aver  fat- 
to unlunghitfimo  foggiornoin  que- 
fta  patria  delle  fcienze  ,  e  del  buon 
gufto  ritiroffi  a  Marfiglia ,  dove 
mori  nel  1748.  di  61.  anno.  M. 
Guis  gli  fece  un  epitafio  onorevo- 
le:  Le  Grazie  ,  vi  diceva,  forma-' 
rono  il  fuo  genio  i  la  faggezza  for- 
mò il  fuo  cuore  .  La  fua  fifono- 
mia  indicava  fpirito  e.dolcezz:a, 
e  fembrava  conforme  alla  fua  prò-' 
bità..  Naturalmente  ferio  parla-' 
va  poco  ,.e  non  apri vafi  che  ai  fuoi 
amici  l  ma  quando  fpiegavafi  amiv 
chevotmente  con  effi  non  v'era  co- 
fa,  che  poteffc  eguagliar  le  grazie 
della  fua  converfazioiie .  Furono 
pnblicate  nel  1767.  le  fue  Opere' 
pofiume  ^  in  4.  Voi.  i:i  piccolo  ix., 
fra  i  quali  fi  degaìot!  <•  (tingueré  le 
fue  Favole.,  e  il  Difcorfo  giudìzio- 
fo  di  cui  le  ha  accompagnate .  Se- 
non  ha  la  feinplicità  di  la  Fon- 
taine,  non  gli  fi  può  negare  mol-t* 
amenità,  immagini  fidenti,  ungu- 
ilo  di  filofofia  campeftte ,  e  ritrat- 
ti aggradevoli  della  natura.  Tro^ 
vanfi  ancora  in  quefta  Raccolta  D/- 
fcorfi  ed  Odi,  che  furono  coronatt 
da  varie  Accademie .  Era  mem- 
bro di  quella  di  Marfiglia .  L* 
maggior  parte  delie  altre  compofi- 
zioni  di  queftà  raccolta  avreboé-» 
ro  potuto  lafciarle  nel  portafoglid» 
dell'Editore.  Suo  fratello  GiaH^ 
Paolo  di  Roma  «T  Ardene  Prete' 
dell'  Oratorio  lungo  tempo  fupe- 
riore  della  Cafa  di  Marfiglia  ,  mof-' 
to  li  5.  Décembre  1769.  aveva  it 
medefimo  carattere^  e  tanta  fcien* 
?a  quanta  ne  aveva  1' accademico* 
Soggiornava  una  parte  dell'anno 
in  una  campagna  preflb  Forcai- 
quicr,  dove  diltribuiva  de'rimedf 
a' poveri ,  dava  de' configli  fallita* 
fi,  ed  accomodava  le  Hti,vC  le 
queflioai  .  S'applicava  alla  medi- 
cina, all'agricoltura,  ed  a'giardi* 
ri  .  Noi  abbiamo  di  lui  due  Voi* 
in  11.  di  Letfcre,  nelle  qtiaii  egi> 
prova,  che  gli  ccctefiaftici  poffbno 
efercitare  l'  arte  di  guarire  .  lì  fu» 
Anno  campejlre  in  3.  Voi.  '"  **•£ 
i  i\n:ii  Trattati  fopra  Li  toUnr*  de» 
4t- 
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diverfi  fiori  provano ,  che  univa 
alle  cognizioni  di  un  agricoltore  1' 
erudizione  di  un  letterato.  Difpia- 
ce  ch'egli  abbia  çroft'ufo  qualche 
volta  quefl' erudizione,  e  foprac- 
tutto  nelle  Lettere^  di  cui  abbia- 
ino  parlato  ;  ed  ecco  come  lì  fan- 
no due  Volumi  di  ciò,  che  po- 
trebbe effere  contenuto  in  un  pic- 
colo Volume. 

2.  R  OM  A  (  Jlgoflino  da  ")  ,  Ago- 
fliniano ,  della  famiglia  Favaroni^ 
detto  comunemente  Agoftino  àn 
Roma.  Fu  Profe flòre  di  teologia 
in  Bologna  l'annoi394.  Dalla  Ina 
virtù  non  meno,  che  dalla  Tua  dot- 
trina fu  follevato  alla  carica  di  Gcx 
nerale  del  fuo  Ordine  l'annoi4i9. , 
e  pofcia  all' Arciv*&ovado  di  Na- 
zaret. L'anno  1431.  fu  nominato 
non  già  Vefcovo,  come  altri  ha 
fcritto,  ma  amministratore  del  Ve- 
Icovadodi  Cefeiia  ,  dalla  quale  am- 
mìnifirazione  ei  poi  fl  dimifc  nel 
^43 5.  Ma  quefl' anno  fu  cagione 
ad  Agoftino  di  non  lieve  rammari. 
co  ,•  poiché  avendo  egli  fcritta  e 
jjublicata  un'Opera  teologica  di- 
vifa  in  tre  T/attati,  cioè:  lie  Sa- 
cramimo  Divinitatis  Jefu  Chrifti 
&  Ecclefig  ;  De  Chriflo  capite  <^ 
eitis  inclito  Principatu  ;  De  Cha- 
ritate  Chrifti  circa  eleHos ,  &  dt  e- 
jus  infinito  amore  ,  fu  efl'a  chiama- 
ta ad  «fame  nei  detto  anno  nel 
Concilio  di  Basilea,  e  con  Decre- 
to di  quo'  Padri  creduta  degna  di 
condanna  per  molte  proporzioni, 
che  vi  fi  contenevano  ;  le  quali  co- 
munque con  metafìfìca  fottigliezza 
fi  poteffero  fpi egare  in  fenfo  catto- 
lico ,  parean  nondimeno  accoftarfi 
troppo  all'erefia,  e  all'empietà. 
Si  può  vedere  il  Decreto  di  tal 
condanna  nelle  edizioni  de'  Con- 
cili, ComcV.  5j/»/.  ScfT.  XXI I.  In 
effb  però  fi  aggiugne ,  che  non  s' 
intende  con  ciò  di  danneggiare  1' 
autore  ,  perchè  avea  dichiarato  , 
che  in  ogni  cofa  fottometteva  al 
giudizio  della  Chicfa  le  Aie  opi- 
nioni. Infatti  non  foio  gli  Scrit- 
tori dei  fuo  Ordine,  ma  V  Ughel- 
^('ancora  altamente  ne  loda  la  dot- 
trina non  meno,  che  lafantitàde' 
coftumi ,  per  cui  à»  alcuni  è  ono- 
iato  col  titolo  di  Beato  .  Ei  mo- 
ri l'anno  1443,  lafciando  più  altre 
Opere   teologiche  ,    e   fcrilturali ,. 
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che  fi  annoverano  dal  Tritemio^ 
dal  Fal>ricio,  e  da  tutti  gli  Scrit- 
tori Agoftiniani  ;  ma  ninna  di  eflÌB 
è  ftata  publicata  in  iltampa. 

ROMAGNAN0  .(  Amedeo  )^ 
Cancelliere  di  Savoja ,  e  Vefcovo 
diMondovì  circa  la  fine  del  fece. 
Io  XV.  Allo  fpl«ndor  della  fua 
nafcit.i  congiunfe  quello  del  fenoo- 
nel  regolar  felicemente  per  più  an-, 
ni  quelle  Provincie,  e  nella  rifor- 
ma di  molte  leggi  fag^i  amen  te  or- 
dinate, e  la  nuova  edizione  deg'li 
Statuti  di  Savoja  fatta  nel  1505. 
Fu  anche  illuftre  mecenate  de'  buo. 
ni  itudi .  Le  dediche  a  lui  fatte 
delle  Opere  di  Pietro  Leone  Ver- 
collefe  nel  1496.  ,  de'  Salmi  del 
Petrarca  nel  1497,  ,  e  di  più  altri 
libri  fon  piene  delle  lodi  di  que- 
llo illuflre  Miniflro  ,  che  ci  viene 
in  effe  dipinto,  come  uomo  di  ra- 
ro ingegno,  di  profonda  dottrina 
in  ogni  genere  d'erudizione,  di  fin- 
golare  prudenza  nei  maneggio  de. 
gli  affari ,  di  fplendido  protettore 
de'  letterati,  e  fempre  intento  a 
fornire  l'Univcrfità  di  Torino  d' 
efimj  Profeflbri  ,  e  a  premiarli  al- 
tamente fecondo  il  loro  merito.. 
Amedeo  chiufe  i  fuoi  giorni  ii{17. 
Marzo  del  IÎ09.  .    - 

I.  ROMaGNESI  (  M.tvcantO' 
■nio^  y  celebre  comico  fotto  il  no- 
me di  Cinzjo  .  Brigida  Fedeli  fua 
madre,  e  celebre  comica  col  no- 
me di  Aurelia  paffando  a  Parigi 
lafciò  il  figlio  in  Ruma  a  fare  i 
fuoi  flud)  nel  Collegio  Clementi- 
no.  Crefciuto  in  età  fi  trasferì  a 
Mantova,  ove  trovavafi  avere  una 
cafa  appartenente  alla  di  lui  ere^ 
dita  paterna.  Datofi  anch' egli  al- 
la comica  profeffìone  travagliò  ne* 
Teatri  di  Venezia  fotto  il  nome  di 
Cinzjo  y  e  coltivando  lo  ftudio  del- 
la poefia  divenne  eccellente  poe- 
ta, e  bravo  comico  nella  parte  d' 
innamorato .  L' anno  ^666.  fu  chia- 
mato dalla  madre  a  Parigi,  ^giì 
vi  andò  colla  «moglie,  ed  entro  al 
fervigio  del  Re,  e  divenne  fuo  co- 
mico penfionato.  Nel  1^73.  ffampò 
a  Parigi  le  {uePoefie  liriche  di  vife 
in  quattro  parti,  cioè  eroiche  ,  a- 
morofe ,  morali ,  e  varie,  e  Je  de- 
dicò all' immortai  nome  ài  Luigi 
XIV.  Mancò  alia  profeffìone,  9 
ali»  vita  dopo  ili<595.  Vaes^'nà, 
dot» 
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dottrinato  nelie  fcienfee  eziandio 
aftronomiche ,  ed  ebbe  corrifpoti- 
denza  co'  primi  letterati  del  fuo 
tempo.  Parlan  di  lui  con  lode  il 
Ctnetli  nella  fua  Biblioteca  nella 
ScanziaXI.  pag.  98.  ,  e  Luigi  Ric- 
coboni  nella  fua  Storia  del  Teatro 
Italiano  .  Vedi  anche  Notizie  Ifto- 
riche  He''  Comici  Ttftliani  di  pran- 
cefco  Bartoli  Tom.  i.  pag.  114. 

i.  ROMAGNESI,  celebre  co- 
mico, e  figliuolo  del  precedente, 
taceva  affai  bene  tutti  i  pcrfonag- 
gi ,  ed  era  eccellente  nelle  parti  da 
ubbriaco,  da  Svizzero,  e  da  Te- 
defco .  Fu  autore  nei  tempo  ftef- 
fo,  ed  attore.  Sono  fiate  raccol- 
te le  iìic  m\f,\ion  Compofizjoni  tea- 
trali nel  1774.  in  2.  Voi.  in  8. ,  ed 
altre  fi  trovano  nel  Nuovo  Teatro 
Ttaliaao.  Siccome  egli  era  nato 
con  uno  fpirito  fino,  piacevole,  e 
giudo,  le  prime  offrono  del  vero 
comico,  e  le  altre  delle  buffone- 
rie affai  folazzevoli.  Forfè  che  fé 
le  fue^  Opere  foffero  in  minor  nu- 
mero, farebbero  più  efatte  .  Morì 
nel  1742.  Il  Battoli  ha  dimenti- 
cato quefl' autore,  ed  attore  nelle 
Memerie  de^  Poeti  Comici. 

1.  ROMANELLI  QGio.France- 
fco^,  illuftre  pittore,  nato  in  Vi- 
terbo nel  ì6i7. ,  morto  ivi  nel  1662. 
Filtrò  nella  Scuola  di  Pietro  dtr 
Cortona ,  e  dielTi  con  tal  ardore 
allo  itudio  dell'arte  fua,  chegua- 
ftoffegl?  lafanità.  Illuftri  protet- 
tori per  effb  s^intereffaroiio .  Il 
Cardinal  Barberino  ,  ed  il  Cardi- 
nal F/lomarino  fra  gli  altri  in  ta- 
le occafione  fecero  grandeggiare  ti 
loro  zelo,  e  dopo  aver  procurato 
tutte  le  vie  poflìbili  per  liberarlo 
dalla  eftrema  languidezza  cagiona- 
tagli dal  foverchio  applicare,  rac- 
comandaronlo  a  fua  Santità,  che 
gli  addofsò  molti  confiderabili  la- 
vori .  Il  Romanelli  fu  eletto  Prin- 
cipe dell' Accademia  di  S.  Luca. 
Intanto  il  Cardinal  Barberini  fen- 
do flato  obbligato  a  ritirarfi  in  Fran- 
cia propofe  quefto  pittore  al  Car- 
dinale MaiiZ''''t*Jo,  che  fecelo  to- 
fto  venire  a  fé ,  e  gli  fomminiftrò 
occafioni  da  far  grandeggiare  i  fuoi 
talenti .  Il  Re  di  Francia  ricolmò 
quell'artefice  di  beni,  e  d'onori, 
creo'Io  Cavaliere  di  San  Michele, 
e  diegii  gran  don».    L'amore  dei- 
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la  pstna,  e  gl'impultt  de'  fuoi  a- 
vevano  ben  due  volte  chiamato  il 
Romanelli  a  Viterbo,  ove  era  na- 
to: finalmente  rifoluto  avea  dian- 
dare  a  llabilirfi  in  quel  Regno, 
quando  la  morte  rapii  Io  fui  fiore 
degli  anni .  Quefto  pittore  era  d' 
allegro  umore.  Il  Re,  la  Regi- 
na, ed  i  primi  Perfonaggi  di  Cor- 
te onoravanlo  alcuna  volta  della 
lor  vifita ,  sì  per  udirlo  favella- 
re ,  che  per  vederlo  dipingere  .  Era 
egli  gran  difegnatore,  buon  colo- 
rifta ,  ed  avea  penfieri  nobili,  ed 
elevati,  che  efeguiva  con  un  toc- 
co facile  ;  le  fue  arie  di  tefta  fono 
graziofe  ;  e  folo  farebbe  defiderabi- 
le  un  poco  più  di  fuoco  nei  fuoi 
comporti .  Ha  fatto  pochi  quadri 
da  cavalietto.  Le  fue  principali 
opere  fono  a  frefco  ,  la  maggior 
parte  dsile  quali  fono  in  Roma, 
ed  in  Francia.  Veggionfene  nella 
volta  del  Gabinetto  della  Regina 
al  vecchio  Louvre  ,  e  formano  una 
ferie  dell'  Iftoria  ài  Mosè  .  La  Bi- 
blioteca del  Re  ,  già  Palazzo  Maz- 
zarino, era  pure  adornata  di  gran 
lavori  di  quello  artefice  ,  parte  de' 
quali  è  ftata  diftrutta  .  Sono  flati 
fatti  intagli  delle  fue  opere.  Il 
Pifferi^  e  il  Pafcoli  ci  danno  più 
lunghe  notizie  delia  Vita  e  dell' 
opere  di  quefto  valente  artifta  eh' 
ebbe  veramente  dalia  natura  tutti 
que'  doni ,  che  poifono  nobilitare 
un  ingegno  . 

a.  ROMANELLI  (^Giannanto. 
nio^y  poeta  Padovano  del  fecolo 
XV.  Le  fue  Rime  fono  ftampate 
in  quel  fecolo  da  Zuanne  yllvife  , 
e  Alberto  ìnteWi  in  Verona.  In 
vn'  antica  edizione  della  Bella  Ma- 
no di  Giujlo  de^  Conti  ci  fono  24, 
Sonetti  di  lui . 

ROMANI  (  G;ovan««  de),  me- 
dico, e  chirurgo  Cremonefe,  che 
fiorì  fUUa  fine  del  fecolo  XV.  Si 
pretende,  ch'ei  foffe  il  primo  ri- 
trovatore  del  modo  di  cavar  la  pie- 
tra ,  che  or  dicefi  volgarmente  il 
grande  apparecchio.  Certamente 
Sante  Mariano  da  Bari  ,  che  ne 
fece  la  defcrizione  nella  fua  Ope- 
ra De  lapide  renum  ^  ftampata  in 
Roma  nel  15J5. ,  dice  di  averla  ap- 
prefa  da.  Giovanni  de  Romani ,  che 
efelcitava  la  medicina,  e  la  chi- 
nygia  iu  Cremona  ,  e  che  era  fta^ 
to 
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to  luo  maeftro.  Anche  lo  ftori- 
co  •Genovefe  B.ntolommeo  Sena- 
reg-t  ci  ha  lafciata  menzione  ne| 
fuoi  Ann.ili  di  un  chirurgo  da  lui 
conofciuto,  e  morto  nel  151B. ,  di 
cui  però  tace  il  nome,  e  defcrive 
diftint^imente  il  modo  con  cui  ta- 
gliava la  pietra;  e  forfè  altro  non 
er«  qiiefli,  che  il  detto  de  Roma- 
ni. Ma  troppo  fcarfe  fon  le  me- 
morie ,  che  abbiamo  per  giudicar- 
ne .  Ved.  Script.  Rer.  liai.  Vol. 
04.  pag.  éoy.  Dello  fleffb  De  Ro- 
nt.ini  parla  T  Arifi  Cremo».  Liter. 
Voi.  2.  pag.  58. ,  e  accenna  qual- 
che libro,  che  fi  ha  alle  ftampe. 
ROMANICO C  Girolamo') y  pit- 
tore Bref'ciano  ,  fiorì  circa  il  1540. 
Si  refe  ben  degno  di  lode  nel  di- 
fegno ,  nel  colorito,  ncll"' inven- 
zione, nella  forza,  e  paftofità  av- 
vicinandofi  molto  al  famofo  Ti- 
ìjano.  Molte  fue  Opere  -affai  li- 
mate fi  otfervano  in  Brefcia ,  in 
Bergamo,  in  Verona,  e  in  alcune 
Terre  di  Valcamonica.  Lavorò  iu 
competenza  <lcl  Morttto  Brefcia- 
uo .  Delle  fue  opere  parlarlo  VA' 
veroìdi  Pitture  di  Brefcia\  e  il 
Midvl.fi  Tom.  I.  pag.  25*. 

I.  ROMANO  (  S,  )  ,  celebre  Ar- 

.çiuefcovo  di  Hoven,  nato  del  fan- 
gue  Reale  di  Francia,  fu  nominato 
a  quefto  Arcivefcovado  nel  tempo 
di  C lût. trio  li.  nel  626.  La  fua 
virtì| ,  e  la  fua  nafcita  .  lo  pofero 
in  una  gran  confiderazione  .  Dicefi  , 
che  col  fogno  della  croce  vinfe  ,  e 
domò  un  orribile  dragone  ,  che  di- 
vorava gli  uom-iiii,  e  le  beflie  d' 
intorno  a  Roven  ;  ed  è  per  eler- 
narc  queiìa  memoria  ,  che  il  Re 
concede  il  potere  alla  detta  Chie- 
ii,  di  liberare  oajni  anno  uà  malfat- 
tore ;  il  che  fi  fa  ajicora  al  dì  d' 
oggi  nel  giorno  dell' Afcenfionc . 
Si  fa  che  i  d.agoni  uccifi  fono  fpef. 
lo  il  fimbolo  di  qualche  flagello 
«rreftato  dalle    preghiere,    e  dalle 

.  virtà  di  un  fervitor  di  Dio.  S. 
Uoraano  morì  li  23.  Ottobre  é^g, 
■  a,  ROMANO,  fuccefle  a  Papa 
.^tifano  VI.  nel  ìnsfe  d*^ Ottobre 
%g7.  Dicefi,  ch'egli  annullò  tut- 
to ciò,  che  fece  il  fuo  predecef- 
fore  contro  Fov>Mo/ò .  Morì  ver- 
f«  la  fine  dell'anno  iìeffo  in  cui 
era  flato  eletto  .  Havvi  una  fua 
fyijiûljt.    Teei^orx)  gii  ûiccwiTe  . 
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.  J.  ROMANO  I. ,  fopramionv- 
n^to  Le  e  a  pene,  Imper;uore  d'O- 
riente, nato  in  Armenia  da  una 
famiglia  poco  diltinta  ,  portole  ar- 
mi con  buon  fucceffo  ,  e  falvò  la 
vita  all' Imperatore  5.7/;///?  in  una 
battaglia  contra  i  Saracini .  Quc- 
fta  fu  l'origine  della  fua  fortuna. 
Cfijlarjtino  X.  fposò  fua  figlia,  e 
lo  dichiarò  fuo  affbciato  all'Impe- 
ro nel  ^i<).  hentoi^o  Romano  ebbe 
tutto  il  potere,  e  Coftantino  non 
ebbe  ,  che  il  fecondo  grado  .  Na- 
to con  grandi  talenti  ftabilì  la  pa- 
ce coi  Bulgari  ,  tagliò  a  pezzi  t 
Mofcoviti ,  che  avevano  fatta  un* 
irruzione  nella  Tracia,  ed  obbligò 
i  Turchi  a  lafciare  in  quiete  l'Im- 
pero .  A  quelle  qualità,  guerriere 
aggiunfc.r  umanità.  Pagò  tutti  i 
debiti  delle  famiglie,  che  erano 
divenuti  infolvjbilì ,  e  fece  abbru- 
ciare nella  piazza  i  titoli,  e  le  ob- 
bligazioni  de' loro  creditori.  Die- 
de anche  delle  cafead  alcuni,  dçU 
le  terre  ad  altri,  e  liberò  molti 
infelici  dall'oppreffione  .  Ma  fu- 
però  fé  fteffb  nelle  calamità  publi- 
«he  ,  che  avvennero  nel  9J4.  Li  af- 
Décembre  il  freddo  divenne  tutto 
in  un  tratto  sì  rigorofo  ,  che  la 
teira  refiò  gelara  fino  a'24.  d'A- 
prile, Nella  eftate  feguente  aoti 
\\  iu  raccolta  ;  tutto  perì  fino  gli 
arbori  ;  e  la  careltia  produffe  una 
sì  grande  mortalità  fecondo  Leone 
il  Grarnraatico,  che  in  molti  luo- 
ghi ijon  reltaioiio  iiomini  abbailan- 
za,  per  dar  la  fepoltura  a'mor^i. 
Romano  dimoftrò  inqueiìa  calami- 
tà generale  tutta  la  geiicrpfità  di 
un  Principe,  e  tutta  la  tenerezza 
di  un  padre .  Fece  chiudere  le 
gallerie,  dove  aj  loggia  vano,  i  po- 
veri ,  affin  che  fi  potclfero  falvar- 
dal  freddo.  Fece  loro  diftrib uire 
del  danaro  in  ogni  mefe  oltre  quel-, 
lo  che  a  dava  a  quelli,  che  Po^-i 
giornav^jio  nel  ricinto  delle  Chie- 
fe  ,  e  quella  fomma  montava  a  do- 
dici mila  marchi .  Tre  poveri  de- 
finfivano  alla  fua  tavola  ogni. vgipr-, 
na,  e  davafi  loro  del  danaro,.  Il 
giovedì  e  il  fabbato  vi  aggiungeva 
Irò  .poveri  frati ,  a'  quali  fftcev^ 
ana  Cmil?  elemofina.  Si  leggeva- 
no in  tempo  del  fuo  pranzo  de* 
libri  edificanti.  (Quando  incontra- 
va, mi  lap^iaco  cçlct^aco  pej  1*  fua 
pie. 
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Înétii  gli-fflceva  una  confefHonc  de' 
uo5  falli  verfaiido  delle  làgrime. 
Abbelliva  le  Chtefe,  eie  rienipiva 
di  lampade,  e  di  luminari.  Ma, 
dice  ^anitra ,  qual  religione  mal 
intefs!  /ìor/».7«o  riconofceva,  eh' 
egli  era  lino  fpergiuro  e  un  ufur- 
patore  ,  ed  avrebbe  voluto  purga- 
re queft;  due  delitti  dando  una  par- 
te de'tefori  procuratigli  dalla  fua 
ambizione  .  Quefto  è  ,  continua 
lo  ileffb  autore  ,  prendere  il  bue 
del  fuo  vicino,  offrirne  i  piedi  al 
Signore  per  ottener  il  perdono  del 
fuo  latrocinio ,  e  confervar  per  fé 
il  relto  del  fuo  corpo.  Frattanto 
Romano  provando  de'rimorfì  vol- 
le nel  fuo  teftamento  rendere  a 
Cojlantino  X.  fuo  genero  il  rango 
di  cui  l'aveva  privato;  ma  Ste- 
fano un  dei  figli  di  Romnno  mal- 
contento  di  quefta  difpofizione  lo 
fece  arreftare ,  e  condurre  in  un 
monaftero,  ove  finì  i  fuoi  giorni 
nel  948.,  C  ^'"/-  Basilio  n.  3.  ). 
4.  ROMANO  IL,  detto  il  G/«- 
ii/we,  figlio  di  Cojlanttno  Porfiro- 
genho  y  fuccedette  nel  959.  a  fuo 
padre  dopo  averlo,  perqnanto  di- 
cefi, avvelenato.  Scacciò  dal  pa- 
lazzo fua  madre  E  lenii,  e  fue  fo- 
rcfle  ,  che  fi  proftituirono  per  vi- 
vere .  I  Saracini  minacciando  da 
tutte  le  parti  l'Impero  Niceforo 
^Foea  gran  Capitano  fu  mandato 
".contra  quelli  dell' Ifola  di  Creta 
Mcl  961.  y  e  fi  farebbe  renduto  pa- 
drone dr  tutta  rifola,  fé  non  fof- 
fe  flato  obbligato  di  andare  a  Lep 
contro  d' altri  Barbari  della  me- 
-defima  nazione  .  Ij  vinfe  in  due 
battaglie  confecutive,  mentre  il  vi- 
le Romano  davafi  in  preda  alle  fue 
diffolntezze,  daile  quali  morì  nel 
963.  dopo  un  Regno  di  tre  anni 
ed  alcuni  mefi . 

S.  ROMANO  III.,  foprannomi- 
.nato  Argiro,  figlio  di  Leone  Gene- 
rale delle  Armate  Imperiali,  per- 
venne all'Impero  pel  fuo  matri- 
nonio  con  Zoe  figlia  di  Cejìan- 
tina  il  Giovine,  Cominciò  a  re- 
gnare nel  Novembre  1028.  Difono- 
rò  il  trono  colla  fua  indolenza,  e 
videi  tranquillamente  i  Saracini 
»d  impadronirfl  della  Siria .  Zpè 
profittò  della  fua  incuranza  .  In- 
namorata di  Micheli^  chiamato  il 
f0fi^aS9'*i>  tffotUr»  deli* impero. 
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TÌfalvette  di  metttirgli    la    córon^ 
Imperiale    fòpra  la   tefla .    Avve- 
lenò Romano  y  ed  il  veleno  produ- 
cendo troppo  lentamente  il  fuo  ef- 
fetto, fecelo  lìrangolare  in  un  ba- 
gno   l'Aprile    del  1034.    dopo    un 
Regno  di  5.  anni  ,  ed  alcuni  mefi. 
6.  ROMANO  IV.,    detto  D/o- 
gene,   era  uno  dei  più  bravi  Uft- 
zialì ,    e  l'uomo  il    più  ben    fatto 
dell'Impero.     Regnò  nel  ioó8.  do- 
po Coft^ntino   Ducas ,    che    lafciò 
tre   figli  fotto    la  tutela   dell'Im- 
peratrice Eudojfta .     Quefla  ■  Prin- 
cipe{fa    gli  aveva    promefTo  di  non 
rimaritarfi  ;    ma  non    nientenne  1» 
fua  parola,  e  diede  la  mano  ^Ro- 
mano IV.     I  Saracini  faccheggiaa- 
do  l' Impero  marciò  Romano  con- 
tro di  loro,   e  li    vinfe.     Ma  nel 
1071.  cadette  fra  le  mani    d'  AJan 
Capo  degl' Infedeli .    Quefto  Gene- 
rale avendogli  dimandato  qual  trat- 
tamento gli  avrebbe  fatto,  fé  fof. 
fé    flato   fuo    prigioniere  ,     Roma» 
no  rifpofe  :  vi  avrei  fatto  uccide» 
re .     Io  non   imiterò    C  rifpo- 
fe Afan ,    più  umano  di  quel  che 
ordinariamente  fofTero    quefti  Capi 
di  ladri  Arabi  o  Turcomanni  )  una 
crudeltà  ti  contraria  a  ciocché  vi 
ordina  Gesù  Crijlo  vojlre  Legisla- 
tore'^   e  lo    rimandò   indietro    cort 
molta  oneftà.    Ritornato  a  Coilan- 
tinopoli  gli    convenne  difputare  il 
trono    contro    di  Michele  figlio  di 
Cojìantine  Dttcas ,  il  quale  duran. 
te     il    tempo    della    fua    cattività 
era  flato  riconofciuto   per  Impera- 
tore .    Ne  vennero  all'armi.  Ro- 
mano fu  vinto  ,   e  gli  furoiio  fatti 
cavare  gli  occhi.    Morì  dalle  con- 
feguenze  fatali  di    quefïo  fupplizio 
neir  Ottobre  1071.    dopo  tre  anu£ 
ed  otto  mefi    di  Regno.    Roman» 
aveva  il   talento  di    governare,   e 
di  combattere  ;  ma  la  fortuna  non 
lo  favorì. 

7.  ROMANO  ^Giulio'!),  pitto- 
re di  prima  claffe  ,  ed  architetto  , 
il  di  cui  nome  di  famiglia  era  G/«- 
■lio  Vippi ,  nacque  a  Roma  nel 
1^9*.,  e  fu  il  difcepolo  pia  eccel- 
lente di  Raffaello,  amato  ili  mo- 
do particolare!  da  queflo  iWu&ttf 
maeftro,  che  poi  lo  fflituì  moren- 
do fuo  erede  infieme  coii  Gitt, 
Francesco  Penni  detto  il  Paftg^ 
re .   Gittlia  Romano  fu  lungo  ten^ 
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po  occupato  a  dipingere  fopra  idi- 
fegni  del  fuo  divino  macftro,    che 
cfcguiva  con  molta  prccifionc ,    ed 
eleganza.     Finché    Giulio   non    fu 
che  imitatore  fi  mortrò  un  pittore 
faggio  ,  dolce  ,  e  graziofo  ,  ma  ab- 
bandonandofi  tutto  in  un  tratto  al 
volo  del  fuo  genio  fiord)    coli' ar- 
ditezza del  fuo  ftile,  col  fuo  gran 
gufto  di  difegno ,   col  fuoco   delle 
lue  compofìzioni ,   colla  grandezza 
de'  fuoi  penficri  pdetici ,  colla  fie. 
rezza,  e  col  terribile  delle  fue  ef- 
preflìoni .    Si  ammirano  qucfle  gran, 
di  qualità  unite  infieme  rei  fuo  qua- 
dro della  Caduta    de*  Giganti^    e 
nelle  Battaglie  di  Coftantino ,  che 
fece  in  compagnia  del  fuo  maeftro 
Raffaello.    Viene  accagionato  d'a- 
ver trafcurato    foverchio    lo  ftudio 
della  natura  per  darfi  a  quel  dell' 
antico  ,    di  non  intendere  il  getto 
de'  panneggiamenti,  di  non  varia- 
re le  'fue  arie  di  tefta  ,  di  avere  un 
colorito^    che  dà  nel  oigio,    e  nel 
nero    fenza    intelligenza    di  chiaro 
fcuro ,  ma  dail^^altro  canto  un  ge- 
rle avea.  che  tutti  i  generi  abbrac- 
ciava della  pittura  ,  né  verun  pit- 
tore pofe  ne'quadri  fuoi  taato  fpi- 
TÌto,    ed  erudizione.      Era  Giulio 
anche  eccellente  architetto  ^  e  piìi 
gran  Palagi,    che    s'ammirano    in 
Italia  ,  furono  innalzati  fui  fuo  pîâ- 
no.     Quello  celebre  artefice  venne 
affai  impiegato   dal  Duca  di  Man- 
tova, ed  abbellì  il  fuo  fuperbo  Pa- 
lazzo del  T,    co^e  architetto,    e 
come  pittore.    Quefto  Palazzo fer- 
vir  doveva    da   principio    per   una 
ftalU  con  un  enfino  di  ripofo  ;  ma 
il  difegno  fatto  da  Giulio  Romano 
Io  portò  poi    alla  maggior  magni- 
ficenza .    Ln  flanza  in  cui  è  rappre- 
fentata  !a  Caduta   de'  Giganti  ,    è 
fabbricata  in  i\n  modo  capricciofo  : 
di  dentro  rotonda  con  volta  a  for- 
ma ,  le  mura  ,  le  fineftre  ,  e  le  can-  ' 
tonate  di  pietre  rufliche  fcomniof^ 
fé  e  torte  :  pajono  di  cadere  infic- 
ine  co'  Giganti    fulminati  da  Gio- 
ve.     Il  fuo  diametro  non  è,    che 
di  15.  braccia  ,    e    pare   un  campo 
jmmenfo.     Il  pavimento  è  di  faf- 
fetti  tondi,    e  fembra    f^erminato, 
ipierchè  lo  zoccolo    de'  muri    è  dl- 
-pìnto  degli   fteffi  faffetti  ;    coficchè 
fi  confonde    col  pavimento.     Egli 
rioiodernò ,  ed  ingrandì  il  Palazzo 
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Ducale,  e  fece  anche  a  Marmirna^ 
lo,   cinque  miglia  lungi    da  Man- 
tova,   un  altro  Palazzo  magnifico 
per  il  Duca.    Alla  venuta  delJ'Im- 
peradore  Carlo  V.    egli    erefTe  Ar^ 
chi  Trionfar!  della  più  vaga  inven- 
zione.     Coflruì  inoltre    de' «movi 
argini  i    e  dovendofi  allora  edificar 
nuove  cafe    il  Duca  emanò    un  E- 
ditto ,    che  niuno  poielTe  fabbrica- 
re fenza    la  direzione,    o  il  confi- 
glio di  Giulio  Romano .    Se  un  con- 
fimil  ordine  fi  offervaffe  da  per  tut- 
to,   le    Città    farebbero    regolari, 
piti    comode,    e    più  belle.      Fece 
Giulio  una  Cafa  d'un  guflo  fingo- 
larmente  bizzarro  per  fé  .     Riatti> 
la  Chiefa  di  S.  Benedetto  de' Mo^ 
naciCartìnefi  ,  riedificò  il  Duomo  ^ 
e  fece  tante  infigni  opere  d'  archi- 
tettura ,  e  di  pittura  entro  e  fuo- 
ri   di    Mantova,    che    il    Cardinal 
Gonzaga  foleva  dire  ,  cbe  Manto- 
va era  creata    da  Giulio^    e  che  a 
Giulio  apparteneva.      Il  difegno, 
ch'egli  fece    per  U  facciata    di  S- 
Petronio  in  Bologna   fu  filmato  il 
più  bello  fra  tanti ,    che  ne  furon 
fatti  da' più  celebri  architetti  .'Ef- 
fe è  d'un  ordine  folo,  d'un  certo 
fare  di  mezzo  tra  il  Gotico,  ed  il 
Cricco ,  per  meglio  adattarfial  Tem- 
l>io,    colle    più  belle    legature  del 
mondo,  d'una  grandiofità,  e  d'un 
pittoref^co   che    incanta;    il  che  fa 
vedere  ,  che  Giulio  Romano  vale- 
va più  nell'architettura,  che  nel- 
la pittura.     Si  acquiflè  sì  alta  ri- 
putaziohe  Giulio  Romano,    che  fu 
dichiarato  architetto  di  S,  Pietro, 
e  gli    furon    fatte    preffanti  iftanze 
d'andar  a  Roma.     Non  oftante  la 
ripugnanza    di  tutta    la  fua    fami- 
glia, e  molto  più  del  Duca  di  Man- 
tova, egli  vi  farebbeandatn  ;    m,x 
la  morte    glielo  in;iped>.      Nondi- 
meno per  quefla  Capitale  del  mon- 
do criftiano  quell'uomo  illultre  di- 
fegno Villa  Madama   con  un   bel- 
iilTijjfo  Palazzine ,  ora  tutto  guado  . 
Sopra  S.  Pietro  Montorio  fece  un 
altro  Palazzine,  che  è  ora  del  Du- 
ca Lame.     Difegno  anche  la  pian- 
ta della  Chiefa  della  Madonna  dell' 
Orto  di  croce  latina   a  tre  navate 
con  cappelle  sfondate,  ben  propor- 
zionata e  vaga,  con  le   tre  braccia 
della  crociera  a  femicirxolo  .    Ilbel 
Palazao  di  CicciaPorci  alla  fkad» 
di 
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éi  Brachi  è  altresì  di  faa  architet- 
tura, come  anche  il  Palazzo  Cen. 
*/fu  la  Piazza  fant'  Euftachio  con- 
riguo   al  Palazzo  Lante.      Le  ftb- 
briche    incominciate    da  Giulio    in 
Mantova  furon  piòfeguite  is.lBer^ 
tani  ^   il  quale  innalzò  alla  Chiefa> 
di  S.  Barbara    il  Campanile  .quat- 
trizonio,    il  miglior  campanile    d' 
Italia  .    J  fuoi  ecceJlenti  lavori  pel 
Duca  non    fole  contribuirono    alla 
fua  gran  fama  per  gì'  immortali  e- 
femplari    dell' arte,    che    vi    fece, 
ed  alla    fua  fortuna    per    le  ricche 
beneficenze    di  quel .Sovrano j    ma 
ancora    alla  ficurezza    di  luf    forco 
la   protezione    del  Duca   contro  le 
infidie  ,    che  vcnivani^Ii    tc{&  per  i 
Venti  difegni  da  etfo  fatti  di  venti 
diflblutifTime  Stampe  ,  che  intaglia- 
te furono  àa.  Marc'' Antonio  f  e  che 
Pietro  Aretino  accompagnò  con  J"*- 
Ttetti   niente    meno    condannabili  . 
Tutta    la  tempeita  venne  a  cadere 
fu   l'intagliatore,    che  fu  incarce- 
rato a  Roma  (otto^CtementeVll.  ^ 
eche  farebbe /ìato  fatto  morire  fen- 
2^  la  potente    protezione  del   Car- 
éfinn\<;  de'  Medici .   .1  Difegni.  lava- 
ti da  0-iuiiv  con  birtro  fono  liima- 
tìffìmi  ;  come  quei ,  che  pieni  fono 
di  fpirito,  e  correttilfimi .     Vedefi 
pure  gran  liberta  ,    e  arditezza  ne' 
tratti,  ch'ei  faceva  femprca. penna 
di  fierezza ,    e  nobiltà  nelle  fue  a- 
rtc  di  tefta  ;  ma  non  bifogna  ricer- 
care ne'  fuoi  Difegni  contorni  flui- 
di, né  panneggiamenti  ricchi,  e  di 
bnon  gufto  .    Pofficde  il  Re  di  Fran- 
eia  alcuni  Qiiadri    di  quefto  pitto- 
re,   come  V  Adorazione  de''  Patio. 
vi  y    il  Trionfo    di  Tito,    e  di  f^e- 
fpafi.tno,    la  Circonciftone  del  Si. 
gnor  e ,  alcuni  Ritratti,    ed  altro. 
Veggionfene  purmoltiffimi  nel  Pa- 
lagio del  Duca  d'  Orleans  .    Molti 
iittagli  fono  ftati  fatti   delle  opere 
dr  quefto  gratvi'  uomo  .     Suo  difce- 
polo  fu  il  Primaticcio .  Gjuliç  Ro- 
mano   morì    a  Mantova    nel  154^. 
di  anni  54.     Negli  Elogj  de''  Pitto- 
ri Tom.  5.  pag.  113.  fi  ha  il  di  lui 
elògio,  e  così  nei  Miliz.'^  Memo- 
vie  degli  Architetti    Tom,  i.  pag. 
213. 

-8.  ROMANO  C  S.  ),  Diacono 
della  Ckiefa  di  Cefarea  ,  nato  neU 
U  Paleftina.,   fu  marcitizzato   ibt- 

-Tmo  xiai. 
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to  V  Impetitoie-Dioc  lezi  atto  .  Ri- 
prendendo publjcamente  i  CrÂftia- 
ni ,  che  par  evitar  la  rabbia  de' 
«artefici  JiHdavano  ne'  tempj  ad 
adorare  i  falii  Dei ,  fu  prefo ,  e 
menato  avanti  il  Giudice  ,  che  con- 
danno'lo  ad  ïffere  r.bbruciato  .  Et 
fendo  attaccato  al  palò  fiil  rogo, 
e  vedendo,  che  i  carnefici  afpetta- 
vano,  che  l'Imperatore  ordinaffe 
di  mettervi  il  fuoco,  elfo  li  folle- 
citava,  e  domandava  con  intrepi- 
dezza :  dov'  è  il  fuoco.''  L'  Impe- 
ratore eiTendone  avvertito  lo  fece 
ricondurre-  avanti  di  lui  per  fargli 
foftVire  un  altro  fupplizio,  ed  or- 
dinò che  gli  fi  tagliafle  la  lingua, 
ch'egli  porfe generofameute  ,  e  di- 
pòi fu  menato  in  prigione.  L'an- 
no 10.  dc?H'  Impero  di  Dioclez.ta- 
no  publicofll  un  editto ,  che  dava 
la  libertà  a  tutti  i  Criftiani .  Eglt 
folo  fu  ftrangolato  ,  ed  ebbe  l'av- 
vantaggio di  morir  Martire,  come 
aveva  defidexato  . 

9.  ROMANO  C  arcangelo  ), 
Celeltino  ,  Parroco  in  Roma  nel 
XVII.  fecplo  ,  fcriffe  ,  e  ftampò  : 
De  privilcgiis  Religioferum  ,  &  noti 
Religiofoïum  . 

10.  ROMANO  COLONNA 
Q  Giambatijia  )  ,  da  Meffina  ,  Giu- 
reconfulto  e  avvocato  del  XVII. 
fecolo  j  fcriffe  delle  Poefic,'  che  Ci 
leggono  tra  quelle  de^ii  Accademir 
ci  della  Fucina  j  La  Mamertina  Co- 
lomlfa  ,  difcorfo  aulico  con  avvertf- 
raenti  politici  :  Della  Congiura  de* 
M-Sifiri  del  Re<  di  Spagna  conr^-o 
la  CittÂ  di  Mefftna ,  Racconto  Ifto- 
rico:  Allegationcs  Criminales  contra 
Fifcutn  i  CoHfiitafiones  légales  piis 
aniraadveyfionihun  Pulittcis  exor- 
rìatas  ad  exclufianem  perduellionis  , 
&  lef£  Majcftatis  Crimìnis  .  Mef- 
Jina  abbandonata  da'*  Prancefì  fot- 
ta il  Governo  del  Mare f  dal  Du  ex 
tifila  Rogliadi  /'  anno  1678.  Me- 
f  cagli  d'  AJJìomi  Politici ,  e  Pre- 
cetti morali  con  notizjs  Ifloriche, 
Il  profitto  .  del  Regio  Erario  nella 
fcala  franca  di  Mejffina  ;  MeJJi- 
na^pri-mogenita  dellaPede ^  e  chig- 
lie d''"  Ita  li  a  ,     '      '    '      ' 

,!Li..ï(.OMM^Oi  Jacopo'),  dell' 

Órdine  di  Si  Doihenicd,    conipofe 

diverfi  Trattati  nei   XVl.    fecolo  : 

Me  viiìorti'ì  Vittutis  :  De  perfecu^ 

■     K  fio- 


|A^:  Dr  virtut.hui  ^ '^'*''' 
lî*eam  R  omnnorum  :  Homdt*  wo- 
Witi.  UanàroAlhern  /,*.  4-  ^' 
viris  Tllujir.  Ord.  Pr^d.cat.  Sera- 
fin.  Raz.KÌ  IJfor.  degh  umint  tl- 
lullri  Domenicani  ec. 

xx.  ROMANO  (Ltrensy),  Si- 
ciliano, Apoftat»  de'  PP.  Agofti- 
iii»ni  nel  1S40.  ,«'<egno  m  vane  par- 
ti  eli  errori  di  Zu,ngtto,  ^  "*?'" 
me  in  Caferta  nel  Regno  eli  Na- 
poli,  e -ritornatovi  dopo  i«  IS49- 
prefe  ad  infegnare  amolts  la  Log»- 
ea  di  Melantone  .  Ma  poi  fcoper- 
to  fuggì  via,  e  nel  135?-  P^fen- 
xofiì  volontariamente  a  Roma  ,  e 
ft,  condannato  a  publica  abiura  nel- 
I»  Cattedrale  di  Napoli  . 

*I3.  ROMANO  C  ^?:^7«VmV 
da  Conturfi,  medico  del  XVJI. 
ftcolo  ftainpò  ConfultattofUi.  Ms- 
dic£  Chirurgie t .  . 

14,  ROMANO  COr/nyo;,  poe- 
ta latino  del  feco  lo  XV.  Per  com- 
piacere Niccolò  y.  Pon'^'ì"  '/;Ì' 
dufTe  in  verfo  Utmo  la  Thade  d  O. 
muro.  Non  fu  però  egli  il  pnmo 
«  tradurre  qucfto  Poema,  come  al- 
cuni han  fcritto;  Ce  pure  non  deb- 
ba ixuenderfi,  che.  fu  .1  .P»"^«  * 
tradurlo  in  verfo .     La  feti  e»  d  O- 

tatjo  gli  gwdagnò  »  .  8^a'J''nX'* 
Papale,  e  -un.  Segretariato  A pofto- 
lico.  Scrifle  il  mcdefimo  Oratia 
un  Poema  intitolata  Parcarta  ,  »1 
cui  aigomento  è  la  congiura  di 
Sttf.tno  Por  cario  Patrizio  Roma- 
no. La  fua  faniiglra  era  chiaiìja- 
ta  Parcarta,  oflia  </«'  Porcarj,  e 
tale  ancora  7ien  denominata  dal 
P;at;n4  nella  rita  di  I^iccolò  V.,. 
ma  egli  ne  irgcntiliv*  il  nome  in 
ouellox  di  Porzi»,  e  di  Porv'a.  La. 
«òneiura  ài  Stefana  conttA  il  Pa- 
pa fcoppi^  nei  1453-  Non  fi  trat- 
tava  di  meno  ,  ciie  di  trucidar  ui 
•  con  tutta  il  feguito  de»  Cardinali,, 
e  Prelati  nella  Bafiiica  di  S  Pie- 
tro. Ne  furon  puniti  i  colpevoli, 
e  il  loro  capo  ne  P«g^  .»*^o  awl 
meritavalo,  impiccato  in  Calte]  S. 
ABeelo  il  dì  9-  Gennajo  del  I4S3- 
Ved.  DiffertaKioni  f^ojpane  T.  J. 
pte.  aio.  ec. 

15.  ROMANO,  da  Roma,  teo. 
Igeo  Domenicano ,  e  fucceflore  di  S. 
Tor.mafo  nella  Cattedra  di  Parigi 
l'  anno  ìnu    Eu  egli  dçUa  ncbi- 


Irffima  fanwglia  deg/ipvfìnf,  e  o.- 
note  del  Cardinale  Giovanni  Gaé^ 
Vano  degli  Orfini,  che  fu  PO^Pap^ 
col  nome  diN/cco/àIlI.  Ei  reffV 
quella  Cattedra  fino  al  ia74-  •>  >"  «"» 
mori  Di  lui  fon  riraalti  i  Coni- 
menti  fw'  quattro  libri^ delle  Seil- 
"enj*  .  -  Ved.  Script.  Ord.  Prìedtc. 
Vol.».  pag.163.     .,_,.,     ^ 

ROMANO  C  .1  Cardinale  ), 
Vedi   BIANCA,    e    LUIGI    IX- 

"romano  de  HOOGUE^l^e/. 

*^  ROMANO,  o  da  ROMANO 
cL^T«0>rf-  EZZELINO. 

ROMANO  C  France fco  ),  o  il 
FRATELLO  ROMANO,  archu 
llo^  rcd.  FRANCESCO  RO- 
MANO n.  Ï5.       ,  ^       ....    - 

i.  ROMANO  (  Concilio  )  m 
circa  l'anno  197..  0198.  !"«>"««[? 
Concilio  Papa  rirwefcomunuo  gU 
Afiani  quartodecimani .  Q-U^fta  fco- 
Hiunica  fu  difpregiata  da  Pohcra 
u  e  dagli  Afiam  .  E<ra  fu  ancor 
biafimata  <|a  molti  altri  Vefcovi . 
e  fp«2ialmente  da  S;  Ireneo  Ve- 
fcovo  di  Lione,  ove  fecondo  tut. 
te  le  apparenze  tenne-  «i>- fecondo' 

Concilio.  ^    ,  _       M-   N    j  »■ 

a.  ROMANO  C  Concilio)    det 
a-ìF.  ,   tompofto  di  òo.  Vefcovi,  e 
d>  un   molto    maggior   nùmero   di 
Preti ,   e  di  Diaconi  fotio  S.  Tor- 
netto  Pupa    del  mefe   d*  Ottobre  . 
I  Canoni  del  Concilio  I.    di  Car- 
tagine vi  furono  confermati  ,  e  c<nn- 
dannato  ZV<Wi»V'ï»M>  P"  »l  ^^  '5'/*- 
ma,    e  pel  negare   a»  peccatori  la 
comunione,    per   qualunque   peni-- 
tenza  ch'eflì  facelfero  .    I   Confef- 
fori  fcifmatici  furono  ricevuti  nel- 
la comunione,  della  Chiefa  dal  Pa- 
pa  medefimo ,    e   da  cinque  altri 
Vefcovi  il  mefe  di  Novembre  dell 
anno  Iteffb   cou  graii  contento    dt 
tutti  t  fedeli,,  «he  il  videro  dete- 
ftare  lo  fcifm*  *  JVot;(»?i/^»«? ,  e;n-^ 
tornato  alla  comunione  di  S.  C«^ 
ae//a,  e  della  Chiefa.     Ciò  che  fi- 
fece  a  cagione  di  tal  riunione  può. 
palfare   per  un    feconde  ConcilK^ 
minor  del  primo.  v  j„i 

3,  ROMANO  C  Concilio  >  del 
ìk6.  S.  Stefano  non  vuol  comuni- 
care co'  deputati  di  S.  Cipxiaiut^ 
e  vicondanaa  la  de,cifione  de  «daj*.. 
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primi  Concili  ài  Cartagine  tenuti 
da  S.  Cipriano  iJeflb  ,  pretendendo 
tffcT  buono  il  batte/imo  dagli  "Ere- 
tici conferito . 

4.  ROMANO  C  Concilio)  del 
158.  fotte  il  P&ps Sijìo  II.,  in  cui 
ì'  erefia  di  Noeta  fu  condannata , 

5.  ROMANO  C  Concilio  )  del 
aéo.  in  occafione  di  Dionigi  Pa- 
triarca d'Aleffandria  accuiato  di 
favorire  1' erefia  diSahellio.,  e  che 
fi  giuftificò  con  una  bella  Lettera . 

6.  ROMANO  C  Concilio)  del 
31».  Fa  tenuto  fotto  Melihiade 
Papa  circa  l'affare  de'  Donatffti . 
Cominciò  a' 2,  d'Ottobre,  e  durò 
tre  mcfi .  Ceciliano  Vefcovo  di 
Cartagine  vi  fu  alToluto ,  e  Dona- 
to condannato  come  capo  de'  Do- 
natiiti . 

7.  ROMANO  (Concilio)  del 
34a.,  nel  <juale  S.  Atanafio  è  pie- 
namente giuftifìcato.da  tutte  le  ca- 
lunnie che  gli  Ariani  aveano  dette 
contro  di  lui ,  Comporto  era  que- 
llo Concilio  di  50,  Vefcovi  fotto 
Giulio  Papa  ,  Egli  ne  fcrifle  a  no- 
me Al  tutti  una  magnifica  lettera 
agli  Orientali ,  che  avean  fubito 
dimr.ndato  il  Concilio,  a  cui  ri- 
'i.ufaron  poi  d'intervenire. 

8.  ROMANO  (  Concilio)  del 
349.  contro  Fatino .  Vrfacio ,  e 
Valente  ritrattano  in  prefenza  di 
Cittlio  Papa  tutto  ciò,  che  detto 
aveano  contro  S.  Atanajto.,  e  fcrif- 
fergli  lettere  di  comunione. 

9.  ROMANO  (Concilio)  del 
^52.  fotto  Liberio  Papa  per  S.  A- 
ïtanafio  accufato  dagli  Orientali  , 
«  foftennto  da  un  più  gran  nume- 
ro di  Egiziani. 

10.  ROMANO  (Concilio)  del 
3^7.  fopra  un'accnfa  di  adulterio 
formata  da'  Scifmatici  contro  i[ 
Papa  S.  D/imaJo . 

Ji.  ROMANO  (  Concilio)  del 
369.  fotto  Dama/o  Papa  .  Novan- 
tatrè  Vefcovi  vi  fccmunicarono  Att- 
fenzio  di  Milano,  che  fpargeva  1' 
erefia  A* Ario  benché  Cattolico,  e 
vi  trattarono  dèlia  confulìanzialità 
dello  Spirito  Santo,  Pagi  ^  e  Til- 
temont . 

li.  ROMANO  (Consilio)  del 
371.  in  favore  di  D.7w.7/i)  Para  con- 
tro  r  Antipapa  0>-y;«o.  Molti  dot- 
ta  coUoeano  ^ueito    Concilio    ai 
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378. ,  fr  il  Pagi  nel  380.  Tutti  gli 
eretici  di  quel  tempo  vi  furono  con- 
dannati . 

13.  ROMANO  (Concilio)  del 
375. ,  in  cui  fu  condannato  Lucio 
ufurpatore  della  Sede  di  Aleflan- 
dri«  . 

14.  ROMANO  (Concilio)  del 
38».  Da  quefìo  Concilio  Damafo 
Papa,  e  i  Vefcovi  Occidentali 
fcrifferrt  le  loro  lettere  Sinodali  a 
Paolino  d'Antiochia,  fenza  i cri- 
vere  a  F  lavi  ano.,  che  pur  voleva 
anch' effb  effer  Vefcovo  di  quella 
Città.  Effb  fu  mdunato  per  ordi- 
ne di  Falentiniano ,  e  fu  di  5e. 
Vefcovi,  Il  Papa  Sifio  III.  vi  fi 
giuftificò  delle  accufe,  delle  quali 
era  imputato  da  Anicio-Bajfo  . 
Quelle  accufe  furono  il  motivo  del- 
la convocazione  di  quefto  Conci- 
lio. 

15.  ROMANO  (Concilio)  agli 
undici  d'Agofto  del  430.  La  dot- 
trina di  Nejìorio  è  condannata  ,  ed 
egli  de  pollo ,  fé  non  ritrsttifi  in 
dieci  giorni  .  Vien  commeffb  a  S. 
Cirillo  il  dare  a  quello  un  fucceA 
fore  in  cafo  di  rifiuto.  Anche. i 
Pelagiani  vi  furono  condannati . 

16.  ROMANO  (Concilio)  del 
431.  fui  principio  di  Maggio  ad 
occafione  della  lettera  dell'  Impe- 
rador  Tecdojio  per  la  convocazione 
del  Concilio  Generale  Efefino . 

17.  ROMANO  (Concilio)  del 
43J.  tenuto  da  Sijlo  Papa  per  1* 
anniverfario  della  fua  elevazione. 
Vi  ricevette  le  nuove  della  pace 
fra    S.  Cirillo.,    e   gli    Orientali. 

18.  ROMANO  (  Concilio)  del 
444.  fotto  S.  Leone  tontro  i  Ma- 
nichei. Celidonia  vie  riflabilitoi 
e  a  S.  Ilario  d'Arles  tolta  la  co- 
munione colla  Santa  Sede,  Gli  fi 
proibifce  d'intraprendere  cofa  al- 
cuna fui  diritti  altrui . 

19.  ROMANO  (  Concilio  )  del 
mefe  d'  Ottobre  del  449.  Un  gran 
nnmçro  di  Vefcovi  vi  concorfe  per 
rapprefentare  tutto  l'Occidente. 
Vi  fi  condannò  tuttociè,  ch'era 
flato  fatto  nel  latrocinio  d'Efefo. 

20.  ROMANO  (Concilio)  fal- 
la fin  di  Giugno  del45o.  compofta 
da  nn  gran  numero  ài  Vefcovi  a* 
Italia.  S.  Leone  alla  lor  tt&t  an- 
dò a  ritrovare  alla  Chjefa  i'Ijn- 

K    1  F«- 
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peratori;  JiWenriniano ,  V Impen- 
tricc  Plàcidia  faa.  maiire,  ed  Bu- 
doffia  fua  moglie  ;  pregai!  cou  Je 
lagrime,  e  H  fcongiura  e  per  i' a- 
mor  dril'  Apoftoio  ,  a  vi/îtarc  il 
quale  efli  eran  vehuti ,  e  per  la- 
propria  loro  fallite  ,  e  per  quella 
di  Teodofio  y  a  volere  fcriyere  a 
quefto  Principe  per  impegtwrlo  a 
far  riparare  tutto  ciò  che  fuor  d' 
ordine  s'era  ad  Efefp  fatto;  e  a 
fare  adunare  un  Generale  Conci- 
lio ,  che  quefto  era  il.  vero  rime- 
dio a'  mah  della  Chiefa,  e  che  ciò 
foprattutto  era  neceffario  a  cagion 
dell'appello  di F/rti^Z/arflo.  S.Leo- 
ne ottenne  con  le  preghiere  la  gra- 
zia  che  dimandava  . 

21.  ROMANO  (Concilio)  del 
458.  da  S.  LMfie  tenuto  per  rifol- 
vere  varie  drfSeohii ,  che  le  dapre- 
dazioni  dogli  Unni  avcano  fatte 
nafcere .     TiìL 

11.  ROMANO  (Concilio)  d«I 
jnefc  di  Novembre  del  461.  in  f*»- 
vor  d^Erma,  che  fi  èva  impadro- 
nito della  Chiefa  di  Narbona . 

2j,  ROMANO  C  Concilio)  del 
465.  di  Novembre,  fuUa  difcipli- 
11R.  Ilario  Papa,  come  fi  vede 
dalla  fua  rifpofta  ad  AJcanio.,  e 
agli  altri  Vefcovi  Hi  Tarragona fat- 
ta a'  30.  Dicembre,  vuole  che  fi 
perdoni  a  Silvano  tutto  il  paffa- 
.  to,  e  nega  loro  con  la  medefima 
lettera  ciò,  che  aveano  dimiuidato 
riguardo  ad  Irfneo^  che  tutto  il 
Clero  e  il  popolo  di  Barcellona 
defiderava  aver  in  VpfcovH  ,  come 
il  fuo  predeceflbre  avwa  lor  dife- 
gnato . 

14.  ROMANO  CConoilio)  del 
484.  fotto  Felice  III.  aitale,  e 
Mifeno  Legati  del  Papa  a  Coflan- 
tinopoli  fon  deporti,  efcomunica- 
ti  per  aver  comunicato  con  gli  e- 
retici ,  e  pronunziato  ac}  aita  voce 
ne' Dittici  il  nome  di  Pietro  Mo^- 
f<o  faffo  Vefcovo  d'  Aleffandria-. 
Vi  fu  ancor  confermata  la  fua  con- 
danna ,  e  quella  A'' Acacia  di  Co- 
ilantinopoli  promulgata  perla  pri- 
ma volta  dà  67.  Vefcovi  d' Italia  . 
Tutto  r  Occidente  rig?ttò  alta- 
ftiente  F  Etìotico  o  fia  decreto  d' 
unione  dell' ImpcrâdorZc«(7«e;  il 
che  produife  uno  fcifma  di  35.  an- 
ni  con  gli  Orientali . 
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'  15.  RQWAVO  C  Concilio)  d«| 
485.    La  çoudi^mna  dH* Acacia  di  Co- 

.  ftfifttiuopolì  prpii»nziata  nel  pre- 
cedente Concilio    vi  fu    conferma- 

-ra.  '  ■  .i  .     . 

16.  ROMANO  C  doncìlio  )  a' 
13.  Marzp  del  487.  tenuto  da  S. 
Felice  Papa  con  40.  Vefcovi ,  e  y6. 
Preti  tutti  nominati .  Vi  fi  Ielle 
la  bella  lettera  del  Papa  fu  quç' 
che.abbandbnp.to  avean  la  fede  nel- 
la pcrfecuzione  Africana. 

17.  ROMANO  C  Concilio)  del 
495.  compofto  da  45.  Vefcovi,  e 
58.  Preti .  Gela/lo  Papa  vi  affòl- 
vette  Mifeno  Legato  prevaricatore 
nel  484.    tritale  era  morto  prima. 

28.  ROMANO  (Concilio)  del 
495.,  e  non  494.  come  vuole  il  P. 
Pagi  t  (otto  Gelafta .  Vi  fi  fece  uà 
catalogo  de'  libri  canonici .  Quel, 
lo  delle  Scritture  è  fimile  al  no- 
ilro,  eccettuato  e' e  ijon  mette  che 
un  libro  dei  Maccaljei  fecojido  la 
inaggior  parte  degli  efemplarr .  No- 
minò i  quattro  Concili  Generali  , 
e  gli  altri  autoria«ati  dalla  Chie- 
fa. Nominò  ili  feguito  i  Padri  in- 
cominciando da  S.  C/'/'>"/<j«o,  e  ter- 
minando con  la  lettera  di  S.  Leo~ 
ne  a  Flaviano .  Fra  gli  apocrifi 
conta  Faufto  di  Riez  . 

29.  ROMANO  (  Concilio  )  »I 
primo  di  Marzo  del  409, ,  72.  Ver 
fcovi  col  Papa  a  Ila  Ipr  tcfta  vi  fan- 
no vari  precettai  per  torre  gli  .ibufi  , 
che  fi  conimetlevano  nell'elezione 
del  Papa  . 

30.  ROMANO  C  Concilio)  II. 
fotto  Si'mmaco.,  del  501,  Si  dà 
all'Antipapa  Lorenzft  il  Vefcova- 
do  diNocera  per  far  ceffare  lo  fcif- 
ma .    Pagi. 

31-  ROMANO  (Concilio)  III. 
fotto  Simmaco  del  502.  Vi  fi  abo- 
lì la  legge  d'  Odoacre,  che  proib»» 
va  di  far  l'elezion  del  Papa  fenz» 
il  confenfo  d«ì  Re  d'Italia,  e  vi 
n  fecero  alcuni  decreti  per  impe- 
dire l' alienazione  de'  beni  ecclvr 
fiaftici .     P^i . 

32.  ROMANO  C  Concilio)  IV. 
fotto  S/mmaco  del  303. ,  chianjatO 
Synndus  Palmari  s ,  forfè  a  cagione 
del  1uog^  ov'egli  è  iiato  tenuto. 
w^.  Vefcovi  vi  dichiararono  J'/w^ 
maco  Papa  Tcutico ,  quanto  agli 
uomiiri ,  dalle  accufe  intentate  eoo- 
tro 
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VrO  di  fui  ,  lafciando  ìl  tptto  al 
giudizio  di  Dio .  Pagi  porte  qwe- 
flo  Concilio  nel  503.,  e  Fleuri  nel 
3or. 

33.  ROMANO  (Concilia)  VI. 
fotto  Sifnmaco  del  504.  fecondo  il 
Pagi  ^  o  del  503.  fecondo  Fleuri. 
Vi  fi  IcTe  con  approvazioii  de!  Con- 
cilio l'Apologia  di  P?.pa  Simmaco 
ad  Ennodio  .  Q^iieft'  autore  preten- 
de, che  la  S.  Sede  renda  impecca- 
bili quei  che  vi  faigono ,  o  piiit- 
tofto  ,  che  Dio  non  ne  permetta  1' 
entrata  fé  nona  quelli,  eh' ha  pre- 
dcÀinati  per  effer  Santi . 

34.  ROMANO  C  Concilio)  VI. 
fotto  Simmaco  del  504.  contro  gli 
ufurpatori  de'  beni  ecclefiaflici .  Êffi 
■vi  fono  fcomuiiicati  come  eretici 
maniferti  ,  fé  -non  reftituifcotio - 
Pagi  . 

33.  ROMANO  (  Concilio)  del 
5'jl.-  .'i'  7.  Dicembre  a  cagione  di 
Stef.mn  tii  LariJjTa  Metropolitano 
della  Teffalia ,  che  eff'endo  ftato 
deportò  da  Epifanio  di  Coflanti- 
■nòpoli  nP'  appellò  al  Papa,  La 
decifîoriredf  queflo  Concilio  ci  man- 
ca . 

3^.  ROMANO  (Concilio  )  del 
534.  ,  ove  quella  propofizione  :  t/- 
■ntis  t  Trinitate  pnjfvs  eft  carne  fu 
approvata,  ed  ove  i  Monaci  Ace- 
mcti,  che  la  combattevano,  furo- 
no condannati,  e  fcomunicati . 

37.  ROMANO  (  Concilio  )  I. 
fotto  S.  Gregorio  il  mcfe  di  Feb- 
braio del  59J.  Q^ueflo  Santo  vi  forif- 
fe  una  gran  lettera  Sinodale  a'  quat- 
tro Patriarchi ,  ove  dice  ,  th'ei  ri- 
ceve e  rifpetta  i  quattro  Concili 
Cenerali  come  i  quattro  Evange- 
li. Egli  aggiunge  qui,  che  porta 
il  raedefimorifpetto  al  quinto.  E- 
gli  avea  già  fcritto  avanti  a'  Ve- 
fcovi  d' Iflria ,  che  non  ricevean 
quell'ultimo.  Invitavali  a  venire 
a  Roma  ,  ciò  che  ricufaron  di  fare 
adunati  gli  uni  a  Maran,  e  gli 
altri  a  Grado,  di  dove  fcrifTero 
all' Imperator  MJttr/t.^^0,  the  pre- 
gò S.  Gregorio  a  lafciare  quefli  Ve. 
Itovi  in  pace,  finché  più  tranquil- 
la foffe  l'Italia  . 

38.  ROMANO  (  Concilio)  II. 
fotto  ^>  Gregerio,  a' 5.  di  Luglio 
d*!  59Î.  VI  propofe  fei  Canoni , 
fbe  IX,  Vefcovi,  13,  Preti  fedenti 
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come  Î  Vefcovi ,  e  i  Diaconi  in 
piedi,  approvarono.  Vi  fi  affol- 
vette  ancora  Giovanni  Prete  di 
Calcedonia,  che  avea  al  Papa  ap- 
pellato dalla  convìanna,  che  Gio- 
vanni di  Coftantihofìoli  fopranno- 
minato  il  Giuniore  avea  portata 
contro  di  lui .  I  deputati  di  Gio. 
•vanni  che  feguitavaiK)  queflo  ap- 
pello vj  furono  ributtati  . 

39.  ROMANO  (Concilio),  III. 
fotto  S.  Grei'^orio  d'  Ottobre  d»l 
600.  Un  impoftore  Greco  ckiama-?' 
to  Andrea  vi  fu  condannato .-  Pagi» 

40.  ROMANO  (Concilio),  IV. 
fotto  S.  Gregorio  a'  J.  d'  Aprile 
del  601.  Vi  fi  fece  una  Coftituzio- 
ne  in  favore  de'  Mo(|aci ,  che  fu 
fottofcritta  da  ii.  Vefcovi  . 

41.  ROMANO  (Concilio), del 
606.  fotto  Bonifacio  III.  compo- 
flo  da  72.  Vefcovi  ,  34.  Preti  ,  al- 
cuni Diaconi,  e  da  tutto  il  Cle- 
ro. Vi  fu  proibito,  che  vivente 
il  Papa,  e  così  di  quslunque  al- 
tro Vefcovo,  alcun  fofli?  sX  ardito 
di   parlare  del  fuo  fucceflbre  . 

42.  ROMANO  (Concilio),  a* 
17.  Febbraio  del  6io.  in  favore  de' 
Monaci  ,  contro,  coloro  che  pre- 
tendevano ,  che  eflendo  morti  al 
mondo  non  t  oteflero  efercitare  al- 
cun mini/iero  ccclefiaftico . 

43.  ROMANO  (Concilio), J«l 
6^<).  o  640.  ,  ove  Severino  Pajlky 
condanna  1'  Eflefi  .  Pagi . 

44.  ROMANO  (Concilio),  del 
6^. ,  nel  qual  fi  crede  die  Teodoro 
Papa  deponefle  Paolo  di  Coftahti- 
ncpoli ,  e  che  vi  fcomunicaffe  eziatu 
dio  Pirro  Monoteiita ,  la  fentenza 
del  quale  ei  fottofcriffie  col  Sangue 
di  Gesù  Cri/io  mefcolato  con  l'itt- 
cbioftro. 

45.  ROMANO  (Concilio),  il 
Dicembre  del  667,  J^italiano  Papa 
rimanda  affbluto  Giovanni  Vefco- 
vo di  Lappè  ,  che  era  ftato  con- 
dannato da  un  Concilio  dell*Ifo- 
la  di'  Creta  . 

4»^.  ROMANO  (Concilio), dei 
67<).  )I  Mefe  d'Ottobre,  compo- 
ilo  di  più  di  50.  Vefcovi  fotto  A- 
gatone  Papa .  S.  Vilfredo  d'  Vorch^ 
eh'  era  ftato  depofto  in  Inghilte*?. 
ra,  vi  fu  riftabilito  . 

47-  ROMANO  (Concilio),» 
i7.  Marzo   del  680.  il  Mafledì  di 
K    3  Fa- 
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•P«fqaa  /otto  Agatone  Papà  .  îîj. 
•Vefcovi  vi  aiSftettero.  S.  Viifre- 
4fo  em  in  tal  numero.  S'inviaro- 
-no  i  Deputati  a  CoflantinopoU  per 
■fj  CoiKÌlìo  Generale  con  una  let- 
tera del  Papa,  e  una  del  Conci- 
lio air  Imperatore  Ccftantino  Po- 
gonate  t  nella  quale  .il  Papa,  e  il 
Concilio  riconofcevano  due  volon- 
tà ,  e  due  operazioni  in  Gesù  Cri/io . 
■  48,  ROMANO  (Concilio),  del 
704.,  ove  S.  Vilfredo  Vefcoao  d' 
yorck  fu  di  nuovo  alfoluto,  e  ri- 
mandato alia  fua  Chiefa  da  Gio- 
vanni Wl.^  che  ne  fcriffe  al  Re  do' 
Mercieni  Etelredo  ,  e  a  quel  di 
Nortumbra  Alfredo  ,  o  Aijrido  . 

49.  ROMANO  (Concilio),  a' 
5.  Apriie  del  711.  (otto Gregorio  II. 
Vi  fi  fecero  17.  Canoni,  i  più  de' 
^uali  riguardano  i  matrimoni  ille- 
gittimi .  Q^ueflJ  Canoni  furono  fot- 
tofcritti  da  13.  Vefcovi  compre- 
rò il  Papa,  da  14.  Preti,  e  4.  Dia- 
coni . 

50.  ROMANO  (Concilio)  del 
731.  k>tto  Gregorio  III.  Vi  fi  efa- 
ininò  In  ceufa  di  Giorgio  Prete  ,  il 
qnale  ora  flato  mand<ito  a  Coftan- 
tinopoli  con  delle  lettere  Apofto- 
hthe  per  l' Imperatore  Le(3«e//««- 
treo ,  al  quale  non  aveva  ofato 
prefeijtarle . 

5J.  ROMANO  (Concilio),  del 
734.  di  93.  Vefcovi.  Vi  fi  ordinò, 
che  chiunque  dirprczzaffe  1'  ufo  del. 
la  Chiefa  riguardo  la  venerazione 
delle  Sante  immagini  ,  chiunque 
Je  toc-liefle,  le  diftruggeffe,  le  pro- 
fanafle ,  o  ne  parlatfe  con  difprez- 
zro,  farebbe  privato  del  corpo,  e 
del  fangue  di  Gvià  Cri/lo  y  e  fcpa« 
fato-dalia  comunione  della  Chiefa  . 
Vi  fi  fcriffero  delle  lettere  com- 
monitorie  all' Imperator  Leone  I- 
yaurico  ^  «he  era  Iconomaco  , 

52.  ROMANO  (Concilio),  del 
7JJ4.  tenuto  da  Zaccaria  Papa  con 
40.  Vefcovi  tutti  d' Italia ,  ai.  Pre- 
ti,  6.  Diaconi,  e  tutto  il  Clero 
di  Roma .  Vi  fi  fecero  13.  Cano- 
ni ,  1»  maggior  parte  fpettanti  al- 
la vita  Chiericale,  e  a'matrimon} 
^l^ecit^ .  Pagi  pcmc  quefto  Conci- 
lio nell'anno  743.  dopo  il  mefe  di 
Settembre,  ov-' egli  fa  incominci«- 
j»  l'indizione  XII. 

5j.  ROMANO  <  Concilio ^,-8' 
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aj.  d'Ottobre  del  745.  Z^ff4r/« 
Pupa,  7.  Vefcovi,  17.  Preti,  e 'i 
Clero  di  Roma  vi  deppfero  dal  Sa- 
cerdozio con  ifcomunica  Adalbcf' 
to ,  e  Clemente  . 

54.  ROMANO  (Concilio),  del 
•769.  ove  Stefano  III.  Papa,  i*. 
Vefcovi  di  Francia,  e  più  aitri  di 
Tofcana,  della  Campania,  e  del  ri- 
manente dell'  Italia  condannarono 
a  una  penitenza  perpetua  il  falfo 
Papa  Cojìtintino .  Vi  fi  bructaroa 
gli  atti  del  Concilio ,  che  avex 
confermata  la  fua  elezione  ,  e  vi 
fi  fece  un  decreto  per  l' eleziona 
del  papa  con  proibizione  di  per- 
turbarlo.  Infine  vi  fi  ordinò,  che 
le  Reliquie,  e  l' Immagini  de' SaiN 
ti  foffero  onorate  fecondo  l'antica 
Tradizione,  e  fi  anatematizzò  il 
Concilio  tenuto  poco  prima  nella 
Grecia  contro  le  Immagini  . 

55.  ROMANO  (Concilio), del 
799.  Vi  fu  condannato  lo  fcritto 
di  Felice  d' Urge/lo  contro  Alcui- 
no,  e  r  i/leffb  Felice  fcomunica» 
to  ,  s'egli  non  rinunziava  all'ere- 
fia  ,  nella  quale  era  ricaduto  .  Ciu» 
quantafette  Vefcovi  affifterono  a, 
queito  Concilio  con  Leouelll.  Pa- 
pa, che  vi   prcfiedette  .  j 

5*.  ROMANO  (Concilio),  a* 
15.  Novembre  dell' 8ìó.  fotte  Eu^ 
genio  II.  compofto  di  61.  Vefcovi, 
18.  Preti,  6.  Diaconi,  e  più  altri 
Chierici .  Vi  fi  fecero  38.  Cano. 
ni ,  la  maggior  parte  per  la  rifor- 
ma del  Clero  . 

57.  ROMANO  (Concilio), dell' 
848.,  opiu  tardi.  Leone  P^pa  di- 
chiarò a'  Vefcovi  Brettoni ,  che  nef- 
fun  Vefcovo  doveffe  }>rendere  cof* 
alcuna  per  conferire  gli  Ordini 
fotto  pena  della  depofizione  ;  ma 
non  gli  dcpofe  perciò  ch'era  paf- 
fato,  e  dopo  aver  loro  dati  alcu- 
ni avvifi  pH  rimandò . 

58.  ROMANO  (Concilio),  agli 
8.  Dicembre  dell' 853.  fotto  Leone 
IV,  di  67.  Vefcovi.  Vi  fi  public 
carono  41.  Canoni ,  de'  quali  i  38. 
primi  fono  del  Concilio  tenuto  da 
Eugenio  li.  nell'826.  con  alcune 
aggiunte  ,  i  quattro  jultimi  Auier 
tutti  nuovi  .     '  -^ 

59.  ROMANO  (Concilia ),d«*l* 
8ói.  contro  Giovanni  Vefcovo  di 
Ravenna  ,    che  S  ibttoiaifc   inWie 

al 


«1  giudizio  del  Papa,  e  fu  riÀabì- 
lieo  nella  fua  comunione . 

óo.  ROMANO  C  Concilio)  dell» 
éSx.  contro  i  Teopaffiti ,  i  q^uali 
rinovando  l' erefìe  di  (talentino  ^ 
di  Marco^  di  Apollinare .  e  di  Eu- 
tiche  foftenevano  ,  che  la  Divini- 
tà avea  Ibfferco  in  Gesù  Crijlo , 

di.  ROMANO  C  Concilio),  fui 
Ì)rincipio  dell' 8($3.  Tutto  ciò  eh' 
era  flato  fatto  contro  S.  Ignjtjo 
a  Coftantinopoli  nell'Séi.  vi  fa 
condannato ,  un  Legato  del  Papa 
deporto,  e  fcomuuicato,  la  fenten- 
za  dell'  altro  affente  rimeffa  a  un 
altro  Concilio,  Fozjo  privato  d' 
ogni  onore  facerdotale,  e  d'ogni 
chiericale  funzione. 

«52.  ROMANO  C  Concìlio)  deli* 
864.  Il  Concilio  di  Metz  in  favor 
di  Lotario ,  che  avea  ripudiata  Teut- 
ierga  fua  moglie  per  fpofare  l^a{. 
drada  concubina  vi  fu  afitiullato, 
Teugaud  di  Treveri,  eGontiero  di 
Colonia  fpogliati  d'augni  Vefcovile 
potere,  i  Vefcovi  che  c'>n  loro  a- 
vean  tenuto  quello  Concilio  fu- 
ren  depodi ,  ma  a  condizione  di 
riftabilirli  toflo,  che  riçonofce/Te- 
ro  i  loro  falli .  Neil'  anno  (lefTo 
in  un  altro  Concilio  Papa  Nicco- 
là  riftabilì  Rotado  nella  fua  Sede 
di  Soiffons  . 

53,  ROMANO  (Concìlio)  dell' 
8(58.  Adriano  Papa  riprende  la  te- 
merità à\Foi:io  per  aver  ardito  di 
condannare  Nicola  fuo  predecefTo- 
re .  ConfelTa  che  Onorio  Papa  fu 
dopo  la  fua  morte  fcomuuicato  ^ 
ma  egli  aggiugne ,  che  bifogna  fa- 
pere  efTer  egli  llato  accufato  d' ere- 
fia  ,  che  è  la  fola  cagione  per  cui 
agl'inferiori  è  permelTo  refillere  a' 
fuoi  fuperiorì  ;  e  tuttavolta  neìfu- 
no  né  Patriarca ,  né  Vefcovo  a- 
vrebbe  avuto  diritto  di  pronunzia- 
te contro  di  lui,  fé  l'autorità  del- 
la, Santa  Sede  non  folfe  precedu- 
ta .  Infine  condanna  al  fuoco  gli 
fcritti  di  Fazio  caricando  lui  ftef- 
f o  d  i  fcomunica  ec.  Q_uefta  fea- 
tenza  fu  fottofcrìtta  da  30.  Vefco- 
vi  ,  i  due  primi  de'  quali  fono  A. 
ariana  Papa  ,  e  1'  Arcivefcovo  Gio- 
vanni Legato  del  Patriarca  Igna- 
zio . 

64.  ROMANO  (Concìlio),  il 
F^torajo  dell'  877.    Altro  aoa   €Ì 


refta,  cne  la  conferma  dell*  elezio* 
ne  delPImperador  Carlo. 

63.  ROMANO  (Concilio),  51 
dì  I.  di  Maggio  deir879.  Il  Papa 
s'era  propoilo  di  farvi  eleggere  un 
Imperadore,  attefochè  Car/ow.ta- 
no  Re  di  Baviera ,  che  vi  afpira- 
va,  era  incapace  d'operare  per  la 
fua  cattiva  fanità .  L' elezione  noa 
vi  fi  fece . 

66.  ROMANO  n.  (ConcUio), 
d'Agoflo  dell' 879.  Il  Papa  dopo 
la  morte  di  S.  Ignazjo  riconofce» 
va  Fozjo  per  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  contro  tutte  le  ri?gole  del. 
la  Chiefa,  ufando,  die' egli,  con 
lui  indulgenza  a  cagione  delle  cir- 
coftanze  del  tempo.  Egli  ne  fcri- 
ve  più  lettere,  e  invia  un  terzo 
Legato  per  congiungerfi  a' due  ,  cha 
già  erano  a  Collantinopoli  con  una 
iftruzioue  fottofcrrtta  da  17.  Ve- 
fcovi . 

67.  ROMANO  III.  C  Concilio), 
a^'is.  Ottobre  dell' 879.  Vi  fi  de- 
pofe  Anfperto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano,  e  il  Papa  fcriife  alla  Ghie* 
fa  di  Milano  d' eleggere  in  fu«» 
luogo  un  altro  Vefcovo  , 

68.  ROMANO  (Concilio)  dell» 
881.,  tenuto  fotto  il  PapaG»ova«- 
w/VIII.  contro  Atanafio  Vefcovo 
e  Principe  di  Napoli,  che  avendo 
fatto  lega  con  li  Saraceni  com- 
metteva barbare  oftilità  in  Bene, 
vento,  Capua,  Salerno,  e  Roma. 

«59,  ROMANO  (Concilio)  dell» 
895.  o al  principio  dell' 897.  Stefa- 
ffu  VI.  fece  portarvi  il  corpo  di 
FormofoPa.pi,  che  avea  fatto  dif- 
fotterrare  ,  e  gli  rimproverò  d'a- 
ver abbandonato  il  VefcOvado  ài 
Porto  per  afurpare  quello  di  Ro- 
ma, come  s'egli  avefte  potuto  in- 
tenderlo.  Lo  condannò  dipoi,  s 
lofpogliò  degli  abiti  facri,  de' qua- 
li era  flato  veilito,  gli  fece  tagliar 
tre  dita,  e  infinta  tefta,  il  tronco 
poi  fu  gettato  nel  Tevere.  Sff- 
jano  vi  depofe  ancóra  tutti  colo- 
ro ,  che  Fotmofo  avea  ordinati . 

70.  ROMANO  (Concilio)  dell' 
898.  tenuto  da  Giovanni  IX.  in  pre- 
fenza.  dell'  Imperador  Lamberto. 
Vi  fi  diilruife  tutto  ciò,  eh' era  fla- 
to' fatto  nel  precedente  Concilio  . 
Vi  ''  riftabilì  la  memoria  di  For- 
»w<i/b,  e  i  Vefcovi,  che  Sref ano  t^ 
K   4  vea 
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>ea  defluiti .  Sergto ,  e  i  fBoi  «0«î- 
pagni  vi  fon  cotulaimati  con  proi- 
bizione di  riitabjlirli .  L' elezion 
di  Lamberto  vi  fu  confermat»  con 
quel  Decreto,  il  qu«l  porta,  che 
il  Papa  non  potrà  eiTere  consacra- 
to fé  non  in  prefcnza  de'  Deputa- 
ti dell'Imperatore.  Pjigi. 

71.  ROMANO  (Concilio)  del 
904.,  tenuto  folio  Papa,  iff^ìrfef- 
mIV.  vi  farpiio  annuHati  gli  At- 
ti di  Papà  Stefano  VI.,  che  go- 
vernò la  Chicfa  tr?  foli  niefi  nell' 
896.  contro  Pupa  Formò/o  fuoquafi 
immediato  Predpc^Rore  .  li;  oltre 
ficfaminarono  i  diritti  dei  preten- 
denti all'Impero  d'Occidente. 

7».  ROMANO  C  Concilio),  del 
963.  a'  4.  Dicembre  fatto  tenere 
dall' Ini peradore  Ottone  d^:' Roma- 
ni pregato  .  U  Papa  Giovanni  XII. 
vi  fu  accufato  d'un  gran  numero 
di  delitti  ,  e  non  eflVndo  compar- 
Ib,  vi  fu  depofto.  Si  pofe  in  fuo 
luogo  1'  Antipapa  Leone  Vili.,  che 
occupò  la  S.  Sede  fino  alla  fua 
morte  accaduta  un  anno ,  e  quat- 
t,ro  mefi  dopo  la  fua  inirufione . 
Bifognerçbbc  aver  gli  atti  di  que- 
llo Concilio  per  ben  giudicarne  ; 
ma  a  noi  altro  non  reRaci ,  fc  non 
fé  ciò ,  che  trovafi  alla  fine  dell' 
Iftoria  di  Luitprando . 
.73,  ROMANO  CConcilio),,del 
9^4.  In  quefto  Concilio  Giovanni 
Xll.  depofe  Leone  Vili,  con  una 
procedura  meno  ancor  regolare  iì 
quella  del  precedente  Coucifio. 
l,eo«e  Vili,  affente  vi, è  condan- 
nato nella  prima  Se.ffìoue  fenza  ef- 
fervi  flato  citato;  feiiza  che  com- 
pariffero  contro  di  lui  o  accufato- 
ri,  o  tcftimonj .  Fleuri . 

74.  ROMANO  C  Concilio),  del 
9(54,  fra  la  fefla  di  S.  Giovanni  y 
e  quelladi  S.Pietro.  LeóneWlll. 
vi  depofe  Benedetto  V.,  ch'era  fla- 
to eletto  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni XII.  Benedetto  fi  gettò  a' 
piedi  di  Leone  VIII.,  e  dell' Im- 
perador  Ottone  gridando  che  avea 
peccato ,  e  cht  era  ufurpatose  del- 
la Santa  Sede.  Si  lafciò  nell'or- 
dine di  Diacono  mandandolo  in  efì- 
lio.  Il  Concilio  comnofto  di  Ve- 
fcovi  Italiani ,  Loreneiì ,  e  Saffbni , 
fece  in  feguito  un  Decreto,  pel 
qijale  Papa  JLfOTje  con  tutto  il  Cle- 
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ro,  e  il  popolo  di  Roma. accordò, 
e  confermò  ad  Ottone,  e  a'fnoi" 
fucceffori  la  facoltà  di  fc?çU'orfi  un 
fucceffbre  per  il  Regno  d'Italia, 
di  ftabilire  il  Papa,  e  di  dare  1' 
inveftitura  a'  Vefcovi  in  tal  mo- 
do, che  non  fi  pottà  eleggere  né 
l>atrizio ,  ne  Papa,  né  Vefcovo 
fenza  il  fuO  confenfo ,  il  tutto  fot- 
te pena  di  fcomunica,  d'efilio  per- 
petuo, e  di  morte.  In  queflo  Con- 
cilio la  temporale  potenza  era  al- 
la fpirituale  congiunta  .  Fleuri  . 

75.  ROMANO  (Concilio)  del 
^6().  ,  in  cui  il  Vefcovado  di  Be- 
nevento è  innalzato  a  Metropoli-: 
tano  ,  ed  Arcivefcovadn  . 

7(5,  ROMANO  (Concilio),  del' 
971.  che  conferma  quello  di  Lon- 
dra dell'anno  fleffo  .  Pagi. 

77.  ROMANO  (Concilio)  del 
989. ,  per  richiamare  S.  Adalberto 
dal  fuo  Monaftero  ,  dove  erafi  ri- 
tirato a  cagione  delle  diffblutezze. 
de'  fuoi  diocefani  ,  e  per  farlo  ri- 
tornare al  fuo  Vefcovado  di  Pra-' 
ga  in  B«emia ,  dove  andava  il  fno 
popolo  alla  p.:nitenza. 

78.  ROMANO  (  Concilio  ),  a' 
■  31.  Gennaio  del  <)iji.  Vi  fu  cano- 
nizzato S  Udalrico  Vefcovo  d'Au- 
gjiJla ,  dopo  aver  fentita  la  rela- 
zione de'  fuoi  miracoli ,  che  vi  fu 
fatta  leggere  da  Lintolfo  Vefcovo 
di  Auguua.  Il  P.  Mahillon  cre- 
de, che  il  fine  dì  Lintolfo  foffe  dì 
ftendcre  per  l'autorità  del  Papa 
nell'altre  Chiefe  il  culto  di  que- 
flo Santo,  che  già  era  inAugufla, 
ove  era  flato  Vefcovo,  flabilito. 
Venti  anni  contavanfi  dalla  fua  mor- 
te  .  Queflo  è  il  primo  atto  di  Ca- 
nonizzazione, che  fi  fappia ,  e  di 
cui  rimangaci  la  Bolla  del  Papa 
fottofcritta  da  GiovanniXV.  ^  da 
cinque  Vefcovi  de' contorni  di  Ro- 
ma, da  nove  Preti  Cardinali,  e  da 
tre  Diaconi.  Forfè  in  queflo  Co4|. 
cilio  il  Papa  cafsò  la  depofizione 
d^  Arnolfo  ài  Reims,  e  l'ordina- 
zione di  Gerberto, 

79.  ROMANO  (Concilio),  in- 
circa al  99<5.  per  riguardo  di  S.  A- 
dalberto,  che  avea  abbandonato  il 
fuo  Vefcovado  di  Praga  a  cagione' 
dell' indocilità  del  fuO  popolo.  Sì 
attribuifce  a  queflo  Concilio,  ma 
a  tono,   i' iltitltione  de' fette  %. 

■       iet. 
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letton  per  l'elezione  deirimpe- 
î-adore.  Pagi.  Ved.  du  Cance 
alla  parola  Elettori  . 

80.  ROMANO  CCoHcilio])  del 
996.  di  28.  Vefcovi  in  prefenza 
dell' ImperadofeOrrone  III.  Vi  fi 
fecero  8.  Canoni,  il  primo  de' qua- 
li porta  ,  che  ,  il  Re  Roberto  ab- 
bandonerà Bsrta  fua  parente  fpo- 
fata  contro  le  leggi,  e  eh' cçli  fa- 
rh  fett'anni  di  penitenza  fecondo 
i  gradi  prefcritti  nella  Chiefa  :  il 
tutto  fono  peju  di  fcomunica. 

81.  ROMANO  (Concilio)  del 
xcoi.  fotte  Gerberto ,  o  Silvejlro 
II.  di  17.  Vefcovi  d'Italia,  e  tre 
d'Alemagna  in  prefenza  dell' Im- 
peradore  .  A  S.  Bernardo  Vefco- 
vo  d' Hildeshcim  fu  confermato  il 
poireffb  del  Monaftero  di  Gander- 
fein  con  tutte    le  fue  dipendenze  . 

8z.  ROMANO  C  Concilio)  del 
1002.  a'  3.  di  Dicembre  a  cagione 
dell'Abazia  di  Pcrufa  ,  che  il  Ve- 
fcovo  Canone  fu  obbligato  a  ce- 
<lere  al  Papa  per  aver  la  pace  con 
l'Abate. 

83.  ROMANO  CCoHÇiHG)del 
1047.  al  mefe  di  Gennaio.  Vi  fi 
accordò  la  preferenza  all'Arcive- 
fcovo  di  Ravenna  fu  quel  di  Mi- 
4ano ,  e  vi  fi  cominciò  probabil- 
mente a  voler  eftirpare  la  Simo- 
nia, che  impunemente  regnava  in 
tutto  l'Occidente  . 

84.  ROMANO  C  Concilio)  ,  a' 
«6.  di  Marzo  del  1049.  folto  Leo- 
ne IX.  comporto  da' Vefcovi  d'I- 
talia, e  della  Gallia .  Vi  fi  di- 
chiararon  nulle  tutte  l€  ordinazic 
ri  de'  Simoniaci . 

85.  ROMANO  (Concilio)  del 

1050.  dopo  Fa  qua  ,  che  venne  a' 
15.  Aprilo.  Q^uefto  Concilio  era 
numerofiflìmo,  e  vi  fu  tolta  a  Be- 
rengario la  comunion  con  la  Chie- 
fa a  cagione  de'fuoi  eretici  feati- 
menti  circa  1' Eucarifiia  . 

86.  ROMANO  (  Concilio)  del 

1051,  dopo  P^^ua ,  fotte  Leo«e  IX. 
Egli  vifcoRionicò  per  adultero  Gre- 

^oy*o  Vefcovo  di  Vercelli,  che  era 
affente  .  Avendo  poi  promeffafod- 
disfazione  fu  ri/labiiito  nelle  fue 
funzioni  . 

87.  ROMANO  (Concilio  )  do- 
po Pafqua  Jel  I05ì.  fotto  Leone 
IX.    Noa  ci  rell»,  che  la  lettera 


a'  Vefcovi  di  Venez*?.,"  è  d' fftria 
in  favor  di  Domeniec  Patriarca  di 
Grado,  o  delia  nuova  Aquileja , 
in  cui  dicefi,  che  quelta  Città  fa- 
rà rironofciuta  Metropoli  di  quel- 
le due  Provincie  fecondo  i  privile- 
gi de'  Papi . 

88.  ROMANO  (Concilio)  del 
1053.,  fotto  il  Papa  Leone  IX.  con- 
tro Berengario  ^  e  per  la  Canoniz- 
zazione di  S.  Gerardo  Vefcovo  di 
Toul . 

89.  ROMANO  (  Concilio  )  a' 
18.  Aprile  del  1057. ,  "chiamato  ge- 
nerale d».  Stefano^  in  cui  fra  l'al- 
tre cofe  ^<V<ore  II.  fcomunicò  G«/. 
fredo  da  Narbona  per  delitto  diSi- 
monia  ,  come  prova  D.  f^aijfette 
JJloria  -di  Linguadoca  Tom  2,  pag. 
198. 

90.  ROMANO  (Concilio)  del 

1059.  al  mefe  d'  Aprile ,  cotnpofto 
di  113.  Vefcovi,  di  Abati,  e  di 
Preti,  e  di  Diaconi.  Dopo  il  di- 
ficorfo  di  Nicola  II.  fui  l'elezione 
dei  Papi  vi  fi  fecero  13,  Canoni, 
il  quarto  de'  quali ,  che  ordina  a»- 
Chierici  la  vita  comune,  è  l'ori- 
gine de'  Canonici  Regolari .  Vi  fi 
tece  una  profeftìone  di  Me  full' 
Eucarifiia  .  Berengario  la  fotta- 
fcrilfe  con  giurajnento  ;  ma  poi  l> 
impvignò  caricando  d'  ingiurie  il 
Cardinale  Umberto^  che  ne  era  l' 
autore  . 

91.  ROMANO  (Concilio)  del 

1060.  contro  i  Simoniaci  tenuto 
da  Papa  Nicola.  Aldrtdo  di  Can- 
torberì  vi  fu  fubito  deporto  come 
Simoniaco  j  ma  effendo  flato  per 
iftrada  affalfinaco  co'  fnoi  compa- 
gni, fé  n'ebbe  a  Roma  pietà,  ve- 
dendo lo  fiato  a  cui  dagli  affaifini 
era  fiato  ridotto  ,  e  il  Papa  gli  re, 
fé  r  Arcivefcovado,  e  gli  accordò 
il  Pallio.. 

92.  R,OMANO  (Concilio  )  del 
1063.  di  più  Al  100,  Vefcovi  fot* 
to  Aleff andrò  li.  I  Monaci  di  VaJ- 
lombrof»  viaccufarono  di  Simonia 
P/«ro  Vefcovo  di  Firenze,  e  fiof- 
ferfero  a  provarlo  cól  fuoco  j  ma 
il  Papa  non  volle  né  deporre  il 
Vefcovo,  ne  accordare  ai  Monaci 
la  prova  del  fuoco.  Vi  fi  feeea> 
in  feguito  II,  Ononi  csvati  ^uafi 
parola  per  parola  dal  Concilio  Row 
roano  dell'  anno  105?, 

93. 


;  9j.  ROMANO  I.  e  II.  C  Çoti- 
èiiio  )  del  1055.  Due  Concili  te- 
nuti in  cire*  quefl' anno  contro  gì* 
Incelhiofi ,  e  contro  i  Giureconful- 
t:  y  i  quaii  per  U  loro  maniera  di 
contare  foAenevano  validi  i  matri. 
moni  ne'  gradi  proibiti  da'  Cano- 
pi\    Fleuri  . 

_  n4.  ROMANO  C  Concilio  )  del 
HÛ73. ,  in  cui  Godefredo  di  Caltiglio- 
ne  ,  cbe  avea  accettato  l'Arcive- 
Icovado  di  Milano,  fu  fcomuni- 
cato . 
95.  ROMANO   Ç  Concìlio)  del 

1074.  la  prima  fettimana  di  Qua- 
refìraa  .  Gregorio  VII.  vi  ordinò, 
che  coloro,  i  quali  erano  entrati 
negli  Ordini  Sacri  per  Simonia , 
farebbero  per  l' avvenire  privi  d' 
ogni  funzione:  che  quelli,  i  qua- 
li avean  dato  del  daharo  per  otte- 
uere  qualche  Ciiiefa  la  perderebbe* 
jro  :  che  quei  ,  che  vivevano  in 
Concubinato ,  non  potrcbber  dir 
MelTa,  o  fervire  all'Altare  nelle 
fiinzioni  inferiori.  Vi  fcomuriicò 
ancora  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia  per  aver  tolte  alcune  terre 
Alla  Chicfa  . 

q6.  ROMANO  (Concilio)    del 

1075.  da' 4.  fino  all' ultimo  di  Feb- 
braio .  Egli  era  numerofo.  Le 
rainaccie ,  e  ancora  i  Decreti  di/ 
fcomunica ,  e  di  fofpenfione  non 
vi  furono  rifparmiati.  Vi  fi  fece 
un  Decreto    contro  le   inveftitfire , 

e  l'incontinenza  de'  Chierici. 

97.  ROMANO  C  Concilio)  del 
107<ì.  la  prima  fettimana  di  Qua- 
refima.  II  Re  Enrico  vi  fu  fco- 
njunicato,  e  anatematizzato,  pri- 
vato del  fuo  Regno ,  e  i  fuoi  fud- 
diti  affbluti  dal  giuramento  dl^  fe- 
deltà. Q^ueft'è  la  prima  volta, 
ch,e  fimil  fentenza  fia  fiata  pronun- 
ziata contro  un  Sovrano  ,  L' Im- 
pero fu  tanto  più  fdegnato  di  que- 
ftâ  novità,  dice  0«o«e  Vefcovo  di 
Frifinga  ìftorico  cattoliciffimo  ,  e 
pórtatiflimo  per  ì  Papi ,  che  fcri- 
vea  nel  fecOÌo  legucnte,  perthè 
gian^mai  per  1'  avanti  non  avea  ve- 
dùtò  ana  tale  fentenza  pronunzia- 
ta contro  alcuno  Imperadore  Ro- 
llano .  Egli  dice  altrove;  non 
trova,  che  alcun  d' efli  fia  flato 
fcomunicato  da  un  Papa  ,  o  priva- 
to del  Regno .    Più  Vefcovi  furo. 
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no  fimilmente  o  fofpefi  dalle  lo- 
ro funzioni ,  o  fcomunicati  da  Grt- 
gorio  VII.  in  quello  Concilio. 

98.  ROMANO  IV.  (Concilio) 
del  1078.  fotte  Gregorio  VII.  1* 
prima  fettimana  di  Quarefinia  d' 
incirca  loo.  Vefcovi  .  A"che  in 
quello  fi  pronunziarono  molte  fco- 
muniche,  e  il  Papa  s' avvide  da  fé 
medefimo ,  che  la  moltitudine  le 
rendeva  impraticabili  :  egli  ne  ri- 
ilrinfe  dunque  l'ufo  con  un  Decre- 
to de'  3.  di  Marzo  .  Si  rifolvette 
in  quefto  Concilio  d'inviare  de' 
Legati  in  Alemagna  per  tenervi  un* 
aÉTcmblea  generale  ,  che  poteffe  giu- 
dicare da  quale  de' due  partiti  del 
Re  Emico,  o  di  Rodolfo  ftefle  la 
giullizia  . 

9Ç.  ROMANO  V.  C  Concilio) 
del  1078.  fotto  Gregorio  VII.  al 
mefe  di  Novembre  .  Berengario  vi 
fece  una  corta  profeflìone  di  fede  y 
e  vi  ottenne  dilazione  fino  al  prof- 
fimo  Concilio.  Vi  fi  fcomunicò  l' 
Imperadore  di  Coftantinopoli ,  e 
più  altri.  I  Deputati  d' Enrico  y 
e  di  iìo«/o///?  giurarono,  che  i  loro 
padroni  non  ulèrebbero  alcuna  fro- 
de per  impedire  la  conferenza  ,  che 
i  Legati  dovean  tenere  in  Aiema- 
gna  .  Finalmente  quello  Concilio 
fece  de'  regolamenti  per  l'utilità 
della  Chiefa. 

100.  ROMANO  VI,  (Concilio) 
del  1079.  fotto  Gregorio  VII.  al 
mefe  di  Febbraio  di  150.  Vefcovi  ? 
Berengario  vi  profefsò  ia  fede  del- 
la Chiefa  Romana  circa  1'  Eucari- 
Itia,  contro  la  quale  egli  fcriffe 
ancora  effendo  di  ritorno  in  Fran- 
cia. I  Deputati  de'  due  Re  d'A- 
lémagna  vi  rinnovarono  le  promef- 
fe  di  un'intiera  libertà  per  la  die- 
ta futura,  e  il  Papa  continuò  ad 
effere  neutrale  fra  i  duo  Re  mal- 
grado ì  lamenti  de'  Deputati  di 
Rodolfo  contro  Enrico. 

loi.  ROMANO  VIL  (  Concì- 
lio )  del  1080.  fotto  Gregor/o  VII, 
al  principio  di  Quarefima  dopo  la 
vittoria  di  Rodolfo  f opm  Enrico  » 
Quelli  fu  depofto  dal  Regno,  e 
fcomunicato,  e  Rodolfo  dichiarato 
vero  Re  .  Vi  fi  rifece  pure  la  proi- 
bizione  di  ricevere ,  o  dare  inve- 
ftiture ,  e  vi  fi  rinnovò  1»  fcomu- 
nica contro   Tebaldo  di  Mi  uno  ,' 
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f^utherto  di, Ravenna,  e.  alcuni  aU 
f  ri  Vefcovi  ;  e  contro  i  Norman- 
ni ,  che  faccbeggiav^ao  le  Terre 
deità  Chiefa  in  Italia . 

102.  ROMANO  Vili.  C  Con. 
«ilio  )  del  io8l.  fotto  Gregorio 
VII.,  che  vi  fcomunicò  di  nuovo 
Enrico ^  e  tuttiquelli  del  fuo  par- 
tito 4  e  confermò  U  depofizione  prò- 
nunziata  da'  fuoi  Legati  contro  gli 
Arcivefcovi  d'Arlej,  e  di  Narbo- 
na. 

loj.  ROMANO  IX.  C  Concìlio) 
del  1083.  (olio  Gre^oriu  VII.  Egli 
-vi  parlò  sì  forte  della  fede  ,  delU 
iporale  Criftiana,  e  della  coftan?^ 
neceflTaria  nella  prefente  pcrfecuzio- 
ne,  che  cavò  le  lagrime  da  tutta  1' 
Affemblea  .  Non  vi  rinnovò  la  fco- 
munica  contro  £«r/ro  ;  ma  la  pro- 
nunziò contro  chiunque  l'avea  im- 
pedito di  venire  a  Roma  .  Enrico 
vi  venne  a' il.  di  Marzo  del  1084. , 
e  vi  fece  intronizzare  1'  Antipapa 
Guibeno  fotto  il  nome  di  Clemen- 
te III.  la  feguente  Domenica  del- 
le Palme  .  Egli  ne  ricevette  la 
corona  Imperiale  il  giorno  di  Pa- 
fqua  in  mentre  -,  che  Gregorio  s' 
era  falvato  nel  Catìel  S.  Angelo  . 

J04.  ROMANO  X.  C  Concilio) 
del  1084.  lotto  Gregorio  VII.  tol- 
to dal  Caftel  S.  Angelo  da  Rober- 
to Guifcardo.  H  Papa  vj  rifece 
la  fcomunica  contro  J'  Antipapa 
Giliberto,  1' Imperadore  E  mi  co  , 
e  i  lor  partigiani  . 

103.  ROMANO  C  Concilio)  del 
J089.  fotto  Urbano  IL  di  J15.  Ve- 
fcovi .  Guiberto  caccUto  da  Ro- 
ma fé  ne  ritornò  a  Ravenna,  il 
quale  nelle  carte  di  quella  Chiefa 
fi  cfai*ma  fempre  Guiberto  Arcivc- 
fcovo  eccetto  una  fola  ,  in  cui 
prenfle  jl  nome  di  Clemente  i  e 
ciò  che  è  fingolare,  quelle  in  cui 
{(  chiama  Guiberto  portan  la  dati» 
del  Pontificato  di  Clemente ,  come 
fc  quefle  fofTero  due  perfoue  di- 
pinte. ^  . 

10(5.  ROMANO  (Coutslio)  del 
10^.  tenuto  da  8.  Cardinali ,  4. 
Vefcovi ,  e  4.  Preti  Scifmarici  . 
Guiierta  non  v'era.  Effì  ne  fcrif. 
fero  una  lettera  data  a'  '/.  d'  Ago- 
Ho  per  fatfi  de'  parr'^iani  ;  ma. 
queiU  lettera  ^u  difprezzau  d{i  tut- 
ti i  Cattolici. 


107.  ROMANO  C  Concilfo)  del 
1099.  la  terza  fettimana  dopo  Pa- 
fqua,  tenuto  da  Urbano  Papa  ali* 
tefta  di  150,  Vefcovi,  fra  i  quali 
eravi  S.  Anfelmo  .  Fra  l'altre  co, 
fé  vi  fi  fecero  i8.  Canoni ,  gli  uh- 
dici.  primi  de' quali  fon  cavati  pa- 
rola per  parola  da  que' di  Piacen- 
za ,  e  vi  fi  fcomunicarono  tutti 
Laici,  che  darebbero  le  invcftiture 
delle  Chiefe  ,  e  tutti  gli  Ecclefia- 
itici  ,  che   le  riceverebbero. 

108.  ROMANO  C  Concilio)  ver- 
fo  la  fin  di  Marzo  del  1102.  tenu- 
to da  Paf quale  II.  con  tutti  i  Ve- 
fcovi d'  Itali.i,  e  i  Deputati  di  mol- 
ti d' Oltramonti .  Vi  fi  anatematiz. 
zò  con  giuramento  ogni  ercfia  ,  e 
vi  fi  promife  obbedienza  al  Papa. 
Vi  fi  confermò  ancora  la  fcomuni» 
ca  di  Gregorio  VH.,  e  di  Urbano, 
II.  contro  l' Imperadore  jEwf/co  , 
e  Pafquale  la  publicò  il  Giovedì 
Santo  3.  Aprile  nella  Chiefa  del 
JLaterano . 

109.  ROMANO  C  Concilio)  del 
1105.  tenuto  nel  Palazzo  di  Latera- 
BO  in  tempo  di  Quarefiro^  .  Paf~ 
gualelì.  vi  fcomunicò  il  Conte  di 
Meulan,  e  i  fuoi  complici  ,  che  fi 
accufavano  d'eiTer  cagione,  che  il 
Re  d'  Inghilterra  s'oftinava  a  fo- 
fienere  l' inveftiture ,  e  vi  fi  fco» 
municarono  ancora  coloro,  che  I9 
aveano  ricevute  . 

110.  ROMÀNO  C  Concilio)  a' 
7.  di  Marzo  deliiii.  di  circa  100,. 
Vefcovi.  PafgualeW.  vi  rinnQv6 
i  Decreti  contro  le  inveltiture,  e  i 
Canoni  che  proibivano  a'  Laici  il' 
difporre  de'  beni  Ecclefiaftici . 

111.  ROMANO  (Concilio)  del 
iii^. ,  in  cui  fi  concede  all'Abate 
di  Monte  Caffino    di  poterfi  chi»-, 
mare  Abate  degli  Abati . 

Ili.  ROMANO  (Concilio)  ï,^, 
o  di  Lattrano  del  1113.  fotto  Çf|. 
lijìo  lì.      Eranvi  più    di  300.  Vq- 
fçovi ,  e  più  di  600.  Abati .    Fu  te- 
nuto per  la  pace    della  Chiefa  in-, 
torbidata  da  circa  50.  anni  fui  di- 
ritto della  coliazioue  de' benefizi , 
che  l'Imperatore  pretendeva.     Si 
vefsò  aiKora    fui  mezzi    di  riflabi- 
lire  iadifclplina  eccle^al^ica  ,  quafi 
annientata  dalia    lunga  aurata,    f 
dalla  mouitudine  degli  Scifmi.    In, 
fijie  fi  de^r«ò  il  modo  di  trarre  l^y 
Ter. 


Terr.iSaftt8  4alia  podeflà  degli  In- 
fedeli . 

-  113.  ROMANO  C  Concilio)  li. 
o  di  LattrOno^  compollo  quafi  di 
300.  Vefcovi  fotto  lnnocenz.0  II. 
Papa,  ed  in  prefenza  di  Corrado 
in.  Imperatore  .  Fu  adunato  per 
condannare  gli  Sciamatici  partigia- 
ni dell' Antipapa  ^«^c^tffo  fuddct- 
to,  per  raffermare  la  difciplina  del. 
iaChiefa,  e  per  anatematizzare  gii 
errori  di  Arnuldo  da  Brefcia  ^  che 
era  flato  difcepoio  di  Pietro  Abai- 
iardo  di   Paripi . 

114.  ROMANO  (  Concilio  ) 
del  I144.  Luciolì.  fottomette  al- 
la Chiefa  di  Tours,  come  a  loro 
Metropoli,  tutte  le  Chiefe  della 
Bretagna  con  quefta  reftrizionc  per 
quclln  di  Doi ,  che  irthn  a  tanto, 
«.'he  Geofreo^  il  qual  n'  era  Vefco- 
yo,  la  governerà,  <?gli  avrà  il  Pal- 
ilo,  e  non  larà  fOttopoflo  fc  non 
al  Papa  .  L«  Bolla  è  de'  fj.Macgio. 

113.  ROMANO  (Concilio),  o 
di  Laterano  del  1167. ,  in  cui  Papa 
Jllejf andrò  III.  fcom unica,  ed  a- 
r.ateniatizza  Federico  I.  Barbarojfrt 
Imperatore  d'Alcmagna. 

116.  ROMANO  (  Concilio  )  ,  o 
di  Laterano  adunato  dal  Pontefice 
Jltejf andrò  III.  del  1179. ,  col  quale 
a  annullarono  le  ordinazioni  fat- 
te dagli  Antipapi,  fi  condannarono 
gli  errori  dei  ValdeK,  e  degli  Al- 
bigelì  ,  e  fi  versò  fopra  la  riforma 
de'  coflumi . 

117.  ROMANO  C  Concilio  ) 
deliiio.,  in  cui  l' Iniperadore  Of- 
xone  fu  fcomunicato,  e  i  fuoi  fud. 
diti  aflbluti  dal  giuranrento  di  fe- 
deltà. Qiteft'è  piuttortoun'aflem- 
blea  del  Papa,  e  de' Cardinali , 
che  un  Concilio  di  Vefcovi . 

Ï18.  ROMANO  (  Concilio  )  IV. 
Generale,  o  Luterano  del  1215. , 
tenuto  fotto  il  Papa  7M«oce»a:.o  III., 
e  l'Imperador  Federico  II.  Eran- 
vi  due  Patriarchi  ,  quello  di  Co- 
ftantinopoli ,  e  quello  di  Gerufa- 
lemme;  71.  Arcivefcovi,  42.  Ve- 
fcovi, ed  800.  circa  Abati  ;  il  Pri. 
mate  de' Maroniti  novamente  riu- 
nito alla  Chiefa  Romana  ;  ^  S.Do- 
menico Iftifurore  dell'  Ordine  de' 
Frati  Predicatori .  Quelto  Conci. 
lio  fu  adunato  per  condannare  gli 
«iroti  degli  Albigefi  ,  e  d'altri «fe- 
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tic!  ,  e  per  la  conquifta  della fij'u 
ra  Santa .  .* 

iiq.  ROMANO  C  Concilio  )  ii* 
18.  Novembre  del  1117.  Gregorio 
IX,  vi  ratificò  la  fcomunica ,  che 
avea  già  fatta  contro  l'Imperador 
Federigo  a' 19.  Settembre  per  non 
elTerfi  imbarcato,  come  avea  prò-, 
meffo ,  per  andare  in  foccorfo  di 
Terra  Santa. 

120.  ROMANO  C  Concilib  > 
del  1228.  verfo  la  fin  di  Quarèfi-' 
ma.  Gregorio  lyi.  vi  coiifcrmò  net 
Giovedì  Santo  23.  Marzo  la  fco- 
munica dell' Imperadore .  Federi- 
go la  difprezzò  ,  e  il  fcguente  mefe 
di  Giugno  s'  imbarcò  per  Terra 
Santa  malgrado  la  proibizione  fat-' 
tagli  dal  Papa  di  paflàrvi  come 
crociato  innanzi  id'eflTçre  alTaluto 
dalle  cenfure  .  ' 

121.  ROMANO  (Concilio')  d^et' 
1134.,  in  <ui  prefiedette  Gregorio 
IX.  Papa,  ed  i  P;itriarchi  di  Co-' 
ftantinopoli ,  Antiochia,  e  Gèrùra- 
Ibmme,  per  mandare  una  nuOva 
flotta  nella  Pnie/iina  . 

112.  ROMANO  (  Concilio^)  a' 
30.  d'  Ottobre  del  1302.  Papa  Bo- 
liifazjo  vi  fece  gran  roniore,  e  mol- 
te m  inacci  e  contro  Filippo  il  Bel- 
lo Ke  di  Francia,  ma  fenza  venfr- 
rte  all' efecuzione  .  Si  riguarda  fol- 
tanto  come  opera  di  quello  Conci- 
lio la  Ìzmof&p.ecxet&la  Vnam  San- 
iìam  ,  in  cui  ,  fecondo  il  Fleu- 
ri ^  bifogna  avv<»dut?.mente  diflin. 
guère  l'efpolto,  e  la  decifione  : 
tutto  1'  efpofto  tende  a  provare  , 
clic  la  potenza  temporale  è  fotto- 
melTa  alla  fpirituale,  e  che  il  Pa- 
pa ha  dritto  di  fare ,  di  corregge- 
re,  e  di  denorre  i Sovrani.  Frat- 
tanto Bonifazio  per  intraprenden- 
te ,  ch'egli  foffe,  non  osò  tirare 
quella  confeguenza,  che  veni  va  na- 
turalmente da'  fuoi  principi  »  o 
piuttolto  Dio  non  lo  permife  ;  e 
Bonifazio  fi  contentò  di  decidere 
-in  generale  ,  che  ogni  uomo  è  ài 
Papa  fottopoftp,  verità  di  cui  ron 
dubita  aj^cua  Cattolico  ,  polVo  .che 
alla  potenza  fpirituale  la  prtopolì- 
zion  fi  riftringa  ;  e  cent'anni  ï*an. 
ti  Papa  InnocerrzjJ  III.  e otifefsò for- 
malmente ,  che  il  Re  di  Trancia 
non  riccncfceva  alcun  Sujocriore 
nel  temporale. 
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lijj  R.<)MA'>ÎO  C  Concilio  ^t 
dei  141».  e  1413.  (ia  Giovanni 
XXIU. ïiiccîduto  a'  17.  di  Mag- 
jîk)  d^l  I410I  sd  Alejfandro  a  Fi- 
fa .  Quefto  Conciiio  fu  adunato 
CuU*  fiiie  del  141^. ,  e  continuò  al 
principio  del  1413.  Non  fu  nume» 
rofo  come  il  Papa  Xpcrava ,  e  non 
fece  ilcro  atto,  che  la  condanua 
dell'Opere  di  Wicleffo  come  ri- 
piene d'  errori .  Quefta  condanna  è 
dell'anno  terzo  di  Giovanni  XXIII. 
a' a.  di   Febbraio  . 

114.  ROMANO  C  ConciiTo)  V. 
Generale,  o  haterano ^  cominciato' 
li  IP,  Maggio  dì.!  1512.  per  con- 
vocazione ,  e  fotto  la  preliden. 
za  di  Giulio  II.  Ç^MaJJimi Hanoi. 
elfendo  allora  Imperator  d' Aleina- 
gna  )  .  Durò  qucfto  Concilio  5.  an.- 
ni  ,  e  fu  terminato  focto  il  Papa 
fucceflbre  Leone  X.  li  i6.  Marzo 
1517.  Eranvi  15.  Cardinali ,  e  più 
di  80.  Arcivefcovi.,  e  Vefcovi .  FU 
radurwto  i.  contro  il  Concilio  di 
Pifa,  e  per  impedire  una  fpezie  di 
fcifma  nafcente;  2.  per  terminar 
alcune  differenze  ,  che  erano  infor- 
te  tra  Giulio  li.  Papa,  e  Luigi 
XII.  Re  di  Francia,  volendo  la 
Corte  abolire  la  Prammatica  San- 
zione iu  quel  Regno;  3.  per  la  ri- 
forma dal  Clero.  Si  decretò  in- 
noltre  in  quello  Concilio,  che  fi 
fsreobe  1^  guerra  dalle  potenze  Cri. 
iìiane  a  Selim  I.  Imperatore  dei 
Turchi  ;  e  fi  nominarono  fui  finir 
dell'  A(r?mbiea  per  capi  di  quella 
fpedizione  i' Imperator  d'Alema- 
^na.  M/ìJJimiliano.\.^  e  France- 
J'co  I.  Re  di  Francia  .  La  morte, 
di  MaJ/imiliano  I.,  e  la  nafcente 
erefia  di  Lutero ,  che  cagionò  tan- 
ti torbidi  in  Aleniagna,  rovefcia* 
Tono  del  tutto  quello  gran  difegno  . 
Moltr  teologi  non  ricouofcuao  gue-^ 
fto  Concilia  come  Generale,  e  il 
i?f/.'.7iw/-j«  iS^Hb  lafcia  la  libertà 
di  dubirarae  - 

115.  ROMANO  CConcriio)del 
1715,  fotto  il  Sommo  Pontefice- 
SeiifJetto  XUI. ,  che  verfa  intor- 
no alla  fede,,  i  collumi,  e  I;ì  di- 
fciplina  eccle/ïalîica  .  Fa  cel<?bra- 
to  Bella  Bafilica  Lateranenfe  af- 
^Seadovi  31.  Cardinali ,  circa  50. 
Vcfçavi,  ed^altri ,  e  fu  dichiarato 
4u«iio  Concilio  un  Siti«3oFrovin- 
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ciale»  Sono  celebri  le  controver/re 
inforte  a  o  -u  tempi  intorno 

alla.  Boi.  1,  che  in  det- 

to C-   I'  ^^.  aichiarata  co- 

me/ .<>.     Intorno  a  che 

\e2.j..-  .!  ili  tre  Sommi  Pon- 

tefici (/;  S.  Ghie  fa  Benedetto  XIIT, , 
Benedetto XTr'.;  e  Clemente XIII.], 
e  del  Concilio  Romj/io  tenuto  nel. 
\~ì.^.  diretta  a  Fra  fiatoye  daCûC~ 
caglio,  Ravenna  ^  cioè  Venezia) 
1782.,  (,l^ed.  Lucci    Antonio^. 

ROM  BOUTS  o  RAMBOUTS 
^  Teodoro  ^  ,  Pittore,  nato  in  An. 
verfi  nel  13. J?.,  morto  ivi  nel  1037. 
Avcaogli  jjcnio,  e  talento;  poffe- 
deva  a  maravijjìia  la  parte  del  co, 
lorito  :  ma  come  colui,  che  fo vert 
chio  era  per  fé  fteìfo  prevenuto, 
contrappoìe  mai  fempre  i  fnoi  la- 
vori a  quelli  del  famofo  Rubens 
fuo  contemporaneo  ,  e  concittadi- 
no .  Quefìa  confronto ,  che  egli 
avrebbe  dovuto  pjiidc-ntcmente  fchi« 
v/ire,  venue  in  certo  modo  ad  in- 
grandire i  difetti  de' quadri  fuoi^ 
ed  a  diminuirne,  le  bellezze.  Do- 
po aver  dipinto  foggctti  gravi,  e. 
maeftofi  diveruvafi  a  dipiguere  ra- 
dunanze dt-  ciarlaiaui ,  di  bevito- 
ri ,  di  mùììci,  e  (ìmiìi ,  e  riufciva 
meglio  che  nel  grande.  Si  ammi-. 
rano  in  quelle  ultime  opere  la  na- 
turalézza, eia  finezza  del  fuo  toc. 
co.  Li<e  fue  figure  fono  hen  dife-; 
gnate  e  piacevoli  .  Pochi  Intagli 
abbiamo  fatti  da'  Tuoi  Quadri .  Ne- . 
gli  Elogi  di^  pittori  fi  ha  al  Tom. 
IO.  pag.  69-  il  di  lui  elogio. 

ROMEI    (Conte    Annibali  ")  y - 
Gentiluomo,  e  letterato  Ferrarcfe 
del  fecole  XVI.     Di  Ini  abbiamo; 
Difcorji  Cavalleyifchi  divi  fi  infet-  ■ 
te  giornate  intorno  alia  bel/ezX'^  » 
air  amor  umano  ^    aW  onore ,    alla 
nobiltà ,    ed  alle  ricchizxfi    con  le 
riSppfie  ^  tutti  li  duhlfj  ec. ,    Ve- 
nezia 1385.  ip'  8.  ,   e  Verona  158^.  . 
Torquato  Tajfo,  «he  nei  fuo  Dia- 
iogo  del  Giuoco  diede   il  titolo    di 
Romeo,  lod% quello  CavaJiere,  co- 
llie d'ogni  miitiier:^  di  feelte  e  bel- 
le  lettere    intCJtdentiJJtmo .      ^Itre 
notiiie  di  lui  fi  hanno  nel  Tom.  i. 
pajç.  155.  della  fitì  del  Tajfo  me- 
defimo  fcritta  dall' eruditiflìmo  Sig. 
Abate  Serjjfi .      Evvi  ftato    anche  . 
Ff»»cej''co   RoKZi    tìotto    teologo, 

^  '  "Do- 
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l>omen'ciino  ,  e  Generale  eziandio 
dcli'O'-'ia  fuo ,  il  quale  fu  uno 
de'  tCiuogr,  che  intervennero  al 
Concilio  di  Trento  .  Edo  h  anche 
autore  di  molte  Opere  tcoJogiche, 
delle  quali  può  voderfi  il  catalogo 
nella  Biblioteca  dt'  Scrittori  Do^ 
menicini  Voi.  i.  pàg.  ii^.  Nir-o- 
iò  Romei  ftampò  :  EtìSgi^ì  nova 
Joannis  Calvi  ni  Noviodunenfis  in 
tentum  colori  bus  advivum  expref- 
fa,  Antuerpise  1612.  in  fol. 

R OM ENGO  (  Pier  Giufeppe  Si. 
mone")^  nacque  in  Chieri  nel  Pie- 
monte nel  Febbraio  del  1718.  Al- 
la felicità  dell'ingegno  accoppian- 
do egli  l'applicazion  dilipente  ne- 
gli  iiudj  fece  in  elfì  non  ordinar) 
progreffi.  Se  non  che  giunto  all' 
età  di  14.  anui  gli  fopravvcnne  la 
fatai  difgrazia  della  perdita  totale 
della  vifta,  e  vani  furon  tutti  i  ri- 
medi appresati  per  rifanarlo  ,  Il 
defio  però  di  fapere ,  ch'era  nato 
con  lui,  gli  fuggerì  non  poche  in- 
duOrie  per  erudirti,  valendoti  del- 
la cortéfìa  degli  amici  per  fa rfî  leg- 
gere alcuna  cofa.  Nel  i735.  por- 
tatoH  ad  abitare  in  Chieri  l'Aba- 
te Bencini  Maltefe,  uomo  dottif- 
fimo,  febbene  di  tratto  alquanta 
ruvido  ,  e  di  maniere  poco  piace- 
voli, con  effb  contrafle  il  Rorutn- 
go  una  Hreita  amicizia  ,  apprez. 
zandone  più  il  fapere  ,  che  temen- 
done la  fcortefia  ;  e  da  effb  venne 
iftruito  nelle  fcieiize  gravi.  Mor- 
to il  Bencini  dì  circa  9o.  anni  nel 
3744»  tutto  fi  diede  il  Ramengo  a 
coltivare  il  fuo  genio  per  là  poe- 
fìa  fotto  la  fcorta  dell'Abate  Gi- 
rolamo Tagliai:jucchT  Profeffbre  di 
Tofcane  e  di  Greche  lettere  iteli' 
Univerfìtà  di  Torino,  a  cui  fog- 
gettava  i  primi  parti  del  fuo  poe- 
tico ingegno.  Divenuto  egli  romi. 
to  e  per  forza  e  per  geiiio,  con- 
centrato ne'fuoi  penfieri,  e  ingol- 
fato nello  ftudio  de*  migliori  poe- 
ti italiani,  fu  forprefo  da  diverii 
malori,  che  gli  fi  refero  abituali  ; 
uè  perciò  ceflàva  dall' attendere  ?- 
gH  untati  fuoi  ftudj.  Finalmente 
con  quegli  atti  di  religiofa  pietà, 
e  raffegnazione,  ch'avea  fempre 
lifpettati ,  finì  di  vivere  in  patria 
jnel  Warzo  del  1781.  d'anai  gj.  Fu 
c^Ii  uom  pnhito  e  «ortefv  i  aman- 


tìflBmo  delle  lettere,  e  de' dotti  J 
fincero  cogli  amici ,  e  liberale  co 
bifognofi.  Compofe  buon  niimeio 
di  Sonetti  ,  Cant^pni  ,  Stantj ,  Ca- 
pitoli di  conio  Petrarchcfco ,  ed 
Arioftefco.  Gii  ai^omenti ,  che  d' 
ordinario  poft  in  rima,  furon  mo- 
rali o  facri  ;  e  molti  vider  la  pu^ 
blioa  luce.  E' noto  anche  ut)  fuò 
lavoro  in  ottava  rima  fopralequar- 
tro  ftagioni.  Il  Ch.  Sig.  Conte  di 
S.  Rafaele  nel  darci  la  rita  del 
Romengo  nel  Tom.  3.  de'  Piemon- 
te ft  illuftri  pag.  353.  ec.  ha  ivi  in- 
ferito un  Saggio  delle  fue  Poefie  , 
al  fine  delle  quali  fi  ha  anche  un 
latino  funebre  eloqio  fcritto  dal  ce- 
lebre P.  Paciaudi  per  onorar  la 
memoria  di  quello  poeta  Chie refe. 
ROMILDA  ,  fa  moglie  d»  Gi. 
folfo ,  o  Agifulfo  Duca  del  Friu- 
li .  Giunfe  quella  atale  fcellerag- 
gine ,  che  offendo  afl^ediata  la  capi- 
tale da  Cagano  Re  degli  Unni  O 
Avari  mandò  a  dirgli  fecretamcn- 
te,  che  l'avrebbe  data  in  fne  ma- 
ni, purché  egli  la  prendeffe  perttio- 
glie.  Ma  ne  pagò  prcflo  il  fio, 
perchè  fatto  rrrrare  dal  Re  un  pa- 
lo la  fé' fu  quello  morire  dicendo- 
le :  Q;vefto  è  un  marito  ben  degnct 
d'' una  tua  pari.  Ciò  fegu?  nell' 
anno  611,  Ebbe  Romilda  alcune 
figlie,  ma  non  punto  a  lei  fomi- 
glianti.  La  loro  virtù  merita  d» 
effere  conofciuta.  Furono  quelle 
dagli  Avari  condotte  in  ifchìavitft  , 
e  vedendo  in  pericolo  la  propria 
oneftà  ufavafto  di  tenere  in  feno 
della  carne  cruda  di  pollo,  perchè» 
putrefacendofi  menar  poteffero  in- 
torno un  puzzolentiffìmo  odore,  </ 
in  tale  guifa  allontanare  da  effe  lo- 
ro que'  barbari.  In  fatti  riufciro- 
iTO  affai  bene  nel  loro  intento ,  poi- 
ché credendo  coloro ,  che  elle  na- 
turalmente puzzaffero  in  sì  fatta 
guìfa  davano  addietro,  maledicen- 
dole ,  e  dicendo ,  che  le  donne  Lon- 
gobarde erano  fetenti .  Quelle  no- 
bili donzelle  furono  più  volte  ven- 
dute :  ma  al  fine  furono  da'  fuoi 
fratelli  rifcattate  ,  e  nobilmente 
poi  maritate,  ottenendo  cosi  il  pre- 
mio della  loro  virtii , 

R  OMIXLON  CE///'?^m/»  >,  »ra 
dell' Isle   nel    Contado   Venofino  > 
Ivi   ave*   fpofaro   Pietro  de  BaT~> 
the^ 
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tbelìtr  Cavaliere  del  Sacro  Ro- 
mano Impero,  di  cui  reftò  vedo- 
va a*  lì.  Settembre  1580.  I  fuoi 
figli  mafchi  eflendo  morti  in  tene- 
ra età  non  gir  reftò  di  quefto  ma- 
ritaggio ,  che  una  figlia  nominata 
Francefcamtn  a'  n.  Maggio  i573.  » 
che  s'unì  a  lei  per  iftabiiire  delle 
Religiofe  folto  la  Regola  del  terz* 
Ordine  di  S.  Francefeo.  Queilo 
pio  difegno  le  era  itato  infpirato 
da  fuo  fratello  Giambatiji-^  Ro- 
tnillon^  di  cui  è  flato  parlato  nel 
Sttpplementv  del  DiìJon.iria  del 
Mereri  dell'anno  1735.  Non  ebbe 
però  il  piacere  di  veder  perfezio- 
nato lo  ftabilimento  di  quefte  Re- 
ligiofe di  Parigi ,  Ella  vi  mori  a' 
32.  di  Maggio  i<5i9.  Sua  figlia  Fraw- 
ctfca  de  Barthelier  lo  terminò. 
Diede  delle  Coftituzioni  alle  fue 
Figlie  coli' approvazione  del  Ve- 
fcovo»  e  nomlnoMc Religiofe  di  S^ 
Elifabetta.  Ella  ftabiiì  molti  al- 
tri Conventi,  e  fondò  co'  fuoi  pro- 
ft'y  beni  quello  dell' Isle  nel  Con- 
tado, dove  fé'  profeflìonc  fotto  if 
nome  di  Suora  di  S.  Maria.  In 
fine  dopo  aver  fondato  il  fuo  Con- 
vento di  Tolofa  ritornò  a  Parigi^ 
dove. mori  in  odore  di  f&ntitàiliv 
Settembre  i<545-. 

R  O  M  OLI  N  r  C  ^ier  Cafimiro  )  ^ 
di  Poggiano,,  Caftellonel  Gran  Da- 
tato di  Tofcana  .  Fu  fcolare  e  ami- 
Ciflimo  del  celebre  Benedetto  Men- 
zJ'**  ì  di  cui"  fu  anche-  compagno  in 
qualche  fuo^  viaggio,  e  che  per  la. 
famigiiarità  col  medefìmo^  e  pel 
fuo  temperamento  era  di  un  carat- 
tere uguale.  Dopo- la  morte  del 
fuo  maeflro  fucceduta  in  Roma  a*" 
^.  di  Settembre  dei  170/^.,  nsafe. 
»ndo  il  Romolini  in  focietà,  e  o- 
âiandone  i  vizi,  ritiroffi  all'ofcn- 
ritài  della  fua  patria,  d^aitro  non 
compiacendo^,  che  della  fna  ap- 
plicatone, della  fua  fcelta  Biblio- 
teca^ e-  della  cOirifpondeDza  de** 
fuoi  amici  ^  fra'  quali  aveva  i  ce- 
lebri Muratori  ,  Maffei  ,  <?or/  , 
Cacchi  t  BiJciokt\,  eà'  altri  lette- 
rati^ comunicando^  a*  medefîmi  t 
molti  Opufcoli,  che- andava  f e  ri- 
vendo. Fini  di  vivere-  fn  età  più 
che  nonagenkrìa  l'anno  1758.  Tira 
le  Opere  da  eflb  compofte  abbia- 
te» uà  Ra^iên^tmnt»  fcftvm9  fV' 


pra 'tn  fiectfTnà  ^  e  uìììhìi  diìl0 
Satira  e  fui  pregi  delie  Satire  dei 
Mem^ni ,  E^  l'fll»  per  vero  dire  ri., 
fieno  dello  rpirito,  e"  della  fierez^ 
za  del  fuo  maeftro.  Quefto  Ra- 
gionamento iiluftrato  con  Note  da 
Lorenzo  Federigo  fno  fi^io  fu  pre- 
mevo alle  Satire  dello  Ac^oMen- 
zint  publicate  con  Note  a  Leida 
l'anno  1759.  Noi  non  vogliimo 
efaminarc  o  ipregj,  o  i  difetti  del 
fuddetto  Ragionamento  ^  Direma 
foltantOy  che  nella  nuova  ed^zTO. 
ne  fatta  in  Napoli  l'anno  176^. 
AcWe  Satire  Ae\Menz.ini  colle  No- 
te pofiume  dell' Abate  Rinaldo  Moé. 
ria  Bracci  y  vi  fi  tepge  aggiunto  uà 
Ragionamento  epifiolart  d^ Alcifìt- 
Solaidio  Çcioè  del  dotto  Marche- 
fe  Eugenio  Gaafco  Aleffàndrino  ) 
fopra  P  ufo  della  Satira  tontrs: 
il  parere  di  Pier  Cajinriro  Rono. 
lini  y  C  li^ed.  Menzini  Benedet-- 
to'). 

ROMOLO^  fondatore,  e  pri- 
mo Re  di  Roma,  era  fratello  di 
Remo,  e  figlio  di  Rea  Silvia  fU 
glitjolà  di  Nttìnitore.  Re  d'Alba» 
Quell'ultimo  Principe  effendo  fla- 
to detronizzato  da  Amulio  fuo  fra. 
tello-,  la  fna  figlia  fu  pofla  nel  nu- 
mero delle  Veflali  per  impedire 
ch'^effa  aveflìfì  de'  difcendenti;  m« 
in  appreffb  ella  dicea  d'eflere  ila^ 
ta  incinta  dal  Dio  Marte  y  e  par. 
tori  due  Gemelli.  Antulro  li  f«ç« 
ïfporre  fui  Tevere,  ove  PaUfiut» 
intendente  de''Paflori  del  Re  11 
trovò,  e  diedeli  ad  allevare  a4!m 
fna  moglie  I.aureftzJ^y  che  chia- 
mavafi  Lupa^  per-  le  fufe  dìflfbln- 
tczze ..  II  che  diede  luogo  iXììk  fa- 
vola-, che  quefiì  due  Gtineni  fof- 
fero  fiati  allattati  da  nna  lupa. 
Remo  y  e  Remola  cflendo.  diverttìlS 
grandi  ragunarono  de'Iarfrl,.  fe  de' 
facinorofi  ,  ed  uccifen>  >4^//e,  e 
riftabilirono  fui  Trono  d?'ìi\h»Nti~ 
tnitvre.  Romolo  iondò  in  apprteflb 
la  Città  d'i-  Rom»  verfo  il  751.  a- 
vanti  Gesù  Cri  fio ,  Qf^ed.  Remo). 
Egli  vi  diede  on  afto  Ecaro  agli 
flr^anierì  ;  e  eccome  i  fiioi  /additi 
fcarfeggiavano  di  femmine,  Cele- 
brò, ana  gran  fcfla,  durant^Ia  ^tìi- 
le  fece  rubare  le  figlie  de'  Sabini  , 
e  di  molti  altri  popoli.  Le  niiwo- 
ni  vicine  prefero 4 'anni  pet  Vtti-: 
ài-* 
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<dicarfi  dî  quello  aSronto  ;  «a  fu- 
hono  vinte ,  e  coftrette  a  far  la  pa- 
ce,  ^  Fed.  Tazio  ).  Romolo  a- 
.vefldo  provveduto  alla  ficurezza  del 
fuo  piccolo  ft/ito  ne  r.golò  l'iit- 
Xerno.  Divife  in  tre  parti  le  ter- 
tre .  La  prima  -fu  confacrata  al  cuU 
xo  degli  Dei  :  la  feconda  fu  desi- 
nata alle  fpefe  publi.che  ;  e  la  ter- 
ZA  divifa  fra  i  fuoi  fudditi ,  e  in 
trenta  porzioni  eguali  conforme  al 
numero  delle  curie,  che  compo- 
nevano il  totale  de'  cittadini  .  Di- 
vife  nel  medefimo  tempo  gli  abi- 
tanti di  Roma  in  tre  ordini  ;  in  Pa- 
triz,)  ^  in  Cavalieri ^^  e  in  Plebei. 
Dal  primo  corpo  egli  fcelfe  cento 
uòmini  diftintiper  la  loro  età,  per 
le  loro  ricchezze ,  e  pel  loro  me- 
rito,  che  chiamò  Senatori  dalla 
parola  Stnex  veccWo  .  Il  Senato 
fu  incaricato  del  governo  della  Cit- 
tà e  dello  ftato,  quando  il  Mo- 
narca farebbe  obbligato  a  far  la 
guerra  a]  di  fuori .  Romolo  non 
ebbe  il  tenipo  di  perfezionare  T 
opera,  che  aveva  incominciato,  e 
£  pretende  che  fpariffe  facendo  la 
livifta  della  fua  armata  vicino  al- 
le paludi  di  Caprea  durante  una 
gran  tempera  ,  o  (ìa  che  fia  flato 
wccifo  dal  fulmine,  o  fia  che  i  Se- 
natori ,  che  incominciavano  a  o- 
diare  e  a  temere  la  fua  potenza , 
1'  abbiano  uccifo  verfo  1'  anno  715. 
avanti  Gesù  Crijìp  ,  Aveva  allora 
55.  anni ,  de'  quali  ne  avea  regna- 
to 37.  Egli  fu,  che  diede  il  no- 
me alla  Città  di  Roma  ,  ed  a'  Ro- 
mani.. I  Senatori  volendo  allon- 
tanare i  fofpetti ,  che  la  fua  mor- 
te inopinata  avea  fatto  nafcere  con- 
tro di  loro ,  fiibornarono  un  certo 
Procolo  ^  che  giurò  publicamente  , 
che, veduto  lo  avea  con  un'aria, 
ed  una.  mae,flà  divina,  e  che  gli  a- 
vea  predetto  la  futura  grandezza 
di  Roma,  della  quale  egli  farebbe 
il  protettore  .  Sopra  quella  tefti- 
xnonianza  furono  decretati  a  Ro- 
molo degli  onori  divini  ,  e  gli  fu- 
rono offerti  de'  facrifizj  ogni  an- 
no .  Gli  fu  fabbricato  un  Tempio  , 
e  fi  cr«ô  un  facerdote  fotto  il  no- 
me di  Flamine  Quirinale  per  far- 
gli de'  facrifizj.  IJ  fondatore  di 
Koma  avea  fatto  fare  Ja  numçra- 
sioue  di  tutti  i  dttadiai  di  cucita 
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Gitth qualche  tempo  avanti .  Vo» 
vi  fi  trovarono  che  tre  mila  uemi. 
ni  a  piedi,  e  300.  cavalieri  in  cir- 
ca .  Q_uefto  è  ciò,  che  comune» 
mente  iiarrafì  dagli  Scrittoi  i  di /?o- 
molo  .  Ma  Giacomo  Gronovio  pu- 
blico  nel  1684.  una  Differì azjone^ 
nelia  quale  egli  preter.de  di  prova- 
re, che  l'origine  di  Romolo,  1» 
fua  nafcitp,  ed  educazione,  come 
pur  anche  il  rapimento  delle  Sa- 
bine, non  fono,  che  un  puro  Ro- 
manzo inventato  da  un  Greco 
chiamato  Diocle .  Qiieit'  opinione 
fembia  affai  verifimile.  Le  favo- 
le abbellifcono,  o  piurtorto  diftjno- 
rano  fempre  i  principi  degl'Iixipe- 
rj  ;  e  quantunque,  uno  itorico  fag- 
gio non  li  creda,  rgli  è  obbligato 
dì  riportarli,  perchè  è  giudicato 
fpedilTimo  da' pazzi .  Egli  fo/len- 
ue  pur  anche  ,  che  Romolo  non 
nacque  in  Italia,  ma  nella  Siria. 
Salmafia  all'incontro  penfa,  die 
foffe  Greco ,  Numa  Pompilio  gli  fuc- 
ceffe,  Cl^ed.  Q_uiRivo,  e  LuiT- 
iPRANDO    n.  2.  )  . 

ROMOLO  C^mafeo'),  l^ed.  h- 
MASEO  n.  2. 

ROMORANTIN  (  la  Conteffa 
di  ),  ("ed.  ESSARS  n.  a. 

I.  ROMUALDO  (SO-,  fonda- 
tore,  e  primo  Abate  dell' Ordine 
.Camaldolefe  ,  nacque  a  Ravenna 
l'anno  907.  da  una  famiglia  Duça- 
Je  ,  come  hajino  ofTervjito  i  dottifl 
fimi  Annalifti  Camaldolefi,  e  feni- 
bra  che  foflç  della  famiglia  degli 
Onefti ^  C  i'ed.  ONESti  Fami- 
glia )  .  Suo  padre  chiamavafi  Str- 
gio^  che  nel -figlio  imprcile  quei 
fentimenti ,  che  fecondo  le  maifi- 
me  del  fecolo  fembrai:o  convenire 
a  nobili  della  .  terra  .  Scd(itto  a- 
dunque  Romualdo  àsAìe  attrattive 
della  voluttà  fi  alfbandonò  a  tutti 
i  piaceri  ingannatori  del  mondo , 
La  grazia  finalmente  lo  toccò  ,  e 
fi  chiufe  in  un  monaftcro ,  di  cui 
i  frati  poco  regolari  torturaif  dal» 
la  fua  virtù  vollero  precipitarlo 
dall'altézza  d'una  terrazza  .,•  Elfo 
fu  obbligato  a  ritirarfi  appreff<>:ua 
eremita  chiamato  M«r/»o,  che' «imi- 
tava nelle  vicinanze  di  Venéeia-, 
Quefto  folitario  recitava  ogaì  gior- 
no il  falterio  ,  e  ficcome  Romual- 
do appena  faceva  leggera,  quando 
•  ■     com- 
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commetteva  qualche  sbaglio  ,  Ma- 
fino   io    percuoteva    con  mia    bac- 
chetta f.'m[rre  fa    d'una  pr.rce  <'el 
capo.     Il  giovane  folitario  dopo  di 
averlo   lungo  tempo  foftbrco  riual- 
mente  un  giorno  gii  diffe  :  Padre , 
percotetemi  eiiir  altr/i  p.irte^  per- 
chè   da    quefin    ove   ftete  fottio  a 
battermi^   ornai  hn  per^iuto    P udi- 
to.     Il  vecchio  nmmirò  la  fua  pa- 
zienza ,    e  lo  trattò    eoa  più    dol- 
cezza .     Intanto  Romuildo  ,  e  Ma- 
rino lafciaado  Pietro  Orfeolo  ^    che 
avea  riiuinziata    la  dignità    di  Do- 
ge di  Venezia ,    a  menar    vita  ce- 
nobitica nel  tnonaft^io  detto  di  S. 
Michele    governiate    da    Guarino  , 
fi    ritirarono     in    u)i    deferto    non 
molto    lontano    per  vivere,    come 
avevano  fatto    per  ['addietro,  .da 
eremiti  .      Non  pafsò    però    lungo 
tempo,  che  alcuni  andaronoad  u- 
I       nir/ì    a  quefti  due  folitarj  ,    e  Ro- 
mualdo era  da  tutti,  e  da  Marino 
ileffb  riguardato    come  il  maeftro , 
e    la  guida    degli  aitri  .     Di    fatto 
egli    precedeva  tutti    colJ'efempio 
d'  una  rigorofiflìma  aftineuza ,  e  coli' 
eferciziodelle  pih  eccellenti  virtù. 
Per   un   anno    intero    non    mangiò 
mai  altro,    che  un    pugno    di  ceci 
ledati  ogni    giorno  .     Per  altri  tre 
anni  vangò  da  fc  medesimo  la  ter- 
ra,   e  viffe  con  quel    poco  grano, 
che  era  frutto    delle    fue    fatiche  . 
Poi  fenza  rralafciare    l'opere  ma- 
nuali ,    e  faticofe  fi  diede   ad  imi- 
'■•.     tare  i  monaci  d' Oriente,  de' quali 
',   leggeva  le  Vite,  digiunando  tutta 
la  ifettimana  ,    e  non   rompendo  il 
'  ,     digiuno,  che  nel  Sabbato ,  e  nella 
^     Domenica.     N?l  qual  genere  di  di- 
giuno   perfeverò    per  15.  e  più  an- 
ni .     A  tante  mortificazioni ,  colle 
quali  il  Santo  affliggeva  il  fuo  cor- 
po ,    e  lo    riduceva  in    fervitù  ,    fi 
deòDono    aggiungere  le    veifazioni, 
che  egli  fotfriva  per  parte  del  de- 
monio, che  non  ceflava  maidimo- 
leftarlo  ,    ora  con  tentazioni ,    che 
Io  incitavano  al  vizio,  ora  con  ap- 
parizioni orride  ,  e  fpaventofe  ,  ora 
cQ^^    fraftornargli  quel    poco  di  ri- 
pofo ,    che    prendeva,    ora    in    un 
modo ,  e  ora  in  un  altro  annoian- 
dolo ,    come  racconta  S.  Pier  Da- 
miano fcrittore  della  fua  ^ita  .    Ri- 
tiratofì  nel  fuo  raonaflero  di  Claf- 
fe,    nel  quale  avea  prefo   l'abito 
Tomo  Xyil. 
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monaftico, l'Imp^radorc  Ottonelll, 
vuoile    che  ne    fjTe    eletto  Abate, 
ma    qiìe'  monaci    non  volendo  of- 
ffervare  la  dif^^^iplina  monadica  an- 
dò a  trovare  l'Imperatore,  che  al- 
lora ftava  all'affedio  di  Tivoli,  e 
in  t' refe  11  za  fua,  e  dell' Arci vefco- 
vo  di    Ravenna    dimife  il  go/erno 
del  nwnaltero  non  oftante  la  gran, 
de  ripugnajiza  ,  che  moftrò  Ottone 
di  acconfl'ntire    a  tale  dimiffione. 
Poiché  S.  Romualdo  ebbe  rinunziato 
nella  maniera    accennata  il  gover- 
no   defl'Abadia   di  Ciaffe  ,    fondò 
in  vari  luoghi  d'Italia  diverfi  ere- 
mi,  e  monaflerj ,    fra  i  quali  fono 
celebri  quello  di  Val  di  Caftro  nel- 
la diocefi  di  Camerino,  quello  de- 
gli   A>3ennini     detto    Camaldoli  , 
dal  quaie  ha  prefo   il  jiome  l'Or- 
dine   de' Monaci    da  lui   iftituito, 
e  quello  di  Sitiria    vicino  a  Saffo- 
ferrato.     E  ranta    era  la  moltitu- 
dine   delle  perfone    d'ogni    condi- 
zione ,    che  lì  ritiravano  in  quelle 
fcuole  di  penitenza    fotto  la  dire- 
zione del  Santo,  che  pareva,  dice 
S.  Pier  Damiano ,  che  tutto  il  mon- 
do  averte  da    divenire  un    eremo. 
Ne  a  S.  Romualdo  fi  dee  folamen- 
te    la    gloria   d'  avere    indirizzata 
tanta    gente    per  la    via  del    cielo 
per    mezzo  della    vita    monaftica, 
ed  eremitica;  ma  gloria  fua  è  al- 
tresì l'aver  mandati  varj    fuoi  di- 
fcepoli  a  portare    il  nome  di  Gri- 
llo a  nazioni  barbare,  ed  infedeli . 
Tale  fu    il  celebre    S.  Bonifazio  ^ 
il  quale  andò  a  predicare    il  Van- 
gelo ai  Ruffi ,    e  dopo  averne  con- 
vertiti  molti    alia  vera  fede   figli- 
lo col  proprio  fangue    la  fua    pre- 
dicazione .    Tali  furono  altresìG;o- 
vanni  ^  n  Benedetto  ^  che  andarono 
ad  annunziare  il  Vangelo  nella  Po- 
Ionia,  dove  furono  poi  barbaramen- 
te uccifi,  e  ora  fono  venerati  come 
Santi.     L'efempio  di  quefti,  e  dì 
altri   che  avevano  data  la  vita  lo- 
ro per  Crilto  ,    accefe  vieppiù  nel 
cuor  di  Romualdo  il  defiderio,  che 
aveva    fempre  avuto    dopo  la    fua 
converfione    di  fagrificare  tutto  fé 
ItefTo  in  onore    del  fuo  Dio  ,     Ri- 
folvè  pertanto   di  portarfi  con  14. 
fuoi  compagni ,    due    de'  quali  fu- 
rono dal   Papa  ordinati  Vefcoyi<»  a 
predicare  la  fede  CrUiiana  agli  Un- 
gheri  i   fperando  che  là   gli  fareb- 
L  be 
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ke  riufcîto    di   fpargere  il   Tangue 
per  Criflo  .     Ma  non  tutti  i  dife- 
gtii,  che  formano  gli  uomini  quan. 
tunque  buoni,    fono  confornii  alle 
cMfpofizioni    della    divina    Provvi- 
denza .    A-ppena  Romualdo  ebbe  po- 
Aa.   piede    nell'Ungheria,   che    fu 
foprspprcfo   da  tale    languidezza , 
che  non   gli  fu    poffibile   di  paflar 
pie  oltre  .     AfTicuratofì  il  Samo  ef- 
f«rc  voler  di  Dio ,  ch'egli  non  pro- 
feguiflc  il  viaggio    dell'Ungheria, 
chiamò   i    fuoi    compagni,    e  dKTe 
loro ,    che    lafciava   a  ciafchcduno 
la  libertà  o  di  continuare  Piutra- 
prefo  cammino^  odi  ritornate  con 
eflb  4ui    ialUlit.     Sette  di  loro 
ritornarono  col  Santo  ,  e  \7.  paf- 
farono  in  Ungheria,   dove    molto- 
ebbero  da  foftrire  pel  nome  di  Cri. 
i\o,  avvegnaché  neffuno  di  loroar- 
p'ivafle    a  confcguire    la  palma  del 
martirio,    fecondo    la  predizione, 
che    aveva  loro    fatta  S.  Romual- 
do.   Dopo  molti  patimenti  ,  e  do> 
pò  molte  perfccuzioni  de'  fuoi  ne- 
mici S.  Romualdo  C  ritirò  nel  fuo 
monaAero  di  Val  di  Caftro  con  di- 
ftfgno  di  rinchiuderti  in  una  cei let- 
ta ,    ed  CKCuparfì   unicamente    uel. 
I«  cofe  celeiii ,  e  nel  prepararG  al- 
la morte.     Quivi  egli    refe   la  fua 
anima  a  Dio  li  19.  Giugno  1017.  in 
età  come  aifcrifce  S.  Pier  Damia- 
■ni  di    110.  anni ,    venti    de'  quali 
avea    menati  nel    fecolo,    tre    nel 
monaflero  di  Clatfe  ,  e  uovantafet- 
l«  avea  paffati  nella  profefflone  e. 
remitica.     La  Chiefa  celebra  la  fua. 
fefta   a*  7.  di  Febbraio,    perchè  in 
tal  giorno  furon  le  fue  reliquie  nel 
1481.    trasferite    a  Fabriano    nella 
Marca  d'Ancona,    e  con    foienne 

«ompa  collocate  nella  Chefa  di  S. 
liagio  di  quella  Città.  La  fua 
l^ita  fcritta  da  S.  Pier  Damiani 
efirte  preffb  il  Sur  io  ,  e  preiTo  i 
Bcllandiûi  a'  19.  di  Giugno.  I 
PP.  Mittarelli ,  e  Cofladoni  han- 
no publicato  gli  Annali  di  queft' 
Ordine ,  ne'  quali  fi  troveranno 
fciolte  le^  granai  quiftioni  intorno 
agli  anni  della  nafcita ,  e  della  mor. 
te  di  S.  Romualda.  Vedi  anche 
la  f^ita^  che  di  S.  Romualdo  ha 
feritta  il  P.  T).  Bonifazio  Collina, 
le  DifftYt azioni  Camaldolefi  del  ce- 
lebre P.  Abate  Grandi,  e  le  Me- 
9»9t4i  degli  Sfri$r«ri  Ravsn/iati  dei 
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P.  Gìnanni  Tom.  ».  pag.  i8a.  ce.  » 
(ferf.  RadossanyO. 

a.  ROMUALDO  IK  ,    Arcive* 
fçovo  di  Salerno  vetfo  l' anso  JI5J. 
Ebbe  parte  ne'  più  importanti   af- 
fari del  Regno  di  Napoli,  e  di  Si- 
cilia, com'egli  fleffo  racconta  .  L* 
anno  Ileo,  effenda  ftato  Guglielma' 
Re  di  Sicilia    arrefl^to   da   aUunt 
cantra  lui   congiurati,   Romualda 
con  alcuni  altri  Vefcóvi  ottenne  , 
che  gli  fi  rendelTe    la  libertà.     Ed 
egli    pofcia    fpedito   dal  Re   nella 
Puglia    pet  impedir    tra    que'  pò, 
poli  fomigliante  follevazione,  Zep- 
pe deftramente   rivolgerli  a  difefa 
djfl  lor  Sovrano.     Era  egli  ancora 
nell'arte  della    medicina    verfato 
affai  ;  e  perciò  caduto  gravemente 
infermo  lo  fleffo  Re    l'anno  1166.. 
mandò  per  Romualdo  ,  il  quale  ve- 
nutogli innanzi  ,  e  accolco  con  fom-. 
nio  onore   gli  prefcriffe    i  rimedi,, 
che  gli  parvero  opportuni;   ma  il 
Re  volle  regolare  a  fuo  capriccio, 
e  quindi  avvenne,  dice  il  medefì- 
mo  Romualdo,  eh'  ci  ne  morì.  Gu- 
glielmo di    lui  figliuolo-  fu  unto  » 
Re  dallo  fleffo  Arcivefcovo,  il  qua- 
le fu  pofcja    da    lui    prefcelto    ad 
andarfene    all'  Iraperador   Federi.^ 
gè  1.  per  trattare  la  pace  tra  lui  y 
e  il  Pontefice  Alejfandrolll.,  nel 
cbe  ei  fi  conduffe  per  modo,    che 
ottenne    preff'o  amendue   grazia    e 
flima  non  ordinaria  .    Romualdo  vif- 
fé  fino    all'anno  ii8x. ,    nel  quale 
morendo  lafciò  a'  pofteri  gran,  now 
me  di  fé  medefimo  pel  fuo  (apere 
non  meno,  che  per  la  fua  deftrez- 
za   nel   maneggio   de'  pia   difficili 
uffìTÌ .      Abbiamo  di    lui  una  Cro- 
naca univerfale  dal  principio   del 
mondo  fino  all' anno  1178. ,  laquai 
fu  per  la  prima  volta  publicatad^l 
Muratori  Script.  Rer.  hai.  Voi.  7» 
pag.  I.     Parlan  di  lui  molti  Scrit» 
tori,  tra'quali  UgoFalcando  nel- 
la fusL  Storia  della  Sicilia,  di  cui 
fi  avean  più  edizioni  prima  che  lo 
fleffo  Muratori  le  deffe  luogo  nel-- 
la  detta  fua  grande  Raccolta. 

ROMUALDO  CP'etro  ài  S:>^ 
yed.  PIETRO  n.  17. 

X.  RORCAiGLIA  C  Roberto^, 
Modenefe ,  e  poeta  poco  conofciu- 
to  nel  fecolo  XV.,  e  fui  principio 
del  fuffeguente  .  Viffe  fin  da*  piii 
t«i«i  «uni  ia  Ferrara .  Rariffima. 
è 
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è  l'edizione  di  un'Opera,  ch'e- 
gli intitolò  :  Focardo  compofto  per 
Ruberto  Ronchnja  da  Modena  & 
die/Jtv  a  lo  ìlluftrijfìmo  &  facon- 
HiJfimoSig.  Don  Hercule .  A!  fine 
fi  legge  :  Tmprejfum  Ferraris  per 
Francifcum  Merlum  Ferrarienfem 
jin.  D.  MDXXITT.  ntenfis.  Afgufìi 
HIT.  Alphonfo  Ateftino  Duce  UT. 
Imperante  ^  in  4.  L'Opera  è  in 
itile  rozzo,  ed  è  un  miito  di  pro- 
fa ,  e  di  verfo  .  Ei  la  dedicò  al 
Principe  Erf  o/e  faglio  del  Duca  y?/- 
fonfo  I.  Ved.  Biblioteca  Modene- 
fe  Tom.  4.  pag.  388. 

2.  RONCAGLIA  C  P.  D-  Co- 
Jì amino')  .,  Lucclicfe  ,  della  itluftre 
Congrej^azione  della  Madre  di  Dio  , 
in  cui  fi  diftinfe  colla  fua  dottri- 
na, e  colle  fue  virtù.  Morì  in 
patria  li  24.  Febbraio  del  1737. 
Abbiamo  di  lui  alle  v'ìanipe  :  i.  N.«. 
ìnlis  Alexandre  Hijìoria  Ecclefia- 
ftica  veteris  ^  novi  Tejìamenti 
■notis  &  animadverfionibtìs  illu- 
Jirata,  Opera  Cunftantini  Ronca- 
kli£ •,  Pari/ìis  C  Venctiis  )  1740.18. 
Voi.  in  4.  (Quell'Opera  voluminofa 
àccrefciuta,  e  illuftrata  dal  V.Manfi 
fu  Itampata  in  Lucca  nel  1740.,  e 
in  Venezia  1778.  9.  Tom.  in  fol., 
(  p'ed.  Maksi    g  io,  Domenico  )  . 

3.  Univerfa  Moralis  Theologia  , 
Luccae  1730.  i.  Tom.  in^fol.,  e  Ve- 
netiis  1760.  3.  Ejffetti  della  pre-. 
te  fa  Riforma  di  Lutero  e  Calvi- 
no ^e  del  Gì. inferi jmo ,  Lucca  1714. 

4.  I/loria  delle  variaxjoni  delle 
Chiefe  Prottjiami  y  Lucca  1712.  5. 
T.a  F  amiglia  Cnjïiana  iflruita  nel- 
le fue  obbligazjoni.^  Venezia  1713. 
e  Lucca  1720.  6.  Le  moderne  Con- 
verfazjoni  dette  de"*  Cicisbei  efa- 
fninate  ^  Lucca  '720.  VeA.Biblioth. 
Script.  Congregat.  Matris  Dei  del 
P.  Sartefchi  . 

RONCALLI  PAROLINOCCon- 
tc France fco") ^  celebre  medico,  e 
ilJuftre  letterato,  nacque  in  Bre- 
fcia  l'annoióci.  Fornito  di  pcr- 
fpicace  ingegno  ,  e  illruito  ne'buo- 
pi  ftudj  in  patria  fi  portò  a  Pado- 
va  ,  ove  fotte  la  luminofa  fcorta 
del  f^allifnieri  atteffe  alla  medici- 
na ,  a  ciò  animato  anche  dagli  e- 
icmjp)  dì  Cqfiantsno  fuo  padre,  che 
efercitava  la  medefima  profeffìonc  . 
Tornato  in  patria  tutto  s''immer- 
fe;o«ilo   ItudJo   di    gqdta  facoltà 
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celi'  att»»te  fue  offervazioiii  al  fian- 
co  degli    ammalali ,    e  colle    pro- 
fonde fue  meditazioni    full' Opere 
de'  più  rinnomati  autori .    Con  que- 
ili  due  pregj  di  util  flìma  rr.tica, 
e  d'iflrnrtiva  teorica,  che  non  Tem- 
pre vanno  congiunti,  potè  egli  poi 
produrre  al  piiblico  dei  dottiffimi. 
e    Toluminofi    fcritti ,    e    meritaru 
con  efli  la  comune  venerazione,  » 
un    vero    diritto    all'immortalità. 
Le  pù  ili  uftri  Accademie  d'Euro- 
pa andaron    a  gara    per    afcriverlo 
nel  loro  ceto .      Tutti  i  piì»  cele-» 
bri  Profctfori    di    medicina    voiler 
con  lui  aprire  letterario  carteggio, 
AugvJìoU],  Re  di  Polonia,  gian 
hiecenate  de'  dotti,  per  dillingue- 
re  il  merito  di   lui  dichiarollo  Con- 
te infieme  co'fuoi  difcendenti  eoo 
tutti  i  fregi  piii  luminofi,   e  colle 
più    illuftri    prerogative ,    che    neJ 
Regio  Diploma  fono  efprelfe  .      Il 
Monarca  delle  Spagne    il  dichiarò 
fuojnedico  di  Ciìmera  ;  ne  gli  man-r 
caron  pofcia  altri  titoli    e  onorifi- 
cenze, che  rifervate  foncr  comune- 
mente   al  vero  merito.      Ma  non 
folo  ei  fi  refe  perito,  utile,  e  glo- 
riofo  nell'urte  medica  introducen- 
do   nuovi    fifìemi  ,   e  liberando  la 
vera  e  femplice  Ippocratica  medi- 
cina   dal  fudicio  torrente    dei  me- 
dicamenii  ,  che  per  inveterato  co- 
flume ,  appoggiato  dal  pregiudizio 
degli  avni  ,    fcortova  libero  a  dan- 
no della  mifera  umanit.ì  ^  ma  imi- 
tando gli  aviti    e  paterni    efempi, 
iflruito  eh'  egli  era  eziandio    nella 
recondita  antichità,  e  nella  cogni- 
zione de'  preziofi  monnmentf,  ac- 
crebbe di  gran  lunga    il  demeftico 
Mufeo  di  Medaglie,  di  cui  era  in- 
tendentifTimo,  non  perdonando  ne 
a  fatica,  aè  a  danaro  per  fare  ac- 
quilo delle  più  rare,    e  pregiate/ 
le  quali  tutte  infieme  inite  afcen- 
devano  al  numero  di  geco.  ,  com- 
prendendo tutte  le  ferie  ,  e  tutti  i 
nietalli,    molte  delle  quali  meda- 
glie furon  da  elfo    con  erudite  an- 
■notazioni  illuftrate  .     Era  tra  effe 
afTai    rimarcabile    l'autentica  Me- 
.daglia  rapprcfentante    la  trigefima 
Legione  di  j!Vf<7rc/7flre«.*'o,  ignota  al 
f^ailtanfy,  e  alla  msgeier  parte  de* 
più    fperimentati    antiquari   ,    che 
isredevan  che  più  ^i  24-  Jion  fétk- 
tO  le  Ltgioni  Romane  .     Quisdi  il 
L    X  ce- 
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celebre  P.  Protlich  Gefuit»  Tedo- 
fco  cbianiolia  riummum  non  rarum 
modo,  fed  e  rarijffimir  unum,   ac- 
cennando  però,  che  una  fomiglian- 
te  ne  poffedeva  in  Vienna  il  Con- 
te   Ariojii ,     Fino    alla    vecchiaia 
non  cefsò  mai   il  Conte  Roncalli 
d'affaticare.     Finalmente  dopo  a- 
vor  co'  monumenti   del  moltiplice 
fuo  fapere    refo    tanto   onore   alla 
patria  ,    e  all'  Italia  finì  di  vivere^ 
l'anno  1769.    d'anni  77.     Fu  egli 
in  vero    un  benemerito  ProfefTore 
di  medicina  ,    un  valente    lettera, 
to  ,  ed  un  ottimo  cittadino  .  Mol- 
to fudò  per  la  gloria ,  e  molto  ne 
fu  anche    rimunerato.      Fu  amato 
da'fuoi  cittadini,  onorato  dal  fuo 
Principe,    e    dall' eltere    nazioni, 
approvato  dai  dotti  ,  e  acclamato 
dalle  Accademie  più  illuftri  d'  Eu. 
ropa  .     Le  Opere  da  effb  publica- 
te    porteranno    a'  poderi    la    fama 
del  uoftro  fecolo  ,     Sono  :  i.  Exa. 
tnen  cbjrmico-medi cum  de  aquis  Bri- 
xi^inis  cum  difquifitionetheorema- 
tum  de  acidularum  potu    Cir  tran- 
fitu    in    carpare    animiti ,     Brixix 
1722.     a.  Dijfertatio  de  aquis  mi- 
nerali Irus  Caldani   in  agra  Medio- 
/arienfi,  Brixias  1724.     3.  Dijferta- 
tiones  ly.    De  ufu  purgantium  in 
Aere  Brixiano  ;    De  homine  invul- 
nerabili,  vulgo  Tngermadura  ;    De 
ferreis  acubus    in  cadavere  reper- 
ti! ;  De  J^g.igropilis ,  Brixiaei740. 
4.  Hi/iorÌ£  morborum  obfervatiani- 
bus  auiìs  ,    clarijjimorura  virorum 
«pijiolis    &  confultatiottibus  illu- 
ftratx ,  "Brixìx  17/^1.    ^Europa  me- 
dicina   a  fapientibus    illufirata , 
&  ejufdem  obfervat  ioni  bus    adau- 
Ha,    Brixias  1747.  in  fol.      Queft' 
Opera  veramente  in/ìgna ,    fornita 
d'ampia  e  foda  dottrina  ,  e  di  fina 
critica,    e  accolta  con  fommo  ap- 
plaufo   da    tutte    le  Accadenite  d' 
Europa,    fu  dall'autore  confecra- 
ta  zi  Augujlo  l\l.  Re  di  Polonia, 
il  quale  in  fegno  di  gradimento  gli 
mandò  in  dono    un  preziofo  aflor- 
timento  di  porcellana  di  S.^ffonia . 
6.    Pontificis    Max  imi  ,    Regum  , 
Principum  ,    Accademiarum  ,    Sa- 
pientum  Diplomata  &  EpiJioU  ad 
Comitem    Francifcura    Roncallum 
Parolinum ,  hujus  etiam  litteris  in- 
fertis,  Brixiae  17J5.  in  fol.    7.  Dif. 
Jertazjiofie  intorno  al  male ,  morte , 
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ed  aghi  di  ferro  ritrovati  nel  ca^ 
dovere  della  f^en.  Cappuccina  Ma- 
ria Maddalena  Martinengo  di  Bar. 
co  ,  Brefcia  174*5.  8.  In  variala- 
rum  incilioncm  Declamatio  Epifto- 
laris,  Pifis  1759.  Pia  altre  noti- 
zie intorno  alla  Vita  e  all'Opero 
di  lui  ponno  averfi  negli  fi/o^/  de^ 
Bresciani  per  dottrina  eccellenti 
fcritti  dal  Sig.  Antonio  Brognoli 
Patrizio  Bref  ciano  ■  pag.  214.  ec. , 
e  nel  Diz.ionario  della  medicina 
dell' E/o/  T.  s.  pag.  308. ,  e  T.  7. 
pag.  378. ,  (  yed.  Pasta  Andrea  )  . 
Merita  qui  particolar  menzione  il 
Sig.  Conte  Carfo  Roncalli  Pa- 
trizio  Brefciano,  e  tlegno  figliuo- 
lo d'  un  tant' uomo,  di  cui  abbia, 
mo  dalle  ftampe  Bodoniane  di  Par- 
ma  del  1787.  degli  Epigrammi  di 
diverfi  Scrittori  Francefi  da  effb 
tradotti  in verfi  italiani,  o  piutto- 
ftoriveftiti  all'Italiana.  Con  que- 
fta  verfione»  da  cfTo  anche  pofterior- 
mente  accrefciuta,  ha  egli  dimo- 
llrato  con  felice  fucceffb,  che  la 
noflra  lingua  non  è  punto  meno 
della  francefe  atta  ad  efprimere 
checcheflìa  con  precifione  e  con  gra- 
zia . 

RONCALLI  (  Cav.  Cr//?o/i^o), 
red.  POMERANCIO. 

RONCELLI,  o  RONZELLI 
C  Pietro  ") ,  pittore  Bergamafco  , 
fiori  nel  fecolo  XVI.,  e  fui  pria., 
cipio  dei  fiiffeguente.  Sembra  eli* 
ei  folTe  ufcito  dalla  fcuola  del  M*?. 
rane  celebre  ritratti/ta  della  fteffa 
Città,  (  yed.  MoRONE  Giamba- 
tifia  n,  3.).  Molti  foggctti  fagli 
dal  iìowcj//*  dipinti  û  offervano  in 
diverfe  Chiefe  di  Bergamo  ,  e  fuo 
territorio .  Vi  fi  fcorgc  una  ele- 
gante maniera  ,  e  un  buon  colori, 
to  ,  quantunque  non  arrivi  alla  per- 
fezione del  maeflro  .  Vivea  anco- 
ra nel  \6l6.  Ebbe  un  figlio,  p 
fratello  che  foff'e ,  chiamato  Fa- 
bio, pittore  anch' effb  non  difpre- 
gevole .  Vivea  nel  1^30.  Ved.  Ip 
yite  de''  Pittori  ec.  Bergamafcbi 
fcritti  dal  Conte  Francefco  Maria 
Tajft  Tom.  i.  pag.  i88.  Era  forfè 
della  fteffa  famiglia  Giufeppe  Roif- 
CELLi,  dottore  pio  ecclefiafticO", 
e  primo  direttore  fpirituale  nel  Se- 
minario di  Bergamo  .  Nato  quelli 
a  Stezzano  Villa  del  contado'Ber- 
gsraafco  circa  il  lóój.  fini  di  vi- 
ve-  , 
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vere  in  concetto  di  molta  virtù  li 
ai.  Marzo  del  1719.  Veggafi  la 
fua'  P'ita  fcritta  dall'  Abate  D.  ^»- 
geloMazjKPleni -,  e  publicata  in  Mi- 
lano nel  1767. 

RONDANINI  iNatale')^  Ved. 
RONDININI  . 

RONDELCG«^c«wodi),  Scrit- 
tore  Proteftante,  iiifegnò  per  mol- 
to tempo  le  Belle-Lettere  a  Se- 
dan ,  ove  flrinfe  amicizia  col  fa- 
mòfo  Bayle  ^  che  ftimava  il  fuo 
fapere ,  e  la  fua  probità,  e  che  gì' 
indirizzò  il  fuo  progetto  del  Di- 
tjomfiio  .  L'  Accademia  di  que- 
fta  Città  effendo  fiata  diftrutta  nel 
1681.  ritirolfi  a  Maeftricht  ,  ove 
«tori  molto  avanzato  in  età  nel 
5715.  Si  ha  di  lui  :  1.  Una  Hta 
ìd*  Epicuro  ^  Parigi  1679.  in  12.  l. 
Un  Difcorfo  fopra  il  Capitolo  di 
Teofraftb^  che  tratta  della  Super- 
Jiizjone  ^  Amfterdam"i<585.  in  il. 
ec.  ce.  :  due  Opere  in  cui  v'è  po- 
ca utilità  da  raccogliere  .  3.  La 
Storia  del  Feto  umano.  Ved.Di- 
xjonario  della  medicina  dell'  Eloy . 

RONDELET  C<7aj[/'e/»no),  ce- 
lebre ProfefToredi  medicina  a  Mont- 
pellier ,  nacque  in  quella  Città  li 
9,7.  Settembre  1507.  Dopo  d'  aver 
«fercitata  la  medicina  in  diverfe 
ipiccole  Città  fi  portò  in  Parigi  , 
ove  imparò  il  greco  .  In  appreffb 
fé  ne  ritornò  a  Montpellier,  e  vi 
profefsò  la  medicina  con  riputa- 
zione .  Per  le  fue  fol'ecitazioni  il 
Re  fece  fabbricare  il  Teatro  Ana- 
tomico di  Montpellier .  Egli  s' 
applicò  all'anatomia  con  tanto  ar- 
dore, ch'egli  ftefTo  fece  l'apertu- 
ra d'un  corpo  di  un  fuo  figlio  :  o- 
perazionc  che  lo  fece  paffare  per 
un  padre  barbaro,  ed  inumano. 
Morì  in  Realmont  negli  Albigefi 
ai  18.  Luglio  1566.  per  avere  man- 
giato troppi  fichi .  Avea  lo  fpiri- 
to  vivace  e  penetrante  ,  ed  era  ap- 
plicatiffimo.  Paffava  una  parte  del- 
la notte  a  leggere  e  a  feri  ve  re  . 
Le  lezioni  eh'  egli  dava  erano  a- 
fcoitilite  con  piacere,  perchè  le 
rallegrava  con  piccoli  racconti ,  e 
con  buffonerie.  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Un  Trattato  de'' pefci  in  lati- 
no, Ï554.  1.  Voi.  infoi.,  cinfran- 
<efei558.  in  fol.  Il  Prefidentc  de 
Thou  dice ,  che  ha  tratto  que/ïa 
"Storia,  o  pittCtoAo  queil»  «ompi- 
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lazione  da'  Commentar}  fopra  PI*' 
nio  di  Guglielmo  Pelicier  Vefcovo 
di  Montpellier,  che  non  furono 
mai  publicati .  Ma  neffuno  de'  con- 
temporanei di  Rondelet  non  gli  ha 
fatto  quefto  rimprovero,  e  fi  fa 
che  quefto  medico  ha  fatto  molte 
Opere  per  iflruirfi  fopra  la  ftoria 
de'  pefci ,  dietro  la  quale  egli  la- 
vorava .  2.  Molte  altre  Opere  di 
medicina^  Ginevra  1628.  in  8. ,  che 
non  corrifpondono  alla  riputazio- 
ne, che  s'era  acquiftata  .  Eflb  fa 
quello  ,  che  Rabelais  ha  difegna- 
to,  fi  dice,  fotto  il  nome  àìRon- 
dibilis  .  Q^uefto  medico  era  pro- 
digo .  Aveva  il  furore  di  fabbri- 
care ;  e  quella  mania  gli  coftava 
molto,  perchè  poco  contento  de^ 
fuoi  primi  difegni  abbatteva  ciò 
che  avea  fabbricato  .  (Quantunque 
aveffc  degli  flipendi  confiderabili  , 
pure  non  lafciò  a' fuoi  eredi,  che 
le  fue  produzioni  :  piccoliffìma  e- 
redità,  alla  quale  potevano  rinun- 
ziat».  La  fua  f^ita  fi  trova  fra  le 
Opere  di  Lorenzo  Joubert  fuo  al- 
lievo. Un  lungo  articolo  riguar- 
dante la  di  lui  Vita,  eOpereftam» 
paté  fi  ha  nel  Dizionario  della  me- 
dicina dell' Elof .  Vedi  ivi  /ìff»- 
delez'O . 

RONDELLI  Ç.Geminiana')^  il- 
luftre  matematico,  nacque  in  Ron- 
cofcaglia  Caftello  del  Frignano  nel 
Modenefe  li  2.  Agofto  del  1632. 
In  età  ancor  giovanile  fu  manda- 
to agli  fludj  di  Bologna  ,  ove  nel 
1674.  avea  il  titolo  di  Configliere 
della  nazione  Lombarda  .  Nel  1680- 
fu  nominato  Lettore  ftraordinario 
di  filofofiai  dalla  qual  Cattedra 
pafsò  poi  a  quella  di  matematica^ 
AU'occafione  dell'apertura  dell* 
Iftituto  di  Bologna  fatta  nel  1714. 
fu  il  iìonrfe/// nominato  primo  Bi- 
bliotecario. Nel  1725.  pafsò  dal- 
la cura  della  Biblioteca  alla  Cat« 
tedra  dell'architettura  militare, 
indi  poco  dopo  a  quella  d'idrome- 
tria .  Fu  adoperato  dal  Cardinal 
Rufo  Legato  nelle  celebri  contro- 
verfie  fuUe  acque  BologneC,  e  le 
Relazioni  da  lui  date,  e  i  ripari 
da  lui  fuggeriti  fono  efaltati  cou 
molte  lodi  dall' illuftre  raateraatt- 
co  P.  Antonio  Lecchi  nelle  fue 
Memorie  Idr  oliati  e  he  Tom.l.  çag. 
5?^  C6.  tu  eao  fi  prevalfero  eziap-i 
X.    3  dio 


ilo    la  RepublicA  di  Lu^ca^   «   it 
Duca  di  Modena  Rinaldo l.  iu  di- 
verfe  conimififioni  .      Finì  di  vive- 
re noi  1735-  lafciando  fama  d'  uoin 
dotto,  e  verfato  in  tutte  le  parti 
della  matematica.     Le  Tue  Opere 
fono:  I.   Aquarum  fiuentium  tnen. 
fura  nova  methodo  inguifita^    Bo- 
nontz  1691.  in  4.     2.  Planorum  & 
fuiidorufn  Eticlidis  tlementa  f(ui' 
tiarihui  dimonfttationiius  cxplica- 
ta,  BoMonise  1693.  in  4.      3.  Uta- 
nia  cuflodc  dei  tempo  : .  varie  con- 
fiderazjoni  intorno  al  computo  del- 
la dtnominazjone  de^li  anni ,  col- 
k  quali  re/ia  determinilo   /'  anno 
torrente    effer   P ultimo    del  Setolo 
Xf^I.  delVBra  Crifiiana  ^  e    non 
il  primo  del  Xf^III. ,  Bologna  1700. 
ine.     Queiio  dubbio,  che  dal  Ro>i- 
deUi  fi  pretefe.  rilbluto,   die  mo- 
tivo   a  molti    difcorfi,    e  fcritture 
fatte  ,   e  pubiicate    per  1'  una  par- 
te e  per  l'alrra.      Di  che    veggafi 
1«  Biblioteca    del  Cinelti  Tom.  4. 
pag.   i6S.      4.  Univerfale  Trigono- 
metria lineare  o  tvgaritraica  ,  Bo- 
logna  1705.    in  4.      5.  Sex    priora 
Eucljrdis  elcmenta  ,    ^uibus  accej- 
ftruat  uadecimum  &•  duodecimum, 
in  gràtiam  juventutit    iterum  ex- 
j>o/ita ,    Bononias  1719.  in  4.      Al- 
cuni oftratti    inferì  egli    nel  Gior- 
■nalt  di  Modina  del  1693.  y  che  fo- 
Ï10  fegnati  colle    lettere  G.  R.  M. 
PrcflTo  i  difcendenti  della  famiglia 
Randelli  fi  confervano  alcuni  fuoi 
^SS.  L'elegantiffimo  dottor Fr^ï'j- 
cefco   Maria  Zannotti    pxria    con 
molta  lode  di  lui  nell' Opera  Cow- 
meru.    de    Sono».   Injlitut.  Voi.  i. 
j>ag.  16.     Vedi  anche  la  Bibliote- 
taModenefe  Tom. 4.  pag.  390.  ec. , 
e  T.6.  pac.   180.    nelle  Aggiunte. 
RONDET  QLorenzio  Stefano^, 
fij>liuoio  di  un  Itampatore  di  Pari- 
gì ,  e  nipote  di  G/ovrwp»   Boudot  ^ 
di  cui  abbiamo    un  Dizionario  la- 
tino-fraucefe    notiflTirao ,    nacque  li 
é.  Maggio  1717.  ^  e  morì  il  primo 
Aprile    1785.     Effb    era    un    uomo 
rerfatiffimo  nelle  lingue  greca,  la- 
tina  ,  ed  ebraica  .    Dalle  cinque  ore 
della  mattina  fino    alle  otto  della 
fera   aftàticava    fenza    interruzione 
alta  revifione  di  diVerfe  Opere,   e 
*lla  compofìzionédì  alcune..  Non 
ufciva  che  per  andare  alla  Chiefa , 
né  mai  permife  a  fe.ftefo  uìi'i>rA 


intiera  di   paffl-ggio  .    Egli  è  prip;, 
cipalmente  couofciuto  pel  fuo  Coin* 
pendio  del  Commentario  del  P.  Cat- 
met  fopra  la  Bibbia  Cotto  il  titolo 
di  Santa  Éihhla    in   latino    e    in 
francefe  con  note  ,  con  prefazioni ^ 
e  con  Differt.izjoni ,    Parigi  1748. 
e  175c.  14.  Vol.  in  4.     E  quefta  e 
quella,  che  comunemente  fi  nomi, 
na  la  Bibbia  de  IP  Abate  di^ence  , 
il  quale    non  vi  ha   alcuna  parte  , 
ma  folamente  alcune  differtazioni , 
Le    Prefazioni,    e    le  Diffortaiioni 
del  P.  Calmet  vi    fono  confervate 
intiere,   ma     rivifte ,    corrette,    ç 
qualche  volta  accrefciute  .    Il  Com., 
inentario  folo  è  compendiato,  e  rir 
dotto  a  noto    òrcviffìme ,    1;  quali 
accompagnano  in' quefta  edizion«  la 
parafrafi  del  T.  de  Carriera  .    Sic- 
come queita  traduzione  parafrafata 
leva  molte    difficoltà,    eff.t    ha  dì-^ 
fpenfatoda  molte  offerva/ioni  i  ma 
l'editore  non  avrebbe  dovuto  met- 
tere  alcune    offervazioni    capaci  d( 
rifchiarire  in  poche  parole  le  pre- 
tefe contraddizioni,  che  gli   incre.. 
duii    moderni  hanno    cercato  nelii 
fcrittura  .   Diede  una  «uova  edizio- 
ne   di    quefta  Bibbia    in  Avignone 
preffo  Meranda ,    i7<>7.  e  J773.  io. 
17.  Voi.  in  4.     L'editore  la  rivide 
con  nuova  efettezza,  conferì  le  fuo 
note  con  quelle  del  P.  Houbigaut  ^ 
e  raccolfe  da^uefto  confronto  mol- 
te offervazioni  nuove  .     Ha  aggiun- 
to di  più  molte  DiflTertazioni  ,  che 
fono    il  frutto    dv?llc  fuo    fatiche  . 
Publicò  nel  177(5.  il   primo  Voi.  in 
4.  di  un  Òizjonario  ftorico  e  cri- 
tico   della  Bibbia  per  fervire   di 
continuaz,ione  alle  due  precedenti 
edizioni    della    Bibbia.     Egli    ha 
lafciato    in   MS.    una    porzione    d^ 
queT  Opera,  che  ebbe  jioco  incon- 
tro, perchè  fi  publicò  quafi  nel  me- 
dcfimo    tempo    a  Tolofa    una  edi- 
zione del  Dizionario  della  Bibbia 
del   P.  Calmet  in  ó.Vol.  in  8.    Ron- 
det  ha  dato  molte    altre  edizioni, 
tome  fono  quelle  della  Storia  ec. 
clefiajìica    doli' Abate    Racine    in 
13.   Voi.  in  4.     Ha  fatto  le  tàvole- 
delie  materie  deWsi  Storia  ecclefìa'.- 
fiica    di  F  leur j/^     del    DizJonart9 
Apofiolito ^    ed   ha    ri v irto    un  nu* 
mtMX>  gr-inde    di  Mef^^ili  ,    di  Bre- 
viari,   e  di  libri    di  Cdiefa  ,     Età 
ftat©  difcepolo   di  RoUin ,   ed  era; 
at-     • 
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9tt3ccatimmo  come  queftò  celebre 
Scrittore  alla  memoria  de' Solitarj 
di  Porto-reale  . 

I.  RONDINELLI  (G/0'u.'3r««O» 
Gentiluomo  Fiorentino  ,  uomo  e- 
rudito  del  fecolo  XVI.  Eflendo  e- 
gli  ftato  deltinato  nel  Ï583.  dal 
Gran  Duca  Francefco  I.  al  gover- 
tio  di  Arezzo,  fciiffe  l'anno  fteffo 
la  feguente  Operetta  indirizzando- 
la al  Gran  Duca  medefìmo  ;  Re- 
ìatjone  di  Gio.  Ronainelli  fopra 

10  fiato  antico  e  moderno  della  Cit- 
tà di  Ârézxfi  ^^  Sergtiijfimo  Gran 
Duca  Francefco  Ï.  /'  anno  Ï583. 
Queftà  Relazjotie  ^  che  giacea  ine- 
dita fra'  MSS.  de'  Signori  Redi 
d'Arezzo,  illuflrata  con  note,  e 
corredata  coli*  aggiunte  di  due  rac- 
conti del  ïS6a.  ,  e  del  1530.  fpet- 
tanti  alla  medofima  Città,  fu  pu- 
blicata    in  Arezzo    nel  1755.  in  8. 

11  primo  racconto  è  di  M.  Arcan- 

felo  ('"ifdomini^  e  tutto  fi  occupa 
ella  gran  guerra  accefa  in  Tofca- 
na  da  Vit'ello'ZXO  fratello  di  Pao- 
lo Vitelli^  e  follecitata  da  Alef- 
fandroVl.  L'altro  racconto  è  d' 
anonimo  autore,  che  comprende  t 
fatti  dell'anno  1519.,  e  feguente  . 
Chi  legge  gli  Storici  Fiorentini  del- 
le cofe  di  quel  tempo  non  dee  o- 
mettere  di  leggere  quefti  Raccon- 
ti,  da'  quali  può  trarre  molta  lu- 
ce  per  meglio  diltinguere  la  veri- 
tà .  Del  Ronainelli  abbiamo  an- 
che :  t.  Orazjone  delle  lodi  della 
Reina  di  Francia  Caterimi  de'' Me- 
dici madre  del  Re  y  recitata  nell* 
Accademia  Fiorentina  per  la  mor- 
te di  quella  Signora  ec. ,  Firen*e 
1^88.  in  4.  1.  Oratio  Joannis  Ron- 
dinelli  habita  in  exequiis  Karoli 
Noni  Valefii  Chrifiianijftmi  Gallo- 
rum  Rjegii ,  in  aie  D.  Laurentii  III. 
Non.  Jul.  1574-  >  Florentiae  IS74. 
in  4.  Ved.  Biblioteca  del  anel- 
li Tom.  4.  pag.  168. ,  e  la  Storia 
Letteraria  o'  Italia  Tom.  II.  pag, 

a!  RÓKDINELLI  (,Ffancefco)^ 
Gentiluomo  Fiorentino,  nacque  il 
dì  4.  d'  Ottobre  del  1589.  Fu  e- 
d acato  in  Firenze  nelle  Scuole  de' 
Gcfuiti,  e  nell' Univerfità  di  Fi- 
fa, e  molto  fi  diflinfe  nella  fagra 
«  profana  letteratura,  nella  lingua 

£arria,  e  «ella  Storia.    LeBelle- 
«ttere  i^erò  furon  le  fu«  «içlisie  » 


Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  TA< 
fcana,  a  cui  eran  ben  noti  i  rarì 
talenti  di  lui,  lo  dichiarò  fuo  Bi- 
bliotecario l'anno  l6ì$.  In  oeca». 
fîone  di  doverfi  celebrare  publiche 
fefte,  efequie  ,  ed  altre  ftraOrdina'- 
rie  funzioni  tutti  addolfavàn  a  lui 
l'incarico  dell'invenzione  dell'or* 
nato,  e  princ^ipalmente  degli  6* 
logj ,  ifcrìzioni  )  e  motti  fecondo 
che  richiedevail  foggetto  j  nel  quii 
genere  di  componimenti  era  egli 
riputato  eccellente.  D'ordine  del 
mMefimo  Gran  Duca  fomminiflrò 
il  Rondinelli  ancora  i  penfieri  A 
Pietro  da  Cortona  per  dipinger  le 
Reali  danze  del  Palazzo  dèi  P/>* 
ti  .  Dikttoffi  eziandio  di  mufica^ 
o  piuttofto  fu  valente  Profertbre  di 
canto  e  di  fuono ,  di  che  né  die- 
de più  faggi  alla  prefenia  de*  So* 
vraui  flertì ,  e  di  diftinti  foreftiefi , 
Era  pure  intendentiffimo  di  pittu- 
ra, e  le  Belle-Arri,  e  i  Profeffbrì 
delle  medefime  proteffe  fingolar- 
iflante.  A  tutte  quelle  qualità  uni 
egli  una  fomma  pietà  e  religione  ^ 
eÌTendo  liberaliflìmo  co'  poveri ,  a* 
lienando  ancora  a  quell'oggetto  uni 
parte  confiderabile  de'  fuòi  fondi» 
Fu  prefcelto  alla  cura,  e  al  fer- 
vigio  della  PrincipelTa  (littoria  d' 
Urbino  y  la  quale  poi  divenuta  Gran 
DuchefTa  di  Tofcana  gli  diede  il 
titolo  di  fuo  Elemofiaiere  ,  ficco- 
me  pure  lo  ebbe  dal  Principe  Car- 
dinal Leopoldo  de''  Medici  >  Fini 
di  vivere  piamente  in  patria  li  19. 
Gennaio  del  166$.  d' anni  76.  in 
circa,  terminando  in  lui,  che  voi- 
le  ferbarfi  celibe,  la  di  lui  fami- 
glia, ma  lafciando  di  fé  fuper/titi 
la  fama  delle  virtuofe  fuo  azioni, 
e  gli  fuor  fcritti .  Di  quefti  abbia- 
mo :  I.  Relazione  del  contagia  fia- 
to in  Firenzje  /'  anno  1630.  e  id^j. 
con  un  breve  Ragguaglio  dellamì- 
racolofa  Immagine  della  Madonna 
deir  Impruneta  ec.  ,  Firenze  16^4. 
e  1714.  *.  f^ita  di  Bernardo  Da- 
•vanz.ati  Gentiluomo  Fiorentino. 
Querta  fi  legge  avanti  l'Opere  del- 
lo ftefTo  Davanz.tti  nell'  edizione 
del  Cornino  di  Padova,  i/i/-  "^ 
17;4,  Lafciò  anche  molte  mento- 
j-ie  ftoriche  riguardanti  fpezialmen- 
te  Firenae  fua  patria  ,  le  quali  ei 
fcriiTe  d'ordine  dello  il  elfo  G  rat» 
Puc«,  «  «ielle  quali  molto  fi  pre*. 
L    4  VaU 


VzKe  il  V.RicbaGqfu'iti  per  com»  r&    potè    il    Rondinini  godere    di 
pilare  la.  Storia   delle  Chieje  Fio-  quelli  onori ,  che  portato  1' avrelt- 
rentine  .     Scriffe  anche  in  f^ita  del  bero    a  fih    alto  grado.      Movi  l' 
celebre  Stefuno  d'C^ftro  fuo  ami-  anno  1637.  J'wnui  30.,  e  fu  fi; po' t» 
co,  medico  dì  F erdiaando  II.  Gran  in  S.  Maria  del  Popolo  con  oiiovi- 
Ducii -di  Tofcana,  e  puhlico  Pro-  fica  ifcrizione  .     Alcune Poe/>e  lati- 
fcffore  di  medicina  nello  Audio  di  redi  lui,  che  fi  leggono  nel  lib.8. 
Pifa*     Altre  notizia  del  Rundinel-  Carminum    illuflrium  Poetarum  I- 
;/  ponno    averfi    ne^Vi  E  log  j  degli  ta/oraw  pag.  87.  moftrano  quanto. 
Uomini    illuftri   Tojcani   Tom.  4.  benché   giovanetto ,    folTe   innanzi 
pag.  401.  ce.  iie'buoni  ftud; .    Leggefi  il  di  luie- 
I.    RONDININI     (,  Bt^rtolom-  \a%io  neWa  Siblioteca Romana  dicX 
meo")^  teologo  Domenicano  ,  nati-  Maniìojio  Tom.  1.  p.'^g.  213.  ,    nel- 
vo  di  Faenza  nella  Romagiia ,  fio-  Ja   Lineratum   Faventina   del    P. 
TÌ  nei  fecolo  XVI.     Fu  Profcffhre  M/'/t-J);  ;//  pan.i^s. ,  e  nel!' Cv>er» 
di  leggi  prima  d'abbracciare  io  fta-  di   Monfig.    Bcnam/ci    De    C'iris 
to  religiofo,    in  cui  poi  fi  dillinfe  PontificiarumEpiJìotarumScyiptó- 
per    la   fua   pietà,   e  dottriiia  ,    e  ribus  pag.  147,  cdit.  Lue.  Tom.  i.^ 
per  la  fua  facondia  ,    zelo,    e  de-  ove   è    anche    riferita    1'  ifcrÌ7Ìon« 
grezza    nel  maneggio  degli  affari.  collocata   al  fuo  fepolcro.     Meri- 
jiiandato  Panno  1511.  dal  fuo  Gè-  ta  qui    particolar  menzione  l'eru- 
Kcrale  con    due    altri  compagni    a  dito  e  fplendido  Sig.  Marchefe  G/«- 
Pifa  per  foftenere    in  quella  Città  feppe    Rondinini     Patrizio    Rô- 
le parti  del  Papa  contro  gli  errow  mano  ,    della    fteffa    illuike   fami- 
ri    di    quel  Conciliabolo    radunato  glia,    ed  uno    de'  più  felici  colli- 
da alcuni  Cardinali ,  opcxò  W  Ron-  vatori    delle  Belle-Arti    in   quella 
dinini   con  molto   zelo,    e  forza.  Capitale.     E'  celebre    la  Galleria 
(^l^ed.  Pisa   CÌonciiiabolo    n.  3.  ).  ch'egli  polfiede,  la  quale  e  perla 
Giulio  II.  Sommo  Poiifefice  in  pre-  moltitudine     ftraordinaria    de'  piìl 
mio  del  di  lui  operato  il  volea  prò-  rari,  e  pre  zio  fi  monumenti  di  fcul- 
•         movere  alla  Chiefa  di  Firenze  ;  ma  tura  e  pittura,  e  perla  vaghezza, 
ei  conefempio  di  umiltà  rare  voi-  e  magnificenza  della  Fabbrica    er* 
te  imitato    coftantemente    la  ricu-  pia  da  lungo  tempo    fìimata   dagli 
so.    Fini  di  vivere  in  Lucca  li  29.  intendenti  sì  efteri,    che  nazionali 
Luglio  del  1531.     Scriffe  un'' Apo-  come  uno  de'  più  belli,    e  prege- 
iogia  contro  il  Conciliabolo  di  Pi-  voli  ornamenti  di  Roma, 
fa,    un  Trattato  full' autoricì  del  3.  RONDININI  ^Filippo')  ,  dì 
Papa,  e  alcuni.  J'erwjo»/  ec.     Par-  Faenza  ,  e  Canonico  di  quella  Chie- 
lan  di  lui  il  Marche/e  nel  fuo  Dia-  fa,  fiorì fulla  fine  del  fecole  XVII. , 
rio  Tom.  4.  pag.  271.,  e  pih  diffu-  e  fui  principio  del  fuffeguente  .    Fu 
lamente  il  F,Èchard  nel  Tom.  1.  un  foggetto    di  molta  erudizione, 
all' anno  1525.  della  Biblioteca  de-  e  dottrina,  e  fi  conciliò  la  ftima, 
gli  Scrittori  Domenicani .     Ved.  e    1'  amicizia    degli    uomini    dotti 
anche    De   Litteratura   Faventina  e  per  l'Opere  erudite,    eh' ci  pu- 
del  P.  Mitt avelli  pag.  154.  blicò,   ed  anche    per  la    protezio- 
2.  RONDININI  (iV/7fj/e  ^,  Ca-  ne,    eh' ei    accordò   alle    fcienze, 
valier  Romano,   originario  di  Fa-  e  allearti.    Vi  vea  ancora  nel  1714. 
enza,  e  fratello  del  Cardinal  P<JO-  Abbiamo  di  lui:  I.  De  SS.  MM. 
*                      io  Emilio  Rondinini .    Nel  fior  di  Jeanne  &  Paulo.,  eorumque  Bafì- 
fua  giovinezza  ei  molto  fi  diilinfe  lica^  accedit  de  Monafterio  Cafe- 
pel  fuo  ingegno,  erudizione,  e  pie-  mari*.,    Romae  1707.  in  4,      2.  De 
tà .    AleffandroVW.  ottimo  cono-  J*.  Clemente  ,    ejufque   Bafilica  , 
;  .'                 fcitore  de'. valenti  ingegni,    e  ben  Romae   1707.    in  4.    con    dedica    a 
;  .;  /.  Vi.             Jni'orm.ato  de'  rari  fnoi  talenti,    e  Clemente  XI.     Contra  qucfla  Sto- 
_Vr~  .  ■  '  '  .. -j^                   lo  el effe  a   fuo  Segretario  ria   forfè    Monfig.   Fomantni   eoa 
^//*.   :   ''    ".ï-^clle   Lettere   latine    a    Principi,  una  Lettera  indirizzata  al  M^rf//^!- 
'                        non  contando  egli  che  27    anai  d'  becchi ^  laquai  è  inferita  nelT.  I. 
«tà,    e  gli  conferì   un  Canonicato  delle  Lettere   d^ Uomini  illuflrt  à"" 
nelk  Safilica  Vaticana  «    Poco  p»«  Italia,    %t  Oraculum  divinitatis  y 
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Jive  èe  S.  Jeanne  Evangeltjln  ^  0. 
ratio  habita  in  Sacello  Pontificio 
ad  SS.  D.  ClementemXT.^  Romx 
1701.  in4.  4.  Oratio  in  funere  E- 
min^ntijffimi  Cardinalis  Marcelli 
Durât ii  Epifcopi  F aventini ^  Fa- 
venti»  1710.  in  4.  Vedi  la  Biblio- 
teca àa\  Cimili  Tom.  4.  pag.  169., 
e  l'  Opera  He  Litteratura  Faven- 
tina  del   P.  Mitt.->relli  pag.  155. 

RONDONI  C  Giambatifta^  ,  na- 
to    di  civile    famiglia    in    Bologna 
circa  il  1670.    Terminati  i  fuoi  ftii- 
dj  in  patria  fi  portò  a  Roma,  ove 
profe^jul  quelli  di  teologia,    e  di- 
venne ecclefiaftico  .     Nel  1703.  era 
Segretario    dì  Monfig.    Inquifitore 
di  Malta.     Tornato  a  Bologna  ot- 
tenne  1'  anno  171g.    un  Canonica- 
to in    S.  Petronio.     Tutto    poi  fi 
diede  alla  predicazione  ,  e  f u  udi- 
to   con  molto    applaufo    ne'  primi 
pulpiti    d'Italia,    e    all'Imperiai 
Corte  di  Vienna  .     Il  Cardinal  U- 
lijfe  Goz.Kadini    il  volle    quindi  a 
fuo  Segretario,    e  dopo    la  di    lui 
morte  pafsò  il  Rondoni  maeftro  di 
Camera    del  Cardinal  Gotti  .     ti- 
nulmente  Benedetto  Xlll.^  che  bett 
conofcea  i  meriti  di  fua  dottrina  , 
e  bontà  il  promoffe    al  Vefcovado 
di  Affili    li  15.  Febbraio  del  173a. 
Poco    però    potè   godere  di    queft' 
oncfre  ,  poiciiè  vi  morì  li  11.  Set- 
tembre del  1735.  ì  e  fu  fepolto  in 
quella  Cattedrale .     Di  elfo  abbia- 
mo :     I.  Orazione    detta  in  Roma 
per  gli  Solenni  funerali    del  Com- 
mendatore Fra  Giulio  Bovio  Gran 
Priore  d^  Inghilterra  ,   Roma  1707. 
a,  Dt  Chrijli  Domini    afcenftoae  , 
Oratio ,  R  omìE  1708.     3.  Ulijjìs  Jo- 
fephi  S.  R.  E.  Cardinalis  Go^X^di- 
ni  Sononienfìs  ritte  Compendium , 
Boîioiïiae  1728.     Vedi  gli  Scrittori 
Bologne/idei  Coiie  Pantuz.zJ ,  e  la 
Biblioteca  del  Cinelli . 

RONSARD  QPietroAì").,  Prin- 
cip?  de' Poeti  Francefi  del  fecolo 
XVI.,  nacque  nei  Cartello  della 
Poiflbnniere  nel  Vendomefe  li  15. 
Febbrajo  1524.  d'una  nobile,  ed 
aii^'i-a  famiglia  originaria  d'  Un- 
glftria.  Egli  fu  allevato  in  Parigi 
nel  Collepfo  di  Navarra  ,  dal  quale 
eff":'  :do  afcito  per  la  poca  inclina- 
zipi.e  che  avca  allo  ftudio,  fu  fatto 
Paggio  del  Duca  d'Orleans,  che 
lo  diede   a  Giacomo  Stuart  Re  di 
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Scozia,   elle  avea  prefo  in  mogli? 
Maddalena* é'x  Francia.     Ronfari 
dimorò  nella  Scozia  preffb  di  que- 
llo Principe  pifi  di  due  anni,  e  ri- 
tornò poi  in  Francia  ^  di  cui  fé  ne 
fervi  in  diverfe  negoziazioni  il  Duca 
d^  Orleans .     Egli  accompagnò  La- 
Z_iro  Baif  alla  Dieta    di  Spira,    e 
quello  letterato  avendogli  nelle  fue 
converfazìoni    infpiraio    del    gufto 
per   le  Belle-Lettere    egli  apprefe 
il  greco  folto  Dorat  con  Giannan- 
tonio  Baif  figlio  di  Laz.aro .     Di- 
cefi ,    che  Ronfard  ftudiava  fin  al- 
le due  ore  palfata  mezza  notte  ,  * 
che  andando  a  letto  fvegliava  Baif 
che  prendeva  il  fuo  porto.     Si  die- 
de   interamente    alla    poefia,    e   fi 
acquiftò    una   riputazione    firaordi- 
naria  .     Il    Re  Enrico  IL,   Fran~ 
cefco  IL,    Carlo  IX.,    ed    Enrico 
III.  lo  rtimarono  molto,  elocol- 
marono  di  benefici.  Car/o IX.  prin- 
cipalmente,   che  amava  la  poefia, 
un  eftrcmo  diletto  fentiva  nel  trat- 
tenerfi  con  elfo  lui ,   e  a  feri  vergi  i 
in  verfo  .     Egli  coltivava    le  Mu- 
fe  con  tal  fucceffb  ,    che  fu    chia- 
mato il  Principe  de'' Poeti  del  fuo 
tempo  .     Ronfard  avendo    merita- 
to il  primo  premio  de' giuochi  Flo- 
rali   fu  riguardata    la   ricompenfa, 
che  era  promela  come  inferiore  al 
merito  dell'opera,  e  della  riputa- 
zione del  poeta.    La  Città  di  To- 
lofa  fece  dunque    fare  una  Miner~ 
va   d'  argento   niafficcio  ,    e    d'  un 
prezzo  confiderabile  ,  e  glie  la  man- 
dò in  regalo.     Il  dono    fu  accom- 
pagnato con    un  decreto ,   che  di- 
chiarava Ronfard  ti  Poeta    Fran- 
cefe  per  eccellenza  .     Ronfard  do- 
po regalò  quefta  Minerva   ad  E»- 
rico  IL,  ed  il  Monarca  ebbe  tan- 
ta   compiacenza  di   quefl' omaggio» 
del  poeta,   quanta  il  poeta  n'av* 
rebbe  potuta  avere  ricevendolo  dal 
fuo  Re .    Maria  Stuarda    Regina» 
di  Scozia  tanto  ferfibile  al  fuo  me- 
rito   quanto  i  Tolofani    gli    diede 
un    armario   molto    ricco ,    in   cuÌ 
vi  era  un  vafo    in  forma  di  rofaja 
rapprefentante  il  Monte  Parnaffo, 
nella    fommità    del    tjuale    vi    era 
un  Pegafo  con  quefta  ifcrizione  : 
A  Ronfard.,   P  Apollon  de  t»  ^ 
fource  des  Mufes . 
Si  può  giudicare  da  quelli  due  trat- 
ti  dell»  riputazione ,  di  cui  quefto 
poe- 
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^oeta  "h»  goduto  ,  e  che  foften«é 
fino  al  tempo  di  Malhèrlte  .  Rav- 
vi dell'invenzione  e  del  genio  nel. 
le  Aje  Opere;  ma  U  fua  aff'etta- 
tionc  di  metter  per  tutto  della  e- 
rudizione,  ed  ii  formar  delle  paro, 
le  cavate  dal  greco,  dal  latino, 
e  da  diverfì  idiomi  della  Francia 
ha  refo  la  Tua  verfìficazione  dura  ^ 
«f  fpcfCo  inintelligibile  : 

Ronfard^  dit  Defpréauìc  ^  par 

une  autre  méthode^ 
Réglant  tout ,    brûuill.i    tout  ^ 

fit  t-n  Art  à  fa  mode  ; 
Et  toHtefoiy  long-temps  tut  un 

htureuK  dejiin  ; 
Mais  fa  Mufe ,    en   Fran^oit 

parlant  Grec  &  Latin , 
f/>  dans    r  âge  fuivant ,    par 

un  retour  grottfque , 
Tomber  de  fes  grands  mots  le 
fafte  prdaiftefque . 
t^ueflo  Poeta  h*  fatto  degl'Inni^ 
delle  Odiy  un  Poema  intitolato  la 
Fr  an  ci  ade ,  delle  Egloghe ,  degli  £- 
pigrimmi^    do'  Sonetti  ec.     Melle 
fue  Odi   prende    I'  amJJoUofità  per 
eftro  ;  vuole  pindarii:xjffe  fecondò 
le  fue  efnreffìoni ,  cioè   prendere  il 
volo  di  Pindaro^    e  fi  perde    nelle 
nuvole.     NulUdimeno    i   fuoì    di- 
fetti hanno  oscurato  un  po' troppo 
le  fu?  grandi  qualità,    fé  noi    vo- 
gliamo ftare  al  giudizio  degli  edi- 
tori degli   Annali  Poetici  :  ,,^Ron- 
^^  fard  y  erti  dicono,  aveva  una  par- 
^^  te  di  ciò ,    che  può    formare  un 
j,  grande    poeta.     Non  fi  può  ne- 
j,  gare  ,    che  non  fofTe  pieno  di  e- 
^  ftro  ,  e  di  cntufìafmo  ;  aveva  una 
',  ìmmasinazione    brillante,   e  fé- 
^,  condilTima,  e  ben  convinto,  che 
il  poeta  deve  prefentire  piìi  pit- 
j,  ture   che  racconti,    fi  vede   che 
^  s'attacca  fempre  a  dipingere  ciò 
„  che  racconta.     Egli  ha   qualche 
^  volta  del  fentimentoe  della  flof- 
„  Abilità  ,   e  fi    ftenta  a  comprcn- 
„  dcre  come  quefto    poeta  sì  fpef- 
„  fo  affettato  ed  enfatico  fia  qual- 
,^  che    volta  sì   graziofo  .     Venia- 
„  mo    alle  curte  ,    e  diciamo    che 
,^  /Ìo«/»r(/ aveva  del  genio  .     Gioa- 
„  thin  du  Sellajf ,  che  aveva  mc- 
„  no   gufto   di    lui ,    aveva    anche 
^,  afai   meno    eftro  ed    inimagina- 
„  zione  ,    e  fé    mancarono    a  Ron- 
„  fard   delle   qualità  effenziali    al 
s,  po«ta ,  ini  oliamo  dì  dire  ,    che 
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.,,  in  qnelle  che  pofTedeva  ,    neffut 
„  poeta  lo  ha  fuperato  .    NefTuno 
„  forfè    è  flato  più  vivamente  in- 
„  fpirato  .    I  fuoi  verfi  non  fono  ot- 
„  dinariamente  de*  buoni  verfi  fran- 
„  cefi  ,  ma  fono  verfi  affai  poetici . 
„  Si  deve    Ic^^erlo    almeno  comie 
„  un  poeta  foreftiero  .  Omero  e  /^*V- 
„  gilio    non    infegnano  meglio    di 
„  lui  a  fare  de^  verfi  franccn  .     Bi- 
„  fogna  leggerlo  col  medefimo  fpi- 
„  rito,    che    fì  porta    alla   iettur* 
„  di    Òmero    e  di    (Virgilio .    Non 
„  infegna,    fé    fi    vuole,    ad    effer 
„  poeta  francefe,  infeana  folamen- 
„  le  ad  effer  poeta  .,  fé  pur  tutta- 
„  via   quefto    s'  apprende  "  .     Le 
tre    compofizioni    di  genere    fubli- 
me ,    di  cui    gli  editori    degli  An^ 
nali  poetic/'haimo  arricchito  la  lo- 
ro raccolta  ,    giuflificano  quello  e- 
logio.     Q^uefte  compofizioni  fono.* 
una  fpezie  di  Poema  intitolato  Pro- 
rnejfj  ,  un  Tnno  all'  eternità  ^  e  le 
Hjiaitro/iagioni  deir  anno .  1  Fran- 
cefi  conofcono  poche  opere  più  poè- 
tiche di  que/l' ultimo    Poema  ^    la 
immaginazione    la    più  feconda    vi 
fpicga  le    fue  ricchezze  .     Ronfard 
morì    a    S.  Cofmo-Ics-Tours    uno 
de'  fuoi    benefizj    li  17.    Décembre 
1585.    di  61.    anno.     L'uomo   era 
ancora    più  ridicolo    in    lui  che    il 
poeta  i    poiché    era    fiugolarmente 
vano,  né  parlava  che  della  fua  ca» 
fa  ,    e  delle    fue  prctefe  parentele 
colle    tefte  coronate  ,     Negli  elogi 
che    fenza    riguardi    indirizza  a  fé 
fteffb  pretende  che  di  Ronfard  fi  ab- 
bia fatto  il  nome  di  Roftgnolo  per 
efprimerc  un  cantore    ed  un  poeta 
infieme  .    Egli  era  nato  l'anno  del- 
la fco-tfitta  di    Francefco  I.    fotto 
Pavia  come  fé  il  cielo  ^    egli  dice- 
va, aveffe  voluto  con  quejìo  ri  coni' 
penfar    la  Francia    delle  fue  per- 
dite .     Non   finiva    mai    fopra   il 
racconto  delle  fue  buone  fortuna  » 
Tutte  le  femmine  lo  ricercavano  i 
tna  non  diceva  che  alcune  gli  daf- 
fero    de'  favori    fenfibili  .     L*  ufo 
fmoderato  de'  piaceri  unito  alle  fue 
fatiche    letterarie   accelerò    la    fu« 
vecchiezza  .     Nel  fuo  anno  50.  egli 
era  gottofo  ,    infermo  ,  e  valetudi- 
nario .     Nulladimeno  confervò  fino 
a' fuoi  ultimi  momenti    il  fuo  fpì- 
rito,   la   fua   giovialità,   e  la   fiu 
facilità  poetica .    £gU  ebbe   come 
tut- 
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tutti  gli  oomini  che  calpcfiano 
troppo  i  riguardi  del  publico  un 
numerò  grande  di  ammiratori  ed 
alcuni  nemici .  Melin  de  Saint 
Gili/t  non  Io  rifpansiiava .  Ma 
i?.*W^w  era  quello  che  temeva  più 
di  tutti  ,  Aveva  Tempre  cura  di 
informarfì ,  dove  il  sioviale  Par- 
roco di  Meudon  andava  per  non 
trovare  con  lui  .  Fu  detto  che 
foltaire  tenefle  la  medefima  con- 
dotta a  riguardo  di  Piron  ,  di  cui 
temeva  i  motti  improvvifì  e  pic- 
canti .  Le  P(Kfie  di  Ronfard  fli- 
rOHO  publicate  nel  1567.  a  Parigi 
in  6.  Voi,  in  4. ,  e  1604.  10.  Voi. 
in  II.  Claudio  Binet  fcriffe  la  Aia 
(^ita  ,  e  rftf  Perron  ,  che  fu  poi 
Cardinale,  fece  la  f uz  Orazione  fu- 
nebre ,  QP^ed.  S  aist  Gf.i-ms  n.2. , 
LoRME  n.  t.;  (ÌRÉ*iiJ,  e  Chré- 
tien n.  3.  ) , 

RONTO  C  Matteo  ')  \  nato  in 
Grecia  da  genitori  di  patria  Vene- 
ziani..  Fn  Oblato  de'  Monaci  di 
Monte  Olivete  ,  tra'quali  vilTepiìi 
anni  in  ^iena  ,  ed  ivi  pure  mori 
nel  1443.  Fornito  dalla  natura  di 
un  più  che  mediocre  talento,  e  d^ 
una  fomma  facilità  nel  compov  verlì 
latini,  ardì  d'intraprendere  la  tra- 
duzione della  divina  Commedia  di 
Dante  in  verfi  latini,  fecondo  il 
primo  difegno  del  fuo  celebra  Au- 
tore ,  che  fu  di  fcriverla  latina- 
mente, come  atteftano  nella  Vita 
di  lui  il  Boccaccio,  e  GiannozxP 
Tonnetti  Fiorentino  .  Di  quefto  la- 
voro del  Ronto  fi  confervano  Co- 
dici a  penna  in  alcune  Bibliote- 
che. Fra'  quali  è  affai  pregevo- 
le uno  membranaceo,  ch'era  del 
Conte  Pietro  Triefle  di  Afolo  .  Ef- 
fo  è  fcritto  con  luffe,  e  ornato  di 
miniature,  che  fembrano  del  prin- 
cipio dèi  fecolo  XV.  A  ogn-i  canto 
premettonfi  çli  argomenti  in  profa 
italiana  di  Giovanni  Boccaccio  \  e 
al  fine  di  ciafcuna  delle  tre  parti 
vi  h«  un  Capitolo  in  terea  rima, 
che  ne  contiene  l'epilogo,  e  che 
forfè  è  opera  o  del  Boccaccio  me- 
defimo,  o  di  Jacopo  figtiuol  di 
Dentei  benché  non  vi  fia  argomen- 
to che  facciane  certa  fede .  Può 
ogn«no  immaginarli ,  come  riufcilTe 
il  Romo  in  s^  difficile  imprefa  in 
un  tempo,  in  cui  appena  vi  t.aciii 
fcrÌTcfle  con  elegtua  ,   anche  n^-'' 
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pili  facili ,  e  ne'  più  leggiadri  ar- 
gomenti .  In  fatti  i  faggi  che  ce 
ne  han  dato  il  Dottor  Randelli  «n 
una  fua  Differtazióne  inferita  nel 
Tom.  6.  pag.  141.  ec.  deìle  Sim~ 
bole  Cariane  llampate  in  Roma  , 
il  P.  Zaccaria  nel  Tom.  6.  pag. 
6i%.  e  Tom.  9.  pag.  154.  della  Jfo- 
ria  Letteraria  d^  Italia,  l'Abate 
Mehus  nella  l^ita  rf'  Ambrogio  Ca~ 
maldolefe  pag.  173.  ec,  e  il  P.  de- 
gli Agoftini  Scrittori  Fenezi^tni 
Tom.  z.  pag.  611.  fon  tali  ,  che 
ci  fanno  ammirare ,  o  piuttolto  com- 
patire il  coraggio  di  chi  fi  accinfe 
a  queft'  Opera .  Scrifle  il  Ronto 
anche  una  fuccinta  J'fo»-»^  dell'in- 
venzione e  traslazione  de'  Sagri 
Corpi  di  S.  M:7urelio  Martire,  e 
del  B.  Alberto  Confeflbre  ,  amen- 
due  Vefcovi  di  Ferrara  ,  fucceduta 
neli3i9.  Di  quefta  fatica  del  Ron- 
to nulla  però  fi  leggo  preffb  i  Bol- 
landifli,  ove  della  invenzione,  e 
traslazione  di  tai  Corpi  Santi  ra- 
gionano.  Qualch' altra  Operadal 
Ronto  comporta  fi  annovera  nelle 
notizie,  che  di  lui  ci  ha  date  i!  P. 
degli  Agoftini,  a  cui  deefi  aggiun- 
gere la  f^ita  di  Aleffi^droV. ,  eh' 
ei  fcrifle  affai  rozzamente  in  profa 
latina,  e  che  è  ftata  non  ha  moltV 
anni  data  alla  luce  nelle  Mifcel- 
lanee  di  Lucca  Tom.  4.  pag.  257. 

RONZELLI    C  Pietro  )  ,    (^ed. 
RONCELLI. 

I.  ROQ_UE  C  Egidio  Andrea  de 
la  ),  Signore  de  laLontiere  ,  gen- 
tiluomo Normanno,  nato  nel  Vil- 
laggio di  Cormelles  preffb  Caet» 
nel  1597. ,  morto  a  Parigi  li  3, 
F^^bbrajo  1687.  di  anni  90.  j  fi  èac- 
quiltato  un  nome  per  molte  Ope- 
re fopra  le  genealogie,  e  fopra  il 
blafonc.  Le  piincipaii  fono:  i. 
TJu  Trattato  curiofo  della  Nobii- 
ti\.  e  le  fue  fpczie  diverfe  in  4.  a 
Rtì^  en  1734.  i.  Trattato  del  Bah- 
dj,  i^i  ir,,  che  è  buono.  3.  La 
Geneftlogia  della  Cafa  d'  Harcourt 
1662.  4.  Voi.  in  fol.  ,  curiofa  pel 
gran  numero  di  carte,  che  ripor- 
ta .  4.  Tntttìfto  de^  nomi  e  fopra»- 
nomi,  in  II.  fuperficiale.  5.  Sto- 
ria genealogica  delle  e  a  fé  nobili 
di  Normandia ,  Caen  IÓS4.  in  fol. 
L'autore  aveva  una  memoria  pro- 
digiofa  ;  conofceva  tutte  le  fraudi 
genealogiche  ,  di  cui  s'  "»  fervit», 
per 


Îier  tlluflfâre  certe   famiglie ,    e  R 
acevu  uri  piacere  a  fvelarle  . 
\  1.  RO<iUE  C  Antonio  de  la). 

Poeta  Francefe  ,  nato  in  Marfiglia 
nel  1671. ,  morto  in  Parigi  nel  1744. 
Cavaliere  dell'ordine  militare  di 
S.  Luigi .  Venne  per  lo  fpazio  di 
aj.  anni  incaricato  della  compofi- 
zione  del  Mercurio ^  cui  efcgul  con 
plaufo ,  maflìme  rifpetto  alla  par- 
te delle  Belle-Arti,  per  le  quali 
Ita  Tempre  avuto  molto  guflo ,  ed 
«more.  PuofÌì  anche  porre  nel  no- 
vero de' più  celebri  Intendenti,  sì 
in  riguardo  alle  Tue  cognizioni ,  sì 
a.  motivo  della  Tua  ricca  Raccolta  , 
di  cui  il  Gerfaint  dopo  la  fua  mor- 
te ha  fatto  un  curiofo  catalogo  . 
Poffedeva  egli  le  virtù  tutte,  cke 
fanno  amabile  la  focietà  .  Abbiam 
d'affo  le  parole  A\  A\xc  Opere ,,  Me- 
dea  e  Giafone,  e  Teonoe  ^  Trage- 
dia, la  cui  mufìca  è  di  Salomon  > 
3.  ROQUE  ÇGiov-inrit  de  la), 
fratello  del  precedente,  membro 
dell'  Accademia  di  Belle-Lettere 
di  Marfiglia,  morto  li  8.  Décem- 
bre 1745.  a  Parigi  di  anni  84.,  ave- 
va fatto  molti  viaggi  nel  Levan- 
te. Lavorò  intorno  al  Me^-curio 
ih  compagnia  di  fuo  fratello,  di 
cui  divideva  il  gufio  e  i  talenti  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Piaggio  deli* 
Arabia  felice^  in  ti.  1.  t^inggin 
della  Palejìina^  in  11.  3.  Viaggio 
della  Siria  e  del  Monte  Libano 
con  un  Compendio  della  Vita  di 
du  Chafteuil ,  in  12.  Elfo  laveva 
anche  promeffo  di  publicare  il  fuo 
Viaggio  letterario  di  Normandia  { 
ma  non  fu  veduto  ;  ne  ha  però  da- 
to  la  foftanza  in  otto  Lettere  pu- 
blicatc  nel  Mercurio  di  Francia . 

A.KOQJJEiGiampaolode  la), 
ietterato  Francefe  del  fecolo  XVIL 
Fu  un  di  quelli ,  che  fi  affaticaro- 
no intorno  al  Giornale  de^ Lettera. 
ti,  che  fi  facea  in  Parigi  dal  1675. 
fino  al  1687.  efclufivamente  .  Se 
egli  non  lo  compiè  con  tanta  gra. 
xia  quanto  i  fuoi  prcdeceffbri ,  il 
fi?ce  con  altrettanta  e  anche  maggior 
fodezza  .  Nel  mentre  che  lavorava 
intorno  a  quello  Giornale  intra- 
prefe  le  Memorie  Ecclejiaftichs , 
delle  quali  ne  diede  il  piano  ver- 
fo  la  fine  del  1680,  Ma  il  Cancel- 
lier  Seguier  fi  oppofe  alla  publi- 
cazioa»  di  queA'Opera  ,  perchè  era 


R    O 

troppa  conforme  al  Giornale  de* 
Letterati.  EfTendo  morto  il  Se- 
guier de  la  Roque  riprefe  il  Aio 
difegno  nel  t68i.  Però  non  ebbe 
il  fuo  effetto  che  nel  i<$90  Intra- 
prefe  anche  i  Giornali  di  Medici- 
na, i  quali  contenevano  le  Offer- 
vazion;  de'  più  famofi  medici ,  ce- 
rufici ,  e  H«tomifti  d'  Europa .  Que- 
flo  rtcffb  Piano  da  più  anni  fi  efe- 
guilTe  con  molta  lode  in  Venezia 
dal  Ch.  Sig.  Dottor  Aglietti.  Fi- 
nalmente fi  ha  di  lui  una  Storia 
de' Giornali  flampata  a  Befanzone 
nel  J7'i' ì  la  qual  non  è,  che  un 
Saggio  di  una  più  grand' Opera, 
ch'egli  non  ha  terminata,  quantun- 
que 1' aveffe  di  poi  continuata. 
Vedi  Dizionario  della  Medicina 
deW  Elof . 

ROQJJE  (.Matteo  di  la),  Ved. 
LARROQ.UE  n.  i. 

ROQUE  (Daniele  d\  li")  ,  Vei, 
LARROQUE  n.  a. 

ROQ.UE,  yed.  ROQUES. 

I.  ROQUELAURE  C  Antonio 
di),  Signore  di  Roquelaure  in  Ar- 
magnac ,  di  Gaudoux  ec.  ,  Mare- 
fcial  di  Francia  ,  Gran  Maftro  della 
Guardaroba  del  Re,  e  Cavaliere 
de' fuoi  Ordini,  Prefetto  perpetuo 
di  Bourdeauxec. ,  era  ultimo  figlio 
di  Gerardo  di  Roquelaure  d' una 
cafa  nobile,  ed  antica.  Fu  deiif- 
nato  allo  flato  ecclefiaflico,  che 
abbandonò  alla  morte  del  maggio- 
re de'  fuoi  due  fratelli,  ed  abbrac- 
ciò lo  flato  militare  .  Giovanni^ 
d*  Albret  Regina  di  Navarra  ,  che 
lo  onorava  della  fua  ftima  ,  lo  im- 
pegnò nei  partito  del  Principe  fuo 
figliuolo,  il  quale  lo  feccLuogote. 
nente  delia  compagnia  delle  fue 
guardie.  Quefto  Principe  vedendo 
fuggir  le  fue  genti  nel  combatti- 
mento di  Fontaine-Fran^oife ,  gli 
comandò  di  correre  loro  dietro  per 
ricondurle  in  battaglia.*  „  Noi  fa- 
„  rò  mai  C  rifpofe  egli  )^  fi  cre- 
„  derebbe ,  che  foggiffì  ancor  io 
„  con  loro;  non  vi  abbandonerò, 
„  e  morrò  al  voflro  fianco  "  ,  I) 
Re  di  Navarra  divenuto  Re  dì 
Francia  fotto  il  nome  di  Enrico 
IV.  ricompensò  i  fuoi  fervigj  e  la 
fua  fedeltà  colla  carica  di  gran  ma. 
flro  della  fua  guardaroba  nel  1589.  , 
coi  collare  di  San  Spirito  nel  1595» , 
e  con  diverfi  goverjti ,  \\  più  co;;>«' 
fide. 
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ftderabile  dc'quali  era  quello  ^el- 
la Guienna.  Luigi  XIII,  aggiun- 
fe  a  quefti  benefizi  il  baftone  di 
Marefciallo  di  Francia  nel  1614. 
Rçfue/aure  non  s'  addormentò  fo- 
prA  i  fuoi  allori  .  Fece  rientrare 
ne'  fuoi  c^veri  Nerac  ,  Clairac,  e 
alcune  altre  piazze,  e  morì  di  mor- 
te, improvvifa  a  Leiftoure  li  9. 
Giugno  1625.  di  anni  82.  EfTo  era 
un  cortigiano  fino  e  deftro,  che 
non  confultava,  che  la  fua  politi. 
c^  ajiche  negli  affari  di  religione. 
Un  miniftro  Ugonotto  cfortando 
Rnrico  IV.  a  non  cangiar  comu- 
nione :  difgraz,iaio  che  tu  /e/,  gli 
diffe  ,  mett^  in  una  bilancia  da  un 
lato  la  corona  di  Francia  ,  e  daW 
altro  i  Salmi  di  Marat ,  e  guarda 
chi  de^  due  pefa  di  più .  Softene- 
va  il  fuo  favore  con  lepidezze,  di 
cuiìSully  ne  ha  confervato  alcune. 
z.  ROQ.UELAURE  C  Gajìon- 
Ginmhatifta  Marchefc  ,  e  poi  Duca 
di  )  ,  figliuolo  del  precedente  ,  fi 
fegnalòin  diverfiaffedj  e  battaglie, 
fu  ferito  e  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  della  Marfea  nel  i(54i., 
e  alla  battaglia  di  Honnecourt  nel 
1642.  Servì  di  Marefciallo  di  cam- 
po air  affedio  di  Gravelines  nel 
X644. ,  e  a  quello  di  C«urtrai  nel 
ì6^6.  Dopo  divenne  Luogotenente 
generale  delle  armate  del  Re  ;  e 
fu  ferito  all'alTedio  di  Bourdeaux. 
Il  Re  non  meno  contento  de' fuoi 
fervigi  ,  che  incantato  delle  fue  le- 
pidezze lo  fece  Duca  e  Pari  di 
Francia  nel  1652.,  Cavaliere  de' 
fuoi  Ordini  neli66i.,  e  Governa- 
tore della  Guienna  nel  1675.  Que- 
llo Signore  morì  li  17.  Marzo  1683. 
di  anni<58.  Il  popolo  gli  attribui- 
fce  una  quantità  di  motti ,  e  di 
buffonerie  non  meno  bafTe  e  triviali 
che  ridicole.  Ne  fu  fatta  una  rac 
colta  fottò  il  titolo  di  MoìwoFr.7»- 
cefe ,  in  16. ,  che  è  maravigliofa 
per  divertire  i  lacchè  .  Aggiungia- 
mo ,  che  i  pretefi  motti  mefO  fot- 
ÎO  il  nome  di  Roquelaure  fono  ca- 
vati in  parte  dagli  aneddoti  ,  che 
ci  furono  confervati  da  Brantôme^ 
e  da  alcuni  altri  Scrittori,  i  quali 
hanno  parlato  di  Triboulet  pazzo 
di  France fco  T.  ,  di  Bxufquet  buf- 
fon.  di  Enrico  II.  ec.  ec.  Tutto 
ciò  che  fi  può  dire  di  Roquelaure 
è,  ch'egli    era  uomo  di   fpirito  , 
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diana  focietà aggradevole  ,  e  mol- 
to al  dijfopra  di  quelli,  da'  quali 
furon  pref;»  le  arguzie  triviali ,  e 
a  lui  date . 

3.  ROQUELAURE  C  Antonio- 
Gafton-Gjambatijla  Duca  di  ) ,  fi- 
gliuolo del  precedente ,  morto  a 
Parigi  nel  173.8.  di  anni  8i. ,  e  non, 
di  42.,  come  dice  il  Continuatore 
ÀiL.idvocat  ^  comandò  in  capite  in 
Lingiiadocca  ,  e  meritò,  di  elfere  in- 
nalzato alla  dignità  di  Marefciallo 
di  Francia  nt'l  1724.  Non  l.ifciò 
che  due  figliuoe,  la  PrincipcflTa  ài 
Pont,  e  la  PrincipeflTa  di  Leon ^  e 
la  fila  cafa  iìnt  in  lui . 

ROQUES  (.Pietro')  y  nato  a  la. 
Caune  ,  piccola  Città  dell'alta, 
Linguadocca,  l'anno  1685.  da.  geni- 
tori Calvinifti,  divenne  nel  1710, 
Miniftro  della  Chiefa  Francefe  a 
Bafilea,  ove  fi  acquii'tò  la  ftima 
delle  perfone  onefte  per  la  fua  pro- 
bità, e  pe'  fuoi  fcritti.  Vi  morì 
nel  174S.  Si  ha  di  lui  un  grandif- 
fimo  numero  d'Opere  fatte  con  or- 
dine, e  piene  di  un' erudizione  pro- 
fonda ,  ma  fcrittecon  iftile  un  po- 
co negletto.  Le  priiicipali  fono; 
I.  //  Quadro  della  condotta  dei 
Criftiano.  a.  //  Paftore  Evange-. 
lieo  y  in  4.  ,  Opera  ftimaïa  dai  Pro- 
reltanti,  e  tradotti  in  diverfe  lin- 
gue. 3.  Gli  elemi.nti  delle  verità 
iflnriche ,  dommatiche  e  morali^  che , 

fu  Scritti  /acri   rinchiudono .    4, 
/  vero  Pietifmo  .    5.  Sermon.  ,  pie- 
ni  d'una  morale  efatta  ,  m^   di  un* 
eloquenza  poco  patetici^  .     6.  T do- 
veri  de''  Sudditi  .     7.   Trattato  dei 
Tribunali  di  Giudicatura  .     8.    Un'  , 
Edizione  accreftiuta    del  Diz.^ona- 
rio  di  Moreri  ^  a  Bafilea  nel  173I«  . 
6.  Voi.  in  fol.      9.  Li!    prima  C^n- 
tinuazjone  dei    diScorfi    di  Sjurìa 
fopra    la    Bibbia,     io.   La    nuova 
Edizione  della  Bibbia  di  Mart,in^  . 
in  1.  Voi.   in  4.     II.  Divorfi  rquar»  , 
ci  nel  Giornile  Elvetico,    e  n-U4 
Bibliotect  Germanica .  .    Se  fi  ec- 
cettui   quel  che    in    ^uefte  diyerfe 
Opere   partecipa  degli  erróri  ùella  , 
Setta  di  Calvino  ,  jiou  lì  può.,  cfee 
farne  i'e.ogio  .  Quello  min:!'!':»  cer- 
tamente faceva  onore  ala  S\    -^'i"*  . 
per  le    qualità  del    fuo  c^i'.         '9^. 
meno ,  che  per  le  fue  «..igniiioni  • 
Era  franco  ,  finccro  ,    oifi^Jofo  ^  ìJ- 
:aico  tenero  ,   e  buon   padre .    La 
bci- 
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beliczza  délljt  fua    anima  ff  dlpîn-  to  net  Convento  del  fuo  Oraim»^' 

gev.î  l'opra  .la  fua    fifomimia,    che  eh' è  a  Villa-Franca  nel  Beaujoloîs  .' 

era -felicilTima  .  Oltre  1' Opere  teologiche  ,  e  alcU-- 

ROQ^UESANNE  C  GtovannO -,  niTrattatiOe  duobus  Amichrijìis  y 
Settario  degli  Urtiti  ,  e  Capo  de*  &  de  EccUftx  conciUatione  &  de 
Calixtini  ,  fu  deputato  nei  1431.  converfione  omnium  genti um  nd  fi- 
con  molti  de*fuoi  difcepoli  al  Con-  dem  Chrìfli  ^  ei  compofe  hiolte  O- 
cilio  diBiifìlea,  dove  fi  condanna-  pere  fopra  l'Alchimia;  e  perchè 
roiio  gli  errori  di  Giovanni  Hus  y  avea  un  gullo  deerfo  per  queft' ar- 
di cut  era  partigiano.  Moftrò  do-  te,  fu  accufato  bene  fpeflb  di  ma-" 
ciliti  alle  decifîoni  del  Concilio,  già,  e  fu  più  volte  anche  perciò  im- 
fottofcriffe  ,  e  fece  fottofcrivcre  i  prigionato  .  Qjiefto  Religiofo  paf- 
compagni  ai  Decreti  di  queft' Af-  fa  pel  Patriarca  de'  Chimici.  Le 
femblea  fotro  la  condizione,  che  principali  fue  Opere  fu  queft' ar." 
fi  permettere  lor»  la  comunione  gomento  fono  :  i.  Liber  Mtigifte- 
fotto  le  due  fpecie.  Il  Concilio  rii  ,  de  cenfeUione  veri  iapidis 
vi  acconfontï,  e  lo  ricompensò  an-  philofophici  .  Q^uefto  libro  fu  pu- 
cora  nominandolo  Arcivefcovo  di  blicato  con  altri  fcritti  di  AlchU 
Praga  .  Ritornato  in  quefla  Città  mia  raccolti  dal  Gratarolo^  in  Ba- 
a<K'ttò  rama  vanità,  e  precipita-  filea  nel  1561.  in  a.  Voi.  in  fol.  , 
alone  noli' efcrcitare  il  diritto  eh*"  fitrova  anche  neW».  Biblioteca  Chi- 
cragli  flato  dato,  che  l'Imperato-  mica  del  Mangeti ,  e  net  Teatro 
re  fé  ne  difgiiftò,  e  fecegii  ricufa-  Chimico.  1.  Liber  lucis ,  publica- 
re  le  Bolle  dalla  Santa  Sede.  Ru  to  col  iibro  Secreta  /Itchimii^  ma- 
ttroilì  egli  medefìmo  per  difpett»,  gnalia^  attribuito  a  S.  Tommafo 
e  ricominciò  a  feminare  le  turbo-  di'  Aquino  ^  da  Daniele  Bronchijia 
lenze  ^  ed  i  Tuoi  errori  nella  Boe-  a  Leida  nel  1598.  Si  ha  anche  nel- 
mia  fino  alla  fua  morte  accaduta  le  Raccolte  àt  fopra  accennate . 
verfo  il   1470.  ^,  Rofarium  pl^ilofophorum  ^  è  nel- 

ROQ^UETAILLADE  CtÌ'Of''»»-  ìz  Biblioteca  del  Mnn^eti  Tom. 
Iif- della  %  detto  latitìamonte /{7-  2,  pag.  87.  4.  De  confideratione 
hannes  de  Rupefcijfa .  Era  egli  de*  quintx  ejfentix  rerurh  omnium  ^  Ba- 
Frati  Minori  di  S.  Francefco  nel  file»;  1597.  Più  altre  notizie  di  que- 
Convento  di  Aurillach  nella  dio-  fto  celebre  alchimifta  ,  e  profeta 
cefi  diS.Flour.  Si  refe  quefti  ce-  vifionario  (ì  hanno  nel  Dizjonario 
lebre  pergti  fuoi  flud;  fopra  l'Ai-  della  medicina  dell'E/o/". 
chimia,  per  le  fue  vilioni,  per  le  j.  RORARIO  (  (?/ro/,ì»i£>},  Jet- 
pretefe  fue  rivelazioni,  e  predizioni,  terata  Friulano  ,  nacque  di  ncbil 
le  quali  fvegliaron  bene  fpelfo  ne"  famiglia  in  Pordenone  l'anno  148J. 
popoli  delle  follevazioni  a  danno  Ebbe  a  maeflro  Francefto  Amal- 
de'  Principi,,  e  Prelati.  Le  pre-  teo ^  e  non  Francefco  Aleandro 
tefe  fu^  profezie  gli  fruttaron  per-  dalla  Motta,  come  per  errore  fcrif- 
ciò  molte  amarezze,  e  carterazio-  fé  il  dottiffìmo  Z^ewo.  Indi  itudiò 
ali.  Ei  fi  vantava  di  non  effe*  Pro-  in  Venezia  fotto  il  Sahellico  ^  e 
feta  ,  ma  di  avere  da  Dio  ottenu-  pofcia  andò  all' Univerfìtà  di  Fa- 
to la  cognizione  de'  fegreti  dell'  dova  a  ftudiarvi  la  Giurifpruden- 
«pocalilTe,  e  doll*altre  ^profezie  23.  Portatofi  a  Vienna  fu  onore- 
della  fagra  Scrittura.  Si  è  fatta  volmente  impiegato  dall' Impera- 
molta  attenzione  fopra  un  apolo-  tor  Mnfflmitiano  I.  in  varie  illu- 
go,  eh' ei  compofe  per  far  com-  ftri  incombenze,  e  fu  c."iro  a  Leon 
pi-endere,  che  gli  iftcffì  Principi  »  X.^  AdrianoVl.,  e  CleraenteVll.  y 
ch'aveano  arricchita  la  Chiefa  Ro-  che  lo  creò  fuo  Cameriere  ,  e  lo 
«nana,  l'avrebbero  ridotta  all'antica  mandò  fuo  Nunzio  in  Germania,^ 
fua  povertà  .  ATo/îr/î'^/.wwonella  fua  e  in  altri  Stati,  Morto  Clemente 
Iftoria  diProvenzia  dice,  che  que-  fu  da  Paolo  lìì.  fuo  fucceffbre  fpe- 
ito  Frate  fu  bruciato  :n  Avignone  dito  Nunzio  in  Ungheria,  e  iruPo- 
nel  rsdz. ,  ma  altri  fcrittori  after-  Ionia,  donde  finaTmente  ritornato 
jmauo,  ch'ei  morKfi;  in  prigione  in  Italia  fi  ritirò  a  Pordenone  * 
«rç».  i'annu  IJ75.  >  e  ciie  fu  fepol-  ove  «tosi  nel-  ijj*.  ït  fi  fé  e*  u«'' 
-eì"  gran 
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pi»  nome  con    un'  Optrs  cunofa 
intitolata;     Huod  anim.tlia    btut» 
(epe  ratione  utantur  melivi  homi- 
ne .     L'autore  !a    fcriffe    per    con- 
fondere  certi  corali-,  checonfcioc- 
clii  paragoni  deprimendo  il  valore 
di  Carlo  V.  difapprovavano  la  guer- 
ra, che  egli  allora  avea  mofla  con- 
tro i  Principi    della  Germania  ri- 
bellatifi  a  lui ,    e  allo    fteffo  Dio  i 
ut  tjuoiumàam  impudents am   (_  di- 
te egli  )    art  ne  potius  dementi am 
rftunderem ,    qui   maximi    omnium 
jmperatorum  Caroli  Quinti  fplen^ 
darem  intueri  non  valent ....   />«- 
Elico  comoda  adverfabantur ,    durn 
arm.t  viiirici.iTurcis  inferri  prohi- 
hebant  ^  dum  Harefibus  favebanty 
Turcis    longc    infe/iioribus  y    &c. 
Queft'  Opera    fu    publicata    per  la 
prima  volta  dal  Nnudeo  quafi  ico. 
anni    dopo    la  morte  dell'autore  , 
cioè  Fanno  1654.  in  12.  ad  Amfter- 
dam  ,  ed  ivi  nuovamente  nel  1666. , 
é  poi  riilampata  colle  annotazioni 
di  Giorgio  irrigo  Ri  borio  nel  1729. 
Si  può  riguardarla  in  quaJche  ma- 
niera come  un  jsaradoffb    morale  , 
che  rimprovera  agli  uomini  l' abu- 
fo   della    ragione  ,    mentre    che    i 
bruti  riempiono  il  loro  dettino  fen- 
za   allontanare   dalla    flrada ,    che 
fa  lorodifegnata  dai  Creatore  .    E^ 
vero  ancoraché  l'iftinta  delle  be- 
ftie  è  più  (ìcuro ,    e  più  infallibile 
nelle  operazioni  fifiche,  chela  ra- 
gione dell'uomo.     Ma  fé  le  afler- 
zionr.  di  Rornrio  fi  prendeffero  let- 
teralmente y   effe  farebbercK  di  un* 
affurdità    ributtante  ;   e    provereb- 
bero che  gli  aftri,    i  quali  circola- 
no con  una  regolarità  sì  geometri- 
ca ,    e  sì  collante  ,    che    le  piante 
le  quali  fi  ordinano  con  tanta  fim- 
metria  ,    che  producono  de'  fiori  e 
de' frutti  sì  aggradevoli  e  sì  utili, 
fono  pieni  di  intelligenza.     Il  fuo- 
libro  peraltro  noni  è  fcritt»  male, 
e  VÎ  fi  trovano  molti  fatti  fingola- 
li    fopra    Pindufiria   delle   beflie , 
e  fapra    la  malizia  degli    uomini . 
Avea  compofio   avanti  una   lepida 
Oraziona  latina  in^difefa-  de^forcj 
llarapata  nel  paefe  de'Grigioni  nel 
1648.     Egli  fi  poteva  chiamarlo  1' 
avvocato  dejlei  beflie..     Scriifc  an- 
che ée^  Dialoghi  latini    elegantiffi- 
ini,    nefluno  de' quali  è  flampato  , 
liorirono  iq  ^uelU   nobile  e  antU 
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ca  famìglia  altri  uomini  dotti,  iie^ 
quali  fi  può  vedere  il  Liruti  n^l 
Voi.  1.  Ai:'' Letterati  del  Friuli^  e 
il  Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy . 

2.  RORARIO  C  Niccolò")^  df 
Pordenone  nel  Friuli  .  Efercitò  la 
medicina  in  Udine  ,  e  quindi  è  av- 
venuto ,  che  tanto  il  Lindenio  , 
quanto  altri  dopo  di  lui  1'  han  ri- 
putato di  patria  Udinefe  .  Fiorì  nel 
fecolo  XVI.  ScrilFe  :  Contradiiìio- 
nei ,  dubia,  &■  p.iradoxa  in  libros 
Hippocratis^  Celfi,  Cileni ^  i£^/- 
nette^  Avicenna  ^  ^tii  ^  cum  eo^ 
rumdem  conciliationibus ,  Venetiis 
156Ó.  e  1572.  Vedi  Letterati  del 
Friuli  del  Liruti  Tom.  2. ,  e  il  Di- 
zionario del/a  medicina  dell' E/o/. 
Fulvio  RoRARio  di  Pordenone  nel 
Friuli  viffe  parimente-  nel  fecola 
XVI.  fibbìBtno  diluì  :  Rime  S f  ir 
rituali  y  Venezia  1581.  in  4^ 

I.  ROSA  C  Guglielmo.^,  Pre- 
dicator  d'Enrico  III.  Vefcovo  di 
Senlis,  ed  il  più  famof»  della  Le- 
ga,  che  fu  in  Francia,  diede  ne*' 
più  grandi  eccelG ,  e^  fi  refe  formi- 
dabile al  fuo  Sovrano  medefimo 
comò  fi  può  vedere  noUe  note  fo- 
pra iìCatholico»  di  Spagna.  Pa- 
lesò ne'  fuoi  Sermoni  ,  e  nelle  fue 
Opere  il  fanatifmo ,  e  lo  fpirito 
di  rivoluzione,  che  lo  dominava  , 
(  t^ed.  Orleans  n.  5.  >.  Gli  fu 
fatta  fare  l'ammenda  onorevole  a»" 
aj.  di  Settembre  del  1598.  nella 
gran  Camera  co' fuoi  abiti-  Vefco-- 
vili  non  avendoli  voluto  deporre  j  ' 
e  morì  nel  1602.  Gli  fi  attribuifce  : 
De  Jvjia  Reipublica  chrijtians  im 
Reges  impios-  atiiforitatc  ,  Parifiis- 
1590.  in  8.  Q^uefìo  Prelato  furio- 
fo  è  quello,  che  gir  autori  delia 
Satira  Menippea  mifei-o  alla  teft* 
della  pretefa  proceflìone  della  Le- 
ga .  Si  vegga  il  mi:ionario  ft^ri- 
co  e-  triti  co  pubiicato  nel  1771. 
folto  il  nomo  di  Bonnegardt . 

i.  ROSA  (.  Salvatore  y  ,  poeta, 
pittore  ,  e  intagliatore  Napoleta- 
no ,  nacque  nell'ameno  VRlaggio 
della  Renella  duo  miglia  diflante 
da  Napoli,  il  dì  ai.  di  Luglio  del 
1615.  Il  padre  chiamavafi  f^it»  An. 
tenio  Rofa^  di  profefCone  agrimen- 
fore,  e- la  madre  avea  nome  Gi«^ 
Ha  Grecia.  Fece  i  fuoi  Âui)  ài 
B«Uc4^t(ers  nelCeliegi»  de^PPk^ 
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Sotnafcbi,   indi  pafsò  alla  logica. 
S'applicò   cofcia    ad  imparare    la 
mufica ,  al  tuono  di  varj  ftrumen- 
ti ,  ea  difegnare  gli  efcmplari  pro- 
dotti dalla  natura  nelle  vedute  de' 
Porti,  delle  marine,  e  de' Villag- 
gi ;    e  in   qucft' ultima  applicazio- 
ne  ritrovando    maggior    diletto    (ì 
fece  iftruire  da  Paolo  Greco  fuo  zio 
materno  ,    pittore  affai  mediocre  ; 
pofcia  accoftatofi  all'  altro  pittore 
Francefco  Fracanzano  eh'  era  fuo 
cognato,    potè   da  effo  avere    mi- 
glior indirizzo  sì  neldifegno,  che 
net   colorito .      Rimalo    frattanto 
per  la  morte  del  padre  privo  d'o- 
gni umano  provvedimento  trovoflì 
in  necefljtà  per  fuffìftcrc  ad  cfpor. 
TC  i  fuoi  difegiii  di  vedute  colori- 
ti fuUa  carta  nelle  publiche  piaz. 
ze  .     Il  Lanfranco  ,  che  nelle  co- 
iiui   opere  rilevò  del  talento,    ne 
comprò  molti,  e  gli  die  coraggio. 
Salvatore  confortato  da  quefto  gran 
maeArodìefiì  a  fludiare  con  più  ar- 
dore .    Fé'  veloci  avanzamenti  nell* 
arte  fotto  Aniello  Falcone    llima- 
tilfimo  pittor^di  battaglie,  e  fot- 
te    la  difciplina    del  Rib^ra  detto 
Io  Spagnoletto .      Non    frovandofi 
del   tutto    contento    del  foggiorno 
in    Napoli    fi    portò    a  Roma    nel 
3^35.  ,    ove  fu  amorevolmente  ac- 
colto   da    D,  Girolamo    Mercuri , 
anch' egli  Napoletano,    e    maeftro 
di   cafa   del    Cardinal  Brancacci . 
t'impegno    del  Rofa  era    di    farfi 
conofcere  in  Roma  .     Lavorava  a- 
dunque    per  li  rivenditori    di  qua- 
dri,   e  per    le    botteghe,    e  facea 
delle  galanterie  in  piccolo,    fapo- 
rite   e  fpiritofe ,    toccate  mirabil- 
mente con  tinte  grate  ,  e  di  buon 
gufto ,    ma   di    foggetti  vili,    cioè 
barcaruoli,  galeotti,  e  marina),  e 
ottenne  con  ciò  l'intento  d' effe  re 
adoperato  in  altri  lavori  della  fua 
arte .     Pel  defio  di  farfi  vieppiìt  co- 
nofcere univafi    nei  carnevale    con 
alcuni  giovani  di  umore  fomiglian« 
te  al  fuo,  e  con  elfi  in  mafchera, 
e  tutti  infieme  rapprefentavano  una 
compagnia  di  montambanchi  ,  men- 
tre egli  come  capo  di  tatti ,  e  più 
fpiritofo,  e  ben  parlante  faceva  la 
parte  del  coviello  col  noms  ài  For' 
ratea.      Intanto  la  Città  era  pie- 
na del  fuo  nome  .     Fece  anche  del- 
le   Commedie  all'  improvvifo  ia 
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propria  cafa  al  Babbuino ,  e  nella 
Vigna   de'  Mignanelli  fuori  della 
Porta  del  Popolo .     A  tutto  que- 
fto  aggiunfe  il  frequentare  conver- 
fazioni  private  ,  ove  ora  cantando 
all'improvvifo  fopra  i  propofti  te- 
mi giocofe  ,  e  frizzanti  rime  ,  ora 
accompagnato   dal    fuono    del  fuo 
iftrumento  recitando  Farfe  in  mu- 
fica da    lui  compofte    nel    dialetto^ 
nativo  ,    faceafì  da  tutti  udire  con 
piacere.     F  attofi  conofcere  per  co- 
mico, per  poeta,    per  fuonatore, 
e  per  mufico  non  gli  fu  molto  dif- 
ficile  i'introdurfi  in  appreflfo  ,   co- 
me   ei    bramava ,    nella   grazia    di 
vari  pcrfonaggi,  acciò  1' adoperaf- 
fero  come  pittore,  ch'era  la  prin- 
cipale fua  mira.      In  fatti  n'ebbe 
molte  commilfioni ,  dalle  quali  tut- 
te ne  riportò  grande  utile,  e  mol- 
ta lode  .      E'  noto  il  fuo  acciden- 
te col  Conteftabil  Colonna  .     Q_ue- 
fio  Signore  pagò  un  quadro  di  que- 
llo pittore  con  una  borfa   piena  d' 
oro  ,'  il  pittore  gli  mandò  unaltro 
quadro  ,  ed  il  Conteftabile  una  bor- 
fa di  maggior  pregio  .      Salvatore 
fé'  una    terza    opera ,    ed  ebbe    la 
ftcffa  ricompenfa  :    un  quarto  qua- 
dro meritogli  lo  fteffb  dono  .    Fi- 
nalmente al  quinto  non  volendo  il 
Conteltabile  continuare  un  giuoco  , 
che  lo  fmungeva  ,  mandò  due  borfe 
&  Salvatore,  e  gli  fé' dire,  che  ce- 
devagli  P  onore  eiella  pugna  .    Sul- 
la fine  del  1646.  volle  trasferirfi  a 
Napoli,   ove  ebbe  molte  occafioni 
di  far    rifaltare  la    fua  abilità  con 
molte  erudite  fantafie  del  fuo  pen- 
nello .     Ma  il  memorabile  tumul- 
to popolare    cola  feguito   fotto  la 
condotta  di  Mafaniello  ,  e  il  tra- 
gico   fine    da    quefto    incontrato  il 
determinaron    a    fuggirfene    a  Ro- 
ma ,    dove    fubito   ebbe    nuove    e 
molte  commiflìoni,  e  fece  moltif- 
fimi  lavori.     Molti  fuoi  quadri  di 
Iftoria  adornano  varie  Chiefe  e  Pa- 
lagi  d'Italia.      Ma  il  Rofa  riufcì 
foprattutto    nel  dipingere  combat- 
timenti,    marine,    paefi ,    foggetti 
di  capriccio,    animali,  e  figure  di 
foldati,  de' quali  maravigliofamen- 
te  prendeva  l' aria  ,  e  il  portamen. 
to.     Il  fuo  tocco  è  facile,  e  fom- 
mamente  ^iritofo  :  i  fuoi  paefi,  e 
raaflìme  le  felve ,  e  i  fogliami  de' 
fuoi  alberi  fono  d'  uà  guito  fquifi. 
to. 
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ta.  Dipingea  con  taie  rapidità, 
che  fovente  cominciava,  e  finiva 
utt  quadro  in  un  giorno.  Quando 
gli  bifognava  qualche  atteggìamcn' 
to  ponevafi  iiuianzi  un  gran  fpec- 
cbio  ,  e  difegnavalo  da.  fefteflb  . 
Abbiamo  anche  di  lui  alle  ftampc 
.la  ferie  di  var;  fuoi  intagli  ad  ac- 
qua forte,  che  fono  d'un  tocco 
maravigiiofo  .  Quelli  afcendono  al 
numero  di  80.  incirca,  ch'ei  de- 
dicò al  Banchiere  Cario  de  RoJJt 
fuo  grande  amico.  Nel  tempo  eh' 
ei  s'efercitava  come  pittore,  non 
lafciava  di  dar  luogo  alla  pocfìa , 
per  cui  avea  un  eltro  particolare , 
mandando  fuori  de'  bei  Sonetti  ri- 
pieni di  fpiritofi  peafieri ,  e  talo- 
ra di  bizzarre  invenzioni,  ed  ap- 
plicava ancora  feriamente^alla  com- 
pofizione  delle  fue  Satire  y  ch'ei 
compilò  parte  in  Roma,  parte  in 
Firenze  ,  ove  fi  trattenne  per  lo 
fpazio  di  nove  anni  al  fervizio  di 
que'  Principi,  e  parte  in  Volter- 
ra ,  ove  dimorò  tre  anni  in  Cafa 
Maffei .  In  Firenze,  e  in  Roma 
la  fua  cafa  divenne  1' albergo  del- 
le Mufe ,  dell'erudizione,  e  della 
giocondità  ,  apprestando  eziandio 
generofi  banchetti .  Contratta  ftret- 
tifTima  amicizia  con  molti  uomini 
etterati ,  e  di  fpirito  facea  loro 
fentire  alcuni  pezzi  delle  fuddette 
(ae  Satire  .  Quefta  lettura  gli  pro- 
duire però  un  fenfibile  difpiacere . 
Nel.  fentirle  alcuni  emuli,  e  invi- 
diofi  così  piene  di  greca  e  latina  e- 
rudizione  ,  di  fali  così  faporiti ,  di 
fantafie  così  pellegrine,  e  con  Aile 
sì  facile  e  corrente,  condotte  coli' 
obbligo  difficile  del  terzetto  ,  co. 
minciarono  a  feminare,  che  effe 
non  erauo  farina  del  fuo  facco  ,  ma 
ch'ei  aveale  avute  da  un  amcogià 
morto,  e  nominavano  chi  il  P.  Fra 
Hegioaldo  Sgambati  Domenicano  ^ 
chi  GiambatiJÌ3  Ricciardi ,  buoni 
letterati  amendue ,  e  fuoi  intrinfe- 
ci  amici  .  Il  che  diedegli  motivo 
di  fcrivere  la  (eRa.  Satira  d e li^  In- 
vidia,  e  il  celebre  Sonetto,  che 
incomincia  : 

Dunque  perde  fon  Salvator  chia- 
mato 
Crucifigatur   grida    ogni   per- 
fona  ? 
Ma  eran    tali    e  tante    le  ragioni, 
che,  militavano  -a  favore   del  Ro- 
Tomo  Xni, 
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fdy  che  niun  uomo  di  fénno,  e 
jiifappaffionato  ardiva  neppure  di 
dubitare,  ch'ei  non  ne  foffe  il  vero  t 

autore,  lì  Rofa  intanto  non  fé  ne 
accorgendo  fece  nelle  fue  Satire 
un  vero  e  fomigliantiflìmo  ritrat- 
to di  fefteffo ,  e  la  materia  ch'e- 
gli fi  elefle ,  tale  riufcì  qual  era  la 
fua  natura  motteggiantc  e  fatirica  . 
Le  vivezze,  i  fali,  gli  acutiflìmi 
detti  in  effe  inferiti  apparifcono  in- 
fatti conformi  a'  fuoi  comici  re- 
citamenti  ,  alle  lettere  familiari 
da  effb  fcritte  agii  amici,  agli  fpi- 
ritofi e  rari  concetti ,  co' quali  con- 
diva i  fuoi  ragionamenti  ,  per  mez- 
zo delle  quali  cofe  ei  feppe  gua- 
dagnarfi  la  ftima  ,  e  l'amore  del- 
le perfone  più  colte  in  Roma ,  e 
in  Firenze.  Si  era  in  ultimo  an- 
che impegnato  a  fare  una  ferie  dì 
ritratti  al  naturale  di  perfone  da 
lui ,  e  da  tutta  Roma  mal  vedu- 
te, col  pefo  di  farle  comparire  a 
proprio  talento  moftruofe  con  qual- 
che ridicola  caricatura,  e  diede 
principio  all'opera  con  quello  fpi- 
rito, chela  pronta  fantafia  glifug- 
geriva;  ma  mentre  era  quafi  al  fine 
del  lavoro,  e  che  volea  terminai 
lo  col  fuo  ritratto  parimente  in 
caricatura ,  fi  fcoperfe  in  lui  un' 
idropifia  afcite ,  che  lo  tormentò 
per  fei  mefi .  Vedendo  d' acco- 
Itarfi  al  fuo  fine  vi  pensò  feriamen- 
te  .  Ad  infinuazione  del  dotto,  e 
pio  Sacerdote  Ffancefco  Baldovi- 
ni  Fiorentino,  e  fuo  grande  ami- 
co ,  che  a  quel  tempo  trovavafi  in 
Roma,  fposò  una  certa  donna  Fio- 
rentina nominataLac»v?^i>,  che  da 
eflb  fcelta  già  per  modello  in  Fi- 
renze tencala  da  più  anni  preffb  di  % 
fé  in  qualità  di  governante,  da  cui 
fenza  averla  mai  voluta  né  lafcia- 
re ,  ne  fpofare  aveane  avuti  due 
figli,  uno  nominato  Rofa  Ivo ,  ^he 
morì  prima  di  lui,  l'altro  Augu- 
fio  ^  che  fu  l'erede  di  tutte  le  fue 
fofìanze  .  Dopo  di  che  raflegnato 
al  divino  volere  ,  e  fempre  confor- 
tato, e  affìftito  dall'amico  mori 
li  II.  di  Marzo  del  kS/j.  d'an- 
ni 58.  Dopo  folenni  efequie  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  alle  terme  di  Diocle- 
ziano.  Il  di  lui  figliuolo  Au^u- 
,^0  gli  fece  poi  alzare  nella  ftefla 
Chiefa  un  bel  Depofito  di  marmo 
3à.  or- 
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ornato  di  belle  ftatuctte  ,  e  del  fuo  carini  ^  il  quale  lo  diede  a  Luigi 
litratto  colla  fegucutc  forfè  trop-  XIV.  Egli  era  di  mia  buona  fa- 
po  ampoliofa  ifçrizioiic,  com(-orta  miglia  di  Provins,  e  morì  a  Pari, 
dal  P.  Giampnoln  Oliva  Generale  gi  nel  1701.  di  anni  86.  Era  un  cor- 
de' Gefuiti  :  D.  0  M.  Salvatorem  tigiano  fino  e  fciolto,  un  uomo  di 
Rofam  Neapolìtanum  ,  piEiurum  molto  fpirito,  e  di  nti  commercio 
Jui  temporis  nulli  lecundum^  poe-  aggradevole.  Fu  le|$ato  in  amici- 
tarum  omnium  temporum  principi-  zia  con  tutti  i  grandi  Scrittori  del 
busparem^  Augujìus  jilius  bicmx-  fecolo  di  Luigi  XW.^  e  foprat- 
retis  coìnpofuit  .  Sexagen.irio minor  tutto  con  Molière.  Quando  que- 
4>biit  anno  falutis  MDCLXXIII.  jio  publicà  il  Medico  contro  Jua 
IdibuxMartii  .  Una  bella  Elegia  voglia^  in  cui  fi  trova  la  giaziofa 
Jn  funere  equitis  Salv.itoris  Rof^  Canzone  :  Qu^  il  font  doux  ,  bou- 
Satyrographi  &  Piftarii  celeberri-  teiUe  jolie\  il  Pre/ìdentc  Rofa  et 
mi  fcritta  dal  P.  Bartolommeo  Be-  trovò  con  lui  in  una  compagnia  nu- 
verini  della  Madre  di  Dio  è  ti-  merofa;  ed  accasò  Molière  eoa  un' 
ferita  interamente  dal  dotto  P.  aria  molto  feria  di  aver  prefo  que- 
Gianntlli  della  flelTa  Congregazìo.  fta  canzone  da  un  antico.  11  poe- 
ne  alla  Nota  174.  della  vriJfirfïXIII.  ta  comico  foftenne  ,  che  era  fua  ; 
di  H^  Settano.  Le  fei  Satire  del  allora  Rof/i  gli  diffe,  che  era  tra- 
Eofa  intitolate:  La  Mufica  ,  la  dotta  da  un  Epigramma  latino, 
Poefia  ^  La  Pittura^  la  Guerra^  che  gli  recitò all'improvvifo:  J2»''»» 
ia  Babilonia^  e  L'Invidia  y  che  dulcety  amphora  amxna  &e.\  Mo- 
per  piilanni  giraron  MSS.  permoU  itereremo  confiifo ,  e  il  fuo  amico 
t€  Città  d'Europa,  furon  publicate  dopo  di  aver  goduto  del  fuo  imba- 
dopo  la  di  lui  morte  in  AmSerdam  razzo  fi  confefsò  l'autore  dell'e- 
nei I7I9>  eoa  graziofa  Dedica  allo  pigiamma  .  Quella  piccola  fcena 
iJeflb  Q.  Stttanoy  offia  a  Monfìg.  divertì  moltiffìmo  .  Il  Prefidente 
Sergarai  Senefe  ,  celebre  anch' ef.  Rofa  portava  quefto  genere  di  gio- 
fo  per  le  latine  lue  Satire  contro  vialità  negli  oggetti,  che  poteva- 
l' Abate  Gravina  fotto  il  nome  di  no  più  di  tutti  intereffarlo  .  Ave* 
Filodemo  .  Ne  furon  poi  fatte  al-  maritato  fua  figliuola  con  un  ma. 
tre  edizioni,  ma  tutte  fcorrette  .  giflrato,  il  quale  gli  fece  delle  frc- 
Una  nuov^  edizione  di  effe  del  tut-  quenti  lagnanze  fopra  l'umor  fri- 
to  corietta,  e  confrontata  con  ot>  volo,  e  prodigo  di  fua  moglie: 
timo  Tello  a  penna,  einnoltrear-  Afjìcurate  mia  figliuola ^  gli  diffe 
ricchita  con  eiuditirfìme  Note  dal  Rofa  flanco  delle  fue  rimoflranze, 
celebre  Abate  Anton  Maria  Sai-  the  fé  ella  vi  dà  più  motivo  di 
vini  fi  fece  in  Firenze  nel  1770^  lagnarvi  eJTa  fard  diferedata  .  Il 
«olla  falfa  data  d' Amftcrdan» ,  a  Prefidente  Rofa  fu  quello,  che 
cui  furon  premeffe  alcune  notizie  ottenne  all'Accademia  Francefe  l*' 
appartenenti  alla  Vita  dell'auto-  cuore  di  aringare  al  Re  come  le 
re.  Nel  1780.  ufcì  in  Roma  la  Corti  fovrane  .  Vi  fono  due  Volu- 
Serie  di  LXXXf^.  Difegni  di  Sai-  mi  ima.  dì  Lettere  di  Luigi  TCÌV-y. 
vatorRjofa  in  varie  grandezze  pu-  Je  quali  fi  credono  fcritte  da  lui - 
bucati  ed  incifi  da  Carlo  Antoni.  Negli  Elogj  letti  nell'Accademia 
ni ,  in  fol.  La  Fita  del  Rofa  è  Francefe  dal  Sia.  d'  Alembert  fi 
fiata  fcritta  dal  Baldinucci^  dal  ha  anche  l'elogio  del  Prefidente 
Pajferi y  dal  Pafcoli,  dal  Dofnini.  Rofa. 

*»,   e  da  altri.      Veggafi  anche  il  4.  ROSA   Q  Luigi  ")  ■,    letterato 

fuo  elogio  tra  gli  E/og/ </«' Pùw.  dell' Artois,    morto    a    Lilla    nel 

ri  ec.  Voi.  II.  pag.55.  177<5. ,    ha  compofto  il  buon  affit- 

3.  ROSA  C  Ognijfanti  ),  Mar-  tajuolo^  o  l*  Amico  de"  contadini y, 

chefe  di  Co/e,   fegretario  del  Ga-  in  la  ,  ed  Erajlo^  o  V  Amico  del- 

biuetto  del  Re ,    Prefidente    della  la  gioventù    in  compagnia    di  M. 

camera  de' conti  di  Parigi,  emem-  Filaffter  ^  in  8.     Qtiella  ultima  O- 

bro  dell'Accademia  Francefe,  era  pera  è    ben   fatta.    Per   la   parte 

flato  prima  fegretario  del  Cardinal  che  concerne  la  Storia  di  Francia» 

^ìRtfZì  s  <iop<j  dei Cardìwl iKd'  eli  au;oii  hanno  molto  cavato  Ak 
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t^neRo  noftro  Dizjonario ,  quan- 
tunque non  abbiano  mai  detto 
niente  . 

5.  ROSA  es.)*  Religiofa  del 
terz' Ordine  di  S.  Domenico^  na- 
cque a  Lima  nel  Perù  l'anno  1586. , 
«  fu  la  Santa  Tetefa  del  nuovo 
jnondo  .  Fu  chiamata  nel  Batt^fi- 
mo  Ifabella^  ma  il  florido  colorito 
ftel  fuo  volto  le  acquiflò  fino  dal- 
la culla  il  nome  di  Rofa.  Effa  Tu 
ora  confolata  con  eftafì  ,  ed  ora 
provata  con  pene  interiori .  La  fua 
mortificazione  fu  cltrenja .,  e  fpar- 
gewa  del  'fiele  o  dell'affìnzio  fu 
ciò,  che  mangiava.  Morì  in  pa- 
tria li  14.  Agofto  1617.  in  età  d' 
anni  31.  ,  e  fu  fepolta  in  quella 
Chicfa  de'  PP,  Domenicani.  Cle- 
mente  X.  la  canonizzò.  La  Cbie- 
fa  onora  ia  fefla  di  qucifa  Santa  a' 
30.  d'ARofto.  Il  P,  Henfen^  il 
P.  Leonardo,  ed  altri  Religiofi  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  hanno  fcrit- 
ta  la.r/t.7  dis.  Rofa,  come  fi  può 
vedere  ne' Boi landiili  folto  il  gior- 
no 26.  d' Agofto . 

6.  ROSA  (  Anna  o  Aniella  di  )  , 
pittrice  Napoletana  ,  difcepola  del 
Cavalier iH.7^»jo  Stanaioni ,  figlia 
di  Pacecco  di  Rofa  .  Nella  fôffit- 
ta  della  Pietà  de'  Turchini  vi  fo- 
no delle  fue  opere.  Efl'a  fi  iicci- 
fe  per  gelofia  del  marito  .  Suo  pa- 
dre fu  anche  bravo  pittore  ,  e  Àu- 
dio fui  lavori  di  Guido  Reni  ;  co- 
me tra  l'altro  fi  vede  da  un  fuo 
quadro  della  SS.  Nunzjata  nella 
Chiefa  di  S.  Gregorio  Armeno, 
volgarmente  detto  San  Liguoro . 
Anna  fu  celebrata  ne'  Cuoi  fcritti 
da  Paolo  de''  Mattei  ^  e  da  altri 
Scrittori,  come  ne  fa  teftimonian- 
ia  il  Domenici  nella  P.  III.  delle 
f'ite  de""  Pittori  Napoletani  pag. 
9<{.  Il  Cavalier  Majftmo  ebbe  al- 
la fua  fcuola  anche  Carlantonio  Ro- 
sa di  Bitonto,  che  riufcì  parimen- 
ti molto  nel  difegno,  come  fi  ve- 
^e  da  molte  delie  fue  opere, 

7.  ROSA  (.Diego")  ^  Aqtrilano  , 
Gefuita ,  morto  nel  l<^5.  i  fcrifle  : 
Ethica  Chrifliana  .  Giulio  Rosa 
della  ftefla  Città  vifle  nello  flefTo 
tempo,  e  fcriffe  :  La  Storia  della 
Sacratifftma  Immagine  di  S.  Maria 
de''  Poveri  in  Abruz.Z.o  . 

8.  ROSA  C  Pietro).,  di  Termi- 
ol,  nato   nei  1648.,  ?  morto  nel 
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1701.  Scriffe  :  Stìbium  propugna- 
rum  :  Scheda  Apologetica  :  Medi- 
cinam  aphoriflicam  &c. 

9.  ROSA  C  Tommafo  di),  del- 
le Cava,  Vefcovo  diS.  Ancelo  de' 
Lombf.rai ,  e  di  Bifaccio,  die  alla 
luce  delle  flampe  :  De  executori- 
bus  litterarum  Apojlolicarum  tant 
Gratile  quam  juftiti£ .  Giufeppe 
DI  Rosa  della  lleHa  famiglia  fu 
Regio  Configlicre  nel  XVII.  fe- 
colo  ,  e  Lettor  de'  Feudi  nello 
Stuaio  Napoletano,  e  Aunpò  Con- 
fuhation,  juris  feleiìie  ^  e  altre  O- 
pere . 

10.  ROSA  (S.),  Vergine  am- 
mirabile del  Terz'  Ordine  di  S. 
Francefco ,  nacque  di  poveri  geni- 
tori in  Viterbo  Città  dello  Stato 
Ecclefiaftico  l'anno  1134.  Sin  dal- 
la fanciullezza  cominciò  ella  a  ri- 
fplendere  per  le  fue  virtù,  concor- 
rendo il  Cielo  anche  con  ftupendi 
prodigi  a  far  vieppià  palefe  la  di  lei 
fantità.  Di  anni  7.  fceltafi  nella 
propria  cafa  un'angufta  cellettavi 
paffava  i  giorni,  s  le  notti  in  per- 
fetto ritiro,  tutta  dedita  all'ora- 
zione, e  alla  macerazione  del  pro- 
prio corpo,  pregando  inceffante- 
mcnte  per  la  tranquillità  di  Santa 
Chiefa  combattuta  allora  dall'em- 
pietà di  Federigo  II.  Imperatore. 
D'ordine  fuperiore  del  Cielo  velli 
poi  l'abito  del  Terz' Ordine  di  S. 
Francefco .  Di  anni  dieci  molfa 
dalle  voci  del  Cielo  prefe  ella  a 
predicare,  e  a  combattere  con  for- 
ti argomenti  gli  Eretici ,  molti  de* 
quali  riduffe  alla  fede,  e  all'ob- 
bedienza al  Romano  Pontefice  . 
Per  lo  che  fu  ella  con  tutti  i  fuot 
parenti  cacciata  in  efilio  ne'  Ca- 
ilelli  circonvicini  di  Soriano  e  Vi- 
torchiano  ,  ove  predifTe  la  morte 
di  Federigo^  e  la  pace  della  Chie- 
fa.  Fu  allora,  che  col  gittarfi  fert- 
2a  offefa  in  mezzo  alle  fiamme  ri- 
dufle  molti  eretici  alla  vera  fede» 
Finalmente  tornata  a  Viterbo  fua 
patria  con  gran  giubilo  de'fnoi  Cit- 
tadini chiefe  d'  entrare  in  quel 
Monafiero  di  S.  Chiara  detto  di  S. 
Maria  delle  Rofe  ;  ma  efTendole  fla- 
to negato  l'ingreffb  a  motivo  della 
fua  povertà  ella  prediffe  con  fpiri- 
to  profetico,  che  vePavrefaber  rr- 
cevuta  dopo  morte,  come  avven- 
ne.   Tornata  intanto  alla  propri» 

Ma  <*' 
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cafa,  e  all'antico  fuo  ritiro  vi  fini 
dopo    due  anni    fantamcnte  i    fuoi 
giorni    1'  anno  diciottefìmo    di  fua 
vita    non     ancora    compito     li    6. 
Marzo  del  1152.      Fu  il  fagro  fuo 
corpo   fepolto    nella  Chiefa    di  S. 
Maria   del    Poggio  ,    finché    dopo 
circa  30.  anni  diffotterrato,  e  trova- 
to incorrotto  venne    fole:uiemente 
trafportato   al    fuddetto    Monafte- 
ro ,    che  poi  fu  detto  di  S.  Rofa , 
ove  fino    al  giorno  d'oggi    fi  con- 
ferva  intiero  e  fleflìbile  con  mara- 
viglia del  mondo  ,  iUuftrandolo  tut- 
tavia  il  Signore  con  molti  miraco- 
li .     La  fua  P^ita  fcritta  da  autore 
anonimo  è  riportata  da'  Bollandi- 
ili  fotta  i  4.  di  Settembre.     Veg- 
ganfi  però  le  Notiz,ieCritico-Tfto~ 
riche  delf  ammirabile  S.  Rofaf^er- 
gine  ^iterbefe  del  TerzJ  Ordine  di 
S.  Frjncefco  ,   me  cotte  e  propofte 
àti  Andre»  Girolamo  Andreucci  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  Roma  1750., 
ove  fi  emendano    molti  errori   del 
Carrettini t  e  d'altri  Scrittori. 

II.  ROSA  CCiovanni')^  d' An- 
verfa,  nacque  nel  1591. ,  e  mori  in 
Genova  nel  KÎ38.  Ebbe  talento 
graiidiffimo  nel  dipinger  quadri  di 
animali  i  ei  è  perciò  molto  cono- 
fciuto  in  Roma,  e  per  lo  Stato. 
Dicefi  che  con  lepri  dipinte  ingan^ 
raife  i  cani ,  rinnovando  i  prodigi 
di  Zeuft  tanto  vantati  da  Plinio. 
Due  de'  più  grandi,  e  più  vaghi  (Qua- 
dri di  quello  genere  fono  nella  (Qua- 
dreria Bolognetti^  e  vi  è  anneffb 
un  ritratto  non  fappiamo  fé  del 
pittore,  o  fé  d'altri.  Il  Sopra- 
ni  parla  più  a  lungo  di  lui  nelle 
t^ite  de^  Pittori  ec.  Cenoveft. 

ROSA  ALBAC Carriera ) ,  ^ed. 
CARRIERA  . 

ROSA  MORANDO  C  PiUp- 
foj,  f*rf.  MORANDO  n.a. 

ROSACCrO  e  Giufeppe"),  da 
Pordenone  nel  Friuli,  fiorì  nel  fé- 
colo  XVI.  Fu  medico,  e  offerva- 
tore  de'  moti  celefti ,  e  fcriffe  più 
libri  fu  nuefl' argomento  ;  ma  le 
fue  predizioni  non  ebber  incontro  . 
Scriflfe  anche  altre  Opere  ,  tra  le 
<juali  :  i.Le  fei  età  del  mondo  con 
brevità  defcritte,  cioè  dalla  crea. 
spione  del  Cielo  e  della  terra ,  di 
Adamo  ^  e  fuoi  difcendenti ,  del 
diluvio  e  del  fuo  tempo  ,  del  no- 
ne delle  gentil  e  loro   origine ^ 
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delle  Monarchie^   e  quanto  temps 
durarono^    della  Natività  di  Cri'.. 
Jio  e  fua  morte  ,  delle  yite  de^  Po- 
pi  ed  altri  Principi  con  tutto  quel- 
lo y    che   i  fucceffo  fino    al P anno 
1599. ,  Bologna  e  Firenze  1599.    a. 
Il  Medico.  Libri  tre  ec. ,  Venezia 
1611.  con  dedica  ai  Cardinal  Far- 
nefe,    3.  Mondo  elementare  e  celC' 
fle ,  Trevigi  1604.     Ved.  la  Bibliet^ 
teca  del  Cinelli  Tom.  4.  pag.  171, 
ROSALIA  (S.),  illuftre  Ver. 
pine  Palermitana,  nata  di  nobilif- 
fima  ftirpe,  che  traeva  la  fua  ori- 
gine da  Carlo  Magno.     Sprezzan- 
do fino  da  giovinetta  le  ricchezze, 
le  delizie  e  le  pompe  del  mondo  fi 
eleffe  di  chiuderfi  in  un'orrida  fpe. 
ionca,  dittante  circa  40.  miglia  dal- 
la  fua  patria  ,    per  viver   foltanto 
al  fuo  D'io ,  da  cui  folo  in  mezzo 
all'orrore,  alla  folitudine  ,  e  all' 
afpre  penitenze  che  vi  efercitava, 
riceveva  confolazione    e  confortò. 
Dalla  detta  fpelonca  pafsò  poi  per 
configlio  fuperiore  in  altra  più  or- 
rida detta  del   Pellegrino,  di/tante 
foltanto  tre  miglia  da  Palermo,  in 
cui  ebbe  occafione  di  maggiormente 
combattere,    e  trionfare    degli  al- 
lettamenti   del    mondo    trovandofi 
in  faccia  alla  cafa  paterna.     Qui- 
vi tutta    alforta    nella  contempla- 
zione delle  cofécelefti  terminò  fan- 
tamcnte di  vivere  a' 4.  di  Settem- 
bre .      Il  di    lei  corpo    fu  trovato 
miracolofamente  l'anno  del  Giubi- 
leo fotto  il  Pontefice  Urbano  Vili. 
con  fommo  giubilo  di  tutta  la  Si- 
cilia, alla  cui  intercclfione  fuqucl 
Regno  liberato  dalla  pefle  .    Il  dot- 
to Canonico    Mongitore   fcriffe    I^ 
t^ita  di  quefta  Santa  Vergine  Ro- 
mita ,  e  la  publicò  in  Palermo  nel 
1703.     Un  Difcorfo  accademico  fo- 
pra  il  fepolcro  diS.  Rofalia  com- 
porto dal  V.Carufi  de' Miniftri  de- 
gli infermi,    è  inferito    nel  T.  »a. 
della  Raccolta  Calogerana  pag.  159. 
ROSALIA  C  Angelo  di  Santa'), 
f^ed.  ANGELO  n.  4. 

I.  ROSARIO  CCrifioforo')^  d« 
Spoleti,  uomo  noto  per  il  volga- 
rizzamento delle  fei  Commedie  dì 
Terenz.'0^  e  per  la  traduzione  ia 
lingua  Tofcana  dcUa  l^ita  diGiu~ 
Ho  Agricola  fcritta  da  Tacitò  . 
L'edizione  fu  fatta  in  Romanci 
1625.  in  4.  In  queita  traduzione 
eb- 
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ébhe  il  Rofario  l'avvertenza  di  far 
sì ,  ch&  le  righe  corrifpondeff"ero 
di  pagina  in  pagina  a  quelle  dell' 
originale,  ufando  parole  di  pura 
Jingua  Tofcana  o  Italiana  ,  che  val 
Jo  fteffb ,  come  dice  il  Zeno. 

a.  ROSARIO  (^Virgilio').,  Car- 
dinaie,  e  Vefcovo  d'Ifchia,  na- 
cque in  Spoleto  nel  1499.  Per  la 
cognizione  delle  leggi  fi  avanzò  in 
Roma,  e  fu  da  Paolo  IV.  creato 
Cardinale  nel  1557. ,  e  morì  nel 
3559.  Onofr.  in  Paolo  IV.  Thuan. 
hift.  lib.  12.  ^iSìorel.  &c. 

ROSARIO,  l^ed.  ROSIER. 

ROSATE  VARESE  (  Ambro- 
gio da  ) ,  illu/lre  medico  Milane- 
f e  ,  nacque  nel  1437.  da  Bartolom- 
meo ,  medico  egli  pure,  e  Decurio- 
jiQ  nella  fua  patria  .  Efercitò  con 
fommo  incontro  la  fua  arte  pref- 
fo  i  Duchi  di  Milano.  Lazare  A- 
goftino  Cotta  afferma  in  una  fua 
Lettera  aggiunta  all'Opere  del  Cor- 
se intorno  a' modici  Milanefi  alla 
pag.  aój.,  che  Ambrogio  ebbe  in 
dono  dal  Duca  Giat>galeaz.Ko  Ma- 
ria a'  10.  Maggio  del  1483.  la  Si- 
gnoria di  Corticella  nel  Parmigia- 
jio  .  Lo  fteffb  Duca  lo  invertì  an- 
che li  II.  Novembre  del  1493.  del 
Feudo  di  Rofate  ,  oltre  alla  cari- 
ca di  Senatore  ed  altri  ampliflìmi 
privilegi.  11  Cotta  ^  e  il  Corte  , 
e  dopo  eiTì  PArgelati  Bibl.  Script. 
Mediai.  Voi.  i.  P.  I.  producono  le 
teftimonianze  di  molti  autori  pie- 
ne d'  elogi  del  fapere  di  quefto  me- 
dico, e  accennan  le  dediche  di  mol- 
ti libri  a  lui  fatte  fui  fine  del  fe- 
coloXV.  In  effe  fi  efaltano  gli  or- 
namenti dell'altre  fcienze  eh' ei 
poffedeva,  cioè  la  poefia ,  la  Sto- 
ria, la  colta  eloquenza,  la  filofo- 
iìa,  l'aftronomia  ec.  Dicefi  anco- 
Ta ,  che  a  lui  foffe  commeffa  da 
'Lodovico Sforza  la  general  fopran- 
tendenza  di  tutte  le  Scuole  de' fuoi 
Stati.  Eiviffe,  comecredefi,  fino 
al  1511.  Abbiamo  di  lui  :  Monu- 
menta philofophit  &  Aftronomi^e , 
Venetiis  1494. 

ROSCIATE  (  Alberico  da  ), 
celebre  Giureconfulto  del  fccoio 
XIV.,  detto  da  Rifate,  o  come 
meglio  dee  fcriverfi  da  Rofciate  ^ 
terra  di  quello  nome  nel  territo- 
rio di  Bergamo ,   ov'  egli  nacque 
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verfo  il  1190.  da  TnJJto  da  Rofcia- 
te.     Fu  fcolaro  in  Padova  di  Ric- 
cardo Mnlombra^  e  di  Oldradq  da 
Ponte.    Compiuti    i  fuoi    ftudj ,   e 
prefa  la  laurea  efercitò   l'impiego 
di  avvocato  nella  Curia  Romana, 
e  altrove;  impiego,  ch'ei  diceva,  ' 
laboriofo,    nojofo,    e    pericolofo, 
ma  che  pure    riufcì  a  lui  di  onore 
infieme  e  di  vantaggio    non  picco» 
lo.     L' efercitò  egli  anche  in  Ber- 
gamo ,   ove    fu    adoperato  a  rifor- 
mar  gli    ftatuti    di   quella  Città  . 
L'anno  1340.    ebbe  da    Giovanni ., 
e  da  Luchino  nf canti    1' onr  revo- 
le  incarico  di  portarfi  al  Pontefice 
Benedetto  XII.    in    Avignone    per 
conchiuder  con    elfo  la    pace  .     L' 
anno  1350.  colla  moglie,  e  con  tre 
fuoi  figliuoli  audoffene  a  Roma  pel 
Giubileo  .    Finalmente  morì  in  Ber- 
gamo l'anno  1354.,    e    fu    fepolto 
nella  Chiefa  di  S.Niccolò  nel  fob- 
borgo  di  S.  Caterina  con  onorifica 
ifcrizione  .    Di    lui    abbiamo    alle 
ftampe  molti  Volumi  fui  Codice  e 
fui  Digefli  .     Altre  fue  Opere    le- 
gali   fono    riferite    dal    Fabricio , 
dal  Papadopoh\  e  da  altri  ;  fralle 
quali  è  da  olforvarfi   un  Vocabola- 
rio delle  formole  dell'uno  e  dell' 
altro    diritto  ftampato  in  Bologna 
nel  1481. ,  in  Lione  1525.  e  con  ag- 
giunte del  Deciano  in  Venezia  nel 
1601,    Coltivò  Alberico    ancora  le 
Belle-Lettere,    e  una    copia  della 
traduzione    da  lui    fatta    del  Com- 
mento éì  Jacopo    della  Lana  fulla 
Commedia  di  Dante  confervafi  MS. 
neir  Ambrofiana  di  Milano,  ed  al- 
tra in  Bergamo  proflb  il  S ig.  Con- 
te Gr«»3e//o.     Anzi  il  Quadrio  &g- 
giugne,  che  Alberico  rifece  in  graa 
parte  cotal  Commento,  e  vi  aggiun- 
fe  alcune  Rifleflìoni  f«  quella  ft'-'f- 
fa  fua    fatica  .     Più    altre    notizie 
intorno  alla  vita,  ed  Opere  di  lui 
ci  han  date    il  Panciroli ,   e  il  P» 
Calvi    Scena  Letteraria  di  Scrit- 
tori Bergamafchi    pag.  14.  ,    e  re- 
centemente il  P.  {^aerini  Domeni- 
cano nell'Opera  da    effo  hcomin- 
ciata ,    e  poi  interrotta  ,    col  tito- 
lo :     Gli  Scrittori  di  Bergamo  ec^ 
T.  I.  pag.  6^. ,  Bergamo  1788.  _  L^ 
antica    e  nobile    famiglia  Rolctatt 
di  Bergamo    conferva    in  «".S"" 
quadro  il  ritjatto  di  quafto  ilTultre 
M    3  fuo 
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Tuo  antenato ,  di  cui  poco  o  nul. 
la  fi  era  detto  all'articolo  Albe- 
Rjco  11.3.  in  que/lo  Dizionario. 

ROSCIO  iiluinto')^  il  piti  ce. 
lebre    Comico    dell'antica  Roma. 
Egli  era  nato  nelle  Gallie  nel  tem- 
po d^  Efopo  ,    altro  eccelientc    at- 
tore Tragico.     S'acquiftò  una  ri- 
putazione ftraordinaria  co'  fuoi  ta- 
lenti, colla  fua  probità,  e  pel  fuo 
difìntererte .     Cicerone  Cuo    amico, 
e  fuo   ammiratore  ha    parlato    de' 
fuoi  talenti  con  entuli.ifnio  .    Q^iiefl' 
oratore  dice,  che p/.iccv.i  tanto fo- 
pra  il  teatro ,  che  non  avrebbe  mai 
dovuto   difcenderne ,    e  che    aveva 
tanta  virtù  e  tanta   probità^    che 
non  avrebbe  mai  dovuto  montarvi. 
Egli  prefe  la  fuadifefa  contro F^jn- 
nio ,  e  in  quarta  occafione  egli  fe- 
ce la  fuà  bella  Orazione    prò  Ro- 
/cioy  dopo  la  quale  fu  affollo  dall' 
accula    di  aver   uccifo    fuo    padre  . 
Fifone  e  SiJJa  non  gli  diniftftrijva- 
np    meno    amicizia,    e    meno    fti- 
ina  di  Cicerone.     Rofcio  infpirava 
q'uerti  fcntimenti  per  la  purità  de' 
fuoi  co/lumi ,  per  la  fua  umanità  , 
pel  fuo  candore  ,    pel  fuo  caratte- 
re obbligante,  e  per  la  fua  libera- 
lità.    La  Republicagli  faceva  una 
penfione    di  loooo.  feudi,   e  quan- 
tunque paffaffero    dieci  anni  di  fe- 
guito  fenza  pagargliela,    pure  non 
cefsò  mai  di  rapprcfentarc  .    Il  com- 
mediante Efopo   aveva,    dice  Pli- 
nio^ 125000,  ducati  di  rendita  .  Ro- 
fcio avrebbe  potuto  procurarli  una 
maggior    rendita    fé    àvelfe    voluto 
tirar  partito  dal  fuo  talento,  poi- 
che  Cicerone  dice  formalmente  nel- 
la fua  Orazione    per  qneft' attore, 
che    poteva   guadagnar    ogn^  anno 
frejfo  un  mi  Itone  blocco,  lire.     Fu 
detto  con    errore,    ch'egli  foflo  il 
primo  a  fervirfi  della  mafchera  ;  è 
vero  che  era  affai  deftbrme  ,  e  che 
aveva  gli  occhi  un  poco  Itralunati  j 
ma  quella  deffbrmità  non  lo  impe- 
diva  d'aver   buoniffima  grazia  de- 
clamando .     Quefto  illuftre  comme- 
diante morìVèrfo  1'  anno  61.  avanti 
Gesù  Crifta .     Avea   comporto    un 
Parallele  de''  movimenti  del  teatro 
con  quelli  deireloguenza ,  ma  qùeft' 
Opera  nOn  è  pervenuta  fino  a  noi  . 
ROSCIO    C  Lucio'  Htruvio  )  , 
r*rf.  ROSSI  e  P-  P-  P'hruvio^.i, 
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ROSCOMMON    (   Wentwofth 
Dillon,  Conte  di  ),    uno  de'  più 
be'  genj,    e    de'  più  celebri    poeti 
Inglcfi  del  fecolo  XVII. ,  era  figli» 
di  Giacomo  Dillon  Conte    di   Ro- 
fcommon,  d'una  nobile  ed  antica 
Cafa    origijiaria   d'  Irlanda.     Fece 
una  parte    de'  fuoi    rtudj    in  Caen 
fotto    la  direzione    del    dotto  Bo~ 
charty  e  qualche  tempo  dopo  viag- 
giò per  Roma  ,  ove  divenne  peri- 
tilTimo  de'  monumenti  antichi  •  ri- 
tornò   in  Inghilterra    fotto  il  Re- 
gno   di  Carlo  II.,    che    lo    ricevè 
cortefemente,  ma  in  appreffb  aven- 
do avuto  una  difputa  con  un  Lord 
del  Configlio  privato   fu    coltretto 
di  ritirarli  in  Irlanda,   ove  il   Du- 
ca d' Ormond  Viceré    del    paefe  lo 
fece  Capitano    delle    fue  Guardie. 
La  fua  paflìone  che  avea  pel  giuo- 
co lo  pofe  fovenfe  in  pericolo  del- 
la   vita  ,    imperciocché    avendolo 
trattenuto  molto  tardi    in  un  luo- 
go affai   pericolofo  fu  attaccato  da 
tre  ladri  .     Egli  fi  difefe  valorofa- 
mente  ;    ma  il  nunjero  lo  avrebbe 
fuperato  ,  fé  non  foffe  flato  foccor- 
fo  da  un  povero   offiziale  riforma- 
to ,  che  lo  ajutèad  ufcire  daqueft' 
imbarazzo.     Il  Conte  penetrato  da 
gratitudine    pel    fuo    liberatore  ri- 
nunziò in  fuo  favore    la  fua  carica 
di  capitanio  delle  guardie  .     Q^ueft* 
oflìziale  effendo  morto  tre  anni  ap- 
preffb il  Viceré,  che  aveva  ammi- 
rato la  gefierofità  del  Conte  lo  fe- 
ce rientrare  nel  Aio  impiego.     Ri- 
tornato in  Londra  fu  fatto  Scudie- 
re della  Duchelfa  d'TorcH^  e  fpo- 
sò    la    figlia   di    Ricard    Conte   di 
Burlington,  vedova  del  Colonnel- 
lo Court ney  .    Strinfe  amicizia  con 
Dryden  ^  e  cogli  altri  grandi  uomini 
d'Inghilterra,  e  s' acquirtò  una  ri- 
putazione rtraordinaria  co'  fuoi  ta.- 
lenti,    e  colle    fue    belle    qualità.. 
Egli    morì    ai    17.    Gennaio    1584. 
pronunciando  una  bella  orazione  in 
due    verfi    colla  riputazione   di  un 
uomo  ,    che  aveva  frammifchiato  i 
fiori    della  poefia.  co'  frutti    dell» 
erudiifione  .     Conofceva     perfetta- 
mente i  monumenti  antichi,  oda.» 
vea  cavato  querta  cognizione  in  uà 
viaggio  d'Italia.     Dicevafì  di  luij 
e  del  Duca  di  Buckingan  i,  „  che 
j,  quefto  faceVa  vanità  di  non  co«u- 
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^,  pan'rff  dotto,    e  cno   1* Altro  Io 
„  era  fcn/a  tirarne  vaaità  "  .    Ab- 
biamo di  lui  :     I.  una  Triduzione 
in   verfi    luglefi    delV  Arte  Poetica 
A'' Orazjo  .    i.  Un  Poema  intitola- 
to ,    Saggio  /opra    la  maniera    di 
tradurre    in   verfi ,    e    molti    altri 
eccellenti  Componimenti    poetici . 
Quefte  due  Opere  furono    ftampa- 
te  infieme    colle  Poefìe   di  Roche* 
Jìer ,  Londra  1731.  in  II.     Il  cele- 
bre Pope  nel    fuo  Saggio  fopra  la 
Critica    parla  di  lui    in  queiìi  ter- 
mini : 

Tel  était  Rofcomnton  ^   auteur 

dont  la  naiffance 
"Egalait    la    honté ,    /*  tfprit , 

&  la  f dente , 
Des  Grecs  ,  &  des  Latins  far- 

tifan  déclaré , 
Il  aimait   leurs  Ecrits  ,   mais 

en  fuge  éclairé . 
Injujie  pour  lui  feul  ^  pour  tout 

autre  équitable  ^ 
Toujours  au  vrai  mérite  on  le 
vit  favorable  . 
X.  ROSELLI  i  Antonio"^  y  illu- 
ftre  Giureconfulto ,    era    nativo  di 
Arezzo  in  Tofcana ,  e  fiorì  nel  fé- 
colo  XV.      La  natura    trasfufe    in 
lui    tutte    le    perfezioni    necelTaric 
per  la  fcienza ,  che  profefsò ,  e  in 
età  ancor  giovanile  ottenne  il  van- 
to di  primo  Giureconfulto ,  che  a 
que'  tempi  vivefle.      Rimano    ve- 
dovo di  due  mogli  ,    ch'ebbe  fuc- 
ccflìvamente  ,    fu   da    Martino  V. 
Sommo  Pontefice  chiamato  a  Ro- 
ma,    e  lo  impiegò  in  affari,    e  in 
maneggi  di  molta  importanza  .    Eu- 
genio IV.  di  lui    fucceflbre  al  go- 
verno della  Chicfa  non  ne  fece  mi- 
nore flima  ,    e  lo  fpedì   due  volte 
Ambafciadore  all'  ImperatorJ'j'j»/- 
mondo  per  negoziati  di  fommo  ri- 
Jievo,    effendone  partito    colla  di. 
llinzione  di  Conte  Palatino  ^  colla 
facoltà  di  crear  Cavalieri  e  Notai , 
e  di  legittimar  perfone    nate  d'il- 
legittimo  matrimonio.      Ebbe    in 
appreflb  altre   onorifiche    commif- 
fioni  tanto  in  Germania  ,  che  alla 
Corte   di  Francia,    al  Concilio  dj 
Bafilea,    ed    al  Fiorentino,    a  cut 
intervenne  in  qualità  di  avvocato, 
sd  ovunque   ricevette  onori    e  di- 
ilinzioni .  Tornato  a  Roma  gli  ven. 
»e  dal  Papa  addoffata.la  carica  di 
Avvocato  Concilio  rial  e,   e   pofcla 
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àncora  de' poveri .    Al  Ro felli  pe^ 
rò  non    fembrò  quefta   una  ricom. 
penfa  corrifpondente   né  al    meri- 
to della  fua  dottrina,  ne  a'  fervi, 
gi  da    lai    preltati    alla  Chiefa ,   e 
alla  S.  Sede.     Tentato  dall'ambi- 
zione   fi  fece  adunque  coraggio    di 
domandare  ad  Eugenio  il  Cardina- 
lato ,   che  gli  avea  promeffo;    ma 
gli  fu  negato.     Qualche  autore  ha 
fcritto  ,  che  ciò  avvenire,  perchè 
egli  era  incorfo  nella  bigamia,  da 
cui  non  volle  il  Papa  difpenfarlo . 
Ma  qual    che  fi    foffe    la  cagione  » 
difguitato    il  Rofelti  di  quefta    ri- 
pulfa  fi  partì  da  Roma  l'anno  1438.  , 
e  con  tutta  la  fua  famiglia   fi  riti- 
rò   in    Padova,    ove   ottenne   una 
Cattedra    di  ragion  Canonica   con 
500.  feudi  annui  di  ftipendio  ,  fer- 
vendo ancora  in  varie  occafioni  la 
Republica    di  Venezia  .      Dopo  a- 
vere  il  Rofelli  foprawiffuto  in  quel- 
lo iìudio  anni  18.  terminò    il  cor» 
fo  de'  fuoi  giorni  in  età  decrepita 
l'anno  1466.,    e  fu    fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Antonio  colla  feguen- 
te  ifcrizione  :   Antonius  Roycellus 
Monarca  Sapienti£  .    Antonius  de 
Roycellis .  MCCCCLXn.  X^I.  De. 
cembris .     Pietro  Baro^Z't  che  fu 
poi  Vefcovo  di  Padova,  recitò  una 
funebre  Orazione  .  la  quale  fu  ftanK 
pata  dal  Cornino  l^  unno  1719.  do- 
po il  libro  De    cautione   adhiben^ 
da  di  A^oflin  Valerio .     Giovanni 
Bertacchini  da  Formo  nella  Mat*- 
ca    d' Ancona ,    che    fu    fcoiarc  in 
Padova    dello  fteflb  RofeLli  ^    rac- 
conta però    nel  fuo  libro  De  Ept' 
Scopo  cofa  poco   al  Rofelli  onore- 
vole ,  cioè  ch'ei  morì  da  empio, 
e  da  incredulo  :  Tandem  obiit  non 
credens  ali  quid  effe  fupr  a  teH  a  do- 
mar um .  S  cri  Afe  0  publicò  :  De  Potè- 
fiate  Papa  C^  Iraperatoris  ;  Opera 
che  fu  più  volte  impreffa .     a.  De 
Monarchia ,  TraSìatus  .  Queflo  più 
ampio  Trattato    è  molto  raro,    e 
contiene  molte  cofe,    di  cui  1' ec- 
clefiaflica  poteflà    non  dovea    eTer 
contenta  .     In  fatti  fu  fottoppoft» 
alle  cenfure  del  Concilio  di  Tren- 
to.      L'autore    lo  fcrilTe    dopo  il 
fuo  difgufto  con  Roma,  e  per  una 
fpecie  d' inutile  ricatto  contro  quef"- 
la  Corte.    Altri  fuoi  Trattati ,  cioè 
De  Ufuris^   De  fuccsjffjonibus   a» 
iritéfìaio.  Di  legitimatianefpuriV' 
M    4  »'«'»» 
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rum  ,   De  iniicîis  &  toftuvâ ,   Dr 

i^dulgentiis  &c.  fono  flati  itiferi- 
ti  nella  Raccolta  cotiofciuta  ("ot- 
to il  titolo  di  Trattati  Magni , 
ed  imprcflì  anche  feparatamente  . 
Di  alcun' altre  fue  Opere,  che  fi 
confervan  inedite  nella  Laureniia- 
jtia  di  Firenze  ,  ne  ragiona  l'Abate 
Mehut  nella  Prefazione  alle  Let- 
tere di  Ambrogio  CamniHolefe  .  Ad 
effe  decfi  aggiugncre  un'  O.cra  fo- 
pra  i  Concili  fcritta  dal  Rofelli  in 
Padova  l'anno  1444.,  e  dedicatst 
al  Doge  Francefco  Fpjcari ,  di  cui 
dice  il  P.  degli  JÌgoJlini  Scritto- 
ri f^enezj  "ni  Tom.  2.  p^g.  193.,  di 
aver  veduto  un  Codice  a  (-entia 
prcffb  r  Abate  Giovanni  Brunac- 
ci.  Mario  Fiori  ci  ha  date  le  no- 
tizie  Ifloriche  della  Vita  del  Ro- 
felli  inferite  nel  Tom.  3.  del  Ma- 
gazXJ'^o  TofcanoP''^.  438.  ec.  Ved. 
anche  il  Panciroli  Dt  Claris  Lcgtm 
interpreti hus  lib,  3.  cap.  36. ,  e  gli 
Elògi  degli  [fantini  illujlri  Tofca- 
«j'Tom.i.  pag.  7.  ec.  Ebbe  il  iìo- 
felli  un  cugino  di  nome  Giamba- 
tijì^y  nativo  anch' effo  d'Arezzo, 
e  Profeflore  effb  ure  or  di  Eccle- 
fiaftica,  or  di  Civile  Giurifpruden- 
zi  nella  fteffa  Univerfità  di  Pado- 
va dal  1451.  fino  al  1510. ,  in  cui 
finì  di  vivere,  ome  fi  afferma  dal 
Faceiolati  ne'  Fajli  Gj/mn.  Patav. 
P.  II.  pag.  46.  Un  bel  elogio  di 
lui  ne  fa  il  BarozxJ  nella  foprac- 
citata  Orazione. 

1.  ROSELLI  CLucio  Paolo")  ^ 
per  nafcita  Padovano,  e  per  origi. 
ne  Aretino,  fu  Prete ,  e  Dottore 
dileggi.  Morì  in  Venezia  nel  1351. 
Scriffe  diverfe  Opere,  tra  le  qua- 
li :  I.  Confider assoni  divote  intor- 
no alla  Vita  e  Pajftone  di  Crijlo , 
Vinepia  1551.  1.  Lettera  al  Mu- 
zio  intorno  alla  Pajftone  di  Crijlo 
e  della  morte  del  buon  ladrone.  A 
quella  lunpa  Lettera  rifpofe  il  Mu- 
zio, e  runa  e  l'altra  fi  leggono 
nel  lib.  1.  pag.  85.  e  9a.  delle  Cat- 
toliche di  quello.  Fra  quelle  di 
Pietro  Aretino  lib.  5.  pag.  333.  fc 
ne  dà  un'altra  al  Rofelli,  lodato- 
vi per  un  fuo  Volgarizzamento  di 
Teodoreto  intorno  alla  Provviden- 
Z.a  .  i.Difcorfo  di  penitenz.a  rac. 
colto  per  Paolo  Rofelli  da  un  Ra. 
gionainento  del  Cardinal  Gafpero 
Contarmi ,  Venezia  1549.    4,  Il  ri. 
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tratto  del  vero  Governo  del  Pritt' 
tipe  dal  vivo  efempio  di  Co/fmo 
Medici  y  Vinegia  1531.  Fece  an- 
che riftampaie  meglio  di  prima  i 
RUgionamenti  di  Marco  Montal- 
bano  de''  principi  della  Nobiltà  e 
del  Governo  ,  eh'  ha  da  tenere  il 
Nobile  e  il  Principe  ec,  ,  partiti 
in  fei  Dialoghi  ,  Venezia  1351. 
Quella  feconda  edizione  dal  Ro- 
felli accreiciuta  fu  dal  medefimo 
dedicata  allo  ftciïb  Montalbano  ^ 
la  cui  nobii  famiglia  tuttavia  fio- 
rifce  nella  fua  patria  di  Concglia- 
no .  L'elogio  del  Rofelli  col  ca- 
talogo de' funi  libri  fi  ha  nell'Ope- 
ra del  Canonico  Bernardino Scar- 
deone  De  ant:  qui  tate  Urbis  Pata- 
véng  ,  &  de  claris  C  ivi  bus  Pat. ivi' 
nis  &c.  lib.  1.  Claff".  11.  pag.  237. 
Ved.  anche  la  Biblioteca  del  Fon- 
tanini  colle  Note  del  Zeno  T.  2. 
pag-  359-  e  44°'  >  (.^ed.  MoNTAL- 
SANi  Marco  n.  i.  )  .  Lo  fleffb  Ze- 
no pofledeva  un  Codice  MS.  in  cui 
vi  erano  alcuni  Dialoghi  latini  del 
Rofelli.  Del  Cavalici-e  e  Giure- 
confulto  Giovanni  Roselli  d'A- 
rezzo, che  dopo  efferfidillinto  nel- 
la fua  profeffione  .  e  nelle  Belle- 
Lettere  finì  di  vivere  in  patria  nel 
1709.  d'  anni  48. ,  fi  hanno  le  noti- 
zie tra  quelle  degli  Arcadi  morti 
Tom.  I.  pag.  320. ,  fcrittc  dall'A- 
bate Domenico  Fnbbretti  d'  Ur- 
bino . 

ROSELLI,  Ved.  ROSSELLI, 
e  VENERONl. 

I.  ROSELLINI  (  Bernardo  y ■i 
architetto  Fiorentino ,  fiorì  circa 
il  1490.  Fu  in  grande  opinione 
preffb  Papa  Niccolò  V. ,  il  quale 
fi  fervi  di  lui  in  fare  una  Piazza 
a  Fabriano,!  e  la  Chicfa  di  S.  Fran- 
cefco ,  a  Gualdo  la  Chiefa  di  S. 
Benedetto  ,  ed  in  Affìfi  quella  di 
S.  Franccfco.  Gli  fece  fare  quel 
Papa  diverfi  altri  edifizj,  e  forti- 
ficazioni a  Civitavecchia,  a  Nar- 
ri, ad  Orvieto,  ed  a  Spoleti,  e 
foprattutto  a  Viterbo  gli  fece  ri- 
Haurare  con  molta  fpefa  i  Bagni  , 
che  cfa  gran  pezzo  eran  andati  jxi 
malora  .  In  Roma  poi  il  Rofel- 
lini  riattò  per  commiffione  dello 
flefTo  Pontefice  molti  tratti  delle 
mura  della  Città  guarnendole  di 
torri ,  e  fece  anche  non  fo  quali 
fortlficazioai  a  Cailel  Sant'Ange- 
lo. 
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Io.    GfâH  numero  diChlefc,  e  fo- 
prattutto  le  Baflliche  di  S.  Ciovitn- 
ïii  Lacerano  ,  di  S.  Paolo ,  di  S.  Lo- 
renzo fuori  le  mura  ec. ,  furon  da 
Jui  riftaurate  ed  abbellite.   _Ma  la 
grand' opera   doveva    elfer   in  Bor- 
go,   dove  Niccolò  V.  fpiegò  fubli- 
ini  penfieri,   ed  il  Rofellini  gran- 
diofi  difegni  .     Un  nuovo  Tempio 
di  S.  Pietro,    che  in    grandiofità , 
magnificenza ,  e  ricchezza  non  avef- 
fe  avuto  mai  pari  il  mondo  .     Tre 
ampie,  e  dritte  ftrade  dovevan  con- 
durre   al  Tempio,    e   qusfte  tutte 
perticate  ,    e  con  logge    fopra  per 
tutti    gli  artefici    diftribuiti,   e  di- 
ftinti  nelle  loro  claflì .    Finalmen-" 
te  un  Palazzo  sì  vafto  da  abitarvi 
il  Para    con  tutta    la    fua  Corte  , 
tutti  i  Cardinali  co' loro  Cortigia- 
ni,   tutti  i  dipendenti  della  Date- 
ria,   con  fuporbi  appartamenti    da 
alloggiarvi  quanti  Monarchi,    Im- 
peradori ,   e  Sovrani    co'  loro    nu- 
mcrofi  feguiti  potcflero  mai  venire 
tutti  in  un  tempo  In  Roma  .     Vil- 
le,   Giardiiii,    Fontane,    un    gran 
Teatro  per  l' Incoronazione  ,  ed  al- 
tre delizie    non    eran  obbliate  per 
abbellimento    di    quefto    Palazzo. 
Ma   morì  il  Papa,    e  tutti    quefti 
bei  fìani    con    tanti  altri    svaniro- 
jio   come    fogni .    Veggafi    la  Vita 
che  del  Rofellini  ha  fcritta  il  Sa- 
fari ^  e  le  Memorie  degli  Architet- 
ti ec.  del  Milizjt  Tom.  i.  pag.  ijj. 
a,  ROSELLINI   C    Antonio.'^  ^ 
fcultor   Fiorentino ,    che  fiorì    nel 
345^.,  e  morì  nel  1490.    Negli  E. 
Jogj  de^  Pittori  ,  Scultori  ec.  fi  ha 
al  Tom  3.  rag- 7.  il  di  lui  elogio. 
I.  ROSEMBERGH  (  G»o.  Car. 
Jo") ,  uomo  erudito  del  fecolo  XVIL 
Abbiamo  di  lui  un  libro    col  tito- 
Jo  :  Rhodologia ,  feu  Philofopbico- 
Medica  generofie  Rape  defcriptio ^ 
Francofurti  ad  Mcenum  1631.  in  8. 
1,  ROSEMBERGH    (  Conteffa 
Giujliniana  di  3,   donna  letterata 
del  fecolo .      Era  figlia  del  Czya- 
l'iK RiccardoWinne  Baronetto  In- 
glefp  .    Nata  in  Venezia  ,    e  viffii- 
ta  in   quella  Capitale    la    maggior 
parte  della  fua  vita,  avrebbe  l'Italia 
una  giufta    ragione    di  confiderarla 
por  fua  .     Rimafta  vedova  del  Con- 
te Filippo  degli  Orfìni   e  Rofem- 
hergb ,  già  Ambafciatore  dell'Im- 
peratrice Maria  Terefa  preffo   la 
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ftefifa  Serenifljma  Republica  ,    pr<>- 
feguì  ella  a  coltivare   le  fcienze  e 
le  lettere  .,    e  fempre  con  feliciffi- 
mo  incontro  .     Niuna  donna  portò 
a  più  alto  grado    le  qualità   dello 
fpirito,    e  le  foavi  virtù  del  cuo- 
re .     Le  fcclte    ed  amepe  fue  co- 
gnizioni,  il  fuo  gufto/^uifito  ,  la 
fina  e  colta  facondia  finita  alle  più 
eleganti    maniere ,    e  ad    una  rara 
modeilia    la   refero   dappertutto  , 
ove  feccfi  conofcere ,  o  foggiornan- 
do  di  pie  fermo  ,  o  viaggiando  ,  un 
oggetto  di  ammirazione,    e  di  Ili- 
ma.     Le  divcrfe    fue  produzioni, 
per  le  quali  crebbe  in  iftima  pref- 
fo quelli,    che   l'aveano   trattata 
di  perfona ,  le  acquiftarono  quella 
de'  lontani  ,    e  faranno    lin  eterno 
monumento  del  fuo    genio  felice, 
e  della   f^uifftezza   del  fuo  gufto . 
Qjidfta    Dama    valorofa    mancò   di 
vita  in  Padova  a' 21.  d'Agofto  del 
1791.  d'  anni  60.  in  circa  .     Scriffe 
o  per  genio,  o  per  effetto  di  edu- 
cazione tutte  le  fue  produzioni  in 
Francefe.    Dappertutto  s'incontra 
finezza   «  novità   nelle    rifleffioni , 
grazia  e  originalità  nello  flilc ,  mol- 
to fervore  pittorefco,  e  quel  calo- 
re  fpontaneo  ,    che   fa    intereflare 
tanto  ,  e  che  tanto  di  rado  pur  s' 
incontra   negli  Scrittori.      Le  fue 
Opere  fono  :  1.  Penfieri  Morali  e 
Sentimentali .     a.  I  Morlacchi  in 
due  Tomi .     Queft'  Opera  ha  tut- 
ta la  veracità  della  Storia,  e  tut- 
to  il  verifimile,  e  l'unità  artifizia- 
le ,    che  fi   domanda   alU    favola, 
la  fchiettezza  della  profa  ,  e  la  fu- 
blimità  della  poefia  ;  l'entufiafmo 
lirico,    il  paffìonato   delia  Trage- 
dia ,    e    la   fempiicità    interefTante 
della  Commedia   morata.     L'au- 
trice la  dedicò  ad  un'altra  donna, 
che   onora    il    trono,    e  la  natura 
umana  con  tutte  le  fpezie  di  glo- 
ria,  cioè    alla    gran    Caterina  II. 
Un  lungo   e  ragionato  eflratto   di 
quella    bizzarra    produzione   fcrit- 
to   dal   celebre  Abate  Cefarotti  fi 
ha  nel  Giornale  di  Modena  T.  41. 
pag.  ao8.  ec.     3.  Defcrizjone  d'Al- 
ticchiero.  Villa  vicina  a  Padova. 
Ivieffa  defcrive  le  belle  Itatue,  le 
ifirizioni  antiche  curiofe  e  rare  ,  e 
le  altre  belle  cofe  raccolte  dal  ge- 
nio fublime  di  S.  E.  Angelo  Q^i. 
vini  per  ornar   quefio  fuo  delizio- 
^1 
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To ,  cd  erudito  foggiorno .  4.  Del' 
la  dimora  de^  Conti  del  Nord  in  l^e- 
nezja  nel  Gennaio  del  1781.  Let- 
tera della  Contejfa  vedova  Rofem- 
hergh  al  Sig.  Riccardo  Winne  di 
lei  fratello ,  a  Londra  .  Di  qucfta 
cpiltolare  e  deliziofa  Relazione , 
che  fa  molto  onore  a'  Veneziani  , 
e  ai  Governo  della  Veneta  Repu- 
blica,  fi  ha  un  degno  elogio  nel 
Giornale  Letterarie  del  P.  Contini 
all'anno  178;.  pag.  384. ,  391.,  e 
397.  5.  Trionfo  de''  Gondolieri ,  ov- 
vero Novella  f^inizjana  plebea  . 
Lafciò  altri  Scritti  fo^ra  diverfi 
altri  argomenti.  In  più  Giornali 
d'Itali',  e  d' oltremonte  fi  parla 
con  molta  lode  di  quella  virtuofa 
X>a.m  ^  . 

ROSEMBERGH,  Ved.  FOR- 
BÌ N  n.  a. 

ROSEÎVÎONDA  ,  r«rf.  ROS- 
MONDA  . 

ROSEN  C  Corrado  di  )»  Conte 
di  Bolweiller  in  Alfazia ,  d'un' 
antica  Cafa  originaria  di  Livonia, 
dopo  effere  'taro  tre  anni  cadetto 
«elle  guardie  della  "Regina  Crìfli- 
na    pafsò    incognito    in    Francia  , 

?'•  fervi  prima  per  femplice  Cava- 
iere  nel  reggimento  di  Brinott  . 
Il  fuo  merito,  e  la  fua  nafcita  ef- 
fendofì  fatti  ben  torto  conofcere,  fu 
innalzato  di  grado  in  grado ,  ed 
Ottenne  il  ballone  di  Marefciallo 
di  Francia  nel  1703.  Giacomo  II. 
lo  fece  Generale  delle  fue  truppe. 
ÌJlorì  nel  1715.  di  87.  anni,  dopo 
«fferfi  diftinto  in  tutte    le  guerre  , 

S  ve  fu  impiegato  .  Era  un  uomo 
i  direzione  ,  e  bravura.  D'cefi  di 
^ui  j  che  efTendo  a  Metz  ricevette 
órdine  di  far  cambiare  di  guarni- 
gione al  reggime  uo  di  fuo  nome. 
Ordinò. al  fuo  Luonotenente  Co- 
lonnel.'o  di  partire;  magli  ufficia- 
li ricufavano  di  farlo  fotto  pre- 
teso ,  che  loro  è  dovuta  qualche 
contribuzione  di  corpo.  Il  Luo- 
gotenente Colonnello  va  ad  avvcr- 
tirne  il  Conte  di  Rofen.  Egli  ar- 
riva, vede  il  reggimento  in  batta, 
glia,  ordina  al  primo  Capitano  di 
partire ,  e  quefti  ricufandolo  gli 
rpnlpe  la  teua  .  Dà  1'  ordine  ftpf- 
io  al  fecondo,  che  gli  ubbidifce 
fui  fatto,  e  tutti  gli  altri  Ufficia- 
li fieguono  il  fuo  efempio....  Il 
Marefciallo   di  Rofeh  fapeva   ri- 
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compenfare  i  buoni  foldatì ,  e  pu- 
nire gli  ammutinatori ,  e  portò  fc- 
co  la  ftima  delle  truppe  nel  fuo  f«- 
polcro  .    Lafciò  un  figliuolo. 

ROSEO  (  Marnhino")^  da  Fa- 
briano, vide  nel  XVI.  rccolo ,  e 
fé'  una  continuazione  alT  Iftoria  dtl 
Tarcagnotta  ,  Compofe  le  l^ite  di 
dieci  Imperadori  incominciando  dal 
fine  di  Svetonio  ;  ma  mancano  le 
vite  di  quelli,  che  tennero  le  re- 
dini del  governo  dalla  morte  di 
Domiziano  fino  a  Severo  Aleffath, 
dro  :  r  IJÌituzione  del  Principe  Cri- 
Jìiano  ec.  Più  dillintamente  del 
Rofeo  e  delle  fue  Opere  parla  il 
Zeno  nelle  Note  al  Fontanini  Tom. 
a.   pag.  aaj. ,  197.  e  357. 

ROSETI  QFelice'),  medico  il- 
luftre,    nato    in    S.    Severo    Città 
della    Puglia     a'  4.    Gennaio     del 
1687.     Fece  i  fuoi    fludj  di  Belle- 
Lettere    nel  Seminario    Arcivefco- 
vile  di  Napoli,   indi  s'applicò  al. 
le  fcienze  pift  gravi  in  quella  Rea- 
le   Univerfità,     Seguendo    Torme 
de' fuoi  antenati  fi  volfe    poi    alla, 
medicma,  che  apprefe  fotto  il  ce- 
lebre Niccolò  Cirillo  ^   e  ch«  efer- 
citò   con    molto    plaufo   in  Afcoli 
nella  Puglia  ,    indi  in  Giovenaizo 
Città  della  Provincia  di   Bari  con 
onorifico  ftipendio  pel  corfo  di  an- 
ni ventuno.     11  Principe  D.  Fr-/7«- 
cefco  Caracciolo    Duca    di    Giovet 
nazzo  per  una  fua  grave  infermità 
feco  il  conduffe  nel  1734.  ^  Mom- 
pellieri,   ove    il  Rofeti   fu    molto 
riputato  da  quei  medici  e  afcritto 
nella  loro  Accademia.     Ritornato 
a  Napoli  fu  eletto  medico  primà- 
rio di    quello  Spedale   degli  Incu- 
rabili ;    il  che  fecero    eziandio  va- 
rie Comunità    illuftri  e  Religiofe. 
Nella  diffidi  fua  profeffione  unì  il 
Rofeti    tutte    le    migliori    gualità 
fcientifiche  e  morali .     Ebbe  lette- 
rarie corrifpondenze  coi  primi  dot- 
ti d' Europa  .     Fu  grande    promo- 
tore de' buoni  fludj    nella   gioven- 
tù .     Era   intefo    di  varie    lingue  , 
usò  molta  carità  verfo  i  poveri,  fr 
in  opere    pie  impiegò  buona  parte 
de' fuoi  guadagni .     Dopo  lunghe  e 
replicate    malattie    fini    di    vivere 
con  atti  di  vera    pietà  e  religione 
li  a5.  Maggio    del  1751.  in  età  d' 
anni  64.,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  Collegiata  di  S.  Giovanni  Magi 
gio- 
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gîore  con  onorifica  ifcrizìone  com- 
porta dal  dottiffimo  Canonico  A- 
ìejjio  Simmaco  Ma^xpc^^f^t  fuo 
flrstto  amico.  Abbiamo  di  lui  al- 
le iiampe  :  i.  Differtationes  dux 
de  ftbribus  una  ^  aiterà  de  fuoco 
ntworum ,  Romx  (cioè  Neapoli  ]> 
1.740,  a.  Memorie  ragionate  in  con- 
ferfnatjone  e  /piegamento  del  pa- 
rere dato  intorno  alla  necejfità , 
thè  hanno  i  grandi  Ofpedali  di 
mott*  aria ,  e  campo  libero  nelle 
loto  vicinanze  ec. ,  Napoli  1742. 
Due  fuoi  Opufcoli  diletti  al  yal- 
lifnieri  fono  inferiti  nel  Tom.  5. 
dèlta  Prima  Raccolta  Calogerian.x 
pag.  26.  e  293.  Fece  anche  il  Ro- 
jfeti  ri  Rampare  a  fue  fpefe  in  Na- 
poli nobilmente  e  corrèttamente  il 
[Vocabolario  della  Crufca ,  per  cui 
fa  afcritto  a  queir  Accademia.  Pifi 
diftinte  notizie  di  lui  fi  hanno  nel 
Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy  . 

ROSI  C  Py-^ncefco  ),  Ravenna. 
te.  Vivea  fotto  il  Pontefice  Leon 
X.  gran  mecenate  de' dotti,  e  del- 
le fcienze.  Intraprefe  un  lungo  e 
difpendiofo  viaggio  nell'  Oriente 
per  fcHOprire  le  Opere  degli  anti- 
chi Scrittori.  Giunto  in  Dam.ìfco 
fcoprì  in  un' affai  copiofa  Biblio- 
teca un'Opera  fcritta  in  Arabico, 
e  intitolata  la  Fikfofia  miftica  d' 
Arinotele  .  Queft'  Opera  fu  tra- 
dotta in  latino  da  un  certo  Mosè 
Rovas ,  ch'era  allora  in  Daraafco  , 
corretta  da  Pier  Niccolò  Cajìella- 
»i  Faentino,  e  ftampata  poi  a  fpe- 
fe del  Ro/» ,  e  col  privilegio  di  Leo- 
«e  X.  in  Roma  nel  1519.  Aa  Jaco- 
po Mazxpcchi  con  dedica  dello  Itef- 
fo  Rofi  al  medefimo  Pontefice . 
Se  ne  fecer  pofcia  aUre  Edizioni 
riferite  dal  ÌP  abri  ciò  .  Il  P.  Gi- 
n.inni  ci  dà  pii  altre  notizie  del 
Rofi,  e  dell' Opera  fuddetta  nelle 
Meritorie  Teoriche  degli  Scrittori 
Ravennati  Tom.  2.  pag.  29a.  ec. 

ROSIER  C  Ugo  Sureau  di  )  , 
Hugo  Sur£us  Rofarius  ,  famofo 
Miniftro  Protellantc  d'Orleans,  fot- 
to il  Regno  di  Carlo  IX. ,  era  na- 
tivo di  Rofoi  in  Pi  cardia.  Egli 
(ì  ritrovò  in  {>ericoIofi  affari  per  le 
fue  maflfime  fediziofe ,  ed  ebbe  nel 
J566.  con  un  altro  Miniftro  una  ce- 
lebre Couferenza   conìro  due  Dot- 
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tori  di  Sorbona  nella  Cafa  del  Du- 
ca di  Monf/>e»/;er  alla  prefenza  del- 
la DuchsfTa  di  Bovillon^  che  era 
Calvinifta,  e  figlia  di  queflo  Prin^ 
cii>e.  Du  Hofier  fu  coltretto  dì 
abiurare  la  fua  erefia  durante  la 
ftrage  di  San  Bartolommeo  net 
1572.  per  rifcattare  la  fua  vita . 
Fu  poi  impiegato  ad  efortare  il 
Re  di  Navarra ,  il  Principe  di 
Condè ,  e  molti  altri  Signori  a  riu- 
nirfi  alla  comunione  di  Roma.  II 
che  gli  riufci  sì  bene  ,  che  la  Cor- 
te lo  mandò  nel  paefe  Meffin  col 
P.  Maldonato  per  convertire  gli 
Eretici  ;  ma  egli  di  nuovo  fi  per- 
vertì per  le  conferenze  particola- 
ri ,  che  ebbe  co'  M'iniftri .  Si  ri- 
tirò poi  in  Eidelberg  ,  ove  quelli 
del  fuo  partito  talmente  lo  (Sprez- 
zarono, che  fu  coftretto  per  vive» 
re  d'  accettare  un  porto  di  Corret- 
tore di  rtampa  in  Francfort  preffb 
A'' Andrea  Vechel .  Egli  morì  di 
perte  in  queft' ultima  Città  con  tut- 
ta la  fua  famiglia.  Abbiamo  mol- 
te fue  Opere  di  controverfia  ,  nel»- 
le  quali  egli  fofliene  delle  opinio- 
ni fingolariflìme  con  molto  calore. 
Nel  1563.  avea  publicato  a  Lione 
la  Difefa  civile  e  militare  degli 
Innocenti  e  dellaChiefa  di  Criflo. 
Qj.iefto  libello  pieno  dello  fpirito 
di  fedizione  ,  e  di  fanatifmo  lo  mi- 
fe  in  pericolo  della  vira. 

ROSIER,  ^e^y.  PILATRE. 

ROSIERES  i  Francefco  Ai  ^  ^ 
Arcidiacono  di  Toul  ,  morto  nel 
1Ó07. ,  pretefe  di  provare,  che  la 
Francia  apparteneva  alla  Cafa  dì 
Lorena  ne'  fuoi  Stemmatfi  Lotha- 
ringie ac  Barri  Ducum ,'  1580.  in 
fol.  Si  ritrattò  facendo  l'ammen- 
da onorevole  alla  prefenza  ài  Ar- 
rigo 111.,  fu  ferrato  nella  Bafti- 
glia,  e  gli  fu  d'uopo  di  tutta  la 
protezione  della  Cafa  di  Guifa  per 
evitare  un  più  gran  caftigo  . 

ROSIGLI  A  C  Marco  ),  da  Fo. 
ligno,  e  Profeffòre  di  lettere  nel 
fecoloXVI.  E' celebre  una  fua  Pie- 
dica  d^  amore  .  Fu  querta  rillam-' 
para  in  Firenze  1' anno  15515.  fenza 
nome  dell'  autore  .  Quefto  Com-- 
ponimento  non  dovea  però  veder 
mai  la  publica  luce  per  efl'er  trop- 
po licenziofo,  e  contro  gli  onefti 
cortumi.  Del /fofe'//*  abbiamo  an- 
che 
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elle  col  fao  nome  un  libro  dì  Poe» 
fie  .  Vedi  U  Biblioteca  del  Cinel- 
li  Tom.  4.  pag.  174- 

ROSIGNOLI  ,  red.  ROSSI- 
GNOLI. 

ROSIMONDO,  red.  MESNIL 
(  Giatnbatijltì  del  ) . 

ROSIN  C  Giovanni  )  ,  celebre 
aatiquario  ,  nacque  ad  Eifeiiach  nel- 
la Turingia  nel  1551. ,  morì  di  pe- 
He  ad  Afchersleben  nel  i6i6.  d' 
anni  75.,  e  fu  predicatore  della 
Chiefa  di  Naumbourg  in  Saffbnia . 
Aveva  raccolto  una  Biblioteca  af- 
fai numerofa,  una  parte  della  qua- 
le fu  portata  via  da'  fuoi  creditori 
dopo  la  fua  morte,  e  di  cui  il  ri- 
manente fu  fiiccbeggiato  da' folda- 
ti.  Rofin  è  principalmente  cono- 
fciuto  pel  fuo  Trattato  delle  An- 
tichità Romane  publicato  fotto  il 
titolo  :  Antiquitatum  R«manarum 
lihri  decem .  La  edizione  mìglio- 
re  di  quefl'  Opera  dotta  è  quella 
del  1701.  in  4.  a  Utrecht .  £fla 
i  una  forgcntc  abbondante  ,  nella 
quale  molti  autori  hanno  cavato 
fenza  dirlo  .  Tommafo  Dempjlero 
ha  fatto  dell*  aggiunte  a  quello  li- 
bro, ed  effe  fi  trovano  nella  edi- 
zione d'  Utrecht ,  (  f^ed.  Dempste- 
RO  )  .  Il  Mangeti  pone  il  Rofin 
ita,  il  novero  degli  Scrittori  medici , 
perchè  Johannis  Wigandi  veram 
hifloriam  dt  Cuccino  Bovujfico  : 
De  alce  Borujftca ,  &  de  herbis  in 
Boruffia  nafcentibus  :  Item  de  fa- 
it .^  creatura  dei  Saluberrima  ^  con- 
fiderationem  in  lucem  edidit  ^  je- 
nae  1590.  in  8.  Ved.  Dizionario 
àella  medicina  deiV  Eloy  . 

ROSINI  CCelfoLefuarte'),  Ca- 
nonico Lateranenfe  ,  nativo  di  Ce- 
fena  ,  fiorì  circa  il  i6io.  Fu  Pro- 
feflbre  di  filofofia  e  di  teologia  in 
diverfe  Canoniche  del  fuo  Ordine. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Lfceum  Late- 
ranenfe illujìrium  Scriptorum  Or- 
dinis  Clericorum  Canonicorunt  Re- 
gutarium^  Cefenae  i6ox.  2.  Tom. 
.n  fol.  1.  Memorile  XII.  primorum 
'Congregationis  Lateranenfts  Refor- 
matorum ,  Cefenae  1632.  in  4.  3. 
He  Dialeiiic^  laudibus  oratio  ha- 
iita  Cefens  ,  Cefense  1614.  4.  De 
tihrifii  Domini  Servatoris  in  hu- 
fnanum  genus  amore ,  Oratio  ha- 
hit»  Raveniht   in  Cetna   Domini  , 
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Ravenn»  z6i6.  J.  De  Satvt  Tbeit^ 
logie  laudibus  Oratio  habita  iti 
almo  Patrie  Gymntfio^  Ravenna! 
1618.  ,  Vedi  Biblioteca  del  Cinelli 
Tom.  4.  Dag.  174. 

ROSITINI  C  Bartolommeo  e  Pi«- 
tfò^^àA  Pratalboino,  terra  nel  Br«- 
fciano  di  giurifdizione  della  Cafai 
Gambara .  Furon  amendue  fratelli, 
e  medici  di  profeffìone  nel  fecole 
XVI.  ,  e  traduffero  infieme  con  Lo- 
dovico  alito  loro  fratello  li  tre  li- 
bri di  Gio.Mefue  de\femplici  pur^ 
gitivi  y  e  delle  medicine  cnmpojley 
flampati  in  Venezia  preffo  gli  ere. 
di  di  Baldajfar  Coflantini  nel  1559- 
in  8.  Le  Commedie  di  Arijlofane 
in  profa,  e  altre  Opere.  Ved.  il 
Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy  .  Non  tutti  fanno  effervi  fiat» 
a  Pratalboino  una  cof^icua  Stam- 
peria erettavi  a  fpefe  del  Conte 
Gianfrancefco  Gambara  gran  me- 
cenate degli  uomini  letterati ,  uno 
de'  quali  e  ftato  il  celebre  Mario 
NÌZ.Z.0IÌ0 .  La  prima  volta  per- 
tanto, che  nfcì  in  due  Tomi  alle 
ftampe  il  fuo  così  decantato  Te- 
foro  Ciceroniano,  fu  queflo  impref- 
fo  ad  Pratum  Alboinum  in  edibus 
illuftris  viri  Joannis  Francifci 
Gambara  Comitis  Pontificii  anno 
ab  ortu  Chrtjli  MDXXXf^.  menfe 
Januario,  infoi.  Ved.  \a  Biblio- 
teca del  Fontanini  colle  Note  del 
Zeno  Tom.  I.  pag.  401.,  e  Tom  1. 
pag.  144. 

ROSMANOLAPITEJO,r<ri. 
RIVA  (  P.  D.  Giampietro  n.  6.")  . 

I.  ROSMONDA  ,  o  ROSE- 
MONDA  ,  Regina  de'  Longobar- 
di ,  figlia  di  Gunimondo  Re  de' 
Gepidi  fu  moglie  di  Alboino  Re 
de'  Longobardi  .  Avendo  il  fud- 
detto  Alboino  «quel  Principe  vin- 
to, ed  uccifo  in  battaglia  fatto  ta- 
gliare il  capo  ,  fece  quindi  il  vOt 
tato  cranio  legare  in  oro,  e  poi 
chiamò  Rofmonda  ad  un  folennc 
banchetto  approdato  in  Verona  a' 
fuoi  Ufficiali  i  e  poiché  fu  dal  vi- 
no rifcaldato ,  l'invitò  a  bere  al- 
legramente in  quel  tefchio  dicen- 
dole, che  berrebbe  in  compagnia 
di  fuo  padre  .  Fu  queftauna  boc- 
cata al  cuore  della  figlia  infelice  : 
laonde  meditò  tofto  di  prender 
vendetta  di  tale  afiionto.  Si  fer- 
vi 
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vi  a.  tal  ■  fine  di  un  certo  Perideo 
uomo  di  gran  forza.  Induffe  dap- 
prima toftui  ad  un'azione  oltrag- 
giofa  affai  ad  Alboino  :  dappoi  gli 
diife,  ciiedopoun  tale  delitto  non 
gli  reftava  ,  fé  non  che  uno  di  que- 
lli due  partiti  ;  o  che  ammazzafie 
il  Re ,  o  che  fi  afpettafle  Ja  mor- 
te per  man  di  un  carnefice  percen- 
/  no:  del  Re  medefimo ,  preflb  cui  1' 
avrebbe  accufato .  Eieffe  Perideo 
il  primo  partito.  Or  mentre  Al- 
botno  nel  dì  ì8.  Giugno  era  dopo 
fl  pranzo  ito  a  dormire,  Rofmon- 
Ha  levate  prima  le  armi  dalla  ca- 
mera, e  legata  ben  bene  la  fpada 
del  marito ,  perchè  non  poteffe  né 
fguainarla,  né  adoperarla,  l' intro- 
duire nella  ftanza.  Perideo  affali 
il  Re  ,  egli  fvegliatofi  al  primo  col- 
po corfe  tofto  alla  fpada,  ma  tro- 
vandola fequeltrata,  impugnò  uno 
fcabello,  e  feee  quanta  difefa  po- 
tè, ma  invano:  per  le  molte  feri- 
te rtramazzò  al  fuolo  privo  di  vi- 
ta. Dopo  un  fattosi  crudele /ìo/^ 
THonda  prcfe  in  marito  Elmegifo: 
con  lui  quindi  fuggi  fecretamente 
a  Ravenna.  Q^ui  ella  s'innamorò 
di  Longino,  e  per  maritarli  con 
lui,  e  divenir  Regina  d'Italia  pen- 
sò di  disfarfi  ancora  di  Elmegifo  : 
afpettò  ,  ch'egli  un  giorno  uiciffe 
dal  bagno ,  e  lotto  pretefto  di  ri- 
ftorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vi- 
no avvelenato  .  Appena  egli  n' eb- 
be tracannata  la  metà ,  che  s'  av- 
vide d'aver  bevuta  la  morte  j  per- 
ciò sfoderata  la  fpada,  e  meflane 
la  punta  alla  gola  di  colei,  l'ob- 
bligò a  bere  anch' effa  il  refto  :  per 
il  che  amendue  caddero  morti  nell' 
anno  573. 

a.  ROSMONDA  ,  o  ROSA- 
MONDA,  favorita  di  E»»/ro  II. 
Re  d'Inghilterra,  meritò  il  fopran- 
nome  di  la  Beila  ,  e  unì  a'  vezzi  del 
fuo  feffo  le  più  brillsiiti  qualità 
dello  fpirito.  La  moglie  di  £n- 
rico  II.  Eleonora  di  Guienna  fu 
a  fuo  riguardo  una  nuova  Medea . 
Effe  ebbe  due  figliuoli  da  Enrico 
II.,  Guglielmo  detto  Lungafpada, 
^Jejff'i^ey,  che  fu  Arcivefcovo  d' 
Yorch  .  Gli  fu  fatto  in  quel  tem- 
po un  epi;afio,  in  cui  con  un  giuo- 
co di  parole  veniva  chiamata  Ro- 
fa  mundi  f   non  Rofa  munda .     Il 
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Marchefe  di  P. . .  .  glie  ne  ha  fat- 
to un  altro  piìi  degno  di  lei  : 
Ci  gtt  dans  un  trijìe  tombeau 
U  incomparable  Rofemonde . 
Jamais  objet  ne  fut  plus  beau  ; 
Ce  fat  bien  la  Rofe  du  monde. 
FiUime  de  plus  tendre  aynour^ 
Et  de  la  plus  jaloufe  rage 
Cette  belle  fieur  »'  evt  qu^un  jour  .■> 
Hélas  î  ce  fut  un  jour  rf'  orage  . 
La  fua  gclofia  contro  quella  fem- 
mina adorala  da  fuo  marito  la  por. 
tò  3'  più  crudeli  eccelli  ;  fufcitò  un* 
quantità  di  nemici  al  Re  ;  fece 
entrare  i  fuoi  figliuoli  fleffi  in  una^ 
congiura  ,  di  cui  lo  fcopo  era  di 
detronizzarlo,  e  di  togliergli  la 
vita.  La  fua  rivale"  non  provò  una 
perfecuzione  meno  viva.  Enrica 
volendo  togliere  la  fua  favorita  da' 
furori  della  Regina  trovò  il  Kiez. 
zo  di  nafconderla  in  una  delle  fue 
cafe  reali ,  che  fi  chiamava  Wood- 
ftoclc  .  Per  quel  luogo  fi  è  meffa 
in  efercizio  l' immaginazione  Fran- 
cefe  :  fu  parlato  di  un  parco  ,  di 
un  famofo  labirinto  ,  di  unfiagno, 
altrettanti  monumenti,  dove  il  ma^ 
go  Merlino  avea  proftufo  tutti  i  fe- 
greti  delia  fua  magia.  La  Regina 
impiegò  lo  ftratagemma  di  Arian- 
na. Un  gomitolo  di  filo  le  fervi 
per  trarre  dal  fuo  ritiro  la  difgra- 
ziata  Rapmonda ,  che  provò  tutta 
la  rabbia  di  una  femmina  gelofa  , 
e  di  una  Regina oft'efa.  Finalmen- 
te quella  infelice  terminò  la  fua 
vita  fra  i  tormenti  fattile  dare  dal- 
la Regina.  Alcuni  pretendono, 
che  il  veleno  dafle  fine  a' fuoi  gior- 
ni . 
ROSNY,  red.  SULLY  n.  z. 
ROSPIGLIOSI,  famiglia  delle 
primarie  di  Roma ,  originaria  dì 
Piftojain  Tofcana.  Si  è  effa  fem- 
pre  diftinta  per  i  molti  Perfo- 
naggi  illuftri,  che  in  ogni  tempo 
ne  ìbrtirono  ,  e  che  fommo  onore 
recarono  alle  lettere,  alla  toga, 
all'  armi  ,  alle  ccclefiailiche  di- 
gnità, e  alla  religione  .  Taddeo  fi 
refe  molto  benemerito  della,  pa- 
tria combattendo  valorofamentc  V 
anno  ijjo.  contro  i  Fiorentini  per 
la  difefa  della  Fortezza  di  Monte 
Catino  .  Giovanni  condottiere  déf- 
ie   truppe    Fiorentine    e  Prftoiefi , 

che  favorivano  iH<7rf/woV«  P''*'''*  * 
no«» 
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nome  del  Blodçfimo  Pontefice  le 
Città  d'Orvieto,  e  di  Nariii .  Bat- 
to ,  oflia  Giamkatijln  ,  fino  da 
giovane  feguendo  le  militari  infe- 
gne  della  Francia  diede  tai  x<ro- 
ve  di  valore  nella  guerra  della  Mi- 
randola, e  di  Parma,  che  Pao- 
lo III.  dichiarollo  Generale  della 
truppa  Pontificia  .  Clemente  IX. 
era  di  queAa  famiglia  .  Fu  egli  un 
Pontefice  liberale  ,  magnifico  ,  a- 
snico  delle  lettere ,  ed  anche  pi^ 
illultre  pel  fuo  carattere  pacifico , 
Camillo  di  lui  fratello,  e  i  figlino. 
li  da  erto  nati ,  e  da.LucrezJ^  Cel- 
lefi  ,  cioè  l^incenzj) ,  Tomnì.ifo  , 
Ciambatijla  ,  e  Jacopo  poi  Cardi- 
nale ,  fi  fegnalaron  anch' eflt  colle 
magnanime  loro  azioni,  ecolle  lo- 
ro virtù  ,  ^e  quali  poi  per  una  non 
interrotta  ferie  venner  imitate  da- 
gli illuftri  loro  fucceffori .  Nella 
Vita  del  fuddetto  Pontefice  latina- 
mente fcritta  da  Monfig.  Faiirou», 
e  ftampata  nel  T.  i.  fritte  Italorunt 
&-C. ,  Pifis  1778.  fi  parla  della  ori- 
gine di  qucfla  famiglia,  e  degli  uo- 
jnini  illuRri ,  che  in  pi^  tempi ,  e 
in  più  guife  fi  fegnalarono .  Effa 
^/ttf  è  diretta  a  S.  E.  il  Principe  D. 
Ciufeppe  Rofpigliofi  Duca  di  Za- 
garolo  ,  e  fortunato  conforte  della 
iiicomparabile  Principeffa  DonnaOt- 
tavia  dei  Duchi  di  Bracciano  ,  in 
«ui  noa  è  facile  il  decidere,  fé  fia 
maggiore  la  rara  virtù  ,  che  l'ac- 
compagna, o  il  genio  per  le  let- 
tere, e  il  favore,  che  all'efempio 
deglr  illuftri  di  lei  genitori  efla  pu- 
re accorda  ai  letterati .  Tutte  le 
Corti  d'  Europa  hanno  avuta  la 
forte  d'ammirare  da  vicino  le  a- 
mabili  e  pregiate  fue  qualità  . 

ROSPIGLIOSI  ,  f^ed.  CLE- 
MENTE IX.  n.io. 

ROSSANE  ,  figlia  d'  Ojffiarte 
Principe  Perfiano,  era  una  delle 
j)iù  belle  femmine  dell' Afia.  Q.ue- 
ila  tra  le  rrenta  nobili  fanciulle 
fcelte  per  bellezza  fu  prefentata 
ad  Aleffandro  il  Grande,  mentre 
«gli  fedea  ad  uno  fplendido  convi- 
to appreftatogli  dal  medefimo  Of- 
fiarte.  Cofler  appena  colà  dentro 
entrata  tirò  a  fé  gli  occhi  di  tut. 
ti ,  e  particolarmente  del  Re,  che 
tolto  fé  ne  innamorò,  eftabilì  far- 
la fuafpofa,  tuttoché  foife  fua  pri- 
Si<MÙ«/»>  e  aoq  foITe  di  fchiatu 


reale  :  ma  per  render  meno  nm- 
provcrabile  l'impeto  di  quel  fnbi- 
laneo  ardore  diffe  :  che  a  voler 
confermare  il  Regno ,  era  giufto  ^ 
che  i  Per  fi,  e  i  Macedoni  fi  con- 
giungejfero  per  via  di  maritaggi  : 
e  che  in  fuejiomodo  i  vinti  rimar- 
rebbero fenz.^  roffore,  e  che  i  vin- 
citori farebbero  fenica  fuperbia ,  « 
che  Achille  ancora,  da  cui  eradi- 
fcefo ,  toi  fé  per  moglie  una  fua  pri- 
gioniera .  Q^uelto  udì  il  padre  con 
piacere,  ed  il  Re  fece  portare ,  fe- 
condo l'ufanza  della  patria,  un 
p«ne  ,  C  quefio  appreffb  de'  Mace- 
doni era  un  fido  pegno  di  matri- 
monio )  e  partendolo  col  coltello 
ne  mangiarono  amcndue  .  Aleffan- 
dro poi  la  fposò  dopo  la  fconfitta 
di  Dario  ^  ed  in  morendo  la  lafciò 
incinta  di  un  figliuolo,  che  fi  chia- 
mò il  Giovine  Aleffandro .  In  Ap-> 
prcffb  Caffandro  la  fece  morire  con 
lo  fteffb  figliuolo,  fecondo  la  tefU- 
monianzs  di  Giuftino  j  e  noi  la 
preferiamo  a  quella  di  Plutarco, 
che  la  fa  gettare  in  un  pozzo  da 
una  femmina  gelofa  degli  onori  ^ 
che  le  rendevano  le  Macedone. 
Vivea  nel  330.  avanti  Gesà  Crijlo, 
ROSSELLANA  ,  vezzofiffima 
fanciulla  nata  in  Siena,  fatta  pò- 
fcia  fchiava  ,  e  donata  a  Solima- 
no II.  Imperatore  de'  Turchi,  di 
cui  divenne  Sultana  favorita.  Ad 
una  rara  bellezza  ,  propria  di  fua 
nazione,  accoppiava  ella  un  gran* 
de  fpirito  ,  e  vivacità ,  dolcezza 
di  tratto,  portamento  piacevole, 
penetrazione,  deiirezza  ,  e  ambi- 
zione maggiore  .  Solimano  era  tan- 
to di  lei  iovafato,  che  trafcurate 
affatto  tutte  l'altre  fue  Odaliche^ 
«  fin  VHaffaki ,  tutto  in  lei  s' 
abbandonò  qual  altro  Rinaldo  in 
braccio  aila  fua  bella  Armida .  L* 
attacco  fu  tanto  flretto  ,  e  cpitan- 
te ,  che  per  lo  fpazio  di  20.  anni 
celi  altra  non  conobbe,  che  Rof- 
Jellana.  Solimano  avea  per  figlio 
primogenito  M«/?/7/^,  nato  da  un' 
altra  donna ,  e  Roffellana  aveva 
partorito  Selim  II.,  e  molti  altri 
figli .  Muftafd  era  un  oftacolo  ai 
defiderio ,  che  aveva  queft'ambr- 
ziofa donna  d'innalzare  i  fuoi  figli 
al  trono.  Finfe  un  defiderio  e- 
liremo  di  fabbricare  una  Mofehea  , 
ed  v^n  Ofpitale  pe'  foreflieri .  Il 
Sul' 
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Sultano-era  troppo  innamorato  per 
doverle  negare  qiiefto  confenfo  ; 
ma  il  Muftì  guadagnato  a  forza 
di  regali  avendo  dichiarato,  che 
ijueflo  pio  difegno  non  poteva  ef- 
fer  cfeguito  dalla  Sultana,  finché 
effaerafchiava,  affettò  una  sì  gran- 
de malinconia  ,  che  Solimano  te- 
mendo di  perderla  dìchiaroUa  ii- 
|>era ,  e  la  fposò  nelle  forme.  Al- 
lora r  aftuta  Roffellana  divenuta 
moglie  di  queflo  Principe  agì  con 
tanto  artificio,  che  fece  perire  M«- 
fiafà  rani)Oi553. ,  ed  aprì  con 
quefto  attentato  la  ftrada  del  tro- 
no a  Selim  fuo  primo  figlio .  Neil* 
anno  1546.  aveva  quefla  contribui- 
to ancora  alla  morte  del  Gran-Vi- 
fit  Ibrahim  .  Quefta  fcaltra  e  am- 
biziofa  donna  morì  nel  1561.  d' an- 
jii  37.  in  circa,  avendo  Solimano 
38.  anni  di  età.  C  Si  vegga  \a.  Sto- 
ria de''  Favoriti  e  delle  Favorite 
in  2.  Voi.  in  12.  fcritta  da  Dupuy  )  . 
Il  fuo  carattere  è  flato  fviluppato 
fopra  i  Teatri  di  Francia;  fu  gì* 
Italiani  dal  Sig.  Favart  nel  Soli- 
manoll.,  Commediaj  fui  Francefi 
nelle  Tragedie  di  Mujlajà  eZean- 
gir  de'  Signori  Belin  e  Chnmfort  ^ 
rapprcfentate  con  incontro  l'una 
nel  1705.  ,  e  l'altra  nel  1777.  Più 
altre  notizie  di  Rojfellana  ponno 
averfi  nel  Dizionario  Storico  àel^ 
le  Vite  ài  tutti  i  Monarchi  Otto^ 
mani  Tom.  2.  pag.  ìi6.  ec.  ,  Ve- 
nezia 1788. 

I.  ROSSELLI  C  Cojìmo  ),  pit- 
tore Fiorentino  ,  viveva  nel  1495» 
Fu  una  de*^  pittori ,  che  la  Tofca- 
na  mandò  in  Roma  a'  tempi  di 
Sifto  IV.  ,  cioè  intorni  al  1480. 
per  ornare  con  varie  iftorie  del  vec- 
chio e  nuovo  Teftamento  la  gran 
Cappella,  che  dal  fuo  nome  èdet- 
ta  SiftJna.  Il  RoJTelli  non  poten- 
do uguagliare  i  competitori  nel  dì- 
fegno  caricò  le  fue  pitture  di  co- 
lori brillanti,  e  di  fregj  d'oro; 
cofa  che  ii  miglior  guflo  già  con- 
dannava, ma  piaceva  al  Papa,  che 
lo  commendò,  e  lo  premiò  (opra 
tutti»  Negli  Elogi  de^ Pittori  ec. 
fi  ha  al  Tom.  1.  pag.  57..  il  di  lai 
elogio . 

2.  ROSSELLI  iStefano"),  na. 
eque  di  nobil  "famiglia  in  Firen- 
ze li  10.  Maggio  del  1598.  Fatti 
i  fludi  di  Bellc.LetMre  e  di  fiiefo- 
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fla    in    patria    fu    mandato  a  Pìfn 
per   attendere   alle  leggi.     Il    fuo' 
genio  però    lo  portava   allo  lludio 
delle   antichità,   e  fpecialmente  a 
quelle  della  fua  patria.     A  quefta 
profeffione   di  antiquario   fi  era    ei 
preparato   colla  perizia    della  lin- 
gua latina  e  greca ,  e  colla  lettura 
delle   Storie  Fiorentine   sì    edite  , 
che  MSS. ,   di  cui  ave*   fatta  una 
fcelta  e  copiofa  raccolta.     Il  dife- 
gno ancora ,   e  la  pittura  entraron 
3  parte  nel  fuo   corredo  per  l'an- 
tiquaria.    Gli  aft'ari    domeftici   il 
diftraffcro  per   qualche    anno  dalle 
letterarie  fue  occupazioni,  ma  nel 
1640.  le  intraprefe  con  fonimo  ar- 
dore, e  continuolle  fino  alla  mor- 
te,   publicando   dolT  Òpere  volu- 
minofe-    che    lo  refer    celebre  tra 
gli  eruaiti.     Nella  refidenza  ch'eì 
fece  nel  Vicariato  di  Scarperia ,  e 
in  quello    di  S.  Giovanni   in  Val- 
daruo  l'anno  1663.  ordinò  la  ferie 
di  tutti  i  Vicari  flati  in  detti  Go- 
veri|r ,  e  (lefe  un  breve  ragguaglio' 
Storico  delle  refpettive  Fodeflarie 
e  Caftella  ,     Ciò  però,    che  appc. 
na  rendefi  credibile  fi  fu  il  trafcri- 
vere,  ch'ei  fece  in  piìi  Volumi  di 
grofla  mole  le  Scritture  sì  publiche 
che    private,    che  gli    venner  alle 
mani,  per  mezzo  delle  quali  ci  ha 
confervate  tante  notizie  importan- 
ti di  diverfe    famiglie  Fiorentine  , 
Egli  mife  anche  infieme  una  quan- 
tità di  cartepecore,    e  di  fljrumen- 
ti antichi  molto  ragguardevole;  fio- 
come  ancora    trafcrifle-   interi-,    e 
raccolfe  fotto  un  titolo  in  un  co- 
dice a  parte  i  contratti  degli  acqui, 
fti  fatti    dalla  Republica  Fiorenti- 
na .     A  un  genere  di  erudizione  sì 
laboriofa  accoppiò  anche  quello  di 
fcriver  Commedie ,   e  ne  fcrifle  ia 
buon  numero  in  profa ,  e  in  verfo 
con  purgatezza  di  lingua,  e  ripie. 
ne  di  fair,  e  detti  fentenziofi,  dei 
quali   non    abborrivi   l' ufo  anche 
nel  dialogo  ordinario.    Finalmen- 
te morì  li  5.  Ottobre  del  j66^  d' 
anni  67.   incirca  .     Egli  avea   fpo- 
fata   nel    1639.  Maria  MaddaletHt 
Falcuccì ^  da  cui  n'ebbe  13.  figli, 
nel  maggior  dei  quali  l' anno  17x6. 
finì  la  Cafa  KoffelH .    CHtre  1'^ 
perar   di  fopra    accennata  abi^an«» 
di   lui  ;     I,  Sepoltuario   Fioventi^ 
ng  X  Of  e«k  vaK«  e  fingolate ,   ch«; 
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»    comprend»  tutte  le  ircrizioui ,  che 
fi  ritrovavano  al    fuo  tempo    nelle 
Chiefc  di  Firenze  ,  e  fuori  di  efTa  , 
coli' armi  Gentilizie  diligentemen- 
te da  lui  ritratte,  colle  notizie  d' 
uomini    infigni    in  quelle    fepolti  , 
pitturi",    Teniture  ec.     i.  La   fita 
4$  D.  f^aj-tno  (^ajani  .     Fu    publi- 
cata    da   Domenico  Maria   M  anni 
nel  Tom.  i.  delle  f^eglie  piacevo- 
li.     3.  Cronica  de^ puoi  tempi.    L' 
incominciò  egli  l'anno  1643.,  e  la 
continuò  fino  al  166^.-^  4.  Memorie 
4ella  famiglia  Rojfelli .    3.  Trat. 
tato   economico    circa    al  governo 
di  uni  famiglia .    Della  IteflTa  fami- 
glia Roffelli   l\i    anche  Fra  Coftmo 
Domenicano,  di  cui  fi  ha  un'Ope- 
ra col  titolo:   Tbefaurus    irtificio- 
fs  Memori/e,   Venetiis  1579.  in  4. 
ig.    Vedi  Elogi  di  Uomini  illujìri 
Tofcani  Tom.  4.  pap.  406.  ce. 

3.  ROSSELLI  (Matteo  ),  pit- 
tore,  nato  in  Firenze  nel  1578., 
morto  ivi  nel  1660.  Imparò  l'ar- 
te fua  da  Gregorio  Pagani ,  e  dal 
PaJJìgnani.  Q_uefto  valentuomo  ha 
fatto  pochi  quadri  da  cavalletto  , 
che  fo.i  tanto  utili  per  dilatar  la 
fama  d'u'i  artefice  in  tutte  le  na- 
zioni .  Dìoflì  egli  fpezialmente  a 
dipignere  a  frcfco,  genere,  in  cui 
un  lavoro  ragionato,  molta  pa- 
zienza, un  difegno  puro,  ed  un 
colorito  fommamente  florido  1' 
hanno  refo  eccellente.  Le  fue  o- 
pere  fan  prova  per  1»  più  del  fuo 
caracrere  tranquillo;  i  fuoi  colori 
locali  non  fono  nel  vero  tono  na- 
tura e  ;  ma  vi  ha  polto  un  accor- 
do, che  piace,  ed  i  fuoi  comporti 
tanto  piìi  piacciono ,  quanto  più 
vengono  efaminati .  Ha  Molto  la- 
vorato nel  chiortro  della  Santiffì- 
ma  Annunziata  d'i  Firenze  .  Il  Rof- 
felli con  quel  paterno  animo,  che 
QuintiU'jno  fopra  ogni  altra  cofa 
(fefidera  ne'  maeftri  ,  divenne  Capo 
di  una  ragguardevole  famiglia  pit- 
torica, l-  Baldinucci  ci  ha  date 
le  notizie  di  lui ,  e  il  di  lui  elo- 
gio fi  ha  negli  Ê/o^«  dé*  Pittori  ec. 
Tom.  9.  pag.ì9.  Il  Re  di  Francia 
ka  due  fuoi  Qiiairi,  il  Trianfo  di 
Davidde ,  e     ueiio  di  Giuditta. 

4.  ROSSELLI  CNiccolò^,  pit- 
totFerrarefe  ,  ma  nato  da  parenti 
Fiorentini  ftabilitt  in  Ferrara  ,  fiorì 
nel  uso.    Fece  graa  numero  di  o- 
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pere,  che  «domano  le  Chieft,  l 
Palagi,  e  le  Cafe  di  particolari  dt 
quella  Città.  Fu  diligente  é  at- 
tento pittore  ,  di  un  vive  colori- 
to, e  di  un  difegno  rtudiito.  L» 
defcrizione  di-'fuoi  quadri  fi  ha  net 
Tom.  a.  de^  Pittori  e  Scultori  Fer^ 
rarefi  ec.  pag.  95. 

ROSSELLI,  l^ed.  ROSELLI  . 
ROSSENI  C  Gio.  Maria  ),  ar- 
chitetto ,  nacque  in  Lugxno  nel 
1543.  L'Elettore  di  SafTonia  il  pre- 
fc  al  fuofervigio  l'anno  1573.  coli' 
appannaggio  di  700.  fiorini .  Rof~ 
feni  fi  fece  Luterano  .  Trovò  in 
quell'Elettorato  una  vena  di  mar- 
mi, e  di  alabartri  prima  ignoti  in 
Saffonia,  de' quali  foce  egli,  e  R 
fece  (}«i  grande  ufo  .  Mori  in  Dres- 
da l'anno  1616.  d'anni  71.  Stam- 
pò una  Cronologia  nel  i6oi.  Vedi 
Uomini  illujiri  della  Comafca Dio- 
cefi  pag.  238. 

ROSSET  C  Francefco  di  >,  na- 
to a  Laon  in  Picardia  ,  laboriofo 
traduttore  del  fecolo  XVII. *  fi 
fervi  dek  lumi,  che  aveva  nelle 
lingue  Iraliana  ,  e  Spagnuola  per 
riportare  alcune  Opere  eli  quefte  in 
Francefe-»  Non  citeremo  le  fue 
verfioni  deWOrlando  furiofo  .,  e  del 
Don  Chi/ciotte,  Quelle  che  fono 
ftate  faKe  inappreffo,  l'hanno  in- 
tieramente ecliflate .  Parleremo  an- 
cor meno  delle  fue  Storie  tragiche 
accadute  al  fuo  tempo  :  effe  non 
poifono  ricercarfi,  fuorché  da  quel- 
li ,  che  voglion  fapere  fino  a  qual 
punto  lo  fpirito  umano  poffa  fpin- 
gere  l'ecceffb  della  crudeltà  .  Quel- 
li che  hanno  la  mania  de' Roman- 
zi,  non  ci  perdonerebbero  forfè  d' 
aver  omeflb  d'indicare  due  libri, 
ch'elfi  ricercano:  i.  Il  Roriianza 
dei  Cavalieri  della  Gloria  .^  Parigi 
1613.  in  4.  a.  U  Ammirabile  Sto- 
ria del  Cavaliere  del  Sole  ,  tra- 
dotta da  quefto autore,  e  da  Lui- 
gi Douel  da  Casigliano  rtampata  ft, 
Parigi  nelirfio. ,  ed  anni  feguenti, 
in  H.  Voi.  in  8. 

I.  ROSSETTI  (  Donato  ),  Li- 
vornefe  ,  fiorì  nel  fecolo  XVII. 
Fu  Profeffbrc  di  filofofia  nell'  U- 
niverfità  di  Pifa,  indi  di  matema- 
tica  nella  nuova  Accademia  di  Pie- 
monte 1*  anno  X(574. ,  e  Maeftro  di 
quella  facoltà  di  S.A.  R.  Fu  ado- 
perato in  Piemonte  iu  dar  difegal 
per 
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çer  fabbricTic  ,    per   fortîficaiionl  , 
e  per  ripari  de'  fiumi .     Ebbe  afpre 
«ontefe    con  Geminiano  Montana- 
ri impugnando    i  Penfieri    Fiftco- 
Matematici   di  quello   ftampati  iu 
Bologna  1' anno  i(5i$7.  con  una  fua 
Opera  ìnÙtoÌAta.  :*  Antignome  Fi- 
fico-Matematico ,   con  il  nuovo  or- 
be e  fijìema  terreflre  ,    che  ftampò 
lo  fleffo  anno  in  Livorno.     Era  il 
Rojfetti  Momo  di  grande  ingegno, 
ma  amante  di  nuove  e  capricciofe 
opinioni ,  come  ben  fi  fcorge  al  leg- 
gere   il    d'etto    libro.     La    contefa 
tra  il  Montanari  y  e  il  Rojfetti  die- 
de occafione  a  più  altri  libri,  che 
da  una  parte  e  dall'altra  fi  publi- 
carono  anche    per  altre  controver- 
£e  tra  elfi  inforte  .     Finalmente  per 
mezzo  della  Reggente  Duchefla  di 
Savoja  i  due  avverfarjfi  riunirono 
in  amicizia .     Q_uelta  però  non  mol- 
to   dopo    nuovamente  fi  ruppe,    e 
con  nuovi    libri  fi  accefero  le  loro 
contefe  .     In  più  luoghi  delle  Lef- 
tère  inedite   d^  uomini  Ulu/lri  pu- 
blicate    dal  Fabroni   C\  hanno    più- 
diftiiite  notizie  di  tai  contratti,  che 
pacati  in  eccetto    divenncr  Satire  . 
Vedi  anche  la  Biblioteca    del  Ci- 
telli Tom.  4-  pag.  175- 

a.  ROSSETTI     C  Domenico  )  , 
Veneziano,    fiorì  nel  fecolo  VII., 
e  fui  principio  del  fuffeguente  .     Fu 
per  pili  anni  Maeftro  dei  conj  dei- 
la  Zecca  di  Venezia,  e  riufcì  ver- 
fatiffimo   nel  formare    eleganti  di- 
fegni  di  architettura  e  di    profpet- 
tiva,  ed  eccellente  fi  dimoftrò  pa- 
rimente nell' intagliare  a  bulino  in 
fame,    e  nell' intagliare  in  legno. 
In  queft'  arte  fu  impiegato  da  mol- 
ti   Principi,    e  gran    Signori,    de' 
quali   fece    i   ritratti.     L'  Elettor 
Palatino  il  tenne  feco  dodici  anni 
a  DufTjldorff',  e  vi  travagliò  varie 
opere  ,    tra  le    quali  il  Trionfo  di 
A^JfandroM-igno  intagliato  a  bu- 
lino   in  la.    fogli    reali  .     Intagliò 
in  Venezia  la  Storia  del  nuovo  e 
vecchio  Teftamento  in  35.  piccoli 
rami,    i  quali  fono  inferiti  nel  li- 
bro intitolato  :     Storia  del  Tefla- 
mento  vecchio  e  nuovo  tradotta  dal 
francefe  ,    e  impreffa  in  detta  Cit- 
tà    l'anno   1696.    preffb    Girolamo 
AJbriz.K.i  •     Nel  1699.    con  autori, 
tà  Pontificia    venne    decorato    del 
Ijitolo   di  Cavaliere  dilla  milizj» 
Tomo  Xl^II. 
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Mirata  da  Monfi™.  Frantefco  Sar. 
barigo  Vei^jvo  di  Verona.  Vedf 
le  Notizje  degli  Tnc^gUatori . 

3.   ROSSErri  Ç^Paolo^,    illu- 
itre   pittore  di  Cento  ,   Città  dello 
Stato  diFt-rara.     Fudifcepolo  di 
Girolamo  Muoiano    da  Brefcia,    e 
da    i\    celebre    macitro    apprefe  sì 
bene  in  Roma  la  profefljonc ,    che 
feeo  lo  volle  impiegato  finché  vi(l 
fé    con  fomma    riputazione    d' en- 
trambi .     Dipinfe  gli    originali  de' 
lavori  a  mu(aico,  che  fi  oflervano 
nelle  Cappelle    Gregoriana  e  Cle- 
mentina,  e  nelle    Cupole  Vatica- 
ne.    Pafsò  tutta  la  fua  vita  in  Ro- 
ma, ove  fi  diftinfa  anche  per  l'o- 
neftà  de'  Cuoi  coftumi ,  e  per  la  re- 
ligiofa  fua  pietà.     Giunto  a  un^e- 
ftrema    vecchiezza  terminò    ivi    dì 
vivere  nel  1611. ,    e  fu   fepo/to  in 
S.  Lorenzo  in  Lucina,    cui  anche 
henoScò    con    alcuni    pii    Legati   . 
Vedi  le  Notij:_tû  de^  Pittori  e  Seul, 
tori  Ferrarefi  ec.  Tom.  a.   pag.  i6z. 
4.  ROSSETTI  CGiambatijfa^, 
Padovano  .     Condotta  la  fua  fami- 
glia dal   B.  Gregorio  Baréarigo  al 
fervizio  della  ftamperia  del  Semi- 
nario  fa  in  effa  allevato    nel!'  ar- 
te di  compofitore  .     Noi  tempo  ftef- 
fo  però  coltivava  il  difegno,  e  in- 
tagliava  a  bulino,  e  fi  occupava  nel- 
lo lludio,  e  fpeciilniente  nella  let- 
tura della  Storia.     Intendeva  affai 
bene    la    pittura,    la    fcultura  e  I* 
architettura,   e  fapea  darne  matu- 
ro giudizio  .     Ebbe    perciò    ftretta 
amicizia  coi  profeffori    delle  belle 
arti .     Finche    viiTe    abitò  in    quel 
Seminario  ,  ove  terminò  i  fuoi  gior- 
ni   circa    il  1780.  d'anni  84.     Ab- 
biamo  di  lui  :     Defcrizjone   delle 
pitture  ,   Sculture ,  ed  architetture 
di  Padova  con    alcune  Offervazjo. 
ni  intorno  ad  ejfe ,  ed  altre  curio- 
fé  notizie  ,    Padova  1775.      Q^iieft* 
Opera,    ch'ei    fcriffe    per    eccita- 
mento del   Cavalier  Andrea  Mera- 
no,   e  che  fu  più  volte  impreffa, 
gli  acquiftò  gli  elogi  di  molti  dot- 
ti foreftieri ,  e  fra  gli  altri  del  ce- 
lebre Abate  Bettinelli,   e  del    ri- 
nomatiflìmo  viaggiatore  Sig.  de  la 
Lande,    che  nelle  lor  Opere  fecer 
di  lui  onorevol  menzione  . 

S.  ROSSETTI  (Fra  Marco  da 
S.  Francefco  ")  ,  Carmelitano  Scal- 
zo,  e  celebre  fagro  Oratore  del  fe- 
N  €o- 
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colo,  nacque  di  affai  civile  conofta 
famiglia  in  Venezia  a' 5.  di  Aprile 
dell'anno  1711.  Suoi  genitori  fu- 
•  ono  Marino  Rcjfttti  nativo  Ai 
Sciiio,  nobil  tena  del  territorio 
Vicentino,  ^  Laura  Maggi  Vene- 
ziana  .  Fornito  d' ingef^no  pronto 
e  vivace,  e- d' un  defiderio  fingo- 
lariflìmo  d' iftruirfi  manifeftato  in 
fui  primo  albore,  approfe  le  uma- 
ne, lettere  in  Venezia  fotto  la  di- 
rezione de'Gefuiti,  che  fagaci /co- 
pritori dei  rari  talenti  di  lui  ben 
volentieri  avrebbonla  ammeflb  nel 
loro  Iftituto.  Ma  ci  preferir  voi-, 
le  quello  de' Carmelitani  Scalzi,  a 
cui  era  chiamato,  ed  in  cui  entrò 
a'  6.  di  Aprile  del  1717.  di  anni 
15.  cangiando  il  nome  à'iGiancar. 
lo,  che  fortito  avea  nel  battcfi- 
mo  ,  in  quello  di  Marco-  da  S. 
prancefco.  Terminati  gli  fperi- 
menti  del  noviziato ,  e  fotto  il. 
çorfo  de'  fludj  filofofici  ,  e  teolo- 
gici nel  Collegio  di  S.  Girolamo 
in  Padova  con  quelle  prove  di  va- 
ita  capacità,  che  riftrvate fono  fol- 
tanto  ai  grandi  ingegni  ,  divenne 
éi  fteflb  in  quella  cafa ,  ov'  era  fta- 
io  difcepolo ,  delle  ileffi?  facoltà 
eccellente  Profeffbre  .  Se  non  che 
fentendofi  vivamente  dal  genio  fti- 
molato  »d  efercirare  il  fagso  mU 
niflero  della  predicazione,  rifoU 
vewe  d'abbandonare  la  Cattedra ^ 
e  di  darfi  al  pulpi<Q.  Nègliman- 
cavantutte  quelle  qualità  ,  che  ne- 
ceffarie  fono  a  formare  un  perfet- 
to fagro  Oratore.  E  tale  il  rav- 
vifarono  infatti  le  pift- illu/triCit- 
tà  d' Italia,  ch'ei  fcorfe  più  voi- 
te  predicando,  rifcuotendo  ovun- 
que univerfali  applaufi  ,  fcelte  Rac- 
colte e  ifcrizioni  in  fwa^lode,  e 
medaglie  eziandio  a  fuo.  onore  co- 
niate ,  celebrato  da,  chiunque  per 
uno  de'  pifi  eloquenti  Oratori  del 
fecole  .  In  mezzo  però,  a  tanti  ap- 
pìaufi  avvenne  coTa ,  che  a  quel 
tempo  fece  molto  flrepito..  Men- 
tre circa  l'anno  1744.  predicava  in 
S.  Petronio  di  Bologna  ,  prefo  da 
cetto  timore  d'efter  arreflato  da 
quel  tribunale  dell' Inquifizione  per 
certa  propQfizione,  che  diceafi  u- 
fcitagli  di  bocca,  abbandpnò.fiil  più 
bello  quel  pulpito,  e  quella  Cit- 
tà, ,e  iraveftrto  fi  fuggì  preudendo 
ìt  via  iiel^iùeri.    Giuoto  aLvi» 
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cerna,  ed  efpoflo  a  quel  Nunzic»» 
Pontificio  il  motivo  della  repenti- 
na fua  rifoluzioiie ,  ne  prefe  que- 
fti  protezione  a  fegno ,  che  Papai 
Lambertini  chiamatolo  a  Roma  ,  e 
accoltolo  con  paterna  clemenza  lo 
aflblvette  del  paflb  fatto  ,  e  riabi- 
litoUo alia  prçdicazione  coli' obbli- 
go però  di  doverfi  ùtirare  per  feì 
mefi  nel  folitario;  fi^o  Convento  di 
S,  Silveftro  fopra  Frafcati  .  Fini- 
to uiv.  tal  ritiro  tornò  Fra  Marco 
alla  fua  Provincia  di^  Venezia,  e 
riad'unto  r  Apoftolico  Vup  miniile- 
ro  profeguì  ad  efercitarlo  conquel 
felice  incontro,  con  cui  avealo  co- 
minciato. L'anno  1756.  fembran- 
dogli  troppo  gravi  le  riftrettezze 
della  fua  religione  chiefe  e  otten- 
ne dal  Papa  di  paffare  tra'  Carme- 
litani calzati  della  Congregazione 
di  Mantova.  Quello  cambiamen- 
to fuccefle  in  Ferrara  .  Nel  novel- 
lo IltitutQ  fu  Reggente  dei  lludj  in 
Firenze,  e  dichiarato  Maeftrodell* 
Ordine,  profeguendo  tuttavia  il 
corfo  della  fua.  predicazione.  Sì, 
Itabi lì  finalmente  in  Venezia,  ove 
fu  Superiore  del  fua  Convento  dì 
S.  Angelo,  ed  ove  predicando,  e 
infognando  vi  durò  fino  al  ^769.  , 
pel  qual  anno,  fopprefTo  per  fo- 
vrano  Decreto  quel  Convento,  fi 
portò  a  B.refcia  ,  ove  difingannato 
delle  umane  vicende  prefe  la  fag-. 
già  rifoluzione  di  far  ritorno  at 
primiero  fuo  Iftituto  ,  nel  quale  fu 
riammefTo  nel  Febbraio  del 4771.  , 
abilitato  eziandio  da'^fuoi  Superio- 
ri agli  onori,  e  gradi  di  prima ^ 
come  fé  giammai  non  ne  foffe  ufcito. 
Continuò  Fra.iVf^rco  a  predicare, 
é  fempre  collo  fteffb  felice  incon- 
tro ,  Se  non  che  l' anno  1780.  man» 
calagli  del  tutto  nell' attuai  mini. 
Aero  la  memoria  in  Li.vorna  fu 
mandata  al  fuo  Convento  di  S. 
Pietro  in  Oliveto  di  Brefcja.  Re- 
fo  inabile  alla  predicazione  tutta 
quivi  fi  died*  a  un  metodo  di  vi- 
ta la  più  edificante  ,  ed  allo  Au- 
dio delle  fcienzc  più  gravi  per 
combattere  gli  errori  di  alcuni  do> 
minanti  pfeudoteologi ,  che  col  pxe- 
tefto  di pretefa  riforma,  e  all'om- 
bra, di  potenti  fautori  cercavano  di 
rifvegliare  gli- antichi  errori  adan. 
no  dell'  autorità  Pontificale  y  e  dek. 
ia £-hi«£»  àlQtsû Crifin .  P*;;  viea^ 


meglio  efeguire  il  fuo  difegno  fi 
ritirò  Fra  Marco  in  Vicer.za ,  ove 
animato  da  queir  illuftre  Vefcovo  , 
già  noto  per  molte  dotte,  e  ze- 
lanti fue  produzioni ,  edaflìftitoda 
doniefìica  mano  amica  menò  il  rcfto 
de'  fuoi  giorni  feri  vendo  ,  dettando  , 
e  Rampando  con  fommo  impegno; 
finche  logoro  dalle  fatiche,  e  ca- 
rico d'anni  e  di  meriti  terminò  ivi 
di  vivere  li  18.  di  Maggio  del  1793. 
d'anni  81.  Nella  varietà  della  fua 
vita  e  de*  fuoi  impieghi  fu  egli  in- 
defe(ro  nello  Audio  .  Più  Accademie 
il  voiler  afcritto  nel  loro  ceto,  e 
molti  uomini  dotti  fi  gloriavati  d* 
aver  letterario  commercio  con  effb 
lui.  Abbiamo  di  elfo  alle  ftam- 
pe  :  I,  Animadverfiones  in  Régu- 
las **  ufum  eviti  ces  auiìore  R.P. 
F.  H  onorato  a  S.  Maria  Carme- 
Zita  difcalceat»^  interprete  e  Gal- 
licis  vifo  ejufdem  Famili^e  Provin- 
ci£  Venet£  ,  Venetiis  1738.  3.  Tom. 
in 4.  i.  Opere  diS.  Giovanni  dal- 
la Croce  primo  Carmelitano  Scal- 
Zfi  1  dal  Cajìigliano  traf portate  in 
Italiano  .  Aggiuntavi  la  f^ita  del 
Santo,  Venezia  1748.  2.  Tom.  in 
fol.  3.  Memorie  intofno  la  Vita 
del  B.  Angelo  Maz,zjnghi  Sncer- 
rìote  Carmelitano  ,  e  intorno  la  Vi- 
ta della  B.  Angela  ScopelU  ver. 
gine  Carmelitana  della  Congrega- 
Z,iene  di  Mantova ,  Brefcia  1772. 
in  8.  4.  Brevi  Avvertimenti  di 
Fra  Marco  da  S.  Francefco  aigiu- 
fii  e  faggi  ejïimatori  del  Ch.  Pro- 
fejfore  P.  T.  intorno  ad  una  di. 
grejffìone  foprar  il  Sommo  Pontefi. 
te,  e  la  Chiefa  di  Cesò  Crijlo  da 
lui  introdotta  nella  fua  Analifì  del 
lihro  delle  Prefcriìjoni  di  Tenui, 
liana  fìimpata  in  Pavia  l''  anno 
3781.  ,  Parma  1782.  Fu  il  primo 
Fra  Marco  a  fpiegar  bandiera  con- 
tro il  celebre  Profeflbre  à\  Pavia 
D.  Pietro  Tambttvini  combattu- 
to poscia  da  altri  valenti  automi. 
5.  OJfervazjoni  Dommatiche ,  Spo- 
riche ^  Critiche  f opra  le  Ope^e,  la 
dottrina  ,  e  la  condotta  di  Gian, 
fenio  y  deir  Ahate  di  Sancirono  j 
di  Arnaldo  ,  del  P.  Quefnello  ,  di 
Petit  pied,  e  de^  loro  dileepoli  y, 
del  P.  Onorato  di  S.  Maria,  tra- 
dette  dal  francefe  in  italiano,  Vi- 
cenza J78(5.  2.  Tom.  in  8.  6.  Dif. 
fcçltd  prepojh  dal  P.  ónoratù  di 
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J".  Maria  al  Sig.  Niccolò  di  Pt. 
titpied  autore  delT  E  fame  teolç. 
gieo  .  Traduzione  dal  francefe ,  Vi- 
cenza 1789.  Tom.  I.  in  8.  Tra  le 
Opere  inedite  lafciò  :  i.  Qtiartji- 
male  .  2.  Orazioni  Panegiriche  . 
3.  Piano  di  educazione  perN.Pa. 
trizjo  Veneto  .  4.  Differtazjoni  teg. 
logiche.  ^.Lettere  ec.  La  memo- 
ria intanto  di  un  raaço  uomo  ,  che 
colla  fìngoiaie  fua  eloquenza,  e 
moltiplice  lapcre  fi  guadagnò  la 
comune  Uima  ,  e  che  refe  tanto  9- 
nore  al  fuo  Ordine,  alla  patria, 
e  all'  Italia  ,  rimarra  perpetua  in 
quella  de'  pofleri ,  QVed.  Onora- 
to DI  S.  Maria  u.  5.  ^. 

ROSSI  (ie'),  ftmiglia  nobi^_ 
liffima  di  Parma  ,  de'  Marchefì  Ai 
S.  Secondo,  Conti  di  Bercelo,  e 
Signori  di  molte  altre  Terre.  Da 
quefto  valorofiffimo  cafato  ufciron 
fino  dai  più  remoti  tempi  «omini 
infigni  in  lettere,  in  toga,  e  irt 
armi  .  Vincente  Carrari  ne  fcriffe 
la  Storia  particolare.  Vedi  an- 
che le  Genealogie  telTutene  dal  Sath- 
favino,  e  àa.W  Atìgtli  ,  e  i  molti 
elogi ,  che  fé  re  incontrano  in  tut- 
te le   Croniche  antiche  . 

I.  R  OSSI  C  Gian  Vittorio  )  ,  No- 
bile Romano,  e  illuftre  letterato, 
che  latin«mente  volle  dhfi  Janus 
Nicius  Erithr£us  ,  nacque  in  Ro- 
ma nel  1577. ,  e  mandato  allefcuo- 
le  de'Gefuiti  del  Collegio  Roma- 
no vi  ebbe  a  maeftri  tre  dottiffi- 
mi  uomini  i  VP.Frantefco  Benci ^ 
Orr.zjo  Torfellino  C  Vedi  i  loro  ar- 
ticoli), e  Girolamo  Branelli  Pro- 
feflbre delle  lingue  greca  ed  .ebrai- 
ca, e  di  cui  abbiamo  alcune  tra- 
duzioni dal  greco  ,  a'  quali  egli  fi 
moftrò  pofci«  fcmpre  gratiffimo  . 
Ne^primianni  peròei  non  fu  trop- 
po follecito  di  avanzar  negli  flu- 
dj ,  Ma  mortogli  il  padre ,  e  tro- 
vandofi  affai  riftretto  di  beni  di  for- 
tuna ,  fi  volfe  a  coltivarli  con  piil 
ardore,  csglifhidj  del T amena  let- 
teratura conginnfeqnelli  della filo- 
fcriìa  ,  e  della  ginrifpiudenza  .  I 
primi  però  piacevano  fopra  tutti 
gli  altri  fARcJffì,'^  colla  fpcranra 
di  maggiore  vantaggio  tutto  ad  efli 
fi  dedicò.  Entré  nell'Accademia 
degli  Umoritìf,  di  cui  al  principio 
diel  fecole  XVII.  ne  fu  fendater* 
tati»  Mancini  Patriaie  Kemaiia 
N    X  CVed. 
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(Ved.  il  fuo  articolo)    e  il  Rojfi 
ne  fu  uno    de'  più  fervidi  pioino- 
tori .    Ineffa  ei  diede  trali  pruove 
d'ingegno,  clic  gli  fi  offerferç  di- 
verfi  onorifici  impieghi  ;    ma  varie 
circoftanze  ne  turbaron  1'  efeciizio- 
«e.     Finalmente  trovò  Habile  im- 
piego preffo  il  Cardinal  Andrea  Pe. 
retti ,   di  cui    per  lo  fpazio  di  io. 
anni  fu  Segretario  .    Ma  poiché  que- 
fti   fu  morto    nel  1638.  ritiroiTi    in 
una  folitaria  Villa    fui  colle  di  S. 
Onofrio,   ove  lungi    dallo  ftrepico 
degli  affari  viffe  tranquillamente  a 
fé  IteHo,  e  a'  fuoi  ftudj,  finché  in 
età  di  70.  anni  a' 13.  di  Novembre 
del  1647.  venne    a  morte  ,    pianto 
da' dotti,  che  ne  amavano  gli  au- 
rei coftumi  non  meno,  che  il  mol- 
to fapere,  e  da'  grandi  ancora,   « 
molti  de'  quali  fu  accettiamo,    e 
fingolarmente    al    Cardinal    Fabio 
Chigi  ,    che  fu    poi  Papa  Alejfan- 
dro  VII.      Le  Opere  da  lui  com- 
porte fono  non  poche,  e  di  diyerfi 
argomenti .   Le  più  confiderabili  fo- 
no :  1.  PinacothecJ  im.iginum  iìlu- 
Jìrium  virorum  i  Opera  molte  vol- 
te  riftampata  in  8.,    e  nella  quale 
fi  trovano  molte  fingoiarirà  .     Gli 
viene  però  rimproverato  di  non  di- 
ftribuirvi  con  difcernimento  la  lo- 
de ,  e  il  biafirao  ,  e  di  mettere  al 
rango   degli  uomini    illufori  alcuni 
niiferabili  diffamati  pe' loro  ladro. 
necci  ,    e  per    le  loro    diffblutezze 
fenza    effcrfi    fcgnalati    con  alcuna 
Opera  .     A  fua  giuftificazione  può 
dirfi  ,  eh'  egli  non  fi  profiffe  di  fcri- 
vere    elogi,    ma    di    fare    ritratti, 
così  indicando  la  voce  Pinacothe- 
ea .    a.  Epijlola ,  i.Vol,  in  8.  fcrit- 
te  con    uno  ftile    poco  epiflolare, 
perchè  in  generale  è  troppo  orna- 
to .     Vi  fi  trovano  alcune  partico- 
larità fopra  la  Storia  civile  e  let- 
teraria del  fuo  tempo,     Ei  le  di- 
refle  a  Tirreno,    fotto  il  qual  no- 
me egli  intefe  il  fuddetto  Cardinal 
Chigi  fuo  protettore.    s.Dialogi, 
in  8.    4.  Exempta  virtutum  &  vi- 
tiorutn,  in  8.     Quefta  raccolta  ot- 
tenne   i    fuffragj    del  publico .      5. 
Eudemia  Libri  X. ,  1(545.  »"  8.    Q.ue. 
ila    è  una  Satira    de'  coftumi  cor- 
rotti de'  Romani   del  fno  tempo  ^ 
ma  cenfura    che  partecipa  più  del 
declamatore,    che  del  filofofo  che 
•flerva  eoa  finezza .     Fu  ft^inpau 
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fenza  faputa  dell'autore  .  II  nonte 
Ai  Nido  Eritreo  prefo  dall'autore 
fighifica  in  greco  la  medefima  cofa 
di  littorio  Raffi  in  Italiano  .  Que- 
fto  Scrittore  aveva  de'  fontimenti 
d'onore,  e  della  filofofia  i  ma  fi 
preveniva  facilmente  prò  o  contra  ^ 
e  la  fua  bile  s'infiammava  facilmen- 
te contro  il  vizio  e  il  ridicolo  .  Il 
fuo  umore  critico  nocque  alla  fua 
fortuna  non  meno,  che  l'indiffe- 
renza del  Cardinal  Peretr»  pe'  ta- 
lenti, e  pe'  fervigi  di  quelli,  che 
gli  erano  attaccati  .  Più  copiofe 
notizie  del  Raffi  ponno  averf!  nella 
yita,  che  ne  ha  fcritta  diligente- 
mente Gian  Crijìiano  Fifcher  pre- 
melfa  alla  nuova  edizione,  che  del- 
le Ler«ie  di  elfo- ci  ha  data  in  Co- 
lonia nel  1739. 

a.  ROSSI,  o  RUBEUS  (^Giro- 
lamo')  ,  medico,  poeta,  oratore, 
e  ftorico ,  nacque  d' illultre  e  an- 
tica famiglia  in  Ravenna  a' 15.  ài 
Luglio  del  1539.  Moftrò  fin  da  piìi 
teneri  anni  feiiciffima  difpofizione 
alle  lettere  .  Mentre  che  ancora 
non  contava  che  quindici  anni ,  fa 
deftìnato  a  complimentare  con  una 
Orazione  latina,  che  è  flampata , 
il  Cardinal  Ranuccio  Farne/e  Ar- 
cìvefcovo  di  Ravenna  ,  e  il  plau- 
f o ,  che  in  effa  ottenne,  fece  chC 
pofcia  appena  mai  s'  offViffe  occa- 
fione  di  ragionare  publicamente  , 
che  non  ne  foffe  dato  l'incarico  al 
Raffi  ,  di  cui  perciò  abbiamo  un  gran 
numero  d'  Orazioni  .  Al  P.  Giam- 
batijla  Raffi  fuo  zio ,  che  fu  poi  Ge- 
nerale dell'  Ordine  de'  Carmelita- 
ni ,  Qf^ed.  il  fuo  Articolo  aln.9.) 
dovette  Girolamo  1'  educazione  , 
ch'ebbe  in  Roma  e  altrove,  e'ì 
primi  incitamenti  a  quella  forte  di 
ftudj ,  che  il  refer  sì  celebre.  In 
età  di  28  anni  prefe  a  fua  moglie 
Laura  Bifolci  Gentildonna  Ravet»- 
nate,  da  cui  ebbe  più  figli.  Ma 
i  penficri  delja  famiglia  noi  diftol- 
ffero  dai  ftudj,  e  da  quelli  fingolar- 
mente, cheglifuroB  più  cari,  del- 
la medicina  e  della  Storia.  Nel- 
la prima  ottenne  tal  nome  ,  che 
fu  da  molte  Città  invitato  con  am- 
pie offerte  di  mille  feudi  anniri 
eziandio.  M.Si\ì  Raffi  amante  del- 
la fua  patria  non  accettò  alcuna  dì' 
tali  offerte;  e  folo  non  potè  fot- 
tiarfi  alle  iftanJìe ,  che  gli  fece  Pa^ 
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pa  Clemente  VIII.,  a  cui  era  flato 
Spedito  Ambafciador  della  patria 
nel  1^04.,  perchè  ivi  fi  trattenefTe 
coU'onorevol  carattere  di  fuo  Me- 
dico; benché  pofcia  pochi  meli  ap- 
prcfTo  provando  nocivo  quel  clima 
tornaffe  a  Ravenna.  Più  affai  pe- 
rò, che  coir  arte  medica  fi  refe 
celebre  il  Rojft  per  lo  fludio  del- 
la Storia,  di  cui  parleremo  appref- 
fo  ,  Era  infatti  il  RqJJì  uomo  af- 
fai colto  e  grave  nello  fcrivere ,  e 
diligcntilfimo  nel  ricercare  tutto 
ciò,  che  giovar  poteffe  al  fuo  in- 
tento ,  e  ne  abbiamo  in  prova  fra 
le  altre  cofe  una  lettera  a  lui  fcrit- 
ta  da  P^o/o  Manuzjo^  in  cui  ri- 
fponde  ad  alcuni  quefiti  fiorici ,  ctie 
il  RoJT'  gli  avea  propofli .  Egli 
finì  di  vivere  in  patria  con  fegni 
di  fingolare  pietà  ,  della  quale  a- 
Vea  daté  in  ogni  tempo  collanti 
pruove,  li  22.  Aprile  del  i6oy,  ^  e 
dopofolenni  efequie  fu  fepolto  nel- 
Ja  Chiefa  di  S.  Giambatifla  .  Le 
fue  Opere  principali  fono:  j.  Hi- 
fioriaruTrt  Rnvennatum  Libri'X..  in 
fol.  ,  Venetiis  typis  jllcH  1572. 
Quefia  Storia,  che  ei  fiampò  a  fpe- 
fe  del  Senato  della  fua  patria,  fu 
da  elfo  pofcia  accrefciuta  di  un  af- 
tro  libro,  e  di  altre  aggiunte,  e 
ripubiicata  in  Venezia  nel  1589. ,  e 
nuovamente  poi  rifiampata  a  Lei- 
da nel  1720.  Lo  flii  colto,  e  gra- 
ve con  cui  effa  è  diftefa ,  le  ri- 
cerche che  vi  fi  fanno  fu  molti 
ijunti  d'antichità,  i  bei  monumen- 
ti.  che  in  effa  fono  inferiti,  e  la 
luce  che  da  effa  fi  fpargc  fu  tutta 
la  Storia  d'Italia,  come  la  refero 
allora  degna  degli  onori,  e  de' 
premj  che  l'autore  ne  ebbe,  così 
l' han  fatta  rimirar  fcmpre  come 
ana  delle  migliori  che  abbiamo  .  Ef- 
fa fu  riprodotta  àa.\  Burmanno  nel- 
la voi.  Raccolta  degli  Storici  d' Ita- 
lia ,  che  fi  flampò  in  Olanda ,  ed 
è  fiata  anche  tradotta  in  italiano 
da  Aurelio  Maretti  Ravennate,  e 
da  altri  .  2.  rita  Nicolai  Pap/e 
IV.  ad  SixtumV.  Quefla  Vita  trat- 
ta da  un  Codice  Vaticano  fu  con 
gote  per  la  prima  volta  pubìicata 
dal  P.  Antonf elice  Mattei  Minor 
Conventuale ,  in  Fifa  1761. ,  C  f^e^- 
TJ1ÇCOL0'  IV.  n.  7.  )  3.  De  De- 
fiiìlatioTK  liber ,  in  quo  ftillatitio- 
rum.Uiuvfum^  fui  ad  mediçinam 
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faciunt ,  methodui  ac  vires  expli- 
cantur  &c.,  Ravenna?  1582.  4.  7» 
Cornelii  Celfi  Libros  l^IIT.  Anno- 
tationes&c. ,  Venetiis  1607.  Altre 
notizie  intorno  alla  Vita  ,  e  all' 
Opere  floriche ,  mediche,  poeti- 
che, fifiche ,  e  morali,  e  di  tutte 
le  Orazioni  di  quefio  dotto  Scrit- 
tore, sì  di  quelle  che  han  veduta 
la  luce,  come  di  quelle  che  fono 
inedite,  ponno  leggerfi  nelle  Me- 
morie ftoriche  degli  Scrittori  Ra- 
vennati dei  P.  Ginanni  Tom.  2. 
pag.  313.  ec. ,  ove  fi  hanno  pure  glì 
elogi  co' quali  molti  celebri  Per- 
fonaggi ,  e  molti  uomini  dofti  di 
quell'età  hanno  efaltato  non  folo 
il  fapere ,  ma  le  virtù  ancora,  di 
cui  egli  era  adorno  .  Vedi  anche 
il  Dizionario  della  medicina  dell* 
B.loy . 

3.  '9<OS,^\C,Gicn}anni Antonio') ^ 
d' Akffandria  .  Fu  egli  per  la  fua 
gran  dottrina  chiamato  in  alcune 
principali  Città  d'Italia  con  cari- 
co di  publicamente  fpiegare  la  fcien- 
za  delle  leggi;  nelle  quali  letture 
acquiftoffì  fama  immortale,  e  nome 
d'uno  de'  più  eccellenti  Lettori, 
che  viveffero  in  quell'età.  Il  gri- 
do felice  della  fua  dottrina  mofle 
il  Senato  di  Milano  a  conferirgli 
una  public?,  lettura  di  leggi  Civili 
nello  Studio  di  Pavia,  ove  con 
gran  frequenza  d'Uditori  fi  fece 
più  che  egregiamente  valere;  ma 
perchè  lo  Stato  di  Milano  era  io, 
que' tempi  molto  dalle  guerre  tra- 
vagliato, abbandonò  quella  Città, 
e  nel  Delfinato  fi  ritirò,  ove  con 
larga  mercede  trattenuto  nella  Cit- 
tà di  Valenza  confeguì  col  publi- 
camente leggere  grandiflìmo  credi- 
to preflb  a  tutti  gì'  intendenti, 
Crefcendo  tuttavia  la  fua  fama 
moffe  il  Duca  di  Savoja  ad  onorar- 
io d'  una  lettura  da  leggerfi  «eli* 
Univerfità  di  Torino,  con  la  qual 
occafione  acquiftò  interiffima  lode 
cosi  di  compito  Lettore,  come  d" 
eloquente  Oratore  per  la  rara  ,  • 
nobile  fua  facondia  nel  dire  .  Onde 
quel  magnanimo  Principe  lo  rimu- 
nerò colla  dignità  di  Senatore  nel 
Senato  di  Torino  ;  come  anco  1' 
Imperadore  Car/o V.  peri  fuoi  me- 
riti lo  fece  Cavaliere  Aurato  ,  e 
Conte  Palatino.  Scrifle  :  Confili»' 
rum  ,  Voi,  ».  In  I.  infort.  R.  fa- 
vi   i  lut. 
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iyf.  Matrim.   t,  i.  &"  %.-  Sufev  a; 
Jf".  vttexis  lie  ino.fficiofo  ttjlmncmn 
fi  qui  s  cautio  :  Super  2.  Jf.  vet.  ft 
etrt.  petMur ,  /.  f^inum  ;  Super  Jn- 
fort,  de  legatisi.  Super  i.  jff^.  no- 
vi de  operis    novi  nunc  .     Traiia- 
tvs  de  querela  inffffictofi  tejiamen- 
ti ,  d)"  his  ,  qui  ad  partem  non  nd- 
mittuntur ,    j«  O    quando  partem 
fidane  in  computatione  légitima  . 
Mentre    in    Padova    publjc»iuence 
fpiepavîi  le  legi^i  con  gran  concor- 
lo  di  fcolari ,  fu  da  grave  malattia 
opprerto,    che  neli' età    di  55.  an- 
ni,   tre    mefi,    e    16.  giorni    morì 
«Ili  17.   Marzo  dell'anno  1544.    Ku 
lì  fuo  corpo  con  «Cai  ponpofi  fu- 
nerali   fepolto    nella  Chiefa    di  S. 
Giovanili    Vcrdara    della    fuddetta 
Città,    e    fopra  il    fuQ  fepolcro  fi 
vede    In  fui  ftatua    di  marmo    ac- 
cora pagnata  da  I  rM  fcrizione  fegucn- 
t#  portali    da  Margheriea  fua  mo- 
glie,  ê    da'  foci    nci'ìi. \oli  Jo.   An. 
tonÌ9  Ruheo  Patricic  Ahxandrino 
fHpremi   Senntus  Sabaudi^  Sena, 
tori.,  Equiti Comitique Ctefoi'eo .,  o- 
ptinio  viro,  €y  Jureconfu/to  ,  &  in 
pròfitendo  J ure  Ticini  pritnunt^  de- 
filili Taurini  ,  pnflremu  Patavii pri- 
tmtnt  tocum  /umma  tum  gloria  con. 
fttiito  .     Margarita  Vxor ,  &  ma- 
Aiffimi  filli    pofuere .     P'/jr.    ann. 
Lf^.  Men   ITT.  D.  XTf^.    Obiit  An. 
MDXLTf^.  Xf^r.  Cai.  Aprili,.     Fu 
ifiedcfin7.imi.*nte  onorato  il  fuo  fe- 
]M>Icro  del  fejçùeiife  epirafìo  : 
Jùartnes  Rubeusjurii  ConfuUut , 

&  Eqves^ 
''    St  quii  erat   tota    clarus   in 

'Alt  fonia , 
Uff  habet   offa  ;,  fuos   mve/ioi , 
omnefque  reliquit  ,. 
Q^ii  no'rant ,  nimis  huic  Parca 
fevera  fuit. 
Nom  natos  odo.,    uxoremqut  do- 
rmamqae  peremit , 
Cttm  taletn  terrii  ohftvlit  illa 
vi  rum . 
Ch'L  Teat.  d'  Uorb.  Lett. 
'4,  ROSSI  iBnftianoàe').,  Fio- 
rtntfro  ,  cognominato  Vlnferigno, 
ftt  utio    de'  primi    fondatori    della 
C#urca  rfel  :  fSï.     Abbiamo  di- 1  fuo 
tt%   l'altro    \\ni  LctuYS  a  Fdami- 
iiitì''lllafhi'lH ^    «ella  qii»le    Ci  ra- 
gk)na  di  Torquato  Tnffo  ,  del   Dia- 
logo Heir  Epica  Poefia  di  Ca.nil- 
/êPtIleffrino  f  deil»  tifptifia  dat»^ 
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»/»  dagli  Accademici  della  Vru~ 
jea  ,  e  delle  famiglie ,  e  degli  uo- 
mini di  Firenzje  :  Dejcrifjone  del 
fontuofu  apparato  con  cui  nelle 
nozze  del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do\.  ioa  Cri/lina  di  Lorena  fu  rap- 
prefeiìtata  in  Firenze  Ln  Pellegri. 
fjj.  Commedia  del  Materiale"!/!- 
franato  ec.  A  Itre  notizie  del  Rojffi , 
e  delle  fue  Opere  fi  hanno  nella 
Bibliotec.i  del  Fontanini^  e  nella 
f^ita  del  Taffo  fcritta  con  molta 
eleganza  ed  erudizione  dal  Ch.  Sig. 
Ab.uc  Serafft . 

5-  ROSSI  C  Luigi  ),  Cardina- 
le, n-csuj  in  Firenze  nel  1474.  di 
Litincio  de'  Rojffì ,  e  di  una  foren» 
nafur.Je  di  Lorenz."  de^  Medici. 
Leone  X.  lo  ircò  Cardinale  nel 
1517. ,  ma  noi  1519.  fi  mori.  Ved. 
Ughel.  hai.  Sacra  ec. 

6,   R  OSSI  C  Nuzjo ,  o  MuzJo  ) , 
pittore  Napoletano,    fiorì  circa  il 
1^45.,  e  mori  d'anni  as.     Egli  fe- 
ce   molte  Opere    nella  tribuna,  di 
S.  Pietro  a  Maiella  .     Paffato  dal- 
la fua  fcuola  a  quella  di   Guido  fn 
degno  in  età  di  i8.  anni  di  dipin- 
gere alla  Certofa  di  Bologna  a  fron- 
te di  confumati  pittori,  e  reffe  al 
pararne.     Il    Dominici   parla    di 
lui  nelle  T^ite    de'  Pittori  Napole- 
tani ,     Non  fappiamo,   fé  il  nipo- 
te    di  Muzio   fia    rtato  Giampietro 
nato  in  Capua  nel  J588.  ,.che  alle- 
vato  in  Roma    fece    nella    pittura 
cte'gran  progreffi ,    e  l.ifciò    molte 
dipinture  a  olio  td  a  frefco  in  Ca- 
pua  fua  patria ,  óve  tornò  nel  1636. , 
ma  pofcia  morì  in  Roma  nel  1667. 
7.  nOSSlCOttJvio\dâ  Biefcia, 
il  quale  con  le  polite  Leuero  ,  e  con 
li  varia  fcienza  fu  afliii  celebre  nel 
fecolo  XVII.     Ne'  più  teneri  anni 
diede!!  di  buon  cuore  a' lUid;  ;  andò 
in   Koma,    e  dopo  efferfi  trattenu- 
to rtoito  tempo  in  quella  gran  Cit- 
tà, finalmente  ritornò  aUa  fua  pa. 
tria  ,    ed  actefe  alli   fuoi  piacevoli 
fludj .     Grandemente  diìettofli  del- 
la facondia  Tofcana  ,  e  fcriffe  Tea- 
tro degli  Elogi  Ifiorici  di  Bref  cia- 
ni lllujìri.     In  quefia  Opera  fi  ve- 
de  la  purità  delie  parole,  e  la  vi- 
vacitì  dello  ftile,  e  la  nobiltà  de* 
concetti.    Scrifledi  più  ;  Le  Memo- 
rie Bref  ciane,  Operai/Borica,  e  Sim- 
bolica  ìé03.  in  4.  .•  La  Crocetta  pre- 
xjofn  )  f  i'  Orjjìammaglcriofa  della 
fit' 


R    O 

'Città  di  Bref  ci  a,  0  puf  co  lo  :  Ri' 
îwe'  Amorofe^  Lugubri,  Eroiche^ 
Jljdorali ^  Sacre,  e  varie,  prima 
parte  :  f^ita  di  Fra  Mattia  Belin^ 
tatto  Cappuccino  :  Lettere,  e  altre 
Opere  ec.  Vedi  Teatr.  d'  Uomini 
Letterati  del  G  hi  lini  , 

S.  ROSSI  (.Monrtg.Giangirofa- 
»wo),  de' Marchefi  di  S.  Secondo  ^ 
celebre  non  folo  pel  fuo  valore 
nell'  Italiana  poefìa,  ma  ancora  p?r 
le  dignità  da  lui  fofle'nute  ,  e  per 
le  vicende  a  cui  fu  efpolto .  Nac- 
que d'antica  e  nobilittìma  famiglia 
in  Parma  ii  19.  Giugno  «e!  1503. 
di  Trailo  Rojfft  Marchefe  di  San 
Secondo,  e  Conte  di  Bercelo,  e 
di  Bianca  Riaria  nipote  di  Pa- 
pa Sijìo  IV.  In  età  di  13.  anni 
fu  da. LeonX.  follevato  alla  digni- 
tà di  Protonotario  Apoftolico,  ed 
ebbe  ïa  ricca  Badia  di  Chiaraval- 
le  della  Colomba  nel  Piacentino, 
e  nel  1530.  per  rinuncia  di  Giam- 
vnaria  del  Monte,  che  fu  poi  Pa- 
pa Giulio  III.,  ebbe  il  Vefcova- 
do  di  Pavia.  Lo  fdegno  di  Pao- 
lo III.  contro  Giulio  Rojffi  fra- 
tello dei  Vefcovo  per  la  violenta 
occupazione,  eh' ei  fatta  avea  di 
Colorno  ,  e  i  fofpetti  in  cui  cad- 
de il  Vefcovo  fteflb  dt  avere  avu- 
ta parte  ne'  tnarreggi  del  fratello, 
e  r  accufa  inoltre  al  Vefcovo  da- 
ta di  aver  già  fatto  uccidere  in 
JRozzafco  fui  Pavefe  l' anno  1534. 
lì  Conte  AleffandroLangofco^  fu- 
ron  cagione,  ch'ei  fofle  arrcltato 
in  Caftel  S.  Angelo  nel  1339.  Ne 
ufcì  due  anni  appreso ,  d'  onde  fu 
rilegato  a  Città  di  Caitello  pretto 
Angela  fua  forella  moglie  di  A- 
■feffandro  tritelli,  e  non  potè  ri- 
cuperare il  fuo  Vefcovado  ,  «he  nel 
J550.  fotto  G/m//oIII.,  che  annul- 
Jiò  il  proccflb  contro  di  lui  forma- 
to e  dichiarò  nulla  e  invalida  la 
condanna  già  fattane.  Fa  pofcia 
ancora  Governatore  di  Roma ,  e 
fp'erò  d'eflere  follevato  all'onore 
^élla  porpora  ;  ma  ne  fu  impedi- 
to da  potenti  rivali.  Dopo  1  ele- 
Içion  di  i'jo/o  IV.  ritiroffi  in  Fi- 
jen?:e,  ove  nel  1560.  rinunciò  ii 
Vefcovado  a  Ippolito  fuo  nipote, 
é.finì  di  vivere  in  Prato  nel  15^.4' 
jDÌtre  alc"une  Opere  in  profa  fcrif- 
^e  ..delle  iR;»ì?  aflìai  ilimate  ,  che 
«o|t  .x^gion*^  èli-'  danno   un  iii<^ 


tra' più  colti  poeti  Itaiiani.  Mol- 
ti fuoi  Sonetti  fi  leggono  itarapa* 
ti  in  Bologna  nel  1711.  per  opera 
del  dottor  PierFrancefco  Bottaz." 
?;.o«/ Bolognefe  .  Un  copiofo  e  leg- 
giadro fuo  C anzfiniero ,  che  fi  può 
dire  originale,  fi  conferva  in  un 
MS.  membranaceo  nella  Bibliote- 
ca de'  PP.  Domenicani  delle  Zat- 
tere in  Venezia  tra  i  libri  di  A^ 
poJloloZeno.  Ved.  la^«>:7di  Mon- 
fignor  G  io.  Girolamo  RoJJi  fcrit- 
ta  colla  folitaefattezza  dal  Ch,  P. 
'Affò,  e  publicata  in  Parma  nel 
1785.  in  4.,  ove  a  quando  3  quan. 
do  fi  riferisce  qualche  faggio  delle 
fue  Rime,  Il  iodato  P,  Aff'ò  nel- 
la fua  Opera  lllujìri  Letterati  Par. 
migi ani  l\A unite  le  notizie  del  me- 
defimo,  e  <)uelle  di  altri  uomini 
chiarifllmi  ufciti  dalla  .fteifa  nobi- 
liifima  famiglia  de'  Roffi  de'  Mar. 
chefi  di  S.  Secondo . 

9.  ROSSI  C  Giambatifla^,  teo- 
logo Carmelitano,  nacque  in  Ra- 
venna a'  4.  di  Ottobre  del  1507, 
di  famiglia  originaria  dalla  nobilif- 
fima  dei  RoJJì  di  Parma .  Nel  ve- 
ftire  l'abito  C.irmelitano  cangiò  il 
nome- di  Bartolommeo ,  che  fortito 
avea  nel  battefimo ,  in  quello  di 
Giambatifia  .  Iftruito  nelle  lingue 
dotte  fi  applicò  alle  fcienze  natu- 
rali e  fagre  in  Padova  .  Attefe  quin- 
di alla  predicazione  con  felicità  di 
fucceflb,  e  in  Roma  Angolarmen- 
te ,  ove  incontrò  la  grazia  di  mol- 
ti Cardinali ,  0  dello  fteflb  Ponte- 
fice Paolo  Ili.  Fu  anche  quivi  pu- 
blico  Profeflbre  in  quell' Archigin- 
nafio  della  Sapienza .  Nel  1564, 
per  la  morte  del  P.  Niccolò  Au^ 
xletti  fu  eletto  Generala  di  tutto 
r  Ordine  .  Per  adempire  all'ob- 
bligo del  fijo  miniftero  vifitò  tutti 
i  Conventi  dell'Italia,  e  fi. portò 
anche  in  Spagna,  ove  ebbe  occa- 
fione  di  conferire  con  S.  Terefa^ 
la  quale  avea  intriprefo  la  gran- 
de opera  di  far  rifiorire  tra  le  mo- 
nache l'antica  primiera  olTervanza 
dei  Carmelitani .  Quella  Santa  fê- 
te poi  gran  Itima  di  lui ,  e  provò 
gran  difpiacere  nella  fua  partenza. 
Dalla  Spagna  pafsò  il  Rojfi  in  Por- 
togallo, ove  fu  accolto  con  piolta 
diftinzione  da  que'  Sovrani,  e  no- 
biltà. Tornato  a  R<3m«  nel  Mag. 
«io -del  JSdS.  v.ence  dal  Pqntsft, 
N    4  <e 
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ce  Pio  V.  deftinato  coi  Carditiali 
Giovanni  Morone  ,  Maicamonio 
ulmulio ,  e  Gitglitlmo  Sirieti  a  ri- 
vedere  la  Bibbia  per  ridurla  alla 
fua  purità  col  confronto  delia  no- 
flra  Volgata,  e  coi  foati  Ebraici  e 
Greci.  Gregorio  XIIl.  mandoUo 
poi  Nunzio  ad  JÌlfonfo  Duca  di  Fer- 
rara. Con  autorità  Pontificia  fu- 
bordinò  la  Congregazione  di  Man- 
tova al  Geaerale  .  Finalmente  mo- 
rì in  Roma  l'anno  1378.  d'anni 
71. ,  e  dopo  folenni  efequie  ,  e  Ora- 
zion  funebre  recitata  dal  P.  /Anto- 
nio Domenico  Salernitano  deli'  Or- 
dine di  S.  Agfìflino  ,  la  qual  fu  an- 
che ftampata  in  Venezia  nel  1379' 
fu  fcpolto  con  onorifica  ifcrizione 
nella  Chiefa  di  S.  Martino  ai  Mon- 
ti .  Fra  le  molte  Opere  di  lui  ab- 
biamo :  1.  Thoma  Waldenfis  DoSìri- 
nale  fidei  cum  fcholiis  ^  Venetiis 
1571.  3.  Tom.  in  fol.  2.  Compen- 
dium  Conjlitutionum  B.  Marix  de 
Monte  Carmelo^  Venetiis  1568.  3. 
Brevi arium  Carmelitanum  &c,  ^ 
Venetiis  1568.  Oltre  n^olti  fcrit- 
tori,  che  parlan  con  molta  lode 
di  quefto  dotto  e  pio  religiofo  Car- 
melitano, vedi  la  Biblioteca  Car- 
melitana del  P.  f^illiers  Tom.i. 
pag.  783. ,  e  le  Memorie  Storiche 
de^  Scrittori  Ravennati  del  P.Gi. 
nanni  Tom.  a.  pag.  303.  ec. 

10,  ROSSI  (^Giannantonio  de'*). 
Architetto  Romano,  figlio  di  L«?i- 
Z.aro  de^ Rojft  deWaTerrs.  di  Brem- 
bate  nel  Bergamafco,  nacque  l'an- 
no 1616.  Ebbe  qualche  principio  d' 
architettura  da  un  ofcuro  maeflro  ; 
ma  coirefame  degli  edifizj  di  Ro- 
ma divenne  buon  architetto ,  e  fu 
mólto  ivi  adoperato  nella  fua  pro- 
fefljone.  Fece  il  Palazzo  A'' Afte  ^ 
ora  de^  Rinaccini  ^  e  i  Palazzi  ^i^/- 
tieri^  AJialli  e  Muti  appiè  del 
Campidoglo.  Edificò  ancora  al- 
cune Chiefe,  1'  Ofpedal  delle  don- 
ne a  S.  Gio.  Laterano  ec. ,  e  por 
quefte  ed  altre  fabbriche,  che  fece 
altrove  ammafsò  80.  mila  feudi , 
che  lafciò  parte  all'  Ofpedale  del- 
la Confolazione  ,  parte  a  Sanità 
SanHorum ,  e  parte  per  dotare  zit- 
telle. Mori  nel  1695,  Vedi  le  Me- 
mori»  degli  Architetti  del  Milizia 
Tom.  a.  pag.  193.  ec. 

11.  ROSSI  (^Mattia  de'),  Ar- 
chitetto Romano,  nacque   l'anno 
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1^37.  Apprefe  la  profeflìone  da  Mar. 
cantonio  (no  padre,  e  fi  pofo  po- 
fcia  alla  Scuola  ,  del  Bernini  ^  Il 
quale  lo  amò  l'opra  tutti  i  fiioi  al- 
lievi, e  fcco  ii  conduffe  in  Fran- 
cia impiegandolo  in  tutte  le  fue  *o- 
pere  principali  .  Alla  morte  del 
Bernini  ei  fucceflfe  nella  maggior 
parte  delle  fue  cariche,  e  in  quel- 
la d'Architetto  di  S.  Pietro  i  per 
il  che  çbbe  molte  occafioii  di  far 
fpiccare  il  valore  delia  fua  arte 
operando  per  diverfe  Chiefe  ,  e 
Palagi.  Innocenzo  XII.  V  onoi'ò 
della  Croce  dell'Ordine  di  Cfifto. 
Tornò  in  Francia  chiamatovi  da 
quella  Corte  per  porre  in  efecu- 
zione  alcuni  difegni  dei  Bernini  y 
e  fece  il  modello  del  Palazzo  del 
Louvre,  Carico  d'onori,  e  di  do- 
ni tornò  a  Roma,  ove  compi  la 
fua  vita  nel  1695.  d'anni  58.  com- 
pianto  univerfalmente  da  tutti  per 
le  gentili  fue  maniere,  per  la  fua 
morigeratezza  e  per  le  fue  buone 
cognizioni  nell'  Architettura.  Il 
Milizja  ci  dà  più  altre  notizie  di 
lui  tra  quelle  degli  Architetti  an- 
tichi emoderni  Tom.  a,  pag.  i.<)6.  ec. 

la.  ROSSI  i  Girolamo  "ì^  Ro- 
mano, pittore  e  intagliatore  .  Fu 
fcolare  di  Simone  Cam  arino  detto 
ilPefareJe.  Intagliò  alcune  Ope- 
re da  Guido  Reni ,  dal  GaercinOy 
da  Lodovico  Caracci  ^  e  da  altri . 
Operava  il  Ro,ffi  nel  i<5";o.  Non  fi 
confonda  con  Girolamo  Rossi  Git^ 
ftiore^  Romano  anch'elTo,  e  inta- 
gliatore ,  il  qual  vivea  nel  1725.  In- 
tagliò quefÌi  daC^y/oM;»r/j«/,  dal. 
Correggiole  da  altri ,  e  molti  ritrat- 
ti di  letterati,  e  di  Principi  ,  e  la 
Cronologia  e  i  ritratti  dei  Re  dì 
Portogallo,  e  dei  gran  Maeflri  di 
Malta.  Di  un  altro  G/Vo/dOTo  Ros- 
si abbiamo  alquanti  ritratti  infe- 
riti nella  nobile  edizione  della  Xe- 
rie  de^  Pittori  ec.  fatta  in  Firenze 
nel  1772.  in  11.  Tom.  in  4.  Vedi 
le  NotizJe  degli  Intagliatori  ec. 

13.  ROSSI  iPorziade'^,  Gen- 
tildonna Napoletana  .  Era  figliuo- 
la  dì  Jacopo  deiRojfi  foprannomi- 
nati  di  Pifloja  per  lo  dominio,  eh' 
ebbero  di  quella  Città,  donde  cac- 
ciati paffaron  nel  Regno  di  Napo- 
li, e  poflederonvi  molte  jfcche  Ba- 
ronie ,  e  di  Lucrezia  de^ Gamba- 
corti già  Signori  di  Fifa,  poi  Mar- 
chefi 
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cliefî  diCeknza,  amendue  nobilif- 
fitne  famiglie  Napoletane  ,  e  nobi- 
liffimamentc  imparentate  .    La  bel- 
lezza ,  la  grazia  )    1' oneftà  ,  il  ta- 
lento, c  la  coHumatezza  diftingue- 
vano  quella  nobil  donzella  .     Nel- 
la  primavera  del  1539.  fi  fposò  el- 
la in  Napoli  con  Bernardo  Tajfo, 
contando  egli  46.  anni  d'età.    Da 
un  sì  felice  matrimonio  ne  nacque 
in  Sorrento  gli  11.  Marzo  del  1544. 
il  celebre  Torquato  Tajfo,  uno  de' 
maggiori  lumi  della  Poefia,  e  del- 
la  letteratura  Italiana.     Obbliga- 
to il  padre,  ch'era  al  fcrvigio  del 
Principe  di  Salerno  ,  ad  andare  va- 
gando per   varie  Città    d'  Italia  e 
fuori,  non  potè  attendere  all'edu- 
cazione di  Torquato  i  vi  attefe  pe- 
rò   Porzia   fua    madre  ,    la    quale 
ftsbilitafi    in    Napoli    l'inviò   alle 
fcuole  de'  Gefuiti  entrato  nel  fet- 
timo  anno  di  fua  età,   ove  in  po- 
co pia  di  tre  anni,    ch'egli  flette 
folto    la    difciplina    di    que'  buoni 
Religiofi  ',    egli    non    folo    apprefe 
perfettamente  la  lingua  latina,  ma 
s'  incamminò     molto    bene    ancor 
nella  greca,  ed  oltre  a  ciò  imparò 
per  fift'atto    modo  le  regole    intor- 
no   all'  arte    del    favellare  e  dello 
fcrivere  sì  in  profa    come  in    ver- 
fo  ,    che  compiuto    il  decimo    an- 
no dell'  età    fua   compofe   e  recitò 
publicamente  Orazioni  e  verfi  con 
una  nuova  maraviglia  di  chi  l'udi- 
va .    Ne  minor    certamente   fu    il 
profitto,  ch'ei  fece  nella  pietà,  e 
negli  ammaeflramenti    della  noftra 
Santa    Religione,    le    cui   maflìme 
iftillatcgli   con  bel    modo  da   que' 
zelanti  Padri   gettarono  nel  di  lui 
animo    così  profonde    radici ,    che 
per    tutto    il  corfo    di  fua    vita    fi 
moftrò  fempre    non  men  coftuma- 
to,  che  pio  ,  e  religiofo  Gentiluo- 
mo .     Bernardo   intanto   fi    ftabili 
in  Roma    con  Torquato   fuo  figlio 
r  anno  1554.     Porzia  non    avendo 
potuto    feguitarli,    come    fomma- 
mente    bramava,    a  cagione   delle 
gravi  moleftìe,  chefoftfiva  per  par- 
te degli  inumani  di  lei  fratelli ,  e 
cognati ,  che  le  contrattavano  la  do- 
te ,    chlefe  ed    ottenne  di   ritirarfi 
lo    fleflo    anno    con    Cornelia    fua 
figlia,  e  con  una  cameriera  di  fer- 
vizio    nel  Monailero  di  S., Fello, 
ove  pel  gran  rammarico  di  vedcffi 
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lontana  dal  fuo  marito,  e  da  TV- 
quato ,    che  amava  entrambi  tene- 
riflìmamente  ,    forprefa    da    grave 
improvvifo    malore,    che    le  tolfe 
la  parola  ,  finì  di  vivere  nel  Feb- 
braio del  1556.     Bernardo^    che  l' 
avea  amata  viva   fvifceratamente  , 
la  pianfe  morta ,  quanto  ben  con- 
veniva alla  perdita,  ch'egli  ne  fe- 
ce troppo  immaturamente  .     Piene 
fono  le  Lettere  di  lui  delle  lodi  di 
quella  quanto  bella ,  altrettanto  vir- 
tuofa  donna,  la  qual  meritava  per- 
ciò d'aver  luogo    in  quefto  Nuovo 
Dizionario  .    La  fama  intanto    in 
cui  fall  Torquato   fuo  figlio,   fece 
sì    che  varie    illuftri  Città,    come 
fi  legge  di  Omero  y  fienfi  contefo  1' 
onore  d'effergti    patria.     Sorrento 
a  cagione  della  nafcita,  Napoli  pet 
la  madre,  e  per  l'educazione,  Fer- 
rara per  la  dimora    fattavi  oltre  a 
vent'  anni ,    e  Bergamo    per  la  fa- 
miglia ,    e  per    l'origine    paterna. 
Egli  però   non    riconobbe   mai    al- 
tra Città  per  fua  vera  e  legittima 
patria,    fé  non  quell'ultima,    co- 
me apparifce  troppo  manifellamen- 
te  dalle  f uè  Lettere  llampate  e  Ma- 
nofcritte,  e  da  diverfe  fuePoefie, 
e  come    può    ad  evidenza   rincon- 
trarfi  nell'aureo  libro,  che  il  Ch- 
Sig.  Abate    SeraJJi   in    età    allor» 
di    10.  anni    fcrifle  ,   e    publicò   fu 
quell'argomento  col  titolo:  Pare- 
re intorno  alla   patria  di  Bernar- 
do  Tajfo  e  Torquato  fuo  figliuolo  » 
Bergamo  174a.  in  8.    Dalla  l^ita  dì 
Torquato  Tajfo  fcritta  colla  folita 
eleganza    ed  efattezza    dal    lodato 
Sig.  Abate  Serafft  fi  fon  tratte  le 
notizie    di   Porzia    de''  RoJ/i    Ma- 
dre   fortunata    di    quefto    fovrano 
Poeta .      f 

14.  ROSSI  (  Anton  Maria  )  , 
Ravennate,  e  figlio  di  Girolamo 
lloiico  di  quella  Città,  nacque  li 
la.  Giugno  del  158^.  Fatti  i  fuoì 
lludj  difilofofia  in  Bologna,  e  quei 
di  medicina  in  Padova,  fu  dichia- 
rato primo  Medico  nella  fua  pa-. 
tria  d'anni  31.  L'occafione  di  do- 
verfi  portare  a  Roma  per  una  lite 
di  molta  importanza  molTa  cpntro 
la  Comunità  di  Ravenna  il  fece 
conofcere  in  quella  Capitale  pef 
uom  valente  nell'arte  medica.  Fu 
quindi  eletto  Medico  della  Cafa^ 
Aldobrandini y    e  d'altre  rifpetta- 


bili  famiglie  .  Nel  iSsf.th  fitto 
Medico  del  Conclave  .  Avanzan- 
dofi  nell'era  tornò  alla  parria , 
ove  morì  li  24.  Aprile  del  1671. 
d'anni  83.  iafciando  molti  pii  Le- 
i-ati  .  Non  abbiamo' di  lui  Opere 
itampate  ,  ma  molte  ne  lafciò  ine- 
dite, delle  quali' può  vederfì  il  ca- 
talogo nel  Tom. 2.  degli  SdUttori 
Ravennati  del  P.  G  in  anni . 

13.   RUSSI  C  Domenico  ),  illu- 
ftrc    Arcniretto*   nacque  a  Morcòi 
nella  Diocefì  di  Como  l'anno  1678. 
■Viffe  con  molta  riputazione  in  Ve- 
ifezia,  ove   edificò    la  facciata,    e 
Ja  Chiara  de' Gefuiti ,  la  Cfaiefa  di 
S.  EiiHachio  fui  gran  canale,  il  ^z- 
ì'xzio  Cortiafo  ^  la  ftrada,  e  il  paf- 
fVggio  detto  della  Regina^    e  fece 
altre  Opere.     Morì  in  Venezia  nel 
1747.,    e  fu    fïpoito    in   S.  Maria 
Forrtofa",     Vedi  Gli  Uomini  illU' 
Jifi  éeJli  Cotn.tfcii  Diocefi  del  Con. 
te  Giovio  ^ag.  "ijS. 
1/5.  ROSSI  (  G^r/^ j?:ì:o  de' ) ,  fer- 
/  iiijô  Milaiiefe,    fiorì  fui  principio 
del  fecoIoXVI.    Racconta  il  Car- 
dano  De  fubttlit.  Lib.  i.,  chequ*- 
fti  fenza  faper  nulla  deil' invenzion 
d«lla  Cochlea   di  Archimide  trovò 
da  ferteffo ,    e  lavorò   un  tale  ftro- 
mento,    e  che  credendo  di  efferne 
il  primo  inventore,  nefu  lieto  per 
ifiodo   che  Impazzì  .     Il    Cardano 
fteffb   aagiugne  al  citato    luogo  la 
frg.ura  del  -detto  ftromento  ,   e  aU 
tjtdve  narra  ,  che  quefto  ingegnofo 
artefice  era  morto  nel  1522.    Il  van- 
to d'aver  trovata  «11' età  noftra  la 
Cochle.t  di  Archimede  ft  dà  anche 
jll  celebre  ingegnere  Ferr acino  na- 
tivo di  Solagna  nel  territorio  Baf- 
fi» ne  Te  ;,    (  Vedi  Ferracino  Bat- 
tolommeo  ). 

17."  RÓSSI  C  I>nfto»"  Giufeppe 
Mari/i')^  dotto  ed  efemplare  Ec- 
clefiaftico ,  nacque  in  Livorno  a' 
24.  d"*  Ottobre  del  1688.  di  fami- 
"glia  oriunda  di  Firenze,  ove  in 
quel  Collegio  Eageniano  fi  diede 
agli  ftudj  delle  umane  e  divine 
fcienze,  nelle  quali  tanto  s'* avan- 
zò,  the  poehi  anni  apprelTo  fu  fat- 
fo  maeftro  di  Belle-Lettere"  e  d'e- 
loquenza nel  nuovo  Seminario  Fio- 
Téntitio .  Nel  1722.  fu  Lettor  pu.^ 
biico-  di  Moral  teologia  in  quel- 
k»  ftadio'  ,  é  vi  foftenntf  la  dij 
Cnità  dt  Dicano  .      Pafsò  -pofcia 
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per  mtflti  altri  onorificì  impìe^h?^ 
r  in  tutti  diede  femprc  gran  fegni 
di  fapere  e  di  probità  .  Il  Gran 
Duca  Gio.  Gajìone  lo  fcelfe  a  fuo 
Teologo  nel  1732.,  e  le  più  rino- 
mate Accademie  ebber  impegno  d' 
aggregarlo  al  loro  corpo  .  Fini  di 
vivere  li  il.  Maggio  delI732.  tLe 
fue  Opere  ftampate  fono  :  i.  Ac- 
cademia funebre  recitata  nel  Senti' 
•nario  Fiorentino  per  la  morte  di 
Monftg.  Arcix'efcovo  GherardefcA 
fuo  fondatore^  Firenze  1721.  2. 
fita  del  f^en.  Lorenzft  Gianni  De- 
cano Fiorentino ,  Firenze  1725.  3. 
La  Libreria  Medi ceo-Lauren^i ano, 
Architettura  di  Michelangelo  Buo- 
naroti  ^ -di f sanata  e  illujlrata  ec, 
Firehze  1739.  Queft' Opera,  quan- 
tunque appaia  data  in  luce  da  al* 
tri,  fu  compilata  dal  Rofft .  La- 
fciò altre  Opere  inedite.  Vedi  ii 
fuo  Elogio  nella  Storia  Lettera, 
ria  d' Italia  Tom.  6.  pag,  720.  ec. , 
e  nelle  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
renzj!  a  IP  anno  17^.  num.23.  pag, 

^.  ROSSI  C  Pafquale  >,  piti, 
lore  ,  detto  comunemente  Paf^ua- 
lino  in  Roma,  ove  fa  afcritto  tra 
gli  accademici  del  difegno  l'anno 
1(570.,  «acque  in  Vicenza  Mei  1641. 
Copiando  lungamente  i  buoni  Ve- 
neti e  Romani  apprefo  quali  feiiza 
voce  di  raaeftro  non  pure  a  colo- 
rire con  naturalezza,  ma  a  dife-; 
çnare  con  buona  pratica  .  Poco  re- 
fla  di  lui  al  publico  .  Dipiiif*  in 
Ara  C*li,  e  in  S.  Carlo  al  Corfo 
in  Roma  .  US.  Gregorio  nel  Duo- 
mo di  Matclica  è  delle  cofe  fue 
migliori.     Nelle  Quadrerie  fi  vegt 

fono  Giuochi,  Mufiche,  Menfe, 
lonverfazioni ,  e  fimilJ  capricci  da 
lui  lavorati  in  piccolo  ,  che  per 
poco  cedono  a'  Fiamminghi.  Vi» 
vea  nel  1718.  Vedi  ì^  Orlandi^  e 
la  Storia  Pittorica  del  Lanzi . 

19.  ROSSI  C  P-  ■'D.  f^itruvio  ), 
Canonico  Regolare  Parmigiano, 
Scrittore  poco  noto,  maelegantiu 
ïimo  profatore  e  v^rfeggiatora  iaii 
tino,  cui  piacqu*  chiamarfi  latina- 
mente L.  f^itruvius  Roftiuf,  on. 
dé  avvicinare  cosi  il  nome  fuo 
(ad  imitazione  di  Pomponio  LetOi, 
e  ^i  akri ,  che  godeano  dare  aì  ho» 
mi  loro  una  «ertA  forma  di  a:{ti+ 
«hità-)  »-9tt«llo  del  celebri  L«<r/t» 
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Vïtravio  Peilione  .  Sembra  ,  eh' 
ei  nafceffè  circa  il  1500.  Abbracciò 
1'  Iftituto  de'  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore,  e  allo  ftudio  delle 
latine  e  delle  greche  lettere  accop- 
pia quello  dell'erudizione.  Si  fe- 
ce conofcere  in  piìì  occafìoni  va- 
lente Oratore,  e  poeta,  onde  lo- 
dandolo in  un  fuo  epigramnia  D. 
Leonardo  PozjKP  Veneziano  ebbe  a 
dirgli  : 

E*  numero  &  prof  a  tu  Maro  y 
~  tu  Cicero  . 
Sembra  che  impiegato  foiTe  in  qual- 
che governo  o  fuperiorità  nel  fuo 
Iftituto .  Ebbe  un  fiero  nemico 
nella  perfona  di  Elio  Giulio  Crot. 
ti  Cremonefe,  elegantiflimo,  ma 
turpiffimo  vcrfeggiaiore  .  Pare  che 
il  kojji  non  viveffe  oltre  il  1550. 
Tra  le  fue  Opere  abbiamo  :  i.L. 
ritruvi*  Rofcii  Parmenfìs  Can. 
Reg.  D.  Auguflini  Ordinis  Serva- 
toris  ,  De  ratione  ftudendi  atque 
docendi  iihlluf,  Bononis  1536.  in 
4.  Quefto  libro  fu  poi  accrefciuto 
dal  RoJJi  ^  e  con  nuovo  titolo  ri- 
ptiblicato  in  Venezia  nel  1539- ■)  e 
in  Bafìlea  nel  1541.  2.  Gramma- 
tica Inftitutiones  ,  Bononise  1539, 
3.  De  cnwmoda  ac  perfeSa  elocu- 
tione  ,  deque  cortficiendis  Epijìolis 
Jja^t/gicon  cura  aliis  &c. ,  Bafileae 
1541.  i^l.ehetius primus ^  Qcioèja. 
capo  Lavez.Kfiolo  Ferrarefe  ,  e  del- 
lo fteffb  ordine)  fecundus ,  &  ter- 
tius  i  vel  Gramm  uic^irum  Qjixjiio- 
nitmLrbri  très  ^  Genuas  1342.  Que- 
lle Quiftioni  porte  in  modo  di  dia- 
logo furon  dall'autore  indirizzate 
:ìI  Lavez^uolo ,  che  vi  premrfe  una 
bella  dedica  a  Gio.tnni  Fiefchi . 
Si  Tipublicaroii  poi  con  più  fem- 
plicc  frontefpizio  dal  Giolito  in 
Venezia  t;43.  5.  Elegia  cura  Car- 
men ad  Julium  Avocar ium  Tarvi- 
finum  TnajorisEccieff£  Canonteum . 
Lo  compofe  r  autore  eflendo  in 
Ticvigi  Tanno  1537-,  ed  è  /lato 
j>er  laprima  volta  publicato  dal 
Ch.  P.  Affò  nel  Tom.  4.  dei  Let- 
terati Parmigiani  p.  33.  ec. ,  ove 
fi  hanno  ancora  più  altre  notizie 
circa  la  vita,  e  l'Opere  di  quefto 
iduftre  letterato,  di  cui  fa  men- 
zióne anche  il  P.  Trombelli  nelle 
Memorie  Iftoriche  di  S.  Maria  di 
Reno ^  e  di  S.  Salvatore. 
ao.  R-OSSKBftttorjP«//<9r/n3)r 
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Modeneff,  e  Scrittor  laboriofo, 
morì  in  patria  in  età  affai  avanza- 
ta nel  I77<5.  ScrifTe  dive^fe  Opere  . 
fe.bbene  non  fempre  con  critica  ed 
efattezza  ,  tra  le  quali  fono  :  1. 
l^ita  di  S.  Geminiano  fé  f covo  e 
protettore  di  Modena  ,  Modena 
1735.  in  4.  Contro  quefta  Vita  x>^- 
h\icò Domenico  f^andelli  le  fue  Mé- 
ditât,'ani  .  I.  Annotixjoni  alla 
Secchia  rapita  di  Alejf.indro  Taf- 
fcai  in  feeuito  delle  già  fatte  da 
G.7fpare  Salviani  ,  Piacenza  173S. 
in8.  ,  e  di  nuovo  infiemc  col  Poe. 
ma  fteiTo  ,  in  Venezia  1739.  e  1743. 
in  4.  Q_uefte  note  furon  cagione  al 
RoJ/i  di  una  lunga  contefa  col  Dot- 
tor Giannandrtft  Baratti ,  e  col 
fuddetto  t^andilli  y  nimici  in  eru- 
dizione alili  troppo  fuperiori  .  3. 
I  l^ifionarj  .  Commedia  tradotta 
dal  fraucefe  ,  Venezia  1737.  4.  Ap- 
pendice  agii  avvertimenti  Gram- 
maticali del  P.  Raintldi  ^  Mode- 
na 1753.  5.  W/we,  Venezia  1758. 
6.  Compendio  delia  fita  di  S.  Pel- 
legrino., Modena  1740.  e  1754.  Nel- 
la Raccolta  di  Componimenti  in 
Memoria  della  libcra^ion  della  pe- 
Ri-  del  1630.  publicata  in  Modena 
nel  173^.  fi  ha  un  Canto  del  Rojfi  . 
Altre  notizie  delle  fu*  Opere  pon- 
no  averli  nella  Biblioteca  Mode- 
iiefe  Tom.  4.  pag.  34(5.  e  Tom.  6, 
pag.  183.  nelle  Aggiunte  ^  e  Cor- 
veti' on  i  ' 

ai.  ROSSI  QFr ancef co')  ,  Gìa- 
reconfulto  Fiorentino  .  Sino  dal 
fiore  dell'età  fua  coltivò  l'amena 
letteratura,  e  le  lingue  dei  dotti. 
Applicatofi  pofcia  alla  profeffïoniî 
Legale  ricorfe  ai  fonti  della  Ro- 
mana Giurifpradenza ,  e  congiunfe  , 
alla  legislazione  Munlipale  anche 
la  lloria  patria .  Con  raro  cfem- 
pio  vedcfi  congiunta  nelle  fae  O- 
pere  1' ■eleganza  dello  Itile  latino 
con  un  vaSo  e  profondo  faper  neì- 
le  le^gi  .  W  Rojft  morì  in  patria 
l'anno  1778.  Le  fue  Opere  furon 
publicrtte  in  Firenze  l'anno  1781. 
per  opera  del  Dottor  Clemente  del 
Pace  v.ilorofo.  Giureconfulto  ,  e 
nipote  del  defunto  col  titolo  :  Fran- 
cifci  RoJ^t  Jurifconfulti  Florenti- 
fti  Monumenta  pofthvma  hatin'»&. 
Italica.  Avendo  però  creduto  l. 
eftenfore  del  Giornale  di  Pif»  TV 
AA.  pae.-a66.  di  dover  biafimare  u. 
•^  ^  con- 
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conCglio  di  publicarle,  ufcî  In  Fi- 
renze nel  1783.  una  Lettera  d''A- 
nonimo  ad,  un  Amico  fopra  la  Cri. 
tica  fatta  aW  edizjont  delP  Ope- 
ri ec,  ^  nella  quale  fi  ribatton  con 
giuttezza  e  con  forza  le  di  lui  ac- 
cufe  .  L'  Editore  dell'  Opere  me- 
deCme  publicò -in  Firenze  nel  1778. 
V  Elogio  dell'Autore  di  efTe  . 

21.  ROSSI  (.Huirieo"),  celebre 
fagro  Oratore  ,  e  poeta,  nacque  in 
Lonigo,  nobile  e  popolofa  terra 
del  diflretto  di  Vicenza,  li  11.  Ot- 
tobre del  1696.,  e  d'anni  17.  en- 
trò nel  Noviziato  de'  Gefuiti  in 
Bologna  li  24.  Ottobre  del  17Ï3., 
preffo  i  quali  profefsò  li  2,  Feb-' 
brajo  dei  173 1.  Fatti  i  confueti  corfi 
di  ftudj  e  di  fcuole  con  fama  di 
gran  talento,  s'applicò  alla  fagra 
predicazione  ,  a  cui  era  vivamen- 
te dal  genio  trafportato,  ed  in  cui 
divenne  poi  s)  celebre ,  che  calcando 
i  primi  pulpiti  d' Italia  fu  riputa- 
to a  ragione  uno  de'  più  eloquen- 
ti ,  e  de'  più  rinomati  fagri  Ora- 
tori del  fecolo  .  Le  fue  Prediche 
infatti ,  date  pofcia  alla  luce,  fono 
giufte  e  gravi ,  e  fcritte  con  col- 
tiffimo  lille,  conformandolo  alle 
maniero  de'  fovrani  maeftri ,  ma 
ritenendo  infieme  una  certa  libera 
agevolezza,  onde  in  lingua  fcai- 
braffe  fempre  un  fìgnore,  non  mai 
un  fervo  ,  Più  belle  ancora  fem- 
bran  quelle  da  effb  recitate  negli 
ultimi  anni  alla  Córte  di  Parma 
innanzi  al  Real  Infante  D.  Filip- 
po e  z  Madama  di  Francia.  Gli 
argomenti  fono  acconci  all'  indole 
della  fua  udienza  ,  e  li  tratta  col 
folito  fuo  lucido  ordine,  e  con  una 
fquifita  decenza  oratoria,  onde  fil- 
laba  non  fi  legge,  la  quale  faggia 
non  fia  ed  avveduta .  Né  folo  fi 
occapò egli  nelle  Prediche,  ma  per 
più  anni  fpiegò  dal  pulpito  in  Bo- 
logna, in  Modena,  e  in  Parma 
la  Scrittura  Santa,  afcoltato  fem- 
plre  fenza  crear  mai  fazietà ,  ma 
lafciando  fempre  defiderio  di  nuo- 
vamente afcoltarlo  .  Tai  Lezioni 
Scritturali  non  fono  ,  a  dir  vero  , 
da  paragonarfi  alle  potenti  e  fu- 
bllmi  del  Granelli ,  e  del  Ni  e  co- 
iai, (  Vedi  i  loro  Articoli  ")  ;  ma 
fono  vezzofe  ed  eleganti  leggende  , 
che  innamorano ,  né  fi  vorrebbe 
legger  altro .    In  ogni  oscafione  del 
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Aio  predicare  fu  il  RoJJ^  amante  dt-^ 
brevità,  e  foleva  dire,  che  gli  u- 
ditori  non  fi  dolgono  mai  della 
brevità  del  dicitore,  che  per  ceri- 
monia. Avea  nel  fuo  recitare  ui^a 
follecitudine  fludiofiifima  del  nu- 
mero fino  ad  efferne  quafi  fuperfti- 
ziofo.  Coftumato  il  fuo  orecchio 
a  una  certa  pienezza  di  periodi , 
fc  per  cafo  traf portava  da  un  luo- 
go all'altro  u'n  vocabolo,  riputa- 
va fé  quafi  un  cantore  ,  ch'aveflfe 
errato  in  una  nota;  onde  dava  in- 
dietro, e  tornava  a  raccozzare  le. 
fillabe  né  più ,  ne  meno  com'eran 
fcritte.  Ma  fé  egli  fu  coltiffìmo 
in  profa,  nulla  meno  lo  fu  anche 
in  verfi  j  e  qualche  fuo  Sonetto  fi 
alzò  tanto  fopra  la  turba  dei  So- 
netti,  e  divenne  tanto  famofo  ,  che 
fi  vide  citato  eziandio  dal  Ceva , 
dal  Filalete ,  dal  Ma^zoleni ,  e 
dal  Bijfb  per  cfemplare  di  perfet- 
ta poefia  .  Finalmente  queft'  uo- 
mo ,  cui  eleganza,  eloquenza,  af- 
fetto, erudizione,  fantafia  florida 
e  dilicata  fanno  ii  fuo  elogio,  fin) 
di  vivere  in  Parma  con  vero  di- 
fpiacere  degli  amatori  della  probi' 
tà,  e  delle  fcienze  li  14.  Marzo 
del  17^0.  d'anni  63.  Avea  egli  una 
umiltà  letteraria  niente  affettata, 
ma  tutta  ingenua  .  Avea  pure  la 
cortefia  letteraria  di  tutti  i  tem- 
pi,  anzi  di  tutte  le  ore;  e  quefla 
virtù  era  cemoda  a'  giovani  iia- 
diofi  ,  che  avendo  bifogno  di  eon- 
figlio,  ad  effb  ricorrevano  per  aver- 
lo o  a  direttore  o  a  giudice  dell» 
cofe  loro,  tenendofi  tuttavia  mol- 
ti a  lui  debitori  del  diritto  peufa- 
re  ,  e  del  colto  feri  ve  re  .  Negli 
efercizj  di  pietà  e  religione  fu  pu- 
re affiduo  affai  e  di  voto,  ma  di  una 
divozione  quanto  edificante  ,  al- 
trettanto lontana  dall'  affettazio- 
ne .  Le  fue  Opere  fono  ;  i.  Lezjoni 
Sacre  .f  Parma  1758.  4.  Tom.  in  4. 
L'autore  dedicò  il  primo  Tomo 
al  P.  Luigi  Pellegrini  Gefuita  Ve- 
ronefe  ,  e  celebre  fagro  Oratore  e 
poeta,  ed  uno  de' felici  fuoi  allie- 
vi .  2.  Panegirici ,  Dif corfi ,  e 
Quarefimale  detto  alla  Corte  di 
Parma  ,  Parma  1764.  in  4.  3.  Pre- 
diche Quarefimali  ^  Parma  17Ó2.  in 
4.  L'Opere  fuddette  furofl  piìi  vol- 
te riftampate  in  Venezia,  e  avran- 
no fenpre  vita.  i^.  Saggio  di  Pot- 
fie. 
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fie  Italiane,  Parma  1761.  in  4.  Al- 
cune di  elTo  Icggonfi  anch»  in  di- 
verfe  Raccolte,  e  nel  Tom.  52. 
del»  Parnajfo  Italiano .  Un  elogio 
del  Raffi  fi  ha  nella  Lettera  del 
Cb.  Abate  Roberti  intorno  aW  e- 
loquenz.t  del  pulpito,  e  di  alcuni 
più  illujìri  Predicatori  Italiani 
diretta  al  Ch.  Abate  Lodovico  Pre- 
ti p.  19.  ,  Baffano  1787.  Vedi  an- 
che Lez.ioni  Scritturali  del^  P.  Gra- 
nelli Lezione  141.  delPEfndo  nig. 
144. ,  Venezia  1780. ,  ove  fi  parla 
con  molta  lode  di  lui.  Evvi  fta- 
to  anche  il  P.  Jncopantonio  Ros- 
si,  Gcfuita  Cremoiiefe,  e  illuftre 
Predicatore  dell'età  fua ,  di  cui  fi 
hanno  le  Prediche  Quarejimali  Cam- 
pate in  Vicenza  nel  174^-  in  4- 

23.  ROSSI  C  Abate  iV/Vo/;j),  il- 
luftre filologo  ,  bibliografo  ,  e  poe- 
ta, nacque  da  onefta  e  antica  fa- 
miglia Cittadina  in  Firenze  l' an- 
no 1711.  Sino  da  fanciullo  die  fe- 
gni  di  vivace  ingegno,  e  fugli  ap- 
preftata  corrifpondente  cultura  . 
Crebbe  in  lui  con  l'età  l'amore 
per  le  lettere ,  e  l' amicizia  del  Bot- 
tari  ,  dei  Salvini,  e  dell' infigne 
Avérant  confermoUo  maggiormen- 
te negli  ftudj,  che  avea  già  fatto 
della  filofòfia,  e  delle  lingue  gre- 
ca, latina,  ed  ebraica.  Di  anni 
ÎO.  abbandonò  la  patria,  e  portofli 
a  Roma ,  dove  ben  preiio  ebbe  1' 
impiego  di  Segretario  preffo  il  Car- 
dinal  Falconieri ,  che  feco  il  ten- 
ne fino  alla  morte  .  La  buona  fa- 
ma d'integrità  e  di  dottrina,  eh' 
erafi  acquiftata  il  RoJJi  ,  il  prov- 
vide prontamente  d'altri  impie- 
ghi. Fu  accolto  collo  lleflb  inca- 
rico di  Segretario  dall' illuftre  fa- 
miglia de''  Cor/ini  fempre  propen- 
fa  ad  accordare  la  loro  farniliarità 
a  perfone  diftinte  per  qualche  me- 
rito  nella  letteratura,  i  quali  ol- 
tre ai  compenfarlo  con  onefto  fti- 
pendio  gli  procurarono  eziandio  un 
ecclefiaftico  benefizio  di  pingue  ren- 
dita .  Trovandofi  il  RoJP  ben  prov- 
veduto di  beni  di  fortuna  fenza  ef- 
fere  opprelfo  da  molto  gravofo  im- 
piego e  fatica  ,  prcfe  dapprima 
paflìone  ,  ficcome  quello  eh'  era  d' 
un  gufto  elegantiffimo  ,  per  gli  og- 
getti eleganti  e  graziofi  .  Quindi 
ebbe  talora  incredibile  trafporto 
pei  vafì  di  porceilaiM,  talora  per 
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la  cultura  de' fiori  pia  belli .  Que- 
fte  geniali  occupazioni  però  noi  di- 
ftraevano  dagli  ftudj  ,  anzi  quefti 
gli  deftaron  altra  violentiffima  paf- 
fione ,  qual  fu  quella  di  raccoglie- 
re libri  ;  e  quefta  gli  fece  dimen- 
ticare i  pafTati  trafporti .  Egli  a- 
dunque  con  immenfo  fudore  ,  e  con 
un  genio  qiiafi  bibliomaniac©  un» 
una  Biblioteca  ,  che  di  tante  rare 
e  preziofe  cofe  era  fornita,  che 
piuttofto  poca  chiamarfi  Mufeo 
librario.  Quanto  può  fervire  ad 
illuftrare  la  Itoria  tipografica  nell' 
infanzia  dell'arte;  quanto  può  di- 
moftrare  la  maggiore  eleganza  dtll* 
artificio  nei  tempi  più  felici,  tut- 
to fu  da  lui  con  fommo  ftudio  e 
diligenza  riunito  .  Poff'edeva  le  mi-, 
gliori  edizioni  de'  Claflìci  greci, 
latini,  ed  italiani  fatte  fino  agli 
ultimi  noftri  giorni ,  n^  trafcurò 
neppure  1'  acquifto  di  varj  Codici 
MSS.  parte  antichi  (alcuni  de' 
quali  Greci,  erariflìmi)  e  part» 
moderni,  fino  al  numero  di  415. 
Quefta  Biblioteca  refe  celebre  il 
fuo  nome,  e  procurogli  le  vifite 
di  tutti  gli  ftranieri  letterati  ,  i 
quali  partivan  da  mi  ben  conten- 
ti ,  sì  per  aver  veduto  le  rare  co-, 
fé ,  the  per  averne  conofciuto  il 
dotto  polieffbre .  Fu  egli  pure  uh 
illuftre  poeta  ,  fingolarmente  ne* 
due  generi  di  poefia,  in  cui  mag- 
giormente efercitofli,  cioè  nell'e- 
legiaco, e  nel  bernefco  .  Nel  primo 
fi  fcorge  quella  dolcezza,  fempli- 
cità  ,  ed  umile  eteganza  ,  che  dell' 
elegia  è  propria.  Nel  fecondo  la 
grazia  del  fentimento  ,  e  quella  ve- 
nuftà  d' efpreflìone,  che  formar  de- 
vono 1'  oggetto  della  poefia  lepi- 
da .  I  Capitoli,  e  i  Sonetti  ber- 
nefchi  del  Rojffi  fono  facili,  pia- 
ni, e  colmi  di  lepidezza,  e  quan- 
do vuole,  eftremamente  forti ,  pun- 
genti, e  fatirici.  Viffe  tranquilla- 
mente menando  una  vita  filofofi- 
ca  ,  e  ritirata.  Finalmente  termi- 
nò i  fuoi  giorni  in  Roma  l'anno 
1785.  d'an  ili  <54.  compianto  univer- 
falmente  da  chi  avea  avuta  la  for- 
te d'ammirarne  da  vicino  i  rari 
fuoi  talenti ,  e  le  fue  virtù  .  Egli 
applicò,  continuamente ,  ma  pero 
quafi  nulla  diede  alla  luce.  Ab- 
biamo di  lui  foltanto  due  Prefa-. 
zioni  all'edizione  del  C*>  fate» 
m 
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in  Roma  dal  P agitar tai^  e  alcuni 
Svnetti  in  occa/ione  di  nozze  ap- 
pari cnenti  alla  Cafa  Coryìn*  .  Ot- 
to delle  Aie  Elegie  poltume  fiiioii 
pufalicatc  dall'  enidiiiiTìnioSig.  f^ió. 
Ghtrardo  di' RoSfi  nel  Voi.  i.  deli' 
applaudita  fua  Opera  ;  Memorie 
fer  le  Belle-Arti ^  Roma  i?8(î. , 
ove  alla  pag.  iç>5.  ci  diede  pure  le 
notizie  della  Tua  vita.  Nello  Itef. 
fa  anno  fotte  la  direzione  dello 
itatnpatore  PagUarini ^  attaccato 
per  antica  amicizia  ».[  Rojfi ,  fi  eb> 
be  anche  la  compilazione,  e  ^u- 
blicazione  del  Catalogo  della  ìnfi- 
gne  Biblioteca  del  Ro/fi  col  tito- 
lo :  Catalogur  feleiiijfftnae  Biblio- 
tbec£  Nicolai  Rojfti^  cui  premi/- 
fum  ejì  comment  ari  cium  di  ejux  vi- 
ta ,  Roma:  1786.  in  8.  Qucfto  ra- 
gionato ,  e  b«u  diAribuito  Catalo- 
go può  a;idar  del  pari  a  que  lo  di 
Pierantonto  Crevenna ^  del  Conte 
di  F  irmi  an  ^  del  Baroue  Revuiz.ki 
(celato  fotto  il  nome  di  Periergo 
Oettofilo')  Aeì  Duca  de  la  Rallie- 
ve ^  à\  Maffeo  Pinelli^  e  d'altri 
foiuiglianti  ultimamente  publica- 
ti ,.  che  formano  notabili  aggiun- 
ce  ,  e  fchiarimenti  agli  Annali  ti- 
ffigfffici  del  Maittaire y  e  dell* 
Orlandi .,  non  che  alle  Oorie  parti- 
colari delle  tipografie  dì  varie  Cit- 
tà ufcite  alla  luce  inqueAi  ultimi 
tempi.  Le  ultime  Opere  fulla  ti- 
pografia Romana  del  fecolo  XV. 
compilate  dal  P,  Laire .,  e  dal  P. 
JÌudiffredi  hanno  avuto  grandi  a- 
)uti  dalla  iulìgue  collezione  libra- 
ria del  Rojffi  y  la  quale  poi  a  glo- 
ria di  Roma  fu  acquiilata  pir  la 
fomma  di  dodici  mila  feudi  Ro- 
mani dall'animo  nobile,  e  g«ne- 
rofo  del  Sig.  Duca  Don  B.irtolort- 
nteoCorfinJ  per  effere  aggiunta  ali' 
ampia  fua  domenica  e  publica  Bi- 
blioteca. Lafciò  il  Roffi  inedite 
varie  Dijfertazjoni  fopra  PArain- 
ttt  del  Tajfo ,  colle  quali ,  come 
Ccriffe  il  Ch.  Sig-  Abate  Sevajft  nel- 
la Fita  del  TaJfo  T.  l.  pag.  aoo. , 
efaminando  profondamente  ciafcu- 
■na  parte  di  queflo  perfettiffimo 
Dramma  fi  può^  dir ,  ch^  ei  fia  ve- 
nuto a  formar  fopra  di  ejfo  tfuafì  utC 
intera  e  compiuta  Poetica.  Que- 
llo elegantiflimo  lavoro  vedrà  pre- 
ito  la  luce  .  Non  così  avverrà  del- 
le Cn6  Pefffe  Btrnffcit  ^  poiché  «& 
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fendo  molte  di  elle  e/lrcih'am>nte 
forti,  pungenti,  efatiriche,  come 
fi  è  detto  di  fopra ,  dovrà  ad  et.t 
più  rimota,  come  è  avvenuto  alle 
Fife  de^  Pittori,  Scultori,  ed  Ar- 
cbitetti  di  GiambatiflaPajJ'eri  ^  ri» 
metterTene  la  publicazione .  Un 
ben  giudo  elogio  del  Rojfi ,  oltre 
cièche  (e  ne  dice  nelle A'/te  di  luì 
fopra  accciuiate,  fi  ha  nell'Opera 
del  dotto  Mohfìg.  Bonamici  Dt 
Claris  Pontijjciarum  EpiJiolaruM 
Scriptoribui  Voì.i.  pag.  aii.  edit. 
Lue.  1784. 

a4.  ROSSI  (  Abate  Gaetano")  , 
dotto,  e  pio  ecclcfiafiico,  nacque 
in  Padova  li  7.  Settembre  del  1713. 
Fatti  i  primi  iiudj  fotto  la  dire 
zioxie  del  rinomato  grammatico  D. 
Ferdinando  Porretti  frequentò  la 
fcuoia  del  celebre  La3it.arini ,  eh* 
era  l'oracolo  di  que'  tempi,  e  fu 
in  appreflfb  famigliare  del  non  meii 
celebre  Gio.  Antonio  f^olpi ,  degno 
fucceffbr  del  primo  nella  Cattedra 
di  eloquenza  ;  colla  fcorta  dei  qua^ 
li  divenne  anch' efTo  riputato  pre- 
fatore e  poeta  .  Tutta  la  vita  del 
Raffi  fu  dedicata  all'  educazione 
della  gioventù  patria,  e  i  fuoi  a. 
lunni  ebbero  in  elfo  il  migliore  a- 
mico,  il  miglior  modello  da  imi- 
tare nella  vita  civile,  e  il  più  af« 
fiduo  iftitutore.  La  fua  fcuoia  eb- 
be perciò  credito,  e  concorfo  co^ 
ftante  .  Fu  afcritto  a  diverfe  Ac. 
cademie,  e  godè  dell'amicizia  e 
della  flima  (\el  Facciolati,  diOia- 
feppe  Bartoli y  e  di  altri  ProfefTo- 
ri  di  quella  celebre  Univerfità  .  S' 
efercitò  anclie  con  plaufô  nella  fa- 
gra ,  e  profana  Oratoria  recitando 
da'  1  ulpiti  Difcorfi  morali ,  e  pa- 
negiriche Orazioni,  e  teffendo  e- 
luditi  ragionamenti  per  ufo  delle 
Accademie.  Fini  di  vivere  li  aa. 
Settembre  del  1780.  colla  tranquil- 
lità dell'innocenza,  lafciando  un 
legato  di  ^eco.  ducati  alla  fabbri, 
ea  di  quel  nuovo  Spedale  .  Ai  pre- 
gi del  fapere  congiunfe  il  Rojffì  le 
moralr,  e  fociali  virtù.  Fu  reli- 
giofo  fenza  affettazione  ,  irrepren- 
fibile  nella  condotta  ,  mifurato  nel- 
le parole,  generofo  e  liberale  coi 
bifognofi  ,  ingenuo,  obbligante,  e 
d'  una  aggradevole  converfazione  . 
Abbiamo  di  eft'o  alleflarape  :  J'ff/- 
M  ^> /Ï/»*  j  Padova  i?8a,  Furo«. 
ef^ 
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«IE«  MCCoUe  e  publîcât«  dal  dot- 
to  Sig.  Abate  Francefco  Fanz.a- 
go^  Profeffore  allora  di  eloquenza 
in  quelle  pubiiche  Scuole,  e  già 
alunno  prediletto  dell' ili uftre  au- 
tore, di  cui  fi  ha  un  ben  dovuto 
elogio  ne'  Saggi  Scientifici  e  Lep- 
terarj  delT Accademia  di  Padovn 
Tom.i.  pag.  IO.  ec. ,  e  nel  Nuovo 
Giornale  Enciclopedico  di  yicen- 
Zji  al  mefe  â' Apri  le  1789.  pag.  44- 
ROSSI  ^Bernardo  de'  ),  f^ed, 
RUBEIS  (,  Bernardo  de). 

ROSSI  ÌProperK.ia  de'),    fed, 
PROPERZIA  . 

ROSSI   C  Francefco  de'")  ^   Ved. 
SALVIATI  QFrancefco^. 

ROSSI    (  Bianca   de'  ),   Fed. 
BIANCA  n.  a. 

I.  ROSSIGNOLI  C  Antonio  )» 
Maeflro  de' conti,  nacque  ad  Alby 
nel  primo  giorno  dell'anno  1590,  ^ 
e    fece    fin    dalla  fua    fanciullezza 
progreflì    grandi     nelle    matemati- 
che .     Per  la  cognizione   efatta  di 
quefta  fcienza  ,    e  foprattutto   per 
la  forza  del    fuo  genio  ,    pervenne 
ad  indovinare    ogni  forte   di  ciffe- 
ra,  fenz' averne  quafi  trovata  una 
fola  in  tutta    la  fua.  vita»   che  gli 
fia  fiata  impenetrabile  ^    Nel  1.616. 
all'affedio  diRealmont^.  Cittadel- 
la Linguadoca  ,.  occupata  dai  Pro- 
tcftanti  ,   dicciferò  fubito  la  lette- 
ra, che  fcrivevano  gli    affediati  ai 
loro  fratelli  di  Montalbano  per  di- 
mandar  loro  polvere^    Qiiefta  fco- 
perta  e/fendo    fiata  comunicata  al- 
la Città  ,  fi  rendette  il  gicvrno  o»e- 
defima  .    Il  Cardinale  di.  RichelicM 
informato  del  fuo  talento  lo  chia- 
mò all' affedio  della  Roccella,  ove 
fervillo    in    maniera   da    meritare- 
le  più   grandi    ricompcnfe .    Luigi 
XIII.,   e  Luigi  XIV.    fparfero  le 
loro  beneficenze  fopra  quefip  utile 
Cittadino.    Il  primo  Io  raccoman» 
dò  morendo  alla  Regina  ;  ed  il  fe- 
condo gli  fe£«  una   peofione  confi- 
dcrabile  ,    e  gii   diede  contrafTegni 
4'  una   filma    particolare.    Quefio 
Monarca  andò  a  vedere  la  fua  bel- 
la   cafa   di  Juvisì .    Raffi^noli   lo< 
lice  vette   «on  una    premura  sì  vi- 
va,   e.  con  una  gioja  «l  manHìeila , 
che  il  Re  tcm«jido  cbe  non  gli  ve- 
nire  male,  ordinò   a  Tuo  Ifiglio , 
«he  lo  feguiva,  di  porUifì  pre0b  « 
(UQ  pa(lr«  per.  ««(^Ikuei  «Uà  ^^ 
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Iute ,  Qjiefto  vecchio  tifpertabile 
morì  poco  tempo  dopo  di  83.  an- 
ni ,  dopo  aver  fervito  lo  fiato  per 
anni  56.  con  uno  zelo  ardente,  e 
con  una  fedeltà  inviolabile  .  Car. 
lo  Bonaventura  Rossigvoli  fuo 
figliuolo  fu  Prefidente  alla  Camera 
de'  Conti  di   Parigi . 

a.  ROSSIGNOLI,  famofo  mae- 
flro di  fcrittura  di  Parigi ,  morto 
per  un  eccefTo  di  lavoro  in  frefca. 
età  nel  I73<5. ,  fu  impiegato  in  tei»- 
po  della  Reggenza  a  fcrivcre  i  bi- 
glietti di  banco.  Sono  fiati  incifi 
caratteri  ad  imitazione  di  quefto 
maeftro,  uno  de'  primi,  ed  il  pri- 
mo forfè  nella,  fua  arte  .  E'  flatp 
almeno  il  più  gran  pittore  di  fcrit^ 
tura  ,  che  fia  fiato  in  Francia  .  Pa- 
drone de'fuoi  minimi  movimenti, 
la  fua  carriera  era-  fempre  regola- 
ta; e  le  fue  compofizionì  erano  d* 
iinafaviezza,d'  una  femplicità,  e  d' 
una  grazia,  che  riefce  più  facile  di 
fentirle  ,  che  di  defcriiTtrle.  GÌ* 
Inglefi  hanno  acquifiate  molte  com- 
pofizioni  di  Rojfignoli  y  per  le  qua- 
li i  Francefi ,.  troppo  indifferenti 
per  la  beli'  arte  di  fcrivere  ,  noa 
dimoftravaiio  baftante  premura  . 

3.  ROSSIGNOLI  (  Bernardin 
«0),  illufife  Gefuita  Italiano,  na- 
to nelle  Alpi  della  Liguria.  D* 
anni  i6.  entrò  trai  Gefuiti  Fanno 
15*3.  ,  ovc^  riufcì.  gran  Supcriora, 
grande  Scrittore ,  e  gran  Diretto- 
re dell'anime.  Lefle  per  undici  an- 
ni filofo^a  e  teologia  in  Milano  . 
Governò  quindi  il  Collegio  Ro^a- 
no  ,  e  la  Romana  Provincia,,  poi 
la  Veneta,  e  quella  della  Liguria - 
Interveare  a  due  Congregazioni  Ge- 
nerali,  e  da  per  tutto-  lafciò  im- 
pronte luminofe  di  dottrina ,  dì 
probità,  e  di  carità  fingolare.  lì 
tempo  «he  gli  avanzava,,  occups- 
valo;  in  dirigere  le  anime  alla  piiji 
alta'  virtù  .  Finì  <ii  vivere  i«  To». 
lino,  ove  era  Rettore  di  quel  Coir 
legio,  li  5.  Giugno  del  i^ij; ,  ma- 
nifeftando  il  Signore  eoo  un  pio- 
digjo  la  fantit^!  del  fuo  feivo  . 
ScriiTe  e  publicò  due  Cpeire-  infi- 
f ni ,  cioè  :  i.  De  Difcijùina  Cbrf^ 
ftianiR  perfeiìiomis  pr&  trinici  Jim- 
mimmjìatu^  Ingotìtadii  lÉoo. ,  # 
Luçdùni.  I^a4i.  in  4i  2.  IX*  J^io- 
nitmt  virttitir  exSanfiif  SarifUk- 

89, 


8.  Abbiamo  di  lui  eziandio  l'Ifto- 
ria.  di  S.  Maurizio  .  Vi  prova  fino 
ali  evidenza  il  martirio  di  quefto 
Capo  della  Legione  Tebea.  (,yed, 
Maurizio  S.  n.  i.  )  . 

4.  ROSSIGNOLI    (  Carlo  Gre- 
gorio  ),  Gefuita,  e  fecondo  fcrit- 
tore  di    libri    afcetici  ,    nacque    in 
Borgo  Maneri    nel  Novarefe    li  4. 
Novembre  cfcl  irfji. ,    e  in    età  d' 
anni  io.    abbracciò    1'  Iftituto  Ge- 
fuitico.  Ove  ne  viffe  56.  con  efem- 
plariffima  umiltà  ,    ed    offervanza  . 
Infegnò  per  più  anni  Bello. Lette- 
re,    poi  h'iofofìa,    teologia  Scola, 
ilica  ,    e  Morale  ,    e  Scrittura  Sa- 
cra ,  e  foftenne  i  carichi  di  Préfet- 
to  de'ftudj,  di  Direttore  Spiritua- 
le, di  Prepofito  e  di  Rettore.     la 
mezzo  alle    tante  e  varie    fue  oc- 
cupazioni trovò  tempo  di  compor- 
re tanti  e  sì  varj    libri  fanti,    (  e 
fenza  alcun  vantaggio  temporale) 
che  accolti    dai  divoti    con  plaufo 
e  profitto  furon    più  volte  riftam- 
pati  e  tradotti  anche  in  lingue  di- 
verfe.     Finì    di  vivere    con    fegni 
di    molta    pietà,    e  dopo    lunga  e 
"penofa  malattia,  li  5.  Gennaio  del 
1707.  d'anni7(ì.    Tra  le  molte  fue 
Opere    abbiamo  :     r.    Le   maravi- 
glie di  Dio  nel   SS.  Sacramento  ^ 
nella  B.  (^ergine  ^  ne'' fuoi  Santi  ^ 
e  nelle  Anime  del  Purgatorio .     i. 
I^a  Pietà  ojfequiofa  ,    ovvero  Scel- 
ta  di  buone    anioni  pratisate  dai 
Hivoti  nelle  principali  Fejie  delP 
anno.     3.  Le   Inerita  Eterne  Spie- 
gate ed  efpofle  in  Lezioni .     4.  La 
faggi  a    elezione,    ovvero    avverti- 
menti per    ben  eleggere   lo  flato  di 
vita .     5.  Avvi  fi  Salutari  alla  Gio- 
ventù .     6.  Li    lingua  purgata    in 
emenda   del  parlar    ofceno  .     7.  Il 
buon  penfierg    eSpoflo  in    alquante 
Legioni  .     S.  La  pittura  in  giudi- 
fio  ,    ovvero    il  berte   delle    onejie 
pitture ,    e  il    male    delle   oScene . 
9.  Notiz.it   memorabili   degli  efer- 
CÌZ.Ì   Spirituali  .     io.  Maraviglie 
della  natura.     11.  Ricreazioni  re- 
golate .    II.    Giuoco    di   fortuna . 
ij.  f^ita  e  virtù  della  ComeSfa  To- 
relia  .    14.  f^ita  e  virtù  della  Ma- 
dre Niecolina  RenKonica  .     i^.  Di. 
voti    OJfequ)  a""  Santi  del  Mefe  e 
del  Nome  .     16.  L'  Arme    contro  T 
^ra  di  fette  capi,  cioè  de' pecca- 
te inor$ali  m.     Tutte  ic  fuddëtte 


R    O 

Opere  iuron  in  più  tempi  ftampa. 
te  a  parte,  e  raccolte  anche  in  j. 
Volumi  in  4.  ,  e  ftampati  in  Ve- 
nezia dal  Baglioni  nei  1723.^  cui 
precede  la  l^ìta  dell'autore. 

5-   ROSSIGNOLI  CGregotio") y 
Barnabita,  efratelJo  del  preceden- 
te,   nacque    in  Borgo  Maneri    nel 
Novarefe  l' anno  1638.     Softerine  i 
primi  impieghi  deli'Ordin  fuo ,  e 
per  la  celebrità  della  fua  dottrina 
era  (limato    e  confultato   da    ogni 
ordine  di  perfone,  e  niaffimamen- 
te    dal  Cardinal  ÓdeScalchi  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  che  lo  fi  pre- 
fe  eziandio  a  fuo  confeflbre  .    Que- 
llo Itudiofilfimo  Religiofo  era  tan- 
to  immorfo    negli  ftudi ,    che  non 
badando  più  oltre    4)refe  per  alcu- 
ni giorni,    come  fé    tabacco  fb.Te, 
della  polvere  d' archibufo ,  che  in 
un  involtino  aveagli  lafciato  il  fuo 
fervente    di  camera    fui    tavolino. 
Q^uefta  fiffazione    però    non  rendc- 
valo  fuggitivo    dal  conforzio  degli 
uomini,  e  nimico  del  trattar. con- 
vcrfevoie,    come  veggiamo  alcune 
volte    intervenire    in    alcuni    goti- 
ci ,    e    ftravaganti    letterati  ;     an- 
zi era  umanismo,    e  di    piacevoli 
maniere  con  chiunque  andane  a  vi- 
fitarlo.    Morì  li  5.  Giugno  del  1715. 
Le  Opere    da  lui    /iampate  foiu)  ; 
I.    Praxis    Theologi  co-Legali  s.    de 
contraiìibus  ut  fic  emptione  &.ven- 
ditione  ,  mutuo  &  ufura  ,    emphy- 
teufi  &  cenfibuì  ,  M  ed  io  la  ni.  1678. 
e  1719.  in  fol.      2.  De  Cambiis  & 
petmutatione  f    Mediolani  i62o.  e 
1697.  in  fol.     3.  De  Societatibuf  f 
fimonia ,  commodato ,  &>  depofito  y 
Mediolani    i68x.    e    1704.    in  fol. 
4.  De  locato  &"  conducìo ,  pigno- 
re  &"   hypotheca ,    fideiit.ffior?',,    <> 
aSfecuratione  ,    &    de    traafaiìio- 
nibus ,    Mediolani    1083.    e   1707. 
in  fol.     S-  De  Sponfalibus.^    Me- 
diolani   1684.    e  1711.    in  fol,     6. 
De  Matrimonio  Parsi..,  Mediola- 
ni 1685.  infoi.    Pars  altera.,  ibid. 
1688.     7.  De  effe^bus  matrimanii  , 
ibid.  1^90.  in  fol.      8.  De  Re/ìitu. 
tione,  ibid.  i<588. infoi.     9.  Df do- 
te Pars  I. ,  ibid,  1691.  io  fol.    Pars 
II. ,  ibid.  1693,  in  fol,     IO.  De  tu- 
tore &  curatore  Parsi. ^  ibid.  i<59S. 
in  fol.     Pars  II. ,  Ibid.  1699.  ■   II. 
De  Sacramentis  in  communi  &  in 
jparHtuiari,  4.  Tom.  ia  foi.     11. 
De 
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De  patria  potejlare^  ibid.  1709.  iri 
fol.  13.  De  ctnfurii  eccleftajiicis 
Opus  pojlhumum  .  Parsi,  e  Pars 
II.,  ibid.  l7^^.  Stampò  anche  in 
Milano  cinque  Opufcoli  di  divo- 
zione per  li  giovanetti.  Parian 
con  lode  di  lui  gii  Atti  di  Lipfia, 
iJ  Cotta  neltMufeoNovarefe,  e  1' 
Argelati  neTìe  giunte  alla  fua  Bi- 
blioteca  Milane/e.  Il  P.  Gra^jo. 
li  ci  ha  date  più  altre  notizie  di 
quello  dotto,  e  laboriofo  ferittore 
jielt'Op«ra  :  Prsjì.intium  l^irorum , 
qui  in  Congregai  ione  S.  Pauli  vul- 
go Barnabitarum  memoria  ncjira 
jSoruerunt,  fritte  &  e.  Decasl.  pug. 
ai.  ec. 

I.  ROSSO  C^ciTo del),  Fioren- 
y^no  ,  detto  comunemente  M  rejìro 
Rojfb ,  poeta  ,  filofofo  ,  mufìco  , 
architetto,  e  pittore,  nacque  1' 
anno  1496. ,  e  morì  fciagu ratamen- 
te in  Fontainebleau  nel  1341.  per 
veleno  propinatoli .  Quello  pittore 
non  ebbe  maeftro.  Il  fuo  genio, 
e  lo  Audio  particolare  eh' ci  fece, 
maflìnie  delle  opere  di  Michela- 
gno/o,  Ç  del  P^rmigianino ,  l'uppli- 
rono .  Ha  lavorato  in  Roma,  e 
in  Perugia  j  ma  in  Francia  vi  ha 
la  maggior  parte  de'  fuoi  lavori  . 
Francefco  I.,  che  allora  regnava, 
dichiaroUo  Sopraintendente  dei  ia- 
Tori  di  Fontainebleau.  La  gran 
Galleria  di  quei  Caftello  è  rtata  in- 
nalzata fui  fuo  difegno,  ed  abbel- 
lita colle  fue  pitture,  fregi,  e  ric- 
chi ornati  di  Itucco  ch'ei  vi  fece. 
Il  Re  innamorato  delle  fue  opere 
colmoUo  di  beneficenze  ,  e  gii  con- 
ferì un  Canonicato  della  Santa 
Cappella.  Ma  quefto  pittore  a- 
vendo  a  torto  accufato  il  Pelkgri. 
ni  fao  amico  d'avergli  involato 
una  gran  fomma  di  danaro  ;  ed  of- 
ftndo  ftato  cagione  de'  tormenti, 
che  foft'erto  avea  nell' efame,  fof- 
frir  non  potendo  il  difgufto  ,  che 
tale  accidente  gli  cagionava  ,  pre- 
fe  un  veleno  violento  ,  che  lo  fé' 
morire  lo  fteffb  giorno.  Maejìra 
Roffo  poneva  gran  gufto  ne'  fuoi 
compofti ,  riufciva  a  maraviglia  nell' 
efprimere  le  paffioni  dell'animo, 
«iava  un  bel  carattere  alle  fue  te- 
iìe  di  vecchi,  e  moita  vivacità ,  e 
dolcezza  alle  fue  figure  di  donne  . 
Pofedevabene  il  chiaro-fcuro  ;  ma 
la  fua  foggia  di  difegaare,  benché 
Temo  XflI. 
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dotta,  avea  non  fo  che  ijli  felvag- 
gio ,  e  di  feroce  .  Lavorava  a  ca- 
priccio :  poco  la  natura  confulta- 
va,  ed  era  vago  di  caratteri  biz- 
zarri ,  e  flraordinarj .  Maejìro  Rof. 
fo  non  poflfedeva  un  talento  folo 
fendo  ancora  buon  architetto ,  buon 
poeta  ,  e  buon  mufico  .  Vedeli 
un  fuo  Quadro  nel  Palagio  rea- 
le ,  che  rapprefenta  la  Donna  a- 
dutttra.  Ha  intagliato  alcune  Ta. 
voie,  e  fono  flati  fatti  intagli  del- 
le fue  opere  .  Domenico  Barbie- 
ri è  flato  uno  de' fuoi  allievi .  Più 
copiofe  notizie  della  fua  Vita  ed 
opere,  che  comparvero  Tempre  e- 
roiche  ,  terribili ,  e  fondate ,  fi  han- 
no  nelle  f^ite  de''  Pittori  del  f^a~ 
fari,  nelle  Notizie  degli  Intaglia- 
tori ,  e  nella  Scuola  Pittorica  del 
Lanzi  pag.  9I.  Ved.  anche  il  fuo 
elogio  nel  Tom.  5.  pag.  193.  della 
Serie  degli  Elugj  de''  Pittori  ec. 
Itampata  in  Firenze  nel  1772. 

•al  ROSSO  Q  Paolo  del).  Fio- 
rentino, e  Cava  iere  Gerofolimi- 
tano ,  fiorine'  fecolo  XVI.  e  prin- 
cipio del  fuffeguente  .  Tradufle  in 
voigar  Fiorentino  le  f^ite  de''  XII. 
Cefari  di  Cajo  Svetonio  Tranquil- 
lo,  e  il  libro  degli  £/ow/»/  illujlri 
creduto  per  l' addietro  d'i  Gajo  Pli- 
nio Cecilie ,  o  di  Cornelio  Nipo- 
te ,  o  dello  fteffb  Svetonio,  o  di 
Tacito,  ma  che  oggi  fi  ha  percer- 
to  di  Sejìo  Aurelio  littore,  dopo 
che  il  P.  Andrea  Scoto  Gefuita  ha 
renduto  così  palpabile  quetta  veri- 
tà, che  non  ci  è  più  chi  ne  dubi- 
ti, come  afferiffle  anche  lo  ftef- 
fo  Gianh'  Alberto  Fabricio  giudi- 
ce competente  di  sì  fatte  contro- 
verfie  nella  fua  Biblioteca  latin» 
Tom,  I.  pag.  572.  edit.  Hamburg. 
I7ii.'n8.  'D'i  Paolo  del  È.oJfo  ab- 
biamo anche  alle  ftampe  la  Fifi- 
ca ,  e  un  Codice  MS.  di  Rimeine- 
dite  fé  ne  conferva  nella  Libreria 
JVdi«/' in  Venezia,  come  può  vede r- 
fi  nel  Catalogo  de'  Codici  MSS. 
della  medefima  pag.  139. 

3.  ROSSO  (^Niccolò  y  e  Giam^ 
batijìa')  ,  Fiamminghi,  eccellenti 
maellri  di  tefliture  di  arazzi.  Il 
Duca  Federigo  di  Mantova  gli  fe- 
ce venire  da  Fiandra  per  teffere 
arazzi  col  difegno  ,  e  affiftenza  di 
Giulio  Romano  ;  un  fornimento  de* 
quali  tefliiti  d'oro  con  iftorie  fa- 
O  ere. 
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ere,    belliflìmi  non  niefl    pel  dife- 
gno,  che  per  l'artifizio,  fu  dona- 
to da  eflb  Duca   alla  fabbrica    del 
Duomo  di  Milano.      Ved.  llAhe- 
cedario  Pittorico . 
ROSSO,  fed.  ROUX. 
ROSWEIDO  CErihcito')^  Ce- 
fuita,    nato  a  Utrecht    nel  1^59. , 
morto   in  Anverfa    il  dì  ;.  d'  Ot- 
tobre 1626. .,  infegnò  la  filofofia,  e 
Ja  teologia  a  Dovay,  e  ad  Anver- 
fi.    Era  piiffimo,  ed  avea  gran  co- 
gnizione   delle    antichità    ecclefia- 
ftiche .       Publicò    una     parte    del- 
le Opere  di  S.  Paolino  con  anno- 
tazioni ,    alle  quali  furono  aggiun- 
te quelle  del  P.  Fronton  la  Due ^ 
eruditillìme  l'une,  e  r altre  .    Gli 
fi  debbe  ancora  un'edizione  de' due 
Tmttati di  S.  E»/»^/o,  e  quella  del 
Prato  fpirituale  di  Giovanni  Mo^ 
fchns^    e  d' altri  antori  con  note, 
x6t5.-    in  fol.      Ci    refta    anche    di 
eflb  :  1.  mtC  Apologia    per  Tomma- 
fo  da  Ktmpis ,  in  cui  vuol  prova- 
re,   ch'egli    è    l'autore   del  libro 
àcW  Tmit arjont  di  GesàCriJìo .  a. 
ht  Vite  de'' PP.  del  Deferto ,  A n ver- 
fa  1618.  un  Voi.  in  fol.     E'  libro 
non  volgare  ,  e  le  Differtazioni  on- 
de è  arricchito    lo  rendono  prege- 
vole.     3.  Fafti Sanlìorum  y  Anver- 
fsi  1607.  in  8.  ,  che  è  la  pnblicazio- 
ile  delle  Vite  de''  Santi ^  de'  quali 
ha  trovato  i  MSS.  ne'  Paefi-Baffi  , 
dove  l'autore    dà  il  progetto   del- 
la Collezione   degli  Atti   de'  San- 
ti,  ch'egli  avea  immaginato.     E' 
riguardato    come    il     principio    di 
quella  vafla  Collezione  di  Vite  de^ 
Santi ,  che  j5oi  cominciò  Giovan- 
ni Bollando ,    e    da'  fuoi    fucceffo- 
ri   fi  continuò   per  molti  anrti   in 
Anverfa.    Quefta  grand' Opera  in- 
terrotta dopo  la    foppreffione*  del- 
la  celebre  Società   fu    riprefa  nel 
1779.  per  commiffione   dell'  Irape. 
ratrice  Regina   con  grande  foddis- 
fazione  degli  uomini    dotti  crifHa- 
ni,    poiché    fi  conobbe  dòpo  i  va- 
ni tentativi  de'  filofofi  ,  che  non  fi 
può  formare   degli    uomini    dabbe- 
ne, de* buoni  cittadini,  de'  fuddi- 
ti  fedeli   fenza    le    grandi  maifinte 
dtìla.  religione .    Il  quarto  Volume 
del  mefe  di  Ottobre    fu  publicato 
nel   1781.    dedicato     all'  Arciduca 
Majpmiiiano  d'Auftria,  contenen. 
éa  con  eir«  quella  Raccolta  51,  Voi. 
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infoi.  Quefì' Opera  immenfa  ven- 
ne però  nuovamente  fofpefa  fotto 
il  Regno  di  Giufeppe  II.  cori  ve- 
ro danno  della  religione;  dappoi- 
ché finalmente  la  Storia  de'  San- 
ti così  ricca  d'efempj,  così  pro- 
pria a  dar  delle  l||ioni  pratiche  a 
tutti  gli  ordini  dem  focietà,  deve 
efferci  piìi  preziofa  che  mai  ,  (^Ved. 
BOLLAUBO Giovanni").  4.  Una  e- 
dizione  del  Martirologio  à'' Adone 
molto  /limata  con  Note  fopra  V 
antico  Martirologio  Romano,  An- 
verfa 1613.  in  fol.  Î.  Difputatio 
de  fide  haretitis  fervanda  ,  1610. 
in  8.  Egli  ha  publicato  eziandio 
alcune  Opere  in  fiammingo  ,  e  fra 
le  altre:  l.  Vite  de''  Santi .,  An- 
verfa  1641.  in  a. Voi.  x.  Storia  ee~ 
clefiaftica  fino  ad  Urbano  V 1 1 L  ,  e 
Storia  della  Chiefa  Belgica  ^  itìaj. 
a. Voi.  in  fol.  3,  Vite  delle  Sante 
Vergini^  che  fono  viffute  nel  fa- 
colo,  i6\x.  in  8. 

ROSWITA  DE  GANDESHE- 
IM  ,  così  chiamata,  perchèera  re-» 
lìgiofa  nel  monafìero  di  queflo  no-^ 
me  dell'Ordine  di  S.  Benedetta 
preffb  Hildesheim ,  fi  diftinfe  col 
fuo  guilo  per  le  Belle-Lettere  .  Sì 
ha  di  lei  :  i.  Sei  Drammi  fopra 
foggetti  pii ,  in  profa  .  a.  Due  Poe-» 
mi  in  lode  della  Madre  di  Dio  .  j.' 
Un  Poema  Eroico  fopra  la  vita  dell* 
Imperatore  Ottone.  4.  Elegie  fui 
martirio  di  S.  Agnefe,  di  S.  Dio- 
nifio,  di  S.  Pelagio  di  Cordova^ 
ec.  Quelle  Opere  fcritte  in  lati-' 
no  fono  fiate  publicate  da  Corrótta 
Celtes  l'anno  lìoi. ,  e  da  Ernie» 
Sehurfieifch ,  Vittcmberga  1707.  in 
4.     Rofvuita  fioriva  verìo    1'  anno 
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1.  KOT A  CMichelangehy,  Vei 
neziano  ,  ma  originario  di  Berga- 
mo, nacque  1' anno  158S.  Fatti  £ 
ftudj  di  Belle-Lettere  iti  patria  ff 
portò  in  Padova,  ove  attefe  alla 
medicina,  nella  qual  profeffioae  R 
avanzò  in  modo,  che  in  Venezia 
ottenne  ancor  gievane  la  llimà  e 
la  gloria  fopra  quanti  1' efercitava* 
no  da  >nDgo  tempo  .  Dovendo  quel- 
la  Republiòa  inviare  un  fuo  Am:^ 
bafciadore  rn  Francia,  voile  che  il 
R&ta  l'accorapagnafle  in  qualifàd» 
medico .  Si  acqaiflò  egli  anche 
colà  la  fteffa  riputazione  .  Tornai 
S»  in-  lulì*  fit  cfaiaKuto  a  Pam» 


d»IU  Caf«  Farnefe ,  donde  etneo 
«ti  iodi ,  e  di  regali  tornò  in  Vene- 
zia, ove  per  lo  fpazio  di  54.  anni 
profeguendo  ad  efercitare  la  fua 
arfe  ammafsò  molte  ricchezze  e 
rendite,  ed  ove  morì  nel  i6da.  d' 
anni  74.  Gli  furoo  celebrati  folen- 
J1I  funerali  eoa  Oraz'on  funebre  di 
Florio  Bernarrio  celebre  medico  Ve. 
neziano,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  di  S.  Lio  con  onorifico  epita- 
fio.  lì  Rot /i  viffe  celibe,  e  quan- 
to era  ftimato,  e  amato  per  la  fua 
dottrina,  lo  era  altrettanto  perla 
fua  probità,  religione,  e  liberali- 
tà verfo  i  poveri,  che  fovveniva 
generofamente  .  Abbiamo  di  lui  : 
1.  De  pefte  Veneta  anni  léjo.  Qute- 
ftiones  ère. ,  Venetiis  1634,  in  4.  2. 
Confìliorum  medicontm  Centurix . 
3.  De  curatione  morborum  interno. 
rum.  ^.De  morbis  epidemicis&c. 
Ved.  il  Dizionario  della  medicina 
àelV  Eloy ,  ove  fi  hanno  anche  le 
notizie  dell'Opere  di  Giulio  Mar- 
ciano Rota  altro  celebre  me- 
dico. 

1.  ROTA  CPietro')j  Ravenna- 
te, nacque  li  16.  Luglio  del  1595. 
Attefe  allo  fiudlo  delle  leggi  Ci- 
vili e-Canoniche  ,  e  alla  facra  teo- 
logia ,  e  fu  occupato  in  rilevanti 
impieghi  in  Roma  e  in  Spagna , 
©ve  fu  al  fervigio  di  quel  Nunzio 
Apoftolico.  InnoctnzftX..,  che  bett 
ne  conofcea  le  rare  doti  e  virtù  , 
lo  creò  Vefcovo  di  Lucca  l'anno 
1650. ,  ove  adempì  a  tutti  i  dove- 
ri di  dotto  e  pio  Paftore .  Morì 
in  Lucca  d'anni  58.  l'anno  i5sj. 
Abbiamo  di  lui  t  i.  Rime  diverfe . 
Se  ne  hanno  alcnni  faggi  nella  iì«r- 
^olta  rfe'  Poeti  Ravenn.iti .  a.  Fri. 
ma  Sfnoduj  Dicecefana  &c.^  Lu- 
cae  1^53.  AJla  tefta  del  Sinodo  ev- 
vi  una  Orazione  da  lui  compoAa , 
e  degna  di  un  vero  Paftore  di  ani. 
me.  Nelle  Aggiunte  del  Coletti 
tLWUghelli ^  e  nelle  Memorie  degli 
Scrittori  Ravennati  del  P.  Ginan^ 
ni  fi  ha  il  di  lui  elogio . 

3.  ROTA  (  Berardino ,  o  Ber. 
nardino")^  Cavaliere  dell'Ordine 
<ii  S.  jfacopo ,  e  Segretario  della 
Città  di  Napoli  fua  patria,  nacque 
l'anno  Ï509.  Fu  felice  e  colto 
fcrittore  di  Poe/ìe  non  folo  italia- 
ne, ma  anche  latine,  e  come  nel- 
i«  piifiie  neritoffi  gli  elogi  dH 
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Carty  nelle  fue  Lettere  ,  così  per  !• 
feconde  ebbe  a  fuoi  lodatori  Pao. 
loManutJo  lib.  4.  Ep.  11. ,  e  Pier 
{^ettari  Empiii,  lib.  5.  Egli  è  da  al- 
cuni creduto  inventore  delle  Poe- 
fie  Pefeatorie  ;  ma  il  Zeno  nelle 
Note  al  Fontanini  Tom.  i.  pag. 
449.  ha  fatta  palefe  la  falfìtà  di 
quell'opinione  nominando  alcuni, 
che  in  effe  lo  precedettero.  Ebbe 
a  fua  moglie  Porzja  Capece  ^  la 
qual  gli  morì  nel  1559.,  come  ci 
moftrano  e  1'  ifcrizion  fjpolcrale 
citata  dal  Zeno  T.  2.  pag.éo. ,  e  le 
lettere  in  tale  occasione  a  lui  iìcrit- 
te  dal  Caro  ,  e  àa.\Seripoiìdo  ,  II 
Rota  finì  di  vivere  li  26.  Dicem- 
bre del  1575.  d'  anni  66.  Le  fue 
Poefie  do\>o  altre  edizioni  furon  dì 
nuovo  publicatc  in  Napoli  1'  anno 
172^.  in  2.  Voi.  in  8.,  precedute  da 
notizie  della  famiglia  ,  e  Vita  di 
lui.  Una  medaglia  inonor  di  eC 
fo  coniata  fi  ha  nel  Mufeo  Mat^- 
Z.ucchelliano  Tom.i.  paR.361.  Al- 
le Poefie  Pajlorali ,  Pefeatorie  ^  e 
Marinfirefche  fi  fono  aggiunte  re- 
centemente le  Militari ,  di  cui  n' 
è  (lato  l'inventore  il  celebre  Pa- 
némo  Cifséo ,  offìa  il  P.  Cordar  a  Ge- 
fuita,  a  cui  perciò  può  adattarti 
quello  AìOrazjo  C^rr».  lib.4.  Od.9. 
Non  ante  vulgatas  per  artes 
Verba  loquor  Jocianda  chordis, 
Ei  le  publicòin  Roma  l'anno  1784» 
Sono  fei ,  e  di  vario  ftile,  e  tut- 
te rifplendono  per  la  natia  loro 
bellezza  e  femplicità  .  £i  ile  fio  1» 
traduiTe  ,  e  pubi  icò  anche  in  verfo 
latino  ,  C  ^ed.  Cordara  Giulia 
Cefare  ) . 

4.  ROTA  iAndria'y.^  Reggia- 
no ,  nato  li  8.  Marzo  del  i<587. 
Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  li 
17.  Ottobre  del  1702.  vi  profef- 
sò  li  15.  Agoflo  del  1720.  Dopo 
i  confueti  corfi  di  ftudj  ,  e  di  fcuo- 
le  fu  impiegato  nell'  apoitolica  pre- 
dicazione, e  fu  udito  per  più  an- 
ni nelle  più  illuilri  Città  d'Italia 
con  fama  di  uno  de'  più  eloquen- 
ti oratori  ,  che  allora  fi  udifTero 
da' pergami.  Finalmente  ritiratoii 
B  Verona  pafsò  ivi  gli  ultimi  atiBÌ 
di  fua  vita ,  occupandofi  ne'  mini- 
flerj  propri  del  fuo  Illitutoj  ed 
ivi  fini  di  vivere  li  15.  Agoflo  <lel 
I741.  Di  lui  abbiamo  alle  ilam. 
f  e  ;  Notivi  IJiorithe  di  S.  Anftt- 
Û   a  ma 


«10  FefeoVo  di  Lucca  ^   e  protetto- 
re di  Mantova   colf  aggiunta   di 
cofe   del  Santo    inedite ,    Verona 
1733.  •"  8'     Queft' Opera  fu  ono- 
rata degli  elogi  principalmente  dei 
Conte  Mazxuechelli  ne'  (xxo'iScrit- 
tori  d'' Italia  Tom.  I.    P.  II.  pag. 
ii6.    VcA.  BibliotecaModenefe  ec. 
S-  ROTA  (  Martino^,  eccellen- 
te  ProfefTore  a  bulino,  era  di  Sa- 
bina   Provincia    nello    Stato  Pon- 
tificio.   Intagliò  in  iriije  modi ,  cioè 
informa    maggiore,    e    minore   il 
famofo    Giudizio    Univtrfale    del 
Buonaroti  dipinto    nella  Cappella 
Siftina  ;    e  qucfta    ftampa  ,    che  ei 
dedicò    al   Duca  Emmanuele   Fili, 
berta  di  Savoia,  è  molto  ftimata . 
Intagliò    anche    molti    ritratti ,   e 
dall'opere  dej  Tizjano,  di  Rafae. 
le  y  dclPenni,  e  molti  prodctf;  di 
ifua  invenzione.    Operava  nel  1558. 
Parlan  di  lui  il  Baldinucci ,  V  Or. 
iandi ,  e  il  Gori  Gandellini  nelle 
Notiije  degli  Intagliatori . 

6.  ROTA  (C/o.  Francefco")  ^ 
illuftre  Prelato  ,  nacque  in  Cremo- 
na li  ao.  Febbraio  del  1643.  di  an- 
tica e  nobil  famiglia  originaria  di 
Bergamo,  e  diftinta  A^Leopoldo  l. 
Imperatore  col  titolo  di  Marche- 
fe-  di  Conte,  di  Libero  Barone 
del  S.  R.  Î.  ;  e  fegnalata  da  Car- 
io II.  Monarca  delle  Spagne  col 
feudo  di  Calvatone  terra  del  Cre- 
jmonefe  .  Fatti  i  fuoi  ftudi  di  Bel- 
le-Lettere in  Bologna  pafsò  a  Ro- 
ma ,  ove  attefe  alle  fcienze  filofo- 
fiche,  e  teologiche,  ed  alle  leggi, 
nelle  quali  fu  laureato  nel  16^5. 
Né  tralafciò  di  coltivare  foprattut- 
to  raftro.Tomia,  ch'ei  chiamava 
l'arte  d'Urania,  né  dimenticò  i' 
amenità  delle  Mufe ,  e  fu  fatto 
Segretario  dell'  Accademia  degli 
Infecondi  aperta  fotto  Clemente  IX. 
La  fama  intanto  de'  fuoi  talenti, 
la  corrifpondenza  eh'  ei  teneva  co' 
letterati  di  Roma  e  fuoi^  ,  e  la  fa- 
migliarità eh'  ei  perciò  contrade 
coU'iacomparabile  Regina  di  Sve- 
zia ,  gli  fecer  ftrada  agli  onori  ec- 
clefiattici  .  Entrato  in  Prelatura 
fu  fatto  Referendario  delle  Segna- 
ture,  e  pofcia  Abbreviatore  del 
.Parco  maggiore  ,  e  quindi  nel  1673. 
governatore  di  Faenza  . .  Nel  1675. 
<fafsò  al  Governo  di  Rieti,  indi  a 
c[uello  d«lU  Frovincia  delU  S4bU 
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rat,  diSanfeverino,  di  Città  di  0*? 
ftello,  di  Benevento,  di  Fano,  « 
di  Jefi  ,  lafciando  ovunque  luminO' 
fé    impronte   della    fua    capacità  « 
zelo ,  e  probità  .     Finalmente  fi  ri- 
conduffe    a  Roma,   ed  agli    am»t| 
fuoi    ftudi    dell'  aftronomia    fram- 
mifchiandoli  con  quello  della  vol- 
gare e  latina  poefia.    Clemente  Xl. 
informato  appieno   de'  fuoi  meri- 
ti,  e  delle  viù^  di  lui,  e  de'  mol- 
ti fervigi    prenati    alla  S.  Sede    il 
provvide  di  riguardevoli  penfioni^ 
le  quali  molte  volte  per  maneggi , 
e  raggiri    C\   difpenfano    a   perfone 
di  tutto  altro  meritevoli,  che  del- 
le  fovrane,    e  benefichf  confidera- 
zioni .      Nel  169X    fu  afcritto  alla 
novella  Arcadia  di  Roma,    di  cui 
ne  fu  uno    de'  maggiori  ornamen- 
ti .     Finalmente  terminò  ivi  di  vi- 
vere a'  13.  di  Marzo   del  1706.  d' 
anni  65. ,    e  dopo   folenni    efequie 
fu  fepolto  nella  Chìefa  di  S.Car 
io  al  Corfo ,  di  cui  era  egli  primo 
cuftode,  con  onorevole  ifcrizione , 
Godè  il /?of.7  lafama  d'uno  de' più 
dotti  Prelati  dell'età  fua,  e  mol- 
ti   letterati    o  gli    confecraron    le 
loro  Opere,  o  iliuftraron  i  loro  li- 
bri   col  chiaro  nome    di  lui .     Le 
morali  fue  virtù  non  cedevan  pun- 
to al  fuo  fapere  .      Fu  amico  del- 
la   virtù,    della    ragione,    e  della 
verità  ;  nimico  dell'avarizia ,  e  del- 
le Sordidezza,  anzi  liberale,  e  gè. 
nerofo  co'  poveri ,  foccorrendo  lar- 
gamente  famiglie  intere.     Aveae- 
gli  intraprefo  un  Poema  ^  col  qua- 
le meditava  di  rifpondere  uLucre' 
Z.Ì0,    0   confutarlo    nelle    ma(fime 
troppo  pregiudizievole  alla    divina 
provvidenza  ;    ma  da    fé  flelfo  co- 
nobbe,    che    s'innoltrava    ad    una 
troppo  difficile  imprefa  .     La  glo- 
ria   di  combattere    con  valore  co- 
defto    maeftro    del    delitto ,    e  di- 
ftruttore  della  divinità,   era  rifer- 
vata    al    gran  Cardinale    di   Poli- 
gnac ,  Cf^ed.  Poligvac  Melchior- 
re di  ^    e    Ricci    P.  D.  Francefca 
Maria  n.  14.  )  .     Compofe  fibbenc 
il  Rota  un  Poema  Paitorale    fuUa 
famofa  Noce  di  Benevento ,  che  i- 
nedito  ancor  fi  conferva    nell'Ar- 
chivio d'  Arcadia  ,    e  lafciò  molti 
MSS.  di  Offervazioni    filofofiche, 
matematiche  ,    ed   aftronomiche  . 
Piti  copiofe  notizie  di  lui  fi  han- 
no 
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r©  tra   queile    degli  Arcadi  movti  Jà  U  fua  fortuna,  dacché   colpito 

Tom.  2.  pàg.  Ilo. ,  fcritte  da  Frrt»-  da  graviffima    malattia  vi  terminò 

cèfca  Arift  Cremoneft  .     Evvi  fta-  i  fuoi  giorni  li  23.  Aprile  del  1752. 

to  tacheGio.FvancefcoRoTn  Bo-  fon  fommo. dolore  di  quella  Cor- 

lognefe  ,    chiaro  medico  e  filofof»  tf ,  che  ne  ordinò  folenniffimo  fu. 

d«l  fecole  XVI.      MorJ  in    patria  nerale^  e  che  intervenne  con  lut- 

li  7.  Maggio    d'     1558.      Si  ha  di  ta  la  nobiltà,    e  collo  flato  mag- 

Rji  :  1.  De  introducendis  Grtecorum  giore    dell' jifficialità    alle  efequie  . 

T3idicaminibus    l.iber  ,     Bononiae  Fu  fepolto*  in    quella  Cattedrale. 

1553.     2,  De  tnrmevtarìorum  vul-  Abbiamo  di  lui  :  i.  Nella  nafcita 

fierum  natura  &•  curatione  Liber,  del  SereniJTtmo  Principe  Federico 

Bonoiiias  155';.     Ved.  gli  Scrittori  Augujlo    di  Sajfof^ia,    Canto  ec. , 

Sologneft  del  Fantuzx.i  ■>  e  ''  ■D»'-  Augufta  1751.     2.  Poejie ,  Bologna 

^ionarrv   della  medicina   dell'  E-  1759.  in  4.     Furon  quefte  publica- 

loy .  te  dal  fuo  &m\co  Ferdinando  Baffi 

7.  ROTA    C  Angelo  Michele  ),  con  dedica  a.S.  A.S.GiufeppeLan. 

medico  e  poeta  Bolognefe  ,  nacque  gravio  di  H/ffia  Darmflat  Princi- 

inForii  di  affai  civile  e  onella  fa-  pe   e  f^efcovo  di  Augufta.      Altre 

miglia  <,  ove  effa  allora  trova vafi  ,  Aie  Rinie   fi    leggono    fparfe    nel>e 

li  31.  Dicembre  del  1723.     Fatti  i  Raccolte,    ed    altre    fi  confervano 

fuoi  ftuci)  di  Belle-Lettcre  fatto  la  inedite.     Il  Sig.  Conte  FantuZK' 

direzione  de'Gefiiiti,  e  quei  della  ci  ha    date    le    notizie    di  lui    tra 

filofo6afotto  quella  de' Domenicani  quelle   degli   Scrittori  Boi ognefì  y 

di  quella  Città,    fi  portò    l'anno  ove  fi  parla  pure  di  altri  della fa- 

3737.  in  Bologna  fua  patria,  equi-  miglia  Rota, 

vi  alla  fcuola  del  Canonico  Peggi  8.  ROTA  C  Abate  Vincenzo')^ 
jipigliò  con  maggior  profitto  il  cor-  dotto  e  lepido  fcrirtore,  e  poeta, 
fb  filolofico  .  Si  applicò  pofcia  al-  nacque  in  Padova  li  5.  Maggio  de£ 
la  medicina  fiotto  il  magiftero  dell'  3703.  Fatti  i  fuoi  iludj  in  quel 
infigne  dottor  Beccari ,  che  mol-  fiorente  Seminarlo  fu  amme(?b  al 
to  lo  amò,  e  lo  diftinfe  colla  fua  fagro  CoUegio  de'  teologi ,  e  nell* 
confidenza.  Kel  1744.  fu  eletto af-  Aprile  del  1726.  fi  confacrò  Sacer- 
fiitt.Tte  dello  Spedale  di  S.  Maria  dote.  Applicatofi  interamente  allo 
della  Vita.  Lo  ftudio  della  fua  Audio  delle  Belle-Lettere  fcriffe 
profcflìone  non  gli  fece  dimentica-  in  profa  latina  e  italiana ,  ficfome 
le  quello  della  lingua  greca,  e  del-  anche  inverfi  con  bupn  gufto  e  fa- 
la  poefia ,  e  nelle  ore  che  gli  a-  pore.  Era  inoltre  molto  inten- 
Tiinzavano  tutto  era  intefo  alla  let-  dente  di  pittura,  e  fi  dilettava  di 
tura  de'  migliori  autori  latini  e  ricamo.  Suonava  eziandio  var}  ftru- 
voigari,  frequentando  la  compa-  menti,  particolarmente  il  violino, 
gnia  degli  uomini  dotti,  di  cui  ed  intendeva  sì  bene  la  mufica, 
quella  Città  fu  fempre  feconda,  e  ch'era  confultato  pib>^ volte  dallo 
quelle  Accademie  di  Belle-Lette-  fteffo  celebre  Tartini ,  del  quale 
re.  NelJ749.  venne  ricercato  dal  riduSe  ì6.  Coacerti  in  fonate  a  tre 
Vefcopo  e  Principe  d' Augufta  G/«-  e  a  quattro  parti  obbligate,  che 
feppe  d''Aymaft  Langravio  d' Haf-  appellò  metamorfofi  fedeliffiihe  , 
fia  a  riempiere  il  poflo  di  fuo  me-  con  ottimp  effetto,  e  con  tanta  fod- 
dico,  e  Configliere,  ch'era  flato  disfazione  dell'autore,  chefi'com- 
vacante  per  ÌT partenza  diG/o.  Lo-  piacque  di  fpedirne  nel  ï7<$4.  gli 
dovico  Bianconi  illuftre  medico  abbozzi  al  Cavaliere /Ì»Vctf>«?olT/'«- 
«  letterato  Bolognefe  ,  e  fuo  ami-  ne,  le  quali  poi  furono  perfezio- 
ciflìmo  ■,  ch'era  paffato  pure  in  nue  dallo  HeSCcx  Rota  Ì' anno  176Ó. 
qualità  di  medico  alla  Corte  di  Condottofi  in  Roma  potè  in  quel- 
Drefda,  (^Ted.  Bianconi  Gio.Lo-  la  gran  Capitale,  madre  e  nutrice 
■dovico^.  Non  flette  molto  il  Ro-  di  tutte  le  fcienze  ed  arti,  perfe- 
4a  a  far  conofcere  in  q'.»<Ua  Corte  zionare  i  fuoi  talenti.  Vi  fi  trat- 
il  fuo  merito  sì  i«  medicn:»,  che  tenne  per  molt'anni  preffb  il  Pf'n- 
Ui.  letteratura ,    Poco  però  durò  co.  «pe  «  Marchefe  Angelo  Gabrielfi 
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fuo  difcepolo,    letterato  di    meri, 
to,  e  Cavaliere  di  fingolari  virtù. 
Ritornato  alla  patria    profegu)  gii 
amati    Tuoi    iiudj ,    e  vi  terminò  i 
fuoi   giorni    li  io.    Settembre    del 
1785.  d'  anni  8a.    Si  réfe  tioto  alla 
letteraria  Republica  con  diverfe  O- 
pere  di  vario  argomento^   e  fingo- 
larmente    colle    feguetiti  :     l.    La 
Zoccotetta  pietofa  ;    ha  marta  vi- 
vi ;  il  Paftor  gelojo  ;    Il  Fantaf. 
n.i  ;  TI  Lavativo .    Commedie  ftam. 
paté  in  più  tempi .     Sono  effe  in- 
gegno iflìme,  e  feri t te  in  puro  vol- 
gar  TofcanO  colie  grazie  tutte  de' 
più    valenti    Scrittori    del    fccolo 
XV I.    1.  V  incendio   del    Tempio 
di  S.  Antonio   di  Padova,   Canti 
yi. ,  Roma  1749.  in  4.  fig.     Quello 
picciol   Poema  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni dello  fteffb  autore  fu  ripu- 
blicato  in  Padova  nel  1753.    Anche 
ti  valente  poeta  Sig.  Oowfi/Vo  Su- 
tini  Gentiluomo    Padovano    com- 
pofe  fu  quefto    fteffb  argomento  e 
nampd  in  Padova  nel  1751.  cento 
Stanze  di  molta  viverea.    j./J*/»/- 
mi  PinittnK'^l*  tra/portati  in  Ca- 
f  itoli  .  4.  Uarte  dei  d  i finn  amor  ar fi 
tratta  di  Ovidio ,  in  ver  fi  feiolti . 
5.  Novella  .     Quefta  Novella  (crit. 
ta  leggiadramente    dall'autore    fui 
gufto  del  Boceaecìoè  Hata  recente- 
mente Itampata  dal  colto  ed  eru- 
dito Sig.  Conte  Anton  Maria  Bor- 
rqmeo  Gentiliiomo  Padovano  nell' 
anplandlta    fua  Opera    intitolata: 
Notizia     de""  Novellieri    Italiani 
pojfeduti  dal  medefimo  con  alcune 
Novelle  inedite.  Baffano  1794.  pag. 
363.     6.  Publico  anche  una  Lette, 
ta  latirta   fopra    la    fua  concorren- 
ïa  a  Maeftro   del  Comune  di  Pa- 
dova;   tei  Dialoghi    latini   fcritti 
collo    fpirito  Plautino;    ed  alcun' 
altre  Epijìole,  e  note  dettate  pu- 
Te  in  latino  contro  V  Orazione  In 
funere  Aloyfii  Pifani  f^enetiarum 
Ducft  del    celebre  Abate  Faccio- 
lati  .    Lafciò  inedite  tre  altre  bel- 
Jiffifire   Commedie    intitolate  :    // 
Pifctatòjo%  La  Balia  ^   Il  Memo- 
rV/i/e;  la  traduzione  della  Paxx*^ 
ifF.raJmo,  ed  altre  produzioni  del 
lepido  e  fecondo  fuo  ingegno,  tut- 
te   degniffime    della  publica    luce  . 
Di  cfTo  ci  ha   date  alcune    notizie 
il  dotto   Sigttor  Abate  Fitantefto 
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Faazjtgo^  Rettore  e  Prefetto  del- 
le Pubiiche  Scuole  dì  Padova  nel 
fuo  Elogio  di   Giuseppe    Tartini 
pag.  S7. 
9.  ROTA  iGiambatifta'),  Bçr* 

fiamafco  ,    ed   eruditismo   Cava- 
iere  .      Sì    occupò    utilmente    in 
tutto  il  corfo    della   fna    vita    ne- 
gli    ftudi     eruditi  ,     (ìngolarmea- 
te  delle  Belle. Lettere,  nel  racco- 
glier   monumenti    patrit  ,    e    libri 
di  rare  edizioni,    e  i:i  illuftrare  l* 
Opere  de' migliori  Italiani  fcritto- 
FÌ .    Scrifle  con  molta  leggiadria  dt 
flile  ,  con  molta  erudizione,  e  con 
molta  finezza  di  giudizio,    e  recò 
molto  onore  alla  fua  patria,  fiat» 
fempre  feconda  di  preclari  ingegni- 
e  d'uomini  ftudiofi  .     Quello  dot^ 
to  letterato    terminò   di  vivere    U 
3.  Dicembre  del  1786.     Abbianw  di 
lui    alle  ftampe  :    i.  Disertazione 
intorno    alP  origine   di    Bergamo , 
pria  Città   degli  OrobJ ,    e  pofcia 
dei  Cenofnani  contro  l''  opinione  di 
tutti    i  moderni,    che   illujirarono 
in  quejla   parte   /'  antica  Geogra.^ 
fia,  Venezia  1750.     Fu  anche llam« 
pata  nel  Tom,  44.  della    Raccolta 
Calogeriana  .    Sin  dal  titolo  dichia- 
rò egli  guerra    a  tutti  gli    illuilra- 
tori  dell'  antica  Geografìa  ,  e  pre- 
tefe  di  dlmoflra're,  che  il  nome  de-< 
gli  antichi  Orobj  fofTe  etrufco,  eà 
etrufca    la  Città    di  Bergamo  ,    U 
quale  ebbe  da  quelli  origine  ;  e  per 
confeguente ,    che    Bergamo    fupe- 
rior  foffe  di  molti  fecoli  a  Roma. 
Ingegno  ed  erudizione  fpiccano  in 
quello  lavoro.    t.DiJfertazJons fa-, 
pra  un  antico  martino  collocato  nel 
Mufeo   di  Ferona .      E'  nel  Tom. 
43.    della    Raccolta    Calogtriana , 
Combatte  l'autore  un' opinione  del 
Marchefe  Maffei  da  elio  publicata 
nel  Mufeo  Veronefe  pag.  91.     3.  Ri- 
me  di  Monfig.  Giovanni  GuidicciO' 
ni  ec.  .  corrette  ed  illulìrate  colla 
Vita  delV autore,  eteflimonianzjSy 
Bergamo  1753.      Su    d'un    Codice 
delle  Rime  di  quefto    illuflre  Pre» 
lato,  che  confervavafi  in  Bergamo 
prefTo  il  Conte  Gian'jacopo  Taffo ^ 
collazionò   e  corredo  il  Rot»  l'e- 
dizione di  quelle  Rime  fatta  in  Ce^ 
nova  dal  P.  Beni  della  Madre  di 
Dio.,   ha  Vita  è  tratta  da  ijuelia, 
che   ne  CaxiSe  io. ftefio  P,  Berti* 
Citi 
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Chj  yorrà  efaminare  la  fcelti  âeU 
le  varie  lezioni  fatta  dal  Rota , 
avrà  tutto  l'agio,  avendo  egli  ag- 
giunto in  fine  un  indice  di  quelle, 
ch'egli  efìimò  di  dover  rifiutare, 
C^ed.  GvipicciQìti  Giovanni  a. 
a.  5  .  4-  Rime  di  Donna  f^it:ori/t 
Colofina  Marchefana  di  Pefcarsiy^ 
Bergamo  1760.  Vi  premife  il  Ro- 
ta  la  [^ita  fcritta  con  molta  criti- 
ca e  diligenza,  (^Ved.  Colovka 
[littoria  n.  18.  }  .  Tra  le  molte 
eofe,  che  il  Rota  lafciò  inedite, 
abbiamo  ìiStoria  della fua patria, 
fu  cui  ei  faticò  molti  anni.  Effa 
è  molto  ftimata ,  e  fé  venilTe  alla 
fublica  luce,  farebbe  molto  bene 
accolta  dagli  eruditi .  Parlan  con 
lode  d"l  Rotl^  l'autore  àeWa.  Sto- 
ria  Lutter  ari  a  d''  Italia  Tom.  3. 
pag.296. ,  583. ,  e  T.  8.  pag.  16. , 
il  Ça.  Tirabofchi  nel  Giornale  di 
Modena  Tom.a9.  pag.  273.,  e  nel- 
la fua  Storia  della  Letteratura  I- 
taliana  ^  e  l' eruditismo  Sig.  A- 
bate  Serajp  nella  ^ita  del  Tajfo 
Tom.  2.  pag.  118. 

IO.  ROTA  (Abate  Giufeppe')^ 
uno  de'  piti  felici  ingegni  di  Ber- 
gamo Tua  patria,  nacque  li  7.  Mar- 
«o  del  1720.  i a  Baffano ,  ove  for- 
tuitamente trovavafi  allora  la  fua 
famiglia .  Suoi  genitori  furono  Qioa- 
chino  Rota  Bergamafco ,  ed  An- 
gi»la  Carrara  Veneziana.  Sin  da 
fanciullo  fu  da'  mtdefimi  condot- 
to.alla  patri»,  ove  ftudiò  Belle- 
Lettere  ,  e  le  fcienze  maggiori  in 
quel  Seminario.  Fornito  ch'egli 
era  di  pronto  e  vivace  ingegno, 
d'  una  affai  più  felice  memoria  ,  e  d' 
un  grandiiGmodefiderio  d'iftruirfi, 
fi  di/linfe  facilmente  di  molto  for 
pra  i  fuoi  coetanei  in  ogni  facol- 
tà .  Compiuto  con  fornma  lode  il 
confueto  corfo  de'  ftudj  fu  dappri- 
ma Profeff'ore  di  rettorica  nell' Ac- 
cademia  detta  della  Magione  nel- 
la fua  patria,  indi  in  quel  Semi- 
nario, ove  ebbe  eziandio  per  qual- 
che tempo  una  Cattedra  di  filofo- 
fia  .  Nel  1760.  fu  fatto  Parroco  di 
S.  Salvatore,  e  nel  1785.  fu  tras- 
ferito ali»  più  pingue  e  comoda. 
Parròcchia  di  Lavate  nel  territo- 
lio  Bergamafco  ,•  ove  efercitando  ■ 
]e  parti  di  dotto,  pio,  e  zelante 
Pallore  terminò  di  vivere  li  5.  Mag- 
gio del  1792.  (i'anui72.    Refe  egli 
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gran   fervigio  alla    patria    pel  fu^ 
raro  ingegno  non  meno,   e  per  le 
fue  Opere  di  vario  genere  public*, 
te,  che  per  1' apoftolico  minìAero 
da  elfo  per  molti  anni    efercitato , 
fingolarmente  nell'efporre  ad  ogni 
ceto  di  perfone  gli  fpirituali  efer. 
cizi    con  foddisfazione ,    e  vantag- 
gio particolare  di  chi  l'udiva.   La 
fua   eloquenza    era   raaravigliofa  . 
Ne  meno    era  la  folidità   del    fuo 
ragionare,  la  vivacità  dell'imma- 
ginazione ,  l'eleganza  dèli'  efpref. 
none  ,    e  la  pietà    de'  fentimenti , 
da  cui  era    egli  lleffb  penetrato    e 
commoflTo.      Non  gli  fi  proponeva 
argomento  fopra  qualunque  fogget. 
to  ,  eh' ei  fondatamente  non  ne  ra- 
gionaffe  .     Tutti  godeano    del  fin- 
golare  incanto  de'  fuoi  lumi  ,   de' 
fuoi  detti ,  e  de'  motti  arguti ,  eoa 
cui  quafi  altrettanti    lampi  condì, 
va  i  fuoi  racconti ,  e  le.  fue  riûeC- 
fioni .     L' illullre  patria  Accademia 
degli  Eccitati,    di    cui    ne    fu-  egli 
uno    de'  benemeriti    riftoratori ,    e 
più  volte  Cenfore,    e  Prefidente, 
udillo  fovente    recitare   delle  leg- 
giadre Poefie  latine    e  volgari ,    d 
delle  ingegnofe  Profe  di  vario    ed 
erudito  argomento,    e  fempre  con 
piacere,  e    maraviglia.      Un    uo- 
mo, che  tanto  fi  di/linfe  colla  ra- 
rità del  fuo  ingegno,  e  de' fuoi  ta- 
lenti,   e  colle    morali   e  focievoli 
fae qualità,  erafi  meritamente  gua- 
dagnata    la   publica    ellimazione    e 
benevolenza ,  e  però  la  fua  perdi- 
ta venne  da' fuoi  concittadini  giu- 
ftamente  compianta.    Tra  l'Opere 
da  eifo  publicate  abbiamo  :  1.  Pra~ 
pojizjoni  Scelte  in  materia  di  ^el^ 
le-Lettere   da   difeaderfi     in    Ref- 
gamo  ne  ir  Accademia  della  Magio- 
ne^ Bergamo  1748.    2.  Rifpojla  pri- 
ma alle  Novelle  Lettetarie  di  Fi- 
renxfi  delle  20,  Propoftzjoni   efpo- 
fte  nell'' Accademia  della  Magione  , 
Bergamo  1749.     5.  Déì  fentimenti 
di  S.  Agojlino  intorno  alla  fìtua- 
zione   e  quantità  del P  anima    nel 
corpo  umano  ,    Bergamo  17^3.     4- 
Difefa  intorno  al  fiftema  di  S-  A. 
goftino  fulla  quantità  delP  attinia^, 
Berjîamo  17^4.  $.S.Ago/Ìino  intornu 
l'  effenzjt    e  proprietà   delT  animm 
dell'uomo  illuflrato,  e  difefo  contro 
i  libri  di  Modefto  ,  Oli  brio  ,  e  Lom- 
bardo.  Milano  1766.  con  dedica  « 
O    4  Don- 


XVxina  Clelia  Bwrumet .  ê.  Difefa 
in  cui  s"  efpone  il  fiftema  di  S.  A. 
gojiino  intorno  alla  ^u/intità  deW 
anima  contro  il  lihro  ufcito  in  Lu- 
gano del  P.  Carlo  Milefi  ,  Milano 
1765.  7.  La  Poetica  d''  Urtato  ef- 
pofta  in  ottava  rima ,  Bergamo 
1751.  8.  Contro  i  Spiriti  Porti , 
Capitolo  I.  e  IL  (  nel  Dialetto  Ber- 
gamafco),  Bergamo  1772.  9.  ^- 
damo ,  Poema  in  Canti  (^I. ,  Ber- 
gamo 1778.  IO.  Jl  cn'fo  delle  Bar- 
che  del  Libro  V.  deW  Eneide  di 
Virgilio.  Stanzfi  35.  Sono  inreri- 
te  nel  Tom.  I.  delle  RimeOnefte. 
Publicò  il  Rota  a  parte  altre  Poe- 
fie  in  diverfo  metro  in  occafìone 
di  nozze  ,  e  di  Profeflioni  di  Mo- 
nache, e  lafciò  inedite  l'Opere  fé. 
guenti ,  cioè  :  i.DiJfertazjoni  due 
Sopra  la  verace  eftjfenz.''  dei  libri 
della  Sibilla  Cumana .  1.  Dijfer- 
fazione  Sopra  il  verfo  efametro  T. 
taliano.  3.  Alcuni  pezx'  ^'  un 
Poema  eroico  in  verft  efamctri  I- 
taliani  intomo  al  Diluvio  univer- 
fale .  4.  Due  Poemi  latini ,  /'  u- 
no  fopra  il  S^'&^o  Cuor  di  Gesù  , 
7'  altro  S^P^"  i  Miracoli  difefi  con- 
tro gli  Spiriti  Forti .  J.  Orazjon 
funebre  in  morte  di  D.  Gaetano 
BertolazX.i  •  La  memoria  intanto 
d'uomo  si  dotto,  che  nell'una  e 
jielt' altra  lingua,  e  in  profa,  e  in 
verfo  avea  dati  faggi  di  raro  e  fu- 
blime  ingegno  meritava  d'efferein 
quefto  nuovo  Dizionario  tramanda- 
ta a  quella  de'  poflcri  , 

i.ROTARI,  Re  de'Longobardi , 
era  figlio  di  /IjoneDucA  del  terri- 
torio dì  Brefcia,  e  fucceffe  ad  Ario- 
valdomoTto  fenza  figliuoli  neM3S. 
1  principali  della  nazione  avevano 
permeflb  aGondeberga  fua  vedova, 
di  cui  fliraavano  la  virtù,  di  fce- 
gliere  ella  Uefla  un  Principe,  che 
potefle  occupare  il  trono  vacante  . 
La  fua  fcelta  cadde  fopra  Rotari 
allora  Duca  di  Brefcia  illuflre  per 
la  fua  nsfcita,  pel  fuo  valore,  e 
per  la  fua  equità.  Effa  gli  fece 
proporre  di  ripudiar  fua  nroglie  , 
di  fpofarla,  e  di  lafciarle  gli  ono- 
ri di  Regina  e  di  fpofa  .  Promife 
tutto,  «  fu  folennemente  procla- 
mato. Alcuni  Signori  Longobardi 
avevano  reclamato  contro  l' ele- 
zióne di  Rotari  ,  ma  e/To  li  fece  mo- 
rire ^  e  li  contenne  con  efcmpj  di 
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rigore,  e  dì  crudeltà  in  un'efatt» 
obbedienza.  I  giuramenti  che  a> 
ve  va  fatti  «Ila  Regina  furon  ben 
tofloobbliati.  lìof/J)'»  la  fece  chiu- 
dere a  Pavia  i')  un  appartamento 
del  palagio  dopo  di  averla  fpo- 
gliata  degli  ornamenti  reali .  Glt 
ftorici  variano  fopra  la  caufa  di  u« 
trattamento  sì  duro  .  Alcuni  lo 
attribuifcono  alla  differenza  delle 
opinioni,  perchè  Rotari  era  Aria- 
no, e  Gondeberga  cattolici .  Altri 
penfano  che  Rotari  non  operava 
che  per  la  fuggeftione  delle  fue 
concubine  padrone  del  fuo  cuore  , 
e  delle  fue  volontà.  Gondeberga 
languì  cinque  anni  nella  fua  pri- 
gione ;  ma  fu  finalmente  rimeffit 
nei  fuo  rango  e  ne'  fuoi  beni  ad 
iftanza  àìClodoveolL  Re  di  Frin- 
eia  fuo  parente .  Frattanto  Rotari 
armava  per  levare  all'  Impecador 
d'  Oriente  molte  piazze  che  aveva 
in  Italia.  Si  fegnalò  in  principio 
nella  Liguria,  dove  prefe  eel  643. 
Genova,  Albenga,  e  alcufle  altre 
Città  marittime.  Le  abbandonò 
al  faccheggio,  ne  demolì  Je  forti- 
ficazioni ,  e  ne  condu/Te  gli  abitanti 
prigionieri.  L'efarca  di  Ravenna 
informato  di  quefta  improvvifa  in- 
vafione  ne  fece  una  egh  fleffb  ne- 
gli ftati  di  Rotari,  che  corfe  alla 
loro  difefa  .  Le  due  armate  fi  in- 
contrarono preffb  Monarque  ,  e  1* 
Efarca  fu  fcoufitto  con  perdita  di 
otto  mila  uomini .  La  lloria  non 
ci  fa  fapere  le-confeguenze  ii  que- 
fta  battaglia  ;  ma  havvi  apparen- 
za ,  che  foffe  rinnovata  la  pace  fra 
i  Longobardi  e  gì'  Imperiali .  /Jo- 
tari  approfittò  della  tranquillità  re- 
fa  a'  fuoi  fudditi  per  dar  loro  un 
corpo  di  leggi  in  ^26.  articoli  do- 
po di  aver  troncato  nelle  leggi  mu- 
nicipali de'  fuoi  flati  le  cofe  f«- 
perflue,  e  riformato  le  difettofe. 
I  fuoi  fucceffbri  lo  imitarono,  ode' 
loro  editti  fi  formò  infenfibilmonte 
un  volume ,  che  fi  chiamò  le  Leg- 
gi Longobarde .  Quelle  leggi  pu- 
bi icate  da  Linderajrogio  divennero 
celebri  in  tutta  Europa  per  la  lo- 
ro equità  ,  per  la  loro  chiarezza  e 
precifione  .  Rotari  morì  nel  552. 
di  anni  47. 

2.  ROTAR!  (  Conte  Pietro  ), 
pittore    e  intagliatore ,    nacque   di 
nobile  e  facoltofa  famiglia  in  Ve- 
■  ro- 
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rona  Pânnoi7o7,  Ebbe  i  princìpi 
del  diregno  da  Roberto  Van-Audt- 
■naerd  di  Gant  nella  Fiandra ,  uo- 
mo aifat  celebre  per  le  molte  o- 
pere  di  differenti  pittori  da  effb  in- 
tagliate in  rame .  Frequentò  in 
Verona  la  fcuola  d^  Antonio  Ba- 
iijìfa  •  Profeguì  poi  i  fuoi  ftadj 
in  Roma  fotto  la  direzione  di  Fr.in- 
cefco  Trev/fano^e  in  Napoli  fot- 
to quella  del  Solimene.  Diven. 
ne  pittore  vago  e  graziofo ,  otti- 
mo ritrattifta,  piacevole  e  (ingo- 
iare nel  dipingere  certe  mezze  fi- 
gure di  leggiadre  femmine  ,  Inta- 
gliò anche  ad  acqua  forte  con  buon 
gufto.  Il  Rot:tri,  dopo  aver  gi- 
rato per  molte  Corti  e  fpeciaimeu- 
te  nella  Germania,  per  le  quali 
acquifiò  molte  ricchezze  e  molti 
onori ^  morì  in  Mofcovia  l'anno 
1761.  Nelle  rite  de'' Pittori  delio 
Stato  Veneto  fcritte  dal  Longhi , 
e  nelle  Notinole  degli  Intagliatori 
fi  parla  più  diflintamente  di  lui. 
Evvi  ftato  anche  Sebafiiano  Ro- 
TARi  dotto  medico  Veronefe  fui 
principio  di  qnelto  fecolo  ,  di  cui 
fi  riferifcono  alcune  Opere  nella 
Biblioteca  àc\Cinelli  Tom.  4.  pag. 
182.  ec.  Tutte  le  Opere  mediche 
di  lui  flampatè  in  varj  tempi  con 
l' aggiunti  delle  Opere  pollume 
fono  fiate  publicate  in  Verona  nel 
Xjéx.  i:i  fol. 

ROTARIO,oROVERO(To7M- 
mafó  Francefco  ) ,  dotto  Barnabi- 
ta, nacque  in  Aiti  nel  Piemonte 
r  anno  1660,  Molto  ci  fi  diftinfe 
nel  fuo  Ordine  per  la  fua  dottrina 
e  per  le  fuc  virtfi .  Le  Opere  da 
lui  publicate  il  refer  noto  e  flima- 
to  anchç  fuori  di  effb.  Benedetto 
XIV.  ne!  dottiflimo  Trattato  De 
Sacrofanfio  Mijffa  Sacrificio  lib. 
3.  cap.  5.  n.  7.  parla  con  molta  e- 
jftimazione  di  lui  j  e  ciò  balla  per 
ogni  elogio  di  quello  Religiofo . 
Mori  li  17.  Febbraio  del  1748.  Le 
fue  Opere  principali  fono  :  i.  Ap- 
paratus  univerfa  Theologi£  Mora- 
Jis  prò  examine  ad  audiendas  Con- 
fejjiones  a  Tyronibus  fujìinendo  &c. 
Edilio  novijjfma  ,  Venetiis  1758.  2. 
Theologia  Moralis  Regularium ,  Ve- 
netiis 1714.  j.Vol.  in  fol.  3.  Exa- 
men promovendorum  ad  Ordines  & 
Beneficia  .  Ta;te  1'  Opere  fuddet- 
te  fono  ftat«  in  molti  luoghi  ri. 
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flampatè  .  Più  copiofe  notizie  di 
eflo  fi  hanno  nella  prima  Decade 
della  Biblioteca  degli  Scrittori  Bar-, 
nabiti  compilata  dal  P.  Crasjioli 
dello  ftelTo  Ordine  . 

ROTELLA  C  Serafino  ),  da 
Meffina  del  terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
ce f  co .,  diverfo  da  Serafino  Rotella 
Agoiliniano  ,  morto  nel  ^650.  ,  die 
alla  luce  delle  ftampe  :  Flores  in 
Arijìotelis  Organum  ;  FruHus  ho- 
noris in  Ifagpgen  Porphfrii  &  U- 
niverfarn  Arijìotelis  Logicam  &c. 
ROTENAMER  C  Giovanni  ), 
pittore  «elebre ,  nato  in  Monaco  nel 
1654. ,  andò  a  perfezionarfi  in  Ita- 
lia, es' acquifiò  in  feguito  unagran 
riputazione  co'  fuoi  Quadri  ,  che 
hanno  del  guflo  Fiammingo  infie- 
me  ,  e  Veneziano.  Quelli,  che 
piìj  s'ammirano,  fono  il  Banchet- 
to degli  Dei  ,  che  fece  per  l' Im- 
perador  Rodolfo  II.  //  Ballo  delle 
Ninfe  pe;:  Ferdinando  Duca  dì  Man- 
tova ,  e  il  fuo  Sluadro  di  tu^ti  i 
Santi  ^  che  fi  vede  in  Augufla. 

ROTGANS  C  J-uca  ) ,  nacque 
in  Amfterdam  nel  1645.,  e  fi  diede 
alla  poefia  Olandefe,  nella  quale 
fuperò  tutti  i  poeti,  che  lo  avea- 
no  preceduto .  Prefe  il  partito  del- 
le armi  nella  guerra  di  Olanda  nel 
1672. ,  ma  dopo  due  anni  di  fervi- 
gio  n  ritirò  in  una  bella  cafa  di 
campagna,  che  *teva  fopra  il  Ve- 
ght ,  dove  lungi  dal  tumulto  delle 
armi  guflò  i  piaceri  della  poefia. 
Q^uaflo  letterato  morì  dal  vainolo 
li  3.  Novembre  1710.  di  anni  66. 
Abbiamo  di  lui.-  1.  La  Vita  di 
Guglielmo  III.  Re  d'Inghilterra ^ 
Poema  epico  in  otto  libri  ftimato 
dagli  Oiandelì,-  ma  che  non  farà 
mai  meflb  dalle  altre  nazioni  al 
rango  delle  Opere  di  Omero  y  ài 
Virgilio  ,  né  anche  di  Lucano  .  *• 
Delle  altre  Poefie  Olandefi  flam- 
patè a  Leuwarden  nel  i/fÇ.  in  4. 
RotganSy  Vondel  e  Antonide  fono 
i  tre  più  celebri  poeti  del  Parnaf. 
fo  Olandefe  . 

ROTJIELIN  (.Carlo  d' Orleant 
di  X  ""to  a  Parigi  nel  1^91.  d» 
Enrico  d^Orleans  Marchefe  di  Ro- 
thelin,  accompagnò  il  Cardinale 
di  Polignac  a  Roma,  e  vifitò  le 
principali  Città  dell'  Italia  .  Il  fuo 
guflo  per  le  antichità,  e  per  la 
letteratura  gU  fese  laçceglicre  ua 
aie- 
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ricco  gabinetto    di  medagîlé   anti- 
che,  ç  formare  una  numerofa  Bi- 
blioteca.   Sì  faceva    un  piacere  d' 
incoraggire,   e  di   favorire   gli  uo- 
mini letterati,    e  faceva  lor  parte 
dei  fuoi  libri  ,    e  delle    fue  cogni- 
zioni.     Sacrificò    tutto,    anche    il 
paftorale,   al    piacere   di  coltivare 
le  lettere  in  pace  .     Le  lingue  vi- 
venti ,  e  le  lingue  morte  gli  erano 
familiari.    Quefto  Letterato   illu- 
Itre  morì  nel  1744.  d'  anni  53,     Er» 
dell*  Accademia  Francefe,    ed  ono- 
rario di  quella  delle  Ifcrizioni.    Il 
Cardinale   di   Pofignac    avendogli 
Jafciato   moiendo  il   fuo  Anti-Lu- 
eretjo  ancora  imperfetto,  l'Abate 
di  Rothtlin  lo  mife  nello  flato  in 
cui  lo  vediamo  .     Il  Catalogo  della 
fua  Biblioteca  ordinato  da  Gabrit' 
le  Martin  è  uno    dei  più  ricercati 
dai  Bibliografi  ,  (  red.  Longuevil- 

ROTHMANN  C  Crijioforo  ), 
celebre  Aftronomo  di  Guglielma 
Langravio  di  Aflìa  ,  morto  nei 
1591.  Si  ha  di  lui  un  Trattato  fo- 
pra  le  Comete,  ed  alcune  Lettere 
icritte  a  Ti  cane ,  che  veggonfì  nel 
Tom.!.  AeW  Epijlole  Agronomi- 
che di  quell'ultimo. 

ROTI  C  Carlo  ),  Gefuita*,  O- 
ratore  eccellente,  e  nobile  poeta 
latino ,  nacque  in  Firenze  di  fa- 
ldiglia molto  illullre  originaria  dai 
Mugello,  ove  prefTo  Monte  Giovi 
poffedeva  ùiverfi  CaftcUi  ,  é  feudi 
Venduti  poi  all' Arcivefcovo  Fio- 
rentino nel  ijai.  Fu  il  Roti  per  più 
anni  Profcffore  di  eloquenza  nel 
Noviziato  de'  Gefuiti  in  Roma  a' 
giovani  fludenti  dell'  Ordin  fuo ,  e 
rtio'lti  di  elfi  ,  che  fpiccaron  pofcia 
nel  buon  gufto  di  fcrivere  latina- 
irfienlre  in  profa  e  inverfo,  tri' qua- 
li, Ctthichy  Nicolai  MazjKJilari  ec, 
riconobber  da  lui  i  felici  progreflì 
ih  quelli  ftudj .  Al  valore  del  fa- 
piere  congiunfe  il  Roti  le  focievoli 
è  morali  virtù  ,  e  terminò  i  fuoì 
giorni  nella  ftefTa  Cafa  del  Novi- 
ziato l'anno  1741.  Abbiamo  di 
lui  :  'Carmina  &  Orationes ,  Pata- 
Vii  apod  Cominum  1741.  in  8.  con 
dedica  dell'  Auiore  al  Marchefe 
Antonio  Nitcojini  Fiorentino,  e 
celebre  letterato,  C^'^^''.  Niccoti- 
Sii  Abate  Antonie  n.  2.  ')  Quelle 
Poefie  elegantiffime  fono  di  vario 


carattere  ,  Vedefi  in  alcune'imittr* 
la  facilità  A'' Ovidio  y  in  altre  la, 
nitidezza  di  Tibullo  ,  e  in  «Itre 
la  maeftà  di  Properzjo  ,  e  la  grazia 
di  Catullo.  Nelle  due  Orazioni 
anneffe  vi  fi  ammira  la  nobiltà  del- 
la lingua  del  Lazio  congiunta  alj*^ 
eloquenza  Cicerortiana.  Alcune  dcl- 
le  fuddette  Poefie  venner  anche  rì- 
publicate  dall'  Abate  Morei  nell' 
Arcadum  Carmina  Pari  altera  pag, 
287.  ec,  Romae  1756.  Un  Elogio 
del  Roti  fi  ha  nel  Poema  Eleitri- 
corum  di  Mariano  Partenio  Lib.  5. 
pag.  ^^6.  ec.  Roma;  1767.  Vedi 
anclie  gli  Blog)  degli  Uomini  tllu- 
Jìri  ToJ'cani  Tom.  4.  pag.  671.  Ltic- 
"ca  1774.  ì  ove  fi  hanno  più  d irti n te 
notìzie  dell'antica  é  nobil  fami- 
glia Roti . 

ROTIGNI  (.?.D.  Co/lamino^ y 
Monaco  Caffinefe  ,    nacque  di  no- 
bil famiglia  a  Trefcore,    terra  del., 
Bergamafco ,  li  23.  Marzo  del  1696.'' 
Fatti  i  Hudj    di    Belle-Lettere   iti 
Bergamo    Vellì    d'anni  16.  l'abito 
rcligiofo  nella  Congregazione  Caf- 
finefe   in    S.  Giuflina    di  Padova  . 
Sin  da  giovane    ei  diede  a  divede. 
re  moflta  inclinazione  agli  fludj  fa- 
cri ,  e  morali,  per  cui  avea  le  na- 
turali difpoflaioni ,    e  in  cui  mol- 
to fi  avanzò  fotto  la  direzione  fin- 
golarmente  del  celebre  P.  Bacchi- 
ni  di  Borgo  San  Donnino,  e  Aba- 
te   allora    del  Monaftcro   di  Reg- 
gio,   C  ^ed.  Bacchimi  P.  D.  Be- 
nedetto ).     Pafsò   quindi  a  legger 
filofofia  in  S.  Ginfhna,    poi  ad  A- 
verfa,  e  in  Firenze.     Nil  173a.  fu 
deftinato  Lettore    di    fagri  Canoni 
nel   fuo    Monallero    di    Ravenna, 
ove  fu  anche  Maeftro  de'  Noviz; , 
il  quale  incarico  foftenne  pure  per 
più    anni    in    Padova,    Nel  174Ï. 
leffe    nuovamente   i    fagri    Canoni 
in  Roma;    ma  una   dolorofa  fcia- 
tica  l' obbligò  tfrefpi rane  l'aria  nsn. 
lia  nel  patrio  Monaflero  di  S.  Polo, 
ove  per  fèianni  efercitò  l'uffiziodì 
Priore,   il  quale  impiego  foftenne 
poi  per  nove  anni    ne'  dUe  Mona- 
fieri   di  Brefcia  .     Quivi    più    che 
altrove     nel    bollore     delle    note 
controverfie    fui    Probabilifmo,    e 
Probabiliorifmo ,  fui  Laflìfnio  e  Ri- 
gorifmo,  e  fu  altre  /iff'atte  elegan- 
ze ,    che  a  fecer  afcoltarc  in   una 
prodigiofs  quantità  di  libri ,  di  que- 
rc- 
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tele  e  di  fchiaraazzi  per  molt'  an. 
ni  ,  ebbe  agio  e  campo  di  sfogare 
il  fu6  zelo  per  la  fana  morale  ,  e 
contro  il  Gefuitifmoj  ricambiato 
però  con  ufura  lìngolarmente  dal 
celebre  P.  Zaccaria  autore  del- 
ia Storia  Letteraria  d^ Italia.  I 
fupi  Superiori  gli  addoffaron  pç- 
Tcii  fi  governo  di  varj  Monafterj, 
e  del  ïjéi.  fu  fatto  Abate  .  Dopo 
aver  menata  una  vita  publìca  e 
pTivata  fempre  occupata  nei  più  gra- 
vi ftudj,  nelle  letterarie  contefe  ,  e 
nella  irruzione  dei  Monaci,  che 
volea  fempre  efemplarì,  ed  in- 
tefi  al  neceffario  Audio  delle  di- 
vine Scritture,  e  de' Padri ,  ter- 
minò con  fegni  di  religiofa  pietà 
i  fuoi  giorni  nel  Monailero  di  S. 
Polo  li  ao.  Aprile  del  1776.  d'an- 
ni 80,  Si  fparfe  allora,  che  ìiRi>. 
tigni  prima  di  morire  ritrattaffe 
certi  fuoi  fentimenti  in  prefenza 
del  Tuo  Supcriore ,  pregandolo  a 
notificare  tal  ritrattazione  anche 
al  fuo  Vefcovo  ;  fu  di  che  girò  an- 
che una  relazione  manofcritta  .  Noi 
non  fappiamo  però  fu  qual  bafe 
foffe  fondato  que/èo  racconto.  A- 
veva  egli  una  fcelta  Biblioteca,  e 
tenne  letteraria  corrifpoadenza  con 
piò  iioi«ini  dotti,  che  favorivano 
volentieri  i  fuoi  lludj ,  e  le  fue  o- 
piaiohi  tendenti  piuttofto  al  ri- 
gorifmo,  il  quale  però  fecondo  il 
grave  fcntimento  di  S.  Gio.  Crifa- 
ftomo  deefi  ofTervarc  in  quanto  al- 
la privata  condotta,  ma  non  in 
quanto  all' irruzione  degli  altri: 
Circa  vifom  tuam  e/io  aujlerus , 
circa  aliénant  benignus .  Tra  le 
molte  Opere  dal  Rotigni  pubiica- 
te,  le  quali  dimoflran  tuttavia  il 
fuo  non  volgare  fapere ,  e  la  fua 
pietà,  abbiamo:  i.De  Canonihus 
tl/iilgo,Apoflolicit  ad  éditât  jam 
•tiindicias  SS.  Cypriani  ac  Firmi, 
liani  Epijlola  critica  ad  R.  P. 
Rayfiundum  Mijforium^  Venetiis 
I734' ,  (,t^ed.  MissoRio  Fra  Rai- 
mondo') X.  Lo  Spirito  della  Ghie- 
fa  nelP  ufo  de'  Salmi ,  0  ampia  pa- 
rafrafi  di  ejji  in  forma  d^  orazio- 
ne e  di  eforta^itme .  Tom.  s.  in 
S.  Edizione  4.  .rinnovata  e  miglio, 
rata,  Padova  1730.  Alcuno  accufa 
quefta  parafrafi  d*  una  continua  Bat- 
tologia i  m»  i'  autore  la  fcriffe  frin- 
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ctpalmente  per  le  perfone  idiote, 
le  quali  han  d'uopo  di  piìi  eltefa. 
efpofizione  .  3.  Trattato  della  con- 
fidenz.a  criftiana ,  e  delP  ufo  leeit- 
timo  delle  verità  che  riguardano 
la  Grazia  di  Gesù  Crijlo^  tradu- 
zjone  dai  Francefe  con  altre  Let- 
tere ed  Appendici  per  opera  d* 
Aletofilo  Pacifico  y  Venezia  1751. 
Troviamo  con  forprefa  queflo  li- 
bro Francefe  del  Fourquevaux  in- 
ferito nel  Tom.  4.  del  Nuovo  Di- 
zjonario  de'  Gianfenijli .  ^.  Para- 
fraji  dei  Cantici  colP  efplicazjont 
del  Paternojìer  ^  Padova  17^6.  $. 
Parafrafi  degli  Inni  fecondo  la  lo- 
ro  letterale ,  mijìica  e  morale  in- 
telligenza  ec.  Padova  1752.  6.  Del- 
ia necejitd  dell'  amor  di  Dio  per 
effere  con  lui  riconciliati  nel  Sa. 
gramento  della  penitenza  ec.  ,  Ro- 
veredo  1750.  7.  La  Concordia  E- 
vangelica  della  Pajpone  di  N.  S, 
con  annotazioni  ec. ,  Brefcia  I75<J. 
Altre  Opere  fcriffe  e  publicò  il  P. 
Rotigni  facendo  molt' ufo  d'auto- 
ri francefi,  per  cui  ebbe  Angolare 
traf porto,  ed  altre  ne  lafciò  ine- 
dite j  delie  quali  fi  ha  un  diligen- 
te ragionato  Catalogo  nelT  Elogi» 
Storico  di  lui  ferirlo  dal  dotto  P„ 
Calepio  della  fteffa  Congregazio; 
ne ,  e  inferito  nel  Tom.  31.  della, 
Nuova  Raccolta  Calogeriana.  Le 
lodi  però,  che  l' erte n fere  di  det- 
to Elogio  ha  fparfe  fopra  il  fua 
confratello ,  non  han  trovata  ia 
tutti  eguale  docilità,  né  noi  fiamo 
da  tanto  da  poter  fare  raallcvatia  a 
tutte  ,  PofiGamo  tuttavia  foftenere  , 
che  il  P.  Rotigni  a  fronte  di  cer. 
ti  fuoi  pregiudizi  in  materia  d' ai- 
cune  particolari  dottrine  abbaAan- 
za  rilevati  dall'autore  della  Sto- 
ria Letteraria  d' Italia  ,  dal  Maf- 
fei  nel  Nuovo  Gianfenifmoj  dal 
P.Fra  i«c/j  Minor  Offervante  ne* 
Sonetti  contro  Bajo ,  Gianfenio  - 
Berti,  Belelli,  Rotigni  ec.  ,  da» 
Propofto  Soli ,  e  da  altri ,  ave» 
ogni  diritto  ,  perchè  il  chjaro  di 
lui  nome  foffe  inferito  in  queft'O- 
pera .  Ebbe  il  P.  Rotigni  un  de- 
gno fratello  cioè^il  Conte  Cano- 
nico Giufeppe^  dottiffimo  teolo- 
go ,  Canonilla  .  ed  eloquente  fa- 
cro  Oratore ,  che  per  la  /uà  dot- 
trina e  fegnalat»  £ietà  fu  eletto 
Vi" 


Vicario  Generale  dal  Vefcovo  del- 
la  fua  patria .  Morì  quelli  circa 
il  1780. 

ROTONDI  CFelice"),  Minor 
Conventuale,  nato  l'anno  16^0. 
in  Monte  Leone,  nobil  terra  del- 
la Diocefi  di  Spoleti  .  Softenne  le 
più  liiminofc  cariche  del  fuo  Or- 
dine ,  e  fino  la  fuprt'ma  di  Gene- 
lale  .  Pel  corfo  dì  37.  anni  fu  Pro- 
feffbre  di  teologia  nell' Univerfità 
di  Padova  ,  ove  finì  di  vivere  li  7. 
Febbraio  del  1701.  d'anni  71.  Fu 
fepolto  nella  fua  Cliicfa  con  la  fua 
effigie  coronata  d'alloro,  e  con  o- 
norifica  tfcrizionc  riferita  dal  P. 
Salomoni  nella  fua  Opera  Jnfcri- 
ptiuncs  Pat.ivinx  &c.  pag.  31.  ,  al 
line  della  quale  ifcrizione  fi  legge  : 
Felicem  dixere  Patret ,  fecere  Lf- 
ce.i , 
Perfecere  nrttf^  munera  ^  fa- 
ma,  labor. 
Fiorifce  tuttavia  in  Monte  Leone 
quefla  comoda  e  aciata  famiglia , 
«he  è  delle  principali  di  quella  Ter- 
ra ,  fempre  feconda  di  preclari  in- 
gegni .  Non  fi  confonda  col  P.  Fe- 
y/ce  Rotondi  Gefuita  ,  di  cui  ab- 
biamo un'  Orarion  funebre  ntll» 
morte  di  Madama  SereniJJtma  Mar- 
gherita  rfe'  Medici  Farne/e,  Par- 
ma 1679.  Vedi  la  Biblioteca  del 
anelli  Tom.  4.  pag.  185. 

ROTROU  *C  Giovanni  di  ), 
«acque  a  Dreux  nel  1^09.  Compe- 
rò la  carica  di  Luogotenente  par- 
ticolare al  Bailiagio  di  quefta  Cit< 
tà  ,  che  efercitò  finoall.t  fua  mor- 
te avvenuta  lii8.  Giugno  i6$o.  di 
41.  anno.  Fu  rapito  dalla  malat- 
tia epidemica,  che  dcfolava  allora 
la  fua  patria.  Invano  i  fuoi  ami- 
ci di  Parigi  lo  follecitarono  ad  ab- 
bandonare quefto  luogo  appettato  ; 
effb  rifpofe  loro ,  che  la  fua  co- 
fcìenza  non  glie  lo  permetteva ,  e 
c&e  cffendo  il  folo  che  potefTe  man. 
tenere  il  buon  ordine  inquefte  cir- 
coftanze  infelici ,  farebbe  un  catti- 
vo cittadino,  fé  fi  allontanafle . 
Colhiet  gli  fece  queft'epitafio  : 
Pajfant,  vois  dans  Kotioa  P  ira. 

puijfance  du  fort . 
ïl  eji  ntvrt ,  &  pourtant  fon  nom 

fé  renouvelle; 
Car,  fi  de  fes  beaux  vers  la  grO' 
ce  e/}  immortelle  y 


R    O 

N*  a-t-ii  pas  de   quoi  vivft  i^ 
dép:t  de  la  Mort  ? 
Il  Cardinal  di  Richelieu,  che- feU 
faceva  una  penfione  di  600,  lire  non 
potè    mai    indurlo    ad   unirfi    alla 
folla    degi'  infetti,    che  egli  awea 
raccolto    contro    il  Cid .     Cornelio 
fu  fempre  a'  fuoi   occhi  un    uomo 
grande,  e  ricercò  vivamente  la  ftu* 
amicizia.     Quello  rifiuto    non    gli 
levò  la  ilima   del  Cardinale  ,    che 
lo  impiegò  alla  compofizione  dell* 
Commedia  chiamata  de^  cinque  au- 
tori .    Rotrou  era  giuocatore ,  e  per 
confeguenza  efpofto  a  mancar  fpef- 
fo  di  danaro  .    Si  riferifce  un  mezzo 
affai    (ingoiare,    che   avea    trovato 
per    impedir  a  fé   lleffb  di   diffipar 
troppo  predo  ciò  che  aveva  .    Quan- 
do i  commedianti  gli  portavano  un 
regalo  per  ringraziarlo  di  una  del- 
le fue  compofizioni ,  gettava  i  lui- 
gi   fopra   un  mucchio    di    fagotti  , 
che  teneva  un  fopra  l'alfcro;  quan- 
do avea  bifogno  di  danaro  era  ob- 
bligato a  rivoltar  e  a  fcuotere  quc- 
fti  fagotti ,  ma  non  potendo  pren- 
der tutto  in  una  volta  avea  fempre 
qualche  cofa  in  ri  ferva .    Rptrou  fi 
diftinfe  dalla  folla  de'  rimatori  del 
fuo  tempo  {jel  fuo  genio  veramen- 
te   tragico,    per    la    fublimità  de' 
fuoi  fentimenti ,  pel  felice  contra- 
lto  de'  caratteri  ,   e    per   la  forza 
dello  ftilc.     Non  gli  mancava  che 
la  correzione  della  lingua,  e  la  re. 
golarità  de'  piani .     Q.uefto    poeta 
lavorava  con  una  facilità  eièrema; 
compofe  37.  Compofizioni    da  tea. 
tro  tanto  Tragedie  che  Commedie. 
Quelle  che  fi  conofcono  fono  :     j . 
Cofroe,  Tragedia  una  delle  fue  mi- 
gliori compofizioni  ritoccata  da  d' 
Ufsè ,  e  rimefa  coti  al    teatro  nef 
1704.,   effa    fu  Campata    col    tefto 
antico  a  fronte  nell'anno  ft effb  in 
un  Voi.   in  IX.    a-  Celimene,   pa- 
ftorale  rapprefcntata    nel  léjj.     3. 
Plorimonda,  è  la  fua  ultima  com- 
pofizione, che  fìi  rapprefentatanel 
1654.    4.  Antigono  è  una  delle  fue 
mie'iori    Tragedie ,     effa    pec tanto 
none  nelle  regole  del  teatro  ,  poi - 
«he  fa  morire  i  due  fratelli  di  An- 
tigono Êteocle   0  Polinice  figliuoli 
di  Giocajia  nel    principio  del  ter- 
zo atto'.    5.  Wenceslao,   Tragedia 
Timcfl»  al  teatro  dal  Sig.  di  Mar. 
Ta»n- 
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fnontelj  che  la  ha  ritoccata,  e  fi 
r^pprefenîa  ancora  con  incontro  . 
Si  trovare  alcune  fue  compofizioni 
nel  Teatro  Francefe^  Parigi  1737. 
2.  Voi.  in  li. 

KOU ìs.\JLT (.Gioachino')  ,  f^ed. 
GAMACHE. 

ROUELLE  C  Guglielmo  Fran^ 
tefeo  ),  nacque  nel  1703.  a  Mat- 
tlHeu  prc(fo  Caen  luogo  natale  del 
pafdre  del  famofo  Marat  ^  e  nioiì 
«  Parigi  li  3.  Agofto  1770.  di  anni 
67.  Egli  era  fpczialein  quefta  ca. 
pitale,  dimoflratore  di  chimia  al 
giardino  reale  delle  piante  ,  mem- 
bro di  molte  Accademie  foreftiere, 
e  di  quella  delle  fcienze  di  Pari- 
gi .  Formò  divcrfì  allievi  in  chi- 
mia  :  fcienza  di  cui  egli  eflefe  i  li- 
miti ,  e  che  amava  appaffionatamen- 
tc.  Le  Memorie  dell'  Accademia 
delle  fcienze  contengono  diverfi  O- 
pufculi  di  lui ,  ed  ha  iafciato  ma- 
nofcritte  delle  Lesjoni  di  chtmia. 
La  fua  focietà  era  dolce  ed  aggra- 
devole ,  e  il  fuo  carattere  franco  e 
d&cifo  .  Suo  fratello  cadetto  //:»- 
rio-Marino  RovtiLLR  s'è  anch'eflb 
diftinto  per  le  fue  cognizioni ,  e 
fuccedette  al  fuo  magt;iore  nel  po- 
lio di  dimoftratore  in  chimia  al 
piardino  del  Re  .  Morì  il  primo  d' 
Aprile  1779- 

1.  ROVERE  CFrancef co  Maria 
della  ),  nipote  del  Papa  Giulio 
IL,  fu  cariffìmo  4  fuo  zio,  gelofo 
del  lullro  e  dell'  ingrandimento 
delia  Tua  cafa  .  Qiiefto  Pontefice 
fece  f;  ofare  a  fuo  fratello  la  figlia 
del  Duca  d'  Urbino  ,  e  fece  adot- 
tare fuo  figlio  Francefco  Maria 
dall'  ultimo  Duca  d'  Urbino  del- 
la Cafa  di  Montefeltre  .  France, 
fco  Maria^  politico  e  guerriero  co- 
me fuo  zio,  fi  fegnalò  pe'fuoi  ta- 
lenti; ma  avendo  dato  qualche  mo- 
tivo di  fcontentezza  fu  avvelenato 
nel  15^8.  di  48.  anni .  La  ftja  fpofa 
Eleonora  Ippolitax.Gonzjiga  Princi- 
'  pefla  virtuofa  adorata  dal  fuo  fpofo, 
che  efla  amava  teneramente  ,  fu  par- 
tecipe di'  tutte  le  traverfie.,  che 
provò  fotto  il  pontificato  àÀ  Leone 
X.  Effa  morì  nel  1570.  col  dolo- 
re di  veder  fuo  figlio  G'urdubaldo 
fpogliato  dello  fl.ao  di  Camerino 
^a  Paolo  HI.  Guidubaldo'  Ave^a. 
^vnto  queflo  Stato  pel  fuo  matri- 
motito  coli' erede  delia  Cafa  C/^«.. 
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Effeudofi  fatto  un  nome  come  fu* 
padre,  ed  avendo  partecipata  la 
fua  gloria  ed  il  fuo  coraggio,  fu 
Capitano  delle  Armate  di  Filippo 
IL  in  Italia  .  Morì  nel  1574.  Suo 
nipotino  Federico  Ubaldo  morto 
nel  1^23.  non  lafciò  che  una  figlia 
littoria  maritata  a  Ferdinando  de'' 
Medici  Gran  Duca  di  Tofcana . 
Q^uoita  Piincipcffa  morì  nel  1694, 
di  71.  anni  ;  ma  non  gli  portò  in 
dote  il  Ducato  d'Urbino,  che  ri- 
tornò alla  Santa  Sede  .  GÌ'  Iflori- 
ci  variano  molto  full' origine  de' 
dalla  Rovere .  Onofrio  Panvinio 
fa  montare  la  fua  antichità  fino  al 
700.  ;  ma  Frego/o  piti  ben  illrui- 
to  dice  che  S.ijlo  IV.  il  primo 
Papa  di  «juefta  famiglia  era  figlio 
d'un  pefcatore.  Bernardo  Gtujìi- 
niani  di  Venezia  arringandolo 
non  temè  di  dirgli,  che  conveni- 
va confiderare  non  la  fua  nafcita, 
ma  il  fuo  merito,  che  l'aveva  al- 
iato al  trono  pontificale.  Ciocché 
avvi  di  ficu  o  fi  è ,  che  non  era 
dell'  illuftre  Cafa  della  Rovere  ài 
Torino,  l^edt  il  primo  libro  dell' 
IJìoria  del  Prefi lente  di  Tiiou . 
Mqlt'  altr^  notizie  intorna  a?  prin- 
cipi ,  e  pragreiìì  della  Famiglit  del- 
la  Rovere  e  dei  perfonaggi  che  la 
illuftrarono  ,  ci  ha  date  con  fom- 
ma  cfattezza  il  Ch.  Sig.  Prevofto 
Rinaldo  Rfipofati  Cittadino  di  Gub- 
bio ,  e  Protonotario  Apoft^lico , 
nella  pregiata  fua  Opera  inntola- 
ta  :  Della  Zecca  di  Gubbio  e  del- 
le Gejìa  de^  Conti  e  Duchi  di  Urbi- 
no Tom.  z. ,  Bologna  1773.  Nel- 
la Nuova  Raccolta  Cologeri.ina- 
Tom.  2<5.  fono  inferite  a  parte  le 
Memorie  concernenti  la  Vita  del 
Principe  Federigo  Ubaldo  unico  fi- 
gliuolo di  Francefco  Maria  11. 
della  Rovete  Vl.^  ed  ultimo  Duca 
d^  Urbino ,  e  nel  Tom.  29.  della 
Iteffa  Raccolta  quelle  ,  che  concer- 
nono la  Vita  dello  fleflb  France- 
fco  14 aria  II.  fcritte  da  fé  mede- 
fimo  ec.  raccolte  dal  dotto  avwo- 
c^tcy  Francefco  Saverio  Ciacca  No- 
bile diPefaro. 

2.  ROVERE  CG/Vo//»wo  della), 
in  latino  Ruvereus ,  o  Roboreusy 
era  della  famiglia  del/ a  Rovere  di 
Torino,  ov'era  nato  li  20.  Gen- 
naio nel  1530.  Fu  Vefcovo  di  To- 
lone nei  1359. ,  poi  Arcivefc«vo  di 


Torino,  e  finalmente  ottènne  d»J«« 
ftoV.  la  porpora  Romana  nel  IS64. 
Non  avea  che  20.  anni ,  quando  fu 
■ilampata  a  Pavia  nel  1540.  una  Rac- 
colta delle  fue  Poefie  latine ,  che 
eflfendo  divenuta  rariflirtia  furiftam- 
pata  a  Ratisbona  nel  léSj.  in  8. 
I  fuoi  verfi  refpirano  la  facilità,  e 
1'  immaginativa  d'un  uomo  felice- 
mente nato  per  la  poefia .  Non  gli 
fi  poffono  perdonare  alcuni  compo- 
nimenti di  galanteria,  che  in  fa- 
vore dell'  effrema  fua  gioventù . 
Mori  al  Conclave,  in  cui  fu  elet- 
to Pajja  Clemente  Vili.,  li  i6. 
Febbraio  1591.  di  al.  anni.  Di  lui 
ragionano  più  a  lungo  il  Cardano 
De  exemplis  Geniturat.  n.  58. ,  e 
il  Koffotti  Sfllab.  Script.  Pedem. 
pag.  175-  «e. 

3.  ROVERE  C  Giulio  Peltri 0 
della  },  nacque  in  Urbino  li  ;. 
Aprile  del  1535.  da  Francefeo  Ma- 
via  Duca  di  Urbino  ,  e  da  Leono- 
ra GonT^aga .  Educato  con  foni- 
ma  cura  nella  pietà  e  nelle  lette- 
re venne  in  età  di  anni  dodici  del 
1547.  crea»'»  Diacono  Cardinale  da 
Paolo  III.,  e  publicato  li  9.  Gen. 
najo  del.  1548.  Adorno  di  quella 
dignità  fi  applicò  con  maggiore 
impegno  allo  àudio,  e  agli  eferciz) 
delia  Religione  ,  e  crebbe  con  lui 
la  prudenza ,  e  fu  dichiarato  Le- 
gato dell'Umbria,  che  per  alcuni 
«nni  governò  con  molto  applaafo . 
Nel  àwttembre  del  1360.  fu  eletto 
Vefcovo  di  Vicenza,  ]«  qual  Chie- 
fa  rinunziò  poi  a  Matteo  Priuli  ^ 
e  pafsò  alle  Chiefe  di  Urbino  e  di 
Kecanati;  fintantoché  da  S.PioV. 
fu  trasferito  all'  Arcivefcovado  di 
Ravenna  nel  Maggio  del  156e.  , 
la  qual  Chiefa  era  vacante  da  tre 
anni  per  rinunzia  fattane  dal  Car- 
dinal Ranuzz.0  Farnefe .  Felice  e 
gloriofo  fu  il  governo  del  Cardi- 
nal della  Rovere .  Dopo  150.  an. 
Iti  rinnovò  Tufo  de'  Concil)  Provin. 
ciali.  Vifitò  la  Diocefi,  arricchì 
la  Metropolitana  di  preziofe  fup- 
l>ellettii>i,  rifiorò  il  Palagio  di  fua 
refidcnza,  ereffe  il  Seminario,  ed 
;»ltre  provvidenze  ci  prefe  al  fon- 
ano proficue  a  lurtro  e  profitto  vicm- 
maggiore  della  fua  Chiefa  .  Fini 
di  vivere  li  s.  Settembre  del  1578. 
d'anni 44.  univerfalmcnte  compian. 
w  per  It  CAFC  ùni  ^ualiU  ed  «fu 


mie  virta.  Il  Tuo  corpo  fto  coL 
locato  nella  Chiefa  di  S.  Chiar» 
d'  Urbino  con  onorifica  ifcrizione» 
Abbiamo  di  effo  :  i.  Decreta  Pro- 
vinciali j  Sfnodi  Ravenn^vtis  &c,^ 
Rornz  1569.  i.  CoJiitux,ioni  Sino- 
dali di  Ravenna^  Pefaroi57i.  3. 
Conftitutiones  prò  Umbrit  Provin- 
cia approbatt  a  Gregorio  XWl.  ^ 
editte  1^71.  Parlan  con  molta  lode 
di  effb  il  Ciacconioy  V  Oldoino^ 
r  Vghelli,  il  Maracci^  il  Rojfi 
nella  fa».  Storia  di  Ravenna  ^  egli 
.annali  Camaldolefi  .  Il  P.  Ginan- 
ni  ci  ha  date  le  di  lui  notìzie  tra 
quelle  degli  Scrittori  Ravennati , 

4.  ROVERE  C  Cardinal  Dome- 
nico del  la  ) ,  Torinefe ,  nacq  uè  ver* 
fo  l'anno  1440.  Portatofi  in  Roma 
in  conpagnia  di  fuo  fratello  mag. 
giore  Crifloforo  per  offcquiar  JV- 
Jlo  IV.,  ch'era  pure  d'una  fami- 
glia della  Rovere  di  Savona  ,  e 
forfè  fuo  parente,  incontraron  a- 
mendue  tanta  grazia  preffo  ^uel 
Pontefice,  che  dopo  varie  lumino- 
fe  cariche  furon  entrambi  dentro 
pochi  anni  eletti  Cardinali .  E  ac 
ciò  fi  rinnovaffe  l'antica  parente- 
la, oincominciafle  realmente  a  fla- 
bilirfene  una  nuova,  al  loro  fra- 
tello Stefano  della  Rovere  fi  fece 
fpofare  Lucrez.ia  della  Rovere  di 
Savona  forella  di  Giovanni  Con. 
te  di  Sinigaglia  ,  e  Prefetto  di  Rob 
ma  ,  dal  quale  difcefero  i  Duchi 
d'Urbino.  Il  Cardinal  Domenico 
fu  impiegato  in  varie  Legazioni^ 
fu  iilitutore  di  varie  pie  fondazioni  , 
riftorò  la  Cattedrale  di  Torino, 
raccolfe  una  copjofa  a  fcelta  Bi-' 
blioteca ,  e  fu  grande  e  munifico 
protettore  di  ogni  forta  di  lettere 
e  di  letterati .  Mori  verfo  il  1501. 
Nella  Biografia  Piemontefe  del  dot- 
to ed  erudito  SJg.  Carlo  Teniveì- 
li  Patrizio  della  Città  di  Mon- 
calieri  fi  hanno  alla  Decade  tf^. 
Parte  T.  Torino  1789.  più  copiofe 
notizie  di  quefto  illuftre  Porporato . 

5.  ROVERE  ^Claudia  della J,^ 
delle  Conteffe  di  Valperga ,  figliuo- 
la dei  Conte  Filippo  Signor^  di 
Vilars  in  Savoja,  e  moglie  prioria 
di  Filiberto  Bolero  Signor  diM*- 
nua  in  Provenza,  e  poi  di  Stefa- 
no di  finovo^  fiorì  circa  la  meti 
del  fecolo.XVI.  Fu  donna  di  fe- 
lUiAmo  ,  e  iac«qdi^mo  ingegno , 
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é.fu  douta  di  tutte  le  fcicnae,  e 
fingolarmente  della  pocfia  ,  come 
ne  danno  chiariffima  teflimonianza 
le  belliffinie  Rime  da  lei  fcritte, 
c  date  in  luce  in  Venezia  ed  in 
iucca  nel  1559.  Oltre  ciò  che  di 
efla  fi  dice  dal  Chiefa  nel  Teatro 
deili  Donne  Letterate  flampato  in 
MondoVÌ  nel  1620. ,  il  Rojfotti  nei 
(uoSyllabus  Scriptorum  Pedemon. 
*"■>  ^^  Quadrio  t\ei\3. Storia  e  Ra- 
gione d''  ogni  voJgar  Poefia  ,  veg- 
gafi  quel  che  ne  ha  fcritto  il  Sig. 
Antonio  Ratina  nelle  Poefie  e  Me. 
morie  di  Donne  Letterate ,  che  fio- 
rirono  negli  .Stati  del  Re  di  Sar- 
degna p.  II.  Vercelli  17<59. ,  ove  fi 
Jha  anche  un  Saggio  delle  di  lei 
Rime . 

ROVERE,    red.  SISTO  IV., 
e  GIULIO  II, 

I.     ROVERELLA     C   Cardinal 
Baytolommeo"^^    nacque  in  Ferrara 
da  Giovanni  Roverella  \f  e  da  An~ 
na  Zabarella    Nobile    Padovana . 
Fu  imo  de'  chiari  perfonaggi,  che 
colla  dottrina,    e  colle  virtù  illu- 
Itraron  non  meno  l'antica  e  nobi- 
le  loro  profapia,  che  Ferrara  loro 
patria.     Portatoli  in  Roma,  e  fat- 
to conofcere    il    fuo    valore    nella 
giurifprudenza,    nella  teologia ,    e 
nell'arte    del  bel  dire,    venne  da 
Eugenio  IV.  dichiarato  fuo  Segre- 
tario ,  indi  nel  1444.  creato  Vesco- 
vo di  Adria,  e  l'aano  feguente  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna.     Poco  pe- 
rò   vi    rifedette  ;    poiché    fu  qnafi 
fempre  impiegato  da' Romani  Pon- 
tefici in  molte  cofpicue  Legazioni 
nello  Stato    ecclefiaflico    e    fuori  ; 
nel  qual  tempo    lafcìò  fuo  Procu- 
ratore Giovanni  di  lui  padre,  che 
in    una    pergamena   dell'  Archivio 
Ravennate  fi  dice  di  Rovigo,  forfè 
perchè  la  famiglia  Roverella  traeva 
la  fua  origine  da  quella  Città .  Attefi 
i  molti  e  rilevanti  fervigj  da  Bar- 
iolommeo  predati  alla  Sede  Apollo, 
iica  fu  da  Pio  II.  creato  Cardi na. 
ie  nel  I461.  col    titolo-  di  S.  Cle- 
mente y  e  volle  chiamar/i  'û  Cardi" 
«al  di  Ravenna  y  come  Jatopo  de- 
gli Ammanati  era  detto  il  Cardi- 
nal di  Pavia.    Inoccafione  di  que- 
lla  fua  promozione    furon  battute 
due  Medaglie.      Dopo  tante  fati- 
che fi  ritirò  il  Roverella  in  Roma , 
*v«  cefsò   di  viveie   li  a,  faggio 


d«l  147^.  d*anni  70.  ,  e  con  nobi- 
le elogio  fu  fepolto  in  S.  Clemen- 
te ,  Chiefa  del  fuo  titolo  .  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Epiftol^  dua  ad 
Hieronymum  Aleottura  Abatem  SS. 
Florie  ér^  Lucilla  Aretiì .  Le  Itani* 
pò  GiuÇeppe  Antonio  Pinzi  nellx 
fua  Diflertazione  :  De  Nummis  Ra- 
vennatibus  pag.ioó.  e  iii. ,  Vene- 
tiis  1750.  ^.Epiftolx  due  adeum- 
dem  .  Sono  MSS.  nel  Codice  A- 
retino  ,  ed  una  copia  fé  ne  confer- 
va nella  Libreria  di  S.  Vitale  in 
Ravenna.  Nelle  Memorie  Stori- 
che degli  Scrittori  Ravennati  del 
V.Ginanni  lì  hanno  al  Tom.  2.  al- 
tre notizie  di  lui. 

a.  ROVERELLA  i  Lorenzo")  y 
valente  teologo  del  fecolo  XV., 
0  fratello  del  precedente,  nacque 
in  Ferrara  .  Fu  Profeflore  prima 
in  patria,  pofcia  a  Padova,  ove 
dicefì  averte  qualciie  contefa  con 
Gaetano  Tiene ,  che  ivi  era  pur 
Profeflbve  i  indi  per  trattare  alcu- 
ni affari  dal  Pontefice  addogatigli  fi 
portò  il  Roverella  in  Francia  ,  in 
Alemagna,  in  Ungheria,  e  in  If- 
pagna,  ed  ebbe  parte  nella  guerr» 
contro  gli  Uditi.  Nel  1460.,  a 
come  altri  più  accoratamente  feri- 
vono  nel  1462.  fu  eletto  Vefeovo 
di  Ferrara.  Ei  reffe  quella  Chiefa 
lino  al  1475.  j  in  cui  cefsò  di  vivere  . 
Fu  avverfario  dì  Domenico  ie^  Do^ 
menichi  Veneziano ,  e  Vefcbvo  di 
Torcello  nella  famofa  teologica 
contefa  intorno  al  Sangue  di  Cri- 
Ito.  li  Papadopoli,  e  il  Borfitti 
gli  attrihuifcono  alcune  Opere  fi- 
lofofiche ,  ma  fenza  dirci  ove  effe 
confervinfi.  L' effer  però  egli  liè- 
to trafcelto  a  difputare  nella  men- 
tovata contefa  teologica  (  del  ^he« 
i  detti  Scrittori  non  fanno  men- 
zione alcuna}  ci  moftra ,  ch'egli 
era  celebre  llngolarmente  negli  ftu- 
dj  teologici.  Un  epitafìo  in- lode 
di  lui  lì  ha  nelle-  Poefie  latine  di 
Tito  Stroz.Z.a  poeta  Ferrarefe  Carta. 
pag,  147.  Fiorifce  tuttavia  la  no- 
bil  famiglia  Roverella  in  Ferrarsi 
a  cui  un  nuovo  luflro  di  gloria  fi 
è  recentemente  aggiunto  nella  per- 
fona  del  Sig.  Cardinal  Aurelio R*" 
vergila ,  che  dopo  aver  con  {AtnM 
di  molto fapere,  e  probità  foftenute 
le  prime  cariche  in  Roma ,  è  ftatp 
foiiev«o.  «U'onof»  d«li*  porpar». 


bii^  e  antici  della-^  Città  di  Trevi- 
si      TaIç  la  enunziano  le  Cronache 
e  Storie  ,    non  meno   che    i  docu- 
menti inediti  e  i  già  publicati ,  ove 
fi  vede    dì  antica    nobiltà    fregiata 
in  vari  tempi  da  onorevoli  impie- 
ghi,  e  dignità ,  e  da' piì.  illuftr.  or- 
lini  militari .    Fino  dall'anno  iioo. 
efla  dimoftra  la  fua  difcendenza  già 
nobile  anche  per  lo  inn»»/' j,™^^-. 
tre  nell'anno  ""• /•  ^ede  0«o  rf» 
Rovero  Signore  del  Cartello  di  Ser- 
naglia  ,  e  apparifce  ^'^/^"fi"  "fj 
1171  /indi  Alberto  e  Nofadtno  già 
Signori  del  Cartello  di  Rovero  pp- 
fio  nei  còlli  d'  Afolo  del  territorio 
di  Trevigi  .     Per  nobili  e  legUti- 
me    figliazioni   elTa    ha   continuato 
fino  a' tempi  prefenti,  e  !«  lapide 
fepolcrali    publicatc    nel    158J.    m 
Venezia   da  Bartaiommeo    Burche- 
lati  moftrano  il  rango   e  la  confi- 
derazione ,  di  cui  fu  eiTa  in  potTcf- 
fo  fenza    interruzione  .      Neil  an- 
no 1330,  fu  nominata    fra  le  no bu 
liflime  famiglie  de'  Signori  di  Col- 
talto.  da  Camtoo  ,  di  Ontgo ,  che 
ab  immemorabili  erano  Patrizie  di 
Trevigi  diftinte  fra  le  più  illuUri, 
che  governavano  quella  Republica, 
e  che  pur  fi  diftinguono  attualmen- 
te ■    né  fono  da  tacerfi  Je  parente- 
le  \   che  elTa    contraffe   con  alcune 
delle    più    potenti,    fmgolarmçnte 
colla  Caminefe   fuddetta ,   e    colla 
Torriana  ,  «he  grandeggiava  in  Mi- 
lano i   e  appunto   fra  le  onorevoli 
memorie  ,  che  di  lei  riferifce  il  Bo- 
nifuzje  nella  fua  Stox.ta  dt  Trevt- 
•/riftampata  in  Venezia  nel  I744- 1 
fitorda  il  Cavalier  Gtambattfta  dt 
Rovero,   che  nel  1090.  aveva    per 
moglie  Lugrezj^  daha  Torre  Mila- 
nefe  ,  cui  dà  il  titolo  di  Matrona 
e  Dama  principale  di  detta  Citta  , 
tome  per  defumefi  da  un  antichif- 
f,mo  quadro   efiftente  nejlf  Chicfa 
di  S.  Maria  Maggiore    della  ftefla 
Città       Ebbe  in  var)  tempi  fogget- 
ti     che  fi  dilìinfero  nella  milizia, 
€  nelle  lettere,  e  fra  quelli  il  fiwr- 
chetati  rammenta  \xr\  AtttUo  ^  che 
Al  dalla  più  verde  età  die  fingola- 
riflimi. faggi  di  rjira  eloquenza,  del. 
U  quale  reftò  priva  la  Republica  let- 
teraria  per  effer  flato  rapito  da  mor- 
te  immatura,  ed  un  G /«./«o  Cano- 
nico 4i  ìuella  Cattedrale,  cas  nel- 
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la  letteratura  amena  ,  e  nellefciert- 
ze  filofofiche    molto  innanzi  fenti- 
va  fecondo  i  lumi   di  que'  tempi . 
Maggiori  notizie  fommiiiillrano  poi 
le  Cronache  di  Redujio  da  Quero  , 
e  del  Zuc<ato  ,    come  li  nominati 
Bonifazio,  e  Burchelati  ,    «.«!"- 
inamente  il  celebre  Abate  Ttrabo- 
èchi  nella    fua  Storia  delPAbazta 
di  Nonantola ,  e  il  Sig.  rerct  nel- 
la  fua  Storra   della  Marca  Trivi- 
siana      i  quali   parlano  con  molta 
Sima  e  confiderazione  di  si  illuftre 
famiglia,  che  fu,  ed  è  attualmen- 
te   per    giuftizia    decorata    dei  più 
infigni  ordini  cavai lerefcHi ,    e  go- 
de la  clemenza  e  i  favori  del  pra- 
prio  Sovrano,  a  cui  fu  fempre  fe- 
delmente attaccata  non  meno  che 
d'altri  Principi,  fra' quali  diCar. 
lo  Emmanuele    di    Savoia  ,    e    di 
Vittorio  Amedeo    ora    felicemente 
reanantc.    Né  Ci  devono  omettere 
Diomfto,    che    fu    po^ta    Cavaher 
Gaudente,    0  Priore  di  quell'Or- 
dine     ne  Liberale  Cavaher  pure  , 
e  Priore   della    Milizia    medefima 
padre   del  vivente  Conte  Crtjtojo- 
ro      Cavaliere    de'  Santi   Maurizio 
e  Lazzaro  ,    di  cui  non    fi  fa  bene 
fé  più    a  debba  lodare    la  dolcez- 
za, la  modeftia,  l' aftabilità  ,  eia 
illibatezza  de'  coftumi ,   o  la  dvt. 
trina,   autore  di    molte  Compod- 
zioni  in  profa  ed  in  verfo  ,  e  fpe- 
cialmente. dell' erudito  Commenta^ 
rio  fulla  Vita  ,  rtudi ,  ed  Opere^del 
celebre  Co.  Jacopo  Rtccatt ,  C^«»« 

^'rovÉroV>^^.  rotario. 

ROUGEMONt  QFrancefco). 
nato  a  Maeftricht  nel  1614.,  feceli 
Gefuita  e  andò  a  travagliare  per  la 
falute  delle  anime  alla  China,  ove 
sbarcò  r  anno  i<iS9-  P^"^^!"**  ].* 
crudele  perfccuzione  del  1664.  tu 
coudotto  aPekin  carico  di  catene, 
e  da  colà  a  Canton,  ove  fu  tenu- 
to in  una  prigione  orribile,  eolla 
maeeior  parte  dei  Miftìonarj  fino 
al  fine  incirca  dell'anno  1671.  Mori 
lORoro  dai  travagli  l'anno  1676. 
Oucfto  Miffionario  animato  da  un 
afdente  zelo  per  la  propagazione 
della  fede  erafi  conciliato  l' affet- 
to delle  più  diftinte  oerfone  della 
China  colle  fue  maniere  dolci  e 
nerfuafive  .  Compofe  nella  fu*  pri- 
gione di  Cantoa  :  Hijìoria  Tartari- 


cO'Sinìea^  eomp/eilens  nh  anno 
1660.  aulicam ,  bellicamque  inter 
Sinasdifciplinam  ...  Chrtjlianxre- 
tigionis  profpera  ;  adverfaque  &c.., 
Lovanio  1673.  in  !!•  Q.ue/la  Sco- 
ria,  che  va  fino  all' anno  i6ó8. ,  è 
icritta  con  molta  fincerità  :  è  uno 
dei  migliori  pezzi  della  ftoria  Chi- 
nefe  i  e  quefto  fo.ovai  più  di  tut- 
.te  le  chimeriche  Cronache  di  que- 
fla  vana  nazione  .  E  Hata  tradot- 
ta in  Portoghefc  dal  P.  Sebajlia- 
■no  Magalèaes  {opra,  una  copia  ma- 
nofcritta  ,  Lisbona  1671.  in  4. 

I.  ROUILLÉ  C  Guglielmo  iX  ), 
celebre  Giureconfalto ,    nacque    ad 
Alcnçon  nel  14^    da  Luigi  le  Ro. 
■utile  Signore  di  Hertrè,  e  di  Ro- 
zè .     Efercitò    per   qualche    çempo 
la  profeffione  d' avvocato  nella  fua 
patria,     il  fuo  merito  avendolo  fat- 
to   vantaggiofamente    conofcere  da 
.France fca  d^Alen^on    DuchelTa    di 
Vandomo,    quefta    PrincipefTa    gli 
diede  il  grado  di  Luogotenente  Ge- 
nerale    di      Bèaumont-le-Vicomte 
piccola  Città  di    fuò  appannaggio, 
31     Re    e    !a    Regina    di    Navarra 
(^  Carlo  d'  Albret ,  e  Mirgbeì-ita  di 
^Falots')  lo  gratificarono  in  appref- 
*fo  d'una    Carica  di  Configliere   al 
.Tribunale  d'AIen^on,  e  glidiede- 
'w>  ancora  un    poflo  nel    lor  confi- 
'glio .     Ignoriamo  l'anno  della  fua 
anorte .     Il    Rouillé    è     autore   di 
molte    Opere    di    Giurifprùdenza , 
che  tu  altri  tempi  ebbero  molta  ri- 
putazione :   publicò  fra  le  altre  un 
Commentario  (opra    le  leggi  muni, 
cipali  di  Normandia    nel  1J34.  in 
fol. ,    e  riftampato  nel  1539.,    che 
fu  così    ben  accolto  ,    e  diede   una 
.  sì   alta   idea   dell'autore  ,    che    il 
Parlamento  di  Normandia  volle  ve- 
derlo ,  e  Io  fece  pregare  di  andare 
a  Roano  :  invito  onorevole  ,  a  cui 
ìion  iflancò  di  accondifcendete  vo- 
lentieri .     Si  ha  pure  di  lui  un'  al- 
tra Opera  di    diverfo  genere   inti- 
tolata :    La    Raccolta  delP  antica 
preminenza  della  G  allia  e  dei  Gal- 
li,  ftampata   a  Poitiers   nel  1546. 
in  8. ,  riftampata  a  Parigi  nel  1551. , 
ed  una  Compofizione  in  vcrlì ,  che 
ha    per    titolo  •    7  Rojìgnuoli   del 
Parco  d^  Alençon  in  occafione  dell' 
.  arrivo  della  Regina  di  Navarra  in 
oiiefta  C'ttà  Tanno  1544. 
1.  ROUILLè  C  Pietro  Giulia- 
Tomo  xyii. 
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«0  5,  Gefuita,  nato  a  Tours  nel 
1681.  ,  profefsò  fucceffivameute  la 
teologia,  l'umanità,  ki  filofofia, 
e  moftrò  un  genio  atto  a  molte 
fciènze  .  I  fuoi  fuperiori  1'  afTocia- 
rono  alla  compofizione  della  Sto- 
ria Romana  del  P.  Catrou  in  21. 
Voi.  in4. ,  a  cui  il  F.  Rouilléaon 
contribuì,  che  colle  Differtas-Joni 
e  buone  Note  di  cui  quefl'  Opera 
è  piena  ,  C  f^'^-  Catrou  )  .  Eb- 
be ancor  qualche  parte  col  P.  Bru- 
moi  alla  revifione,  ed  all'Edizio- 
ne delle  Rivoluzioni  di  Spagna  , 
che  il  P.  d^  Orleans  aveva  lafciate 
imperfette .  Aveva  lavorato  nel 
Giornale  di  Trévoux  dal  1733.  fino 
al  1737.  La  feconda  Lettera  dell* 
e  fame  del  Poema  di  Racine  fopra 
la  Grazia  è  fua.  Queilo  dotto 
Gefuita  morì  a  Parigi  nel  1740.  di 
59.  anni ,  amato  e  Itimato  . 

ROVITG  (.Scipione').^  di  Tor- 
toreila  di  Bafilicata ,  difcepolodel 
Turriamino^  e  nel  lóio.  Configlie- 
re, e  nel  1630.  Reggeste  di  Can- 
celleria, ci  lafciò  :  ti  Commentare 
/opra-  le  Prammatiche  del  Regno  y 
tre  tomi  di  Configli  y  e  un  tomo  di 
Decifioni  del  S.  C. 

I.  ROULLET   C  Gio.  Luigi  ), 
eccellente  Intagliatore,  nacque  in 
Arles  ne;  la  Provenza  nel  1645.,  mor- 
to in  Parigi  nel  1699.    Fu  alla  fcuo- 
la  di    varj  Maeftrì ,    fra'  quali    di 
Francesco  Poilly  ^    per    hnparar  1* 
arte  fua;  e  fin  d'allora  varie  bel- 
'  le    tavole   a    bulino   acqu i/laro ng li 
molto    nome.     Intanto    ei  viaggiò 
1'  Italia,    ove  i  fuoi  talenti  gli  a- 
•  prirón  l'adito  agli  artefici ,  ed  in- 
tendenti .    Ciro   Feri  famofo  pit- 
tore ad'czionoffì  a  quello  valentuo- 
mo, e  gli  procurò  molte  occafioni 
■  di  fegnalarfi  .    Il  Roullet  lafciò  Ro- 
ma per  ifcorrere  le  Città  maggiori 
d'Italia,    e  per    tutto  efercitò   il 
fuo  bulino.     L'amor   della  patria 
lo   fé'  comare    in    pTancia,    ove  i 
fuoi  talenti  noniflettero  oziofi,  nò 
fenza  premio  .    Sono  ftimati  i  fuoi 
lavori,  maflìraamente  per  la  corre- 
zione del  difcgno  ,   e  per  la  puri- 
tà ,    ed  eleganza    del  fuo    bulino. 
Più  fiate  fé  gli  prefentò    la  fortu- 
na, ma  ricusò  fempre  con  fermez- 
za i  favori  di  lei  per    non  perdere 
l'amata    fua  libertà.    Più  copiofe 
notizie  della  fua  Vita  «  dello  fue 
,P  Ope- 
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Opere  fi  •fiatino  tra  quelle  degli  7?!- 
taet-iatori  del  Cori  GandelUni. 

1  ROULLET  C  il  Bailli  du), 
morto  nel  mefe  d'  Agoftp  del  1786. , 
-fi  fece  conofcere  pe'  Poemi  lirici 
dì  Ifigenia  in  4ulide  e  di  Aìcefte  ^ 
i  quali  facilitarono  al  celebre  Gluck 
il  mezzo  di  far  ammirare  i  fuoiii 
mafchi  della  fua  mufica.  Il  Dia. 
Jogo  fru  Agamennone ^  e  Achille 
della.  Tragedia  à'' Ifigenia  è  degno 
di  Racine.  Egli  ha  una  nobiltà 
ed  una  rapidità  ,  che  produrranno 
femprc  un  grande  effetto .  11  Bail- 
li du  Roullet  era  attaccato  a*  buo- 
ni principe,  ed  aveva  del  guilo. 
Pretendeva  con  ragione^  che  la  de- 
cadenza delle  arti  provenifTe  dai 
difetto  d*entnfiafmo  e  di  preten- 
.fioni  allo  fpirito  .  Colui  ,  egli  di- 
ceva ,  che  procura  di  dipinger  tut- 
to ,  rajfomiglia  ad  unfanctullo  y  che 
vorrebbe  raccogliere  tutte  le  conchi- 
glie ,  che  fono  alle  rive  del  mare . 

ROULHARD  C  Sebaftiano  )  , 
Avvocato  JParigino ,  fu  più  noto 
nella  Republica  delle  Lettere,  che 
nel  foro .  Si  hanno  di  lui  alcuni 
fcritti  mal  digeriti,  ma  dotti  e 
fingolari .  Li  principali  fono.-  I. 
Trattato  della  virilità  d^  un  uomo 
nato  fenK.ateJìieoli y  j6oo.ìn9.  a. 
Iftari»  della  Chiefa  di  Chartres  , 
-in  8.  3.  La  Magnifica  Doxologia 
della  Fejlpcay  in  8.  4.  /  Gimno- 
podi  ,  »  Della  nudità  dei  Piedi , 
in  4.  5.  Gli  Hungs  in  Santerre^ 
in  4.  6.  JJlori/i  di  Melun,  ih  4. 
7.  Privilegi  della  Santa  Cappella 
di  Parigi  y  ia  8.  8.  7/  lumbrifag- 
gio  di  Nieedemo  Aubier,  Scriba^ 
chedrcevaji  il  guinto  Evangelica  y 
e  nobile  di  quattro  razjK.e.  9.  Poe- 
fie  alquanto  triviali..  Roulìiard 
.  morì  nel  16^9^  Effb  era  un  catti- 
vo fcrittore  in  verfi  e  in  profa . 

ROURE  C  la   ContefTa  di  ), 

■  Ved.  LUIGI  n.  21. 

I.  ROUSSEAU   C  Gio,  Giaco- 

ma')  y   pittore,  nato  a  Parigi  nei 

x6io,  i  fi.  diftinfe  per  la.  fua  grand* 

.  arte  nel  dipingere  l'architettura ,  e 

■  aeiringannare.la  vili»  coU'illufio. 
«e  della  profpettiva.  Ltt;^>XlV.. 
informato  de'fuoi  rari  taJeiiti'fep- 
pemetterli  a  profitto.  Queflo  Mo- 
narca lo  incaricò  delle  decor^azioni 
della  fala  delle  macchine  a  S.  Ger- 

•nuBO>ia-La.je  y  ev«  fi  rafpr«(ea« 
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tavano  le  Opere  del  celebre  L«t- 
li.  Qucfto  eccellente  artifta' fu aa- 
cor  impiegato  in  molte  Cafe  Rea- 
li,  e  fi  veggono  pure  le  fne  pit- 
ture in  alcune  cafe  particolari  ;  ma 
le  fue  profpettivedeftiirate  per  or- 
dinario a  decorare  una  Corte,  e  un 
giardino ,  hanno  molto  foft'erto  dali* 
ingiurie  dell'  aria  :  non  orante 
quel  eh' è  flato  confervato  baila 
per  far  ammirare  la  bellezza  del 
fuo  genio,  il  luftro  e  la  beliexra 
del  fuo  colorito.  Milord  Mon- 
taigUy  rinomato  per  l'amore  che 
portava  alle  belle  arti ,  alTociò  Rotìjl 
feau  al  lavoro  della  F  offe  y  e  di 
Monnojier  per  abbellire  il  fuo  Pa. 
lazzo  a  Londra.  Quefto  pittore 
è  llato  ancora  eccellente  nel  pen- 
nelleggiare  paefetti.  Morì  a  Lon- 
dra nel  1(593.  di  anni  6j. 

i.  KOMSS^hU  iGiambarifta')^ 
celeberrimo  poeta  Francefe  nacque 
in  Parigi  «Hi d.  d'Aprile  nel  1671. 
Suo  padre  ch'era  calzolaio,  e  che 
vivea  agiatamente  colla  fua  arte, 
ogni  cofa  fece  per  ben  educarlo,  e 
lo  feceftudiare  ne' migliori  Collegi 
di  Parigi .  Rouffeau  vi  brillò  co» 
fuoi  talenti,  e  col  fuo  Ccìrìto  .  Sì 
diede  poi  in  preda  alla  poefìa,  efe- 
cefi  ben  tolto  conofcere  con  diVer- 
fe  piccole  compofizioni  poetiche 
piene  di  fpirito,  d'immagini  viVe, 
e  piacevoli,  che  gli  acquiftarono 
un'alta  riputazione,  e  per  cui  ap- 
pena di  ao.  anni  fu  ricercato  da 
molti  Perfonaggi  della  prima  no- 
biltà, e  diungullo  delicato.  Nel 
1688.  fu  ricevuto  in  qualità  di  pag- 
gio prefTo  Ronrepeaux  fittnbzrcxiAo- 
re  di  Francia  in  Danimarca.  Egli 
fu  amnteffb  in  qualità  di  dìfcepolo 
nell'Accademia  d^lle  Ifcrizioni,  e 

.  Belle  Lettere  ilei  1701. ,  e  s'' attac- 
cò quafi  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita  a  qualche  gran  Signore. 
Egli  fegu?  in  Inghilterra  il  Mare- 
fcial  di  Tal  fard  in  qualità  di  Se- 
gretario ,  e  ftrinfe  amici?ia  col  Si- 
gnor di  S,  Bvrentom  filofofo  airw- 

"  bile  ed  ingçgnofo ,  che  fentì  tutto 
il  merito  del   giovine  poeta.    Ro. 

'  v;7/r direttore  delle  finanze  lo  pre- 
fe  dopo;  preflb  di  lui.  Ilpobta  lo 
feguiya  per  tutto  vivendo  tranquil- 
lo .in  mezzo  alla  grandézza,  colti- 
vando le  "Mufe  alla  Corte,  e  non 
«vrando  ia  fortuna  nei  feno  dèlie 
-Ex- 
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Finanze.  Invano  Chamill.ittt  gli  cufato  •  Gugtitilr/f6  Armuld  ^itm- 
oiî'rî  una  direzione  degli  appalti  gè-  ne  ciabattino,  fpirito  debole  ,  fu, 
neraH  nella  provincia,  non  voi-  fi  dice,  l' iltrumento ,  che  RouJ- 
ie  mai  accettarla.  'Egli  era  nel  feau  mife  in  opra  per  o  primere 
colmo  della  gloria^  ma  un  affare  il  f«o  nemico.  Qnerto  miferabile 
ft/iidiofo  io  precipitò  in  moiette  in-  depofe  ,  cbeSaurin  gli  aveva  dato 
quietudini.  Il  cade  di  ia Laurent  nelle  mani  le  Stanze ^  ed  cffo  le 
era  allora  il  ridotto  letterario  e  aveva  date  ad  un  ciabattino  per 
politico  degli  oziofi  di  Parigi .  La  farle  paffare  in  altre  mani .  Il  pro- 
Motte  e  Koujfeau  erano  i  capi  di  cêflb  portato  al  Chatelet  pafsò  al 
quefto  Parnasio  ,  quando  compar-  Parlamento,  e  il  colpo  con  cui 
ve  inpublico  nel  1708.  1' Opera  d'  jRof(/7è;j«  voleva  opprimere  il  geo- 
Efione  .  RouJTeau  fece  fopTa.  un' a-  metra  ,  ricadde  fopra  il  fuo  capo, 
ria  del  prologo  di  queft' Opera  cin-  Saurin  fece  valere  ilcontrafto  de' 
que  Stanze  contro  gli  autori  delle  fuoi  coitumi,  e  di  quelli  del  fuo 
parole,  della  mufica  ,  e  del  ballo.  nemico.  Egli  lo  attaccò  come  fu- 
Q^uefte  prime  ftanze  ,  che  fi  credo-  bornatore  di  teftimonj ,  e  iri  par- 
noeflereincontraitabilmentc  di  que-  ticolaredi  quel  Guglielmo  Arnould  , 
fio  poeta,  furono  feguite  da  una  al  quale  avea  dato  del  danaro;  Le 
folla  d'altre,  dove  fi  trova  riuni-  prove  di  quefta  fubornazione  par- 
to  tutto  ciò,  che  il  talento  iufpi-  vero  evidenti,  e  Roujff^au  fa  efilia- 
rato  dall'odio,  dalla  vendetta,  e  to  per  fempre  dal  Regno  per  de- 
trai libertinaggio  può  produrre  di  creto  del  Parlamento  di  Parigi  nel 
più  moftruofo .  Verfagli'es,  e  Pa-  1711.  Dopo  quefta  condanna  egli 
rigi  furono  inondati  di  quefti  orro-  vifle  ne'  paefi  foreflieri ,  ne'  quali 
ri.  I  tribunali  fianchi  delle  la-  ritrovò  illuâri  protettori.  Il  Si- 
gnanze  delle  perfone  offefe  ricer-  gnor  Conte  Hi  Lue  ^  Ambafciadore 
carono  l'autore  di  quelle  infamie.  di  Francia  negli  Svizzeri  ,  volle  a- 
Tntto  il  mondo  nominò iìoWj^;J«,  verlo  con  lui,  e"  fi  pigliava  piaco- 
c  fi  credette  di  riconofcervi  la  fua  re  di  fargli  menare  una  vita  dol- 
vcna  poetica,  I  fuoi  epi|;rammi  ce,  e  piacevole.  A  Soleure  egli 
infami,  che  egli  chamava  1  Gloria  publicò  la  prima  edizione  delle  fue 
Jpatri  oe'  fuoi  Salmi,  molte  liuti.  Opere,  Egli  fi  fpacciò  nella  Pre- 
se maligne  contro  divçrfe  perfone  ,  fazione  per  un  uomo  di  mondo  ,  il 
i  fùoi  racconti  liberi,  la  fua  indi-  quale  non  aveva  fatto  de'  verfi  , 
nazione  alla  maldicenza  fembrava-  che  per  diletto,  e  che  era  divenu- 
no  deporre  c^ìntro  di  lui  agli  oc-  to  autore  fenza  accprgerfene  «  B 
chi  de'  fuoi  avvtrfarj .  Si  r'chia-  quejlo  finalmente^  egli  dice,  è  il 
marono  alla  memori»  le  cirçoftan-  pi  e  col  numero  d'' Opere  che  mi  h/in^ 
ze ,  e  i  diverfi  d.ifcorfi,  che  era  Ila-  no  dato  contro  mia  voglia  il  titO' 
to  fentito  a  tenere.  Si  offèrvò,  lo  di  Autore.  Si  trovò  quefta  va- 
che le  vittime  immolate  nelle  vTran-  nità  intollerabile  nef  figliuolo  di 
z.e  erano  precifamente  le  perfone,  un  calzolaio,  il  quale  avea  paffa- 
<he  egli  odiava  più  di  tutte  ,  Ad  to  una  parte  della  fua  vita-  a  far 
onta  dì  quefte  prefunzioni  .era^im-  de'  Drammi  e  delie  Commedie  per 
póflìbile  ,  che  fi  portaffe  un  gmdi-  fuffìfterei  ma  però  fi  guftarono  be- 
EÌo  certo  fopra  queftò  funefto  afia-  ne  i  be' pezzi ,  che  quefta  edizione 
re,  perchè  da  un'altra  parte  fi  fa-  rinchiudeva.  Il  Conte  di  Lue  ef- 
peva,  che  Rotìjfeau  aveva  de'  ne-  fendo  ftato  eletta  plenipotenzia- 
jmici  violenti  piocuratigli  non  me-  rio  per  la  pace,  che  fu  conc'ufa  a 
no  da'  fuoi  talenti,  che  dal  fuo  Bade  nel  1714.  e  11' Imperadore, 
fpirito  fatirico  .  Quefto  Poeta  non  Roujfeau  ve  lo  accompagnò.  Un 
farebbe  mai  ftato  condannato,  fé  giorno  che  fi  tratteneva  famigUar- 
fi  foffe  contentato  di  negar  fola-  monte  col  Principe  Eugenio  un  la- 
jqented' elfere  l'autore  delle  J'x/w».  -le  diffe  ,  che  veniva  dall' allopgio 
.  aif.  Ma  non  contento  di  voler  del  Conte  di  Lue,  àove  Rouffeau 
comparire  innocente  volle  che  il  '»veà  ^ecitato  de*^grazioCffimi  vtf/fi 
geometra  Sauritt  foge  colpevole  ~  compofli  quafi  ftU'improvvifo  :  C^r  , 
^i  d«*lit'W,,  di  «ui  veniva  egli"  »ç-  cfclamò  toAo  il  principe,  no*  ab. 
'     ■'"                                                                                  p    X JliO' 
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hiamo  ttttjto  grande  Poeta  \  Egli 
mi  ha  dato  l' occajiont,  foggiu^ife 
fubiro,  di  fare  una  rifiejjione  giù- 
fliffima .  Alcuni  giorni  dopo  il 
dijgrazjato  affare  di  Denain  io 
leffi  la  fuo  Ode  alla  Fortuna  ,  e 
vi  trovai  il  mio  ritratto  al  natu- 
rale in  gue/ìa  Jlrofa  : 

Montrez,-nous ,    Guerrieri   ma- 
gnanime f, 
■fitre  vertu  dans  tout  fon  Jour . 
Soyons  comment  vos  coeurs  fu- 

hlimes 
Du    fort    fout iendr ont   le  re- 
tour : 
Tant  que  fa  faveur  vous  fe- 
conde , 
Vous  êtes  les  maîtres  du  mon~ 

de  ^ 
Fotre  gloire  nous  éblouit'. 
Mais ,    au  moindre   revers  fu- 

nèfle  .^ 
Le  ma f que  tombe ,  P  homme  re. 

fie. 
Et  le  htros  f  '  évanouit . 
Dopo  quefto  colloquio  il  Principe 
Eugenio  moftrò  un    grande  defidc- 
rio   di    veder  Roujfeiu  ^    che  guflò 
ÀI  punto  di  atlaccaiTclo,  e  di  con- 
durlo   foco  lui    a  Vienna  ,    ove  lo 
fece  conoscere   ne'la  Corte  dell' Ini- 
p«radore  .  -  Roujfe  iu  non  conferve  , 
che  tre  atìni  il  favore  di    queft'  e- 
roe  ,    poiché  lo    perdette  per  aver 
avuto  parte  ad  alcune  canzoni ,  che 
il  Conte  di  Bonneval  c(fMìpo(''i  fo- 
pra    una   delle    favorite   di    quefto 
Principe,    che  aveva  le  fue  debo- 
lezze ,    come  la  maggior  parte  de* 
grandi  uomini .     Quelta   difgrazia, 
che  i  fuoi  partigiani,  e  i  fuoi  aw- 
Verfarj  hanno  ettribuitoa  caufe  af- 
fai  diverfe  ,    obbligò  Rouffvau   ad 
abbandonar  la  Corte  di  Vienna ,  e 
di  ritirarfi  a  Bruffelles.     In  quefta 
Città  incóminci-iroiio  le  fue  inimi- 
cizie con  yoltaire.    Kouffeau  ave- 
va conofcmto  quefto  poeta  nafcen- 
te  al  Collegio  di  Luigi  ilGrande ^ 
ed  aveva  ammirato    la  fua  facilità 
per  la    poefia.     Il  giovane  Arouet 
coltivò  una  conofcenza  ,  che  pote- 
va effergli    si  utile;    e  gli    faceva 
omaceio   di    tutte    le    fue  Opej^e . 
Roujfeau  lufingato  di  quefte  atten- 
zioni Io  annunziava  come  un  uomo 
dejiinato  a  far  un  giorno  la  gloria 
del  fuo  fecola  .    L'  autore     della 
Emiade  non  cefsò  di  confuUarlo 
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(fopra  I  fuoi  fAggi,  edi  colmarlo 
de'  più  grandi  elogj,  e  la  loro  a- 
micizia  fu  di  giorno  in  giorno  pia 
viva.  Elfi  fi  vedono  por  difgrazi» 
a  BruCTelies,  e  l'odio  il  più  ama- 
ro entra  nel  cuore  dell' uno  e  dell* 
altro.  Qual  ne  fu  l'origine?  Fu, 
fecondo  Houffeau  t  i  fuoi  parti, 
giani,  la  lettura,  che  fenti  a  far- 
gli dell'  Epijlola  a  Giulia  ,  og- 
gi ad  Urania  .  Queft'  Opera  gli  fe- 
ce orrore  ,  e  gliene  dimoftrò  la 
fua  indignazione.  Il  giovane  pun. 
to  da  quefti  rimproveri  tenne  de' 
difcorfi  indegni  contro  quello  che 
glie  '.li    aveva    fatti .     E    quefto    è 

Jiuello,  che  dice  Rouffeau .    Ma  i 
iioi  avvcrfari  e  gli  amici  del  poew 
ta  ,    che   difcredita,    io   fofnetta- 
rono  forfè    temerariamente    di  im- 
piegare delle    perfonalità,    perchè 
creacvafi  oftiifcato  dalla  gloria  del 
fuo  rivale.     Ciò  che  havvi  di  più 
(ingoiare  fi  è ,    che  quefti    due  uo- 
mini celebri  abbiano  voluto  infpi- 
rare  al  publico  un  difprezzo,    che 
non   avevano    1'  uno  per    1'  altro  , 
ed  eftingueronel  loro  cuore  una  fti< 
ma ,    che  fi    fentivano    contro    lor 
voglia.    Rouffeau  dopo  la  fua  ini. 
micizia  con  l^oltaire  lo  dipinfe  co- 
me un  pazzo  ,  come  une  tìrittore 
fenza   gufto  e  fenza  giudizio.',    che 
doveva    tutto    il    fuo    incontro  ad 
una  moda  che  palerebbe  ;  come  un 
poeta    inferiore  a  Lucano ,    e    po- 
chilfimo  fuperiore  a  Pradon.    Vol- 
taire   lo    trattò    ancor  più    male. 
,  Rouffeau  non  era  fecondo  lui ,  che 
>vn  Plagiario  abile,  che  fa pcva ri- 
mare e    non  fapeva    penfare,    che 
non  aveva    che  il    talento   di  ben 
difporre  delle  parole,  e  che  anche 
aveva    perduto  quefto    talento  ne* 
paefi  foreftieri .     Gli  diceva  in  una 
compofizione  in  vcrfi  poco  nota  ; 
Aufft.tót  le  Dieu  qui  w'  infptro 
T'  arracha  le  Luth  &  la  Lyre 
J^«'  avaient  déshonorés  tes  main  j 
Tu  «'  es  plus  qu*  un  reptile  im- 
monde , 
Rebut  duParnaffe  &  du  Monde ^ 
EnJ eveli  dans  tes  venins. 
Qualunque  confiderazione  chcRouf'» 
feau  godcffe  aBruffelles  non  pote- 
va obbliar  Parigi  .     Il  Duca  d'Or»; 
leans  Reggente  del  Reçno  follecf- 
tato  dal  gr^n-Priore   di  P^endomi^ 
e  dal  Baroa  di  Breteuit  gli  accorda- 
ëel- 
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delle  lettere  di  richiamo.  Ma  il 
poeta  avanti  di  profittarne  diman- 
dò, che  fi  rivedcffe  il  fuo  proceiTo  ; 
voleva  eflfere  richiamato  non  a  ti- 
tolo di  grazia,  ma  per  un  giudizio 
folénne  .  La  fua  dimanda  fu  riget- 
tata. Per  confolarfi  di  qiiefta  nuo- 
va crudeltà  della  forte  fi  mife  a 
viaggiare.  Nel  1721.  pafsò  in  Jn- 
ghilterra,  dove  fece  flamparo  a 
Londra  la  Raccolta  delle  fue  Ope- 
re  in  2.  Voi.  in  4.  Quella  edizio. 
ne  publicata  nel  1723.  gli  produffe 
circa  dicci  mila  feudi  ,  che  pofe  a 
frutto  tornato  in  Bruffclles  fopra 
la  Compagnia  d'Oftenda;  ma  gli 
affari  di  quefta  Compagnia  effendo 
andati  a  male  gli  azionari  perdet- 
tero i  loro  fondi,  Q_ueft'illuftre 
fojtunato  pervenuto  ad  un'età,  in 
cui  i  beni  della  fortuna  fono  i  più 
neceffarj,  non  ebbe  altra  fuffìflenza, 
che  ne'  foccorfi  degli  amici.  La 
jjenerofa  amicizia  di  Boutet  nota- 
jo  a  Parigi  prevenne  in  tutti  î 
tempi  i  fuoi  bifogni.  Trovò  una 
rifor/à  ancor  più  grande  nel  Duca 
d''  Arem  ber  g  ,  che  gli  diede  la  fua 
tavola  a  BrulTelles  .  QueftoSigno- 
re  effendo  flato  obbligato  nel  173J. 
di  andare  «11' armata  in  Germani» 
gli  adìcurò  una  penfione  di  1500. 
lire  ;  ma  Roujfeau  ebbe  ancora  la 
difgrazia  di  perdere  il  favore  del 
fuo  illuflre  benefattore .  Egli  eb- 
be l' imprudenza  di  publicâre  in 
un  Giornale,  che  Voltaire  lo  ave- 
va accufato  appreflb  il  Duca  d^  A- 
vemherg  d'eflere  l'autore  delle  Stan- 
ze y  per  le  quali  era  ilato  bandit-o 
dalla  Francia  .  (Voltaire  che  avreb- 
be dovuto  fdegnare  quella  imputa, 
zìone  amò  meglio  di  lagnarfene  s 
quefto  principe,  il  quale  lo  privò 
della  tavola,  e  dell'alloggio  che 
gli  accordava .  Nulladimeno  vol- 
le continuare  a  fargli  pagare  anco- 
ra la  penfione  delle  lire  1500. ,  ma 
Roujfeau  la  ricusò  .  Io  P  accetta- 
va coti  piacere,  diffe  all'intenden- 
te di  quello  Signore ,  quando,  mi 
lufingava  di  ejfere  l'  amico  d^l  Si- 
gnor Duca.  Ora  che  fo  che  nonio 
fono,  non  devo  riceverla.  La  Cit- 
tà  di  Bruflelles  divenne  per  lui  do- 
po-quefla  difgrazia  un  foggiorno  in- 
foftribile  .  il  Conte  di  Lue  ,  e  il 
S.!g.  di  Stnorjtn  ricevitor  generale 
del  Ctejo  jflìormaii   4«'  iwV  di- 
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fpiaceti  Io  fecero  venir  fegretamen. 
te  a  Parigi  colla  fperanza  dì  avan- 
zare il  fine  del  fuo  bando.    Rouf- 
feaa  aveva  publicato  qualche  tem- 
po avanti  due  Epiflole  nuove  ;  una 
al  P.  Brumoi  fopra  la  Tragedia  ;  e 
l'altra  a  Rolli»   fopra   la  Storia. 
Aveva  fperato ,  fi  dice  ,  che  la  E- 
pillola  a  Brumoi  gli  darebbe  i  fuf- 
fragj  di  tutti  i  Gefuiti  ,  e  che  quella 
a  Rollin  farebbe  agire  per  lui  tutti 
i  Gianfenifli .     Avea   compoflo  an- 
che un'  Ode  in  lode    del  Cardinal 
di  Fleuri  in  propofito  della  Pace  : 
ode  che  fu  bene  accolta    quantun- 
que inferiore  alle  fue    prime  Ope- 
re .    Sembrava  che    il  fuo  ritorno 
a  Parigi  non  doveffe  provate  alcun 
oltacolo  i    nulladimeno    ne  provò, 
e  neppur    fi    ha   potuto    ottenergli 
un    falvo-condotto    per  un    anno  . 
Pretendefi  che  Rot/Jffieau   aveffie  ir- 
ritato   delle    perfone    potenti    con 
una  Allegoria  intitolata  II  giudizi» 
di  Plutone,  nella  quale  rapprefen» 
tav»  uno  de'  fuoi  principali  giudi'> 
ci,  che  Plutone  faceva  fcorticare  , 
e  di  cui  llendeva  la  pelle  fopra  una 
fedia  .     Q.uclla  fatira  unita  a' ma- 
neggi fegrcti    de'  fuoi    nemici  refe 
inutili  i  tentativi    de'  fuoi  amici , 
Dopo  tre  mefi   di  foggiorno  a  Pa-». 
rigi^  ritornò  a  Bruffelles  li  3.  Feb^ 
brajo  1740.,  e  vi  morì  1ÌJ7.  Mar- 
zo 1741.    in  grandi    fentimenti    dt 
religione,    Ç  l^ed.  Pqmpicnan  _itt. 
fine  ")  .     Prima  di  ricevere    il  via-' 
tico  protellò  che    non  era  l'auto- 
re delle  orribili    flanze,    che' ave- 
vano avvelenato  la  fua  vita  .    Que- 
lla protetta  è  agli  oxchi  delle  per- 
fone onefte    e  dabbene    una  dimo- 
firazione  completa  della  fua  inno^ 
cenza  .     E'  egli  probabile,  elfi  di- 
cono,   che  Roujfeau  abbia  voluto 
imporre  in  quelli  ultimi  momenti, 
dove    la  verità    s'  apre    la  flrada  S 
Ciò  che  havvi  di  Urano  fi  è,   che 
quelli  che  egli  caricava  di  aver  fat« 
to   le  llanze ,    hanno  protellato  in 
tuttala  lorvita  come  lui,  che  non 
n'  erano  gli  autori .     Cofa  credere 
dunque  dopo  di  quello  ?  Pirott  h^ 
fatto  qneft'  epitafio  all'  Orazio  fra"* 
cefe  ; 

Ci  git  nilufirt  &   malhfureùf 
Rousseau; 

te  Srabantfut  fa  tombe  ^  ^M*^ 
ris  fon  berceau.  m. 

Vi  Voi. 
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yotcs  l' abrégé  de  fa  vie  , 
Qui  fut  trop  longue  de  moitié  : 
Il  fut  trente  ans  digne  d^  envie , 
Et  trente  ans  digne  de  pitie  . 
Rotijfeau  fecondo  il  Sig.de  la  Pla- 
te s'  era  fatto  egli  flertb  il  fegiLente  : 
Des  moeurs  de  cet  Auteur  ^u^  on 
peignit  fi  malin  , 
•  Pajfant ,  le.jugement  en  deux  mets 

tu  peux  faire  i 
Jl  avait  pour  amis ,  Rouille ,  Bru- 
moi  ,  Rollio  ; 
Il  eût  pourennerais  Lengict ,  Sau- 
rin  ,   Voltaire  . 
Checché  he   dica  Rotijfeau  in  que- 
fti  verfi  è  cofa  più  facile  a  di})ÌH. 
gcre  in  lui  il  poeta,  che  l'uomo. 
Alcune  pcrfone  Io  hanno  rapprcfcn- 
tato  come    empio ,    inquieto ,    ca- 
pricciofo ,  sfacciato,  vendicativo, 
invidiofo ,  adulatore  ,  fatirico  .    Ai- 
tri  lo  hanno  dipinto  come  ui^  Sto- 
ino pieno  di  candore  e  di  fraachcz- 
z&y    come  un  amico    fedele  e  gra- 
to,  e  come  un  criftiano  penetrato 
delia  fua  religione  .     E*  diffìcile  a 
decider/ì  fra  due  ritratti  sì  differen- 
ti,.    Quelli  che  vorranno  conofce- 
Tè;  più  particolarmente  quefto  gran 
poèta  ,  potranno  confultare  il  Di- 
zionario  del  Sig.  Chaufpiè  fcritto- 
re  non    meno  efàtto,    che   impar- 
ziale, il  quale  procura  di  dare  una 
gìufta  idea  dal  fuo  carattere  .     Sem- 
bra dà  ciò  che  dice,  che  Roujfenu 
noti  può  eflcre  lavato  fopra  l'accu- 
fa  intentata  contro    di  lui  di  aver 
atfàtcato  i  fuoi    benefattori .     Noi 
crédiimo  che  fi  puà  giuftificarlo  più 
facilmente    contro   quelli,    che  lo 
accufarono  di  aver  rinnegato  fuo  pa- 
die  •     La  più  grande  nobiltà  d'un 
poeta   è  di    difcendere    dà  Omero ,. 
da  Pindaro  ,  e  da  P^-irgilio .     E  ^ual 
bifogno  avrebbe  avuto  RoùfTeau  di 
liafcondere  l'ofcùiità  della  fua  na- 
fcita?    Effa    rilevava  il    fuo  meri- 
to.   M.  Seguy  attaccato  al  Prin- 
cipe AeWnTouY-TaJfis  ha  dato  una 
bella  edizione  delle  Cue  Opere  con- 
forme alle  intenzioni,  che  il  pò?.. 
tà  gli  aveva    mautfenate  .     Q_ueft;i, 
edizione  pubiicata  nel  1743.  a  Pa- 
rigi in  3.  Voi.  in  4.,  e  in  4.  Vo!.> 
fnìi.  non  contiene  altre  cole,  cite 
quelle  confeffate  d^ll'  sutore  ^  cioè  : 
I.  quattro  libri  di  0<F> ,  il  primo  de' 
«juali  è  delle  Odi  facrt  _cav9fe  da' 
Salmi',    ^y  Reuffetfê,  dice f  rf ro» , 
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„  mnìfce  in  lui  Pindaro  ^  Or:  '/u» 
„  Anacreonte  ^  e  Malherbe .     s^ua^ 
„  fuoco!  qual  genio  !    quali  slanci 
„  di  immaginazione!  quale  rapidi- 
„  tà  di  pennello  !  quale  abbondan-' 
„  za    di    tratti  ,    che    colp»^<=0"0  ' 
„  quale  moltitudine  di  brillanti  con- 
„  fronti  !  quale  ricchezza  di  rime! 
„  quale    felice    verlificaz.ione  !    ma; 
„  foprattutto  quale  elpreifìone  ini- 
„  mitabile  !    I  fuoi  veiH  fono  finiti 
„  quanto  portone  efTerlo  i  vcrfi  fran- 
„  cefi    '* .     In    generale   Rotijfeau 
non   ha   fatto   niente  di    mediocre 
nel    genere    lirico.     Tutte    le    fue 
Odi    non    fono    frattanto   eguali  . 
Le  più  belle  fono. quelle  da  lui  in- 
dirizzate  al  Conte  di  Lue  ^  a  Ma^ 
Iherbe  ,  al  Principe  Eugenio ,  a  ^w- 
deme,  a' Principi  Criftiani ,  \e,Odi 
fopra  la  morte  del  Principe  di  CoiU. 
ti  y  fopra  la  battaglia  di  Pettervva,. 
radin ,    e    finalmente    l' Ode    alla 
Fortuna  ad  onta   dì  alcune    lianze 
deboli  .     Havvi  della   grazia    nell* 
Ode  ad    una  Vedova  ^    nelle  flanzè.-. 
all'Abate   di  Chaulieu ,    in  quelle-,  ) 
dirette  a  un  Rofignolo ,  nelle  Odi 
al  Conte  dì  Bonneval ,  al  Sig.  Da- 
cW,  e  al  Conte  di  Sinz.indorf;  e 
difpiace  che  egli  ne  abbia  fatto  trop- 
po poche  in  quefto  genere  ,  al  qua- 
le il  ,  fuo  genio    fembrava  preftarfi 
con  pena  .    2.  Due  libri  di  Epijlo- 
/e  in  verfi.     Quantunque   effe  non 
manchino  di  bellezze,  pure  vi  re- 
gna un  fondo  di  mifantropia  ,  che 
le  rende  difadorne  .     Rotijfenu  psr. 
la  troppo  fpoffb    de'  fuoi  nemici  e 
dello  fue  difgrazie ,  mette  in  vifla 
de'  principi,    che    portano    meno 
fopra  la  verità,  che  fopra  le  diffe- 
renti paffioni    che    lo  animavano  . 
La  collera  Io  getta  nel  paradofTo  . 
Se  lo  trovo  eguale  ad  Orazjo  nel- 
le fue  odi ^    gli  è  molto  inferiore 
nelle  fue  Bpijìole .    Ammirafi  afl'ai 
più    filofofia    in    quelle  del    poeta 
Romano.     Che  di  più  ridicolo    dì 
quella  ricerca  di  efpreffìoni  ^arò- 
nicbe,,e  di  termini  rnenó  energici 
che  ftraordinarj  ?    OiianTc  ci^pie  de- 
teitabili  ha  fatto  un  tale  originale  ! 
3.  Delle  Cantate.     Egli  è  il  crea-' 
tore    di   quefto  Pocnia,    nel  quale 
non  ha  avuto  eguale.     Le  fue  ré- 
fpirano  quella  pocfia  d' efpreffipne  , 
quellq  ftiJe.pitçorefco,,_qujl  torno, 
felice ,  quellç  grazie  "naturaìr,  th« 
for- 
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Jbrmano  il  vero  carattere  di  que- 
Ito  genere .     E'  ora  vivo  ed  impe. 
tuofo,  ora  dolce  e  commovente  fe- 
condo   le  paflìoni ,    che  animano  i 
perfonaggi  ,  clie  fa  parlare  i  „  Con- 
„  feffe     dice  il  Signor  de  la  Har- 
„  pe  ,\  e  trovo  le  Cantate  di  Rouf- 
y^  feau  \  a  veramente    liriche  del- 
„  le  fue  Odi  ^   quantunque  fi  e\iì\ì 
5,  di  più  in^uelie  .     Non  vedo  nel- 
,',,  le    fue  Cantate,   che   delle  im- 
„  maginr   forti  e    graziofe.     Paria 
„  fempre   all'immaginazione  j    né 
5,  mai  è  verbofo  o  proiiffo .    Nel- 
„  le  fue  Odi  al  contrario  ed  anche 
„  le  più  belle  vi    fon  fempre  del- 
„  leftrofe,  che  languifcono  ,  dello 
„  idee  troppo  difunite  ,  e  de'  verfi 
„  d'una  debolezza  inefcufabile  "  . 
4.  Delle    Allegorie^     molte  delle 
quali  fono  felici  ,    ma  alcune  fem- 
brano  sforzate  .    S-  Degli  Epigram- 
mi ^   che  lo  lunno   meCo  al  difTo- 
pra    di   Marziale ,     e   di    Marot , 
(  red.  Ferrano  n.  4.  ).    Si  eb- 
be avvertenza  di  recidere  in  queft' 
edizione  quelli  infpiratigli  dalla  li- 
cenza e  dal    libertinaggio  .    Quelli 
portano  in    verità   l'impronta   del 

tenio  come  gli  altri  ;  ma  tali  pro-< 
azioni  non  poflbno,  chedifonora- 
re  lo  fpirito  d'  un  poeta  ,  e  cor- 
rompere il  cuore  de'  fuoi  lettori, 
C  t^ed.  Orleans  n.  6.  )  .  6.  Un 
libro  di  Poefie  divtrfe^  che  man- 
cano qualche  volta  di  naturalezza 
e  di  delicatezza.  Vi  lì  diiiinguo- 
no  due  Egloghe  imitate  da  y$fgi. 
Ho.  7.  Qazttro  Commedie  in  ver- 
fi .  U  Adulatore  ;  di  cui  il  carat- 
tere  è  beniffimo  rapprefentato  j  gli 
Antenati  chimefici ,  Commedia  che 
ebbeimoltd  meno  incontro  ,  quan- 
tunqne'contenga  de' buOniiGrai  trat- 
ti ^  il  Capriccioso  ^  e  T  Inganna- 
tor  di  fejiejfo^  compofizioni  di  un 
inerito  deboliffimo  .  8.  Tre  Com-' 
medie  in  profa  :  Jl  Caffè ,  la  Cin- 
tura magica,  e  laf  Mandragora  , 
C  ^ed.  MACCHiAVÉLii  n.  Î.  ), 
che  fono  pur  òffe  di  poco  valore . 
Il  teatro  non  era  il  fuo  talento 
principale,  ed  aveva  lo  fpirito  pia 
proprio  alla  fatira  ,  che  alla  com- 
media ,  al  genere  di  Boileau,  che 
a  quello  di  Molière,  C  ^id.  Tri- 
stan n.  I.  )  •  9-  Una  raccolta  di 
'Lettere  in  profa.  Non  futon  fcel- 
t«  in  guelfa  edizione,   4b«   le  più 
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întereffanti .    Havvene  utia  raccol- 
ta più  confiderabile  in  5.  Voi.  ^  ma 
quell'ultima  raccolta  ha  fatto  a  ud 
tempo  fleifo  torto  e  onore  alla  fua 
memoria  .    Roujfeau  vi  dice  il  prò 
e  il  contra  fopra  le  medefìme  per- 
fone .     Pare   troppo  portato    a  la- 
cerar quelli,  che  gli  difpiacciono  ; 
Toltone    quefto   fi  vede    in  lui  uit 
uomo  di  un  carattere  fermo ,  e  di 
un'  anima  elevata  ,  che  non  vuole 
efler  debitore  del    fuo  ritorno  alla 
patria,   che  alla  fua  piena  giuftifiw. 
cazione  »    Vi  fi    vede  ancora^   che 
era  unito    in  amicizia    con  perfone 
di  un  merito  grande  ^  e  di  una  ra- 
ra probità;  con  V  P^bate  d''  Oliveì  i 
con  Racine  il  figliuolo ,    co'  poeti 
la  Foffe  e  Duché,  col  celebre  iîo/- 
lin ,    con    M.  le  Frane  de  PomptJ 
gnan  ec.  ec.    Vi    fi    trovano    puro 
alcuni  aneddoti ,  e  de^  giudici  efatti 
fopra  molti    fcrittori ,     tJn  librajo 
d'Olanda  ha  publicato  un'Opera, 
che   gli  farebbe    più   torto ,    fé  gli 
autori  doveflero  eflere  mallevadori 
delle  pazzie,  che  fi  mettono  fotto 
i  loro  nomi,  queftoè  il  fuoPof'fj» 
foglio,.    Vi  fono  a  dir    il  vero  in 
quella    miferabile     raccolta    molte 
compofizioni,   che   fond   di  Rouf- 
feau  ;  ma  conviene  meno  biafimar 
lui ,  che  quelli  i  quali  hanno  trat-<- 
to    quelle   Opere    dall' obblio,    al 
quale   avevale     condannate   quello 
grande  poeta.    Fu  data    nel  1741. 
a  Parigi  una   graziofilfima  edizione 
delle  fue  Opere  fcelte   in  un  Voi. 
in  11.  piccola  forma.     Il  fuo  Rìj. 
tratto  comparve  nel  1778.  intaglia- 
to dall'originale  del  celebre  Avei 
fuo  antico  amico  con  quella  divifa 
cavata  da  Mamjale  :  Certior  ih  no- 
firo  carminé  vultus  eri.t . 

3.  ROUSSEAU  (.GianJacopoX 
nato  a  Ginevra  a'  28.  Giugno  1712. 
da  un  orinola jo ,  abbandonò  di  buon* 
ora  la  fua  patria,  fi  fece  Cattolico^ 
e  viaggiò  inttalia.  Il  fuo  caratte- 
re era  fin  d'allora,  come  lo  con- 
fefsò  egli  medefimo,  „  un'orgo- 
,1  gliofa  mifantropia  ,  çd  un  cer- 
„  to  sdegno  contro  de' ricchi  e  dei 
,y  felici  del  mondo  ".  Dopo  va- 
rie avventure  venne  in  Francia  , 
e  fu  Segretario  del  Sig.  di  Mon- 
taigu  Ambafciatore  a  Venezi.-!  nel 
1743.  Aveva  quafi40.  anni,  edera 
poçhiffimo  noto,  allorché  tentò  il 
P    4  tisi» 
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prezzo  propófto  dall'Accademia  di 
Dijone  pyr  un  Difcorfo  f'opra  que- 
Û.U  qiiefito»  Xe  io  rijl.tbiliniento  delle 
Jcienzji,  e  delle  arti  abbi.i  contri- 
buito a  depuraxe  i  coftumiì  II  fuo 
Difcorfo ,  che  fofteneva  la  negativa , 
fu  coronato  nel  1750.  ,  e  doveva 
eflTerlo,  non  folamcnte  per  moti- 
vo dell'eloquenza  mafchia,  e  for- 
te con  cui  r  autore  fofteneva  la 
fua  afferzione,  ma  perchè  realmen- 
te prendendo  1*  cofa  nella  fua  ge- 
neralità ,  aveva  la  verità  a  fuo  fa- 
vore, quantunque  a  norma  del  fuo 
coi!nme  U  fpinga  troppo  innanzi 
di  quando  in  quando.  Molti  av- 
verfarj  fi  prefentarono  per  attac- 
carlo i  maRoo/Teflttfidifefe  ,  aven- 
do  dalla  fua  parte  V  efperienza  di 
tutti  i  fecoli ,  e  tutti  i  lumi  del- 
la ftòria  .  Lo  flato  della  nolìra  let- 
teratura non  tardò  a  prcfentarfi  per. 
ifpallcggiarlo  .  „  S'  egli  è  falfo 
„  (  dice  un  Critico  giudiciofo)  che 
,,  le  lettere  coltivato  fecondo  le 
„  regole  e  le  .precauzioni,  che  fi 
„  efigono  dal  bene  comune,  fiano 
,,  capaci  di  nuocere  alla  Società  , 
„  é. almeno  certiflìmo ,  che  a  giu- 
dicarne  dai  difordini  ,  che  oggi 
,  regnano  fra  i  letterali ,  effe  fo- 
no foggette  a  grandi  inconvenien- 
',  ti  -  Ç^ual  idea  vantaggiofa  fé  ne 
„  può  formare,  quali  frutti  pro- 
„  metterfene  per  la  coltura  dello 
j,  fpirito  ,  e  per  la  perfezione  dei 
^,  coftumi ,  quando  veggonfi  attac- 
j,  cati  i  veri  principi ,  mal  cono- 
,,  fciute  le  regole,  violate  le  con- 
,,  veniente,  l'anarchia  e  la  con- 
fufione  Itabilite  fu  i  miferi  avan- 
„  zi  del  gufto  e  della  ragione  ; 
„  quando  la  religione  ,  la  morale , 
„  i  doveri,  la  virtù  divengon  la 
„  preda  d'una  filofofia  llravagan- 
„  te,  che  oltraggia  l'una,  cor- 
„  rompe  l'altra,  dà  fentenza  fu 
„  quella ,  e  sfigura  quella  a  fecon- 
„  da  de' funi  capricci  e  de'fuoi  in- 
„^terenì?  Quale  ftima  pe'lettcra- 
„  ti  vedendo  le  divifioni,  che  gì' 
„  inafprifcono  ,  e  U  difonorano  ? 
„  E'forfe  nel  vederti  a  iacerarfi, 
j,  a  calunniarfi,  e  fcreditarfi  gli 
„  uni  cogli  altri  ,  pr0curar  mezzi 
.,  nelle  focietà  per  -jierfeguitare  i 
„  loro  rivali ,  od  efaltare  i  loro 
„  ammiratori ,  e  i  lóro  difcepoli  ; 
„  impiegare  jcr  farfi  ima  rifutju 


R    O 

„  zione  un  tempo  e  cure  ,  che  piìt 
„  utilmente  farebbero  coiifecrate  a; 
„  perfezionare  le  k;ro  Opere  j  ri- 
„  voltarfi  contra  le  critiche,  e  ne- 
„  gligentare  gli  utili  avvertimen- 
„  ti  i  pafcere  la  lor  vanità  di  men- ■ 
„  dicati  fuft'ragi  fenza  curarfi  di:me- 
„  ritarne  di  più  giufti  ,  e  di  più  fo^ 
,j  lidij  foftituire  all' elevazione  del 
fentimenti,  che  dovrebbero  e(fe- 
'^  re  il  loro  fcòpo,  le  baflezze  dell' 
artificio,  e  dell'adulazione  per 
appoggiare  la  lor  vanità  ?  E'  in 
mezzo  infine  ad  una  degradazio- 
ne  fenfibile  e  giornaliera,  che 
^  potranno  elfi  pretendere  il  ri. 
„  fpetto,  e  la  gloria  dcftinati  « 
pagare  le  fatiche  dei  talenti  e 
^,  del  senio  ?  E'  dunque  dimoftra- 
,,  to  troppo  triftamente  ,  che  l'a- 
j,  bufo  dello  cognixioht  letterarie 
è  il  più  pericolofo  di  tutti  i  ma- 
li,  che  uno  Aato  coffa  provare. 
„  Dbpo  querti  prcten  lumi,  che  fi 
„  vantano  d'averci  comunicati,  la 
„  focietà  è  divenuta  ella  più  fe- 
„  licOj  e  più  ben  regolata?  La, 
„  cattiva  fede  ,  la  perfidia  ,  gli: 
„  odi,  le  menzogne,  le  calunnie, 
„  le  atrocità,  i  delitti,  fono  egli- 
„  no  da  noi  fuggiti  ?  Si  è  veduta 
„  forfè  a  rinafcere  la  fincerità,  la 
„  rettitudine ,  la  generofità  ,  la  pro- 
„  fperità  e  la  pace  ;  o  piuttorto  , 
„  malgrado  le  ippocrite  voci  d'«- 
„  mctnità ,  di  heneficenxj' ,  î  cuori 
„  non  fembrano  efferfi  riflretti ,  à\ì*. 
„  feccati ,  ed  aver  perduta  la  loro 
„  enerijia  ?  Tutto  ciò  che  abbiamo 
„  guadagnato  nel  divenire  iftruiti, 
„  è  di  aver  imparato  ad  effer  cat- 
„  tivi  con  arte ,  ed  a  confervare 
„  nel  male  una  <"orte  di  decenza, 
„  che  rcndelo  più  epidemico ,  e 
„  più  nocivo.  S'egli  è  vero  che 
„  gli  uomini,  fiano  itati  cattivi  in 
„  tutti  i  fecoli ,  non  fi  può  nega- 
„  re  che  non  abbiano  maggior  fa- 
„  cilità  ad  elTerlo  nei  fecoii  illu- 
„  minati .  I  raggiri  dello  fpirito 
„  fi  volgono  allora  dalla  parte4iill' 
„  intcreffe  delle  paflìoni  .  Più  di 
„  cognizioni  ha  un  cattivo ,  più  è 
,,  abile  a  far  male  con  impunità" 
C  f^ed.  Federico  Guglielmo  II. 
Redi  Pruffìa  n.13., e  Giraldi  Lilio 
Gregorio ) .  Il  fuo  Difcorfo  full» 
caufe  deir  ineguaglianz^a  fra  gli 
uomini  i  e^fopra  P  origine  dtJJe  Jom. . 
eie- 
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c/et<?i. pieno  di  maflìrae  falfe  ?  d' 
idee  bizzarre,    fu  fatto  per  prova- 
re,  che  gli    uomini    fono   eguali; 
ch'effi  erano  nati  per  vivere  ifola- 
ti  ;    e  eh'  elfi,   hanno    pervertito  l' 
ordine  della  natura    nel  radunarfì. 
L'Autore,  panigirifta  eterno  dell' 
uonio  felvaggio  ,   deprime  l'  uomo 
fociale  ;    sforzandofi  contra    la  fua 
intima   convizione  di  foltituire  al- 
la fortuna     la    virtù ,    la    religio- 
ne ,    un'  oneita  e  ragionevole  civi- 
lizzazione ,    lo  flato    della   degra- 
dazione più  umiliante   per  l'urna-' 
Ulta.      Perchè,    cos'è    un    felvag- 
gio  come  quei   dell'  America  ,    ed 
in  generale    tutti  quelli  ,    che    noi 
conofciamo  fu  quello  globo?,.  E' 
„  C  rifponde  1'  Autore  del  Siftema 
„  Sottrile  ,    che    mefcola    infieme 
„  grandi    verità   e  grandi    errori  ) 
„  e  un  giovine  vigorofo,  privo  di 
„  mezzi ,    d'  efperienza  ,    di  ragio- 
,,  lie,  d'induftria,  che  foftre  con- 
„  tinuamente  la  fame  e  la  miferia  , 
„  che   fi  vede    ad    ogni    momento 
„  ftirzato  a  lottare    contra    le  be- 
„  ftie ,    che  altronde    non  conofce 
„  altre  leggi,  che  il  fuo  capriccio, 
„  altre  regole ,  che  le  paifioni  del 
„  momento  ,  altro  diritto,  che  la 
j,  forza,  altra  virtù,  che  la  teme- 
„  rità;  è  un  effere  furiofo,  incon- 
^  fidérato,  crudele,    vendicativo, 
„  ingiuflo ,   che  non   vuol    freno , 
„  che  non  prevede  l' avvenire  ,  che 
3,  fta  ogni  momento   efpofto  a  di- 
„  venire   la    vittima    o    della    fua 
„  propria  follia,    o  della   ferocità 
„  degli  ftUpidi,  che  lo  raffbmiglia- 
„  no.     La  vita  del  felvaggio  a  cui 
j,  terti    burberi  fpeculatori    hanno 
„  voluto  ricondurgli  uomini,  e  l' 
„  età  d'oro  dai    poeti  tanto'  van- 
„  tata,  non  fono  a  dir  vero,  che 
),  llatidi  miferia,  d'imbecillità, "e 
„  d'irragioncvolezza".   LafuaLef- 
tera   al  Sig.  rf'  Alembert   fopra   il 
progetto  d   flabilire  un  teatro  a  Gi- 
nevra  publicata   nel  1757.  rinchiu. 
de,  unitamente  ad  akuni  paradoffi, 
le  verità  più  importanti ,  e  più  ben 
fvilujppate  .    Q^uefla  lettera  così  in- 
terenante    per  li  coflumi    in  gene- 
rale j   e  per  la  Republica  di  Gine- 
vra in  particolare,  fa  la  prima  for- 
geiite  dell'odio,  che  giurogli  f^ol- 
taire,  e  delle  ingiurie  con  cui  non 
«efsò.mar  d'opprimerlo .    Quel  che 
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pareva  ben  fingolaré'^  fi:  era  y'  eli? 
quello  nemicò  degli  fV^f'^^coli  ave- 
va fatta  fiampare  una  Commedia, 
ed  aveva  data  al  Teatro    una  P/r^ 
florale,   di  cui    fece  la  poefia  e  la 
mufica.     U  Indovino    del   FU  lag. 
già  ,  C  quefto  è  il  titolo  della  pa- 
ftorale  )    refpira  la  candidezza,    e 
femplicità  campeftri  .    L' Autore  a- 
veva  coltivata  la  mufica   dalla  fua 
infanzia;  e  aveva  per  queila  bell'ar- 
te pari  gufto  e  talento  .    Il  fuo  Z)»- 
Ztonario  di  Muftcn ,  eccettuato  al- 
cune incfattezze  ,    è  una  delle  mi- 
gliori Opere ,    che    pofl"ediamo  ii» 
quefto   genere  ;    e  gli   articoli    che 
hanno    rapporto   alla    letteratuia  , 
fon   trattati    colla  vaghezza    d' un 
bellìflìmò  fpirito,    e  colia  giuflez- 
za  d'  un  uomo  di  gufto  .     Conofcefi 
facilmente ,    che    fi    è  approfittato 
di  quello  dell'Abate  Brojfard  .    lì 
tuono    intereffante    e  tenero ,    che 
regna  a^W  Indovino  del  Fi  II  aggio  n, 
anima   molte  lettere   della  Nuova 
Eloifa,  1761.  (5.  parti  imi.    Que>. 
Ho  Romanzo  epiJtolare ,  il  cui  ieU 
treccio  è  condotto  male  ,  e  la  di- 
fpofizione  cattiva  è  come  quafi  tut- 
te le  produzioni  del  genio  ,  pieno 
di  bellezze,  e  di  difetti.    Si  bra- 
merebbe maggior  verità  nei  carat, 
teri  ,    e    maggior    precifione    natie 
narrazioni ,    I  perfonaggi   fi   raflb* 
niigliano   quafi    tutti ,   ed    il   loro 
tuono  è  ampollofo   ed    efagerato - 
Alcune  delle  fue  lettere  fono  am- 
miraWli  per    la  forza,    pel    calor? 
dell' efprcflìone  ,    per  quella   eft'er-« 
vefcenza  di  fentimewo,    per   quel 
difordine  d*  idee  ,  che  caratterizza- 
no una  paflìone  portata  al  fuo  col» 
mo.     Ma  perchè  ima  lettera  com- 
movente è  così    fpeffb  feguira   da. 
una   fredda  digreflìone,   o  da   un^ 
critica  infipida,  o  da  un  paradolTo 
ributtante  ?     E'  principalmente    ÌA 
queft' Opera,  che  l'autore  fi  è  ab- 
bandonato più  fpeflb   alla  fua  ma- 
nia d'efporre  il  prò  e  contra,  e  di 
fpargere   incertezza   fopra   tatti  î 
principi ,  (  red.  Pigmalione  n.i,  , 
e  PErRARCA  )  .  Emilio  fece  ancora 
più  llrepito   della  Nuova  Eloifa . 
Si  fa   che  quefto  Romanzo  morale 
public'ato  nel  17^*.  in  4. Voi.  imi» 
v«fa  principalmente  fopra   l'edu- 
cazione.   RouJJeau    vuole,    che  fi 
fegua  in  tutto  la  natjua ,  e  c-h»  fi 
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lafcino  germogliare  e  prevalere  le 
pafRoni  fenza.  loro  opporfi ,  fé  non 
quancto    non  faraflT   più    a  tempo  , 
l'impreffione    delle  verità    religio- 
fe ,    della    legge   e  del    timore   di 
Dio.    Tutto  ciò    che   dice    contra 
gli  fpettacoli,  contra  i  viz),   ed  î 
pregiudizi    del  fuo  fecolo ,  è  degno 
;ìd  un    tempo  e  di    Piatone^    e  di 
Tacito.    Lo  ftile  è  tutto  fuo  pro- 
prio .     Sembva    però  qualche    vol- 
ta,   con   una    fpecic   d'acerbità  e 
ruvidezza  allettata  ,    che  cerchi  d' 
avvitinarf»  a  quello  di  Montaigne  ^ 
ài  cui   egli  è  grande    ammiratore, 
e  di  cui  ha  ringiovaniti  molti  fen- 
timenti ,  e  molte  efpreffioni .  Cioc- 
ché havvi  di  deplorabile  fì  è,  che 
volendo  allevare  un  giovine  criftia- 
no  ha  riempiuto  il  fuo  terzo  Voi. 
d'  obbiezioni  contra    il  Criftianefi- 
mo .    Fa,   a  dir  vero,   all'Evan- 
gelio un  elogio  fublime,  ed  un  ri- 
tratto commovente  del  fuo  divino 
Autore  ;  ma  i  niiracoli ,  e  le  profe- 
zie che    ftabilifcono  la  fua   milfìo- 
ne  ,  fono  attaccati  fenza  riguardo. 
L' autore  non   ammettendo  che  la 
religione  naturale  pefa  tutto  a  bi- 
lancia  della  ragione,    e  quefla  ra- 
gione ingannatrice  lo  getta  inisbal- 
zi,    che  fuueltarono  il  fuo  ripofo. 
Infine  è  un  Trattato   d'  educazio- 
ne il  più  chimerico,  che  poffa  un 
uom  concepire  ,    un  ammaflb  con- 
tinuo di  fublime  e  di  fottigliezze, 
di  ragione  e  di  firavaganze  ,  di  fpi- 
rito  e  di  puerilità  ,   di  religione  e 
d'  empietà,  di  filantropia  e  di  cau- 
ilicità  .     Abitava  dopo  il  1754.  una 

fjccola  cafa  di  campagna  preflb 
lontraorencì  :  folitudine,  che  do- 
veva alla  generofìtà  d'un  Appal- 
tator  generale  .  Senz'  adottare  id 
tutto  la  maniera  di  vivere  troppo 
dura  degli  antichi  Cinici  era/ì  pri- 
vato di  tutto  ciò,  che  può  fom- 
ntiniitrare  quel  ricercato  luCo,  che 
va  dietro  al!?  ^icchc^ze,  e  che  ne 
4>erverte  i'.ufG  .  Sa  ebbe  ftato  fe- 
lice in  queAo  ritiro ,  "e  aveffe  po- 
tuto dimenticarli  di  quel  publico, 
che  affettava  di  sdegnare  j  ma  il 
defìderio  d'  una  grande  riputazione 
fpronava  il  fuo  amor  proprio,  ed 
è  quello  defìderio  ,  che  gli  lafciò 
fcappar  nel  fuo  Emilio  tante  cofe 
condannevoli,  e  ch'e^jli  ftcfTo  ha 
più,  d'  una  volta  confutate  cou  for- 
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za .    Il  Parlamento  di  Parigi  con- 
dannò quello  libro  nel  1762. ,  e  per- 
feguitò   criminalmente   V  Autoi-e, 
che  fu  obbligato   di  preudsre  pre- 
ftamente    la   fuga .     Dircflè   i   fuoì 
palli    verfo  la   fua  patria,    che  gli 
ferrò  le  fue  porte  in  faccia.     Pro- 
ferirlo   nella    Città,   che    l'aveva 
dato  alla  luce,    cercò  un  alilo  fra 
gli  Svizzeri ,  e  lo  trovò  nel  Priti- 
cipato  di  Neuf-Chatel .    La  fua  pri- 
ma cura  fu  di  difendere   il  fuo  E- 
rnilio  contra   l' Ordine  di  Monfìg. 
Arcivefcovó  di  Parigi ,    che  aveva 
anatematizzato   quello  libro.     Pu- 
blico   nçl  17Ó3.    una  Lettera  ^^   ove 
tutti  i  fnoi  errori     fono  riprodotti 
coir  apparato    dell'  eloquenza  ,    e 
con  una  fpezie    d'auflerità  cinica*' 
Le  Lettere  de  la  Montaigne  videro 
il  giorno  bentolto  appreffb  ;  ma  que- 
llo libro  molto  men  eloquente,  e 
caricò  oltre  modo  di  difcuflìoni  no- 
jofe  fopra  i  Magillrati ,  e  i  Pallo- 
ri di  Ginevra,  irritò  i  miniftri  Pro- 
tellanti    fenza  riconciliarli  coi  mi- 
niltri  della Chiefa  Romana,     Rouf- 
ftau   aveva   abbandonata    folenne- 
mente    quell'  ultima  religione    nel 
1753.  ,•  e  ciocché  vi  ha  di  Urano  lì 
è,  che  allora  aveva rifoluto  di  ve- 
nire in  Francia  a  vivere  in  un  pae- 
fc  cattolico.     I  Pallori  Proteltan- 
ti  non  gli  feppero    alcun  grado  di 
quello    cambiamento  /   e  la  prote- 
zione del  Re  di  Pruffia ,  a  cui  ap- 
partiene il  Principato  di  Neuf-Cha- 
tel,   non  potè  fott'rarlo  dalle  bri- 
ghe ,    che  il  Pallore   di  Moutiers- 
Travers ,  Villaggio  in  cui  eraG  ri- 
tirato,   gli  fufcitò  .     Prefe  il  par. 
tito  di  paflare  in  Inghilterra  ,  edi- 
fgullofli    bentoilo   col    famofo  Hu- 
«e,  che  l'aveva  condotto  feco  iit 
queli'  Ifola  ,    Non  entreremo  nel- 
le   particolarità   di   quella    famofa 
difputa  :    effa   prova    infieme    con 
mille   altri    aneddoti,    che   quelle 
genti   le  quali   diconfi  nate   per  i- 
itruire,    per  pacificare,  e  per  ren- 
dere felici  gli  uomini  j  non  fapfeb- 
bero  vivere  due  giorni  infieme  fen- 
za manifellare  certe  vane  palQonif 
che  il  più   freddo  Crilliano  vergo- 
gnerebbefi  dinon  reprimere.     Hw 
me   chiama  Koujfeau  un  ferpento 
rinfiammato    in  Jerto    dell*  amici^ 
s^ia^e  quelli  non  manca  di  termi* 
ni  per  caratteiiziar   V  altro  a  vi- 
cen. 
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cctfda .  II  Filofofo  di  Ginevra  rf- 
tornò  in  Francia  Paffando  per 
Amiens  vide  il  Sig.  GreJTet ,  che 
lo  interrogò  fulle  fue  dilpute  ,  e 
fopra  le  fue  difgrazie  .  Egli  fi  con- 
tentò di  rifpondergli  :  „  Voi  ave- 
„  te  avuta  l' arte  di  far  parlare  un 
„  pappagallo;  ma  non  faprefte  co- 
„  me  far  difcorrere  un  orfo  ".  I 
fuoi  protettori  ottennero  ,  che  di- 
moraffe  a  Parigi  fotto  condizione 
di  non  ifcrivere  ne  fulle  materie 
di  religione,  né  fu  quelle  del  Go- 
verno .  Mantenne  la  fua  parola . 
Contentoifi  di  vivere  nella  focie- 
tà  di  alcuni  amici  ,  fembrando  di. 
/ingannato  di  tutte  le  illufioni  , 
(enzA  però  efferlo  .  Mori  ad 'Er- 
menonville ,  Terra  del  Sig.  Mar- 
chefe  di  Girardin ,  io.  leghe  di- 
ftantc  da  Parigi ,  li  i.  Luglio  1778. 
non  fenza  fofpetto  d' aver  preve- 
nuta col  veleno  la  propria  morte  . 
La  relazione ,  che  i  Sig.  di  Fresie 
e  Magellan  hanno  data  fopra  quo- 
fta  morte  per  diffiparc  quello  fo- 
fpetto, non  ha  fatto  che  fortifi- 
carlo .  Convengono  che  la  vita 
eragli  a  noja ,  e  rapportano  diver- 
fé  circoftanze  ,  le  quali  moltrano  , 
che  il  filofofo  fenza  alcun  male 
apparente  fapeva  il  fuo  proffimo 
fine  .  Il  fuo  carattere  era  certa- 
mente originale  come  le  fue  opi- 
nioni; ma  la  natura  non  gliene 
aveva  dato  che  il  germe,  e  l'arte 
aveva  molto  contribuito  a  render- 
lo ancora  più  fingolare  .  Non  a- 
mava  di  ralTomigliare  ad  alcune  ; 
e  quefta  maniera  ftraordinaria  di 
penfare,  e  di  vivere  avendogli  fat- 
to un  nome  ,  moftrò  molta  bizzar- 
ria ne' fuoi  ferirti,  e  nella  fua  con- 
dotta .  Tutto  è  cfivenuto  proble- 
matico fotto  la  fua  penna.  Da  là 
quei  ragionamenti  a  favore  e  con- 
tra il  duello;  l'apologia  del  fui- 
cidio,  e  la  condanna  di  quefta  fre- 
nefia  ;  la  facilità  in  palliare  il  de- 
litto dell'adulterio,  e  le  più  for- 
ti ragioni  per  farne  fentir  l'orro- 
re ;  tante  declamazioni  contra  1' 
uomo  fociale ,  e  tanti  trafporti  per 
r  umanità  ;  quelle  violente  invet- 
tive contra,  i  filofofi  ,  e  quella  ma- 
nìa-df  favorire  i  lor  fentimenti;  l' 
efiftenza  di  Dio  attaccata  cou  Co- 
fifmi  ,  e  gli  Ateifti  confutati  con 
argoneiKi  invincibili  i  la  religio* 
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ne  criffiikoa  combattuta  con  ifpe- 
ciofe  obbiezioni ,  e  celebrata  con 
elogi  fublimi  .  Procurava  di  ren- 
derfi  intereffante  colla  pittura  del. 
le  fue  difgrazie  e  della  fua  pover. 
tà  ,  quantunque  foffero  meno  gran- 
di di  quel ,  che  le  diceva  e  fenti- 
va ,  e  quantunque  averte  fovveni- 
menti  ficuri  contra  1'  indigenza  . 
Era  altronde  caritatevole,  benefi- 
co,  fobrio,  giuilo,  che  contenta- 
vafi  del  puro  neceifario ,  e  che  ri- 
cufava  i  mezzi,  che  gii  avrebbero 
procurati  o  porti  ,  o  ricchezze  . 
Quantunque  moftraffe  un  affettato 
gonio  per  la  filofofia,  non  amava 
pciò  i  filofofi.  Prevenuto  da  prin- 
cipio a  favor  loro  per  1'  enfafi  di 
quello  nome  illuforio,  deteftolli 
allorché  li  conobbe.  ,,  Riguarda- 
„  va  C  die'  egli  )  tutti  quefii  gra- 
„  vi  Scrittori  come  uomini  mode- 
„  fli ,  faggi,  virtuofi  ,  irreprenfìbi- 
„  li  .  Mi  formava  idee  angeliche 
„  del  lor  commercio,  e  non  mi 
,,  farei  avvicinato,  che  come  ad 
„  un  fantuario  alla  cafa  di  alcun 
„  di  loro  .  Fin.ilmente  gli  ho  ve- 
„  duti,  mi  fon  accorto  del  mio 
„  pregiudizio  puerile  ,  e  quello  è 
„  il  folo  errore  da  cui  ni'  abl)ian 
„  guarito....  Fuggite  (dice  in  un 
„  altro  luogoO  quelli,  che  fotto 
„  pr^tefto  di  fpiegar  la  natura  fe- 
„  minano  defolatrici  dottrine  net 
„  cuori  degli  uomini,  e  lo  fcetti- 
„  cifmo  de'  quali  è  cento  volte 
„  pili  affermativo ,  e  più  dogmati- 
„  co  dei  tuono  decifo  dei  loro  a».*. 
„  veïfarj .  Sotto  il  fuperbo  pre-  = 
„  tefto  d'effer  eglino  i  foli  dotti, 
„  i  foli  veridici  e  di  buona  fedcj 
„  ci  fommettono  imperiofaniente 
„  allç  loro  decifioni ,  e  pretendo- 
„  no  darci  per  veri  principi  delle 
„  cofe  gì' incomprenfibili  fillemi  ,  • 
,,  che  fi  fon  fabbricati  nella  loc 
„  fantafia  .  Del  refto ,  rovefcian- 
„  do  ,  diftruggendo  ,  calpeìlando 
„  tutto  ciò  che  gli  uomini  rifpet-  • 
„  tano,  tolgono  agli  afflittt  l'ulti- 
„  ma  confolazione  della  loro  mi- 
„  feria ,  ai  potenti  ed  ai  ricchi  }t 
„  folo  freno  delle  loro  partìoni; 
„  .frappano  dal  fóndo  dei  cuori  il 
„  rimorfo  del  delitto  ,  la  fperan-'- 
„  za  della  virtù,  e  fi  vantano  an-  ■ 
„  cora  d'  eìfere  i  benefattori  de!  - 
,,  genere  umano.  L»  venti,  di- 
»  eòa 
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^  con  cffi  ,    non  portò    mai  dftrî-  dell»  fua  vit»   foffcro  coffr  im|K>rv 

„  mento  ngli  uomini;  io  lo  credo  tanti,  «  degne  d'occupare  gif  sjjflW- 
„  com'effi;  equefta,  a  parer  mio,  di  della  porterità  .  Felice,  fé  iw- 
„  è  una  prova,  che  quel  eh' elfi  in-  vece  di  vivere  un  momento  n»l 
„  regnano  non  fia  la  verità"  C^"^'  penficro ,  e  nei  difcorfi  dc?,!i  u<J- 
LuCANO  ).  Non  fi  può  accafAre  mini,  avefe  faputo  rinchiudei-fi  in 
come  tanti  altri  fofifti  d'avere  ri-  quel  preziofo  fentiirtento ,  che  pro- 
petuta  fpeffb  con  un'  enfafi  ftudia-  duce  la  virtù  ,  godere  in  fé  rteffV* 
ta  la  parola  di  virtù  fenza  in-  i  frutti  della  faviezza  ,  far  il  bene 
fpirarne  il  fentimento  .  Quando  feniaoftentazione  ,  infegnarlo  fenz* 
parla  dei  doveri  dell'uomo,  dei  pretenfione ,  foftituire  ad  un'arbi- 
principj  effctiziali  alla  noftra  feli-  trarla,  e  cent radd'ttoria  fil ofofia  l* 
cita,  del  rifpetto  che  dobbiamo  a  invariabile  lume  della  Religione, 
noi  medefimi  ,  e  di  quello  che  dob-  Un  lungo  e  caratteriftico  ritratto  dì 
biamo  ai  nollri  fimili ,  lo  fa  con  quello  celebre  filofofo  Ginevrino, 
un'abbondanza,  con  un  incanto  ,  dirittamente  raflbmigliatoal  Cjtfr , 
e  con  una  forza,  che  fembra  non  poiché  ei  fu  al  tempo  Ile (To  culto- 
poter  venire  fuorché  dal  cuore.  re,  e  infamatore  delle  fcienze,  re-- 
Ma  tutto  ciò  è  milìo  di  alTerzjoni  golatòre  e  dileggiatore  della  focie- 
cosi  contraddittorie  ne' lor  princi-  tà ,  veneratore  di  Dio  e  ofcurato- 
pj  ,  e  nelle  lor  confoguenze ,  che  re,  lodatore  della  religione  e  ni- 
fe potelTero  eft'er  vere,  farebbero  mico ,  educatore  della  gioventù  e 
annichilati  tutti  i  doveri.  Le  fue  corrompitore,  cenfor  de' teatri  ,  e 
idee  fulla  politica  erano  quafi  tan-  commediante  originale  ,  e  plagia- 
to Araordinarie ,  quanto  i  fnoi  pa-  rio,  amico  e  avverfario  dell' uo-: 
radoffi  fopra  la  Religione.  Il  fuo  mo,  auserà  e  rìlafciato,  libero  e 
Contratto  faciale  ,  che  foltair*  ipocrita,  predicatore  della  toUe- 
chiamava  Contratto  infociaU  dell^  ranza  e  intollerante  di  tutto  il  ge- 
infociabiU  J.  J.  Rotiffe.iu  y  é  pie-  nere  umano,  franco  aftermatore  e 
no  di  contraddizioni,  d'errori,  e  Pirronifta,  nlofofo  ingenuo  e  Cri- 
di  tratti  degni  d'un  pennello  cU  Ulano  mentito,  mezzo  Manicheo  , 
nico  ;  è  altronde  ofcuro  ,  mal  feri t«  mezzo  Giudeo,  mezxo  Maometta- 
to  ,  e  poco  degno  della  bril-  no  e  tutm  Caos ,  ci  ha  fattoi!  ce»- 
lante  fua  penna.  Si  hanno  anco.  lebre  P.  Buonafede  ne'  fuoi  Ri~ 
TX  di  lui  alcuni  altri  piccoli  fcrit-  tratti  Pottici ,  Storici  ,  e  Criti- 
ti ,  che  fi  trovano  nella  raccolta  ci  te.  Tom.  a.  pag.  1^9. ,  Venezia 
delle  fue  Opere  publicata  in  14.  1788. ,  e  nella  fua  Opera  Df//i»  J"ro- 
Voi.  in  8.  Furono  radunate  le  ve-  ria  e  dell'  indote  di  ogni  fi  lof 0 fi  a  ^ 
rità  più  utili ,  e  più  importanti  di  Venezia  1788. 

quella    raccolta    ne' fuoi    Penfieri ^  ROUSSEAU,    f'ed.  PARISIE- 

I.   Voi.  in  12.  ,  ove  fi  fa  fparire  il  RE  . 

fofifta  ardito,  e  l'autor  empio,  per  i.  ROUSSEL  (  Michele")  ,  Ci- 
non  moftrarvi,  che  lo  fcrittore  e-  nonifta  Normanno  del  fecole  XVII., 
loquente,  e  il  moralifta  penfante.  fi  fece  (limare  da' Francefi  per  la 
RKfuJftau  uvev^  lafciate  nel  fuo  fua  fcienza  nel  dritto  ,  e  per  la  dì- 
portafoglio  alcune  Memorie  della  fefa  che  prefe  delle  libertà  della 
fua  P^ita y  di  cui  fu  publicata  una  Chiefa  di  Francia  nella  fuavTror»/» 
parte  nel  1781.  Quella  è  il  rac-  della  giurifdi'eiione  del  Papa  ,  Me- 
conto  più  circoftauziato  non  fo-  rito  anche  la  filma  di  tutte  le  per- 
lamente  degli  avvenimenti  più  pie-  fone  fagge  pel  fnq  Anti-Mariana^ 
«oli  della  fua  vita,  maancora  dei  dove  difeade  la  caufa  de'  Sovrani 
fuoi  delitti,  e  delle  fue  baffezze.  contro  quefto  Spagnuolo.  Quelle 
Stravaganza  inudita  ,  ove  l' egoica  materie  frattanto  furono  trattate 
manìa  di  far  parlare  di  fé  ha  con-  con  più  profondità  da'  canoniUi , 
dotto  quell'uomo  di  genio  a  di.  che  lo  hanno  feguito  ;  ma  Rouffet 
venire,  fecoado  1' efprelfione  di  S.  ha  il  merito  d' effere  flato  uno  de* 
Paolo  y  realmente  pazzo,  creden-  primi  ad  elevarfi  controquello  au- 
dofi  perfettamente  faggio.  Era  ginn-  tore,  * 
to  •  ptrfaaderfti  <,jie  le  mjnuaie  1.  ROySSEL  ÇD.Gugtitfino^^ 
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di  Conche: ,  Città  piccola  di  Nor. 
mandi»,  entrò  nel  1(579.  fra' Mau- 
rini  in  età  di  20.  anni .  Egli  {ìdi(^ 
<ìe  da  bel  principio  al  pulpito,  e 
predicò  con  riputazione  :  ma  pre- 
ferendo il  ripofo  d'una  vita  priva- 
ta, iì  ritirò  a  Rheisns,  e  vi  fi  ap- 
plicò a  tradurre  inFrancefe  leLer- 
tere  il  S.  Girolamo.  La  fua  tra- 
duzione ufcì  in  3.  Voi.  in  8.  a  Pa- 
rigi 1704.  e  1707.,  e  fu  riftampata 
nel  1713.  Quelli  tre  Volunii  fono 
adorni  d'una  bella  Prefazione,  di 
a,nnotazioni  erudite,  d'utili  offer- 
vazioni  ,  e  di  maffìme  morali  tratte 
dall' Opere  di  S.  G/Vo/arwo  .  Quelle 
maflìme  finifcono  il  terzo  Voi.  L' 
elogio  del  P.  M-tbillen  in  profa  ca- 
denzata è  anche  del  P.  Roujfel  ;  e- 
gli  è  ,  dice  un  Critico,  un  prodi- 
gio di  fpirito,  e  d' eloquenza j  effo 
Û.  trova  nella  Biblioteca  degli  au- 
tori della  Congregazione  Maurina 
del  P.  Lt-Cerf  ììì''  articolo  Mah' l- 
lon .  Il  P.  Roujfel  avea  intrapre- 
fo  una  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia ,  «  v'  avea  già  lavorato  alcuni 
anni ,  allorché  i  fuoi  Superiori  lo 
incaricarono  di  fcrivere  ìz  Storia 
della  fua  Congregazione  :  ma  ap- 
pena ne  aveva  egli  sbozzato  Jt  pia- 
no, che  morì  ad  Argenteuil  nel  1717. 
in.  età  di  5^.  anni.  Egli  era  egual- 
mente probo  che  dotto.  Il  fuo 
prog«tto  fu  poi  degnamente  riem- 
pito dal  P.  Rivet . 

ROUSSELET  (E^»^*o),  Fran- 
cefe  ,  eccellente  Intagliatore  a  bu- 
lino .  Rimodernò  in  Francia  il 
modo  d*"intagliare  lafciando  quel- 
la crudezza  ,  che  fcorgefi  in  talu- 
no vifTuto  avanti  di  lui  .  Efpreffe 
con  gran  nobiltà  foggetti  fagri  e 
profani  da  Guido,  da  Tizjano ^  da 
Kafaeìe ,  dal  Le  Brun  ,  A»\  PouJJi- 
no,  e  da  mott' altri  eccellenti  pit- 
tori, e  publicò  anche  libri  intieri 
di  difegni.  Morì  nel  16S6.  di  an- 
ni 71.  Parlai!  di  lui  il  Baldinuc- 
ci,  e  il  Goti  Gandellini  nelle  iVo- 
tizje  degli  Intagliatori . 

ROUSSELET,  ^ed.  CHATE- 
AU-RÉNAUD. 

ROUSSEVILLE  C  'Nicola  di 
J^/V/wx  di  )  ,  fu  Procuratore  del 
Re  nella  commiflìone  per  la  ricer- 
ca  della  nobiltà  di  Piccardia  .  Fe- 
ce il  Regijiro  delie  Cafe  nobili  di 
^ueôa  Provincia  111417.  fogli  flam- 
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pati  dal  1708.  fino  al  I717.  Cia- 
fcuna  famiglia  occupa  un  foglio 
grande  in  forma  d' Atlante  .  Tro- 
vandofi  tutte infieme  di  rado,  que- 
ila  Raccolta  corta  molto  cara  quan- 
do è  completa  .  Egli  ebbe  una 
parte  delle  cognizioni  del  celebre 
du  Cange^  di  cui  aveva  fpofatc  la 
nipote  Margherita  du  F  re f ne  du 
C ange  y  e  fu  padre  di  Antonietta 
di  l^illiers ,  che  fposò  nel  1712. 
Gio.  Gedeone-Andrea  di  Giojofa 
Luogotenente  generale  al  governo 
di  Sciampai;na. 

ROUVRE,  ^<?</.  ROVERE  n.i. 

ROUX  C  45o/?;«o  ),  dell'Ac- 
cademia di  Eordò  fua  patria.  Dot- 
tore  di  medicina  ncll' Univcrfità  di 
quelta  Città  ,  e  Dottor  Reggente 
a  Parigi ,  nacque  nel  1726. ,  e  mori 
irei  1776.  Il  fuo  carattere  dolce/ 
ed  onello  avcvagli  fatti  molti  amK 
ci  ,  e  i  fuoi  lumi  in  medicina  e 
letteratura  gli  procurarono  molti 
protettori  .  Continuò  il  Giornale 
di  Medicina  cominciato  Âa  (Zander 
Monde ,  dal  mefe  di  Luglio  1754. 
fino  al  Giugno  177(5.  Si  ha  ancora 
di  lui  :  I.  Ricerche  Sopra  i  mezxj- 
di  raffreddar  i  liquori  ^  1758.  in 
12.  2.  La  Traduzione  del  Saggio 
fopra  r  acqua  di  calcina  diWytt 
per  la  guarigione  del  mal  di  pie- 
tra, 1767.  in  12.  3.  Annali  Tipo- 
grafici dal  1757.  fino  al  1762.  Q^ue- 
ito  Giornale  era  ben  fatto,  ed  u- 
tile  .  4.  Trattato  della  coltura  e 
della  piantagione  degli  alberi  da 
mettere  in  opera  ,  Parigi  i7So.  in 
12. 
ROUX,  l^ed.  ROSSO. 

ROUXELCG»0'w»»")r  ^S'iuo- 
lo  di  un  ricco  negoziante  di  Caen  , 
fece  degli  ftudj  eccellenti  a  Pari- 
gi, in  Germania,  e  negli  Svizzeri . 
Ottenne  nel  1382. ,  quando  1'  uni- 
verfità  di  Caen  fu  riflabilita,  le 
cattedre  reali  di  eloquenza  e  di  fi- 
lofofia,  e  dopo  quella  delle  leggi. 
I  primi  magiftrati  della  fua  provin- 
cia s'affrettarono  a  venirlo  inten- 
dere .  Piaceva  loro  ,  e  li  iftruiva  . 
Nato  con  uno  fpirito  giufto,  con 
un  umore  dolce,  e  con  un  caratte- 
re neinicodel  fallo  e  dell'ambizio- 
ne fece  dello  lludio  le  fue  delizie  ► 
Fu  tratto  dalla  fua  ofcurità  col 
nominarlo  primo  fcabino  :  porto  che 
riempi  con  foddisfazione  ^de'  fuoi 
eoa. 


côticittadini,  e  in  cui  fu  continua-  de'  lettori,  i_quaH  vogliono,  che 
te  due  volte.  Abbiamo  di  lui  dei-  le  Opere  storielle  /ìano  non  meilo 
\c  Poe ff  e  latine  con  alc\ine  Aringhe ,  dilettevoli,  cheinftruttive.  L' A- 
Caen  1636.  in  8.  Morì  li  5.  Set-  bate  Bellenger  le  traduffl»  irt  Fran- 
tembre  1^86.  cefc  ,  e  feccle  ftampare  nel  1734. 
ROUXEL,  red.  CRANCET.  in  feguito  alla  nuova  edizione  del- 
I.  ROWE  o  ROVVLEI  C  ^''-  le  ^/ftf  di  Plutarco  del  Sig.  Dj- 
cola")^  celebre-  Poeta  liiglefe,  na-  cier .  Stampò  pur  anche  alcane 
eque  a  Liftle-Bedford  nel  1^7?.  d'  Poefie  Inslefi. 
una  nobile,  ed  antic?  famiglia  di  3.  ROWE  (  Elifabetta  ),  mp- 
Devonshirc  .  Egli  fi  refe  abili  Aimo  glie  di  Tommafo  Rowe  ^  ed  una 
nelle  Belle-Lettere  greche,  e  la-  delle  più  virtuofe  Dame,  e  fpiri- 
tine,  rtudiò  Ji  'dritto,  e  l'ebreo,  tofc  d'Inghilterra,  era  figlia  pri- 
e  fi  diede  poi  tutto  alla  poefia  .  mogenita  dì  Gaultier  Singer  Gen- 
Acquiftoflì  una  gran  riputazione,  tiluomo  Inglefe  celebre  pei*  la  pu- 
fu  fatto  Segretario  del  Duca  di  rità  de'  fuoi  coftumi ,  probità  ,  e 
Qjieenberry  ^  ebbe  qualche  altro  im-  carità  verfo  de'  poveri.  Ella  na- 
piego  r^tto  il  Regno  di  C/or^/o  I. ,  eque  a  Ilchefter  nella  Provinci» 
e  morì  in  Londra  nel  1718.  d'an-  di  Sommerf»t  li  11.  Settembre 
ni 45.  Abbiamo  di  lui  fette  Tra-  1674. ,  e  fu  allevata  con  grandiffi. 
gedie,  una  delle  quali  è  latito-  ma  cura.  Dalia  fua  infanzia  ebbe 
lata  Tamerlan^  e  qucfia  è  la  più  molto  gufto  pel  difegrro,  e  per  la 
coiiofciuta.  Vi  fi  trovano  delle  poefia,  e  s'applicò  allo  Audio  con 
grandi  bellezze  ne' dettagli,  e  del-  un  ardore  ftraordinario.  Ella  ap. 
le  fccne  trattate  con  arte  e  con  mol-  prefe  anche  la  mufica,  e  cominciò 
ta  forza.  Abbiamo  pure  di  quell'  a  farde'verfì  d' anni  11.  Ella  non 
autore  una  Tr.iiiuz.ione  ài  Lucano  ^  aveva,  che  anni  32. ,  quando  publi- 
che  è  iiimatiffima  dr.gli  Inglefl  .  co  nel  1696.  una  Raccolta  delle  fue 
Fu  fepolto  nell'Abazia  di  Welt-  Poefie^  che  furono  univerfalmçnte 
ininftfr.  Le  ine  Opere  furono  pu-  applaudite.  Il  Sig.  Thinne  figlio 
blicate  a  Londra  nel  1733.  3.  Voi.  del  Vifconte  IVelmoutJb  le  infegnò 
in  12.  le  lingue  francefe,  ed  italiana. 
'  2.  ROWE  (  Tommafo  ") ,  dot-  Sì  gran  progreffi  vi  fece,  ch'ella 
to  Scrittor  Ingiefe  della  medefima  leggeva  le  migliori  Opere  fcritte 
famiglia  del  precedente  ,  nacque  in  in  quelle  due  lingue.  Sposò  nel 
Londra  ai  25.  Aprila  del  1687.  Fu  1710.  Tommafo  Roiue  ^  di  cui  fi 
allevato  con  diligenza  da  fuo  pa-  è  parlato  di  fopra  ;  ma  non  e\>- 
dre,  che  era  un  uomo  molto  eru-  be  la  fortuna  di  vivere  con  lui  lun- 
dito,  e  fi  refe  familiari  gli  antichi  go  tempo,  elTendo  morto  li  ij. 
aubri  greci,  e  latini.  ;S'acquiOò  Maggio  171 5.  Q_uefia  perdita  tal- 
anolta  riputazione  per  le  fue  Poe-  mente  i'afflifle  ,  che  fi  ritirò  » 
fie  Inglefì  i,  e  fra  le  altre  per  alcu-  Frome  nella  Provincia  di  Som- 
ne  imitazioni  di  Orazio  e  ài  iTi-  merfet,  ove  ella  avea  la  maggior 
bullo.  Dimoftrò  molto  zelo  per  parte  de'  fuoi  beni ,  ed  ove  ville 
la  libertà  de'  fuoi  Concittadini,  e  nella  folitudine  applicata  allo  flu- 
morì  li  14.  Maggio  1715.  d'anni  dio,  «ll'orazione,  edalleopere  di 
ag.  Egli  avea  prcfo  a  fcrivere  le  carità  .  Ella  rade  volte  fi  partiva 
Vite  az^  grand' uomini  dell'anti-  dal  fuo  ritiro  per  compiacere  alcu- 
chità  omelfe  du  Plutarco ,  ed  era  ne  Dame  illuftri  perla  loro  nafci- 
fornito  di  tutti  i  talenti  neceffar;  la,  e  particolarmente  per  la  Con- 
per  beri  riufcire  in  queft' imprefa  i  tefTa  di  Hertford^  che  amavala  te- 
ma egli  morì  prima  di  averla  efe.  neramente.  (Quantunque  eilaavef- 
guita.  Ne  abbiamo  foltanto  otto,  fé  tutte  le  grazie  del  corpo,  e 
cioè  quella  di  Enea ,  di  Tulio  0-  tutti  i  talenti  dello  fpirito,  e  tut- 
ftilio  ^  d''  Arijlomené  ^  di  Tayqui-  te  le  belle  qualità,  che  fi  poflbno 
fiio  1'  Antico^  dì  Lucio  Giunio  defiderare  in  una  Dama,  non  vol>- 
jBruto  ^  di  Gelone  f  di  Ciro.,  e  di  le  mai  acconfentire  di  palTare  alle 
Ciafone.  Vi  fi  trovano  poche  co-  feconde  nozze  ,  e  mori  di  morte 
iip  iutereflanti  almeno  pel  comune  fubùanea  A  Frorae  li  ao.  Febbraio 
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17ì7.  lafciando  un  gran  numero  d'  - 
Opere  in  veifo ,  ed  in  profa  uni- 
•verfalmente  ftimate  dagli  Inglefi  . 
ie  principali  fono  :  i.  V  IJloriadi 
Giufeppe  ^  Poema  in  verfo  Inglefe. 
a.  U amicizS^  dopo  la  morte,  con 
delle  Lettera  morali ,  e  piacevoli 
jnefcolate  di  profa,  e  di  verfo  .  3. 
Alcune  altre  Opere  parte  in  profa, 
e  parte  in  verfo.  Si  ammira  in 
tutte  le  fue  Opere  un  genio  eleva- 
to, molto  fuoco,  ed  una  brillan- 
te immaginazione  j  delle  immagini 
vive,  ed  ardite  ,  de'  fentimenti 
nobili ,  e  tutte  fono  fcritte  con 
uno  Itile  maeflofo  ,  grave ,  ed  an- 
dante .  Niente  vi  fi  trova,  che 
poffa  offendere  il  fuo  pudore .  O- 
gni  cofa  conduce  alla  virtù ,  al- 
ia caflità  ,  e  ai  buoni  coflumi .  In 
una  parola  ogni  cofa  fente  la  con- 
dotta regolare ,  e  virtuofa  di  que- 
ila  Dama  . 

ROWIN  CG'Ovantii') ,  celebre 
vecchio,  nato  a  Zodova nel  Diftret- 
to  di  Karancebès  in  Ungheria  ,  fu 
chiamato  alla  Corte  deli*  Impera- 
tore Carlo  VI. ,  e  morì  per  viag- 
gio.  Aveva  172.  anni,  e  fua  mo- 
glie Sara  f  che  morì  nel  vfaggio 
jmedefimo,  ne  aveva  164.  Erano 
147.  anni,  ch'erano  maritati,  ed 
eflesdo  poveri  ruftici  eranfi  qnafi 
femçre  nutriti  di  maiz,  offia  grano 
d' India ,  o  forgo  turco .  Ro-min  è 
forfè  il  foJuomo,  che  dopo  i  tem- 
pi vicini  al  diluvio  fia  arrivato  a 
tal  grado  di  età.  falmont  di Bo- 
Twarff  parla  d'up  Pietro  Zorten, 
contadino  del  paefe  medefimo  ,  ar. 
rivato  alla  età  di  185.  anni  j  m« 
quefio  fatto  è  men  avverato  del 
primo .  Nauclero  ,  Cramer ,  ed  al- 
tri Scrittori  fanno^  menzione  di  nn 
foldato  di  Carlomagno  chiamato 
Giovanni^  morto  fotte LoMrio nel 
iiz8.  in  ietà  di  361.  anno  y  ma  la 
maggior  parte  degli  Scrittori  ri- 
gettano quello  tratto  di  Storia.  Il 
chiamato  Drachenberg  h  morto  ad 
Aarhus  nei  Jutland  pel  1771.  in 
età  di  146.  anni ,  (  red,  Drachen- 
»ERG  3. 

ROXANA,  F«/.  ROSSANE. 

ROXELLANA  ;  r«rf,  ROSSEL- 
I.ANA .  ' 

ROXÌATI,     r«</.  ALBERTO 
B.  3. 

j.  ROY  CtBiS»  le  ),  Rtgiust 
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nato  a  Coutances  in  Normandia  , 
morto  nel  1577. ,  era  fucceduto  nel 
1570.  al  CQÌehxe Lambin  nella  Cat- 
tedra di  Profeffbre  di  lingua  greca 
nel  Collegio  Reale  a  Parigi .  Era 
un  uomo  d'un  carattere  impetuo- 
fo  e  infoffribie  .  Scriveva  affai  bene 
in  latino.  Le  fue  Opere  fono:  i. 
La  Fita  di  Guglielmo  Budeo,  in 
latino  elegante,  Parigi  1577.  in  4. 
1.  La  Traduzione  francefe  del  Ti- 
meo di  Platone ,  in  4. ,  e  di  mol- 
te altreOpere  greche.  3.  Lettere^ 
1560.  in  4.  ec.  4.  Una  edizione 
de'  Commentar)  di  Cenano  fòpra  il 
dritto  civile  ec. 

1.  ROY  C  Pietro  le  ),  LimoC 
niere  del  giovine  Cardinale  di  Bour. 
bon,  e  Canonico  di  Roano,  pu- 
blic© nel  1593.  LaFirtÀ  delCatho- 
licon  di  Spagna  .  Qnefto  fcritto 
pafsò,  non fo come,  peringegnofo, 
allorché  comparve  :  ma  fenzaquel 
difcredito  in  cui  cadette  la  Lega  , 
■non  farebbcfi  mai  confid*rato,  che 
come  una  fciocchezza  .  Fece  na- 
fcere  l'idea  degli  altri  fcritti,  che 
compongono  \a  Satira  Menippea  ^ 
in  tre  Voi.  in  8. ,  (  l^ed.  Chré- 
tien n.  3.  ,  DucHAT,  GiLLor 
Giacomo^  Rapiw  TVjïo/a  n.  3.,  e 
PiTHOU  Pietro  )  . 

ROY  C  le  ),   Fed.  GOMBER- 
VILLE,  e  LOBINEAU. 

j.  ROY  C  Guglielmo  le  ) ,  d£ 
Caen  in  Normandia,  nacque  nel 
I(5ï0. ,  e  ftudiò  a  Parigi ,  dove  otten- 
ne un  Canonicato  delia  Chiefa  di 
Noftradonna .  Fu  1'  efempio  de* 
fuoi  colleghi  pell'efattezza  nell'a- 
dempierè  i  doveri  di  Canonico,  e 
di  Sacerdote.  L'amor  della  foli- 
tudine  glifece  permutare  il  fuo  Ca- 
noriicato  colla  Badia  di  Haute-Fon- 
taine  dell'Ordine  Ciftercienfe  nel- 
la Diocefi  di  Chalons  in  Sciampa- 
gna. 'IlSig.  leRof  pensò  a  fiffar- 
vifi  non  folsmente  per  condarvi/ 
una  fanta  vita  ,  Ina  eziandio  ptt 
rimettere  la  buona  regola  in  quel- 
la Comunità ,  e  farvi  regnare  Io  fpi- 
rito  dì  S.  Bernardo,  cui  egli  fti- 
mava  come  nn  difcepoJo  fedele  dì 
S»  Ago/tino .  1 1  Sig.  le  Roj/  libe- 
ro da  ogni  cura  ebbe.quelPbnics 
di  Hudiare  a  farfi  Tanto,  e  di  dv- 
fciplìnare  i  fuoi  Religiofi.  Con- 
feriva con  effi  in  alcuni  piotai  de» 
(«ITiBUiati ,  iii«ea  loro  àell^  eforta. 
•io» 
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zioni  in  Chiefa  le  Domeniche  e  le 
felle  ,  gli  afcoltava  in  difparte  ,  li 
correggeva  con  carità,  li  conduce- 
va air  amore  del  loro  flato,  e  da- 
va  loro  egli  fteflb  l'cfempio  d'ogni 
virtii  Criftiana  ,    e  religiofa  .     Ri- 
cevette  fpeffb   colà  amici    illuftri, 
come  il  Sig.  Nicole^  e  il  Sig. -rfr- 
naud .    Quefto  pio  Abate  morì  nel 
1684.  di  anni  74.  dopo    d'  aver  pu- 
blicato  un  gran  numero  d'  Opere. 
Eccome    le  principali;    i.    Tradu- 
zione   d'un  eccellente    libro  di  S. 
^tâi«;jr/îo contro  coloro,  che  giudi- 
cano   del  vero  pella    fola  autorità 
della    moltitudine,    con    rifleAìoni 
dirette  a  Dio,    le  quali  rapprefen- 
tano  le  calunnie  fpirituali  del  feco- 
lo  noftro ,  e  il  bifogno ,  che  v'  è  pre- 
■fenlemente  di  rinnovare  lo  zelo  di 
S.  Atanajio ,  e  i  di  lai  lamenti .   a. 
Traduzione  dello  fcritto  in  tre  co- 
lonne intorno   alle  cinque  propofi- 
lioni    attribuite   a    Gianfenio .    3. 
Traduzione  della  ccafura  delle  o- 
jpinioni  Gefuitiche  in    propofìto  del- 
la dottrina  ed  autorità  di  S.  Ago- 
fiinp  (Atta  dall' luquifizione  di  Val- 
ladolid .    4.  Tr.iduzjone  di  due  Let- 
tere, di  Genziana    Hervet    dottore 
teologo   fopra  la  refidenza  de'  Ve- 
fcovi  ,    1'  una  al  Cardinal  0/»o,  1' 
altra  al    P.  Salmeron  Gefuita  .     5. 
Sermoni   di    S.  Bernardo   fopra    il 
Salm.90. ,  tradotti  in  francefe  in  8. , 
ìndi  in  II.  prefTo  Savreux .    6.  Let- 
tere fu  la  coftanza ,    e  il    coraggio 
'cho   deefì  avere    pella  verità,    co' 
fentimenti  di  S.  Bernardo  intorno 
all'obbedienza  dovuta  a'fuperiori, 
e  al  difcernimento,    che  dee    farfì 
.fu  Piò  ch'eglino  comandano,  trat- 
ti dalla   di  lui    fettima  Lettera   in 
4j.  léói. ,  riftampata  nel  1700,  nel- 
la Raccolta    in  12.  intitolata  :     Il 
.  Padre  Bouhours  convinto  delle  fue 
calunnie  vecchie.,    e  nuove    contro 
■i  Signori  di  Porto-Reale  .    7.  Let- 
.lerea' un  falitarioìntorno  alla  per- 
fecuzioiie  cui  facevafi  alle  Religio- 
fe  di  Porto-Reale  .    8.  Morale   di 
San  Bafilio  Magno  ^  e  regole  del- 
lo fteffo  in  la,  ,    Parigi  pVefTo  Sa- 
,vreux .   9.  Iftruz'oni  peir Avvento . 
ÏO.  Pratiche .,  e  IJiruzioni  per  im- 
piegare ogni  giornata  ne' doveri  del 
. Criftiano  con  olTervazioai  fopra  la 
falfa    divozione .     11.    Spiegatjo- 
ae  dell'  Orazione  Dominicale  cont> 
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pofta  di  penfieri  e  parole  di  S.  A* 
gojìino .     E'  una    traduzione    fran- 
cefe dell'Opera  latina  del  P.Lar- 
denois  Celeftinoi  il   traduttore  v* 
ha  aggiunta  una  lunga  Prcf.izione. 
M.  Plechier  loda  molto  quefta  tra- 
duzioiie    in  una    lettera  fcritta.   al 
Sig.  Le-Roy  .     la.  Trattato  del  di- 
fcernimento degli  Jpiritf,    tradot- 
to dal  latino    del  Cardinal  Bona, 
13.   Del   dovere   delle    madri   pri- 
ma,   e  dopo  la  nafcita  de' figliuo- 
li .     E'  una    ii'iruzionc    richieflagii 
da  una  Dama  di  qualità.    14.  Del 
rinnovamento   de""  voti  del  B/ftteJì- 
mo  ^    e  de^  voti  religiofi.    i^.Tra- 
duì^Jone  dell'  Opera  del  Sig.  Cgjìo- 
rie  intorno  alla  lettura  della  So'ft- 
tura  Sacra  .     16.  Del  culto  de'  San- 
ti tradotto  dal  latino  dallo  fleiTo, 
in  8.     17,  La  folitudine  Criftians 
3.  Voi.  in  12.  ^re^o  Savreux .    Ol- 
tre tatti  quefli  Scritti,  e  moki  al- 
tri ,  che  tralafciamo  ,  trovanfì  mol- 
te   Lettere   del    Sig.  le  Roy    nella 
raccolta  di  quelle  del  Sig.  Arnauld^ 
e  molte  più  ancora   fra  quelle  del 
Sig.  Nicole.    Elleno  trattano  tut- 
te  della  rifoluzione  prefa  dal  Sig. 
JV/ró/e  di  non  più  fcrivere    d' afta- 
ri  di  Chiefa,    e  della   fua    lettya 
all'  Arcivefcovo  di  Parigi .     i8.  Va- 
rie Opere  manofcrittc  .    Uez^o  par- 
lando di  queito  dotto  fcrittore  di- 
ce   „  che  egli  non  lafciò  di  aft'ati- 
„  carfi  per  il  mondo  che  fijggiva, 
„  e  che  lo  iflruì    colle  fue  Opere 
„  non   meno  ,    che    coli'  efempio 
„  della  fua  vita^    ma  fempre   na- 
„  fcondendofi ,   e   fopprimendo   il 
„  fuo  nome  nelle  fue  Opere  " . 

4.  ROY  C  Giacomo  le  ),  Baro- 
ne del  Sacro  Impero,  nato  a  Brnf- 
felles,  morì  a -Lione  nel  1719.  dì 
86.  anni .  Si  è  molto  occupato  nel. 
la  Storia  del  fuo  paefe ,  e  le  fue 
fatiche  ci  hanno  procurate  le  O- 
pcre  feguenti  ;  l.  Notitia  Mar. 
chionatus  Saniii  Imperi i.^  1678.  ia 
fol.  con  figure  C  Anverfa  o  fuo  Di- 
Itretto).  ì.Topographia  Brab/in- 
tiét^  1691.  in  fol.  3.  C a/iella  & 
Pretoria  nobilium ,  1696.  in  fol, 
4.  Il  Teatro  profano  del  Braban- 
te  y  1730.  2.  Vol.  in  fol.  con  figu- 
re.   Vedi  Niceron  Tom.  37.  p.^Jr 

5.  ROY  C  N.  le  ),  operaio  e 
Correttore  di  ftamperia  a  Poitìe?» 
verfo  la  metà  ^  ^ue^o  fecoio ,  me. 

ri- 
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rira  qui  un  articolo  pel  fuo  Ttat' 
tato  deli'  Ortografia  Francefe  in 
"■/orma  di  Dizionario,  riveduto  dal 
"  Stg>  iìe^.ittf ,  la  cui  ultima  edizio- 
ne è-ileiJ77S-  '"8.  Era  un  uomo 
fenz'ambizt^Jie,  e  fen^a  maneggi, 
che  non  fi  occupava  d'altro,  che 
•rklla  difpofizione  do'  fuoi  caratte- 
ri,  >  degli  ftudj  del  fuo  gabinet- 
to ,  cffs  fapeva-unirc  infieme  fin- 
golarmente.-  Per-oon  interrompe, 
relè  funzioni  Manuali  della  fua 
profeffione ,  da  c^ii  dipendeva  la 
fua  fuffirtenza,  confumaiva  le  fue 
veglie  alle  ricerche,  ed  ahi»  coni- 
pOTizione  della  fua  Opera.  -Que 
no  libro  ebbe  il  buon  incontro  che 
meritava .  Dicefi  che  alcune  per- 
foiàe  ch'erano  in  grado  di  poterlo 
fare,  fîotferiffero  all' Autore,  d'ot- 
ténìergli  una  ftaniperia,  e  che  egli 
le  ringràziaffe  fenza  volerfi  preva- 
lere della  loro  offerta  j  nel  che  fi 
mollrò  poco  faggio  .  Efercitava  an- 
cor ïa  fua  arte  nel  I74i'  dopo  più 
di  20.  anni ,  come  lo  dice  a  pagi- 
na ioo.  dell'edizione  di  queft' an- 
no ;  e  morì  pofcia  nella  mediocri, 
tà,  che  aveva  preferita  alla  fortu- 
na .  L' Ab»te  Gw/'ef  dice  parlan- 
do di  quello  Dizionario ,  che  „  di 
„  tutti  i  Trattati  d'Ortografia, 
„  che  fin  allora  erano  comparfi , 
„  neffuno  aveva  eguagliato  quello 
„  per  l'efattezza,  per  l'ordine, 
„  poi  mètodo  ,  e  per  I'  utilità  , 
,,  che  fé  ne  può  ricavare  ,  e  che 
„  il  jiorae  di  Roy  andrebbe  del 
„'  pari  con  quelli  de' più  'llimati 
„  grammatici  della  Francia  ". 

6.  ROY  C  Giuliano  le  )  ,  nato 
a  Tours  nel  j6S6.  ,  manifeltò  fin 
dalla  fua  fanciullezza  tanto  gufto 
per  le  meccaniche  ,  che  in  età  di  13. 
anni  fece  da  fé  medefimo  de'  pic- 
cioli pezzi  d'  orologi .  Andò  a  Pa- 
rigi  di  17.  anni,  ove  fu  impiegato 
il  fuo  talento ,  e  dove  fu  ammetto 
nel  corpo  degli  oriuolaj  nel  17x3. 
Gl'Ingleit  erano  allora  i  foli  ec- 
cellenti in  quella  bell'arte.  Giu- 
liano le  Roy  gli  eguagliò  bentollo 
per  le  fue  invenzioni ,  e  per  la 
perfezione  a  cui  portò  gli  oriuoli . 
Graham,  il  più  famofo  oriuolajo 
<i' Inghilterra,  rendette giuftizia  al 
Francefe  .  f^oltaire  parlando  un 
giorno  al  Sig.  le  Roy  figlio  di  que- 
ào  artefice  illuflre  ,  gli  diffe  ;  Il 
Tomo  XyU. 
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Mare f ci. ilio   di   Saffonia   e  voftro 
padre    hanno    battuti   gì''  Inglefi  . 
Queft'  artilta    morì    a    Parigi    nel 
1759,  lafciando  4.  figli  ben  alleva- 
ti ,  e  degni  di  lui .    Si  goflono  ve- 
dere   le  fue    invenzioni  e  fcoperte 
nell'arte  di  far  oriuoli  nelle  Maw- 
cie  Cronometriche  per  1'  anno  1760. 
di  Pietro  le  Roy    fuo    figlio  mag- 
giore ,    oriuolajo    del  Re .     II,  pa- 
dre non  era  folatnente  dillinfo  co- 
me  arcifla,    ma  anche    come  buon 
cittadino  .     Fflcevafi  un  piacere  dì 
coltivare  i  talenti  nafcenti  de'fuoì 
operai,  ed  ajutavali  tanto  coi' fuoi 
-  lumi ,  quanto  colle  fue  beneficen- 
ze .    Carlo  LE  Roy   l'ultimo   de' 
fuoi  quattro  figliuoli  nato  a  Pari- 
gi nel  17.1^.  fu  per  alcuni  anni  Pro- 
fefibre  di  medici ìì3  a  Moi}tP<ìliier, 
e  dopo. andò  a  praticarla,  a  Parigi 
fua  patria ,    dove    morì    nel  1779. 
Abbiamo  di  lui    alcune  Opere  ,   e 
àieWe  Memorie    ed  OJferv.izJoni  di 
medicina,    le  quali  provano,    che 
elfo    era   un  fifico   efatto ,   come  i 
fuor  focceffi  nella  guarigione  delle 
malattie  provavano  che  era  un  me- 
dico   eccellente .    Pietro    le  Roy 
fuo    primogenito  morì  a  Parigi  li 
25.  Agollo  1785.    Degno  figliuòlc  di 
un    cai  padre    fec^  delle    fcoperte 
importanti  nell'  oroligeria .    Lo  fue 
moftre  marine  gli  me/itarono  non 
folamente  due  prenij  dell'Accade- 
mia   delle  fcienze,    ma    lo  benefi- 
cenze di  La/g/XV.    Si  vede  dalle 
fue    Mancie    cronometriche,    e    da 
una  Lettera  in  8.,  nçlla  quale  con- 
futò nel  1785.  diverfe  idee  del  Sig, 
Barone    di  Marivetz. ,    che   aveva 
delle    grandi  cognizioni    sì  in  fifi- 
ca,    che  in    aflronomia.    Dall'al- 
tro canto  era  nel  commercio  del- 
la vita  un  uomo  oncllo,  e  che  fep- 
pe  farfi  degli  amici  e  de'  protettori . 
7.  ROY  C  Pietra  Carlo  ),  Pari- 
gino,  nato    nel  1^83.,    mollrò    di 
buon'ora  il  fao  talento  nella  poe- 
fia .     I  primi  faggi    della  fua  Mu- 
(a  nafcente  annunziarono  la  fua  riu- 
fcita .     Confacrofli    all'Opera,    e 
compofe  in  concorrenza  con  la  Mo- 
the  e  Danchet .     Egli  ka  dato  mol- 
te Opere    in  quello    genere  j   e  le 
principali  fono  :  Filomela;  Br ada- 
mante ;  Ippodamia  ;  Creufa  i  Cal- 
liroe  ;    Ariana   e  Tefeo  ;   Semira- 
mide :   Rh  Elementi;   gli   Strata- 
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kemmi  deW  Amore  ;  il  Ballo  Je* 
^'entimemi ;  le  Graz'e;  il  B/tl/o 
del/a  Pace;  il  Tempio  di  G  nido  ; 
ÌL' Augujiili  i  l^  Felicità  ;  \e  quat- 
tro parti  del  mondo  ;  V  Anno  ga- 
lante ;  le  ^efte  di  Tetide  ;  e  il  Bai- 
lo  militare.  Vi  fon  molto  cofe 
da  lodare  in  qucrte  diverfe  Opere, 
ma  ancçr  pih  da  criticare.  Ilhal- 
Jo  deglL  Elementi,  quello  de^ Sen- 
timenti,  e  laTraj^cdia  di  Çatliroe 
fono  fra  tutte  le  fuc  çonipofizioiii 
quelle,  che  pih  fi  leggono  con  pia- 
cere .  Il  prologo  ciccli  Elementi 
refpira  una  poefia  nobile  ed  armo- 
oiofa  : 

Les  temps  font  arrivés .     CeJfcK.i 
tri/le  chaos  .'■ 

Paroijrez..i,Elémens  !  Dieux ,  al. 
lez.  /f«>"  preferire 
Le  mouvement  &  le  repos  ! 

J'encz.-lf^  renfermes  chacun  dans 
fon  empire . 

CouJdK.-,  ondes,  coulez.!'  f^oleti^ 
rapides  feux  ! 

frolle  az,uré  des  airs,  embraffez. 
ta  nature  ! 

Terre ,  enfante  des  fruits ,    cou- 
vre-toi de  verdure! 

Naijfez. ,  mortels ,  pour  obéir  aux 
Dienx .'. 
La  verfificazione  di  Roy  è  inge- 
gnofa,  ma  qualche  volta  profaica 
e  fecca.  L' autoi-e  aveva  più  gu- 
Ûo ,  che  genio.  Aveva  comporto 
un  gran  numero  di  quei  Brevets  de 
Calotte,  de'quali  evvi  una  raccol- 
ta, che  non  l^ggefi  più.  Q^uefto 
poeta  non  contento  d'aver  attac- 
cati molti  membri  dell'Accademia 
Francefe  in  particolare  attaccò  il 
corpo  intiero  ancora  con  un'alle- 
goria fatirica  conofciuta  fotto  il 
nome  Ai  Cocchie..  Q^ueflo  corpo 
effettivamente,  degenerato  di  mol- 
to, e  che  allontanafì  vieppiù  ogni 
giorno  dallo  fpirito  ,  e  dal  fine  del 
fuo.  iftituta,  vendicoffene  al  foli- 
to  col  chiuder  per  fempre  le  fue 
corte  all'Autore.  11  celebre  Ra. 
meau  preferiva  ai  Poemi  di  Ro^ 
quelli  di  Cahuaac  ,  i  cui  talenti 
erano  inferiori,  ma  che  aveva  for- 
fè docilità  maggiore  nel  preftarfi 
ai  capricci  del  Mufico  .  Qiiefta 
preferenza  animò  l'eflro  del  poe- 
ta Roy  contra  Rameau  .  Inventò 
oueir  allegoria  fanguinofa,  ove  1' 
Orfeo  della  niufica  Francefe  è  de- 
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lineato  fotto  il  nome  di  Marfi*  ^ 
Q_uefto  Scrittore  fu  Confgliere  al. 
Caftelletto,  allievo  dell'Accade-, 
mia  delle  Ifcrizioni ,  Ttfforicre  dar- 
la Cancelleria  della  Corto  dei  fuf-  ' 
(ìd)  diClermoht,  e  Cavaliere  dell' 
Ordine  di  S.  Michele.  Morì  li 
23.  Ottobre  1764.  di  anni  81.  (cn.. 
za  effer  compianto  danefluno.  La 
fua  inclinazione  alla  fatiM.  gii  a- 
veva  fatto  de' nemici  della  mag- 
gior parte  de*^  letterati .  Oltre  le 
fue  compofìzìoni  teatrali  fi  ha  pu-  , 
re  di  lui  una  Raccolta  di  Poefte  ,  ' 
ed  altre  compofizioni  ina.  Voi.  in 
8.  Non  vi  è  tutto  buono  ;  ma  fo- 
novi  di  quando  in  quando  de'verfi 
felici,  e  de' penfieri  efpreffì  con  de- 
licatezza. E' noto  il  fuo  Poema 
fppra  la  malattia  del  Re  di  Fran- 
cia, che  fece  nafcere  quello  gra- 
zioso Epigramma  : 

Notre  Monarque,    après  fa  ma-, 
ladie 

Etoit  d  Metz,  attaqué  d*  infom- 
nie  : 

Ah,  que  de  gens  r  auraient  gué- 
ri à*  abord  \ 

Roy  le  poète  à  Paris  verfifie .     ^ 

La  piece  arrive,   on   la  lit,    /« 
Roi  dort ... 

De  Saint  Michel   la  mufe  fait 
bénie  !■ , 

KOYAUMONT,   Fed.    MAI- 
STRE  n.  4. 

I.  ROYE  C  Guido  de  >,  Arci- 
vcfcovo  di  Reims,  era  figlio  di 
Mattia  Signore  di  Roye,Gr.  Ma- 
Aro  de'  Baleftrieri  di  Francia  »  d' 
una  illuftie  ed  antica  Cafa  origi- 
naria di  Piccatdia  .  Egli  fu  alla 
prirjia  Canonico  di  Noyon  ,  poi  De- 
cano di  S.  Q^uiniino,  e  viffe  alla 
Corte  de'  Papi ,  che  erano  in  Avi- 
gnone .  Seguì  Gregorio  XÎ:  a.Ro-. 
ftia,  e  s'attaccò  in  appreffb  al  par- 
tito di  CletnepteVU. ,  e  dì  Pietro 
de  Luna,  altramente  detto  Bene- 
detto XIII.  Guido  Roye  fu  fatto 
fucceflìvamente  Vefcovo  di  Ver- 
dun, di  Caiires,  e  di  Dol ,  Arci- 
vefcuvo  di  Tours,  poi  di  Sens,  e 
finalmente  Arcivefcovo  di  Reims 
nel  1391.  Egli  fondò  il  Collegio 
di  Reims  nelijçi,,  tenne fun  CÒji- 
cilio  Provinciale  nel  1407. ,  e  partì 
due  anni  dopo  per  ritrovarli  nel 
Concilio  di  Pifa  ;  ma  efTendo  pcr- 
veniltó    «  Voutre   Borgo    fituat®. 
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cin^ne  foghe  lontano  da  Genova  y 
un  uomo  del  foo  feguito  attaccò 
briga  eoa  un  abitante  del  detto 
Borgo,  e  lo  uccife,  Queft'ucci- 
iìoDe  fuCcitò  una  fedizione  fariofa 
tra  il  popolo ,  che  inveftl  la  Cz- 
fa  di  qnefto  Prelato.  Egli  volle 
difcendere  dalla  fua  can»era  per  fé- 
tiare  il  tumulto,  ma  difcendendo 
ftt  ferito  da  un  colpo  di  baleftra. 
)da  uno  degli  abitanti  ,  e  morì  per 
quella  ferita  li  8.  Giugno  H*^»  ^ 
gli  lafciò  un  libro  intitolattr  Do- 
cìrinale Sapienti^ ,  tradotto  da  un 
Reiigiofo  di  Cluni  fotto  il  titolo 
<li  Dottrinale  della Sapienz/i  ia4. 
in  lettere  gotiche  .  Il  traduttore 
vi  aggiunfe  degli  efempr  e  delle 
fioriettc  raccontate  con  naturalez- 
za .  li  nome  di  Guid»  di  Roye de- 
ve reilar  nei  la  memoria  degli  no- 
mini ,  che  amano  le  virtà  epifco- 
pali . 

3.  ROYE  C^»'^»wce/ctfdi3,  Pro- 
feifore  di  legge  ad  Angers  fua  pa- 
tria, mori  nel  i686.  Il  fuo  libro 
De  Jure  Patronatus ,  Angers  i567- 
in  4.,  e  qnelio  DeMiJJis  Domini- 
ci s  earumque  officio  &"  potejiitte  , 
Angers  1671.  in  4.,  Lipfia  1744-9 
e  Venezia  1772.  in  8.  fanno  prova 
delle  fue  ricerche,  e  della  fua  dot- 
trina ,  Roye  fi  diftinfe  non  folr.- 
mente  come  Scrittore  ;  ma  conïri- 
bui  pur  col  fso  zelo  a  far  fiorire 
l'Univerfiià  d'Angers. 

ROYE  ,  red.  ROCHEFOU- 
CAULD n,  4. 

ROYEN,  Ved.  SNELL- 

R  O  Y  E  R  C  Giufeppe  Nicola  Pan. 
tnitzjo  ),  mufico  celebre  ,  nato  in 
Savoia,  andò  a  ilabilirh  a  Parigi 
nel  1715.  Vi  acquiftò  molta  ripu- 
tazione col  fuo  gufto  pel  canto,  e 
colla  fua  abilita  nel  fonar  T orga- 
no ed  il  cembalo,  EJofii  an  uo- 
tao  polito  ,  e  di  un  carattere  ama- 
bile, che  gli  pfocurò  molte  belle 
conofcenze  a  Parigi,  ed  anche  al- 
la Corte .  Ottenne  la  fopravvi- 
venza  di  maeftro  di  mufita  dc*Fi- 
£li  di  Francia,  de'qnaii  divenne 
titolare  nel  1745.  Ebbe  Tanno  f«- 
guente  la  direzione  de!  concerto 
fpiritnale  ;  nel  1754-  ottenne  la  ca- 
rica di  compofîtore  di  mafìca  del- 
la Camera  del  Re,  e,  nel T  anno- 
jçiedefîmo  il  pollo  di  infpettor  ge- 
«((xaie  AtW  Opera,    £f«:  vicJno  a- 


godere  di  ona  fortuna  awan.tag- 
giofa  qnando  mor)  in  quella  Capi- 
tale gii  II.  Getinaio  1735.  di  50. 
anni .  Refer  aveva  un  carattere 
anello ,  E'  autore  d''  un  gran  nu- 
mero di  Compofiziont  in  mu^ca 
pel  cembalo,  che  fono  ftìmate. 
Finora  non  n'è  ftàto  incifo,  che 
un  libro  :  ha  lafciati  maoofcrittt 
onde  formarne  ira  fecondo,  ed  un 
terzo  ancora.  I  Drammi,  de'^qaa- 
li  ha  com pollo  !a  Mufica ,  fono  Pir- 
ri>;  ì;  Poter  dell'  Amore  i  Ama  fi  y 
Prometeo . 

ROYER,  red.  PROST, 
RUAR  (^Martino') y  famofo  fo- 
ciniano  Tedefco,  nativo  di  Krero- 
pen  nel  Ducato  dUolflein  verfo  l' 
"anno  1576.  ,  volle  piuttofto  perde- 
re il  fuo  patrimonio,  che  di  rinnn- 
ziare  la  fua  Setta  .  Fo  fatto  Ret- 
tore del  Collegio  di  Racovia  in 
Polonia  y  poi  Miniftro  de'Socinia- 
Bt  di  Danzìca  ,  e  s'acquiJlè  una  gran 
riputazione  tra  quelli  del  fuo  par- 
tito .  Scacciato  di  là  fi  ritirò  in 
Amfterdamdovc  mori  n/1  J657.  d' 
anni  70  Abbiamo  :  i,  alcune  fue 
Note  (opra  il  Catecbifnto  delle  C bif- 
fe Seciniane  di  Polonia  ,  fiampa- 
te  con  quello  Catechifmo ,  1665.  e 
1680.  1.  Un  Volume  di  Lettere  pu- 
biicato  e  Rampato  dì  David  Ruar 
fuo  figliuolo  ,^  Amflcrdam  X68i.  ia 
$.  Gioachino  e  David  fuoi  figlino- 
li imbevuti  de' fèntinenti  del  lo- 
ro genitore  hanno  pubHcato  nn* 
Raccolta  di  lettere  de'  capi  del  lo- 
ro partito,  Amflerdam  Ì677. 

RUARD  TAPPAR  jAVrf.  TAP- 
PAR 

RUBBI  QU,  Già.  Antonio  ), 
celebre  ecclcfiaâico,  più  noto  fot» 
to  il  nome  di  Frepofio  di  Sorifo- 
le y  nacque  in.  Zogno  terra  dells 
Valle  Brembana.  nel  territorio  dt 
Bergamo  li  io.  Settembre  dei  169^' 
Nel  lungo  corfo  di  anni  ^9. ,  in  cui 
cfercitò  i'  importante  «niniftero  di 
Parroco ,  cioè  ai  14:.  anni  nel  Montr 
di  Uefa  nella  Val  Seriana  Inferio- 
re, e  di  4;.  in  Sorifole,  foddisfece 
egli  interamente  alle  parti  dì  dot- 
to ,  pio  ,  e  zelante  Pallore  .  Q"*- 
»e  qualità  fé  gii  meritarono  la  m- 
ma  fervida  preflb  i  popoli  daeio 
fpirituaimCDte  diretri,  tanto  pm  « 
accrebbe,  allorqnaado  fparfafi  cir- 
'U-ii  Ì770.  la  arma  delia  ioM^ituu^ 
^   i  ti. 
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ta ,  e  delle  guarigioni  delle  malattie 
le  più  oflinate  per  lui  prodigiofa- 
mente  operate  ,  concorrevano  in 
folla  non  meno  dai  vicini ,  che  dai 
più  lontani  paefi  i  popoli  per  ri- 
cevere da  effb  benedizione  ,  e  foc- 
corfo  ,  Il  fuo  nome  intanto  fi  pro- 
pagò Ber  modo  e  in  Italia  e  fuo- 
ri ,  che  ne  fu  ben  prefto  ripieno 
quafi  tutto  il  mondo  Cattolico . 
Noi  non  efageriamo .  Non  folo 
da  tutte  le  parti  dell'Italia,  ma 
dalla  Francia,  dalla  Germania,  e 
dalla  Spagna  traevano  a  Bergamo 
e  a  Sorifole  uomini  in  gran  nume- 
ro ,  e  perfonaggi  eziandio  ,  per  a- 
vér  la  forte  o  d' edere  da  lui  bene- 
detti ,  o  di  conofcerlo  di  veduta . 
i' anno  177a.  è  anche  più  degno  d' 
effere  ricordato ,  e  fegnerà  eterna, 
mente  un'epoca  luminofa  nelle  Sto- 
rie di  Bergamo,  rimarcata  perciò 
coi  colori  più  fcelti  dal  dotto  Mon- 
(ignor  Mario  Lupi  nel  fuo  Codice 
mplomatico  ,  che  di  quella  Cit- 
tà ,  e  Chiefa  publicò  T  anno  1784. 
La  cafà  del  Rubbi  fi  vide  affedia- 
ta  da  un  concorfo  di  tanta  gente 
d'ogni  maniera,  e  d'ogni  linguag- 
gio ,  che  fembrava  non  uguaglia- 
re, ma  vincere  in  quefta  parte  le 
glorie  de'  Santuari  più  famofi  del 
Criftianefimo.  Innumerabili  furon 
poi  le  lettere  ,  che  Perfonaggi  di- 
iftinti ,  e  Vefcovi ,  e  Prelati ,  e  Car- 
dinali,  e  Principi,  e  Sovrani  ezian- 
dio gii  trafmettevano  per  ricever- 
ne lumi  e  configli ,  oltre  alle  tan- 
te e  sì  varie  robe  ,  che  da  ogni  par- 
te gli  eran  fpedite,  perchè  «veffer 
l'impronta  della  fua  benedizione. 
Quefta  rara-  venerazione  fi  eftenda- 
va  ancora  a'  fuoi  ritratti  che  incifi , 
o  dipinti,  o  fcolpiti  fi  vendevan 
publicamente ,  e  fo  ne  fparfero  a 
gran  numero  in  tutta  l'Europa; 
alla  fua  camera,  alla  fua  cafa ,  ai 
fuoi  arredi,  e  alle  fue  vefti,  le  qua- 
li gli  /ìftrappavan  di  doffb  per  mo- 
do, che  avarie  occafioni  fu  necef- 
fario  di  afficurarlo  dalla  fmaniadel 
popolo  eoa  guardie  di  più  foldati . 
Koi  non  neghiamo,  che  in  quefti 
ecceifi  non  vi  poteffe  elfere  del  fa. 
natifmo  ;  ne  fiamo  sì  deboli  di 
dar  fede  indiftintamente  a  tutte  le 
fprodigiofe  guarigioni ,  che  dal  vol- 

?o    tuttavìa   raccontanfi    dal    Rub- 
i  operste .    Saneouno  però  crop^o 
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irragionevoli  ,   fé    per    non   cade» 
nell'  ecceflbdi  una  fuperiliziofa  cre- 
dulità  cadefiìmo    nell'eccelTo   op- 
pofto  di  una  incredulità  contuma- 
ce negando    con    foverchia    durez- 
za le  cofe  fteffe  più  certe,  e  com- 
provate .     Oltrecchè  gli  eccelli   di 
una  divozione    fanatica,    e  fconC- 
gliata  non  fuccedono   mai    invetfo 
perfone  ,  di  cui  non  fia  univerfal- 
mente  ftabilita  una  filma  del  tutto 
ftraordinaria   e  fingolare  .     In  fatti 
niuno  potrà  negare  ,    che  in  tutto 
il  lungo  corfo  del    fuo  vivere  noa 
folle  il /ì«i^»  occupato  nel  più  ffcr. 
vido,  e  più  collante  efercizio  d'o- 
gni più  eroica  virtù  .    Ebbe  un  gran- 
de fpirito    di  umiltà,    accogliendo 
tutti  indiftintamente  ,  e  con  ugua- 
li rifpofte  ,  e  maniere  ;   anzi  giun- 
fe  talvolta  con  ragionata  ttmiltà  a 
preferire  a  perfonaggi  più  cofpicui 
le  perfone    più  vili  ,    e  dimentica- 
te .     Ingcgnofe  furon  anche  le  fue 
induftrie  di  tener  celate  agli  fguardi 
del  publico  quelle  doti,  di  cui  fu- 
gli  il  cielo  tanto  liberale.    Cuopri- 
va  le  fue  guarigioni  col  fogno  dell» 
croce,  e  coli' ufo  de' più  ftrani  ri- 
medi ,  e  alla  medicina  li  più  fcono- 
fciuti .     Per  comprimere  i  raggi  dì 
fua  virtù,  onde  non  ne  rimaneffe- 
ro  i  popoli  abbagliati ,  ftudiavafi  « 
fomiglianza  di  più  d'  un  Santo  di 
darfi  a  credere  un  uomo    per  tem- 
peramento  il    più    collerico,   e  il 
più  burbero    e  ifpido    per  natura, 
quando  tale  non  era  che  nella  fi»- 
perficie,  e  noli' efteriore  corteccia. 
Ad  un  grande  fpirito  di  umiltà  unÌ 
anche  una  volontaria  povertà,  e  un 
decifo  difinterelfe .  Non  accettò  mai 
da  chiccheffia  fotto  qualunque  pre- 
tefto  alcuna  offerta,,  benché  prega- 
to con  fomma  iftanza  .    Q^uefìo  pro- 
digio,   che  tale  è  ricouofciuto  dal 
Savio,  fece  ammutolire  gli  fteffi  più 
arrabbiati  cenfori  della  fua  condot- 
ta.    Né  folo  egli    non  riceveva  1* 
altrui  ,  ma  anzi  era  con  altri  sì  li- 
berale del  proprio,    che  più   volte 
abbifognava  egli  fteffb  di  foccorfo. 
Rara  poi  e  rigorofa  hx  la  fua  mor- 
tificazione  e  penitenza.      Il  diluì 
volto  medcfimo    annunziava    tofto 
un  carattere  di  auftejità    e  di  rigi- 
dezza .     Il  fuo  cibo. era    d'ordirla, 
rio  di  foli  erbaggi  e  legumi .     Di- 
giunava UQu^refin»  a  fojnmo  n- 
igo- 
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gôrè,  «ggiungendo  ad  efTa  quella 
detta  volgarmente  la  Benedetta  dei 
F-tancefcani ,  Serbò  tra  1'  anno  un 
jji^ido^  digiuno  in  ogni  venerdì  e 
fdbbato .  Nel  nezzo  di  ogni  not- 
te levavafi  dal  i«tto,  o  piuttofto 
da  un  ferhplice  pagliai  iccio  ,  e  ro- 
vente dalle  nude  tavole  per  reci- 
tare il  mattutino  all'  ufo  monaili- 
co .  Né  inferiore  fu  il  di  lui  ze- 
lo a  vantaggio  de'  proffimi .  Pre- 
dicava fovente  ,  e  piì'i  volte  il  gior- 
no ;  era  indefeflo  ai  Tribunali  di 
penitenza,  e  al  fianco  degli  infer- 
mi; frequenti  i  fuoi  viaggi,  e  d' 
ordinario  a  piedi  ,  e  fotto  i  foli  e 
le  pioggie,  e  per  le  vie  più  rotte 
e^difadatte,  affin  di  preftarfi  o  col- 
le prediche,  o  co'  configli,  o  col- 
le  limofine  a  vantaggio  altrui .  Tut- 
to quefto  metodo  oi  praticò  nel 
corfo  di  circa  60.  anni ,  nei  quali 
fu  Parroco  ,  non  dipartendofi  da 
oflb  neppure  nell'età  fua  più  avan- 
zata, quantunque  per  lo  più  inco- 
modato da  gravi  infermità.  Fi- 
nalmente queft' uomo  veramente  a- 
poftolico  cliiufe  Tantamente  i  fuqi 
giorni  in  Sorifole  li  15.  Marzo  dei 
1785.  d'anni  92.,  e  dopo  folenni 
efequie ,  ed  Órazion  funebre  reci- 
tata dal  Cii.  Sig.  Abate  D.  Giu- 
feppe  Bottagiji^  della  quale  ab- 
biam  noi  fatto  ufo  per  compilare 
qucft' articolo,  fu  fepolto  in  quel- 
la Chiefa  Prepofitorale  ,  ove  tut- 
tavia fi  degna  il  Signore  di  far  rif- 
plendere  la  fantità  del  fuo  Servo  . 
L'anno  1773.  fi  publicò  in  Mila- 
no un  Difcorfo  imparziale  di  un 
Italiano  puhlicato  in  occafione  da' 
moderni  miracoli  pretefi  operati 
dair  odierno  Prevofto  di  Sorifole 
Diaceli  di  Bergamo.  L'autore  fa 
pompa  di  molta  erudizione,  e  di 
fino  criterio  in  quello  Opufcolo. 
Efamina  i  miracoli  vecclii  e  nuo- 
vi,  e  conclude  ,  che  per  dare  cre- 
denza a  quelli  pretefi  operati  da 
D.  Ciò.  Antonio  Rubbi  conviene 
attendere  la  decifione  dell'autori- 
tà della  Chiefi'.  Noi  fofcriviamo 
a  un  sì  faggio  avvertimento;  ma 
concludiamo,  che  il  comune,  ed 
univerfale  confcntimento  de'  po- 
poli, e  la  grande,  co/tante,  ed  in. 
Ìblita  eftimazione,  ch'elfi  ebberdi 
lui,  deonfi  avere  per  una  prova  af- 
Sà\  ben  fontUt»  dell»  fita  fanut^. 
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RUBBIANl  (.Felice')^  citta- 
dino Modenefe,  e  pittore,  nacque 
li  30.  Dicembre  del  1677.  Apprefe 
1'  arte  della  pittura  in  Bologna  al- 
la fcuola  del  celebre  Domenico 
Bettini  ,  fingolarmente  riguardo  a 
fiori ,  frutti ,  uccelli ,  quadrupedi 
ce. ,  nel  che  era  il  Bettini  eccel- 
lente .  Il  Rubbiani  pure  ottenne 
in  ciò  molta  lode,  abbandonando 
eziandio  il  fondo  fcuro ,  e  rappre- 
fentando  cotai  oggetti  fu  fondi  leg- 
giadri  e  vivi,  ornati  ancora  talvol- 
ta di  lontananze  ,  e  di  architettu- 
re .  Il  Duca  Rinaldo  I.  chiamol- 
lo  a  Modena,  e  ne  impiegò  feli- 
cemente il  pennello  ,  dandogli  an- 
cora hfogo  tra  le  fu€  Guardie  del 
Corpo,  perchè  non  partiflc  da  quel- 
la Città  .  Molte  di  cotai  fue  pit- 
ture confervanfi  in  Modena,  a  Reg- 
gio, a  Mantova,  aToiino,  e  pef 
fino  aDréfda.  Morì  in  un  fuo  ca- 
fino  di  campagna  li  iS.  Ottobre 
del  1751.  Vedi  Biblioteca  Mode- 
nefe  ec. 

RUBBOLI  C  Agoftino  >,  Cava- 
liere Ravennate,  e  lllullre  Giùre- 
confulto  ,  nacqijel'  anno  1489.  Fat- 
ti gran  progreffi  nello  Audio  Lega- 
le fu  eletto  Governatore  d'alcuni 
Luoghi  dello  Stato  Pontificio.  Ri- 
tornato alla  patria,  ed  eletto  uno 
de'  Priori  di  quel  Magiltrato  ebbe 
a  foftrire  alcune  traverfie  per  par- 
te d'alcuni  de' fuoi  rivali  cittadi- 
ni ,  e  fu  in  pericolo  di  perdere  la 
vita .  Nel  1529.  avea  il  Papa  de- 
terminata la  fua  morte  ,  fui  fup- 
pofto  eh' ci  aveffe  tradito  il  Prin- 
cipe, e  confegnata  la  Città  di  Ra- 
venna ai  Veneziani  ;  ma  il  Rubbo^ 
li  feppe  sì  bene  giuftificarfi ,  che  il 
Papa  fi  placò,  e  i'  onoro  della 
Croce  di  Cavaliere  Pontificio.  Pia 
volte  però  fi  cercò  di  levargli  la 
vita;  ma  fempïe  ne  rimafe  illefo. 
Finalinente  morì  di  morte  natura- 
le li  ji  Marzo  del  1558.  d'anni<ì9. 
Ei  non  pensò  mai  a  vendicarfi  de* 
fuoi  nemici,  né  mai  tralJfciò  dì 
promovere  i  vantaggi  della  patria. 
Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S^.  A" 
pollinare  con  onorifica  ifcrizi^ne. 
Lafciò  :  !■.  Comment arius  in  legei 
Municipales  Ravenna .  a-  Rac- 
conto Storico  del  Fatto  ^'Iff  ^'^ 
nera  ,  in  cui  furono  uccifi  dtverjf 
C^nftglierf.   Pari*ndi  luiconfom. 
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ma  lode  il  RoJ/ì ,  il  Pnfolini ,  ci. 
altri .  Vedi  le  Memorie  degli  Scrit- 
tori Ravennati  àsl  P.Ginauni  T. 
2.  pag.  335.  «e. 

1.  RUBEIS  C  Dome  ni  co  de"),  di 
Rofeto  in  Abruzzo  ultra.  Avvo- 
cato in  Napoli  nel  fecoio  XVI.  ; 
die  alle  rtampe:  Fortnfium  certa- 
rninum  Specimen  &c. 

2.  RUBEIS  ÇLeoK.ïrrfodç),  di . 
Gifuni  in  Principato  Citra,  fu  Ge- 
nerale de' Miiioriti  nel  XIV.  feco- 
le, e  Cardinale,  e  morì  in  Avi- 
gnone nel  1405.  Scriffl'  in  4.  lib. 
Magijìri  fenteKtiarum  ;  Summam 
ThèologÌ£  moralis  ;  TraliatU)  de 
modo  extinguendi  Schifma  Ponttfi-  . 
cium  ,  quod  tunc  vigebat  ;  Cora, 
mentarius  in  Cnnticam  ^c. 

3.  R  UBEIS  C  ^*o-  Bernardo  Ma- 
ria  de"),  celebre  Domenicano,  na- 
cque   di  nobil  famiglia  in  Cividal 
del  Friuli,  ewd' anni  i'6.  entrò  neli' 
Ordine  de'  Predicatori    ne.Ua  tosi 
detta  Congregazione    del  B,  Saio- 
moni  ,  di  cui  fu  pofcia  uno  de'  più 
Juminofì  ornr.nienti  in  quefto  feco- 
io.    Pafsò  la- maggior  parte  dflla 
lunga  faa  vita    nel  Convento  alie 
Zattere    in  Venezia    Tempre    occu- 
pato   ne'  più  gravi  /ludi,    e  nella 
fftda  erudizione  .    Vi  foftenne  il  ca- 
rico di  maeltro  ,  e  tra'  molti  fuoi 
allievi  ebbe  i   due  Concina^  il  Pa- 
tuzx*  ì  ii  F  inetti  ^  il  Contarini  ,  e 
il  celebre  fTalfeccbi .     Vi  fu  anclie  , 
pe<-petuo  Cuiiode  di.  quella  rara   e 
copiofa  Biblioteca,  ch'ei  fteffo  mol- 
to  {irricchl  ,      Nel  •lungo    efercizio 
di  quelli    due  impieghi    non  vi    fu 
genere:  di  fcienza  ,    che  il  de  Ru-  . 
htii  non  colti  vafle,    non  portedef- 
fe ,  e  non"  iLliiftraffV  .     Difefe  i  dog- 
mi della    fede,    promoffe  gli  flud) 
fìlofofid  e  teologici,    e  1' una  e  1' 
altra    facoltà   liberò   il    primo   da 
oiie'  viluppi    e  intrichi    fcolaftici, 
fotte  cui  da  molti  aij  li  ef.- gcmea- 
no  .     Si  refe  p.::r.;?-;- .■    b-'nemeri- 
rò  de!'-:  Storia  ecck-iiaftica,  e  del- 
la fagi*  Cronologia .      Scoprì  Co- 
dici ,  Diplomi,    Medaglie  ec.  ,    e 
refe  celebre    il  fuo  nome    non  per 
i'  Italia  foltanto ,  ma  per  tutta  i' 
Europa.   Gli  uomini  piti  dotti  dell' 
età  Aia  voiler  aver  letterario coni- 
inercio   con  «flo    lui,    e   mdlti    di 
Cjueitì,  trâ'.fjualî  il  Lami  ,  il  ^itt- 
ratori,  il  Fantanini^  il  Maffei  ^  i 
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due  Ballerini^  Apoftolo  Zeno ^   e 
FJaminiu  Cornaro  il  celebraron  co» 
fomme    lodi    ne'  loro   ferirti.     A 
una  rara   dottrina    congiunfe  il  P*, 
de  Rubeis   il  più    raro  ornamento 
dello  religiofe  virtù  .      Qiianto  fu 
nemico  dell'ozio  e  della  quiete  lo 
fu  altrettanto  degli  onori,  e  delle 
catte.ire  più  infigni ,  ch'ei  coftan- 
tcmente  ricusò,  contento dblla  fua 
cella,  de',  fuoi  libri,  e  del  fuo  ri- 
tiro.    Fu  povero  feriamente  e  (o- 
biio,  e  della  regolar  difciplina of- 
fervante  ,  lontano  femprc  da  ogni 
^ngoiarità  ,    e    da  •ogni    letteraria 
contefa .     Finalmente  pieno  d'an< 
Ili,  e  di  meriti  terminò  i  fuoigjor. 
ni    nel    fuo    convento    in  Venezia 
con  quegli  atti  di  religiofa   e  fer- 
vente pietà,  che  in  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  avea  praticati,  a'ì. 
di    Febbraio   del  1775.    d'anni  &8. 
Non    mancò   fubito    il   P.  F.  Gio. 
Maria  Contarini  fuo  Superiore  di 
publicare  una  lettera  circolare  con- 
tenente, le    notizie    e  gli    elogi  di 
un  tant' uomo,  eh' avea  recato  tan- 
to onore   alla  fua  Congregazione  , 
e  che    sì  fpelTo ,    e  con  tanta    fu* 
lodo  avea  data  occafione  di   parla- 
re delle   fue  belle  Opere    a'  gtor- 
nalifti,    ed  ai  letterati.     Tutte  le 
Opere    da    eflb    publicatc.  ,    oltre 
alle  molte,   che  lafciò  manofcrit- 
te  ,  afcendono  a  40.  Voi.  .,in  circa. 
Le  principali  fono  :   i.  De  fabul* 
Monachatus  BenediBini Divi  Tho~ 
m£  Aquinatis  &c. ,   Venetiis  1724., 
e  con  aggiunte  ivi  i74<i.     2,  De  una 
fententia  damnationis  in  Acatium 
Epifcopum     Conjlantinopolitanuia 
lata  in  Synodo  Romana  Felicii  Po- 
p£  ni.  Dijfertatio  &c.  ,    Venetiis 
1725.      3.  De   Schifmate    Ecclefifi 
Àquilejenfii  Dijfertatio  Uiftorica. 
Accédant  AEla  Synodi  Mantuanx 
prò  catifa  Sancite  AquUejenfis  Ec- 
clefi^e&c.  ,  Venetiis  17^2.     4.  Mç. 
nuvaenta     Eccle/i.-e     Aquilejenfis  , 
C  orament  ari  o-tìijìori  co-C  hrçnofogi- 
co-Critico  illuftr-ata  &c,  ^    Argen, 
t'<nx    (  Venetiis  )  1740.      5.  Divi 
Thom£  Aquinatit  Òpera  theologi- 
ca  '&"c.    Tom.  28.    in  4.,    Veneti!» 
Ï745.  ad  'ann.  17^0.    6.  De  nummis 
Patriarcharum  Aquilejenfìura  ^  Ve- 
netiis 1747.  e  1749.      7.  De  Geftis 
&■  S  cripti  s  ac  poiìrina  S.  Thome 
AqutiìAtis  DiJJiïrtaiiones  iï:tic£<ST 
apo. 
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Ttpologetiee,  Venetiis  1750,  8.  De 
febus  Congregationii  fub  titulo  B. 
J  a  cobi  Salomonii  Commentarius 
Uijioricus&t..,  Venetus  1731.  9. 
Georgii  feu  Gregorii  Cyprii  Patriar- 
che Conjlàntinopolitani  Fita  &c. 
Accedunt  Diffenationes  duis  Hi- 
ftorice  &  Dogrn-itic£  cum  binis  E- 
piftolis  ejufdem  Cyprii  &c. ,  Ve- 
netiis  1753.  10.  De  Theophila£ii 
Bulgirie  Àrchiepifcopi  gejiii  ^  & 
fcriptis  àr  doBrina  &c.  E'  nel 
Toni.  I,  di  tutte  l'Opere  del  me- 
defimo  Teofilatto  ftampate  in  Ve- 
nezia nei  1754.  il.  In  f^eneta  0- 
perum  ,  quie  Areopngittca  dicurituf 
editiomm  Dijfertatio  &c.  E*  nel 
Tom.i.  di  tutte  l'Opere  di  S. 
Dionigi  ec,  Venezia  1755.  la.  £>e 
peccato  originali  ejufqite  natura 
&c.  TraBatus  theologicus  ^c.  , 
Venetiis  1757.  13.  De  Ch. tri  tate 
P'irtute  theotogica,  ejufque  natu- 
ra &c. ,  Venetiis  1758.  14.  Dijfir. 
tationes  varie  eruditionis  &  e. ,  Ve- 
netiis \76%.  \^.  Vita  Beat£  Ben- 
venute Bojane  de  Civitate  Aujìriit 
in  Provincia  Forijulii  &c. ,  Ve- 
netiis 1757.  Più  copiofe  e  diftinte 
notizie  della  Vita  del  P.de  Rubeis 
fi  hanno  in  un  Opufcolo  inferito 
nel  Tom.  28.  della  Nuova  Racco!' 
ta  Calogeriana  col  titolo  :  Eiogiurn 
F.  lo.  Bernardi  Marie  de  Rubeir 
Ora.  Prédicat,  una  cum  Epijìolis 
llluftriffimi  &  Reverendijfimi  Jo- 
fephi  G  arampi  Archi'ep.  Beryt.  & 
Nunt.  in  Regno  Polonie  ,  &  P.Jo. 
Baptijìe  Contareni  Ord.  Prédicat, 
La  Lettera  che  Monfig.  Garampi jy 
già  grande  amico  dell' illuftre  de- 
fonto ,  fcriffe  da  Varfavia  li  lo.Mar- 
zo  del  1775.  *  '"'t'  i  Priori  delle 
Provincie  e  Conventi  de' Domeni- 
cani in  Polonia,  fu  anche  inferita 
nelle  Efemeridi  di  Roma  allo  Itef- 
fo  anno  pag,  310. ,  e  la  Circolare 
del  P.  Contarini  nel  Giornale  di 
Modena  Tom.  9.  pag.  272. ,  ove  1* 
eftenfore  del  medelìmo  Giornale 
aggiunfe  ancora  il  Catalogo  dell' 
Opere  dal  P.  de  Rubeis  publica- 
te  .  Veggafi  anche  la  Fita.,  che 
latinamente  di  lui  ha  fcritta  Monfig. 
Fabroni ,  e  publicata  nel  Tom.  II. 
Fite  Italorur/i  &c.  pag.  99. ,  ove  fi 
ha  parimente  V  efatto  elenco  di 
tutte  le  Opere  ftampate  e  inedite 
■di  quello  dotto  Religiofo . 


RUBEN,  figlio  primogenito  dì 
Giacobbe,  e  di  Lia,  nacque  nell* 
anno  del  mondo  2246.  Mentrecchè 
Giacobbe  dimorava  nella  terra  dì 
Canaan  appreflb  là  torre  del  greg- 
ge, Ruben  difonorò  il  fuo  letto  ^ 
e  fi  abusò  di  Baia  di  lui  conçu- 
bina,  e  per  quefto  orribile  misfat- 
to, commeflb  nella  cafa  d'un  pa- 
dre così  fanto,  meritò  di  effer  ma- 
ledette,  e  di  perdere  il  dritto  deU 
la  primogenitura  .  I  figli  di  Già. 
cobbe  efl'endo  occupati  a  guardare 
la  greggia  in  Dotain  videro  ve- 
nir GiuJ'eppe  lor  fratello  minore  , 
e  ïifolfero  di  ammazzarlo.  Ru- 
ben tocco  da  compsiffione  gli  fra- 
ftornò  dal  difegno,  perfuadendoli 
di  gittarlo  piuttofto  in  una  cifter- 
na  j  egli  avea  penfiero  di  eftrarne- 
lo  fegretatnente  per  reftituirlo  A 
fuo  padre  .  Ma ,  mentrecchè  fi  era 
■egli  allontanato,  paffando  per  co- 
là una  caravanadi  mercanti  Ifmae- 
liti.  Giuda  propòfe  a' fuoi  frateU 
li  di  vender  ad  effi  mercanti  Giu^ 
feppe ,  e  fa  vendita  fu  efeguita  pri- 
ma del  ritorno  di  Ruben.  Quefti 
non  avendo  trovato  Giufeppe  nel- 
la cilterna,  lacerò  i  fuoi  abiti,  é 
fi  diede  al  più  fenfibile  dolore  ;  Ma 
i  fuoi  fratelli  lo  tolfero  dall'in- 
quietudine dicendogli  ^  e h^  effi  l* 
avean  ven<ìuto  a'  mercanti  ,  chtf 
andavano  nell'  Egitto  .  Giacobbe 
nel  morire  parlando  a  Ruben  fuo 
figliuol  primogenito  gli  rimpro- 
verò il  fuo  delitto,  eglidiffe,  che 
poiché  avea  imurattato  il  letto  di 
fuo  padre',  non  crefcerebbc?  pun- 
to nell'autorità .  La  Tribù  ^i /ìa- 
^f«  provò  le  confeguenze  di  que- 
fta  imprecazione  .  Ella  non  fugiam- 
mai  ben  confiderata,  né  num^ìrofa 
in  Ifraele  .  Ella  ebbe  la  fua  por* 
zione  al  di  là  del  Giordano,  tr* 
i  torrenti  d'Ai  non,  e  di  Jazer ,  î 
Monti  di  Galaad ,  ed  il  Giordano* 
Ruben  morì  l'anno  i6a6.  avanti 
Gestì  Crifto  di  anni  124. 

I.  RUBENS  C  Pietro  Paolo  )> 
pittore  originario  d'Anverfa,  nato 
in  Colonia  nel  1577. ,  morto  in  An- 
verfa  nel  1640.  di  anni  63.  Quefto 
pittore  era  d' una  famiglia  illuftre, 
ed  il  padre  di  lui  occupava  in  An- 
verfa  un  grado  diftinto .  Furono 
fatti  apprendere  al  garzoncello /?«- 
héni  eli  elementi  dfUa  Grammatl* 
Q.    4  ca» 
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ca,  e  le  Belle-Letteie,  le  la  rapidi- 
tà, e  vafta  eftenfione  del  fuo  f^enio 
moftraroiio  fin  d'allora  gran  cofe  . 
Il  padre  avealo  ineifo  paggio- pref- 
fo  la  Contefla  di  Lalain  ;  ina  non 
gli  garbò  quefto  genere  di  vita,  e 
fervidi  di  tutto  il  fuo  credito  pref- 
fo  fua  madre  di  frefco  rimaia  ve- 
dova per  impegnarla  ad  appagare 
il  fuo  gufto  ,  eia  fuapalfione,  che 
portavalo  alla  pittura.  11  fuo  pri- 
mo raaeftro  fu  Ad.imo  f^an-Oort ., 
che  lafciò  poi  per  porfi  fono  la  di- 
rezione e/'  Ottavio  l^an  Veen  .  Qiie- 
llo fecondo  non  poco  colla  fua  eru- 
dizione contribuì ,  come  anche  col 
fuoefempio,  e  con  i  principi,  che 
erafi  fatto  per  l'arte  fua,  a  fvi  lap- 
pare i  talenti  del  fuo  difccpolo. 
Non  iftctte  guari  il  Rubens  a  far 
fua  la  maniera  di  quefto  Profcffb- 
re,  poiché  confondbvanfi  i  qua- 
dri d'entrambi;  fìcch^è  l^anUeen 
confortollo  a  viaggiare.  Adunque 
il  Rubens  parti  per  iMtaiia,  che 
è  la  parte  del  mondo  piti  arricchì- 
tadelie  maraviglie  piìi  fublimi  del- 
le Belle-Arti  .  Il  Duca  di  Man- 
tova informato  del  fuo  raro  meri- 
to fermoUo  in  Mantova,  ed  allog- 
giollo  nel  proprio  Palagio  .  In  que- 
tto  foggiorno  ì\  Rubens  fé' un  lun- 
go ftudio  fu  le  opere  di  Giulio  Ro- 
mano .  Portoffi  quindi  a  Roma, 
ove  fé' varj  quadri  , per  la  Chiefa 
di  Santa  Croce.  Le  opere  di  Ti- 
zjano^  di  Paolo  P^eronefe,  e  del 
Tintoretto  lo  fecero  andare  a  Ve- 
nezia ,  e  lo  ftudio,'  ch'ei  fece  fo- 
pra  le  opere  di  quelli  gran  Mai:- 
ilri.  Io  fecer  mutar  guflo,  clieac- 
coftavafi  a  quello  del  Caravaggio  ^ 
per  prenderne  uno  ,  che  gli  fu  pro- 
prio. Quefto  famofo  uomo  tornò 
di  nuovo  a  Roma,  ove  impiegJito 
venne  per  la  Chiefa  nuova  de' Pa- 
dri dell'  Oratorio.  Quindi  por- 
tofli  a  Genova,  ove  la  nobiltà  fa- 
ceva a  gara  per  aver  fiiirii  lavori . 
1  Gefuiti  di  queila  Città  conferva, 
vano  due  preziofi  quadri  di  quefto 
pittore  .  Finalmente  fu  richiama- 
to in  Fiandra  dalla  nuova  ricevu- 
ta ,  che  fua  madre  flava  gravemen- 
te inferma  .  Ma  intanto  la  fua  fa- 
ma diftòndevafi  pcrogni  parte .  L' 
Arciduca  Alberto^  e  l'Infanta  /- 
fabella  fua  moglie  gnadagnaronlo 
alla  Jror  Coree,  e  fìfl'aroalo  preffb 
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di  Te- a  forza  di  beneiìcenze ,  ed  0- 
nori  ,  che  compartirongli .  Intor- 
nio a  quello  tempo  la  Regina  Ma' 
'ria  de^  Medici  lo  fé'  venne  a  Pa- 
rigi per  dipingere  la  Galleria  del 
fuo  Palrfgio di  Lucemburgo .  li  Ru- 
bens fece  i  quadri  in  Anverfa  ,  e 
portoflìin  quella  Capitale  iieliói;. 
per  collocarli  al  fitoloro.  La  Re- 
gina Muri. 7  de'  Medici  molto  com- 
piacevafi  nel  trattenerfi  con  quello 
pittore.  Si  conta,  che  noi  lafciò 
mai  in  tutto  il  tempo,  ch'ei  niife 
nel  fare  i  due  quadri ,  eh'  ei  fece 
ili  Parigi .  Portoffi  un  giorno  a  tro- 
varlo con  tutte  le  Df.me  della  fua 
Corte  ,  le  quali  non  meno  rimafe- 
ro  prefe  per  la  fuperiorità,  ch'ei 
moftrava  nell'arte  fua,  che  pel 
fuo  dolce  converfare.  Doveva  far- 
vifi  una  Galleria  a  quella  corrif- 
pondente  ,  che  rapprefentaffe  1'  I- 
floria  A' Enrico  IV.,  ed  il  Rubens 
ne  avea  anche  principiati  già  varj 
quadri;  ma  la  difgrazia  della  Re- 
gina, in  quello  mentre  accaduta, 
re  impedì  l' efecuzione.  Quefto 
illuftre  artefice  avea  varie  fpezie 
di  merito,  che  bramar  facevanlo 
dai  grandi  veraci  flimatori  dei  gran 
talenti.  Fra  gli  altri  il  Duca  di 
Buckingan  anezionoffi  altamente 
al  Rubens  .  Giunfe  fino  a  parlargli 
di  cofe  di  flato,  ed  avendogli  un 
giorno  fatto  conofcere  il  gran  ram- 
marico ,  elle  gli  cagionava  la  cat- 
tiva intelligenza,  che  paflava  fra 
le  Corone  d'Inghilterra,  e  di  Spa- 
gna ,  incaiicollo  di  comunicare  i 
fuoi  difegni  all'Infanta  Tfabella, 
allora  vedova  dell'  Arciduca  Alber- 
to .  Il  Rubens  die  allora  a  cono- 
fcere avervi  de'  geni  ,  che  non  fi 
perdono  per  checchertia .  Fecela 
da  eccellente  maneggiator  d' affari , 
e  la  Principeffa  credette  dover  fpe- 
dire  il  Rubens  al  Re  di  Spagna 
Filippo  IV.  con  commiffìone  di 
proporre  mezzi  di  pace  e  di  rice- 
vere le  Aie  iftruzioni .  Il  Re  pre- 
fo  dal  fuo  inerito  creollo  Cavalie- 
re, e  gli  die  la  carica  di  Segreta- 
rio del  fuo  Configlio  privato  ,  Il 
Rubens  tornò  a  Bruffelles  a  dar 
conto  all'Infanta  dell'operato  da 
Ini ,  quindi  pafsò  in  Inghilterra 
colle  commiflìoni  del  Re  Cattoli- 
co". Finalmente  conclufa  venne 
la  pace  con  foddisfazionc  delle  due 
Fo- 
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Potenze.  11  Re  d'Inghilterra  C*»-- 
ìo  I.  creoUo  anch'  ei  Cavaliere. 
Nobilitò  le  fue  armi  con  aggiun- 
gervi un  cantone  con  in  cima  un 
Leone  ,  ed  in  pieno  Parlamento  fi 
traûe  dal  fianco  la  fpada  per  do- 
narla al  Rubens.  Dqnolii  ancora 
il  ricco  brillante  ,  che  portava  in 
dito,  e  diegli  un  cordone  tutto  tem- 

Îeftato  di  diamanti  .  Tornò  il  Rti- 
ens  di  bel  nuovo  in  Ifpagna,  ove 
fuvvi  onorato  della  Chiave  d'oro, 
creato  Gentiluomo  di  Camera  del 
Re,  dichiarato  Segretario  dei  Con- 
figlio  di  Stiico  noi  Paefi  Baffi  ,  fi- 
nalmente ricolmo  di  beni,  e  d'o- 
nori tornoffì  in  Anverfa,  ove  fpo- 
sò  Elena  Forment  famofa  per  la 
fua  gran  bellezza  ;  e  quivi  divide-^ 
va  il  tempo  fra  gli  affari ,  e  la  pit- 
tura .  Quefto  pittore  viffe  fempre 
come  una  perfona  dei  primo  Ór- 
dine :  ed  nniva  in  fé  i  vantaggi 
tutti  ,  che  poflTon  rendere  un  uo- 
mo commendabile .  Il  taglio  di 
fua  perfona,  e  le  fue  maniere  era- 
no nobili,  vivace  il  fuo  converfa- 
re,  gli  amici  fuoi  erano  diftinti , 
o  pel  loro  merito ,  o  per  la  lor 
nafcita,  e  teneva  corrifpondcnza 
co'  maggiori  Perfonaggi  di  tutte  le 
Corti  d' Europa  .  Magnificamente 
abitava,  ed  i  fuoi  appartamenti  e- 
xano  arricchiti  del  più  nobile,  e 
più  preziofo  ,  che  l'arte  iir  ogni 
genere  fomminiflra ,  Ricevette  egli 
in  cafa  propria  var")  Principi  So- 
vrani, ed  i  foreftieri  portavanfi  a 
vederlo  come  un  uomo  raro  .  La- 
vorava  egli  con  tale  facilità,  che 
non  occupandolo  la  pittura  del  tut- 
to faceva  leggerfi  le  opere  degli 
Scrittori  più  celebri ,  e  fpezialmen. 
te  de'  Poeti.  Il  narrare  tutte  le 
qualità,  che  voglionvi  per  fare  un 
gran  pittore,  è  lo  fteffo ,  che  de- 
fcrivere  quelle,  delle  quali  il  JfÌ«- 
hens  era  dotato  .  Era  veriato  nel- 
le  Belle-Lettere,  :;eir  Iftoria  ,  e 
nell'Allegoria.  Il  fuo  vafto ,  e 
potente  genio  rende.valo  di  pari  pro- 
prio per  tutto  qyello,  che  può  en- 
trare nel  compolto  d'un  quadro. 
Inventava  facilmente,  e  fé  fofTe 
bifognato  dipiguere  più  fiate  uno 
fteflb  foggetto,  la  fua  immagina- 
zione fomminiflravagli  tofto  ordi- 
nanze di  nuova  magnificenza  .  Na- 
turali ,  e  Variati  fono  i  fuoi  atteg. 
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gìamenti ,  e  le  fue  srie  iì  tella  fo- 
no d'  una  bellezza  fingolare  .  Vi 
ha  nelle  fue  idee  un'  abbondanza  , 
ed  una  vivacità  nelle  fue  efpreffio- 
ni  ,  che  Sorprendono  .  Nonammi-, 
rafi  mai  abbaiianza  la  grande  intfl- 
ligenza  fua  del  chiaro.fcuro  j  e  niun 
pittore  ha  pollo  tanto  sfoggio  ne' 
fuoi  quadri ,  né  ha  loro  dato  a  un 
tempo  fteffo  più  forza ,  più  armo- 
nia ,  più  verità.  Morbido  è  il  fuo 
pennello,  facile,  e  leggiero  il  fuo 
tocco,  frefchc  le  fue  carnagioni, 
ed  i-  fuoi  panneggiamenti  gettati 
con  grand' arre.  Er.ifi  egli  fatto 
de'  principi  certi,  e  luminofi,  che 
gli  fono  fiati  fcorta  in  tutti  i  fuoi 
lavori  .  Vi  ha  ,  chi  ha  voluto  fco- 
prire  de'  mancamenti  nelle  opere 
di  quefto  grand'  uomo  j  ed  in  fatti 
fi  crede  poterlo  accagionare  d'al- 
cuna fcorrezione  nelle  fue  figure, 
ed  un  gullo  di  difegno  pefante ,  e 
che  fente  il  carattere  Fiammingo  . 
La  ftupenda  velocità,  colla  quale 
dipigneva,  può  averlo  fatto  dare 
in  fimiglianti  imperfezioni  ,  che 
non  fi  rilevano  in  quei  lavori,  che 
ha  fatto  con  accuratezza.  Fra  que- 
Ili  fi  parla  col  più  grande  elogio 
del  fuo  Crecifijfo  di  Gesù-Crifto 
fra  i  due  ladroni^  che  fi  ammira 
in  Anverfa.  In  quefto  capo  d'o- 
pera dell'arte  il  cattivo  ladrone, 
cui  fu  percoffa  la  gamba  con  un 
alta  di  ferro,  fi  follcva  fopra  il 
fuo  patibolo ,  e  con  quefto  sforzo 
prodotto  dal  dolore  egli  ha  sfor- 
zato la  tefta  del  chiodo,  che  te- 
neva il  piede  .attaccato  alla  croce; 
la  tefta  del  chiodo  porta  eziandio 
le  fpoglie  fchifofe,  che  ha  portai 
to  feco  lacerando  le  c.arni  del  pie. 
de  traforandolo .  Rubens  che  {z- 
peva  si  bene  imporre  »ir  occhio 
colla  magia  òsi  fuo  chiarofcuro, 
fa  comparire  il  corpo  del  ladrone 
ufcendo  dall' angolo  del  quadro  con 
quefto  sforzo,  e  quefto  corpo  è  an- 
cora la  carne  la  più  naturale  ch« 
abbia  dipinto  quefto  grande  coiori- 
fta.  Si  vede  di  profilo  la  tefta  del 
fuppliziato,  e  la  fua  bocca,  di  cui 
quefta  fituazione  fa  ancor  meglio 
oflTeryare  l'apertura  enorme ,  i  fuoi 
occhi,  de' quali  è  rovefciata  la  pu- 
pilla, e  di  cui  non  fi  vede  che  ti 
bianco  folcato  da  vene  rofficue  ft&> 
fé,  fiqa^mente  l'azione  violenta 
ài 
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<3i  rnttî  i  iBUfcoIi   del  ftw  vifo  fa 
quart  udirt    le  gricU   orribili ,    che 
getta .    Q^ueft'  è   îl    giudizio   dell' 
AtMte  Dulfos  nelle    fue  Rifiejftoni 
fopra  la  pittura  .     Le  pitture  del- 
la galleria  di  Luxembourg  ,  che  fu- 
rono incile    in  principio    di  quefto 
fecolo  ,  e  che  contengono  venti  un 
rame  grande,  e  tre  ritratti  in  pie- 
di ,    fono  il  colmo  della   gloria  di 
Rubens.    In   quell'opera    egli    ha 
fviluppato  piìi  di  tutto    il  fuo  ca- 
rattere  e    il    fuO   genio .    NelTuno 
ignora,  che  quello  ricco  e  fuperbo 
pertico  limile  a  quello  di  Verfail- 
ies    è    pieno    di    bellezze    di    dife- 
gno ,   di  colorito,    e   di    eleganza 
nella   compofìzione  .     Non  fi   rim- 
provera all'autore  troppo  ingegno- 
fo  ,  che  il  numero  grande  delle  fuc 
figure  allegoriche  ,  ie  quali  non  pof- 
fono  parlarci ,  edintereffarci.    Non 
il  indovina  chi  ITano  fen2a  aver  al- 
ia mano    la  loro    fpicgazione  data 
da  Felihien  ,  e  da  Monau  di  Mau. 
tour.    Ora  è    cofa    certa,    che    lo 
Icopo  della  pittura  non  è  d'eferci- 
tare    la  nollra    immaginazione    col 
mezzo  di  cnimmi  ;    il  fuo  fcopo  è 
di  toccarci  e  di  commovcrci .     Que- 
Ho  è  «Î  vero  ,  che  quel  che  fi  gu- 
fta  generalmente  nelle    gallerie  di 
Luxembourg  e  di  Verfailles,  i  uni- 
'        camertte  l' efprelTione    delle  paflRo- 
ni .    „  Tale  è,    dice  l'Abate  Du- 
„  bos  ,  r  efprellìone,  che  ferma  gli 
„  occhi  di    tutti  gli    fpettatori  fo- 
„  pra  il  volto  di  Mnria  de""  Medi' 
„  «,cheavea  partorito  di  frefco  ; 
„  vi  fi  fcorge  dirti iitamcnte  la  gio- 
„  ja   di  aver    melTo  al    mondo    un 
„  Delfino  a  traverfo  le  dimollrazio- 
„  ni  fenfìbili  del  dolore  ,  al  quale 
„  fu  Eva    condannata  " .     I    fuoi 
difegnt  fono  d'  un  gallo  grande  ,  e 
d'un  tocco  dotto:    Il  bel  colore, 
e  l'intelligenza  del    tutto  infieme 
vi  fi  conofcono  .     Moltiflìme  fouO 
le  fue  pitture  ;  e  le  priucipaii  fono 
in  Bruffelles  ,  in  Anverfa  ,  in  Gand  , 
in  Ifpagna,  in  Londra,  e  in  Pari- 

ti  .  H  4î.e  di  Francia,  ed  il  Duca 
^Orleans  pofleggono  var  j  fuoi  Qjia- 
dri  da  cai/alletro.  Sono  flati  da  elfo 
fatti  molti  intagli,  (^erfi  Ducham- 
ge)  ed  *gli  ha  lutagliato  qualche 
TavoU  .  Il  Catalogo  delle  fue 
Opere  era  in  Parigi  preffb  Briaf- 
fon  f    cjombert.     Abbiamo  di  lui 
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un  Trattato  della  Pittura  .^  Au  ver» 
la  idii. ,  e  I'  Architettura  Italia- 
na .^  Amllerdam  1754.  in  fol.  Fr* 
i  fuoi  allievi,  i  più  diftinti  fono 
f^aniijfck  ,  Diepembeck  ,  Jacopo 
Giordani ,  David  Teniers  ,  Giufto 
f^anmol^  yan-Tulden  ^  e  limili. 
Altre  notizie  del  Rubens  fi  hanno 
tra  quelle  defili  7'«t«5/*'«o»*,  e  ne- 
gli Elogi   «^c*  Pittori  ec.     Tom.  9. 

2.  RUBENS  (  Filippo  ),  ori- 
ginario d' Anverfa,  fratello  del 
precedente  ,  nacque  in  Colonia  nel 
1574.  da  una  famiglia  nobile,  e  di- 
venne Segretario  ,  e  Bibliotecario' 
del  Cardi -al  /IfcanioCvlonna  ^  poi 
Segretario  della  Città  d' Anverfa, 
dove  morì  nel  1711,  d'anni  38- 
Filippo  è  conofciuto  per  un  trat* 
tato  intitolato  :  Antiquoruva  ri- 
tuum  emendationes  y  Anverfa  1608. 
in  4. 

J.  RUBENS  C  Alberto  ")  y  fisìU 
uo!o  del  precedente,  nacque  inAr. 
vcrfa  nel  1614.  >,  godette  della  Iti- 
ma  dall'  Arciduca  Leopolda-GuglieU 
ma  governatore  de'  Paefi-BaWi  ;  e 
la  nierirò  per  le  fue  cognizioni ,  e 
più  ancora  per  le  fue  belle  qua- 
lità.  Non  ambì  mai  gli  onori ,  e 
fi  contentò  fempre  di  una  fortuna 
mediocre.  Morii' anno  1657.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  De  re  vejìiaria 
veterum ,  precipue  de  lato  davo  , 
libri  duo  y  Anverfa  1655.  QueJt' 
Opera  alcuni  l'hanno  attribuita  4 
Filippo  fuo  padre ,  ma  fi  fono  in- 
gannati .  2.  Diatrib£  de  Gemma 
Tiberiana    — —    de   Gemma    Augu* 

Jìiea de  Urbibus  Neocoris ds 

Natali  die  Ctefaris  Augujii  &Ci 
Qiiefle  Dilfcrtazioni  Ci  trovano  nel 
Te/oro  delle  Antichità  Romane  del 
Gronovio  Tom.  6.  &  11.  3.  Reguni 
àr  Tmper.itorum Romanorum  numif* 
mata ,  Anverfa  1654.  in  fol»  ^ueìl' 
è  una  defcrizione  arricchita  di  note 
del  gabinetto  di  medaglie  del  Duca 
à' Arfchot  pubVic&ta.ànGafpai/'o  Gè. 
vart ,  e  dopo  a  Berlino  nel  1700» 
con  nuove  note  di  Lorenzp  Beger . 
4.  De  f^ita  Flavii  Man  Hi  Theodo- 
ri,  Utrecht  1694.  in  la. 

RUBINI  (  Gio.  Jacopo  ),  dot* 
to  ed  erudito  ecclefiallico,  nacque 
in  Gradata  tèrra  cofpicua  del  Pe- 
farefe  l' anno  1670.  Fatti  i  fludj 
di  Belle-Lettere  in  Pelàro  fotto  ix 
fcuo« 
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jTvUOJA  ds\  celebre  D.  Filippo  Pe- 
tri  da  Foflbmbrone,  fi  portò  a  Ri- 
tnini  per  applicare  ai  maggiori  ai 
filofofia  e  di  teologia.  Tornato 
in  Pefaro  fu  nel  1704.  promoffb 
all'«Aba2Ìa  di  Novilara  .  Adempì 
il  Rukini  con  fommo  zelo  al  fuo 
miniltero  ,  attendendo  al  tempo 
ftelTo  con  fommo  impegno  alla  fcien- 
za  teologica,  in  cui  colla  fcorta 
dell'Angelico  Maeftro  fi  profon- 
dò. La  fua  dottrina,  e  la  fua  vir- 
~tu  era  però  degna  d' un  maggior 
teatro.  Infatti  Monfig.  Spada ^ 
<he  prefedeva  al  Governo  della 
Chiefa  di  Pefaro,  gli  procarò  la 
rinunzia  delT  Arcidiacouato  della 
medefima.  Il  foggiorno  del  Ru- 
bini in  quella  Città  fu  molto  prò- 
ficuo  alla  medefima  e  onorevole. 
Vi  fondò  l'Accademia  Ecclefiafti- 
ca ,  <he  poi  fu  aggregata  alla  Pe- 
farefe ,  di  cui  fu  dichiarato  perpe- 
tuo Cenfore  prima ,  e  poi  perpe- 
tuo Segretario,  e  la  fua  cafa  di- 
venne una  fcuola  di  buon  coiìume 
«  di  dottrina,  non  fenza  grande 
vantaggio  di  molti  illulìri  cittadi- 
,  mi ,  the  avuta  la  forte  d'approfit- 
tare degli  infegnamenti  di  lui  ri- 
fpìendono  tuttavia  per  fapere  e  per 
coflame  in  quella  colta  ed  erudita 
Città.  Morì  il  Rubini  li  9.  di 
Marzo  del  175J.  in  età  d'anni  81. 
Fu  egli  a  dir  vero  lume  e  fplen- 
dore  della  Chiefa  Pefarefe  non  me- 
no per  la  fomnia  fua  probità,  e 
per  le  tante  virtù  che  l'adornava- 
r.o,  che  per  la  profondiflìma  dot- 
trina,  di  cui  andava  arricchito. 
3Lafciò  molte  Differtarjoni  recita- 
te neir  Accademia  Pefarefe  ,  ed 
altre  Dìjfertazjoni  fopra  morali , 
e  teologiche  materie  ;  una  Storta 
del  Pelagianifmo ,  e  Semipelagia- 
iiifmo  tratta  da  S.  Jlgojìino^  e, al- 
cune Anim.idverfioni  fopra  gli  at- 
ti di  S.Teyen^io  protettore  di  Pe- 
faro .  Una  fua  tìijfirtazjonì  po- 
Jìtima  /opra  P  OJfervanxS  legali  al 
tempo  degli  Apofìoli ,  e  fopra  la 
i'prtnjìone  di  S.  Pietro  fatta  da 
r.  Paolo,  come  neiP  Eptjlola  del 
meàeftmoja'  G  alati  Cap.  ì.  fu  pu- 
bi icata  rlelT.  I.  àçW^Nuova  Rac- 
colta c/ilogeriana^  ove  anche  fi  ha 
Pelomo,  che  di  eflb  recitò  nell' 
Accademia  Pefarefe  il  Ch.  SIg.  jfn- 
nibalt  digli  Abati  Olivieri  ,   uno 


de**  felici  allievi  dell'  illuftre  defos- 
to  .  Vedi  anche  la  Storia  Lette- 
raria ■d''  Italia  T.  XI.  p.  4i<ì,,  eie 
Memorie  àeì  yalijafenfe  T.  5.  Art» 
a.  p.  i8. 

RUBRPO  C  Flavio'),  Tribuno 
xie'foldati,  interrogato  da  Nerone, 
perchè  infidiaffe  la  di  lui  vita  C  of- 
fendo uno  della  congiura  Pifonia- 
na)  liberamente  gli  rifpofe  :  Nia-  ' 
no  ti  fu  mai  più  fedele  dime ,  fin' 
che  ti  THofiraflt  degno  di  ejfere  a- 
rnato ,  m.tdxipocbè  fcjli  matricida  y 
^d  uccifore  della  conforte ,  incen- 
diatort  della  patria  ,  e  che  eferci- 
ti  arte  da  mimico ,  ti  fei  refo  de- 
gno del P  odio  di  tutti  gli  uomini . 
Vivea  neir  anno  98.  di  Gestì  Crifto, 

RUBEUS,  ^trf.  ROSSI   n.i. 

RUBRUQ^UIS  (  Guglielmo  )  , 
Francefcano  dei  fecolo  XML,  di 
cui  fi  ignora  la  patria  j  alcuni  lo 
fanno  Inglefe  ,  ed  altri  Brabanzo- 
ne  .  Fu  mandato  in  Tartaria  nel 
125J.  da  San  Luigi  per  travaglia- 
re intorno  alla  converfione  di  que' 
popoli,  e  vifitò  tutte  le  Corti  de' 
differenti  Principi  di  quelle  Pro- 
vincie ,  ma  fenza  farvi  molto  frut- 
to.  Publicò  una  Relazione  in  la- 
tino del  fuo  viaggio,  e  la  mandò 
a  S.  Luigi,  Ve  ne  fono  diverfe 
copie  manofcritte .  Riccardo  Hakl- 
vit  geografo  Inglefe  ne  ha  publi- 
cato  una  parte  in  una  Raccolta  dì 
navigazioni  degl'  Inglefi  ;  Pistr» 
Bergeron  V  ha  data  in  francefe  fo- 
pra due  manofcritti  latini  ,  Parigi 
1634.  ,  e  ne'  f^ia^gi  fatti  princi- 
p.ilmente  in  Afia^  Aja  1735.  i. 
Voi.  in  4. 

RUCELLAI,  famìglia  molto  il- 
luftre, e  antica  di  Firenze,  cele- 
bre per  i  molti  uomini  infigni  da 
elfa  ufciti  in  toga,  e  in  lettere, 
e  per  le  molte  ricchezze  che  adu- 
nò ;  onde  dal  ferino  fu  detta  : 
Domut  pollens  ipibufque  ,  vi' 
rifque . 
Dicefi,  che  il  cognome  di  quella 
famiglia  derivaffe  da  che  uno  del- 
la medefima  avea  da  Lcrvante  por- 
tata in  Firenze  la  maniera  di  tin- 
gere i  panni  lani  di  paonazzo  s 
Ori  cello  .  Vedi  il  Manni  De  in- 
venti! Florent.  Gap.  20. ,  ove  trx 
r  altre  notizie  della  medefima  fa- 
mialià  fi  dice  ancora  ,  che  un  Mef- 
fer  Fefro\   che  vtlfe  circa  V  unde-  • 
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cimo  Tecok),  venne  in  Italia  dalla 
Bretagna  con  un  Imperatore,  e  fu 
Io  ftipite  di  tal  Cafato  . 

I.  RUCELLAI  C  Giovanni  )  , 
nàcque  d' illullre  e  antica  famiglia 
in  Firenze  li  26.  Dicembre  del  1403. 
da  Paolo  di  Mejfer  Pàolo  ^  e  da 
Caterina  di  Filippo  Pandolfini . 
Sì  applicò  di  buon  ora  alla  mer- 
catura fecondo  il  coftume  di  que' 
tempi,  la  qual  punto  non  intorbi- 
dava la  chiarezza  del  fangue  .  En- 
trato nel  negozio  di  Mejffer  Palla 
StrozK*  per  letteratura,  per  ric- 
chezza, e  per  fenno  uno  de'jprimi 
Cittadini  non  folo  di  Firenze,  ma 
di  tutta  l'Italia,  fi  acQuiftò  per 
modo  l'affetto  di  lui,  che  il  giu- 
dicò degno  di  divenir  fuo  genero. 
Gli  diede  adunque  in  moglie  J  a  ca- 
pa fua  figlia ,  mentre  Giovanni 
ccntavaiS-  anni  incirca.  Un  limi- 
le appoggio  fomminiftrò  al  Rucel- 
lai  i  mezzi  d' avvantaggiarfi  colla 
mercatura,  e  d' accrefcere  mirabil- 
mente le  fue  ricchezze  .  Le  divi- 
iìoni  Cittadinefche  infante  tiraroti 
addoffb  al  fuocero  tai  perfecuzioni 
dei  fautori  della  Cafa  dei  Medici^ 
che  fu  nel  1434-  confinato  a  Pa- 
dova .  Il  Rucellai  però  fi  conduf- 
fe  con  tal  prudente  contegno  in 
quelle  critiche  circoftanze  ,  che  Co- 
jimo  o  convinto  delle  virtù  di  lui  , 
o  dubitando,  che  una  volta  potef- 
fe  nuocergli ,  pensò  a' intereflarlo 
nella  forte  della  fua  famiglia  ftrin- 

fieado  il  matrimonio  di  Nanuina 
uà  nipote  e  figlia  di  Pietro  coti 
^er/jay^o  fuofecondogenito,  di  cui 
parleremo  appreffò  .  Anche  al  fi- 
gliuolo maggiore  per  nome  Pan- 
dolfo  trovò  Giovanni  un  partito 
aiïai  buoflo  con  accafarlo  a  Cate- 
rina di  Buonaccorfo  del  Cavalier 
iMca  Pitti ,  celebre  per  il  palaz- 
zo da  lui  fatto  fabbricare  ,  e  che 
pafsò  poi  ad  eflere  foggiorno  So- 
vrano .  Oltre  quefti  due  mafchi  eb- 
be Giovanni  cinque  femmine  ,  che 
tutte  collocò  nelle  primarie  fami- 
glie .  Molto  anche  ei  fi  diftinfe 
per  le  magnifiche  Cabbriche  che  e- 
refTe  dentro  e  fuorj  di  Firenze .  Né 
fu  egli  u«mo  privo  di  lettere,  poi- 
ché oltre  all'aver  faputo  indirizzare 
in  effe  i  fuoi  figli  fcriffe  un  libro, 
a  cui  dette  il  titolo  di  Zibaldone 
Sluadrfigifimale ,  per  avere  in  eflg 
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trattato  di  piò  cofe,  e  fpezUlmert-, 
te  di  ciò ,  che  riguarda  la  fua  fa-. 
miglia ,  per  ammaeftramento  degli 
ftcffifuoi  figliuoli.  Finì  finalmcnt» 
di  vivere  fuUà  fine  di  Maggio  del 
1481.  lafciando  un  raro  eR'mpio  dÌ 
fé  nella  Storia  dei  privati .  Negli 
Elogi  degli  Uomini  illuflriTofca^ 
ni  Tom.  a.  pag.  la.  fi  hanno  più  al- 
tre notizie  di  lui . 

a.  RUCELLAI  C  Bernardo  )  , 
detto  latinamente  Ori  celi  arius  ^  uno 
de' più  colti  e  de' più  dQtti  fcritto- 
ri  del  fecolo  XV.,  nacque  di  il- 
luftrc  famiglia  in  Firenze  l'anno 
1449.  Suoi  gwiitori  furono  Giovan- 
ni Rucellai  y  e  Jacopa  StrozXf 
figli»  del  celebre  Palla  .  In  età 
di  foli  17.  anni  prefe  a  moglie  Nan-^ 
nina ,  odia  Giovanna  de^  Medici 
figlia  di  Pietro  de^  Medici ^  e  ni- 
pote di  Cofimo  il  padre  della  pa- 
tria  .  Bernardo  fu  diligente  col- 
tivatore delle  buone  arti  e  delle 
fclenze.  Ebbe  Itretta  amicizia  con 
Marfiglia  Ficino.,  della  cui  Acca- 
demia fu  prima  uno  de'  più  degni 
ornamenti,  e  pofcia  il  più  fermo 
foltegno  .  Alla  morte  del  grali  La» 
renzp  de^  Medici  l'Accademia  Pla- 
t<5nica  trovò  in  lui  uno  fplendido 
protettore,  e  le  diede  onorevol  ri-r 
coverò.  Fece  faiibricarc  una  mar 
gnifica  abitazione  con  orti  e  giàfr 
dini,  e  bofchetti  aU'  ufo  delle  fi- 
lofonche  cpnferenze  vagamente  a- 
dattati,  eWdojna  inoltre  di  mo- 
numenti antichi  pregevoliffìmi  da 
ogni  parte  raccolti  .  Celebri  furon 
allora  gli  Orti  Oricellarii  ^  e  fé 
ne  trova  menzione  in  molti  fcrit- 
tori  di  que'  tempi .  Non  era  però 
Bernardo  per  tal  modo  applicato 
alle  lettere,,  che  trafcuraffe  per  eK^ 
fé  i  doveri  di  Cittadino.  L'anno 
1480.  fu  eletto  Gonfalonier  di  Giu-\ 
lìizia  :  quattro  anni  appreffò  audò^ 
Ambafciador  della  Republica  a'  Ge^ 
novefi  ;  pofcia  nel  1494.  a  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli,  e  nell'anno 
mcdefimo  e  ancor  nel  feguentç  a 
Carlo  VIII.  Re  di  Francia.  Sor 
ilenne  altri  onorifici  impieghi  ig  ' 
tempi  difficili  e  rivoluzionar) .  Mol 
ri  in  patria  li  7.  Ottobre  del  1514., 
e  fu  fjBpolto  in  S.  Maria  Novella, 
la  cui  facciata  cominciata  già  .d# 
fuo  padre  era  fiata  da  lui  con  fit%- 
goUrmagnifìcenzA  coadptta  a  fine  » 
'  -  Co- 
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<ïonofceva  egli  perfettamente  le 
finezze  della  lingua  latina,  eia 
fcrivea  con  una  grande  purità  .  II 
celebre  Erafmo  ^  Oper.  T.  4.  edit. 
Lugd.  Batsv.  1703. ,  non  avea  tro- 
vato uorno  di  più  pulite  lettere  in 
Italia  di  lui,  e  dice,  che  le  fue 
Storie  gli  parevano  fcritte  ai  tem- 
pi di  Sulluftio  ,  o  da  lui  medefì- 
rao .  Le  fue  Opere  fono  :  i.  De 
bello  Italico  .  Queft'  Opera  ,  che 
contiene  la  Storia  della  venuta  di 
Carlo  Vili,  in  Italia,  fu  impreffa 
nel  1724.  in  Londra,  e  di  nuovo 
nel  17J3.  2.  De  Bello  Pi/ano . 
Fu  publicata  la  prima  volta  indet- 
ta riftampa  del  1733.  3.  Oratw  De 
auxilio  Tifernatibus  adferendo  .  E' 
Bella  detta  Edizione.  4.  De  Urbe 
Roma  .  Quello  Trattato  fu  publi- 
cato  dal  Sig.  Becucci  nel  Voi.  a. 
Rtr.  Trai.  Script.  Florent.  In  elfo 
ci  prefe  a  commentare  la  defcri- 
zipne  di  Roma  di  Publio  Vittore  .^ 
raccogliendo  da  tutti  gli  antichi 
fcrittori  quanto  può  giovare  a  dar- 
ci uiia  giufta  idea  delle  magnifiche 
fabbriche  di  quella  gran  Capitale: 
Opera  veramente  grande  ,  piena  di 
erudizione  e  di  critica  ,  e  fcritta 
con  precifìone ,  e  con  eleganza  di 
ftile  non  ordinaria .  5.  De  Magiftra- 
tihus  Romanorum  Veterum  .  Que- 
fto  libro  fuHampato  per  opera  del 
Propofto  Gori  in  Lipfia  nel  175a* 
con  nòte  dell'erudito  Gio.ErneJlo 
Walchio .  6.  Bellum  Mediolanen- 
fé  .  Si  'conferma  tuttavia  inedito 
nella  Strozziaiia,  e  MagliabecchU- 
rà  .  Il  Rucellai  non  trafcurò  nep- 
pure la  poefia  Italiana  .  Tra  i  Can- 
ti Carnafcialefchi  llampati  in  Fi- 
renze nel  1759.  vi  ha  del  fuo  il 
Trionfo  della  Calunnia.  Più  co- 
piofe  e  più  efatte  notizie  di  que- 
llo celebre  fcrittore ,  e  che  anche 
ài  prefente  fi  può  proporre  come 
uno  de'  migliori  modelli  a  chi  pren- 
do  a  fcrivere  Stori-ì ,  ci  han  dato 
Apoftolo  Zeno  nel  Giornale  de' 
"Letterati  d' Italia  Tom.  33.  Art. 
^. ,  il  C^tìomcQ  Band  ini  Spe  e  irnerr. 
Litrerot.  Florent.  Vol.  2.  pag.  77. -, 
i  Compilatori  degli  Elogi  àegli 
illttflri  Tofcani  Tom.  i.  pag.  161. 
eie.,  e  fopra  ogn' altro  il  Sig.  Do- 
^nico  Becucci  all'  occafione  di 
publicare  il  fopraccennato  Tratta- 
to De  Urie  Roma  \  -      '  - 
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3.  RUCELLAI  C  Monfig.  Già. 
vanni '^  ,  figliuolo  del  precedente, 
da  cui  nacque  il  dì  20.  Ottobre  del 
1475.  I  foliefempj,  che  ei  ammi- 
rava nella  cafa  paterna,  la  quaie 
era  il  teatro  di  tutti  i  più  dotti  e 
colti  ingegni ,  accefer  ben  prefto 
in  lui  un'  ardente  brama  di  feguir- 
li .  Si  applicò  con  fonimo  ardore 
agli  ftud),  e  fra  gli  altri  ebbe  a 
fuo  maeltro  il  celebre  filofofoFr^'»- 
cefco  Càttani  da  Diacceto  .  L'  an- 
no 1505.  fu  per  la  fua  patria  Ani- 
bafciatore  a  Venezia.  L'innalza- 
mento al  Pontificato  di  Leon  X.  « 
che  gli  era  cugin  germano  ,  gli  fe- 
ce concepire  le  fperanze  d' avere 
un'  onorevol  ricompenfa  de'  fuoi 
ftudj  nella  dignità  di  Cardinale  . 
Si  portò  a  Roma  ,  ed  ivi  veftì  i* 
àbito  Chericale.  Accompagnò  quel 
Pontefice  a  Bologna,  che  poi  lo 
mandò  fuo  Nunzio  in  Francia.  H 
Papa  intanto  venne  a  morire  3  e 
le  fperanze  del  Rucellai  rimafer 
de  lu  fé  .  Tornato  a  Firenze  fu  dal- 
la fua  patria  inviato.  A mbafciado- 
re  a  Roma  a  complimentare  il  nuo« 
vo  Pontefice  Adriano  VI.,  nella 
qual  occafione  recitò  1'  Orazione 
latina,  che  è  fiata  publicata  nel 
Giornali  de* Letterati  d^  Italia  T. 
33.  P.  I.  pag.  230.  Il  Pontificato  d| 
Clemente  VII.  parve  più  favore* 
vole  &\  Rucellai  ^  il  quale  fu  torto 
nominato  Cartellano  di  Cartel  S. 
Angelo,  impiego,  che  allor  fi  ac- 
cordava ai  Prelati ,  e  che  condu- 
ceva all'onor  della  porpora.  M» 
mentre  il  Rucellai  lo  afpetta ,  fr 
Clemente  va  indugiando  fecondo  il 
folitocóftume  la  promozione,  que- 
gli alTalito  da  mortài  febbre  fini 
di  vivere  verfo  il  1526.  con  accre- 
fcere  col  proprio  efempio  il  nu- 
mero di  que' tanti,  da  cui  gli  uo- 
mini dovrebbero  imparare ,  quanto 
poco  debbano  tìdarfi  del  più  riden- 
te e  favorevole  afpetto  della  for- 
tuna .  Il  Rucellai  coltivò  con  fe- 
lice fucceffb  le  Mufe  Italiane  .  At^ 
biamo  di  lui  :  x.  Là  Rofmonda  ^ 
1525.  in  8. ,  Tragedia  rapprcfenta» 
ta  alla  prefenza  del  Papa  Leon  X.  y 
quando  pafsò  rie!  1512.  a  Fioren- 
za, e  che  vifitò  l'autore  nella  fu» 
cafa  di  campagna.  Ella  fu  piì* 
volte  riftampata,  e  vi  fi  trovana 
^lie  bellezze ,  «he  devoao  far-  pe*. 
do- 


^nare  «kane  imperfezioni  molto- 
ftufat>ili  nel  riforgimeiito  del  teatro 
in  Italia,  i.  Le^/>;,  1539.  in8.  ,. 
Padova  1718.  in  4.  colle  note  di 
Jtf.  Roberto  Titi  da  Borgo  S.  Se- 
polcro :  Poema  in  verfi  fciolti  » 
<he  dall'  Autore  fu  tompoflo  in  Cx- 
ftel  S.  Angelo,  e  che  di mo/ira  mol- 
ta iramagiuazione  e  dello  ftile  ,  e 
che  fu  tradotto  in  Francefe  dal  Sig^ 
Pingtron^  1770.  in  11.  3,  Orejfe^ 
Tragedia  lunt^o  tempo  MS.,  e  pu- 
blicata  dal  Marchele  ScipionMaf- 
fei  nel  primo  Voi.  del  Teatro  I- 
saliano ,  Verona  1713.  in  8.  ;  4. 
Lettere.  Nel  Giornale  </e'  Lette- 
rati d^  Italia  Tom.  33.  P.  I.  pag. 
230.  fi  danno  efaltifTitnc  notizie  di 
«jueflo  Scrittore.  Vedi  anche  P/e- 
%io-  yaleriano  De  Litterat.  infel. 
Jib.  I.  pas.  73.,  e  gli  Elogj  degli 
ftomini    illujlri    Tojcani    Toro.  1. 

.  4.  RUCELLAI  C  L'Abate  )». 
Gentiluomo  Fiorentino,  della  me- 
deOma  famiglia  dei  precedenti,  era 
iigliuolo  di  un  partigiano  ^  che  a- 
yeva  mantenuto  una  continua  cor- 
Xifpondeuza  con  Z omet  y  Bandini  ^ 
Cedami  y  e  con  molte  altre  perfo- 
ne  d' affari  di  queiia  nazione  Aabì- 
liti  in  Francia  .  Suo  padre  aveva 
jDJolto  credito  alla  corte  ;  gli  pro- 
curb  per  più  di  30000,  lire  di  be- 
^cfizj,  e  gli  dava  ogn'anno  una  fi- 
snilc  fomma  .  Non  fu  appena  im- 
jpegnato  nello  fiato  Ecclefiaftico , 
che  portò  i  fuoi  defiderj  alle  pri- 
me dignità  della  Corte  c^  Roma, 
è  comperò  una  carica  di  chierico 
della  camera  del  Papa.  Aveva  del- 
la, letteratura,  e  s'annunziava  fa- 
cilmente e  con  grazia.  Il  Papa 
Paolo  V.  lo  confultava  fpeflb  fo- 
pra^  gli  affari  i  più  difficili;  e  que- 
fta  confidenza  gli  tirò  addofTo  tan- 
%i  affari,  e  tanti  nemici,  che  fu 
finalmente  obbligato  ad  abbando- 
|iar  Roma,  e  pafTare  in  Francia. 
Jl  Marefciallo  d^  Ancre  lo  intro- 
duire alla-  Corte  ;  e  vi  fi  fece  ama- 
re e  ricercare  meno  a  caufa  della 
))ellez23  del  Tuo  fpirito,  che  del- 
la fua  grande  fpefa  o  per  meglio 
^ire  delle  fue  profufioni .  Ailafua 
tavola  fi  videro-  preparati  de'bac- 
cini  d'argento  indorato  tutti  cari- 
«chi  di  effenze,  di  profumi ,  di  guan. 
)U^e.diveata^ii  fé' eoa  vitati.^  La 
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fua deifcatezza  in  tutte  Iccore.  gìw' 
gneva  all'ecceffo  .  Non  beveva  che 
acqua  ,  ma  d'un  acqua  che  la  mai 
dava  a  cercare  afl'ai  lungi ,  e  fse- 
pliere  per  così  dire  goccia  a  goc- 
cia .  Un  niente  lo  offendeva;  il 
fole,  il  fereno,  il  caldo,  il  fred- 
do, o  la.  più  piccoTa  intemperie 
dell'aria  alteravano  la  fua  collitu- 
zione  .  Elfo  fu  quello  che  porto- 
la moda  de'  vapori  in  Francia,  e 
che  fu  il  primo  modello  di  quella 
fpezie  si  bafla  ,  e  sì  vana  conofciu- 
ta  fotto  il  nome  di  Petit-maitres . 
L'  Abate  Rucellai  morì  di  petec- 
chie a  Montpellier  li  11.  Ottobre 
X628.  AvcTfain  iilezzi>alle  fue  pic- 
ciolezze  delle  qualità  eccellenti  . 
Eragenerofo  e  riconofcente  .  Kffo 
fu  quello  che  fece  imbalfamare  a 
fue  fpefe,.  e  trafportare  a  Maillé 
in  Angiò  il  cor^o  del  Contcftabile 
di  Lufnes  morto  sì  abbandonato  , 
e  sì  faccheggiato  dalle  fue  genti, 
le  quali  non  gli  lafciarouo-  uà  drap- 
po per  feppellirlo. 

5.  RUCELLAI  iOrarJoy^  ce- 
lebre fìiofofo  e  letterato  Fiorenti— 
no  del  fecolo  XVII.  Difcendev»- 
çi^li  per  paterna  origine  dalla  ftir- 
j^e  nobiliffima  de'  Risafoli  ^  e  per 
madre  da  quella  non  meno  nobile 
de''  Rucellai.  Fu  Priore  in  patria 
della  Religione  di  S.  Stefano,  e 
tanto  fi  diftinfc  colla  fua  virtù , 
colla  fecondità  dello  fpirito  ,  e  col- 
la fquifitezza  deigiudicio,  che  me-., 
rito  d'  efTere  celebrato  dai  fcritto- 
ri- Fiorentini  .  Imprefe  1' operofa 
fabbrica  ,  e  fontnofa  de'  Tofcani 
Dialoghi,,  de' quali  parla  France- 
fco  Redi  nelle  Annotazioni  al  Di- 
tirambo ,  Anton  Maria  Salvini 
recitò  un'  Orazione  in  morte  di 
lai.  Luigi  RUCELL.M  di  lui  fi- 
gJio,  nato  in  Firenze  li  7.  Dicem- 
bre del  i<539.  fufccedè  al  padre  nel 
priorato  di  Firenze  ,  e  fu  gran  Cor- 
teitabile  di  fua  Religione.  SottO' 
1?.  paterna  direzione  s'incamminò 
anch' egli  a  gran  paflfi  all' acquilo 
delle  più  nobili  difcipline,  e  de- 
gli ornamenti  più  fquifiti,  che  «r- 
ricchir  poffano  l' intelletto  ♦  Di- 
chiarato Gentiluomo  di. Camera  da 
Cofimo  III.  fu  fpedito  in  Francia 
fuo  inviato  ftraordinario ,  ed  ivi 
contraire  amicìzia  con  que'  perfb- 
naggi  eiettefati,  cherebberj» 
fonw- 
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Jfcmmo  pregio.  Tornato  alla  pa- 
tria fa  arrolato  a  qyelle  Accade-' 
■mie  ^  ed  ebbe  diverfe  occafioni  di 
far  pompa  del  fuo  buon  guilo  ,  e 
Capere.  Morì  li  2i.  Aprile  del 
1704.,  e  fu  fopoko  in  S.  Maria 
Novella  nella  tomba  de'  fuoi  mag- 
giori. Ne'  P-ffii  Conf alari  delT 
accademia  Fiorentina^  e  nelle  No- 
tizie degli  Arcadi  morti  Tom.  i. 
yag.  55.  ec.  fi  paria  più  a  lungo  di 
amendue  quefti  faggi  e  virtuofi  per- 
ibnaggi,  che  non  poco  liiiiro  ac- 
crebbero alla  propria  famiglia,  ed, 
<tlla  patria. 

I,  RUDBECK    i.Olao')^    nato- 
ad  Arofen  nel  Wetlermanland  nel 
1630.    da  una    famiglia  nobile ,    fa 
Profeflbre  di    anatomia  e  di  bota- 
nica ad  Upfal ,  ove  morì  nel  1702. 
di  73.  anni.     Le  fue  principali  O- 
pere  fono  :     i.  Exercitatio  Anato- 
mica ,  Leida  1654-.  in  8.    Vi  pubii- 
ca  la  fcoperta  anatomica    dei    vafi 
linfatici..    Pretende  che  quefta  fco- 
perta  appartenga  a  lui ,  e  che  Tom- 
mafo  Battolino   gliel'  abbia    ruba- 
ta .  Ciocché  vi  è  di  ficuro  fi  è  ,  che 
il  Dottore  Jolife  aveva  fcoperti  in 
Inghilterra   qucfli    vafi  nel    tempo 
jnedefimo  .    Sembra  che    la  gloria 
di  quella  fcoperta  appartenga  a  eia- 
fcuno  in  particolare .    2.  Atlanti- 
ca  vera  Japheti   pofierorum  fedes 
ac  patria^  ^67 9.  ^  1689.  e  1698.  3. 
Voi.  in  fol.     Doveva    effervene  un 
quarto  Tomo,    eh' è  rimafto    ma- 
Kofcritto.    Vi  fi  aggiunge  per  quar- 
to Tomo  nn  Atlante. Ai  i\i.  carte, 
con  due  tavole  cronologiche,  e  col, 
litriitro  di  Rudbeck&iìa.  teffa.  Que- 
ilo  libro  poco-  comune,  è  ripieno  d' 
erudizione,    ma    d'una  erudizione 
che  opprime  ,  e  l'Autore  vi  foftie- 
ne  i  più  maravigliofi  paradoflì .  Pre- 
tende che  la  Svezia    fua  patria  fia 
fiata'  la  dimora  delle  antiche  divi- 
nità del   Paganefimo,    e    de'  noflri 
primi    Padri  i,  eh*  efTa   fia    la   vera 
Atlantide  ài  Platone;  e  che  fiano 
fortiti    dalla  Svezia   gl'Inglefi,    i 
Danefi,  i  Greci,  i  Romani,  0  tut- 
ti gli    altri  popoli.    Uno  de' fuoi 
<ompatriotti  il  Sig.  Baer  nel    fuo 
Saggio  ijlorico  e  critico  fopra  le 
Atlantiche   ha  provato    meglio  di 
lui,    che  r  Atlantide  era  la  Palc- 
liina,   (  f^ed..  GoftOPlo  ).    3.  Le- 
ges  Wafi-Gotbicie,^ .  U^fal  in  foì,  , 
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1  ibro  raro .  4.  U na  Defcris^ione  delL 
le  Piante  incife  in  legno  nel  i7cm.. 
1701.  2.  Voi.  in  fol.,  e  dovevano. 
e(fere  dodici .  5.  Un  Trattato  fa- 
prala-  Cometa  del  1667.  6,  Lapo- 
nia  illujirata  &  iter  per  Uplan- 
dianay  Upfal  170J.  in  4.  Non  vi 
dà,  chela  defcrizione  dell' Uplan- 
da  ;  ed  è  probabilmente  il  principio 
d' un' Opera  ,  che  non  aveva  ter- 
minata .  Alcuni  attribuifcono  queft* 
Opera  a  fuo  figlio;  ma  vi' è  rrtol- 
ta  apparenza,  ch'egli  non  ne  fia 
fuorché  l*  editore  .  7.  Dijfertarjo- 
ne  Sopra  P  uccello  Selai  della  Bib- 
bia,  17O).  in  4.  Più  diftinte  no- 
tizie della  fua  Vita  e  dell'  Opere 
di  lui  fi  hanno  nel  Di tj on dr io  del- 
la medicina  delPEloy. 

!..  RUDBECK  C  Olao  ),  figlio 
del  precedente,  medico  non  irien 
dotto  di  fuo  padre ,.  ha  dato  :  l. 
Dijfèrtatio  de  Mederà .  171Ó.  i. 
Catalogo  delle  Piante  della  Lapo- 
nia\  oliervate  nel  1695.  negli  At~ 
ti  dell' Accademia  di  Svezia  deli' 
anno  1720.  ec.  3.  Specimen  Un- 
gete Gothics^  1717.  in  4. 

RUDELIO  Ç.  Sigismondo')  y  na- 
to  a  Corliz  nella  Slefia  nel  1582. 
Efercitò  la  medicina  ad  Aurbach  , 
e  poi  a  Weidcn  ,  e  finalmente  a 
Norimberga  ,  ove  nel  1634.  otten- 
ne un  luogo  nel  Collegio  de'  me- 
dici, e  r  impiego  di  Profeffbre  ia 
detta  Città ,  ove  morì  nel  165S. 
Abbiamo  di  lui  :  De  Carcinomate 
Difputatio  .  Fn  flampata  inBafi- 
lea.  nel  1/^20.  in  una  Raccolta  di 
altre  Difputazioni .  Ved.  PElof 
nel  Dizionario  della  medicina  . 

KUDlOQEir/iachio^y  Bellune- 
fé,  fuchiariflìmo  Profeifore  di  me- 
dicina nell'  Univerfità  di  Pàdova, 
fucceffbre  ad  Alejfandro  Maffari» 
nella  fteffa  Cattedra,  dall'anno  1599. 
fino  all'anno  1611.,  nel  quale  mo- 
rì. Lafciò  alcune  operette  chi- 
rorEiche,  e  5. Voi.  fopra  tutta  la 
medicina,  delle  quali  Opere  può 
vederfi  il  lungo  catalogo  ne\Dirjo~ 
natio  della  medicina  deìP Éloj . 

1.  RUE  C  C/jr/(?  della  )  ,  cele- 
bre Gefuita.,  eccellente  poeta  la- 
tino,, e  gran  predicatore,  nacq^ue 
in.  Parigi  nel  1*543.  Dopo  d'aver 
fatto  i  fuoi  fiudj ,  entrò  ne'  Gefui- 
ti,  e  fu  fatto  Profeffare  di  umani, 
ta  »  e  di  f  ettoiica .  Il  Peem*  U^ 
tU 


ì^S  R    U 

tino,  che  compofe  nelii67.  fopra 
le  Conquifte  di  Luigi  XIV.  fu  tra- 
dotto in  francefe   dal  celebre  Pie- 
tro Cornelio  ,    che  ne  parlò  al  Re 
con  molta  lode  .    Qjiefta  fu  l'ori- 
gine  della  benevolenza,    che  qué- 
no  Principe    dimoftrò    fovente    in 
appreffb    al    P.  della  Rue .    Dopo 
d'  aver  profetato    rettorica  in  Pa- 
rigi per  molti    anni  con  riputazio- 
ne, s'appigliò  al  pulpito,    e  pre- 
dicò con  applaufo  nelle  Provincie, 
ë  Parigi,  e  alla  Corte,     Alcuni  an- 
ni dopo  fu  mandato  nelle  Cevene  , 
ove  lavorò    con  zelo    alla  conver- 
fione  de'Calvinifli,  ed  ebbe  label. 
la  forte    di  ricondurre   molti    alla 
vera    fede  Cattolica.     Egli   dimo- 
ftrò   fempre   un  gran    defidcrio   di 
andare  nella  Mimone  del  Canada, 
ma  i  fuoi  Superiori  non  gli  diede- 
ro mai  ia  licenza,  e  feguitò  a  cal- 
care i  pulpiti  con  molto  applaufo 
della  capitale  e  della  Corte.     Sa- 
rebbe   forfè    caduto    nello    fpirito 
fenza  il  difcorfo,  che  gli  tenne  un 
cortigiano:     Mio  padre,  gli  dilTe', 
continuate  a  predicare  come  fate  ; 
noi  vi  afcolteremo  fempre  con  pia- 
cere^ finché  ci  presenterete  la  ra- 
gione^ ma  niente  di  fpirito .     Tal 
di  noi  ne  metterà  più  inunaftrof- 
fadi  carfjyne  ,  chela  maggior  par- 
te de""  Predicatori  in  tutta  la  qua- 
refima  .     Il  P.  della  Rue  era  il  pre- 
dicatore del    fuo  fecolo ,    che  me- 
glio   di    tutti    efponeva    le    verità 
dell'evangelio.    Egli  può effer  pre- 
fo  per  modello  di  quella  eloquen- 
za fubl  ime,  che  piace  ed  iltruifce  . 
„  E  di  fatti,    dice   il    P.  Giberto   ■ 
j,  dove  s'  è  veduta  una  fantafia  piti 
„  vivace,    e  meglio    diretta,    più 
j,  feconda  ,    e  più    felicemente  ar- 
j,  dita;  ungelio  piùfublime,  una 
j,  più  nobile  facilità  di  concepire  , 
„  e  d'efprimere,  e  finalmente  una 
„  unione  di  qualità  eminenti,  che 
-j  tendono  tutte  al  grande,  al  pa- 
„  tetico  ,  al  commovente?    Si  di- 
„  mentica    il    predicatore  ,    e  i  di 
„  lui   rari  talenti,    per  nuli' altro 
„  fentire,  che  l'impreffione  cui  fa 
„  fui  cuore  ;  e  invece  di  far  le  me- 
„  raviglie  fi   penfa  a  feguire  ,  anzi 
„  fi  feguc  fenza  penfare,    quel  ra- 
„  pido    torrente    d' impreffìoni ,    e 
5,  di  fcuotimenti    che  traggono    al 
„  iene  quafi  per  forza  ".    E'  un 
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Gefuita,   che    ne   loda   nn   altro  |. 
tutto  il  mondo  non  l'ha  approva- 
to .    Fa  però  d'  uopo  accordare  che 
i  Sermoni  del    P.  de  la  Rue    non 
s'accollano  a  quelli  del    P.  Bour- 
daloue ,  né  a  quelli  del  MaJJtllon. 
Non  vi  fi  trova  la  folidità,    né  la 
/robuftezza  del  primo,  ne  !a  foavi- 
tà ,   e  l'eleganza  continua  del  fe- 
condo .    Siccome  il    P.  della  Rae 
avea  impiegato  tutta  la  fua  gioven- 
tù nelle  Belle  Lettere,   e  fpezial- 
mente  nelle  latine  ,  egli  non  potè 
fare    cosi    fondatamente    gli    Itudj 
facri  com'  era  di  bifogno    pel  pul- 
pito .  „  (Quindi ,  dice  l' Abate  Tru- 
„  blet,  v'ha  del  vuoto,    dei  fec- 
„  co,  dello  fterilc  ;  e  quindi  quan- 
,,  tunque    v'  abbiano  degli    fquarci 
„  meravigliofi,   a   prenderli    tutt' 
„  infieme  ,    i    fuoi    Sermoni    fono 
„  mediocri  ;    quantunque  l'efpref- 
„  fioiie  ne  fia  forte,  egli  è  debole 
„  ijjïile    cofe  " .     Credercbbefì  che 
con    un  talento    sì  diftinto    per  la 
declamazione  foffe  di  parere  di  li- 
berare i  Predicatori   dalla  fchiavi- 
tù  di    imparare  a  memoria?    Pen- 
fava  che  foffe    lo  Iteflb  leggere  un 
fermone  e  predicarlo.     Quefto  me- 
todo   non  nuocerebbe    fecondo  lui 
alla  vivacità  dell'azione.     Il  pre- 
dicatore riaflìcurato  dal  fuo  foglio 
reciterebbe    con    ni.iggior    calore  . 
Non  perderebbe  un  te*npo  coufìde- 
rabile    ad    imparare    un    difcorfo. 
Non  rificherebbe    di  compromette, 
re  la  fua  riputazione    davanti  alla 
moltitudine  ,    che    riguarda    come 
un  grandiflimo  ridicolo  un  momen- 
to di  affenza  di  memoria  .     Q_iieft' 
illuftre  Gefuita   mori  a  Parigi  nel 
Collegio  di  Luigi  il  Grande  li  27. 
Maggio  1725.  di  anni  Sa.    Il  P.  ^e 
la  Rue  era  tanto  amabile  nella  fo- 
cietà ,   quanto  terribile    nel  pulpi- 
to .     La  fua  converfazione  era  bel- 
la ,    ricca,  e  feconda.     Il  fuo  gu- 
fto  per  tutte  le  arti  gli  dava  la  fa- 
cilità di  parlar  di  tutto  a  propofi- 
to  .     Egli  era  uno  di  que'  vafti  ge- 
ni, che  abbracciano  tutto  ciò     che 
comprendono  le  Scienze  e  le  Bel- 
le-Lettere.   Piaceva   a' grandi  pel 
fuo  fpirito,  e  a' piccioli  perla  fua, 
affabilità.  Inmezzo  al  tumultodel 
mondo  fapeva  prepararfi  alla  foli- 
tudine   del  gabinetto  ,    e  al   ritiro 
del   chioltro  .    Eutoao   ilampati  î 
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Sermoni  di  quefto  predicatore  nel 
5619.  iit  4-  Vol,  in  12.,  e  in  8.  a 
Parigi  y  e  Lione  .  Ve  n'  ha  un  Voi. 
peli' Avvento,  e  tre  pella  Quare- 
fimit.-  La  Prefazione  merita  d' ef- 
fer  letta  ;  1' autore  vi  da  degli  otti- 
mi avvertimenti  appoggiandoli  all' 
efempio  de'  più  celebri  Predicato- 
li.  Prova,  per  quanto  può  ,  ciie 
non  fi  dovrebbe  predicare  a  memo- 
ria^, e  fa  vedere  i  danni  e  i  peri- 
coli ,  che  porta  feco  un  fai  me- 
todo .  Le  fue  ragioni  in  generale 
fembrano  giuite  :  ma  egli  è  più  fa- 
cile  l'approvarle,  che  il  metterle 
in  pratica.  Nel  1740.  il  ^.Breto- 
■neau  Gefuita  diede  alla  luce  i  Pa- 
negirici de^  Santi  del  P.  de  la  Rue 
con  alcuni  altri  Sermoni  di  vario 
foggetto  ,  Parigi  2.  Voi.  in  12, 
Nell'anno  medefimo  uftirono  ledi 
lui  Orazioni  funebri  un  Voi;  in  11. 
A  quelt' ultime  cole  Tpeziahnente 
àeeC\  applicare  il  giudizio  del  P. 
Gibsn  intorno  al  merito  del  P. 
de  la  Rue.  L'i'igegnofa  diftribu- 
zione,  il  giulìo  rapporto  delle  par- 
ti differenti,  l' oiiervazioai  de' vi- 
zj  del  gran  mondo,  la  voLMiienza 
dello  ftile,  e  le  grazie  della  faci- 
lita brillanp  in  quelte  Opere.  A- 
nima  tutto  ;  ma  la  fua  immagina- 
zipne  lo  rende  qualche  volta  più 
jroeta  che  predicatore,  ed  è  ine- 
guale .  Quello  difetto  (i  fa  meno 
fentire  nei  fuo  Avvento  che  nei 
fuo  Quarefimaie  .  Il  fuo  capo  d' 
opera  e  II  fermone  delle  Calami- 
tà publichs  .  Si  diftiiiguono  anche 
i  difcorfi  del  Peccator  moribondo  , 
e  del  Peccttor  morto  .  -  Spello  nel 
calore  del  difcorfo  efprimeva  quan- 
tità di  tratti,  che  rendevano  i  l'uoi 
f*rmoni  ancora  più  interelfanti  . 
Fra  le  fue  Orazioni  funebri  quel- 
la del  Marefciallo  di  Luxembourg 
è  ciò  che  ha  fatto  di  più  bello  in 
quefto  genere  .  Abbiat^o  pure  del 
P.  de  1.1  Rue  due  Pitemi  latini  fo- 
pra  le  conquilte  del  Re  di  Fran- 
cia nell'  Olanda  ,  e  nelle  Fian- 
dre, che  il  gran  Cornelio  traduf- 
fje  in  verfì  francefi  come  abbiam 
detto  .  I  fuoi  verfi  latini ,  che  com- 
pongono una  Raccolta  detta  Sim. 
*o/»V«  ,' fono  prezjofi  a  chi  ama  la 
bella  poefi.i ,  come  anche  i  Com- 
poninienti  mifti  ,  che  contengono 
JparafraH  dell'  Ode  d'  Orazio  ,  e  C- 
■  Torao  Xt^H, 
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iriili .  Le  fue^  Tragedie  latine  in- 
titolate, Lyfimachus  ,  &  Cjrrus  ,  e 
quelle  ài  l^ifimaco  y  e  di  Siila  in 
verfi  francefi  hanno  fìngolarmente 
meritato  P  approvazione  di  Corne- 
lio .  I  Comici  del  Paìagio  di  Bor- 
gogna preparavanfi  fegretamente  per 
rapprefentare  queft'  ultima  ;  ma  il 

,  P.  d^  le  Rue  fendo  giunto  a  fa- 
perio  gliel  fece  vietare  .  La  Tra- 
gedia di  Ciro  fu  imitata  in  verfi 
Francefi  dal  Sig.  Turpin.  Gli  lì 
attribuifce  ancora  1'  Andri.tna  ,  e 
r  Uomo  di  buone  fortune  ,  Com- 
medie publicate  fotto  il  nome  di 
Baron  fuo  amico  .  E*  nota  la  bel- 
la Oda  fua  per  V  Immacolata  Con- 
cezione della,  SS.  Vergine,  che  me- 
ritò in  Caen  il  premio  Accademi- 
co .  Le  fue  Poefìe  latine  furono 
publicate  a  Parigi  in  quattro  libri 
nel  ió8o.  in  12.,  e  in  Anverfa  nel 
1693.  I  fratelli  Barbou  ne  hanno 
dato  una  nuova  edizione  pochi  an- 
ni fono .  Q^iielle  Poefie  fono  pie- 
ne di  fpirito,  di  delicatezza,  e  di 
pentimento.  La  fua  Edizione  dì 
Virgilio  cum  Notis  ad  ufum  Del- 
phini  in  un  Voi.  iir4.,  e  in  4. Voi. 
in  II.  è  apprezzata  fommamente 
da  tutti  quelli  che  amano  le  note 
chiare  e  precife .  Vi  precede  la 
Vita  dello  flefTo  Virgilio  fcritta 
con  molta  efattezza  dal  medefimo 
commentatore . 

2,  RUE  C  D.  Carlo  della  )  ,  Be- 
nedettino-Maurino ,  nato  a  Gor- 
bia in  Piccardia  del  1Ó84. ,  aveâ 
gran  difpofizioni  pello  fludio.  S' 
applicò  con  uguale  felicità  alla  fi, 
lofofia,  alla  teologia,  al  greco,  e 
all'  ebreo  .    IIP.  Bernardo  di  Mont. 

faucon  fé  lochiamo  appreflb ,  e  lo 
coodulTe  negli  iìudj .  Q_uefli  ne  prò- 
fitto  sì  bene,  che  in  poco  tempo 
potè  effere  maeftro  agli  altri.  Il 
P.  Montfaucon  avea  publicato  nel 
1713.  quanto  ci  rimane  degli  Effa- 
pli  d^  Origene  ^  e  deffSerava  che 
poteffe  u!"cire  un'edizione  efatta, 
e  completa  dell'Opere  di  quel  Pa- 
dre .  Le  fue  occupazioni  non  per- 
mettendotjli  d'intraprenderla,  egli 
^\  volfe  al  P.  della  Rue  ^  di  cui 
conofceva  lo  zelo,  e  1'  abilità  . 
Quelli  corrifpofealle  intenzioni  di 
lui,  e  i  due   primi  Volumi  ufcirono 

a  iparigi    prcììo  Vincent   nel    I73J. 

ìn-lbl.      L'Opera    fu    dedicata  a 
R  Fa- 
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Papa  C temente XU. ,  che  inviò  ail* 
edirorè  due  medaglie  fue,  l'una  d' 
oro,  l'altra  d'argento,  onorando- 
lo anche  d'una  umaniffìma  lette- 
ra, quale  U  meritava  i'cfattezza 
dell'  edizrone.  Il  terzo  Volume 
'^ftava  per  andare  fotto  il  torchio, 
quando  egli  morì  in  età  di  55.  an- 
ni nel  1739.  Le  qualità  del  buon 
■Reiigiofo,  e  del  Criftiano  trova- 
vanfi  tutte  nel  P.  deiia  Rue  .  E^ii 
avea  incominciato  da  varj  anni  uua 
grand' Opera  in  fraucefe  fopra  le 
aniichità  Ecclefiaftiche  ;  ma  veden- 
do che  la  fua  ■  debole  fa  iute  non 
gli  permetteva  più  di  fbffrit-e  una 
Ibrte  applicazione,  ne  abbandonò 
r  intera  efecuzione  a  D.  f^ìticentja 
della  Rue  fuo  nipote,  cui  :tvca 
fattO"venire  a  San  Gcrmano-de'PFa- 
ri  per  ajutario  in  quefta  fatica  . 
Si  fervi  anche  di  elfo  nella  Edi- 
zione di  Origene  y  ài  cui  quefli  pu- 
blicò  il  quarto  Volume.  Lo  zio, 
e  li  nipote  fono  egualmenre  illu- 
stri nella  Republica  letteraria  tan- 
to per  la  loro  pietà,  quanto  pel  lo- 
yn  fapere  .  Il  nipote  morì  li  29. 
Marzo  1762.  di  anni  55.  a  S.  Ger. 
mano  de' Prati  dòpo  di  aver  pu- 
blicata  V  !uptix:&  Ferjione  latina  del- 
la Bibbia,  che  chiamano  Italica. 
Lo  zio  era  un  eccellente  amico  ; 
la  morte  del  P.  Teodorico  Ruinart 
lo  affliiTe  talmente ,  che  dopo  quoft' 
epoca  la  fua  fanità  fu  feftipre  lan- 
guente. 

RUEFE  C/^f/'o')  ,  medico  di 
Zurigo  nel  fecolo  XVI.  Compo- 
fe  ;  De  conceptu  &  getter' ttt ione  ho- 
tninis ,  &  iis  qu£  civca  h£C  poìif- 
fimtim  confiderà ntur  ^  Librili^.  In- 
l'e:-tie  quoque  funt  piEìUra  vari£  ■ 
/cefaJ-€S>'f.  V  Tiguri  1554.  Altre  O- 
pere  di  lui  fono  riferite  nel  T>i:^o- 
■nnrio  della  medicina  dell' E/o/. 
'  RUELE  (,  M  ariano")^  dotto  ed 
erudito  Carmelitano  Scalzo,  nacque 
il  Roveredo  nel  1599.  Abbracciato 
lo  flato  reiigiofo  tutto  fi  occupò, 
utilmente  nelle  ricerche  letterarie  , 
e  fu  in  letteraria  corrifpondenza 
con  varj  uomini  dotti,  e  fingolar- 
mente  col  celebre  Aptftolo  Zeno. 
Dopo  avere-  con  lode  foflenuti  di. 
verfi  impieghi  nel  fuo  Ordine,  fu 
fatto  Bibliotecario  nel  fuo  Con- 
vento alla  Trafpontina  in  Roma  , 
nel  quale  impiego  dure  fino  al  1741. 
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Il  Cardinal  Alvaro  Cienfuegos  Io 
dichiarò,  fuo  teologo,  e  il  Lifreth- 
Zini  Cuflodc  di  Arcadia  lo  afcrif- 
fc  a  quel  ceto  illu/lrc.  Nel  174Ï. 
fu  il  P.  Ruele  chiamato  a  Subbiaca 
per  regiftrarvi  quel  famofo  Archi- 
vio do' PP.  Benedettini,  e  vi  riu- 
fcì  in  breve  tempo  e  felicemente. 
Dopo  aver  menata  una  vita  tutta 
applicata  agii  ftudj ,  nqn  fenza  pre- 
giudizio di  fua  falute,  fece  egli  ri- 
torno al  Convento  della  fua  pa- 
tria per  godere-  della  hia.  quiete, 
e  quivi  finalmente  terminò  i  fuoi 
giorni  l'anno  1772.  d'anni 73. ,  ef- 
ìendofi  refo  affai  benemerito  e  del- 
la letteraria  Republica  ,  e  d^l  fud- 
detto  Convento  da  e/To  arricchi- 
to di  molti  libri.  Le  fue  Opere 
ftampate  fono  :  i.  Tre  faggi  della 
Biblieteca  Italica  Carmelitana.  2. 
Saggio  deirijloria  dell'Indice  Ro- 
mano de'  libri  proibiti.  Sommini^ 
Uro  kJ acopo  Tartarotti  molte  no- 
tizie pel  fuo  Saggio  della  Biòlio- 
teca  Tirolefe y  continuò  fotto  no- 
me di  Gilafco  P.  A.  le  Scanzje 
di  Giovanni  Cinelli  (  Le  Scanzje 
XXI.,  XXII.,  e  XXIII.  appar- 
tengono al  P.  Ruele  ")  .  Scoperfe 
nel  Villaggio  di  €hiufoIe  iKCodi- 
ce  delle  Storie  Imperiali  di  Gio- 
•vanni  Diacono  Veionefe  ;  lavorò 
diveffe  Differtazioni ,  tra  le  quali 
alcune  in  difefa  di  Batijia  Man- 
tovano., eà  Altre  contro  r  Eloquen. 
Z.a  Italiana  del  Fontanini  ,  e  com- 
pilò in  più  Volumi  la  Storia  Let- 
teraria del  fecolo  XFI.  cou  preìiòlì 
Documenti  fullo  flato  della  vol- 
gar  lingua  dal  fecolo  Vili,  fino 
all' XI.  tratti  dal  fuddetro  Archi, 
vio  diSubbiaco.  Alcune  di  dette 
Opere  inedite  fi  confervanp  nel  fuo 
Convento  alla  Trafpontina  in  Ro- 
ma, ed  altre  in  quello  della  fua 
patria.  Nel  Tom.  2.  delle  Lette- 
re del  Cin0mco  Gagliardi  /lampa- 
re ili  Brefcia  nel  1753.  da  Giam- 
batiJJa  Chiaramonti  fi  hanno  altre 
notizie  di  lui  fcritte  dal  Cs.v.Giu~ 
feppe  f^annetti .  Ved.  anche  le  No- 
te del  Zeno  alla  Biblioteca  del 
Fontanini . 

RUELLE ÇGiovanniy,  di  Soif- 
foTìSy  Canonico  della  Chieifa  di  Pa- 
rigi ,  e  medico  di  Francefco  I. , 
morto  nel  1537.  di  63.  anni ,  fogna- 
lo la  fua  dottrina  con   due  Oper» 
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focoticercate  .  j.  Denatura  Sttt- 
pium  ,  Parigi  I53<5.  in  fol.  non  è 
che  una  compilazione  .  a.  Vetert- 
narig  Medic>n£ Scriptores  Gnect., 
Parigi  1530.  in  fol.  più  r.itre  no- 
tizie  della  fua  Vita  ed  Opere  fi 
hanno  nel  Diz.ionarto  della  medi-i 
fina  dell'  Eloy  . 

■  KUEO  C  Fr^ncefco  )^  Rueus  1 
medico,  nativo  di  Lilia,  morto 
Sid  1583.  E'  noto  per  ini  Tratta- 
to intitolato  De  Cerami  s  ^  vis  pr£- 
J'ertim  qunrum  D.  J oannet  in  A- 
pocaljpji  rneminit  &c.  ,  Parifiis 
1547.  Trovali  ancora  col  Tratta-- 
t-o  De  occultis  n-tturte  miraculis  di 
Lemnio  .  Vedefi  per  queft' Opera, 
che  aveva  fatto  uno  Audio  parti- 
colare della  Storia  Naturale,  e  eh* 
era  pure  verfato  nelle  Belle-Let- 
tere . 

Ï-  RUFFEC  C  Concilia  di  )  neÌ 
Poitou,  a' li.  d'Agoflo  del  1158. 
Vi  fi  publicò  un  regolamento  di 
dieci  ArticoLi,  riguardanti  princi- 
palmente gl'iutcreffi  temporali  del-' 
la  Chiefa  .  - 

i.  RUFFEC  C  Concilio  di)  del 
I327. ,  tenuto  da  Arnaldo  diChan^ 
telonp  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  , 
che  piiblicovvi  due  Cànoni  ^ 

RUFFI  C  Antonio  di),  celebre 
Configliore  nella  Sinifcalchia  di 
M arfiglia  fua  patria  .  Si  portò  nel- 
la fua  carica  con  tanta  integri- 
tà, che  non  avendo  bene  cfamina- 
to  la  caufa  di  un  litigante  ,  di  cui 
egli  era  il  Delatore,  gli  fece  refti- 
tuire  tutto  ciò,  che  perduto  avea 
jer  la  perdita  della  fua  lite,  trat- 
to che  fi  attrìbuifce  eziandio  al  fa- 
mofo  des  Barreaux  .  Congiunfe  al- 
la virtù  una  gran  erudizione ,  e  f u 
fatto  Configiicre  di  Stato  nel  1654. 
Egli  morì  nei  i68p.  d'anni  82,  Ab- 
biamo  di  lui  .•  i.  Un'  eccellente 
IJloria  di  Marftglia  y  la  di  cui  mi- 
glior edizione  è  quella  del  1696. 
in  1.  Voi.  infoi,  Ó.ueft' Opera  chs 
fuppÒHe  una  lettura  immenfa,  non 
»rriva  che  fino  al  1610. ,  ma  vi  fi 
trova  tutto  ciò,  che  fi  può  dire  fo- 
pra  quella  Città  fino  a  quel  tempo* 
3.  La  f^ita  di  Gafpara  di  Simia- 
«e,  noto  fotto  il  nome  del  Cava-' 
lier  della  Cejia  ,  Aix  1^55.  in  Ji._^ 
3.  Una  dotta  Storia  de*  Canti  di 
rrovenz.a ,  1655.  ùi  fol.  ,  Opera 
«i?.-)  meno  iùa{a  che   erudita.    4« 
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Una  Storia  de'  Generali  delle  Ga- 
lee nel  P.  Anfelmo  .     Lo  ftile  non 
è  il  piì«  gran  merita  nelle  fue  O- 
pere  i    il  fuo  è    feccO  e    fcarnato  . 
Aveva    piìi  memoria    cbe  immagi- 
nazione 4    La  fua  Storia  di  Marft- 
glia  non  era  in  principio  ,    che  in 
un  Voi.    in  fol.      Suo  figliuolo    fu 
quello,  che  vi  aggiunfe  un  fecon- 
do Vol.,    quando  fece  ricomparire 
qucft'   Opera  .       Qiiefto     chiamato 
Luigi- Antonio   de  Ru.ffi   nato    nel 
Ï657.    a  Marfiglia  come   fuo  padre 
li  dirtinfe  per  la  Tua  erudizione  ,  e 
per  la  fua  profonda  conofcenza  del- 
le antichit.ì  del  fuo  paefe  ,    di  cui 
ha  fatto  delle  Raccolte  tanto  ftam- 
pate  che   nianofcrifte  .     Egli  morì 
nel  1714.  in  ets  di   67.  anni  . 
.   RUFFINELLO  C  ^'enturino  ), 
Veneziano,  ebbe  ftamperia  in  Vene- 
zia, e  in  Mantova  nel  1541.,  e  fu 
quello  ,  che  dedicò  /'  Eraflo  al  Du- 
ca Prancefco    Gonzaga  ,    e    glielo 
rapprefentò    come   opera    ttadotta 
dal  greco,  e  che  Hata  era  fj,no  ali* 
ora  fepolta  in  una  torre ,    quando 
alcuni  vogliono ,    che  venga    dallo 
Spagimolo.     Giorgio  Draudio  nel- 
la Bibl.  Clnjr.  P.  IL_pag.  Idi.  lo 
attfibuifce    ad    Antonio    Cuevara^ 
fcrittore,  che,    come  fifa,    com- 
piaCevafi     d'imporre    al    publico, 
e  di    fpacciare    per    antiche,  verità 
le  fue  ingegnofe    ìmpofture  j    altri 
lo  fanno  copia,  o  imitazione  di  un 
vecchio  Romanzo  Francefe  intito- 
lato :    polopathos  ^    ovvero  i  Set- 
te Savj  di  Ror^a ,  coni  polio  in  vcrlï 
da  un    cçrto  Ebres  ,    o    fia  Éberta 
fiorito  nel  iiao.     Vedi    {&  Biblio- 
teca del  Montanini  colle  Nete  del 
Zeno  Tom.  i.  pag.  157,     Non  fi  con- 
fonda con  G  io.  Agnolo  RCffìnel- 
Ld  ,  di  cui  abbiamo  ;  Rijiretto  del- 
le Grandez.Z.e   di  Roma    al   ternpa 
della  Republica  e  degli  Jmperado^ 
ri  deirinerufcato  Accademico.^  Ro- 
ma 1600.  in  8. 

ViliVYO  (^Giordana') i  nato  dì 
nobil  famiglia  in  un  luogo  del- 
la Calabria,,  fiorì  Iranno  1150. 
Era  d'  iiiidole  gentile  e  amena  ,  e 
ificlinatd'  agli  efereizj  cavallere- 
fchi  ,  ne'  quali  fece  maravighoft 
Jjrogreflì,  fpeciaimcnte  uell'adde- 
Sra/e  i  cavalli,  e  nella  cognizio- 
ne di  curate  i  loro  malori  ;  per  lo 
ik<  acquine  grandiffiraâ.   fama  pet 
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tutto  il  Regtio  ,  e  l' Imperador  F*- 
derigo  II.  lo  volle  feco    per  mae- 
Hxo  della  manefcalchia .     Per  gio- 
vare al  publìco  impegnûlTi  a  nota- 
re in  un  libro  tutte    le  oflervazio- 
iii ,  ch'avca  fatte  ne'  mali  de' ca- 
valli,  e  la  maniera  tenuta  nel  cu- 
rarli, e  l'intitolò:  De  Cura  equo- 
rum  ^  delqual  libro  fi  ha  copia  nel- 
la Libreria    di  S.  Giovanni  a  Car- 
bonara fra  i  libri  eh'  erano  del  Car- 
dinal Serip.indo ,  nella  Libreria  Na. 
»*■ 'in  Venezia  ,  e  altrove.     Il  fud- 
detto  libro  fu  poi  tradotto  infran- 
cefe  e  in  italiano,  come  lafciò no- 
tato il  P.  Labbè  nella  fua  Nuova 
Biblioteca  MSS.  librorum  .  .  Ved. 
il  Tom.  16.  della  Raccolta  Calogt- 
r/fl»a,  Venezia  1742. ,  e  ìuBiblio- 
teca  del  Cinelli  Tom.  4.  pag.  188. 

1.  RUFINO  C  T.  ymniur  ), 
favorito  di  Galba  .  yedi  l'Artico- 
lo di  que/lo  Imperatore. 

2.  RUFINO  C  Cornélius  Rufi- 
nui  ),  ^cd.  FABRICIO  n.  i. 

3.  RUFINO,  Favorito,  e  Mi- 
iiillro  di  Stato  dell'  Imperator  Teo- 
dofìo  .  Era  delle  Calile,  e  nativo 
d'Elufe,  oggi  Eaufe ,  Capitale  del 
paefe ,  che  chiamafi  oggi  l'Arma, 
gnac  .  La  fua  nafcita  era  ofcura  , 
ma  avca uno fpirito elevato,  docile, 
infinuante  ,  pulito,  e  proprio  a  farfi 
amare  da'  Principi .  EfTendo  andato 
in  CoftantinopoH  fu  conofciuto  da 
Teodojfo,  e  gli  piacque  .  Egli  Tep- 
pe sì  ben  condurfi  nel  principio  di 
fua  fortuna ,  che  in  breve  tempo 
pervenne  ad  impieghi  confìderabi- 
li.  L' Imperadore  lo  creò  Gran 
Maeftro  del  fuo  Palazzo  ,  io  fece 
entrare  in  tutti  i  fuoi  Configli,  1' 
onorò  della  fua^  amicizia,  e  della 
fua  confidenza,  e  Io  foce  finalmen- 
te Confole  con  fuo  figlio  Arcadia . 
Rufino  fi  manten,ne  in  quefta  fua 
fortuna  piuttollo  colla  fua  deprez- 
za, che  colla  fua  virtii .  Baftava 
per  effere  fuo  nemico,  l'avere  un 
merito  ftraord i natio  .  Egli  s'ar- 
ricchì colle  fpoglie  di  quelli ,  eh'  e- 
gli  oppreffe  colle  fue  calunnie  ,  e 
fecefi  battezzare  con  un  gran  fafto 
nel  394.  Dopo  la  morte  di  Teodo- 
fio  veggendo  con  difpetto  il  credi- 
to di  Stilicone  fupefiore  al  fuo  , 
fi  rifolvette  di  porfi  fui  trono  ,  e 
chiamò  i  Goti ,  ed  altri  barbari  per 
poterfi  )   durante  quefta  defolazio. 
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ne,  impadronire  dell'Impero,  e 
dividerlo  con  elfi .  Ma  fu  punita 
la  fua  perfidia,  perchè  mentre  che 
i  Goti  affediavano  Coftantinopoli 
fu  fcoperto  il  fuo  attentato,  e  fu 
uccifo  nel  397.  Il  fuo  corpo  fu 
fatto  in  mille  pezzi  dopo  la  fua, 
morte  i  e  la  fua  tefla  fu  polla  fo- 
pra  la  punta  di  una  lancia  per  far- 
la vedere  al  popolo,  che  odiavalo 
perla  fua  crudeltà,  ed  avarizia. 
Un  foldato  avendo  tagliato  una 
delle  fue  mani,  e  vedendo  che  i 
nervi  che  fanno  muovere  gli  artico- 
li delle  dita  erano  pendenti,  s'av- 
visò di  andare  a  dimandar  la  li- 
mofina  al  nome  di  Rufino  apren- 
do e  ferrando  quella  mano  infan- 
guinata.  Il  ^octa.  Claudiana  ft  fe- 
gnalò  contro  queflo  sgraziato  mi- 
uiftro  con  una  invettiva  piena  di 
tratti  molto  piccanti  ^  ma  afpettò 
da  buon  politico,  che  prima  fofle 
flato  la  vittima  della  fua  perfìdia, 
e  delia  fua  ribellioue  . 

4.  RUFINO,  Prete  di  Palefti- 
na,  venne  nel  399.  a  Roma,  ov* 
ebbe  Pelagio  per  difcepolo.  Tro- 
vafi  la  fua  ProfeJJione  di  Fede  nel- 
le Dijfertarjoni  del  P.  Garnier  fo- 
pra  Mario  Mercatore  . 

5.  RUFINO,  tanto  celebre  pel- 
le difpute  avute  con  S.  Girolamo  , 
nacque  in  Concordia  Città  diilrut- 
ta  in  Friuli  intorno  alia  metà  del 
IV.  fecolo.     Egli    coltivò   il    pro- 
prio fpirito  cogli  Itudj  delle  Belle 
Lettere  ,    e    foprattutto    dell'  elo- 
quenza.    11    defiderio    di    divenire 
eccellente    lo  fé'  pailare    ad  Aqui- 
leja  Città  sì    celebre    allora,    eh* 
età  comunemente  chiamata    la  fe- 
conda Roma,     D  pò  d'elTeifi  iftrui- 
to  nelle  umane  lettere  ,  egli  pen- 
sò ai  modi  di  divenir    dotto  nella 
fcienza  de'  Santi  ,  e  fi  ritirò  in  un 
Monaftero  d'Aquileja,    dove  uni- 
camente attendeva  alla  lettura  ,  e 
meditazione    delle    Sante    Scrittu- 
re ,  e  delle  Opere    de'  Santi  Dot- 
tori della  Chiefa.     S. Girolamo  ri- 
tornando da  Roma  pafsò  per  Aqui- 
leja  ,  e  vi  flrinfe  amicizia  con  Ru- 
fina  i    eglino  fé  la    giurarono  reci- 
procamente   indiflblubile .     Rufino 
pregò  S.  Girolamo  ^  che  andava  in 
Francia  di    cercargli  un,   efemplare 
dell' Opere  di  S.  Ilario  di  Poitiers. 
S.  Girolamo  glielo  ptomife,  ed  ag- 
gi uu- 
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gîunfe,  che  fatto  il  giro  di  Fran- 
cia ,  e  di  Alemagna  farebbe  ritor- 
nato ad  Aquileja  per  palfarvi  il 
refto  della  vita  .  Vi  ritornò  difatti 
carico  de'  preziofi  MSS. ,  che  avca 
potuto  trovare  nelle  Biblioteche. 
Effendofi  ritirato  in  Oriente  S.  Gi- 
rolamo ^  Rufino  inconfolabile  del- 
la perdita  del  fuo  amico  rifolvette 
di  lafciar  Aquileja,  e  d' andare  a 
raggiungerlo.  S'  imbarcò  pell'E- 
girto ,  e  vifìtò  i  folitarj  di  qu«' de- 
ferti.  V  intefe  a  parlare  delle  vir- 
tù di  S.  Melania  la  maggiore ,  ed 
ebbe  la  confolazione  di  vederla  in 
Alexandria  ,  dove  andò  per  udire 
il  celebro  Didimo.  La  pietà  che 
fplendeva  in  Rufino  ìniuKeMelania 
a  fidarfì  intieramente  di  lui,  cofa 
che  profcguì  a  fare  per  tutto  il  tem- 
po ,  che  pafTarono  in  Oriente,  va- 
le a  dire  per  30.  anni  all' incirca. 
Ma  intanto  eh'  eglino  erano  occu- 
pati entrambi  nello  ftudio  della  ve- 
rità ,  gli  Ariani  che  dominavano 
fotto  l'Impero  di  Piatente,  fecio- 
no  foft'rire  una  crudel  perfecuzione 
e  Rufino.  Egli  fu  meflb  in  pri- 
gione ,  tormentato  di  fame,  e  fê- 
te, e  finalmente  relegato  in  nno 
de'  pifi  orridi  luoghi  della  Palefti- 
na  .  Melania  che  impiegava  le  fue 
ricchezze  a  follievo  de' Confeflbri , 
rifcattò  Rufino^  e  partì  con  lui  per 
la  Paleftina  .  S.  Girolamo  creden- 
do che  Rufino  fofTe  per  andar  fu- 
bito  a  Gerufalemme ,  fcrifle  ad  un 
fuo  amico  che  v'abitava,  confo- 
landofi  della  buona  forte  ,  eh'  egli 
era  per  avere,  da  che  gli  andava 
vicino  un  uomo  di  tanto  merito. 
„  Voi  vedrete,  difs'egli,  fplende- 
„  re  nella  perfona  di  Rufino  carat- 
„  teri  di  fantità;  io  fono  polvere 
„  appetto  a  lui .  Appena  poffb 
„  co'miei  deboli  occhi  foftenere  lo 
„  fplendore  delle  fue  virtù  .  Egli 
„  fi  è  ancora  più  raffinato' nel  cro- 
„  giuolo  della  perfecuzione,  ed  è 
,,  ora  più  bianco  della  neve,  men- 
„  tre  Jb  fono  macchiato  d'  ogni 
„  forta  di  peccati"'.  Arrivato  in 
Paleflinaiì«^»o  impiegò  i  fuoi  be- 
ni a  fabbricare  un  Monaftero  fui 
Monte  Olivete,  dove  in  poco  tem- 
po raccolfe  gran  numero  di  folita- 
rj.  Egli  li  accendeva  alla  virtù 
pelle  fue  efortazioni ,  ed  oltre  que- 
lla fatica  era  anche  {j^etTo  chiama- 
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to  da'  Pallori  per  iftruire  i  popo- 
li,  poich'egli  era  llato  innalzato 
al  facerdozio .  Egli  convertì  un 
gran  numero  di  peccatori ,  riunì 
alla  Chiefa  più  di  400.  folitarj, 
che  s'erano  lafciati  trarre  nello 
fcifma. d'Antiochia  ,  e  indufle  mol- 
ti Macedoniani ,  e  Ariani  a  rinun- 
ziare ai  loro  errori  .  Avendo  ap- 
prefo  in  Egitto  la  lingua  greca  fi 
applicò  a  tradurre  in  latino  l'O- 
pere greche,  che  gli  parvero  più 
importanti.  Publicò  da  prima  le 
antichità  Giudaiche  di  Giofeffo  ,  in- 
di la  di  lui  Storia  della  guerra 
Giudaica.  Tradufle  anche  molte 
Opere  A""  Origene .  S.Girol.'thìo,  e 
Rufino  erano  flati  intimi  amici  per 
più  di  13.  anni:  ma  i  libri  d'Or/- 
gene  furono  il  motivo  d'una  divi- 
fione  ,  che  durò  fra  efli  fino  alla 
lor  morte.  S.Girolamo  non  fola- 
mente  ritrattò  tutti  gli  ciogj,  che 
avevagli  dato ,  ma  ancora  lo  op- 
preffe  di  rimproveri  pungenti .  Le 
loro  divifioui  fpinte  fino  alle  ulti- 
me eftremità  furono  di  un  grande 
fcandalo  pe' deboli;  Teofilo  amico 
dell'uno  e  dell'altro  li  raccomo- 
dò ;  ma  quella  riconciliaziohc  non 
fu  di  lunga  durata.  Rufino  publi- 
cò a  Roma  una  traduzione  latina 
àeìV  Apologia  A'' Origene  attribui- 
ta a  S.  Panfilo  martire,  con  una 
Lettera,  che  provava  le  Ope- 
re d'  Origene  eflere  fiate  interpola- 
te. Traduire  poi  anche  il  libro 
de'  Principi  con  una  Prefazione  , 
in  cui  dice  :  „  Io  fo  che  molti  de' 
„  fratelli  noltri  hanno  defiderato  , 
„  che  Origene  foffe  meflb  in  latino 
„  da  qualche  dotto  uomo  :  et  in 
„  effetto  il  fratello  noftro  (  S.Gi- 
,,  rol.tmo  )  avendone  tradotte  due 
„  Omelie  fopra  la  Cantica  ad  iftan- 
„  za  del  Vefcovo  Damafo  ^  v'  ha 
„  meffo  alla  tefla  una  sì  magnifica 
„  Prefazione,  che  non  v'ha  uo- 
„  mo  ,  a  cui  non  faccia  venir  vo- 
„  glia  di  leggere  Origene^  e  pro- 
„  mette  di  tradurre  varie  altre  di 
„  lui  Opere  .  Io  voglio  adunque 
„  far  conofcere  queìt'  uomo  ,  cui 
„  G«>o/iJ7MO  chiama  il  fecondo  Dot- 
„  tor  della  Chiefa  dopo  gli  Apo- 
„  lloli ,  e  di  cui  egli  ha  tradotto 
„  più  di  70.  Omelie.  Seguirò  il 
„  di  lui  metodo,  fopprimendo  ciò 
„  che  non  s' accorda  con  ^(aanto 
R    3  «  ha 
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„  ha  detto  altrove  della  fede  Cat- 
„  tolica  ".     S.  G  irò/ amo  ebbe  tan- 
to   più  a  male  le    lodi  di  Rufino  ^ 
quanto  che  vedeva  molto  difappro- 
vata  a  Roma  la  traduzione  del  li- 
bro de''  Principi .     Egli    dichiarò, 
che    (juaiido  avea    Ipdato  Origene^ 
avca  intefo  folamente  di  lodare  il 
di  lui  fiirito,  l'erudizione,  le  fa- 
tiche a  favor  della  Chiefa  i    e  che 
fé  11* era  fervito  come  S.  Cipriano 
di  Tertulliano  fenz' approvarne  gli 
errort-i-  „  Crcdiatelo,  fcrivevaegli 
„  a*  fuoi  amici,  io  ho  ftudiato  più 
„  di  chi  che  fìa  i  libri  à^  Origene^ 
„  e  fo  quanto  (ìa  pcricolofoil  vc- 
„  leno  ,  onde  fono  infetti".     Nel 
tempo    medefimo  S.  Girolamo  tra» 
dulfc  il  libro    de'  Principi  intero  , 
fenza  fopprimerne  gii  errori,  come 
avea  fatto  Rufi'~-o ,    affine    di  ren- 
derlo  ancora    più    odiofo  ;     quefta 
traduzione  di  S.  Girolamo  ^  che  ir. 
rito  vivamente  ^«^«<>,  è  perduta, 
IlPapa  S.   Anìjinfio   forfè  contro 
quella  di  Ra^«o  zelantemente  ,  co- 
jne    contro    d'un  libro   atto  a  far 
molto  male  alla  Chiefa  ,    ed  a  in- 
fettar ì  fedeli    d'impura  dottrina, 
Rufino  ch'erafì  ritirato  inAquiieja 
mandò  a  Roma    la  Tua    profeffione 
di  fede,  cui  S.Girolamo  trovò  in-i 
fuflSciejue  .     Rufino   fi  fe'un' Apo- 
logia ,  nella  quale  parla  alto  contro 
S.  Girolamo  ,  che  gli  rifpofe  nello 
/ìeflTo    tuono.     S.  Agofiino ,    a    cUÌ 
S.   GirólariioKvea.    mandato  il    fuo 
ultimo  fcritto    cotjtro  Rufino  ,    gli 
rifpofe,  in    modo    che   ci    moftra , 
che  cofa  noi  dobbiamo    penfare  di 
quefta    rida  ,    „  lo    ho    letto    con 
dóloi'e   lo  fcritto  vojlro    in  veg- 
j,  géudo    due  pérfone  già   unite  si 
^,  ftrettamente  ,     ora    così   divife  , 
,,  In. li^gtïèhdolo  io  ho  fentito  (tiin- 
j,  germifì    il  cuore    per    doglia,   e 
j,  tema.     Che  farebbe  s'io  vedeflì 
j,  ciò»  che  l'altroavrà  fcritto  çon- 
„  trodi  voi?    O  quanto  poco  deefi 
j,  contare    fopra  ie    amicizie  urna. 
j,  Ite ,    in  veggendo  che  cofa  è  ac» 
j,  caduto  fra  otuc  uomini ,  de'  quali 
„  era  meravigliofa    1'  unione   cri. 
^,  (liana  !     S' io  poteffi  incontrarvi 
„  l'uno  e  l'altro    in  qualche  luo- 
„  go  ,   mi   getterei    a' piedi    vciiri 
„  nel    trafpor'to    del  mio    drtore , 
„  Vi  rapprefenterei  ciò  chie  ciafcu. 
„  no  di  voi  deve  a  fç-medefimo  > 


„  ciò  che  vi  dovete  reciprQc«M»ft. 
„  te  ,    e  ciò  che    dovete,  a    tutti  t 
„  fedeli,  e  t'  deboli  fopra  tutto  , 
„  pe'  quali    Gesù  Crijlo  è  morto  , 
„  e  a'  quali    fui    teatro   di    quefla 
„  vita    voi    d.'ìte     uno    fpettacoio 
„  così    lagrimevole  ".     Ò  fia  che 
una  lettera  cosi   fenfata   abbia  fat. 
to  impreffion;    fopra  lo    f  pi  rito  ài 
S.  Girolamoi,    o  fia   eh'  egli  avefliJ 
già    determinato   di    finirla,     non 
jl'crifle  più  cos' alcuna    contra  Ru. 
fino .     S.  Girolamo  può  aver  erra, 
to  ne'  modi  in  quefta  difputa  ;  mi 
il  fuo  zelo  contro  gli  errori  fparfi 
ne'  ìibtì  d' Origene  e  degno  di  mol- 
ta lode.     II  pelagianifmo ,  che  v' 
ha  la  fua  fonte,    e  che    ufcì  a  in- 
fettare la  Chiefa  prima  della  mor- 
te   di  S.  Girolamo.,   giuftifica    pur 
troppo  lo  zelo  fuo .    S.  Cromaz.io  d' 
Aqiiileja,  e  S.  Agoftino  feri  (fero  i 
S.  Girolamo  per  efortarlo  alla  pa. 
ce,    turbata   dalla   condotta    indi- 
fcreta  di  Rufino  ,     La  maggior  par- 
te dcgii  fiorici  ecciefiaftici  dicono, 
che  Rufino  fu  fcomunicato  da  Par 
pa    Anajiafìo;  ma    ilP,  Ceillier ^ 
jl   ^.Cmijìant ,  e  il  Fontanini  ferri' 
bra  ,    che  abbiano  provato  il  con. 
trarlo  .     E'  vero  che  fi  fa  menzio. 
ne   della    fcomunica    di  Rufino  iti 
alcune  edizioni  delia  Lettera  di  Pa. 
p4  Anajlafto   a  Giovanni  Vefcovo 
di  Gerufalemme  ,    ma    è    vifibile, 
che    quefta    è  una    interpolazione  ; 
quefto  paflb  contraddice  il  refto  del- 
la Lettera  ,  in  cui  ^«/7/?tf/ìo  dichia. 
rx,    che    lafcia  a  Dio    di  giudicare 
dell»    intenzione    del    traduttore , 
Nel  407.  Rufino  ritornò  a  Roma, 
ma  quefta  Città   effiendo  minaccia- 
ta Ai  Alarico  V  anno  feguente  pa(^ 
so  in  Sicilia,   dove  morì   verfo  I4 
fine  dell' anno  4to.    Olire  alle  tra, 
duzioni  di  moito    cofe  à''  Origene ^ 
e  delle  Opere  di  G/o/f.^0,  egli  por- 
tò anche  in  latino  dieci  difcorfi  di 
S.Gregorio  Naz^ianzjno  ^  e  otto  di 
S.  Bafflio.     (Quando   fi  confronta. 
no  quflte  traduzioni  col  tefto  Gre- 
■co  j  fi  vede  cb*  ci  fi  prendeva  mol, 
ta  libertà  nel  tradurre,     S.  Croma^ 
rio  Aquilejefe    l'avca    pcrfuafo   a 
tradurre  la  Storia  Eccleftajìica  d' 
Eufetio;  egli  finì  quello   lavoro  in 
meno  didueiinni.     Ette  molt.e  ag- 
giunte liei  corpo  deli'  Opera  d'  Eu- 
JtbiOj  -t  la.  contiftuò  dal,  xo,  anija. 
do. 


R    U 

dopo  Cofltntinc  fino  alla  morte  di 
TeodoftoW^^fnde  ^  che  vale  a  dire 
per  54.  anni  .     V  haano  molti  trat- 
ti, clie  fembrano  fcritti  trafcurata- 
mente,  e  de'  fatti,  che  pajono  ri- 
feriti  fu    voci  di    popolo.     Ve    ne 
mancano  d' importantiiiimi  j  ma  -aS. 
ogni  modo  fi  dee  ringraziario  d'a- 
ver il    primo  comporto    una  Itoria 
filata  d'  un  tempo,  in  cui  tante  ri- 
guardevoli  çofe  accadettero  .     Ab- 
biamo fiiialmetiçe  di  lui  molte  Vi- 
te di'"  P adi-i  del  deferto  ,  e  una  Tpo- 
fizjone   del  Simholo  ^   che  fu  mai- 
fempre  ftimatiilima.     Uno    fciitto 
per  la  difefa  à^  Origene ,  due  Apo- 
logie coatto  S.  Girolamo ,  dc'Cow- 
TOewr^vfopra  le  benedizioni  di  Gia- 
cobbe ,  fopra  Ofe.t ,  Joele ,    ed   A. 
mas  .     La  fua  Spiegazjone  del  Tim- 
bolo  fra  tutte  le  Opere    di  Rufino 
è  quella,    che  gli  fa  più  onore,  e 
che  è  ftara  la  piii  utile  alla  Chie- 
fa.     Le  fue  Opere  furono  ftampate 
a  Parigi    nel  1380.    in  foU    per    le 
cure  éìLorenzfi  de  la  Barre.     Una 
nuova    edizione    ne    fu  pur /atta  a 
Verona  nel  1743.     Si  vegga  la  fua 
P'iia  ^  e  la  fua  Apologia  in  a. Voi. 
in  it.  fcritta  dal  P.  Gsrvajio ,  Pa- 
rigi 1714.     Il  P.  Ceillicr ,    il  Car- 
dinal   Noris  ,    il    Fontaaitfi    nel- 
la   fua  Storia  Letteraria    d'  Aqui- 
le) a  ,    il    Liruti    ne'  fuoi    Scritto- 
ri  del   Friuli  ,    il    P.   de    Rubeis 
Domenicano  in  una  particolare  Dif- 
fertazjone  ,  il  Cave  ed  altri  han- 
no dipinto  Rufino  in  una  maniera 
interelTaate  .     Veggafi  anche  il  J2j<ì- 
drio  nelle  Dijfirtaxjoni  fulla  Vai- 
tellina,    dove    pretende,   che  non 
Aquilejefe,  ma  Valtellinofia  flato 
Rufino  .    Non  bifogna  confonderlo 
con  RuFivo  ,  il  quale  effendo  ve- 
nuto dalla  Palellina  a  Roma  ifpi- 
rò  il  primo  aCeleJIio  gli  errori  dì 
Pelagio  .     Q,'iifto  fopravviife  a  Ru- 
fino d'  Aquileja  ,  ed  era  nato  nel- 
la Siria. 

I.  RUFO,  figlio  di  Simone  Ci- 
reneo y  ch'era  fenza  dubbio  cele- 
bre tra  i  primi  Criltiani ,  poiché 
la  Scrittura  ne  fa  un'efpreffa  ihea- 
zione  .  Angari averunt  pretereut- 
tem  quempiam  Simonem  Cfrenxum  , 
patrem  Alexandria  &  Rufi  Uà 
cert'aomo  chiamato  J'/wo/ie  di  Ci- 
rene ,  padre  di  Alejf andrò ,  e  di 
Rufo .    Quello  può  effer  lo  fleSb , 
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di  cui  parla  S.  Paolo  Hill'  Epiito- 
la  a'  Romani  :  Salutate  Rufum  e- 
le^um  in  Domino . 

1.  RUFO,  Medico  d' Efefo,  fi 
fece  un'alta  riputafcione  fotto  l' 
imperatore  Tf-V-^^o.  Del  gran  nu- 
mero  dv.>i  fuoi  Scritti  ciuti  JlaSuì. 
da  non  ci  refta  ciu  un  picciolo 
Trattato  dei  Nomi  Greci  delle  par. 
ti  d<il  Corpo ,  Venezia  1352.  in  4. 
Un  altro  delle  Malattie  delle  Re. 
ni  e  délit  t^efcica^  Parigi  1334, 
in  $.  ,  ed  alcuni  Frammenti  fopra 
i  purgan't  .  Guglielmo  Rinch  gli 
ha  raccolti  e  commentati ,  Londra 
1716.  in  4.  Pia  copiofe  notizie  del- 
ia Vita  e  dein  Opero  di  Rufo  li 
h  An  no  nel  Dizionario  della  medi, 
dna  dell' jB/o/  • 

3.RUFO  C  J'«'/Î5),lîorico,di  cut 
abbiamo  un  libro  :  Delle  littorie  ^ 
e  ,  delle  Provincie  del  Popolo  Ro- 
mana ,  dedicato  a  l^alentiniano  II. 
Al  m^dofiiTio  fi  attribuifce  ancora 
una  De fcrizitone  delle  XTf^.  Regio- 
ni C  o  Rioni  ),  in  cui  era  divifa 
Roma,  2ublicata  dal  Pjnvinio  ,  e 
da  altri.  Alcuni  han  pen  aco  ,  eh? 
Se/io  Rufo  non  fia  diverfo  da  Se. 
fio  Rufo  Avieno  ;  ftitn  il  Fabricio 
dimoflra  nella  fua'  Biblioteca  La- 
tina lib.  j.  Cap.  II.  ,  che  ciò  ri- 
pugna all'ordii!  de' tempi. 

4.  RUFO  iGiambatiJìì  ),  fiorì 
nei  fecolo  XVII.  Abbiamo  di  eiTo  : 
Oci.tvii  Panta'athi  l^ita^  Rom» 
1637.  in  8. ,  C^firf.  PAvrAGATO 
Ottavio  ) . 

5.  RUFO  CAMONIO,  della  fa. 
miglia  Camonia^  giovane  Bologne- 
fe  aitai  letterato,  che  con  Tuo  pa- 
dre vivea  in  Roma  fotto  l'  Impe- 
rator  Domizi^ano  .     Fu    amiciifimo 
di  f^alerio  Mìrziale^   e  quefti    gli 
comunicava  i  Tuoi  Epigrammi ,  mol- 
ti  de' quali  leggjnfi    indirizzati  al- 
lo fteiTo /?a/o  Camonio.     In  età  di 
lo.  anni  Rufo  trovavafi  in  Cspp»- 
docia ,  e  quivi  daj la  morte  fj  col- 
to.    Incendiatone  cola  il  corpo,  le 
fue    ceneri   furon    portate  a  Roma 
al   dolente  fuo   genitore.     Più  di- 
ftinte  e  più  copiofe  notizie  di  Ru- 
fo  ci  ha    date  il    Sig.  Conte  Fan- 
tuxxJ    tra   quelle   degli   Scrittori 
Bolognjfi  . 

(S.RUFO  (,Caninio'),  poeta  il-, 
luftre  nativo  di  Como ,  e  grandif- 
fimo   amico   di    Cajo  Plinto  Cect. 
R    4  i'Oi 
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Uo  ^  di  cui  fono  alcune  lettere  a 
lui  dirette.  Rufo  fcrifle  in  verfì 
eroici  greci  la  guerra  fatta  da  Tra- 
sano  in  Dacia  ,  Qucfto  poeta  go- 
dea  l'amenità  d'  unafua  Villa  pref^ 
fo  il  lago  in  faccia  a  Conio  ,  ova 
ha  innalzata  recentemente  unava- 
fta  fabbrica  il  Marchefe  Innocenzo 
O def calchi  .  Ved.  gli  Uomini  II- 
lujiri  della  Comafcn  Diocefì  ,  ove 
pure  fi  parla  di  Rufo  Satrio ^  e 
di  Ruro  (Virginio ,  aniendue  loda- 
ti  da  Plinio . 

RUFO  QCurzJo^  ^W.  Q^UIN- 
TO-CURZIO. 

RUFO  t^ed.  MUSONIO,  e  i. 
RUTILIO. 

RUFOLO  (^Niccolò'),  Duca  di 
Sera  nel  Regno  di  Napoli,  fiorì 
nel  1158.  Fu  tenuto  in  gran  con- 
to nel  maneggio  delle  cofe  econo- 
miche, e  politiche  dai  principali 
yerfonaggi  di  quel  tempo,  e  fingo- 
laimente  dall' Impeiator  Lot>nio 
II.  Ebbe  la  forte  di  ricevere  in  un 
palagio,  ch'egli  aveva  in  Ravel- 
lo,  il  Pontefice  Adriano  III.  eoa 
tutto  il  fagro  Collegio  de'  Cardi- 
nali.  Attefedi  propofitoallo  flu- 
dio  delle  Leggi,  e  vi  divenne  fa- 
mofo,  avendo  fcritto  Commenta- 
riamfuper  Codicem  ;  Opera  fpeffb 
citata  dai  Scrittori  Legali.  Vedi 
la  Serie  Cronologica  degli  Scrit- 
tori Napoletani  del  Tafuri  ftam- 
pata  nel  Tom.  ar.  della  Raccolta 
Calogeriana  pas.  iiîç. 

I.  RUGGERI,  fratello  di  Gui- 
fc ardo  Nortn anno ,  ajutò  quello  nel- 
la coaquifta  della  Puglia  e  della 
Sicilia .  Egli  reftitul  alla  Corte 
di  Romiyle  Chiefe  della  medefima 
toltele  ''dal  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  ;  e  per  quello ,  e  per  aver 
foccorfo  la  Chiefa  nelle  maggiori 
calamità,,  fu  dal  Pontefice  Urba- 
no \\.  dichiarato  lui,  e  i  fuoi  fuc- 
ceffbri'  Legati  nati  della  Sede  Apo- 
Ilolica  in  Sicilia  ;  ciò  che  ha  dato 
origine  alla  Monarchia  della  me- 
defima. Si  morJ  nel  noi.  in  Me- 
leto, e  lafciò  di  fé  altro  Rugge- 
ri  y  che -ebbe  dalla  Contefla  Ade- 
laide nei  1097.  ^  quegli,  che  per  le 
fne  fapjofe  gefta  fu  poi  primo  Re 
di  Sicilia.  Ruggeri  nipote  di  co- 
iìui,  e  figlio  ài  Roberto  della  fe- 
conda moglie,  fu  Duca  di  Puglia 
dopo  la  morte  del  padre,   e  fpo- 
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f itifi  Ada  fa  nipote  di  Filippo  T. 
Re  di  Francia  ,  e  figliuola  di  Ro- 
berto Marchefe  di  Fiandra  n'ebbe 
Guglieir/io,  che  gli  fuccelTe  nel  Du- 
cato, il  quale  nel  JI17.  morì  fen- 
za  figli,  egli  fuccelfe  ne' fuoi  Sta- 
ti il  Conte  di  Sicilia  Ruggeri  fuo 
zio  cugino,  come  quegli,  che  era 
figliuolo ,  ed  erede  di  Ruggeri  fra- 
tello di  Guifcardo .  Qijefto  fog- 
gettò  anche  i  Napoletani,  e  ne  fé' 
Duca  Anfufo,  o  Alfufo  nelii39,  , 
che  creoUo  parimente  Principe  ài 
Capua ,  dandogli  di  fua  mano  lo 
itendardo  ,  ch'era  a  que' tempi  la- 
cerimonia,  che  fi  coflumava  nel!» 
invefliture  ;  e  morto  quello  nel 
1144.  ne  ìaveAÌ  Guglielmo  ^  che  gli» 
fuccedette  nel  Regno.  Egli  non 
contento  del  titolo  di  Conte  dì 
Sicilia,  e  di  Duca  di  Puglia^  nel 
ÌI19.  fi  fece  coronare  Re  di  Sici- 
lia ,  e  di  Puglia,  e  ne  prefc  la  Co- 
rona per  4.  Arcivefcovi,  di  Paler- 
mo ,' di  Benevento,  di  Capua,  e 
di  Salerno;  e  flabilito  il  fuo  Re- 
gno v'introdafle  gli  ftc/fi  Uffizi, 
che  in  Francia  erano  reputati  pro- 
prj  della  Corona,  cioè  del  Gran. 
Conteitabile,  del  Grand' Ammira- 
glio ,  del  Gran  Cancelliere,  del 
Gran  Giuftizietv ,  del  Gran  Carne- 
riere,  del  Gran  Protonotario  ,  e 
del  Gran  Sinifcalco,  e  fi  morì  nel. 
Ï154.  Un  altro  Ruggeri  fu  figlio 
di  Guglislmv  l.  ^  ma  morì  affai  pri- 
ma del  padre,  cui  fuccedette  Gu~ 
glielmo.  H.  Un  altro  Ruggeri  fi- 
glio di  Tancredi  illegittimo  di  Rug. 
gerì  Duca  di  Puglia  fu  anche  dal 
padre  coronato  Re  di  Sicilia,  ed 
ebbe  per  moglie  Irene ^  o  fia  Ura- 
nia  figliuola  d'  Ifaac  Imperador 
Greco;  ma  fi  morì  giovane  fenza 
prole  nel  1195.  poco  prima  della 
morte  del  padre. 

a.  RUGGERI,  Re  di  Sicilia, 
nato  l'anno  1097.,  era  nipote  di 
Tancredi  di  Hauteville  in  Nor- 
mandia .  Il  Conte  Ruggeri  fuo 
padre  lo  lafciò  in  morte  folto  la 
tutela  d'  Adelaide  fua  madre .  Dac- 
ché quello  Principe  fu  in  età  dì 
governare  il  fuo  flato  ,  non  pensò: 
ipiù ,  che  a  flendere  i  limiti  della 
"Contea  di  Sicilia,  che  aveva  ere- 
ditata da  fuo  padre  .  S' impadro- 
nì della  Puglia  dopo  la  morte  det 
Duca  Guglielmo  fuo  *io„  II  Papa 
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Onorio  II.  intimidito  de'fuoi  pro- 
greffi  tentò  d'arreftarlo  .  Rude- 
ri diffipò  le' truppe,  che  gli  fi  op- 
pofero  ,  cofÌrtnfe  il  Papa  a  dargli 
i' ir.veltitura  della  Puglia,  della 
Calabria,  e  di  Napoli,  e  Roberto 
Conte  di  Capua  a.  riconofcerfi  per 
fuovaffallo.  L'anno  1130.  abbrac- 
ciò il  partito  dell'Antipapa  Ana- 
cleto; e  quefti  in  riconofcenza  gli 
accordò  il  titolo  di  Re  di  Sicilia 
colla  fovranita  fopra  il  Principato 
di  Capua,  ed  il  Ducato  di  Napo- 
li .  1  Principi  fuoi  vicini  chiama- 
rono a  lor  foccorfo  l'Imperatore 
Lotario  y  che  tolfe  a  quefto  nuovo 
Re  una  parto  delle  fue  conquifte; 
ma  appena  ebbe  egli  riprefo  il  cam- 
mino della  Germania ,  che  Rug- 
geri  fé  ne  impolTersòdi  nuovo  col- 
ia medefima  facilità,  che  gli  era- 
no ftate  tolte  .  Fece  prigioniere 
Innocens^fl  II.  con  tutto  il  Tuo  fé- 
guito  j  e  quello  Papa  non  oa  nne 
la  fua  libertà,  che  accordando  al 
Re  ed  ai  fuoi  difcendenti  il  Re- 
gno di  Sicilia,  il  Ducato  delia  Pu- 
glia, ed  il  Principato  di  Capua 
come  Feudi  livellar)  della  Santa 
Sede.  L'anno  1146.  voltò  le  fue 
armi  contra  Manuele  Imperatore 
de' Greci,  prefe  Corftì ,  faccheg- 
giò  Cefalonia  ,  Negroponte  ,  Co- 
rinto ,  Atene,  e  fi  avanzò  fino  ai 
fobborghi  di  Coftantinopoli ,  ritor- 
nando carico  d'un  immenfo  botti- 
no. Quefte  f^dizioni  furono  fe- 
guite  dalla  prefa  di  Tripoli  e  d' 
altre  piazze  fulle  coile  dell'  Afri- 
ca ,  e  dalla  disfatta  d'una  parte 
della  flotta  dell' Imperator  Greco  . 
Finalmente  dopo  aver  aflìcurata  la 
pace  ne' fuoi  flati,  dopoefferfi  fat- 
to rifpettare  dai  faci  fudditi ,  e  te- 
mer dai  nemici,  quefto  Principe 
illuftre  morì  l'anno  1154.  di  58. 
anni  .  Aveva  fatto  incidere  quefto 
verfo  fopra  la  fua  fpada  : 

Appulus  &  Calaber^  Siculus 
mi  hi  fervi  t  &  A  fer . 
3.RUGGERI  C  Giovanni  Ni  e- 
colò").  Salernitano,  medico  del 
XVI.  fecolo;  ftampò  ;  Solationum 
contradiEiionum  in  medica  f acuita- 
te  ;  Commentariui  in  librum  G  ale- 
ni de  ratione  curandi  per  fanguinis 
miffionem.  Truttula  de  Ruggero 
Gentildonna  Salernitana  forfè  del 
XII.  fecolo  fcriffe  un  Trattato  De 


morhìs  mulieyum,  di  cui  fa  men- 
zione Tiraquelio  de  nobilitate  cap. 
31.  Si  trova  ftampato  A&Giovanni 
Scotto  in  Argentina  nel  1544. ,  e  fi 
dice  ,  che  avefle  letta  medicina  nel- 
ti  fua  patria . 

4.  RUGGE^I  CMicheW)^  Ce. 
fuita  Italiano,  nato  in  Gravina  nel 
Regno  di  Napoli.  D'anni  29.  en- 
trò trai  Gefuiti .  Fu  Miflfionario 
nell'Indie  l'anno  1577.,  e  nella 
Cina  avendofi  col  P.  Matteo  Ric~ 
ciò  acquiftata  l'amicizia  del  Vice- 
rè  della  Provincia  di  Qiiantung  , 
cui  diedero  a  vedere  un  oriuolo 
maravigliofo,  che  in  ogni  dì  mar- 
cava il  corfo  del  Sole  e  della  Lu- 
na, e  alcuni  Mappamondi,  e  Car- 
te Geografiche,  e  altre  belle  curio- 
fità,  vi  predicarono  il  Vangelo  ,  e 
convertirono  un  gran  novero  di  Ci- 
nefi  mal  grado  le  perfecuzioni  de' 
Bonzi.  Tornato  in  Italia  e  a  Ro- 
ma fi  ritirò  il  Ruggeri  a  Saler- 
no, ove  finì  di  vivere  li  11.  Mag- 
gio dei.i<$07.  Parla  di  lui  il  Bar- 
toli  neU  a  Storia  della  Cina  ^  Qred. 
Ricci  Matteo  n.  i.  ) . 

5.  RUGGERI  C  Cofirao  )  ,  fa- 
mofo  aftrologo  Fiorentino,  Appor- 
tò in  Francia  nel  tempo  che  Ca~ 
ferina  de^ Medici  governava,  fu  in 
gran  credito  alla  Córte  pe'  fuoi  O- 
rofcopi ,  e  per  le  fue  arti  occulte, 
per  le  quali  ottenne  la  Badia  di  S. 
Mahè  nella  BafTa  Bretagna.  Ma 
effendo  ftato  accufato  nel  1J74,  d* 
aver  cofpirato  contro  la  vita  del 
Ke  Carlo  IX.  fu  condannato  alle 
Galee,  dalle  quali  fu  poi  liberato 
dalla  Regina  madre.  Fu  ancora 
accufato  nel  1597.  di  aver  cofpira- 
to contro  la  vita  di  Enrico  IV., 
ma  fuggì  alle  perfecuzioni  pel  ere. 
dito  delle  femmine  della  Corte, 
che  erano ricorfe  a  lui.  Incomin- 
ciò a  publicare  degli  Almanacchi 
nel  1604. ,  fpL'zie  d'opera,  che  co- 
me le  Gazzette,  e  li  Giornali  fi  è 
ftranamente  moltiplicata  in  Fran- 
cia .  Queft' aftrologo  morì  nel  1615. 
fatto  penfionario  del  Re  ad  iftan- 
za  del  Marefciallo  d' Ancre  fua 
concittadino.  Il  fuo  corpo  fu  ftra- 
fcinato  nelle  immondezze ,  perchè 
ebbe  l'empietà  di  dichiarare  che 
moriva  Ateo,  e  che  non  riconofcC' 
va  altri  Dei ^  che  i  Re,  ed  altri 
Diavole   çht  i  ftwi  nemici .    L' a* 

teif- 
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teifmo  er*  la  follia  del  fuo  tem- 
po, come  il  Deifmo  è  quella  de! 
iioftro  .  Ruggeri  dilettavafi  ezian- 
dio di  poefia,  ma  i  fuoi  vcrfì  con- 
tribuirono meno  alla  fua  fortuna  , 
che  le  fue  predizioni .  Fu  publi- 
c«ta  a  fua  occafione  nel  idlj.  La 
Storia  fpaventevole  de^  due  Maghi 
Jlrangolati  dai  Diavolo .  Rugge- 
ri era  il  primo  ,  ed  un  chiamato 
Cefare  il  fecondo  . 

6.  RUGGERI  C  Prancefco  ")  ^ 
Somafco,  fu  publico  Lettore  di  U- 
mane  Lettere  in  Venezia  nel  \6zo. , 
e  del  fuo  abbiamo  trall' altro  :  una 
declamaziom  Accademica ,  in  cui 
difende  la  memoria  di  Giangiorgio 
Trijfino  contro  il  Boccalini  col  ti- 
tolo :  Trutina  Dslpholudicri  tabel. 
lariatut  Traiani  Boccalini . 

7.  RUGGÉRI  QGiacinto  de), 
fieli*  Atripaida,  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  nel  XVII.fecofo;  fcrif- 
fe    un    libro  Di/I'  antichità    della 

Jtia    patrin  :    Defcnforium  DoUri. 

'n£  Divi  Thonne  ;  Summula  Theo- 
logie  D.  Thome  Aquinatis  &c. 

8.  RUGGERI  (iGiulio')^  Rez- 
giano,  toolofio ,  e  letterato  delie- 
colo  XVI.  Fu  non  Segretario  do. 
inefl;co  ,  come  altri  feri  fife ,  del 
pontefice  S.  Pio  V.,  ma  un  del 
Collegio  de'  Segretari  Apoftolici , 
e  poi  Nunzio  Apoltolico  della  S. 
Sede  in  Polonia  negli  anni  13ÓÒ.  e 
1557. ,  della  qual  Legazione  egli 
fcriffe  gli  Atti,  che  MSS.  fi  con- 
fervavano  nella  Libreria  dei  Cht-^ 
dinnì  MarefoTcbi  ora  difperfa.  Fu 
unode'Configlieri  letterari  di  Tor- 
^uato  TaJTo  intorno  al  fuo  Poe- 
ma .  Morì  nel  i^S?.  Abbiamo  di 
lui  un'Opera  teologica  fcritta  con 
eleganza  latina,  e  intitolata  :  Opu. 
fcula  /^.  .*  I.  De  Ubris  Canonicis . 
a.  De  Senfihus  Scvipturce  S.  i- De 
Auditore  theologix  .  4.  De  que- 
Jlionibui .  5.  De  Rhetorica  facut- 
tate ,  cuis  ejus  ufus  fit  theologo  , 
Venetiis  i^Sr.  Egli  e  lodato  dal 
jfojfevino  Lib.  i.  Bibl. ,  da  Monfig. 
Bon  ami  ci  De  Pontif.  Epijì.  Script. 
pag.  90. ,  149.  ,  e  dal  Ch.  Abate 
Marini  nell'Opera  Degli  Archia- 
tri Pontifici  T.  i.  pag.  313.  Ved. 
anche  il  Fontanini  colle  Note  del 
Zeno  Tom.i.  pag.  333.,  e  la  Bi. 
blioteca  Modenefe  T.  6.    pag.  184. 

9.  RUGGERI  ,    Partnigfiano  , 
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medico  e  chirurgo  di  molta  fama, 
vilTe  circa  la  meta  del  fecoloXIII. 
Fu  per  qualche  tempo  in  Mom- 
pellier,  e  vi  ebbe  la  carica  di  Caa» 
celliero  di  quella  famofa  Uniyer- 
fità  .  Di  lui  abbiamo  :  Rogerii  Par. 
menfts  pratica  Medicina  major 
&  minor  -^  e  con  altro  titolo  :  Ro- 
gcrina  major  &  minor ^  fìve  Roge^ 
rii' praEiica  medicine.  Si  confer- 
vano nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia,  e  nella  Eftenfe  ,  Due  al- 
tri Opufcoli  medici  di  Ruggero  fi 
hanno  MSS.  nella  Riccardiana  dì 
Firenze.  Alcuni  fcrivono,  che  et 
in  molte  cofe  fi  attribuifce  l'ono- 
re dell'invenzione,  ma  che  ficu- 
ranicntc  è  dovuta  all'  Arabo  Al- 
bucafi  ,  M.  Portai  però,  che  per 
errore  chiama  il  Ruggero  Salerni- 
tano,  dice  che  in  alcune  cofe  ha 
preceduti  i  moderni  .  Vedi  Rog- 
gieri  nel  Dizionario  della  meai' 
cin.t  dell' E loy. 

10.  RUGGERI ,  Beneventano,  e 
celebre  Giurcconfulto .  Tenne  fcuo- 
la  per  alcun  tempo  in  Bologna, 
indi  pafsò  a  tenerla  in  Modena  J 
quindi  alcuni  malamente  il  dKfero 
Modenefe.  ,  Si  narra  da  Alejf an- 
drò da  S.  Egidio  antico  Giurccon- 
fulto, che  Ruggeri  alla  prcfenza 
di  Federigo  I.  difefe  alcuni  accu- 
rati di  fellonia,  e  gli  difefe  con- 
tro di  Bulgaro  di  patria  Bòlogne- 
f e  ,  flato  già  fuo  m.ieftro,  che  n'e- 
ra l'accufatore  .  Ruggeri  oltre  le 
Chiofe  fatte,  fecondo  il  coftume 
degli  altri  .Giureconfultj  ,  alle  Leg- 
gi, e  fingolarmcnte  a  quella  parte 
de'  Digelti ,  che  chiamafi  Tnforzja'  ■ 
to ,  fcrifTe  ancora  prima  d'ogni  al- 
tro una  Somma  ,  oflìa  Compendio 
del  Codice,  e  alcune  altre  Ope- 
rette .  IIP.  Sarti  De  ProfeJT.  Bo- 
non.  Tom.  i.  P.  I.  pag.  57.  ci  dà 
altre  notizie  di  lui . 

n.  RUGGERI  CDiortigi"),  Reg- 
giano, e  colto  poeta  latino  delfe- 
colo  XVI.  Si  ha  di  lui  :  Dionifii 
Rugerii  Regiinfis  Pafloria  :  ejuf- 
dem  Elegia  ad  Bartholomxum  Crot- 
tum  :  addita  e  fi  in  Calce  Eclo^a 
Francifci  Luifini  Utinenfis  ad  Bo- 
ni facium  Rugerium,  Bononiae  apud 
JtnfelmumCiaccarellum  1551.  in  8. 
Sotto  il  titolo  di  Pafloria  fi  indi- 
cano dieci  eleganti  Egloghe  dei  Rug- 
geri, Più  »ltxe  Poe/te  latine  fé  ne 
ieg. 
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leggono  nella  Raccolta  de*  Poeti 
Reggiani  fatta  dal  FezXflni  pag. 
114.  ec,  Ved.  la  Biblioteca  Mo- 
denefe  Tom.  4.  pag.  400. ,  e  Tom. 
6.  pag.  183.,  OVÇ  anche  fi  parla  di 
aitri  deila  ftefla  famiglia  . 

II.  RUGGERI  iCoJiantino  "), 
celebre  per  la  fua  letteratura  non 
meno,  che  pel  trifto  e  conrpaflio-» 
nevoie  fuo  fin?  ,  nacque  in  S.  Ar- 
cangelo, terra  della  Diocefi  di  Ri- 
mini fenjpre  feconda  di  preclari 
ingegni,  li  8.  Giugno  del  i"^^' 
Suoi  genitori  furono  Fraticefco  Rug- 
geri  ^  e  Maria  Teref a  Ra/lell:  Gen- 
tildonna di  Perugia.  Sortì  egli 
dalla  natura  un  ingegno  pronto  , 
e  veloce,  e  una  memoria  maravi- 
gliofa  ,  Fatti  i  ftud)  di  Belle-Let- 
tere in  patria  fi  portò  a  Perugia, 
ove  attefe  alla  fiiofofia  e  ailagiu- 
rifprudenza  ,  e  vi  fu  laureato  .  Nel 
1731.  fi  conduire  a  Roma  profo  un 
fuo  zio  ,  pel  cui  configlio  fi  appli- 
cò nuovamente  alla  giurifpruden- 
za  come  quella  ,  che  iiì  Roma  è 
riputata  la  via  piìi  ficura  per  ac- 
quirtare  onori  ,  ricchezze,  e  digni- 
tà. Prcflo  però  egli  s'annojò  di 
fiftatto  ftudio ,  che  flimava  lungo, 
nojofo,  e  pericolofo  e2Ìandio;  e 
niente  avido  del  guadagno  tutto  fi 
volfe  ai  fonti  piò  nobili  dell'eru- 
dizione, e  alla  lettura  degli  anti- 
chi e  moderni  fcrittori ,  a  cui  ffra 
dal  genio  vivamente  trafportato . 
Prefej  coltivare  con  ardore  le  an- 
tichità  Romàne  e  Greche,  eccle- 
fiaftiche  e  profane  ;  né  trafcurò  lo 
itudio  delia  diplomatica  del  mez- 
zo tempo ,  in  cui  divenne  eccel- 
lente. La  llretta  amicizia,  eh' ei 
contraire  col  celebre  letterato  Mon, 
fignor  Fontanini ^  tanto  più  l'in- 
vogliò a  fifratti  lludj .  La  fama  in- 
tanto della  dottrina  del  Rugavi 
fi  fparfe  in  quella  Citta.  11  Car- 
dinal Pietro  Ottoboni^  allora  Ve- 
fcovo  di  Porto,  Vice-Cancelliere 
di  Santa  Chiefa,  e  gran  mecenate 
de'  letterati ,  e  letterato  anch'  ef- 
fo,  (Ved,  il  fuo  articolo  n.  3.  ) 
!o  eleffe  a  fuo  Bibliotecario .  Fu 
allora ,  che  il  Ruggeri  fcriffe  alcune 
•lotte  Differtazioni ,  che  fparfefi  per 
Roma  gli  acquiftaron  un  gran  cie- 
tìito.  Morto  iiiijnto  nel  1740.  il 
Cardinal  fuo  padrone,  e  volendo 
Papa  Lambertini  fare  ac^uifto  d?l- 
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la  fcelta  Biblioteca  O"  >bonian» 
por  unirla  alia.  '  ric.n-. ,  tutta  ne 
diede  la  e-  a  al  "j;f- "/»  il  quale 
già  formato  n'av.  u«;  indice  ac- 
curatiflìmo.  La  B  blit  t;;ca  'a  kc. 
quifiata  j  e  il  Papa  rimaf^i  tanto 
perfuafo  della  dottrina  ,  erudizio- 
ne, e  diligenza  di  lui,  che  oltr? 
al  prevalerfi  fpeffiffimo  dell'opera 
fua  gli  fifsò  una  pensione  di  die- 
ci feudi  al  mefe  .  PromofTo  intanr 
to  nei  1747.  alla  Chiefa  di  Ripa- 
tranfone  il  dotto  Monfig.  Luca 
jNiccolò  Recchi ,  ch'era  Prefetto 
della  Biblioteca  Imperiali  fonda- 
ta in  Roma  dal  Cardinal  Gitifeppe 
Renato  ài  quefto  cognome  C  Ved. 
il  fuo  articolo  n.  3.  )  venne  per  gli 
uffizi  dello  flelTo  Pontefice  furro- 
gato  il  Raggeri  a  quello  luminofo 
impiego.  Co!  comodo  diquella,  e 
d'altre  publiche  e  private  Libre- 
rie ,  di  cui  abbonìda  quella  Capita- 
le ,  e  colla  vifita  de'  pifi  fegreti 
Archivi,  a  cui  avealó  abilitato  il 
Papa,  potè  egli  formare  u;ia  pro- 
^igiofa  Raccolta  d'i  monumenti,  e 
di  aneddoti  interefTanti  i  fuoi  itu- 
dj .  D'ordine  dello  fteffo  Ponte- 
fice compilò  egli  con  fomma  dili- 
genza e  fatica  la  Storia  eeclefiafti- 
ca,  e  profana  di  Bologna  aggiun- 
gendovi la  ferie  degli  Arcidiaconi 
di  quella  Città  ,  le  quali  Opere  ac- 
quiftatc  con  prezzo  fi  confcrvaa 
tuttavia  in  queir  Iftituto  .  L'im- 
piego intanto  di  Prefetto  della  Di. 
blioteca  Imperiali  Cora  difperfa) 
aprì  la  via  al  Ruggeri  per  entra- 
re in  grazia  del  Cardinal  G/«ye/>/>« 
Spinelli^  già  Arcivefcovo  di  Na- 
poli, e  Prefetto  allora  della  Con- 
gregazione di  Propaganda,  il  qua- 
le totiofciutane  la  fomma  abilità 
molto  di  lui  fi  fervi  in  aftari  dì 
molto  rilievo,  e  politici  e  fcienti- 
fici ,  e  lo  amniife  alla  più  intima 
confidenza  .  Nel  1758.  dichiarol, 
lo  Prefiiiente  della  Stamperia  del- 
la medefima  Congregazione,  ch'ei 
ridufle  in  una  forma  più  comoda  , 
più  ampia,  e  più  nobile,  iilultran- 
dola  eziandio  colle  dotte  fue  ri- 
cerche. Nell'eferciziodi  quefti  im- 
pieghi fcriffe  il  Ruggeri  y  o  col  pro- 
prio o  finto  nome  ,  -o  per  propri*» 
impulfo,  o  di  commilEone  altrui, 
varie^Opere  critiche  ed  erudite, 
fhe  gli  acquiHaron  giul^amerite  U 
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ftima  di  uno  de'  piîj  dotti  iio- 
tnini  non  folo  di  quella  Città,  ma 
dell'età  fuà .  Non  v'era  dotto 
Cardinale  o  Prelato,  non  lettera- 
to, non  colto  religiofo  d' ogni  or- 
dine ,  che  non  cercaflfe  la  fua  ami- 
cizia, e  non  fi  prevalcTe  delle  fue 
cogiiizioni  ;  e  molti  degli  uomini 
piti  illuftri  del  fuo  tempo  il  col- 
maron  di  Iodi  ne'  loro  fcritti ,  an- 
che pel  raro  candore  del  fuo  ani- 
ino,  e  de'  fuoi  coftumi ,  che  più 
pregevole  rendevano  la  rara  fua 
dottrina,  e  profonda  erudizione. 
La  morte  però  inafpcttata  del  Car- 
dinal  Spinelli  principal  fuo  prò. 
lettore,  accaduta  li  ii.  Aprile  del 
1763.  y  lafcarfczza  delle  ricompcn- 
fe  avute  dopo  le  tante  fatiche  da 
lui  foftenute,  e  dopo  tante  lodi 
riportate,  lo  sbilancio  de'  dcmie- 
Itici  intereffi.  Io  fconccrto  della 
propria  famiglia ,  e  le  rivalità  d' 
alcuni  potenti  nemici ,  che  il  ri- 
guardavan  come  fofpetto  in  dot- 
trina, e  inviluppato  nella  caba- 
la Gianfeniftica,  fconcertaron  per 
fifìàtta  maniera  il  fuo  animo,  che 
il  ridufTero  alla  più  nera  malinco- 
nia, la  qual  mai  abbandonandolo 
fih  giorno  né  notte  il  riduffe  in- 
fenfibilmente  a  uno  ftato  deplora- 
bile .  Tutti  gli  oggetti  gli  fem- 
bravano  larve  funefte,  e  immagini 
di  meftizia .  Col  configlio  degli 
amici ,  e  col  foccorfo  in  danaro 
fomminiftratogli  generofamente  dal 
Sig.  Stefano  Galli  Riminefe,  uo- 
jno  coltiflìmo  ,  e  fuo  grande  ami- 
co intraprefe  egli  perciò  nel  Set- 
tembre dello  Iteffb  anno  il  viaggio 
di  Todi  in  compagnia  del  P.  Fra 
Ciorgi  Agoftiniano  ,  accolto  uma- 
ïiidimamentc  da  Monfig.  Pafìni dot- 
to Vefcovo  di  quella  Città  .  Sì 
portò  quindi  a  Perugia  ,  e  poi  in 
Aflìfi,  e  nel  Novembre  fi  reftituì 
in  Roma,  ma  fenza  averne  ripor- 
tato alcun  profitto ,  anzi  in  uno 
ftato  affai  peggiore  di  prima.  Non 
potea  tener  cibo  quantunque  leg- 
giero ;  piangeva  fovente ,  e  foven- 
te  mandava  al  cielo  alti  fofpiri . 
Temeva,  tremava  ;  tutto  era  agli 
occhi  fuoifuneflo.  Finalmente  li 
II.  di  detto  mefeopprefTo  più  che 
mai  dai  tetri  fuoi  penfieri ,  né  più 
capace  di  ragione,  dato  di  piglio 
a  un  arme  da  fuoco,  che   teneva 
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al  Ietto,  la  fi  fcaricò  attagoU,  e 
dopo  pochi  minuti  rimafe  cftinto 
nell'età  fua  d'anni  49.,  e  fu  pri- 
vatamente fcpolto  nella  Chiefa  de' 
SS.  dodici  Apoftoli  fua  Parrocchia  . 
Q^uefto  funefto  avvenimento  ,  che 
può  accrefcer  la  ferie  degli  infelici 
letterati  compilata  d&  Pieno  P'ale- 
viano  ,  commofle  giuftamcnte  la 
fanta  Città,  e  c]uegli  fpecialmen- 
te,  che  avean  conofciuto  il  Rug-- 
geri  ^  e  il  completo  delle  lettera- 
rie, e  morali  fue  qualità.  Le  fue 
Opere  ,  alcune  delle  quali  publi- 
cate,  ed  altre  rimaite  inedite  çref- 
fo  il  lodato  Sig.  Stefano  Gallt  fo- 
no :  1.  De  Portuenft  Saniìi  Hippo- 
Ifti  Epifcopi  ,  &  Martyris  fede . 
ila  fcriffe  egli  in  grazia  del  Cardi- 
nal Ottoboni  fuo  .mecenate,  e  ne 
cominciò  anche  la  ftampa  preflb  i 
Saivicni  i  ma  quella  per  mancan- 
za di  danaro  venne  interrotta  al- 
la pag.  80.  a.  Ùifquifttio  de  Al- 
banenfi  S.  Innocentii  I.  Patria  . 
3.  De  rebus  gefiis  B.  Gregorii  X. 
Pontifici  s  .  4.  Di f qui  fit  io  de  Ar- 
naldo de  Faugeriis ,  Petra  Gomefii 
de  Barojffo,  Bertrando  de  Deucio 
Epifcopis  Sabin.  S.  R.  E.  Cardi- 
nalibus&c.  Fu  flampata  nel  T.  20. 
della  prima  Raccolta  Calogeria^ 
na  .  5.  Sumraorum  Pontificum  , 
Regum  ^  atque  illujìriur»  virorum 
tefiimonia  de  B.  Nicolao  Alberga, 
to  Card.  S.  Crucis.,  &  Epifcopo 
Bononienfi&c. ,  Romx  1744.  Scrif- 
fe  l'autóre  queft' Opera  di  commif- 
fSone  di  Benedetto  XIV.  ^  e  fu  an- 
che riflampata  nell'Opere  di  que- 
llo Pontefice  .  6.  Dijfertationes  ITT. 
de  Eccleftajiica  Hierarchia  .  7.  De 
arcani  difciplina  Dijfertatio .  Re- 
citolle  l'autore  nell'Accademia  ec- 
clefiaftica,  che  fi  teneva  in  ogni 
fettimana  avanti  il  fuddetto  Pon- 
tefice .  8.  OJfervazJoni  critiche  Co- 
pra il  Monajlero  di  S.  Maria  Fai- 
lisjofaphat  delT  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto Diaceli  di  Co  fenza  .  9.  Dif- 
fert azione  intorna  al  Monajlero  di 
Bursfetd  nello  Stato  di  Bruns- 
voich  ,  ed  alla  Congregazione  Burs- 
feldefe,  e  Storia  della  Legazione 
del  Cardinal  di  Cufa  .  D'  ordine 
del  Cardinal  Spinelli  fcrifle  egli 
le  fuddette  due  Opere  .  10,  Rela- 
zione deW  origine ,  regolamento,  e 
fiato  prefeme  della  Stamperia  di 
Pro- 
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Propaganda ,   ejìratta  dai  decreti 
della  Sagra  Congregazfone ,  dalle 
Memorie  di  Monjig.  Francesco  In- 
goli  Ravennate  ^  e  da  altri  Docu- 
menti autentici.     t\.  De  peculia- 
ri quodam  Ifidis  Sijiro,  (leqtie  A- 
nubis  Sphsra    ad  Ponticum  Sym- 
raacum  Patriciurn  Cofmopolitanum 
(cioè  a  Pompeo  Compagnoni ,  poi 
Vefcovo    d'  Ofìmo  )    Difquiptio , 
II.  Memoria  di  fatto  circa  il  cor- 
fo  de''  Maltefi   contro  gli  Infedeli  ^ 
nella  quale  fi  dimojìra  ejfere  Sem- 
pre flato    proibito    ai  r.jedefimi  di 
danneggiare  i  Crifliani  d^  Oriente  , 
benché    Scifrnatici ,    e    di    irmare 
baflimenti  con  J;andiere  di  Princi- 
pi ftranieri  ,  ma  del  fola  gran  Mae- 
ftro  .     13.  Ojferv azioni  f opra  P  u- 
fo  ^  s  la  forma  degli  Ombrelli  ap- 
prejfo    gli  antichi   tanto  Gentili  , 
quanto  Crifliani  ,  e  fopra  altre  co- 
Je  appartenenti  alP antichità   Sa- 
cre   e    profane    indirizxate    al    P. 
Paciaudi  C  beri  co  Regolare  Teati- 
■AO  .     14.  Dljfertazjone  critica  cir- 
ca il  numero,    e  r  autenticità  de- 
gli Atti  di  Santa  Barbara  ce.    13. 
Notizje  antiche  della  Città  di  An- 
cona.    Noi  tralafciamo  di  qui  ri- 
ferire molti  altri  dottt-TfïT  eruditi 
Opufcoli   del  Ruggeri ,    dei    qual" 
potrà  vcderfi  il  Catalogo  nella  ^Z- 
tay  che  di  elfo  latiiiamente  ha  icrit- 
ta  il  celebre  Abate  ^»j:«fl(&î^î^/  del- 
la fìeflfa  patria,  <;  già  intimo  ami- 
co   di    lui ,    ia   quai    fu    publicata 
ijel  Tom.  20.    della    Nuova    Rac- 
colta Calogeriana  pag.  47.  ec.    Ter- 
mineremo   queft' articolo  con  rife- 
rire ciò,  che  del  Ruggeri  tra  molti 
altri  lafciò  fcritto    il  Ch.  Monfìg. 
Bonamici  nel  fuo  libro  De  Claris 
Pontifie.  Epifl.  Scriptoribui  pag. 
gt).  edit.  Lue.  1784.      Confluntinus 
Rugerius ,  ami  eus  meus  (_  quern  ho- 
noris &   gfati  animi    caufa  nomi- 
no')   Bibliothec£  Renati  Imperia- 
li Card  inai  :s  Pnefeiìus  ;    vir  ,    in 
quo  mira  Sane  eruditio  ,  mira  an- 
tiquitatis    memoria ,    &•    quod  ego 
pluris  quidern  facio,  mirus  candor 
animi  atque  morum .  Sed  hic  repen^- 
tina  quadam   morbi   vi    correptus 
mortemmiSerabiliter  confcivit  Jibi 
ipft  magno  merore  honorum  omnium; 
Sane  in  eum   librum    inducendus  , 
quem    de    literatorum    infelicitate 
Pierius  ralerianuf  eooScripfH . 
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13.  RUGGERI  GELTIO  ,  Sot, 
toquefto  nome  anagrammatico  fcrtf- 
f e  ,  e  pubiicò  Gregorio  Leti  la  f^i. 
ta  di  Siflo  V.  Pontefice ,  piena  al 
folito  di  finzioni  e  d'  impollure  , 
Leti  era^  uno  fcrittore  quanto  in- 
defeffb  ,  altrettanto  famelico  ,  ,che 
fcrivendo  confultava  più  i  bifogni 
del  fuo  ftomaco  ,  che  la  verità. 
Offrì  i  fuo;  fervisi  a  tutti  f  Poten- 
tati d'Europa.  Prometteva  loro 
di  fargli  vivere  nella  pofterità  ;  ma 
a  condizione,  che  noi  iafcialfero 
morir  di  fame.  Quindi  ha  riem- 
pito tutte  le  fue  Opere  di  menzo- 
gne,  d'inezie,  e  d' inefattezze  . 
Il  P.  Cafimiro  Tempefli  ha  rivin- 
dicata  la  gloria  di  Si  (lo  V.  coUo 
fcriverne  la  Storia  della  Vita,  e 
delle  gefte  ;  Ifi  qual  fu  publicata 
nel  1754.  dal  Remondini  in  Vene- 
zia in  due  Tomi  in  4.,  Ql^ed.  Le- 
ti Gregorio  ")  . 

RUGGERO,  ^e^.  SCHABOL, 
RUGGINI  CG/V-j/4t?»o),  Sena- 
tore ,  e  celebre  Giureconfulto  Ra- 
vennate .  Fu  ambafciatore  a  Cle^ 
mente  VII.  in  Bologna,  e  a  P.ro- 
lo  e  Giulio  IIJ.  in  Roma.  Unì  e 
riformò  gli  Statuti  della- fua  pa- 
tria, di  cui  fu  molto  benemerito, 
ed  ove  morì  li  io.  Febbraio  del 
1539-  Abbiamo  di  lui  :  Statuto- 
rum ,  yi a  juris  Civilis  Civitatis 
Ravenna  cum  reformattonibus  &c.y 
Ravenna:  1590.  Lafciò  altre  Ope- 
re MSS. ,  delle  quali  può  vederli 
il  Catalogo  nelle  Memorie  Jjìari- 
che  degli  Scrittori  Ravennati  del 
P.  Gina-nni  Tom.  2.  pag.  339. ,  ove 
fi  han  anche  le  notizie  di  altri  uo- 
mini illuflri  della  fleffa  famiglia. 
RUINART  C  D.  Teodorico), 
nato  a  Rheinis  nel  1657.  ,  entri 
giovinetto  fra'  Maurini .  Fu  am- 
meflb  al  Noviziato  a  Rheims  nel 
1674.  ,  e  fé'  profefïionc  nel  i(57S- 
nella  Badia  di  S.  Faron  di  Meaux  . 
Studiò  la  filofofia ,  e  la  teologia 
nella  Badia  di  S.  Pietro,  e  vi  fi 
applicò  con  buon  efito  alio  Audio 
della  Scrittura  Sacra,  e  alla  let- 
tura de'PP. ,  e  degli  Autori  Ec- 
clefiaftici .  Nel  1681.  i!  P.  Mabil- 
lon  lo  fcelf'e  fra  molti  altri  come 
un  foggetto,  da  cui  poteva  trar 
molto  ajuto  nelle  fue  fatiche  im- 
menfe  ,  e  cui  poteva  render  atto 
a  profeg'4Ìrie .  •  II  V.  Ruinart  je'^o- 
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firtó  s\  bene  fotto  à'  an  tal  matf- 
&to  ,  che  nel  1689.  egli  publicò  iu 
4.  a  Parigi  gli  Atti  Jìnceri  dà''  Mar- 
tiri,  Opera  che  ottenne  l' appro- 
vazione univerfale  .  V'aggiunfe  del- 
le" annotazioni,  e  una  dotta  Pre- 
fazione, in  cui  confutò  particoiar- 
jnente  un  paradofTo  fino  allora  inau- 
dito .  Il  Sig.  Dodvvel  avea  avan- 
zato in  una  deUe  Aie  Differtazioni 
fopra  S.  Cipriano^  che  non  v'era- 
no flati  che  pochiffìmi  Martiri  nel- 
la Chiefa  .  Il  P,  Ruinart  combat- 
tè il  filtemadi  quefto letterato  con 
ragioni ,  che  non  ammettono  repli- 
ca .  Quefta  Raccolta  degli  Atti 
Jìnceri  è  ftata  riltampata  in  fol. 
parecchie  volte  con  aumenti  degli 
•ditori  ,  La  più  parte  delle  ag- 
giunte, che  trovanfi  nell'Edizione 
d'  Olanda  1713.  fono  dei  P.  Rui^ 
n,irt  ^  che  fu  ajutato ,  dicefi ,  in 
quefta  fatica  dal  P.  Placido  Por- 
eheron ,  E' ftata  anche  tradotta  in 
Francefff  infieme  colla  Prefazione 
dall'Abate  Drouet  de  Maupertuy  ^ 
e  ftampata  per  la  prima  volta  in 
Parigi  nel  1708.  in  ì. Voi,  in8.  Il 
P.  Ruinart  publicò  in  8.  a  Parigi 
nel  i<594.  la  Storia  della  perfecU" 
spione  de''  Vartdali  ,  fcritta  in  latino 
da  f^ittoreVefcavo  di  Vita  in  Afri- 
at.  Il  P.  Chifflet  Gefuita  l'avea 
già  data  in  luce  nel  1664. ,  e  il  P. 
Labhè  avanti  di  elfo  nella  fua  Bi- 
blioteca di  MSS.  Il  P.  Ruinart 
aggiunfcalla  fua  edizione  note,  ed 
«nervazioni  dotte,  e  giudiiiofe ,  e 
quattro  monumenti  preziofi  della 
Chiefa  d'  Africa  ,  vale  a  dire  :  i. 
a  Martirio  di  fette  Monaci,  che 
io  foffcrirono  a  Cartagine  (otto  Un- 
nerico,  a.  Una  Omelia,  che  con- 
tiene l'elogio  di  S.  Cipriano,  J. 
Una  Cvonicbetta,  che  va  fino  alla 
fine  del  V.  fecolo  .  4,  Una  noti- 
aia  della  Chiefa  d'  Africa  ,  L' 
Omelia  ,  «  Ir.  Cronaca  ufcirono  al- 
lora per  la  prima  volta  ,  e  i  due 
altri  pezzi  con  sì  notabili  cangia- 
menti 1  che  potevano  paffare  per 
nuovi  .  Siccome  Vl/ìoria  ài  fritture 
Vcfcovo  di  Vita  era  imperfetta  ,  il 
P.  Ruinart  vi  fé'  i;  Supplemento  d' 
un  .Commentario  Storico  latino, 
ch'egli  unì  a  quefta  edizione,  e 
cl\'  è  (timatiffimo .  Nel  1699,  il  dot- 
to Religiofo  die  una  nuova  edizio- 
«$r  io  fQl.  4elle  Opere  4i  S.  Gre,. 
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garto  Turonefe  con  una  eccellente 
Prefazione.  Vi  unì  la.  Cronaca  di. 
Fredegario ,  e  de' di  lui  continua- 
tori, con  altri  monumenti.  Nel 
1^00.  publicò  infieme  col  P.  Ma- 
billcn  il  fejio  fecolo  degli  Atti  </e' 
Santi  Benedettini ,  a.  Volumi  in 
fol.  ,  e  nel  J7oi,  publicò  in  Fran- 
cefe  V  Apologia  ieWa  miffione  di 
S.  Mauro  in  Francia,  dove  cerei 
di  provare,  che  S.  M^kko  Abate  <i'\. 
Glanfcuil  è  il  difcepolo  di  S.  Bt- 
tiedetto ,  di  cui  fi  parla  ne'  dia- 
loghi attribuiti  a  S  Gregorio  P»- 
pa  .  V'aggiutife  una  Diflertazione 
fopra  S.  Placido,  dove  ha  jjer  ifco- 
podi  provare,  chequefto  fantodi- 
fcepolo  di  S.  Beneaetto  fu  manda- 
to in  Sicilia,  e  che  vi  foffrJ  il  mar- 
tirio .  Traduffe  poi  quella  mede- 
fima  Opera  in  latiuo,  e  l'inferì 
nel  fine  dei  primo  Voi.  degli  An- 
nali dell'Ordine  di  S.  Benedetto. 
I^el  1706.  fece  flami  are  a  Parigi 
una  Diffbrtazione  latina  in  8.  col 
titolo  à^  Bcclefia  Parrfienjis  vindi- 
c.ata,  per  foftenorc  la  pergamena 
del  teftamento  di  f'aldimira,  e  d' 
'Ërcomberta  contro  la  critica  del  P. 
Germon  Gefuita  .  Dopo  la  njortc 
del  P.Maèillonegli  publicò  un  Com- 
pendio della  di  lui  Vita  in  france- 
fe  ,  che  fu  ftampato  a  Parigi  nel 
1707.  in  11.  Compofe  quefto  fcritto 
non  meno  per  rifpetto  alla  niemo- 
ria  del  maeftro  ,  che  per  foddisfa- 
re  alle  iftanze  di  molte  perfone  di 
rango,  e  fraVgli  altri  di  Milord 
Duca  di  Ptrth^,  a  cui  è  dedicato, 
D.  Claudio  di  Vie,  morto  nel  Gen- 
naro del  1734.  traduffe  iti  latino 
quefta  Vita,  l'aumentò  in  alcun 
luogo,  e  la  ftampò  a  Padova  nel 
1714.  Nel  medefimo  annoj7ô(5.  il 
P.  Ruinart  attefe  ad  una  nuova 
edizione  delia  Diplomatica  del  P. 
Mabillon .  V'aggiunfe  ledi  lui 
addizioni ,  e  le  proprie  con  una 
lunga  Prefazione,  Stampò  pure  una 
lunga  l^ita  latina  di  Papa  Urbano 
II.,  che  fuf  publicata  per  le  cure 
del  P.  Vincent!)  Thuillier  nelle  0- 
pere  diverfe  del  Mabillon  in  tre 
Volumi  in  4.  Egli  avea  nel  tem- 
pO^  fteffo  per  le  mani  il  V.  Volu- 
me degli  Annali  Benedettini  finito 
dal  P.  Mabillon  poco  prima  della 
fua  morte,  e  colla  medefima  at- 
teazione  l'ultimo  Voi,  de^Sant» 
di 
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di  quell'Ordine  avea  difpoflo  pelU 
itampa.     Erafenc  andato  in  Sciam- 
p<igna  a  vifitare   gli  Archivi   delle 
Chiefe  ,   e  Badie    della  provincia, 
e  in  cerca  di  quanto  poteva  entra- 
re nella  continuazione  dellìt  Storia 
Benedettina  .     In  ritornando    cad- 
de malato  nella  Badia  di  Hautvil- 
liers  ,    e  dopo  19.  giorni  di  conti- 
nua febbre  morì    il  dì  29,  Settem- 
bre 1709.    in  età    di  5:5.  anni  ,   de* 
t[uali  35.    ne  avea  paffati   fra'  Mo- 
naci.     Le  di  lui  Opere,  che  fono 
tra  le  mani  di  tutti  i  dotti ,    nio- 
llrano    ch'egli  era  un  degno  allie- 
vo del    P.  Mahillon  .    Vi  fi  rico- 
nofce    un  grandiffimo  giudizio ,    la. 
critica  più  fguifita.  l'efattezza  pifi 
fcrupolofa,  uno  lille  netto,    faci- 
le, e  correttilfimo,  e  una  tinta  di 
modeftia,    e  di  femplicità  fimile  a 
quella    dei  fuo    maoftro ,    EgH  lo 
avea  prefo  per  modello    negli  Hu- 
dj,  e  per  efempio  nella  vita  xeli- 
giofa  ,  cui  feguì  fempre  efiittamen- 
th  .    Le  maggiori  fatiche  non  ifmi- 
nuirono  in  lui    giammai  lo  fpirito 
di  regolarità,,   e  d' adefióne    à' do- 
veri del    proprio  fiato  ^  nel    quale  ~ 
fr  diftinfe- pelle    mpltiplici    virtù, 
cuanto  fra'dotti  pelìa   moltiplice 
dottrina.     Gli  Atti  /inceri  de' pri- 
mi Martiri  della  Chiefa  Cattolica 
raccolti  dal   P.  Ruinart  fono  flati 
felicemente    tradotti  nella    lingua 
Italiana  con  prenozioni  e  note  dal 
dotto  Exgefuita  Francefco  Luchi- 
ni  Bibliotecario   del  Collegio  Ro- 
mano, e  publicati  in  4. Tomi  in4- 
in  Roma    nel  1777.    con   dedica  a 
Pio  VT^    La  traduzione   ë  fedele  ^ 
femplice,  e  felice;  lo  flile  fempre 
conforme  alla:  diver/ìtà   degli   ori- 
ginali.    Dotte  poi  ed  erudite  fono 
le  note    filologiche,   teologiche   e 
morali,    che   dichiarano-  la  tradi- 
zione divina  e  apoftolica  de'  dog- 
mi,  de'  coftumi  ,    e    delta   difti- 
pHna  della  Chiefa  Cattolica.    Del 
Ruinart  vedi   i   Ritratti  Poetici  ,. 
Storici   e  Critici  às\  P.  Buonafe- 
de  pag.  180. ,   Venezia  1788.  ia  3» 
Tom. 

RUINI  C  Carlo  J  ,  ïleggiano, 
uno  de'  più  famofi  Giureconfulti  , 
che  fulla  fine  del  fecole  XV.,  e 
fui  principio  del  XVI.  fioriiTero. 
Pu  Profeffore  di  legge  in  Pavia  ,  e 
m  Bologna ,  e  tra  gli  fdtii  di/ce. 
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pofi  ebbe  Marco  Benavidio  Man., 
tovano  .     Scriffe  e  lUmpò  :  Inpri^ 
mam    &  fecund.iìn  partem  Digefli 
novi  :  in  primura  &  f&cundum  fe~ 
cundi    Voluminis    Pandeiìarum   • 
Conliliorum  Voi.  5.    Jn  quatuor  Ju. 
ris  Civilis  pofl  mcridianos  TraH.i- 
tus ,  feu  in  primam ,  &  fecundam 
Infortiati  partem.     Mori  in  Bolo- 
gna nel  1530,     Ved.  Teatro  d^  Uo- 
mini  Letterati  del  Gèilini,      Più 
copiòfe  e  diftinte  notizie  della  Vi- 
ta ,  ed  Opere  del  Ruini  ci  han  da- 
te il  Ch.  Tirabufchi  tìcWa  Storia 
della  Letteratur.i  Italiana  Tom.  7. 
P.  II.  ,    e    nella  Bihlioteca  Mnde- 
fiefe  1tom.(i,  e  6.  ,  e  il  Conte  F^»- 
tuiiz.i  nogìi  Scrittori Bolognefi ^  il 
quale  parla  anche  di  altri  di  quc- 
fia  famiglia  ft?bilita  in  Bologna, 
RUISCH,  redi  RUYSCH. 
RUISDAAL  (.Giacohbe'y,  pit- 
tore, nato   in  Harlem    nel  id4o. , 
morto  nella  fteffa  Città    nel  1681- 
Queflo    artefice    viene    annoverato 
fra    i    più    famofi  paeìiiìi .     I    fuoi 
quadri  producono  un  effetto   viva- 
ciflìmo  ;    e  nella  maggior  parte  d* 
efiì  ha  rapprefentato    helle  fabbri- 
che,, marine,    cadute  d'acqua,    o 
tempelte  .Gl'intendenti  fanno  pu- 
re   gran    conto    de'  fuoi    Difegni . 
I   fuoi    fili   fono  dilettevoli,    leg- 
giero il  fuo  tocco ,    ed    il  fu©  co- 
lorito   vigorofo,    Queflo»  artefice 
foleva  far  dipinge|-e    le   fur  fienrc 
dal    Vatt-Ofiaia^    dal    t^an-Felde, 
ovvero    dal    Wauvermans  .    Sfbno 
flati  fatti  intagli  de'  qaadri    fuoi. 
Ha   ancor   egli    intagliato  alcune 
piccole  Tavole.   J'/7/<ìn?ow  fuo  fra- 
tello morto  in  Harlenr   nel  J670. 
fi    è    parimenti    diflinto    pe'  luci 
paefi . 

RUISSEAU,  retii  RIVO. 
^  RUI2^  Q  Ferdinando^  y  nato  « 
Cordova  ,  fu  architetto  maggio, 
j-e  della  Chiefa  dr  Siviglia  nel  fe-^ 
colo  XVI.  y  doveièce  diverft  co» 
fé,,  tra  le  quali  è  notabile  l'au- 
Biento  di  quella  gran  Torre  det- 
ta della  Giralda .  Credono  alcu- 
ni ,che  queflo  (ingoiare  edifizio's- 
veffe  principio  nel  fccolo  XI.  ef- 
fendo  Re  di  Siviglia  Bernebvt  Al' 
Wttteimas  ;  e  fbffe  flato  ideato  d*H* 
architetto  Geèer  nativo  di  SivigÌM • 
cui  fiactribuffce  l' invenafone  dell* 
Algebra,  e  il  difeino  di  due  altre 
Tot* 
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Torri  confîmili ,  una  a  Mtrrocco, 
l'altra   *  Rabata .      Quella  Torre 
in  priacipio    fu  alta  ajo.  piedi,   e 
larga  50. ,    fenza    punto   diminuire 
rell' elevazione  :    i  muri  grolfi  ot- 
to piedi  di   pietra  quadrata  fino  al 
livello    del    fuolo  ,    il  reltante    di 
mattoni  tutto  lifcio  fino  a  87.  pie- 
di   di  altezza:    indi    molti    lavori 
ugualmente    per    tutte    quattro  le 
faccie .     La  porta  sì  piccola  da  en- 
trarvi appena    una  perfona  .     Nel 
centro    fi    contiene    un' altra  torre 
fortilfima   più  alta    dell' efteriore  , 
e  grofla2j.  piedi  .    L'intervallo  fra 
le  due  Torri  è  di  23.  piedi ,  e  fer- 
ve per  la  falìta  a  volta  sì  agiata  « 
che  vi  polfono  andare  due  a  caval- 
lo .     La  torre  del  centro    non  di- 
minuifce  punto  nella  fua  altezza; 
ma  l' efteriore  amifura,  che  s'in- 
nalza slarga  i  fiioi  muri  dalla  par- 
te di  dentro  ;  onde  la  falita  fi  ri- 
ilringe    da  non  ammetter    pift  che 
una   fola    perfona.      te  fineftre    fi 
vanno  innalzando    conforme  s'in- 
nalza   la  falita  ;    ma  a    chi    ita   di 
fuori  comparifcodo  a  livello,  e  chi 
falifcc  può  affiacciarvifi  .     Ciafcuna 
fineftra  ha  tre  colonne  ,  e  tutta  la 
Torre    ne  ha  140.  di  varj  marmi  . 
Avea  per  cornicione  quattro  gran- 
di globi  di  bronzo  dorato,,  uno  fu 
J?  altro  sì  rifplendenti,  che  quan- 
«io  vi  dava   il  fole   fpiccavano    fin 
otto  leghe  lontano  .    Quando  i  Mo. 
li  di  Siviglia  trattarono    di  arrcn- 
derfi  a  S.  Ferdinando  ^  che  gli  af- 
fediava  da  fedici  mefi  ,  pofero  per 
condizione  il  diroccamento  di  que- 
&a  Torre  ;    ma  Don  Âlfonfo    pri- 
mogenito del   Re  rifpofe,  che   per 
un  fol  mattone  che  rompeffero,  ei 
non    lafcierebbe    in    vita    un    folo 
Moro  in^viglia  .     Nel  trenmoto 
tanto  rovinofo  del  1395.  caddero  i 
globi ,    e  reftò  così    fino  al  1508. , 
^ando  il  Capitolo  ordinò  uRuii, 
d'  innalzarla  ico.  altri  piedi .     Ei 
divife  quefti  100,  piedi  in  tre  cor- 
pi con  un  cupolino,  oGfìa  lanterna 
in  cima.     Il  primo  corpo  è  della 
flelTa  groflezza  della  Torre,  fopra 
uno  zoccolo  di  tre  piedi,    con  (ei 
piUftri  per  ciafcuna  facciata,    con 
«cinque  fineftre  ,  con  un  cornici'one 
intero,  e  con  balauftri  ;    il  fecon- 
do è  pia  riftretto    collo  fteffo   fo- 
prornato  :  il  (etzo  è  ottagono  cuu 
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pilaftri,  fu'  quali  s'erge  il  dipoli*, 
no,    e  per  finale    è  una    ftatiia   di 
bronzo  della  Fede,   detta  volgar- 
mente la  Giralda  ^  Banderuola). 
/ìtt/j^acquiffò  per  queft' Opera  cre- 
dito d'architetto  ir.cegnofo,    par- 
ticolarmatite    riguardo  alla  folidi- 
tà  :    infatti    malgrado    i    frequenti 
tremuoti  la  fua  Giralda  fulfilte  il- 
lefa  .      Ved.    il  Milirjn    Memoria 
desìi  Architetti  Tom.  \.  pag.  242. 
I.  RULLANO  CM.7r//«o),  me- 
dico   di    Frifinga     nella    Baviera  , 
fu  Profeffbre    di  medicina    a  Lav- 
vingen    nella    Svcvia,     e    medico 
dell'  Imperatore  Rodolfo  li.     Si  ha 
di    lui  :     I.    Medicina»   pr.iEìica  , 
Francfort  1625.    in  11.     E"  ìin  Di- 
zionario delle  malattie    con    rime- 
di .    1.  Un  piccolo  Wbxo  Della  J'ca- 
tificazjone    delle   VentoÇe  ,    e    del' 
le  Malattie  che  fi  pojfuno   guarire 
col  loro  mcTiZp  ^  Bafìlea  1591$.  in  8. 
3.  Afpendix  de  dofibus  ^   feu  jujla 
quantitate  &  propurtionc    médica- 
ment or  um .    4.  Curationum  cmpiri- 
carum  &  hiftoricarum  centuri/e  de- 
cem  .     5.   Thefaurus    Rulla^tdinus  ^ 
Roano  ló-jo.     E'  una     raccolta    di 
alcun*;  delle  fue  Opere.     6.  Lexi- 
con AlchemiéB  ^    Norimberga    1671. 
in  4.  7.  Hfdriatica  ^  Dilingen  15^8. 
in  8.     E'  un  Trattato  delle  acque 
minerali .     La  maggior  parte  delle 
Opere  di  qucfto  medico  fon  c.ilca- 
te  fu  i  principi  di  chimica.     Mo- 
ri a  Praga    nel  1602.    di  70.  anni . 
Più    altre  notizie   di  lui  ,    ficcome 
di  Martino  fuo  figlio,  di  cui  fi  par- 
la nel  feì^uente  Articolo,  fi  haaino 
nel     Diz'onario     della     medicina 
dell'  Ehy . 

2.  RULLANO  C  Martino  ),  fi- 
glio del  precedente  ,  n.ito  a  La- 
wingen  nel  1569. ,  medico  dell' Im- 
peratore ,  morì  a  Praga  1'  anno 
lóii.  Egli  ha  data  :  i.  La  florin 
d' un  dente  d^  oro  ^  1595-  Pn-tenda 
di  provare ,  che  era  venuto  un 
dente  d'  oro  ad  un  ragazzo  di  Sle- 
fia  dell'età  di  7.  anni  i  ma  non  riu. 
fcì,  che  a  provare  la  fua  creduli- 
tà .  2.  lie  perniciofe  luis  hunga- 
ric£  tecmarji  &  curati one^  Franc- 
fort 1600.  in  8.  3.  Propugnaculum 
Chvmiatriie  ^  Lipfia  lóoS.  in  4. 

RULMAN    (  Aulnè  ),    l^ed.  1' 
articolo  FLECHIER  fui  fine. 
RUMA,    RUMIA,   e  RUMI- 
■  NA, 
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NA  ,  Dea  venerata  da'  Romani , 
prefiedeva  al  !iucrim>nto  de' fan- 
ciulli alla  mammella.  Le  Ci  of- 
frivano de'vafi  pieni  di  latte.  Il 
fuo  nome  veniva  da  ^um  i  parola 
antica  latina,  che  fignificava  mam- 
mella . 

RUMALDO  ,  architetto  del  Re 
l.uigi  ii  Pio  dell'840. .  edificò  la 
Cattedrale  di  Reims  fervendofi  de' 
materiali  delle  antiche  mura  del- 
la Città  demolire  in  gran  parte 
per  queft' effetto.  EMtata  decan- 
tata quefta  Chiefa  per  la  più  ma- 
gnifica  d'allora;  m'à  tutte  le  de- 
fcrrïfoni  fi  raggirano  all'altare,  il 
di  cii  paliotto  era  d'oro  ma'ficcio 
ingemmato  ,  in  una  Statua  della 
'Vergine  altresì 'd'auro  ,  ed  in  pa- 
recchi arredi  fatri  d'oro  e  d'ar- 
gento .  Ma  guelfe  fembran  ricchez. 
ze  ben  diverfe  dalla  magnificenza 
architettonica  .  Ved  il  Milijita 
Memorie  degli  Architetti  Tom.  i. 
pag.  8(5. 

R  U  M  F I O  C  (Giorgio  Everardo  ) , 
nato  nel  1617.,  Dottore  di  medi- 
cina nell' U  liverfìtà  d' Hanau  ,  e 
dell'  Accademia  dei  CurioH  della 
Natura,  divenne  Confole  ed  anti- 
co m.ncante  ad  Aïboine,  una  del- 
le Ifole  Molucche,  ov' era  andato 
a  ftabilirfi  .  La  botanica  ebbe  per 
lui  un' attrattiva  Angolare;  e  quanr 
tunque  non  avefle  mai  prefe  lezio- 
ni di  quella  fcienza,  vi  fi  refedot- 
tiffìmo colle  proprie  ricerche.  Una 
cofa  maravigliofa  fi  è,  che  mal- 
grado la  difgrazia  ch'egli  ebbe  di 
diventar  cieco  nell'età  di  4^.  an- 
ni, fapeva,4>erfettamente  diftin- 
guere  al  gufto  ed  al  tatto  la  natu- 
ra ,  e  forma  d'una  pianta  dall'al- 
tra .  Unì  in  II.  libri  ciocché  a- 
veva  raccòlto  di  piante,  e  le  de- 
dicò nel  1690.  al  Cònfiglio  della 
Compagnia  delle  Indie  .  Q;4efta 
racco' ca  comparve  con  un  Supple- 
mento per  le  cure  di  Giovanni 
Burman ,  in  6,  voi.  in  fol.  (otto 
il  titolo  d'  Herbifium  /imhoinenfe  , 
nel  17')'.  Si  ha  pure  di  iui  :  Tr/i-i- 
ginet  P/fcium  teftaceorum  ,  Leida 
171X. ,  Aia  1739.  infoi.  La  prima 
edizione  è  ricercata  per  le  figur,'  . 
Rumfio  aveva  comporta  una  Sto- 
ria,politica  d\Amlfoine\  che  mia 
è  ftata  meiTa  in  luce  .  Se  ne  con- 
ftrvano  due  efgmplari,  l'uno  in 
Tomo  Xril. 
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queft' Ifola  dell' Afia,  l'altro  al 
Depofito  delia  Compagnia  delle 
Indie  in  Amfterdam. 

RUNERJ.  Così  detti  erano  i 
Poeti  dei  Goti,  che  eranfi  il-nbiliti 
nelle  Gallie  .  Quelli  Poeti  quelli 
furono,  che  iiurodulfero  nei  verfi 
la  confonanza ,  e  le  fue  Opere  in 
verfo  furono  dette  Rune^  e  pofcia 
Rime .  Q_uefta  novità  venne  così 
bene  accolta  nella  Volgar  Poefia  , 
che  tentarono  di  foggettarvi  anche 
la  Poefia  latina  .  Leonino  o  Leo- 
nia,  che  viveva  nel  Regio  di  Lu i~ 
gì  VII.  fegualofll  in  quelt' ultimo 
genere  di  poefia,  e  dielle  il  fuo 
nome  . 

I.  RUNGIO  CO-ïv/WO,  Lute- 
rano ,  nato  in  Pomerania  l' aino 
15(54.,  morto  nel  1604.,  profefsò 
la  Teologia  a  Virceraber_'a  con 
molta  riputazione,  ed  aifilL-tte  al 
colloquio  di  Ratisbona  tisi  1601. 
Si  hanno  di  lui  iè''  Comment ^rj  Co- 
pra la  Genefi  ,  VEfodo,  il  Leviti' 
co,  fopfa  le  dmaEpt/ìole  ai  Corin- 
tii ,  e  fopra  VÉpiJlola  di  S,  Gia- 
como ,  ec. 

1.  R.UNGIO  (^Giovanni  Conra- 
do ") ,  dotto  Proteft^nte  ,  nato  a 
Cappelle  nella  Contea  della  Lip- 
pa nella  Veftfalia  li  22.  Gennajo 
16S6.  ,  fece  i  fuoi  primi  ftuJi  n.l- 
la  cafa  paterna,  ove  imparò  gli 
elementi  delle  lingue  latina,  gre- 
ca,, ed  ebraica,  ec.  Applico3Ì  in 
appreflb  alle  alte  fciqnze,  cotifer- 
vando'femure  una  grande  inclina- 
zione alle  BelleJ^ettere  ..  Nel  1714. 
gli  confidarono  la  Cattedra  di  Sto- 
ria, d'eloquenza,  e  di  letteraiura 
Greca  e  Litina  ncli' Univerfità  di 
H4rderwyk;  e  nel  1712.  quella  d' 
eloquenza,  e  di  ftoria  a  Frane- 
quer.  Vi  morì  li  17  Gennaio  1723, 
di  3<5.  anni.  Ha  data  un' edizione 
del  Ratioff.Trium  temporum  del  P. 
Petavio,  co;i  una  conti nuazio  le  dal 
idjj.  fino  all'alino  i^io.  in  8  Si 
hanno  ancora  di  lui  molte  Ora- 
zioni Accademiche  flaiupate  fepa- 
ratamchce  .  Ve  n'è  una  fra  le  al- 
tre intitolata  ;  Oratio  de  Romtno- 
rttm Ittxitìi-i  &  corruptijpmsi  mo- 
ribuT^  qkibus  Rempuiiic.tm ,  li- 
bertfitmt  &  amp IjJJimnm  imperium 
corruperwit  ^  psjfumdedetunt  , 
Hard-rwyk  1718.  in  4. 

RUOTA,    l^ed.  ROTA. 

S  ;i. 


t,IrTO      Vafcovo  di  Worms,  d 
'  »   TamiRlia   iUuftre   imparentata 
""..     iKeale  di  Francia,  andò  a 
*^°  tirare    U     fede     nella    Baviera 
?^^.K%Le  del  VII.  fenolo     e- 

convertì  T«<io«e  E»""  di  Bavie- 
ra che  battezzò  con  un  grau  nu- 
l^cro  di  Perfone  d'ogn.  forta  dt 
roXione'.    Qualche  '<---P^^^P? 

Oonbourg  preffb  ^.^""v"*  '  ijca- 
tifparmiò  né  ^•'«V^»  ?,.  ?„VeUi- 
Vioni  per  avanzarfi  nelU  inteiit- 
grAKlU  Sacra  Scrittura  j^paf^ 
.à  la  vita  ftudiando  ,  e  cotnpo 
-„in    liiiri        H    P'i«no   de' qu.»- 

do  un  piano  cu»  s  era    pi^i'         . 
•iferìre     cioè,  quanto  ella,  contie- 
«;    ine    opere    drlle    tre    perfone 
rellx  S. .uìffirna  Trinità     EgU  de 

fSfDuS^:!^p^;f^t 

fi  inedefìma.    Alcuni  fi  dolevano, 
che  A«pm.,    e  gli   altri  dotti  d. 
miei  tempo  fcriveano    troppo,   e 
&Ino,   come  riferifce  egliftef- 
rrrCli    f^ntti    de»  Sant.  a  ba- 
ftano,   né  abbiamo  tempo  fuffi- 
"  cientc  per  leggere  quanto    egli- 
?'  So  hanno  fqritto  :   molto  meno 
'^ì^tremmo  leggere  c.ò,,  che  que- 
*  m  Dottori  fconofciuti,  e  fcnz 
'*  antorJti    fcrivono   di    loro   ca- 
»'  *  o  "     Che  avrebbono  detto  co- 
«oro  a'  noftrì  tempi  ?    Si  fa_  tim- 
Sero  particolarmente  a  Ruptr- 
?o  à»aver  parlato  poco  corretta- 
mente della  Santa    Eucarift.a   m 
Scoperà;   ma  egli^d.ce  altro- 
ìe  ben  chiaro:  „  Crediamo  f«  la 
V  parola  del  Salvatore   CIÒ,    ch^ 
"Son  vediamo,  vale  a  dire,  che 
"  a  pane,  e  il\ino  fono  paffati 


•  «ella    vera    foftanza  del    di   lui 
"  corporedeldiluifangue". 
Voli    parla    analogamente    in    TJ* 
«Un  luoghi  delle    fue  Opere  .    Si 
trovano  ne'  Commentarj   di  queflo 
autore  fu   la  Scrittura   de     paft 
pregevoliflìmi,    che  r.fguardano  U 
^onverfione  futura  de'  G'«de.     m* 
la  fua  maniera  di    fporre   ti  Sacro 
tefto  non  è  la  migliore.    Egl  ^^* 
iella  dialettica,   nelle   fottighez- 
ze,  in  picciolezzetriviah,einal. 
leVorie  bizzarre,  fiuferto  morì  nel 
„3S.  in  età  di  44.  ««n»  •    J^a   m>- 
6  i'Jr   edizione   delle  fue  Qpere  è 

Leila  di  y?n«'»  '",f\y,^**eU 
?ol.,  che  ufctrono  fra  '1  i74|.  «j^ 
17«.  folto  la  direzione  del  P.  Ç*- 
SV  dell.' Ordine  d*'  Rom.tam  di 

^^^l'uPERTO  iCriJfoforo  Ada- 
«IS  nato  ad  Altorf  nel  l6io., 
rf^Te"9.  anni  Profeffore  disto. 

ria  .  e  vi  mori  net  l«47.  S«  oa  o» 
ÎÙ'-    u  Cornmentar,   foprz  Floro  ^ 

tpiflolicut  &  oratortus.  3-  Orattr 

K^UP^ER^a  .  redi  ROBER. 
t5"^.^  e  ROBERTO  di  BA- 

VIERA  n.  iO'^.      ,      -a   ^     «, 

nella  pittura  fcolare  di  Paolo  Per- 
poraje  fece  eccellentemente  pe- 
?ci  e  varie  frutta,,  e  altre  cofe 
del  mare.  Egli  fiorì  nel  XVII.  fé- 
Ìo  o  Agnello  Afchne  sPrtncefeo 
Quofta  ,  e  Gaetano  Cufatf  furono 
U  p^  celebri,  che  ufc.rono  dall» 

fua  fcaola-  ,_,  .  j»^ 

RUPESCISSA  iGtovanm  de> 
Di  quefto  celebre  Religiofp  France- 
ftLno  fi  è  parlato  all'articolo  Ra- 
iuaailiade,   eh' è  il  fu»  cognome 

;ria?rancefe\  «gg'""^^.';^ 3i 'effò 
„e  per  fupplemento  coche  d.efla 

lafciò  fcritto  G.orgto  V*  t,^ 
SS  Annali  Mifnenfi  ai  ''«^- 'ì^ 
Er;7«t  inter  Fronafcanos  4«/rf^ 
VntZiR-'lìs-,   qui  de   extremo   dte 

anne  de  Rupefcf^  ;  f'/^'ll^^ 
ttre  detemus  ufque  ad  '^J^T 
prgftituerat ,  fenftt   «  f^J'J'i.J^ 

"liR'EMOkDACG-C^^-^^ 
wo  dJ> ,  figUttoio  di  un  Pï'*^;^«^ 
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credette  verfo    l'anno  1580.  ìnfpi- 
raco  da  Dio    per    riftabìlire  l'ana- 
battifmo,  e  rinnovare  la  pura  dot. 
trina  in    Munller.     Afficurò,    che 
fra  poco  tempo  farebbe  fondato  il 
regno  della  nuova  Gerufalemme  , 
e  che  il  Popolo  di  Dio    C quelli  e- 
xano  gli  Anabattifti)    fi    impadro- 
airebbe  de'  paefi  di  quelli ,  che  non 
avevano    idee  giufte    della    divini- 
(tà  ,    come  altre  volte    gì'  Ifraeliti 
s'erano  refi  padroni  delle  terre  de* 
Cananei .     Conipofe    un  libro    per 
provare  ,    che  fi  doveva    accordare 
ia  pluralità  delle  mogli    ad  efeni- 
pio  di  Maometto ^  e  affin  che  lui, 
e  i  fuoi  feguaci  poteflero    nutrirle 
permetteva  i  latrocinj.    Per  colo- 
rare quella  ribalderia  diceva  ,    che 
tutti  i  beni  della  terra  appartene- 
"vano  a  Gesà-Crijìo  ^    e  a'  fuoi  di- 
fcepoli  j    che  Dio  lo  aveva  fpedi- 
to    per    farne  una  diflribuzione    e- 
guale  j    e    che  aveva    ricevuto  per 
tjuefto  la   fpada  di  Dio ,   e   di  Ge- 
deone .    Secondo  quella    perniziofa 
dottrina  le  cafe   de'  nobili    furono 
faccfaeggiate ,  e  molti  pofleffbri  uc- 
cifi  da  qnefìi  fanatici .    Erano  cin- 
tju'anni  e  pia  dacché  duravano  tut- 
ti quelli    difordini    fenza   che  vi  fi 
poteffe  porre  rimedio,  quando  G«- 
glielmo  fondatore  di  quello    regno 
immaginario  fa  prefo,    e  mcffo  in 
prigione    nella    fortezza   di  Disla- 
ken  nel  paefe  di  Giuliers .  Quefto 
fanatico  avendo  trovato    il  mezzo 
di  corrompere  le  fue  guardie   vifTe 
qualche  tempo  sella    fua    prigione 
colle  fue  femmine  nella    voluttà, 
nel  luflTo  ,  e  nell'  abbondanza  .  Cu- 
glielmo  Duca   di    Cleves   sdegnato 
di  qMeflo  nuovo  difordine  fece  chiu- 
dere più  ftrettamente  il  prigionie- 
ro, e  gli  fece  fare  il  fuo  proceffb . 
Fu  abbruciato    a  fuoco  lento    fen- 
asa  dar   alcun   fegno  di    pentimen- 
to.    Due  delle  Aie  femmine  prin- 
cipali  fubirono  la  medefima    forte 
colla    medefima   oflinatezza  .    Le 
altre  parvero  pentirfi    degli    errori 
idei  loro  cuore ,    ed  abiurarono  gli 
errori  ,    da'  quali  era  flato  aflafci- 
tiato  lo  fpirito . 

RUSBROC  ,  C  Giovanni  )  , 
Canonico  Regolare,  nato  a  Rus- 
t>rac  nel  Brabante  nel  1194.,  fi  die 
ì>er  tempo  alla  orazione,  e  alla 
iniUica.    ^U'età  di  15.  anni  fa- 


pendo  appena    la  grammatica    n- 
folvette  di  rinunziare  agli  Âudj  ■• 
mani  per  applìcarfi  tutto    a  quelli 
della  fapienza  divina.    Fu  ordina- 
to Sacerdote  in  età  di  24.  anni,  e 
continuò  a  fludiare  la  miflica  par- 
lando poco,    e  talmente  negligen- 
do l'efterce  cofe,  che  agli  uomini 
mondani  ridicolo  oggetto  ne  dive- 
niva.    Egli  avca    già  60.   anni,   e 
avea  publicato  qualche    libro  aice- 
tico ,   quando  fi  ritirò   a  Groendai 
preffb  Bruxelles  in  un  bofco   dov' 
era  una  cafa    di  Canonici  Regola- 
ri.     Rusbroc  vi  fé'  profeflìone,    e 
poco  dopo    fu    eletto  Priore .     Fu 
vifitato  da  Gherardo  le  Grand  dot- 
to   teologo,    che    l'avvertì,    che 
molti  rimanevano  de'  di  lui  fcrit- 
ti  fcandalezzati .     Rusbroc  rifpon- 
deva ,    che    non   avca    mai  fcritto 
parola,  che  per  impulfo  dello  Spi- 
rito Santo.    Quando  fi  credeva  il- 
luminato dalla  Grazia  fi  nafconde- 
va  nella  forefta  ,  e  fcrivea  i  in  que- 
llo modo  furono  comporte  tutte  1' 
Opere,  che  ci  reflano  di  lui .  Sicco- 
me egli  fapea  poco  di  latino,  co- 
sì fcriffe  nella  fua  lingua  volgare, 
cioè    in    Fiammingo,     o    Tédefco 
baffo  :    ma    ogni    fua    cofa    fu    poi 
tradotta  in  latino  .    Da  ogni  parte 
venivano  le    genti  a    confultarlo  , 
anche  gran  cerfonaggi    e    dottori  . 
Rusbroc  vine  fino  al  1381. ,  e  mo- 
rì d'anni  88.  onorato  de'  titoli  di 
ttcellentijjìmo  Contemplativo ^  ed» 
Dottore  divino^    e  lafciò    un  gran 
numero    di    "^critti.      Il  più    cele- 
bre   fi    è  :     DeW  crnarnento   deiii 
nozxe  Spirituali  ^  foi  c'alo  fui  paf- 
fo    Evangelico  :     Ecco    che   viens 
lo  Spofo  ;  itegli  ineortro.     L'au- 
tore lo  applica    ai  diflerenti  arrivi 
di  Gesù  iriflo^  e  a'  differenti  mo- 
di  uè'  quali    l'anima  Crifiiana    gli 
va  incontro.    Egli  parla  di  un'eb- 
brezza fpirituaie ,    cui  defcrive    in 
un  affai  Arano  modo .     Avanza  de* 
principi  pericolofi,  e  capaci  di  con- 
durre alla  iliufione.     La  vera  fpi- 
ritualità  è  quella   del  Vangelo,   e 
de'  Padri  :     per  quanto    poco  uno 
fé  ne  allontani,  arrifchia  di  fmar- 
rirfi .     Tutti  i  raffinamenti    inven- 
tati   da    autori  più    provveduti    di 
fantafia  calda,  che  di  dottrina  ec- 
clefiaftica  ,    deggiono  effere  fofpet- 
ti  .    L'efeiapio  di  Rusbrot^   cte 
S    a  F«- 
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però  è  molto   efetto    peli' ordina- 
rio ,  moftra  di  qiial  confeguenza  fia 
l*altenerfi  alla  femplicità  delia  fé- 
de,  e  il  non  voler  altra  fpirituali- 
■tà,  che  quella  cui  gli  Apertoli   in- 
fegnavano  a'  primi  fedeli .  La  mi- 
gliore   edizione    delle     fue    Opere 
tradotte  in  latino  da  Lorenz/»  Su- 
rio  Certofmo    è  quella   di  Colonia 
1604.  in  4.,  nella  quale  fi  tro.va  la 
fua  ^it.t    compofta    da    Enrico   di 
•lontre.     ElTe  fono   di  un'eftrcma 
Varità,  e  ricercate  da'  curiofi  .    La 
fqa  pietà    non  vi  comparifce  fem- 
ore regolata  con  quella  cfattezza, 
che  fembrercbbe    efcludere    le  vie 
particolari,  per  le  quali  Dio  con- 
duce qualche  volta  i  fuoi  fervitori. 
I.  RUSCA    (yffjfo»»>),    Obla- 
to,   e  Prepofito  della  Metropoli- 
tana di  Milano,  morto  nel  1645., 
fu    collocato    pel    fuo    merito  con 
Coli  io,   f^ifconte,    e  Fertari  nella 
Biblioteca  Ambrofiana    dal    fonda- 
tore di  quefto  celebre  monumento. 
Federico  Borromeo.     Nella    diflri- 
bnzione  delle  materie,    che  queftq 
Cardinale  diede  da  trattare    a  varj 
dotti    ch'egli    impiegava  ,    quella 
dell'Inferno    toccò    a  Rufca.     A- 
dempì  qucfto  fuo  impegno  con  mol- 
ta erudizione  in  un  Volume    in  4. 
divifo    in  5.    libri .     Queflo  Tomo 
ibimpato  a  Milano  nel  i6ij.  fotto 
quello  titolo  :  De  Inferno  &  Jìatu 
D/emonum  ante  mundi  exitium ,    è 
dotto,    curiofo,    e  poco  comune  . 
Vedi  Uomini  Tllujiri  della  Comaf- 
ta  Diocefi  del  Chiarifs.  Giovio  al- 
la pag.  457-  „  ^    ^ 

Ï.,  RUSCA  (  Carlo  Frcmcefco)  ^ 
pittore,  nativo  di  Lugano.  Stu- 
diò moltilfimo  a  Venezia  i  dipiuti 
di  Tiziano ,  e  di  Paolo  f^eronefe , 
A  Berna,  a  Soletta,  e  a  CalTel 
die  prove  del  fuo  valore  .  Girò  1' 
Europa,  e  fece  con  efito  felice  i 
ritratti  di  varj  Sovrani .  Dimorò 
lungo  tempo  in  Inghilterra  ,  e  mo- 
rì in  Milano  nel  1760.  d'anni  59, 
Negli  Uomini  Illujìri  della  Coma- 
fca  Oiocefi  fi  hanno  le  fue  noti- 
zie, ficcome  quelle  d'altri  dello 
lleflb  cognome,  che  fiorirono,  in 
vari  tempi  . 

RUSCELLI  C  Guglielmo  > ,  Fed. 
PIEMONTESE  iAleJfto)  . 

I.  RUSCELLI  (G/rû/^OTo),  da 
Viterbo ,  anticbiffima  Città  delio 
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Stato   del  Papa.     Fu  egli  de' prì- 
mi  letterati  del  fuo  tempo,    e  da 
ogni  ganere  di  perfone,  e  da' Prin- 
cipi ancora  fu  tenuto  in  grande  ili- 
ma  .    S^rifTe,  e  llampò:  Delle Im- 
prffe  illuflri   in  quattro    libri  di- 
vife  y  ed  tn  un  folo  l^olume  riftret. 
te,    a  ciafcun.1  delle  luali  è  njfe- 
gnato  il  difcorfo,  e  r  efpoftzjone: 
Della  perfez.'one  delle  donne  :  Di- 
fcorfo   delle  Imprefe    col  .rnoiona- 
mento  di  Paolo  Giovio  :  Il  Rima- 
rio :  Tre  Di jcorfi  Copra  r  Opere  di 
Lodovico  Dolce  :  De''  Monti ,  e  Fiu- 
mi :    Supplemento  /opra    P  IJloria 
del  Suddetto  Giovio  :   Lettura  So- 
pra un  Sonetto   del  Mar  che  fé  del- 
la  Terz.3  :    Precetti  della  Milizia 
moderna    tanto   per  mare ,    quanto 
per  Terra ,    ec.     Le  bellezxp    deW 
Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ario- 
fio  :    Indica  degli  Uomini  Illuflri . 
Di  piti  fcriffe  :  Scholia  irn^.  libros 
de  ì^enatione  Nata/ii  a  Comitibus  i 
La  Geografia   di  Tolomeo  tradotta 
dal    Greco    nelP  Italiano  j    Lettere 
de''  Principi ,  le  quali  dopo  la  pri- 
jTia    edizioiic    del   \$6i.    riflampate 
dal  Zilftti  nel  1581.  furono  acco- 
modate   fecondo  l^  ordine   de'' tem- 
pi ^   in   cui    furono   fcritte  :    e  fé* 
molte    altre    Opere  .    Finalmente 
in  Venezia ,   ove  per    più  anni  ad 
altro  non  attefe,    che  a  migliora- 
re fé  fteffbcou  la  continua  conver- 
, fazione    degli    uomini    di    lettere  , 
morì    nel    1566.      Molti    Scrittori 
fanno  di  lui  onorevole  menzione, 
a.  RUSCELLI  QFincenz.o'),  da 
Viterbo,  fiorì  nel  XV L  fecolo,  e 
abbiamo  del  fuo    trall' altre  Ope- 
re un  libro,    eh' è  il  iv.  aggiunto 
aili  tre  libri  deìV  Imprefe  di  Giro- 
lama  Ruf celli ,    che  pur  era  della 
medpfima  famiglia. 

RUSCHI  C  Ottavio")  y  Gefuita  , 
nativo  di  Fifa.  Entrato  tra'  Ge- 
fuiti  in  Roma  vi  fi  diflinfe  co' fuoì 
talenti,  e  col  fuo  buon  gullo  nel- 
le Belle-Lettere .  Applicatofi  po- 
fcia  al  miniftero  della  predicazio- 
ne, efingoiarmente  alle  fagre  Mif- 
fioni,  per  cui  avea  tutte  le  necef- 
farie  doti  ,  riufcì  uno  de'  piili  elo- 
quenti oratori ,  non  fenza  incredi- 
bile profitto  d'elle  Città  e  terre, 
che  per  più  anni  fcorfe  con  zelo 
veramente  apoftolico  .  Si  fece  u- 
dire  fiìi  volte  in  Roma  chiama. 
to- 
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tôv;  il  Benedette  XIV.  t  e  dâ  C/?« 
minte  XHI.  Mot)  in  Viterbo  li  26. 
Novembre  del  1761.  d'anni  65.  in 
circa  .  Abbiamo  di  lui  :  Orarjone 
ne'  folenni  funerali  del  P.  Abate 
D.  Anton  Frnncefco  Cammelli  ,  Fi- 
renze 1729.  Giambatijia  Ruschi, 
medico  Pifano  del  fecole  XVII. 
ftsmpò  :  De  vi  fus  organo  Librili^, 
ìtem  de  acuii  dignitate ,  palefira , 
Pifis  1631.  in  4. 

I.  RUSCONI  (^niannantonio')^ 
oriondo  del  Comafco,  e  architet- 
to famofo  del  fecole  XVI.  Ci  la- 
fcìò  :  t  dieci  libri  de  IT  Architetta- 
ta fecondo  i  pfecetti  di  t^itruvio 
ftampati  dal  G/ò//>o  in  Venezia  nel 
iS90.  in  fol.,  e  poi  i6do. ,  e  piìl 
altre  volte  altrove.  Pochiflìmo  è 
Quello,  che  di  coflui  fi  fappia,  e 
quefto  ^  può  vedete  appreflb  il 
Marchefe  Gio.  Poteni  Exercitat. 
f^itruv.  prime  pag.  96. 

a.  RUSCONI  C  Camillo")^  ce- 
lebre fcultore  della  famiglia  del 
precedente  .  Studiò  in  Roma  for- 
te la  fcuola  di  Ercole  Ferrata  fuo 
patriota,  dall^  quale  pafsò  aqueU 
J«  del  TlAaratti .,  e  vi  apprefe  le 
belle  arie  di  tefta,  e  le  vaghe  pie- 
ghe  dei  panni .  Operò  molto  in 
publico  ,  e  in  privato  ,  e  fervi 
principi  e  Monarchi.  Sono  ope- 
fe  fue  il  Depofito  di  Gregorio 
XIH.  in  San  Pietro,  gli  Angeli 
fotto  l'Organo  della  Cappella  di 
S.  Ign.a2Ìo  al  Gesù  ,  e  il  Depofi- 
to del  Principe  Sobieski  ai  Cap- 
puccini  ec.  Clemente  Xl.  l'onorò 
ili  molte  vifite  ,  e  ciò  che  pia  im- 
porta, di  molti  doni.  Fu  il  Ru. 
Jenni  di  efemplari  costumi  ,  bene- 
fico ,  e  liberale  cogli  amici .  Vif- 
fe  cailo  fino  alla  morte  ,  che  av- 
venne nel  1728.  l.(fciando  ad  una 
fua  forella  un'eredità  di  laoco.  feu- 
di,  e  a  Giujeppe  Rttfconi  fuo  fe- 
lice allitvD,  e  che  adottò  Come 
un  figlio,  tutto  il  fuo  ftudio,  egli 
utenfili.  Morì  quefti  in  Roma  nel 
J758.  Ved.  VAbeiedario  Pittori- 
co^ e  gli  Uomini  Illuftri  della  Ctt- 
fnifca  Oiocefi . 

RUSHWORTH  (  Giovanni  }), 
f^rittor  Iriglefe,  celebre  per  le  fue 
Raccolte  Ifloriche  ,  difcendea  da 
una  buona  famiglia  di  Northum- 
berland ,  Nacque  verfo  il  1607,, 
fu    f^tto   aei  1^43.    Segretario  di 
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Tomïnajo  Fairfax  Generale  del- 
le Truppe  del  Parlamento,  ed  eb» 
be  diverlì  altri, impieghi ,  ma  dopo 
l'annullamento  dell'ultimo  Par- 
latnento  vifle  ofcuramente  in  Weft- 
minfter,  e  fu  poi  imprigionato  pe' 
debiti .  Mori  in  prigione  verfo  la 
fine  di  anni  (5.  nei  1590,  d'anni 83. 
Abbiamo  di  lui  deìle  Raccolte  fio-. 
riche  di  tutto  ciò,  che  pafsò  nel 
Parlamento  dal  1618.  fino  al  1644. 
in  6,  Voi.  in  fol. 

RUSIO  iLorenz.o')  i  dotto  me- 
dico ,  viffe  nel  1530.  fecondo  Iz 
Cronologia  Medica  di  tVolfanga 
Givjlo.  Si  ha  di  lui  :  Hippiatria., 
five  Marefcalia  ,  in  qua  pr£ter 
variorum  morborum  plurima  ac  fa- 
luberrima  remedia .,  plures  etiant 
contmodijffìtnx  frenomm  formx  ex- 
cufte  j'unt  ;  ut  nullam  tam  nova 
ori  s  vit  io  laborantem  e^uura  invC' 
nias  ,  cui  non  bine  occurreré  fa~ 
Cile  pcjjis  ^  Lutetix  1532.  in  fol. 

RUS  POLI  C^rawce/co),  poe- 
ta Fiorentino  del  fecoio  XVI.  Di- 
verfe  di  lui  Poefie  fi  hanno  nel 
Tom.  3.  dell' Oj>ere  Burle/che  di 
Ffancefco  Berni ,  e  di  Giovanni 
della  Cafa  ec.  Oampate  più  volte 
in  quefto  fecoio . 

I.  RUSSEL,  è  nome  d'una  il- 
lustre, ed  antica  famiglia  del  Con- 
tado di  Dorfet  in  Inghilterra  .  Q."** 
fta  Cafa  produfle  molti  grandi  uo«. 
mini  . 

a.  RUSSEL  CGtouanni')  y  Con- 
te di  Bedford  ,  entrò  molto  avanti 
nel  favore  di  C«r»co  Vili,  pel  fuo 
coraggio  nell'armi,  e  per  la  fu» 
abilita  negli  altari  .  Accompagnò 
quello  Re  ìilla  prefa  di  Teruana  e 
di  Tournai,  contribuì  a  quella  dì 
Morlaix  in  Bretagna  ,  e  combat- 
tè nella  battaglia  di  Pavia  per  C<»r» 
lo  Qjiinto .  Fu  impiegato  in  ap- 
piedò iti  diverfe  negoiiszioni  pref- 
fo  quelto  Imperatore,  in  Francia, 
a  Roma  ,  e  in  Lorena  .  Enrico  VÏII» 
lo  fece  Cavaliere  dell'Ordine  del- 
la Giarettiera,  e  Configliere  del 
Principe  fuo  figlio.  Edoardo  VI- 
eflendo  falito  al  trono  mandò  il 
fecondo  anno  del  fuo  tc^uo  Rfjfel 
contra  i  ribelli  di  Devon ,  ch'egl» 
disfece  al  ponte  di  Fennyton  ,  foc- 
corfe  Excefter,  uccife  600.  ribelli, 
ne  prefe  4000.  prigionieri  ,  e  meri- 
ta pe'  fuoi  fervigi  d' efiere  creato 
S    3  Con- 
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Coûte  di.  BidfQrA  .     Mori  T  anno 
1555.       .  ., 

RUST  (.GioYgio^  ,  celebre  Sent- 
tore  del  feçç  lo  XVII.,  fu  alleva- 
to nel  Coilegio  di  Criflo  a  Cam- 
bridge,  «  G  tefç  valente  nella  co- 
gnizione della  Sacra  Scrittura,  de' 
SS,  Padri,  e  dell' Iftoria  Ecclefia- 
flica.  Fu  fatto  poi  Decano  di  Con- 
iior,  poi  Vefcovo  di  Dromore  nell' 
Irlande .  Morì  giovine  nel  mefe 
di  Décembre  1670.  Abbiamo  alcu- 
ne fuc  Opere  fbpra  materie  eccle- 
fialtiche ,  genere  in  cui  era  molto 
profondo  . 

RUSTANO,    Bafsà   molto   ri- 
nomato fra  gli  Ottomani .    Era  fi- 
glio  di    un     povero   guardiano    di 
vacche  ;    e  a   difpetto    di    sì   vi- 
le nafc  ita    il    fuofpirto,    e  l'ar- 
te  di    faperfì     ben    maneggiare    lo 
fecero    innalzare    alle  pid  lumino, 
fé    cariche   doli'  Impero  .      Sotto 
il    regno   di    Solimano  II.    unitoli 
Rujìano     con    Rojfell.ina    moglie 
del    detto  Sultano    per   far    perite 
Mu/ìafd    primogenito  dello    fteflb 
Monarca,  fopra  le  rovine  del  ce- 
leberrimo Vifir  Azcm  Ibraim    fuo 
aoitecelTore    fondò    intieramente  la 
fua  fortuna    col  pplTeffo    della  pia 
iuminofa  dignità  deli'  Impero  .  cioè 
di  Vifir  yf^CTJ».     La  perpetuità  del 
di  lui  nome  proviene  dall' aver  e- 
glì.faputo  amma/Tare  una  flraordi- 
naria  quantità  Ji  denari    per  tutti 
i  hifogni  dello  Stato.     Infatti  So- 
limano  II,  rofle  al  p?fo  d'incredi- 
bili fpcfe    nelle  molte  riguardevo- 
li  guerre   da  elTo  foftennte  ,    fenza 
che  nulla    mahcaffe  mài  agli  efer- 
citi ,  e  fenza  che  fi  vuotafle  il  Chaf- 
tâ-i  oltre  che  ne  avanzarono  tan- 
ti,   che  per  riporgli    fu  neceffario 
fabbricare  vicino  al  Ch  ifnà  un'al- 
tra camera  ben  grande,  in  cui  fu- 
TÒn  depofìtati ,  e  fopra  la  porta  fu 
incifa  quella  ifcrizione  :  Denari  ac- 
guijlati  mercè  la  diligenz^a  di  Ru- 
jlano:  camera,  ed  ifcrizione,  chç 
nti  primi  anni    del  corrente  feco- 
le fi  vedevano  ancora,   ma  non  fi 
può  accertare    fé  vi  foflero    anche 
i'  denari .      Ad  onta  di    quella  fua 
abilità    RuJlano   fu    dal    raedefimo 
Solimano  deporto  dalla  fua  cofpi- 
cua  carica,  perchè  ftrangolato  per 
maneggio  di  lui ,    e  di  RofTellana 
1«  sfortunato  Mujìafà  piùnog^ni. 
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to    del  Sultano  niedefimo  ,   gli  fu 
trovata  in  lafca   una  nota   giuratx 
di  tutti  i  ftrapazzi ,    e    tradimenti 
orditi    contro    di  eflTo   dal    perfido 
Vifir,  e  dall'empia  donna*  nota, 
che    arrecata   a  Solimano  gli    fece 
piangere  amaramente    il  figlio,    e 
conofcere  l'iniquità  dei  due  fuoi  per- 
fidi affilienti,  e  fece  decadere  dall' 
alta  cima  della  fua  fortuna  Rujìa- 
no ^  a  cui  fé  rimafe  la  vita  fu  que- 
llo per  opera  dell'  empia  fua  pro- 
tettrice .    Circa  un  anno  dopo  Ru- 
ftano  iufieme  colla  grazia    del  fuo 
Sovrano  riacquillò  la  carica  già  na- 
tagli tolta,  ^Q\c\ih  Solimano  prefe 
in  fofpetto  ^cnwf ,  ma  molto  pii» 
perchè  inipegnatofi in  una  lunga, e 
difpendiofa  guerra  contro  i  Perfia- 
ni,    capi  molto  bene,    che  il  folo 
Rujìano  avrebbe  faputo  trovare  il 
neceffario  denaro  .     Infatti  non  er- 
rò; perciocché  quelto  a  forza  diop- 
preflìoni ,   di  diminuzioni    fopra  le 
penfioni ,  che  fi  pagavano  dal  Mo- 
narca ,   e  di  altre  limili  angherie, 
provvide    collantemente    a    tutto 
ciò,   che  occorreva  per  la  guerra, 
ed  ammafsò  tutto  quell'oro,    che 
fi  è  già  detto  fopra  .     Gran  mera- 
viglia ,    che    tante    veflazioni    non 
fufcitaffero  rivoluzioni  fatali  ad  ef- 
fo ,  ed  a  Solimuno  ;  ma  farà  forfè 
ciò   accaduto    perchè ,    quando    la 
fortuna   fi  dà  fin  dalle  fafce    a  fa- 
vorire qualcuno,  continua  ordina- 
riamente  a  favorirlo    fin  al  fepol- 
cro  .     Articolo  prefo  dalDiziona~ 
rio  delle  f^ite   de^  Monarchi  OttO' 
mani  Tom.  2.  pag.  aaj. 

RUSTICELLO  (.Cajo^,  cele- 
bre  oratore,  nativo  di  Bologna, 
di  cui  parla  con  lode  M.  Tullim 
De  Claris  Oratoribus .  Molte  no- 
tizie di  lui  fi  hanno  tra  quelle  de- 
gli Scrittori  Bolognefi  del  Conte 
FantuziKÌ  • 

RUSTICI  C  Cw.  Franeefco  ), 
fcultore  Fiorentino  .  Queft'  arte- 
fice fé' conofcere  fin  da  fanciullo  i 
talenti  avuti  dalla  natura  col  pia- 
cere ,  che  prendevafi  in  far  per  fé 
fleffb  delle  figurine  di  terra.  An. 
Hrea  f^errocchio  gli  additò  gli  ele- 
menti dell'  arte  ;  e  Leonardo  d» 
Finci ,,  che  era  allora  nella  mede- 
fima  fcuola  ,  gli  die  una  viva  emu- 
lazione ,  lo  che  contribuifce  mol- 
to a  perfeiionare  i  taUnti .  L« 
fu« 
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tue  flâtue  fono  per  Io  pììi  in 
bronzo.  Fra  le  fue  opere  fi  par- 
la malfimamente  d'una  Leda^  d' 
K»'  Europa  ,  d'  un  Nettuno  ,  d' 
un  Vulcano.,  ed'  un  uomo  a  C4- 
v«//o  d'alteeza  flraordinaria  .  Hi 
anche  fatto  una  donna  di  for- 
ma colo(raIe.  Q_ue1o  dotto  fcul- 
tore  andò  in  Francia  nel  Ï528.  j 
ove  fi  ftabilì,  effendo  flato  impie- 
gato da  Prancefco  I.  in  varie  ope- 
te  confìdorabiii..  Si  crede  che  mo- 
ïiife  in  Francia,  e  che  non  volef- 
fe  piì)  ritornare  nella  fua  patria  a 
caufa  delle  turbolenze,  chela  agi- 
tavano. Evvi  flato  anche  Prance- 
Jco  Rustici  detto  il  Rustichi- 
Ko  .  Era  quelti  Senefe  .  Fu  pit- 
tor  di  effetto ,  e  fpicca  fingoiar- 
tnente  nel  lume  chiufo',  o  di  can- 
dela .  li  Gran  Duca  di  Tofcana 
polfiede  In  Maddalena  moribonda, 
e  il  Principe  Borghefe  in  Roma  il 
S.  Sebajliano  curato  da  S.  Tretie, 
Mori  giovane  nel  ì6i^.  Vedi  il 
Baldinucci  ^  e  gli  Bhgj  de'' Pitto- 
ri ec.  Tom.  6.  pag.  69. 

RUST1ÇIANA,  moglie  ài  Boe- 
aio  j  era  figlia  di  quel  Simni.icoy 
che  dopo  Boezio  fu  uccifo  .  Ru- 
/ìiciàna  piìi  unni  fopravviffe  al  fiio 
marito,  e  potea  vivere  agiatamen- 
te .  Ma  ella  fece  tal  ufo  di  fue 
ricchezze,  che  la  rendette  eterna* 
wente  memorabile  a'  v-ofteri .  El- 
la infieme  cOn  altri  Senatori  Ro- 
mani all' occafion  della  guerra ,  che 
così  furiofa  s'accefe  tra'  Goti  e 
Greci,  e  che  fu  tanto  funefti  all' 
Italia,  con  criftiana  generofìtà  Ci 
diede  a  fol  levar  l*efl:reme  mi  ferie, 
a  cui  molti  eran  condotti  ;  ed  el- 
la ,  ed  elfi  ne  venner  perciò  a  tal 
povertà  ,  che  àllor  quando  Roma 
fu  riprefa  da'  Goti  fi  videro  que- 
lla nobil  matrona,  6  que'  nobilif- 
lìmi  Ssnatori  coftrerti  ad  andarfe- 
ne  in  velie  logora,  e  fervile  ac- 
cattando di  porta  in  porta  da'  lor 
nemici  il  pane  ,  e  per  loro  fte(fi , 
e  per  altri .  Protopio  De  Bello 
Goth,  lib.  3.  ci  dice  più  altre  cofe 
di  quella  eroina  . 

t.  RUSTICO  iCincto^^  Ri- 
mano, Segretario  Apollolico,  e  pe- 
tìtiflimo  delle  lingue  greca  e  lati- 
na del  fecole  XV.  Si  10  dal  1433. 
traduflfe  VEpijlole  di  Efchine  ^  le 
^uali  fi  coafervaao  nella  Vaticana 


ton  alcune  lettere  di  luì  fcritte  t} 
fuoi amici.  ■flìa*'«//o Rustico fuo 
nipote  fu  pur  Segretario  Apoftoli». 
co,  e  uom  letterato.  Ved. il5o* 
Ttamici  Ùe  Claris  Pontif.  Epift. 
Scritti,  pag.  ìaì.  ec. 

3.  KliSTÌCO  (,  Pietrantonio') i 
i\  Piacenza,  viile  fecondo  la  Cro' 
Hologia  Medica  di  Giujìo  nel  1303, 
A.bbianio  di  lui  :  Expofitiones  iti 
Avicenrtam  .  T.ikil£  de  pefle  ^febri 
peftilentiy  igni perftco  &c. ,  Papi* 
1511.  infoi,  cum  fo!tn)ti$  B.ivei-ii 
de  Tmnli  con'tliis .  Memoriale  Me- 
dicorum  Canonice  pri^icantium  , 
Papis  ijì/.  ec.  Coitimt  Canones 
Commutes  medicitio*'  m  perficiett' 
tes .  C.ttoms  prò  curntione  fé- 
briun/t  m:  Jfir'ns  .  Canones  ad  u- 
fum  medicnirum  vequifttos .  Cen'^ 
tum  £:ryf(udirtum  ulttmii  curatiO' 
nes  ,  Qjiin^ett  trum  £gritudinur» 
vptimì  medictmenti  <5t. 

2.  K.UÌTICO  dElpidio'),  nato 
di  nobii  famiglia^  e  medico  di  Teo- 
dorico^  e  poeta  circa  il  principio 
del  fecolo  Vi.  Compofe  in  verfi 
efametri  la  Storia  deW  antico  e 
riuovo  Te/ìimento^  e  un  Trattato 
de''  Benefiz,}  di  Gesù  Cri/io .  Que- 
ile  due  Opere  fonò  ftace  pubìica- 
te  da  Giorgio  Fabricio. 

4.  RUSTICO,  e  FERMO  » 
Martiri  di  Gesù  Cri/io  fotto  Maf- 
fintino  Imperatore  .  Fermo  era  utt 
perfoaaggio  ìlluftre  ,  Cittadino  Bes- 
gamafco ,  e  di  nobile  fchiatta,  e 
ricchiffìmo,  e  Kujìico  era  fuo  pa- 
rente, ed  ottimo  Criftiano  .  Nel 
tempo  che  l' Imperator  MaJJimino 
aflTcdiava  Aquileja  avvenne  ,  che 
penuriando  di  viveri  le  fue  trup- 
pe trafcor^e  egli  con  una  banda 
delle  fue  genti  per  le  Citt.ì  ^  che 
gli  erano  rimafte  fedeli ,  affine  di 
trarne  fulfidj,  fino  a  Milano;  dovè 
accefe  una  fiera  perfecuzione  con- 
tro de'Cri.tiani  più  facoltofi,  non 
tanto  in  odio  della  fede,  quanto 
per  far  danari  togliendo  loro  le 
foftanze ,  onde  mantenere  i  fuoi 
cferciti.  I  due  fervi  di  Dio  di  fan- 
tiflìma  vita  rifplendevano  fra  i 
principali  ;  elfi  però  furono  Io  fcd^ 
pò  del  crudele  Imperatore' ,  e  degl^ 
avidi  fuoi  minillri .  Furon  tratti  à 
Milano  in  catene  dove  lo.r  fi  fecero 
provare  atroci  tormenti,  perchè 
facrificaffero  agli  Dei  i  indi  confe» 
S    4  gta* 
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gnati  ad  un  certo  Anolino  -minî- 
itro  crud^-'le  del  bnrhi.\o  M ijjimino 
furOii  toiulotti  a  Ver  iia  .  Mètìliri 
prigione  fece_  lor  A:h  ire  la  .feto  , 
e  la  fame  con  -barbaro  tormento . 
Provò  l'Hri'  ia  lori,  cf-itanza'  col 
fuoco,  «li  altre  atrocità;  indi  co- 
mando, che  foffero  condotti  fuori 
(jella  Città,  dove  fcTero  percoflì 
conbaftoiii,  e  pofcia  decapitaci  ;  e 
così  fu  fatto.  Pertanto  i  due  mar- 
tiri del  Signare  Fermo  e  Rujìico 
furono  .decapitati  fuori  delle  mura 
di  Verona  foi-ra  la  riva  dell'Adige 
a' nove  d' Agofto  .  Alcuni  Criitia- 
ni  divoti  trafportaroiio  i  corpi  lo' 
due  martìri  lungi  da  quella  Città 
profana  ,  e  li  dcpofero  ncll'  IfoU  di 
Cartagine  in  una  Città  detta  Pre- 
coni in  un  fepolcro  con  quella  if- 
crizione  :  Fermo  e  Rufticofonv (la- 
ti decanati  nella  Città  di  Verona 
Sopra  la  riva  del  fiume  Adice  fot- 
to  /'  Tmperator  Majfimino ,  e  il 
Conftgliere  di  lui  Ano  lì  no  ^  dove 
Procolo  in  quel  tempo  era  Vefeo. 
ve.  Dopo  qualche  anno  furono 
trsfportati  aJla  Città  di  Capris  ^ 
da  dove  al  tempo  del  Re  Deftderio 
per  timore  di  una  irrnzionc  di  bar- 
bari furono  portati  a  Trrcfle  .  Go- 
vernava la  Chiefa  di  Verona  il  Vc- 
fcovo  Annone^  il  quale  aflicura- 
ttifi  che  erano  flati  ritrovati  i  cor- 
pi de'  SS.  Martiri  ufcendo  dalla, 
Città  ficcompagnato  d«i  Sacerdo- 
ti e  da' Chierici,  e  da  numei*oim- 
iTTCnfo  di  popolo  fi  portò  a  Trie- 
He ,  ricuperò  i  Santi  di  Dio  ,  e  li 
portò  a  Verona  nel  l'anno  7^5.  De- 
pofe  da  prima  le  preziore  fpoglie 
in  unoratorio  non  lungi  dalLi  Cit- 
tà ne'  tempi  innanzi  cortrutto  già 
in  onor  loro,  ed  è  quel  luogo  ap- 
punto, ove  furono  decapitati  àet- 
tò  ora  la  Chiefa  di  S.  Fermo  dì 
Era.  Indi  avendo  eretto  loro  un 
magnifico  Tempio  dieci  anni  do- 
po ,  cioè  a'  dì  27.  di  Marzio  765. 
da  quell'Oratorio  alla  nuova  Ba- 
rrica, dove  fin  ad  ora  ripofano, 
li.  trasferì,  e  li  depofe  folenne- 
mente.  Quelle  notizie  prefe  dall' 
Opera  del  Sig.  Canonico  Dionifi 
Dei  Santi  Feronefi  fi  pofTono  con- 
fermare con  q^uello,  che  fi  fcoper- 
fe  nella  ricognizione  canonica  di 
effi  corpi  fatta  l' anno  1750. ,  e  con 
truelle  che  fi  poflbno  trarre  dal  Rit- 
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mo  detto  Papiniano,  perchè  com- 
polto    da    UH  Anonimo    al    ten^po' 
del   He  Pipino.  C  Ved.  Biancoli-^ 
NI  Giambat'/ia  Giufeppe")  ,  ' 

RUSTÎC1S  C  Gi'ujeppe  de  } , 
Aquila;.;)  nel  XVI.  fecolo;  .•criflfe  , 
e  ftampò  ;  Dt  covdittone  fi  fine  li- 
beris  decejfertt  Traéì.  Tn  /£m.!ii 
Pauli  Papiniani  ìib.  TX.  ad  L. 
cum  avus  dh  condit.  &  demonjìrat. 
Commtntnr.  Confi/,  prò  Ctvit.  A- 
quiÌ£  in  caujfa  Bonatenent.  cum 
Cajiris  olim  comitatm  ejufdem  Ci- 
vitaiii , 

RUSTICUCCIO  C^irohmo'), 
da  F.;no,  Cardinale,  fu  in  molta: 
coiifiderazione  fotto  il  Pontificato 
di  SiJ}o  V.  ,  che  lo  aftriffe  al  S. 
Collegio  de' Cardinali  ;  e  fi  morï 
nel  16C3. 

RUTARDO  ,  Monaco  d'  Ir- 
fauge  ,  ebbe  fama  d' uno  de'  piùt 
begli,  e  colti  fpiriti  del  fuo  feco- 
lo  .  Si  fé'  Moiì.<co  a  Fulda,  d' 
onde  pafsò  a  Irfauge  nella  Dio. 
cefi  di  Spira  .  Fu  il  primo  difce- 
Tpo\o  Airalafrido Strabene.  DelT 
859.  fu  eletto  per  direttore  delle 
fcuole  d' Irfauge,  dove  concorfe- 
ro  molti  fcolari .  Lo</ov/Vo  di  Ger- 
mania fapendo  il  di  lui  merito 
volle  farlo  Vefcovo  nell'Ssj.,  mar 
egli  jiol  voile  preferendo  la  pace 
delchioftro,  e  lo  fiudiodellH  Scrit- 
tura a  tutte  le  ricchezze  del  mon- 
do. Morì  nell'855.  Eglraveacom- 
pofto  in  verfi  eroici  la  Storia  del- 
ta vita ,  e  del  martirio  di  S.  Bo- 
nifacio primo  A  rei  vefcovo  di  Ma- 
gonza,  divifa  ìu  due  libri;  e  de* 
piccioli  Trattati  fopra  la  mufica, 
la  geometria,  l'aritmetica,  ed  al- 
tre aiti  liberali,  Neffiina  di  quefte 
cofe  èflampatar  ma  com'egli  ebbe 
molta  celebrità  a' fuoi  tempi,  ci 
fiam  creduti  in  dovere  di  par.'a'rne, 

RUTGERSIO  C  Giano.,  o  Già- 
vanni"),  buon  filologo  Olandefe  , 
morì  in  età  di  J6.  anni  all'AJa  il 
dì  26.  d'  Ottobre  del  162^.  Egli 
avea  fcritta  la  fua  Vita  fino  al  1^23.  , 
la  quale  ë  nell'ultima  edizione  del- 
le Poe  fie  di  Niccolò  Einfio  fuo  ni- 
pote con  alcune  Paefìe  del  medefi- 
mo  Rutger/io ,  Elzeviro  i^^j.  in 
12.,  e  161S.  in  8.  Ne!  1618.  ave* 
a  Leiden  ftampato  in  4.-  un'  Opera 
intitolata  Varia  Legione  s .  Comin- 
ciò poi  quattro  libri  ài  Lezioni  Vgi^ 
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nupng FopnOratito ,  ma  appellane 
compilò  un  libro,  che  trovafi  ftam- 
pato  a  Utrecht  nel  1699.  co'  verfi 
d' Orazio  .  Fece  pure  delle  Note 
eruditiffime  fopra  molti  autori  an- 
tichi ,  e  molto  fono  llimate  quel- 
le fatte  fopra  Virgilio  .  Egli  era 
itato  Configlicre  di  Gujlavo-Adol- 
fo  Re  di  Svezia. 

I.  RUTH,  donn^Moabite,  che 
fposò    Mah.ilon  ^    uno    de' figli    di 
Noemi  ^    e  di'  Elimelecb  ,   di  cui  l' 
altro  figlio  Chelion    prefe  per  mo- 
glie   Orpha    forella    di    Ruth.    Si 
prefnme,  che  Noemi  non  ignoran- 
do la  proibizione,    che    il  Signore 
avea  fatta    di  far  matrimoni  cogl' 
Idolatri ,  fi  era  aflìcurata  delle  di- 
fpofizioni    delle    due    giovanette  , 
che  i  fuoi'  figli  ricercavano    prima 
di  prometter  loro  di  fpofare  ,  e  eh' 
ella  non  avrebbe  mai  acconfentito 
a  quelli  matrimonj,    fé  Ruth^    ed 
Orpha  non  fi  foffero  fpiegate  di  ab- 
bandonar 1'  Idolatria  ,     Checché  ne 
fia    però ,    Noemi   avendo    perduti 
i  due  fuoi  figli ,    e  volendo    ritor- 
nar nel  fuo  paefe ,  le  due  fue  nuo- 
re vollero  fegiiirla,  ed  acconfenti- 
rono  di  rinunziar    per  fempre  alla 
loro    patria    per    andare    nel    fole 
paefe  ,    dove  il  vero  Dio  era  ado- 
rato :  Ma  effendo  nel  viaggio  Noc- 
vni  per  far  pruova  del  loro  cuore, 
ed  efaminare,  fé  i  loro  penfieri  e- 
rano  umani ,  rapprefentò  alle  me- 
defime    l'impotenza,    in    cui    ella 
era  di  ftabilirle  nel  fuo  paefe ,  e  1' 
cfortò   a    ritornare    preffb    de' loro 
parenti,   i  quali    potrebbono    pro- 
curar   loro  nruovi    mariti.     Allora 
effe  gridaroiTO ,  e  proteftarono  alla 
fuocera  ,    eh'  effe    la   feguirebbero 
per  viveie  con  elTa,    e  tra    il    fuo 
popolo;  Ma  a  una  feconda  pruova 
più    preflantc    della    prima    Orpha 
rinunziando  al  vantaggio    preziofo 
di  eflere  incorporata    al  popolo  di 
Dio ,    abbracciò  la  fua  fuocera  ,    e 
ritornò  nella  fua  cafa;  e  Ruth^er- 
fiftendo  nella  ferma  volontà  di  non 
lafciare   la    vera    religione     fi   at- 
taccò  a  Noemi  fenza    volerla    ab- 
bandonare .     Quando  furono  giun- 
te in    Betlemme ,    Noemi  fi  trovò 
jidottaad  una  gran  povertà ,  e  Ruth 
fi  vide   obbligata    di  andare  a  fpi- 
golare    per  la  fuflìftenza  di  lei ,    e 
5«1U   fuocer*  .    Accadde,  «he  il 
Tomo  XFII. 
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campo,  in  cui  ella  fpigolava,  era 
di  Booz.   uomo  ricchiflìmo,    e  pa- 
rente   di  Elimelech .    Queft'  uomo 
condottofi  a  vedere    la  i'ua  raccol- 
ta   vide    Ruth  ^   e    confiderando  , 
che  Iddio  gliel'avea  mandata    per 
efercitare    con    effa    la  fua   carità,, 
prefe  delle  prscauzioni  per  ritener- 
la .     Egli  la  prevenne  ,    e  la  invi- 
tò a  mangiare,  e  bere  colla  gente 
del  fuo  campo  i    a'  fuoi    mietitori 
di    lafciare    artatamente    le  fpighe 
appo  di  loro,  acciocch' ella  trovaf- 
fe  da  fpigolare .    Ruth  riconofcendo 
la  qualità   di  tanto    benefizio    rin- 
graziò con  fomma  modcftia  Booz.} 
ed  effendo  ritornata  la  fera  con  una 
buona  provvifione  di  grano,  raccon- 
tò a  Noemi  quanto  l'  era  fuccedu- 
to ,   e  l'informò  delle    buone  ma* 
niere  di  Booz.-,    che    1' avea  fimil- 
mente  invitata  di  non  andare  a  fpi- 
golare in  altra  parte ,  che  nel  fuo 
campo  .    Noemi    benediff'e  Dio  ,    e 
diffìe  i  Ruth,  che  5ooì:  era  fuo  Pa- 
rente ^  e  1' efortò  di  continuare  ad 
andar  nel  detto  campo;  ciocch' el- 
la efegu)  fino  a  tanto  ,  che  termi- 
nò la  raccolta.     Allora A/'oeìK»  col 
difegno  di  procurarle  una  fituazio- 
ne    la  configliò  di  abbigliarfi  cogli 
abiti  più  ricchi,  e  di  andar  la  not* 
te    feguente  a  coricarfi    a'  piedi    d! 
Booz.,  che  dovea  vagliare  il  grano 
nella    fua    aja  .     Quefto  configlio  , 
che  fulle  prime  pareva  flraordina- 
rio,   non    contiene   tuttavia   nulla 
di  riprenfibile,  e  non  fi  può  biafi- 
marAToem/ di  averlo  dato  ,  uè  Ruth 
di  averlo  feguito.    L'una,  e  l'aU 
tra  non  aveano  in  mente  ,  che  un 
caflo    matrimonio  prefcritto    dalla 
legge,  che  ordinava  aduna  moglie 
vedova  di  dare  una  polleritàal  fuo 
marito  morto   fpofando    il  cogna- 
to, o  il  parente  pifi  flretto  del  de- 
fonto    marito  .     Ruth    ubbidì ,    ed 
avendo  rimarcato   il  luogo  ,   dove* 
Booz.  era    gito  a  coricarfi,    proba- 
bilmente   folto  di    qualche  albero 
nel^  fuo    campo ,    ella    fi    avvicinò 
quietamente,  e  fi  mife  a' fuoi  pie- 
di .     Verfo    la    mezza   notte  Booz 
deftandofi  ad  un  tratto    refiò  mol- 
to attonito  di  fentire  una  perfona 
coricata    a'  fuoi    piedi .     Chi    fletè 
voi  ?  le  difs'egli  :  io  fono  Ruth  vo- 
ftra  ferva,  rifpos'ella,   flendete  il 
voftro  mantello  fu  di  me ,  poiché 
S    5  VOI 
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»ai   fiete   il  mio   più  proffîrao  pa- 
rentc  .     Ella   voleva  fargli    inten- 
dere co  ji  ciò,    ch'ella  defiderava, 
ch'egli  la  fpofaffe  fecondo  il  pre- 
fcritto  della   iegge  di  Dio.     BooK, 
ben  la  capì,    e  fi  obbligò  di  pren- 
derfela    per   moglie,    quando    tro- 
vandofi  un  parente  .più  flrctto    di 
lui    rinuitzìaffe  di  fpofarla  .     Ruth 
dormì  dunque  a' piedi  di  Booz.  ^"0 
all'alba    del  mattino,    e  allora  fi 
levò    per    ritornarfene  .     Quantun- 
que tra  loro  nulla  paffafle,  che  non 
foffc  fecondo    le  regole    della  mo- 
deltìa ,    tuttavia    come    il    mondo 
mal  penfante,    e  mal  dicente  non 
avrcboe  mancato    di  fofpettar  ma. 
Jignamcnte  ,    Booz  le  raccomandò 
di  tacere  di  efferfi  portata  da  lui. 
In  qucfto  giorno    Aetìb'Booz.  andò 
alla  porta  della  Città,  dove  fi  te- 
nevano   le    affemblee,    ed    avendo 
prefi  dieci  de'  Seniori    citò  colui  ^ 
ch'era  il  pia  proflìmo    parente  di 
Elimelech   di  comprare  il    camjpo, 
che  gli  apparteneva,    e  di  fpoiare 
perdritto  della  parente}»  la  vedo- 
va dì  Mabalon  Tuo  figlio  ,  il  qual 
avendo    la  Tua  parte    all' ufufrutto 
del    campo    non    confentiva  ,    che 
foffe    venduto  ,    che  a  condizione  , 
che    r  acquiflatore    la  prenderebbe 
per  moglie  .     Booz.  aggiunfe  ,    che 
al  fuo  rifiuto  egli  profitterebbe  del 
dritto,  che  gli  dava  la  legge;   per- 
chè da  una    iegge  prima    ctz  ordi- 
nato al  fratello  del  morto  di  fpo- 
far  la  vedova  :  E  per  una  feconda 
*ra  proibito    di  far    paffare  i  fondi 
d'una   famiglia    in  un'altra.     Per 
quefta    feconda  legge    il  campo    di 
Elimelech   non  poteva    elfer  poffe- 
duto,    che  Aa.  un  uomo  della  nie- 
defima  famiglia,    ed  il  più    prolTi- 
mo  parente  era  il  primo  nel  drit- 
to .     Quefto  acconfentì    volentieri 
a  far  valere  il  fuo  dritto  per  l'ac- 
quiilo    del    campo    di    Elimelech  , 
ma    la    condizione ,    che    Booz.   vi 
mettea,  ed  il  dovere,  che  la  leg- 
ge gì' imponeva,  non  conveneiido 
punto  a'  fuoi  interefli  ,    abbandonò 
•gli  il  fuo  dritto,  e  fi  tolfelafcar- 
pa  per  fegno  della  ceflìone ,  ch'e- 
gli ne  faceva .     Booz.  regolando  la 
fua  condotta  fopra  di  altri  princi- 
pi,    e  chiudendo  gli  occhi  a  tutte' 
le  umane  contemplazioni,  non  vi- 
de ,   elle   le  fae  obbligazioni ,   ed 
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abbandonando   gl'intcreflì  de!  fi» 
Aato ,  e  della  fua  pofterità,  prefei 
Seniori ,  ed  il  popolo  pec  teitimon  j , 
eh'  egli    prendeva    per  fua    moglie 
Ruth  Moabite  per  far  rivivere  il  no- 
me del  defunto  nella  fua  eredita  . 
Egli  fposò   dunque  Ruth^   e  dopo 
eh' effa  fu  maritata.  Iddio  le  die- 
de la  grazia  dì  concepire,  e  dì  da- 
re alla  luce    un  figliuolo,    che    fu 
chiamato  Obed .     Edo  fu  padre  dì 
Ifai ^    da    cui    nacque  David.      Il 
libro  di  Ruth.,  che  contiene  la  fio. 
ri^  aIì    qucfla    fauta    donna,    è    fi- 
tuató  tra  il   libro  de'  Giudici,   ed 
il  primo  de' Re,    per  effere  un  fe- 
guito    del    primo ,    ed    iutroduzìo- 
ne   del    fecondo.     Non    fi  fa    pre- 
cifamcnte    in    qual    tempo    fia  ac- 
caduta   quella  itpria  .      Si   conget- 
tura,  che  la  careflia,  la  quale  im- 
pegnò   Elimelech   ad    abbandonare 
il  fuo  paefe ,    non    fu  lontana    dal 
tempo  di  Debbora  .     Per  la    ilprìa 
ella  non  fu  fcritta ,  che  fotto  Diu 
vidde ,    l'autor    della  quale    paria 
nel  fine  del    fuo  libro,    ed  è  pro- 
babile,   che  fia  del  niedefimo  tem- 
po ,  che  quegli ,    che  fcriffe  il  pri- 
mo libro  de'  Re  .     Confiderando  lo 
Itile, 'in  cui    quello  pezzo  è  fcrìt- 
to,  può  paflare  per  uno  de' più  be- 
gli, che  fia  nella  Scrittura;    le  a- 
zioni ,  i  fentimenti,  i  coflumi,  tut- 
to   vi    è  defcrittQ    al    naturale,    e 
con^una  femplicìtà,  che  non  fi  può 
leggere     fenza    cfTerne    commoflo  , 
Una    bella  Lezione    di  Ruth   fi  ha 
nelle  Converfazjoni  Star  ito -fa  era- 
mora  li  dell'  Exgefuita  Conte  Eli- 
prando  Giuliari  Veronefe  ,  .(^^ed. 
Noemi )  . 

2.  RUTH  D'ANS  C Paolo  Er- 
nejìo"),  nato  a  Vcryiers,  Città  del 
paefe  di  Liegi  ,  nel  1653.  da  una 
famiglia  antica  ,  andò  a  Parigi  , 
ed  attaccoffi  ad  Arnaldo  ,  che  fu 
pofcia  il  fuo  Configgere ,  e  il  fua 
amico  .  Aflìftette  alla  morte  di 
quello  dottore  nel  l<594. ,  e  portò 
il  fuo  cuore  a  Porto  Reale  dei  Cam- 
pi .  Ruth  d^  Ans  effendo  flato  efi- 
lìato  per  Lettera  di  figillo  nel  1704. 
ritìroffì  ne' Paefi-Baliì .  Precipia- 
no  Arcivefcovo  di  Malines  fem- 
pre  zelante  per  l'orrodoffia  cono- 
fcendo  il  danno ,  che  poteva  fare 
al  fuo  gregge  procurò  di  allonta- 
narlo. Ruth  ebbe  ordine  di  forti- 
re 
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f»  dai  Pflefi-BafTi  Cattolici.  An- 
dò a  Roma,  ov' ebbe  la  deprezza 
di  niafcherare  i  fuoi  fentimenri,  e 
fu  ben  ricevuto  da  Papa  Innocen- 
zj)  XII.;  ma  Clenitnte  Xh  aven- 
dolo conofciuto  meglio  lo  dichia- 
rò con  un  Breve  fpeciale  inabile  a 
poffeder  benefizi,  e  dignità  eccle- 
fiafliche  .  Pervenne  a  forza  di  ma- 
neggi ad  effèr  Canonico  di  S.  Gu- 
duTa  a  Bruffelles,  e  ciarpì  la  digni- 
tà- di  Decano  della  Chiefa  di  Tour- 
nai per  la  protezione  degli  Olau- 
dcfi,  allora  padroni  di  quefta  Cit- 
tà. Il  Capitolo,  che  ricusò  di  ri- 
conofcerlo,  e  d'ammetterlo,  fu  l' 
oggetto  del  fuo  odio  e  delle  fue 
perfecuzioni .  L'  illuftre  Fenelon 
prefe  parte  al  dolore  dei  Canonici 
di  Tournai  :  la  Lettera,  che  quefto 
gran  Prelato  fcriffe  fu  tal  foggetto  , 
è  riportata  nella  Storia  di  Tour- 
nai^ in  4.  fcritta  da  Goutrain.  Ruth 
efTendofi  ammalato  a  Bruffelles  il. 
Cardinale  d'  Alfazia  Arcivefcovo 
di  Malines  non  ne  fu  torto  infor- 
mato, che  vi  fi  traf portò  per  ri- 
condurre all'ovile  quclta  pecorel- 
la fmarrita,  follecitò  per  un'ora 
alla  porta  l'entrata  nella  di  lui 
cafa  ,  e  non  potè  ottenerla  .  Ruth 
morì  fenz'aver  ricevuti  i  Sacra- 
menti della  Chiefa  nel  1728.  Il 
fuo  cadavere  fu  rapito  furtivamen- 
te in  tempo  di  notte.  Fu  egli, 
che  compofe  il  io.  ed  ix.  Volumi 
dell'  Anno  Crijiiano  di  le  Tour- 
■neux  .  E"  autore  ancora  di  alcune 
altre  Opere  oggi  obbliate  .  Abbia-, 
mo  ricavate  le  principali  circoflan- 
ze  della  fua  vita  da  uno  fcritto 
llampato  fopra  i  luoghi  con  ap- 
provazione 1'  anno  medefimo  del. 
la  fua  morte  .  l^ed.  ancora  Flan- 
dria  illufirata  Ae\  Sandero^  ultima 
Edizione,  in  cui  fi  .tratta  dei  Deca- 
ni di  Tournai .  ,       , 

RUTILIA,  celebre  Dama. Ro- 
mana, forella  dìTuèlio Rufo ^  che 
foftenne  coltantewente  l' ingiufti- 
zia  del  fuo  efilio ,  e  moglie  di  Mar- 
co Aurelio  Cotta,  ebbe  un  figlio 
di  gran  merito,  ch'ella  amò  tene- 
ramente,  la  cui  perdita  ella  foftrì 
con  molto  coraggio.  Qiiefto  fuo 
figlio  chiamavafi  Cajo  Aurelio  Cot- 
ta .  Era  gran  Oratore ,  e  fu  Con. 
fole  71.   aijni   avanti  Gesù  Crifio , 
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ElTa  era  un  modello  di  tutte  le 
qualità,  che  onorane  il  fuo  fertb» 
Seneca  propone  quella  virtuofa  Da- 
ma per  efempio  nel  Libro  che  fcrif- 
fe durante  il  fuo  efilio"  per  confo< 
lare  fua  madre  . 

i.RUTILIO-RUFO  (,Publius% 
Oratore,  Storico,  e  Giureconful- 
to  ,  fu  creato  Confole  con  Mani' 
Ho  l'anno  di  Roma  649.,  e  avan- 
ti Gesò  Crijìo  105.  Egli  fi  tirò  ad- 
doffb  l'inimicizia  de' Cavalieri  Ro- 
mani pel  fuo  amore  per  la  ^iufti- 
zia  .  Effendo  flato  .Tccufato  di  pe- 
culato e  bandito  da  Roma  fi  riti- 
rò in  Afia  ,  e  foggiornò  quafi  fem- 
pre  a  Smirne  .  Nel  fuo  paffaggio 
d'  Italia  in  Afia  tutte  le  Città  s' 
affrettarono  a  gara  di  fped irgli  am- 
bafciatóri  incaricati  ad  offrirgli  uà 
ritiro  ficuro  ed  onorevole  ,  Il  fuo 
efilio  ebbe  I'  aria  d'  un  trionfo . 
Uno  degl'  Inviati  della  Città  dì 
Smirne  ,  che  1'  aveva  onorato  del 
diritto  di  Cittadinanza  ,  avendogli 
detto  per  confolarlo ,  che  Roma 
era  minacciata  da  una  guerra  pvi- 
ie  ,  e  che  fi  vedrebbe  forzata  a  ric|iia« 
mare  tutti  i  fuoi  efìliati  :  „  QuaL 
„  male  vi  ho  io  fatto  (  gli  rifpo- 
„  fé  Rutilio  )  per  defiderare  un 
„  ritorno  che  mi  farebbe  più  do- 
„  lorofo  del  mio  efiiio  medefimo  ìf 
„  Amo  piuttoflo,  che  la  mia  pa- 
„  tria  arroffifca  dell'uno,  che  di 
„  vederla  ad  affliggerfi  dell'  altro", 
E  mantenne  la  parola.  Siila  vol- 
le richiamarlo,  ma  Rutilio  ricusò 
di  ritornare  nella  fua  patria  ingra- 
ta.  Impiegò  il  tempo  del  fuo  ed. 
lio  nello  ftudio  .  Compofe  la  Sto- 
ria di  Rorna  in  greco,  quella  del- 
la fua  f^i ta  in  latino,  e  molte  al- 
tre Opere .  Effb  era  un  uomo  la- 
boriofo,  dotto,  di  una  converfa- 
zjone  aggradevole,  e  valente  giù— 
rifconfulto  .  Cosi  lo  dipinge  C/Ve- 
rone .  Aveva  ftudiato  il  dritto  fot- 
to  Publio  Scevola,  e  M.  Mani- 
ito,  e  la  fiiofofia  fotto  Paneaio . 
Si  piccava  di  una  probità  efatta. 
Avendo  ricufato  d'accordare  una 
cofa  ingiufta  ad  un  de' fuoi  amici, 
quefti  diffegli  con.ifdegno  :  „  Qual 
„  bifogno  ho  io  della  tua  amici-, 
„  zia ,    fé  non  vuoi  fare  quei  che 

„  ti  domando?  . Eh  guai  bifo-, 

„  gno  ho  io  della,  tua  (;rifpofei?«. 
•,  tt- 
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f,  tilio  ),  fe  mi  è  d' uopo  di  ht 
„  qualche  cofa  contra  l'oneftà  per 
^  tuo  amore  "  ? 

1.  RUT  ILIO  C  Claudio  Nurna^ 
4cJano  Gallo  ),    f^ed.  LA  CANIO. 

3 .  R  U T I L I O  C  Claudto.Rutilio. 
JNumaz.ianO'Gallo  ") ,  figliuolo  di 
Lacanto ,  nacque  a  Tolofa  per  quan- 
to fi  crede,  e  non  fi  refe  meno  ce- 
lebre di  fuo  pidre-pcl  fuo  fpirito, 
per  la  fua  politezza ,  e  per  le  fuc 
grandi  qualità.  Fioriva  n?l  V.  fe- 
cole i  Pervenne  alle  prime  digni- 
tà di  Roma;  ma  qualunque  aggra- 
dimenio  che  ^rovaffe  nella  capita- 
le del  mondo  volò  nel  416.  al  foc- 
corfo  della  fua  patria  afflitta ,  e 
jrocurò  di  riparare  colla  fua  prc- 
fenza,  col  fuo  credito,  e  colla  fua 
autorità  i  mali  caufati  da'  Barbari . 
Havvi  di  lui  un  Itinerario  in  verfi 
elegiaci ,  nel  «juale  Ci  fcatena  con- 
tro de' Solitari,  e  contro  i  Giudei, 
in  favore  del  Paganefimo  .  La  mi- 
glior edizione  è  quella  di  Amfler- 
dam  nel  16S7.  in  il.  con  le  note 
di  molti  dotti,  e  nc^ PoettC  latini 
Miinores  ^  Leida  173t.  î.  Voi.  inia« 
3VI.  leFrdnc  lo  ha  tradotto  in  fran- 
ccfe  cou  oflervazioni  ,  Ciò  che  ci 
limane  di  queflo  poeta  fa  conofce. 
Te  la  bontà  del  fuo  fpirito,  e  1' 
ampiezza  del  fuo  fapere  ;  ma  non 
dà,  che  dello  cognizioni  affai  me- 
diocri fulla  geografia. 

4.  RUTILIO  C  Bernardino")^ 
Jetterato  del  fecoloXVI.,  nativo 
di  Cologna  ,  terra  tra  Verona  e 
Vicenza,  e  quindi  da  alcuni  det- 
to Vicentino .  Unì  egli  all'eccel- 
lenza  della  dottrina  la  nobiltà  ,  e 
]a  purgatezza  dello  flile .  Fu  O- 
ïatore  e  Giurcconfulto .  E'  auto- 
le  di  una  decuria  di  Ojfervaz.ioni 
fu  diverfi  fcrittori  latini  ,  e  di  al- 
cune f^ite  de'  Giureconfulti ,  del- 
le Note  fulle  Lettere  di  Cicerone^ 
•  di  altre  Opere,  che  infieme  col- 
le notizie  di  lui  fi  poffbn  vedere 
nella  Dijfertazjone  de^  Letterati 
Colognefi  di  Giambatijìa  Sabbio- 
ni flampata  nel  T.  14.  della  Rac- 
colta Calogerana ,  ove  fi  parla  e- 
aiandio  di  altri  della  fleffa  fami-' 
glia  Rutilio . 

RUTTY  (.Guglielmo'),  dotto- 
re di  medicina ,  collega  della  So- 
«ietà  Reale,   e  Lettore  di   anaco' 


mia  nel  Teatro  Cerufico ,  del  «ma- 
le fi  ha  il  feguente  Trattato  :  Trtr* 
iìatus  de  f^iis  urinariis  ,  Londini 
1710.  in  4. 

RU VIALE  C  Francefco  ),  pit- 
tore, fu  in  Napoli  a  fcuola  di  Po- 
lidoro  da  Caravaggio^  e  quantun- 
que nato  in  Ifpagna  fu  allevato 
in  quella  Città,  ove  fece  tra  l'al- 
tro due  quadri  per  le  Cappelle  de' 
Regi  Tribunali,  della  Sommaria, 
e  della  Vicaria  Criminale,  e.  in 
Monte  Oiiveto  una  Cappella  cOn 
le  Storie  di   Giona  Profeta  . 

RUVIGNY  C  Enrico,  Marche- 
fe  di  5i  era  Agente  generale  del- 
la nobiltà  Proteftantc  in  Francia, 
quando  pafsò  alla  rivocazionc  dell' 
Editto  di  Nantes  in  Inghilterra, 
ove  fecefi  naturalizzare,  e  prefe  il 
titolo  di  Conte  di  Gallovuai ,  che 
portò  fempre  dipcTì .  Dopo  la  mor- 
te del  Marcfciallo  di  Schomberg 
fu  {una  Colonnello  del  reggimen^ 
to  di  cavalleria  leggera,  che  non 
era  flato  compofto,  che  di  religio- 
nari  Francefi  fotto  il  regno  del  Re 
Guglielma  .  Quefto  Principe  gli 
diede  il  comando  delle  truppe 
Inglefi  in  Piemonte  col  caratte- 
re d'  Ambafciatore  plenipotenzia- 
rio appreffo  il  Duca  di  Savoia  , 
prima  che  aveff'e  fatta  la  fua  pace 
particolare  nel  X6^6.  La  Regina 
Anna  lo  fece  ancora  Generaliffimo 
delle  fue  truppe  in  Portogallo 
durante  la  guerra  della  fucceffione 
di  Spagna  .  L'  anno  1707.  perdet- 
te la  battaglia  d'Almanza  in  Ifpa- 
gna, e  l'anno  1709.  quella  di  Gu- 
dina  in  Portogallo,  Quefti  catti- 
vi fucceffi  lo  fecero  richiamare  in 
Inghilterra,  e  privare  della  quali- 
tà di  Viceré  dell'Irlanda.  Fu  pe- 
rò ftabilito  in  appreffo  Lord  Giu- 
fliziere  di  quefto  Regno  con  Lord. 
Grafton  ,  e  morì  nel  1710.  di  73. 
anni.  Si  vide  alla  battaglia  d'Al- 
manza una  Angolarità,  di  cui  per 
lo  innanzi  non  cravi  ftato  efem- 
pio  ;  r  armata  Inglefe,  e  degli 
Alleati  comandata  da  un  Generale 
Francefe  (il  Conte  di  Gallovoal^ ^ 
e  l'armata  di  Francia  e  di  Spagna 
fotto  gli  ordini  d'un  Generale  Ifi- 
plefe  di  nazione  (  il  Marefciallo 
Duca  di  Berwick  ) . 

RUYSBROCK,r.  RUSBROCK, 
I. 
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1,  RUYSCH  C  Federigo  ),  uno 
de' più  dotti  anatomici,  medici,  e 
naturalifti,    che  aBbia   avuto  l'O- 
landa, nacque  all' Ajaalli  23.  Mar-- 
zo    1638.    d'una    buona    f^wigiia. 
Egii  fece  i  fuoi  fludj  in  Leida,  ed 
in'Franecker  con  diftinzione ,  e  ri. 
tornò  in  apprcffb  all'Aia,    ove  e- 
fercitò  la  medicina    con  buon  fuc- 
ceffo .    Fu    poi    chiamato    in  Am- 
tìerdam    nel  16^5.    per    efferc  Pro- 
feffbre  di  anatomia  .     Egli  efercitò 
^ueft' impiego  con  una  riputazione 
ftraordinaria  ,  e  fece  nell'anatomia 
molte    fcoperte    importanti  .     Egli 
è  in  particolare  come  1'  inventore 
dell'  arte    di  preparare ,    e  di  con- 
fervare  i  cadaveri .    Quando  il  Czar 
Pietro  pafsò  in  Olanda  per  la  pri- 
ma volta    nel  1698. ,    egli    andò  a 
vifitar  Ruffch ,  e  rimafe  flordito  ve- 
dendo il  ga'inettodi  queft' illultre 
anatomico .     Bkcìò    con    tenerezza 
il  corpo  d'  un  piccolo  fanciullo  an- 
cor tutto  amabile  ,    e  che  fembra- 
va    forridergii .     11    monarca    non 
poteva  ufcire  da  quefio  luogo  ,  né 
Ìtancarfi  di  ricevervi  delle  irruzio- 
ni.     Definava  alla  tavola  frugaliflì- 
ma  •  del  fuo    maeftro  per    paÌTar  le 
giornate    intiere  con    lui .     Al  fuo 
fecondo  viaggio  nel  1717.  ne  com- 
però il  gabinetto,  e  lo  fpedì  a  Pie- 
troburgo ;  regalo  de' più  utili,  che 
potefTe  fare  alla  Mofcovia  .     L'  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  e- 
lefTe   Ruyfch   nel  1717.    per   eflcre 
uno  de'fuoi  afTociati  forcflieri .     E- 
gli  era  eziandio    membro  dell'Ac- 
cademia Leopoldina  de' Curiofi  del- 
la   natura,    e    della    focietà    reale 
dell'Inghilterra.     Ebbe    la  difgra- 
2ia  nel  1728.  diromperfi  l'offb  del- 
la cofcia  per  una  caduta  ;  non  po- 
teva   più    camminare    fenza    elTere 
fofìeruto  da  alcuno.    Fu  però  fa- 
no   di   corpo   e  di    fpirito    fino    al 
17JI. ,  nelqual  anno  perdette  in  po- 
co tempo  tutto  il  fyo  vigore,  che 
s'ora  mantenuto  fenza  fenfibile  al- 
terazione.   Ruffch  moû  Wïi.  Feb- 
braio 1731.    di  93.  anni  non  aveh- 
do  avuto  in  una  sì  lunga  carriera, 
che    circa    un    mefe    d'infermità. 
Oltre  la  cdiìione  della  Defcrizjo- 
-,-.0  del  giardino  delle  piante  d'Am- 
iìerdani  fatta  da  Commelin  nel  1697. 
e  1701.  in  a.  Voi.  ÏU  foL,   abbia- 
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-mo  dì  lui    diverfe  Opere    raccolte 
in  Amfterdam    nel  1737.    in   quat- 
tro Voi.  in  4.  ;  e  le  principili  fo- 
no :     I.  Dilucidatio  vavularum  in 
vafis   limphaticis  ^    &  i.iiieis.    a. 
Objervationum    Anatomi  co-C  hirur- 
gicarum  Centuria^  Amfterdam  1591. 
in  4.    ì.EpiJìolx  problematica  fex- 
decim  .    4.    Thefaurus    animalium 
primus  .     5-    Thefauri    Anatomici 
decem .    6.  Cura  pojieriores .    7.  Cu- 
.ve   renavate   pojl    curas    pojìerio- 
.res .    9.  Mufeum  An.nomicum  &c. 
.9.  Refponfio  ad  Godefredi  Bibdloi 
libellum   f^indiciarum    adverfaria- 
rum  Anatomico-medico-  chirurgica- 
rum    Décades    très  ,     Amfterdam 
1717.  in  4.  Bidloo  lo  aveva  tratta- 
lo   da   macellaio   fottile;    Ruffch 
gli  rifpofe  ,    che  era   meglio  efler* 
lanio  fuhtilis    che  lena  famofus  . 
Il  giuoco    delle  parole    latine  non 
era  aifai  buono  per  attaccar  sì  cru- 
delmente  i  coftumi  del  fuo  avver- 
fario  .     E'  vero  che  qiicflo  s' era  obu 
bliato  fino  a  chiamarlo  »7  pia  mi- 
ferabile  degli  anatomici .    io.  Re- 
fponfio de  glandulis   ad  ci.  Boer. 
haave  .     11.  De  mufculo    in  fundo 
uteri  objervato,    &  a  nemine  an^ 
tehac  deteiìo^  Amfterdam  1728.  in 
4.    Qiiefte  Opere  diverfe  fono  pie- 
ne di  fatti  nuovi,    di    offervazionl 
rare,    di  rifleffìoni ,    di  teorica,    e 
di    pratica.    Tutto   è   fcritto   con 
uno  ftile  femplice,  concifo,  ma  al- 
quanto   negletto.     L'autore    fem- 
bra  di  non  aver  avuto  per  fcopo  , 
che  r  iftruzione  fenza    de/ìderio  di 
farne    moftra  .     Riferifce  fpelTo    le 
fue  fcoperte    alla  provvidenza ,   e 
quando  tratta  di  materie,   che  di- 
mandano   una    coperta,    allontana 
quanto  può    le  immagini  pericolo- 
fe  .    Q^ueftc  due  attenzioni  prova- 
no ,  che  l'autore  aveva  della  reli. 
gione  e  de' coftumi,  che  non  fono 
comuni  nelle  opere  degli  anatomi- 
ci .     Un  lungo  Articolo   della  fui 
Vita  e  Opere  fi  ha  nel  azionario 
della  midicins  AeW  Eloy . 
1.  RUYSCH  (  Enrico  ),    figlio 
"del    precedente,    fi  diftinfe    ancora 
nella  Storia  naturale,   nell'anato- 
mia, e  nella  Botanica,    ed  ha  da- 
to il  Jonfthon   de  Animalibus  fot' 
to    il  titolo    di  Theatrum    Anirna- 
lium ,  1718.    a.  Voi.  io  fbl.  accr?- 
fciii- 
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fciuto.  Ruffçhmoxi  nel  1717-  ao, 
po  «ver  efercitAti  la  medicina  eoa 
altrettanta  abilità,  che  fortuna. 

RU YTER  (  Michele  Adriano  ) , 
Puca  ,    Cavaliere  ,    Luogotenente 
Ammiraglio  Generale  delle  Provin- 
cie Unite,   ed  uno  de'  piìk   grandi 
nomini  di  mare,  che  apparvero  al 
mondo,    nacque  in  Fleffinga  Città 
della  Zelanda  nel  1607.  d'  un  Cit- 
tadino  di   quella  Città .    Di   anni 
XI.  incominciò  a  navigar  il  mare  , 
e  pervenne   a  i  piìk   alti   impieghi 
pel  fuo  merito,  a  i  quali  egli  po- 
tea  pervenire  .     Egli  fu  fucceffiva. 
mente  Nocchiero,  Contro-Mallro , 
Piloto,  Capitano  di  vafcello,  Co- 
mandante ,  contro-Ammiraglio ,  Vi- 
ce-Ammiraglio, e  fìuaimeute  Lucf- 
gotcneate    Ammiraglio   Generale, 
ch'è  la  pitk  alta  dignità,  a  cui  po- 
teffe  arrivare ,  eSendo  quella  di  Am- 
inixi%\.io  congiunta   alla  qualità  di 
Governatore  d' Olanda  .    Egli  fi  re- 
gnalo in  diverfe  occafioni .     Rifpin- 
fe  gP  Irlandefi  ,  che  volevano  rcn- 
derfi    padroni    di    Dublin,   e  fcac- 
ciarne  gì'  Inglefì .    Otto  viaggi  nel- 
le    Indie   Occidentali,    e   due    nel 
Brafile  |Ii  meritarono  nel  1641.  la 
carica  di  contro-ammiraglio  .     Al- 
lora fu  fpedito  al  foccorfo  de'  Por- 
toghefi  contro   gli  Spagnuoii  .    S' 
avanzò   (ino  nel   centro  de^  nemici 
nella  battaglia,  e  diede  tatfte  prò. 
ye  di  bravura,  che  il  Re  di  Por- 
togallo  non  potè    ricufargli    i  pid 
grandi  elogi .    Acquiiiò  ancora  mag- 
gior gloria    fotto  Sale  Città  della 
Barbarla  .    Ad  onta   di  cinque  va- 
fcelli   corfari   d»  Algeri    pafsò  folo 
alia  rada  di  quella  piazza.     I  Mo- 
ri  di  Sale  fpettatori  di  quella  bel- 
la azione  vollero,  che  Ruj/tef  en- 
trafic  in  trionfo    nella  Città  mon* 
tato  fopra  un  cavallo    fuperbo  fe- 
guito  da' capitani  corfari,  che  mar- 
ciavano a  piedi  .     Pu   fpedita    nel 
165}.   una   fquadra   di  70.    vafcelU 
contro  gì'  Inglefi   fotto  il  coman- 
do dell'ammiraglio  Trcmp.     Ruf- 
ter  fecondò  valorofamente  quello 
Generale  in  tre  battaglie,   che  fn- 
Tono   date  a'  nemici .     Dopo  andò 
nel  Mediterraneo  verfo  la  fine  del 
1655.,  prefe  molti  vafcelli  Turchi 
col    famofo    rinnegato   Amand  di 
Diat ,  che  fece  impiccare  nei  1^55. 
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Egli  andò  nel  14S59.  a  foccorrfire  il 
Re  di  {Danimarca  contro  gii  Svez. 
«fi,  e  diede  fegni  di  un  valore 
Itraordinario  nel!'  Ifola  di  Funen  : 
onde  fu  nobilitato  con  tutta  la  fua 
famiglia  dal  Monarca  Danefe ,  il 
quale  gli  diede  pure  una  penfione . 
Nel  1661.  fece  dar  in  fecco  un  va- 
fcello di  Tunifi,  ruppe  i  ferri  a 
40.  fchiavi  Criftiani,  fece  un  trat- 
tato co'  Tunifini ,  e  mife  alla  ra- 
eione  i  corfari  d'  Algeri .  I  polli 
di  Vice-ammiraglio  ,  e  di  Luogo- 
tenente-ammiraglio-generale  furo- 
no la  ricompenfa  delle  fue  imprc- 
fé  .  Meritò  quella  ultima  digni- 
tà per  una  vittoria  fegnalata,  che 
riportò  contro  le  flotte  della  Fran- 
cia, e  dell'Inghilterra.  La  po- 
tenza unita  infìeme  di  due  Re  non 
aveva  potuto  mettere  in  mare  un* 
armata  navale  più  forte  di  quel- 
la della  Republica  .  GÌ' Inglefi  , 
e  gli  Olandefi  combatterono  co- 
me nazioni  avvez7.c  a  difputarfi 
1'  Impero  dell'  Oceano.  Quella 
battaglia  data  nel  xóyx.  nel  tem- 
po della  conquilla  dell'  Olaii* 
da  fece  un  onore  infinito  a  Ruy- 
ter.  Dopo  quella  giornata  fece  en- 
trare la  flotta  mercantile  delle  In- 
die nel  Texel  difendendo  così ,  ed 
arricchetrdo  la  fua  patria  da  un  la. 
to,  mentre  efla  indeboliva  dall'ai. 
tro  .  Vi  furono  tre  battagli?  na- 
vali 1'  anno  feguente  fra  la  flotta 
Olandefe,  6  le  flotte  Francefe  ed 
Inglefe  .  L'ammiraglio  Ruyter  fu 
piii  aihmirato  che  mai  in  quelle 
tre  azioni.  1^'' Eftrées  vice-ammi- 
raglio de' vafcelli  Fraiicefi  fcrifle 
a  Colbert  :  lo  vorrei  aver  pagato 
colla  mia  vita  la  gloria ,  the  Ruy- 
ter s^  ha  acquijlàto .  Contiruò  a 
fegnalarfi  fin  al  \676. ,  che  fu  fe- 
rito mortalmente  da  un  colpo  dì 
cannone  in  una  battaglia,  che  die- 
de a'  Francefi  davanti  la  Città  d' 
^Agofla  in  Sicilia  .  Mori  per  que- 
lla ferita  pochi  giorni  dopo.  II 
fuo  corpo  fu  portato  in  Amfter- 
dam  ,  ove  gli  Stati  Generali  gli 
fecero  ergere  un  fuperbo  Monu- 
mento degno  di  quefto  grand' uo- 
mo. Eflb  aveva  incominciato  coli' 
efiere  mozzo,  e  l'ofcurità  della  fua 
nafcita  non  lo  rende ,  che  più  ri- 
fpettabiie  t  II  configlio  di  Spagna 
gli 
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slî  diede  il  titolo  e  le  patenti  dì 
Duca  y  che  non  arrivarono,  che 
dopo  la  Tua  morte .  I  fuoi  figli 
ricufaroiio  quefto  titolo  sj  ambito 
da  tutti  .  Luigi  XIV.  ebbe  affai 
grandezza  d'anima  per  efTere  af- 
flitto della  perdita  di  quello  iliu- 
ftre  marinaio.  Gli  fu  rapprefen- 
tato,  che  aveva  un  nemico  perico- 
lo/o di  meno;  ma  rifpofe  che  non 
fi  poteva  fur  di  meno  di  non  ejfe- 
ve  fenjibile  alla  morte  di  un  uomo 
grande .  C  Ved.  l'articolo  Ques- 
NE  )  .  Gerardo  Brandt  ne  haTcrit- 
ta  la  f^ita ,  la  quale  nel  1687.  fu 
fiampata  ad  Amfterdam  in  fol.  Un 
iunghiflìmo  eftratto  fé  n'  ha  nella 
Biblioteca  Univerfale  del  le  Clerc 
Tom.  4.  pag.  1.  e  fegg. 

RUZE' .  ^ed.  EFFIAT,  e  MES- 
MES  n.  I. 

RUZZANTE  C  Arselo  ")  ,  (^ed. 
BEOLCO,  e  CALMO. 

RUZZINI,  famiglia  Patrizia  Ve- 
ncta  delle  più  antiche  e  illudri, 
perchè  trovali  d'  aver  effa  dato  an- 
tichi Tribuni .  Venne  da  Coftan- 
tinopoti .  Si  ha  memoria  di  un 
Demetrio  venuto  in  Venezia  nel 
1115.  fopra  una  Galera  del  Doge 
Domenico  Michiel .  Né  dee  tacerli 
il  valore  di  un  M^rco  refo  celebre 
nella  Storia ,  e  che  diede  motivo 
»lla  patria  per  una  vittoria  da  lui 
riportata  di  decretare  fefli  vo  il  gior- 
no della  decollazione  di  S.  Gio. 
Batifta  .  Q^ueila  famiglia  ,  illuftre 
per  aitre  gloriofe  memorie  ,  ha 
fempre  dati  ottimi  e  valorofi  citta, 
dini,  e  un  Doge  alla  fua  Republi- 
ca  ,  che  fu  Carlo  Ruzxifti  eletto 
nel  1731.  dopo  la  morte  di  Seha- 
JìianMoceniga,  e  morto  nel  1735. 
Jl  dotto  Abate  Anton  Maria  Ar- 
righi nativo  di  Corte  nella  Corfi- 
ca,  e  Profeffbre  in  Padova  ha  fcrit- 
to;  De  f^ita  *•  rebus  geflis  Alof. 
fii  RuzxJ»*  Epi f copi  Bergoma. 
tium^  Patavii  1764.  in  4.  De  Fi- 
fa &  rebus  gefiis  Caroli  Ruz.zi»i 
(^emtovum  Principis  ,  ibid.  1764. 
io  4. 

RYANTZ  C  Egidio  d\  ),  Cava- 
liere  Barone  di  Villeray  nel  Per- 
che »  Configliere  del  Re  ne' fuoi 
Configli  privati  e  di  flato.  Prefi- 
dente ai  Parlamento  di  Parigi ,  era 
d'una  cafa  originaria  del  Delfina- 
to.   Suo  piiie  Dionijio  di  Rjfantg, 
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cr»  nato  por  più  di  15.  anni  Av- 
vocato generale,  e  poi  Prefidente 
nella  Corte  medefima.  EgidioUu- 
diò  l'umanità  fotto  Adriano  Tur. 
nebio .  Dopo  aver  foltenute  le  fue 
Tefi  di  Diritto  pubiico  viaggiò  in 
Germania  per  perfezionarfi  in  que- 
fta  fcienza.  Ritornato  a  Parigi  fre- 
quentò il  Foro,  e  trattò  Caufe  giu- 
Ita  il  coftume  di  quelli,  che  aspi- 
ravano allora  alle  granai  Cariche. 
Enricoll.  gli  diede  l'ufiBcio  di  Re- 
ferendario del  fuo  Palazzo ,  ed  En- 
rico  III.  quello  di  Pre/ìdente  al 
Configlio  .  Sotto  Carlo  IX.  era  (ia- 
to nominato  Prefidente  al  Parla- 
mento in  luogo  di  Brijfon  ;  ed  in 
queAa  qualità  fece  alcune  rimo- 
ftranze  al  Re  a  Chartres  fopra  1' 
alienazione  dei  domini  delia  Co- 
rona ;  e  poi  a  Fontainebleau  fui 
pagamento  de'  falarj  della  fua  Cor- 
te .  Morì  li  21.  Gennaio  1597.  di 
53.  anni  incirca.  Il  fuo  gufto  per 
lo  Audio  degli  autori  Greci,  e  per 
la  giurifprudcnza,   lo  refero    cele- 

RYCHEL,  red.  DIONISIO  il 
CERTOSINO  n.  8. 

RYCKiyS  C  Teodoro  ),  Avvo- 
cato all'Aia,  e  poi  ProfefTore  ài 
Storia  a  Leida,  ha  dato:  j.  Un* 
edizione  di  Tacito ,  Leida  1^87.  l. 
Voi.  in  12.  fiimatilfima  .  2.  —  di 
Stefano  Bis^antino ,  1684.  in  fol. 
Trovafi  in  quefto  libro  la  fua  Dif- 
fertazione  De  primis  Italia  Co- 
lonis y  piena  di  ricerche,  che  fo- 
no fiate  utili  agi' inorici ,  ed  ar 
Geografi .  Morì  nel  1^90. 

RYCQ^UIUS  C  <^iufto  ),  nato 
a  Gand  nel  i;87.  ,  applicofiì  con 
riufcita  alle  Belle-Lettere  ,  ed  al- 
lo ftudio  delle  antichità  .  Viaggiò 
in  Italia,  e  fermofli  a  Roma  per 
molti  anni .  Ritornato  nel  fuo  pae. 
fé  divenne  Canonico  di  Gand  . 
Le  Opere  che  vi  publicò  gli  pro- 
curarono il  titolo  Al  Cittadine  Ro- 
mano ,  e  ve  lo  fecero  richiamare 
nel  i(Ì24.  Il  Papa  Urbano  VIII. 
gli  diede  una  Cattedra  d'eloquen- 
za a  Bologna,  ove  morì  nel  I6i7« 
Ha  dato  un  gran  numer»  di  Poe~ 
fie,  che  fono  ftimate .  La  fua  O- 
pera  De  Capitolio  Romano,  Gand 
1^17.  in 4.  moftra,  ch'egli  era  ver- 
fatiffimo  nelle  antichità  profane  . 
Giacomi  Gronovio  ne  ha  data  un 


edizione    a  Leida    iiel   1696.   con 
note. 

1.  RYER  Ç  AndveàAi')^  Signe- 
re  di  Malezais,  nato  a  Marcigny 
nel  Maçonnois  .  Ku  Gentiluomo  or- 
dinario della  Camera  del  Re,  e 
Cavaliere  del  Santo  Sepolcro  nel 
fecolo  XVII.  Soggiornò  molto 
tempo  in  Coftanti^iopoli  in'fervi- 
zio  del  Re,  e  fu  Confole  della 
Nazion  Francefe  in  Egitto  .  Egli 
apprefe  le  lingue  Turca,  ed  Ara- 
ba, e  morì  in  Francia  verfo  la 
metà  del  fecolo  paffato  .  PoflTede- 
va  perfettamente  le  lingue  orien- 
tali.  Abbiamo  in  primo  luogo  una 
fua  Gramhtattcit  Turca ,  Parigi  1630. 
in  4.  1.  Una  Traduzjont  Francefe 
dell'  Alcorano  ^  che  non  è  ftimata  , 
in  cui  frammifchiò  fenza  ragione  le 
follie  de'  Commentatori  Maomet- 
tani col  Tefto  di  Maometto  .  ElTa 
non  è  né  elegante  ,  né  fedele  .  G/i- 
Jand  ce  ne  ha  dato  una  affai  mi- 
gliore .  Q^ueita  di  Rytr  fu  ftam- 
pata  AiElzfiJiro  nei  1649. ,  e  léSj. 
in  11.  3.  Una  Traduzioni tanccfe 
di  Gulijian,  o  dell'Impero  delle 
Rofe  ^  compoRó  da  Sndi  Princi- 
pe de' Poeti  Turchi,  e  Perfìani  , 
Parigi  1634.  in  8.  Genrjo  traduffe 
il  medcfimo  libro  in  latino  fotto 
il  titolo  di  Rofarium  Polit icum  . 
Q^ueft' ultima  traduzione  è  prefe- 
rita a  quella  di  du  Ryer  . 

a.  RYER  (^Pietro  di),  Storio- 
grafo di  Francia,  nacque  a  Parigi 
1'  anno  1^05.  Ricevuto  all'  Acca- 
demia Francefe  nel  1646.  fu  fegre- 
tario  del  Re,  e  poi  à.\Cefare  Du- 
ca di  (tendame .  Un  matrimonio 
poco  avvantaggiofo  difordinò  la  fus 
fortuna,  e  volle  ripararla  col  fuo 
fpirito.  Lavorava  in  fretta  per  far 
fuffiftere  li  fua  famiglia  col  pro- 
dotto delle  fne  Opere.  Si  riferi- 
fce ,  che  il  librajo  Sommanville 
gli  dava  uno  feudo  per  foglio  del- 
le fue  traduzioni ,  che  fono  in  gran- 
difGmo  numero.  Ogni  cento  verfi 
grandi  gli  erano  pagati  quattro  fran- 
chi ,  e  ogni  cento  de'  piccioli  qua- 
ranta foldi .  E  quefto  è  quello  , 
che  fa,  che  noi  abbiamo  di  lui  una 
moltitudine  di  Opere,  ma  tutte 
inefatte,  e  fi  può  dire  di  lui  ma- 
^is  fami  quam  fame  inferviebat . 
Egli  ha  fatto  19.  compofìzioni  da 
teatro .    Q.'^elle  che  fìU  di    tutte 
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gli  fecero  onore,  fono  le  Tragedia . 
d'  Alcinoe^  di  Saule  ^  e  di  Scevo- 
la.  Si  dice,  che  la  dotta  Crifli- 
na  Regina  di  Svezia  non  poteva 
faziaifì  di  ammirare  le  bellezze  di 
Alcinoe^  oche  fi  fece  leggere  que- 
lla Tragedia  fino  a  tre  volte  irt  un 
giorno  .  La  Tragedia  di  Scevolit 
fembra  prefeutcmente  riportare  il 
premio  fopra  tutte  lo  altre,  e  la 
li  vede  ancora  con  piacere  :  il  fuo  . 
flile  è  puro,  e  ajidante ,  egli  fcri- 
vca  con  una  facilità  grande  in  ver- 
fo, ed  in  profa ,  e  non  puoffì  du- 
bitare, che  non  fofle  capace  di  da. 
re  Opere  eccclkenti  al  publico,  fé 
la  ncceffità  di  foftenere  le  fpeO 
della  fua  famiglia  non  gli  aveffe 
tolto  il  tempo,  e  l'ozio  di  perfe- 
zionarle .  Suo  padre  Ifacco  dit 
Ryer  morto  verfo  il  1(531.  aveva 
fatto  alcune  Poe/te  P.ijìorali  poco 
conofciute  .  Il  figliuolo  morì  VvS. 
Novembre  1658.  d' anni  53. ,  Q  f^ed, 
Erodoto,  Mecewate  ec.  ). 

RYFFIO  C  Pietro')^  ProfelTore 
delle  matematiche  a  Bafilea  ,  aa- 
cque  nel  I5SI.  dà  una  famiglia  aii» 
tichiffima,  e  tribunizia.  Fridoli-' 
no  RyFFio  fu  Configliere ,  e  Ret- 
tore in  Bafilea  a  tempo  della  Ri- 
forma, e  molto  contribuì  al  rifta- 
bilimento  dell' Univerfità  .  Pietro 
RYFFIO  prefe  il  grado  di  MacUro 
delle  arti  nel  I57<<. ,  e  fi  applicò 
dip  >i  alla  medicina,  della  quale 
prefe  la  laurea  di  dottore  nel  I584. 
Come  oltre  la  medicina  s'era  an- 
che molto  applicato  alle  materna- 
tiche ,  e  fu  dichiarato  ProfefTore 
di  quefta  fcicnza  nel  1586.  Fu  qual- 
che tempo  dopo  aggregato  al  Col- 
legio de' medici,  e  fu  onorato  del 
Rettorato  dell' Univerfità  .  Si  ap- 
plicò con  ogni  diligenza  a.  bene  a- 
dempire  i  fuoi  doveri ,  e  compofe 
a  queft'  oggetto  diverfi  Compendi 
di  matematica  ,  i  quali  furono  in- 
trodotti per  eflTere  publicamente 
fpiegati  agli  ftudenti,  ritrovandofi 
propriiffimi  a  far  molto  frutto  . 
Morì  nel  1629.  Di  coltui  non  ab- 
biamo veruna  Opera  di  medicina  , 
ma  foltanto  alcune  dì  matemati- 
che. 

RYINERO    C  Giovanni    Arri- 
go"),  di  Bafilea,  di  cui  fi  ha:  D« 
Arthiritide  difputatio .  Extat  De- 
(ade  III.  difputationum ,  quas  col- 
le.^ 
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legit  &  tdidit^    Badlex  Joh.7t!nes 
Jacobus  Genathius  ^  i6zo.  in  4. 

RYLANDO  C  ^altm/no  )  ,  di 
Lawigen,  fu  medico  del  Principe 
Filippo  Lodovica  Conte  Palatino 
del  Reno,  e  Duca  di  Baviera  ,  del 
quale  fi  ritrovano:  De  cancro  gra- 
•viJTimo  lingute  obfervatio .  Extat 
cum  Gulielmi  F  a  bri  ci  i  Hildani  ob- 
fervatfónum  chirurgi curum  Centu- 
ria III.  Obferv.  84.  ,  Francofurti 
ad  Mcenum  1681.  infoi.  De  prò- 
cre.ttione  hominis  &  procreantis 
matris  purgatione  ,  difputatio  . 
Extat  decade  prima  dijputafio- 
num ,  quai  coi  legit  &edidit^  Ba- 
filese  Johannes  Jacobus  Genathius 
161S.  in  4. 

RYMER  (  Tommafo  ),  dotto 
Inglefe  dell'ultimo  fecole,  appli- 
coffì  allo  ftudio  del  diritto  publico  , 
e  dell' Iftoria.  Dobbiamo  alle  fue 
fatiche  il  principio  d'una  Raccol- 
ta curiofa  ,  e  di  prezzo  grande  per 
la  quantità  de'  Volumi,  e  per  la 
bellezza  dell' efecuzione  .  La  die- 
de alla  luce  per  Ordine  della  Re- 
gina Anna  fua  Sovrana  ,  e  fu  con- 
tinuata da  Roberto  Sanderfon . 
Quefta  contiene  tutti  gli  Atti  pu- 
blici ,  Trattati,,  Convenzioni,  e 
Lettere  miiiìve  dei  Re  d'Inghil- 
terra in  riguardo  a  tutti  gii  altri 
Sovrani  fotto  quefto  titolo  :  Fee- 
der a  ^  Conventiones  ,  &  cujufcun- 
que  generis  Aita  publica ,  Londra 
1704.  edanni  feguenti ,  ini/.  Voi. 
infoi.  Sanderfon  l'accrebbe  di  tre 
altri  Voi.  neli7i6.  Quefta  vafta , 
ed  utile  Raccolta  fu  riftampata  1' 
anno  appreffo  a  Londra  in  20.  Vcl. 
in  fol.,  e  contraffatta  con  aumenti 
all' Aia  1739.  10.  Voi.  in  fol.  in  ca- 
ratiere  più  piccolo  d^-ll' edizione 
originale  .  Quefto  libro  farebbe  il 
fondamento  d'una  buona  Storia  d' 
Inghilterra.  Ne  fu  dato  un  Ri- 
ftretto   fotto   il  titolo  di  Compen- 
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dio  Jìorico  dei  20.  tomi  degli  Atti 
di  Rfmer ,  i.  Voi.  in  fol.  fenza 
nome  di  ftampatore,  ne  data. 

RYSSEN  (Leo«:7f//o  3,  teologo 
Olandefe  del  fecolo  XVII.,  fi  fer- 
vi dei  lumi  ,  che  aveva  acquiitati 
nello  ftudio  della  teologia  per  da- 
re diverfi  Trattati  fopra  le  mate- 
rie, che  la  riguardano  .  Il  miglio- 
re che  di  lui  fi  conofca  ,  è  contra 
quello  di  Beverland  De  peccato 
Originali .  Quefto  Trattato  di  Rjff- 
fen  non  è  comune  :  è  intitoUto  : 
Jufta  detejìatio  Libelli  Beverlan^ 
di ^  de  piccato  originali^  1680.  in 
8.  Egli  è  una  buona  confutazione 
dello  A  on  vene  vole  ed  afTurdo  pa- 
radoffb  ,  che  Bever/and  aveva  ri- 
petuto dopo  Cornelio  Agrippa  ^ 
contrario,  come  abbiamo  olferva- 
to ,  non  folaraente  all'ordine  fta- 
bilito  per  la  riproduzione,  e  la 
perpetuità  della  fpecie  umana  QP^ed. 
Agrippa  Enrico  Cornelio  )  ;  ma 
alla  credenza  co/tante  della  Chje- 
fa  Cattolica  f  che  fempre  ha  pa^o 
in  fenfo  letterale  ciocché  la  Genefi 
ci  dice  della  prevaricazione  del  pri- 
mo uomo ,  come  fé  ne  fpiega  in 
tutta  la  fua  liturgia  ,  e  particolar- 
mente nella  meffa  della  Paffìone  : 
Salutem  humani  generis  in  Ugno 
crucis  conflituijìi  ;  ut  unde  mors 
oriebatur  ,  inde  vita  refurgeret  ; 
&  qui  in  Ugno  vincebat ,  in  Ugno 
quoque  vinceretur. 

RZACVNSKl  CGabriele') ,  dot- 
to Gcfuita  Polacco,  dei  quale  ft 
ha  :  Hijioria  nnturalis  curiofa  Re- 
gni Polonia ,  Magni  Ducatus  Li- 
tuania ,  annexarumque  Provincia- 
rum  in  Traitatus  XX.  divi/a ,  ex 
fcriptoribus  probatis ,  fervata^pri. 
migenia  eorum  phrafi  in  locis  plu- 
rimis  ,  ex  manufcriptis  variis  , 
tejlibus  oculatis  ,  relationibus  fido 
dignis  experimentis  ,  defumpta  j 
SantomiriìB  1721.  in  4. 


Fine  del  Tomo  Decimofettimo , 
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OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO  />^ 

Di  tutti    gli  Uomini    che    fi  fono  refi    illuftri    fegnando  le 

epoche  delie  Nazioni,  e  molto  pili  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtU,  fcelleratczze,  errori  , 

fatti  infigni,  fcritti   pubblicati  ce. 

BAI     PRIMCIPIO     DEL     MO^fDO     FINO     AI     NOSTRI     GIORNI 

I«    cui    (i   efpone    con   imparzialità    tutto    ciò    che    i   più   giuJiziofi 

Scrittori  hanno  penftto    incorno  il  carattere  ,    i  cofiumi  ,    e  h 

opere  degli  uomint  celebri  nells  Storis  di  tutti  i  Secoli; 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  io  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  que(to  Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ'   DI  LETTERATI   IN   FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne'  Pacfi-Bailì,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    I789. 
TRADOTTO   IN   ITALIANO, 

■Ed  inoltre  corretto,  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
niflrati  per  /t  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  piti 
accurate  Storie  Biografiche  ,  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  della  nofira 
Italia^  con  opportune  Jpiegat^ioni  full*  antica  Mitologia  ^  e  canal" 
tre  notizie  fu  i  più  importanti  Concili  della  Cbiefa. 
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A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA. 

Con  ìtf  cernia  de^  Superiori ,  e  Privilegio  . 
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Mìhi  Galba  y  Otho,  Vitdlius ,  ncc  beneficio^  nec 
injuria  cogniti. 

Tacit.  Hiil.  Lib.  I.  §.  I. 
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SA  o  SAA  iEmmanuele"),  Ge- 
fuita,  nacque  a  Condè  m  Por- 
togallo, e  d'anni  15.  veftì  l' 
abito  di  Sant'  Ignszjo  nel  1545. 
Dopo  dì  aver  infegn/ito  a  Coim- 
bra ,  e  a  Roma  fi  confacrò  al  pul- 
pito, e  predicò  con  riputazione  nel- 
le principali  Città  d'Italia.  Fu 
molto  caro  a  S.  Cirio  Borromeo  , 
e  Pio  V.  lo  impiegò  ad  una  nuova 
edizione  della  Bibbia,  è  morì  li 
30.  Dicembre  nel  1596.  nell'anno 
66.  di  fua  età  in  Arona  nella  dio- 
cefi  di  Milano,  dove  fi  era  porta- 
to per  follevarfi  da'  fuoi  travagli . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Scholia  in  ir. 
Evangelia,  Anverfa  1596;,  Lione 
1610.,  e  Colonia  1610.  i.Notatioi. 
nes  in  totam  facram  Scripturam , 
i^nverfa  159S. ,  e  Colonia  1610.  3. 
Aphorifmì  Coajejfariorum ,  Barcel- 
lona i(5o9.  ,  Parigi  1609. ,  Lione 
lòia. ,  Anverfa  1615. ,  Roven  1617., 
e  Dovai  1617.  Dicefi  ch'egli-  ha 
lavorato  40.  anni  intorno  a  quefto 
libro ,  che  pur  è  di  picciolilfima 
mole  .  fi  Maeftro  del  Sacro  Palaz- 
zo ne  fé*  cavare  o  correggere  più 
d'ottanta  propofizioni,  nelle  quali 
i  principi,  e  le  decifioni  non  s'ac- 
cordavano  colla  Scrittura,  e  colle 
regole  di  difciplina  Itabilite  negli 
fcritti  morali  de'  PP.  della  Ghie- 
fa,  o  nelle  decifioni  de'  Concilj . 
Mi  fi  trova  quella  propofizioner  la 
Tomo  XyiII. 


ribellione  d'  un  Cherico  contro  il 
Re  non  è  delitto  di  LefaMaeftà, 
perchè  il  Cherico  non  è  fuddito 
del  Re .  Clerici  rebellio  non  ejl 
crimen  lefte  majeflatis .,  quia  non 
eft  fubditus  Regis.  Ve  ne  fono 
varie  edizioni  latine,  e  francefi, 
ma  per  la  maggior  parte  mutilate  . 
Le  fentenze  però  da  effo  infegnate 
eran  comuni  nel  fecolo  in  cui  vilfe. 
Le  fue  note  fopra  la  Bibbia  fono 
brevi  e  letterali.  Havvene  mol- 
te, che  nella  loro  brevità  gettano 
più  luce  fopra  ilteftofacro,  e  me. 
glio  appianano  delle  grandi  dificol- 
tà,  che  de'  lunghi  commentar). 
Veà.Jouvencf  Utjì.  Soc.  P.  V.  1.  24. 

SA  C  Correa  di  ) ,    red.  COR- 
REA n.  2. 

SA  DE  MIRANDA  C  Prance- 
fco  )  ,  Cavaliere  dell'  Ordine  dì 
Crifto  in  Portogallo,  nacque  in 
Coimbra  nel  1495.,  e  fu  in  prima 
ProfclTore  in  legge  dell'  Univerfità 
della  fua  patria.  Solamente  per 
compiacere  a  fuo  padre  egli  fi  era 
dato  alla  giurifprudenza  ,  ma  non 
l'ebbe  appena  perduto,  che  fi  ab- 
bandonò intieramente  alla  filofotia 
morale  ,  ed  alla  poefia  .  Viagg'^ 
in  Spagna,  ed  in  Italia,  e  ritornò 
in  Portogallo  con  valtfifime  cogai- 
«àoni.  Il  Re  Giovanni  Ili.  ■>  ^1' 
infante  Giovanni  io  onorarono  del 
loro  affetto  i  ma  Sa  aoa  etrbe  la 
A  feoo- 
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buona  forte  di  confervarfeïo  ,  Per. 
t^nto  egli  abbandonò  ia  Corte,  e 
fi  confinò  in  una  cafa  di  campagna 
fino  alla  fua  morte  avvenuta  nel 
1358.^  di  ^5.  anni  .  Le  fue  Opere 
poetiche  confiftono  in  Satire ,  in 
Commedie  ^  einPa/ìorali  ,  le  quali 
furono  ftampate  nel  1^14.  a  Lisbo- 
na in  4,  S.i  de  Miranda  è  il  pri- 
mo (oeta  della  fua  nazione  ,  che 
abbia  avuto  un  nonie,  ma  non  per 
quelìo  egli  è  il  pili  corretto,  e  il 
più  elegante  .  Più  diligente  a  rifor- 
mare ì  vizj  del  cuore,  che  a  prò- 
curar  del  piacere  allo  fpirito,  lì 
attaccava  a  mettere  in  vcrfi  delle 
maffìme di  morale,  chefemprenon 
fi  uniformavano  alla  poeiìa .  La 
fua  offre  delle  lezioni  t4tili  . 

SAABEDRA  ,  f'ed.  CASTIL- 
LO. 

SA  ADI  o  SADI  ,  celebre  poeta 
Perfìano  ,  nacque  nella  Città  di 
Schiras  capitale  della  provincia 
di  Perfìa  propriamente  detta  l'an- 
no 1175.  di  Cetù  Crifto .  Abban- 
donò la  fus  patria  che  i  Turchi 
défolavano',  e  viaggiò  per 40.  anni. 
Egli  fu  fatto,  fchravo  da'  Francefi 
•in  Terra  Santa  »  e  lavorò  nelle  for- 
tificaiioni  di'  Tripoli.  Un  mer- 
cante d' A  leppo  lo  liberò  da  quefta 
fchiavith  comperandolo  per  dieci 
feudi  d'oro  ,  e  gliene  diede  altri 
cento  per  la  dote  di  fua  figliuola, 
che  gli  ioc9  fpoAirc .  Ma  quella 
femmina  di  un  carattere  cattivo 
gfi  dava  delle  continue  mortifica- 
zioni.  E  come  egli  fé  ne  lagna- 
va ,  effà  un  giorno  gli  diife  :  E  non 
fti  guello  che  mio  padre  ha  rifcau 
tato  per  dieci  feudi  d''  oro  '  Sì  ,  le 
rifpofe  ,  ma  egli  mi  ha  venduto  per 
cento  .  Qjiefto  faggio  aveva  un  a- 
mico,  che  tutto  in  un  tratto  fu 
innalzato  ad  un  gran  poflo  .  Ognu. 
no  aiidava  a  complimentare  il  fuo 
amico;  ma  elfo  tion  vi  andò;  e 
f^ccome  alcuni  ne  fembravano  for- 
prefì  ei  diffe  :  La  moltitudine  va 
in  Sua  cafa  a  motivo  della  fua  di- 
pnitd  ,  ed  io  vi  andrò  quando  non 
/'  avrà  più  ,  e  credo  che  vi-  tndrà' 
fola.  Si  citano  di  Sadi  molte  mo- 
ralità intereffanti  :  „  Un  giorno  eh' 
„  io  paffeggiava  al  mezzodì  fotto 
„  una  pergola  verde  impenetrabile 
„  a'  raggi. del  fole,  vidi  1'  ingiu- 
j^  Ilo  fopra  una.  zolla  che  dormi- 
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„  moria  de^  mijeralrili  che  ha  fat- 
„  ro,    non  turba  dungue    il  ripofo 
„  de  l  P  Ingiù  ftp  >  Un  amico  che  era 
„  meco    mi  diffe  :    Dio  accorda  il 
„  fanno   a^  cattivi ,    ajff^in    che    i 
„  buoni  fiano'  tranquilli  " .     1 1  fi« 
gliuolo  di  un  avaro    era  pericolo- 
famente  ammalato  j  e  i  fuoi  amici 
gli   dicevano,    che   bifognava    per 
piegare    il  Cielo  o  diflribuir   delle 
limofine,  o leggere  l'Alcorano  ap- 
preffo    fuo    figliuolo  .      Il  vecchio 
fu  di  queft'  ultimo  parere  :  Egli  ha 
prefo  queflo  partito ^  diceva  Sadi^ 
perchè   r  Alcorano  ì  fopra  le  fu» 
labbra  ,  «  /'  oro  è  nelle  fue  vif  ce- 
re.    Un  uomo  aveva  abbandonato 
la  focietà  de'  Dervis  ,.  e  s'era  ri- 
tirato   in  quella   de'  Saggi  :    Qmat 
dijfferenzjty   dimandava!!    a  Sadi  ^ 
trovate  voi  fra  un  Saggio  e  un  Der- 
vis ?    Tutti  due  y  egli  rifpofe,  at- 
tr aver f ano  un  gran  fiume  a  nuoto 
con  molti  de^  loro  fratelli  ;  il  Der- 
vis s^  allontana  dalla   truppa  per 
nuotar  più  comodamente  ^  ed  arri- 
va fola    alla  riva  ;   il  Saggio    ut- 
contrario  nuota    colla   truppa^    e 
fiende    qualche    volta  la   mano  ai' 
fuoi  fratelli .    Un  uomo  opulento 
diceva  per   derifione  alla    prefeHza 
del  poeta  Sadi  ^   che    fpeflfb  fi  ve- 
deva l'uomo  di    fpirito  «Ila  porta 
dei  ricco,  né  mai  il  ricco  alla  por- 
ta dell'uomo  di  fpirito.    Ciò  av- 
viene^   rifpofe  il  filofofo,,  perchè 
r  uomo  di  fpirito  conofce  il  prezr 
Z.0  delle  rìcchezXf  ■>  ^  *l  ricco  igno- 
ra il prezxp  delle  cognizioni .    '^^' 
di  lafciò    tre  Opere  ;    la    prima  è 
intitolata  r  Gulijìan^  che  fu  publi. 
cata  in    verfi  e  in  profa    nel  1258. 
Qualche  tempo  appreflb  publicò  il 
fuo  Boflan,    che  è  tutto  in  verfi, 
non  meno  che    un'alti-a   delle  fue 
Opere,  che  porta  il  titolo  di  Mo- 
lamaat.    La  parola  GuU/ian  figni- 
fica  propriamente  in  lingua  Perfia- 
na  un  Giardin  o  parterre  di  fiori  i 
e    quello    di  Bojlan  Vv    prende  per 
un    Giardin   di  frutti'^    quello   di 
Molamaat  fignifica  in  Arabo  fcin^ 
ti! le  y    raggi ^.fquarcj.     Egli  mori 
in  età  di  ii5.  anni  nel  1291.    ^0/- 
taire   faceva   poco   cafo  delle   fue 
Poefie;  ma  come  eflb  ignorava  afc 
folutamente    la    lingua   Perfiana, 
cesi  il  fuo  fentimentoperavvcntu*- 
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ta  non  è  molto  fondato,  e  fé  fi 
vuol  giudicare  da'  ver/i  ,  che  effo 
fteffb  rapporta ,  non  fi  può  far  di 
meno  di  non  conofcere  nel  poeta 
Per/iano  molta  energia,  e  molta 
elevazione.  Ecco  come  egli  parla 
di  Dio: 
/;  fait  diftin^ement   ce  qui  ne 

fut  jamnit  : 
De  ce    qu^  on    »'  entend   pas  fon 

oreille  ejl  remplie . 
De    r  éternel  burin  de  fa  previ' 

fion 
Il  atroce  noi  traits  dans  lefeia 

de  nos  meret . 
De  r  aurore  au  couchant  il  por- 
te le  folcii , 
Ìt  feme  de   rubis  les  rAiìffes  des 

montagnes  , 
//  prend  deux  gouttes  d''  eau  i  de 

r  une  il  f.tit  un  homme  , 
De  r  autre  il  arrondit   la  perle 

au  fond  des  mers  . 
L' être  au  fon    de  fa   Voix  fut 

tire  du  néant  ', 
Qu\  il  parle  ,    &  dans    /'  infiant 

l'' univers  va  rentrer 
Dans  les  immenfites  de  /'  efpace 

&  du  vili  de  : 
J^«'  /■/  parle  &•  P  univers  repaffe 

en  un  ijlant  ^ 
De    P  ahyme   du    rien   dans   lei 

plaines  de  /'  être . 
SaADIAS-GAON,  dohreccel- 
iente^  ceieiîre  Rabbino  del  X.  Se- 
colo, fu  il  capo  dell' Accademia  de' 
Giudei  ftabilita  a  Sorà  prefTo  di 
Babilonia,  e  s'acquiftò  una  gran 
riputazione  colle  fue  Opere.  Mo- 
rì nel  043.  d'anni  50.  Havvi  di 
lui  :  I.  un  Trattato  intitolato  : 
Sepherllaemounoth  ,  nel  quale  egli 
tratta  i  principali  aiticoli  della  cre- 
denza degli  Ebrei.  2.  Una  Spie- 
gazione del  Libro  Jezjfa  .  3.  Uri 
Commento  (o^T A  Daniele  y  una  Tr/r- 
duzjone  in  Arabo  dell'antico  Te- 
ftamento,  ed  altre  Opere. 

SA  AS  (^Giovanni"),  nacque  nel* 
la  diocefi  di  Roano,  fu  membro 
dell'Accademia  di  quella  Città,  e 
mori  nel  1774.  in  età  di  prefTo  a 
7a.  anni .  Dopo  di  effer  fiato  fe- 
gretario  dell' Arcivefcovo,  e  cu- 
ftode  della  Biblioteca  del  capitolo 
di  koano,  egli  fu  provveduto  del- 
la cura,  di  Darnetal  nel  1741. ,  poi 
di  un  canonicato  della  tnetropoU 
n«l  I7SI,    Una  colante  Applicazto« 
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ne  allo  ftudiogli  acquiftò  delle  co. 
gnizioui  eftefe  nella  letteratura,  e 
lo  refe  uno  de' più  dotti  bibliografi 
del    fuo    tempo  ,     Ma    più    gelofo 
della  gloria  delle  lettere  ,  che  del- 
la   fua  propria  ,    non  impiegò  mai 
più  attività,    che  quando  fi  trattò 
di  elTere    utile    agii    altri,   fia  con 
ricerche  lunghe  e  penofe  ,  fia  col- 
la revifione  delle  loro  Opere  .     Ol- 
tre a  varjmanofcritti  interefTanti  , 
che  egli  ha  lafciato,  fece  /lampare 
molte  Opere  fenza  nome  ,  o  fotto 
de'  nomi  finti,  (  ^ci.  Calemzio^ 
e  fra    le   altre  :     1.  Catechifmo  di 
Roano  ^  in  12.    1.  Nuovo  Jiato  gè- 
nerale  c/e'  Benefit.)  della  diaceli  di 
Roano  ^  ì?)S.  in  4.     3.  Notiiiiade* 
tnanofcritti   della  Chiefa    di  Roa- 
no,   17A6.  in  la.     4.  Lettera  fopra 
il    Catalogo    della    Biblioteca   del 
Re,  1749.  in  12.    5*  Molte  Lette- 
re   critiche   fopra   il  Supplemento 
del  Mereri ,    1735.    fopra    V  Enci- 
clopedia in  8. ,    fopra  il  Diziona- 
rio  dell'Abate    Ladvocat,    Dovai 
1762.  in  8,     6.  Una  nuova  Edizio- 
ne del  predente  Nuovo  Diziortaria 
fiorico  ,   Roano  1769.  4.  Voi,  in   8. 
Q_ueftx  edizione,    o  piuttoflo  que- 
fta  contrafazione  ,  che  1'  Abate  Saas 
non  avrebbe  dovuto  favorire  fom- 
«liniftrando  allo  flampatore  alcune 
correzioni,    e    degli    articoli    ma- 
griflìmi ,    dimoftra  che   quefto  let- 
terato,  il  quale  biafimava  le  fati, 
che  de' Dizionari  ,  non  era  in  ilta- 
to    di    compilare    con    chiarezza  e 
con    eleganza    un    lungo    articolo. 
La  fua  edizione  dall'altro  canto  è 
piena   di    errori  .     Un    rimprovero 
più  grave  è ,    che  fcaticellò    le  lo- 
di ,    che  il  Sig.  d''  Alembert  aveva 
ìicevùto  da  noi  nella  prima  cdizio 
ne  per  foftituirvi  delle  ingiurie  grof- 
folane  ,     Peraltro  quella    non  è  la 
prima  volta  ,  che  alcuni  fianfi  im- 
padroniti del  noftro  lavoro,  che  fia 
flato  disfigurato  ,  e  che  Gabbia  pro- 
curato di  farci  de*  nemici  di  quelli 
fteffi,    di    cui    noi    avevamo  fatto 
fpiccare  i  talenti,  e  le  virtù. 

SAAVEDRA-FAJARDO  C^'*- 
^0),  di  una  famiglia  nobile  del 
Regno  di  Marcia  ni  Spagna,  fu 
Refidente  di  quefta  monarchia  agli 
Svizzeri .  Elfo  era  nel  tempo  ftef. 
fo  un  buon  letterato,  ed  un  va- 
lente politico,  che  parlava  ,  e  che 
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'  -fcrivev»  puratnonte  in  Spagauolo. 
Mori  nel  1^48.  Cavaliere  d*iL' Or- 
dine di  San  Giacomo ,  e  Configlie- 
re  del  Coiif!;;lio  Cupremo  delJ' In- 
die.   Abbiamo  di    lui:     1.  V  Idea 
rf'  un  Principe  politico .    2.  La  Co. 
rana   Gotica   ec. ,    Anverfa    in  fol. 
3.  La  Republica  letteraria  :  Ope- 
ra di  critica  ,  in  cui  vi  fono  aicu- 
-ne  facezie,  la  quale  fu  tradotta  in 
francefe  a  Lofanaa  nel  1770.  in  12. 
SAAVEDRA,    f^erl.  CERVAN- 
TES.    , 

I.  SABA,    Eresiarca,    ca^o    de-' 
Mejlfaliani  .     Animato  da  un  dcfi- 
derio  mal  inte'o  di    pervenire  alla 
peifezione    evangelica     prcfe    tutti 
1  paffi  dell'  Evangelio  letteralmen- 
te; però  fi  fece  eunuca,    vendette 
i  fuoi  beni,  e  ne  dirtrjbuì  il  dana- 
ro a'  poveri .     Getà  Criflo  dilTe  a' 
fuoi  difcepoli .    „  Non  vi  af^atica- 
„  te  pel  cibo  che  pcrifce,  ma  per 
,,  quello  che    refta  alia  vita   eter- 
„  na  "  ,    Sab/i  coficTiiufe  da  quelto 
palTo ,    che  il  lavoro  era  un  delit- 
to,   e  fi  fece    una   legge   di  ,  Tetta- 
re in   un  ozio    rigoro(i{nmo .     E3ÌÌ 
diede  i  fuoi  beni  a' poveri ,  perchè 
1'  Evangelio   ordina    di    ripuiiziare 
alle  ricchezze  ;  e  non  lavorava  per 
nutrirfi  ,  perchè  Dio  proibifce  di  af- 
faticarfi  per  un  cibo ,  che  perifce  . 
La  Scrittura  ci    rapprefenta  il  de. 
monio   come   un    leone    afamato  ^ 
che    gira  continuamente    intorno  a 
noi  :  Saia  fi  credeva  coiitiìiuamen- 
te  invertito  da  queftì    fpiriti  mali- 
gni i  pertanto  nel  me'zzo  delle  Aie 
preghiere  egli  fi  agitava    yiolénte- 
mente-,-fi  slanciava  in  aria  eroden- 
do di  fallare    fopra  ad    u/i' armata 
di  demoni,    fi    batteva    contro    di 
loro,    e  faceva    tutti  i  movimenti 
d'un  uomo  che    tira  d'arco,    egli 
credeva  di  fcoccar  delle  frecie  con- 
tro i    diavoli.     I  Mejfal.iani   ave- 
vàno  fatto  del  progrcfTo  in  Edeffa  , 
mane  furono  fcaccia  ti  verfo  il  380. 
da   FlUviaho    Vèfcovo     di    Àntio- 
*    chia  ,    e  fi  ritirarono  nella  Pamfi- 
tift.     E(fi    furono     condannati    dal 
,   <Ìó'5cilio  d'  Efefo  nel  431. ,  in  cui 
fi  «riportò  un  decreto  di  un.  Conci- 
-  lio  ienitto  a  Coftantinopoli  quattro 
•*  oxinqu' anni  avanti,  che  condanna- 
-,  JV^  gli  ftefli  eretici,  e  fu  approvato, 
-i.*»f  coti  fermato.    Indi    paflarono    in 
■lArmenia  ,  ove  infettarono  dp'  loro 
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errori  molti  monaOerj .  LetorUf 
Ve/covo  di  Melitene  li  fece  abbru- 
ciare in  quefti  monafterj.  Ò.uell£ 
che  fi  fottraftero  dalie  fianxme ,  lì 
ritirarono  preffb  un  altro  Vefcovo 
d'Armenia,  che  n'ebbe  pietà,  e 
li  trattò  colla  dolcezza  che  fi  deve 
avere  per  uomini,  che  hanno  gua- 
fto  il  cervello  . 

2.  SABA  C  S.  ),  Abite  e  Su- 
periore generale  de'  monafterj  di 
jp^leftina,  nacque  nel  439.  a  Muta- 
laica  borgo  fituato  vicino  a  Ce- 
farea  in  Cappadocia .  Diflen^ont 
domeftiche  lo  difguftarono  del  mon- 
do, e  andò  a  confiuarfi  in  un  nio- 
naftero  una  lega  diflante  dalla  Aia 
patria,  e  ne  fu  ,1'  ornaipcnto  .  E- 
gli  difefe  con  zelo  la  fede  del  Con- 
cilio di  Calcedonia  fotto  il  regno 
A^  Anajtafìo  ^  e  morì  noi  531.  dì 
92,  anni  pieno  di  virtù.  La  fua 
^ita  fu  fcritta  con  moka  efattez- 
z,i  da  Cirillo  monaco  della  Pa- 
Icfìina  ,  e  publicata  da  Bollando 
folto  il  di  20.  Geniiìio.  La  Fita 
dello  ftelfo  Santo  data  da  Meta- 
frafle  è  interpolata  . 

3.  SABA,  Regina.    Avendo  udi- 
to   pa'rlaje  della    gran    fapienza  di 
Salomone  fi  conduffe  perfònalraen- 
te  3 farne  la  fpericozs  ,  udir  lave- 
riti  dalla  fua  bocca,  proporgli  de' 
dubbj ,    ed  i/truirfi    de'  fuoi  ^umi . 
Quefta    Principeffa  .vifitò  Salomo- 
ne^  e  gli  propofe  tutto    ciò,    che 
awea  nell'animo.     Il  Re  rifpofe  a 
tutte  le  fue  queftioni  ,  e  fciolfe  le 
fue  difficoltà  ;  e  la  Regina  veden- 
do l'ellenfione  della  fua  fapienza, 
la   magnificenza    della    fua  Corte , 
ed  il  buon  ordine  ,  che  vi  regnava 
non  potè    richiamare    lo'   fm^rrito 
fuo  fpirito  .     Io  non    volea  crede- 
re ,  gli  diffeella,  ciocché  mi  fi  ri- 
ftMiva   della    voftra    fapienza  j    ma 
quel  che  io  prefentemènte  olffrrvo 
co'  miei  propr;  ocelli ,  fupera  la  fa- 
ma .     Q^uefta  principeffa    dopo    di 
aver  dati  a.  Salomone  magnifici  re- 
gali ,    e  di   averne  ricevuti    ancora 
da   quefto  Principe,    fi  congedò  da 
lui  ,    e  ritornò    ne'  fuoi    ftati  •     Il 
Salvatore  nel  Vangelo  fi  ferwrdeH' 
efempio  di  quella  Regina  contro  i 
dottori    ^ella    le^ge ,    é    i  Fatifci , 
che  rifiutavano    di  afcòitar  '  la  fua 
parola.     Quefla  Regina    dalla    fa- 
ina della   fapieiizà   di  J'alómone  A 
■       mof- 
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inoffç  ad  intraprendere  Un  lungo 
viaggio  per  afcoltar  le  parole  ,  che 
«fcìvano  dalla  fua  bocca  ;"ed  i  Fa- 
rifei,  che  avevano  tra  loro  colui, 
del  quileSalvmone  non  era  che  1' 
ombra, ^e  la  figura,  che  lo  vedeiii 
co'  proprj  occhi ,  eh'  eran  teftimb- 
nj  de'  fuoi  miracoli,  ch'egli' pre- 
veniva cogi'  inviti  i  più  obbligan- 
ti, fioftinavano  a  non  volerlo  pun- 
to afcoltare .  Le  opinioni  fon  di- 
verfe  intorno  al  paefe  ,  da  cui  par- 
tì quella  Regina;  alcuni  pretendo, 
iio  ,  ch'ella  regnava  nell'Arabia, 
ed  altri  iiell'  Etiopia.  Q_uei ,  che 
fcguitano  quefl'  ultimo  fentimento 
dicono,  che  Sal/a  fia  l'antico  no- 
me  della  Città  di  Mcroe ,  così 
chiamata  dalla  Torelli  ài  Cambi  fé  ^ 
che  r  Ifola  di  Meroeè  qualche  voi- 
ta  comprefa  nell'Etiopia,  ch'ella 
è  al  mezzogiorno  della  Paleftina, 
-.t^  e  che  r  eunuco  battezzato  da  Fi- 
Jippo  era  uffìziale  d' una  Principef- 
fa  del  medefimo  paefe  .  Quei  che 
la  fanno  venir  dall'Arabia,  oltre 
molte  regioni  ch'elfi  adducono  a 
favore  della  loro  opinione,  (i  fon- 
dano fu  i  doni  d'oro,  d'argento, 
e  delle  pietre  preziofe,  che  fece 
quella  Principcffa  a  Salomone  ^  che 
fi  trovano  piiì  facilmente  nell'  Ara- 
bia, che  ncir  Ifola  di  Meroe. 

SABADINO  DEGLI  ARIENTI 
(  Giovanni  ^  ,  Bolognefe  ,  contefti- 
joraneo  del  Boccaccio  ,  che  fece 
tanti  cattivi  imitatori  delle  fue 
Novelle  frivole  e  lubriche  .  Saba, 
di  no  fa  di  quello  numero  i -ma  egli 
è  molto  lontano  dalla  purità ,  e 
dalla  femplicità  del  linguaggio  del 
fup  originale  .  Abbiamo  di  lui  70, 
Novelle  ofcene  fotto  quello  titolo  ; 
la  Porretàna.  Quella  raccolta  è 
poco  comune  ,  e  foprattutto  in 
Francia .  Fu  prima  llampata  a  Bo- 
logna nel  1483.  in  fol. ,  e  dopo  a 
Venezia  nel  1504.  e  1510.  Nelle 
edizioni  polleriori  fi  trova  una  No- 
■vella  di  più  .  ,  ■ 

SABATEI-SEVI,  red.  ZABA- 
THAI  . 

S  ABBATINI  (_  Lorenzo'),  Fed. 
LORENZINO  da  Bologna. 

I.  SABBATINI  (  Giujeppe  ), 
dotto  Agoltiniano,  nativo  di  Ra- 
venna ,  fu  Profeifore  di  teologia 
relie  priificipali  Cattedre  del  fuo 
Ordine ,  e  Bibiiotecarjó  della  Li-^ 


ff    À  5 

bfcrìa  Afigfelica  in  Roma  .  Finì  di 
viverb  fui  finire  del  fecole  XVII. 
Le  fue  Opere  fono  :  i.  Mnnachatus 
D.  Aurelii  Attgiiftini ,  &".  originis 
jamilix  Eremitarum  f^indicis  , 
ViennìB  Aullri»  1650,  i.  Re  que  fé- 
nius  ad  examen ,  feu  contritio  & 
attritio  prò  Lupo  libellui  Apolo- 
geticuy,  Aquila»  1675.  fotto  il  no- 
mo di  Anania  Cainet. .  ^.  f^itaChri- 
JìianiLupi  ^  Lovanii  i<58a.  E' pre- 
melfa  ancora  all' Opere  di  qiieft* 
autore  llampate  in  Venezia  nel 
1724.  Ved.  Memorie  degli  Scrit- 
tori Ravennati  dpi  P.  GinannS 
Tom.  a.  pag.  142. 

2.  SABBATINI  CMonfig.  Giu- 
li.ino')  ^  iilullre  Chierico  Regola- 
re delle  Scuole  pie,  poi  Vefcovo 
di  Modena,  nacque  in  Panano  li 
7.  Gennajo  dfrl  1684.  Iltruito  ne- 
gli ftudj  dell'amena  letteratura, 
e  nella  filofofia  dai  Gefuiti  ,  en- 
trò tra  i  Scolopj  in  Firenze  nel 
1700.  ,  tra'  quali  fu  detto  Giulia- 
no di  Sant'' Agata .  Fu  dalla  fua 
Religióne  onorato  di  riguardevoli 
impieghi  ,  preffb  i  quali  non  folo, 
ma  preffb  gli  efteri ,  e  fingolarmen- 
te  preffb  i  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na  ottenne  fama  d'uom  faggio-, 
prudente,  e  atto  a  gloriofe  impre- 
fe  .  Predicò  con  non  ordinario  ap- 
plaufo  in  molte  Città,  e  fuafcrit- 
to  alle  più  celebri  Accademie  di 
Roma,  ove  fece  conofcere  il  fuo 
talento  pe' poetici  Itudj .  Nel  172J. 
Rinaldo  J.  Duca  di  Modena  in- 
viollo  a  Vienna  col  carattere  di 
Configliere  del  Principe  Gio.  Fe- 
derigo fuo  figlio  feóondogenito  , 
che  ivi  allor  trattenevafi  .  lì  Sab- 
batini  fi  acquiftò  tal  grazia  e  fa- 
vore prelfo  P  Imperator  Carlo  VI.  , 
che  il  Duca  medefimo  lo  nominò 
fuo  Minillro  preifo  la  lleffa  Cor- 
te. Benedetto  XIV.  nel  1726.  lo 
eleffe  Vefcovo  d'Apollonia,  e  il 
Duca  Francefco  III.  nel  1739.  ri- 
chiamollo  a  Modena ,  e  nominol- 
lo  fuo  intimo  Configliero  di  Sta- 
to. Sulla  rine  del  1741.  mandollo 
col  carattere  di  fuo  Ambafciatore 
ftraordinario  alla  Corte  di  Francia. 
Ivi  egli  flette  fino  si  1745. ,  nel  qual 
anao  dalla  Chiefa  d' Apollonia  fi» 
trasferito  a  quella  di  Modena,  ove 
nel  corfo  di  dodici  anni,  ì»  cui  è- 
feli  l8  xeffe,  diede  tu tse  Je  giuo- 
A    3  ve 
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ve  di  dotto,  faggio,  e  pio  Padd- 
re.  Finì  di  vivere  con  fcgiii  di 
non  ordinaria  pietà  li  3.  Giugno 
df  1 1757.  Tutte  Je  Opere  di  que. 
fio  dotto  Prelato,  che  abbraccia- 
no Prediche ,  Oraxjoni  Pantgiri. 
che  y  Ragionamenti  y  Omelie  ^  Pro- 
fe  e  Poefie  latine  e  italiane,  /già 
Aampate  in  divertì  luoghi  ed  an- 
ni, furon  dopo  la  morte  di  eflb 
raccolte  e  ftampate  in  5.  Tom.  in  4. 
Un  lungo  elogio  latino  rinchiufo 
nella  caffa  in  cui  fu  egli  fepolto  , 
fu  publicato  nelle  Memorie  dei  (^a/- 
va/enfe,  e  negii  Annali  Letterari 
eP  Italia  Tom.  a.  pag.  500.  ec.  Ve- 
di anche  la  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  4.  pag.  409.  ce. 

SABBATINO  (  Andrea")^  pitto, 
re  di  buon  nome,  e  architetto  ilet- 
to  da  Salerno ,  ove  iMcque  circa 
il  1480.  da  un  mercadante  nomijia- 
to  Gio.  Matteo  .  Egli  andò  nella 
fcuola  di  Raffaello ,  ove  fi  perfe- 
zionò.  La  Tribuna  di  S.  M.  del- 
le Grazie  prcflb  Je  mura  della  Cit- 
tà di  Napoli  fu  dipìnta  da  lui  ;  e 
così  la  tavola  della  SS.  Nunziata, 
xh'è  nella  Chiefa  di  Monte  Calva- 
rio  nella  Cappella  del  B.  Salvadore 
d' Orta  Confeffbre  ;  e  quella  dell' 
Aitar  Magfiiore  nella  Chiefa  di  S. 
Giorgio  delia  nazione  de' Genovefì 
rinipetto  a  quella  della  Pietà  de' 
Turchini . 

■  SABBIONETACG*e'''»»-^oda), 
Crenionefe  ,  ed  uno  de'  più  cele- 
bri aflrologi  dell'età  fua  ,  fiorì  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XIII.  Di 
eflb  non  abbiamo  alle  itampe,  che 
la  Teorica  de^  Pianeti  y  libro  che 
fu  per  lungo  tempo  avuto  in  coi)- 
to  poco  men ,  che  di  cialTico  ri. 
.guardo  aU'?.ltronomia  .  Infatti  Gio- 
varmi Regiomontano ,  che  nel  fç- 
coIoXVi  fu  acerrimo  impugnato- 
re delle  opinioni  é'\Ghirardoy  con. 
tro  cui  fcriffje  un  libro  intitolato  : 
Difputatio  contra  Cremonenjia  in 
Planetarun  theoricas  del  ir  amenta , 
«fTerma,  che  la  Teorica  di  Gherar' 
Ho  folevafi  leggere,  e  fpiegare  nel- 
>le  Univerfità,  e  che  da  molli  e 
grandi  inf;egni  era  approvata .  Ma 
il  Gherardo  troppo  male  abufava 
del  fuo  fapere  aftronomico,  rivol- 
gendolo alle  fuperftizioni  dell'  a- 
Arologia  giudiciaria  ,  come  rile. 
vafi  da  uaCodict  MS.,  che  fi  con- 
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ferva  nella  Vaticana,  intitoyato: 
Judicìa  Magiftri  Gerard*  de  Sà- 
bloneta  Cremonenfis  fuper  tnultit 
guxjìionibus  naturalibus  ac  anaç. 
rum  revolutioniius .  Il  Sig.  f^et^ 
ci  nella  fua  Storia  degli  Ècceli' 
ni  Tom.  3.  pag.  316.  e  318.  publï- 
cò  due  Lettere  di  effo  Gherardo 
fcritte  udEccelino  da  Romano,  il 
quale  lo  aveacoiifultato.  Il  Fahri. 
cioy  ed  altri  hanno  confufo  qué^o 
Gherardo  con  un  altro  Gherardo 
Cremonefe  viffuto  lungo  tempo  in 
Toledo,  e  detto  per  errore  da  al- 
cuni Carmonefe ,  tacendone  di  due 
un  fol  perfonaggio ,  Quelli  viflp 
i»el  fecolo  Xll.,  e  fi  rete  celebre 
per  molte  Traduzioni  di  libri  ara- 
bici da  lui  fatte.  Di  amendueque- 
Iti  Ghernrdi  Crcmonefi  parla  lun- 
gamente, e  colla  folita  diligenza, 
ed  efattezza  il  Ch.  Abate  Tirabc- 
fcbi  nella  fua  Storia  delia  Lette- 
ratura Italiana  Tom.  3.  pag.  191. 
e  Tom.  4.  pag.  148.  ce. 

SABELLICO  ^  Marcantonio') ^ 
figlio  di  Giovanni  CocciOy   nacque 
circa    il  1436.    in    Vicovaro    nella 
Campagna    Romana ,    e    venuto  a 
Roma  fi  diede  a  fcolaro  a  Pompo- 
nio Leto  y    di  cui  ancora  frequentò 
r  Accademia.     In  ^fla  a  imitazion 
di  più  altri  cambiolfi  il   cognome, 
e  volle    cffer    detto  Sabellico   per 
riguardo  a' Sabini  detti  ancora  j"*»- 
belliy    a' confini    de' quali  era  nà- 
to.   Circa  il  1475.  fu  fatto  Profcf- 
fore  di  Belle-Lettere  a  Udine,  do- 
ve fi  acquiftò    una    grande    riputa- 
zione ,     Il    Senato    di  Venezia    lo 
levò  a  quella  Città    nel  1484.    per 
affidargli  la  Biblioteca  di  San  Mar- 
co j  ma  le  fue  diifolurezze  gli  cau- 
farono  una  malattia ,    di  cui  morì 
nel  ï30(5.  di  70.  anni .     Come  non 
aveva  feguito  le  maflìme  della  pru- 
denza, che  egli  efponeva  nelle  fue 
Opere  iftoriche,    Latomo   gli    fece 
un  epitafio,  in  cui  diceva.- 
Quid'  juvat  humanus  f cire  y    al- 
gue evolvere  cafusy 
Si  fugienda  facis  ,   &  facien- 
da  ftt^is  ? 
ATìbiamo    di    lui  :     i.   Una    Storia 
tiniverfale  da  Adamo  ìi\yo  al  159^.', 
wolio  ineChtta,  in  un  Voi.  in  tp|. 
Elia    è    divifa    in    fette  decadi  ,   > 
contiene    63.  libri.      1.  La    Stmia 
della  lie^ubUca  dif'enezjay  J487. 
ia 
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infoi..,  e  nella  Raccolta  degli  Sto- 
rici Veneziani,  I7l8.  io. Voi.  in  4. 
Scanserò  ASicum  che  il  danaro  de' 
Veneziani,   per   quanto   diceva    lo 
ilelib    Sabellico  ,    era    la   forgea- 
te  delle,  fue  iftoriche    cognizioni. 
La   traduzione    in    lingua  Volgare 
fatta  da.  Mattia  f^ffconti  di  S.  Can- 
ciano,  edirhprefla  in  fol.  fenza  al. 
cuna  data  ,  è  rarilJìma  .     Il  Ntce- 
ron,  ed  Apoftolo  Zeno  la  credono 
pablicata    verfo  il  1507.      E'  però 
traduzione  de'  foli  primi  XXX.  li- 
bri,    libera  ed  imperfetta  ^  le  mi- 
gliore è  quella  di  Lodovico  Dolce 
ilampata  perla  prima  volta  in  Ve- 
nezia per  Curzio  Navò  nel  1534., 
ed  altre  volte  riftam^jata  .    3.  Mol. 
te  altre  Opere  in  verfi,  e  in  pro- 
fa  ftampate  nel  isiìo.  in  4.V0I.  in 
fol.     Nella  fuddetta  Raccolta    de- 
gli Storici  t^eneziiani^    che  hanno 
Scritto    per  publico    decréto    fatta 
da  Apoftolo  Zeno ,    fi   ha  premefTa 
una    diligente  ,  ed  efatta  f^ita  del 
Sabellico  . 

SABELLIO  ,    famofo    erefiarca 
del  terzo  fecolo,  era  di  Ptolemai- 
de  nella  L4bia,  fudifcepolo  di  Noe- 
to  di  Smirne,   e  fu  non  meno  del 
fuo  maeftrooftinato.  Egli  non  met- 
teva altra  differenza  fra  le  perfone 
della  Trinità,  che  quella  la  quale 
è  fra  le  difterenti  operazioni  di  una 
ftefla    cofa  .     (Quando    confiderava 
Dìo,  come  facitore  de' decreti  nel 
ftio  configlio  eterno,    e  che   rifol- 
veva   di  chiamare    gli  uomini  all^ 
falute,  egli  lo  riguardava  come  pa- 
dre ,  <  Quando  quello  Dio  fteflb  di- 
fcendeva  fopra    la  Terra   nel  feno 
della  Vergine,  che  pativa,  e  mo- 
riva fopra  la  croce,   «gU  lo    chia- 
mava figliuolo  .     Finalmente  quan- 
do confiderava  Dio  ,    che  infonde- 
va la  fua  efficacia    nell*anima   de' 
peccatori,  egli  lo  chiamava  Spiri- 
to Santo  .    Secondo  quella  Ipotefi 
non    vi  era  alcuna  diftinzioiie   fra 
le  perfone  divine  .     I  titoli  di  Pa- 
dre, di  Figliuolo,  e  di  Spirito  San-   , 
to  non  erano,   che    denominazioni 
prefe    dalle   azioni  differenti ,    che 
Dio  aveva    prodotte  per    la  falute 
degli    uomini  .     I  fuoi  errori    con- 
dannati da  molti  Concili,    e  par- 
ticolarmente da  quello  di  Aleffan- 
drianelarfi.  non  lafciarono:  di  fp^r- 
$erfi  in  Italia ,  e  nella  lAefopota- 
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mia.  S.  ■D/o««^/o  d'  AletTandri* 
compofe  de'  Trattati  eccellenti  con- 
tro Sabellioy  i  di  cui  feguaci  fu- 
rono chiamati  Sabelli.tni  .  s.  G/_ 
talamo  iia  efprelfo  energici  mente 
la  natura  di  queft'  erefia  dicendo  in 
una  delle  fue  Epiftale  a  Marcel- 
la  :  Trinitatem  in  unius  perfoive 
anguftias  cogunt . 

SABELLO  ,  poeta  latino,  che 
viffe  in  tempo  di  Domiziano  ,  e  di 
Nervi^  ci  lafciò  àia''  Opere  non 
molto  onelte-  Marciale  ne  parla 
<:osì   nel  lib.  11.   Ep.  43. 

Odi  té  quia  bellus  es.  Sa  belle. 
Rei  eft  putida  hellus,  &Sabel- 

ius  : 
Bellum  denique  malo  quant  Sa- 

bellum  i 
Tabefcas  utinim ,  Sabelle  belle. 
SABEO    Q  Faufto  ;)  ,   nacque   * 
Chiari  Calleilo  nel  diilretto  di  Bre- 
fcia  da  parenti  onefti ,  e  fi  fece  co- 
nofcere  nella  fua  gioventù  col  fuo 
talento  per    la  poefìa  latina  .     Un 
viaggio  chefec->-a  Roma  nella  ma- 
turità dell'  età  gì'  inf -irò    il  guflo 
delle  antichità  ecclelìaltiche,  e  al- 
lora fi  applicò    allo  Itudio    de' Fa- 
dri ,  e  non  riguardò  più  It  poefia, 
che    come    un    follievo.     Leon  X. 
che  lo  avea  chiamato  in  quella  Cit- 
t^    moffb    dalla  celebrità    del    fuo 
nome    lo    onorò   del    carico   della 
Biblioteca    Vaticana  ,    e  non  andò 
molto,   che  quel  Sommo  Pontefi- 
ce lo  mandò  in  Inghilterra,  in  Ir- 
landa,   ed    in    altri    fettentrionali 
paoli  a  ricercare  da'  Principi  di  quel- 
le  Provincie  vari  libri  affine  di  ar- 
ricchire  quella   Biblioteca.    Dopo 
la    morte    di  Leone   impiegò    quafi 
tutto  il  rimanente  di  fua  vita  nel- 
la fervitii  di  quattro    altri  Sommi 
Pontefici,  e  morì  in  età  di  80.  an- 
ni yerfo  l'anno  15-8.  fotto  il  Pon- 
tificato di  Paolo  rv.    Si  vedono  di 
lu!  dati  alla  ftampa  cinque  libri  di 
E p grammi lìtiai,  Roma  I3ì<5.,  mol 
tiìCmi  de' quali  fonò  pieni  di  fate. 
Enrico  II.  Re  di  Francia,  al  qua 
le  li  dedicò,  gli  regalò  una  colla- 
na d'oro,  aOD.  feudi  dal  fole,    ei 
una    giubba   di  velluto    paonizzo  • 
L'Opera  cbe  più   di  tutte   gii  ha 
fatto  onore,    è  V edizione   di  Ar. 
nohio ,  Roma  1341.  in  fol.,  laquA- 
le  è  ricercata  da'  Bibliomani .     Ha 
pvimonte  fcritte  altre  Opere  bôJ- 
A    4  lif- 
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Jiflìme  ,  fra  le  quali  viene  lodato 
il  libro  iii  Cofmografi a .  Del  Sa- 
heo  h»  parlato  più  a  lungo  il  dx- 
àitiìl  Quivini  nello  Specimen  Li t- 
ttrat.  Biéixiane  P.  II.  pag.  Ì67.  ec. 

SABINA  (G/tt/«/ï),  moglie  dell' 
linperador  Adriano  ,  era  pioniro- 
tc  di  Tr/ijariQ  ^  e  figliuolA  di  Ma. 
tidia  .  L'  Iniperadrice  P  lot  ina  ^ 
die  favoriva  Adriano,  la  fece  fpo- 
fare.  a  quefto  Principe  .  Quello  ma. 
triinonio  fatto  contro  la  volontà 
di  2'rajano  fu  infeliciflìmo .  Adria- 
na divenuto  Imperadore  trattò  la 
fua  fpofa  come  una  fchiava.  Sa- 
■hitia  era  belliflìma  ,  e  ben  fatta  ; 
<ïd  aveva  delle  grazie,  e  della  di- 
luita, il  fuo  fpirito  era  elevato, 
Ï  ÀiOi  coftnmi  gravi,  e  la  fua  vir- 
tù non  fi  fmentl  mai  ;  ma  mette- 
va un  poco  trappo  di  afprezza  ne* 
rimproveri  che  ella  faceva  al  fuo 
fpofo  i  rim.proveri  ben  perdonabili , 
poiché  gli  aveva  portato  l' Impe- 
jo  in,  matrimonio  .  Sabina  ri- 
guardando fuo  marito  (;ome  il  fuo 
tiranno  fi,  vantava  di  non  aver  vo- 
luto dargli  figliuoli  per  tipiore  di 
jnottcre  al  mondo  de'moflri  piì> 
od  lofi  ancora'  del  padre  loro  .  La 
difcordia  accrebbe  a  tal  fegno  ,  che 
Adriano  oppreflo  dalla  malattia, 
che  lo  portò  al  fepolcro,  la  obbli- 
gò a  toglicrfi  la  vtta,  perchè  non 
avelfç  il  piacere  di  fopravvivcrgli . 
Altri  dicono,,  che  egli  la  avvelenò 
rei  138.  di  Gesù  Crijìo  dopo  38. 
anni  di  matrimonio  .  Soddisfatto 
di  averla  tolta  alla  terra ,  egli  la 
foce  collocare  in  ciclo .  Moreri  s' 
inganna  nelT  articolo  J'<7è;>»/7,  che 
la  fa  figliuola  di  Marciana  forella 
di  Tràjano  ;  avrebbe  dovuto  dire 
nipote  di  Marciana,  e  figlia  di 
Matidia  nipote  di  Trajano . 

SABINIANO  ,  Diacono  della 
Chiefa  Romana,  e  nunzio  di  S.  Gres. 
^rio  il  Grande  a  Coftantinopoli 
appreffb  l' Imperador  Maurizjo  ^ 
fu  eletto  Pontefice  dopo  S.  Grego- 
rio a' 13.  di  Settembre  del  Ò04. ,  e 
morì  ai  22.  di  Febbraio  del  606. 
Efo  ebbe  una  parte  dell?  virtft  del 
f?.»itofuo  predècelTore.  Bonifacio 
III.  fu  eletto  Papa  dopo  di  lui. 

I.  SABINO  ,  Vefcovo  di  Pia- 
cenza, celebre  per  la  fua  dottrina, 
e  per  la  fua  pietà,  affiftetteal  Con* 
cilio  d'Aqaileja   nel  381.    S.  Am~ 


hrogio  Io  eleffe  per  giudice  delle 
fue  Opere.  S.  Gregorio  il  Gran-- 
de  racconta  i  fuoi  miracoli,  e  iL 
Martirologio  ne  fa  menzione  allr 
II.  Dicembre . 

2.  SABINO  (^Oiorgh"),  cele- 
bre poeta  del  XVI.  fecfVIo,' nacque 
nella  Marca  di  Brandeburgo  nel 
1508.  Egli  fu  allevato  con  gtan  di- 
ligenza à!\Melantone ,  che  gli  die- 
de in  matrimonio  fua  figlia.  J"^- 
bino  publicò  d'  anni  20.  il"  (lio  Poe- 
ma intitolato.*  Res  geflte  Gttfarum 
Germanorum,  clie  lo  fece  conofce- 
re  da' dotti,  e  gli  acquifiò  la, ili- 
ma  di  molti  Principi .  Egli  fu  fat- 
to poi  Profcffore  di  Belle-Lettere 
rn  Francfort  fopra  l' Oder  ,  poi  Ret- 
tore, della  nuova  ^^ccademia  diKo- 
nisbert,  e  Coiifigliere  dell* Eletto- 
re, di  Bràndebiìrgd.,*  QXiello-  Erin- 
cìpe  fi  fervi  di  lui  i)i  djverfe  am- 
bafciate  ,  nelle  <{\ìa\'\  Sabino  fi  fe- 
ce ammirare  colla  fua  eloquenza, 
e  colla  fua  capacità  negli  affari ., 
CarloV.  nel  1540.  lo  nobilitò  nel- 
la Dieta  di  Ratisbona  ,  e  mori  a, 
Francfort  fopra  1' Oder  H  2.  Di- 
cembre 1500.  di  anni  52.  La  fua, 
gioventù  era  Hata  fregolata,  ma. 
ebbe  delle  virtù  nell'età  matura, 
ed  anche  una  pietà  folixla,  che  nuU 
ladimfno  non  potè  guarirlo  da  tut- 
te le  fue  paffioni ,  e  fopraitutta 
dalle  lue  mire  ambiziofe  .  Abbia., 
mo  di  lui  diverfe  Poefìe  latine, 
I597.in8.,  frale  quali  fi  diftinguo- 
no  le  fue  Elegie,  che  haimo  qual- 
che merito . 

3  SABINO,  intendente  di  Au~ 
gufto  i:  Siria,  volle  dopo  la  mor-  ^ 
te  di  Erode  il  Grande,  cHg  gli  fof-  / 
fé  dato  il  teforo  di  quello  Princi- 
pe. Quella  pretenfione  eccitò  una 
rivoluzione.  I  Giudei  diedero  una 
battaglia  a' Romani,  e  furono  vin- 
ti, e  il  teforo  faccheggiato  .  Ef- 
fendofi  poi  radunati  in  maggior  nu- 
mero cniufero  Sabino  nel  pala- 
gio ,  dove  lo  affediarono  .  L' in- 
tendente dimandò  foccorfo  a  Fara 
Governatore  della  Siria  .  I  Giu- 
dei fi  prefentarono  a  lui ,  fi  giufti- 
ficarono ,  e  fi  lamefltarono  della 
condotta  di  Sabino  ,  che  più  noi», 
comparve . 

4.  SABINO  C  Giulio  ),  j^no* 
re  Gallo,  nacque  nel  paefe  ai  Lan.» 
gres,   e  prefe   il  titolo  di  Cefare 
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nel  principio  del  Regno  di  Vefp^- 
pano.  Avendo o/ïêrto  la  battaglia 
air  I  m  pe  rado  re,  fu  vinto  e  mélTo 
in  rotta .  Per  toglierfi  alla  perfe- 
cuzionc  del  vincitore  andò  in  una 
delle  fue  cafe  di  campagna  ,  finfe 
di  voler  gettare  il  fuo  corpo  alle 
fiamme,  congedò  tutti  i  fuoi  do- 
ineftki,  e  non  ritenne  che  due  li- 
berti, a' quali  aveva  fatto  la  con- 
fidenza .  Dopo  mife  fuoco  alla  ca- 
fa,  e  fi  ritirò  in  un  fotterraneo, 
fconofciuto  ad  ogni  altro  fuorché 
a  lui  ,  e  a'  fuoi  confidenti .  Effen- 
dpfi  fparfa  la  nuova  della  Tua  mor- 
te il  dolftre  di  fua  moglie  depo- 
ni II  a  chiamata  (ia  Tacito  Epponì-- 
fta^  e  Ól^. 'Plutarco  Emporta^  fervi 
a  cotlfermarlo .  Ma  quando  Sa- 
bino intefe  da  uno  de' fuoi  liberti, 
che  quefta  tenera  fpofa  aveva  di 
già  paffàto  tre  giorni,  e  tre  notti 
fenza  prender  cibo,  le  fece  fapere 
jl  luogo  del  fiio  ritiro.  Ella  vi 
andò,  lo  confolò  in  queiìa  fpczie 
di  fé  poi  ero ,  e  rnifc-  al  mondo  due 
figliuoli  gemelli.  Dopo  di  eflere 
iìato  nafcoito  così  per  nove  an.ni 
le  vifite  frequenti  della  moglie  fco- 
prirono  il  ritiro  del  marito .  Fu 
però  prefo,  e  condotto  a  Roma  ca- 
licò di  catene  con  fua  moglie,  e 
j  fuoi  due  figliuoli.  Invano  Èp- 
ponina  follecitò  la  compalfione  di 
Vefpafi ano z^ttaniori  a' fuoi  piedi, 
e  prefentandogli  i  fuoi  due  figliuo- 
]i  nati  nel  fotterraneo  :  Egli  la  fe- 
ce morire  con  Sabino  .  L'  amore 
eroico,  e  le  calamità  di  quefli  due 
fpofi  hanno  fomminiftrato  un  bel 
foggetto  di  tragedia  a  dìverfi  poe- 
ti ,  tra'  quali  al  Ch,  Si'g.  Abate 
Filippo  Trenta  Afcola.ao  ,  in  oggi 
Vefcovo  di  Fjlipno. 

5.  SABINO,  foldato  Siro,  ne- 
TO,  piccolo,  di  una  compleflìone 
tanto  debole,  quant' era  la  fua  fla- 
tura,  ma  di  un- coraggio  poco  co- 
mune, fi  fegnalò  airaffedip  diGi?- 
Tufalemme  .  Siccome  egli  vide , 
che  neffuno  ofava  montar  alTaf- 
falto  della  torre  Antonina  ad  on- 
ta delle  promeffe  di  Tito,  egli  fi 
prefenta  con  undici  de'  fuoi  com- 
pagni ,  prende  il  fuo  feudo  nella 
mano  finiftra  ,  e  coprendofi  il  ca- 
po colla  fciabla  nella  deftra  mon- 
ta all'affalto,  ed  arrivato  fulla 
brwci»  mette  in  fuga  tutti  i  ae- 
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mìci .  Ma  una  pietra  che  jticohtr^ 
lo  fece  cadere  .  Gli  Ebrei  'fi  get- 
tarono fopra  di  lui  fenza  dargli  il 
tempo  di  rialzarfi,    e  lo  ^iccifero  . 

6.  SABINO  C^aJo),  poeta  la- 
tino,  morto  giovane ,  era  smico 
d'  Ovidio  .  Effo  aveva  compoflo 
molte  Lettere  o  Eroidi ^  ma  nef- 
funa  pervenne  fino  a  noi . 

SABINO,  Fed.  GIULIA  n.4., 
AÔ.UILIO  n.2. ,  e  ERACLIA- 
NO. 

SABLE  (iàu^,  Ved.  ARENA. 

SABLE^  (ilMarchefedi),  f(f<^. 
LAVAL  n,  3. 

SABLIERE  C  Antonio  dì  Ram- 
bovillet  della  )  .  Segretario  del  Re  , 
morì  in  Parigi  fua  patria  nel  1680. 
in  età  di  ^5.  anni ,  e  fi  diftinfe  per 
uno  fpirito  facile,  naturale,  e  di- 
lìcato  .  Noi  non  abbiamo  di  lui, 
che  àe.^  Maîtrisait  pubiicati  in  la. 
dopo  la  fua  morte  da  fuo  figliuo- 
lo, (fucile  piccole  Ppefie  gli  han- 
no fatto  molto  onore  per  la  finea- 
za  de'penfieri,  e  per  la  dilicata 
femplicità  dello  flile  ;  di  modo  che 
fi  poffbno  proponerli  per  modelli 
in  quello  genere  .  La  .fui  fpofa 
Hejfelin  de  la  Sahtsere  era  in  3. 
ipicizia  co' più  begli  fpiriti  del  fuo 
tempo.  La  Foniainè,  che  trovò 
nella  fua  cafa  un  pacifico  afiio  pef 
lo  fpaziodi  quafi  vent'anni  la  re- 
fe immortale  co*  fuoi  verfi  . 

SABUNDE,  o  SEBUNDE  ÇRai. 
mondo')  ^  filofofo  del  fecolo  XV. 
La  fua  Teologia  natarale  recente- 
mente dal  latino  trafportata  in  I- 
taliano,  e  con  Note  illuflrata  dal 
dotto  D.  Giovanni  Regoli  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Bertinoro 
è  ftata  ftampata  in  5.  Voi.  in  Cefe! 
na  nel  I79i-  H  Prologus  in  Theo- 
logiam  naturalem  del  Sabunie  in- 
corre la  cenfara  del  Concilio  di 
Trento. 

SABUR  ANO  ,  o  LICINIO  SU- 
RANO ,  fu  Capitauio  della  guar- 
dia Pretoriana  di  Trajano,^  Que- 
fto  Iiaperadore  prefenflndogli  la 
fpada  nel  coflrtuirlo  in  detta  ca- 
rica gli  diffe  ;  Prentli  qtieffa  fpa- 
da ^  e  adoprala  per  pie  Servizio 
in  tutto  ciò,  che  i^  ti  comande- 
rò y  \  che  giufto  .fifi  :  ma  adoprala 
pure  contro  di  «*,  /e  io  ti  coman- 
do qu.ilcbe  co  fa  ingiujìa  . 

SACCA  C  Lodovico').,  notile  Par. 
mi- 
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migisRO,  e  illuftre  Giureconfulto, 
nacque  li  II.  Maggio  del  1530.  da 
Gio.  FrancefcoSacca.  e  da  Cate- 
rina Rangoni  .  Terminati  gli  ftu- 
d)  dell'umanità,  e  della  filofofia 
recoflì  3l  Bologna,  ove  attefe  alla 

ÌÌHrifprudenza  fotto  Gabriele  Pa- 
eotti,  che  fu  poi  Cardinale  .  Paf- 
BÒ  quindi  a  Padova ,  ove  afcoltò 
Tiberio  Daciano,  e  Guido  Panci- 
rolo.  Laureatofi  prefe  in  moglie 
ijieratea  Maia/pina ,  e  dieflì  a  trat- 
tar  caufe  con  molto  grido  .  Ebbe 
poi  diverfe  cariche  ,  e  onorifiche 
commifiìoni  dai  fuoì  Principi ,  cui 
fervi  con  grandiffìmo  zelo.  Alle 
fue  belJe  doti  aggiunfe  quelle  del- 
la pietà  foda  e  cofìante .  Morì  in 
pitria  li  il.  Marzo  del  161^.  d' 
anni  84. ,  e  dopo  folenni  funera- 
li, e  Oraiion  funebre  recitata  da 
Cornelio  Pico  y  fa  fepolto  in  quel- 
la  Chièfa  di  S.  Pietro  con  onori, 
fica  ifcriziono  .  Molti  verfeggia- 
tori  latini  e  volgari  pianfer  la  per- 
dita d' un  cosi  efperto  legale ,  e 
le  loroPoefìe  unitamente  alla  fud- 
detta  Orazion  funebre  furon  flam- 
pate  in  Parma  l'anno  I(5i4.  in  4. 
Abbiamo  di  lui  :  Refponforumju- 
ris ,  Parmae  1^07.  in  un  Voi.  ,  e 
16x7.  in  i.Vol.  Pili  altre  notizie 
di  eftb  abbiamo  nel  Tom,  4.  delle 
Memorie  de'  Scrittóri  e  Letterati 
di  Parma  fcrittc  dal  Ch.  P.  Affò 
pag.  305. 

SACCAS,  P'ed.  AMMONIO. 

SACCHERI  (^Girolamo'),  Ge- 
fuita  di  molto  grido,  e  riputato 
jiOn  fenza  ragione  uno  de'  più  gran- 
di ingegni  dell'età  fua  .  Era  na- 
tivo di  S.  Remo,  e  fiorì  circa  il 
1710.  Effendo  ancor  fanciullo  di 
9.  anni  già  pofTede va  mirabilmen- 
te, per  combinazioni  del  fuo  in- 
gegno, la  fcienza  de'  numeri,  e 
tutte  le  operazioni  dell'aritmeti- 
ca, onde  decideva  fu  due  piedi. i 
conti  pifi  intrigati  de'  negozianti, 
e  d^'  padroni  di  basimenti ,  che  a 
lui  ricorrevano  .  Abbracciato  1' I- 
'ilituto  Gefuitico  nella  Provincia 
"di  Milano  ,  e  conofciuto  da'  fuoi 
Superiori  lo fpirito /ingoiare,  di  cfii 
era  fornito  ,  fu  confortato  allo  Au- 
dio delle  matematiche  ,  in  cui  poi 
riufcì  gran  maeftro  .  Fu  ProfefTo- 
re  delle'  medefime  in  Pavia  ,  e  pù- 
blicò  diverfe  Opere  eccellenti  in- 


torno «quefìa  facoltà.  Molte  pruò> 
ve  ei  diede  del  fuo  ingegno  ,  le 
quali  hanno  dell'incredibile.  Tra 
ì  molti  sforzi  maravigliòfi,  che  di 
elfo  far  foleva  il  Saccheri ,  uno 
era  di  regolare  ad  un  tempo  tre 
divsrfi  giuochi  di  fcacchi  ,  fenza 
veder  lo  fcacchiere,  conducendolì 
a  mente  per  tal  maniera,  che  ben- 
ché foffero  intavolati  ,per  vie  di- 
verfe, il  più  delle  volte  li  finiva 
tutti  etreinfieme  con  darclofcac- 
cu  matto.  E  fé  a  taluno  così  pia- 
certe  ,  ritcffeva  poi  parimente  a 
memoria  tutte  le  moffe,  finché  tut- 
ti i  pezzi  riconduceva  al  primo 
lor  pofto  .  Il  P.  Ceva  alludendo 
a  quefta  ammirabil  prova,  cosine 
parlò  nella  fua  Philofopbia Novo-  , 
antiqua  DiJfert.I. 

Non  ipfe  hoc  pojfit  penetrai» 
fubire 

Scacchia  qui  triplici   certa- 
mine  verjat  eodem 

Tempore  ,  fummotui  ludo  prò- 
cui  y  omnia  mente 

Complexus  memori  &c. 
Anche  il  Sig.  Giambatijìa  Verci 
nella  fua  Operetta  fopra  quello  in- 
comparabile giuoco  efpone  con  e- 
logio  il  valore  maravigliofo  del  P. 
Saccheri ,  e  lo  para^'ona  a  Cefa- 
re,  che  a  un  tempo  medefimode^- 
tava  a  quattro  anianuenfi  quattro 
diVerfe  lettere.  Tra  l'Opere  dèi 
Saccheri  publicate  abbiamo  :  \,Neo- 
Jìatica  ,  Mediolani  1708.  1.  Eucli- 
des  ab  omni  evo  vindicatus  five 
conatus  Geometricus  ^quaflabiliun- 
tur  prima  ipfa  univerfa  Geome- 
tria principia,  Mediolani  I733- 
in  4.  fig.  Nella  f^ita  del  P.Ceva 
fcritta  dal  P.  Cordara  j  e  inferita 
nelle  f^ite  degli  Arcadt  Pi  V.  pag. 
J41, ,  e  ne  ir  Opufculórum  Collegio 
del  P.  Guido  Ferrari  pag.  il.  fi 
hanno  le  notizie  di  lui . 

1,  SACCHETTI  CC^/'»»-f:)^Bo. 
lognefe  ,  fiorì  nel  XVI.  fecolo ,  e 
compofe  alcune  Rapprefentazioni 
facre  in  profa  intitolate  la  Giu- 
ditta, e  il  vT.  Crijìoforo  Martire 
ec.  Q^ualche  anno  prima  di  coflui , 
cioè  nel  1559-  Niccolò  Renfofo  Cre- 
mafco  fceneggiò  anch'  egli  in  pro- 
fa  la  Commedia  intitolata  di  San- 
to Clemente;  evi  era  eziandio  pri- 
ma la  Rofana;  onde  s' ingan^ia  il 
Femanini,  che  la  Tamar,  aziona 
tra- 
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tragica  "facra  di  Giamhatìjta  ài  Ve- 
la^ chcviiFe  dopo,  vuole  effer  fia- 
ta la  prima. 

a.  SACCHETTI  (  Franco  )  , 
nacque  in  Firenze  circa  il  1335., 
e  fu  avuto  in  conto  di  uno  de' piìi 
eleganti  poeti  del  feco!  fuo .  I 
Fiorentini  l'onorarono  di  ragguar- 
devoli cariche  ,  e  di  diverge  am- 
bafcìate,  e  godè  deli'  amicizia  de' 
più  dotti  uomini ,  e  de'  più  pof- 
fenti  Signori  di  queir  età  ,  Fu  non- 
dimeno foggetto  a  molti  difaftri 
non  folo  di  malattie,  ma  di  gravi 
danni  ancora,  eh' ei  foftenne,  eia 
fé  medefimo ,  e  ne'  fuoi  più  ftretti 
•congiunti.  Morì  nel  1408.  di  anni 
73.  dopo  di  effer  itato  maritato  tre 
volte.  Di  lui  non  fi  hanno  alle 
ftampc  ,  che  alcune  Rime  dopo  la 
Bella  Mano  di  Giujlo  de''  Conti  ,  e 
le  Novelle .  Quefte  eran  trecento  ; 
ma  non  fé  ne  trovano  che  158, ,  e 
alcune  di  effe  imperfette.  Furon 
ftampate  in  Firenze  l'anno  1724. 
ina.  Tom.  in  8. ,  ove  fi  hanno  pre- 
meflTe  affai  dìligenti  ,  ed  efatie  no- 
tizie della  fua  Vita  defçritte  dal 
dotto  Monfig.  Bottari .  Lo  Ilile 
deile  fuddeite  ATox/e//^,  benché  non 
pofla  uguagliarfi  a  quel  del  Boc~ 
caccio ,  è  nondimeno  per  una  cer- 
ta femplicità,  e  fchiettezza  pre- 
gevole aSTai  ;  ed  eìTe  perciò  fono 
Jìate  annoverate  tra'  libri ,  che  fan- 
no telio  di  lingua . 

3.  SACCHETTI  <iGiambatifta\ 
celebre  architetto  Torinefe  di  que- 
fto  fecolo  ,  difcepolo  e  fucceffbre 
del  Juvara  nella  riedificazione  dei 
Palazzo  Reale  di  Madrid.  Quei 
Palazzo,  incominciato  da  Carlo 
V.,  e  profeguito  da'  fuoi  fuccefTo. 
li  fecondo  la  direzione  di  Luigi  ^ 
e  Gafparo  de  t^ega  ,  di  Gambati- 
fta  di  Toledo  ,  di  Giovanni  di 
Herrera,  di  Francefco  ^  e  di  Gio- 
vanni de  Mora ,  andò  in  cenere 
nel  1734.  II  Juvara  vi  fpiegò  un 
de'  fuoi  più  lierminati  difegni ,  e 
anche  un  modello  grandiflìmo,  che 
tuttavia  fi  conferva  preffb  l'Arme- 
ria del  Ri'al  Palazzo.  Secondo  V 
idtfa  dei  Juvava  dovea  quella  reg- 
gi» formare  un  quadrato  della  tu 
rîîa  di  170C.  piedi  per  cadaun  Ia- 
to.  Il  grati  cortile  andava  lungo 
■700.  piedi ,  e  largo  4CX3. ,  gli  altri 
'  ■»•  prQp9»ioiie  ,    -Le  quatt-ro-  fa«€Ì»- 
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te  avrebbero  avuto  34.  ingreflS ,  uà, 
dici  de'  quali  effer  doveano  nelPa. 
facciata  principale.  L'altezza  fin 
fiotto  la  balauJfirata  dovea  montat'e 
a  100.  piedi.  I  rifalli  e  1  padi- 
glioni del  profpetto  principale  ve- 
nivano oruati  di  colonne  ifolate  ; 
altre  colonne  ifolate  doveano  atì- 
bellire  la  galleria  corrifpondente'âi 
giardini.  Non  farebbero  Hate  me- 
no di  due  mila  le  colonne  impie- 
gate in  quella  mole,  e  le  flatue 
forfè  più.  L'ordine  Compofito 
dovea  regnare  in  tutta  la  decora- 
zione di  quedo  fpropofitato  cdifì- 
zio  .  Gli  mancava  il  luogo,  e  il 
Re  lo  volle  nell'antico  fito  .  Il 
Sacchetti  adattò  al  fito  un  difegno 
di  fua  invenzione,  ma  dello  Itile 
del  fuo  maeftro,  fervendofi  dell' 
inuguaglìanza  dei  fuolo  per  rica- 
vare  giù  de'  comodi  per  tutti  gli 
offizj  d'una  corte  grande.  Collo- 
cò la  facciata  principale,  come  1' 
antica,  a  mezzogiorno  ,  dove  è  una 
pianura ,  in  cui  difpofe  un  appar- 
tamento a  pian  terreno  alquanto 
elevato  dal  fuolo,  indi'ti  piano 
nobile  ,  e  poi  un  altro  ,  frammez- 
zati tutti  da  mezzanini  ;  onde  ef- 
fa  facciata  ha  fette  ordini  di  fine- 
ftre ,  tre  grandi,  e  quattro  pic- 
cole ,  che  incominciano  da'  fot- 
terranei  ,  e  finifcono  fui  cornicio- 
ne fotto  la  balauftrata  .  Un  an- 
dito abbraccia  le  tre  altre  faccia- 
te, formato  foptà  forti  muri  ,'  e 
fopra  volte  ,  con  una  balauftra- 
ta interrotta  da  d^e  ficaie,  e  d* 
due  rampe  alla  fchiena  perdifcen- 
dere  al  fuolo  più  baffo  verfo  il 
Nord,  ove  fono  altri  fotterranei 
con  foilruzioni  difpendiofe  .  In  que- 
ila  guifa  la  facciata  di  mezzogior- 
no ha  tre  piani  oltre  i  quattro  or- 
dini di  fineftrucce  de'  mezzanini  : 
quelle  di  Ponente  e  di  Levante  ne 
hanno  quattro  per  cadauna,  e  cin- 
que piani  fono  in  quella  del  Nord  , 
la  quale  ha  in  tutto  nove  ordini 
di  fineitre .  Sarà  una  comoda  reg« 
già,  ma  non  di  maeitofa  apparen- 
za. La  fua  forma  è  un  quadrato 
delia  lunghezza  di  470.  piedi,  e 
dell'altezza  di  100.  final  cornicio- 
ne. Ha  quattro  rifalti  ai  quattro 
angoli,  e  un  altro  nel  mezzo  del- 
la facciata  boreale,  ov'è  la  cap- 
^peJia-.  11  pian-terreno  è  un  baf». 
mea- 
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tncnto  bugnato,  fu  dì  cUi  "  erge 
una  fpezie  d'ordine  inclinante  al 
Ionico,  c^e  abbraccia-  tre  piani: 
nell'ordine  è  di  mezze  colonne  e 
i  pilaftri  fopra  piedeftalli  :  ne'  ri- 
falti  degli  angoli  le  colonne  fono 
31. ,  e  nel  mezzo  di  ciafcuna  fac- 
ciata fono  quattro  ,  fuorché  in  quel- 
la del  Nord  ,  dove  fono  otto .  Ne&l' 
intervalli  fono  pilaftri  con  capitelli 
Dorici ._  Tutto  è  di  granito ,  eccetto 
gli  ornamenti  delle  nneftro,che  fono 
d'una  pietra  bianca  di  Colmenar. 
Su  la  cornice  ricorre  una  balauilra- 
ta,  che  occulta  il  tetto  di  piom- 
bo, ornata  di  (tatue  de' Re  di  Spa- 
gna da  Ataulfo  fino  a  Ferdinando 
VI.;  ma  vi  fono  ftati  poi  foftitui- 
ti  de'  vafi.  EfTa  balauftrata  è  in- 
terrotta- nel  profpetto.  principale 
da  un  attico  non  .molto  elegante 
coronato  dalle  Arme  Reali.  Aa- 
"co  le  altre  facciate  hanno  confimi- 
li  orna,mcnti ,  «ne' rifai  ti  fono  car- 
tocci di  fcutture  allufìve  ;i^"i  Eroi 
mitologici  di  Spagna  .  L."  fineftre 
del  piano  nobile  fono  ornate  di 
ftipitt,  e  di  frontefpizj  triangolari 
e  curvi  alternativamente  ,  con  te- 
lle *  con  modanature  rifaltate . 
ÌMel  mezzo  delle  facciate  fono  tre 
balconi  arcuati  ,  con  balauilri ,  e 
con  trofti ,  e  con  teAe  di  lioni  fo- 
Jlcnuti  damenfole.  Nelcorpodel 
profpetto  principale  fono  alcuni 
medaglioni ,  troppo  minuti  per  fab- 
brica sì  grande  .  Le  ^importe  ,  _i 
balconi,  le  colonne,  i  pilaftri,  il 
corniciame  ,  e  tutto  quello  che  è 
iïi  ri  fai  to  è  di  pietra  bianca  di  Col- 
jweuar  :  il  fondo  lifcio  è  di  grani- 
to.  Nell'edifizio  fono  fei  porte 
principali;  una  alla  facciata  d' O- 
riente  coir  atrio  piccolo  da:  non 
ammetter  carrozze  ,  e  con  una  fca- 
Ja  detta  del  Principe  .  Cinque  fo- 
no .alla  facciata  principale,  tre  nel 
spezzo,  e  le  altre  due  aUe  ale; 
quelle  di  mezzo  portano  ad  un  a- 
trio  fpaziofo,  e  le  collaterali  ad 
altri  minori i  ma.  tutti  e  tre  fi  co- 
municano talmente,  che  ne  for- 
man  qual^  xm  folo  .  Neil'  atrio 
.grande  è  l<a  fcala  ornata  di  pila- 
Uri  e  di  cplpi»ne,  che  non  fanno 
il  defiderato  effetto  per  la  molti- 
.plicità  dp'  «lenibri  e  de'  rifalti . 
JL\  Sacchetti  pcojsett.ò  due  fcal* 
principali,  una  incontro  ali* altra, 
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tr»  le  quali  dovea  trovarfi  un  fa- 
Ione  per  Fefte  regie  .  Ma  confida- 
raiidofi  poi  che  una  era  fu^cieute., 
e  che  dell'altra,  li  poteva  formare 
una  fala  per  dare  ingn-lfo  più  za- 
modo  e  più  grandiofo  a^jli  apparta- 
menti,, fi  tralafciò  quella  di  mano 
deftra  ,  WSabbatini  ha  refii  la  fcala 
più  agiata  con  ornamenti  di  balau- 
ftri  per  ogni  lato,  e  con.  colonne 
Compofite  ,  ne'  capitelli  delle  quali 
fono  caftelii ,  lioni ,  collane  d'oro  . 
Su  la  cornice  fono,  medaglioni  di 
putti  rapprefentanti  i  quattro  Ele- 
menti.  Il  cortile  è  un;qnadr*tadi 
140.  piedi  d'aja  ,  circondato  dipor- 
tici di  nove  archi  per  lato,  fofte,, 
nuti  da  pie-dritti,  da' quali  rifalta». 
no  pilaufi  .  Aldi  fopra  ègaJle*ia 
chiufa  di  vetriate ,  per  le  quali  6 
entra  negli  appartamenti  regi,  or- 
ruta  di  colonne  Joniche,  ciafcuna 
delle  quali  è  fiancheggiata  da  altre 
più  piccole  Doriche,  che  foflengo- 
no  le,  impoftedi  ciafcun  arco  .  Su 
la  co«nice  di  quefto  fécond 'ordine 
ncouc  una  balauftr*td  come  all' 
citeriore  .  La  folidiià  di  quefto  e- 
difizio  è  ftupenda;  poiché  malgra- 
do il  pefo  di  tanti  graviifimi  ma- 
terial, e  di  tanti  voltoni  gli  uni 
fu  gli  altri  fino  in  cima,  non  ha 
mai  moftrato  il  minimo  rafjëtta- 
mento.  I  muri  però  fono  d'una 
groffçzza  ingrata  .  Se  quefta  regr 
già  non  ha  tutte  le  bellezze  archi- 
tettoniche ,  ha  però  il  vanto  dì 
forpaflare  qvalunque  altra  nella 
quantità  delle  pitture  de'  più  infi- 
gni  pittori  d'  Europa.  Premura 
grande  è  ftata  fempre  de'  Monar- 
chi di  Spagna  nom'olo  d'acquifta- 
re  le  più  pregevoli  produzionideil' 
arte  pittorica,  ma  anco  di  atcrar- 
vi  i  Profeflòri  più  rinomati ,  tra' 
quali  f picca  gloriofo  il  Cavalier  An- 
tonio Raffaello  Mengs ,  il  quale  vi/ 
ha  lafciaci  monumenti  prodigiofi  d^ 
fuo  pennello  ;  di  quel  pennello,  drè 
ilato  fempre  diretto  da  una  mente 
fublime,  e  ripiena  della  m<;tafifiea 
della  fua  arte,  (  l^ed,  Mengs). 
Gli  altri  ornamenti  interni  fono  d' 
una  fontuofita  corrifpondente  ;  s 
meritano  attenzione  i  marmi-  dr 
tanta  varietà  e  bellezza  tratti  dal- 
le cave  di  Spagna.  Magnifici  del 
pari  fonp  gli  annaffi  a  queft*  regw 
già  .  Incontro  al  profpetto  princi- 
pe- 
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pâle  ,  che  ha  davanti  una  gran 
piazza,  è  l'Armeria  colle  Scude- 
rie; cdifizio,  che  manifefta  l'abi- 
lità dell'architetto  GaZ/j/Tfe  ds  l^e- 
ga  al  fervrzio  di  Filippo  lì.  pri- 
ma che  Giamhatijìa  di  Toledo  ri- 
tornale d'Italia.  La  fua  lunghez- 
za è  quafì  uguale  a  quella  del  Pa- 
lazzo .  Ha  un  bafamento  di  pie- 
tre di  taglio,  fu  di  cui  s'alza  un 
muro  di  mattoni ,  con  occhi  rufti- 
ci  di  pietra  per  dar  lume  alle  Scu- 
derie .  Indi  è  una  ferie  di  fineftre 
con  cornici  e  Itipiti  di  pietra  ,  e 
fopra  ciafcuna  due  putti  a  federe 
con  corona  in  mezzo:  l'opera  è 
t€rminata  d'  una  cornice  parimente 
di  pietra  .  AU'eftreniità  verfo  Le- 
vante è  un  fuperbo  arco  di  pietra 
bugnati ,  che  dà  falita  alla  piaz- 
za. Il  piano  principale  forma  una 
galleria  d'arme  e  d'armature  an- 
tiche e  peregrine,  e  ricche,  difpo- 
fte  con  bell'ordine  tra  ornamenti 
i  più  ricercati  di  fcultura  e  di  ci- 
feilatura .  Vi  fi  moftra  la  fpada 
deIC//y,  la  durindana  d^  Orlando^, 
e  una  carrozza  della  Regina  Gioan- 
71.1  madre  di  Carlo  V.  Sieguono  al- 
tre opere  efteriori  di  giardini .  Il 
Palazzo  del  Pardo  fi  vuole  ordina- 
to da  Carlo  V.  per  ricevervi  la  fua 
Bari/ara  Plomberg ,  la  quale  non 
ebbe  punto  da  fcoprire  alcun  diva- 
rio tra  quella,  e  la  fua  abitazione 
di  Germania.  Le  opere  efteriori, 
fecondo  il  piano  Aeì  Sacchetti  ^  e 
le  modificazioni  del  Sabbatini  fo- 
no fiate  d'un  difpendio  imtnenfo 
per  le  foftruzioni  ,  per  i  terrapie- 
ni ,  per  i  portici,  e  per  le  "volte 
in  un  fuolo  inuguale,  che  fi  è  re- 
fo  maeftofo  fino  alla  Porta  di  San 
Vincenzo.  Ved.  il  Militi'*  Me- 
morie degli  Architetti  T.  2,  pàg. 
244. ,  (  (^ed.  JuVARA  Filippo  circa 
il  fine  ). 

I.  SACCHI  (  Andrea  ),  pitto- 
re, nacque  in  Roma  nel  i<$oo. ,  e 
fi  perfezionò  folto  V  Albano  ^  do- 
po che  fuo  padre  gli  ebbe  dato  i 
primi  principi  della  fua  arte.  Si 
trovano  nelle  fue  opere  le  grazie, 
e  la  tenerezza  del  colorito,  che  fi 
ammira  nelle  pitture  del  fuo  illu- 
flre  maeltro  .  Egli  lo  ha  anche  fu- 
perato  col  fuo  gufto  del  difegno  : 
le  fue  figure  hanno  una  efprelfione 
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ammirabile,  i  firoi  panneggiamen- 
ti una  bella  femplicità  ,' le  fue  idee 
fono  nobili ,  e  il  fuo  tocco  finito 
fenza  effere  ftentato .  Egli  ha  riu- 
fcito  foprattutto  ne'foggetti  fem- 
plrci,  e  fi  offerva,  che  non  ha  mat 
una  fola  volta  difeguato  fenza  aver 
confultato  la  natura.  Quefto  pit- 
tore aveva  una  tale  fingolàrità  di 
coftumi ,  e  fi  permetteva  tanta  li- 
bertà nella  fua  critica  ,  che  i  buo- 
ni pittori  fuoi  contemporanei  fu- 
rono quafi  tutti  fuoi  nimici .  '  I 
fuoi  difegni  fono  preziofi  :  una  bel- 
la compofizione  ,  delie  vive  efpref» 
fioni ,  molta  facilità  ,  le  ombre  e 
i  chiari  bene  maneggiati  ,  fono  ì 
caratteri  che  li  diliinguono.  Le 
fue  opere  principali  fono  in  Ro- 
ma, dove  morì  nel  idói.  Due  fuoi 
Quadri  fono  nel  Palagio  Reale  dì 
Parigi ,  uno  rapprefenta  Adamo,  eh? 
vede  morire  il  fuo  figliuolo ,  e  1' 
altro  è  Crijio ,  che  porta' la  Croce, 
pezzo  eccellente  ,  Sono  flati  fatti 
intagli  de' quadri  fuoi.  Copiofe  a 
diltinte  notizie  del  Sacchi  ci  ha 
date  il  Pajferi  nelle  l^ite  de''  Pit- 
tori ec.  pag.310.,  (^f^ed.  Miel). 

1.  SACCHI  (.Catone^,  illuftre 
Giureconfulto",  nativo  di  Pavia. 
Tenne  qualche  tempo  fcuola  iit 
patria ,  e  pafsò  pofcia  a  Bologna  , 
ove  ebbe  difptita  con  Paolode  Ca- 
JÌYo .  Tornato  a  Pavia  morì  l'an- 
no 1465.  Frequenti  e  luminofe  te- 
ftimonianze  di  lui  fi  hanno  nelle 
Lettere  di  Francefco  Filelfo ,  mol- 
te delle  quali  fono  a, lui  indiriz- 
zate. Altre  notizie  intorno  aque- 
Jto  celebre  Giureconfulto  fi  ppflba 
vedere  diftefe  con  erudizione ,  e 
con  efattezza  dal  Ch.  Sig.  Abatfr 
Angelo  Teodoro  trilla  nella  Race, 
Milan.,  1757. 

3.  SACCHI  C  P-  D.  Giovenale  )  , 
Cherico  Regolare  Barnabita,  e  il- 
luftro  letterato,    nacque  di  antica 
e  onorata   famiglia    in  Milano    li 
ìì.  di  Novembre  del  %7i6.     Fatti 
dà  giovanetto  i  fuoi  primi  ftudjiti 
patria  nelle  Scuole  de'  Barnabiti, 
ne  abbracciò    anche    di  atini  17.  il 
loro  Iftituto  .      Dopo  gli    ordinar; 
corfi  della  filofofia  fu  deftinato  Pro- 
felTorc  di  rettorica  in  Lodi.     Allo 
ftudio  delle  lingue  antiche,,  delle 
mateaittiche  ,    e   dell'  erudizione 
(fili. 
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coagianfe  egli  anche  la  mufìca , 
fpecialmente  l' ecclefiaftica,  eque- 
^o  fu  poi  il  pia  prediletto  ogget- 
to delle  fue  meditazioni,  e  fati- 
che finché  viffe.  Da  Lodi  fu  tras- 
ferito nello  fteffb  impiego  4»  Pi^^" 
cettore  nel  Collegio  Imperiale  de' 
Nobili  in  Milano ,  cui  continuò 
fon  raro  efcmpio  pel  corfo  di  40. 
anni.  Il  fuo  trafporto  per  lamu- 
fica  il  fece  contrarre  amicizia  non 
folo  col  celebre  P.  Martini ^  e  co' 
filofofi  più  fludiofi  delle  teorie , 
ma  co' dilettanti  e  Profeffbri,  che 
r  efercitavano  in  pratica,  ond' e- 
ra ,  che  di  tutte  le  compolìzio- 
ni  più  celebri  degli  antichi ,  e  de' 
Quovi  maeftri  egli  conofcefleil  pre- 

fio ,    l'indole,    e  i  caratteri.      Il 
ig.  Conte  di  Firmian  gran  mece- 
nate delle  fcienze,  e  dell'arti,  e 
il  Conte  Giorgio  Giulini  Cavalier 
Milanefe,  e  Storiografo  di  Mila- 
no préfero  a  favorire  i  ftudj  mufi- 
cali  del  P.  Sacchi,  ed  egli  ne  ri- 
portò molti  vantaggi .     Prefe  quin- 
di a  fcrivere  dei  dotti  libri    (liret- 
ti  a  correggere  gli  abufi  della  mu- 
fìca corrente,  eâ  fuggerire  una  for- 
ipa  ,    o  idea  perfetta    della  mufica" 
ecclefiaftica  ed  eroica  -    Il  caldo  fuo 
genio    per  la  mufica,   e  l'obbligo 
del  fuo  impiego   d'infegnarc  nelle 
publiche  Scuole   non  gli  fecer  pe- 
rò mai  trafcuraro  i  doveri  di  pio, 
e  fervente  religiofo  .     PromolTe  an- 
cora nella    fu^  Congregazione  una 
fcuola  per  i  Predicatori ,    fommi- 
niftrando  lumi  e  regole,  e  traccie 
di  Prediche  a  que'  giovani ,  che  a 
sì  importante  miniftero  eran  defti- 
nati  ;   e  nfolti  dì  elfi  ^   che  figuran 
tuttavia   ne'  primi    pu4pitr    a' Ita- 
lia, riconofcon  dai  fuoi  eccitamen- 
ti',   e  configli   il  felice    loro  indi- 
lizzo  nella  fagra  Oratoria  .    Intan- 
to l'amore    per  la    fua  Congrega- 
j.\one  ,   e  la  fama   che  s'  era  il  P. 
Sacchi  acquiftata   nella   letteratu- 
xa,  gli  conciliaron  le  confiderazio- 
T,\\  del  fuo  Ordine,  e  l'amicizia  di 
molti  uomini    dotti    dell'età  fua. 
Finalmente  con  ammirabile  placi- 
dezza, e  in  mezzo  agli  atti  dì  una 
^iira  e  fervid^  religione  terminò  i 
fu,oi  giorni  in  Milano  li  17.  di  Set- 
tembre del  1789.     Nella  Galleria 
<t^r  Tilìbtto  di  Bologna   fi  ii   ç.ql. 
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locato  il  fqo  ritratto  al  nWurà'*  ìi» 
un  bullo  col  feguente  difltro  : 
En  tibi ,    ^uem  facra  exitnUum 
ftevere  Camoente^ 

Ilie   animo  Sac  fus   parus   ut 
eloquio . 
Le  Opere  principali  da  elio  ftam- 
pate  fono  :    i.  Del  numero  e  delle 
mi  jure  delle  corde  muftche  ^  e  loro 
torrifpondentfi ,  Milano  1761.     a- 
Della    divifione    del   tempo    nelli 
Mufica,    nel  Ballo,  e  nella  Poe- 
fia,     Dijfertazioni  in, ,    Milano 
1770.     3.  Della  natura  e  perfezjo-- 
ne  deJP antica    muftca   de''  Greci, 
e  della  utilità ,    che    ci   potremmo 
noi  promettere  della  noflra  appli- 
candola fecondo  il  loro  e/empio  al' 
la  educaì^ione  d-e'  giovani ,  Mila- 
no 1778.    4.  Delle  Qv.ime  fuccef- 
five  nel  contrappunto ,  e  delle  re- 
gole   degli    accompagnamenti  ec.  » 
Milano  1780.     5.  ^ita   del  Cava- 
lier D.  Carlo  Brofchi ,    detto  Fa- 
rinello, Venezia  1784..,   (  Ved.   il 
fuo   articolo  )  .      6.  D.    Placido. 
Dialogo    dove  cercafi    fé  lo  Jìudia 
della  muftca  al  ReÙgiofo  conven- 
ga o  di f convenga ,    Pifa  Ï786.      7< 
DeW  antica  Lez.ione  degli  Ebrei, 
e  della  origine  de^  Punti ^  Milano 
1786.     8-  l^ita  di  Benedetto  Mar- 
cello tradotta,  Venezia  1789.  (Vcd. 
il  Aio  articolo}.     Il  P.  D.  Fran- 
cefco  Fontana  la  fcrilTo  in  latino, 
e  fu  publicaca    da  Monfig.  Fabro- 
ni  nel  Tom.  ló   Fitx  TtalorUm  ^c. 
t  il?.  Sacchi  la  trailulTe  in  Italia. 
no  corredandola  di  nuove  ofTerva- 
zioni .     g.  Continuazione  del  Sal- 
terio Marcelliano  parte  con  ijïru- 
menti,  e  parte  fenz,a ,  Parigi  1792. 
in  4.  Tom.     Scriffe  e  publicò  il  P. 
Sacchi  altri    Opufcoli,   de'  quali 
può  vederfi  l'elenco  al  fine  del  fuc) 
ejogio     inferito     nel    Giornale    dt 
Modena  Tom.  42,  pag.  a8i.  ec. 

SACCHI,  l^ed.  PLATINA. 

I.  SACCHINI  iFrancelco'),iU 
lullre  Gefuita,  rtacque  in  un  Ca- 
ftello  della  Diocefi  di  Perugia  det- 
to Padano  l'anno  1570.,  e  d'an- 
ni 18.  entrò  fra'Gefuiti  in  Roma. 
Fu  Profeffbre  per  alcuni  anni  dì 
rettarica  in  Firenze,  indi  in  Ro- 
ma, e  v''avea  qucft' impiego  anche 
nçl  Ï603.  Fu  per  fette  anni  contì- 
Biii  Segretario  dal..fao  P.  Genfi"»" 
Ir 
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Je  Vi'tellefchi .    Morì  in  Roma  h 
3d.  Dicembre  del  j6i$.  di  5Î-  a"?» 
godendo  della  ftiraa,    che  fi  meri- 
ta il  fapere    unito  alla   modcflia, 
e  la  pietà  che  non  s'abbaiTa  a  pic- 
ciolezze.    Q^ucflp'Gefuita  profeguì 
la  Storia  della  Società  incomincia- 
ta da  Nìeola  Orlandino .    La  con- 
tinuazione è  di  4.  Voi.  in  fol.  col 
titolo  :    Wijìoria  Societatis  Jefu  . 
|.  Parsftcunda ,  Jivs  Lainius ,  A  n- 
yerfa,  lójo.  in  fot,     II.  Pars  ter- 
tia  f  ffve    Borgia^    Roma»   1(549, 
III.  Pars  quarta,  five  Ever  ardii  s  y 
Roma  1652.    IV.  Pars  quinta,  live 
Claudius  terminata  dal  P.  PouJJi- 
ftes  ^  Romai66l.,  C^ed.  JouvEN- 
ci).    Si  vede  che  quella  Storia  è 
compofta  da  un  Gefuita,  che  fcri- 
•ye  del  proprio  Iftituto ,  vale  a  di- 
re che    molti  fattf   v?  fono  o  fop- 
preffì  o  mafcherati  ;  v' barino  però- 
degli    utili    materiali  ,    Scrifle  an- 
che   il    P.  Sacchini  t    I.  La  Fita 
del  P.  Canifia  ftampata  à  Ingolftadt 
rei  x6\6.  in  4,     2.  La  P^ita   di  S. 
Paolino .    3,  La  f^ita  del    B.  Sta^ 
ftislao  Kojìka,   flampata   a  Roma 
nel  i6ii.  in  12.  italiano-latiria.     4' 
De  ratione  libres  cut»  profeiìu  le- 
gcndi y  trattato  pieno  di  buon  fen- 
fo,  e  di  pietà,  ftampata  due  vol- 
te in  Germania  netidi^.  ^  e  riflam- 
pato  molte  altre,  e  fegnatamente 
a  Bordeaux  prefTo  Mil/anges ,  .1617.; 
in  16.    Nel  fine  di  quello  libro  R 
trova  un  difcorfo  :  De  vitanda  li- 
brorum  morihus  noxiorum  legione  y 
pjpnunziato  dal  P.  Saccbini  in  Ro- 
ma nella  fua  clafle  di  Rettorica  nel 
2/S03-    Querti    due  trattati   offrono 
delle  rifleffìoni  utili  e  fenfate  .     La 
i\ìnPar£3ìefìs  ad  magijtros  è  piena 
di    eccellenti  ammaeltramenti    per 
l'iftituziqne  della  gioventù,  mol- 
to  proprj  a  riunire    le    lezioni    di 
religrone  ,.  di  fcienze  ,  e  dr  virtà, 
meno    lunga   del    trattato-  del    P. 
Jouvençi   fopra   il  medefimo   fog- 
getto  ,  ma  è  fcritta  con  piìi  rapi- 
dità, e  con  maggior  nerbo.     IIP. 
Pojfino-  ci  dà^  piìf  copiofe    notizie 
di  lui  in  Praef.  ad  Tom.  5.  Hiji. 
SocJ.    Ved.  anche  ì&  J'toria  del- 
ia  Letteratura   Italiana    del    Ch. 
Tirabofchi  Tom.  8^.     ' 

I.  SKCZnmiÇ,  Antonio-Maria. 
Gafpar.o')y  uno  de' più  celebri  mu- 
£ci  di  quefta  (ecolo ,  nato  ia  Na-> 
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polì  h  lì.  Maggio  1735. ,  morto  â 
Parigi  li  7.  Ottobre  1786. ,  fu  de^ 
ftinato  affai  giovine  alla  mufica  .    I 
fuoi  genitori  onefli  ma  poco  ricchi 
lo    collocarono    nel  Confervatorio 
di  S.  Maria   di  Loreto  a  Napoli  , 
dovf  ftudiò  fotte  il  famofo  Dar/»n- 
te  .    Fece  de' rapidi  progrcffi,  e  s* 
attaccò  principalmente  al  violino  , 
fui  quale  divenne  eccellente.    Do- 
po pafs»^  a  Roma  ,   dove  ebbe   un 
grande  incontro,  ed  a  Venezia  do- 
ve fu  alla  tefta  d'  un  Confervato- 
rio .    In    quefla   Città    fviluppò    1 
fuoi  talenti  per  la  mufica  di  Chie- 
fa  ;  e  fenza  confondere  guefto  ftile 
con  quello  del  teatro,  e  fenza  al- 
lontanarfi    dalla  feverità    che    effo 
elrge  ,  feppfr  adattarvi  un  canto  a- 
mabile  e  facile.    La  fua  fama  cre- 
fcendo   ogni   giorno    vifitò    alcune 
Corti   della  Germania,    viaggiò  l* 
Olanda,  e  finalmente  fi  refe  a' vo- 
ti  dell'  Inghilterra ,    Nel    tempo 
degli  undici  anni  che  pafsòinquefl* 
Ifola  ,   ne  confumò  fei  pel    teatro 
di  Londra  ,   e  vi  fu  coftantement» 
applaudito  ,    lì  clima  non  cffendo 
favorevole  alla   fua    fanità  ,   e  gli 
attacchi   di    gotta    divenendo    piìi 
frequenti  folto   un  cielo    ncbulofa 
ed  umido   fi  determinò  di    paffare 
in  Francia  .    Fu-   accolto    »  Parigi 
con   trafporto,   e  fu   ben  ricevuto 
alla  Corte  .    L' Imperadore  che  al- 
lora vi  fi  trovava  ,  gli  diede  delle 
dimoftrazioni  particolari  della  fua 
ftima  ,   e  della  fua   ammirazione  . 
La   Corte    parve  defiderare,    che 
quello   celebre  compofitore    faceHe 
alcune  opere  per  la  Francia,-  e  pro- 
dulfe  fucceflìvamente  cinque  Draai- 
mi-,  Rinaldo  y  CI  imene.,  Dardana  , 
Edipo  in  Colonia  y  ed  Evelina ,  che 
non  ebbe  la  confolazione  di  veder 
efeguire.    Il   fuo   ftile  fi  diflingue 
foprattutto  per   la  grazia,    per    la, 
dolcezza,   e  per  la  eleganza  fofte- 
nuta  dalla  fua  melodia.    La   fua 
armonia  è  pura,  corretta,  e  di  una 
chiarezza  diftinta  i  Ja  fua  orcheftra 
fempre  brillante,    e  fempre  inge- 
gnofa.     Quantunque  abbia  una  ma- 
nieraXua  propria.  Ci  vede ,  che  Haf. 
fé  e  Calappi  farono  i  fuoi  model- 
li.   Evitava  il  torno  comune,  n»* 
temeva  .ancor  più  ciò  che  aveva  1' 
aria  del]'  affettazione  .    Le  fue  mo-. 
dulazioui  le  pìh   iaafpettate   non- 
fioro 


fto'rdifcono'  mai  1'  orecchio  ;  e^e 
fcorrono  "^turalmente  dalU  fua 
nenna.  Cou  un  canto  ?ì  ""="°'  * 
Sn  una  grande   fenfibil.tà  era  .m- 

FprcfOone  i  -^^/'^r/^  JV^u^o  , 
Taf U"ua  &one'non  k  efage. 
Sa  Uno  de'fuoi  meriti  par  - 
r^ia .     «-"'".  ,^.   i^p  il  cufto  delle 

«Lia  che  diede  in  Francia.  Bi- 
?oïnl  accordare  naUadin,eno,,  che 

iKo  genio  non  fi  ?\^f^''W^k\ 
verfi   aeneri ,    come  a'  diverfi  guftì 

Fe'^poU  oche  s^ntun'iuea^^^ 
Sfa  fatto  diverfi  Drammi  buftone- 
trW,  Lve  ve  ne  fon  pochi  di  bue 
S     'Lafuranimadifpofta    natu- 

Mlmente^illa  tenerezza,  callame- 
Kiconia  perdeva  la  fu^o^fj^fibli' 
nclle  fcene  comiche .  La  l<^n"">"' 
tà  che  animò  lefue  opere,  lo  por- 
«vanellafocictà.  Generofo,  be- 
nefico   all'cccefl-o.,   non  era   com- 

e  pòco  tempo  prima.  d-  rendere  .1 
fuo  ultimo  fofpiro  diceva  con  una 
voce  m(Jribon<ra  »d 'un  fedele  do- 
meftico  :  pòvero  LcrenzP  cht  fard 
Sì  rè'  So&va  cQlle  fue.  benefi- 
cenze' una  delle  fue  foreile,.ed  era 
ÌXi"oad  obblisareiCuoi^am.- 
^i  Naturalmente  fenfibile  ali  e- 
fògio  e  alla  critica  fapeva  frattan- 
to  metterfi  al  diffopra  de  difp.ace- 
ri  che  dà  un  amor  proprio  troppo 
fufcettibile  ;  e  quantunque  conpfcef- 
Ìv  e  fentilTe  il  fuo  talento,  era  do- 
Sic  agli  avvertimenti    del  gufto  e 

dell'amicizia.  Un  bullo  del  J>f- 
"Lw  fu  eretto  nel  1787.  tra  e  Me- 
morie  Sepolcrali  degli  uom.mi- 
Sri  nel  Pantheon  in  ^-^-J% 
la  aenerofa  pietà  di  un  amico  di 
lui^  l^Olpito  dal  Sig.  Francefco 
Sr'vX»  Scultore  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  .  Una  tenera  e  pa- 
tetica Letttra  del  Sig.  ^ormef  fo- 
pra  la  morte  di  lui.fu  inferita  nel 

mercurio  di  Francta  nuin.  43-  aU 
^noi786.    Il  Ch.  Sig.  P*etro  Paf. 
J^Xìne  celebrò  la  memoria  con; 
Sa  forbitiflinia  Orazione   italiani 
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da  lui  recitata  in  Arcadi»,  e  il  ce- 
lebre Sig.  Gherardo  de*RoJJi  ne 
fSe  e  publicò  il  di  r-  elogio 
nelle   Memorie   per    le  Belle  ^rtt 

Vedi  anche  il  Tom.  3.  delle  ftefle 
Memorie  pag.  117-  >  j;  o»- 

1.  S  A  C CO  C  FranceM,  di  Reg- 
nio  in  Calabria,  poeta  de  J^VIU 
fcolo.     ScriireV    Hbri.  ^^   P°'f'» 

atina  .     L«e/«>  Sacco  di  Seda  nel- 
lo «eifo  fecolo   itampo   tt«  àiicor^ 

Co  JJÌorico  intorno  aW  amtchijjt- 
ma   Sejr.1    Pometia  ,    per   LaZ-^ro 

•"TàtcOiàiufeppc  Pompeo^. 
-'àico  nato  di  nobil  famiglia  a 
Parma  li  14- Maggio  del  1634.  ^ »■ 
Flauto  S  Jco,  che  efercitava  I* 
fleff-a  profeflione,  eà^  Barb.'traSt. 
r^anetta  Fu  PrÒfeflbre  di  medici- 
o,;in«a  II  Tuo  Sovrano  lo 
"M,^ònelÌ7oÌ  nella  fua  Capi. 
Sr  ed  iv  lo  fermò,  per  primo 
bifore.      Egli  praticò   e  fcriff. 

'-V^V^SaT^olfrn/^'Lefu"; 
ret'fonnateUcolteaVene. 

zia  nel  1730.  in  fol.  a"?«« ^f,; 
dko  difcnfore  della  dottrina  de 
arido  e  dell'alcali  aveva  ftabili- 
^o  Sfondamenti  della  .fuapratic. 
fopra  queftidueprincip).  Egli  vif. 
KoVetàdi84.  anni,emo. 

%  in  patria  li  ^^.  Febbraio  del    7i8.| 

e  fu  fepolto  nella  tomba   de    fuoi 

antenata  nella  Chiefa  di  S.  p.ovannt 

F  van'elifta  .    Copiofe  notizie  della 

SaVka  e  delle  fue  opere  fi  hanno 

I  Ait  innario  della  medicina  dell 

■    E/of   ove  fono  anche  riferite  due 

Snn^i'fiché  ifcrizioni  innalzategli  lui 
ononhcne  i  .  ^.^^  ^^^^^^^  ^ 

SiUu?h;ta^d;na°nob.lfami- 

3  a  xi  e  di  Bologna     ponno  «e- 

li'rfi  le  Notizie  degli  •^<^%tor,Bo 

tgnefi   del    Sig.  conte    FantuKZJ- 

Tom.  7.  pas.a4».  ^c  ^^^^^ 
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SACCONI  C  Fra  Ratnero  \  dell' 
Onii ne  de' Predicatori,  era  di  pa- 
tria Piacentino,  e  pon  già  Spagnuo- 
2o  ,  come  alcuni  lianno  fcritco,  e 
fiorì  nel  fecolo  XII!.  Era  egli  Ita- 
to  in  addietrCavvoIco  negli  errori 
de' Catari  ,  come  co»feflaegli  llelTo 
inunafua  Opera,  che  citeremo  piii 
a  baffo;  ma  poiché  ebbe  conofciu- 
ta,  e  feguta  \a.  verità,  entrato  ncll' 
Ordine  de'  Predicatori  fu  dopo  il 
martirio  di  S.  Pietro  Martire  fat- 
to Inquifitor  Generale  nella  Lom- 
bardia .  Egli  ancora  fece  diltrug- 
gere  e  fpianare  da'  fondamenti  un 
iotal  luogo  detto  la  Gatta  ^  ove 
gli  eretici  folovano  ricoverarli .  Al- 
tre cofe  ei  fece  con  fommo  zelo. 
Quello  però  gli  eccitò  contro  mol- 
t4  nimici  a  Milano,,  e  quando  gli 
Eretici  congiuraron  di  toglier  la 
•vita  a  S.  Pmro  Marcire,  come  in- 
fatti avvenne,  avean  delìinato  di 
uccidere  ancor  Fra  Rainero  ;  il 
qual  peraltro  fu  coftretto  a  partir 
da  Milano  .  Che  avveniffe  poi  di 
lui  noi  Tappiamo  .  L'Opera  da  liy 
comporta  contro  gli  Eretici  fteflì  , 
da'  quali  egl'  era  Itato  fedotto,  è 
intitolata  :  Summa  de  Catharis  <& 
Leonijìis ,  five  de  pauperihui  de 
'Lugdunoi  e  fu  data  alla  luce  dal 
P.  Gretfero.  Oltre  i  PP.  Qjietif 
ed  Ecc'ard  parlan  di  lui  il  Pog- 
giali Storia  di  Piacenz.t  Tom.  5. 
pag.  adi. ,  e  il  Canonico  Campi 
Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza 
Tom.  2.   pag.  401. 

SACCONIO  C  Leonardo  ),  di 
Montalbano,  uomo  di  Chiefa,  na- 
to nel  1601.  ,  e  morto  nel  1675. 
Stampò  :  Epitome  continent  fen- 
fum  literalem  ,  moralem  &•  myjìi- 
cum  in  Pfalmii  &  canticis  feria- 
libus  . 

I.  SACHS  CGiovanni"),  di  Fra- 
ftadt  in  Polonia,  fu  Segretario  del- 
la Città  di  Thorn ,  poi  Inviato  di 
Olanda  in  Polonia  ,  è  celebre  per 
un  Trattato  contro  Ermanno  Co- 
ringio  fotto  il  nome  di  Francefco 
Marini^  il  quale  è  intitolato;  De 
Scopo  Rcipublica  Polonica  ,  1665. 
Quel!'  autore  mori  in  età  di  30. 
anni  verfo  1' anno  1670. ,  mentre  fi 
preparava  a  paffare  nell'  Ifola  di 
Ceilaa,  da  cui  voleva  incomincia- 
re i  fuoi  viasgi ,  che  facevano  lut- 
ea la  fua  paffìone . 
Tomo  XniL 
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a.  SACHS  (,P ilippo Giacoma')  ^ 
medico  di  Breslavia,  dell'Accade- 
mia de' cunofi  della  natura,  al  fuo 
tempo  fi  fece  un  nome  per  dìver- 
fe  Opere  erudite  e  fingoiari  :  i. 
Confideratio  vitis  vinifera^  Lipfia 
lóói.  in  8.  2.  Gammarologia ,  five 
G ammarorum ,  vulgo  c.incrorum  con. 
fideratioy  1Ó65.  in  8.  3.  Oceanus 
macro-mtcrocofmicus  feu  dijftirtn- 
fio  epijìolica  de  analogo  motu  a- 
quarum  ex  &  ad  cor ,  Breslavia 
I6d4.  in  8.  Sachs  prova  la  circo- 
lazione del  fangue  in  queft'  Ope- 
ra colla  circolazione  delle  acque. 
4.  De  mira  lapictum  natura^  ibid. 
Morì   nel  1672.  di  44.  anni . 

SACHSE  C  Giovanni  ),  Fran- 
cefcano  di  Norimberga,  poi  mae- 
Itro  di  fcuola  e  di  canto,  morì  nel 
1567.  di  anni  81.,  e  lafciò  un  nu- 
mero grande  di  Poefte  tedefche  , 
che  Giorgio  Weiler  fece  Itampare. 
Il  loro  merito  è  affai  fuperfiziale. 

SACKVILLE,  ^^«/.  DORSETv 

SACRAMENTO  (  i  Preti  del 
SS.  ),    ^ed.  AUTHIER. 

SACRATI  C  Paolo'),  uno  de' 
più  colti  fcrittori  latini  del  feco- 
lo XVI.  ,  nacque  in  Ferrara  nel 
1514.  di  Giambatifl.i  Sacrati  pre- 
giatirtìmo  Giureconfulto,  e  ài  Mar- 
gherita Sadoleto  forella  del  cele- 
bre Cardinal  Jacopo  di  quefto  co- 
gnome .  Studiò  prima  in  patria , 
indi  pafsò  a  Padova  fotto  il  cele- 
bre Lazx.aro  Bonamici .  Ma  ef- 
fendogli  mancato  il  padre  g4i  con- 
venne tornare  a  Ferrara  per  aver 
cura  dei  diecifette  fuoi  fratelli  mi- 
nori di  lui  ,  e  ad  attendere  ai  do- 
raelìici  affari  ,  che  affidati  ad  altri 
farebber  forfè,  come  fpeffb  avvie- 
ne ,  andati  a  patire  .  Non  lafciò 
per  quefto  di  conti noare  i  fuoi  ftn- 
dj  i  anzi  a  quelli  dsUa  eloquenza  , 
e  della  filofòfia  aggiunfc  anche  i 
.-cri,  e  negli  unì  e  negli  altri  riu- 
fcì  in  modo ,  che  fi  guadagnò  U 
ftima  ,  e  l'amicizia  de'  migliori 
letterati  dell'età  fua  .  Più  di  tut- 
ti però  lo  amava  il  Mureto  y  che 
gli  indirizzò  il  fuo  Commentario 
De  origine  Juris  &c.  Il  Sacrata 
fu  Sacerdote  e  Canonico  in^  pa- 
tria, e  alla  dottrina  accoppiò  la 
bontà  de'  coftumi.  Morì  li  27. 
Febbraio  del  1390.  d' anni  78.  in 
circa ,  e  fu  fepolto  in  quel  Duomo 
,       •       B  ton 
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con  onorifica  ifcrizfone .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Bpiftolarum  libri  quin- 
qut  <&c.  ejufdtm  in  calce  aliquot 
gute  prtefationes  vocamur  ,  Ferra- 
riae  1579.  Q^uefte  Lettere  famiglia- 
ri fcritte  con  buon  fapore  latino 
furon  dallo  fteffh  autore  accrefciu- 
te  di  più  altre,  e  più  volte  ripu- 
blicate.  Narra  i\  Superbi  nel  fuo 
^/.^^r.  pag.  1(5. ,  ch'effe  rileggeva- 
no nelle  publiche  Scuole  di  Fran- 
cia.  ■  Il  che,  fé  è  vero  ,  aygiugne 
loro  un  predio  ,  che  forfè  il  merito 
ne  avanzano  .  2,  Comment uì^ium  in 
Jeptem  Pfalmos  Panitcntiales  .  3. 
CoTnmentarium  in  XXXIIT.  Pfal- 
mos 6rc.  Intorno  a  qualch' altra 
Opera  da  effb  pubiicata ,  o  rima- 
Ita  incita  vegganfi  !e  Memorie  1- 
ftoricht  de''  Letterati  Perrarefi  fcrit- 
te con  prccifiono  ed  efattezza  dal 
Ch.  Sig.  Abate  Baratti  Tom.  a. 
pag.  13».  ec. ,  Ferrara  17^. ,  ove 
n  hanno  anche  più  copiofe  notizie 
della  fua  Vita.        - 

•SACROBOSCO  (  C/ov/ïw»/ di  ), 
chiamato  anche  Holfwood  da  un 
borgo  d'Inghilterra  così  detto,  in 
cui  egli  nacque  nella  diocefi  d' 
Yorck  .  Dopo  di  avere  fludiato 
jiell'  Univcifità  d'  Oxford  fi  por- 
tò a  Parigi  ,  dove  fi  acquiflò  una 
grande  riputazione  co*fuoi  talenti 
per  le  matematiche,  e  dove  morì 
nel  «ì^.  lafciando  due  Opere  Iti- 
inabili  foprattutto  nel  fuo  fecolo  : 
una  de  fphécra  mundi '^  l'altra  de 
computo  ecclefiafiico  y  le  quali  fi 
trovano  riunite  in  un  Voi.  in  8. , 
Parigi  1560. 

SACY,  fed.  MAISTRE  (!«/- 
gi  Ifacco  lo  n.  4.  ") . 

SACY  C  ^«'g«  «Ji  )i  avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi ,  ed  uno 
de'  Quaranta  de'  l' Accademia  Fran- 
cefe,  morì  in  Parigi  nel  1717.  di 
73.  anni  Comparve  nel  foro  con 
un  fucceffb  diflinto  ;  eSendo  tenera 
e  commovente  la  fua  voce,  felice 
la  fua  fifonomia ,  e  fedele  la  f^ua  me- 
moria, ilfuofpirito  giufio  e  pene- 
trante. Egli  aveva  tutto  perriufci- 
re  in  quefla  profeffìone ,  cheefercitò 
non  meno  con  nobiltà,  che  con  ap- 
fjlaufb .  Non  lafciò  a'  fuoi  figliuoli , 
che  r  ohorc  di  aver  avuto  un  pa- 
dre così  illiiftre  .  Fatto  per  la  (o. 
cietà  vi  era  atnabile,  e  vi  era  uti. 
le.   Abiiiaiaó al  It^i ;    x. UQ3  buo- 
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na  traduzione  francefe  delle  Lettf- 
ré  di  Plinio  il  Giovine,  e'dérPa. 
niQÌrico  di  Traiano  in  tre  Voi.  in 
II.  La  traduzione  delle  L^rtere  tan- 
to a;;gradevole  a  leggere,  quanto 
l'originale,  è  ineno  nojofa  ,  per- 
chè il  traduttore  efprihiendo  tut- 
ta la  finezza  di  Plinio  la  rende  cor» 
più  femplicità  di  lui.  Quella  del 
Panigirico  quantunque  buona  nel 
fuo  genere  è  meno  ietta  delle  Le»- 
tere  ,  perchè  l'attenzione  foftenn- 
ta  di  moftrar  fempre  dello  fpirito 
fparge  fopra  queft'  elogio  una  mo- 
notonia ,  che  fìnifce  collo  fiancare 
un  poco  il  lettore.  2.  Un  Trat- 
talo dtlP/lmicinia  ,  in  12.  Quefl* 
Opera  llimabile  per  molti  riguar- 
di non  parve  pertanto  fecondo^* 
Alembert  né  affai  tenera  per  le  a- 
nime  fenfibili,  né  abbaflanza  pcn- 
fata  pe'  fìlofofi  .  Ofi're  piuttofio  1* 
immagine  pura  <di  una  affezione  dol- 
ce ,  che  il  quadro  animato  d'una 
affezione  viva,  o  la  pittura  ener- 
gica di  un    fentimento    profondo . 

3.  Un  Trattato  della  Gloria^  ia 
li. ,  che  ebbe  meno  lettori  del  pre- 
cedente .  La  fua  anima  dolce  ed 
oncfla  era  più  fatta  per  conofcere 
i  bifogni  dell'amicizia,  che  quelli 
d«ir  amor  proprio  .  Finalmente 
una  Raccolta  di  Allegizjoni ,  e  dì 
altri  ccmponimenti,  in  2.  Voi.  in 

4.  II  fuo  flile  è  puro  ed  elegante  i 
nfe'fuoi  penfìeri  lùvvi  molta  fìnez- 
za,  e  ne' fuoi  ■fentimenti  molta  no- 
biltà. Gli  fu  rimproverato  di  af- 
fettare un  tuono  epigrammatico^ 
e  di  dar  troppo  nelPantitefì  :  ma 
quefii  difetti  fbno  perdonabili  in 
un  fcrittore ,  che  fi  era  formato 
fopra  Plinio ,  e  che  viveva  cogli 
altri  begli  fpiriti  partigiani  di  que- 
llo fiile  fciolto  .  Sacf  era  della 
focietà  della  Marchefa  di  Lam^ 
berty  la  quale  aveva  per  lui  la  pih 
tenera  amicizia .  Il  commercio  de' 
la  Motte  y  e  Ae''  Fontenelle  non  era 
che  aggradevole  a  quefìa  Dama  il- 
luftre^  quella  iìSacf  era  affai  pK\ 
per  effa;  crale  neceflaria  .  Se  lo 
fpirito  de' primi  Cadice i'' Alembert') 
le  offriva  più  grazie  e  più  riforfe  , 
effa  trovava  nel  fecondo  una  fenfì- 
bilità  che  andava  più  al  f^ao  cuo- 
re, ed  un'anima,  che  rifpondeva 
meglio  alla  fua.  Sacj/  meritò  de» 
gli   unici  fra  luelU  eziandìo  che 


SA 
j>arevano  di  non  dovf  rio  effere  . 
Aveva  aringato  in  un  affare  inipor- 
tante  contro  un  Accademico  diftin- 
to,  ed  aveva  rilevato  nelle  fiie 
Memorie  Ae''  fsiti  poco  aggradevo- 
li  .  L'offefo  fentì  che  il  fuo  fti- 
mabije  agçre/Tore  non  gli  aveva 
portato  quefti  colpi ,  che  pel  folo 
intereffe  del  fuo  cliente  .  Non  fo- 
lamente  non  Teppe  cattivo  grado 
all'avvocato  de'fuoi  attacchi,  ma 
quando  fi  prefe'ntò  all'Accademia, 
quello  contro  il  quale  aveva  fcrit- 
to ,  fu  uno  de'fuoi  più  ardenti 
follecitatori  . 

SADE  (AA.  ),  Abate  d'Ebreuil, 
morto  nel  1780.  in  un'età  affai  a- 
vanzata,  è  noto  per  le  {\xe  Memo- 
rie fuUa  yita  del  Petrarca  Am- 
fterdam  17^4.  e  I7<ì7.  ,  3.  Voi,  in 
4.  Q^uefto  libro  nor  fi  limita  a  far 
conofcere  il  poeta  Italiano;  elfo  è 
lin  quadro  della  floria  civile  ,  ec- 
tlefiaftica,  e  letteraria  del  fecolo 
XIV.  Non  v'  è  alcun  avvenimen- 
to importante,  che  non  vi  fia  in- 
dicato ,  e  qualche  volta  fviluppa- 
to  :  non  v'è  alcun  perfonaggio  un 
poco  celebre,  di  cui  l'autore  non 
abbia  fatto  menzione  .  Lo  ftorico 
fparge  molta  chiarezza  fopra  degli 
avvenimenti  alterati  da' fuoi  pre- 
deceffbri,  e  corregge  i  loro -errori . 
Se  vi  è  qualche  cofa  da  rimpro- 
verargli, è  di  inteirompere  la  fua 
narrazione  con  compofizioni  galan- 
ti del  Petrarca  da  lui  tradotte  in 
cattivi  verfi .  L'Abate  di  Sade 
uomo  di  condizione  ,  uomo  di  let- 
teratura,  avea  la  politezza,  che 
infpira  l'alta  nafcita  follenuta  da 
i4n^  buona  educazione ,  e  le  cono- 
fcenze  che  fi  d-evono  ad  uno  ftudio 
affiduo ,  e  ad  una  biblioteca  fcel- 
ta  .  Il  Ch.  Abate  Tir/ibofcki  però 
i^el  compartire  le  giufle  lodi  all' 
Abate  de  S  ade  non  ha  mancato  di 
rilevare  nel  Tom.  s.  della  fua  Jro- 
tia  della  Letteratura  Italiana  gli 
crroi'i ,  in  cui  egli  è  caduto  nel- 
le fuddette  Memorie^  impugnando 
molte  opinioni  di  lui,  C  ^f<^'  Pe- 

TEARCA    ). 

SEDEEL,  Ftd.  CHANDIEU. 

1.  SADELER  C^'ovanni")^  in- 
tagliatore ,  nacque  in  Brii<felles 
^el  ISSO'*  imparò  in  princìpio  il 
Jneftiere  di  fonditore,  e  di  orefice, 
che  fuo  p^du- eftrcitavA }  ma  Vetk 
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fviluppando  le  fue  inclinazioni  fi 
attaccò  al  difegno ,  ed  all'inta- 
glio. Viaggiò  l'Olanda  per  lavo- 
rare fotto  gli  occhi  de'  migliori 
maeflri .  Il  Duca  di  Baviera  ver- 
sò le  fue  beneficenze  fopra  qucft* 
artefice  i  e  Sadelcr  animato  dalla 
gratitudine  fece  pel  fuo  protetto- 
re delle  opere,  cbe  accrebbero  la 
fua  riputazione.  Egli  parti  per  !' 
Italia  ,  e  perfezionò  i  uioi  talenti 
collo  ftudio ,  di  modo  che  fu  s 
portata  di  fare  delle  magnifiche  o- 
per«  ,  che  in  quelìa  ricca  provin- 
cia fi  racchiudono  .  Egli  prefentò 
alcuni  de'fuoi  lavori  a  Papa  Cle- 
mente Vili. ,  ma  quello  Papa  non 
fcmbjando  difpolto  ad  adempire  le 
fue  igevAme  Sadeler  fi  ritirò  a  Ve- 
nezia,  dove  morì  poco  tempo  ap- 
preffb  al  fuo  arrivo  nel  1600.  Egli 
ebbe  un  figlio  chiamato  Givjìo  o 
Giujlino .,  di  cui  fi  hanno  eziandio 
alcune  fiampe,  che  non  fono  (en- 
za  merito  .  Vcd.  le  Notizjs  degli 
Intagliatori  ec.  1 

a.  SADELER  (,  Rafaello)  .,  in- 
tagliatore ,  fratello  di  Giovanni  ^ 
e  fuo  difcepolo  ,  La  fua  villa  in- 
debolita da  un  affiduo  lavoro  gli 
fece  abbandonar  per  qualche  tem- 
po r  intaglio  .  Egli  fi  diede  ali* 
pittura  per  divertimento;  ma  il 
fuo  guiio  lo  richiamò  al  fuo  pri. 
mo  efercizio .  Egli  vi  fi  di/linfe 
per  la    correzione  del    difegno  ,    •  / 

per  la  naturalezza ,  cìie  fpargeva 
nelle  fue  figure.  Accompagnò  fuo 
fratello  a  Roma,  e  a  Venezia,  e 
mori  in  quella  ultima  Città.  Non 
fi  fa  la  data  della  fua  nafcit» ,  né 
quella  della  fua  morte.  Si  trova- 
no delle  lìampe  di  lui  in  un  Trat- 
tato De  opificio  mundi,  1617.  itt 
8.  Ved,  le  Notiije  degli  Intaglia- 
tori . 

3.  SADELER  C  Egidio  ),  inta- 
gliatore ,  nacque  in  Anvcrfa  nel 
1570.,  e  morì  in  Praga  rei  i<ì2p. , 
fu  nipote  e  difcepolo  di  Giovan- 
ni,  e  dì  Raffaello^  chefuperò  per 
la  correzione,  e  per  lafeverità  del 
fuo  difegno,  pel  gufle,  e  per  la 
nettezza  de'fuoi  intagli.  Égli  fe- 
ce qualche  foggiorno  in  Italia  «do- 
ve fi  perfezionò  co' fuoi  fludj  full 
antico .  I  fuoi  talenti  diflinti  lo 
fecero  deiìderare  in  Germania  dall 
Jwpewior  Rpdblfolhi  «he  gli  ac. 
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cordò  una  penfìone  annua  .  CI' Im- 
peradori  Mattia,  e  Ferdinando  11. 
fucccffbri  di  Rodolfo  continuarono 
ad  onorare  i  fuoi  talenti  .  I  fuoi 
f'^ejiigj  deW  antichità  di  Roma  , 
Roma  1660.  in  fol.,  fono  ricerca, 
ti  .  Vi  fu  ancora  un  Marco  Sa- 
BELER  ,  ma  pare  ciie  fia  fti.to  fo- 
lamente  l'editore  delle  opere  de' 
fuoi  parenti ,  Ved.  le  Notizjt  de- 
gli Intagliatori . 

4.  SADELER  (G/tt/>o),  figliuo- 
lo di   Giovanni,  da  cui  apprc-fe  il 
difegno,  e  nipote  di /ÎJ/î'"/je//o,  da 
cui    fu    perfezionato    nell'intaglio 
del  bulino,  riniafe  in  Venezia  fot. 
to  la  tutela  del  zio,    dove  l'anno 
1/510.  fi  accasò  .      Lo    flefTo   anno , 
delìderofo  di  vifit.ire  i  buoni  inta- 
gliatori d'Amfierdam  ,  partilfi  ;  ma 
giunto  a  Leida  finì    ivi  di  vivere. 
Adoprò  egli  il  bulino  coi  gran  di- 
ligenza ,    nettezza,    leggiadria,   e 
franchezza.     Diede  alla  luce  mol- 
te carte  di  pacfi:    un  libro  col  ti- 
tolo :  Quadrupedum  omnìs  generis 
verte    &•    artifici ofit    delineationes 
&'c.  editte  ab  Jttjìo  Sadtlero^  e  le 
quattro  Stagioni   del   Tempefla  ec. 
lì  Baldinucci  ci  dà  il  dettaglio  di 
tutte    le  opere    da  elfo  intagliate  . 
Vedi  anche  le  Notiz.ie  degli  Ima. 
glifìtori  ec. 

SADEUR,  P'ed.  FOIGNV, 
SADI,  l^ed.  SAADI. 
S  ADLER,  o  SADELER  (^Gio- 
vanni  ),  faraofo  fcritiore  Inglefe 
del  fccolo  XVH.  difceiidente  d' 
un'antica  famiglia  di  Shropshire  . 
E3IÌ  fu  allevato  a  Cambridge,  ove 
fi  refe  abile  r.elle  lingue  Orienta- 
li.  Si  applicò  poi.  allo  ftudio  del 
dritto,  ed  ebbe  degli  impieghi  con- 
fiderabili  fotto  il  governo  à\Cr(,m. 
vaeìl,  dal  quale  fu  molto  flimato. 
Egli  mor>  nel  1074.  d' anni  T9. 
Havvi  un  Tuo  libro  intitolato  ì  Di. 
ritti  del  Régno,  ed  un'altra  Ope- 
ra, che  noita  ili  fronte  Olbia  . 

I.  SADOC,  figliuolo  d'  Achi. 
lob,  fommo  facerdote  della  ftirpe 
di  ÉleaZ-iro ,  efercitò  ]ç  funzioni 
ciTeu2Ìaù  del  pontificato  a  vicend.i 
di  a:ino  in  anno  con  Achimelech 
figliuolo  del  fommo  facerdote  A- 
biathar  della  r^zza  d'  Ithamar  . 
Quando  Adonia  volle  prevaterfi 
della  grande  età  di  fuo  padre  per 
iHitCì  dichiar£xô  K.e ,   Sadoc  diede 
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per  orditie  di  Dio  1'  unzione  reale 
A  Salomone  .  Q_uefto  Principe  lo 
dichiarò  folo  fommo  Pontefice  do- 
po la  morte  di  David  l'anno  1014, 
avanti  Gesù  Crifto,  e  fpogliò  ^- 
bidthar  IIL  della  fua  dignità,  e 
lo  relegò  ad  Anathot,  Ç  l^ed.  A- 
biathar).  Non  bifogna  confon- 
derlo con  SadocIL  fommo  Sacer- 
dote de'  Giudei  verfo  1'  anno  670. 
avanti  Gesà  Crifto  al  tempo  del 
Re  ManaJfcK 

2.  SADOC,  famofo  dottore  Giu- 
deo ,    e  capo  della  fetta  de' Sadu- 
cei,    viveva  quafi  due  fecoli  avan- 
ti Gesù  Crifto  .    Egli  ebbe  permae- 
flro    Antigono^    il    quale   infegna- 
va   j,  che    era  d'  uopo  praticar    la 
„  virtò  da  per  fé  fteffa ,  e  fenza  1' 
„  oggetto  di  alcuna  riconipenfa". 
Sadoc  ne  tirò  quefte    cattive  con- 
feguenze  ,    che  non    vi  erano  dun- 
que ne  ricompenfe  da  fpcrarc ,  ah 
pene  da  temçre    in  un'  .titra  vita  : 
come  fé  in  quefla  ipotefi  poteffero 
eflervi  delle  virtt'i,    C  f^ed.  Epicu- 
ro ")  .     Quella  dottrina  empia  eb- 
be ben  preftoun  grande  numero  di 
feguaci ,  che  fotto  il  nonie  di  Sa- 
ducei  formarono  una  delle  quattro 
principali  fette  de'  Giudei .    Erti  ne- 
g.;vano  la  rifurrezione  ,  e  l'ihimor- 
talità  dell'anima,    e  non    ricono- 
fcevano  né  angeli,  né  fpiriti .     Ri- 
gettavano eziandio    tutte  le  tradi- 
zioni,   e  non    fi  attaccavano,   che 
al  tefto  della  Scrittura  ;  ma  è  fai fo 
che  negaffero    le  profezie,    e  i  mi. 
racoli  ,  poiché  ammettevano  C  r^r 
una  incongruenza   inconcepibile  ed 
una  contraddizione  manifclta  co'  lo- 
ro dogmi  )  i  libri  del  Teftamento 
vecchio,  e  praticavano  la  legge  di 
Mosè,  e  il  culto  religiofo  de' Giu- 
dei .     I  loro    cofiumi ,   fé  fi  prefta 
fede  allo   ftorico  Giufeppe,    erano 
feveri  ;  ma  fi  può  erodere  j  che  nel- 
la pratica  cffl  feguiffero  de' princi- 
pi ,    che  li  mettevano    nelle  mag- 
giori   comodità.     Egli  è  vero    che 
Gesù  Crifto,   il  quale    li    riprende 
di  non  intendere  la  Scrittura  ,  non 
fa  loro  alcun  rimprovero    full' ar- 
ticolo  de' coflumi ,    facendone  all' 
incontro    molti    â'  Farifei  ;    ma    fi 
deve  riflettere,    che  quelli    ultimi 
rendevano  palcfe  la  virtù  ,   e  pre- 
tendevano  di  effere,  irreprenfibili , 
invece  «ha  i  difordini  dJe'Sadueei- 
de- 
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derivavano  naturalxnente  dalia  lo- 
ro credenza  .  La  cattiva  dottrina 
de' Saducei  non  ìi  impedì  di  ofle- 
re  innalzati  alle  maggiori  cariche, 
ed  anche  al  fommo  facerdozio  :  e 
quefto  è  quello  ,  che  prova  più  d' 
ogni  altra  cofa  a  quai  punto  di 
corruzione,  e  di  abbandono  il  pò. 
polo  giudaico  ,  e  la  finagoga  fofle- 
to  finalmente  pervenuti  .  La  fet- 
ta di  quefti  Giudei  epicurei  fuflìfte 
ancora  in  Africa ,  e  in  diverfi  al- 
tri luoghi . 

I.  SADOLETO  (  Giovanni  ), 
illuilre  Giurecoiifulto,  e  pa4'ç  del 
celebre  Catd'xnsile  J acopo ,  di  cui 
parleremo  apprefTo,  nacque  in  Mo. 
dena  circa  il  1440.  Mandato  agli 
ftudj  neir  Univerfità  di  Ferrara 
hieritò  non  folo  la  ftima  de'  fuoi 
mseftri,  ma  la  protezione  eziandio 
di  Borfo  Marchefe  allora ,  e  poi 
Duca  di  Ferrara  .  Nel  1485.  fu 
ProfefTore  in  Fifa  collo  ftipendio 
di  400.  fiorini ,  e  dopo  tre  anni  fu 
a  Ferrara  chiamato  dal  Duca  Er- 
tole, che  gli  accordò  una  Catte- 
dra in  quell' Univerfità,  ammet- 
tendolo ancora  alla  cittadinanza 
di  quella  Città  .  Finì  ivi  di  vive- 
re li  la.  Novembre  del  1512.  d'an- 
ni 71.  Jacopo  dì  lui  figliuolo,  che 
fu  poi  Cardinale,  fattene  trafpor- 
tare  le  offa  a  Modena  le  fece 
chiudere  nel  bell'avello,  che  tut- 
tor  vedcfi  nei  fianco  efterno  del 
Duomo  verfo  la  piazza  con  ma- 
gnifico ed  elegante  encomi®.  Né 
fu  folo  il  figlio  a  onorare  d' elogj 
il  padre.  Il  Fiordibello ,  il  Ca- 
gnaccini ,  il  Giraldi ,  ed  altri  il 
colmaron  di  lodi  come  affai  dotto 
nelle  lettere  greche  e  latine,  e  in- 
fignemente  verfato  nella  Giurifpru- 
denza  .  I  Abbiamo  di  lui  alle  {lam- 
pe alcune  Ripttix.>oni  legali,  che 
lì  leggono  nel  Tom.  2.  e  Tom. 4. 
de'  Kipetenti ,  e  che  furono  Cam- 
pate unite  in  Lione  nel  1353.  Eb- 
be Giovanni  un  fratello  per  nome 
Niccolò ,  che  fé  non  l' uguagliò  nel- 
la fama  d'uom  dotto,  lo  fuperò 
negli  onori,  che  colla  fua  pruden- 
za in  molte  cofpicue  ambafciate 
feppe  meritarfi .  Vedi  la  Biblio- 
teca Modenefe  T.  4,  pag.  415.  ec. 

a.  SADOLETO (/^ro/)o),  uno 
de' più  celebri  uomini  del  ffcolo 
XVI. ,  a<«que  in  Modena  »'  la.  dj 


SA  iï 

Luglio  del  1477.  da  Giovanni  Stt' 
doleto  illuftre  Giureconfulto ,  e  d» 
Francefca  Macchiavelli  .  Dopo  a- 
ver  apprefe  fotto  il  padre  con  non 
ordinario  fucceffo  le  lingue  greca  e 
latina,  fi  volfealle  più  gravi  fcien- 
ze  ,  in  cui  ebbe  a  maeftro  il  cele- 
bre N/cco/d  Leoniceno,  ch'era  uno 
de' principali  ornamenti  dell*  Uni- 
verfità di  Ferrara.  Per  moltijjli. 
care  le  fue  cognizioni  ei  fi  portò 
a  Roma ,  dove  il  Cardinal  Olivie- 
ro Carafa    protettore  dv^'  letterati 

10  prefe  in  cafa  ftia,  Leon  S .  non 
meno  ardente  a  ricercare  il  meri- 
to,  che  ad  impiegarlo,  lo  elefTe 
per  fuo  fegretario .  La  fua  penna 
elegante  e  facile  fi  preftava  a  tut- 
te le  materie,  di  teologia,  di  fi- 
lofofia ,  di  eloquenza,  e  di  poefia. 
Elfo  univa  ad  un  raro  fapere  una 
moderazione ,  ed  una  modefiia  pii 
rara  ancora  j  e  fu  d' uopo ,  che 
Leon  X.  ufatfe  di  tutta  la  fua  au- 
torità per  fargli  accettare  il  Ve- 
fcovato  di  Carpentrss .  Dopo  la 
morte  di  quello  Pontefice  fi  portò 
nella  fua  diocefi  ,  e  divife  il  fuo 
tempo  fra  i  travagli  del  Vefcova- 
to  ,  e  i  piaceri  della  letteratura  . 
Clemente  VII.  lo  richiamò  a  Ro- 
ma; ma  Sadoleto  non  vi  andò, 
che  a  condizione  che  ritornerebbe 
al  fuo  Vefcovato  in  capo  a  tre  an- 
ni.  E  vì^ ritornò  in  effetto;  m» 
Paolo  III.  lo  fece  ben  tofto  ritor- 
nare a  Roma,  e  lo  inviò  Nunzio 
in  Francia  per  impegnar  France- 
fca I.    a  far  la  pace  con  Carlo  V. 

11  monarca  Francefe  guftò  molto 
le  grazie  del  fuo  fpirito  ,  e  il  Pon- 
tefice Romano  non  meno  foddis- 
fatto  della  tua  negoziazione  lo  ono- 
rò della  porpora  nel  1536.  Queft? 
illuftre  Cardinale  morì  in  Roma 
li  18.  Ottobre  del  IS47.  di  anni 
71.  ugualmente  compianto  da' Cat- 
tolici ,  e  da'  Proteltanti ,  e  fu  fepol- 
to  nella  fua  Chiefa  titolare  di  S. 
Pietro  fn  Vincoli,  ove  poCcia  gli 
fu  innalzato  un  bel  monumento 
con  una  onorifica  ifcrizione  .  Sin 
dalla  fua  gioventù  egli  fi  applicò 
alla  poefia  latina  con  un  fucceff"» 
poco  comune  ,  ma  verfo  1«  f^ne  de 
fuoi  giorni  vi  rinunziò  intieramen- 
te. Il  fuo  Itile  in  verfi,  e  in  pr<v 
fa  refpira  l' eleganza  e  la  parità 
degli  antigèi  f«ri«o"  Romani ..  E-» 
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{(li  fi  era  formato  fopra  Cicerone  ;       },  FltuYy^  ricevette  beniffiino  ^uel- 
t  fi    potrebbe    cziainiio    riwiprove-       ,^  li,  che  glie  la  portarono,  e  difTe 
fargli  di  elTc-rfi  tro  «pò attaccato  ^à      „  loro;,  che  tutte    le    cofe    che  lì 
imitarlo.     Di  tutti  quelli  che  haii-       „  publlcavano  dì  e  (fi  non  erano  fU- 
iio  fatto  rivivere  nel  fecolo  XVI.      „  te  inventate ,   che   per  renderlì 
la  bella  latinità,  elfo  è  quello  che       „  odiofi ,  che  egli  non  avea  credu- 
più  di  tutti  vi  ha  riufcito.     Le  fue       „  to  niente  ;  ma  che  dovevano  pen- 
Opere    furono  raccolte    in  Verona       „  fare  di  riformare  la  loro  dottri- 
in    tre  Voi.   in  4.  i    il    primo    nel       „  na ,    che    non    era    quella    della 
I7J7. ,   il  fecondo   nel  1738.,    e  il       „  Chiefa  ^  che  ne' luoghi  dove  paj-- 
terzo  nel  1740.     Le  Opere  princi-       „  lavano  del  Papa  e  de' Vcfcovi  , 
pali    di  quefta    raccolta   fono  ;     i.       „  vi  era  troppa  afprezza  e  troppa 
Diverfi  Dijcorfìy  de' quali  tutto  il       „  animofità^    che  bifogiiava  fotio. 
merito  è  nei  lo    Itile.    ».  Diecifet-       „  metterfi ,  e  parlare  con  uno  Ai- 
te libri   di  Epiftole^    alcune    intg-       „  le  più   moderato;    che   peraltro 
refTanti,    e  alcune    meno   aggrado-       „  egli    conferverebbe    fcmpre    per 
voli.    3.  Una    interpretazione  de'       „  e(fi  molla    affezione,    e  che    elfi 
Saimi^    e  delle   Epijlole   di   San      „  non  farebbero   mai  oppreÀì    per 
Paolo  ^   ed  altre  Opere,  di    teolo-       „  fuo  fcntimenio  ;  che  egli  andreb- 
gia    fcritte   con    maggiore  ek-gan-       „  be  ben    predo  nella    Aia  cafa  di 
za,    che  profondità.    4.  De'' Trat-       „  Cabriercs  ,    dove   s' inforniercb- 
tati   di  morale    filofofica    fopra  I'       „  be  più  particolarmente  di  tutto 
educazione    de' fanciulli,   fopra    le       „  l'affare;    e  che   impedirebbe   1» 
confolazioni  nelle  difgrazie  ;  e  al-       ,„  truppe  del  Vice-legato    di  con- 
cune altre  Opere    di  qucfto   gene-       „  tinuare  le  loro    oflilità;    in  che 
r*,   delle  quali  fi    fa  un   grandilfi-       ,1  egli  riufcì  ".     La  fua  indiilcjen- 
mo  conto;    quantunque  i  fuoi    ra-       za  per  gli  erranti  non  gli  iece  tra. 
gionamenti  fieno  qualche  volta  trop-       fcurare    gì'  iuterelTì    della    verità, 
pò  fottili  ed  imbarazzati .    5.  Mol-       Ne' primi  tempi  della  riforma  fcrif- 
ti  Poemi,    fra  i  quali    il  fuo  Cur-       fé  a' Genevrini  uiiji,- lettera,  che  re- 
zjo,  e  il  CuoL  fio  coonte  tengono  il  fpirava  a  un  tempo   fteffb  la  poli- 
primo  porto.     L'autore  copia  qual-  tczza  d'un  cortigiano,  e  il  zelo  d' 
che  volta    ne' fuoi  verfi  le   frafi  di  un  Vefcovo .    Quantunque  folfe  u- 
f^irgilio ,   come  nella  profa  quelle  nito  in  amicizia    flretta  con  Eraf- 
di  Cicerone  y   ma  in   mezzo  a  que-  w.'o,    pure  biafimava  qualche  volta 
fta  imitazione  gli  fuggono  de' trat-  le  libertà  che  fi  prendeva    di  teiii- 
ti- di  fpirito,  che  gli  fono  proprj .  pò  in  tempo  in  materia  di  religiò- 
Le    fue  Opere    teologiche  fono  di  ne  ;  e  la  maniera  ònefta  colla  qua- 
UN  tuono   di  dolcezza  e  di    mode-  le  gli  diceva  delle  verità  ,    incan- 
razione  ,    che  era  1' cfpreflìone  del  tz\a.Erafmo  come  fé  fofle  flato  un 
fuo  carattere .     Osò  anche    fcrive-  teffuto    di    complimenti .     Egli  a- 
re  a  Paolo  IIL,    „  che  fi  ftupiva  vcva    alcuni  fcntimenti    particoia- 
'  come  fi  perfeguitalforo    con  tan-  ri  ;  ma  flava  fortemente  attaccato 
,  to  calore  i  nuovi  eretici,    men-  al  cattolicifmo  .     Si  fa  in  qual  mo- 
,,tre\he   fi   lafciavano   vivere    in  do    fiafi  egli    giuftificato   fcrivendo 
„  pace   gli  Ebrei,    di    cvii    l'odio  al  Cardinal  C  ont  urini  à\  non  efle- 
^-irreconciliabile    contro  il    nome  ré  in  tutto  del  fentimento  di  Sant' 
„  Criftiano  era  conofciuto,    e  che  Agojlìno ,  che  credeva  che  qualche 
„  peraltro    godevano  delle    grandi  volta  ave/Te  un  poco    troppo  viva- 
„  ricchezze,   di  cui   fpogiiavano  i  mente  e  lungi  portatola  difefadel- 
„  0"ifliani  colie  loro   concuflìoni ,  la  verità  :    Nec  tamen  fi  non  cura 
„  e  colle    loro  ufure".     Quando  Augujlino,  idcirco  abEccUfia  ca. 
gK  abitanti    di  Cabrieres  perfegui-  tholica  dijfentio  ,    qu£  tribut  tan- 
ta'li  dal  Parlamento  di  Provenza  a  tumPelagii  capitibus  improbatis  ^ 
motivo  de' loro  errori  fpedirono  la  catera  libera  iìì^enits^  difputatio^ 
loro  ^Tofeffione  ài  fede  a.  Sadoleto^  nibuf^ue   reliquie.     Per    avere  le" 
q*eflo  Cardinale   „  fecondo  il  fuo  Opere  complete   di  S  ad  ol  età  bifo- 
„- naturale  pieno   di  dolcezza  e  di  gna    aggiungere    .a' tre    Voìunii  -di 
M  boi^à ,  dice-  il  LContiuuator  di  già  citati  le  {uè  Lftttie,  e  quelle 
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de'  letterati ,  co'  quali  egli  ers  in 
corri fpondenza ,  publicate  in  Roma 
nel  1764.  3.  Voi.  in  li.;  così  pu- 
re un'altra  Raccolta  Itanipata  nel 
1759.  in  II.,  elle  contiene  le  fue 
Lettere  fcritte  a  nome  di  LeuìiX,^ 
ài  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III. 
Copìofe  ed  efatte  notizie  del  Sa- 
doleto  tratte  dalla  Vita ,  che  ne- 
fcrifle  con  eleganza  latina  e  con 
tenero  filiale  affetto  il  Fiordibel- 
lo  ,  ripublicata  con  note  dal  Ch. 
Sig.  Abate  Coft.inzi ,  ci  ha  date  il 
celebre  Abate  Tirabofcbi  nella  fua 
Biblioteca  Modenefe^  aggiungen- 
dovi altre  notizie  non  tocche  da 
^Itri  .  Ved.  Sacrati  . 

3.  SADOLETO  QErcole')^  fra- 
tello  del  precedente  ,  fu  Profeffbre 
di  legge  civile  nell'  Univerfità  di 
Ferrara  circa  il  1544.  Ma'pii^i  che 
degli  ftudj  legali  prefe  ei  piacere 
de' poetici .  Il  P.  D.  Antonio  Ca- 
raccioli  Cherico  Regolare  nella 
fua  f^ita  di  Paolo  IV.  afferma  di 
^ver  veduto  un  Poema  latino,  ma 
non  finito,  da  lui  comporto  in  lo- 
de di  detto  Pontefice  .  Mori  li 
15.  Luglio  1504,  d'anni  7^.  Ved. 
Biblioteca  M  od  e  nef  e . 

4.  SADOLETO  QGiulio')^  fra- 
tello  dei  precedenti,  nacque  cir- 
ca il  1494.  Dopo  aver  attefo  al- 
lo ftudio  delle  lettere  greche  e  la- 
tine nella  cafa  paterna,  fi  portò  a 
Roma,  ove  coli' ajuto  di  Jaco- 
po fuo  fratello,  allor  Segretario  di 
LeonX. ,  entrò  al  fervigio  del  Car- 
dinal Bernardo  da  Bibbiena,  che 
aiMollo  fempre  teneramente  qual 
figliuolo.  Vi  ottenne  pofcia  un 
Canonicato  in  S.  Lorenzo  e  Da- 
mafo .  Si  refe  ivi  molto  caro  a 
Giglijo  Gregorio  Giraldi  ,  che  1' 
introduire  a  parlare  nel  primo 
de'  fuoi  Dialoghi  fu'  poeti  de' 
tempi  fuoi ,  e  al  Cardinal  Jaco- 
po ,  che  lo  introduire  a  ragio- 
nar feco  in  dialogo  ne'  fuoi  Com- 
menti fulla  Lettera  di  S.  Paolo 
a' Rom.ini .  Morì  nel  fiore  dell' 
età  fua ,  e  delle  fue  fperanze  in 
Roma  fulla  fine  dell'anno  1521.  d' 
anni  17.  Il  Cardinale  fuo  fratel- 
lo ne  fu  sì  afflitto,  che  per  tro- 
vare qualche  conforto  pensò  a  i- 
raitazione  di  Cicerone  di  feri  vere 
nn  libro  a  confolazion  di  fefteflTo  . 
Egli  ne  volle  antera  onorar  lame- 
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morìa  facendogli  porre  nella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  e  Damafo  uii'o- 
norevoleifcrizione.  Di  quefto  gio- 
vane di  sì  raro  ingegno ,  e  di  sì 
grande  efpettazione  non  abbiamo 
alle  ftampe,  che  una  Lettera  ita- 
liana a  M.  Latino  Giovenale  infe- 
rita  nella  Raccolta  delle  Lettere 
fatta  dull'Atanagi.  Ved.  Biblio- 
teca Modenefe . 

;.  SADOLETO  Q  Paolo")  y  fi- 
gliuolo  d'  un  cugino  dei  fratelli 
precedenti ,  nacque  in  Modena  nel 
1508.  Fu  dapprima  fcolaro  in  Fer- 
rara di  Giglio  Gregorio  Giraldi  y  e 
mandato  pofcia  a  Jacopo  Sadole» 
to  fuo  zio,  flette  con  lui  conti, 
nuaniente,  ed  ebbe  la  forte  d'ef- 
fer  formato  agli  rtudj  non  meno  , 
che  alle  virtii  fotto  la  fcorta  di 
un  tant' uomo.  Quelli  nel  1534, 
ottenne  da  Clemente  VII.  di  aver- 
lo a  fuo  Coadiutore  nella  Chief» 
di  Carpentras,  e  il  vide  poi  an- 
cora da  Paolo  III.  fatto  Retto- 
re ,  odia  Governatore  del  Contado 
Venaifino ,  Le  virtù,  delle  quali 
Paolo  era  adorno,  gli  conciliaron 
1'  amore  ,  e  la  ftima  di  que'  popo- 
li,  e  il  fuo  fapere ,  e  la  fua  eie-' 
ganza  nello  fcrivere  latino  gli  ot- 
tenner  quella  degli  uomini  piiì  e- 
ruditi  di  quel  tempo  .  Dopo  la  mor- 
te del  zio  trattennefi  P^o/o  in  Car- 
pentras fino  al  iS5^'  ■>  nel  qual  an- 
no chiamato  a  Roma  da  Giuli» 
III.  fu  fatto  Segretario  delle  let- 
tere a  Principi  .  Morto  quefto 
Pontefice  fece  ritorno  alla  fua 
Chiefa  di  Carpentras,  ed  ivi  con- 
tinuò a  vivere  fino  alla  morte , 
cioè  fino  al  1^69.  Il  Ch.  Sig.  A- 
bate  Cojìanzj ,  che  ne  ha  fcritta 
ftefamente  ,  ed  efattamente  la  f^i- 
ta,  ha  infieme  riunite,  e  publica- 
te 27.  Le«ere,  alcune  latine,  altre 
italiane  di  quello  leggiadro  fcritto- 
re  ,  le  quali  andavano  fparfe  per 
dìverfe  Raccolte  .  Due  altre  ita- 
liane ne  ha  publicate  il  Sig.  Aba- 
te Giambatifla  Tondini  nelle  Let- 
tere d^  Uomini  Illujìri^  pag.  39.  e 
48.  Macerata  178a.  in  2.  Tom,  Nel- 
la Biblioteca  Modenefe  fi  hanno 
più  diltinte  notizie  di  lui.  Ved. 
anche  Ùe  elarir  Pontifie.  Epiji. 
Script,  ài  Monfig.   Bonamict . 

SADUCEI  ,.  così    chiamati    d« 
uno  chiamato  Sadoc^  allevato  da 
B    4  ^n- 
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yintigono  di  Sacho,  di  cui  effi  di- 
cevatifi  difccpoli ,  o  da  una  paro- 
la  Ebrfa^  che  fignifica  giufto  ;  for- 
mavano nna  deJlc  quattro  princi- 
pali fette  de' Giudei.  Quefta  fet- 
ta era  meno  numerofa,  che  qucl- 
\tL  de' Farifei ,  ma  ella  era  più  po- 
tente, perchè  conteneva  le  perfo- 
no  ricche,  e  di  qualità,  e  la  mag- 
gior parte  di  coloro  ,  che  compo- 
nevano il  gran  configlio .  I  Sa- 
ducel  non  (ì  attaccavano  ,  che  alla 
parola  di  Dio  fcritta ,  non  riceve- 
vano traile  fcritture,  che  i  foli 
(.inque  libri  «di  Mose^  e  rigettava- 
no tutte  le  tradizioni  ,'.mae(fi  non 
fi  attennero  agli  infegnamenii  del- 
le medefimo  ,  e  caddero  in  empie 
opinioni.  Effì  negavano  l'immor- 
talità dell' j;iiinia,  la  rifurreiione, 
r  efiflenza  de^li  fpiriti ,  e  degli 
Angeli .  EfTì  ammettevano  un  Dio 
creatore  ,  e  confervatore  del  mon- 
do  ,  che  per  governarlo  fiabilì  le 
pene,  e  le  ricompenfej  ma  non 
riconofcevano  effi,  che  pene,  e  ri- 
compenfe  temporali ,  ed  a  tal  ef- 
fetto fervivano  a  Dio ,  ed  ubbidi- 
vano alle  Aie  leggi .  Per  una  con- 
leguenza  di  tal  empia  dottrina  , 
che  libernva  dal  timore  d'un  giu- 
dizio dopo  quefia  vita,  feguiva:io 
fcnza  rimorfo ,  e  fenza  ripugnanza 
tutte  le  loro  colpevoli  pendenze  , 
e  qucft' era  la  forgente  delia  loro 
empietà,  perchè  ovunque  fi  ritro- 
va il  libertinaggio,  e  la  corruzio- 
ne, l'empietà  non  tarda  a  com- 
parire. Quando  uno  vive  d'una 
maniera,  che  non  può  giulh'ficarfi 
alla  prefenza  di  Dio  ,  non  v'  e  fi- 
ftema  per  ridicolo,  e  falfo  che  fia, 
eh'  egli  non  accolga  volentieri  , 
purché  lo  libeii  -dal  timor?  delle 
pene  dovute  a'delitti,  e  per  tal 
cagione  fi  moltiplicò  in  ogni  tem- 
po il  numero  de'  Saducei  j  e  per 
ciò  fi  rende  ancora  oggi  giorno  s\ 
ecçeffivo.  Il  nome  di  Crifliano  sì 
gloripfo  è  quafi  divenuto  un  tito- 
lo vergognofo  ;  mentrechè  l'uom 
fi  glòria  di  portare  il  nome  ridi- 
colo di  Spirito  forte ,  che  fem- 
pre ,  e  fcnza  rej^zione  palefa  o 
un  pìccolo  fpirittìjy  o  un  cuore  cor. 
rotto.  Clv^  fia, .così,  la  gran  pa- 
iola di  virtù,  che  j  nofiri  Deifti 
pronunzjano./pott  tanta  enfafi,  non 
«  nella  loto  bpcc^i,  che  una  p,aro- 
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la  vuota  di  fenfo  :  erti  non  hanno 
della  virtii ,  che  la  mafcbera  i  m* 
fé  fi  efaminano  non  fi  vede ,  che 
laidezza,  e  corruzione,  che  uomi- 
ni dediti  alle  lor  paffìoi-i  ,  che  1 
cccelTo  de'  loro  fregolanienti  porta 
a  ridurli  infenfibili  fulle  pene  ter- 
ribili, che  ne  faranno  le  confeguen- 
ze,  che  ralpeftando  ogni  virtù, 
ogni  probità,  e  ogni  decenza  vo- 
mitano fenza  rolTore  beflemniie  con- 
tro Dio  ,  oltraggiano  fenza  rifpet- 
to  le  potenze,  e  calunniano  con 
furore  tutti  quei,  che  l'uppongono 
effi  capaci  di  fvelare  ie  loro  vere 
cofpirazioni  :  Malvagi  Criftiani  , 
perchè  vorrebboiio  efllì  annientare 
la  Religion  ,  che  li  condanna  j  mal- 
vagi Cittadini ,  poiché  non  ceda- 
no di  declamare  contro  il  gover- 
no ,  e  le  leggi  dello  flato  in  cui  effi 
vivono  ,•  uomini  fcellejati ,  poich' 
eflfi  fi  fcatenano,  malgrado  i  cla- 
mori della  loro  cofcienza  contro 
gli  uomini  virtuofi  ,  il  merito  de' 
quali  fa  loro  ombra,  e  potrebbe 
fargli  arroflìre  ne'  loro  fviamenti  . 
Ed  a  tanti  titoli  così  preziofi ,  a' 
quali  effi  hanno  rinunziato  ,  è  fo- 
flituito  il  frivolo  Titolo  di  bello 
Jpirito ,  di  ente  penfante ,  che  gli 
fa  paflare  ne  per  Grifiiani,  né  per 
Cittadini  ,  né  per  uomini  ,  e  gli 
cfponc  all'p.bbominio  del  loro  fe- 
coio,  al  difprezzo  della  pofierità, 
ed  allo  fdegno  formidabile  d'  un  Dio 
vendicatore,  il  quale  nonrifparmia 
di  fulminar  quaggiù  ,  che  per  efer- 
citnr  la  noftra  fede,  e  per  compimen- 
to  de' fuoi  oracoli.  Ved.SADOC. 

SADWELL  CTommafo'),   red. 
SHADWELL. 

SAENREDAM  (i/.7«x  cioèG«<7. 
vanni')  y  celebre  intagliatore,  na-' 
to  l'anno  1565.  in  Serdam  Borgo 
vicino  ad  Amflerdam,  morì  nel 
1007.  d' anni  41.  Le  flampe  di  que- 
llo maeftro  fono  guilatiffìmo  da' 
curiofi  .  Egli  ha  foprattutto  lavo- 
rato dagli  originali  d\GoltzJo  ^  ed 
egli  ha  iaputo  unire  la  dolcezza 
colia  fermezza  del  fuo  tocco.  jSi 
defidererebbe  maggior  correzione  ne* 
fuoi  diCegnji  ma  queflo  è  un  rim- 
prò  vero  ,  che  deve  dividere  colla 
maggior  parte  de'  pittori,  che  ha 
copiati .  Copiofe  notizie  della  fu» 
Vita  ed  opere,  le  quali  diconfi  af- 
cendere  al  numera  di  160. ,  fi  ha». 
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ro  Ira  quelle  àcgU  Intaglraton  ce. 
Tom.  3.  pag.  201.  ec. 

SAENZ,  red.  AGUIRRE. 
SAFFO,  di  Micilene  Città  dell' 
Ifola  di  Lesbo,  fu  eccellente  nel- 
la poefia  lirica.  La  bellezza  del 
fuo  genio  la  fece  foprannominare 
la  decima  mufa.  1  fuoi  concitta, 
dini  credettero  di  non  poter  me- 
glio dimoftrare  la  loro  ammirazio- 
ne ,  che  facendo  imprimere  la  fua 
immagine  fopra  la  loro  moneta  . 
Fu  molto  celebrata  la  delicatez- 
za, la  dolcezza,  l'armonia,  la 
tenerezza  ,  e  ie  grazie  de'  fuoi  verfi . 
Ui  un  numero  grande  di  compofi- 
zioni  ,  che  effa  aveva  comporte, 
non  ce  ne  rimangono  che  due,  le 
quali  ordinariamente  fi  ftampano 
colle  Poefie  A'' Anacreonte  ^  e  che 
furono  anche  Itampate  feparata- 
mente  in  Amburgo  nel  I733.  '"  4' 
colle  Note  di  G  io.  CriJìoforoWol- 
fio.  Edizione  fatta  fopra  una  di 
Anverfa  rariifima  publicata  col  ti- 
tolo ;  Novem  Fœminarum  Graca- 
rum  Carmina  fin  dal  ijó8.  in  8. 
Coloro  cui  il  greco  non  è  familia- 
re ,  poflbno  giudicar  dell' origina- 
le per  la  traduzione  diunadique- 
fte  compofizioni  data  AnDefpreaux 
\_Tr.ittato  del  Sublime^  .  Felice 
coìkì  ,  che  a  te  vicino  per  te  fola 
Jofpir.i  ec.  Gli  viene  rimprovera- 
to di  efTere  Hata  troppo  libera  ne' 
fuoi  coftumi  ,  e  nelle  fue  poefie  . 
Vivea  <5oo.  anni  incirca  avanti  1] 
Era  Criftiana  ne'  tempi  de'  poeti 
Alceo  ^  eTerficoro.  Ebbe  per  ma- 
rito Cercila  uomo  ricchiflìmo,  da 
cui  ebbe  una  figlia  chiamata  C/»c>. 
Dicefi  che  effendo  rimafa  vedova 
ella  ebbe  una  violenta  paffìone  per 
Faove  giovine  poeta  d'Eritrea,  e 
che  i  difprezzi  di  quello  talmente 
la  irritarono  ,  che  fi  precipitò  nel 
mare.  Ma  quello  fatto  non  è  cer- 
to .  Non  ci  rimangono  di  Saffo  , 
che  un  Inno  a  Fé  nere  ,  un'  Ode  ,  ed 
alcuni  frammenti.  La  bellezza, 
e  la  diiicatezza  di  quelli  preziofi 
avanzi  fanno  defiderarc  la  perdita 
delle  i\iY e  Poefie  Ai  Saffo  .  I  verfi 
faifici  ebbero  da  quefìa  poeteffa  il 
fuo  nome.  Ved.  il  Parnnjfo  delle 
DameA\  M.  diSavigny .  Di  quella 
poeteffa  fi  parla  con  efattezza  dal 
Ch.  Andres  nella  fua  Opera  dell' 
Origine  de' progrejp  ec.  d'  ogni  let- 
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tefatuva  ec.  Tom.  6.  pag.  119,  Eb- 
be Saffo  per  compagna  certa  Da- 
mofila  Greca,  che  compofe  Poemi 
am.norj  ^  e  cantò  le  lodi  àiDiana. 

SAFTESBURY,  Fed.  SUhS. 
TESBURY  n.i.  e  a. 

SAGAREL,    PVrf.  SEGAREL. 

SAGACE  C  Landolfo  )  ,.  Fed. 
PAOLO  Diacono  d' Aquileia  . 

I.  SAGE  C  I^avid  ),  di  Mont- 
pellier, morì  verfo  il  1650.  ,  ebbe 
de'  coftumi  depravati ,  e  qualche 
talento  .  Egli  fi  è  acquiftato  del- 
la riputazione  colle  fue  Poefie  gu»«- 
fcone .  Le  Follie  del  Signor  le 
Sage  1650.  in  8.  Effe  fono  Sonet- 
ti ,  Elegie  ,  Satire  ,  ed  Epigram- 
mi ;  degni  del  titolo  di  quella  col- 
lezione . 

a.  SAGE  C  -^lano  Renato")^  ec- 
cellente romanziere  Francefe ,  e 
buon  comico  ,  nacque  in  Ruys  in 
Bretagna  verfo  il  i6jy, ,  e  fi  portò 
affai  giovine  a  Parigi .  La  fua  prrr" 
ma  Opera  fu  una  Traduzione  pa- 
rafrafata  delle  Lettere  di  Arijìene- 
to,  autor  greco  in  2.  Voi.  in  la. 
Dopo  imparò  lo  Spagnuolo  ,  e  mol- 
to guftò  gii  fcrittori  di  quella  na- 
zione, de' quali  egli  ha  dato  delle 
traduzioni  ,  o  piuttofto  delle  imi- 
tazioni,  che  hanno  avuto  un  gran- 
de incontro  .  Le  fue  Opere  prin- 
cipali in  quefto  genere  fono  I.  Guzr 
man  d'  Alfarac/>e ,  in  a.  Voi.  in 
12.  :  Opera  in  cui  l'autore  fram- 
mifchia  il  ferio  col  frivolo,  che 
vi  domina  .  a.  Il  Baccelliere  di 
Salamanca ,  in  2.  Voi.  in  12.  ;  Re- 
manzo bene  fcritto ,  e  fparfo  di 
una  critica  utile  de'  coflumi  del 
Secolo,  j,  Gilblas  di  Santilla- 
na., in  4.  Vo!.  in  12.,  in  cui  C 
trovano  delle  vere  pitture  de'  co- 
flumi degli  uomini  ,  delle  cofe  in- 
gegnofe  e  dilettevoli,  e  delle  ri- 
fleffìoni  giudiziofe.  Havvi  della 
fcelta  ,  e  dell'eleganza  nelle  efpref. 
fiorii  ,  della  nettezza  e  delia  gio- 
Tialità  ne'  racconti .  Quefla  è  una 
tavola  fedele  di  tutte  le  condizio- 
ni,  e  il  miglior  romanzo  morale, 
che  fia  flato  prodotto  da  alcuna 
nazione .  4.  Nuove  avventure  di 
Don  Chi f ciotte.,  in  2.  Voi.  in  12. 
Qiiefto  nuovo  Don  Chifciotte  non 
fi  può  uguagliare  al  vecchio  i  per- 
tanto egli  ha  alcune  lepidezze  gu- 
flofe  .  5.  Il  diavola  x.op(9  a.  Voi, 
li» 
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in  11.  :    Oijera  che   contiene    de' 
tratti  proprj  a  rallegrare   lo  fpiri- 
to,    ed    a    correggere   i    coftumi  , 
(  t^ed.  J.  GuEVARA  ).     £(fo  ebbe 
in  principio  uno  fpacciocosì  gran- 
de, che  per  quanto  vien  detto  due 
Signori  mifero  mano  alla  fpada  per 
aver  1'  ultimo  efemplare    della  fe- 
conda    edizione.     6.    MifcelUnee 
piacevoli  di  motti  fpiritoji  ,    e  di 
tratti  ftorici  de'  pia  Jlrepitofi  ^  in 
II.     Qjjefta  raccolta  ,    ficcome  fon 
tutte  quelle    di  qnefto   genere,    è 
una  mìfcellanea  di  buono  e  di  cat> 
live .    7.  Orlando   Innamorato ,    i. 
Voi.  in  Ji.  traduzione   del  Bojar^ 
do,    8.  EJlevaniUe  y   o  il  Garzoni 
di   buon   umore,   a.    Voi.    in  J2.  : 
Opera  in    cui  fi  ritrova   femprc  lo 
fpirito  de!  piacevole  autore  del  Gii. 
ilas .    Abbiamo  ancora  del  le  Sa- 
gè   delle   Compofìzioni   drammati> 
che,  e  comiche.  Si  veggono  ancor 
con    piacere    nel     teatro    Frapcefc 
Crifpino   rivale  del  fuo  padrone , 
e    Turcaret   Commedie   in    profa . 
Molière  non   avrebbe  difapprovato 
molte  fcejie  diquelle  due  compofì- 
zioui  ,  «.ome  pure  un  gran  numero 
di    pitture    originali    del  Romanzo 
del    Gilblas .    L' Opera    comica  è 
arricchita  di  un  gran  numero  delle 
fue  Opere  .      Qu^lì'  autore    aveva 
poca  invenzione  ,    ma  aveva  dello 
fpirito,  del  gullo,  e  l'arte  di  ab- 
bellire  le   idee  degli    altri  ,    e    di 
renderfele  proprie  .     Si  può  metter- 
lo al  rango  degli  autori,  che  han- 
no meglio  poiïeduto  la  loro  lingua. 
Egli  ebbe  molti  figliuoli,  di  cui  il 
maggiore  fi  è  refoilluflre  come  at- 
tore   fui    teatro  Francefe    fotto   il 
nome    di  Montmenil.    Eflb  era 
un  uomo  di    una  focietà    dolce  ed 
amabile;  e  in  mezzo  a'  piaceri  in. 
Separabili  al  fuo  Itato  i  fuoi  coftu- 
Rii  erano  irreprenfibili  .    Morì   di 
morte   improvvifa   in  una    partita 
ài  caccia  li  8.  Settembre  1743.,    e 
feco  portò    le  lagrime    di  tutte  le 
perfone  onefte  amanti  del  teatro  . 
Aveva  un  talento  fuperiore  ,  e  che 
era    fuo  proprio    pe'  perfonaggi  di 
fervo.    Il  publico  ne  ha  lungo  tem- 
po feotito    la  perdita .    La   morte 
del   figliuolo   gettò  il  padre   in  un 
grande  imbarazzo .     Era   eflraordi- 
nariamente  fordo  ;    e  quefta   infer- 
mità impedendolo  di  godere  de' 
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piaceri  della  focietà  nella  capitale 
partì  per  San  Quentin,  dove  uno 
de' fuoi  figliuoli  era  Canònico  .  E 
ciò  non  m  fenza  un  vivo  rincre- 
fcimeuto  quantunque  in  una  età 
avanzata.  Avrebbe  detto  volen- 
tieri con  ,l' ingegnofo  e  facile  CoU' 
lange  ne'  fuoi  Addio  alla  Città  di 
Parigi  :      _ 

Je  crois  en  te  quittant  Sortir  de 
/'  Univers . 
Si  ritirò  dunque  in  cafa  di  fuo  fi- 
gliuolo Canonico  con  fua  moglie  e 
colle  fue  figliuole,  ma  non  vi  vif- 
fe  lungo  tempo  i  poiché  una  malat- 
tia  violenta  io  portò  via, nel  1747. 
di  70.  anni .  Morì  a  Boulogne  fui 
mare,  e  gli  fu  fatto queft' epitafio  : 
Sous  ce  tombeau  git  le  Sjige , 

abattu 
Par    le    cifeau   de    la   Parque 

importune  ; 
J'  il  ne  fut  pas  ami  de  la  For- 
tune , 
Il  fut  toujours  ami  de  la  Ver- 
tu. 
Fu  dipinto  le  Sage  come  un  uomo 
di  un  carattere  dolce,  che  preve- 
niva in  fuo  favore  ,  e  fempre  egua- 
le. La  fua  converfazione  era  di- 
lettevole. Veniva  circondato  a' 
caffè,  e  condiva  le  fue  opere  d'a- 
neddoti e  di  motti ,  chç  lo  face- 
vano afcoltare  con  maggior  piace- 
re .  Pretendefi  che  feguiffe,  efat- 
tamente i  doveri  della  religione, 
e  che  gli  fcherzi  graziofì  del  fuo 
fpirito  non  prendevano  nieate  fo- 
pra  i  fentimenti  del  fuo  cuore . 
Nel  1783.  furon  publicate  le  fue 
Opere  /«/reconfigure,  Amfterdain 
per  Parigi . 

SAGITTARIO  C  Gafparo  ), 
teologo  Luterano  ,  Storico  del  Du- 
ca di  Saffbnia  ,  eProfeffbre  di  Sto- 
ria nell'  Univerfità  di  Hall  ,  riacque 
in  Luneburgo  nel  1^43.  ,  e  morì 
nel  1694.  Le  lingue  dotte,  lafìo- 
ria,  le  antichità  gli  erano  famiiia- 
riffimc  •  La  fua  memoria  era  un 
vallo  depofito,  dove  fi  erano  rac- 
colte cognizioni  le  piìj  eftefe ,  ma 
effe  non  vi  erano  fempre  nell'or- 
dine il  più  chiaro .  Le  fue  Opere 
principali  fono  :  1.  Dijfertatjoni 
fopra  gli  Oracoli ,  fopra  le  Scar- 
pe^ in  4. ,  e  fopra  le  Porte  degli 
antichi  ,  in  8.  i.  Là  fuccejfione 
de'  Principi  d' Qrangé  ftno  a'Gu- 
gliei- 
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gT:fhjo  III.  3.  La  Sforra  delta 
Città  W  Hardetaick,  in  4,  4.  La 
Storia  di  S.  Norberto,  che  publi- 
to  nel  1683.  5.  Mijìoria  antiqua 
Noriberge  t  in 4-,  dotta  e  giudizio- 
fa  .  6.  Le  origini  de''  Duchi  di 
Bntnfwick  ,  in  4.  7.  Storia  di  Lu- 
beck,  in  4.  8.  Le  antichità  dei 
Regno  di  Turingia,  in  4.  :  Opera 
piena  di  cofe  curiofe  ,  fìccome  tut- 
te le  Opere  di  queft'sutore,  delle 
quali'  fi  può  vedere  il  catalogo  nel- 
la hia  t'aita  comporta  in  latino  da 
Schmid  y  Jena  1713.  in  8.  9.  Una 
Storia  de''  Mar  chefir  e  degli  Elet- 
tori di  Brandeburgo,  in  4.,  ed  un 
numero  grande  di  ajtre  Opere  . 

SAGORNINO  C  Giovanni  ), 
Veneziano  ,  e  per  quanto  credefi  , 
feirajo  di  profeffione  ,  il  più  an- 
tico- e  accreditato  Cronifta  Vene- 
ziano, fiorì  nel  fecolo  XI.  La  fua 
Stòria,  che  giaceva  inedita  nella 
copiofa  e  fcelta  Biblioteca  di  Apo- 
ftolo  Zeno ,  è  ftata  per  la  prima 
volta  publicata  dal  Zanetti,  ma 
vi  fon  corfe  tante  fcorrezioni ,  che 
fenibra  affatto  travifata  dall'origi- 
nale .  Due  pregi  hanno  meffb  in 
credito  l'  Opera  del  Sagomino  . 
Uno  fi  è  d'  averci  defcritte  in  or- 
dine cogli  antichi  nomi  le  dodici 
principali  Ifolettecoftituenti  il  Co- 
mune di  Venezia,  da  Grado  fino 
a  Chiogaia ,  non  fenza  T  accom- 
pagnamento df  notabili  circoftan- 
ze  ;  l'altro  confifte  in  molte  bel- 
le particolarità  circa  le  imprefe, 
e  la  famiglia  de'  Dogi  Or/eoli,  al 
fervipio  de'  quali ,  fecondo  alcu- 
no, fi  ritrovava.  Di  Sagomino, 
ficcome  di  altri  Cronifti  Veneti  , 
veggafi  la  Dijfertazjcne  del  Ch. 
Girolamo  Tartarotti  publicata  dal 
Muratori  nel  Voi.  25.  Script.  Rer. 
hai.  pag.  4.  ec.  ,  e  la  Letteratura 
^enezjana  dell'  erudi tiffimo  Fofca~ 
rini  pag.  io',  ec. 

SAGRAMOSO  (,  Aleffandro  I- 
gnazio"),  nacque  d'illuftre  fami- 
glia in  Verona  li  x.  Giugno  del 
1590.,  e  d'anni  14.  li  2.  Ottobre 
di'!  1704.  entrò  tra'Gcfuiti  in  Bo- 
logna. Allo  fplendor  della  nafci-' 
ta  congiunfe  egli  il  corredo  della 
^  dottrina,  e  delle  religiofe  virtù  . 
Avendo  fortito  dalla  natura  e  dal- 
la crazia  doni  fiugolarif&mi  per  ia 
pteaicazio&e  ,   fi  applicò   a  quello 


SA.         17 

fagro  mîriîlîero,  e  fantificò  le  piik 
cofpicue  Città  dell' Italia.  Roma 
confeguillo  per  alcuni  anni  ,  ove 
foftenne  in  prima  l'impiego  di  Pa- 
dre fpirituale  nei  Collegio  Germa- 
nico ,  indi  aflTunfe  1'  impegno  di 
predicare  ogni  fera  nel  celebre  O. 
ratorio  detto  del  P.  Caravita,  im. 
piego  di  fomma  fatica  ,  di  grande 
onore,  e  di  pari  utilità,  ove  il 
Sagramofo  venne  ammirato  ezian- 
dio dai  più  illultri  perfonaggi  . 
Paffato  nel  1757.  a  Venezia  nell' 
uffizio  di  dare  gli  Eferciz)  fpiri- 
tuali  ,  vi  fi  occupò  con  gran  frut- 
to di  quella  Città  .  Il  foccor- 
rer  poveri,  l'aflìftere  a  moribon- 
di ,  e  il  vifitare  i  carcerati  eran  le 
cotidiane  fue  occupazioni .  Morì 
ivi  compianto  da  tutti  li  8.  Dicem- 
bre del  1760,  d'anni  70.-  Q_uattro 
anni  dopo  per  opera  del  P.  Lombar* 
di  {uo  confocio  ,  e  concittadino  u- 
fcì  dalle  ftampe  Venete  del  Betti- 
nelli il  fuo  Qu.irefimale  Pofiumo 
colle  notizie  della  fua  vita  ,  {^Ced. 
LomBAROi  Girolamo  n.  J.  )  .  Me- 
rita qui  particolar  menzione  il  Mar- 
cfaefe  Michele  Enrico  Saor.amoso 
della  ftefla  illullre  famiglia.  Bali 
del  facro  militare  Ordine  di  Mal- 
ta, diciii  ha  fcritta  in  f^ita  il  Sig» 
Abate  Bertola  publicata  a  Pavia 
nel  1793.  Si  refe  egli  cofpicuo 
per  prudenza,  perfagacità,  perle 
moltiplici  fue  cognizioni,  e  per  la 
protezione  da  cffb  accordata  alle, 
fcienze,  e  alle  arti  ,  ed  ebbe  let- 
teraria corrifpondenza  col  Linneo  y 
Seguier  ,  Du-Hamel ,  La  Mire  , 
Condilac,  Garve  ,  Maffei  ,  Mor- 
gagni  ,  e  con  altri  celebri  fuoi  con- 
temporanei . 

i.SAGREDO  QGiovanniX  Pro- 
curatore  di  S.  Marco  ,  era  d'  un* 
delle  più  antiche  famiglie  nobili  di 
Venezia  ,  e  che  ha  prodotto  de' 
grandi  uomini .  Nel  i<59i.  fu  Prov- 
veditor  generale  ne'  mari  del  Le- 
vante ;  e  dopo  divenne  Ambafcia- 
tore  nelle  Corti  più  grandi  dell' 
Europa,  ed  aveva  paffato  per  di- 
verfi  impieghi  diAinti .  Nel  1675. 
per  la  morte  di  Giovanni  Pefarû' 
Doge  gli  Elettori  (detti  IÌ4J.)  a' 
quali  tocca  per  ultimo  dopo  mol- 
ti fquittinj  di  far  la  eli?zione  del 
Doge  erano  dei  più  in  fuo  favore  j- 
aia  dai  pofolaii  gridi,  che  ricufa-' 
iva- 
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vano  eSo  Doge,  come  odiofo  per 
Alcuni  motivi  al  corpo  degli  abi- 
tanti ,  furono  elTì  ritenuti  dal  por- 
re l'ultima  mano  alla  publicazjo-^ 
ne  di  lui  in  Doge,  ed  altro  nome 
foAituirono  ai  loro  voti,  né  vera 
è  la  fua  rinuncia  ,  ne  le  fue  Am- 
bafciate  po/leriori  ad  un  tal  fatto: 
come  fcrivono  gli  autori  Franccfi 
di  quefto  nuovo  Dizionario,  giac- 
ché quando  afpirò  al  Dogato  era 
eia  Procurator  di  S.  Marco,  ne  li 
Procuratori  cfercitano  altre  Amba- 
fcerie  fuorché  /Iraordinarie  .  Que- 
ilo  valent' uomo  publicò  nel  1677. 
in  4.  a  Venezia  una  Storia  dell' 
Impero  Ottomano  fotto  quefto  ti- 
tolo :  Memorie  l/iorj che  de'  Monaf' 
chi  Ottomini .  L'autore  incomin- 
cia dall'anno  1300.,  e  continua  la 
fua  Storia  (ino  al  i6i^,  fotto  il  rei 
gno  à''  Ibraim  1, ,  che  montò  fui 
trono  nel  1640.  Quefto  ftorico  è 
faggio,  imparziale,  e  molto  iftrut- 
to  della  materia,  che  aveva  prefo 
a  trattare.  Il  fuo  ftile  è  ferrato 
fui  gufto  àiTacito-,  e  l'autore  vi 
fpargc  fecondo  le/circoftanze  delle 
riflcflSoni  folide  e  giudiziofe.  Que- 
fta  Storia  fu  tradotta  in  francefe 
da  Laurent,  e  ftampata  a  Parigi 
nel  1724.  in  6.  Voi.  in  ii.  fotto 
quefto  titolo  :  Storia  deW  Impero 
Ottomano  tradotta  dalP  Italiano 
del  Sagredo  . 

2.  SAGREDO  (  Gio.  France- 
fco").  Patrizio  Veneto,  e  infigne 
filofofo  del  fecoIoXVII.,  affai  fti- 
niato  dal  Galileo  ,  Teneva  corri- 
fpondenza  col  Re  diPerfia,  e  go- 
deva di  rinnovar  le  fperienze  del- 
lo Ufffo  Galileo ,  ii  cui  termome- 
tro da  erto  ritrovato  in  varie  gui- 
fe  perfezionò.  Conobbe  anche  1' 
ufo  del  cannocchiale  di  rifleffione  ; 
invenzione  che  ha  fatto  in  quefto 
fecole  tanto  onore  a  Tfacco  Nevu- 
ton.  Trovandofi  il  J';jgr"e</o  Con- 
foie in  Aleppo  fece  anche  delle 
belle  offervazioni  fuUa  calamita . 
Della  ftima  che  il  Galileo  Sl^qz  pei 
Sagredo  è  pruova  ancora  l' intro- 
durlo  ,  eh'  ei  fece  tra  gli  interlo- 
cutori ne''  tuoi  Dialoghi  delia  nuo- 
va fcienza,  e  del  fìrtema  del  mon- 
do .  Ma  egli  era  già  morto ,  quan- 
do quefti  fecondi  furon  publica- 
ti,  come  dalla  Prefazione  del  Gà- 
iilte  fi  raccoglie  .     Di  guefto  JUu-  . 
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ftre  Patrìzio  parlan  i\  Pof catini 
nella  Letteratura  l^initjana  pag. 
316. ,  e  Francesco  Grijelini  nelle 
Memorie  di  Fra  Paolo  pag.  109. , 
ove  aftertna,  che  preifo  il  Senator 
Nelli  coiifervavaufi  36.  Lettere  o. 
riginali  del  Sagredo  al  Galileo. 

SAGTEVEN,  eccellente  paefifta 
Olaiidefe  ,  le  di  cui  pitture  e  di- 
fegni  fono  molto  ricercati  ,  e  po- 
co comuni.  Egli  viveva  nel  fe- 
coloXVII.,  e  noi  ignoriamo  l'an- 
no della  fua  nafcita  ,  e  della  fua 
morte . 

SAGUNDINO  Ç  M«o/ò),  ii- 
luftre  letterato  del  fecole  XV.  , 
era  nativo  di  Negroponte  .  Venu- 
to coli'  Imperador  Greco  a  Fer- 
rara, e  a  Firenze  in  occafion  del 
Concilio  fervi  a  que'  Padri  d'in- 
terprete, uomo  dottiflìmo  com'e- 
gli era  in  amendue  le  lingue  .  Do- 
po il  Concilio  paffato  a  Venezia, 
fu  in  certa  guifa  adottato  da'  Ve- 
neziani,  che  l'onoraron  della  ca- 
rica di  Ducal  Segretario  .  Ivi  per- 
ciò iìfsò  e^li  la  fua  dimora,  e  tutta, 
vi  conduffe  da  Negroponte  la  fua 
famiglia.  Un  viaggio  ch'egli  intra- 
prefe  verfo  la  patria  gli  fu  fatale; 
perciocché  ei  fi  vide  rapir  fottogli 
occhi  dall'onde  la  moglie,  due  fi- 
gli, e  una  figlia,  e  ingojarfi  ogni 
fuo  avere,  ed  egli  fteffb  cogli  al- 
tri fuoi  figli  a  granJe  ftento  cam- 
pò la  vita .  Q^uefto  naufragio  fu 
da  lui  medefimo  vivamente  defcrit- 
to  in  una  fua  lettera  al  Cardinal 
Sejfarione  ,  che  è  ftata  non  ba 
molto  ftampata  (_Mifcell.  di  va- 
rie Operette  Tom.  1.  t  ag.  1.  )  in- 
fiem  con  un'altra,  che  Pietro  Par. 
leone  da  Rimini  glifcriffc  per  con- 
fortarlo. La  Republica  Veneta  a 
foUievo  di  sì  grave  fventura  gli 
ftce  contare  600.  ducati ,  lo  rimi- 
fe  nella  carica  di  Segretario  ,  acuì 
avea  rinunziato  ,  collo  ftipendio 
annuo  di  zoo.  ducati ,  e  provvide 
d'impiego  anche  un  tenero  figlio, 
che  gli  era  rimiafto  .  Pafsò  poi  al 
fervigio  di  Pio  II.,  e  dopo  aver 
con  effb  lui  fatti  diverfi  viaggi  mo- 
rì a  Roma  a'  23.  di  Marzo  del 
1463.  Il  Zeno  colle  notizie  della 
Vita  àlSagundino  ci  ha  dato  (  Dif~ 
ftit.  t^ojf.  Tom.  I.  pag.  333.  )  un 
diligente  catalogo  di  tutte  le  fue 
Opere,  che  Cono  Epijiote  ^Tradu.. 

9J0. 


SA 
î^fo»/  dal  greco ,  e  Opufcoli  di  di- 
verfi  argomsnti ,  fra'  quali  la  Ge- 
nealogia de''  Principi  Turchi  ^  che 
fi  ha  allo  ftampe,  in  cui  ancora 
defcrive  l'ultimo  affedio,  e  T  ef- 
pugnazioiie  di  Coftantinopoli .  Il 
noto  Abate  Lnmpillas  nel  Saggio 
Storico-Apologetico  della  Lettera- 
tura  Spagnuola  T.  1.  P.  li.  pag. 
119.  pretende  di  darci  ad  intendere 
fenza  alcuna  prova,  che Sagundi- 
no  foffe  nativo  di  Saguiito,  Città 
da  tanti  fecoli    addietro  diflrutta. 

SAJA  (^Nonnio  Marcello')^  del- 
Jà  Rocca  Gloriofa  nella  Lucania, 
viff"e  nel  XVI.  fecolo,  e  fcriffe  : 
Ragionamenti  fopra  la  Celefte  Sfe- 
ra in  Italiano,  con  un  breve  Tr/jf- 
tato  della  compoftzjone  della  Sfe- 
ra materiale  ;  e  un  Commento  in 
Pfalmos  Pctnitentiales  . 

SAJANELLI  Ç  P.  D.  Giamba. 
tiftì"),  dall'Ordine  di  S.  Girala- 
mo  delia  Congregazione  del  B.  Pie- 
tro da  Pifa,  nacque  in  Cremona 
li  5.  Ottobre  del  1700.  Niccolò 
Poli  fuo  zio  materno  prefe  la 
cura  della  fua  prima  educazione. 
Fatti  i  Tuoi  Itudj  di  Belle-Lettere 
in  patria  fotto  la  direzione  de' Ge- 
fuiti  fi  portò  in  Padova ,  ove  ma- 
iiifeftato  il  fuodefiderio  di  renderfi 
reiigiofo  abbracciò  in  Venezia  nell' 
Aprile  del  1716.  l' Iftituto  di  S. 
Girolamo ,  fempre  fecondo  d'uo- 
mini dotti.  Terminato  il  folito 
corfodi  fiudj  con  fama  di  gran  fa- 
pere  venne  deftinato  l'anno  1711. 
Lettore  di  filofofia  nel  fuo  Con- 
vento in  Venezia ,  ove  abbando- 
nando l'inutili  quillioni  de'  Peri- 
patetici fu  il  primo  tra'  fuoi  a 
introdurre  il  buon  gufto  di  quella 
facoltà.  Nel  1729.  fu  trasferito 
Lettore  di  teologia  in  Padova  ,  nel 
qual  impiego  dimorò  nove  anni 
con  molto  credito  .  Allo  fteïTo  tem- 
po diedcfi  anche  alla  predicazio- 
ne, e  fu  udito  con  plaufo  in  piìi 
Cirtà  d'Italia.  Le  qualità  di  dot- 
trina, di  fcienza,  di  buon  crite- 
rio, e  delle  religiofe  virtù  ,  che  ri- 
fplendevajio  in  lui ,  determinaron 
ifuoi  Sup«uori  d'incaricarlo  a  r.ic- 
corre  le  notizie  dell'Ordine,  dei 
quale  pochi  fino  allora  aveanofcrit- 
to  ,  e  affai  fcarfamente  . .  Egli  ne 
affunfe  l'impegno,  e  vi  riufcì  fe- 
licemente.    Ebbe  quitidt  altre  q^ 
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norìfiche  cariche  nel  fuo  Ordine , 
e  fino  la  fuprema  di  Generale  nel 
1758.  In  mezzo  alle  molte  fue  oc- 
cupazioni non  dimenticò  egli  mai 
l'erudite  fue  applicazioni,  e  l'e- 
fercizio  delle  pia  religiofe  virtù  . 
Nel  177a.  ritiratofi  in  Ferrara  fe- 
guitò  ad  applicare  alle  fcienze,  né 
mancò  di  flimolare  gli  amici  a  dar 
fuori  delle  nuove  produzioni  foc- 
correndoli  non  folo  di  opportune 
cognizioni ,  ma  eziandio  di  dana- 
ro .  Quindi  per  di  lui  mezzo  il 
P.  Agojìino  Bajomez.  letterato  del 
fuo  Ordine  compilò  la  Storia 
della  Vita  del  Beato  Pietro  d^t 
Pifa^  che  poi  publicò  in  idioma 
francefe  nel  177a.,  e  il  P.  Giam- 
batijla  Gobatti  del  mcdefimo  Or- 
dine fece  un' efatta  collezione  d! 
tutte  le  Pontificie  Bolle,  e  Privi- 
legi conceduti  alla  fua  religione  , 
laquai  publicò  in  Padova  nel  1775. 
riconofcendofi  amendue  al  SajO- 
nelli  debitori  nella  formazione  di 
queft'  Opere  .  Nel  1777.  incammi- 
natofi  egli  per  intervenire  al  Ca- 
pitolo Generale  da'  tenerfi  a  Ri- 
va di  Trento,  e  forprcfo  30.  mi- 
glia lontano  da  Ferrara  da  mortai 
malattia,  cefsò  di  vivere  li  28.  d' 
Aprile  di  detto  anno  in  età  d'an- 
ni 77.  compianto  univerfalmepte 
da'  fuoi  Religiofi,  dagli  amici,  e 
da  quanti  1'  avean  conoftiuto  e-trat- 
tato .  Abbiamo  di  lui  :  Hijìoric.t 
monumenta  Ordinis  S.  Hieronymi 
B.Petri  de  Pifts  Documentis  nunc 
primum  editis  illufirata^  Venetiis 
1758.  e  1761.  3.  Tom.  in  fol.  Si- 
no dal  1728.  ci  avea  dato  egli  in 
un  Tomo  gli  fiorici  Monumenti 
della  fua  Congregazione  degli  E- 
reraiti  AìS. Girolamo  '^  mainqueft' 
Opera  con  maggiore  ampiezza  ha 
illuftrate  le  ge/le  de'  fuoi  Mag- 
giori .  Lafciò  alcune  Opere  inedi- 
te, tra  le  quali  :  1.  Cronica  di  tut- 
ti li  Dogi ^  e  delle  famiglie  Patri- 
zia di  P'enezj^  colla  loro  origine , 
ed  uomini  celebri  ufciti  dalle me- 
defime .  2.  Biblioteca  del  Teatro 
italiano  profano  non  muficale  .  3. 
Biblioteca  del  Teatro  Italiano  fa- 
cro  non  muffe  ale .  Veggafi  il  di  lui 
elogio  inferito  nei  Giornale  di  Mo- 
dena Tom.  14.  pae.  66.  ec. 
.  SAILLY  CTowW/o),  Gefuita, 
nacque  ia  BrufleiU-s  verfo  l'aono  •• 
1553., 
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ÎSS3'»  **l  accompagnò  il  P.  Pojfe- 
vino  in  Ruflîa  .  Ritornato  alla  fua 
patria  gettò  i  fondamenti  di  una 
■jiffione  militare  ,  fi  diede  tutto  in- 
tiero a  quell'impiego,  in  cui  eb- 
be molto  a  foftrire,  pafsò  tuttA  la 
faa  vita  fra  i  foldati  ,  «  negli  o- 
fpitali ,  e  morì  a  Bruflclles  nel 
i6xi.  Le  fue  fatiche  continue  non 
lo  impedirono  di  publicare  un  nu- 
mero grande  di  opere  di  controvcr- 
fia  e  di  pietà . 

I.  SAINTES  C  Claudio  di  ), 
Saniiefius  ,  dotto  Vefcovo  d'  Ç- 
vreux  ,  gran  Predicatore ,  ed  uno  de' 
più  celebri  Controverfifti  del  fe- 
cole XVI.  ,  nacque  nel  Perche  ,  e 
lì  fece  Canonico  Regolare  nella  Ba- 
dia di  S.  Cheron  preflb  di  Chartres 
nel  1540.  4'  anni  15.  Poco  tempo 
dopo  effcndofi  portato  a  Parigi  il 
Cardinal  di  Lorena  lo  pofe  nel 
Collegio  di  Navarra ,  ove  Audio 
umanità  ,  la  filofofìa  ,  e  la  teologia  . 
Fu  ricevuto  Dottor  di  Sorbona  nel 
IS5S*  Entrò  poi  nella  çafa  del  det- 
to Cardinale,  che  lo  mandò  al  Col- 
loquio di  Poiffy  nel  I5<5i. ,  e  lo  fe- 
ce mandare  dal  Re  Cario  IX.  al 
Concilio  di  Trento  con  11.  altri 
dottori .  Fu  egli  e  Simone  Figor  , 
poi  Arcivefcovo  di  Narbona,  che 
difputarono  contro  due  MiniAri 
Calvinifti  nella  Cafa  del  Duca  di 
Ncvers  nel  1566.  De  Saintes  fe- 
ce ftampare  due  anni  dopo  gli  At- 
ti di  quefla  conferenza .  Egli  fi 
acquilo  una  sì  gran  riputazione  co' 
fuoi  ferirti,  e  fermoni ,  e  col  fuo  ze- 
lo contro  gli  Eretici ,  che  fu  in- 
nalzato al  Vefcovado  d'  Evreux  nel 
1575.  Egli  aflìftè  1'  anno  feguente 
agli  Stati  di  Blois,  e  al  Concilio 
di'  Roven  nel  1581. ,  ma  elTendo 
divenuto  uno  de'  più  zelanti  della 
Xega,  fu  prefo  a  Luviers  dalle. 
genti  del  Re  Êwr/VoIV. ,  le  quali 
trovarono  tra  le  tue  carte  uno  fcrit- 
to,  in  cui  pretendea  giufliiìcare.  1' 
uccifione  i.'' Enrico  III.  y  e  dicca  , 
che  il  Re  meritava  d'effere  tratta. 
to  della  medefima  maniera ,  Fti 
condotto  prigione  a  Caen  ,  ove  a- 
vrebbe  foff'erto  il  meritato  gaftigo, 
fé  il  .Cardinal  di  Borbone,  ed  al- 
cuni altri  Prelati  non  aveffero  in- 
terceduta per  lui  .  Fu  adunque 
coudannato  foltanto  ad  una  perpe- 
tua prigiooO'Pfir  le  loro  preghiera. 
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Ç  rinchiufo  nel  Cartello  di  Crever 
cuore  nella  Diocefi  di  Lj/ìeux  , 
dove  morì  di  veleno,  come  fu  det- 
to ,  nel  1591.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  .  La  più 
confiderabile ,  e  la  più  rara  è  uu 
Trattato  deW Eucariflia ,  in  lati- 
no in  fol.  carico  di  citazioni,  e 
che  oggi  più  non  fi  legge .  La  fo- 
la delle  fue  Opere,  che  fia  ricer- 
cata a  motivo  delle  cofe  cuiiofe  ed 
interelfanti,  che  contiene  in  mate- 
ria della  meffa  della  Chiefa  Roraa- 
na  ,  è  intitolata:  Liturgie  J.icabi 
Apojioli ,  Bafilii  magni\  J canuti 
Chryfojìomi  &c,,  Anvcrfa  e  Pian, 
fin  i5<5o.  in  8.  Ordinariamente  qiuft' 
Opera  fi  unifce  ai  Trattato  Jof>ra 
la  meffa  latina  di  Francovifìtt.y 
perchè  eflì  hanno  molta  correla- 
zione . 

1.  SAINTES  C  Concilio  di)  del 
561.  Vi  fi  depofe  £»jer/or,  che  era 
flato  locato  fui  la  Sede'  di  Saintes 
da  Clotaria  I.  fenza  l'avvifo  de' 
Metropolitani ,  e  fi  mife  in  fuo 
luogo  Eraclio  :  ciò  che  a  Cariber. 
to  figliuolo  di  Clotariol.  non  pia- 
cque .  Egli  punì  i  Vefcovi  di  que- 
llo Concilio,  e  mantenne  £»jcr/o  . 

3.  SAINTES  C  Concilio  di)  del 
laSï.  Ceófredo  di  S.  Brigio  ,  che 
n'era  Vefcovo,  vi  fi  lamenta  chr 
nella  fua  Diocefi  fi  feppcllivanogli^ 
fcomunicati  ne'  cimiterj,  o  sì  vi- 
cini, che  non  fi  potevan  diftingue- 
re  le  lor  fepolture  da  quelle  de' 
fedeli  ec.  La  moltitudine  delle 
fcomuniche  dava  occafione  a  quc- 
ili  abufi  . 

SAKESPEAR  C  Gtfglielmo  )  , 
f'ed.  SHAKESPEAR  . 

I.  SALA  CG/o.  Domenico') i  di 
antica  e  nobil  famiglia  Padova- 
na, fiorì  avanti  la  metà  del  feco- 
lo  XVII.  ,  ed  è  flato  uno  de'  piit 
chiari  Profeffbri  di  medicina  ,  the 
abbia  avuto  1' Univerfiià  di  Pado- 
va. Morì  nel  Ï644. ,  e  gli  fu  po- 
llo un  bell'elogio  nella  Ciiiefa  dvl 
Santo  .  ScrifTe  Ccmmevtarios  in 
Artem  parvam  Q aleni  j  un  libro 
De  Alimenti  s  y  e  lafciò  niciti  Ccn- 
fulti  medici  .  Più  altre  norizje 
della  fua  Vita  ed  Opere  fi  han- 
no nel  Diz.ionario  della  medicina 
delV Elof  .  Q_uefta  famiglia  h*. 
dato  alla  pàtria  degfi  altri  uoini^i^ 
ni  iUttiln.  Paganino  cQetnaeò  dUti 
Sai"       i 
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Baldo  fu  publico  Profe/Tore  di 
lèggi  nel  fècoloXIV.  ,  e  piìi  vol- 
te Ambafciatore  de'  Carrarefi  a 
varj  Principi ,  e  nel  fecolo  XVII. 
Jacopo  Canonico  Padovano  fi  me- 
ritò molta  fama  infegnando  publi- 
camcnte  prima  la  materia  feuda- 
le ,  poi  le  leggi  Canoniche  ,  delle 
quali  fu  lettore  primario  ., 

a.  SALA  (  Angiolo  ),  illuftre 
medico  Vicentino  del  fecolo  XVII. 
Efercftò  la  fua  arte  in  Italia,  ne- 
gli Svizzeri,  nelle  Fiandre,  e  per 
ùltimo  in  Alemagna,  e  fu  Àrchia- 
tro  in  Mekelburgo  .  ScriflTe  mol- 
te Opere  mcdicc-chiniiche  quali  ili 
ima  ,  quali  in  altra  lingua  di  quel- 
le Provincie ,  le  quali  furon  tra- 
dotte ma  affai  fcorrettamente  in 
latino ,  e  flampate  In  Francfort 
nel  1647.  Fra  quelle  Opere  il  gran- 
de Mailer  rammenta  e  loda  Ango- 
larmente la  Saccharologia,  la  Hi- 
tiroloeologia  ^  la  Tartarologia  ^  1' 
Opilogia  ,  1'  Exege/is  Chtmyatri- 
ca  ,  V  Emet 0 logia  ^  e  quella  inti- 
tolata EJfentiarum  vegetàl;Hium  a- 
liatome ,  alcune  delle  quali  fono 
iìate  tradotte  ancora  in  francefe  , 
e  in  Inglefe  j  ma  fono  ciò  non  o- 
flante  poco  note  in  Italia.  Lo  fief- 
fo  H  al  1er  dà  al  Sala  il  vanto  d' 
effere  flato  il  primo  a  lafciare  in 
difparte  le  inezie  e  i"  fogni ,  a  cyi 
eranfì  in  addietro  abbandonati  i 
Chimici,  e  a  trattare  la  Chimica 
con  vera  dottrina,  dicendo  di  elfo 
nella  fua  Biblioth.  Botan.  Voi.  i.' 
pag.  41^.  Primus  Chemicorum  qui 
defìit  ineptire  .  Copìofe  notizie 
dell'  Opere  del  Sala  fi  hanno  nel 
Dizionario  della  medicina  dell* 
Eloy  ,  e  preffb  il  P.  Calvi  ne'  fuoi 
Scrittori  P^icentini . 

3.  SALA  (  Bornio  dalla  ),  Bo- 
lognefe  ,  e  Profeffbre  di  leggi  nel- 
la  fua  patria .  Fu  grande  amico 
del  Filelfo^  A''  Ambrogio  Camal- 
dolefe^  di  Poggio  Fiorentino,  di 
Jacopo  Piccolofnini  Cardinal  Pa- 
pienfe,  e  dì  niolt*  altri  eruditi  del 
fuo  tempo.  Quello  Giureconful- 
to  era  d'  un  carattere  libero  e  co- 
raggiofo .  Effendo  venuto  a  Bolo- 
gna l'anno  1459.  il  Pontefice  Pio 
II.  fu  Bornio  deftinato  a  compli- 
mentarlo con  un'  orazione  .  Egli 
foddisfeceal  carico  ingiuntogli  ^  ma 
nel  ligionare  ripreft  apertamente 
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coloro,  che  prefiedevanp  al  Reg- 
gimento. Perciò  il  Pontefice  do- 
po aver  lodato  1'  Oratore  con  dir. 
gli  Bene  orajìi  Borni  ^  temendo 
che  non  foffe  per  ven  rgliene  qual- 
che danno ,  feco  il  conduffè  a  Man» 
tova  .  Lo  fteffb  Pontefice,  che  nar- 
ra quello  fatto  ne' fuoi  Commenta- 
ri al  detto  anno,  loda  ivi  l'eru- 
dizione, e  l'eloquenza  déH' Ora- 
tore non  meno,  chela  foavità del- 
la voce .  Tornato  poi  Bornio  a 
Bologna  vi  morJ  li  13.  di  Agollo 
del  1469. ,  e  fu  fepolto  in  S.  Fran- 
cefco  nell'arca  de' fuoi  maggiori, 
che  fino  dal  1300.  pofledevan  gran 
beni ,  palazzo/,  e  Torre  nel  Co- 
mune di  Sala  nel  territorio  Bolo, 
gnefc .  Lafciò  molte  Opere  piene 
tutte  di  fanta  morale,  di  erudi- 
zione, e  di  pietà,  e  fra  quelle  un 
Trattato  DePatiemia^  che  fi  con- 
ferva nella  Vaticana  n.  4569.  fol. 
30.  Dell'  altre  fue  Opere  vegganfi 
le  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
gnefi  del  Co.  FantuzxJ  ' 

I.  SALADINO,  o  SALAHED. 
DIN,  Sultano  d' Egitto  e  della  Si- 
ria ,  era  Curdo  di  origine .  Andò 
con  fuo  fratello  al  fervigio  di  Nora- 
din  fovrano  della  Siria,  e  della 
Mefopotamia.  Quelli  due  fratelli 
fi  fegnalaronò  in  modo  col  loro  va- 
lore ,  che  Ad  ad  càlifo  de'Fatimiti 
in  Egitto  avendo  dimandato  del 
foccorfo  a  Noradin^  quello  Princi- 
pe credette  di  non  poter  mettere 
alla  tella  dell' armata,  che  invia, 
va  in  Egitto,  Generali  pia  valen- 
ti di  quelli  due  Capitani  Curdi. 
Saladino  arrivando  ottenne  le  ca- 
riche di  Vifir  ,  e  di  Generale  delle 
fue  armate  .  Adad  effendo  morto 
qualche  tempo  appreffo ,  egli  fi  fe- 
ce dichiarare  fovrano  dell'Egitto, 
e  Noradin  non  effendogli  lungo 
tempo  fopravviffuto ,  fi  dichiarò  tu- 
tore  di  fuo  figliuolo  .  Il  principio 
4el  fuo  regno  fu  diftinto  con  atili 
llabilimenti ,  Repreffe  la  rapacità 
degli  Ebrei,  e  de'  Criiliani  impie- 
gati negli  appalti  delle  rendite  pu. 
bliche,  e  nelle  fanzioni  de*  Nou, 
taj .  Dopo  di  aver  pùblicato  del- 
le leggi  fagge  egli  conquift^  la^ 
Siria  ,  r  Arabia  ,  la  Perfia  e  la  Me- 
fopotamia ,  e  marciò  verfo  Gerufa. 
lemme,  che  voleva  togliere  a'Cri- 
ft^ani .    ^inalfffi  df  ÇJiatiUo»  ave- 
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va  trattato  con  difprezzo  gli  am- 
bafciatori,  che  il  Principe  MiifuU 
mano  gli  aveva  mandati  per  ridi- 
mandare alcuni  prigionieri  .  Sa^ 
tadino  giurò  di  vendicar  queft' in- 
giuria ,  e  diede  battaglia  a' Criftia- 
ni  nel  1187.  apprcffb  Tiberiade 
con  un'armata  di  più  di  50.  mila 
Domini  :  ed  ebbe  la  gloria  di  vin- 
cere,  e  di  fare  molti  illuflri  pri- 
gionieri ,  fra  i  quali  era  Guido  di 
Ltt/z^'j.i'no  Redi  Gerufalcramc  .  Il 
monarca  prigioniero  fu  ben  tratta. 
to  dal  vincitore  .  che  gli  prefentò 
un  bicchiero  di  liquore  rinfrcfcato 
nella  neve  i  ma  il  Re  dopo  di  a- 
ver  bevuto  avendo  voluto  dar  la 
fua  tazza  a  Rinaldo  di  Chatillon 
Saladino  che  avea  giurato  di  pu- 
nirlo moflrando  che  fapcva  vendi- 
carfì  come  perdonare  con  un  colpo 
di  fciabla  tagliò  â  quefto  la  tefla  . 
Alcuni  giorni  apprefTo  Saladino 
marciò  verfo  Gerufalemme  ,  che  fi 
refe  per  capitolazione  a'  due  di 
Ottobre  <lell' anno  Iteflb  .  La  fua 
generofìtà  vi  fpiccò  in  diverfe  ma- 
niere, e  permrfe  alla  moglie  di 
Lujignano  di  ritirarfi  dove  volefle  . 
Nonefigette  alcun  rifcatto  da' Gre- 
ci  ,  che  abitavano  nella  Città . 
Quando  fece  il  fuo  ingreflb  in  Ge- 
rufalemme molte  femmine  venne- 
ro a  gettarfi  a'  fuoi  piedi  diman- 
dandogli alcune  ì  loro  mariti,  al- 
tre i  loro  figliuoli  o  i  loro  padri  , 
che  erano  in  catene .  Effb  li  refe 
loro  con  una  generofìtà ,  che  non 
aveva  ancora  avuto  efempio  fra  que- 
lli barbari.  Ma  la  fua  ferocità,  e 
il  fuo  faaatifmo  lo  dominavano  da 
ogni  lato  .  Egli  fece  lavare  coli' 
acqua  rofa  per  le  mani  ftefTe  de* 
Criitiani  la  mofchca  ,  che  era  (la- 
ta cangiata  in  chiefa  ;  vi  collocò 
una  cattedra  magniSca,  che  era  fia- 
ta lavorata  dallo  fleffb  Noradin 
foldano  d' A  leppo,  e  fece  fcolpire 
fopra  la  porta  quelle  parole  :  //  Re 
Saladino  ,  fervi  tore  di  Dio  ,  ntife 
i/uejlaifcritjone ,  dopo  che  Dio  eb- 
be prefo  Gerufalemme  col  mez.z.0  del- 
le fue  mani.  Fondò  delle  fcuole 
Mufulmane,  eadontadel  fuo  attac- 
co pjr  la  fua  religione  rellituì  a'  Cri. 
iliani  orientali  la  Chiefa  del  J*. 
Sepolcro  i  ma  volle  nel  medefimo 
tempo,  che  i  pellegrini  veniffero' 
Cimi  armi ,   e  che  pagaCero  certi 
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dritti.  Scaricò  molte  migliaia  dì, 
poveri  dalla  taffa  portata  per  la  ca- 
pitolazione ,  diede  de' fuoi  tefori  a' 
bifogni  degli  amm.il.iti,  e  pagò  alle 
fue  truppe  il  rifcatto  di  tutti  i  Col. 
dati  criftiani .  La  fama  delle  fue 
vittorie  aveva,  fparfo  il  terrore  iti 
Europa J  e  Papa  Clemente  HI. 
commofle  la  Francia,  l'Inghilter- 
ra  ,  e  l'AIemagna  per  armare  con- 
tro di  lui  .  I  Crifliani  che  fi  era- 
no ritirati  in  Tiro  avendo  ricevuto 
de'  grandi  foccorfi  andarono  ad  af. 
Tediare  la  Città  di  S.  Giovanni  d* 
Acri,  batterono  i  Mufulmani ,  e 
fi  impadronirono  di  quella  Città  , 
di  Cefarea,  e  di  Giafla  alla  villa 
di  Saladino  nel  agi.  Elfi  fi  di- 
fponevano  a  metter  1'  alTedio  a  Ge- 
rufalemme, ma  elTendo  fra  loro 
entrata  la  diffenfione,  Riccardo  I. 
Re  d'Inghilterra  fu  collretto  di 
concludere  una  tregua  di  tre  anni 
e  tre  mefi  col  Sultano  nel  1191., 
in  vigor  della  quale  Saladino  fu 
obbligato  di  lafciar  godere  a'  Cri- 
fliani le  colle  del  m-ire  da  Tiro  fi. 
no  a  Gioppe .  Il  Sultano  non  fo- 
pravviffe  lungo  tempo  a  quello  trat- 
tato cITendo  morto  un  anno  appref- 
fo  a  Damafco  in  età  di  57.  anni  , 
dopo  averne  regnato 24.  in  Egitto, 
e  circa  19.  in  Siria  .  Egli  lafciò 
17.  figliuoli ,  che  divifcro  fra  loro 
i  fuoi  flati.  Avendo  un'idea  giu- 
da delle  grandezze  umane  volle 
che  fofle  portato  nella  fua  ultima 
malattia  invece  del  vcffillo,  che  s' 
innalzava  davanti  alla  fua  porta, 
il  .panno  che  doveva  feppellirlo. 
Colui  che  teneva  quello  itcndardo 
della  morte,  gridava  ad  alta  vo- 
ce: Ecco  tutto  ciò  che  Saladino^ 
vincitore  delP  oriente  ,  porta  delle 
fua  conquijìe .  Quello  Principe  era 
ancora  più  ammirabile  pei  la  fua 
umanità  ,  e  per  la  fua  probità  ,  che 
per  la  fua  bravura.  Teneva  egli 
fleflb  il  fuo  divano  ogni  giovedì  af- 
fini to  da' fuoi  Cadì  sì  in  Città  ,  co- 
me all'armata.  Gli  altri  giorni 
della  fettimana  riceveva  le  lette- 
re,  i  memoriali,  le  fuppliche,  e 
giudicava  gli  affari  prerourofi  .  Tut- 
te le  perfone  fenza  dillinzione  di 
rango,  di  età,  di  pàefe  ,  e  di  reli- 
gìone  trovavano  un  libero  acceffb 
appreffo  di  lui .  Suo  nipote  Teki- 
Eddin  effendo  ìlato  citato  in  giu- 
"     di- 
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di«io  da  un  particolare  egj'  Io  sfor- 
«Ò  a    comparire.     Un   certo  Omar 
mercante  d'  Ackhlat  Città  indipen- 
dente da  S  slamino  ebbe  anch'  elTo 
l'arditezza  di  prefentare  una  fup- 
plica    contro    quo/lo  Monarca    da- 
vanti al  Cadì  di  Gerufalemme  per 
occafione    di  uno    fchiavo,    di  cui 
reclamava  l'eredità,   che  era  Hata 
raccolta    dal  Sultano.     Il    giudice 
ilordito  avvertì  Saladino  delle  pre- 
tese di  quefl'uomo,  e  gii  dimandò 
ciò   che    doveva    fare .     Ciò    che  è 
giufto ,   rifpofe    il    Sultano.     Egli 
comparve  nel  giorno  flaoilito,  di- 
fcfe  egli  lieflb  la  fua  caufa  ,  la  gua- 
dagnò ^    e  invece  di    punire    la  te- 
roerità  di  queito  mercante  gli  fece 
dare  una  grofTa    fomma  di    danaro 
ricompenfandolo  d'  aver  avuto  af- 
fai buona  opinione  della  fua  inte- 
grità per   ofare  a   reclamar   la  fua 
giuftizia  nel    iuo  proprio    tribuna- 
le,   e  fenza  temere,    che  vi    foffe 
violata.     I  fuci  fudditi  conofceva- 
no  la  fua  bontà  ,    né  temevano  di 
importunario  ad  ogni  ora  colle  lo- 
ro lagnanze  particolari  .     Un  gior- 
no   quefto  Principe    dopo    di    aver 
travagliato    tutta    la    mattina    co' 
fuoi  emiri  e  col  fuo  miniftro  s'era 
allontanato    dalla  folla    per  pren- 
dere   qualche  ripofo  ,     Uiio  fchia- 
vo venne    in  quel    momento  a  di- 
mandargli   udienza  ;    Salhdino  gii 
diffie   di    ritornare  il    dì  dopo  .     Il 
r/tìo  affare  ,  rifpofe  Io  fchiavo  ,  non 
Soffre  alcun  indugio^    e  gli    gettò 
il    fuo    memoriale   quafi  fui    vifo . 
Il  Sultano    raccolfc    quefto    foglio 
fenza  commuoverfi,  lo  leffe  ,  tro- 
vò giufta  la  dimanda  ,    ed  accordò 
ciò    che    fi    follecitava .     Un'  altra 
volta    mentre    che    deliberava    co' 
fuei  Generali    fopra    le  operazioni 
della  guerra  una  femmina  gli  pre- 
fentò    una    fupplica.     Saladino  le 
fece  dire  di  afpettare  :    £  perchè^ 
efclamò  effa,  [ietevoi  il  nojlro  Re  ^ 
fé  non  volete  ejfere  il  nojiro giudi, 
ce?  E/T-''  ha  ragione^  rifpofe  il  Sul- 
tano ^    abbandonò    l'affembiea,    fi 
avvicinò  a  que/la  femmina,   afcol- 
tò    le  fue    lagnanze ,    e  la    rifpedì 
foddisfatta  .     La    moderazione    di 
<juefto    Principe    ha    fomminiftrato 
alla  Storia  uno  di  que'  piccoli  fat- 
ti, che  Plutarco  non  avrebbe  tra- 
fciirato   di  raccogliere .    Due  Ma- 
Tom  XflIL 
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malucchi  contendendo    fra  di  lorcr 
alcuni  pam    lontani  da  lui    uno  di 
elfi  gettò  la  fua    pantoSòIa  contro 
l'altro.     Qj.iefto   avendo   fchivato 
il   colpo  la  pantofola    andò  a  col- 
pire il  Sultano.     Ma  quello  Prin- 
cipe fingendo    di  non    eflerfene  ac- 
corto   fi    voltò    d;i    un'altra    parte 
come  per  parlare    ad  uno   de' fuoi 
Generali  ,    affin  di  non  effere  sfor- 
zato a  punir  l'autore    di    que/t'a- 
zione  .     Nel  tempo  che  il  Sultano 
era    maggiormente  irritato    contro 
i  Franchi  a  motivo  della  crudeltà 
di  Riccardo  Re    d'Inghilterra,  il 
quale  f.'.ceva  tagliar  la  telta  a  tutti 
quelli,    che    venivano    prefi    nelle 
battaglie,   fu  ftrafcinato    nella  fua 
tenda  un    offiziale  Cril'tiano  colpi- 
to da  un  fpavento  mortale  :  Sala, 
dina   avendogli  dimandato   il  mo- 
tivo della  fua  paura:  Io  tremava  , 
gli  diffe  l'offiziale,  avvicinandomi 
alla  vojìra  perfona  ;    m  3  ho  ceffa- 
ta di  temere  vedendovi  .     Un  Prin- 
cipe di  cui    r  af petto  non    annon- 
Zj-ì  che  bontà  e  clemenz.''t  non  può 
aver    la  crudeltà   di    condannarmi 
alla  morte.    Il  Sultano  forrife,  e 
gli  diede    la  vita  e  la  libertà.     Sì 
dice  che  lafciaffe  per  fuo  teftamen- 
to  delie  diflribuzioni    eguali  di  li- 
mofine  a'  poveri  Maomettani ,    E- 
brei ,  e  Crilliani  ;   volendo  dare  ad 
intendere  con  quefta    difpofizione , 
che  tutti  gH  uomini  fono  fratelli, 
e  che    per  foccorrerli    non  bifogna 
informarfi  di  ciò  che  credono,  ma 
di    ciò    che    foffrono .     M.  Marin 
fcrittore  non  meno  conofciuto  per 
la  dolcezza    de' fuoi  coflumi  ,   che 
per  la  eftenfioue    delle  fae    cogni- 
zioni ,  e  per  la  eleganza  della  fua 
penna  ha  publicato  nel  1758.  in  2. 
Voi.    in  11.    una  Storia   di    quefto 
grand' uomo  piena  di  notizie  iate- 
reftanti  ,    ben  fatta,  e  fcritta  aliai 
bene.     Egli  mette  in  bell'affetto 
la  virt^i  generofa  di  Saladino  con 
tanto  più  piacere,  quanto  che  de- 
iinevdo  il  ritratto  di  un  uomo  be- 
nefico   s'  è  dipinto  egli  flelTo  fen- 
za  faperlo .     Nulladimcno   alcuni 
hanno  fcritto    che  quello  guerriero 
iìa  dipinto  con  de' colori  alquanto 
romanzefchi,   e  che    l'ammirazio- 
ne   e  l'entufiafmo  abbia  diretto  la 
penna   dell'autore.    Bifogna  con- 
venire   fraìtaato,    che    egli    aveva 
C  più 
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piu  umanità,  e  giuitizia^  e  pia 
lumi  di  alcun  altro  conquiflatore 
della  fetta  di  Maometto. 

2.  SALADINO  d'Afcoli  nel  Pi- 
ceno ,  medico  infigne.  Fiorì  non 
nel  1163.  come  il  Fabricio  dopo 
altri  ha  fcritro,  ma  nel  144S.  co- 
me ricavafi  da  autentici  documen- 
ti.  Per  la  fua  eccellenEa  e  valo- 
re nell'arte  che  profeifava,  fervi 
in  qualità  di  medito  il  Principe  di 
Taranto  amarne  de'virtuofi.  Na- 
to  di  nobil  famiglia  porlo  il  nome 
di  Saladino  ,  non  come  cognome 
della  nobilirtìma  famiglia  dei  Con- 
ti Saladini  d'Afcoli,  la  quale  ivi 
tuttavia  fiorifce  cou  molto  fplen- 
dore ,  ma  come  nome  inipoftogli 
nel  battefimo .  Abbiamo  di  effb 
Compendiutn  aromatariorumy  Ve- 
netiisi5i7.  eisSi.  ia  fol.  Il  Col- 
legio dei  Medici  di  Venez  a  fi  fer- 
ve  per  lepge  di  qaeft' Opera  di  J'j- 
ladino  d'Alcoli  per  l' efame  degli 
Speziali .  Scrifle  anche  in  latino 
un  Trattato  della  pefte ,  che  fu 
tradottoia  italiano  da.SalluJìio  f^i- 
f canti.  Vedi  le  Memorie  degli  Uo- 
mini itluftri  ir*  medicina  del  Pi- 
ceno ferii  te  dal  Dottor  Panelli, 
Tom.  1.   pag.  57.  ec. 

SA  LA  MI  EL,  figlio  di  Suri/ad- 
daiy  Principe  dell*  Tribù  di  Si- 
meone Egli  ufcì  d' Egitto  alla  te- 
Ita  di  cinquantanove  mila  e  tre- 
cento uomini  armati  ;  ed  offerì  al 
Tabernacolo  la  vittima,  come  ca- 
po della  f u  i   Tribh . 

SALANDO  (  Giitfeppe  ),  Ber- 
gamafco  ,  Nel  i';40.  fu  primo  in- 
terprete di  Aviieana  rell' Univer- 
fit.H  di  Padova,  Efercitò  poi  la 
meiicina  in  varj  luoghi  e  Città 
d'  Italia,  donde  pafsò  nella  Stiria. 
Ivi  fi  refe  tanto  famofo  per  la  fé- 
licita  delle  fue  cure,  che  Ferdi- 
nanda ì.  Imperatore  il  fece  venire 
alla  fua  Corte ,  e  viffe  col  carat- 
tere di  Archiatro  Palatino  fotto 
MnJJimiliano  II.  Morto  Majfimi- 
liano  fi  porto  a  Milano,  ove  efer, 
citò  la  fteffa  profeffione .  Final- 
mente nella  fua  vecchiaia  ritiratofi 
a  S^lò  vi  ftabJIÌ  fuacafa,  e  vi  mori- 
in  età  di  Oltre  a  cent'anni.  Scrif- 
fe  e  publicò  in  Milano  un  Volu- 
me di  Confulti  Medici ,  e  in  Ve- 
nezia un  libro  De  panacea  feu  E-^ 
iixir  vit*.     Vedi  HiJì.G^mn.  Po- 
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tav.  Tom.  I.,  e  \\  Dizìonsirio  del- 
la medicina  dell' £/of,  ove  anche 
fi  parla  di  Ferdinando  di  lui  fi. 
glio,  che  lafciò  pure  alcune  Ope- 
re di  medicina . 

SALANDRI    C  Abate  Pellegri- 
«0),  poeta  di  raro  e  leggiadro  in- 
gegno,  nacque  in  Reggio  a' 30.  d* 
Aprile  del  17:3.  da  povera:,  ma  o- 
nefla  famiglia,     A  una  perfona  pia 
e  agiata  di  beni  di  fortuna  dovet- 
te egli-  r  efler  porto    in  educazior.e 
nel  Seminario  della  fua  patria.     Si 
conobbe    ben    prefio  quanto    felice 
fofTc  il  talento   ch'ei  fortito   avea 
dalla  natura,   e  quanta  infieme  ei 
fotTe  attento  e  follecito  nel  colti- 
varlo .     Compiuto   1'  intero    corfo 
de'  fludj,   e  ufcito    dal  Seminario 
fi  rivotfe  fingolarraente    all'amena 
letteratura,  0  in  fpecial  mr-do  al- 
la pocfia,  acni  pareva  naturalmen- 
te   portato  ,    e   cominciò  prefto  a 
follavarfi  fopra  la  turba  de' medio- 
cri e  volgari    poeti.     Un'-improv- 
vifa    avventura    lo    coHiinfe    a  la- 
fciare  la  patria,  e  a  pafTare  a  Mo- 
dena .     Quivi    il    Conte    Beltrame 
Crijiiani  incaricato  degli  affari    di 
quegli  flati  lo  fcelfe  a  Maeftro  de' 
fuoi    figliuoli  .     Qj.iefto    impiego  , 
ch'egli  accettò  per  foflentarfi ,  gli 
apri    poi  il    fentiero  a  più    onore- 
voli pofli  ,_  a  cui  venne  in  feauito- 
follevato  .     Con  quell'  illulìre  Mi- 
nifli'o    ì^afsò    il   Salandri   a  Mila- 
no ,   ove  fu  anche  da  lui  adopera- 
to nell'impiego  di  Segretario,   ed 
ebbe  l'onore  di   feguirlo    ne' viag- 
gi,    eh' ci  ffce  alle  Corti  di  Vien- 
na,  di  Torino,   di  Modena,  e  dì 
Parma.    Ih  quefli  viaggi ,  e  in  quel- 
lo ancora  ch'ei  fece  a  Roma,  con- 
traffe  il  Salandri  amicizia  co'  più 
colti  uomini  ,  da'  quali  fu  riguar- 
dato^ con   amore  e  flima ,     Fu  an- 
che  afcritto  a  diverfe  Acc^ademie., 
Il   Conte  Crijiiani    follecito  degli 
avanzamenti- del  Salandri   gli  ot- 
tenne circa  il  1758.  l'onorevole  im- 
piego di  primo  Ufficiale  nella  Re- 
gia Segreteria  di  Mantova  ;  e  que- 
lla Città,   che    per  fuo  detto   gli 
era    più  cara  della  patria  medefi- 
ma,  nefupofcia  l'ordinario  e  fta- 
bil  fuo  foggiorno  .     La  celebre  Ac- 
cademia  di  fcienze  e  di  Belle-Let- 
tere ivi  con  Cefareo  Difpaccio  fon- 
data ia.tì  i767.y  e  arricchita  di  an» 
nue. 
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ttue    entrate  dall'  Imperatrice  Ma. 
ria    Terefa  j   e    Tempre    fpiendida- 
mente  fo/tenuta    ed  avvivata,    de- 
ve in    gran  parte    la  fua  fondazio- 
ne aìSalandri .     Egli  ne  Itabill  il 
piano  e  le  Icgpi;  ed  egli  ebbe  per- 
ciò  1'  cuore    d'  elTerne    dichiarato 
Segretario  perpetuo.     A  quello  ini- 
piego  fi  aggiunfe    ancor    quello   di 
Segretario    del   Tribunale  Araldico 
iftituito  in  Mantova  •  ed  amendue 
fi  efercitavan  da  lui  con   quell'at- 
tività,   che  in  tutte    le  fue  aiioni 
•foleva  ufare.     Se  non  che  un'im- 
matura e  funella    morte  venne    in 
età    ancor    frefca    a    rapirlo .     Nel 
1771.  a'  17.  d'  Agofto  ufciva  da  Man- 
tova in  carrozza  per  portarfiin  vil- 
la .     I   cavalli  per  un  certo  incon- 
tro infuriarono  per  modo,  ch'egli 
rovefciato  il  cocchio    reftò  oppref- 
fo  e  morto  in  età  di  48.  anni .     Il 
corpo  ne  fu  trafportato  alla  vicina 
Chiefa    detta    del  Fratfino    de' PP. 
Carmelitani  fuori  di  Porta  S.  Gior- 
gio ,    ed  ivi  onorevolmente  fepol- 
to  .     Le  Rime   dell' Ab?te  Salan- 
dri ^    finché  il  buon    gufto  regnerà 
•fra' coltivatori  della  volgar  Poefîa, 
faranno   fempre    confiderate   fralle 
migliori  ,    che  il  noftro  fecolo  ab- 
bia   prodotte.     "Ne^ Sonetti   (ìngo- 
larmente   e^ìi    ha    pochi,    che    gli 
poffano   fiare    a  confronto ,    sì  per 
la  felice  e  ben  regolata  condotta , 
come    per   le  vivaci    immagini,    e 
per    lo  ftiie    coflantemente    colto, 
mseflofo,  ed  elegante.     Erafi  egli 
prefiiTo  di  sbandire  dalla  voigar  Poe- 
,fìa    r  ufo  della  Mitologia,    che  sì 
-gran  copia    d'immagini  ha  fempre 
.fomminiftraia  a'feguaci  delle  Mu- 
•fe;    e  avea   fu    ciò    fcrittc    alcune 
Lezioni  da  lui  recitate  nell'Acca- 
demia di  Mantova.     Noi  non  en- 
treremo a  cercare  ,   fé  quefta   opi- 
nione,   e  l'cfempio  eh' ei  ne  die- 
de,   abbracciandola,    debba   avere 
•feguaci  e  imit;^tori .     Ma  è  certo, 
che   chiudendofi    un  sì  ricco  fonte 
di  poetiche  immaginazioni,  ci  ven- 
ne a  renderfi  più  difficile  il  poeta. 
•  Te ,  e  perciò  ad  acquiftâre  maggior 
-lode,  coir  ottenere  ciò  non  oftan- 
te   fama  sì  illuflre  trai    poeti  Ita- 
liani.    I-principali    fsggi  del    fuo 
■  ingegno  fono  :     1,  Lodi  a  Maria  ^ 
Milano  1759.  in  4.  con  annotazio- 
ni ftoricbe,  teologiche,  e  morjli 
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al  fine  .  La  voigar  Pcefìa  non  ha 
forfè  una  Raccolta  di  Rime  fu  qile- 
fto  o  fomigliante  argomento  ,  che 
a  quefte  poffa  paraepnarfi ,  a.  L? 
invettive  contra  Jbi^  iLifciy  e 
la  Pef cagione  di  Ovidio  tradotti 
in  terza  rima  ec,  Milano  I75ì<. 
in  4.  e  nel  Tom.  ;5c>.  della  Raccol- 
ta degli  antichi  Poeti  publicat»  in 
Milano  àaW*  Argelati  .  3.  Eloqio 
in  morte  di  Carlo  Innocenzo  Frtt- 
geni ,  Mantova  1760.  4.  Potfief cel- 
te ^  Mantova  1783.  ,  eNizzaloftef- 
fo  anno  colla  l'ita  dell'autore. 
Tra  le  cofe  inedite  lafciò  ;  i.  Le- 
zioni intorno  aWufo  della  Mito- 
logia nella  poefi-i.  2.  DiCcorfi  re- 
citati nella  Rcal  Accademia  di 
Mantova.  "NclV  Europa  Lettera- 
ria Tom.  2.  P.  I.  Novembre  1/71- 
pag.  92.  fi  ha  il  di  lui  Elogio.  Vedi 
anche  la  Biblioteca  Modenefe  Tom, 
5.  pag.  2.  ec. ,  e  Tom.  6.  pag.  187. 
nelle  aggiunte,  ove  fi  ha  il  cata- 
logo efatto  di  tutte  le  fue  Opere. 

SALARIO  DEL  GOBBO  (.An. 
drea  ") ,  pittore  Miianefe,  fu  al- 
lievo di  Leonardo  da  trinci.  Ab- 
biamo di  lur  molte  pitture,  che 
fono  graziofifllme  .  Egli  viveva  al- 
la metà  del   fecolo  XVI. 

SALAROLI  icario'),  dotto  Ec- 
clefiaflico,  nacque  in  Bologna  l' 
anno  1678.  di  antica  e  nobil  fami- 
glia ,  già  illustre  per  altri  foggettì 
qualificati  in  lettere  .  Fatti  i  pri- 
mi ftudj  in  patria  terminò  con 
lode  il  corfo  di  elfi  nel  Collegio 
dementino  in  Roma  .  Fece  poi 
un  viaggio  per  l'Europa,  rifcuo- 
tendo  ovunque  foggiornò  diftin- 
zioni  di  Itima  e  di  benevolenza. 
Reftituitofi  in  patria  cc'.tivòlo  ftu- 
dio  del  dif'çno,  e  div.enne  minia- 
tore eccellente,  edoltrecciò  fu  di- 
ligentiffìmo  raccoglitore  di  Opere 
flampate  e  inedite,  e  di  tutto  ciò 
che  appartener  poteva  alla  Stori» 
di  Bologna.  Finì  di  vivere  li  25. 
Gennajo  del  1751.  Sotto  il  nome 
anagramma tico  di  Ciro  Lafarol» 
publicò:  Origine  di  tutte  le  fifa- 
de  ,  fotterranei .,  e  luoghi  riguarde- 
voli  della  Città  di  Bologna .  Bo- 
logna 1743.  Lafciò  altre  Opere  i- 
nedite  riguardanti  tutte  la  Stori» 
patria,  delle  quali  fi  h»  il  «ta- 
.  logo  nelle  Notizie  degli  Scrittori 
Boiògnefi  del  PantuzjKJ.,  ove  *n- 
C    »  cke 


chl^n  parla  a  lungo  (fi  altri  uo- 
mini diftinti  della  Senatoria  Fa- 
miglia J'^/'^ro/* .  „.^,TT/-» 

SALAS,  f'ed.  BARBADILLO. 

SALATIELLO,  figliuolo  di/e- 
conia ^  e  padre  à:iZorobabel  ?nxi. 
cipe  de' Giudei,  che  dopo  lafchia- 
vìtìx  di  Babilonia  prefiedctte  al- 
lo riftabìlimento  della  Città  ,  e 
«lei  tempio  di  Gerufalcmme  .  Sa- 
latiello  mori  in  Babilonia. 

SALATO  CEf.7/wOj.  ,^'-  ?^ 
pani,  medico  iUullre  del  fccolo 
XVII  efercicò  la  fua  arte  in  Na- 
poli,'in  patria,  e  finalmente  m 
Palermo,  ove  in  ota  avanzata  mo- 
ri  nel  1640.  Coin  pofe  de' Comwei- 
tarj  fu  vari  libri  di  Gj/e«o,  1  qua- 
li effeiido  capitati  iii  mano  di  J/- 
mont  Actmpi  Napolitano  ,coftui 
vi  pofe  il  fuo  nome,  e  gli  ftampo 
in  Napoli  nel  1641.  e  I<547.  G;«- 
feppeGaliani  difcepolo  <ìe\  Saia^ 
re  (copri  quefto  plagio  nel  libro 
Ot  febrt  epidemica  pag.  8.  Vcd. 
U  Biblioth.  Sicula  del  Mongno- 
re  Tom.  I.,  e  il  Dizjon.irto  delta 
medicina  dell'  Eloy . 

SALDEN  C  Guglielmo  ;  ,  nac- 
que in  Utrecht,  efercitò  i  mm'- 
&  in  molte  Chiefe  de  '  Olan- 
da ,  e  finalmente  m  quella  dell 
Aia,  dove  morì  nel  i<i94-  Le  ftie 
Opere  fono:  1.  Ot,a  theolo^tcn 
in  4.  Quefte  fono  difTertP.zmn,  fo- 
pra  differenti  foggetti  del  vecchio, 
e  del  nuovo  Teft.imento.  ^■'-O"- 
eionator  facer,  in  U-  ^-  2\t'' 
ètùv  varioque  eofvm  ufu  ©•  "^w-, 
fu  ,  Amftcrdam  166S.  mp.  Q}if 
lutore    aveva   del    giudizio    e    del 

fapcre  .  .  „ 

SALE,  r^^.  SALLE. 

SALE  C^''»-5'0,,f %"".", ^'^ 

membri    principali    della_  foc.eta  , 

che  ha  intraprefodi  d.irci  una  Ttp- 

,tia  ufliverfale,    della  quale  <it  già 

"  vedefi  Itampata  una  gran  pa/»"?  v5 

«fçpra  la  quale  fi  pò  Co  no  vedere  di- 

•Iveife  offervaziorii  nel  ^/or«;/e  ^0- 

'fritoeUtternYio,  15.  Gennaio  1781. 

"pa-Qì.    Morì  a  Londra  nel  I73«5. 

coniìdlrato  come  un  letterato    del 

primo  ordioc.    Abbiamo  d,  hi.  una 

Traduzione  inglefe    àeU'  Alcorano 

lìampata  a  Londra  nel  1734-  jn  4-.  In 

meffb  unalntfoduz.one,  ^^/f""^" 
<otta  infrançcfe,   "»  8.,   e  «He  e- 
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iiandio  fi  trova  nella  edizione  M\* 
Alcorano  in  Francefe,  Amfterdara 
1770.  1.  Voi.  in  IÏ.     Vi  fi  trovano 
ancora    delle  Annotazioni,    m^^'te 
delle' quali  non  comparvero  ftiufte 
a  tutti.    „  Mi  difpiace  (dice  M. 
Porter  1'  uomo  pi>à  di  tutti  iiifot- 
"  mate  della  religione  Munfulraa- 
"  na  ),  d'  effere  obbligato  a  dire» 
"  che  fpolfo  egli  moftra  troppa  pre- 
'    mura  a  fare  l'apologia   del  Ko- 
rari,  e  che  cerca  piuttofto  a  pal- 
"  Hate  le  ftravaganze  innumerabi- 
"  li      che  vi  incontra  ,    che  ad  e- 
"  fporle    nel    vero  loro    punto   di 
"  vifta.     Rifulta    almeno    un    av- 
!!  vantaggio    da  quefta    parzialità; 
!    edèche  fi  può  effere  ficuro  ,  che 
cEii    non  ha    aggiunto  una    foU 
"  alTurdità  a  quelle,  che  realmen- 
te  vi  fono,    e  che  non  ha  can- 
"  cato  il  ridicolo,  che  effe  ha„np 
nell'originale.     Akum    facitori 
"  di  fpirito  eterodoOÌ  per  darfi  un» 
"aria  di  fingolarita,  fé  non  ea    e 
fpefe    dell' onelt.-.,    almeno  alle 
"  fpefc  del  fenfo  comune,    non  Ji 
"  fono  fatti  fcrupolo  di  dichiararfi 
"  eli  ammiratori  del  Koran  ,  di  e. 
;;  faltarnei-dommi,    ed  anche    di 
'    ofare  a  metterli  in  parallelo  con 
"  quelli,    che    infegnano    1    noftri 
"  libri  fàcri".    iOb fer.  fur  la  Re. 
))ghn  ,  les  lois  ,    le  gouvernement 
&  les  mœurs  des  Turcs,  Neucha- 
tel  T.  î.  1770-  pag-  ai-  ^  '    i-  ^^?: 
Maometto,    eMARACcO.    Il 
carattere    delle    Opere    di    Sale  e 
quello    della    focieta  ,     di  cui    era 
i^embro,    cioè   molta   erudizione, 
ma  poco  giudizio,  pocogufto,  po- 
ca   eleganza  ,    e    poca    prccifione. 
Non  bifogna  confonderlo  con  Gtor- 
rio  SalF  BaflTanefe,    di    cut  parla 
ApnIìoloZtno  in  una  delle  fueLet- 
^fe  ,    e  del  quale  abbiamo  alcune 
ToeÇ^e  fra  quelle    de'  Poeu  BaSfa^ 
nei  del    fecolo  XVL  raccolte    dal 
Sia    Verci,    il  qu'-vle  f*  P»-;  i;<^'?- 
gio  di  erto  Giorgio  ne'  fuoi  Scrtt. 

SALr,  fi|:iiuolo  à'Arfax.id,e 
pad're  à'Eb^r,  o  fecondo  »  /^'"an- 
ta e  S.  Luca,  che  li  ha  fcguiti, 
fijïliuolo  di  Cainan,  e  nipote  di 
Avfaxadi  morì  m  età  di  4-3?.,  an- 
ni nei  ï878.  prima  di  Gesù  Cytjlo . 

Quercy,  fi  acquiftà  laftim^del^He 
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Francefco  I. ,  che  lo  fece  fuo  ca- 
meriere ,  egli  diede  l'Abaztidi 
San  Cheron  vicino  a  Chartres  con 
una  penfione  .  J"/ï/e/ fece  per  «om- 
miiììone  di  qiiefto  Principe  una 
Traduz^'e^i  in  verfi  francefi  de' do- 
dici primi  libri  dcW  Iliade  d^  0. 
mero  t  1574.  in  8.,  e  mari  a  San 
Gheron  nei  1533.  di  50.  anni .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  una  Raccolta 
di  Poefte^  che  da' fuoi  contempo- 
ranei fono  fiate  più  lodate  ,  che 
non  lo  meritano  ;  il  fuo  ftile  è  im- 
brogliato ,  ofcuro ,  e  baiTo  .  Si  può 
metterlo  al  rango  de'  poeti  ,  che 
devono  efferc  roficati  dai  tarli  nel- 
le biblioteche. 

SALEJO  C  ^^Jfo^f  poeta  infi- 
gne  ,  cui  da  Q_uintiliano  è  detto 
uomo  di  forte  e  poetico  ingegno. 
Fu  egli  però  poco  felice,  poiché 
rfopo  molti  difagi ,  e  fatiche  nel 
comporre,  e  nel.  recitare  le  fue 
Poefte  era  corrifpollo  con  uno  fte- 
rile  appiaufo  .  Solo  una  volta  l' 
imperutoT  ^'e/pafiano^li  fé'  undo-r 
no  di  cinquecento  mila  fefterzj,  oflìa 
di  circa  dodici  mila  e  cinquecento 
feudi  Romani  .  Il  che  a  ragione 
fu  celebrato  come  atto  di  maravi- 
gliofa  e  finpolare  liberalità. 

SALERNITANA  (  Alleila  )  , 
donna  del  fecole  XI.  ScritTe  :  De 
Atra  bile  . 

I.  SALERNITANO    C  Tomm^u 
To  ^  ,   Napoletano,  famofo  Giure- 
confulto    del  XVI.  fecolo.     Neil' 
età  di  18.  anni  fu  ammeffi)  ne'  pu- 
blic! itud)    di   Napoli    ad  interpre- 
tare   le  GlofTe  .     Si    diede    poi    ad 
avvocar  caule,  e  riufcì  così  eccel- 
lente, che  non  guari  dopo  fu  crea- 
to Prendente  della  Règia  Camera. 
Nel  Regno  di  Filippo  II.  fu  ado- 
perato ne'  più  gravi    affari  di  Sta- 
to ,    e  mandato    in    Germania    per 
ia  famofa  caufa  del  Ducato  di  Ba- 
ri ;   onde  di  poi  nel  1567.  fu  crea- 
to   Prefidente    del  S.  C. ,    e  dopo 
nel  1570.  Reggente  di  Cancelleria. 
Ci    lafciò   di    fé    illuftre    memoria 
per  le  dotte  Decifioni  da  lui  com- 
pilate, le  quali  impreffe  vanno  per 
le  mani    de' ProfefTori  col    titolo: 
Decijiones    fupremorum     Tribuna- 
lium   Regni  Neap.    R.  Collatéral. 
Confili*.,   S.  R.  C.  nec  non  R.  C. 
fummarifS .     Mori    in    Napoli    nel 
1384.,   «  fu   fepolto   nella  Chiefa 
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di  S.  Maria  delle  Grazie  ftella  Cap- 
pella fua  gentilizia,  ove  fi  vede  il 
fuo  tumulo  con  ifcrizione.  Paolo 
Regio  Vefcovo  da  Vico  Equenfe  , 
e  famofo  Predicatore  di  quel  tem- 
po gli  compofe  un'  Orazione  fu- 
nebre in  fua  lode;  ed  il  rinomato 
^oita  Ber. irdino Rota  ne'fuoi  verfi 
non  mancò  altamente  di  lodarlo  . 

2.  SALERNITANO,  che  alcu- 
ni  lo  credono  delia  fa.TiigUa  (?J<.7r- 
dato  ,  f^ed.  Masuccio  di  Saler- 
no n.  I. 

I.  SALERNO  C^^'ïm'V/o),  Giu- 
reconfulto  del  XVI.  fecolo  ;  flam- 
pò  :  Additiones  ad  Angetum  de 
Perujìo  in  folemni  repetitione  l. 
fi  vacantia  C.  De  bonis  vacant. 
lib.  IO. 

^.  SALERNO  (.Francefco^ ^  dì 
Biccari  nel  Re-^no  di  Napoli,  uom 
di  Chiefa  ,  e  Protonotario  Apofto- 
lico,  nato  nel  1597-,  e  morto  nel 
1654.  Scriffe  :  Confiliorum  five  Rt- 
fponfoYum  Juris  l. "Ma  tv  intoni  i  va- 
lor a  Franc'irum  oppugnationibus 
vindicatus  &c. 

3.  SALERNO  (Fi';ï«rf/co),  mo- 
dico d'Orleans,  fi  applicò  parti- 
colarmente alla  ftoria  naturale,  e 
lavorò  con  Arnaldo  di  Nobieville 
alla  continuazione  del  Trattato  del- 
la Materia  medicale  dì  Geoffroi . 
Elfi  diedero  il  Regno  animale,  e 
dopo  la  Storia  naturale  degli  ani% 
mali .  La  defcrizione  anatomica 
occupa  la  maggior  parte  di  queft* 
ultima  Opera .  Abbiamo  ancor» 
di  Salerno  una  traduzione  de!  Sf- 
nopfis  avium  del  Ray  fotto  il  ti- 
tolo disaggio  /opra  la  Storia  na- 
turale degli  uccelli  ,  0  Tradui^io- 
ne  detSjfnopfis  avium  del  Ray  ^ 
accrefciuta  di  notizie  critiche^,  t 
</'  ojfervazjoni  curiofefopra  gli  uc- 
celli de^  noftri  climi ,  Parigi  xjóó, 
2.  Voi.  in  II.  Quefto  medico  mo- 
ri nel  1760. 

4.SALERNO  iGiamb.ttiJla^,  Ge- 
fuita  e  Cardinale,  nacque  in  Co- 
fenza  nella  Calabria  li  24.  Giugno 
del  1670.  Entrato  tra'  Gefuiti  vx 
fidiftinfe  co+la  fua  dottrina  ,  ocolr 
le  fue  virtà  .  Fu  Prefetto  de'ftu« 
d)  nel  Collegio  Gi^eco  in  Roma, 
e  li  19.  Novembre  del  I7I9-  ven- 
ne dal  Pontefice  Clemente  XI.  , 
grande  eftimatore  degli  uomini  dot- 
ti,  innalzato  al)*»nore  della  ppr- 
C    3  jo. 
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pora  .     Morì  iii  Roma  li  30.  Gcn-  Novembre  del  1714.      Fatti  i  hioi 
najo    del  1719.    d'anni  59.  ,    e    fu  lludj  in  Baftia  fotto  iGefuiti^  che 
fepolto    nella  Chiefa   di    S.  Igna-  ne  ammiraron  i  di  lui  talenti  noa 
zio  con  onorifica   ifcrizione.     Ab-  meno,    che  l'amur  delle  fcienze, 
biaiTio  di  erto  un'  Opera  affai  dot-  e  della  virtù,  s'applicò  alla  medi- 
ta col  titolo;    Specimen  Orienta-  cina.     Per  viemmeglio  riufcire  in 
lis  Beclefia  a  Concilio  Nic/eno  pri-  quella  facoltà  fi  porco  a   Roma  d* 
ma  uÇque  adConJìantinopolitanum  zum  21.  incirca,  e  vi  cercò  i  piii 
Generale  fecundum   &c.^      Romx  abili    maeftri  ,    ed    ebbe    tra    que- 
I7o<5.     Monfig.  Gw^cw^if»  ci  dà  al-  iti    Monfig.    Leprotti    medico    al- 
tre notizie  di  lui  nel  Tom.  a.  del-  lora  di   Clemente  XII.,   (  Vedi  il 
le  Fite  de'  Papi,    e   de'  Cardina-  fuo  articolo).      Perfuafo    però  il 
li  in  continuazione  della  grand' O-  Saliceti^    che  la  natura   è  la  mi- 
pera  jdel  Ciacconio .  glior  maeilra  ,    fece  dello  Spedale 
SALES,  /^frf.  FRANCESCO  di  di  S.  Spirito    la  fua   fcuola  ,    e  il 
SALES  (S.)  n.  11.  campo  delle  fue  fatiche.      La  no- 
SALIAN    o  SALLAN    CJaco-  tomia,    la  botanica,    là  ftoria  na- 
po  ),    GefuJta  Avignonefe,    entrò  turale  fecer  una  parte  de' fuoi  ftu- 
iiella  Compagnia  in  età  di  11.  an-.  d) ,    e  la   fece    anche  ~  la  chimica  ^ 
«IO  del  1578. ,  e  vi  fé' le  fcuole  con  ma  quella  che  dipende  dai  fatti    e 
grido  .     Fu    Rettore   del  Collegio  dalla  efperienza  .     Ottenne  intan- 
difiefanzone,  e  mor^  a  Parigi  del  to  una  Cattedra  di  notomia    nell' 
1640.     Ci    lafciò   gli  Annali   deli'  archigiunafìo  Romano .     Le  fue  le- 
aptico  TeAamento  fino  a  Gesù  Cri-  zionigiultificaron  l'onor  della  fcel- 
Jìo  ino.  Vol.,  e  varie  Opere  afce-  ta.     Q_uando  credette  di  avere  ac- 
tiche  .     Egli  fapca,  che  i  compen-  quillato  le  cognizioni,  che  la  me- 
dj  hanno  lovente  cagionato  laper-  dicina  domanda,  cominciò  ad  efer- 
dita  di  varie  Storie   confiderabili  ,  citarla  ;  e  ben  preito  egli  ottenne 
e  quindi  feppe   eludere  deltramen-  i  fuft'rag   ,  e  la  confidenza  del  pu- 
te   Io  Spandano    Vefcovo    di    Pa-  blico ,  e  i  più  grandi  di  Roma  gli 
miers  ,  che  gli  avea  cfaielta  la  pel*-  affidarono  la  cura  della  loro  falu- 
milfione  di  compendiare  ouefti  An-  te.      Piaceva  egli    non  meno    agli 
^ali ,  come  avea  compendiati  quei  infermi,  che  ai  fani ,    poiché  alla 
del    Baronia.     Il    P,  Salian   fec'  fua  fcienza  medica  andava  congiun- 
egli  medefimo  ciò  che    temea  folle  ta  l'affabilità    delle  fue    maniere, 
fatto  da  un  altro:    ma  usò    tanto  la  fua  eloquenza,    e  la  bontà   del 
artifizio  nell' abbreviare  ciò  che  a-  fuo  cuore.      Le  molte  e  continue 
vea  ftefo    negli  Annali,    che  fa  d'  cure  non  gli  fecer  mai  abbandona- 
uopo    confultare    la    grand'  Opera  re    lo  Spedale    di  S.  Spirito,   che 
per  intendere  il  compendiò  fonda-  chiamava    la    fua  culla  ,    e  la  fua 
tamente  .    Eccoli  titolo  latino  del-  fcuola,  e  vi  fu  prima  medico  affi- 
le varie  Opere  di  quello  dotto  Gè-  llente  ,  poi  medico  primario.     La 
fub,  '.    1.  Saligni  Jàcobi  S.J.  An-  prudenza,  che  tanta  parte  ha  nel- 
nalis  "Ecclefiaftici  ^  in  fol.  6.  Vol.  la  medicina,    dominava    talmente 
a.  Epitome   Annalium   EccL    f^et.  in  tutte  le  fue  operazioni ,  che  pnò 
Teft.^   in    fol.     Rhotom.  16^6.    &  dirfi  non  l'abbandonò  mai,   e  che 
Lug'i.  \66^,    3,  Enchiridiun  Chro-  ella  fece  principalmente  la  fua  glo- 
nologicum  y   feu  Annalium  Epito.  ria,    e  la  fua  fortuna.      Che  s'e- 
mes  medulla  in  11.,    Parigi  1636.,  gli,    avuto  riguardo  all'età,    alla 
e  Colonia  ïiijS.    4.  JDe  amore  Dei  y  compleffìonc  ,  al  vitto,  al  luogo, 
in    4.    nello   ftefTo    luogo.    5    Ars  e  alla  natura  de' mali,  parve  qual- 
placendi  Dea  ^  ivi  1635.  in  16.  che  volta  effere    prodigo    del  fan- 
SALÎCETI  QMonfiii. Natale") y  gue   de'  fuoi  infermi,   facea  quel- 
archiatro  Ponti  ciò,  cultore  e  co-  lo,  che  l' efperienza  e  la  rifleffio- 
nofcitorc  non  folo  ,    ma  protetto-  ne  più  matura  lo  perfuadevanoef- 
re  ancora,  e  mecenate  munificen-  fere  fpediente  .     Forfè  anch' egli  fi 
tiflìmo  di  ogni  forte  di  ottimi  ftu-  farà  talvolta  ingannato  ^  itfà  ognun 
dj ,   nacque  in  detta    nella  Dio-  fa  ,  cbe  la  fcienza  medica  è  piena 
cefi  di  Nebbio  in  Corfìca  li  8.  di  dimifler;,  d'ofcurità,  cdi-perica* 
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li;   ond'è,   che  quegli   dee  npo- 
tarfi  miglior  medico,    che  fa   me- 
no degli  altri  ingannarfi .     Intanto 
Saliceti  dopo  t'fler  ftato  coiifulta- 
to  fuiie  malattie  de'  Sommi  Pon- 
tefici    Benedetto  XIV.  ,   Clemente 
XIII.  e  XÌV. ,  e  d'aver  ottenuta 
la  confidenza   del  Cardinal  Silvio 
inaienti  Segretario  di  Stato,    e  la 
carica    di    Medico    delia    famiglia 
Pontificia  ,    fu    finalmente    eletto 
Archiatro   ^cl    Regnante   Pio  VI. 
La  grazia,    la  flima,   e  le  benefi- 
cenze   Angolari    di  quefto  Principe 
illuminato  non  fecer  che  accrefcer 
in  lui  i  mezzi  di  fare  ad  altri  del 
bene,  di  nutrire  le  tranquillità  del 
fuo    fpirito ,    e   di   alimentare    un 
gufto,  che  avea  avuto  fin  dalia  pri- 
ma età  di  formare,  cioè,  una  Bi- 
blioteca piena  di  fcelti  e  rari  libri 
in  ogni  maniera  dì  erudizione  ,  del- 
la quale    poi  egli  con    fommo  ftu- 
dio  ne  formò  un  indice  ragionato  . 
L'amor  ch'ei  portava  generalmen- 
te alle  fcienze    e  alle  arti  ,    ed  ai 
coltivatori    delle    medefime ,    fece 
anche  che  molti  di  eflì  o  gli  inti- 
tolafftro  le  loro  Opere,    o  venif- 
fer  da  elfo  trattati  a  lauta  menfa, 
e  ammeflì  alle  famigliari  Tue  cort- 
verfazioni .      Sparfafi  la  fama    del 
nioltiplice  fuo    fapere    le    Accade- 
mie Reali  di  Parigi,  delle  Scien- 
ze e  Belle-Lettere  di  Napoli,  dell' 
Iftituto  di  Bologna  ,  della  Cefarea 
detta  de^  Curiofi  della  natura ,  del- 
la Crufca ,  e  dell'Arcadia  il  vol- 
lero afcritto  tra'  loro  focj .     Queft' 
uomo  incomparabile,    che  non  fo- 
lo    fi  refe  celebre    nella   fua  arte  , 
ma  in  altri  ftudj,  e  che  fu  muni- 
.fico    protettore    dei  coltivatori    di 
efiì ,  fu  tolto  alla  vita  il  dì  21.  di 
Febbraio  del  1789.,  e  dopo  folen- 
ni  funerali  fu  fepolto    in  S.  Luigi 
de' Francefi  .     Era  egli  di  collumi 
dolci ,  di  virtfi  indulgenti ,  e  di  una 
bontà  tale   di  anima,   che  badava 
di  conofcerlo  ,  anzi  di  vederlo  per 
amarlo  e  rifpettarlo  .     La  fua  ope- 
ra ,  il  fuo  favore,  e  il  frutto  del- 
le fue  fatiche    era    fempre    pronto 
al  foccorfo  de'  bifognofi .    Era  ge- 
nerofo  ne'  fuoi  doni ,  e  nel  perdo, 
rare    le  cabale    vili    dell'invidia. 
Con  un  candore  che  uguagliava  la 
bontà  medefima,  fì  guardava  dall' 
«fendere  chicchcffia,   e  la  vçiità. 


«  la  fìnccrua  de'  Tuoi  difcorfi  er* 
fempre  guidata  dalla  r'flefifìone,  <? 
dalla  riferva .  Benché  fornitj  nell* 
arte  fua  di  un  non  comune  fape- 
re ,  echeavclTe  potuto  diftinguerfì 
fra  gli  fcrittori,  impedito  però  e 
trattenuto  dalle  gravofe  e  medi- 
che fue  occupazioni  ,  e  dalla  fua 
cagionevol  falute  ,  non  ebbe  né  a- 
gio  ,  né  ozio  per  lafciare  alla  pò- 
Iterità  veruna  fui  produzione  .  Si 
limitò  folta;no  a'  Con&lti  medi- 
ci ,  a'  Voti  per  le  caufe  de'  San- 
ti,  e  alle  perizie  per  cagioni  di 
publica  faiute  .  Quelli  fcritti ,  i 
quali  van  per  le  mani  di  tutti,  fo- 
no sì  chiari,  femplici ,  eleganti, 
concifi,  ornati  di  erudizione  op- 
portuna, e  pieni  di  tanta  dilica- 
lezza  e  dottrina,  che  oltre  il  ma- 
nifeftare  il  carattere  del  loro  au- 
tore danno  bene  a  conofcere  quan- 
to incontro  avrebbon  efli  avuto, 
fé  egli  afpirando  con  paHìone  alla 
gloria  li  aveffe  refi  publici  colle 
llampe.  Veggafi  la  fenfata  Ora- 
sJone  delle  lodi  di  Monjìg.  Sali- 
ceti recitata  e  publicata  in  Roma 
l'anno  1789.  dal  Ch.  S'i^.  Pietri) 
Pafqualoni  (  delia  quale  parlan  con 
lode  V  E f emeri  di  Romane  allo  ftef- 
fo  anno  pag.  133.  ),  e  l'elogio, 
che  in  onore  dello  Itelfo  illustre  de- 
fonto  fu  inferito  nei  Giornale  di 
Fifa  Tom.  74.  pag.  178. ,  ripubli- 
cato  anche  lo  ftcffb  anno  nel  T.  1. 
Elogj  di  Uomini  illtifiri  pag.  169.  , 
da  Monfi^.  Fabroni ,  che  al  Sa- 
liceti  avea  già  indirizzata  la  Vita 
di  Monfi^.  Lancifi  flampata  nel 
Tom.  7.  Vite  Itaìorum  &c. 

I.  SALICETO  C  Guglielmo  da  )  , 
Piacentino  di  patria,  e  ciotto  me- 
dico del  fecoloXIII.,  efercitò  al- 
cuni anni  la  fua  profeffione  in  Bo- 
logna ,  indi  a  Verona,  e  fu  il  pri- 
mo pratico,  che  ordinaffe  iimedj 
tirati  dalia  chimica.  Efercitava 
anche  la  chirui^fi,  ed  egli  vieil 
detto  autore-  d'una, terza  Setta  di 
quella  facoltà.  Due  fono  le  Ope- 
re ,  che  di  elfo  abbiamo,  l'una.- 
Summ.7  conferva tioTii s  &  curatio- 
nii.  Piacenti*  147/.,  e  Venetiis 
1489.  infoi.  L'altra:  Chirurgia, 
Venetiis  ijoi.  Di' lui  parlano  ii 
Cauliac,  M.  Portai,  e  V Blo]/  nel 
Dizionario  della  medicina. 
,  ».  SALICETO  i Riccardo dz^^ 
C    4  »l-ì 
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illuflrc  Giurcconfulto  nativo  di  Bo- 
logna ,  da  altri  detto  per  errore 
Piaceiuino,  fiorì  nel  fecolo  XlV. 
Fu  in/igne  ProfefTore  di  legge  in 
patria,  f  molto  ancora  fi  diflinfe 
nel  maneggio  degli  affari  j-'olitici 
in  vantaggio  della  medefìma  ne- 
gli infelici  tempi  incili  viflo  .  So. 
flcnne  diverfe  cariche  d'impegno, 
e  folenni  iimbafciatc  al  Papa,  e 
ad  altri  Sovrani  .  Circa  il  1363. 
ant!ò  Profeffbre  a  Padova,  e  fi  di- 
ce ,  che  ten^'He  pofcia  fcuola  an- 
cora a  Vercelli  .  Ritornato  quin- 
di a  Bologna  l'anno  1371.  ebbe  al- 
tre onorifiche  cariche  e  incomben- 
ze ;  ma  fu  foggetto  a  non  poche 
traverfie  .  Finalmente  morì  in  Pia- 
cenza nel  1389.,  mentre  tornava  da 
un'ambafciata  fatta  a  Milano.  Il 
fuo  cadavere  fu  trafportato  a  Bo- 
logna, e  fu  fepolto  in  S.  France- 
fco  .  Alcuni  Configli  di  Riccardo 
fi  leggono  tra  quelli  di  Baldo,  e 
di  AlhtrtO  Bruni.  Alcune  fueRe- 
yetizioni  trovanfi  repiftrate  nel  Ca- 
talogo de'MSS.  della  Regia  Bi- 
blioteca di  Parigi  Tom.  3.  Vedi  la 
Storia  della  Letteratura  Ttilinnt* 
del  Tirabofchi  Tom.  %.  pag.  163.  , 
e  io  Notiti*, degli  Scrittori  Boh- 
gnefi  del  FahtuzK.' ,  ove  di  cffb  fi 
ragiona  lungamente  .  Riccardo  eb- 
be un  /ìglio  per  nome  Roberto, 
ed  efib  pure  Profeffbre  di  legge  in 
Bologna  Tanno  1365.  Ebbe  non 
men  che  il  padre  una  non  piccola 
parte  nelle  vicende,  a  cui  fu  efpoft.t 
Bologna  in  que'  tempi .  Alla  mor. 
te  del  padre  (i  ritrovava  egli  in 
Riniini ,  ove  avea  prefo  dfimicilio 
dopo  l'efiglio  fofterto  da  Bologna. 
Venne  perà  con  fommo  onore  ri- 
chiamato alla  pr.tri^,  come  difen- 
fore  della  medefima,  e  dello  fla- 
to,  e  della  libertà,  ove  terminò 
i  fuoi  giorni.  Ved.  l'Opere  fuc- 
ccnnate,  ove  fi  hanno  altre  notiaie 
di  lui  . 

3.  SALICETO  C  Bartohmmeo 
da),  Bolognefo ,  nipote  del  fo- 
praddetto  iR;Vc(jfrfo ,  e  cugino  di  Ro- 
berto, fu  il  più  celebre  di  quella 
f.,niigiia.  Fii  Profeffore  di  legge 
in  Bologna  iti  116^.,  e  probabil- 
rrente  ei  tcn-ne  ancor  negli  anni, 
feguenti  la  Cattedra  fino  al  1370., 
in  cui  il  Cardinal  Jfnglico  Vefco- 
vo  d'Albano,  e  fratello  del  Pon- 
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tefice  Vrh.ino  V. ,  e  Legato  di  Bo- 
logna   ne    lo  privò    fotto    pretcfto 
di  dar  luogo    a' PrcfclTori  inferiori 
di  falire  a  luogo  pifi  degno.    Nel 
1370.    pafsò  a   Padova,    ove  flette 
quattro   anni    infegnando  ,    4opo  i 
quali    fu    richiamato    a    Bologna  . 
Nel  1376.  fu  mandato  amba(t?«to- 
re  in  Avignone  a  Gregorio  XI.,  ff 
foftenne    altre  cariche    onnrilìche-. 
La  gloria  però,  con  cui  Bnrtulvm~ 
meo  dopo  il  fuo  ritorno  a  Bologna 
vi  era  viTuto,  fu  alquanto  oftiifca- 
ta  nel  1389.,    in  cui    fu  fcopert"- , 
ch'egli  avea  parte  in  un  trattato, 
che  occultamente  ordivafi,   di  dar 
Bologna  a  Ciò.    Gale.izX'>  ^if con- 
ti.     Alcuni  dogli  autori  furon  de- 
capitati,   ed    altri    rilegati.     EìTo 
ritirolfi    fegretamente    a    Ferrara , 
ove  il  Marchefe  Alberto  gli  diede 
un.-ì  Cattedra    in    quel!' Univcrfìtà 
da  lui  fondata.     Nel   1398.    fu    ri- 
chiamato   a  Bologna,    ma    l'anno 
fcgucntc  in  una    fedizion  popolare 
ne    venTie  novellamente    cacciato. 
Tornò  egli    allora  a  Padova;    ma 
nel  1403.  nuovamente    ripatriò,    e 
vi  morì    finalmente    li  2S.   Décem- 
bre del  1412.,  e  fu  fopolto  con  fo- 
lenne  onore  ,  e  con  onorevole  ifcri- 
2Ìon  fepolcrale  in  S.Domenico  .  Ol- 
tre il  Commento  fv\x  nove  libri  del 
Codice,    in  cui    impiegò  iS.    pnni 
di  fatica,  e  che  fu  flampato  in  Mo- 
dena nel  1473.  e  1476.  ,  ed  in  Ve- 
nezia 1484.,  altre  fuc  Opere  lega- 
li fi  h   nno  alle  flampe,    che  ram- 
mentanfi  dai  diligentiffìmo  Monfrg. 
Manfi  ,  dal  F.ibricio  Bibl.  Med.  èr 
Inf. Latin.  Vol.é.,  e  dal  colto  ed 
erudito  Srg.  Conte  Fantu^zi  nelle 
Notizje  degli  Scrittori  f^oiognejì . 
Dalla  Scuoia  di  quello  il  lui!  re  G  iu- 
reconfulto  (brtirono  eccelientilfimi 
foggetti,  che  colle  loro  Opere  il- 
luftrarorio    in    apprefTo    la    ftienza 
Legale,    tra' quali  Pietro  Ancara. 
no ,  Francefco  Ftilgofo ,  J acopo  Al- 
varoto  ec.      Il  Borfetti   citando  1' 
autorità  d'alcuni  Scrittori  Reggia- 
ni vuole,  che  il  Saliceto  foTe  ns. 
tivo  di  Reggio;  ma  con  quai  pro- 
ve?   fembra  appena  credibile,  che 
dopo  tanti  documenti  fi  poffS"  chia- 
mare in  dubbio,  ch'ei  foffe  Bolo- 
gnefe .     Intorno   a  che  -veggafi    la 
Storia  delltr  Letteratura  Ital.  del 
Tirabofchi  Tom.  J.  pag.  idj. ,  e  1* 
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accennate  Notizie  àegU  Scrtttort 
Bolognefi,  ove  fi  han  parimente 
quelle  d'i  Jacopo,  e  di  Bartotcm- 
meo  Saliceti  il  Juniore  ,  ilprimo 
de' quali  era  figliuolo,  e  il  fecon- 
do nirote  del  celebre  Bartohm- 
meo,  di  cui  fi  è  parlato  finora. 

SALIER  C  Giacomo  ),  Religio- 
fo  Minimo,  Profeflbre  in  teolo- 
gia, Provinciale  e  Definitore,  mo. 
ri  a  Dijon  nel  1707.  in  età  di  92. 
anni.  La  teologia  fcolaftica  era  il 
fuo  talento  principale.  Abbiamo 
ài  quello  autore  :  i.  Hijìcria  fcbo- 
lajiic.t  de  fpeciebui  eucharifticis  , 
Lione  1687.  3.  Voi.  in  4.,  e  Dijon 
1092,61704.  1.  Cacoceph.ilus ,  fìve 
de  plagi.iriis  opufctilum  ,  1694.  in 
12.  3.  Penfieri  fopya  /'  animi  ra- 
gionevole,  in 8.  Intuite  quefìe  O- 
pere  vi  è  della  erudizione,  e  della 
metafifica  . 

SALIER,  f^ed.  SALLIER  . 
SALIEZ,  Fed.  SALVAN  . 
SALIGNAC ,  ^erf.  FENELON. 
1.  SALIMBENI    (  Benuccio")  ^ 
nativo  di  Siena  inTofcana,  e  poe- 
ta del   fecoioXIV.      Avvolto  nel- 
le turboienze,  da  cui  era  agitata  la 
fua   patria,  e  dalle  domcftiche  nì- 
micizie  ,    che  la  fua  famiglia  avea 
con  quella  de' To/owme» ,  ne  rima- 
fe  all'  ultimo  vittima  infelice,  poi- 
ché fu  uccifo  ,  come  dicefi,  li  21. 
Ottobre  del  1330.      Uberto  Benvo- 
glicnti  nelle  note    da  lui  fatte  al- 
la Cronaca  di  Andrea  Dei  ci  indi- 
ca però ,    che  Benuccio  era   ancor 
vivente  nel  1337. ,  e  ci  dà  al  tem- 
po (leflb  una  grande  idea  delle  ric- 
chezìe  di  quella  famiglia.      Mol- 
to   fi    lodan    le  Rime  di  Benuccio 
dal  Crefcimbeni ,  dal  Quadrio,    e 
da  alrri .     Evvi  ftato  anche  un  cer- 
to   Salimbeni    dell'  Ordine   de' 
Minori  ,    di  cui  fi  ha    una  Crona- 
ca, che  tuttavia  confervafi  in  Ro- 
ma nella  Biblioteca   di  Cafa  Con- 
ti^   e  il  P.  Sarti  ne    ha  dati  alla 
luce  alcuni  lunghi  tratti  nella  fua 
Opera    De  Profejf.  Bonon.  Voi.  i. 
P.n.  p.ig.2o8.     Cronaca  affai  buo- 
na e  pregevole ,  perchè  parla  del- 
le cofe  awettute  a'  fuoi  tempi,  e 
le  efpone    con  chiarezza    e  con  a- 
neddod  curiofi,  che  invàno  fi  cer- 
cherebbero   in  altri  ftorfci  .     Qjae- 
fta  Cronaca    meriterebbe    di  occu- 
pare   na   pollo   nelle  Aggiuate   «I 
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Herur»  Ttalicarum .  Di  Angelo  ML 
chele  SalimSevi  nobile  "Bologne- 
fe,  e  buon  poeta  volgare  del  fe- 
colo  XV.  fi  hanno  le  notizie  tra 
quelle  Aq%\\  Scrittori  Bolognefi  del 
Conte  FantutxS 

2.  SALIMBENI  (  Ventura  ), 
Sanefe  ,  detto  anche  Bevilacqua 
per  cognome  cedutogli  dal  Cardi- 
nal Bonifazio  Bevilacqua  di  Fer- 
rara ,  il  quale  lo  dichiarò  ancora 
Cavaliere  dello  fperone  d'  oro  , 
era  figliuolo  di  Arcangelo,  da  cui 
apprefe  l'arte  del  dipingere,  e  fra- 
tello uterino  del  Cavalier  f^anni . 
Difcgnò  per  la  Lombardia  l'ope- 
re migliori ,  finche  pervenuto  a  Ro- 
ma fervi  SiJIo  V.  nella  Libreria 
Vaticana,  in  Laterano  ,  e  in  altfi 
luoghi .  Dipinfe  in  Firenze  ,  in  Pi- 
f a ,  in  Lucca,  in  Siena,  e  altro- 
ve. Egli  è  commendato  col  ti- 
tolo di  raro  pittore  datCe^innn» 
lettera  inferita  fra  le  pittoriche. 
Intagliò  anche  con  grande  intelli- 
genza, e  grazia  coli' acqua  forte, 
e  col  bulino  dai  proprj  difegni  e 
invenzioni .  Se  dagli  amori ,  e  dai 
paffatempi  non  foffe  flato  diverti- 
to ,  avrebbe  refo  più  chiaro  il  fuo 
nome.  Mori  in  patria  l'annoióij. 
d'anni3<5. ,  e  fu  fepolto  nella  Ghie- 
fa  de'  Monaci  Camaldolcfi  .  Par. 
lan  di  effo  il  Baglioni,  e  il  Bal- 
dinucei .  Vedi  anche  le  Notizie 
degli  Intagliatori ,  e  gli  Elogj  dt* 
Pittori  ec.  Tom.  8.  pag.  123. 

SALINAS,  o  SALINES  (Franu 
cefco  di),  nativo  di  Burgos,  per- 
dette la  vifla  in  età  di  dieci  anni. 
Quell'accidente  non  io  impedì  di 
renderfi  valente  nelle  lingue  gresa 
e  latina,  nelle  matematiche  ^  e  nel- 
la mufica  .  Mori  nel  1590.  dopo 
di  aver  ricevuto  de'contraffegni  di 
flima  da  molti  grandi  fignori  .  Fra 
i  fuoi  protettori  contò  eziandio  il 
Papa  Paolo  IV.  ,  e  il  Duca  d'  Al- 
ha,  che  gli  fece  dare  «n  benefizio. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  \Jn  eccellen- 
te Trattato  di  muftca ,  in  latino, 
Salamanca  1592.  in  fol.  i.  Un.i  tra- 
duzione in  verfi  fpagnuoli  di  aLcu^ 
ni  Epigrammi  di  Marziale  ec. 

SALINATOR  ,  r<rrf.  LI  VIOSA- 
LINATOR. 

SALINGUERRA,  figlinolo  <li 
Tortilo  ,♦  capo  della  fazione  de'  Gì- 
bellini^  s'impadronì  delPrincipa». 
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to  di  Ferrar»  nel  1195.  _   Accrebbe 
la  fu»  potenza  ■  coir  unirfi   in    pa- 
rentela   col    famofo   EzxfUno  da 
Romano  fpofando  Sofia  lorella  di 
queflo  vedova  di  Enrico  da  Egna , 
Fu  Podeftà  a  Verona  nel  iioo. ,  e 
foflenne  il  ftio  parfi^o  in  varie  al- 
tre Città  della  Lombardia.      Egli 
divenne  così  pofTente,  chedifprer- 
zò  l'autorità  del  Legato    del  Pa- 
pa,   e    del    Marchefe    Âz.zone    d' 
B/ìe ,    che  egli    fcacciò  da  Ferrara 
con  tutti  quelli,  che  erano  de!  lo. 
ÏO    partito.     Il  Marchefe    d^  EJle 
volendo  vcndicarrene    levò  un'  ar. 
mata,  ed  alTediò  Ferrara.    Salin- 

fuerra  parlò  di  far    la  pace  ,    e  io 
afciò   entrar    nella  Città;    ma   il 
Marchefe  d^EJle  non    avendo    vo- 
luto   accettar  le    condizioni    della 
pace,  ne  fu  fcacciato  con  tutti  quel- 
li,  che  lo  avevano  accompagnato. 
Frattanto   non  guari   dopo    vi  en- 
trò ,    e  Salinguerra   fatto    prigio- 
niero al  campo,    in  cui  era  anda- 
to per  tVattave  di  pace ,  fu  condot- 
to a  Venezia    nel  1240.  in  età   di 
80.  anni .     Dopo  alcuni    anni    fini 
ivi   il  corfo    de'  fuoi  giorni  .      Le 
fue    efequie   furono   onorate    colla 
prefenza  del  Doge  ,  e  de' gentiluo- 
mini più  rirpe::abiii  di  quella  Re- 
publica  .     N^'lla  Storia  degli  Ece- 
iini  del  Sig.  (^erci  abbiamo  di  Sa- 
iinguerra  molte  notizie  ;  e  nel  To. 
mo  terzo  una  Aia  Lettera  ad  Ezzeli- 
no fcritta  nei  1224. ,  in  cui  chiede  de' 
foccorfi  aquefto  Tuo  cog'ato  contro 
il  Marchefe  Azxprie  d''  EJle  ,  che  gli 
aveva  occupato  il  fuo  CaftçIIo  della 
Fratta.     Ezzelino     confortandolo 
in  quella  Tua  difgrazia  g  i  piomet- 
te  ogni  affiitenza .     Non  guari  do- 
po Io  troviamo  prefente  alla  pace 
de'  Veronefi  col  Co.  Ri^xardo  da 
S.  Bonifacio  .     Salinguem  lafciò 
on  figliuolo  chiamato  Giacomo^  il 
quale  denominavafi  Torello  porgra- 
ta    rimembranza    dell'avo  fuo;    e 
quello  dopo  la  morte  del  padre  ri- 
tiroflì    in   Padova    nella  Corte   di 
HzXfi'no  fuo  zio. 

i.SALIO  DIVERSO  CP/«»o), 
Patrizio  di  Faenza,  e  dotto  medi, 
co  ,  fiorì  circa  r  anno  1563.  Scrif- 
fe  molte  Opere  mediche ,  delle 
quali  fi  ha  il  catalogo  nel  Dizio- 
nario della  medicina  dell' E/o/,  e 
nell'Opera  del  P.  Mittarelli  De 
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Literat(ira  Faventina  ,  ove  fi  par- 
la  anche    di    altri    uomini   illuftrì 
della  ftefT.i  famiglia  . 

2.  SALIO  C  Giu/eppe")  ,  lette- 
rato, e  gentiluomo  Padovano  ,  fu 
il  primo  Segretario  perpetuo  dell' 
Accademia  de'  Ricovrati.  Mori 
nel  fiore  degli  anni  con  danno  no- 
tabile delle  buine-lettere  l'anno 
1737.  Abbiamo  di  efTo  :  i.  La  Pe- 
nelope,  Tragedia,  Padova  1724, 
Al  fine  vi  fono  cinque  Elegie  ita- 
liane del  medefimo  autore  .  2.  L« 
Temijìo  ^  Tragedia,  Paio  va  1728. 

3.  Efame  critico  intorno  a  vnrie 
fentenzn  d''  ìlcuni  rinnomati  Scrit- 
tori di  cofe  poetiche ,  e  in  pani- 
colare  de  IT  autore  del  paragone 
della  Poefii  Tragica  d^ Italia  con 
quella  di  Francia  (  stampato  in 
Zurigo  l'anno  1732.)   Padova  1738. 

4.  //  Salvia  Ottone ,  Tragedia  ,  Pa- 
dova 1736.  S-  Orazione  in  mort^ 
di  Domenico  Lazz.arini  ^  Bologna 
Ï735.  6.  Dio  Redentore  ^  ojjia  /' 
Incarnazione  del  Verbo ,  Poema  in 


ottava  rima    in  fei  canti   diftinto 
In  morte  del  J'/j/Zo  ftampò  un  Can- 
to funebre  il  Sig.  Giufeppe  Barto- 
li ^    poi  publico  Profeflbre  in  To- 
rino .  Vedi  Libreria  Volpi  ,  e  Stam. 
perla  Cominiana  ec.    pag.  495.  ce. 
SALIS  (  Ulijfe  di  ),  Capitanio 
della  famiglia  il luftre  de' baroni  di 
Salis  nel  paefe  de' Grigioni ,  nac- 
que nel  1594-,  e  fi  fegnalò  in  prin. 
cipio  al  fervigio  de'  Veneziani .    E- 
gli  portò  le  armi  per  la  fua  patria 
nelle  turbolenze   della  Valtellina; 
poi    per   la  Francia   in  qualità   di 
colonnello.     Effendo    flato    rifor- 
mato   il  fuo  reggimento    levò  una 
compagnia    intiera   al    reggimento 
delle  guardie  Svizzere,    e  la    con- 
dufle  al  fervigio  di  Luigi  Xllï.  in. 
tempo  dell' auedio  della  Roccella  , 
J'<7/;jacquiflò  molta  gloria  a  quell' 
afledio,  enelló29.  all'attacco  del 
Paffo  di  Suza.    Nel  kìji.  levò  un 
nuovo  reggimento  per  foccorfo  del- 
la fua  patria,  che  gli  Auftriaci  vo- 
levano fottomettcre  ;    e  alla  teHa 
di  quello  corpo    nel  1^35.  folto  il 
Duca   di  Roano   fervi    colla    mag- 
giore diftinzione .    Stabilito  da  que- 
îlo  Generale    governatore  di  tutta 
la  Chiavenna  ricusò  le  offerte  van- 
taggiofe    del  Conte   di   Serbtllonn 
Generale    degli  Spagnuoii ,   e  a'^ 
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d'Aprile  del  163;.  riportò  una  vit- 
toria  completa   fopra    quelli    ulti- 
tni  al  Monte  Francefca .  Salis  fu  i' 
ultimo  de'  Grigioni ,  che  non  vol- 
lero rottofcrivere   al  trattato  ,    in 
vigor  del  quale    le  Leghe  grigie  fi 
rico;!cilÌAvano   co'due    rami    della 
cafa   à.^  Aujfri"  •     Continuò   a  fer- 
vire  la  Francia,  e  fu  nel  1641.  e- 
ietto  Marcfciallo  di  campo  j    e  in 
quell'anno  medefimo  fi  fegnalòall' 
alTedio  di  Coni ,  di  cui  divenne  go- 
vernatore j   e  prefe  alli  19.  d'Ot- 
tobre feguente    il  Caftello    di  De- 
mònt ,     Morì  nel  paefe  de' Grigio- 
ni nel  1674.  di  79.  anni.     Era  qua  1- 
che  (empo    che  la  fua    cattiva  fa- 
lutc,,    e  il  gutìo  del  ritiro  lo  ave- 
vano   sforzato   ad   abbandonare    il 
mefiiere  ftrcpitofo  e  pericolofo  del. 
la  guerra  . 
1         1.  SALISBURGO  C  Concìlio  di;), 
'    dell' 807. ,    in  cui  fecondo  i  Cano- 
ni fi  decife,  che  le  decime  dovpa- 
no    effcr  divife    in    quattro    parti  ; 
ia  prima    al    Vefcovo,    a' Chierici 
la  feconda ,    la  terza  ai  poveri  ,    e 
la  quarta  alla  fabbrica  delle  Chie- 
fc  .  P lìgi  . 

i.  SALISBURGO  C  Concilio  di), 
del  1274.,  tenuto  dall' A  rei  vefco- 
vo Legato  della  Santa  Sede,  e  da' 
fuoi  Suffraganei.  Vi  fi  ordinò,  che 
le  coltituzioni  del  Concilio  di  Lio- 
ne di  quefi'  anno  farebbero  publi- 
cate  nella  Provincia  di  Salisbur- 
go,  e  iufierae  quelle  del  Conci- 
lio della  fteiTa  Provincia  tenuto  a 
Vienna  nel  1167.  Vi  fi  fecero  in  fe- 
guito  24.  Articoli  di  regolamenti. 
3.  SALISBURGO  C  Concilio  di  ), 
del  1281.,  tenuto  dall' Arcivefcovo 
Friderico  Legato  della  Santa  Sede 
con  fette  de'  fuoi  Suffraganei .  Vi 
fi  fece  una  coftituzione  di  17.  Ar- 
ticoli ,  la  maggior  parte  riguar- 
danti i  Regolari  per  reprimere  va- 
ij  abufi  . 
.4.  SALISBURGO  C  Concilio  di), 
dei  1291.  fopra  i  mezzi  di  foccor- 
rere  Terra  Sauta.  Si  configliò  al 
Papfi  d'unire  infieme  i  Templari, 
gli  Ofpitalieri,  ei  Cavalieri  Teu- 
tonici. 

5-  SALISBURGO  (Concilj  due 
di  ),  del  1310.  Il  primo  per  re- 
golare i  pagamenti  della  decima  , 
che  il  Papk  avea  dimandata  per 
due  anni  ;   il  fecondo  per  ifpiega. 
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re  alcuni  Ratuti  de'  Conciti  prece, 
denti  .  Vi  fi  lefle  in  particolare 
la  Bolla  di  Clemente  V.,  che  mo- 
dera quella  di  Bonifazj'o^  Clericis 
laicos  . 

<J.  SALISBURGO  (Concilio di), 
del  ijSd. ,  tenuto  da  Pellegrino 
Arcivefcovo  di  Salisburgo  con  tré 
Vefcovi ,  e  alcuni  Deputati  degli 
affé  li .  Vi  fi  publicarono  17.  Ca^ 
noni,  1' ottavo  de' quali  proibilce 
a'  Reiigiofi  degli  Ordini  Mendican- 
ti il  coiifeffare  fenza  l'approvazio- 
ne dei  Vefcovi . 

7.  SALISBURGOCConciliodi), 
del  1410. ,  tenuto  da  Eberardo  Ar- 
civefcovo di  Salisburgo  per  lo  ri- 
ilabilimcnto  della  difciplina  quafì 
annientata  net  tempo  dello  Scis- 
ma. Vi  fi  confermarono  molti  an- 
tichi iìatuti ,  e  fé  ne  fecero  34.  di 
nuovi . 

SALISBURY,  l^ed.  SARISBE. 
RY,  ed  EDOARDO  III.  n.6. 

SALITURO  C  Scipione  ),  dcL 
li  Luzz!  ,  Giureconfulto  del  XVlf. 
fecolo,  fcrifie  molte  Opere,  e  trall* 
altre  ;  De  tributi  s  &  fuper  indi- 
iìis  Regi  debitis  tant  per  fuhdi~ 
tof  y  quam  per  immunss ,  &  quo~ 
vis  privilegio  exemptas  &c. 

1.  SALLE  (  Antonio  de  la),  fcrit- 
torc  Fraiicefe,    viaggiò    in  Italia, 
dove  acquiftò  il  gufto  delle  novel- 
le romanzefche  .     Egli  s'attaccò  a 
Renato  d*  Anjou  Re  di  Sicilia  ,    e 
Duca    di  Lorena ,    di    cui    divenne 
Segretario  .    Le  lettere  che  aveva 
coltivate   fin  da' fuoi  primi    anni, 
furono    per  elfo    un  trattenimento 
piuttoflochè  una  occupazione  .  Stra- 
fcinato    dal    gufto ,    che  allora    re- 
gnava,   compofe  nel  1459.    un  ro- 
manzo intitolato  :    Storia    piace- 
vole e  cronica  del  piccolo-Giovan. 
ni  diSaintre  ,  e  della  giovane  Da^ 
ma    di    Belles-coufines  ,    ftampata 
nel  1517.  in  fol.,    e  1724.  3.  Voi. 
in  12.     Alcuni  lettori  hanno  prete- 
fo  trovare  in  quefio   romanzo  del- 
le verità  e  delle  allufioni  (loriche. 
In  altro    tempo  fi  vendeva  a  caro 
prezzo,  ma  oggi  non  è  più  riguar- 
dato, che  come  un  romanzo  ofcu- 
ro ,    che  non  offre  fé  non  che  una 
ingenuità  groffblana.     Abbiamo  a» 
cora  di  lui  la  Sallade ,  Parigi  1537- 
in  fol. 
a.  SALLE  (.Simon  Filiberto  de 
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rStang  de  Ta),  Confìglìcre  al 
PreHdiale  di  Rems,  ed  antico  de- 
putato di  quefta  Città  a  Parigi  , 
morì  ili  quefta  Capitale  addì  io. 
Marzo  1765.  Noi  fiamo  debitori  a 
quell'uomo  ftimabile  di  due  Ope- 
re, che  hanno  avuto  del  corfo  .• 
I.  Le  praterie  artifizjali^  piccio- 
lo Voi.  in  8.  ,  che  fu  riftampato 
due  volte  .  1.  Manuale  d'  -igri- 
coltura  pel  con  t. ni  irto,  pel  proprie, 
tarlo,  e  pel  governo,  in  8.  :  Ope- 
ra  dettata  dall'amor  del  ben  pu- 
blico  ,  e  da  una  efperienza  cofìau- 
te  di  30.  anni  . 

3.  SALLE,  red.  SALE. 

4,  SALLE  CGiambati/tadeU'), 
figliuolo  di  un  Configliere  al  Prc- 
lìdiale  di  Rheinis,  nacque  li  jo. 
Aprile  1651.  Si  diftinfe  fin  dalla 
fua  infanzia  colla  Tua  faggezza  e 
colla  fua  pietà.  Dopodi  aver  in- 
cominciato i  fuoi  ftudi  nella  fua 
patria  fu  provveduto  di  un  cano- 
nicato in  età  di  17,  anni ,  fu  am- 
meffo    al    facerdozio    nel  1678. ,    e 

Îirefc  il  grado  di  dottore  in  Teo- 
ogia  a  Parigi  nel  1681.  Ritornato 
a  Rheims  fu  incaricato  dello  ila- 
bilimento  delle  maeflre  di  fcuola, 
e  foddisfece  al  fuo  impegno  con 
un  zelo  diftinto.  Nel  1679.  ave- 
va incominciato  a  ftabilire  pc'  ra- 
gazzi delle  fcuole  gratuite,  nelle 
;quali  s'infegnano  i  principi  della 
religione  e  delle  lettere.  In  prin- 
cipio alloggiò i  maeftri  in  cafa  fua, 
dopo  comperò  loro  una  cafa,  vif- 
fe  feco  loro,  li  direffe  nell'am- 
ininiftrazinne  delle  fcuole,  e  diede 
loro  de' faggi  regolamenti.  Mol- 
te Città  vollero  procurarfi  qucfti 
novelli  iftitutori.  Fondò  un  no- 
viziato prima  a  Rheims,  indi  a 
Parigi,  e  finalmente  a  Roano,  do- 
•teacquiftò  la  cafa  di  Sant-Yon  nel 
fobborgo  San-Severo .  Nel  1683. 
temendo  che  le  fue  occupazioni 
jion  gli  permetteffero  di  riempire 
le  fue  obbligazioni  con  abbaftanza 
éfattezza  rinunziò  il  fuo  canonica- 
to ad  un  prete,  che  la  fua  fola 
pietà  gli  fece  fcegliere  .  Nel  1684. 
^iftribuì  il  fuo  patrimonio  a'  po- 
veri .  Abbandonato  intieramente 
alla  cura  di  formare,  e  di  dirige- 
te la  fua  congregazione  nafcente 
la  vide  crefcere  ed  eflenderfi  con 
tafidjtà/  Nei  17Ì7.  sforzò   i  filoi 


S    A 

difcepoli  ad  accettare  la  fua  dimif- 
fione  della  fuperiorità,  fi  fece  no- 
minare un  fuccoffbre,  né  «'occupò 
pìii  che  a  penfìeri  dell' eternità . 
Quefto  fanto  facerdote  morì  il  ve- 
nerdì.fanto  del  1719.  a  Sant-Yon- 
les-Roven  .  Egli  ha  lafciato  per 
ufo  delle  fcuole  molte  Opere  pie- 
ne di  unzione  e  di  pietà  .  I  fuoi 
difcepoli  uniti  inficme  fotto  il  no- 
me di  Fratelli  delle  fìttole  pie,  o 
Scolopj  hanno  ottenuto  delle  let- 
tere patenti  per  la  loro  cafa  di 
Sant-Yon  nel  1724.,  e  Benedetto 
XIII.  ha  approvato  il  loro  iftitu- 
to.  Delle  nuove  lettere  patenti 
date  nel  1778.  accordano  loro  in 
tutto  il  regno  le  prerogative  e  i 
privilegi,  di  cui  godono  gli  altri 
corpi  religiofi  . 

SALLENGRE  (  Albeno-Emi- 
co  ài  ')  ,  Configliere  del  Principe 
d'Orange,  nacque  all' Aja  nel  IÓ94. 
Dopo  di  aver  ftudiato  la  ftoria  e 
la  filofofia  a  Leida ,  fi  applicò  al 
dritto  ,  e  foftenne  publicamente 
una  te(i  contro  il  cojìume  di  dar 
la  tortura  a''  colpevoli,  che  fi  o- 
Jlinano  a  negare  i  loro  delitti  :  teVì 
alla  quale  fi  può  applaudire  ,  fé  fi 
tratta  della  tortura  data  per  com- 
pire le  prove,  ma  che  bifogna  ri- 
gettare quanto  alla  tortura  data 
precifaniente  per  aver  la  confeffio- 
ne  del  colpevole  dopo  di  effer  Ita- 
lo pienamente  convinto  :  confeffio- 
ne  fempre  neceffaria  per  affblvere 
i  decreti  della  giuftizia  agli  occhi 
della  moltitudine,  per  mettere  i 
rei  nella  fituazione  neceffaria  per 
fubire  la  loro  fentenza ,  per  ca- 
varne le  informazioni  iieceffarie  al- 
la publica  ficurezza  ec.  Eali  andò 
a  Parigi  dopo  la  pace  d'Utrecht  , 
viaggiò  dopo  in  Inghilterra,  e  ivi 
fu  ricevuto  membro  della  focieta 
di  Londra  nel  1719.  Ritornato  all' 
Aia  fu  attaccato  dai  vajuolo,  e  ne 
morì  in  età  di  30.  anni  addì  17. 
Luglio  1713.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  t.  Storia  di  Mont- 
mauro  profejfore  reale  della  lin- 
gua greca  a  Parigi,  1717.  2.  Voi. 
in  14.  Quefta  è  la  raccolta  delle 
Satire  comporte  contro  quefto  fa- 
inofo  parafito  .  a.  Memorie  di  let- 
teratura,  171Ï.  2.  Voi.  in  12.  con- 
tinuate dopo  dal  P.  Defmolets  .  3- 
Novuf  thefauruf  ami^uitatum  Rg- 
raa- 
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if».f«7rKW,  171(5.  3.  Vol.  infoi.: 
raccolta  cho  contiene  molti  opu- 
fcoli  fuggiti  alle  ricerche  del  Gre- 
vio,  e  che  erano  eftrcmamerite  ra- 
ri :  4.  Elogio  dell''  ubbritichez.- 
Z.*  f  1714.  imi.  Q_uefla  è  una  me- 
fchinilfìma  compilazione ,  ed  un 
giuoco  di  fpiriro ,  che  non  deve 
dare  alcuna  cattiva  idea  de'fuoi 
coitami  ,  5.  Una  edizione  delle 
JPoeJìe  del  la  Monnoye  ^  1716.  in 
12.  6.  Saggio  fopra  la  Storia  del- 
le Provincie  unite  ^  1728.  in  4.  : 
Opera  pofluma. 

S  ALLIER.  C  Claudio  ),  prete, 
cultode  della  biblioteca  del  Re, 
membro  dell'accademia  Francefe, 
e  di  quella  delle  iicrizióni,  nacque 
in  Salieu  diocefi  d'Autun,  e  morì 
in  Parigi  nel  1761.  in  età  di  75. 
anni.  Abbiamo  di  lui:  j.  ha  Sto- 
ria di  S.  Luigi  fcTÌtta.  da,  Joinville 
con  un  Glojf-trio^  1761.  in  fol.  in 
compagnia  con  Melot .  2.  Delle 
dotte  Dijfert^zjoni  erudite,  che  a- 
dornano  le  Memorie  dell'Accademia 
delie  Belle-Lettere  .  Ricerche  utili 
e  curiofe  foltenute  da  una  critica 
efatta  i  rifleflìoni  folide,  ornate  da 
uno  ftile  convenevole  al  foggctto; 
ecco  ciò  che  fi  trova  nelle  Opere 
dell' Abate  Xj///^»'.  Egli  ha  la- 
vorato eziandio  intorno  ^{Catalogo 
ragionato  della  biblioteca  del  Re  , 
di  cui  ne  abbiamo  io.  Voi.  in  fol., 
4.  fopra  i  manofcritti;  3.  di  Ope- 
re teologiche  ;  2.  di  Belle-Lette- 
re ;  uno  per  la  giurifprudenra  .  Per 
quanto  ognun  fo(fe  foddisfatto  del- 
la fua  erudizione,  pure  ognun  lo 
era  affili  più  del  fuo  carattere  . 
Tutti  quelli  che  la  curiofità  o  il 
defiderio  di  iftruirfi  attiravano  nel- 
la biblioteca  del  Re ,  trovavano  la 
lui  una  guida  offiziofa ,  che  loro 
indicava  le  ftrade  di  quelto  labi- 
li nto  non  meno  con  politezza,  che 
con  intelligenza . 

S  ALLO  C  l^ionifio  di  ) ,  figno- 
re  de  la  Coudraye,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i6i6.  Era  di  un'  antichif- 
ifinia  nobiltà  originari!  del  Poitou. 
Parve  avere  nella  fua  gioventù  po- 
che difpofizioni  per  le  fcienze  j  ma 
il  fuo  fpirito  non  tardò  a  fvilup- 
parfi  .  t)opo  di  aver  fatto  le  fue 
umanità  foftenne  publicamente  del- 
le tefi  di  filofofia  in  greco  e  in  la- 
ti ao.    Dofo   pafiò  allò',  ftudio  di 
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legge,  e  fu  ricevuto  Configliore  af 
Parlamento  di  Parigi  nel  1^52.  La 
letteratura  lo  occupava  allora  non 
meno,  che  la  giutifprudenza  .  Leg- 
geva continuamente  tutte  le  for- 
ti di  libri ,  di  cui  faceva  degli  e- 
flratti  ragionati  .  La  fua  applica- 
zione allo  i)udìo  gli  causò  una  ma' 
lattia,  che  lo  mife  fuori  di  Itatp 
di  camminare  per  il  reftante  de' 
fuoi  giorni .  Fu  allora  che  conce- 
pi  il  primo  progetto  dei  Giornale 
de^  letterati ,  che  diede  al  publicu 
nel  1665.  fotto  il  nome  del  fignor 
à^  Hedouville  ,  uno  de'  fuoi  dome- 
ftici  .  Appena  i  primi  fogli  di 
queft'  Opera  periodica  comparvero 
alla  luce,  che  alcuni  letterati  fe- 
cero fcoppiare  il  loro  sdegno  cO!i- 
tro  il  giornalifta,  cenfore  impar- 
ziale de' loro  plagj,  e  delle  loro 
inezie.  Effi  trovarono  un  appog- 
gio ne' grandi,  amici  dell'ignoran- 
za, o  indiftl-renti  per  le  lettere,  e 
fecero  profcrivere  il  Giornale  al 
mefo  terzodecimo  .  I  fuoi  nemici 
non  contenti  di  far  fopprimere  i' 
Opera  negarono  all'autore  la  glo- 
ria dell'invenzione.  Ma  havvi  un' 
eftrema  differenza  fra  la  Bibliote- 
ca del  dotto  Patriarca  di  Coltaa- 
tinopoìi ,  e  ì  Giornali .  Fozjo  non 
ha  avuto  altra  intenzione ,  che  di 
lafciarci  delle  analifì  di  tutto  ciò, 
che  aveva  letto  nella  fua  aniba- 
fciata  di  Perfìa .  I  Giornalifti  eì 
parlano  de' libri  a  mifura,  che  e- 
fcono  alla  luce.  Elfi  ce  li  annun- 
ziano; ci  dicono  in  qual  paefe ,  e 
in  qual  forma  fono  ftampati  ;  ne 
fviluppano  fempiicemente  il  fog- 
getto  ;  unifcouo  tutto  ciò  che  può 
intereffare  i  letterati  :  nuove  fco- 
perte,  ricerche  curiofe,  fenomeni 
flraordinarj .  Qijeflo  piano  quan- 
do è  cfeguito  da  un  uomo  iiige- 
gnofo  ,  illuminato,  ed  imparziale 
è  molto  fuperiore  a  quello,  che 
aveva  conceputo  Fozjo  ,  di  cui  le 
ville  erano  certamente  affai  più  ri. 
iìrette.  Salto  obbligato  ad  inter- 
rompere il  fuo  lavoro  ne  lafciò  la 
cura  all'Abate  G.tHoìs,  che  fi  li- 
mitò a  de'femplici  elVratti  fenz» 
cenfurare  né  gli  autori,  né  le  O- 
pere  .  L'Abate  de  la  Roque  del- 
la diocefi  d'  Albi  gli  fucceffe  nel 
1673.,  ed  ebbe  egli  fteffb  per  fuc- 
cefiòre  il  Prefidente  Coufin.  Og. 
'  SI 
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gi  la  cura  del  Giornale  è  affidata 
ad  alcune  perfonedi  merito  nemi- 
cate dal  Sig.  Cancelliere ,  Gli  an- 
IJÌ1707. ,  1708.  e  1709.  hanno  ognu- 
no un  volume  di  Supplemento , 
che  è  Itato  /Campato  in  Olanda  in 
li.  Vi  furono  aggiunte  delle  Of- 
fervazioni  cavate  dai  Giornale  di 
Trévoux,  Havvi  una  Tavola  in 
dieci  Voi.  in  4.,  e  quefta  noi  la 
dobbiamo  all'Abate  de  Clauflre^ 
che  l'ha  efeguita  con  efattezza  e  con 
intelligenza.  Toltele  nazioni  dell* 
Europa  ì\  fono  ;itfrettate  ad  imita- 
re il  difegno  di  Salloy  e  vi  vor- 
rebbe un  Volume  per  dare  la  lifta 
delle  diverfe  Opere,  che  fi  publi- 
çano   in  quclto   genere  in   tutte  le 

farti  del  mondo  letterario.  Il  pa- 
re di  tutti  qjcfti  Giornali  morì 
in  Parigi  nel  i66çi.  di  45.  anni  di 
dolore  per  aver  perduto  cento  mi- 
la feudi  al  giuoco.  Ciò  almeno  è 
quanto  ne  riferifce  f^igneul-Mar- 
ville  ;  ma  ì*  Aha.te  Gallois  fuo  fuc- 
ceflbre  nella  compofizionc  del  Gior- 
nale ha  trattato  quefto  fatto  da 
calunnia.  Il  fuo  umore  fatirico 
gli  fece  molti  nemici .  Effi  chiù- 
fero  gli  occhi  fopra  le  grazie  del 
fuo  carattere,  fopra  la  pi.ncrontà 
del  fuo  cuore  ,  fopra  la  chiarezza 
del  fuo  ftile  e  fopra  la  giuftezza 
della  fua  critica,  né  videro  in  lui 
che  un  gazzettiere  amiro  che  s'e- 
rigeva da  4riJlarco,  e  che  diceva 
male  di  tutti  ne'  fuoi  Fogli  ebdo- 
TaadarJ.  Oltre  al  fuo  Giornale  Ab- 
t^iamo  ancora  di  lui  Trattato  dell' 
origine  fie'^ legati,  166^.  in  12. 

I.  SALLUSTIO  C  ^''iwj  <^fi- 
fput  Sallujlius  ")  j  celebratiflìmo' 
Storico  latino,  ed  uno  du' più  po- 
liti Scrittori  dell'antica  Roma, 
nacque  da  una  famiglia  plebea  1' 
anno  8ì.  avanti  Gesù  Cri/io  in  A- 
miterno  Città  ne' Sabini,  oggi  det- 
ta S.  Vittorino .  Egli  fu  allevato 
a  Roma  dove  ftudio  fotto  il  fa- 
mofo  grammatico  Pretejtato  ,  col 
/quale  fu  fempre  unito  in  ftretts 
.amicizia.  Eflendofj  meffo  in  ruo- 
lo per  ottener  degl'impieghi  per- 
venne alli  carica  di  queftore  ,  e 
dopo  a  quella  di  tribuno  del  po- 
polo .  I  fuoi  coilumi  erano  così 
depravati ,  che  fu  notato  d' infa- 
mia ,  e  degradato  dal  rango  di  Se- 
natore ,    milone  avendolo  forpre- 
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fo  in  adulterio  fu  frurtato  ,  e  cftit. 
dannato  ad  una  pena  pecuniaria  , 
Confiimò  tutto  il  fuo  avere  colle 
fue  diffblutezze  .  Giulio  Cefave  , 
di  cui  aveva  abbracciato  il  parti- 
to,  lo  fece  rientrare  nell'ordine 
de' Senatori,  e  lo  menò  con  lui 
in  Africa  dove  andava  a  far  la  guer- 
ra contro  il  fuocero  di  Pompeo  . 
Quando  effa  fu  terminata  gli  die- 
de il  governo  della  Numidia,  do- 
ve radunò  delle  ricchezze  immen- 
fe  colle  maggiori  ,  e  più  crudeli 
ingiuftizie.  Egli  fece  fabbricare  in 
Romauh  magnifico  palagio,  e  com- 
però de' giardini,  che  fi  crede  ef- 
fere  quelli,  che  fi  chiamano  anco- 
ra al  dì  d'oggi  i  Giardini  diSal- 
lujiio  .  Mai  alcuno  non  s'  è  ele- 
vato con  maggior  forza  piì»  di  lui 
contro  Î!  luffo,  l'avarizia,  e  gli 
altri  vizj  de',  fuo  tèmpo;  ma  la 
fua  virtù  non  corrirpondeva  alla 
giuftizia  della  fua  cenfiira  ,  Tale 
era  l'  incongruenza  di  tutti  quegli 
antichi  moralifti ,  de'quati  la  filo- 
fofia  moderna  ha  intraprefo  di  fa- 
re l'apoteoff,  convinta  eh' cfTâ  non 
aveva  più  virtù  di  effi,  cioè  il  fuo 
nome  ripetuto  fpefTo,  e  il  Tuo  elo- 
gio enfiatico.  Morì  l'anno  35.  a- 
vanti  Cèià  Crifto  ugualmente  o- 
diato,  e  difprezzato  dalle  perfo- 
ne  dabbene,  Eufebio  pretende, 
che  egli  fpofaffe  Terenzja  moglie 
di  Cicerone,  che  queflo  aveva  ri- 
pudiata ,  C  ^ed.  Terentz  ia  ) .  SHl- 
tujiio  aveva  comporto  una  Sto- 
ria Romana,  che  cominciava  dal- 
la fondazione  di  Roma,  ma  non 
ce  ne  rimangono,  che  de' fram- 
menti,  (  ^e<^.  Brosses  )  .  Abbia- 
mo di  lui  due  Opere  intiere:  La 
Storia  della  congiura  di  C.itilina , 
e  quella  delle  guerre  di  G/ngurta 
Re  di  Numidia.  Que/Ii  fono  due 
capi  d'opera;  e  MarzJ:!le  li  gu- 
liavs  tanto,  che  lo  chiamava  il 
primo  fra  gli  Jìorici  Romani  .  li 
fuo  ftile  è  coiicifo,  pieno  di  digni- 
tà e  di  energia.  Egli  penfa  con 
forza  e  con  nobiltà,  dice  Rollin  , 
e  fcrive  come  egli  penfa.  Si  può 
paragonarlo,  foggiungé,  a  que' fiu- 
mi, che  avendo  il  loro  Ietto  più 
riftretto  degli  altri  hanno  arfche  le 
loro  acque  più  profonde ,  Non  fi 
Ì8  ciò  che  più  fi  debba  ammirare 
in  ^ueftbi  fcrittore ,  o  U  defcrizìo.- 
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«ji,  o  ìritatti,  e  le  arringhe, 
perché  egli  ugualmente  vi  riefce 
in  tutte  quefte  part»  .  Alcuni  au- 
tori gi  rimproverano:  i.  di  aver 
caricato  le  fue.  Storie  di  prefazio- 
ni che  non  vi  hanno  alcun  rap- 
porto, e  che  nelle  traduzioni  fratl- 
ccn  comparifcono  de'  luoghi  comuni 
alquanto  infipidi  ,  a.  di  farti  leci- 
te delle  digreffioni,  che  fanno  per- 
dere di  vifla  l'oggetto  principale. 
5.  di  aver  mefTo  della  parzialità 
««'racconti  di  molti  fatti,  fia  o- 
mettendo  ciò  che  poteva  effere  fa- 
vorevole a  quelli  che  non  amava, 
ila  portando  de' giudizi  che  pale- 
fano  l' uomo  ingiulto  o  prevenuto  . 
4.  di  eflerfi  fervilo  troppo  fpeflb 
di  efpreffioni  ufate,  di  parole  nuo- 
ve, di  metafore  ardite,  e  di  frati 
puramente  greche  .  Fu  fpeffo  pa- 
ragonato Sallujìio  con  Tacito  \  ma 
però  difièrifcono  affai,  come  lo  pof- 
fono  dirti nguere  gli  occhi  attenti  . 
Strafcìnato  dal  fuo  carattere  par- 
ticolare verfo  il  genere  di  fcrive- 
re  di  Sallujìio  ,  Tacito  fembra  a- 
ver  penetrato  ancora  pi^  avanti  di 
lui  nella  conofcenza  dei  cuore  u- 
jnano  .  La  differenza  che  fi  trova 
fra  quelli  due  Scrittori  può  eflere 
attribuita  in  parte  alla  differenza 
de' tempi,  in  cui  viffero  .  In  un 
fecolo  di  fchiavitù,  di  diflìmula- 
zione  ,  e  di  perfidia  Tacite  ha  do- 
vuto internarfi  nelle  intenzioni  fe- 
grete  degli  uomini  molto  più  di 
Sallujìio  ^  che  viveva  in  una  Re- 
publica,  e  fra  cittadini  liberi,  che 
neffuna  cofa  lo  obbligava  a  nafcon- 
dere  i  loro  vizj  ,  I  coftumi  erano 
di  già  molto  depravati  al  tempo 
di  Sallujìio  ,  ma  i  Romani  erano 
ben  lontani  da  quello  grado  di  cor- 
juzione  ,  in  cui  pervennero  fot- 
to  gì'  Imperatori.  Ed  anche  la 
collera  di  Sallujìio  non  è  tanto 
viva,  né  tanto  profonda  quanto- 
quella  di  Tacito'^  il  fuQ  colorito 
non  è  sì  nero,  e  si  tetro,  perchè 
gli  oggetti  che  aveva  a  dipingere 
non  erano  tanto  odiofi^,  (  Ved.  an- 
che rarticp^o  Tucidide).  IIP. 
Dottev/Z/e dell'Oratorio,  M.  Baut- 
ree  dell'Accademia  Franccfe ,  e 
M.l' Abate  i>,7o/o  lo  hanno  tradot- 
to in  francefe  in  ii.  Nella  tradu- 
zione del  fecondo  fi  trovano  tutti 
i  frammenti  j  che  furono  raccolti 
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dalle  Opere  dello  ftorìco  latino, 
che  non  fono  pervenute  fino  a  noi  . 
M.  BautXfS  nullàdimeno  noti  ha 
unito  a  quefli  pezzi  una  miferabi- 
le  declamazione  contro  Cicerone 
attribuita  a  Sallujìio  ,  perchè  de' 
buoni  critici  credono  che  non  fia 
fua,  e  che  non  farebbe  più  degna 
di  effere  tradotta  quando  anche  fof- 
fe  di  quefl'  autore .  L'  Oratore  Ro- 
.mano  vi  è  crudelmente  maltratta- 
to, e  bifogna  confefl^are  che  fem- 
bra dalla  congiura  di  Catilina , 
che  Sallujìio  non  cercava  a  farlo 
valere.  Le  edizioni  pib  antiche 
del  teflo  fono  quella  di  Fiorenza, 
J470.  in  foi.,  ed  un'altra  in  4. 
della  fteffa  Città  .  Si  citano  come 
le  migliori  le  feguenti  :  i.^  Elzfvir 
1634.  in  12.  :  cum  notis  variorum  , 
Amiierdam  11574.  é  1690.  in  8. .  .  - 
ad  ufum  Delphini ^  1(>79'  in  4.  .. . 
Cambridge  1710.  in  4....  d' Am- 
iierdam i74i.  2,  Voi.  in  4.  Quel- 
la che  fu  publicata  da  M.  Filip- 
po ^  1744.  ei76i.  Parigi  in  IÏ.  pref- 
fo  Barbou  è  molto  graziofa  e  ili- 
mata  .  Si  >^\xh  confultafe  la  Lijia 
cronologica  delle  edizjoni ,  com- 
mentar} e  traduzioni  di  Sallujìio ^ 
che  fi  trova  in  fine  della  traduzio- 
ne del  P.Dotteville.  terza  edizio- 
ne    pag.   401.,     C  ^^"-    POTSCHIO  , 

Pomponio  Leto  e  Cassagnes). 
La  Storia  della  Congiura  di  Cati- 
lina fu  tradotta  in  italiano  da  A- 
^ojìino  Ortica  ,  Venezia  iSiS.  j  da 
Lelio  Carani^  ivi  i55<5.  ,  e  dopo 
la  metà  di  quello  fecolo  dal  Ge- 
fuita  Pietro  Sav} ,  Torino  176?.  I^e- 
centemente  fi  è  llampato  in  Firén- 
ze  nel  1790.  Della  Congiura  Ca- 
tilinaria e  de  11.7  Guerra  Giagurti' 
na  Libri  due  volgariz.Z.ati  da  Fra- 
te Bartolommeo  da  S.  Coftcordio 
deir  Ordine  de^  Predicatori  ec.  Di 
quello  Religiofo,  che  viff*e  nel  fe- 
cole Xin.  Ci.  hanno  copiofe  noti- 
zie tra  quelle  degli  Tllujìri  Fifoni 
Tom.  j.  pj^g.  109.  ec. 

2.  SALLUSTIO,  nipote  del  pre- 
cedente, era  figliuolo  di  fua  forei- 
la  .,  Le  grazie  del  fuo  carattere  , 
e  del  fuo  fpirito  lo  pii fero,  in  fa- 
vore appreffb  di  Augvjìo  e  di  T*' 
berlo.  Egli  fu  amico  di  prjazJo* 
che    gì' indirizzò    la   feconda    Oac 

, del  fuo  fecondo  libro,  ; 

3.  SALLUSTIO    X.  Secundits^ 

Sul— 
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SailuJUus-Promotus  ) ,  capitanfo 
Gallo,  amico  dell' Imperator  Giu- 
lianOy  fi  diltinfe  non  meno  pel  fuo 
valore,  e  per  la  Tua  probità,  che 
^er  la  fua  abilità  negli  affari .  Giu- 
liano dichiarato  Augullo  nel  ^60. 
io  fece  prefetto  delle  Gallie,  enei 
363.  lo  prefe  per  collega  nel  con- 
folato  .  Q^ueftoera  unefempio  ra- 
ro, che  un  Principe  foffe  Confole 
con  un  particolare  ;  ma  Salluftio 
meritava  quella  diitinzione  per  le 
fue  virtù  .  Elfo  aveva  il  talento 
di  dare  degli  avvertimenti  fenza 
umore,  e  fenza  quell'aria  di  pre- 
mura ,  che  ributta  tanto  contro  la 
verità,  quanto  contra  coloro  che 
la  dicono .  Non  fi  fa  in  qual  an> 
no  morilfe  .  Gli  viene  attribuito 
un  Trattato  degli  Dei  ê  del  mon- 
do^ Roma  1638.  in  la.  greco  e  la- 
tino, Leida  1639.,  in  12.,  e  nel!' 
Opufcula  mytbologica  pbffica  di 
Th.  Gale ,  Cambridge  1671.  ,  ed 
Amllerdam  1688.  in  8.  M.  Formey 
ne  ha  dato  una  traduzione  nel  fuo 
Filofofo pagano,  1759.  3.  Voi.  in  1%. 

SALLUSTIO,  red.  BARTAS. 

SALMACE,  rerf.  ERMAFRO- 
DITO. 

SALMANASAR,  figlio  di  Te- 
glatb  Phalajfar  ^  fucceffe  a  fuo  pa- 
dre nel  Regno  dell' Artiria  l'anno 
718.  avanti  Gesù  Criflo^  ch'egli 
governò  anni  quattordici  fino  al 
3190.  dalla  creazione  del  mondo  . 
Effendo  egli  venuto  nella  Pale- 
ftina  la  foggiogò ,  ed  obbligò  O. 
fea  figlio  di  Eia  a  pagargli  il 
tributo  .  Ofea  gli  fu  fuddito  per 
tre  anni ,  ma  fottraendofi  ben  to- 
rto da  queflo  giogo  prefe  le  mifu- 
re  conJrtt;7Re  d'Egitto  per  ifcuo- 
terlo.  J'^/»Jj»«//ju' avendolo  fapu. 
to  venne  con  un'armata  formida- 
bile ad  afTalire  Ifraele,  pafsò  co- 
me un  fulmine  in  tutte  le  contra- 
de di  quello  Regno,  ch'egli  fac- 
cheggiò  intieramente ,  e  le  fue  trup- 
pe inondarono  tutto  il  paefe .  0- 
fea  cflendofi  rinferrato  in  Samaria 
fua  capitale  ,  Salmanafar  vi  pofe 
l'affedio,  che  durò  tre  anni.  La 
careftia,  e  la  mortalità  fecero  pe- 
rire il  più  gran  numero  degli  abi- 
tanti, il  Re  dell' Affiria  prefe  la 
Città,  la  diftrufle  fino  da' fonda- 
menti, pafsò  tutti  a  fil  di  fpada, 
caricò  Ofta^Àì  catene ,  e  trafportò 
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ÎI  rcfto  del  popolo  nell'Adria,  aS 
Hala,  e  ad  Habor,  Città  de!  pae- 
fe de'  Medi  preffo  la  riviera  di 
COzan  .  Tobia,  che  fu  del  nume- 
ro de' cattivi,  trovò  grazia  agli  oc- 
chi di  S  a  Iman  rifar  ,  che  gli  diede 
la  libertà,  e  l' onorò  fimilmente 
d'una  carica  nella  fua  cafa.  Do- 
po quella  efpedizionc  il  Re  dell' 
Affiria  intraprefe  la  guerra  contro 
i  Tir),  e  s'impadronì  fuile  primo 
quafi  di  tutte  le  Città  della  Feni- 
cia, ma  i  Tiri  avendolo  battuto 
in  un  combattimento  navale  ,  que- 
flo Principe  non  ofando  più  com- 
parire avanti  a  loro  ,  lafciò  una 
parte  della  fua  armata  per  ftringe- 
re  la  Città  di  Tiro,  e  riprefe  il 
cammino  dell' Affiria.  I  Tirj  fi 
difefero  con  coraggio  per  cinque 
anni ,  dopo  i  quali  Salmanafar  e(i 
fendo  vicino  a  morire  furono  libe- 
rati dall' affedio.  Q_uefto  Re  mo- 
rì l'ahno  714.  avanti  Gcfà  Crijìg . 
SALMANASAR  C  Giorgio')  , 
yed.  PSALMANASAR  . 

SALMASIO,   (^ed.   SAUMAI. 
SE  n,  I. 

SALMEGGIA  (.Enea"),  cele- 
bre pittore  Bergamafto,  più  cono- 
fciuto  fotto  il  nome  di  Talpino . 
Apprefe  i  principi  dell'arte  nella 
fcuola  dei  Campi  in  Cremona,  e 
pofcia  li  praticò  in  quella  del  Pro- 
caccini  in  Milano.  Ma  fenten- 
do  il  grido,  che  dappertutto  cor- 
reva delle  fublimi  opero  di  Raf- 
faello,  defiderofo  di  farfi  perito 
nell'arte  fi  portò  a  Roma,  e  per 
quattordici  anni  fu  quelle  lludian- 
do  imitò  con  tanta  felicità  ed  e- 
fattczza  in  ogni  particolarità  quel- 
la elegante  maniera  ,  che  niuno  de- 
gli fcolari  di  sì  gran  maeftro  può 
dirfi  ,  che  in  quella  parte  lo  abbia 
fuperato;  confervando  egli  collan- 
temente nelle  fue  opere,  oltre  il 
colorito  e  dìfegno  di  lui ,  ancora 
tutte  quelle  altre  particolari  doti, 
che  lo  rendettero  al  mondo  unico 
e  fingolare,  come  le  dolci  arie  di 
tefle  ,  la  viva  cfprelfione  di  affet- 
ti,  le  nobili  acconciature  di  capo 
non  meno,  che  un  a^igiuftato  an- 
dar di  panni,  e  naturalezza  di  at- 
teggiamenti ^  coficchè  non  è  mara- 
viglia fé  ancora  dai  più  intenden- 
ti fiano  fiate  alcune  pitture  del 
Tslpino  credute  di  mano  di  quel 
di. 
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élvfhd  artefice.     Feccdiverfe  ope- 
re ite  1  tempo  di  (uà  dimora  in  Ro- 
ma,   che    tuttora    fono    tenute'    in 
graniiflìmo   pregio  ,     L?.    maggior 
parte  però  deli' Opere  dei   Taìpi- 
1Ì0  fi  oilervaiio    m  più  Chiefe  del- 
la fua  patria,  e  Ino  ierritor!i'.     O- 
però  anche  molto    pe.   ia  Città  di 
Milano,    e  molte  (ielle  priiicipali 
Chie'e  di  quella  C.     2  .    ove  ado- 
ra fioriva:  o   il  Proc:icc/ni ,  i\  Lui- 
no  ,  il  ( eyni ^  il  Cavalier  Mov./j^- 
Zfine,  il  !'  gino,  ed  altri  eueilen- 
ti    Proi  ffori  ,    il    veggono    adorne 
dellj  I  itture  dei  Tnlpino^  ficcarne 
anch;-    alcune  Cafe   di  queue    ^-ri- 
^pf.ric  famiglie  .    Dopo  avere  il  Ta/- 
pi'no    attelo  con    molta  aflìduiià  e 
diligenza  alia  fua  p  refe  ilio  ti  e ,  gra- 
■Ve    d'anni  e  pieno    di    meriti    fiai 
di  vivere  in  patria  li  13.  Febbraio 
delióatf". ,  e  fa  fepolro  nella  Ciiie- 
fa    di    S.  Aleffaudro    in  Colonna , 
j)re(ro  la  quale  avea    la  propria  a- 
bitazione  .     Più    copiofe  e  diltmte 
notizie  della    fuà  Vita  e  delle  lue 
"Opere  ci  ha  date    recentemente  il 
coito  ed  erudito  Sig.  Conte  Fraa- 
cefco  MariaTaJft  uel  TA.    delle 
Vite  de^  Pittori  ^    Scultori,    e  Ar- 
chitetti Bergamafcbi  pag.  212    ec  , 
óve  fono  anche  riferiti  alcuni  fram- 
menti di    un   Trattato    del  T.ilpi' 
no /opra  la  pittura  da  efio  fcruto 
il  I.  Ottobre  1607.,  il  cui  origina- 
le è  pp.ffato    nelle    mani    del    Sig. 
Conte  Giacomo  Carrara  infigne  rac- 
coglitore  di  tutto  ciò,    che  appar- 
tiene   alle    belle    arti      delle    qua- 
li è  egli  fenza  dubbio    uno  de'  più 
perfetti  conofci tori.     Ebbe  il  T.7/- 
^jr'no  vari  figliuoli ,  tra'quaii  Frati- 
cefco /lìluiìre  pittore  anch'  efl'o  ,    e 
Chiara  fua  figlia,    che  ammacftra- 
ta  anch' efla  dal    padre    nell'arte, 
ne  imitò    con  diligenza    la  manie- 
ra .     Parla    di    ameudue    il  lodato 
Conte  TaJJi  nell'Opera  fuddetta . 
SALMERONE  C  Al  fon/o'),  dot- 
to  Gefuita,  nacque  in  Toledo  nel 
1516. ,    e  Hudiò    in    Aicalà  .     Vi  fi 
fé' dotto    nelle    lingue,    e  pafsò  a 
Parigi  per  continuarvi  la  lilofofia, 
e    la    teologia .     Colà    avendo    in- 
contrato S.  Ignazio ,    che  penfava 
a  ftabilire    la    fua    Comtaguia,    s.' 
Virruolò  fra'  di  lui    difcepoii .     An- 
dò in  Italia,  dove  predicò  con  ap- 
plaufo  nelle  principali  Città,    Lo 
Tom  XVIIL 
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zelo  deila  religione    ìfe  fece  ritor- 
nare ili  Francia,    e 'viaggiare    pel- 
la  Germania,    Poloni.?,    Fiandra, 
e  perfi;:o    in  Irlanda.   j^Egii    afllftè 
per   comando    di    tre    Poatefiti    al 
Concilio  di  Trento  ,    ilove    recitò 
il   Paucgirico  di  S,  Gi'iyanni ,  che 
fu  itampato  al  fine   de|gli  Atti  del 
Concilio     medefimo  .       Sairtierone 
contribuì  molto  alla  foi-ìrilazione  del 
Collegio  di  Napoli,  Jave  morì  a' 
1^.  di  Febbrai')  deJ  13S-;,.  in  età  di 
69.  anni.     Tutce  le  d'i  .lui  Opere 
fono  Hate  pubiicste  in  X6.  Vo!.  io 
fol.     Vi    fi  trovano    vtrj    Trattati 
teologici,  e  Di(rertazion<  fopra  gli 
Evangeli^    le    Pillole   Canon-che, 
e  gii  Atti  degli  Apollo! i .     Quello 
Scrittore    avea    un,  genio    faglie  e 
molta  erudizione,  m?.  era  poi  pri- 
vo di  buona  critica,  e  il  di  lui  Iti- 
le   er*    prolilTo ,    e  tediofo ,     Gli 
fcritti  Tuoi  fono    feminati  di  prin- 
cipi peweolofi  .    So/tiene  che  il  Pa- 
pa è  il  Monarca  della  Chiefa,  pa- 
drone affoiuto  ài  tutti  i  Regni  ,  e 
Imperi  del  mondo.     Egli  è  un  er- 
rore,   a  detta    fua,    l' affevire    che 
un  Principe  fia  fempre   al  diffbpra 
di  qualunque     ribunale  ecVlefiallico 
ne' propri  domini,  e  che  non  pof- 
fa  per  veruna  colpa  effere  fpogiia- 
to  di  quella  ammuiiìtiazione  1     Ar- 
difcc  d'  enunziare  quella  detelÌAbile 
propofizioae  :    Se  un  Cattolico  ha 
eletto  un  Re,  e  quelli  divenga  E-; 
retico ,    ragion    vuole,    ch'egli  io 
fpogli   dell'  ammiiiillrazione    dello 
flato  .     Solliene  che    la  Chiefa  h* 
diritto  di  eleggere,    e  detronizzare 
i  Sovrani .     Le  fuddette  propofizio- 
ni    eran    pero    comunemente    infe- 
gnate  nel    fuo   fecoio  .     Nella  Bi- 
blioteca  degli    Scrittori    Gcfuiti  fi 
hanno    più  altre    notizie  dolla  Vi- 
ta di  quell' uon}o  ceiebratilfimo  pel 
fuo  zelo  e  per  le  fu«  Opere  . 

1.  SA  LMpNCF)j»fey  co).  Dot- 
tor Sorbouico  ,  nacque  a  Parigi,  e 
prefe  la  laurea  nei  1708.  Pella  fiia 
erudizione  fu  fatto  Bibliotecario 
della  Sorbona,  pollo  cui  egli  co- 
prì degnaincnte  .  Morì  a  Chail- 
lot  prciro  Parigi  nel  1751?.  di  5^. 
anni.  Era  dotto  teologo,  vena- 
to nelle  lingue,  nello  iludio  de' 
PP.  e  de' Concili,  e  grande  iuten- 
dente  di  libri ,  de'  quali  fece  una 
bella  raccolta ,  l.-;boriofiaimo  ,  e  d' 
D    '  ama. 
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amabile  cara^ttere  nel  commercia 
foci"ali?i  ave»  felicità  di  comunica- 
tiva, e  amuV.-!  cìì  Audiofi .  Ci  re- 
fis di  lui  Ilo  Tyfttato  dello  ftuHio 
de''  Cóneilj  ,•  e  delle  Collezioni  lo- 
ro^ div'tjo  in  tre  porti  y  con  un 
Catalogo  itc^  principali  Autori  , 
ihe  rie  h.intin  trattato^  e  illuftra' 
Xjoni  fu  lii  Opere  ^  che  riguardano 
^ùèftj  mattxia .  e  intorno  alla  Scel- 
ta delle  Ictoiitizjoni  ^  Parigi  1714. 
in  i\.  '  Qui.'ild  dotta  Opera  è  ftata 
tradotta  iu  latino,    e  ftampata  in 

JtiL'ua  lingua  a  LipfiR  nel  1719.  Il 
ig.  Salr.U)^  penfava  di  dare  un 
Supplemento  della  Collezione  del 
l.ttbbè\n  Itiplti  Voi.  infoi.,  ed  er« 
ben  innaiizi  allorché  morì  ^  Ave* 
fatto  uà  nftru  progetto  eguai menr 
te  importante,'  ed  era  una  Bibiio- 
tec4  gcijcrkie  ^  cui  aveva  incomin-, 
data,  nella  qi^ale  dovea  indicare 
alf^beticameiite  fotto.  i  nomi  de- 
gli autori,  Atti,  Vite,  Cronache, 
Storie,  L/br^  ,  Trattati",  Bolle, 
Cof^ituzioni  ,  ti  altrettali  monu. 
menti  ,'  ch^  trt)vanfi  ff'arfi  nello 
compila^  Oni  mifcelianee,  e  fimiii 
r.iccolte  ^  dove  reftano  fepolte  :  ma 
non  potè  finirla , 

Non  'fi  confonda  con  Giovanni 
SAi,M;aÌN',  del  quale  abbiamo  iin* 
Oper^  intitolata  ?  Storia  Moderna 
Gea^afica^  offìa  Stato  prefente  di 
itjtti  i  paefi  e  popoli  del  mondo 
naturale^  politico  ^  e  morale  ec. 
con  quantità  di  Carte  {geografiche, 
t-  figure  in  rame,  17^7.  2<5.  Tom. 
in  8.  Se  queft'  Optra  non  foJTe  dif- 
formata  da  uh  numero  infinito  di 
Favole,  le  quali  dimoftnino  ,  che 
l'autore  bevette  a  fonti  non  pu- 
ri,  e  che  credette  troppo  alle  re- 
lazioni per  lo  più  favolofe  de' viagi 
giatori,  i  qucli  o  amplificano  o  in- 
ventano molte  coit  per  acquiAar 
•nmmirajione  da' lettori  ignoranti  , 
avrebbe  molto  merito  pel  graridif- 
fiftiO  numero  di  belle  notizie,  che 
ciprefenta,  e  che  invano  fi  cerca- 
lio altrove.  Effa  giovò  moitiflìmo 
alla  Aimabile  Geografia  del  Buf- 
chJrtà. 

a.  SALMON  ^Giovanni  ),  fo- 
prannoftiinaio  MACININO,  f''ed. 
queft' ultima  parola, 

SALMONEO,  figliuolo  d' £0/0 
eRe  d'Elicle,  non  contento  degli 
pnori  del  regno  -volle  ancora  farli 
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rendere  quelli  dovuti  ali»  divini, 
tà  .  Per  imitar  Giove  faceva  fcor. 
rere  con  rapidità  il  fuo  carro  fo- 
pra  un  ponte  di  bronzo,  e  in  que- 
llo fracaflfo  .limile  al  rumore  dei 
tuono  lanciava  da  tutti  t  lati  de^ 
folgori  artifiziali  .  II  Dio,  di  cui 
ufurpava  la  potenza,  sdegnatodel. 
U  fila  empia  audacia,,  lo  colpi  eoa 
un  vero  fulmine,  e  lo  precipite, 
nell'inferno,  (,  f^ed.  Allade).. 
E'  nota  la  bella  deferi/ione  ,  che 
fa  Virgilio  di  quefiu  avvenimento 
nel  fello  libro  delV  Eneide^  e  chç 
incomincia  da  queiit  verfi  : 

f^idi  &■  crudelet.   iantem  SaU 

money  paenas , 
Z^Km  fiamma  f  favi  s   &  fQni-. 
tus  imitatur  Olimpi. 
SALNOVE  C  Roberto  di  ),  pa, 
pio  di  Enrico  IV. ,  ediL«^»XJIl. 
Luogotenente  della  grande  X.ouve. 
teria,    e  fçudiere  di  Mad;ima  Cri- 
Jiina    dopo,  Duchcffa  di  Savoia,  fu 
«nche  gentiluomo  della  camera^  di 
littorio  Amadeo  Duca   di  Savoia  . 
La  fui  Caccia  re.»/f  dedicata  ^  Lui- 
gi XIV.,  1(555.  e  166$.  in  4.  è  uij 
libro  cifrlofo,.e  ricercstiflimo  ,     L 
autore    mor)  alcuni    anni    apprelTa 
la  publicazìone  delia  fua  Opera  . 

I.  SALOME,  forella.  di  Erode 
il  Grande^  pon  meno  crudele  di 
fuo  fratello,  ebbe  un  impero  aflTo- 
luto  forra  il  fuo  fpirito  ,  Pe'fuoi 
perniaiofi  configli  elfo  fece  morire 
Marianna  fus  moglie,  che  amava 
appa<(ìonat?.nwnte,  e  i  fuoi  due  fi- 
gliuoli ,  Arijìobulo,  ed  Alejfan- 
aro,  che  aveva  avuti  da  lei  Sa- 
lame cffcnd:)  divenuta  vedova  di 
due  mariti,  Giufeppe  e  C^ftobnroy. 
facrificati  da  quello  barbaro  Prin- 
cipe al  fuo  sdegno,  tentò  inutiU 
mente  di  fpofare  Silleo  miniflro. 
i' Oboda  Re  d'Arabia.  Erode  la 
maritò  in  terze  nozze  ad  Alejfa  . 
Effa  fopravviffe  poco  al  Re  fuo 
fratello  . . .  Non  bifogna  confonder-, 
ia  con  Salome  fua  nipote,  che  E- 
rode  aveva  avuta  da  Elpidia.  fu» 
nona  moglie. 

1.  SALOME,  quello  è  il  no^ 
me,  che  fi -dà  alla  ballerina  figliuo- 
la d'iErodiade,  ia  quale,  danzò  un 
giorno,  con  tanta  leggiadria  ali* 
prefenza  di  Antipa ,  che  quello 
Principe  nella  ubbriachfzza  dell* 
fila  gtoja  le  pramife  di  darle  tut» 
ta 
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to  ciò,  ch'ella  domanderebbe,  e- 
aiamiio  la  metà  dei  Aio  Regno. 
S.iìume  cofifigi.ata  dalia  fua  ma- 
dre domandò  la  tefta  di  S.  Gtam- 
batiftn^  che  non  ceffava  di  ragio- 
r.evolmente  gridare  conrro  1'  ince- 
fluofo  matriraonio  di  Erodi.ide  ,  e 
di  /intipa:  ed  ii  Re  che  avea  del 
ïiQjetto  vcrfo  il  Sauto  ^  che  iocen- 
furava,  a>idò  in  collera  per  tal  ri- 
cbiefìa  ;  ma  com'egli  avea  data  la 
ftja  parola  fi  credè  obbligato  di 
Ujanteiiere  uno  iugiulio  giui-anien- 
to,  e  però  inviò  il  ficario  a  recidere 
il  capo  di  S.  Giovanni  Batijìa . 
Ved.  queft'  ultima  parola  n,  2. 

3.  SALOME  QMaria^^  moglie 
di  Zebedeo  ,  e  madre  di  S.  Giaco- 
mo il  Maggiore  ,  e  di  S.  Giovan. 
ni  Evangetijla,  una,  delle  fante 
donne ,  che  praticò  di  accompa- 
gnare il  Signore  ne'fuoi  viaggi,  e 
Ai  fervirlo.  Quefta  fu,  che  do. 
mandò  a  Gesù  Crifto  ,  che  i  due 
fuoi  figliuoli  Giacomo  ^  e  Gioxian- 
ni  fofferoafljfi  uno  alla  fua  deftra  , 
e  l'altro  alla. ûia  finiftra,  quando 
egli  farebbe  giunto  al  fuo  Regno  . 
Snlome  accompagnò  Gesù  al  Cai- 
vario,  ne  l'abbandonò  alla  Cro- 
ce ,  Ella  fu  ancora  del  numero  di 
quelle,  che  comprarono  de' jjrofu- 
mi  per  balfamarlo,  e  che  ?.  tal  cf. 
fctto  fi  condu^fcro  nella  Domenica 
mattina  ai  fepokr.-v.  Q^uando  cC- 
fe  furon  giunte  ,  videro  U  pietra 
delia  tomba,  ch'era  rivoltata,  ed 
«{Tendo  entrate  nell'interno  di  det- 
ta-tomba  vi  offervarono  un  Ani!;io- 
lo,  il  quale  diffe  loro,  che  Gesù 
Ctijio  era  rifòrto,  e  come  effe  ri. 
tornavano  in  Geritfalemme ,  Gesù 
Crifto  comp*irve  loro  per  la  flra- 
cii» ,  egli  difTcdi  annunziare  a' fuoi 
frAte  li  che  vjidino  in  Galilea,  do- 
ve erti  lo  vedrebbono  :  Ite,  annun. 
tiate  fratribus  nuis^  ut  eunt  in 
O-àli/tfam ,  ibi  me  videbunt .  Que- 
tto  è  tutto  queHo ,  che  il  Vangelo 
c'infegna  d\ Salame-,  e  tutto  ciò, 
che  s'aji^giungedi  più,  è  apocrifo. 

SALOMI  ,  padre  di  Hajud  y 
Principe  della  Tribù  di  Afer  .  Q^ue- 
fto  Hajud  fu  uno  di  quelli ,  che 
fecero  la  divisone  della  Terra  prò-, 
itiefla  .  Un  altro  del  medefìmo  no- 
me  er»  padre  dì  ^itrabri,  che  fu 
s.mtaa.HitQ  da  Phinees .  Óyetx''  \x\. 
lìKUi  I  chiamava  ancora  Saf/u . 
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SALOMITH, oSALUMITH, 

figliuola  di  Dabri  della  Tribù  di 
Dan,  e  madre  del  beflemmiatore  , 
che  fu  condannato  »d  effer  lapida- 
to. La  Scrittura  dice,  ch'ella  eb- 
be quello  figliuolo  da  un  Egi?iat!i,) . 
V  è  antora  SalomiTH  figliuolo  di 
Zorobabele  :  un  figliuolo  d^IJfaar^ 
uno  di  Serxiei,  ed  ano  di  Roboiìnt . 

SALOMINI  C  Mario  ),  Giure- 
confiilto  Romano  del  XV.  feco'iJ. 
Leone  }Ì.  nr?  fé'moito  lonto  ,  e  1' 
indufle  a  fcrivcre  fopra  ìeDige/la; 
ma  quefto  Po:nefice  mori  prima, 
ch'egli  pollo  avelTe  l'ultima  ma- 
no a  queft' Opera,  noi;  uerò  gli  de- 
dico  un  Trattato  De  Principatu  « 
e  fcrilTe  altresì  :  De  bono^  &  £- 
^uo  ;  De  voluntario ,  &  invoìun~ 
tario  ,  &•  ad  L.  Gallus  #".  de  Lib. 
&  pojl  FifCiVr.  in  vif.  Jurifconf. 
Gejner.   Bibl. 

1.  SALOMON-JARCHI,  t^ed. 
TARGHI  . 

a.  SALOMON  BEN  VIRGA, 
Rabbino  Spagnuolo  ,  e  dotto  me- 
dico nel  principio  del  fecoloXVL, 
è  autore  di  un'  Opera  curiofa  inti. 
tolata  :  Schebet  Juda  ,  che  con- 
tiene una  Storia  degli  Ebrei  dalla 
diftruzioiie  del  tempio  di  Gerufa-» 
lemme  fino  al  tempo  di  quefto  R^b* 
bitio  .  David  Gjnz.  ^'tro  Rabbino 
gli  ha  rimproverato  alcune  infe- 
deltà .  Ne  fnrono  fatte  molte  e- 
dizioni,  a  Mantova,  a  Venezia, 
a  Coftantinopoii ,  a  Salonichi,  ed 
in  Amfterdam  ;  e  così  in  tedcfco  z 
Cracovia  nel  1591.,  a  Praga  nel 
J619. ,  in  Amfterdam  nel  1/^40.  ,  e 
finalmenti?  in  Portoghefe  in  Am- 
fterdam ne!  1^46  Genzio  ne  hz  du* 
to  una  traduzione  latifia  Itampat^ 
in  Amfterdam  nel  1651.,  in  4. ,  e 
Bafyiagio  ne  ha  fatto  ufohella  fu* 
erudita  Storia  degli  Ebrei  . 

3.  SALOMON  C  Bernardo  ), 
detto  il  piccolo  Bernardo.^  eccellen- 
te intagliatore  in  legno,  fioriva  in 
Lione  verfo  la  metà  del  fecole 
XVL  I  libri  con  figure  ufciti  in 
numero  verfo  qnèft' epoca  da'  tor- 
chi di  Roviltè,  di  Tetottrneec.  fo. 
no  fuoi  .  o  fopra  i  fuoi  difegni . 

4.  SALOMON,  niufico  France, 
fé,  morto  in  Verfailles  nel  I73i- 
di?©,  anni .  Fu  zwmefCe  nella  Cap- 
pella Reale  per  fuonàrvi  il  vio.on-> 
cello  ,  6  come  colai ,  che  «vea  un 

Da  e- 
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«rterno  tbtto  fempliciti ,  fa  cre- 
duto abile  folcanto  a  Tuonare  eoa 
giuftezza,  e  precifione  nel  coro, 
quando  compofe  la  Mufica  d' un 
Dramma  intitolato  Medea,  e  Già- 
fone y  che  fu  molto  applaudita,  e 
guftata .  Egli  fleflb  traveftito  tro- 
vo{fi  alle  prime  rapprcfentazioni 
di  queft' Opera  frammifchiatocoU' 
uditorio,  e  vide  con  indifferenza 
lodare ,  e  criticare  la  fua  compo- 
sizione .  Teonea  è  il  nome  della 
fua  feconda  opera  , 

SALOMONE  cioè  il  Pacifico  y 
figliuolo   di  Davidde  y  e  di  Berfa- 
iea ,  nacque  nell'anno  del  mondo 
»97i.  cioè  l'anno  1033.  «vanti  Gt- 
sà  Crijie.     Dacché    nacque    il  Si- 
gnore 1*  amò  ,   e  gli    fece  dare  dal 
Profeta   N. itati  il  nome   di  Jede- 
dia  ,  che  fìgnifìca  amato  da  Dio. 
Quefto  figliuolo    nato  da   un    ma- 
trimonio   preceduto    dall'  adulte- 
rio,    ed  a    cui  Davidde  fi   apr^  la 
firada    coli' omicidio  ,     dovè    effer 
per  una  fequela  de^l'  impenetrabili 
^ifegni  della  provvidenza  colui,  in 
chi  le  promeffe  di  Dio  fatte  a  Da. 
vidde  dove^no  avere  il  primo  com- 
pimento.     Egli  era  deftinato  a  re- 
gnare con  molta  gloria,  a  dare  ad 
Ifraele    un    lungo   feguito  di  Re, 
ed  effe  re    il  padre,    ed    una    delle 
più    perfette     figure    del    promeffb 
Salvatore.    Imperciocché  Iddio  per 
Ja  bocca   di  Natan  avea    promeflb 
a.  Davidde,  ch'eleverebbe  al  trono 
uno  de'  fuoi  figli,    che  l'edifiche- 
rebbe una  cafà,    che  gli  itabilireb- 
be  il    Tuo  trono  ,    che  farebbe  fuo 
padre,  che  lo gaftigherebbe  fé  com- 
metteva r  ingiù/tizia  ,  ma-che  non 
riiirercbbe  punto  la  aia  mifericor- 
dia  da  lui ,  come  1'  avea  ritirata  da 
Sauìte     predecefTor   di     Davidde, 
Davidde,  che  amava  teneramente 
il  fuo  figlio  Salomone  ,    fi  applicò 
a  dargli  una  educazione  proporzio- 
nata a'  gran  difegni,  che  Iddio  a- 
vea  fopra   di    lui .     Égli    curò   per 
tempo  di  formargli  lo  fpirito,    ed 
il  cuore  ,   di   allontanarlo    dal  vi- 
zio ,   di   rapprcfentargli  i    pericoli 
della  vita  umana,  e  le  infidie  ,  che 
gli  adulatori  non  ceRan  di  rendere 
all'innocenza   d'un   giovane    Re, 
Salomone  «ledefimo  ci    ha  confer- 
vato  r eccellenti  iftruzioni,  che  il 
fuo  padre  gli  av€v»  date .    Verfo 
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il  fine  del  Jlegno  di  D/tvidie  Ado' 
nia  effeiidofi  fatto  dichiarare  Red» 
una  fazione,  o  partii,  Natan,  e 
Sadoc   ne   avvertirono    Berfahea  ^ 
che  corfe  ad  informarne  Davidde  , 
il  quale  fece  fubito  andar  Salomon 
ne  a  Gehon ,   dove  Sadoc  gli  die- 
de l' unzione  regale  .     Egli  fu  pro- 
clamato Re,    condotto  al  palazzo 
tra  gli  applaufi  del  popolo  ,  e  Da- 
vidde lo   fece  federe    (otto  il  tro- 
no.     Allora  fu,    che  quefto   prin- 
cipe rapito  di  vedere  i!  fuo  fuccef- 
fore,  e  colto  da  un  Tanto  trafpor- 
to ,  proferì  fui  fuo  figlio  quefta  fu- 
blime  profezia  contenuta  nel  Sal- 
mo   fettimo,     l'ultimo,    ch'egli 
compofe  ;     Deus    judicitim    tuutn 
Regi  da  ,    &  juflitiam  tuam  filia 
Regis&c.    Il  fuperbo  Adonia,  che 
•fi  credeva   già    fui    trono,   fi    vide 
abbandonato  da  tutto  il  mondo  al- 
la  nuova  della  confagrazione  d'tSa- 
/limone,  e  fu  coltrettodi  prcfentarfi 
innanzi  a'  piedi  di  colui ,  a  cui  e- 
glì  pretendeva  di  togliere  la  coro- 
na ,  ed  ottener  da  lui  la  vita  a  ti- 
tolo di  grazia  .     Poco  dopo  bavid^ 
di  congregò  tutti  gli  ordini  del  Re- 
gno   per   dichiarar   loro  la  fcelta  , 
che  dovea  fare  del  fuo  fucceflfore  , 
e  per  confermare  alla  loro  prefen- 
za.    la    proclamazióne    tumultuaria 
di  Salomone,    che    l'intrapefa   dì 
Adonia  non    ayea  permeflb    di  far 
con  tutta  la  Iblennità    che  richie- 
deva una  cosi   augulla    cerimonia. 
Quello  Principe  vedcndofinel  pun- 
to di  morire    fece  venir  Salomone 
fuo  figlio    per  dargli  gli  ultimi  ri- 
cordi ,  e  dopo  di  avergli  raccoman- 
dato la  fedeltà  ,    e  la    pietà  verfo 
Dio,  e  di  avergli  incaricato  di  ven- 
dicar  gli    oltraggi ,    che    gli  erano 
rtati  fatti  ,    e  di    riconofcere  i  fer- 
vizj  ,    che  gli  erano  flati  renduti  , 
fé  ne  mori  nelle  braccia  del  Signo- 
re .     Dopo  la  fua  morte  Salomon» 
nell'età  di  anni  19.  entrò  nel  pof- 
{eKo  del  trono  di  fuo  padre ,    e  f» 
riconofciuto  da  tutto  Ifraele  .     li 
primo  ufo,    ch'egli  fece  della  fua 
autorità,    fu  di    ordinar  la    morte 
di    Adonia ,    che  fempre    pieno  d^^ 
progetti    ambiziofi    voleva    far    ri- 
vivere le  fue  pretenfìoni  alla  coro- 
na per  il  matrimonio  di  Abifag  y 
eh'  egli    follecitava    fortemente  . 
Privò   ancora  della  Pontifici*  di- 
gni- 
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gniià  Ali3th:iY  partigiano  di  AdO' 
nia  y  -c  lo  relegò  ad  Anatot  una 
delle  Città  faccrdotali .  Gioaùio, 
che  avea  ezfandio  fegato  il  parti- 
to del  ribelle,  avendo  faputo  ciò  , 
che  fi  trattava  ,  fé  ne  fuggì  nel  Ta- 
bernacoj'o',  ed  abbraccio  il  corno 
dell'Altare;  ma  Salomone  feguen- 
do  lo  fpiriio  della  legge,  ch'era 
di  non  lafciar  vivere  un  omicida 
volontario,  quando  anche  fi  fofle 
rifugiato'  a'  piedi  dell'  Altare  del 
Signore ,  lo  fece  ammazzare  nel 
luogo  niedefimo  .  Fece  fubire  lo 
ilefl'o  fuppiizio  dopo  tre  anni  a  Se- 
tnei ^  a  cui  avea  proibito  di  ufcir 
da  Gerufalemmc  ,  e  che  ofando 
violare  quello  divieto ,  meritò  che 
iì  richiamaffero  i  fuoi  antichi  de- 
Jitt;  .  Allora  Salomone  vedendofi 
itabilito  fui  trono  fposò  la  figlia 
di   Faraone    Re    d'Egitto,    dalla 

?[uale  rifcolfe  una  rinunzia  all'  ido. 
atria,  ciocche  non  fi  può  porre  in 
dubbio^  quantunque  la  Scrittura 
non  nC^^arli ,  poiché  la  legge  proi- 
biva di  contrarre  fpofalizj  colle  i- 
dòlatre .  Egli  conduffe  quefta  Prin- 
cipeffa  in  Gerufalemmc,  e  l'al- 
loggiò qell'  antico  palazzo  di  Da- 
vidde  ^  fino  a  tanto,  che  gli  avelTe 
coftrutto  un  nuovo  edifizio  ,  come 
efeguì  dopo  alcuni  anni .  Nell'oc- 
cafione  di  quelle  nozze  Salomone 
CQmpofe  il  cantico  de' cantici  ,  che 

.  p*  è  l'Epitalamio.  Dopo  ciò  Sa. 
lomone  accompagnato  da  tutto  I- 
fraele  andò  in  Gabaon  ,  eh'  era  uno 
degli  alti  luoghi,   i  pia  famofi    di 

J  tutto  il  paefe  :  ivi  egli  offerì  mille 
oftie  in  olocauflo  full' Altare  di 
Jbronzo  ,  ch'era  innanzi  al  Taber- 
ijacolo,  e  nella  notte  feguente  Id- 
4Ìio  gli  comparve  in  fogno ,  e  gli 
ordinò  di  domandargli  tutto  ciò, 
che  deCderava .  Salomone  dopo  di 
aver  ringraziato  il  Signore  de'  fa- 
vori,  de'quali  avea  egli  colmato 
il  fuo  padre,  e  della  fcelta  ,    che 

.^avea  fatta  di  lui  per  fuccedergli  al 
trono.  Io  pregò  di  dargli  un  cuo- 
re docile,  difpofto  a  feguire,  ed  a- 
fcoltarei  buoni  configli  ,  unofpirito 
di  lume ,  e  di  difcernimento,  che 
lo  rendefTe  guardingo  contro  la  fe- 
dizion  della   menzogna ,   un  axifbt 

.\-^del  vero,    che  lo    prefervaffe   dal 

-veleno  dell'  adulazione,  ed  una 
mniezca  di  ^nitno»   chr  l'«tttc- 
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calTe  inviolabilmente  alU  ginfiiziar. 
La  domanda  à\  Salomone  fu  accet- 
ta a  Din  ,  il  quale  gli  accordò  mag- 
gior fapienza^  che  ad  ogni  altro 
uomo ,  ed  unì  a  tal  preziofo  dono 
le  ricchezze,  e  la  gloria ,  che  non 
gli  avea  domandate  .  Salomone  qì- 
fendofi  fvegliato  riconobbe,  che 
tutto  era  accaduto  in  _fogno,  ma 
in  fognomiracolofo,  in  cui  gli  og- 
getti fono  conofciuti  con  chiarez- 
za, ed  in  cui  Dio  teiiendo  i  fenfì 
fopiti  par  rapporto  agli  oggetti  e- 
fteriori,  libero  l'animo  dalla  di- 
pendenza dalla  materia,  gli  lafcia 
l'intiero  ufo  della  fua  ragione,  e 
libertà  per  renderfi  attento  acioc- 
ch' egli  dice.  Iddio  dimoftrò  fu- 
bito  con  un  fenfibile  effetto  l'in- 
fufione  della  verafapienza,  ch'egli 
promife  a  Salomone  ;  e  per  con- 
vincerne tutto  il  Regno  con  un  iu- 
minofo  avvenimento  egli  fece  na- 
fcere  un' occafione  unica  nella  fto- 
ria,  in  cui  quello  Principe  obbli- 
gato di  proferire  un  giudizio  tra 
due  parti,  non  avea  veruno  de* 
mezzi  ordinari,  che  gli  uomini  im- 
piegano per  ifcoprire  la  verità . 
Due  donne  di  malvagia  vita  fi  con- 
duflero  a  trovare  il  Re,  e  gli  dif- 
fero ,  che  una  di  loro  nel  dormire 
avendo  foffbgato  il  fuo  bambino , 
1'  avea  pollo  vicino  alla  fua  com- 
pagna ,  e  le  avea  tolto  il  figlio  , 
ch'ella  foilenev^  efTer fuo.  Come 
ciafcuna  fi  attribuiva  il  iglio  vi- 
vente, il  Re  non  trovando  il  mf- 
nimo  indizio,  che  potette  aiutarlo 
a  diilìpar  le  tenebre  di  una  caufs 
sì  ofcura,  fi  avvisò  ad  un  tratto  di 
far  fubire  l' interrogatorio  alla  na- 
turai tenerezza,  e  di  mettere  in 
difputa  le  vifcere  materne  ,  per  di- 
fcovrir  la  verità  per  mezzo  del  d»» 
lore  interiore,  ordinò  egli  d'  ta- 
gliare in  due  parti  l'infant*  vivo, 
e  darne  la  metà  a  ciafetina  delle 
due  donne .  L' efpediente  riufcì , 
e  la  natura  fi  fpiegò.  La  vera  ma- 
dre tutta  laceratafialla  veduta  del- 
lafpada,  che  dovea dividere  indue 
pani  il  figlio  ,  acconfentì  di  ceder- 
lo pluttodo  ,  che  ve(ferlo  animaz- 
zare.  E  la  falfa  madre  acciecata 
dal  defiderio  di  prevalefe  fuUa  fua 
rivale,  tradì  fé  medefima  in  accon- 
fentire  all'  efecuzione  della  fenten- 
«».  Allpr*  il  Re  illumina*»  d» 
D    j  Dio 


54     .     ^      $    A 
Diu   medeunto  lu   (jaen.i  occafìooi; 
così  ofcur*  proferì  la    fentenz^,    f 
fece  reftiiuire    l'infante    alla    vera 
madre.     Quefto   giudizio   impreffc 
negli  animi  un'alta    idea  della  fa. 
pienza  ,  e  del  difcertiimentodi  que- 
HO  giovane  Ile,  e  tutto  Ifraele  fu 
penetrato  di  rifpetto  per  lui.     In- 
tanto il  Re  godendo  d'una  profon- 
da   pace     ri^'xjfe     di    edificare    un 
Tempio  al  Sig^'ore,    ed  un  palaz- 
zo per  fé  :  Egli  fece  perciò  allean- 
za con  Hir/im  Re    di  Tiro,    e  gli 
domandò  per  mezzo  de'  fuoi  Am- 
bafciadori  Ja  pernii ifione  di  far  ta- 
gliare Jc' cedri,  ed  abeti  fui  mon- 
te Libano  i   egli  lo  pregò  nel  me- 
defìmo    tempo    di    Tom  mini  (Ira  rg  li 
degli   opera)  valenti    per    l' efecu- 
zioiie  di  tal  progetto  .     Hiram  cor- 
tefemente  acconfentl  alla  richieda 
di  Salomone  :   Egli  gì'  inviò  un  por- 
fettiffîmd  uomo  in  ogni  Torta  di  la- 
voro ,  chiamato  tf<>«»2,  e  fi  obbli- 
gò  di    far  condurre    tutti  i  Icpni', 
de'quali  aveabifogno,  fino  a  Jop- 
pe ,    d'onde  Satoiaone   gli  farebbe 
tTafportaro  in  Genita icmme  .  Queft' 
iritimo  s'impegnò  dalla  fua    parte 
di    fomminiftrar»    annualmente    al 
Re  di  Tiro  i<>ooo.  facchi  di  grano, 
ed  alçr«tta»ti  di  orzo  ,  con  acooo. 
hsriii  di  vino  ,  ed  altrettante  otre 
d*olip.     Settanta     mila    profeiitt 
furono  impiegati  a  portare  l"  roba 
fulle    loro    fpalle,    ottantamila   a 
tagliarle    pietre  nelle   montagne, 
tremila  e  feicento  furoiu)  ftelti  pet 
far  le  funzioni  d*  Ifpettori ,  ed  ol- 
tre  ciò  egli  deiltinò  30000.  Ifraeliti 
fui  Libano    p««"   travagliarvi  a   vi- 
cenda ^  dicci  mila  per  volta.     Do. 
pò    di    quelli    ajjparecchi    nell'au- 
jio  480.   <laU' ufcita    dell'  Egitto, 
nói  fecondo  gioruo  del  fecondo  me- 
f e  ,    s  nei    quarto  anno    del  regno 
di  jr/»/(v>»M>«e  ,  s'incominciò  ad  edi- 
ficare la  CTt(»,  del  Signore  fui  Mati- 
te Morja  nella  pianura. dì  OrnAn, 
che  Davidde  ave.a  comprata  .     Do- 
po fetjte  anni  di  lavoro  l'opera  fa 
perfezionata,  e  Salan<s*te  .we  cele- 
brò la  Dedicazione  foienneniente  . 
Q^iiefta    cerimonia,    in    cui    tutt'i 
Seniori -d'yraele,  e  tutto  il  popo- 
lo furono  invitati,  durò  fette  ^Jor- 
ni ,    al  tìne  de'  quali  Cominciò   la 
fefta   de'  Tabernacoli  ,     che    durò 
fette  altri  giorni;  dimodoché  lyt- 


to  il  popolo  ftetttf  coiigiegaro  pet 
quattordici  giorni.  Salomone  a-; 
vendo  compito  il  Tempio  fi  ftu- 
dio  di  edificare  un  palazzo  per  lui - 
ed.  un  altro  per  ia  Regina  fua  fpo- 
fa  ,  ch'era  la  figliuola  del  Re  di 
Egitto-  Egli  impiegò  tredici  anni 
a  coftiuire  quefti  cdifizj ,  e  v'im- 
piegò quanto  la  natura,  e  l'arte 
può  fomminiftiardi  ajiito,  e  gran- 
dezza per  renderli  degni  del  più 
grafi  Re  che  foffe  nell'Oriente, 
Dopo  chequeflo  Principe  ebbe  com- 

riute  felicemente  tutte    le  opere  ^ 
ddio  gli  apparve    la  feconda  voi- 
ra  per  fignificargli  j  che  non  fi  era 
punto  fcordn co  della    di  lui  antica 
preghiera,  e  di  cui  gliene  avea  ac- 
cordati tutti  pli   articoli  fenza  ve* 
runa     limitazione'    ma    per    timo» 
re-,   che  non  fi  lafciaffe   abba;i|iare 
da  promeJfe  tanto  vantaggiofé ,    il 
Signore  l'avvertì,    ch'effe  non  e- 
rano  che  condizionali ,  e  dipendenti 
dalla  fua  fedeltà.    Egli  lo  min-ic 
ciò ,    che    fé    abbnndonava   ia    fua 
legge,  ed  il  fuo  fervigio,  rigette- 
rebbe con  orrore  il  Tempio  mede- 
fimo,   che  gii  avea  confagrato  ,  eh* 
efterminerebbe  Ifraele  dalla  terra, 
che  gli  avea  data,    e  ch'ej;lì  ren- 
derebbe le  Aie  difavvonture  sì  ce. 
lebri ,  e  tragiche,  ch'effe  paffereb-* 
bero  in  proverbio    per  fignificate  ì 
più  orribili  difartri .     Okrc  le  gran- 
di opere,  delle  quali  fi  ha    parla* 
to,  StrlomoneeAìftcò  ancora  le  mu- 
ra  di  Gerufalemme,    la  piazza   dì 
Mello,    ch'era    tra    il    monte   di 
Sidn,    fui  quale  era   fituato  il  pa- 
lazzo del  Re,  e  il  Monte  Moria, 
dov'era   il  Tempio,    molte  Città 
in  tutta  l'erteufion    de' fuoi  Stati', 
e  ne    fortificò    molte    altre.     Egli 
foggettò  al  (no  impero  il  refto  de* 
Cananei,  che  fi  trovavano  in  Ifrae- 
le, ed  invece  di  diìfruggerli ,    giu- 
dicò a  propofito    d' impiegarli  alle 
opere  publiche,  «ffin  di  confervare 
i  fuoi    naturali    fudditi ,    che    fece 
fuoi  MiniUri,    Uffiziali ,    e  Gene- 
rali  dell' efercito  .    La  potenza  di 
quello  Principe,    le  fue  ricchezze, 
ia    fua    magnificenza    lo    facevano 
rifpettare  e  temere  da'  Re  fuoi  vi- 
cini .    Il    fuo  Imj)ero  fi    cftendeva 
fopra  tutt*i  Regqi,  dal  fiume  Eu- 
frate   fino   al  paefe   de'  Filiflei ,  8 
fino  alle  frontiere  dell'Egitto  :    e. 
fili 


s    A 
^lì  gli  avea  fatti  tutti    faoi  tribu- 
tar).    Le  fue  annue    rendite  mon- 
tavano H666.  talenti  d'oro,  fcnza 
computarvi  i    fuflìd),    che    fommi- 
niftravano  gJ' Ifraeliti ,  e  i  dritti, 
che    pagavano  i  mercanti .    Il  luf- 
fo  deila  fua  Corte,    la   fontuofità 
della  tavola,  l'innumerevole  mol- 
titudine   de'  fuoi    Uffiziaii,    e    la 
licchezza  de'  loro  abiti,    e  la  ma- 
gnificenza del  fuo  palazzo  erano  1' 
ammirazione    di  quei^  che  fi  con- 
ducevano  in  Gerofolima  molfì  dal- 
la di  lui   fama  ■.    Ogni  cofa  era  d' 
oro,  il  fno  trono,   le  fcudetie ,    i 
vkfì  ,     le   maffarizie  »     il    mobile  ; 
iquetto  metallo  era  cosi  comune  co- 
me  le  pietre,  ed  il  piombo  .     Ma 
iquefte  fpefe  eccelfive,    quello  luifo 
incredibile   tion  erano  punto  a  ca- 
rico  del  popolo V  Grifraeliti,come 
TÌtfìa.Tca  la  Scrittura,  mangiavano^ 
bevevano,  e  divertiv?.nfi  ,  abitando 
tranquillamente  ciafcuuo  all'  ombra 
della    fua  vigna,    e    del    fuo    fico. 
l,a  principal' forger.te  delle  fue  ric- 
chezze   era  in  Tarfo,    ove    la  fua 
jiotta  fi  portava  ogni  triennio  a  cer- 
car   dell'oro,    dell' argento  ,  dell' 
avorio,   delle    fcimie  ,    e    de'  pa- 
voni ^     Egli  ne  faceva  eziandio  par- 
tir una  d'Afion-Gaber    Città  dell' 
Idumea  fui  lito  del  mar  Roffo  pef 
Ophir,  d'ond'ella  riportava  oltre 
le  pietre  preziOfe  ,    e  l'oro^  legni 
tariffimi.     Ma  tutti  quelli  vantag- 
gi   efteriolri     rendevano   Salomone 
meno  ammirabile  in  paragone  del- 
la fapienza ,  «  de'  lumi  ,    che  Id- 
dio gii  avea   accordati .     Egli  for- 
jnontò    tutti  i  fav)    dell' Oriente  j 
€  dell'Egitto.     Il  fuo  fpirito  fi  e- 
ïlendea  a  tutto  dal    cedro  fino  all' 
iflbpo,   egli  trattò  di    tutti  gli  aU 
beri ,    e  di    tutte  le  piante  ,    degli 
animali  tcrreftri,  de' rettili,  e  de' 
pefci .      Egli    pronunziò   tre    mila 
fentetìze,   e  compofc   cinque    mila 
Cantici.     Quefto  prodigio  inaudito 
della  fovraumàna  fapienza,  che  Id- 
dio avea  comunicata   con  profuSo* 
ne  a  quefto   giovane  Re  fenza  Au- 
dio,  e  fatica  faceva  l'oggetto  del- 
ia curiofità  de'  popoli,  e  de'  Re, 
che  da    tutte   le  parti    venivano  a 
lui  per  iflruirfi.    Dal  nome    d'una 
sì  rara  fapienza  fi  moife  la  Regina 
Saba  a   venire    in    Gexufalemme  : 
iQueftàPrincipeffaperfuafa,  cjie  uQ 
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Principe,    che  faceva  i  utto  lo  (ia- 
dio  della  Religione,  era  capaciiG- 
mo  di  rifolvere  ancora    le  difficol- 
tii ,    che    avea    fuUa  treaiione  del 
mondo,  fulla  natura  di-Ila  Divini- 
tà,   fulla    Provvidenia  ,     full'im- 
hiortalità  dell'anima,    e  fulla  vi- 
ta futura,   fi   conduire    da    lontani 
paefi   apporta   a  cercar   'lume ,    che 
niuno  avea  potuto  darli  .     Ella  lo 
mife  fulle  prime  allaprtiova  fopra 
ofcure   quiftioni    per    afficurarfi  de' 
fuoi  lutali  il  Re  fondisi ece  piena- 
mente   a    tutte    le    fue    difficoltà. 
Egli  parlò  della  Religione  con  tan- 
ta fermezza,  giuftatezza,    e  digni- 
tà ,    che  probabilmente  cirò  quefla 
Principefia  al  cuuo  dui  \ero  Dio. 
La  Regina   obbligata    da  rutto    lo 
fplendore  della  magnificerà  di  Sà- 
lomone  ,  ma  più  incantata  eziandio 
dalle    finezze  della   fua    fapienza, 
non  poteva  lafciare  di  non  ammi- 
rarlo, e  d'invidiar  laf  rtediquei, 
che  poteano  fe.iza  interrnzii>ne  at- 
. tingere  a  t^i  forgeiite    ineiahlfa  di 
lumi,  ed  intendere  fenza  diflraaio- 
ne  gli  oracoli,  che  ufcivano'daiia 
fua  bocca  .     E  ila  fiìce  de'  magnifi- 
ci   doni  a  quello  Re,    il    quale  in 
corrifpondenza  ne  le  offerì  de'  {liìi 
grandi  ,  e  la  colmò  di  onori ,   X. ''"''• 
Saba).     Ma  quelli  applanfi  ,  ed  ò. 
maggi ,  che  rifcuoteva  la  rara  fapien- 
za di  J'/j/oìwone^  quefla  fuperiorita, 
che  la  fua  potenza,  ed  i  l'uoi  lumi 
in  ogni  genere  gli  davano  lugli  al-   ' 
tri  Re  ,  la  palfione  ,  che  avea  tutta 
la  terra  di  veder  la  faccia  di  que- 
llo Principe  ,    la  gioja  che   ognun 
fentiva  in  afcoltarloj  tutto  ciò  di- 
veniva giornalmente  una  fortiifimì 
tentazione    per  l'umana   fragilità. 
Salomone    andò  a    foccombere  ,    e 
dopo    delle    impercettibili    caduto 
precipitò  in  Una  fpa  vente  voie,  the 
la  Scrittura  e' infogna  .     11  fero  fpi- 
rito fi  avvezzò  a  poco  a  poco  ag!i 
oggetti  elleriori ,  da' quali  era  cir- 
condato,    e    quefl'  abituazione    lo 
refe  feufibile  all'efca    de'  piacer:'. 
Egli  fi  diede  alla  paffion  delle  don- 
ne llraniere  ,  e  nefpcsò  fino  a  mil- 
le contro  il  divieto    efpreffo  della 
legge,  che  avea  proibito  quell'ufo 
a'  Re  .     Egli  trafgredi  va  ancora  per 
quello    moltruofo   eccello   un'altra 
^^83^,    per  tui  «ìr*  proibito  agi' I- 
fraeiiti   ricongiungerfi  colle    donne 
D    4  del- 
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della  razz.i'màled'ctt*   di  Canaan, 
e  colle  femmine  idolatre  d'  un  al- 
tro popï)]<y.     Iddio    padron  di  di- 
fpenfave  dille  Aie  leggi  cjuartdo  gli 
iace  ,    avi  a    difpenfato   da  quc/le 
uè  ùltiq!»!'  molti  Patriarchi  j  così 
la  jpolìganjia  non  fu  peccato  in   A. 
b* ama ,  G^svohbe ^Davidàe  ,  e  mol- 
ti altri  :    J^oiçhè  ella  entrava  nell' 
•cononiia ,   della    Religion   Giudai- 
ca,   ch'e*a  tutta  profetica ,    e  che 
la  vita    di    qiiefti  çiufti    er.i  ancora 
figurativa  :  efTì  poterono  fìniilmente 
fpofar  le    dtjiine  ftranicre,    all'ec- 
cejrione    delle  Cananee,    ch'erano 
addette  all'anatema,  efigcndo  dal» 
le  medefimç  di  rinunziare  all'  ido- 
latria, ciocché  faceva  ceffare  il  pe- 
riç(  'n  ;  niaqueft' ecceïfoiii  non  pof- 
fono  (çr'arc  la  moltitudine  inaud'- 
ta   delle   mop'li    di   Snlamont^    la 
n^aggiof-  parte  delle  quali  erano  Si- 
donie  -  Cd  Etee  ,  refidui  de' popoli 
ittale(*J?tti .     Dall'altra    parte  egli 
fu    tr^.fportato  a  tal    ccceffo    dalla 
fua  iiicontinehza  ,  che  meritò  indi  <, 
che  Iddio  lo  lAfcìafTe  alla  Aia  prò. 
pria-dcboleziça  ,  e  caftigò  la  infedel- 
tà del  fuo  cuore  colto  fmarrimeii- 
to  dello  fpÌrito.     Qjiiefto  Principe  , 
che  penfava  e  parlava    della  Divi- 
nità cOn  tanta  grandezza',  e  fubli- 
mità,  che  ne  avea  p^blicate  le  ma- 
Tavielie  con  tanta  forza ,  che  avea 
mrffa  tutta  la    fua  gloria,    e  gioia 
in  edificargli  un  Tempio  fuperbo  , 
fi  lafciò  ftrafcinaré  negli  fviamenti 
i  pili   infenfati  •,    e  giunfe  ■  fino  ad 
innalzar    de'  Tcru;)i    alle    divinità 
le  più  moflruqfe,  '  eie  piìi  ftraVa- 
gantl  del    p^panefltìio  ,    e  rtifonorò 
così  gli  ultimi  anni  della  fua  vita 
coU'indecna  alleanza  del  culto  dei. 
le  divinità  flraniere  co'u  queltff  del 
Dio  de'fuoi  Padri .     Iddio  fd'eçrtai 
to  contro    l'ecccffo  dell' ingtàtitu- 
dine    di    quefio    Principe,    ch'egli 
avea  colmato  di  tante    grazie.    Io 
minacciò  di  tutta  la  fija' vendetta. 
Gli  annunziò,   che    dividerebbe  il 
fuo  Regno    per   darlo  ad   utio    de' 
fuoi  fervi  :  promife  intanto  di  nera 
farlo  effendo  egli  vivente ,  in  con- 
fiderazione  dìDavidde,  a  cui  avea 
promeflb  di  ftabilire    il  Regno  del 
figlio,  che  rafcerebbe  da  lui.     In- 
tanto Iddio  per  punire  il  colpevo- 
le ,  e  preparar  le  vie  alla  foUeva- 
zionç^,   che  accadde- dopo 'la  fua 
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morte,   gli  fufcitò  per  nemici  jt- 
dad    Idumeo  ,    e    R.izi)n   Siriano  , 
ftromenti,    ch'egli    avea    ippareç- 
chiati  di  lontano ,  per  calti^are  que- 
iìct  Principe,    di    cui    prevedeva    i 
difordinj,     Geroboamo  tiçlio  d'ui^ 
femplice  vedova,  che  lidio  un)  a 
quell'orfano  fuggitivo,  ed  a  queflo 
capo-di  afraffini  per  eommoveie  il 
trono    di  SalcMoiìe    profittò    delU 
occafione    delle    gravofe    impcifte, 
•che  il  Re  fu   obbligato  d'  imporre 
a'  fuoi  fudditi  nei  tempo,  ch'egli 
travagliava    alla    loggi^^    di  Meilo 
per  follevare  gli  spiriti  ,  e  forticn- 
"tar  la  rivolta  ,    che  fuccefTe    fotte 
Robo<3mo .    Salomone  volle  disfaç- 
fenc,    rr3  Geroboar.ìo    fé  ne    fuggi 
nell'Egitto,  ove  dimorò  fino  alla 
morte   del  Re,    che  regnò  40,  an- 
ni .     Q^uello  Principe    ha   jivuto  1' 
onore  di  figurare   il  Melfia  in  tut- 
to il  corfo  di  Aia  vitafiuo  all^  fua 
caduta.    Ma  egli  ebbe    la  difgrazia 
di  non  rapprtfentarne    che  la  glo- 
ria, eie  grandezze  fenza  mifchiar- 
vi  le   baffezze ,    e  le    umiliazioni. 
.Egli  cominciò  a  rapprefontarlo  dal 
punto    che    fu    elevato    al    trono. 
Davidde  gli  ordinò    di  vendicar  Le 
fue  ingiurie  ,    e  di   >icompenfare  i 
fervizj ,  che  glifuron  fatti.     Così 
il  figlio    di  Dio    nello  flato    della 
fua  gloria  ha  ricevuto  tutto  il  po- 
tere  di    giudicar    gli    uomini ,    di 
punire  i  peccatori  tali  come  Cioab*. 
bv,   e  di  ammettere  al  godimento 
della  vita  eterna  i  fuoi  fervi  fede- 
li ,    fimiU    a  i  figli    di    Berzellai , 
Le  fue  ricchezze,    la  fua  grandes. 
'Za  ,   la  fua  magnificenza,  i  fuoi  fu,, 
^perbi   palazzi ,  tutto  quello  cllerio^ 
re  fhlendore  ,  eh' è  per  un  Giudeo 
carnale  un  oggetto  degno  di  ammi- 
razione,  e    di    ftupore    non  è   agli 
occhi  della  fede,  che  un  groffo  ve^ 
lo,  fotto  di  cui  ella  confiderà  GC' 
sii  Crifto  regnante  nella  çelefte  Gct 
rufalemme  tra' fuoi  eletti ,  che  fo- 
no fazj ,  ed  ubbriachi  de'  boni  del, 
la  fua    cafa,    ed    abbeverati    d'uà 
torrente  delle  rtje  delizie.     Il  Giun 
deo,   che  non  afpetta  dal  Me(Iì«  , 
che  i  ben-i    terreni  gli    trova    uniti 
nella  dipintura,    che  la  Storia  fa,^ 
gra  fa  del  repno  ài  Salomone  '^  ma 
il  Criftiano,  chefpera  i  beni   eter, 
ni  non    trova  i  caratteri    del  vero 
Salvatore,   che  io   colui,   cjie  coi 
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liberare  gli  uomini  da'  loro  pecca- 
ti ha  tolto  a' raedefimi  l'oftacolo, 
che  gli  efcJudeva  .    Gesù  Crifto  ha 
prefa    una  via    tutta  oppofta    alla 
magnificenza ,  e  gloria  di  Salomo- 
ne.    Per  moftrarci    la  ftrada  della 
vera   grandezza     egli    menò     fulia 
terra  una  vita  nafcofta ,  laboriof?. , 
e  difpregiata .     Egli    nacque    nella 
povertà  d'unprefepe,  e  morì  trai- 
le ignortiinie  della  croce,  e  quefta 
è  la    ilupenda  differenza    tra  Gestì 
Cri/io,  e  Salomone^  che  ha  il  più 
contribuito  ad    acciecare  i  Giudei. 
E(fi  afpcttavano    un  Meffìa  Re    d' 
Ifraele    fimile    a   quello  Principe. 
EfTì  fpL'ravano  da    lui  la  medefima 
profperità  ,  che  Salomone  avea  pro- 
curata >.'  fuoi  fudditi  ;    e  non  tro- 
vando nel  figlitiol  di  M.n-ta  niuna 
àelle  qualità  ,  che  aveano  grande- 
mente allettata    la  loro    cupidigia 
nella  figura,   elfi  rifiutarono  di  ri- 
conofccrlo    per    il  Criflo ,    e    loro 
Re.    Vi  è  gran  quiltione  fuUa  faU 
vezza  di  Salomone ,    che  fece  tan- 
to bene,    e  tanto  male;    i  di    cui 
primi  anni    furono  si  degni    di  lo- 
de,   e    gli    ultimi    sì   deplorabili. 
fece   egli  intanto    penitenza  della 
fua    idolatria,    ed    incontinenza? 
<^uefto  è  quello,  che'Iddio  non  ha 
rivelato.     La  Scrittura   fi  efprime 
chiaramente    fulla    fua    caduta,    e 
non  parla  punto  del  riforgimento  , 
e  noi  abbiamo  pia  motivi  dateme- 
le,  che  da  fperare .    Alcuni    pre- 
tendono, che  componeffe  V  Eccle- 
ftajis  per  effere  un   monumento  e- 
lerno    della    fu»  converfione  ;    ma 
quello  n' è  un  legno  molto  equivo- 
co,   e  che    non  ci    dice    nulla  de' 
fuoi  fviament:  ,    de'  quali  avrebbe 
dovuta  fare  una  publica  ritrattazio- 
ne .     Si  potrebbe    fimilmente  con- 
getturare da  un  paffb    della  Scrit- 
tura,  che  quefto  difgraziato  Prin- 
cipe morì  nella    fua  cecità.     Ella 
dice,    che  Giofia  fece    fervire  allo 
cerimonie  proiane    gli  alti  luoghi, 
che  Salomone  avea    edificati  in  o- 
nore    di   Aftaroth  ^    e    di    Moloch^ 
Quelli  monumenti  della  fua  idola- 
tria ancor   dunque  fufiiflievano    nel 
tempo   di  Giofia:    or   s'egli    foffe 
llato  veramente  penitente,  non  a- 
yrebbe  riguardato  come  un  dovere 
iitdifpenfabile  di  edificare  colla  di- 
|Ìrii?ion  di  q,uefti  Tempj  facrileglii 
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il  fuo  popolo ,  eh'  egli  avea  fcaa. 
dali zzato  in  ergendoli  '  Di  tutte 
le  Opere,  che  Salomone  compofe, 
non  ci  reilano  che  i  Proverbi  •,  1' 
Ecclefiajie  ,  ed  il  Cantico  de*  Can- 
tici ^  che  fono  certamente  di  lui, 
e  mcffi  nel  numero  de'  Libri  Ca- 
nonici, opera  milteriofa  ,  pieitia  dì 
efpreflìoni  tenere  ,  femplicì,  e  toc- 
canti, la  quale  fotte  il  velo  della 
metafora  prefenta  fecondo  alcuni 
padri  r  unione  di  Gesù  Cri/io  col- 
la fua  Chiefa,  e  fecondo  altri  1' 
unione  dell'anima  giuda  con  Dio. 
Fra  il  numero  grande  di  Commen- 
tar) ,  che  furono  prodotti ,  bifogna 
dilli nguere  quello  di  M.  Bojfpiet., 
di  Pietro  Nanni  ,  e  un'  Opera  te- 
defca  publicata  a  Brema  nel  I77tf. 
per  M-  Range,  La  Scrittura  rac- 
conta, eh' effb  aveva  eziandio  com- 
porto 3000.  p ar.  affole  ^  e  1500.  Can- 
tici ^  e  che  aveva  fatto  de' trattati 
fopra  tutte  le  piante  ec.  :  ma  que- 
lle Opere  non  fono  arrivate  fino 
a  noi .  Gli  altrì  libri ,  che  fi  at- 
tribuifcono  a  Salomone  non  fonc) 
di  lui,  e  furono  compofti  in  tempi 
pofteriori ,  Le  Opere  più  ricerca- 
te, le  quali  fotto  il  fuo  neme  fii- 
rono  publicate  fono  :  i.  Le  Cli^ 
vi  cole  di  Salomone,,  delle  quali  fi 
ricercano  i  manofcritti  antichi .  1. 
Lie  lapide  philofophorum ,  nella 
raccolta  di  Renano.,  Francfort  1615. 
in  8.  3.  he  dita  di  Salomone  col- 
le rifpofte  di  Marconi  piccola  ope- 
retta licenziofa  in  rime  francefi  ,  ia 
16.  fenza  data  ,  gotica ,  in  fette  fogli 
rara.  Indipendentemente  da  quelli 
libri  i  Rabbini  hanno  mcflb  la  mag^ 
gior  parte  de'  loro  vaneggiamenti 
fotte  il  nome  di  quello  Re  il  pia 
faggio  degli  uomini ,  Noi  non  par- 
liamo de'  libri  della  SapienzP  e 
àeW  EcclefiaJìicQ.^  che  gli  vengo- 
no attribuiti  mal  a  propofito  .  Il 
primo  è  flato  compoHo  da  un  I- 
fraelita  greco  ,  che  lo  ha  ferino 
piuttofto  alla  maniera  de'  filofofi 
del  fuo  paefe  ,  che  colla  nobile 
femplicità  degli  fcrittori  Ebrei . 
Stylus  ipfe ,,  dice-  S.  Girolamo., 
^ràcam  eloquentiam  redolet.  L* 
autore  àe\ì\Ecclejiaflico  era  un 
Ebreo  ,  Gesi*  figliuolo  di  Sirach^ 
che  cerca  di  imitar  Salomone^ 
-<.  yed.  Gesù'  n.  1.  )  .  Egli  ha  pre. 
fo  molti  dç'  ft»0(peaije«»  e  fegul- 
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to  il  ^letodo  del  raggio  Monarca 
ne'  Proverbi  ài  infegnar  la  mora- 
le perfentenze  o  permarfìmei  ma 
Je  fue  efpreflìiqni ,  dice  Duptn  ^ 
non  h^nno  la  flefTa  Forza ,,  uè  '  la 
fteffa  vivacità.  Nul  adimeiio  que^ 
ÛC  due  Opere  mcfTe  nel  canone 
clelle  Scritture  contengono  degli 
♦wcrtimenti  eccellenti  fopra  le  il- 
lufìoni  ,  di  cui  gli  uomini  fi  nu- 
trifcono  ,  e  fopra  i  veri  mezzi  di 
pervenire  alla  faggezza . 

ï.^MOMOm  (.B.Jacopo')  ^ 
illurtre  ornamento  dell'Ordine  de' 
Predicatori  ,  nacque  di  nobiliffìma 
famiglia    in  Venezia    Panno  1131. 
Rimafto  fiqo  dalla  fanciullezza  pri. 
vo  de'  genitori ,    fece  fotto  la  di- 
ftì(^liua  d'un»  fua  zia  maravigiion 
prog/cfii  nella  pietà,    e  nelle  let-^ 
tere  .     Crefciuto  in  età  ^  e  diliribui- 
to  il  fuo  patrimonio  ai  poveri  en< 
trò  11011048.  nell'Ordine  de' Prc- 
4tcatori ,  e  fu  uno  da' primi  ctie  (i 
«rrol^rono  a  quell'ordine ,  ove  viffit 
fantiffìmfimente  66.   anni  ^    avendo 
fetppre  avuto  d' innanzi  il  luniìnofo 
modello  del  fuo  fanto  Fondatore^ 
<;he  in  Ce  ricopiò  coli'  efercif.io  del- 
le pii)    eroiche  virtù.      Non  man- 
cò   il  Sipjiore    di  fare    palefe    coii 
frequenti  prodigi  la  fantità  del  fuo 
fervo,  né  mancò  egli  di  tener  na- 
fcofti ,   per  quanto   gli  era  poffìbi- 
Je,  idoni,  eli  cui  era  arricchito,  e 
i  miracoli  che  per  divina  liberali- 
tà andava  operando.     Dopo  avere 
nen^ta  una  vita  tutta   intenta  al- 
Ja  contemplazione  delle  cofe  divi'- 
ne ,  alla  macerazione  del  fuo  cor- 
po ,    alla  profufione    verfo   i  bifo- 
gnoli,    e  alla  converfione    de'  tra- 
viati, finì  fantamente  di  vivere  ili 
Forlì   nel  giorno  da  eJo  predetto 
l'anno  13x4.  nell'età    fua    d'anni 
$3.  manife/t^ndo    il  Signore  Iddio 
jinche  dopo  la  di  lui  morte  la  fan^ 
tità  del  fuo  fervo  .     Fu  in  quefta 
iCittà ,    ficcoihe  ^nche  in  Venezia 
feinpre  quefto  fant'  uomo  in  vene- 
razione .    in  Fori}  da'  tempi  di  Cie- 
ntenteVll,  in  altare,  e  cappella  di 
ìnarmo  con  officio  e  meffa  folenne, 
«letto  protettore  della  Città  ,  fi  o- 
nora,  e  cole     In  Venezia  nel  ce- 
lebre Convento  de' SSw  Giovanni  6 
Paolo  ,  di  cui  era  alunno  ,  nel  iéi8. 
fi  priiicipiò  del  pari  a  celebrare  la 
tiÛM  còji  l'iate'j; vento  ancora  del 
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Doge,    e    der Senato.    Nei  J62Ì, 
con  decreto  della  facra  Congrega» 
zione  de'  Riti,  approvato  d,i  Gre- 
gorio XV.  fi    eltefe    il  culto.      Di 
quello  Sant'uomo  ci  lafdò  la  f^ita 
Giovanni  Tiepoh  Primicerio  di  S.        \ 
Marco,    e  Fra   Bernarefino  OoJ'sf' 
lino  di  Feltre  Provinciale  dei  Doi 
menicani,  ed  alunno  dèi  Convento 
di  Trcvigi  ne  raccolfe  le  riiemorie  - 
e  ne  promoffe  il  culto.     Il  Gofel. 
fino  per  molte  Opere  ftam-ate,  e 
nfiolto    più  per  aver   introdotta  iri 
alcuni  Conventi  della  Provincia  x\ì 
S.  Domenico    di  Venezia  la  littc- 
talc    offervanza     delle    Coftituzio» 
ni  del  proprio  Inftituto  fattbfi  chia- 
ro ,   quafi  prefago   di  quanto  dopo 
la  di    lui  morto  fucccdotte,    nell' 
altare  di  fcelti  marmi  fatto  dÀ  luì 
erigere  nel  Capitolo    del  Conven- 
to de'  SS.  Gio.  e  Padlo  ad  onore 
del  B.  Jacopo  S'alomonio    vf    fece 
incidere  un  verdeggiante  cedro  ca- 
rico   di  molte  frutta    con  fotto  il 
motto  :  in  germine  pturet.    IniAttì 
nel  \66ì,    dai  Conventi  OlTervan* 
ti  dal  Gofellino  ravvivati  fi  èreffe 
una  Congregazione  porta  fóttò  ^ìi 
aufpici,    e  nominata  Congregazio- 
ne del  B.  Jacopo  Salomonio  nella 
provincia   di  S.  Domenico   dipen- 
dente  dall'ordinario  Provinciale  j 
e  da  un  Vicario  Generale,    all'u- 
no,   ed    all'altro    difegnati  i  fuot 
doveri  con  i  fuoi  diritti .     Qjiefìa 
Congregazione  era  di  quattro  Coni 
Venti  j  ed  iti  poco  tèmpo  fi  accreb» 
be  con    nuove  Fondazioni    al    nii- 
mero  di  15.     Congregazione,  che 
diede  alla  Chiefa  ,  eaalle  lettere 
un  numero  non  piccolo   di  dotti, 
e  pii  uòmini ,   de'  quali  fono  affai 
famofi  i  nomi  de'  due  Concina^  del 
Cuniliati ,  del  Michùletti ,  del  di 
Rul;sii  .,  del  Patuzjò^  del  Finet- 
ti  y  del  CorttArini^  del  Val f cechi  <       \ 
del  Fanfini,  del  ^carpacci ,  e  di       ' 
altri    in  quello  folo  fecolo  ;  Con- 
gregazione   di  cui  furono    i  fonda- 
tori ,  e  propagatori  dopo  il  Gofel- 
lino'due  Frati  Veneti  illuflri  Pier- 
Martin   Degna ,    e    Bonifacio    di 
Grandis  ,   è  due  alunni  Trìvigiani 
Ciroìamo  Ca/telfrancp  ^  ed  Andrea- 
Tron:  Congregazione,  che  fino  at 
J731.  formava    unita  un  corpo  fo-:_ 
lo  con  la.  Provincia  Venera   Do- 
menicana, 6  che  oÌ%  lo  forma  an- 
co- 


cora^  febbenc  feparata  nelle  dipen- 
jêuee    cài    Provinciale.      II    P""- 
cipale  Convento    con  ChieCa   è  in 
Venezia    falle  Zattere,    detto  del 
SS.  Rofario  ,  Convento  e  Chiefa  , 
Che  fegnano  il  luogo    de'  fopprelTi 
PP.   Gefiiatj,  con  ta  quale  appeU 
lazione  dai  volgo  fono  tuttavia  ri- 
conofciiiti  i  Padri  Domenicani .    Di 
quella  Cotlsreg3^ione  ,    e    de'  fuoi 
principi    abbiamo    aile    Hampe    li 
f^it.-jdel  Oofe/lino  del  P, Cario  Zan- 
giacoKty  1773.      Più  altre  notizie 
di  lui  j    ficcomo    di  quella    illullre 
Congregazione,    che  da  elfo  l'an- 
no i66z.  prcfe  il  nome  nella  Pro- 
vincia Venera ,  ci   ha  date  il  dotto 
P.Fra  Bernardo  Marici  de  Rubeis 
della  medefima  Congregazione  nell' 
Opera    intitolata  :    Comment aritts 
Hijioficus  de  rehus  Con^regationis 
fub  titulo  Beati  Jacobt  Salontonii 
in  Provincia  S.  Dominici  (■'enstia-, 
rum  ereil.f  Ordinis  PrxdicatvmrA  , 
Venetiis  1731.  in  4.     Qucil'  Ope- 
ra e  por  l'ampiezza  dei  foi»gt;tto^ 
è  per  la  varia  erudizione  ,    che  vi 
rifplènde  ,  è  molto  più  valla  ,    ed 
utile  di  quella,  che  lo  ftelfo  auto- 
re dicsJo  fino  dal  1729,  fotcoil   no- 
mi di  Domenico  Armano  col  tito- 
lo :  Monumenta  fekSìa  CoizitniUs 
S.  Dominici  Veneti arum  ,     C  ^"^^d- 
R OBEIS   Bernardo  Maria  de). 

z.  SALOMON!  QP.  Jacopo)  , 
dotto  Domenicano,  e  beneiTierico 
coitivatove  deiia  fagra  e  profana 
antichità,  natque  inCandia  di  no- 
bil  ftmiiglia  nel  I6z6.  ,  ma  viffe 
lunganieute  iii  Padova.  Fu  alun- 
no di  quel  Convento  di  S.  AgofU- 
no,  maeftro  in  Hicra  Teologia  ^  ed 
uno  de'  piò  benemeriti  focii  del 
Collegio  Teologico  i  reggents  per 
trevoite  delio  Itudio  genir..!e  ,  di- 
rettore delia  cofcieaza  ,  e  Teolo- 
go dJl  Cardii:al  B.  Gregorio  Bar- 
bar igo  ^  cui  fervi  anche  di  primo 
?rofe(fore  di  teologia  nel  ^laovo 
Seminario  da  quedo  Prelato  fatto 
edificare  iu  Padova  ,  e  che  con  prò- 
vid?  leggi  ordinò  ,  tori  wn^lftampe- 
ria  di  caratteri  di  tutte  1?  l'iigiie 
efotiçfie,  con  fcolta  di  ProfeTori  in 
ogni  afte  e  fcie  jza  per  dottrina  e 
pietà..  Il  P.  J'a/oJì'»/  terminò  di 
vivere  in  Padova  i'annO  1710.  a- 
Mendo  fervito  in  qualità  di  teologo 
tre  fuccedSvi   Vefcovi    Pa<{ovani  ^ 


ïntraprefe  egli,  a  continuare  con 
molta  fatica'  la  Raccolta  delle  If- 
crizioni  della  Città  e  Territorio  di 
Padova  facre  e  prj.'ane  publicata 
nel  1649.  da  Jacopo  Filippo  Tom. 
mafini  Canonico  di  S.  Giorgio  in 
Alga,  e  pofcia  Vefcovo  di  Città 
Nuova  nell'Iltria,  ove  finì  di  vi- 
vere nel  1654.  Le  Opere  del  Sa- 
lomoni  fono.'  i.  4gTÌ  Patavini In- 
f  cri ptiones  f tiers  ér  prophane  &c.^ 
Patavii  Ï695.  in  4.  a.  Urbis  Pa~ 
tavin£  ìnfcriptiones  facrx  &  pro- 
phans&c.s^  Patavii  170t.  in  4.  3. 
Infcriptiones  Patavina  Sacre  & 
prophan£  tam  in  urbe ,  guam  in 
agro  poft  annum  MDCCT.  inventi 
ts"  ^  -^Ctta  &c. ,  Patavii  Ì708.  in  4.  : 
Opera  che  ha  il  fuo  merieo  per  le 
molte  e  frequenti  note,  che  la  il- 
luftrano,  quaii  febbene  talora  non 
abbiano  tutta  quella  cfattezza  di 
critica,  che  n  giorni  nollri  fi  ri- 
lerca ,  fono  però  ripjene  di  pre- 
giate cognizioni  ,  e  di  documenti 
opportuni  per  la  Storia  Padovana  .» 
Negli  Atti  di  Lipfia  fi  parla  cott 
molta  lode  di  queft'  Opere  de!  Sa- 
lomoni^  nelle  quali  oltre  il  To'm- 
r/taftni  aveanlo  preceduto  anche 
Bernardino  Scàrdeouc ^  e  il  Con- 
te Sertririo  Orfato  nobile  Padova- 
no .  Scriffc  pure  il  Salomoni  mol- 
te Dijjertazjoni  teologiche  e  ca- 
noniche i 

3.  SALOMONI  aCaftellano-)  ^ 
nato  in  Trevigi  da  Roberto  Giu- 
rifconfiilto,  6  Giudice  Trevigiau'» 
del  fecolo  XIII.  Datôfi  allo  Jb- 
to  ecclefiiïlico  divenne  Canonico, 
e  nel  1313.  fu  eletto  dal  Clero  e 
dal  popolo  Vefcovo  della"  panfa  v 
Uomo  ch'egli  età  di  fingoiare  dot- 
trina, e  prudenza  ne' difficili  tem- 
pi delle  rivoluzioni  popol.iri  nate 
in  Trevigi  contro  de'  Principi  Ca. 
minefì  ^  infienie  con  quattro  Anzia- 
ni governò  la  Città,  chiamato  ne' 
Configli,  e  nelle  deliberazioni  per 
la  guerra,  e  per  la  pace:  egli  ri- 
cevette il  Ciinte  di  Gorizja  a  no- 
me della  Città  ,  e  gli  Ambafciato- 
ri  del  Re  de'  Romani  .  Vegliò 
con  le  fue  direzioni  in  difefa  del- 
la patria  contra  de'  Cittadini  tra- 
ditori, che  fecretauiente  dar  la  vo- 
levano in  mauo  di  Cangrande  dal' 
ìa  Scala  nellJiS. ,  e  tanto  impe- 
gnato per  la  libertà,  che  coi»  wo 
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efempio  vendette  le  fue  VefcoviU 
fuppeUetiili  pruziofe  ,  e  con  il  pro- 
prio  patiimonio    le   difpenso    per 
foftegiio  del  le  truppe  armate  .    Epli 
promoiïe  la  inftituzione  di  una  U- 
niverfità  dep,Ii  ftudj ,  al  cui  ogger- 
to  ottenne  il  diploma  Imperiale  da 
J^odovfco   il  Bavaro   Imperadore, 
e  dimandò  la  Pontificia  conferma, 
deftinato     nella    Collazione    della 
laurea    il  Vcfcovo    di  Trevis'.  per 
Cancelliere  Apoftolico  ;  molti  de 
■Bvx  rinomati  Profclfori  in  ogni  fa- 
coltà fi  condufTero  a  leggere  in  Tre- 
vigi .     Morì  nel  I3"-,  e  vi  e  nel- 
la  Cattedrale    un   affai    onorevole 
epitafio  in  un  Epigramma  non  inc- 
iegantc.     Il  Mawo  nelle  fue  Gt- 
fitalosie  Trivigi^ne,  «^  ^<^'>- ^'""- 
facio  nella  fua  Storia  diaulamen- 
te  parlano  di  Caflellano  ^    ma  più 
d'ogni  altro  il  Dottor  Gio.  Bnti-    • 
Ila  de'  Rojft  nelle  (ueLtuere  An- 
tiafolane  ,    e    Monfig.    Rambaldo 
Avogaro  nelle  Note  al  da  Un  P"- 
blicato  Opufcolo  De  OhfiHione  Tar- 
vifti .  Francefco  e  Taliamento  ,  en- 
trambi    Salomoni    di  Trevigi,   e 
Giudici  del  Collegio,  celebri  fono 
nella  Storia  Trivigiana:    il  ipnmo 
fu    fatto  Configliere   da  Orofio  Re 
della  Rafcia,  ed  il  fecondo  Araba- 
fciatore    per  la  patria.      Dell  uno 
e    dell'altro    in  marmoreo   monu- 
mento    efifte    onorata   memoria  m 

"^i!  S  ALOMONI  (  Pier  Maria  )  , 
Gefuita,   e  valente  filofofo ,    nac- 
oue  li  29-  Aprile  1696.,    ed  entrò 
uà'  Gefuiti  in  Roma    li  18.  Mar- 
zo del  1716. ,  pretto  i  quali  fi  diltin- 
fe  col  fuo  fapere    e  colle  fue    vir- 
tù .      Fu  per    più  anni  Lettore  di 
filoVofia   in  Prato    nella  Tofcana  , 
nella  qual  facoltà  fi  refe  molto  ce- 
nemerito  per  le  fue  fcoperte  ,  e  per 
eflere  flato  trai  primi  a  introdurre 
in  Italia  la  buona  filofofia,   atter- 
xando  cogli  efperimenti   meccanici 
e  fifici    gli  aerei    fiflemi ,    che  per 
tanto  tempo   s'eran   fatti    tiranni 
delle  menti  e  delle  fcuole.    Si  oc- 
cupò anche  in  altri  flud)  eruditi  e 
letterari  con  felice  incontro .     Fi- 
ni   di  vivere    nello  fteffo  Collegio 
di  Prato,  ove  era  attualmente  Bi- 
bliotecario ,  circa  il  1765.    Abbiamo 
dieffb  alle  ftampe  alcune  dotte  h- 
ficfef  DifTertazioni ,  tr»  le  quali  :  i- 
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DiJTeyt.Ttionum  Compendia  de  Fori' 
tium  orìgine,  Florentise  17^7.     i. 
SeUax  Thefes  ex  Logica   &  Phi- 
fica    publiée   propugnando    &c.  , 
Florentise  1748-     3-  Compendtarta 
E)tffert.nio  de  coloribus  ,    Fioren- 
ti» 17'V0-     ^.Compendiaria  DiJ/ty' 
tatio    de    coloribus   publici   juris 
jam  faiia  ann.  1740.  ,  &4>unc  alt- 
guanto    nuEiioT    item    edita.    Fio- 
renti» 1749.  •  5.  Compendi  aria  Dt}- 
fertatio  de  coloribus  publici  jurts 
'jam  faiìa  /»««.  i73o-  >  ^  nunc  mul- 
to locupletior  iterum  edita.    Flo- 
re' tis  1751.     Tutta  la  dottrina  de 
colori ,    e  dell'  Iride    è  ftata  mae- 
fliovolmente  trattata,    e  ricercata 
con  ogni  fottigliczza,    ed    accura- 
tezza dall'  autore  .     6.  Scleiia  prò- 
blemata   ex  Cofmographi^e  elemen- 
tis,    atque  ex  adnexa  Dijjertatto- 
.  ne  de  Iride  Lunari  &c,,    Floren- 
tise 1753-     7-  Selefì^  propofntones 
ex  elementis  AftronomÌ£,  atque  ex 
tane  prir,ta  adnexa  exercttattoms 
Mathematica    de  phyfito  radiorum 
luminis  parallelifmo  ad  tyrommu- 
rum  accommodât  £  &c.  ,  Fiorenti» 
17S7      8.  Seleiia  documenta  ex  e- 
lementif  Geographia  generahs    & 
AjironomÌ£ ,  atque  ex  adnexa  utj- 
Certatione&c.  ,  Fiorenti»  17^5-    9- 
Elogio    del    Cardinal  Giambattjl.t 
Tolomei  Gefuita .     10.  Elogio  del 
P    Filippo    Bonanni  Gefuita.      i 
détti  elogi  furon  inferiti  nel  Gior- 
nale  de'  Letterati  d' Italia  .      li. 
f^ita  del  P.  Domenico  Fiva  della 
Compagnia  di  Gesù  .     Fu  effa  tra- 
dotta in  latino  dal  P.  Antonio  Rt- 
p/;m»  Gefuita  F errarefe,  e  fu  pre- 
meffa   all'Opere    teologico-morali  • 
del  yiva  flampate   in  pifi  Voi.  m 
A    in  Venezia    colla  data    di  Fer- 
rara 1'  anno  17S7.    Nella StonaLet. 
teraria  d' Italia      e  in  altri  Gior- 
nali  Letterari  anche  d'oltreraonte 
fi  fa  frequente   e  lodevol    menzio- 
ne del  Salomoni,    c\ie  gode  meri- 
tamente  la  «ima  degli  uomini  dot- 
ti  del  fuo  tempo. 

-,  SALOMONI  CTommafo:), 
Nobile  Veneto,  Frate  pine  Do- 
menicano, e  teologo  del  fecolo 
XV  Profeffbre  di  quella  facoltà 
in  Padova,  dove  fu  uno  de' cotn- 
pilatori  degli  Statuti  del  Collegio 
teologico  neli4M.-.  nominato  dal 
p.  deli  Agofiini  ni'  Tuoi  Scritto- 


ti  f^eriexj .ini ^  e  di  cui  u  paria  ;]el- 
]%  J^tória  teologica  di  Padova  ,  d 
in  altri  luoghi . 

5.  SALO-MONI  CNiccofo^^  No- 
bile Veneto,,  uomo  di  molta  ripu- 
tazione' nella  toga  ,  cui  fono  diret- 
te p,'.:ecchie  Poejie  latine  à&Giro- 
l.imn  Bolosni  poeta  celebre  Tre- 
vigiano.  Delle  molte  Compofizio- 
lii  io  ne  riporterò  una,  quando 
Niccolò  ritrovava/i  Pretore  in  Vi- 
cenza in  tempi  difficili  della  guer- 
ra, cioè  per  la  Lega  di  Cambrai. 
Quefta  è  tratta  dal  lib.  VI.  delle 
Aie  Poefie  :  ad  exteroi  vtros  Cla- 
rifs. 

'  Preffa  gravi  damno  diri  ,  P'icen- 
tia  ,  Se/ li  , 
Lata  novo  felix  mutiere ,  tolte 
caput . 
E/I  tibi   Nicoleos  faaSlo  man- 
dante Senatu 
Inclytus     emerito   Pretor     hO' 
no*'e  datus . 
Ingenioraiti  ^  tranquillo  peHore  ^ 
dodis 
Arti  bus  ,  egregie  pr^ditus ,  ore 
potms . 
Qui  Salamonigenis  deeus  a  ma- 
Joribas  augens 
Illuftr.tt  prtfc£  ftemmatn  da- 
va Domus . 
Hujus  ad  exemplum  mores  ,  cul- 
tumque  refumens 
Vrùs  ^  revoca  in  folitum  te  gè- 
nerofa  decus . 
Ecce  tibi  cglo  pojl  nubilafufca 
fereno 
Pnetor  Apollinea  lampadis  in- 
ft.T,-  ndefl  . 
■  7.  SALOMONI  C^'jrfrca),  No- 
bile Veneto,  Canonico  della  Cat- 
•  tedrale    di    Trevigi,    egli    pure    fi 
commenda  dal  medefìmo  poeta  Bo-i 
fogni   come    cultore    delle    Belle- 
Arti,  e  proteggitore  delle  lettere  . 
Occupò  le  dignità  piùcofpicue,  e 
per  il.  anni  fu  amminiftratore  del 
Vcfcovato  Trevigiano  per  il   Car- 
dinale Francefco  Pi/ani ,  e  Vica- 
rio Generale  .      Vi  è  nella  Chiefa 
di  S.  Gio.  Battifta    del  Batcefimo 
in  Trevigi    un  affai  onorifico    e?i- 
tafio  fopra  il  fepolcro  di   Andrea  , 
benemerito  per  aver  fatto  dipinge-. 
re  dal  pennello  del  Fiumicelli  le 
gefta  del  fante  precurfore . 

S ALON  INA  (G»«i»«<ror '«//«), 
moglie   dell'  Iiuperadox  Gallieno  , 
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uni  ad  una  bel Irtza  regolare,  e  ad 
utia  figura  nobile  malte  virth  del 
fuo  ÇeWo ,  ma  non  fi  può  far  ài 
meno  di  non  biafimar  la  indìd'e> 
renza,  con  cui  riguardò  le  infedel- 
tà di  Gallieno^  le  di  cui  diflblu- 
tezze ,  ed  amori  iucoftanti  difono- 
ravana  la  loro  unione.  Frattanto 
qualche  volta  riufcl  a  cavarlo  dal 
feno  de'  piaceri  per  farlo  combat- 
tere contro  i  tiranni  ,  che  lacera- 
vano l'Impero.  Elia  lo  accom- 
pagnava nelle  fne  fpedizioni  mili- 
tari, e  poco  vi  volle,  che  non  fof- 
fe  fatta  prigioniera  da'  Goti ,  quan- 
do G  tllseno  li  fcacciò  dall' lliiria  . 
Nel  fuo  ritorno  effendofi  formata 
vicino  a  Milano,  dove  il  tiranno 
Aureolo  avevn  innalzato  lo  ften» 
dardo  della  rii.>el!ione  ,  fu  avvilup- 
pata in  una  congiura  formata  con- 
tro Gallieno .,  e  perì  nella  notte 
metiefima  ,  in  cui  il  fuo  fpofo  ,  e 
i  Principi  della  fua  famiglia  furo- 
no melfi  a  morte  :  locchè  avvenne 
a' 20.  di  Marzo  nei  16^.  Saloni- 
« j ,  il  di  cui  fpirito  romanzeico 
abbracciava  con  ardore=  i  progetcì 
filofofici ,  aveva  otteuuto  a  Plûti~ 
no  la  permirtìone  di  fabbricare  un» 
Città,  che  fi  governerebbe  fecon- 
do le  leggi  di  Platone;  la  quale,  fi 
doveva  chiamare  Plitonopoli  :  ma 
qiierto  progetto  non  ebbe  il  fuc- 
ce'i'o  che  doveva  avere  . 

S ALONINO  Ç Publius-Licinitu- 
Cornelias-Saloninus  )  ,  figliuolo 
primogenito  deli'  Imperador  Gal- 
lieno, e  di  Salonina  ,  fu  fatto  Ce- 
far*  da  (^aleriano  fuo  avolo  nel 
25;.  Un  anno  appretti)  fu  fpedito 
nelle  Gallie  coir  Albino  fuo  gover- 
natore per  eflervi  allevato  neil'ar-. 
te  nnlitare".  Il  fut)  foggroruo  in 
queste  Provincie  le  mantenne  nell' 
obbedienza  fino  al  261.  Phftuma 
alla  tefta  di  un'armata  vittonofa 
effendofi  fatto  dichiarare  Im  pera- 
dorè  obbligò  gli  abitanti  òr  Colo- 
ilia  a  dargli  ne!. e  mani  S.^.onino^ 
che  egli  fece  morire.  Qjjeito  g  )- 
vine  Principe  non  aveva  che  .t:- 
ci  anni  in  circa  . 

S ALONIO,  figliuolo  di.S,  Eu- 
chsrio  Vefcovo  dj  Lione,  fu  sl.e- 
vato  nel  monaltero  di  Lerius  eoa 
fijo  fratello  tarano^  e  ia  provvi-^ 
denza  li  cavò  anibeduiv  «i.  la.^er 
farli  Vcfcovi  .  Strana  io-  fu  di 
Ven- 
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Vencé,  ma  non  fi  fa  bene  qua! 
Chiefa  governaffe  Salonio  i  e  fi  coii- 
ghiettura,  che  foffequella  di  Vien- 
na,  o  di  Ginevra  .  Egli  affìftette 
al  Concilio  d'Orange  nel 441.  Ab- 
biamo  di  qucfto  illultre  Vefcovo 
due  Opere  :  1.  Una  Spiegazione 
morale  f opra  i  Proverbi,  informa 
rfi dialogo  fra  i  due  fratelli.  l-Un 
Commentario  fopxet  V  Ecc{eft/ijìe  y 
l'un»  e  l'altra  furono  ftampate  ad 
Haguenau  133»-  >"  4- ,  e  nella  Bi- 
blioteca de'  Padri . 

SALPIONE,  fciiltore  Ateniefc. 
Ad  eflTo  viene  attribuito  quel  bel 
Vafo  antico  che  ammirafi  in  Gae- 
ra  Città  marittirua  del  Regno  di 
Napoli  ,  che  ora  ferve  pel  fonte  bat- 
tefimale  della  Chiefa  Cattedrale  . 
Quefto  fupcrbo  pezzo  di  fcultura 
èva  Aato  fatto  ,  per  quanto  fi  ciede , 
per  contenere  l'acqua  luftrale  ir» 
gualche  antico  Tempio  della  Gen- 
tilità. 

SA LV ADORI  i  Andrea^,  Tpoe. 
«I  Italiano  folto  Gregorio  XV.,  e 
IffbanaVWl.y  è  uno  de' meno  cat- 
tivi autori,  che  abbiano  lavorato 
pel  teatro  Italiano.  Le  fue  prin- 
cipali compofizioni  fono:  Medoro, 
fi^laro,  e  Sant'  Orfola  ;  ma  l'ulti- 
ma ha  riportato  il  premio  fopra 
1«  due  altre  .  Salvador  fi  è  avvi- 
cinato a' buoni  modelli.  Vedi  la 
Biblioteca  del  Cinelli .  Non  fi  con- 
fonda con  Francefco  Salvadori  , 
Gentiluomo  del  Cardinal  Farne/e  y 
e  poeta  anch*effo,  il  quale  fio- 
rì circa  il  medefinio  tempo,  e  di 
cui  abbiamo  alcune  Opere  poeti- 
che riferite  nella  fuddctta  Biblio. 
teca . 

SALVAGGIO  o  SALVATICI 
Ç  Forchetto")  ,  Genovefe  ,  ebbe  fra' 
togati  della  fua  patria  pochi  pa- 
ri ,  come  dd  ciò  fede  ne  rendono 
k  dottiffirtie  Opere  fue ,  nelle  qua- 
h  non  folo  l'eccellenza,  e  l'uti- 
lità, ma  anco  un' ingegnofa,  ed 
actifiziofa  copia  beniffimo  fi  fco- 
pre  .  Perciò  la  fua  mirabile  fcicn- 
7.a  è  degni  (fi  m  a  di  quelle  lodi^  che 
maggiori  dar  fi  poffbno  ad  un'  ec- 
cellente ingegno.  Scrifle,  e  pu- 
b'iicò  coi  mezzo  della  /lampa  un' 
Opera  latina  contra  gli  Ebrei  ; 
nella  qs^tle  furono  da  lui  le  fud- 
«rfette  qualità  egregiamente  fpiéga- 
(e,   Mi  in  ^ueâe  ancora ^   fecondo 
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r  opinione  de'  migliori  dotti  »  niiifl 
Scrittore,  ch'abbia  dell'i'fteffa  ma. 
terra  fcritto  ,  può  in  modo  alcuno 
col  Selvaggio  andar  del  pari ,  ed 
è  intitolata:  ^iBoria  Forchetti  ad- 
verfus  impies  Hebrieos ,  in  qua  turni 
ex  facris  littcris ,  tum  ex  didis 
Talmud,  ac  Cabalijiarum ,  &  a- 
lionirn  omnium  Authorum ,  quos 
Hebr£i  accipium  ,  rnonflrntur  ve- 
ritns  CathoUcte  Fidei .  Ha  co!  fuò 
fottile  intelletto  fin  dentro  i  piti' 
difficili  nafcondigli  delle  facre  Let- 
tere penetrato,  non  per  akròfine, 
che  per  rfbuttare  con  opni  ferniez- 
za,  come  fi  vede  nell'Opera  fua, 
la  perveVfa  oflinazione  dell'infeli- 
ce gente  Ebrea  j  perciò  con  qucfia 
fatica  fi  acquino  aifai  famofo  no- 
me, non  folo  ne!  1»  Tua  patria, 
ma  anco  nel  Ciiftianefimo  tutto. 
Ved.  Teatro  <i'  Uomini  Letterati 
del  G  hi  l  ini . 

SALVAING,  /tv/.  BOISSIEU. 

SALVANO  RI  SALIEZ  C  An- 
tenietta  di  ),  nacque  in  Albi  nel 
1638.,  fu  dell' Accademia  de' Rico- 
vrati di  Padoya  ,  morì  di  92.  anni  nel 
1730.  nel  luogo  delti  fua  nafcfta, 
e  i'è -<lfftinta  col  t\ìo  gufto  per  le 
fcienzc,  ed  in  particolare  per  la 
poefia  francefe  .  Vedova  A''  Anto~ 
nio  di  Fontvielle  Signor  di  Saliez, 
Pretore  d'  Albi,  confacrò  la  liber- 
tìk,  che  le  dava  la  ve  ovanza  alla 
coltura  delle  lettere,  e  dell'ami- 
cizia .  Nel  i?04.  cÌCa  formò  uni» 
c&ftipagma,  che  fi  radunava  una 
volta  alla  fettimana  fotto  il  tito. 
lo  di  Società  de^  Cavalieri  e  Ca- 
valiere della  buona  fede.  Il  pii- 
iHo  ftatuto  di  quefta  novella  fo- 
chW  è  q«eflo  r 

Une  amitié  tendre  tir  finccre  , 

Plus  douce  mille  fois  que    P  a^ 
mourettfe  loi , 

boit  être  leiien^  f  aimable  ca. 
radere  >, 

Des  Chev^ìiers  de  Bonné-Ftii . 
Quefta  Dama  ha  fatto  delle  Para 
jraji  Sopra  i  Salmi  penitenziali  ,  e 
ài\exie  Lettere  e  Poefte,  una  gran 
parte  delle  quali  fu  fìampata  nella. 
Nuova  Pandora ,  o  le  femmine  »/-• 
lu/hf  del  Regno  di  Luigi  il  Gran, 
de.  Noi  abbiamo  ancora  di  j]ue- 
ita  mufa  la  Stòria  della  Contejfa 
di  Ifembourg ,  \67%.  in  ii..,  the  fu 
tradotta  in  molte  iingHe, 

S  AL- 
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SALVEMINI  QGio.  Francefco  ), 
illuftre"  matematico  ,  e  letterato  , 
nacque  a  CaitigUone  terra  nobile 
della  Tofcana  Tanno  1708. ,  e  per- 
ciò volle  chiamarfi  il  Cajìilioneo  . 
Abbandonò  l'Italia  per  fciogliere 
più  libero  il  freno  al  fuo  modp  di 
penfarc ,  e  di  agire  .  Si  fermò  pri- 
ma nelfa  Svizzera  ,  poi  neirOlan- 
da,  e.  di  là  fu  chiamato  da  Fede- 
rigo IL  a  Berlino ,  ove  fu  aggre- 
gato, a  quell'Accademia,  e  fatto 
maeftro  di  matematica  in  un  Col- 
legio d'  Artiglieri ,  edovç  finì  i  fuoi 
gliomi  nçll' Ottobre  del  1791.  d' 
anni8j,  Mentre  fu  Profeftore  or- 
dinario di  matematica,  e  di  aftro- 
noniia  in  Utrecht,  publicò  la  fua 
maggior  Opera  intitolata  Arithme- 
tica  Univerfalis ,  fìvt  de  compoft- 
tione  &  refolutione  avithmetica , 
in  cui  con  perpetui  Commentar) 
illuftra  e  accrefcç  quella  già  fcrit- 
ta  dal  Newton.  Stampò  ancora 
una  traduzione  in  verfì  Italiani  del 
Saggio  fulP  Uomo  di  Pope  ,  ed  al- 
tre minori  Opere,  e  fin  da  quel 
tempo  era  conofciuto  per  l'edizio- 
ne di  tre  Volumi  di  Opufcoli  del 
iV^wro»  mc.defimo ,  e  del  commer- 
cio letterario,  del  Leibnii:io  ^  e  di 
Daniele  Bernoulli^  e  di  altre  O- 
pcre  fue  ,  che  divulgò  mentre  era 
ihaeftro  nel  Collegio  di  Vevay, 
publicò  anche,  mentre  era  a  Ber- 
lino, le  OJTerv azioni  fui  libro  in- 
titolato: Sijlema  delln  natura^ 
li  Vita  di  Apollonio  Tianeo  ^  i 
Libri  Accademici  di  Cicerofie  tra- 
dotti in  francefe,  e  varie  altre  tra- 
duzioni parimente  in  franc«fe  dall' 
italiano  .  Confervò  fempre  un  â- 
inor  parzialiffimo  per  l'Italia,  6 
cosi  l'avelTe  confcrvato  per  quella, 
religione,  che  vi  profef$à .  Eri 
di  carattere  tranquillo  e  dolce. 
più  altre  notizie  della  fua  Vita  ed 
Opere  ci  ha  date  recentemente 
MonGg.  Fabroni  nella  Vita^  che 
ha  fcritta  di  lui ,  e  che  ha  inferii 
ta  n^l  T.  13.  Vitét  Italorum  &c.  , 
Pifisi792. ,  alla  quale  precedo  una 
lunga  Lettera  al  Sig.  Conte  Sena.- 
toie  dei  Benino  y  in  cui  fi  fa  vcde- 
T'e ,  che  lo  flato,  attuale  dell'  Ita- 
lia per  rapporto  «ile  Ictttt*  éfcifeft- 
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ie  è  tale  dà  non  dovere  Invidiare 
le  foreftiere  naziom. 

SALVETTI  AtCIAJOLICMa»/- 
dalena  ")  ,  Dama  Fiorentina,  e  ce- 
lebre rimatrice  del  XVI.  fecolo  , 
ci  lafciò  :  due  Volumi  di  Rime\  e 
tre  Canti  del  David  perfeguitato  ^ 
Poema  imperfetto  ufcito  in  Fi- 
renze nel  1611.  Le  Rime  di  que* 
fia  Gentildonna  vengon  lodate 
dal  Bargeo ,  come  piene  di  fpiri- 
teji  concetti ,  intejfute  di  fceitez.- 
Xjt  di  pnrole ,  e  ornati  di  vaghe  e 
numero  fé  elocuzioni  .  Cornelio  Lan- 
ci da  Urbino  e  Cavaliere  dell'Or- 
dine di  S.  Stefano  dedicò  a  quc- 
fta  Dama  Gli  efempj  della  virtà 
delle  Donne  ,  Firenze  1590, ,  ali* 
quale  1'  anno  fcguentc  indirizzò  pu- 
re la  fua  Commedia  intitolata  la 
Niccolofa.  Vedi  le  Note  del  Ze- 
no  alla  Biblioteca  del  Fontaiiifti 
Tom.i.  pag.  341.  Evvi  ftato  anche 
Pier  Salvetti,  dì  cui  fi  hanno 
alcune /?/me  burlefche  nel  Tom.  3, 
delle  Opere  Burlefche  di  FraVìce- 
fco  Semi  ,  del  Varchi  ec,  ftampa- 
te  in  Napoli  colla  data  di  Fireti^. 
ze  l'anno  1713.  ,  e  l'Abate  D&iAe- 
nico  Salvetti  Segretaria  dellik 
cifra  del  Pontefice  AleffandrtiVll., 
il  quale  fcriffe  i  Ritratti  di  fiovt 
Dame  Bologneji  ;  libro  però  noìi 
mai  ftampato  .  Non  vogliaAio  qui 
dimenticare  Ferdinando  Carlo  Sal- 
VETTi  Veronefe,  e  Cfaerico  Re- 
golare Somafco,  il  quale  fi  refe  ce- 
lebre fagfo  Oratore  al  fuo  tern'^. 
Morì  quefli  in  Ferrara  li  15.  Gen- 
naio del  1709.  Vedi  ie  Tue  notizia 
tra  quelle  Degli  A^  e  (riti  narri  T. 
Î.  p.iì;.  89.  ec. 

1.  SALVI  ÇGimbiitijiàJ^  il- 
luftre pittore  detto  il  Sajjoferra- 
to,  nacque  l'anno  16^03.  hcU' anti- 
co Cartello  di  quefto  noAie  pofttt 
ne' confini  dello  Stato  d'Urbino, 
portato  dal  genio  alis  pittura  Uè 
apprefe  1  prihcipj  da  Tiiì-qUìhiù  f^ 
padre,  indi  pafsò.  a  Rofti'a  a  ftOi." 
diate  l'Opere  di  RUf^^etlo  c'olii 
direiione  di  CiafifrafUcefco  PeJirii 
detto  il  Fattofe^  die  ïh'ôho  l'i/U- 
tò,  e  per  fuo  configìio  fi  pofè  « 
copiafé  le  Opere  de'  più  irffigni  ^r'd' 
féffbri .  In  tal  getferè  di  pittura  d 
trasforfnò  egli  riello  ftia'nìcre  ai 
quer  itJui' aàìtiittt  ^  the  talvbÌT» 
le 
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le  copie  da  lui  fatte  funo  Aaie 
reputate  per  gli  fìeffi  originali .  Il 
luo  dipingere  è  di  pennello  pieno, 
vago  di  colorito,  rilevato  da  bel 
chiarofcuro;  ma  nelle  tinte  locali 
è  un  po'duretto.  Egli  fi  dilettò 
di  operare  in  piccolo,  e  per  lo  più 
tefte  e  mezze  figure.  Le  copie  da 
effb  cavate  dai  migliori  Maeftri ,  e 
che  faceva  per  Tuo  fludio  ,  reftano 
tuttavia  in  patria'  preffb  i  fuoi 
eredi  infieme  con  moltiflìme  facre 
immagini  ,  e  alqu.iiiti  paefi  d'irt'- 
venzione  .  Le  notizie  diquefto  pit- 
tore n  fon  lungameute  dtfiderate, 
come  può  vederli  nelle  L«f ere P<>- 
toricbe  Tom.  j.  pag.  iS7'  Noi  le  ab- 
biamo ellratte  dall'  /ilmanacco Pit- 
torico H^mputo  in  Fireuze  nel  1791. 
pag.  140. ,  e  dalla  Storta  Pittorica 
delfa  Italia  Inferiori  del  Ch.  Aba- 
te LanzJ  pag.  198.  Firenze  I79Ì. 

i.  SALVI  (  Niccola  ),  valente 
architetto,  nacque  in  Roma  l'an- 
no 1699.  Si  applicò  dapprima  al- 
la  pocfia,  alla  lilofofia,  e  a  qual- 
che parte  della  matematica,  ed  eb- 
be i  principi  di  medicina  ,  e  di  a- 
natomia.  La  principale  Tua  incli- 
nazione fu  poi  peri' Architettura, 
che  apprefe  d*  Antonio  Canneva. 
ii  fuo  concittadino,  il  quale  gli 
fece  fludiare  yitruvio  ^  e  disegnare 
ì  migliori  monumenti  antichi  e  mo- 
derni. Chiamato  il  Cannevari  da 
Giovanni  V.  in  Portogallo  reftò 
il  Salvi  con  tutte  quelle  ihcom- 
benze ,  che  avea  in  Roma  il  fuo 
itiaeflro.  La  prima  Opera  che  fe- 
ce il  Salvi ,  fu  il  fuoco  artifizia- 
!e  che  erefle  in  piazza  di  Spagna 
Alila  fontana  della  Barcaccia,  in- 
nalzandovi fenza  far  alcun  buco  in 
terra  una  macchina  aita  160,  pal- 
mi rapprcfentante  il  Tempio  del- 
la Gloria  oon  quattro  facciate  ai 
Iati  di  architettura  in  rilievo,  e 
don  dipinta  .  Fece  in  feguito  al- 
tre Opere  in  diverfe  Chiefe,  che 
gli  meritaron  la  comune  approva- 
zione .  La  fua  Opera  ftrepitofa  è 
la  Fontana  di  Trevi,  nella  quale 
viene  tapprefentato  1'  Oceano  in  fi- 
gura gigantefca  in  piedi  fu  d' una 
conchiglia  tirata  da  due  cavalli 
itiarini  guidati  da  due  Tritoni . 
Tutte  quelle  ftatue  fono  tra  un  am- 
malo immeafo  di  fcogli,  era' qua. 
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li  fcappa   l'acqua  in   varie   guife . 
Quefla  Fontana,    che  è  appoggia- 
ta al  Palazzo  Conti  dei  Duchi  di,. 
Pàli,  è  fuperba  ,  graridiôfa,  ricca,. • 
è  tutta  infit-mt'  d'una  bellezza  for-  ' 
prendente,    e    può    dìtfì   ùn*^orn«- 
mento  degno  d'  Roma  ,  e  forfè  lÉ  " 
quello  fecolo  non  fi  è  fatta  in  quellï 
Città  opera  pifi  magnifica.     Fu  in- 
•    cominciata  da  Papa  Clemcnte'XlI.y 
profeguita    da  Benedetto  XlV.,    e 
terminata  da  Clemente  XIIÎ.    Ciò 
nondimeno  forfè    per    T  infelicità 
del    filo      viene    d*gli     iiltendontì 
cenfurata  di  molti  difetti.     Qja'.'ft' 
opera   infatti,  che  è  deferita»  dal 
Faji    nel    fuo  Itinerario  IJiruttivor 
di  Roma  pag.  178. ,    portò    all'ar- 
chitetto una  tribolazione  di  13.  an- 
ni continui,  effendofi  contro  di  ef. 
fo  fcatenata    l'invidia  di    tutta  la 
plebe  degli  architetti .    Per  non  ab- 
bandonare la  patria    ricusò  il  SaU 
vi  gli  inviti    della  Coree  di  Tori- 
Ho  ,  de'Milanefi  per  la  facciata  del 
loro  Duomo,    e  di  Napoli    per  la 
Real    Fabbrica    di    Caferta .     Fini 
di  vivere  l'anno  17J1.    d'anni  ^1. 
divenuto  cinque    anni   prima  para- 
litico.    Fu  il  Salvi  di  cuor  fince- 
ro,  e  di  fpirito  vivace  e  riflefllvo. 
Tra' fuoi   allievi    è  da   annoverarli 
il  Sig.  Gianfimone   degno  architet- 
to .     Altre  notizie  dell'Opere  del 
Salvi  ponno  averfi    tra  quelle  de- 
gli   Architetti    antichi    e  tnoderni 
del  MilizJ'i  Tom.  2.  pag.  23^1.  ce. 

SALVI  ANI  Ç  Ippolito  ),  nato 
di  nobil  famiglia  in  Città  di  Ca'- 
ftello  nel r  Umbria,  fu  Medico  ii 
profertìone,  ma  univerialmente  vet- 
rato in  ogni  genere  di  fcienza  .  Il 
Pontefice  Giulio  III.  lo  elelTe  per 
fuo  Medico  .  Infegnò  anche  eoa 
fama  per  ventidue  anni  nell'Ar- 
chiginnafio  Romano  .  Morì  in  Ro- 
ma nel  1572.  in  età  di  59,  anni ,  e 
fu  fepolto  in  S.  Maria  fopra  Mi- 
nerva .  Si  acquifìò  molta  glori* 
per  l'Opera  che  compofe,  eftam- 
pò  in  Roma  nel  1338.  col  titolo  ; 
Aquatilium  Anirnalium  Hijloria  , 
da  .lui  dedicata  al  Cardinal  Mar- 
e^flç  Cervini^  che  fu  poi  Marcel. 
/oli.,  i.l  quale  fu  al  Salviani  ài 
grande  ajuto  per  condurla  a  fine. 
Vi  fi  parla  di  molte  forti  di  pefci 
a  no4  fconofciute,  le  quali  per  o- 
pe. 
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twr»  dello  fteffo  Cervini,  vennero 
efattamente  dipinte  dalla  Francia, 
dall' Aeniigaa,  dal  Po.toyallo, 
dalls  Bretagna ,  e  per  fin  dalla 
Grecia .  Anche  al  prefente  è  queft' 
Opera  ftimata  una  delle  migliori , 
che  abbiamo  intorno  ai  pefci ,  Una 
lertera  del  Salviani  all'  Aldro- 
•vandi  pualicata  infiem  colla  Vita 
di  queftrt  lecondo  pag.  217.  ci  mo- 
Ara,  che  quefti  ftimavala  molto, 
e  che  fcriffV  all'. more  per  fargliene 
fincere  coiigiatulazioui  J  e  infatti 
nella  fua  Oj-'era  fulio  ftcfTo  argo- 
hicnto  egli  fa  fovente  menzione  o- 
norevok  del  SalvtanL,  di  cui  ab- 
biamo anche  :  De  crifibus  ad  Ga. 
leni  cenfuram  &c. ,  Roftiae  1558. ,  e 
iiba  Commedia  inritolata  la  Ruf. 
fiana ,  Roma  i;;53. ,  e  Venezia  15*58. 
Quefta  Commedia  fu  molto  ap^ 
plaudita ,  ed  ebbe  un'  aria  di  no- 
vità .  Nei  prologo  di  e(Ta  dice  1' 
autore  di  eflerfi  voluto  provare , 
fé  teffer /ì  poffa  una  Commedia  dif. 
ferente  dalie  altre  antiche  e  mo- 
derne, volgari  o  latine,  ove  non 
fi  tratta  altro,  che  ritrovamenti 
difi^liuoli^  pervarj  accidenti  per. 
Sud  ^  e  che  tutte  fini/cono  in  fpun. 
falizj  e  fioKXfi  i  cofe  tutte  le  qua- 
li ormai  fapevaria  per  la  loro  veC' 
chiezx^a  (alquanto  di  vieto  .  Ebbe 
il  Salviani  due  figli,  l'uno  Sai" 
hiftio  famofo  medico  anch'  elfo  e 
filofofo,  l'altro  Gafparo^  che  i"u 
buon  poeta  e  Accademico  Umori.- 
fta.  Del  primo  abbiamo:  1.  l^a^ 
riarum  leiiionum  De  re  Medica  li. 
èri  très ,  RoniîE  1558.  2.  De  ca.' 
lare  naturali ,  acquieto  &  febri- 
ti f  Libri  duo  ce.  ^  RomasijSd.  ji 
De  urinarum  differentiis  ^  caufts  ^ 
&  judiciif,  Romœ  1587.  4.  De 
crifibus ,  ibid.  1389.  Di  Gafparo 
Salviani  abbiamo  alcune  Rime  . 
Vedi  Dizionario  della  ratdicina 
dell' £/o/,  e  la  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  del  Ch.  Tirabo. 
/chi  Tom.  7.  P.  II.  pag.  19.  ec. 

SALVI  ANO  (  Salvianus  )  , 
Sacerdote  Marfigliefe ,  nato  verfo 
la  fine  às\  IV.fecoloi  fi  crede  ch] 
ei  difcendeffe  da  ftirpe  nobile  di 
Colonia,  o  de' contorni .  Divenne 
valente  nelle  fcienze  divine,  e  u- 
raane,  come  apparifce  dalle  di  lui 
Opere,  che  fono  fcritttf' diligente- 
aente,  terfe,  e  aggrAdevoimente 
Toaw  Xl^m, 
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adornate  .    Pecca  foltanto  nell'  cf< 
fere  di  foverchio  Afiatico  :  ma  egli 
era  il  difetto  di  tutti  i  Francefi  dei 
V.fecolo.     Egli    ebbe    moglie   da 
prima,  e  fu  involto  in  tutti  gl'im- 
picci   del  mondo  :    ma    rinunziò  a 
ogni    cofa ,    e  fi  ritirò   in  folitudi^ 
ne  .     Era  Sacerdote,  e  già  celebr* 
nella  Chiefa  fin  dal  430.    Compofe 
un  Trattato    confiderabile ,    di  cu», 
lo  fcOpo  è  di  giuftificare    la  prov- 
videnza ,■  e  fradicare  lo  fcandalo, 
che  molti    prendevano  in    veggen- 
do    i  mali    onde    i   Criftiani'  erano 
oppreffi  nella  caduta    dell'  Impero 
Romano,  e  la  profperità,    che  fe- 
condava i  Barbari,    e  {;li  Eretici. 
Egli  s'eftefe  fu' vizj    de' Romani  , 
e  provò,    che   molti  Criftiani  non 
aveano,  che 'I  nome  della  religio- 
ne ,  ed  erano  peggiori  de'  Barbari . 
S' acquino  il  nome,  di  Geremia  del 
Jecolo ,    perchè  quando    ne  avea  1' 
occafione  gridava  contro  i  dilbrdi- 
ni ,  e  fembrava  penetrato  dallo  ca- 
lamità della  Chiefa.     Salviano  fe- 
ce un  altro  Trattato,  in  cui  com- 
battea    l'avarizia    de' Criftiani  ;    e 
ne  dettò  molti  altri ,  che  fono  per- 
duti .     Aveva  egli  anche  fcritto  pa- 
recchie   Omelie    per  Vefcovi,    che 
mancando   di  capacità    ricorrevano 
a  lui  per  cff"ei-e    in  i/tato    di  far  il 
loro  dovere  fuquefto  punto  impor- 
tante .     S.  Agojìino  avea  configlia- 
to   quefto  fpediente    no'fuoi    Libri 
della  Dortrin.i  Criftiana  ai  Vefco- 
vi privi  del  talento  di  fcrivere,  e 
di  comporre.    Forfè  quindi  fu  det- 
to  Salviano  il  Maeftro  de'  Vefco- 
vi .     Mori  intorno  al  484.    La  mi- 
glior   edizione    delle    fue    Opere  è 
quella  del  Baluz.10,    in  8.  infiemc 
colle  Opere  di  Vincenzo  Lirinefe  . 
Furono  riftampate  con  quelio  tito- 
lo :  Salviani  Majjfilienjis ,  &  t^in. 
centii  Lirineiifis  Opera.,  ex  editio- 
ne  Sttphani  Baluzji -,    Raiisbon* 
1742.  in  4.    Quefie  opere  fono  fcrit- 
te  con  uno  ftiie  netto,  ornato,  pa- 
tetico ,    e    piacevole .    Si    ftimano 
anche  le  edizioni    di  Corrado  Rit- 
tershufto.,  1623.  2.  Voi.  in 8.,  e  di 
Galefinio ,  KiìiTìà  1^64.  infoi.;  ma 
effe  furono  ecciiffatc  da  quella  del 
P.  Marevil.,  a  Parigi  1734-  '"^  ^*' 
Noi  ne  abbiamo  uia  buona  tradu- 
zione francefe  del  P.  Bonnet  dell' 
Oratoj-jo,  1700.  2.V0I.  ini2.   Non 
'e  vi 
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»i  è  alcuHA  apparenza  dalle  fue 
Opero.,  che  egli  fia  flato  Vefcovo, 
coire  hanno  prctefo  alcuni  Scrit- 
tori . 

SALVIATI  ,  famielia  delle  più 
illullri  di  Firenze,  e  per  le  regie 
parentele,  ed  alleanze  contratte  j 
t  per  l'ampie  ricchezze,  e'per  i 
fomtni  onori  coftantemente  godu- 
ti fino  dai  fecoli  a  noi  pih  remo- 
ti .  Franccfco  Salviati  fu  Gonfa- 
loniere della  Republica  Fiorenti- 
xa  nelijji. ,  ed  uno  de'  principa- 
li promotori,  perchè  fi  profeguif. 
fé  la  magnìfica  fabbrica  del  Duo- 
mo della  fua  patria  da  molti  anni 
difméfTa.  Jacopo  venne  mandato 
Ambafciadore  a  Ladislao  Re  di 
Napoli  nel  1408.  Gianni>z!KP  di 
Bernardo  fu  Viceré  di  Cipro.  Un 
al troy<Jfo/>o  celebre  per  le  fue  Let- 
tere a  Principi,  e  per  le  cariche 
ioflenute  nella  patria  ,  e  nella  Cor- 
te di  Roma,  era  cognato  di  Leon 
X.,  e  di  Giuliano  di'" Medici  Du- 
ca  di  Nemours  ,  ed  ebbe  1'  onore 
di  vedere  fpofata  al  fuddetto  G/'u- 
liano  fratello  àìLucm^Ja  fua  mo- 
glie Piliherta  forella  di  Carlo 
in.  Duca  di  Savoia  zia  di  Fran- 
eefco  Ij  Re  di  Francia,  ed  i  fi- 
gliuoli di  Jacopo  ebber  la  gloria 
d' eflfer  cugini  di  Caterina  moglie 
A^Bnrico  II.  nata  da  Lorenzo  «/«' 
Medici  Duca  d'Urbino  nipote  di 
Jacopo.  Maria  Salviati  marita- 
ta a  Giovanni  de"  Mudici  Capita- 
no delle  Bande  Nere  d(?tto  P  in- 
vitto,  fu  madre  di  Cofitno  I.  Gran 
Due*  di'Tofcana.  France fca  mo- 
glie d*  Otiavi.'nio  de''  Medici  fu 
madre  di  Papa  Leoae  XI.  :  Lui  fa 
^ABlenaÇ^ÇoTcWe  dellefuddette ,  e 
ïutte  e  quatirro  figlie  di  Jacopo  ) 
ih  maritarono  l'una  al  Duca  di  Bib- 
bohài,  e-  l'altra  Si Jacopo y.  d'' Ap- 
piano Signore  di  Piombino.  I 
Cardinali  Giovanni,  e  Bernardo 
Satinati ,  e  il  Cavalier  Lionardo^ 
dei.  quali  fi  ragionerà  nei  feguenti 
irticoli,  ufciron  da  quefta  famìg  ia . 
Oltre  a  tutti  gli  Scrittori  Fioren- 
tini, che  parlano  dieffa,  come  d' 
una  delle  primarie  di  Firenze ,  Ja- 
eopoWitlelmo  TmbojSf,  Scrittore  ol- 
tramontano ,  la  celebra  molto ,  e  la 
colloca  nel  fuo  libro  delle  venti 
più  illuftri  famiglie  d' Italia  ftam- 
IKrto  in  Amffcrdam  nel  1710. 
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una  delle  più  illuflri  famiglie  di 
Fiorenza,  fu  cavaliere  di  Malta  , 
e  divenne  Priore  di  Capua,  poi 
gran  Priore  di  Roma,  ed  ammira, 
elio  del  fuo  Ordine .  Segnalò  il 
fuo  coraggio,  e  refe  il  fuo  nome 
formidabile  all'Impero  Ottomano . 
Rovinò  intieramente  il  porto  di 
Tripoli  i  entrò  nel  canal  di  Fa- 
piera,  ed  atterrò  tutti  i  forti,  che 
fi  oppofero  al  fuo  paffaggio  e  alle 
fue  armi .  Divenuto  Generale  dell' 
armata  della  religione  p  refe  l'i  fo- 
la e  la  Cit^à  di  Corone  ,  corfc  fin» 
allo  flretto  di  Gallipoli,  bruciò  1*^ 
Ifola  di  Scio  ,  e  menò  diverfì  fchia- 
vi .  Paolo  Oiavio  dice ,  che  il  Gran- 
Priore  Salviati  era  conjitnti  coro- 
pofttoque  ingenio  vir  ^  militi.^  ma- 
ritima  affuetus  .  Salviati  abbrac- 
ciò dopo  lo  fiato  eccleHaflico  ,  ed 
ottenne  il  Vefcovato  di  San  Pa- 
poul  in  Francia,  e  quello  di  Cler- 
raont  nel  1561.  La  Regina  Catt' 
rina  de''  Medici  fua  parente  lo  e- 
lefle  per  fuo  grande  elemofìniere, 
e  gli  procurò  un  cappello  di  Car- 
dinale, di  cui  Papa  Jpio  IV.  lo  o- 
norò  nel  15^1.  Queflo  illulìre  Pre- 
lato morì  in  Roma  nel  1568.  La 
fua  famiglia  ha  prodotto  molte  al- 
tre  perfone  diftinte  pe'loro  talen- 
ti ,  e  per  le  dignità  eminenti,  che 
hanno   occupato  . 

a.  SALVIATI  C  Cardinal  Gio- 
vanni"),  fratello  del  precedente, 
nacque  in  Firenze  li  24.  Marzo  del 
1490,  da  Jaeopo  di  GiovanniSal- 
viati,  perfonaggio  affai  culto  e  di 
molto  fenno ,  e  da  Lucrerà  figli, 
uola  maggiore  del  magnifico  Lo~ 
reriìifi  de''  Medici ,  Sino  dalla  pri- 
ma età  fu  dai  padre  applicato  al- 
lo  fludio  delle  lingue  latina  e  gre- 
ca,  nelle  quali  divenne  così  ver- 
fato,  che  giunfe  a  fcriverle  ,  e  x 
parlarle  colla  ItelTa  perfezione ,  che 
la  fua  nativa  favella.  Fece  anche 
in  appredb  maravigliofì  progrelB 
nella  lingua  ebraica,  nella  buon* 
filofofìa,  e  negli  ffudj  teologici  e 
legali-,  come  ne  fanno  teflimonian- 
za  i  molti  libri  della  copiofa  fua 
libreria  trovati  di  fua  mano  poftil- 
lati ,  e  le  lodi  che  i  primi  dotti  dell* 
età  fua  gli  hanno  dato.  Raccon- 
tafì  ch'era  dotato  di  tanta  memo- 
lia  ,  che  avea  prefenti  e  mjnuta- 
xteo- 


s    A 

iBçnte  riferiva  le  cofe  lette  e  Tentke 
dalia fua  prima  gioveatù  ,  ed  al!) 
improvvifp  recitava  lunghi  fquarci 
or  d'uno  or  d'altro  autore,  cosi 
greco  come  latino.  Leon  X.  fuo 
zio  credette  di  non  dover  più  dif. 
ferire  a  condecoruie  dell'onor  del- 
la porpora  un  tanto  nipote.  Lo 
creò  quindi  Cardinale  li  i6.  Giu- 
gno del  1517.  Conofcendo  il  no- 
vello porporato  i  doveri  di  sì  e- 
minente  dignità,  non  folo  non  in- 
tetniife  le  fue  applicazioni  ,  anzi 
le  accrebbe  ,  e  acquiftatofi  il  cre- 
dito di  dottiffimo  Prelato,  fecero 
a  gara  i  piii  ritinomati  letterati  di 
dedicargli  le  loro  Opere,  e  di  fot- 
tometterle  al  di  lui  giudizio.  Non 
andò  molto  ,  che  Papa  Leone  gli 
conferì  il  Vefcovado  di  Ferrara . 
Ne  fa  fola  qucfta  Città  a  godere 
della  paftorale  follccitudine  del 
Salvi ati,  m%  ne  goderono  ezian- 
dio altre  Chiefe  dello  Stato  Pon- 
tificio, del  Regno  di  Napoli,  e 
della  Francia,  ch'ei  fantamente 
amminiftrò.  Anche  i  fucceffbri  di 
Papa  Leone ^  cioè  Adriano  VI., 
Clemente  Wn.,  Paolo  Uì.^  e  Giu- 
lio III.  contarono  sì  pienamente 
nella  di  lui  fomma  abilità ,  ed  in- 
comparabile prudenza,  che  gli  ap- 
poggiarono le  commiffìoni,  e  gli 
affari  più  dilicari  e  importanti  del- 
la Chie'fa  .  Sarebbe  anche  falito 
alla  fuprema  Cattedra,  fé  .  er  un 
fine  meramente  politico,  cioè  per 
la  fua  Itretta  parentela  col  Re  di 
Francia,  non  aveffe  avuta  l'efcUi- 
/Iva  dall' Imperator  Carlo  V.,  ef- 
fèndo  flato  in  fua  vece  eletto  il 
Cardinal  Gio.  Maria  del  Monte  ^ 
che  fi  fé' chiamare  G>«//o  III.  Do- 
po avere  il  Cardinal  Salviati  pre- 
Jìato  rilevantiflìmi  fervigj  alla  S. 
Sede,  e  d'aver  goduta  la  riputa- 
zione d'uno  de'  piìj  illuftri  Cardi- 
nali dell'età,  fiia,  finì  çli  vivere 
per  fiera  apopleffia  in  Ravenna  li 
a8.  Ottobre  del  1353.  d'anni  63., 
lafciandû  erede  delle  fue  virtìi ,  e 
de'  fuoi  meriti  Seraardo  di  lui  fra- 
tello ,  Cavaliere  Gerofolimitano, 
poi  Cardinale,,  di  cui  fi  è  parlato 
nell'artìcolo  precedente.  L'uno 
e  i''^lÌTO  prepararono  poi  la  via 
della  porpora  aJ  nìpote  Anton  Ma. 
-ria  Salviati  ^  celebratiffìmo  per 
wiJti  oionumrnci  di  pietà  e  di  ms- 
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gni&enia  ,  nei.  quali  fi  vede  etier- 
nato  il  fuo  nome .  Giacciono  \è 
ceneri  del  Cardinal  Giovanni  con 
quelle  del  Cardinale  Ippolito  d'' 
Efte  nella  Chieia  Cattedrale' di  Fer- 
rara in  una  medefima  tomba  col- 
locatevi da  ìv\orSi%.  Fontana  .  Fu 
il  Cardinal  Salviati  un  vivo  c- 
fempio  dell'antica  virtù  ecclefì-i- 
flica  .  Ai  più  feveri  coftumi  in  uno 
flato  di  grande  autorità,  cdigran- 
dilfime  ricchezze,  uii? un  continua 
Itudio  di  umanità  e  di  piacevolez- 
za, e  confervò  feinpre  l' ifìeflfa  fil- 
ma e  arrticizia  verfo  le  pcrfoce  de- 
gne di  lui  nei  primi  palli  di  fua 
fortuna  ;  pregio  rariiTìmo  ,  e  p^'"- 
ciò  più  degno  d'encomio.  Pro- 
teiTe  le  fcienze  e  le  arti ,  e  la  fua 
c?fa  era  fcmpre  aperta  ai  dotti  ed 
agliartifti .  Il  celebre  pittoreF>-.7»- 
cefco  de''  RoJJi  fu  da  eflo  provifto 
di  tutti  i  comodi  per  apprender  la 
fua  profeffione ,  e  l'onorò  anche 
del  fuo  cognome,  oiirì'cra  detto 
Cecchino  Salviati t  (_f^ed.  Salvia- 
ti Prancefco  n.4.  }.  Fu  il  Car- 
dinal Salviati  fplendido  ,  e  ma- 
gnifico nelle  fue  commilfioni  ,  nel- 
la fua  Corte,  e  nel  fuo  tratta- 
mento. Fece  fabbricare  in  Roma 
alle  radici  del  Gianicolo  un  ampio 
palazzo  col  difegno  àe\  Braman- 
te ^  che  il  CardinaÇ/ .fferff.rr//<?  di 
lui  fratello  riduffe  a  quella  maefià 
e  vaghezza,  che  .uttora  fi  vede. 
Molte  Lettere  del  Cardinal  Gio- 
vanni fi  hanno  publicate  nellz  Rai. 
colta  delle  Letture  a  Principi .  Più 
copiofe  notizie  di  queftò  Cardina- 
le, di  cui  fa  molti  eloçj  il  Sado- 
leto,  fi  hanno  nel.  Tom.  4»  degli 
ElogJ  degli  Uomini  illujlri  Tofca. 
ni  pag.  474.  ce,  ove  fi  ha  pure  1' 
elenco  dei  non  pochi  proziofi  Co- 
dici sì  greci  che  latini,  ch'egli  dì 
fua  mano  con  erudite  note  illuftrò, 
i  ^uali  efiftono  ancora  in  Firenze, 
e  in  Roma  nella  doniellica  Libre- 
ria Salviati . 

,?.  SALVIATI  (  Cavalier  Uo- 
nardo^ ,  illuftre  letterato  ,^  e  de- 
gno di  onorevoi  menzione  nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana  , 
nacque  in  Firenze  ncli540-''*  "O- 
biliflìnìa  famielia,  ed  ebbe  a  geni- 
tóri Giambatifia  ^i  X-ioJtarao  S'^l- 
viati,  e  Ginevra  d^ Antonio  Corbi- 
nriii.  Fu  fcolarodi  Benedetto  f^aV'^ 
E    s  (et. 
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chi.     Nel  is6çi  fu   onorato   della 
Croce  di  S.  Stefano,    e  vilTe  caro 
non   meno   a'  fuoi    Principi ,   che 
ad   altri  Signori,    fra'  ^uali    fervi 
per  piìcanni    il  Duca  di  Soti  Ja- 
copo Buoncompagni  gran  mecena- 
te de'  dotti ,    a  cui  perciò   dedicò 
egli  la  fua  edieione  del  Decamiro- 
ite,  della  quale  parleremo  appref- 
fo.      Di  anni  26.   fu  confalo  dell' 
Accademia  Fiorentina,    di    cui    fu 
uno  de'  principali  ornamenti.     In 
molte  folenni  occafiooi  fu  dcfttna- 
to  a  perorare  in  publico,  nel  qual 
genere  godè    il  credito    d'uno  de* 
più    facon-*!  oratori    dell'età  fua. 
Fu  anche  uno  dei  deputati  alla  for> 
mazione  del  /Vocabolario  della  Cru- 
fca;  ma  mOrl  innanzi  ch'effbfof- 
fe  compito.     Egli  ebbe  ancor  par- 
te neir.ifpra  guerra  ,  che  1' Acca- 
demia della  Crufra  dichiarò  al  Taf. 
fo y    e  di  lui    fono  i  libri,    che  in 
^ucH'occafione  vennero  a  luce  fol- 
to il  nome  dell'Infarinato  nel  1585., 
e  nel   i;88.      Anzi  vuolfi  da  alcu- 
ni, ch'ei  fia  l'autore  delle  Conti- 
derazioni  publicate    folto  il  nome 
di  Carlo  Fioretti    da  Vernio.      E 
forfè  avrebbe  il  Salviati  continui- 
to  a  fcrivere  fu  quell'argomento, 
fé  la  morte  non  l'avelTe  rapito  in 
età  di  foli  ;o.  anni  nel  Settembre 
del  1589.      Pier  Françefco    Camhj 
recitò  pubicamente  l'-Orazion  fu- 
nebre in  niorte  Ji  lui,    la  qual  fu 
data    alle    (lampe.      Intorno    alla 
guerra  fuddetta  merita  d*  effer  let- 
to quanto  dopo  il  Fontanini ,  e  il 
Zenv    ne  ha    fcritto    recentemente 
il  Ch.  Abate  Serajft  nella  Hta  di 
*rorquatoTaffo  .     Scriffe  e  publicò 
il  J'(f/t»/jr/diverfe  Opere  ,  che  non 
poco  giovarono    a  perfezionare   la 
nodra  linpua ,  della  quaie  era  egli 
intendent iffimo.     Abbiamo  tra  eÇ. 
tt  t   I.   Dialoghi   delP  amicizia , 
Firenze  Ì564.     Gli  fcriffe   egli   in 
età  di  io.  anni  .      1.  Orazioni  di- 
rer/e,  Firenze  1575.     Furon  publi- , 
cate  da  D.  Silvano  Razx.*  ■,  e  fo- 
no in  numero  di  tredici.      Alcun' 
altre  furono  dal-  Salviati  recitate 
e  îlampatç   a   parte    pofleriormen- 
te .     3.  LtiiJoni  fopra    il  Sonetto 
idei  Petrarca ^  che  incomincia: 

Poiché  voi  y    ed   io   più   Volte - 
abbiam  provato  ^ 
tifcnze   Ï575.   in  ^.     4-  4vv(rti< 
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menti  della  lingua  fopra  H  I^eci^ 
tnerone y    Firenze  1584.    e  158Ì.  in 
a.  Tom.     Fu  queft'  Opera  critica, 
ta    da  imitale  Papatxpni  Bologne- 
fe  nel  fuo  libro  intitolato  AmpUa- 
zioni  della  lingua  volgare  flampa> 
to  nel  1587. ,   il  qaal    diede  occa- 
fione    a  coi;tcfe,    e   ad   altri    libri 
tr^  il  Paparxoni  medefimo ,  eOt- 
lai:Jo  Pefcettiy  (Vedi  i  loro  aiti- 
celi).     Scriffe  anche    e  ftampò  il 
Salviati  due  Commedie ,  V  una.  In, 
titolata    il  Granchio,    la    qual    fa, 
fatta    rapprefentare    publicamente 
dall'Accademia  Fiorentina j    l'al- 
tra intitolata  la  Spina  ;    0  amen- 
due  fi  annoverano  traile  migliori, 
che  quanto  allo  ilile    abbia  la  no. 
flra    lingua,      b' ordine   del  Gran 
Duca  Francefco  I.  fucceflbre  di  Co- 
fimo  diede  egli  nel  158Ì.  una  nuo- 
va edizione  del  O«c/jwero«.    Ben- 
ché elTa  veniffe  pofcia  ripetuta  piìj 
volte,  è  nondimeno biafimato  l'è. 
ditore  dagli  eruditi  per  averne  tol- 
te più  cofe ,  che  niun  danno  arre.^ 
cavano  al  buon  coflume ,  persvcr 
c?.mbiati  a  capriccio  i  nomi  di  al- 
clini  paefij    per  avere  ancora  mu- 
tate talvolta  fenza  necelfità  le  pa- 
role, e  fconvolto  l'ordine  di  pc 
riodi ,    per  avere  interpolati  alcu> 
jli  partì  j^   e  aggiunta    qualche  cofa 
del  fuo ,   e  talvolta  con  gravitimi 
errori  i  intorno  a  che  fi  poffbn  ve- 
dere \a.  Storia  del Decamerone  del 
M  anni  y  e   le  t^ote  di  ApoJìoloZe. 
no   alla  Biblioteca   del  Fontanini 
Tom.  2.  pag.  177.      Della  Vita  ,    e 
dell'Opere  del  Salviati ,  e  di  al- 
tre, che  o  giacciono  inedite,  o  fon 
perite  ,  più  diftinta  contezza  fi  pò. 
tra  avere  nelle  Notizie  delT Acca- 
demia Fiorentina  pag.iitf. ,  ne^Fa- 
Jli  Cottfolari  della  modefima   pag, 
183.  ce. ,    e  negli  Elogj  degli  Uo' 
mini  illujìri  Tofcani  Tom .  4.  pag* 
ili.  ec. 

4.  SALVIATI  C  Francefco  )  , 
Pittore,  detto  anche Cerr^/Ko,  na- 
cque in  Firenze  l'anno  1510.  da 
un  certo  Michelangelo  teffitore  di 
velluti ,  e  morì  in  Roma  nel  1563. 
Q_uefto  Pittore,  il  cui  cojgnome 
era  dei  Rojffi ,  aftezionoflì  al  Car- 
dinal Giovanni  Salvidti,  donde 
gli  venne  attribuito  il  «afato  fol- 
to di  cui  è  noto .  Baccio  Bandii 
nelli  gli  die  gli  elementi  dell' ar« 


te  fua.  Il  Talviatx  die  in  Ro- 
ma, in  Firenze,  iii  Bologna,  ed 
in  Venezia  prove  dell' eccellenza 
de'fuoi  talenti  nella  pittura.  Ma 
il  fuo  incoilante  carattere  non  gli 
permife  il  fiffarfi  in  un  luogo  ftef- 
fo  gran  tempo ,  ne  in  imprefe  di 
confeguenza  grande  ;  oltfedichè  una 
foverchia  llima  di  fé  fteffb,  ed  un' 
aria  di  difpregio  per  gli  altri  tìoc- 
qucro  di  pari  alla  fua  fortuna  ,  ed 
alla  fua  fAma .  L' inquieto  fuo  fpi- 
yito  coHduflelo  in  Francia,  e  ne  lo 
fece  partire  quando  vi  fioriva  il 
primaticcio .  Quefto  pittore  era 
prode  difegnatcre ,  belle  fono  le 
fue  carnagioni  ,-  ed  i  fuoi  panneg- 
giamenti leggieri ,  e  ben  gettati  fan 
vedere  il  nudo  ,  ciie  cuoprono  .  A- 
gevolmente  inventava ,  e  poneva 
affai  grazia  nelle  fue  idee;  ma  di- 
pigneva  di  pratica  ;  e  farebbe  fla- 
to deiìderabilc,  che  i  fuoi  contor- 
ni fofTero  più  fluidi .  I  dilegni  del 
Salviati  fono  full' andare  del  P/ï/- 
ma  :  arie  di  tcfla  manierate,  ag- 
giuftature  ,  ed  atteggiamenti  flraor- 
dinarj  lo  fanno  dagli  altri  diftin- 
guere  .  Poifiede  il  Re  di  Francia 
un  quadro  di  quefto  artefice ,  che 
rapprefenta  Adamo ,  ed  Eva  cac- 
ciato dal  Paradifo  terrellre .  Un 
fuo  quadro  è  pure  nella  Chiefa  de' 
Celeilini  di  Parigi ,  che  rapprefen- 
ta  una  Depofizione  dalla  Croce  , 
ed  in  Lione  nella  Cappella  de' Fio- 
rentini r  Incredulità  di  S.  Tom- 
mafo .  Ha  lavorato  a  olio,  a  fre- 
fco  ,  e  a  guazzo  .  Sono  flati  fatti 
pochi  intagli  delle  fue  opere  .  Piii 
a  lungo  parla  di  lui  il  Fafari  fuo 
grande  amico  ,  che  lo  celebra  co- 
me il  miglior  Profeffbre  che  foffe 
a  fuoi  tempi  in  Roma.  Vedi  an- 
che V  Almanacco  Pittorico  pag.  50. 
ec. ,  Firenze  1794. 

5.  SALVIATI  C  Giufeppe"),  Fio- 
rentino ,  e  accadeihico  del  dife- 
gno  .  Prefe  a  illuftrare  qualche  par- 
te dell' Opera  di /''/rr«'u»o,  e  l'an- 
no 135a.  publiée  in  Venezia  In  Re- 
gola di  far  perfettamente  col  coni' 
pajfo  la  Voluta^  e  del  Capitello 
Jonico ,  e  di  ogni  altra  forte  fe- 
condo la  mente  del  detto  fcritto- 
re .  Quefl'  Opera  fu  tradotta  in^ 
latino  dal  Marchefe  Poleni ,  e  la 
publicò  nelle  fue  Exercitationes 
f'itrwiatMf  &fé  f_  Fatavi»  1739' 
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SALVIATI  iGiufeppe^,    Ved, 
PORTA  n.  2. 

I.  SALVINI  C  Anton  Maria  ), 
celebre  Profeffere  di  lingua  greca 
in  Firenze  fua  patria ,  ove  nacque 
di  nobil  famiglia  li  ii.  Gennaio 
del  1653.  da  Andrea  di  Piermaria 
Salvini,  e  da  Leonora  d^  Attilio 
delDua.  In  età  d'anni  16.  fu  dal 
padre  mandato  a  Pifa  coli' idea  di 
formarne  un  Giureconfulto  ;  ma 
tornato  a  Firenze  tutto  fi  applicò 
per  genio  allo  Audio  delle  umane 
lettere ,  in  cui  fece  poi  maravi- 
gliofi  progreflì  .  Ni  un  pifi  di  Ijxi 
conobbe  il  genio  e  le  finezze  del- 
la noftra  lingua,  e  fu  grecifta  ma- 
ravigliofo  da  non  aver  l'uguale, 
buon  fcrittor  latino ,  ed  eiegantif- 
fìmo  nello  ifcrizioni ,  e  negli  Epi- 
grammi ,  e  sì  vcrfato  nell'antica 
e  moderna  erudizione ,  che  poche 
cofe  gli  erano  incognite  .  Fu  tra- 
duttore sì  iftancabile ,  che  non  vi 
è  poeta  greco  eroico,  che  non  ab- 
bia traslatato  in  verfi  Tofcani ,  per 
tacere  di  tant' altre  verfioni  in  pro- 
fa  ,  e  di  quelle  fatte  dal  latino  nel 
greco  .  In  quefti  lavori  però  vo- 
lendo riufcire  principalmente  fidus 
interpres  riufcì  generalmente  du- 
ro e  ftentato  ,  e  fempre  sfornito 
d'armonia  e  grazia,  onde  le  fue 
traduzioni  fono  comunemente  fec» 
caginofe  e  infoSVibili  .  Per  fino 
nelle  verfioni  o  dall' Inglefe  o  dal 
Francefe  volle  offervare  quefla  fua 
fcrupolofa  fedeltà  .  Quefte  tradu- 
zioni però  fé  non  dilettano,  iftrui- 
fcono  .  Dopo  avere  il  Salvini 
menata  una  vita  fempre  applicata 
•  agli  ftudj,  e  d'aver  contribuito  al 
riftabilimento  delle  Buone-Lettere 
in  Italia,  onorato  da  ogni  ceto  di 
letterati ,  terminò  i  fuoi  giorni  in 
patria  li  17.  Maggio  del  1719.  d* 
anni  76. ,  e  fu  fepolto  nel  chioftro 
degli  Agoftiniani  con  onorifica  ifcri- 
zione  comporta  dal  Canonico  Sai' 
vino  S  alvini  fuo  fratello  .  Fu  An- 
ton  Maria  fornito  di  profonda  t- 
rudizione ,  caro  ai  fuoi  concittadi- 
ni, venerato  dagli  efteri ,  facile 
nelle  amicìzie,  difficile  nell'odio, 
proclive  all'ilarità,  ed  ai  gemali 
ftravizzi .  In  mezzo  al  molto  cre- 
dito ,  di  cui  godeva  ,  ebhe  anch 
egli  i  fuoi  detrattori ,  tra'  quali  U 
Magliahccki,  il  Fontamn'ì  «.*•«• 
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c*o  Sett.ihô',   che  nelle  ïbe  SìJÌire 
lo  trattò  di  adulatore,  e  di  ambi- 
(ìofo .     Abbiamo  di  lui    un  nume- 
ro grande  di  Opere.     Egli  ha  tra- 
dotto irt  verfi  italiani  :  i.  L' //*'*- 
fic  e  [^ Odiffea  di  Ornerò^    Fioren- 
za 1713.  a.  Voi.  in  8.     a.  Efiodo  y 
Padova  1747.  in  8.    3.  Teocrito,  Ve- 
nezia 1717.  in  II.    4.  Anicrtonte y 
Fiorenza  16')^.    in  la.      5.    Divei/i 
Poeti  greci,    come  il   poema  A^  A- 
tato -y   Muféo  i    gì' //i»i    d' Orfeo  e 
tii  C/ilhmaco;  OppiJno  i   quantità 
à^  Eptgr.rmmi    greci;    il  Po^m't  a- 
firologico  d[  Manetone  ;  una  parte 
di  Nicandro  ;    le    Nuh*  e  il  P.'utir- 
à'Ariftofane  ;  i  verfi  dorati  di  Pit. 
tagura;    Teogui ,    e    Focitide .    6. 
Alcune  Satire  d'' Orario  (.oW  Arte 
poitica  .    7.  I  due  primi  Libri  del. 
it  Metamorfo/i  d''OvidÌ0,  e  le  fei 
Satire  diPerftoy  «Ile  quali  il  dot-. 
To  AOate    un)  una   traduzione    del 
Ti^attato  della  Satira    del  Cafau- 
botw .    S.  Una  parte    del  libro   di 
Giobbe,   e  dieci  L.imentazjoni   di 
Geremia .    9.  L'  arte  poetica  di  Boi- 
ieau  QOÏI  una  delle  fwc  Satire .     io. 
La  Tragedia   di  Catone    dell'  Ad- 
ii ijfon .     Oltre  a  quelle  traduzioni 
noi  abbiamo  di  effo  ;     i.  \Jn  Voi. 
in  4.  di  Sonetti .    a.  Un    altro    di 
Profe   fiere  ^    e  dì  Pro  fé   tofcane , 
Fiorenza    i7r^.    a.  Voi.    in  4.      3- 
Cento    Difcorft   accademici    fopra 
dVverfc  qucftioni  propofte  dall' Ac- 
cademia degli  A  patini.     4.  L^  Ora. 
rjon  funebre    di  Antonia  Maglia, 
becchi,     recitata  liei r  Accademia 
di  Fiorenza ,  e  ftampata  nella  ft->f- 
fa  Città,  1715.  .in  fol.     5.  Una  tra- 
duzionc  in  proia  deW&f^ita  di  San 
Francefco  di  Saler  ài  Marfollier  . 
JJ*  Abito  Salvini  era  dell'Accade- 
mia  della  Crufca    (  fopprelfa    per 
ordine  del  Gì  an. Duca  Leo^o/Jo  nel 
1783.  ),  ed  ha  lavorato  più  di  al- 
cun altro    alla  perfezione   del  Di~ 
zjonifrio  di  qucfta  compagnia  ,  Fio- 
renza I7a9.    6.  Voi.    in  fol.     Fece 
puro  lé  poftille  all'  Anticrufca  del 
Beni,    alle  Origini   del  Men.TpJû, 
«i    Malraaneile  ,    e    alla    perfetta 
Poe/» a  del  Mur.ìtorisc.    Diverfi  au- 
tori han  fcritta    la  f^ita    del  Sal- 
vini, cioè  il  Lami  ,  che  la  ptibli- 
cò  nel  Tomi  1.  Meraovabilia  hai. 
pag.  5S.     Mbrkii.  Grannacci,  che 
Ì«   inferì   aeH¥  Vite  degli  Arcadi  ; 
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ilhtjlri  P  V.  pag.  S3, ,  e  Moflfìg. 
Fabroni  nelle  Initie  Italorum  &c, 
Tom.  15. ,  ove  fi  ha  pure  1'  elen- 
co efatto  di  tutte  le  fue  Opere, 
Vedi  anche  gli  Elogj  degli  Ùotnt- 
ni  illuftri  Tofcani  Tom.  4.  pag,' 
Ò04.  ec. 

a,  S  ALVINI  C  Salvino  ),    C^^ 
nonico  Fiorentino,    e  iliuftre  let- 
terato ,  nacque  in  Firenze  li  9.  Fel^, 
brajo  del  1667.,   e  vi  morì    li  3:9. 
Novembre  del  1751.  d'anni  84.  Eb- 
be la  fortuna  d'imparare  le  lettere 
umane,  e  la  buona  erudizione  dall' 
Abate   Anton-Maria  Salvini  fuo 
fratello  maggiore  ,  e  lludio  con  par. 
ttcoiar  cura  l'antichità  di  Firenze  fua, 
patria  .  indi  fu  oletcu  Canonico  del. 
la  Metropolitana  Chiefa  Fiorenti- 
na ;  e  fu  incolte  Accademie  aggre.. 
gatoedin  particolare  a  quella  degli 
Arcadi  di  Roma  colnomedi  Crijfe- 
noEliJfaneo ,  e  a  quella  delia  Cru- 
fca ,   e  degli    ApatiAi    di  Firenze, 
alla  Società    Colombaria  Fiorenti, 
na  ,    e  all'Accademia  Fiorentina, 
delia  quale  avealo  il  Granduca  Gian 
Gnjlone   dichiarato  Confole  perpe- 
tuo,   comecché    poi    riputaffe    egli 
fteffb    per  lo   fuo  meglio    dimetter 
quella  carica,    quindi  ritornata  ad, 
e(?"ere,  ficcome  era  dianzi,  annual 
Magiftrato  .    Anzt  nel  1745,  fu  Ar- 
ciconfolo  dell'  Accademiadella  Cri!» 
fca  ,  alla  quale  tra  gli  altri  afcrif. 
fcallora  due  fonimi  uomini,  il  Srg. 
Card.    Querini ,    e  il    Sig.    Pjopc- 
Ho    Muratori.     Indrizzarono,;t  lui 
libri  più  d'un  letterato:  cosi  l' a- 
micilfimo    fuo    Sig.   Propofto    Gori 
gli    dedicò  Demetrio  Palereo    dell', 
ÈlociKjone  ,    e  '1    mentovato    Sig.. 
Cardinal  Qjterini    indirizzogli  un» 
decade   delle  fue    eruditilfiine  het-i 
tere  Italiane  .     Ma  maggiori  ono- 
ri ebbe    il  Canorico  Sàlvini  dopo, 
la  fua  morte  dall'Accademia  Fio- 
rentina .    Sì  radunò   ella  il  dì  15. 
Marzo  del  175a.  per  celebrarne  le 
lodi  ;    e  in  quella  occafione  furono 
molti  latini,  e  tofcani  poetici  com- 
ponimenti   in    onor    fuo    recitati,, 
tra' quali  licordanza  vuol  farfi  deU' 
la    funerale-  Orazione    dettagli    dal 
Sig.  Binda  PeruzjKf  •     H  Sig.  Con- 
te di  RicheeoMt  colla  fua  prcfen- 
za  refe   alla  memoria    del  defunto, 
più    fegiialata  quella    per   fé    flelfa 
orrevol  funzione .    Ma.  ii.  Confolo\ 
dell' 
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dell*  Accademia ,   che   era   il   S?g. 
Abate  G  inni  ore»  ZP  de'  Nobili  Pa- 
trizio Fioientino,    pago  non  fu  di 
qiiefta  dimoftrazionedi  ftima,  e  d' 
aitiofe    verfo    il   detto    Canonico. 
Fece  agli  Accademici  diftnbuir  mol- 
te  medaglie  pettate    in  onore    del 
defunto  S  alvini.    Nel  dritto  d'  ef- 
fe è  il  bufto  del  medefimo  con  que- 
fta   ifcriziorie    Salvinus  Salvini  . 
Ccnhn.    Fioren.    A.  S.  MDCCLTT. 
Nel  rovefcio  vedefi  l'imprefa  lell' 
Accademia  colla  leggenda  tratta  da 
Dante:    Perchè  onore ^    e  fama  gli 
fttcceda,  e  inoltre  il  libro  de'F*- 
/ii  Confolari  ,    per  eterno    fep.iale 
della  ricotiofcenza,  che  ne  hai.'iiell' 
illuftre  Accademia  ,     Q_iieita  meda- 
glia è  la  feconda ,  la  quale  fia  fia- 
ta in  onore   del  Salvini   gettata  . 
Oltre  a  tutto    ciò   avea  1'  Accade- 
mia   previamente    decretato  ,    che 
nel    luogo   della   fua   adunanza   a 
perpetua   memoria    *    collocaffe    il 
ritratto    del    no/tro    Canonico    tra 
gli  altri  ritratti  d'  uomini  per  let- 
teratura   chìariflìmi,    onde    per    la 
detta  funzione  era    già  porta  ono- 
revole   ifcrizione  .     Egli    lafciò  la 
detta  Opera  intitolata:  PaJìiCon- 
fùlari  àeW  Accademia  Fiorentina  ^ 
alcuni  componimenti  Tofcani,  che 
il  Sig.  Propofto  Cori  l'anno  1750. 
unì  a' componimenti  del  Conte  CiT- 
faregio  ;,  La  yit.i  di  Lorenzo  Ma- 
galotti, e  di  Benedetto  Miglioruc- 
ci ,  che  fi  leggono  nel  Giorpale  de' 
Letterati  d'Italia-,  \A[^ita^eì  Re- 
di ,    che  è  nel  Tom.  I.  delle  l^ite 
degli    Arcadi,    e  alcun' altre    l^ite 
di  altri    famofi  letterati  ;    e  lafciò 
trall' altre  cofe  inedite  \e  Memorie 
de'  Canonici   Fiorentini  .     Nelle 
Memorie  di  vària  erudizjone  della 
Società  Colombaria   Tom.  1.    pag. 
171.,    e  nella  Storia  Letteraria  d' 
Italia  Tom.  5.  pag.  734.  ec.  fi  han- 
no più  copiofe  e  diflinte  notizfe  di 
quéfto  celebre    ftoriografo  e  lette- 
rato .    Vedi  anche  gli  Flógj  degli 
Uomini   illuftri  Tofcani    Tom.  4. 
pag.  689.  ec. 

SALVINO  DEGLI  ARMATI, 
Fiorentino,  paftò  in  Italia  pel  pri- 
mo  inventore  degli  occhiali .  Que- 
fto  è  ciò  almeno  che  porta  il  fuo 
epitafio  riferito  dal  Sig.  Landi . 
Egli  morì  nel  1317.  Si  crede  che 
egli  trovalTe  ^uefio  fecieto   vcrfo 
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l'anno  1195.    Safi>trt9  nnti  volendo 
farne    parte  al  publico   Alsjfindrâ 
Spina  procurò   di    ir.r.jvinarlo,  « 
VI  riufcì,  (^er/   iPiNA  n.i.)  .    L* 
Abats  di  Fontenai  pretende  peraU 
tro ,    che    gli  occhiali    foflero    co. 
nofciuti  in  Francia  fin  verfo  il  fiae 
dei  fecoioXU.    Altri  fcrittori  hai» 
creduto,    che   gli  antichi   aveffero 
degli  occhiiili,  o  qualche  cofa  che 
fi  affbmigiiaffe  .     Ma  quando  fi  efa- 
minano  attentamente  i  paifi  ,    che 
fi  citano    '.'opra    quelto  foccorfo    sì 
utile  agli  occhi  indeboliti,  fi  vede 
che  elfi  non  hanno  alcun  rapporto 
a' veri  occhiali.     Alcuni  han   dato 
il    merito    di    quell'  invenzione    a 
Ruggero    Bacone;    ma    queft'inge- 
gnofo    Francefcano    propofe   fola- 
mente  di  mettere   fopra  le  lettere 
un  pezzo  di  sfera  di  vetro  o  di  cri- 
ftallo  per  ingrandirle  j    e  quello  è 
quello  che  praticavano  gli  antichi, 
i  quali    fi    ìervivano    eziandio    per 
leggere  delle  piccole  bottiglie  sfe- 
riche di  vetro  piene  d'acqua.     E^ 
cofa  Angolare    che  una  invenzione 
tanto    importante,    che  rende  per 
così  dire  la  viila  a'  vecch>,  fia  com- 
parfa  tosi  tardi  nel  mondo,  e  che 
non  fi  fia  ancoia   d' accordo   fopra 
il  fuo  vero  autore . 

SALVIO,  f^ed.  OTTONE  n. 
I. ,  e  CRISTINA  Regina  di  Sve- 
zia . 

SALVIO  C  AleJTandro  ),  Giu- 
reconfulto  N.tpoletano  del  XVI. 
fecolo  ,  fcriffc ,  e  pufalicò  colle  lìam- 
pe  :  //  Trattato  dell'  inven^Jone  e 
arte  liberale  del  giuoco  de'  Scac- 
chi ;  //  Buttino ,  altrimente  detto 
il  Cavalier  Errante  fopra  il  giuo. 
co  de'  Scacchi  con  la  fua  Apolo- 
gia contro  il  Carrera . 

SALVO  C  Sciano  )  ,  l^ed.  SCLA- 
NO. 

SALVOISON.  o   SALVAZON 
(  Giacomo  di  )  ,    gentiluomo    del 
Perigord,   dopo  di  aver  abbraccia- 
to fin  dalla  fua  prima  gioventù  io 
flato  ecclcfiaftico  ,    e  di  aver  fatto 
de' buoni  ftudj  a  Talofa,  abbando- 
nò la  Chiefa  per  le  armi  ;  e  inco- 
minciò   col    fervire   in   qualità   di 
cavalleggero  fotto  il  Sig.   d' Efsè  . 
nel  viaggio  di  Scozia  nel  154. .  •  Fat- 
to prigioniero  dagl'  Ingle/i  in  una 
battaglia ,    la  riputazione  di  lette- 
rato ,    che  s'  era  acqui/tata  C  q"»- 
*  £    4  li- 
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lì  ta  che  era  allora  una  fpezjc  di 
fenomeno  ia  un  uomo  di  guerra  ) 
infpirò  al  Re  Edoardo  la  curiofità 
di  vederlo,  e  quando  lo  ebbe  trat- 
tenuto ebbe  voglia  di  averlo  ap- 
jirc-ffb  di  lui  ;  ma  ad  onta  delle 
offerte  avvsntapgiofe  del  Principe 
Salvoilon  fi  fcusò  fopra  la  fedel- 
tà, che  doveva  ai  fuo  Re  e  alla 
fua  patria,  e  lo  fupplicò  di  met- 
terlo a  rifcatio .  Edoardo  tocco 
dalia  nobiltà  de' fuoi  fcntimenti  lo 
liFpedl  lenza  rifcatto  .  Ritornato 
in  Francia  pafsò  in  Piemonte  per 
fervirvi  fotto  il  Marefcialloa//  Brif. 
fac  .  Ivi  fi  diftinfe  foprattutto  per 
la  fua  deftre2?a  Angolare  a  forprcn- 
dere  le  piazse,  ed  aveva  in  quefìo 
genere  un  genio  si  inventore,  che 
1  foldati  dell'armata  «i  Briffae 
gli  credevano  uno  fpirito  familia- 
Te .  Niente  fra  le  altre  cofc  di 
meglio  immaginato,  e  di  più  dç- 
iiramente  concertato,  guanto  un' 
imprefa  che  fece    fopra  il  Caftello 

di  Milano  nel  155 ,  e  che  non 

riufcì  fc  non  perchè  le  fcale  fi  tro- 
varono troppo  corte  di  alcuni  pie- 
di.  Effb  aveva  avuto  Parte  di  con- 
durre dall'armata  del  Piemonte  a 
traverfo  un  paefe  nemico  100.  o 
jio.  foldati  dcilinati  alla  fua  fpc- 
dizione  fino  nelle  foffe  di  quello 
cartello  fcnza  «(fere  fcopcrto  .  Si 
ritirò  nella  ftefla  maniera  avendo 
difpofto  la  fua  truppa'  in  piccoli 
fquadroni  ,  che  nel  loro  ritorno 
feguirono  diverfe  «rade ,  e  fu  per 
»n  accidente  imrortìbile  da  pieve- 
dere,  che  foffe  fatto  prigioniero 
molte  leghe  diftantc  da  Milano  con 
alcuni  dt'fuoi  compagni.  La  de- 
fcri?ione  curiofìflìma  di  quefta  im- 
prefa troppo  lunga  per  trovar  pò. 
fio  qui  fi  trova  nella  Storia  delle 
guerre  del  Piemonte  fcritta  da  Boi- 
vin  di  trillar  s .  Salvoifon  era  ma- 
ftro  di  campo  dell' infanteria  Fraa, 
cefe  nel  Piemonte,  e  gentiluon^o- 
della  camera  del  Re,  quando  una 
morte  prematura  caufata  da  usa 
pleurifia  lo  rapi  nei  1558.  in.  et:à 
di  37.  anni. 

SALUS  o  SANITAS,  cioè  cor?. 
fervaijone ^  fantiì.  I  Romani  ne 
avevano  fatto,  una  divinità,  e  le^ 
avevano  eretto  de' tempi.  Veni- 
va rapprefentata  fotto  l'emblema 
di  uua  fcrnaùna  feruta,  fopra  \ia 
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trono,  coronata  d'erbe  medicina- 
li, che  tiene  uua  tazza  in  mano, 
e  che  appreffb  di  eifa  ha  un  alta- 
re ,  attorno  del  quale  un  ferpcnte 
faceva  molti  cerchi  del  fuo  corpo, 
.  di  maniera  che  la  fua  tefta  fi  al- 
zava di  fqpra  a  quefìo  altare.  Ef- 
fa  aveva  per  corteggio  ordinario  la, 
Concordia^  la  Fatica,  e  la  Fru- 
galità .  Veniva  adorata  eziandio 
fotto  il  nome  dì  ìgiea  o  Igia . 

SALUTATO  COLUCCIO.^W. 
COLtlCCIO. 

SAMARITANA  C  la  ).  Sotto 
di  quello  nome  ì;  conofciuta  la  fem- 
mina, a  cui  Gesà  Crijio  dimandò 
da  bere,  mentre  palla  va  per  Si- 
chem.  Città  dì  Samaria  ritornan- 
do in  Galilea.  I  difcepoli  di  queft* 
UiO0K>-dÌQ  effendo  andati  nellaol^ 
ta  a  comperar  delle  provvifioni , 
opprelTo  dalla  fete  fi  fermò  vicino 
a  un  poziA,  dove  vide  una  fem.. 
miua,  che  cavava  dell' acqua  .  Me- 
ravigliata che  un  Ebreo  ofalTe  a 
parlarle  (perchè  i  Giudei  fuggiva- 
no ogni  commercio  co'  Samarita- 
ni )  ne  dimoftrò  al  Salvatore  la  fu» 
forprcfa  .  Ge.tit  Crijio  n'  ebbe  pie. 
tà  i  le  predicò,  la  toccò  colla  fua 
grazia  viviiìcante,  e  la  couvert?  a 
lui.  Il  racconto  di  quella  couver- 
fazione  ficcome  è  riportata  iu  S. 
Giovanni  al  cap,  4.  è  commoven- 
te all'eftrenio,  e  degno  dell,  fem- 
plicitàfublime  dello  Spirito  Santo  . 
Ved.  l'articolo  che  fegue  .  - 

SAMARITANI,  nome  chela 
Scrittura  dà  alle  colonie  de' Babi- 
lonefi,  de'  Cuthci ,  e  di  altri  po- 
poli ,  che  Jljfaradon  inviò  per  ri- 
popolare la  provincia  di  Saraa)/ìa, 
di  cui  Salmanafar  avea  trafporta- 
to  un  gran  numero  di  abitanti  al 
di  là  dell'Eufrate.  Ciafcuno  di 
quelli  popoli  avendovi  portato  i 
fuoi  idoli,  contaminò  que/lo  paefe 
d'  oftni  fpezie  di  abominazione, 
\  Ma  Iddio  fdegnato  di  veder  pro- 
fanare col  culto  delle  divinitàilra- 
niere  una  terra  a  lui  confagrata, 
fece  fentire  il  fuo  potere  a'  novej- 
-.;-H  abitatori, -acciocché  elfi  appren- 
ijc^^™  *  conofcerlo,  ed  onorarlo. 
È^li  inviò  contro  di  eflì  i  leoni, 
che  gli  tormentarono  tanto  crudel- 
mente, che  fcritfero  al  Re,  ch'elfi 
"non  potevano  più  dimorare  in  tal 
pa«(e  ,  '  Jljfaradon  inviò   lQt;o  unoi 
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£e*  Sacerdoti  del  vero  Dio,  eh' e- 
rano  ftati  condotti  fchiavi  cogli  al- 
tri Ifraelici,    per  infegnare    ad  eifi 
la  religion  degli  E-rei ,  e  perque- 
flo    mezzo  far    ceflare    il  flagello , 
che  gli  defolava.     Quefto  Sacerdo- 
te fi  ftabilì  in  Bethel ,    ed  infognò 
a'  popoli    di  Samaria  la    maniera, 
con  cui  cflì  doveano  onorare  il  Si- 
gnore.     Mife    loro   traile   mani    i 
cinque  libri  di  Mosè  ^  ne' quali  ap- 
prefero  effi  i  principali  punti  del- 
la leg;'e,  e  de'  riti  giudaici.     Ma 
quefti  popoli    groffolani  prendendo 
il  Dio    d'  Ifraele  per  una  divinità 
fimife  a  tutte  le  altre,  unirono  al 
fuo 'culto  le  fuperrtizioni  dell'ido- 
latria,   né  credettero   di  offendere 
Iddio    gelofo    per  quella    fagrilega 
mifchift  .     La  Scrittura   aggiugne, 
che  i  loro  difcendenti  facevano  e- 
zianJio    com'  eifi    dopo    il    ritorno 
dalia  cattività  ,  e  che  continuava- 
no ad  orferire  colla    medefima  ma- 
no l'ii.cenfo  al,  vero  Dio,  ed  agi* 
Idoli.     !n  tal  tempo  accadde,  eh' 
elG    domandarono    iftantemente    a 
Zorobabele ,  che  folTe  toro  permef- 
fo   di  edificare    uti  Tempio   unita- 
mente co'  Giudei  :    ma  non  fi  giu- 
dicò a    propofito  di    aìTocìarli    all' 
opera  di  Dio,  poich'  elfi  corrompe- 
vano la    purità  della   religione,   e 
che  i  Giudei  avevano  troppo  orro- 
re a  tutto  ciò,  che  poteva  portar- 
li all'idolatria,  e  confeguentemen- 
te  di  ammettere  al  dritto    di  ofFe- 
lire  i  fagrifizj  nel  Tempio  una  na- 
zione ,    che    pretendeva   adorare  il 
vero  Dio    fenza  rinunziare   a'  fuoi 
idoli .     I  Samaritani    fdegnati    dei 
rifiuto  de'  Giudei    pefero   tutto  in 
opera  per  impedirli.*  effi  corruppe- 
ro   coli'  argento  i  miniltri   del  Re 
della  Perfia ,    ed  effendo    loro  riu- 
fcito    colie    calunnie     di    render    i 
Giudei  odiofi  alla  Corte,  ottenne- 
ro il  fine  di  fofpendere    gli  effetti 
{della  buona   volontà  di  C/ro,   che 
avea  ferm^flb    al  popolo    di  rifab- 
bricare il. Tempio  dei  Signore  .    Il 
fuo  editto  tuttavia  non  fa  rivoca- 
to,  ma  qualche  miniffro  avaro,  e 
prevenuto  abufando   infolentemen- 
te  del  nome  del  Principe  inviò  a- 
gli.uffiziali,    che  comandavano  in 
Sanjaria  ,  ordini  fegreti  d' impedire 
a'  Giudei    la    continuazione   della 
fabbriK^  d«l  Iqro  Tempio .    D»  que* 
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fto  tempo  furono  i  Samaritani  fera- 
pre  nimici  irreconciiiabili  de' Giu- 
dei.     E  quando  effi  totalmente  ri- 
nunciarono l'idolatria  per  adorare 
il  Dio  d' Ifraele  ,    fenza  unirvi  al- 
cuna fuperftizione  ,  effi  pofero  1'  ul- 
tima mano  all'odio,   che  regnava 
tra  loro ,  facendo  un  aperto ,  e  ma^ 
nifeflo  fcifma .    Quello  avvenimen- 
to accadde  fotto  Alejfandro'û  Graru 
de    per    gl'intrighi    di  ManaJJe  fi- 
glio  di  laddo ,    e  genero  di  Sann- 
kallat^  che  non  cercava  fé  non  fé 
leoccafioni  di  contriftare  i  Giudei, 
e  che  ottenne  con  un  falfo  efpofto  da 
AUffandro  la  fiermiffione  di  edifica- 
re fui  monte  Garizim  un  Tempio  fi- 
mile  a  quello  di  Gerufalemme  per 
un  gran  numero  de' Giudei,  che  (ì 
erano   ritirati  in  Samaria   malcon^ 
tenti  della  coftanza  di  Neemia  nel 
faroffervar  la  legge  :  ed  allora  pro- 
priamente fu,   che  la   religione  dì 
Samaria  prefe    una  forma   ffabile  , 
che  il  vero  Dio  vi    fu  folo  adora- 
to,   e  che  le  cerimonie    della  leg- 
ge furono  offèrvate    fenza  rito  fu- 
perftiziofo .    L'  edifizio    di   quefto 
Tempio,   in  cui  fi  faceva    il  divia 
fervizio ,    come    in  Gerufalemme, 
ruppe  ogni    commercio  tra'  Sama- 
ritani ,  e  i  Giudei  .     Effi  odiavanfi 
a  fegno,  ch'era  proibito  a' Giudei 
di  mangiar  co'  Samaritani .    E  quin- 
di derivò  la    maraviglia    della  Sa- 
maritana in  veder,    che  Gesù  Cru- 
fio,,  il  qual  era  Giudeo  ,  le  doman. 
darfe  da  bere .     Effi  foftenevana  Ï», 
preminenza  del  loro  Tempio,  poi- 
ché l'Arca  eftndo  per  lungo  tem- 
po in  Silo  prefTo  di  Ephraim ,  effi 
ne  inferivano,  che  il  culto  del  ve- 
ro Dio  era  cominciato  nel  loro  p«e- 
fe,  e  non  già  in  Gerufalemme  :  e 
la  Samaritana  diffe  a  Gesù  Cri  fio  ^ 
che  i  padri  di  lui  avevano  adorato 
Dio  fu   di  quel    monte ,    cioè    nel 
Tempio  edificato   fui  monte  Gari- 
zim .     intanto    i    Samaritani     noa 
furono  molto  tempo  fedeli  ad  A- 
lejf andrò  ^  a.  cui  effi  fi  erano  aflbg- 
gettati  fuUe  prime   di  loro  volon- 
tà,    ed  a  cui    aveano   inviato   del 
foccorOo ,  mennr'  egli  era  occupato 
all'affedio    di    Tiro.     Effi    vantsv- 
vatifi ,  che  in  riconofcenza  di  que- 
fto fervigio    egli    accorderebbe  lo- 
ro i  medefimi  privilegi  de' Giudei. 
Ala  ìuefto  Principe  avendo  «^et 
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fo  l'efaine   di  taie  affare  dopo   il 
fuo  ritorno  dall' Egitto,  il  popolo 
di  Samaria   fdcgnato  di   quefto  ri- 
fiuto forprefe  in  un  giorno  Andro- 
maca Governatore   della  Samaria, 
in   cui  fi  era   condotto    per  affari  j 
ed   avendo  meCo   fuoco   alla    cafa 
dov'eeli  abitava  la  incendiò.     A- 
leJf:indro  ripaffando  per  la  Palefti- 
na  fece  morire  i  fediziofi,    difcac- 
ciò  da  Samaria  tutti    gli  abitanti, 
«  vi  rimpiazzò  una  colonia  di  Ma- 
cedoni .     I  Samaritani  fcacciati  dal- 
la   lor    Città    fi    ritirarono    in  Si- 
cherrì  fui  Monte  Garizim  ,  che  do- 
po tal  tempo  fu  come  la  capitale, 
e  metropoli  disila  loro  fetta,  e  di. 
vennero    più    inimici    de'  Giudei, 
pofti  da  Altjfandro  nel  pofleffb  del- 
la provincia   di  Samaria .    Il    loro 
Tempio  durò  dugento  anni  ,  dopo 
i    quali   fu    bruciato   da    Giovanni 
Treano .    Effi  non  lafciarono  di  con- 
tinuare ad  offerir    de'  fagrifizj   fui 
monte  Garizim;    In  fatti    ciò  an- 
cor praticavano  nel  tempo  di  Gesù 
CriJIo,  e  lo  fanbo  eziandio  al  pre- 
fente  :  perchè  relìdno  di  quella  fet- 
ta degli  antichi  Samaritani  dimora 
in  Sichem  ,   o  Napoli  :    effì  hanno 
de'  Sacerdoti ,   che  pretendono  ef- 
ferc  della  ftirpc  di  Aronne^  ed  un 
Pontefice i  chè^rifiede  in  Garizim, 
dove  offre   d^  fagrifizj .     La  reli- 
gione di    quelli 'popoli,    come  fi  è 
già  detto ,    fu  in  primo  luogo  pa- 
gana .     Ciafcuno    di    effi    adorava 
quella  divinità,  di  cuiavea  appre- 
so   il    culto    nei   loro    pacfe  .    La 
Scrittura  riferifce  un  gran  numero 
di  quefte  divinità;  come,  Nergel  ^ 
Neoahai,    Thartao  ^    Adramelech^ 
Anamelech  ^  Rempham^  Nefroe  ec. 
Effi  mìfchiarono   dipoi  con   quefto 
calto  profano  il  culto  del  Signore, 
«he  il  Sacerdote  di  Bethel  loro  in- 
Ifeghò;    ina  quand'ebbero  in  tutto 
nnUnziato  all' idolatria  per  abbrac- 
Hit  la  legge   del  Signore ,    allora 
non  furono   più   di/tinti   da'  Giu- 
dei,   fé    non    perchè   di    tutta   la 
Scrittura  effi  non  riconofcevano al- 
tro libro,  che  il  Pentateuco,  poi- 
«!ìiè  gli  altri  libri  fono   flati  com- 

fóflì  da'  Giudei,  e  non  furon  pu- 
licati,,  che  dopo  la  loro  diviso- 
ne .  EfS  hanno  conférvato  queflo 
libro  fcritto  negli  antichi  carattç- 
xi  Ebrei  in  làogo,  che  i  Giudei 
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prefero   lè   lettere    Caldee ,   delle 
quali  aveano  apprefa  la  lingua  nej- 
la  loro  cattività:  e  queilu  è  quel- 
lo, che  fa  la  differenza  tra  i  carat- 
teri del  Pentateuco  Giudaico  ,  e  del 
Samaritano.    Eflì    foftenevano  an- 
cora ,    che    bifognara   adorar    Dio 
fui  monte  Garizim  ,  ov«  i  Patriar- 
chi l' aveano  adorato ,  in  luogo  che 
i  Giudei  volevano ,  che  non  fé  gli 
offeriffero   de'  fagrifizj  fé    non    n«l 
Tempio   di    Gerufalemme .     E    fu 
ciò  precifamente  confiftcva  1' anti- 
patia ,    che  gli  uni  avean  deijli  al- 
tri.   Gesù  Crifio  iavizndo  a    pre- 
dicare i    fuoi  Difcepoli  proib}    lo- 
ro di    entrare   nelle  Città   de'  Sa- 
maritani ,    poiché    gli    riguardava 
come  eretici,  e  come ftranieri dell' 
alleanza  d'Ifraele.     I  Giudei  non 
aveano  altra  pia  grande  ingiuria  da 
fare  ad  uu  uomo,  che  di  chiamar- 
lo Samaritano.    Queftj  al  Pinçon^ 
tro  non  aveano  meno  di  ripugnan- 
za per  J  Giudei  ;  effi  rifiutarono  un 
giorno  di  ricevere  Gesù  Crijìo ,  per- 
che  pareva,   ch'egli  andaiìe  a  Ge- 
rufalemme .    Dall'  altra    parte  effi 
aveano  la  medeiima  credenza  ,  che 
i  Giudei,  adoravano  lo  fteffb  Dio^ 
afpettavano  com' efli  il  Meffìa,  ed 
offervavano    efattaniente    la    legge 
di  Mosè  .    Senza  fondamento  fi  ac- 
cufano    di    errofc   full*   natura   di 
Dio ,  degli  Angioli ,  e  fulla  refur- 
rezione  de'  corpi .  Quei  d' oggigior- 
no fono  del  medefimo  fentimento  , 
che  i  loro  maggiori ,  come  fi  rile- 
va dalle    lettere  fcritte    nell'ulti- 
mo fecolo  a  Scaligero  da'  Samari- 
tani di  Egitto,  e  di  Napoli,  e  da 
quelle,  eh' effi  fcriflero  dipoi  a' lo- 
ro  pretefi  fratelli  d'Inghilterra. 

I.  SAMBIASI  (.Girolamo')  Co- 
Tentino  ,  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri nel  fecolo  XVII.  die  alle  ftam- 
pe  ,  Ragguaglio  di  CofenK."  ^  e  di 
^1.  fue  nobili  famiglie. 

a.  SAMBIASI  (,Giaml>atiJfa  ^  , 
di  Padova,  fu  fcolara  di  Paolo  di 
CàflyOf  uno  de' più  famofi  lettori 
di  quel  fecolo,  e  tanto  s'appro- 
fittò nella  dottrina  legale,  che  po- 
teva quafi  andar  del  pari  col  mae- 
Itro,  come  di  ciò  fervono  perchia- 
riffìmo  teftimonio  le  fueOpere  tut- 
te alla  profeffione  delle  leggi  con- 
cernenti.  I  meriti  del  fuo  valore 
fili  fecero  confeguJre  il-c*rico  di  Af- 
fef- 
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fiptfore  dì  DomenicaTrevif.110  p"  »•* 
oipal  Cavaliere,  e  Podeflà  di  Bre- 
fcta;  nel  quai  uffizio  fi  porco  ono. 
ratamente  in  OÉ5ni  azione  fua  .  Scrif- 
fe,  e  ii^mpò  :  Repecitiones  :  De 
Privilegiis  <&  dotatibui  in  ufihus 
fsudorum  :.  Arber  fuper  librum  In- 
ftitutioniim  Juftiniani  :  De  Aciio- 
nibus,  &  earum  natura  Ty.iiìa- 
tus  :  De  dijferentia  imev  Arbi- 
trum ,  &  Aïbitratortm  ;  Reperto- 
rium  ad  Conftlia  Angeli  de  Perti- 
fio  :  De  legali  ftudio  adipifcendo  : 
De  contrarietiite  Juris  Civilif,  & 
Canonici:  I/iterpretationes  in  di- 
verfof  titulos  primi  ^  &  fecundi 
Digefioram  veterum ,  &  Juper  pri- 
ma ,  &  fecundo  Codicis  :  Dua  Cen- 
turie volleEix  Contradiiiionttra  u- 
triuf que  Juris  :  Super  Decretis  y 
&  fuper  Rubricam  Decretalium  : 
Qjt£lliones  de  Arbitris  :  &  Tra- 
£iitus  de  Carrelât  ivi  s  'y  c  fi  morì 
al  li  6.  Febbraio  nel  149a.  Nel  fuo 
fepolcro  fu  fatto  un  onorevole  e- 
picafio.  . Parlait  di  lui  il  PancirO'. 
li  ^  il  Facciolati  Fajìi  Gymn.  Pa- 
tav.  P.  II.  pag.  49. ,  e  il  Ghilint 
nei  Te.itro  d''  uomini  illujìri  . 

SAMBLANÇAY,  /^e/.  BEAU- 
NE  . 

SAMBLICO  ^  infigne  ladro,'  ru. 
bò  il  tempio  di  Diana  in  Efefo . 
Fu  arreltato,  e  perchè  ricufava  di 
confeirare.  il  fuo  delitto  fu  meffo 
a-iJa- tortura  un  anno  iutiero,  egli 
furono  fatti  fofJVirc  i  più  crudeli 
tormeoti  ;  da  dove  è  venuto  quel 
ffroverbio  :  Soffrir'  pia  male  di 
Sambuco  . 

SAMBUCO  C  Otovanni").,  ce- 
lebre medico,  ed  uno  de' più  dot- 
ti fcrittori  del  fecolo ,  nacque  a 
Tirnau  in  Ungheria  nel  1531.  ,  e 
frequenta  le  Ùniverfità  di  Germa- 
nia^ d'Italia,  e  di  Francia.  Egli 
fi  refe  valentiifimo  nella  medici- 
na, nelle  Bilie.^Lettere,  nella  poe- 
fw,  nella  ftoria,  e  nelle  antichi. 
tà  .  "  I  fuoi  talenti  gli  fecero  go- 
dere molti  favori  alla  Corte  degl' 
Imperadori  Maffimiliano  II. ,  e  Ro- 
dolfo II.  di  cui  divenne  poafìglie- 
re  e  ftoriografo.  Morì  d' apoplef- 
fia  a  Vienna  in  Auftria  nel  ,i584v 
di  5?.  anni .  Abbiamo  di  lui:  i. 
Le  P^ite  degli Imperadori  Romani. 
».  DeWe  Traduzjcni  latine  d^  Efto- 
àv^  ài  TeofiiattOy  e  4'iwu   patte 


dell?  .Opere  di  Platone^  di  Senof 
fonte y.  e  di  Tucidide  i  le  quali  fo-| 
?!0  •li»  fedeli ,  che  eleganti .  3.  De' 
Commentari  fopm  /'  arte  poetic» 
diOraz.io,  e  delle  Note  fopramoì' 
ti  autori  greci  e  latini.  4.  Una 
Storia  dell'  Ungheria  ,  che  fa  con- 
tinuazione a  quella  del  Bortfim'o  ^ 
che  contiene  una  parte  del  regno  d* 
Uladislao,  un  compendio  di  que!-' 
lo  di  Luigi  II.  y  ed  altri  frarame«- 
ti  confiderabili .  Ella  è  efatta  ,  e 
fcritta  in  una  maniera  intcrefi'an- 
te  .  5.  Emblemata  ,  I57(5.  in  16, 
6.  Icônes  medicorum  ,  Leida  1606, 
in  fol.  Quella  raccoiça  contiene  ^7. 
ritratti  di  medici,  e  di  alcuni  filo- 
fofi  con  un  compendio  delle  loro 
Vite .  Sambuco  s'  era  fatto  cori 
grandiflìme  fpefe  un  ricco  gabinet- 
to di  medaglie,  e  s'era  dato  mol- 
ta fatica  a  diffbtterrare  gli  autori 
antichi .  In  tutte  le  fue  Opere  fi 
riconofce  l'iionio  erudito,  e  l'uo^ 
nio  dabbene  ,  il  letterato  faggio  e 
criftiano  .  Si  può  confultare  ì&Sto- 
ria  eccellente  letteraria  dell'Un- 
gheria del  P.  AleJJto  Horanyi  Tom, 
j.  pag.  I9<5. ,  Presburgo  1777.  Li 
fua  maniera  di  viaggiare  era  Ango- 
lare, poiché  viaggiò  una  gran  par- 
te deli'  Europa  fempre  fole  a  ca- 
vallo accompagnato  da  due  alani, 
do' quali  egli  fa  l'elogio  ne' fuoi 
Emblemi.  Un  lungo  articolo  del- 
la fuà  Vita,  ed  Opere  fi  ha  nel 
Dizionario  della  medicina  dell'E- 
/o/,  ove  .è  anche  riferita  1' ifcri- 
zione  ,  con  cui  Niccolò  Reufnerò 
onorò  la  di  lui  memoria  , 

SAMERIO  C  Enrico  ),  Gefui- 
ta,  nacque  vicino  a  Marca  nel  du. 
cato  di  Lucemburgo ,  fu  conferto^ 
re  della  sfortunata  Maria  Stitar. 
da  y  e  poi  milfionario  zelante  del- 
la  fua  patria .  Morì  a  Lucembur- 
go nel  i5io.  di 70.  anni.  Era  ver- 
fi'.tiìTìmo  nella  Storia  Ecclefiaftica  ^ 
e  foprattutto  nella  cronologia  .  Ab- 
biamo di  lui:  Chronologiafacrd 
ab  orbe  condito  ad  Chrtftum  na~ 
tumy  Anverfa  1608.  in  fol.  Rile- 
vafi  in  effa  un'  infinità  di  errori 
fuggiti  a  diverfi  fciittori . 

SAMGAR  ,  figlio  di  Anath ^, 
terzo  Giudice  d'Ifraele,  il  qua/e 
fuccefTe  ad  Aod  ,  e  non  giudicò'il 
popolo  d'Ifraele  più  di  un  anno. 
La  Scrittura  noji  ci  4ice  alcun» 
•      par. 
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parcicolarità  della  fu>  giudicatura^ 
fe  non  che  difefe  egli  Ifraele',  e 
che  amnfiazzò  feicentoFiliftei  col 
vomero  del  fuo  aratro . 

j.  SAMMARCO  C  t)ttavio  )  , 
Napoletano,  Barone  della  Rocca 
d'Evandro,  e  di  Camino  nel  XVIF. 
fecolo,  die  alle  ftatnpe  :  Delti  mu- 
tazjoni  de^  R  egni  :  'T>if corpo  Poli- 
tico intorno  la  confervazjnne  del- 
la pace  delP  Italia  :  Il  Tempio  di 
Cirolarrta  Colonna . 

a.  SAMMARCO  (Suor  Maria 
Cri/iina')y  Napoletana,  Monaca 
del  Monaltero  Jel  SS.  Sacramen- 
to dell'  Ordit^  CarmeiitaMO  nel 
XVII.  fccolo,  die  aii'e  ftampe  più 
Opere  di  pietà . 

SAMMAKTANO,  f^ed.  SAN* 
TA  MARTA. 

SAMMARTINO,  o  HI  VIS- 
\  Ctìt  (  Matteo  Conte  di  ),  Pie- 
tnontefe,  nacque  ne!  1494.  La  Con- 
tea di  fifcbcy  che  fu  antico  Feu- 
do di  Tua  cafx ,  è  fìtuata  preffo  la 
Arada  della  Dora  Bautica.  che  d^I 
monte  Giovio  deW  Alpi  Graje  di- 
fcorrc ,  e  ferpendo  per  la  pianura 
entra  non  lungi  nel  Po  .  Abbiamo 
del  fuo  :  Le  OJTtrvazJoni  gramma. 
ticafi^  e  poetiche  della  lingua  I- 
taliana  ;  Pef cataria  ed  Egloghe , 
opera  mef colata  di  prof  a  ,  e  verji  ; 
e  altre  Opere .  Vedi  la  Bibliote- 
ca del  Fontanini  colle  ttote  del 
Zeno  Tom.  i,  pag.  24. 

SAMMONlCp  C  J2;  Sereno")^ 
celebre  medico  al  tempo  dell'  Im- 
pevatoT  Caracalla .  Alcuni  hanno 
affermato,  ch'ei  foffie  Spagnuolo; 
ma  quefta  opinione  è  combattuta 
anche  dal  celebre  Niccoli  Anto- 
nio autore  della  Biblioteca  Spa- 
gnufla  lij).  I.  cap.  ao.  MacroHoSa- 
turn.  lib.  i.  cap.  II.  dice,  ch'egli 
era  uomo  affai  dotto  .  Vuolfi  da 
alcuni  ,  eh'  ei  fia  1'  autore  dei  Di- 
ftici  morali,  che  fotto  il  nome  di 
Catone  6  veggono  in  molte  edizio- 
ni,  e  di  quefto  parere  è  tra  gli  al- 
tri Giovanni  Ilderico  Withofio  ,  che 
ip  una  fua  Differtazjone  Campata 
in  Amfterdam  1'  anno  1754.  rende 
queftafua  opinione,  coH'èfame  di 
tutte  le  circoflanze ,  affai  probabi- 
le.  Abbiamo  di  Sarmnonico  an- 
che un  Poema  Didafcalico,  o  a  dir 
ine^lio  molti  verfì  intorno  alla  me. 
«{ijH^a,  j  q^uali  per  aitro  aoo  baa» 
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no  punto  di  brio  e  di  vigore  poe- 
tico. Alcuni  ffamincnti  d'altro 
fue  Opere  fono  riferiti  da  Macro- 
bio,  e  da  altri.  Avea  S  ammoni- 
co  una  copiofiffima  Biblioteca  dì 
ffelTantaduc  mila  Volumi  ,  che  ef- 
fondo pofcia  paffata  nelle  mani  di 
Sereno  S amntonico  fuo  figlio,  qua- 
rti morendo  ne  fe'  dono  al  fecon- 
cto  de'tre  Gordiani,  di  cui  era  fla- 
to maeflro.  Ma  quefto  valentuo- 
mo ebbe  un  fine  troppo  diverfo  da 
quello  che  meritava.  Perciocché 
Itandofi  alla  cena  inficine  con  Ca- 
raealla,  fu  da  lui  per  qual  che  fi 
foffe  ragione  barbaramente  uccifo  ,■■ 
Intorno  a  S  ammonì  co  hanno  fcrit- 
to  con  particolar  diligenza  Rober- 
to Keuchenio  Prolegom,  ad  Q.  Ser, 
Sammonicum,  e  iJ  celebre  G»<ìto- 
hatifla  Morgagni  in  una  Lettera  a 
Giannantonio  (^olpi  prcmeffa  ali* 
edizione  di  Cornelio  Celfo,  e  di 
Sammonico  fatta  in  Padova  l'an- 
no 1711.,  Vedi  anche  Sereno  Som. 
monico  nel  Dizionario  delta  w*. 
dicina  deìVE/or.  ' 

SAMONA,  favorito  d'iLeane  il 
Filofofo-,  l^td.  LEONE  VI.  n.  17. 

SAMPIERI  (  Monfig.  Domeni. 
co").,  dotto  Prelato,  nacque  in  Bo- 
logna li  23.  Aprile  del  1739.  d'il- 
hiftre  famiglia ,  che  fino  dal  feco- 
lo  XIV.  fidiftingueva  per  la  fcien, 
za  legale,  e  per  gli  onori .  Termi- 
nati i  ftud;  di  filofofia  ,  e  gli  el«- 
menti  della  legge  in  patria,  pafsâ 
a  pia  ampiamente erudirfi  ineflain 
Roma  nello  ftudio  dell'Avvocato 
Pifaniy  che  fu  poi  promotore  della 
fede,  indi  in  quello  di  Monfig.  An- 
tatnoriy  poi  Cardinale.  L'anno 
1764.  fu  fatto  Avvocato  Conci fta- 
riale,  e  velli  l'abito  Prelatizio. 
Clemente  XIV.,  che  ben  diftin- 
gueva  il  raro  talento  di  lui  ,  e  la 
fua  faviezza  e  probità  ,  lo  coftitu^ 
l'anno  1770.  nell' import.inte  ego- 
lofo  incarico  d'  Promotore  dell» 
Fede,  fucceftbreal  di  lui  maeftro . 
In  quefta  lumiuofa  carica  ebbe  più 
occafioni  il  Sampieri  di  for  cono- 
fcere  le  rare  qualità,  che  l'ador- 
navano  '.  Softenne  quindi  altri  lu- 
minofi  impieghi ,  e  nel  I77<5.  la  ri- 
guardevole carica  di  Commendato, 
re  di  S.  Spirito.  Quello  degno  e 
virtuofo  Prelato,  che  col  folp  fuo 
merito,   e    fenea   I'  appoggio   dfr* 
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randi,    e  della   adulazione  feppe 
quiftarfi  in  breve    tempo  le  con-, 
l'derazioni   di    tre  Sommi  Pontefi- 
ci ,    mancò  di  vita  nei  colmo  del- 
ie fue  fperanze  li  li.  Gennaio  del 
1784.  d'anni  44.,    e  fu  con  onore- 
vole iferidone  fepolto  nella  Chic- 
fa  di  S.  Spirito  .     Abbiamo  di  lui 
alle  llampe  :     1.  Dominici  de  San- 
Ho  PetroDiJfertatio  de  Emancipa- 
tionièus    liberorum^    Romx    17Ó7. 
in  4.    2.  Allocuzione  detta  nel  Tea. 
tra  Anatomico  di  S.  Spirito  ec.  ^ 
Roma  1781.     j.  Animadverffani  nel- 
la    Caufa    del  Generabile   D.  Gio- 
vanni di  Pala  fox  ^   Roma  1772.    A- 
quelte  Animadverjioni   aggiunfe    il 
celebre    P.  Paure  Cefuit?.    quattro 
Volumi    di  Supplementi    ftampati 
r  anno  1773. ,  (  C^ed.  Paure  Giam- 
èatijia,    e  Pala  fox  D.  Giovanni 
di).  Lafciò  inedite  Monfig.  Sam. 
pieri  iii  più  Tomi    varie  Scritture 
riguardanti  la  fua  carica  di  Promo- 
tore della  Fede,    le  quali  fi  confcr- 
vaiio  nella  Biblioteca  dell'  Iftituto 
di  BoIoi;na  ,  ove  tra  gli  Uomini  il- 
luftri  èologneji  vedefi   collocato  il 
di    lui  ritratto  .     Altre  notiate    di 
queflo   dotto    e   faggio    Prelato    fi 
hanno    tra   quelle    degli    Scrittori 
Bologne/i  dei  Conte  Pam uzx'  •>_  ove 
fi  hatmo  anche  quelle    di  altri  uo- 
mini diitinti  della  nobile,    e  dot^ 
ta  famiglia  S  ampi  eri  , 

SAMUELE,  figlio  di  È/c.<«^, 
e  d'  Anna  della  Tribù  di  Levi , 
e  dt'Ua  famiglia  dì  Chaat ,  fu  Pro- 
feta, e  Giudice  d' Ifraele  per  mol- 
ti anni  .  Anna  fua  madre  era  Ile- 
rile  ;  dopo  lungo  tempo,  per  una 
particolar  grazia  di  Dio^  ella  con- 
cepì, e  diede  alli  luce  quello  fi- 
gliuolo, che  chiamò  Samuele  ^  poi- 
ché era  ftato  frutto  della  fua  pre- 
ghiera .  Ella  lo  nutrì  del  fuo  lat- 
te fino  a  tanto  ,  che  fu  in  età  di 
elfer  tolto  dalle  poppe  ;  e  quando 
ella  «e  l'ebbe  tolto,  lo  condulfe 
a  Silo  alla  cafa  del  Signore,  e  lo 
prefentò  ad  Eli  per  compire  il 
Voto  ,  che  avea  fatto  di  confagrare 
al  fervizìo  del  Tabernacolo  il  fi- 
gliuok>,  che  il  Siijnore  le  accorde- 
rebbe .  Il  giovane  Sapiuele  fervi- 
va  dunque  nella  cafa  di  Dio  vefiì- 
to  di  tuia  ftoffa  di  Uno  .  Egli  ere- 
fceva  amato  da  Dio,  e  dagli  uo- 
Ibìhì  ,  e  divenne  grande  alla  pre- 
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fem?     d^'l    Signore .     Un    giorno , 
mentre    ch'£//  era    nel    forino,   e 
che  Samuele  dormiva  vicino  a  luì- 
nel  recinto  del  Tabernacolo,  Sa- 
muele  afcoltò    una    voce  ,    che    lo' 
chiamò,  e  credendo  che  f offe  Eli  ^ 
corfe  da  lui  ;    ma  Eli   lo  rimandi 
via  ,  dicendogli ,  di  non  averlo  pun- 
to chiamato.     Effe  ndo  intanto  tal 
fatto  fucceduto    per  tre   volte,    il 
gran  Pontefice  riconobbe  elfere  Id- 
dio ,  che  chiamava  il  fanciullo,  e 
perciò  gl'impofe  di  rifpondere  al- 
la prima  occafione  :  parlate ,  o  Si- 
gnore ,    poiché    il  voftro   fervo    vi 
afcolta  :  Fade  ,  &  dormi ,  &•/»  de- 
inceps  vocaverit  te  ,  dices  :  Lo^us- 
rf.    Domine,     quia    audit  fervuy 
titus .    Appena  Samuele    fi  addor- 
mentò ,   che  il  Signore   lo  chiamò 
di  nuovo  ,    e  Samuele   avendo    ri- 
fpofto  fecondo  il  comando  di  Eli , 
Iddio  gli    diffe  ,    che    farebbe    una 
cofa  ,  di  cui  ftupirebbe  tutto  Iftae- 
le,    con  far  piovere    fulla  cafa   di 
Eli  tutt'  i  mali,  che  avea  minac- 
ciati per    cagione  dell'iniquità  de* 
figli,  e  della  negligenza  del   padr^e  . 
Eli  avendo  faputo,  che  il  Signore 
avea  parlato  a. Samuele,  l'obbligò 
di  fcovrirgli  tutto  ciò,  ch'egli  gli 
avea  detto  ,  e  Sivmuele  da  quel  tem- 
po fu  riconofciuto  per  Profeta  del 
Signore  :  lo  fpirito  di  Dìo  era  con 
lui,  e  ninna  delle  fue  parole  reftò 
vuota.     Tutto  ciò,    che  la  Scrit- 
tura ci  dice  della   fua'  infanzia,    e 
della   fua  giovanezza  riilchiude  Un  • 
eccellente  modello  delle  virtù  ,'  che 
convengono    a'  giovani  .     Ella    ri- 
marca una  gran  fcdelt.ì  a' fuor  do- 
veri.    Egli  ferviva  nel  Tempio  al- 
la prefenza  del  Signore  ^  minijira- 
bat    corâm  Domino:    Egli    fi    leva 
fenza    indugio,    credendo    di    e.T'or 
chiamato  da  Eli  :    Et  cu  curri  t  ad 
Heli  :  &  dixit ,  ecce  ego ,    vocajii 
ettim  me  ?    Egli  va  di    mattino  ad 
aprir  le    porte  della  cafa    di  Dio  ^ 
aperuitque   ojlia    domus    Domini . 
Noi  abbiamo  in  quello  Infante  una 
ubbidienza,     e    docilità    perfetta, 
che  gli  fa  efeguir  fenza  replica  tut- 
to ciò,    che  il    gr^a  Pontefice    gli 
comanda  :    Qjti   refpondens ,    aifi 
prjeflo  fum  :  abbiamo  femplicità,"  e 
candidezza  :    egli  dichiara    manife- 
llamente  ii  Eli  le  cofe   difpiace- 
voli  :    Indicavit  itaque  et  Samuel 
uni» 
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ttniverfot  ferrttones ,  &  non  ohfcon- 
dit  ab  eo .  Vi  fi  vede  finalmente 
un  -avanzamento,  ed  un  progrefîo 
fpnfibile  nella  virtù  a  mifura  che 
crefceva  nell'età:  Crevit  antum 
Samuel ,  &  Dominus  cum  en  .  I  n- 
tanto  le  minaccie  del  Signore  ef- 
fendo  ftate  efeguire  fopra  di  E//, 
e  fuoi  figli  nella  guerra,  che  i  Ff- 
lìftei  fecero  agi'  Ifraèliti  ,  Samue- 
l«  fu  eletto  per  giudicare  il  popo- 
lo di  Dio.  Eyli  avea  allora  40. 
anni ,  e  fifsò  la  fua  dimora  in  Ra- 
raathi ,  Iuop;o  della  fua  nafcita , 
ma  conducevafì  di  tempo  in  tempo 
in  differenti  Città  per  rendervi  la 
giuftiaia  .  Nel  fuo  tempo  tutto  il 
popolo  ritornò  al  Signore  alla  per- 
fuafione  di  Samuele^  che  lo  vfor. 
lò  ad  abbandonare  gli  Dei  ftranie- 
ri  ,  e  prnmife  loro  ,  che  Iddio  ^li 
libererebbe  dalle  mani  de'  Fiii- 
flei  .  Eflì  fi  congregarono  in  Maf. 
pha  dove  digiunarono,  e  confef- 
fàruno  i  loro  peccati  per  mitigar 
lo  fdegno  di  Dio,  e  meritare  î 
fuoi  benefizi.  I  Filiftei  avendo 
iaputo,  che  i  figliuoli  d' Ifraele  .e- 
rgno  in  Mafpha,  marciarono  con- 
tre dì  loro  in  forma  di  battaglia  . 
Quefti  furono  fulle  prime  intimo- 
riti dal  rumore;  ma  avendoli  Sa- 
fHuele  incoraggiti  ofi'er)  un  olocau- 
fia^  e  gl'inimici  eflendo  venuti 
a4  attaccar  gP  Ifraèliti ,  Iddìo  tuo- 
aà  fa  di  elfi  con  uno  ftrepito  fpa- 
.^entofo,  e  gli  mife  in  rotta.  I- 
fraelegl' ìnfeguì,  e  li  tagliò  a  pez- 
zi fiuo  alle  frontiere  del  lor  pae- 
ff .  Samuele  pofe  una  pietra  in 
qpefto  luogo  per  monumento  di  tal 
vittoria,  e  chiamò  detto  luogo  E- 
btn  Ez.er,  cioè  la  pietra  del  foc^ 
corfo^  poiché  il  Signore  era  venu- 
to colà  in  ajuto  degP  Ifraèliti  . 
I:  Filiftei  furono  allora  talmente 
URiiliati,  che  non  ardirono  di  ri- 
tornare Tulle  terre  d' Ifraele,  e  fi. 
no  a  tanto,  che  governò  Samuele 
li  mano  di  Dio  fi  fe'fiìntire  fu  gli 
ìi^imici  del  popolo  di  Dio.  Que- 
llo fant'  uomo  elTendo  divenuto  vec- 
chio Azhilìjoel,  ed  Al/ia  fuoi 
ftali  per  giudicare  Ifraele,  ed  eflS 
elercitavano  quella  carica  in  Beth- 
fabea.  Città  fituata  alPeftremità 
in»ridionale  del  paefe,  di  Canaan,, 
ina  invece  di  marciare  fulle  tracce; 
dei.  .Iqfo  padre  fi   lafciaronò   iùw' 
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rompere   4all' avarizia,    e  rUfvf- 
Vanq  del  danara  per  giudicare    in-, 
giuftamentè.     11    loro    governo   t- 
lienò  talmente  gli  animi  ,  che  i  Se- 
niori  di  Ifraele  fi  conduffero  diSa- 
muele  in  Ram.itha  ,  e  col  pr(»fefto 
della  fua    avanzata  età,    e  malva- 
gia condotta   de'  fuoi  figli,    l'otf- 
bligarono   a  dar  loro    un  Re,   che 
gli    governaffe    agguifa  delle    /ìlt-re. 
irazioni  .    Samuele  fi  hìeanò  (^er  t;il 
domanda;  egli  indrizzò  la  fn.i  pre- 
ghiera  al  Signore,   il  quale  gli  ri- 
fpofe  di  far  ciò,  che  il  |M>polo  d 
fiderava;    ma  che  prima  gli  ave*; 
detto,    qual  farebbe    il  dritto    dei 
Re,  che  regnerebbe  fu  di  effi  .    Sa. 
muele  riictì   al  popolo    tutto  ciò, 
che    il  Signore  gli    avea  detto  ,   e 
dopo  di  aver  rapprefenrato  il  drit- 
to,   che    avrebbe    an   Re   d' impa- 
dronirfi  de'  loro  b?ni ,  de'  loro  fi- 
gli ec. ,  e  di  far  ciò  impunemente 
fecondo    la   giuftizia    umana ,   ei;li 
non    lafciò  loro    altro   fcampo   da 
prendere    contro  cjue/ti    abufi  della 
regal    potenza ,    che    Hi    efcloìnare 
innanxj  a  Dio^    e  d'implorare   il 
fuo  ajiKo  ;    ma  egli    annunziò   lo- 
ro,  che  allora  Iddio  non  gli  efau. 
direbbe    per    effere   flati  elfi  fielfi , 
die  avean  domandato   un  Re.     Il 
popolo  non  ebbe  alcun  riguardo  a 
ciocché    gli    diff"e   Samuele.     Epii 
continuò  a  perfi/ìere  nella  voloiìrà 
di  volere  un  Re.     Iddio  dilfe  per 
tanto  a  Samuele  ,  che  ne  dafTe  uno  , 
e    {ce\fe  Saul  figlio   di  Cis    doila 
Tribù  Ai  Beniamino  ,  ch'egli  avea 
deflinato    per  r<^nare   fopra  Ifra-- 
le.    Saule  effendoft  infatti  prefcn- 
tato  al  Profeta  per  confulrarlo  fuU 
la  perdita  delle    afine  dei    foo  pa^ 
dre  ,  Samuele  gli  difCe ^  che  Iddio 
lo  avea  fcelto  per  gofernare  il  fuo 
popolo;  ed  egli  gli  diede  l'unzio- 
ne regale.    Fece  dipoi  congregate 
tutti  gì'  Ifraèliti  in  Mafpha  ,  atfin 
di  procedere  all'elezione  d^nn^te, 
e  dopo  di  aver    loro  rimt>roverata 
l'ingratitudine  vcrfo  Dio,  x:he  gir 
avea   fottratti   dalla   fervitii   dell' 
Egitto ,  e  dalla  mano  di  rtuiti  Re 
tiranni,   gittò  la  forte  fopra- tutte  ; 
le  Tribà  acciocché   aupariffe^id  e-' 
videnza  ,    che  la  fceira    vciriva  d»/ 
Wk>  folamentt»,    e  che    nonti  i>o-i 
téffe    fofpettane    di   ave't    Sdfmeir^ 
ttattitP  per  qualche  umano  ri/i>«u 
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to  .  La  forte  cadde  falla  Tribfi  dt 
Beniamino:  egli  la  gittò  in  fegui- 
to  fulle  famiglie  di  quefta  Tribù  , 
e  cadde  fuUa  famiglia  di  Metri  ^ 
e  finalmente  fuUa  perfona  di  Sau- 
It  figlio  di  Cis  y  che  tutto  il  po- 
polo proclamò  Re .  Allora  Sa- 
muele ,  che  parlava  ,  ed  agiva  in 
rome  di  Dio  ,  dimoftrò  al  nuovo 
Re,  ed  a'  fuoi  fudditi  i  loro  do- 
veri reciprochi  nella  legge  del  Re- 
gno, eh' cglifcriffe  per  regolamen- 
to  del  governo  ,  e  di  allontanare 
dAlIa  parte  del  Re  la  tirannia,  e 
Az  quella  del  popolo  la  ribellione  . 
Dopo  che  n'  ebbe  letti  tutti  gli  ar- 
ticoli alla  prefenza  dell'  affemblea  , 
li  pò  fé  in  depofito  nel  Tabernaco- 
lo preflb  l'Arca  del  Signore,  e 
queflo  monumento  autentico  pollo 
nel  luogo  fanto  ,  e  vicino  al  tro- 
no di  Dio^  avvertiva  il  popolo  di 
ubbidire  al  Aio  Re  ,  come  a  Dio 
inedefimo ,  ed  il  Re  di  prendere 
per  modello  del  fuo  governo  quel- 
lo di  Dio  ,  in  nome  di  cui  egli  re- 
gnava .  Dopo  ciò  Samuele  licen- 
ziò 1'  alFemblea  ,  e  dopo  la  fe- 
conda efpedizione  contro  gli  Am- 
moniti egli  ne  convocò  un'  altra 
in  Gàlgala,  dove  rinnovò,  e  fe- 
ce celebrare  con  gran  fefta  1'  ele- 
zione di  S  aule*  Allora  domandò 
al  popolo ,  fé  avea  qualche  quere- 
la contro  di  lui ,  e  fé  avea  darim- 
jwoverarlo  di  aver  mai  oppreffb  al- 
cuno per  violenza,  di  aver  efatto 
ingiuftamente ,  e  di  aver  ricevuti 
de'  doni ,  ofterendofi  di  riparare  o- 
gni  torto ,  di  cui  reilaife  convinto 
di  aver  commeffo .  Tutti  gli  ri- 
fpofero,  che  nonaveano  alcuna  la- 
gnanza  contro  di  lui ,  e  che  non 
v'era  nulla  dìriprenfione  nellafua 
condotta  .  Samuele  dopo  di  aver 
meSa  la  fua  innocenza  in  fai vo  per 
la  replicata  confeifione  di  tutto  il 
popolo  congregato  ,  gli  fece  nel 
ritorno  viviffimi  rimproveri  della 
fua  infedeltà  verfo  Dio  ;  il  quale 
dopo  r  ufcita  dall'  Egitto  lo  falvò 
nel  mar  rofTo,  e  non  cefsòdi  pro- 
teggerlo a  viltà  di  ttu^i,  fé  non 
quando  i  fuoi  delitti  l'avean  ob- 
bligato di  abbandonarlo  agl'inimi- 
ci ;  egli  non  mancò  di  fufcitargli 
de'  liberatori  al  primo  fegno  del 
pentimento;  e  che  dopo  ciò  eraa 
eli  taefcufabiU  di  aver  xitutcìzia- 
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te  alla  gloriofa  difììniione  di  non 
aver  per  padrone  ^  che  Iddio  folp  , 
per  fottoporfi  alla  volontà  di  un 
uomo,  fovente  incoftante,  dura, 
e  capricciofa  .  Egli  aggiunfe  tut> 
tavia ,  che  Iddio  dilTimulando  1* 
ingiuria  che  gii  facevano  per  que- 
lla indegna  preferenza  ,  confentiva 
di  proteggerli  unitamente  col  loro 
nuovo  Re,  purch' eflì  dimoraffero 
fedeli  nell'oflervr.nza  di  tutt' i  fuoi 
comandamenti  ,  altrimenti  dovefTe. 
ro  certamente  afpettare  ogni  gene- 
re didifgrazia,  com'era  fucceduto 
a'  loro  padri .  Le  parole  di  Sa~ 
muele  non  eflèndo  capaci  di  far  conv> 
prendere  a  quello  popolo  carnale 
la  fua  mancanza,  bìfognò  che  Id- 
dio medefimo  gliela  faceffe  fentire, 
e  gli  parlaffe  per  mezzo  d'un  evi- 
dente miracolo  Alla  preghiera  di 
Samuele  in  un  giorno  fereno ,  e  ia 
una  ilagione  in  cui  le  tempefte  fo- 
no ignote  nella  Palellina  ,  il  Signo. 
ce  covrì  ad  un  tratto  il  cielo  di 
nuvole  ofcure  ,  che  da'  lampi  eh» 
le  fquarciavano ,  e  da  fiilmini  fpa- 
ventevoli  fecero  tremare  quell'  uo- 
mini gro/Tolani ,  e  ne  rifcoffcro  Is 
confezione  del  loro  del.'tto  :  Sif~ 
muele  vedendoli  umiliati,  e  com. 
punti  dal  timore  de'  giudizj  divi- 
ni, non  obbiiò  nulla  per  follevar- 
li  colla  fperanza  del  perflono,  col- 
la contlderazione  detla  bontà  di 
Dio ,  e  col  ricordo  dell»  fue  prò 
meffe.  Egli  moftrè  il  rimedio  a* 
loro  mali  nel  fincero  ritorno  al  Si- 
gnore,  e  nella  fedeltà  eh' elfi  ofler- 
verebbero  nel  mantencrfi  inviola- 
bilmente uniti  al  fuo  culto.  Egli 
lor  promife  di  riguardar  fempre 
come  un  dover  elTenaiale  del  fuo 
miniftero  ,  di  raccomsndarli  a  Dio 
coHtinuamente  nella  preghiera,  e 
d'fftruirli  de' loro  doveri .  Quello 
avvenimento  accadde  nel  primo  an» 
no  del  Regno  Ai  Saule  :  nel  fecon- 
do quefto  Principe  ,  a  cui  Sawvelf  / 
avea  detto  dalla  parte  di  Dio  d| 
andare  ad  afpettarlo  in  Gàlgala, 
dove  anderebbe  a  trovarlo  per  ot- 
ferir  gli  olocaufli,  e  leoftie  pacifi- 
che, annoiato  di  vedere,  che  il 
Profeta  non  veniva  ,  fi  fece  portar 
le  vìttime ,  ed  offerì  egli  fteffo  l* 
olocauflo.  Appena  compì,  che 
giunfe  S^matlt,  il  quale  avendo 
iattCo  «io  «àe  «ves  Atto ,  (li  »n^ 
HO* 
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piovi>rò  lâ  fua  difobbedienift  al  Si- 
anole ,    e  gli  ditìc  di  aver  con  ciò 
meritato,  che  Iddio  lo  riprovaffe, 
e  ricercafle  in  fuo    luogo  un  uomo 
fecondo  il  fuo  cuore.     Dopo  qual- 
che tempo    il  Profeta  venne    a  ri- 
trovare il  Re,    e  gli  ordinò  dalla 
parte  di  Dio  di  marciar  contro  gli 
Amaiecici,  di  tagliarli  a  pezzi  ,  ed 
Intieramente  diftruggerli  fenza  per- 
donare  a  tutto  ciò  ,    che  loto    ap- 
parteneva  per  gaftigarquefto  popo- 
lo maledetto  per  i  mali,  ch'elfi  a- 
veaa  fatti  acP  Ifraeiiti,  quando  u. 
fcirono  dall'Egitto,    e  per  efegui- 
re  il  decreto,  che  avea  fin  da  quel 
tempo  pronunciato  contro  di  loro. 
Saule  dunque    marciò    contro   gli 
Amaleciti,  ch'egli  disfece,  e  fece 
paflare  a  fil  di  fpada  ;   ma    rìfcrvò 
loro  il  Kt  Ag/fg  ^  e  tutto  ciò,  che 
v'  era    di    meglio    negli    armenti . 
Iddio  fdegnato  per  la  prevaricazio- 
ne   di    que/lo    principe    inviò   Sa- 
nutle  adirgli,  che  avendo  egliri- 
gettata  hi  fua  parola,    egli  lo  ri. 
gettava,    e    non   farebbe    più  Re. 
Saule  gii  dilTe  allora,  eh' egli  avea 
peccato  operando  contro  gli  ordini 
ai    Dio;    ma    pregò   il  Profeta    di 
portare  il  fuo  peccato,  e  di  venir 
con    eflb    ad    adorare    il    Signore . 
Samuele   negò    di    andarci    dicen- 
do,    ch'egli    non   era    più  Re,    e 
nello    ftcffb    tempo  egli    fi  rivoltò 
per  aitdarfene.    J'tftt/tf  lo  prefe  al- 
lora per  il  mantello ,   che  fi  ftrac- 
ciò  nelle  fue  mani,    ed  il  Profeta 
glidiffe,  che  il  Signore  ftrappereb- 
be  così    il  Regno    dalle    fue  mani 
per  darlo  ad  un  altro,    che  fareb- 
be miglior    di  lui  .     Egli    lo  fegul 
pertanto,  e  ritornò  al  campo,  do- 
ve adorò  il  Signore    con  lui  .     Al- 
lora- fi    fece    venir  Jigag^  ed  imi- 
tando lo  zelo  de' Leviti,  e  dìPhi- 
nees  ^  che  confagrarono  le  loro  ma- 
ni col  fangue    degli  adoratori    dei 
Vitello  d'  oro ,  e  dell'  idolo  di  Phe- 
gor,  egli  tagliò  a  pezzi  quell'em- 
pio Re  ,    ed  infegnò    a  Saule    col 
fuo  efempio ,    ciocché  avrebbe  do- 
vuto  fare  per  eflere  fedele  agli  or- 
dini  del  Signore  .    Dopo    ciò  Sa- 
muele   vedendo    i  fuoi    ricordi   di- 
fprezzati ,  ed  il  fuo  miniAero  inu- 
tile in  4ina  Corte   dove  Iddio  non 
era    più  afcoltato ,    fi  ritirò  a  Ra- 
matila, e  non  rivide  iihSauie(.oa 
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cui  non  ebbe  dipoi  ni  confidenz*^ 
né  amicizia  come    priitia.     Ma  e^ 
gli  non  cefsò    di  piangere    la  forte 
di  quello    difgraziato  Principe ,    il 
quale  meritò    colle  fue    infedeltà, 
che  Iddio  lo    rigetuffe,    e  ch'egli 
iteffo   foffe    indifferente    fulle    fue 
proprie    difavventure .    Il  Profet» 
lì  lufingava  di  poter  far  rivocare  il 
decreto  pronunziato  contro  vT.jk/^; 
ma  perchè  perdeife  ogni  fperauza^ 
ed  arrellaffe  il  corfo    delle  fue  la- 
grime ,    che  l'impenitenza  del   Re 
rendeva  inutili,    Iddio  gli  dichia- 
rò,   ch'egli    l' avea    rigettato    per 
ferapre,  e  ne  incaricò  egli  fteffo  dì 
efegnir  la  fcntenza  ,    col  trasferirli 
in  Betlemme  per  cónfagrarvi    uno 
de'  figliuoli    d'' Ifai  ;    ma  per    non 
dar    luogo    a'  fofpetti    di    Saule, 
/iddio  comandò  a  J'jnjKe/c  di  pren- 
dere con  lui  una  vittima.    Samue- 
le ubbidì,    andò  in  Betlemme,    e 
dopo  di    avere  cfpofto   a'  Seniori  , 
eh'  egli  era  venuto  per  offerire  un 
fagrifizio  invitò  Tfai^  e  i  fuoi  figli 
al  pranzo  .     Quando  elfi  furono  en- 
trati ,  il  Profeta  fifsò  gli  occhi  (n 
Eliaba    primogenito,     ch'era    un 
giovane  perfettamente  bello  ,  e  ri- 
cord  a  ndofi  ,    che    nell'elezione    di 
Saule  Iddio  era  flato  attento  alle 
fattezze,    ed  alle   qualità  efleriori 
conchiufe,  che  coftui  era  quel  me- 
dcfimo ,    che  Iddio    voleva    confa- 
grare .     Ma  il  Signore,    che  vole- 
v.\  dare  agi'  Ifraeiiti  un  Re  fecondo 
il  fuo  cuore,    dopo  averne    accor- 
dato uno  fecondo  il  loro  guflo  ,  ed 
ihgiufla  petizione  ,  dilfe  al  fuo  Pro- 
feta ,  eh'  egli  non  fi  arreftaffe  pun- 
to all' efterno  ,    eh' è  indizio   dub- 
biofo  affai  della  virtù  ,    e  del  me- 
rito .    Ifai  avendo  fatto  venire  il 
fecondo  fuo  figliuolo,    e  dipoi  gli 
altri  cinque  ,    Iddio  fece    conofce- 
re,    ch'egli  non  avea  fcelto  alcu- 
no di  coftoro,  ed  il   Profeta  aven- 
dogli domandato  fé  ve  n'erano  di 
piìi ,   Jfai  mandò  a  cercare  l'ulti- 
mo chiamato  Davidde  ,  che  cuflo- 
diva  gli  armenti;  e  Samuele  aven- 
do faputo  dal  Signore ,  che  cofluì 
era  quel  delTo ,  ch'egli  avea  de/li- 
nato  al  trono  prefc  la  fua  carafina 
piena   d'olio,    e    lo  confagrò    nel 
mezzo  de'  fuoi  fratelli ,  feaza  che 
a'medefimi    fi   dichiarale    fu    tale 
uaìione,  ch'effi  fupponevano  cer- 
ta- 
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tatneiite  unzione  profetica .    li  Pro- 
feta dopo  di  aver  efeguito  1' ordi- 
rle   di  Dio    ritornò    in    Raniatha, 
«dove  pafsò  ii  reilo  della  fua  vita  . 
Egli  tormò  preflb    di  que/ì'  ultima 
Città  una  comunità,    che    ferviva 
di  afilo  alle  perfone  di    pietà  riti- 
rate dal    mondo,   confagrate    allo 
ituìio,  ed  agli  elerciz)  della  Reli- 
gione ,    e   -che  fi    chiamavajto  figli 
de'    Profeti ,    poich'  c(lì  n'  erano  i 
,    -Difcepoii,    e  la  loro  ordinaria  oc- 
cupazione eradi  celebrare  con  traf- 
porto    di  zelo    le  lodi    di  Dio    co' 
fagri    cantici  ,      Dopo     molti  anni 
iDavtdde  perfeguitato  da  Saulle  fe- 
jie    fuggì    a    Ramatha    per    lollie- 
vo  dpìle  fue  pene  ,   e  per  appren- 
;d£re    i  doveri    del  governo    da  co- 
lui ,     da    cui    ne  avea   ricevute    le 
proraetìe  .     Il    Profeta    lo    trasferì 
&  N&joth  ,  dove  dimorarono  fino  a 
^anto,  che  Saule  avvertito  del  ri- 
giro   del    fuo    inimico    inviò    della 
^•cnte  per    prenderlo.     Ma    quefta 
^ente  avendo  ritrovata  una  truppa 
di  Profeti  ,    a'  quali  Samuele  pre- 
/edeva,    furono  colti  dallo  fpirito 
xii  Dio,  e  fi  mifchiarono  con  effì  , 
^jublicando    le    maraviglie    del  Si- 
gnore con  movimenti  ftraordicarj, 
je  con  fublimi  cantici,  eh' efli  non 
avean  mai  apprefi.     Le  altre  per- 
fone,   che   inviò  Saule    provarono 
confimili  trafporti ,    e  non    peiifa- 
rano  alla  commiifion  della  vendet- 
ta.    Per  ultimo  vi  fi  conduffe  per. 
fonalmente    Saule  ,     ed     inveilito 
dallo    fpirito    come    gli    altri    co- 
minciò a  profetizzare  ,  ciocche  die- 
de tempo    a  lyavtdde   di    falvarfi  . 
Finalmente  Samuele  in  età  di  art- 
pi  ()S.  ,  de'  quali  ne  pafsO  i   primi 
40.    al    fervizio    del  Tabernacolo, 
venti    nel  governo    dello  flato ,    e 
38.  nel  ritiro  ,  mori ,  e  f u  fepolto 
ne-lla  fua  cafa  di  Ramatha.     Tut- 
to Ifraele  effendofi  congregato   fe- 
ce un  gran  lutto,     Lo  Spirito  San- 
to i^effo  neir  Ecclefialtico  ha  fatto 
1' eloigio  di    quefto  Santo  Profeta, 
che  fu  amato  dal  Signore,    eferci- 
tò   la    funzione    della     giudicatura 
con  una  maniera  conforme  alla  leg- 
ge di  Dio ,  e  che  morì  fenza  aver 
giammai  dato  occafione   alla  mini- 
-raaaccufa:  Dileiìus  a  Domino  Deo 
fuo  Samuel    Propheta  Domini    re- 
novavit  impQfium  ...    In  iege  Do- 
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nini  eongregTtionem  judit-a^t  i  .  , 
Et  in  fide  fua  p.-oLntts  efl  l'ro- 
pheta  . . .  pecunia!  &  ufque  ad  vai- 
ceamenta  ab  omni  carne  non  ecce- 
pii ,  &  non  accufavit  ilhit»  homo  . 
Si  attribuifce  a  quello  Profeta  il 
libro  de'  Giudici  ,  quello  di  Ruth  , 
ed  il  primo  de''  Re,  almeno  i  14. 
primi  capitoli ,  che  non  contengo- 
no nulla,  che  egli  non  abbia  po- 
tuto fcrivere ,  a  riferba  di  alcune 
addizioni  ,  che  pajono  effere  ftate 
inferite  dopo  la  fua  morte:  gli  u!- 
timi  capitoli  non  può  egli  aveilf 
fcritti  ,  poiché  vi  è  defcritta  la 
fua  morte .  Samuele  incomiRcia 
la  catena  de' Profeti,  la  quale  non 
è  ilata  più  interrotta  da  lui  fino  a 
ZacCiria^  e  Malachia,  (  f'ed.  A- 
GAG  ")  . 

SANABALLAT,  della  Città  di 
Oronaim    nel  paefe   de'  Moabiti, 
Governator  de'  Cutei ,  che  fu  fom- 
pre  un  grande  inimico  de'  Giudei . 
Odiando  Neemia  venne  da  Sufa  col- 
la facoltn  del  Re  di  Perfia  di  rie- 
dificar Gerufalenime  ,    ed  il  Tem- 
pio,   Sanahallat ,    Tobia  Ammo- 
nita,  e  Goffen  Arabo    fi   oppofero 
con  tutta    la  loro    forza  all'^fecu- 
zionc    di    quella    iutraprefs  .  ~  Efìi 
mandarono    falle  prime    a  doman- 
dare a  Neemia  ,  perchè  ttatavi.  una 
cofa,  ch'era  una  ribellione  contro 
del   Re  ;  ma  quello  generofo  Ifrac- 
lita  avendo  loro  rifpofto  vigorofa- 
mente  fi  mife  con   ardore  all'ope- 
ra ,  e  cominciò  a  riedificar  le  mu- 
ra .     Sanabatlat   avendolo    faputo 
entrò  nel  furore  ,  e  rifolfe  di  ada- 
lire  i  Giudei    per  forprenderli    nel 
temjjo    del    loro    travaglio.    Nee^ 
mia  ifìrutto  del  lor    difegno  prefe 
le  mtfure    per  farlo    fv-anire  ;    e  1* 
inimico  vedendofi  fcoverto  non  ar- 
dì di  attaccar    la  gente   difpofta  a 
riceverlo  .     Ricorfe  dunque  egli  all' 
aftuzia,  e  procurò  di  t::-av  Neemia 
ad  lina  conferenza    per  ammazzar- 
lo .     Egli    r  accusò  di    volerfi    far 
Re    immaginandofi ,    che    il  timo- 
re d'incontrai  fi  nella  difgrazia  del 
Re  della  Perfia  gli  farebbe    abban- 
donar la  fna  intraprefa^  andò  fino 
a    corromper     col     danaro     i    fal^ 
Profeti  per  intimorirlo;    ma  Nee~ 
mia  diffipò  colla  fua  prudenza  tut- 
te le  fuc  macchine,  e  venne  final- 
niente  al  fine  colla  f«a  vigilanza. 
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e  ci>l!^^  «.vie  fue  mifure  di.P»cve- 
„i,e  i  malvagi  difegn,  àe^i^oiiri- 
mici,  e  riparare  le  mura  della  fan. 
tTcfttà.  Si  crede  che  queftoJ^. 
^iballeu  fia  ilmtdefimo,  che  d  e- 

d,>ÌS»  Pontefice  dejCiule.  che 
A'«m,v,  obbligò  ufcir  d.  Gerufalem- 
mc,  e  di  ritirarfi  ui  Samaria  prel- 
f"    del  fuo    fuocero       CLuefto  rro- 

furò  al  fuo    genero  il  modo    d«  Ç- 

ftrcit'rei"fuon.cerdozic>fulmo„' 

Ve  Garizim  (OJl' autorità    d.  Alef. 

fjdro  il  Grande,  a  cu.  fiera  un  - 

to,    dopo  di  avere  abbandonato  «1 

partito  di  E>ario.  r-.r^«/>^ 

SANA  DON  iNataJe-StefanoJ, 

Gcluita,  nacque  a  Roven  nel  l676., 

e  rrofefsc^  con  diftinzione^le  uma- 

iiàaCaen.     In  que«a  C-tta  egU 

«.nobbe  UezJo   Vefcovo    d^Avran- 

îhës,    .o^  ^".  lo  unì  flrettamente 

il    cufto   della    letteratura    e  della 

poc'fia  .     IIP.  Sanaiian  fu  dopo  .  n- 

caricato  della  retionca  al  collegio 

di   Parigi ,    e  della    educazione  del 

Principe  «/*■  Cofzri    dopo  la    morte 

d*l  f^.d^  Cerceau.    Nel  1708    di- 

«nne  bibliotecario  di  Lk;5'  '  ,^7u  " 

dt;  pofto  che  riempì  fino  alla  lua 

morte    avvenuta    nel  1733-   .^l   5*; 

TnZi.     La  dolcezza  e  la  punta  de 

ZI  coftu,«i^lo  fecero    cercare  e 

ftimare        Effo    univa    alle    quanta 

dTnbûonreligiofo  quelle    di  un 

letterato  amabile.  Abbiamo  di  Iw  - 
1.  Poefie  latine, Mp'  Jn  W.  e  n- 
flampatepre{ro5^r^o«,  m 8.  1754. 
Il    P.  slnadon    ha  fatto    rivivere 
ne'fuoi  verfi  il  juflo  de' poeti  più 
«lebri,    che  vifero  nel^bel  fecole 
TausÙJÌo.    Le  fue  Poefie  non  fa^ 
tebbero  forfè  Itate  difapprovate  da 
que' grandi  maeftri  per  la  forr.a,  e 
per  1»  purità  dell' efprcflTione,  jpel 
aire,    e  per  l'armonia  del  verfo  , 
per  la  fcolta  e  per   la  delicatezw 
de'peiifieri,   ma    effe    mancano  d 
immaginazione  .    E.gli  ha  f^tto  del- 
le Ode,  delle  E/eg«,    degli  EPt- 
rifammi,  ed  altre  Po/fi^^PP^jJ'; 
verfe  materie  .    ì.  Una  Tradui^io. 
ne  delle  Opere  di  OrArjo  con  del- 
le cCervazioni ,   Parigi  1717.  >"  »• 
Voi.  in  4.     Gli  efemplan  eh.?  por- 
tano   in   fronte    Amfterdam ,    non 
fono  fiati  corretti ,  e  fono  preferi- 
ti da'curiofi.     EfTa  fi  trova  e^iian- 
dio  li!  8.  Voi.  iP  14.   Il  traduuore 
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ma  non  arriva  alla  elevatézza  del 
fuo  originale  nelle  Ode,  ne  la  lua 
energia  ,  e  precifione  nelle  Epiao- 
le  e  nelle  Satire.  In  generale  la 
fua  verfiorie  è  una  parafrafi  ,  che 
indebolifce  il  téfto  .  Molti  lettc-^ 
rati  hanno  biîifîtnato  la  libertà,  eh*" 
egli  ha  prefa  di  far  de'  caiiBiamcn- 
ti  confiderabili  nell'ordine,*  nel- 
la  ftruttura  ftcffà  delle  Ode.  Non 
fyrono  meno  oftefi  della  fua  orto- 
grafia  fingolare  ,  e  quanto  egli  di- 
ceperf>rne  l'apdlogia  non  ha  fod- 
disfatto  .  3.  Be'  Difcorfi  pronun- 
ziati in  diverfi  tempi,  e  de' quali 
fi  ha  una  raccolta ,  e  che  provano 
come  effio  era  oratore  ,  e  poeta  . 
4     Pref»    ed   ifirurjoni    crtfttane, 

Lione  17S».  •«  »•  '•  '''"'O  "^'l^']?.  "^^ 
unzione  ,  e  di  una  pietà  lolida  . 
"san  BONNET,  ^^rf.TOlRAS. 
SANCASSANI  (,  Dionigi  A n^ 
Area  ì  ,  di  SalTuolo  nel  Mcdenc- 
fe  nacque  in  Gualtieri  terra  del- 
lo'ftato  dì  Modena,  ove  fuo  p«* 
dre  efercitava  la  profcflìone  dime, 
dico,  li  9.  AP^'e  del  Ï639.  di  fa- 
miglia originaria  di  Scandiano.  An- 

<ior  fanciullo  pafsòcol  padreaBre- 
fccUo,,  e  di  la  a  Bozzolo  chiama* 
to  a  fervìre  M  Principe  di  quel 
luogo,eDucadiSabbioneta.  Mor. 
togli  il  genitore  fu  inviato  a  Bo- 
logna per  apprendervi  la  filolorta^ 
indi  a  Firenze  ,  ove  in  quel  cele- 
bre Spedale  fece  la  pratica  di  me- 
dicina ,  la  qual  por  efercitò  «on 
foniirw  riputazione  in  più  luogn» 
del  Mantovano,  in  Gomacchio  , 
(  alla  cui  cittadinanza  fu  anche  a» 
fcritto  )  in  Guaftalla,  a  Fufigria- 
no  nel  Ferrarefe,  a  Bevagna ,  e  » 
Spoleti  nell»- Umbri».  Nell'avan- 
zata fua  età  tornato  a  Comacchio, 
e  ripigliato  ivi  l'cfercizio  della  fu» 
arte  vi  terminò  i  fuoi  giorni  lui. 
Maggio  del  1738.»  «  f"  fepoltocon 
lungo  elogio  in  quella  Cattedrale. 
In  mezzo  all'  impegno  della  fua 
profeflione»  e  al  diflurbo  de_fBe. 
fluenti  trafporti  della  fua  famiglia 
feppe  egli  trovar  tempt)  a  puWi- 
care  non  poche  Opere,  tra  le  qua- 
li abbiamo  :  i.  Aforifmt  general* 
della  cura  delle  ferite  coi  modo 
del  Magati  ec. ,  Venezia  17^3-  " 
SqncapTti  a vea  t^nto  attaccamen. 
ro  W  metodo  deFfttlebw  f  roftffo- 
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It  Magati  y  che  fi  aggiunf*  efaan- 
dio  quefto  cognome  ,  (  f^ed.  Ma- 
gati Cefare  n.  i.  ) .  ».  La  no- 
tami a  deir  acqu.7  OJfervazjoni  e 
fpirienzs  ec. ,  Padova  1715.  3.  // 
Magati  redivivo  per  benefizio  de'' 
feriti  ,  e  per  buon  regolamento  di 
chi  li  ctira^  Padova  1716.  4.  Di- 
lucidazjoni  Medico-Chirurgiche  , 
Roma  1731.  e  1738.  1,  Tom.  infoi. 
Qucfle  dilucidazioni  però  fono  di 
una  proliffìtà,  che  annoja .  5.  F/. 
lofofia  nuovo- antica  di  Callima- 
co Neridio  C  cioè  del  P.  Tomma- 
fo  Ceva  Gefuita  )  libri  fei  por- 
tati dair  ef.'ìmetro  latino  in  verfi 
Jciolti  dal  fuo  compaftore  e  ami- 
co Olpio  Acherontino  P.  A.  C  cioè 
del  Sancajfani  )  con  le  annotazio- 
ni a  cadaun  libro,  Venezia  1730. 
Égli  ebbe  ancor  parte  nella  Bi- 
blioteca fatante  del  Cinelli .  La- 
fciò  molte  Opere  inedite  di  vario 
genere.  Oltre  la  l^ita  ^  che  del 
Sancnjfxni  diede  in  luce  nella  Cit- 
tà di  Spoleti  l'anno  1718.  Vincen- 
zo Ilari  CAnierinefc,  e  due  altre 
MSS.  flefe  dal  Dottor  Giambati- 
Jìa  Paletti  Comacchiefe ,  e  dal 
Dottor  Filippo  Sancajfani  di  lui 
figliuolo  ,  abbiamo  recentemente 
avute  le  piii  diligenti  ed  efatte  No- 
tizia Storiche  intorno  alla  perfo- 
na  e  agli  fiudj  del  Dottore  Dioni- 
fip  Andrea  Sancajf.ini  fcritte  dal 
Dottor  Giufeppantonio  Cavalie- 
ifi  ,  e  flampate  in  Comacchio  nel 
3781.  Veò.  anche  la  Biblioteca  Mo- 
dena fé .,  il  Dizionario  della  Medi- 
cina dell' E/oy,  0  Acherontino  ne- 
^i  Scrittori  -d^  Italia  del  Maz- 
Xjtcchelli . 

SANCERRE  (  Luigi  di  Sciam- 
j^agna  ,  Conte  di  ) ,  Signore  di 
Charenton  ec. ,  Marefciallodi  Fran. 
«ia  nel  1368.,  e  Conteftabile  nel 
J^97.i  ufcì  da  una  famiglia  illu- 
jttre,  refe  de' grandi  fervigi  al  Re 
Carlo  V.^  riportò  molti  vantaggi 
Yopra  gì'  luglefi  ,  contribuì  molto 
al  felice  fucce^o  della  giornata  di 
.  Kofebecq ,  e  morì  nel  1401.  di  60. 
Anni  colla  gloria  di  elTere  uno  de' 
*te  più  grandi  Generali  iti  regno 
ÀX  Carlo  V.  :  i  due  altri  erano  du 
éttefclin,  e  Clijfon,  L'Abate  le 
Ctndre  protende  ,  che  fi  invecchiaffe 
nel  fervigio  fenza  brillarvi ,  fu  per- 
unt»  Sotterrato  a  Sta  Dionigi  ael> 
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la  Cappella  di  Carlo  V.  in  teftì- 
monianza  della  llima  ^  clie  quefto 
Principe  aveva  avuto  per  elfo  .  Ved. 
anche  Bueil  . 

SAN-CESARI  C  Enrico  di  ")  , 
gentiluomo  e  poeta  Provenzale  del 
XV.  fecolo  ,  ha  fatto  delle  Poe/te 
ftimate  al  fuo  tempo.  Ha  conti- 
nuato la  Storia  de'  Poeti  Proven- 
zali ,  che  le  Movge  delle  Ifole  d' 
oro  aveva  incominciato  . 

1.  SA'NCUEZ  CFrancefcoX  San- 
ti itts  ^  de  Las  Brocss  in  Spagna,  fu 
riguardato  come  il  padre  della  lin- 
gua latina,  e  il  Dottora  di  tutti 
i  letterati.  Q^nelH  erano  i  titoli, 
di  cui  lo  onoravamo  gli  efagerato- 
ri  nel  fuo  paefe  .  Abbiamo  di  hii  : 
I.  Un  eccellente  Trattato  intito- 
lato :  Minerva,  ode  caufts  lingute 
latine  ,  Amiterdam  1714.  in  8.  I 
Signori  di  Portoreale  hanno  mol- 
to profittato  di  quell'Opera  nel  lo- 
ro Metodo  della  lingua  latina  , 
(r'^rf.  Garzia  e  Lamcellotto)  . 
a.  L'  arte  di  parlare ,  e  della  ma- 
niera d''  interpretare  gli  autori ,  3. 
Molte  altre  erudite  Opere  fopra 
la  grammatica  .  Xjnc^e^  morì  nel 
1600.  di  77.  anni...  Egli  deve  ef- 
fere  diftinto  da  un  altro  Francefco 
Santchez  medico,  morto  a  To- 
lofa  in  età  di  70.  anni  ilei  1611. 
Q_ueft' ultimo  fucceffivamente  Pro- 
fefTore  in  filofofia ,  e  in  medicina 
aTolofa,  eraCriftiano,  ed  era  na- 
to a  Braga  da  parenti  Ebrei.  Egli 
aveva  ,  d'tf.c  Patino  ,  molto  fpiri- 
to  ,ed  era  filofofo  .  Furono  raccol- 
te le  Tue  Opere  fotto  quello  titolo  : 
Operamedica  .  His  junlìi  funttra- 
iìatus  quidam  philofophici  non  in- 
fubtiles ,  Tolofa  163Ó.  Fra  i  fuoi 
trattati  fi  diftingue  quello  ,  che  è 
intitolato:  Quod  nihilfcitur  ,  Li- 
ber, Francfort  i($i8.  in  8.,  e  Ro- 
terdam  K540.  Ulrico  Widdio  ha  da- 
to una  confutazione  dello  fcetti- 
fcifmo  di  Sanchez ,  Lipfia  j66i. 

2.  SANCHEZ  C  Towma/o  ),  na- 
cque a  Cordova  nel  1551-,  veftì  1' 
abito  de'  Gefuiti  in  età  di  16.  an- 
ni,  ed  empì  diverfe  cariche  ,  • 
motì  a  Granata  nel  1610.  colla  ri- 
putazione di  un  uomo  di  coftumì 
aulleri .  Abbiamo  di  lui  :  i-  Quat- 
tre  Voi.  in  fol.  fopra  il  Decalogo^ 
foj>ra  i  Voti  monadici  y  e  fopra  mol- 
t«  ^ueftioni  (ti  morale  e  di   giurjf. 

F    a  pru- 
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vriLnM  'trattate  in  una  maniera 
d;ffura.  s.  Un  TT.-,u;ito  D*  ma^ 
trimonio,  ftampato  la  prima  vol- 
ta a  Genova  nel  1591-  '"  ;°i;  ^ 
autore  ha  raccolto  in  queft'  Opera 
tutte  le  queftioni,  che  poffono  na- 
Tcere  fopra  quefie  materie  fcabro- 
f e  •  eiTo  non  fcrivcvn  che  pe  con- 
feffbri,  e  i  direttori  delle  anime  , 
efotòqueflop^mtcdiviftailfuo 
Lvoro  non  ha  niente  clie  non  fia 
âsLevole.  Ciò  che  V.  «  d.  pu. 
rinoolarc  ^  che.  materie  così  deh- 
S"e  non  fecero  mai  la  minima  im- 
prefl-.one  fopra  i  fuo,  çoflurn.  .  b- 
^\\  fcriveva  i  fuoi  iibn  *.' piedi  del 
crocifiCo  .  L' cduionc  la  pm  "- 
cercata  di  quotr.Opera  è' quella  d 

Anverfa  nel  Uoj.^  dopo  la  qua  e 
vìcne  quella  del  1614.  Coloro  la 
^  cui  corruzione  dell'anima  ha 
diftrutto  fino  l' elafllcita  del  cor- 
po, che  alimeiuano  la  loro  luHu- 
ria  con  letture,  e  con  ftampe,  do- 
ve i  raffinamenti  della  più  bruta 
le  lubricità  fono  cfpreffi  co'  tratt, 
di  una  imprudenza,  che  dilguta- 
no  gli  fte.flì    libertini  1  pm    decih  , 

di    Itli    Apologia-      S'POf^O'f/f.f 

altri  vedere    le  Offc^-v^xjom   cyxt- 
r;"  dell' Abate    le  C Uro    fopra    .1 

3rSANCHEZ  C  G.7/>^ro  :)  ,  o 
Sanaius ,  Cefuita ,  nacque  nel  W^ 
a  Cienpocuelos,  villag^ioo  piccolo 
borgo  della  Nuova-Caftiglia  a  qual- 
che diflanza  d' Aranuiez  ,  fu  Pro- 
feffore  della  Sacra-Scrittura  in  Al- 
c-là    e  ir  molto  altre  Citth  della 

Spagna.  Fu  ""?  .<^'^' "^T''S'"},' f*'" 
m. menti  de'Gefuiti,  tia'qu.-»l!  en- 
rò  nel  1571.  Le  fue  Opere/opra 
la  fagra  Scrittura,  corneche  non 
mentovate  da  Ruca'fào  S,n,<m  , 
^no  in  grandiffimo  pregio,  non  pur 
t?r'Cattolki,  ma  tra' Prot^ftanti 
come  può  vederfi  nella  Brbhot^ca 
(celta  del  le  Cleri  T.  a4.  pag.  S- v  e 
nella  Republica  delle Letuve,  Mo- 
"î  a  Madrid  a'  l<5.  Novembre  del 
16i8.  Abbiamo  di  lui  de' C.»««,.«- 
lari  eccellenti  fopra  CohU^.lf^*^, 
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meni^  e  fopra  gli  yitti  degli  ApU 
/ioli  ec.  folamcnte  50.  anni  dopo 
la  morte  del  P.Sanchesi  fi  abbrac- 
ciò il  fuo  metodo  efpoflo  ne|  fuoi 
Commentar}  fopra  la  fua  Scrittura 
fottomettendo  il  fenfo  letterale  al- 
la critica,  e  ad  una  erudizione  fag. 
giamcnte  mAneggiata  .  La  folidi- 
tà  e  ta  rarità  di  quefti  Ce/wm^n- 
tarì  fanno  defiderare ,  che  le  ne 
procuri   una  nuova  edizione  . 

4.  SANCHEZ  C  Ant  nio  :) ,  ce- 
lebre  medico,  nacque  a  Pegna-M*;- 
coen    nel    Portogallo    li  7.  Mavzo 
1699.,    e  morì  a  Parigi  li  14-  Ot- 
tobre 1783.     Abbandonò  affai    gio- 
vine lafua  patria  per  viaggiare  nel 
Nord.     Si  diftinCe  nella Ruffia  nel- 
la cura  delle  epidemie  .     I  fuoi  fuc- 
ceffi  felici  lo  fecero    chiamare  alla 
Corte,  dove  divenne  primo  medi- 
co ■  ma  la  fua  fortuna  fu  rovefcia- 
ta  dalle  rivoluzioni  dell'Impero  e 
del  trono  .     Abbandonò  i  climi  ag- 
ahiacciati  del  Nord    per  ritirarli  a 
Parigi.    Quantunque    folle    di    un 
temperamento    debole    e  dilicato, 
qu:.fi    fempic  fofferente ,    e  che    il 
fuo  carattere  dolce,  tiniido  ,  e  di- 
(ìntereffato  lo  allontanafle  dalla  ce- 
JelMità,   milladimeno   fu  conofciu- 
to  e  come  un    medico  valente  ,    e 
come  un  uomo    benefico  e  virtuo- 
fo       Egli  ha  lafciiito  molti  mano- 
fcritti    intereffanti ,    ed  aveva    pu- 
blicato  una  Dijfertazjone  fopra  l 
origine   della    malattia    venerea  ,, 
,765.  in  II.,    ed  un'altra  Sopra  p 
terremoti.     Abbiamo  ancora  di  lui 
un  Met*)do  per  Jludtar  la  medtcì^ 
«/j,  Î783.  ■"  8. 

5.  SANCHEZ  C  Ftltppo  ),  ar- 
chitettò a  Guadalaxara  nella  Ghie- 
fa  di  S.Francefco  il  celebre  Pan- 
teon, olTia  la  Cappella  fcpolcrale 
dell'  illuftre  famiglia^  dell' Tnfrn- 
tado  .  Effa  Cappella  eelittica  :  vi 
fi  difcende  per  sS-  Scalini  :  contie- 
ne 26.  urne  collocate  tra  otto  pi- 
laftri  che  dividono  ia  circonferen- 
ea  e  anche  una  cappelleta  eoa 
cuiìttro  -colonne  di  diafpro.  La 
ricchezza  è  grande  ,  e  fi  vuOle  che 
vi  fieno  ftati  fpefi  due  in.honi  di 
feudi.  Morì  nel  1696.  Fn  q«eft 
opera  efeauita  da  Fihppo  della 
Penna .  Ved.  il  MiUzja  Memorte 
deali  Architetti  Tprn.  2.  pag.  I95« 
%mC\h,fed.  OGNA. 
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■'T.  SANCIO  II.  detto  il  Forte  y 
Tte'di  Cartiglia,  non  potè  vedere 
feìiza  invidia  la  di>ifione  ,  che  fuo 
padre  Perdinamia  aveva  fatto  de' 
fuoi  altri  Stati  a'fuoi  fratelli  e  fo- 
Telle.  Egli  diifimiilò  per  qualche 
tempo  i  ma  dopo  la  morte  della 
Regina  fua  madre  {ecc  fcoppiarc  i 
fuoi  difej;ni  ambiziofì  nel  1067.  Gar- 
zja  era  Re  di  Galizia  ,  ed  Aìjon- 
fo  Re  di  Leone .  Il  barbaro  S  an- 
cia detronizzò  il  primo,  ed  obbli- 
gò il  fecondo»  chiudcrfiin  uh  mo- 
naftero .  Dopo  di  aver  fpogliato  i 
fuoi  fratelli  intraprefe  di  levare  a. 
fue  fotelle  le  piazze  ,  che  erano  lo- 
ro Itate  affegiLìtc  per  dote  .  Per- 
tanto fopia  la  cadetta  prefe  la  Cit- 
tà di  Toro,  e  voltò  dopo  le  armi 
verfo  Zamora  ,  che  apparteneva 
alla  maggiore .  Ma  quefto  Prin- 
cipe temerario  e  sfrenato  in  luogo 
di  un  felice  riufcimento\  che  non 
meritava,  vi  trovò  il  termine  del- 
le fue  imprefe  ,  e  della  fua  vita 
nel  1071.  effendo  liato  uccifo  a 
tradimento  nieotre  ne  faceva  l'af- 
fedio  . 

a.  SANCIO-GARZIA  ^  primo 
Re  di  Navarra  ,  dopo  la  rinunzia 
di  Fortunio  battè  nel  907.  ì^  Mori , 
che  facevano  l'alTedio  di  PaVitpa lo- 
lla ,  e  li  obbligò  a  levarlo .  Li 
fconfilfe  in  diverfi  altri  incontri . 
Oppreffo  datali  anni  e  dalle  infer- 
mità fi  ritirò  neloip.  in  un  motia- 
ftero  iafeiando  il  comando  delle 
truppe  a  D.  Garzja  fuo  figliuolo  , 
ina  fenza  cedergli  la  corona  .  Nel 
911.  fi  mife  alla  tefìa  delie  fue  ar- 
mate, tagliò  a  pezzi  quella  Ai  Ab- 
Wev/»»j(3  ritornando  dalla  cfpcdizio- 
ne,  che  avea  fatto  aldi  là  de' Pi- 
renei,  e  gli  levò  il  bottino,  di 
cui  era  caricato  .  Sancio  morì  nel 
916.  portando  feco  la  ftima  delle 
perfone  dabbene,  e  la  venerazione 
de'  fuoi  fudditi . 

SANCIO,  l^ed.  AZNAR. 

SANCIO  il  GRANDE,  Re  di 
Navarra  l'an»j  1000.,  morto  nei 
1035.,  l^ed.  BERMUDE. 

3.  SANCIO  D'  AVIL/  ,  Veà. 
TOMMASO  DI  CigSU'  Carme- 
litano n.  12. 

4.  SANCIO C^ff</»"»^o),  nacque 
a  Santa  Maria  da  Nieva  nella  Dio- 
cefi  di  Segovia  nel  1404. ,  e  fi"  fe- 
ce conofcere    aflai  giovine   pel  fuo 
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gufto  per  la  pietà,  e  per  le  lette- 
re. 11  fuo  merito  lo  fece  innal- 
zare al  Vefcovato  di  Zamora,  di 
Calahorra ,  e  di  Palencia  ;  ma  ab- 
bandonando a'  fuoi  Vicari  generali 
la  cur;i  delle  fue  diocefi  pafsò  I.t 
fua  vita  a  Roma,  dove  fu  gover- 
natore del  Cartello  Sant'Angelo. 
Egli  fi  diftinfe  colle  fue  negozia- 
zioni, e  per  diverfe  Opere  fiori- 
che  ed  afcetiche  .  Le  principali 
fonq  :  \.  Hijìoria  Hijpanica  .  %\- 
la  comprende  tutto  ciò  che  fi  è 
pafìiito  in  qucfta  monarchia  dalLa 
fua  origine  fin  verfo  la  metà  del 
fecolo  XV.  EQa  fu  mcffa  nella 
collezione  degli  Storici  di  Spagna 
di  Scotto^  4.  Voi.  in  fol.  1.  Spe- 
culum  vi!£  humant^  Romae  1468. 
in  foi.  Quefto  è  uno  de'  primi 
monumenti  dell'  arte  così  utile  del- 
la tipografia,  e  per  quefta  ragione 
elfo  è  infinitamente  ricejcato  ,  mol- 
to caro  e  raro .  (  Non  bifogna 
confondere  lo  Spéculum  Vitx  hu- 
mante collo  Specultirn  bv/murix  fai- 
vationts ^  in  fol.  fenza  data  di  63. 
carte).  Ve  ne  fono  due  traduzio- 
ni francefi,  una  di  Giuliano  Ma- 
cho^ Lione  1477.  in  fol.,  l  altra 
del  P.  Farget,  Lione  1482.  infoi; 
Sancio  morì  a  Roma  nel  1470.  di 
anni  66. 

I.  SAN-CIRO  i  Tanaquillo  di 
Bouchet^  detto),  gentiluomo  Poi- 
tevino,  ed  uno  de' più  famofi  Ca- 
pitani de'  Calvinifti  lotto  il  regna 
di  Carlo  Ila.  ^  fu  uno  de' capi  del- 
la Congiura  d'  Amboife ,  e  diven- 
ne governatore  d'  Orleans  dopo  1» 
battaglia  di  Dreux  .  Egli  fu  ucci- 
fo, in  quella  dì  Montcontour  net' 
15<59.  di  85.  anni.  „  Quando  fu  per- 
„  duta  la  battaglia,  dice  lo  Stori- 
„  co  d^  Au  bignè  ,  quefto  vecchio 
„  avendo  unito  in  ordinanza  tre 
„  compagnie  al  bofco  di  Maire ,  e 
„  avendo ficonoftiuto,  che  con  una 
„  carica  poteva  falvar  la  vita  » 
„  mille  uomini  ,  il  fuo  miniftro 
j,  che  lo  aveva  ajutato  a  prendere 
„  quefia  rifoluzione  ,  lo  avvertì  » 
„  fare  una  parola  di  aringa  :  Aptj' 
„  fone  dabbene  poche  parole  :  dif* 
„  fé  il  buon  uomo  ;  Fratelli  e  com^ 
51  P^gni ,  ecc9  come  bifogna  fart . 
„  E  detto  queflo  coperto  alla  vec- 
j,  cbia  Francefe  d'  armi  argentata 
„  dalla  tefta  a'  piedi,  col  vifo  fco* 
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1,  pcrto,  e  colla  barba  biancx  co- 
),  me  neve  in  età  dì  85.  anni  por- 
,4  tbiò.  paffì  davanti  aliafua  trup. 
„  pa  ,  diede  addoflfo  «  tutti  i  ma. 
„  refcialli  di.  campo,  e.  f alvo  mol. 
„  te  vite  colla  fua  morte  " . 

».  SAN-CIRO  (  Claudio-Odet 
G/ryài"),  dell'Accademia  France- 
fe ,  moii  addi  13.  di  Gennaio  del 
17^1.  in  età  di  67.  anni,  e  lì  fece 
conofce re  colle  fue  virtù  .  Gii  vie- 
ne attribuito  il  Catechifmo  de'' Ca. 
covaci^  1758.  in  li.  :  Opera  in 
cui  gli  errori  e  le  fciocchezze  de' 
fe-dicenti  fiiofofi  fono  cfpoiìe  in 
una  mantera  ingegnofa  e  piccante. 
SAN-CIRO  C  Cafa  di  ),  f'ed. 
MAINTENON. 

SANCONI ATONE  ,  florico  del- 
la Fenicia,  nacque  aBerito,  fcrif- 
fc    una    Storia   in    nove     libri    in 
lingua  fenicia,    nella  quale  rende, 
va    conto    della    teologia,    e  delle 
antichità  del  fuo  paefe.     Filone  di 
Biblos   contemporaneo    d'  Adria- 
no fece  una  ferftone  greca,  di  cui 
ci  rimangono  alcuni    frammenti  in 
Porfirio^  e  \n  Eufebio  .     Dodvtello 
e  Dupin  rigettano  quelli  frammen. 
ti  come  fuppofti,  miFourmont ^  e 
alcuni  altri  eruditi  li  adottano  co- 
tac  autentici.     Non    fi  fa    in   qual 
tempo    vivclTe    quello    dorico,    gli 
uni  mettendolo  (otto  Semiramide ., 
e  gli  altri  Cotto  Gedeone  giudice  d' 
Ifraele  . 
SANCY,  red.  HARLAI  n.  1. 
I.  SANDE  C  Federico  a  )  ,  celebre 
Giurifconfulto,  nacque  in  Arnheim 
verfo  r  anno  1^77. ,  fu  borgomaftro 
dì  quella  Città,  confìgliere  al  con- 
figli© di  Gheldria  ,  avvocato  fifca- 
Je,    curatore    dell'Accademia   di 
Marderwick  ,     ambafciariore    della 
Republica  d'  Olanda  in  molte  Cor. 
li,    e  finalmente   deputato  all'af- 
femblea  degli  fiati  generali  alPA- 
ja  ,  quando  morì  nel  1^17.    Abbia. 
Ino    di    lui  :     i    Ccmmentarius    in 
fielri£  &  Zatphanite  confuetudines 
jeudales ,  1637.  in  4.     l.  Commen- 
tatto  iti   confuetudinem  Gelria   de 
éj^eflucatione ^  Arnheim  1638.     Le 
fue  Òpere  fono  fiate  Itampate  con 
quelle  di  fao  fratello. 

a.  S  ANDE  CGiovanni  a  ),  fra. 
tello  del  precedente,  nacque  nei 
Ï579.,  fu  Profeflbre  delle  Pandet- 
te «  Fr«n«ker ,  Coa%liere  a  Leu- 
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warde ,  e  tnorï  nel  léjSL  Le  (at 
Opere  fopra  la  giurifpmdenz*  ^.  l« 
quali  erano  fiate  publicate  feparat^. 
mente }  furono  riunite,  e  ftampa« 
te  con  quelle  di  fuo  fratello.  An- 
verfa  1074.  in  fol.  I  Giornaliftidi 
Lipiì.i  parlano  di  Giovanni  a  San- 
de  in  quefti  termini  ;  Inter  celé" 
hres  Friftt  Jurifcunfultot ,  /ì  non 
prirtwm  parem  certe  primo  loco  me- 
ritijfe  Joannem  a  Sande  ;  fcriprA 
ejus  non  Belgio  tantum,  fed  &"  a- 
pud  nos  jure  quodam  fuo  magni 
femptr  4Cftimata  demonftrant  &c. 
(  Afla  Lipf.     1684.  pag.  171.  ) 

I.  SANDEO  QFelino^,    valen- 
te Giureconfulto   del  fecolo  XV.» 
nacque  l'anno  1444.  in  Felina  luo- 
go della  Diocefi  di  Reggio  di  pay 
are  e  di  madre  Ferrarefi,  ed  ebbe 
a  zio  materno  Francefco  Ariofto . 
L'  avolo    paterno  però    era  di  pa- 
tria Veneziano  ,    e  gli  antenati  c- 
ran  venuti   da  Lucca.      Studiò  in 
Ferrara  ,  e  vi  ebbe  a  maeftro  Bar- 
tolotnmeo    Bellincini    Modenefe  . 
Nel  1465.  offendo  eali  in  età  di  fo- 
li ai.  anno  comincio  a  fpiegarc  pu- 
blicamente  il  Decreto  in  quella  U- 
niverfità  j  e  tanta  er*  la  ftiraa  ,  che 
fi  faceva-  di  lui ,    eh'  era    deftinato 
a  fu]  ph're  eziandio    le  veci    di  al- 
tri   ProfcfTori.      L'anno    1474.    fu 
Profeffbre    di    diritto    Cartnnico    a 
Pifa    chiamatovi    da    Lovenzp   de* 
Mudici.     Tornò  pofcia  a  Ferrara^ 
e  nuovamente    a  Pifa  con  gencro- 
fo    ftipendio.      Nel  i48<5.    lafciata 
Pifa    recoflS    a  Roma    onorato    da 
Jnnocenzj}   Vili,    di    Auditore   di 
Ruota.      Ebbe  ivi  il  Sandeo   fre- 
quenti occafioni  di  dar  pruove  del 
fuo  fapere  ;tll'occanone  delle  gran 
caufe  di  gran  momento  ,    che  nel- 
la Curia  Romana  furon  trattate  »'• 
tempi  A* Innocenr_oVl\l. .,  e  di  A- 
leJfandroVl.  ,  a' quali  due  Ponte- 
fici perciò  fu  cariffimo .     Il  fecon- 
do di  eflfì    dopo  avergli    data  fian- 
za  nel  Palazzo  A pofìolico  lo  elef- 
fe  l'anno  1495.  Vefc^vo  di  Penna 
e  di  Adria  ,  e  helio  fleffb  anno  Cor 
ad )u tore  di  Niccolò  da  Sandon ni- 
no Vefco'/b   di  Lucca   col   diritto 
di  fuccedergli ,   quando  quefti  mo- 
riffe.     Ma  dappoiché  ciò  avvenne 
nel  1499.    ei  fi  vide   contrafiato  il 
poffeflTo  di  quella  Chiefa   dal  Car» 
dinal  tSiuIiano  della  Rwerey.H. 
qua- 
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^alt  avoa   da  Akjf andrò  Vï.  ot- 
tenuto  di  effet  ne    ammini/irarore. 
Giunfe  fijaimentc' a  quella  Sede  T 
«niio  1301. ,  ma  non  la  tenue  chè 
per  due  sani,  effendo  morto  nell' 
Ottobre  del  T5O3.,    e  tu  l'ultimo 
<li  fua  famiglia.      Il  Sandeo  ebbe 
a'fuoitempi  la  fama  di  un  de' pia 
tlotci  Canoniili  ,  «  fu  pofto  al  pa- 
ri    del  Cardiaal    di   San  G-iorgio^ 
che   fra  tutti   fu  per  avventura    il 
più  inCgne.     Molte  fono  le  Ope- 
re flampatc    e  pianofcritte,    ch'ei 
compofe  a  illuftrazione  de'  Cano- 
ni e  delle  DecreLali  ,  delle  quali  , 
infiem.  colle  di  luinoazie,  fi  può 
vedere    il  catalo«o    preflb  Moufig. 
Manft  F  a  bri  e.  Bibl.  Med.  &  Inf. 
Latin.  Voi.  1.  pag.  130.     Ne  ragio- 
nano   parimenti    a  lungo    il  Fab- 
hrucci  nella  Raccolta  Calogersna 
T.  40. ,    e  il  Manni    Sigilli  T.  9. 
pag.  69.  ec      Una  copiofa  e  prege- 
vol    raccolta    de'  Cod  ci    e  de'  li- 
bri,  che  il  Sandeo    con  fua  iflaìi- 
cabil  fatica,    e  per  fuo    ufo    avea 
raccolti ,   por  dono  da  lui  fatto  in 
iitorte  pafsò  al  Capitolo  de' Cano- 
nici  della  Metropolitana    di  Luc- 
ca,   de'  quali  Codici  e  libri  mol- 
to   fi    giovò    il  Manfi    per    le  fue 
'Giunti  il  Fabricivy  e  per  altre  O- 
f  ere . 

a.  SANDEO  (Lorfou/co),  poe- 
ta volgare  del  fecolo  XV.  ,  di  pa- 
tria Ferrarefe  ,  e  fratello  del  ce- 
lebre Canonifta  Fe//«4,  di  cui  fi 
è  parlato  nel  precedente  articolo. 
Vien  lodato  dal  Crefcirabeni ,  co- 
lile uno  de'raaggiori  rimatori  del  fuo 
fecolo,  bei\chè  confeflì  egli  Iteffb, 
che  rozzo  n' è  lo  Itile,  le  rime  poco 
felici,  e  pia  vivaci,  che  gravi  le 
«ihiufe  de'  Sonetti  .  Le  Rime  dì 
eflb  furon  pnblicate  in  Fifa  nel 
1485. ,  tre  anni  dappoiché  l' auto- 
re era  morto  di   pefte  . 

3.  SANDEO  (  MajTtmiliano  V 
nacque  in  Amfterdam  nel  1578.,  n 
fece  Gefuita  a  Roma  nel  1597. ,  in- 
fegnò  la  filosofia  e  la  teologia  in 
Wiolte  univerfità  dell' Alemagna, 
pafsò  gli  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta a  Colonia  ,  ed  ivi  morì  addì  zi. 
di  Giugno  del  16^6.  Egli  ha  dato 
«1  publico  una  quantità  grande  di 
Opere  afcetichee  polemiche,  tut- 
te ferine  in  latino,  con  ordine, 
iicilttà,e  netcezza,  inaia  (ropp'o 
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gran  numero  per  efferc  fempre  e- 
fatte  e  fotide  .  Q^uel  che  egii  ha 
fcritto  contro-  i  Cnlvinifli  viene 
comunemente  affai  ftimato.  Fu  pu* 
blicato  il  catalogo  delle  fue  Ope- 
re, Coionia  1653.  in  4.  Fra  l'al- 
tre fue  Opere  abbiamo;  Theologi- 
ca-medica ,  five  comment ationes  de 
medicis  mar  bis.,  &  msdicinis  E~ 
vangelicis  ^  ColoniïB  .  1637.  in  4,- 
Vcd.  Dizionario  della  medicina 
dell' £/o/  . 

1.  SANDERO  C  Antonio  ),  n.% 
eque  nel  158Ó.  in  Anverfa,  dove  i 
fuoi  geniicri  fi  trovarono  por  ac- 
cidente, perchè  elfi  erano  daGand. 
Egii  fuParroco  nella  diocefl  dlGand, 
poi  Canonico  d' Ipri  , -teologale  , 
e  penitenziere  di  Terovana  .  Nel 
if'^y.  abbandonò  quefJe  dignità  per 
attendere  più  tranquillamente  al- 
lo ftudio.  Dopo  di  aver  condottrr 
una  vita  pura  ed  app'licsta,  .e  di 
efferfi  affaticato  per  la  converfione 
dej^.i  Anabatifti  ,  rcgtrì  ii;  Afflin- 
ghen  nel  1664.  di  77.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  un  numero  grande  di 
Opere  in  verfi  e  in  profa  .  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Fl.ìndria  illtsflra- 
ta.,  1041.  a  i<^44.  in  2.,  Voi.  in 
fol.,  riltampata  nel  1735.  in  3.  VoU, 
in  fol.  La  prima  edizione  di  Co- 
lonia ,  realmente  d'  Amfterdam^ 
fu  confumata  dalle  fiamme  colia 
Itamperia  di  Giovanni  Bleau.,  e  î 
pochi  efemplari ,  che  fi  falvarono, 
fono  molto  ricercati  .  t^an  Lom 
che  ha  dato  la  feconda  cdizio  le  , 
vi  ha  aggiunto  ì'  HagiologiumFlan- 
drie  :  de  Gandavenfibas ,  de  Brtf. 
genftoas  eruditionis  fama  claris  ; 
de  firiptoribùf  PlanJri.t.,  Operi? 
di  Sandero  ,  le  quali  erano  If.ue. 
feparatamente  itampate.  .2.  CÌ3o~ 
tographia  facra  Srabanti/È  .,  Bruf- 
fellcs  1659.  2.  Voi.  in  fol.  ,  ed  ac» 
crefciuta,  Aia  1716.  3.  Voi.  in  foli 

3.  Bibliotbeca   Belgica   manufcri* 
pta.  Lilla  i<54ï.  61644.  *■  Vol.  in 

4.  Quelli  f  no  i  cataloghi  de'  ma- 
nofcritti  della  maggior  parte  del- 
ie Abazie  di  Fiandra,  derBrab^n- 
te,  dell' Anhalt,  e  del  s.'^çCj  di 
Liegi.  4.  Opufculfi  minora .^  Lo- 
vanio  1651.  Quelta  è  una  rac^ita 
delle  fue  Poefie  ,  Orazioni  ec-  i. 
Elogia  Cardinalium,  Lovanio  \6ì6, 
in  4.  6.  Dijfertationes  Bihlicte  ^ 
Bniflfeties  IÓ50.  in4.    <i^ie^ì<?  Op«. 

F    4  '*•' 
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te  provano ,  che  Sonderò  er.i  iabo. 
liofiflìnio.  Egli  putfedeva  Je  lin- 
gue f^reca  e  latina  ,  c4  era  buon 
j  oda  ,  ed  oratore  .  Egli  ha  fpar- 
fo  multa  luce  fopra  la  ftoria  del- 
la fna  .patria .  L'  autore  fece  ftam- 
paie  a  fu^  fjefe  la  maggior  parte 
delie  fue  Opere,,  e  rovinò  la  fus 
boria  dopo  di  aver  rovinato  la  Tua 
fanità  . 

a.  SANDERO  C  Ntccolù")^  na- 
cque   in  Charlewood    nel    c»mado 
diSm-rey  ia  IngliiUcira  ,  e  col  fuo 
merito  pervenne  al  polio    di  Pro- 
feflbrc  reale  in  gius  canonico  nell' 
Univerfitiid' Oxford.     E  (Tendo  fia- 
ta bandita  in  quello  regno  da  Elt- 
fihetta  la  religion  Cattolica ,  «gli 
fi  rtiiiò  a  Roma,  dove  fìi  itmalza- 
tn  al   facerdozio  .     Il  Cardinal  0- 
fio  lo  conduire  foco  lui  al  Concilio 
di  Trento,  e  nella  fua  ambafciata 
di  Polonia  .     Al  Aio  ritorno  otteu- 
ne  la  cattedra  di  Pryfeffbre  d'  teo- 
logia  a  Lovanio  ,    dove  Papa  Pio 
V.  lo  richiaraò  per   impiegarlo    in 
aft'ari  importanti.     Gregorio  XIII. 
lo  inviò Nunaio  in  Spagna,   e  db- 
j-o  io  Irlanda  per  confolare  i  cat- 
tolici,   i  quali  nella  loro  dlfpera- 
zione  avevano    prefo  le  armi .     lì 
titnore  di  cadere  fra  le  mani  drgii- 
Iu{;lefi    lo  fece  errare    per  qualche 
tempo  ne'  bofchi,    dove  morì  nel 
1583.    di    fame  e    di    miferia .     Le 
fue  Opere  principali  fono  :    \.  Trat- 
tato della  cen.r  del  Signore^  e  del- 
(a  fua  prefenz/i  reale    neir  Euca- 
riftia^  in  ìngiefe,  Hampaio  a  Lo- 
vanio nel  1566.    in  4.    2.  Trattato 
delle    immagini  contro    sii' Icono- 
clafti ,  in  8.     3.  De  fchiSmate  Art- 
glic-^^'j^  Colonia  162S.  in  8.:  mi- 
ferabile  e  troppo  vera  pittura  deg'i- 
orrori    di   quello   fcifma  fangutno^- 
f o ,    Maucroix    l'ha    traéfi'ta    io  \ 
francefe ,    Parigi  1678.    2.  Voi.   i«> 
11.    4.  De  Ecclefta  Cj^f/lt.,  hovs-^ 
Ilio    1571.  in  fol.     5.  De   manpUV 
^juorundnmfub  Elifr.betbRegitia io 
4.     6.De    explicatione    miffic-   av 
partium  ejus  ^  in  8.     7.  De  rtifibi. 
li   menjrchia  Eccleff£  ,     Wuttz- 
bourg  1592.  in  fol.  ,  in  cui ,  fé  fi  ec. 
ccctuano  alcu'.ie,  opinioni  indecife, 
e  sffai  indiffcrenti ,  non  fa  che  di- 
moHrar  l'autorità,  la  vlfìbilità,  e 
]'  infallibilità  della  Chiefa. 
SANDERSON  (  Robcrtoy,  ce- 
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leberrimo   teologo  Cafìfl*  Jng.'ofc^ 
nacque    a    Sthefficid    nel    Conrado 
di  Yorth    ai  18.   Settembre  1387.  , 
e  fu  allevato  a  Oxford  nel  Colle- 
gio di  Lincoln  .     Fn  fait4)  poi  Cap- 
pellano ordinario  del   Re  Cariai. y 
Cauonico    dei  a-  Cliiefa    di  Criflo, 
e  Profeffbre  di-  teologia  a  Oxford» 
Gli    furon  tolti    tutti  i  fuo  benefi- 
zi ,  e  foffVì  moltodurante  le  guer- 
re civili   d'Inghilterra.     Ma  poco 
dopo  \o  riftabiiiiTicnto  di  Cariali, 
fufatio  Vefcov»  dr  Lincoln,  e  fu 
unode'  Vefcovi  che  .".(lìllettero  nel- 
la Conferenza  ,  che  lì  tenne  in  Sa- 
voia   tj-a    i  Conformifti,    e    i    non 
Conformifti  .     Morì  li  29.  Gennaio 
I6<5i.     Egli  era  un  Prelato  di  una 
vita  efemplare,  je  di  una  gran  mo- 
derazione .     Egli  avea  una  profon- 
d.-\  lettura  de'  P«dri,  e  de'  Scola- 
flici.     Sape*  bene    la  Storia   della 
fua  nazione,  era  buono  antiquario  ,. 
e  pattava  principalmente  per  un  ce 
celiente  Cafiila .     Le  fue  principa- 
li   Opere    fono  :     1.  Logica    Artis 
compendium  ^    Oxford    1618.  in  8. 
ì.  Tic' Sermoni  ^  infoi.     3.  Nuovo 
cafo    di    cofcienza ,    De  juramemi 
obligatione,  Londra  1647.  in  8.    4. 
Phfiftca  fcicntia  compendtum^  Ox- 
ford 1Ó71.    in  8,      5.  Pax  Eciiefia^ 
&c.     6.  La  Storia  di  Cariai.^  in 
fol.  in  inglefe  ec. 

SANDERSON  ,  l^ed.  SAUN- 
DERSON. 

SANDHAGEN  C  Gafparo  j  , 
teologo  Lutcfano ,  e  fopraintenden- 
te  delle  Chiefe  del  ducato  d' Hoi- 
llein  ,  è  autore  d'una  Jntrodutjo- 
ne  alla  Storia  di  Gesù  Crifto  ,  «• 
degli  Apoftoli,  cavata,da'  quattro 
Evangeli,  dagli  Atti  degli  A  popo- 
li,  e'dalPApocaliffe,  Opera  piena; 
di  erudizione  ,  e  di  pregiudizi .  Egli, 
vi  ha  unito  un  Difcorfo  fopra  il 
Tempio  di  Gerufalemme. 

SANDINl  C  Antonio  >,  nacque 
H  13.  Giugno  del  1692.  alle  Nove,  ^ 
Villaggio  del  Vicentino  dillante 
quattro  miglia  da  BafTano  celebre 
per  la  fabbrica  famofa delle  porcel- 
lane ,  e  delle  maioliche,  e  delle 
terraglie  .  Infegnò  molti  anni  Sto- 
ria Ecclelìallica  nel  Seminario  di 
Padova,  di  cui  fu  alunno,  dal  qual 
magiftero  verfo  l'anno  1732.  pafsò. 
ad  edere  ivi  Bibliotecario.  Aveadel 
fapere^  il  quale  unito  a  pvobità  di» 
cc« 
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coRumi,  emodeftia,  c  buona  indo- 
le ,  gli  guadagnava  1'  amore  di  quan- 
ti il  conofceano.  Il  fuo  ftile  era 
puro,  e  fomma  era  la  fua  cogni- 
zione nella  lingua  latina  ,  che  la 
fcriveva  con  fapore ,  e  con  guflo. 
JVIorì  in  Padova  li  23.  Febbraio 
del  1730.  Egli  era  in  grandiflima 
ilima  preffb  il  Cardinal  Rezxo'ti- 
<o ,  allora  Vefcovo  di  Padova,  e 
dopo  Papa  fotto  il  nome  di  Cle- 
mente XI H.  Sue  fono  le  fepucnti 
Opere  :  1.  Dijfertationcs  XII.  ex 
ecclejìajìic.i  hiftoria  deprornpte , 
Patavii  1726.  2.  Uijloria  Apolo- 
getica ,  edi t io  altera  .  ^.  Kijloria 
Famili£  Sacra  ex  .tntiquis  monu- 
mentis  collefìa  .  In  queft'  Opera 
attaccò  il  Sandini  V Èfercitazjo- 
vi  Critiche  del  P.  Serry  .  Quelli 
l'anno  apprelTo  gli  ri fpofe  con  cer- 
te fiie  Animadverfìones  anticriti- 
ca in  Hijìoriam  Sacra  Faraitia  ab 
Antonio  Sandini  J,  U.D.  noviffi- 
me  l'criptam ,  e  perchè  i  Veneti 
■^sJovellifti  ncilaNavella  del  dì  28. 
faggio  er.,iifi  al  Sandini  moftra- 
ti  favule  voli ,  anche  a  quefti  vol- 
le il  P.  Sciiy  dare  colla  fua  pen- 
na il  ioro  conto ,  e  ftampò  un  li- 
bretto coi  [itoo  :  Mantijfa  ad  A- 
ftimadverfivnes  anticriticas  in  Hi- 
ftortara  Sacra  F  ami  li  a.  Tutte  que- 
Re  Opere  furono  riltampate  in  Er- 
bipoli .  Le  Differtazioni  dianzi  men- 
tovate fopra  la  Storia  de'  Pontefi- 
ci accre^cfute  di  otto ,  col  titolo  : 
Difputatijnes  Hijìorica  viginti  ad 
Vitas  Pontificum  Rotmnorum  .  I 
«jompilstcri  degli  Atti  di Lipjia  ne' 
Supplementi  all'anno  1737.  avea- 
ro  alcuni  luoghi  criticati  della F^r- 
miglia  Sacra  ^  e  ÀeWIJìoriaApo- 
fioitca  ;  ma  il  Sandini  al  fine  di 
quella  riliampa  delle  Dijfertazjo- 
fii  rifponde  alla  loro  cenfura .  A7- 
ta  Pontificum  Romanorum  ex  an- 
tiqui s  monument is  def cripta ,  ope- 
ra d'  Jì  lidio  Antonii  S  andini .  La 
prima  edizione  di  quefl'  Opera  è 
di  Padova  1739.  \  ma  la  migliore 
è  quelU  di  Fi,rrara  del  1748.  Il 
Vefcovo  d'  Ausbourg  Langravio 
d'  Affia-Darmltadt  l' ha  fatta  ri- 
ftairipare  nell'anno  fteffb  fotto  il 
tìtolo  di  Bafts  Hijioria  Ecclefia- 
ftica .  La  mor<e  lo  rapì  nel  men- 
tre ,  che  alleniva  una  terza  mi- 
gliow  «dizione  della  fua  Famiglia 
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Satra .  Criftiano  Guglìehno  Fran^ 
cefco  Walchio  Profenore  di  jen» 
flampò  in  Lipfia  una  Dìjfertaz.io- 
ne  contro  quella  difputa  del  San^ 
dini ^  che  riguarda  la  femofa  collii 
tuzioue  di  Lodovico  Pio  a  Pafca- 
/e  I. ,  e  dedicolla  al  Muratori . 
Anche  a  quello  nuovo  avvei'fario 
era  pronto  di  rifpondere  il  Sandi- 
ni ^  ma  la  morte  tagliò  il  fuo  di- 
fegno.  Ma  quello  che  non  ha  po- 
tuto fare  il  Sandini ,  hanno  ab- 
bondevoimeiite  fatto  i  Giornalifti 
di  Roma  nell'articolo  9.  del  1750. 
Sandini  merita  tanti  maggiori  e- 
logj ,  quanto  che  non  avanza  nien- 
te ìielle  fue  Opere  ifloriche  ,  che 
non  appoggi  ad  autentiche  autori- 
tà. I  Novellini  di  Venezia  pag. 
72.,  e  quei  di  Firenze  col.  316.  e 
335.  all'  anno  1750.  fecergli  l' e- 
logio.  Nella  riftampa  dell'  Hi- 
jioria Familia  Sacra  fatta  in  Pa- 
dova ne!  1755.  va  innanzi  una  bre- 
ve  Vitina  del  S  andini  llefa  dal 
dotto  Abate  Giufeppe  Rinaldi  Pa- 
dovano ,  e  Prefetto  de'  lludj  in 
ciuel  Seminario .  Ved.  anche  la 
Storia  Letteraria  d''  Italia  Tom. 
3.  pag.  713.  ec. ,   e  Tom.  la.    pag. 
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SANDIO  iCtiftoforo  ),  famofo 
fociniano  ,  nacque  nel  1644.  a  Ko- 
nisberg  nella  Pruflia ,  e  morì  ia 
Amflerdam  nel  i68o.  Aveva  mol- 
ta letteratura  facra  e  profana  ,  ed 
era  verfatiflìmo  nella  âoria  eccle- 
fiallica.  Egli  abusò  delle  fue  co- 
gnizioni per  comporre  diverfe  O- 
pere  „  le  quali  ebbero  molto  ap- 
plaufo  nella  fua  fetta.  Le  prin- 
cipali fono:  1.  La  Biblioteca  de- 
gli antitrinitirj  0  Saetniani ,  ia 
latino  1084.  in  8.  ,  libro  ricercato 
da  quelli  ,  che  vogliono  conofcere 
gli  errori  de'difcepoli  di  Soeino . 
2.  Nucleus  Hiftoria  eccleftaflica  » 
Cofmopol-  1(569.  in  8.,  cioè  Am- • 
llerdara,  &  ibid.  1676.  in  4.  con 
aggiunte  .  Sandio  fi  sforza  di  mo- 
ftrare  in  quell'Opera,  che  tutti  i 
padri  de'  tre  primi  fecoli  hanno 
creduto,  che  il  Verbo  non  fofTe 
confullanziale  a  Dio  ,  né  eterno  ec. 
Venne  confutato  da  Samuele  Gar- 
diner ,  da  Giovanni  Schertzfr ,  ^  da 
Stefa  " 

parol 
Petavii 

ar- 


fr,  d&iiiovannt SchertzfT ■>  ^"* 
fano  le  Moine  ^  (  t^ed.  quefta. 
3l»),  dal  dotto  fi«//,  e  dal  P- 
avio,  che  Sandio  aveva ivatoi* 
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ardire   di  «iTociarlo   al  fuo  errore. 
3.  Jnterprttationcs  paradoxe  qua- 
tuor  Eva  tige  li  or  Km  ,     Amfterdam 
I670.  in  II.     4.  De  origine  a'iim.e  ^ 
confutato    da    Baldijfar    Bebelii> . 
5,  Scriptura  SS.  Trinitftis  revela, 
trix  .  6.  Note  &"  anintadverfiones  in 
Gerardi  l^ojfii  librai    de  hiflnricis 
Jatinis  ^  Amfterdam  1677.     Quefte 
ofTervazioni   moftrano    del   fapere, 
del  giudizio,  e  dell' eiattezza  ,  ec. 
SANDIS,  f^ed.  SANDYS. 
SANDONNINO    C  Niccolò  )  , 
Segretario  del  Poatefice  Paolo  II.  , 
nacque    nella  terra  di  S.  Donnino 
nella    Provincia    di  Garfagnana    l* 
anno  1411.    di  Bartolommeo    San- 
donntno  figlio   di   Andrea  Sandon- 
ninoy   che  effeudo  flato  Aichiatro 
dell' Imperator  Carlo  IV.  ebbe  da 
lui  i  titoli  diConfigliere  e  di  Con- 
te,  e  paflato  poi  a  Lucca  fu  infie. 
me  configli  afcritto  a  quella  citta- 
dinanza;   onde   è    avvenuto,   che 
anche  Niccolò  fi  dice  comunemen- 
te Lucchefe  .    Nel  146;.  fu  dal  det- 
to Paolo  il.  nominato  Vefcovo  di 
IVlodejia  ;    ma  fu   per  qualche  an. 
uo  coftretto   a  ftar    lontano    dalla 
fu»  Chiefa    per  l'opporfi  che  fece 
air  ele^ioue  Pontificia  il.Duca  Bor~ 
Jo .     Ottenne  finalmente    di  aver- 
vi acceffb,    e  lafciò   onorevol  me- 
moria   del  fuo  governo  nella  fab, 
brica    di    quel  Palazzo  Vefcoviie, 
e  in  un  Sinodo,  che  ivi  tenne    nel 
1749. ,    nel  qua I  anno  fu  trasferito, 
nella  Chiefa  di  Lucca,   e  foftenne 
diverfe  onorifiche  Legazioni.    Nel 
1489.    ottenne    dal  Duca  Ercole  I. 
per  fé    e  per  la  fua  famiglia  l' in- 
vcftitura  della  terra    di  S.  Donni- 
no fua  patria  eretta  in  Contea ,  e 
a  fue  fpcfe  fece  innalzare,    ed  ar- 
ricchì   di    rendite    la  Chiefa   della 
terra   medefima,    divenuta   in   tal 
modo  giufpatronato  della  fua  fami- 
glia .      Finì  di  vivere  in  Lucca  1' 
anno  1499.     Gli  Atti  delle  fue  Le- 
gazioni ,  e  un'  Orazione  ,  eh'  ei  re- 
citò   a    nome   della   Repnblica    di 
Lucca   alla  prefenza   di  lanocenzfi 
Vili,  eletto  Pontefice  fi  conferva. 
no  nell'Archivio  Arcivefcovile  di 
Lucca.     Il  Campano,   il  Papien. 
yè,  e  più  altri  contemporanei  fcrit- 
tori  fanno  tcftimonianza  della  fua 
dottrina,  e  delle  fue  virtù.    Ved. 
la  Biilioteca  Mtdtnefe  Tom.  s. 
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p.ig.  8. ,  e  1*  Opera  di  Monfig.  Bo- 
namici  De  Claris  Pontificiaruv» 
Epijlol,  Scriptortbus  pag.  151.  è<- 
dit.  Lucenf.  1784. 

SANDRART  (  Gioachino  ')  j! 
pittore,  nacque  in  Francfort  iief 
l6od. ,  e  morì  a  Norimberga  nel 
\6%ì.  Egli  è  più.conofciuto  perlé 
Vite  de'  più  celebri  artefici  ,  ciiè 
ha  publicate  ,  e  per  l'accademia^ 
che  ha  eretta  a  Norimberga,  che 
per  le  fue  opere  di  pittura  ,  Pa« 
re  nnlladimeno,  che  effondo  ancor 
vivo  fofle  mcffb  al  rango  de' mi- 
gliori artefici.  Il  Re  di  Spagna 
avendo  defiderafo  dodici  quadri  de* 
più  celebri  pittoil ,  che  fiorivano 
in  Roma,  Sandrartfu  uno  di  quel- 
li che  vi  lavorò.  Egli  fi  trovo  Vii 
concorrenza  con  Guido,  col  Guer- 
cino,  con  Giafeppino,  col  Maffia 
ni  ,  col  Gentilefcbi ,  con  Pietro  d« 
Cortona,  con  l^alentino ,  con  An- 
drea  Sacchi^  col  Lanfrant»,  col 
Domenichino  e  col  Poujfino .  Di" 
quefto  pittore  fi  cOnofcono  i  ij» 
mefi  del l^  anno,  che  furono  inta- 
gliati in  Olanda  con  de'  verfi  la- 
tini per  darne  la  defcrizione  .  San. 
dran  ha  ancora  trattato  de'  gran» 
di  foggétti  di  floria,  ed  ha  fatto 
molti  ritratti.  Non  fi  può  dimo- 
itrarc  maggior  affetto  per  la  pittu-- 
ra,  quanto  ne  ha  dimoftrato  queft* 
artefice  pel  corfo  di  una  lunga  vi- 
ta.  Suo  nipote/^«/>o  Sandrartt 
fi  è  dillinto  nell'  intaglio  de*  ri- 
tratti fatti  da  lui  con  molta  véri- 
fi  m  iglianza  e  fem  pli  cita.  11  fuo 
bulinp  è  graziofiffimo  .  Gioachino 
ebbe  un;i  figliuola  chiamata  Sufan~ 
na  Sandrart,  che  fi  è  diftin^ 
ta  pel  medefimo  talento  di  fuo 
padre.  Le  Opere  principali  che 
Gioachino  Sandrart  ha  publicate 
intorno  alla  fua  profeflìone ,  fono: 

1.  Accademia   J'  architettura  ,    dÌ 
Scultura,   e  di  pittura  in  tedefco 

2.  pani  in  fol. ,  Norimberga  1675.  e. 
\67(),  a.  Academia  artis piSìorie  ^ 
&c.,  traduzione  latina  dell' Ope-' 
ra  precedente ,  1683.  in  fol.  3.  Ad- 
miranda  fcuJptune  veteris  ,  1^80.  ^ 
in  fol.  4.  Rome  antiqiie  ér  nove  ' 
theatrum  ,  1084.  in  fol.  5.  Roma-  \ 
norum  Fontinalia  ,  i6ÌS5.  in  foi.  tf^,' 
Iconologia  degli  Dei,  e  delle  m<|,. '. 
t  amorfo  fi  d'' Ovidio ,  ,ï6So.  in  fpl,., 
in  tedefca.    Tutte  qkefle   Opéì'c:;' 

jsro-' 
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provino  quanto  quell'autore  abbia 
iludiato  i  principi    della  fua    arte, 
e  fono  ricercate  da  quelli,  che  vo- 
gliono  acquiftarne  fa   cognizione  . 
Unite  non  fi  trovano  che  affai  dif- 
ficilmente.     Di    Gioachino    San- 
drart ,   ficcome  degli  altri  di  que- 
lla famiglia ,  di  cui  fi  è  parlato  in 
qneft'  articolo ,  fi  hanno  copiofe  no- 
titie    tra  quelle    degli  Intagliatori 
del  Cori  Gandellinj,    e  nell'-tfèe- 
cedario  Pittorico. 
SÀNDRAS  ,  f^ed.  COURTILZ. 
SANDRI  Cjtcopo^.,    Bolognc- 
f6 .    Fu  ProfefCore  di  notomia  e  di 
chirurgia    nel  publico  ftudio   della 
fua  patria  con  molto  concorio  ,  e 
profitto  de'fuoi  allievi,  e  moltif- 
fìmo  s' impiegò    come  medico  cli- 
nico con  felice  fucceflb  .      Finì  di 
vivere  li  aa.  Aprile  del  1718.      Si 
ha  di  effb  alle  ftampe  :    De   natu- 
rali   &   preternaturali  fanguinii 
ftatu  medica  fpecimina  .^    Bononi» 
i6<)6.  e  Francofurti  171a.,  a  cui  fi 
aggiugne  un  Trattato  De  ventricu- 
lo  &■  emeticis  .      M.  Portai  nella 
fua  Storia  delP  /litotomia   e  della 
chirurgia  Tom.  4.  pag.  106.    parla 
con    molta    lode    di  queft' Opera , 
di  cui    ragiona   anche    il  Giornale 
d^'  Letterati    d^  Italia  T.  17.   pafl. 
4Q0.     Nella  Biblioteca  dell' Iftitu- 
ro  di  Bologna   fi  confervano  altre 
Opere  inedite  di  lui,    delle  quali 
può  vederfi    il  catalogo    nelle  No- 
tizie degli  Scrittori  Bohgnefi  del 
FantuzX'  •      Veri,  anche  il  Dizja- 
nario  della  medicina  àeìV  Eloy  . 

SANDRICOURT,  Fed.  ME- 
ZERAI 

SANDYS  C  E':^«';«.),  fecondo 
figliuolo  di  Edvoin  Sandys  Arci- 
vefcovo  d'  Yorch  ,  nacque  a  Wor- 
cheiler  nel  1577.  Dopo  di  aver  fat- 
to  i  funi  ftudj  in  Oxford  fotte  Rie. 
cardo  Hooker,  egli  viaggiò  in  di- 
vcrfe  parti  dell' Europa.  Ritorna- 
to  alla  patria  fu  impiegato  dal  Re 
Giacomo  I.  in  molti  affari  impor- 
tanti,  che  furono  da  lui  adempiu- 
ti con  buon  fucceffo  .  Contutto  ciò 
cadde  indifgrazia  diquefto  menar- 
ca  nel  1621.  opponendofi  alle  vo- 
lontà della  Corte  in  pieno  Parla- 
mento ;  e  Giaciiinol.  gli  ordinò  la 
prigione  per  uu  mefe  .  Quefto  let- 
terato morì  nel  1629.  dopo  di  a- 
ver  fondato  una  cattedra  di  jmet*' 
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iìfica  neH'  Univerfità  d'  Oxford!  r 
Abbiamo  di  lui  un  libro  intitola- 
to ;  Europee  fpeculum ,  o  de/cri- 
xjone  dello  flato  della  Religione 
nel  l''  Occidente  ^  piena  di  idee,  che 
le  nuove  fette  avevano  fatto  ria- 
fcere .  La  edizione  mig  iore,  di 
quefto  libro  è  quella  del  1635.  itC 
4.  Giorgio  Sandys  il  più  giovine 
de'  fuoi  fratelli  morì  nel  1641.,  e 
lafciò  una  Defcrizjone  della  Terra 
Santa ^  in  Inglefe  in  fol.,  ed  al- 
tre Opere  in  verfo  e  in  profa . 

SA  NES  E  C  Matteo  )  ,  pittore 
di  molto  buon  gufto,  che  fiorì  cir- 
ca al  1410.  La  tavola  della  llra- 
ge  de'  fanciulli  innocenti,  che  fi 
vede  nella  Chiefa  di  S.  Caterina 
a  Formello  dipinta  a  olio,  è  fua. 
SAN-FAL  ,  Ved.  gli  articoli 
GUISA  n.  1. ,  e  MORNAI  . 

SANFELICE    (  Ferdinando  )  , 
nobile  Napolitano    del    Seggi)    ài 
Montagna,  nacque  1' anno  1675.  di 
famiglia  originaria   della  Real  ca- 
fa  Normanna  .     Ebbe  grande  incli- 
nazione   per   la  pittura  ,    ed  entrò 
nella  fcuola  del  celebre  Solimene, 
Si  applicò  pofcia  all'architettura,       \ 
e  fi  refe  famofo  per  la  gran  quan- 
tità di  fcale    di  bizzarra  invenzio- 
ne fatte    a  diverfi  Palazzi    di  Na- 
poli.     Diede  i    difegni    di    molte 
Chiefe,  ed  altre  ne  riattò,  e  fab- 
bricò diverfi  Palazzi .     Fece  molti 
altri  difegni  tanto    per  la  Capita- 
le ,    che  per  diverfi  paefi    del  Re, 
gno,  e  lafciò  in  morendo  gran  fa- 
ma del    fuo  valore    architettonico 
e  letterario  eziandio ,    con  cui    il. 
luflrò    la  nobiltà    de'  fuoi    natali  . 
Non  fappiamo  V  anno  precifo  del- 
la fua  morte,    ma  queuH  avvenne 
circa  il  1730.     Ved.  [e  Memorie  de- 
gli Architetti    antichi   e    moderni 
del  Milizja  Tom.  2.  pag.  247.  ec, 
e   V  Abece darlo  Pittorico .     Due  al- 
tri uomini  diftinti  ha  prodotti  quefta 
famiglia,  cioè  Gio.  Fr ancef co  S ah-\ 
FELICE,  di  cui  abbiamo;    Supre-'\ 
morum   trihunalium  Regni  Neapo- 
litani  decifiones  &  praxis  judicia- 
r/.7,  Lugduni  1675.  '"  4-  Tom.  in 
io!.,    e  Giufeppe  Sanfelice  Ge- 
fuita,  di  cui  fi  hanno:  1. Janfenii 
doiirina   ex    Thomiflica-Theologiie 
preceptis  atque  inftituti^   damta- 
*«,  Nespoli  1728.  in 4.    2.  Rifi^f- 
fioni  Morali  e  Teologiche  fopra  f 
IJlo- 
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ìfturin  Civile  del  Regno  di  Napo- 
li efpojìe  Iti  pub  li  co  in  più  Lette- 
re familiari  di  due  amici  da  Eu- 
Jehio  Filop.itro  (  cioè  dal  P.  San- 
"felice").  Colonia  C  cioè  Roma) 
27iS.  2.  Tom  in  4.,  (,^ed,  Gian- 
ìiQHE  Pietro'). 

SAN-FILIPPO  (  il  Marchefe 
di  :),  Ved.  BACCALAR. 

SAN-FOIX  (.Germino Francefco 
Poullain  di  )  ,  gentiluomo  Bretone  , 
nacque  a  Rennes  nel  1698. ,  e  morì 
in  Parigi  nel  177Ó.  d'aiini78.  Egli 
«veva  la  vivacità  e  la  bravura  del 
luo  paefe  .  Dopo  di  aver  portato 
Je  armi  per  qualche  tempo  andò  a 
coltivar  le  mufe  nella  capitale,  e 
s'  aprì  una  nuova  carriera  fopra  la 
fcena  comica  .  Nel  medefimo  tem- 
po rtudiò  la  Sroria  di  Francia  ,  e 
le  fue  cognizioni  in  qucfto  genere 
gli    meritarono  il  po(ìo    di    fiorio- 

Îrafo  dell'Ordine  di  San  Spirito. 
,r.  fua  probità  non  meno  che  le 
fne  cognizioni  contribuì  a  procac- 
ciargli de'  protettori  illultri.  Era 
di  un  carattere  dertro  e  generofo, 
ma  difficile,  inquieto,  e  facile  «d 
ofteuderH.  Aveafervito  in  un  tcm> 
pò  ,  in  cui  i  rililitari  fi  facevano 
un  onore  di  far  la  fentinella  ,  e  di 
batterfi  fra  di  loro  .  Quel  carat- 
tere turbolento  di  capitan  di  com- 
media ,  the  cerca  fempre  degli  af- 
fari,  fu  lungo  tempo  il  fuo ,  egli 
tirò  addoflb  delle  avventure  dif- 
guftofc .  Era  attaccatiffimo  alle 
fue  opinioni,  e  non  fi  poteva  com- 
batterle fenzs  eccitar  la  fna^bile  e 
la  fua  collera.  Non  bifognava  lo- 
dare in  (uà  prefenza  gli  autori ,  che 
non  amava ,  e  quando  qiieftj  elogi 
aveffero  anche  riguardato  i  primi 
Scrittori  della  nazione  .  non  avreb- 
be potuto  far  di  meno  di  non  dimo- 
Urare  il  fuo  difpiacere  .  Le  fue  O- 
pere  furono  fiate  raccolte  nel  1778. 
hi  Parigi  in  é.Vol.inS. ,  e  le  priir- 
cfpali  fono  :  i.  Lettere  Turche , 
fpizie    di    romanzo    epirtolare    fui 

fuflo  delle  Lettere  Perji.7ne  ,  che 
a  dato  materia  a  più  di  ungenc- 
tt  di  critica.  Effb  è  fcrittoinun» 
maniera  piccante,  e  pieno  di  trat- 
ti di  fatira  fini  e  diJicati ,  ma  nul- 
ladinjeno  molto  inferiore  all'Ope- 
ra dì  Montefquieu  .  Quefte  Lette- 
vi Turche  hanno  fatto  nafcere  al- 
cuni  dubb)  fopra  le  fua  religione, 


S'    A 

è  certo  però  che  queflo  non  ene 
un  traviamento  di  liAsma^  e  cbc 
non  ha  tardato  a  conoCcere,  e  ad 
apprezzare  la  nuova  filofofia.  „  A. 
„  quilotti  ,  egli  dice ,  che  volate 
„  così  sdcgnofamente  Copra  de' vo- 
„  Ari  cattivi  compatrioti,  nuovi 
„  fenomeni  nella  letteratura  ,  io 
„  prendo  la  liberta  di  confiderar- 
„  vi  nel  voftro  apogeo,  e  credo 
„  di  accorgermi,  che  i  ra^gi  del-, 
„  la  voflra  gloria  non  fono  cora- 
„  porti  che  di  parado(fi  ,  di  idee 
„  fingolari,  di  tratti  contro  la  vo- 
„  ftra  nazione,  e  di  una  vernie? 
„  di  irreligione  ....  Non  .farebbe 
„  ella  cofa  ciiriofa  ,  che  ftaccian- 
„  do,  rifacendo,  e  commentando 
,,  delle  Oper?  difpregievoli  di  ogni 
„  genere,  fi  immaginaffc  che  la  fi- 
„  lofofia  de'  coftumi  fa  da  aieu- 
„  ni  anni  de'  grandi  progrefli  fra 
„  nai  ?  ...  Mi  fembra  che  la  vec- 
„  chia  morale  dell'Evangelio  va- 
„  le  ben  quella  della  nuova  filo. 
„  fofia  "  .  Saggio  fopra  Parigi 
Tom.  4.  a.  Saggi  fiorici  fopta 
Parigi  ,  publiciti  feparatr:men- 
te  in  6.  Voi.  in  li.  :  libro  inftrut- 
tivo  ed  aggradevole,  ma  fenza  or- 
dine, e  in  cui  l'autore  ha  fatto 
entrare  molte  cofe,  che  non  han- 
no correlazione  col  fuo  titolo , 
Il  6.  e  il  7.  Voi.  non  furono  pu- 
blicati  fé  non  che  dopo  la  fua  mor.» 
te.  Elfi  conteilgono,  come  i  pre- 
cedenti,  alcune  rifleluoni  dirtaccate 
fopra  gli  ufi  e  i  coftumi  de'  Fran- 
cefi,  di  cui  alcune  fono  nuove,  e 
molte  non  fono  che  verità  ribat- 
tute ,  le  quali  non  meritavano  di 
cfferc  ridette.  116.  Voi.  è  termi- 
nato  con  delle  difcuffioni  ftoriche 
fopra  la  {xmofaMafchera  di  ferro  ■, 
che  l'autore  conghiettura,  chefof- 
fe  il  T)uca  di  Montmouth  ;  ma  le 
fue  prove  non  fono  dimofirative, 
Q  yed.  Maschera  di  Ferro). 
M.  de  la  Place  dice ,  che  San- 
Foix  fu  una  eccezione  alla  rego- 
la, che, gli  autori  fi  dipingano  ne' 
lorofcrittt.  Neffun  egli  dice  non 
s'accorge  dell' acrinion'a  del  fuo 
umore  .  De  la  Place  non  aveva 
ben  letto  i  Saggi  fopra  Parigi^ 
e  certo  che  vi  fono  delle  nflelfìo- 
ni ,  che  provano  uno  fpirito  cau- 
ftico.  Noi  non  citeremo,  che  quel- 
la che  fa  a  propofito  dell' ingreffa 
(ti 
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àiffahella  di  Baviera,  cui  un  or- 
fo  e  un  liocoruo  ofiViroiio  de'  ric- 
chi   regali    per  parte    de'  borghefi 
di  Parigi.     „  Q.uefta  non  è,  dice 
„  San.Foix,  la  prima  e  l'ultima 
„  volta ,  in  cui  le  Città  hanno  fcel- 
„  to  degli  animali  per  loro  depu- 
„  tati  "■ .      Questo  non  è  ne  dol- 
<.e    né  di  1  reato  .      3.    Storia    deW 
Ordine  di  San  Spirito:  effa  è  una 
compilazione  di  fatti  e  di  aneddo- 
ti fopra  i  grandi  Signori  onorati  dei 
cordon  di  qaeft'  Ordine  .    Q^ueli'  O- 
pera  prova  ,    che  i'  autore    era  un 
uomo  bene  intbrmito,  giucHzrôfe, 
e  capace  di  ricerche  .     4.  Quattro 
Voiomi  di  Commedie  piene  di  pre- 
Uigj    dell' incaiuefimo  ,    in  cui    gli 
fpiriti  folidi  e  veri  trovano  poche 
co(e    da  raccogliere  .      Quelle  che 
bsnno    avuto    il    maggior  incontro 
fono  le  Grazje ,  compofizione  gra- 
ziofa  ,    che    fembra    ifpirata    dalle 
Grazie    fleffe  ;    V  Oracolo^    produ- 
zione di   uno  fpirito  fino  j   il  Silfo 
e  ^ìiUomini ^  che  meritano  il  me- 
defimo  elogio  .    Quefte  fono  pitture 
aggradevoli    e  feducenti  i    ma  non 
bifogna  paragonare    queito  piccolo 
genere  fondato  tutto  intero    fopra 
i  preftigi    delle  fate    alle  Comme- 
die   di  Molière  tratte    dalla  natu- 
ra,  e  fuperiori  d' affai  a  tutti  i  ro- 
manzi dialogati .     Il  merito  di  vTafl- 
Foix  è  liato  di  aver  fcriite  le  fue 
co!i  punta  ?  con  diticatezza,  e  di 
aver  trovato  alcune  fituazioni  nuo- 
ve in  un  genere,    che  fi    riguarda- 
va   come    cfaurito.      Graridv.il    il 
Comico  parac;onando   un  giorno  il 
dialogo  dolce  ed  elegante  dì  San- 
Foix  col  fuo  carattere  acre  ed  in- 
quieto diceva ,  che  la  mufa  di  quell' 
autore    era  un'  .ipe  ,    che  deponeva 
il  fuo  mele    nel  cr.inio  di  un  leo- 
ne.     Il  fuo  Teatro  è  fiato  ftampa- 
to  al  Laverò  in  3. Voi.  imi.,  che 
contengano  tutto  ciò,  eie  coni  re- 
tte l'edizione  in  4. 

3 ANCA  (  Gi.imhatifla')  ,  Roma- 
no, e  poeta  latino  del  fL*co!o  XVI., 
nato  circa  l' anno  1495. ,  fu  Segre- 
tario in  prima  di  Ganm.ìtteu  Gi~ 
heni  ^  pofcia  dei  Poatefice  Cle- 
menteVll.  Sciite  a  nome  dique- 
iio  Pontefice  moitifiime  Lettere  af- 
fai gravi ,  e  ptr  i  fentiraenti ,  e 
per  lo  itile,  alcivne delle. quali  iian. 
veduta  li  publica  luce,   ed  altre 


giacciono  mtnofcritte  nelU  Vati- 
cana. Si  hanno  di  lui  pure  alcu- 
ne Pof/ìe  latine  nelle  Raccolte  de' 
Poeti .  Morì  di  veleno  apprcfta, 
to  in  un'infalata,  e  in  età  ancor 
giovanile  ,  come  fi  narra  dal  M«- 
j^^io  in  una  Lettera  riportata  da 
Monfig.  Bucnamici  nei  fuo  libro 
De  Clar.  Pontif.  Epifì.  Scriptor. 
pag.  195.  edit.  Lue.  1784.  Viffe  il 
S-inga  carifTimo  ai  Bembo,  sXSa- 
doleto  ^  al  MolzAt  î*'  Berni  ^  e  ad 
altri,  che  a  quell'età  fpiccaron. 
con  lode  nell'amena  letteratura. 
Anche  V Ariojlo  fa  di  eflTo  menzione 
ueU'  ultimo  Canto  del  fuo  Poema  r 

£  p:ir  che  anch'  io  ci 

f cerna 
M.arcamonio  Flaminio ,  il  Sa  ri- 
ga, e  '/  Berna. 
I.  SANG  ALLO  QGiuliano  di^  ^ 
.architetto    Fiorentino  ,     nato    nel 
1443.  dà  FrancefcoGiamierti .    Fu 
dapprima  intigliatore  e  ingegnere, 
indi  fi  diede  all'architettura.    Fe- 
ce molte  opere  in  Firenze  fua   pa- 
tria per  Lmenz.0  de''  Medici ,    no- 
minato il  Magnifico  ,  e  tra  l'altre 
edificò  d'  ordine    del  mcviefimo  un 
gran  Convento  per  i  Frati   Eremi- 
tani di  S.  Ago/ìino  fuori  di  Porta 
San  Gallo;  quindi  egli,  e  fuo  fra- 
tello Antonio,    di  cui  diremo  ap- 
preso,    ebbero    la    denomi n.-ìziona 
d'ìSangallo .     Fu  indi  chiamato  a 
Napoli,   a  Milano,    a  Loreto,    a 
Roma,  e  altrove,  lafciando  ovun- 
que opere  ftiipende  della  fua  arte. 
Finalmente  macero  dalle  fatiche, 
cruciato  dal   mal  di  pietra  ,  e  cari- 
co   d'anni    tornato    alia  patria    vi 
morì  1'  anno  1317.      Ebbe  un    fra- 
tello tìomato  Antcnio,  e  architet- 
to   anch'  effb  .      Quefti   per  ordine 
di   AkJTandreVl.  ridu(r<ì    a  forma 
di  Cartello  la  mole  dì  Adriano  0%- 
gi  CaiìelSant' Angolo,  e  piantola, 
fortezza  a  Civita  Caftellana.      Ira 
Arcz.o   difegi-ò   una    Ftwtezza,    e 
dal  Comune    di  Firenze    fu    prefo. 
per  architetto,    e  fopraintendente' 
a  tutte  le  fortificazioni..    ErcQo  n»t 
bel  Tempio    per    la    Rladcana    irt 
Montepulciano,   e  fece  altre  ope- 
re altrove  .     Non  potendo  più  peC 
la  vecchiaia  foftenere   gli  ircomo» 
di  ,  ai  quali  fuol  effcr  foggetJa  la 
fua  profeflione,  fi  diede  tutto  aU« 
agricoltura.      Morì   l'anno    15^4, 
Que- 
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Quefti  due  fratelli  migliorarono  af- 
fai  l'ordine  Dorico,  furono  aman, 
tiffîmi  delle  antichità,  delle  quali 
fecero  gran  raccolta,  e  lafcìaronO 
quafi  ereditaria  in  cafa  loro  l'ar- 
chitettura. Ved.  le  Memorie  Sto- 
richt  degli  Architetti  del  Milizjit 
Xom.  I.  pag.  145.  ec. 

2.  SANGALLO  Q  Antonio") ^  ni- 
pote de'  precedenti ,  nacque  da  Bar. 
tvlommeo  Picconi  da  Mugello  nel 
Fiorentino  .  Fu  da  principio  de- 
teinato al  mefìiere  del  legnaiuolo 
»  Firenze;  ma  andato  a  RomS) 
trattovi  dalla  famade'fuoi  zii  ma- 
terni Giuliano ,  ed  Antonio  da 
Sangallo^  apprefe  da  quelli  l'ar- 
chitettura, e  fu  anch' egli  foprnn- 
uominato  S.ingallo  .  Fu  altresì  di- 
fcepolo  d;  Bram^mte .  La  prim* 
fua  opera  in  Roma  fu  la  Chiefa 
^ella  Madonna  di  Loreto  a  Co- 
lonna Trajana.  Fece  poi  quel  Pa- 
/azzctto  incontro  alla  Pofta  di  Ve- 
nezia, che  è  ora  de'  Conti  Pal- 
ma^ proporzionato,  e  ben  riparti- 
to, con  fineflre  ornale  con  fempli- 
cita.  Architettò  il  Palazzo  zPaf- 
fttino  di  Santo  Buono  ,  ora  demoli- 
to per  innalzarvi  il  Palazzo  del 
Duca  Brafchi  Onejli ,  e  vari  al- 
tri cdifizj  en  ro  e  fuori  di  Ro- 
ma .  Crefciato  in  riputazione  fu 
fatto  architetto  di  S.  Pietro  ,  e 
Covette  riparare  alcune  flanzc  del 
Vaticano,  e  leLogt^e,  nel  fab- 
bricar le  quali  Raffaello  </'  Ur. 
vino  aveva  lafciato  alcuni  muri 
vuoti  per  compiacer  alcun» ,  che 
vollero  certi  camerini.  PapaJLco» 
X.  ebbe  pendere  di  fortificar  Civi- 
tavecchia .  Fra  i  vari  difegni  pro- 
dotti da  diverfi  ingegneri  fu  fcel- 
to  quello  del  Sanga'/*;  ma.  non 
fo  fé  foffe  poi  efeguito.  Piantata 
follemente  entro  le  aique  del  Te- 
vere a  Strada  Giulia  la  Chiefa 
i}i  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  fot- 
te la  direzione  di  Giacowo  Sanfih- 
vino  ,  il  Sangfillo  la  fortificò  daJ- 
la  parte  del  nume  affai  validamen- 
te, ma  con  sì  grave  fpefa ,  che  fa- 
tebbe  fiata  baftante  a  compir  tut- 
ta la  fabbrica .  Sa^allo  fece  an. 
che  il  modello  d'cfla  Chiefa  ;  ma 
non  fu  pofto  in  opera  Riftaurò 
l'a  Rocca  di  Montefiafcd  e  ,  ora 
«lemolitai  e  nelI'JtfoU  maggiore 
del .  lago  di  Boift^nt  coRtuì  dne 
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Tempietti,  uno  al  di  fuori  otta* 
gono  e  dentro  rotondo  ,  l'altro 
quadro  al  di  fuori  ed  ottagono  al 
di  dentro,  con  quattro  nicchi*  al- 
le faccie  de' cantoni,  tuttodì  beli 
ordine  .  Accomodò  altresì  in  Ro- 
ma la  Chiefa  di  S.  Giacomo  deçU 
Spagnuoli ,  ereffe  la  Chiefa  di  Mon- 
ferrato,  la  facciata  del  Banco  di 
Santo  Spirito,  ed  al  Vaticano  ri- 
fece  il  cortile  dinanzi  le  Logge, 
che  da  Giulio  111.  fu  poi  alterato 
con  toglierne  via  le  colonne  di  "gra- 
nilo trafportatealla  fua  Vigna  fuo- 
ri Porta  del  Popolo.  Il  Sa'igal- 
lo  fa  fpe.ltto  da  ClementeVll.  in- 
fieme  col  Srtnmicheli  per  Je  For- 
tificazioni di  Parma  e  Piacenza. 
Ritornato  a  Roma  accrebbe  il  Pa- 
lazzo Vaticano  di  quelle  ftanze  per 
I  Conciftori  publici,  e  di  altre. 
La  grande  abilità  di  que^o  archi- 
tetto era  nella  folidità,  parte  la 
più  intere(r.inte  dell' architettura  , 
come  fpiccò  in  tutte  lefue  fabbri- 
che ,  che  non  han  mai  molto  u» 
pelo,  e  fpeziaimcnte  a  Loreto, 
dove  la  Chiefa  della  Madonna  mi- 
nacciando di  cadere  fu  da  lui  ga- 
gliardamente rinforzata,  ed  abbel- 
lita nel  tutto,  e  nelle  proporzio- 
ni delle  fue  parti  :  cofa  delle  più 
difficili,  c<  affai  più  che  far  una 
fabbrica  di  pianta  .  Dopo  il  facco 
di  Roma  rifugiatofì  C/^mcn»;  VII. 
ad  Orvieto ,  ed  ivi  penuriandofi 
d'acque  ,  Tantalio  vi  murò  un 
pozzo  tutto  di  pietra ,  largo  15. 
braccia,  con  due  fcale  a  chiòccio- 
la intagliate  nel  tufo,  l'una  fopra 
l'altra,  come  girava  il  pozzo  .  Per 
dette  fcale  fi  fccade  fin  al  fondo 
in  guifa  ,  chelebe/tie,  che  vi  van- 
no entrano  per  una  porta,  e  cala» 
no  per  una  fcala ,  ed  arrivate  fui 
ponte  dove  fi  carica  l'acqua,  fen- 
ca  tornar  addietro  palfanp  per  1* 
altro  ramo  della  lumaca ,'  che  gì- 
ra  fopra  quella  fccfa,  e  per  un' 
altra  porta  diverfa  e  contraria  al- 
la prima  riefcono  fuori  del  pozzb. 
Un'  opera  sì  comoda  ,  condotta 
con  tanto  fingolar artifizio,  che  fin 
il  fondo  è  illuminato  da  alcune fi- 
neitre  alle  fcale,  fu  compita  prè- 
ftamente  .  Reftò  folo  da  fjrfi  i« 
tarocca  di  eflb  pozzo ,  che  fu  poi  fa.t» 
ta  fart,  da  Paolo  111.  i  ma  non  fe- 
condo il  pedìefo  del  Sar^allt^ 
0n 
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Jfn  confinili  pozzo  fu  fatto  Qn  ere* 
e  pofteriormente)  nel  Caftello  di 
Chambort ,  palazïO  di  delizie  del 
Re  di  Francia  ;  e  un  altro  fé  ne 
vede  a  Torino  .  Sangalh  difegnò 
la  Fortezza  d'Ancona,  un'altra  a 
Firenze  vicino  Porta  a  Prato,  e 
fortificò  altresì  Caftro ,  dato  da 
Paolo  III-  a  Pier-Luigi  Farnefe  ^ 
per  cui  vi  fece  un  Palazzo,  e  di- 
verfe  nobili  e  belle  abitazioni  per 
particolari:  ora  ogni  cofa  è  diroc- 
cata .  Quando  l' Imperadore  Car- 
io V.  vittoriofo  di  Tunifi  pafsò  per 
Roma,  il  Sangalh  ebbe  la  dire- 
zione di'  tutte  le  magnifiche  Fefte 
di  gioja  ,  che  fi  fecero  in  onore  di 
^uel  Sovrano.  Avanti  il  Palazzo 
di S.  Marco,  ofìla  a  Piazza  di  Ve- 
ijezia  ereffe  un  Arco  trionfale  com- 
pofto  di  quattro  colonne  Corintie 
per  banda.  Gli  architravi,  fregi, 
»  cornici  pofavano  con  rifalli  fo- 
pra  ciafcuna  colonna,  fra  le  quali 
erano  due  ftorie  dipinte  per  cia- 
fcuna ,  talché  faceva  uno  fparti- 
viento  di  quattro  ftorie  per  ban- 
da ,  ed  in  tutto  eran  otto  aUuftve 
alle  gefta  dell' Imperadore  .  En- 
tro il  frontefpizio  eran  due  figure 
di  rilievo  per  banda  rapprefentan- 
ti  Imperadoti  Anftriaci .  Ai  quat- 
tro angoli  cran  quattro  prigionie- 
ri, e  tra  quefti  molti  trofei  in  ri. 
lievo  :  opera  fuperba,  e  per  l'in- 
venzione, e  per  le  proporzioni ,  e 
per  gli  abbellimenti  delle  pitture, 
e  delle  ftatue  ,  ma  effimera  .  Era 
ài  legno  inargentato  e  dorato ,  e 
finita  la  Fefta  andò  in  fafcio .  L' 
indéfeffb  Sangallo  fece  per  il  Du- 
«a  di  Caftro  la  Fortezza  di  Nep- 
pi ,  drizzò  le  ftrade  di  quella  Cit- 
tà, e  per  que' Cittadini  diede  mol- 
ti difegni  di  cafe  ,  e  di  palazzi . 
Piantò  molti  baftioni  in  Roma,  e 
fece  la  Porta  di  Santo  Spirito, 
magnifica  e  foda  da  pareggiar  le 
pia  mafchie  opere  dell'antichità; 
tóa  fon  2QO.  anni ,  e  non  fi  è  an- 
córa terminata .  Rifondò  quafi  tut- 
to il  Palazzo  Vaticano,  che  in 
molti  luoghi  minacciava  rovina ,  e 
particolarmente  jin  fianco  della 
Cappella  Siilina.  Ingrandì  la  Sa- 
li, cùe  è  avanti  ad  «(fe  Cappella  , 
facendovi  nelle  due  lunette  di  fron- 
te  que' terribili  fenettroni,  e  ador- 
ilo U  volt»  di  beUiffirai  ftuMhi . 
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Ereffe  altresì  la  Cappella  Paoli- 
na ,  vezzoCfSma  per  i'  efattezza 
delle  proporzioni  ;  e  con  fommo 
artifizio  fece  varie  fcale,  che  dal- 
la  fala  tra  quefte  due  Cappelle  con- 
dueoii  a  S.  Pietro  .  Le  Fortezze 
di  Perugia,  e  d'Afcoli  furon  da 
lui  fat:e  con  una  preftezza  incre- 
dibile. In  Roma  a  Strada  Giulia 
edificò  per  fé  un  nobil  Palazzo , 
che  è  quello  de'  Marchefi  Sac- 
chetti ,  che  è  ftato  poi  di  molto 
ingrandito.  Ma  il  ma^^giore  ftu- 
dio  del  Sangallo  fu  la  fabbrica  di 
S.Pietro,  per  cui  fece  difegni  di- 
verfi  da  quelli  di  Bramante .  Per 
mano  di  Labacco  fuo  domeftico 
fece  lavorare  quel  modello  di  le- 
gno ,  che  fi  conferva  nelle  fian- 
ze  di  Belvedere  dietro  la  gran 
nicchia,  e  che  coftò  alla  reveren- 
da Fabbrica  4184.  feudi .  Queflo 
modello  non  incontrò  l'approva- 
zione di  Michelangelo ,  cui  parve 
troppo  fminuzzato  dai  rifalti,  dai 
piccioli  membri,  dalle  piccole  co- 
lonne ,  e  da  tanti  archi  fopra  ar- 
chi, e  cornici  fopra  cornici .  Sem- 
brò ancora  a  Michelangelo  .^  che  î 
due  campanili,  le  quattro  piccole 
tribune,  e  la  cupola  maggiore  »- 
veffero  un  finimento  di  colonne  af- 
fai minute,  e  che  quelle  tante  gu- 
glie faceffero  più  fentire  la  manie- 
ra Tedefca  ,  che  la  buona  antica - 
Ringrofsò  il  Sangallo  i  piloni  di 
S.  Pietro,  e  ne  riempì  le  fonda- 
menta con  tanta  materia  foda ,  che 
fé  tutto  quel  materiale  nafcofto 
foffe  fopra  terra ,  ogni  pia  forte 
immaginazione  ne  rimarrebbe  sbi- 
gottita :  pure  piìi  volte  è  fcapps- 
ta  la  voce  per  intrico  de'  fameli- 
ci, che  quella  mole  minacciaffe  ro- 
vina :  fi  è  loro  dolcemente  crcdur 
to,  e  lì  fon  buttate  migliai»  e  cen- 
tina;» di  migliaia,  Diofa  çonqual, 
fuccefTo .  Il  gran  Palazzo  Farnu 
/«  fu  incominciato  dal  Sangall» 
Bientre  PaoloWl.  er«  ancora  Car- 
dinale ;  ma  diventato  poi  P»p»  ftf 
ingrandito  dallo  flefo  architetto, 
il  quale  coadnffe  ]»  facci»ta  fin  »k 
cornicione  .  11  Pap»  vi  voleva  il 
pia  bello,  e  pia  ricco  de'  comi, 
cioni ,  che  mai  foflero  iìati .  T«t- 
ti  j  pjà  valenti  »rtifti  di  Rom»  fi 
pofero  a  difegnar  cornicioni.  H 
F4PA  v«ik  \^19  WXiiiì  «U»fii  ài^ 
fe= 
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fetioi,  eoopo  avere  con  molto  diT. 
piacer  del  Sangallo  lodato  pia    d' 
ogni  altro    quello   di  Michelange- 
lo volle  finalmente,  che  fé  ne  ve- 
dere  uno   del  Melighino .     A  tal 
confronto  non  feppe  regger  WSan- 
gâllo^   e  proruppe  in  vivi  rifenti- 
Bienti  dicendo,  che  Melighino  era 
un  architetto  da  berte.     Il  Papa  fi 
diode  a   fare    degl'inchini    a  San- 
gallo  ^  e  con  amaro  forrifo  gli  dif. 
fé  :    E   noi   vogli.im» ,    che  Meli- 
ghino fia  architetto  davvero  ,  e  ve^ 
dilo  alla  prcvvifiofie .     Érail  iVf*- 
lighino  di  patria  Ferrarefe,  e  do- 
po   avere  ,    come    fi    crede  ,   fer- 
vito  il  Papa  permeiti  anni  in  qua- 
lità  di  fiaiSere    erafi  dato  a  far  1' 
architetto.     MeZ/^A/no  ebbe  la  cu- 
ra  di  Belvedere,   e  di  alcune  fab- 
briche Pontificie ,    e    fu    dal  Papa 
dichiarato  architetto    di  S.  Pietro 
colio   fleffb  ftipendio    del  Sangal- 
lo.     Sangalh  fu   fpedito    dal   Pa- 
pa    per   accomodar    le    differenze , 
eh' eran  traTerui-c  Rieti  fin  dall' 
origine  di  que'  popoli  per  il  Lago 
di  Marmora .     Egli  terminò  la  li- 
te tagliando  con  gran  difficoltà,  e 
facendo  sboccar  il  Lago  da  quella 
Mirte  ove  era  il  muro.    Perii  gran 
/caldo,    e  per  i  difagi  Sangallo   s' 
ammalò  a  Terni ,  e  fu  quella  l'ul- 
tima fiia  malattia  nel  1546.    Il  ca- 
davere fu  trafportato  a  Roma,  ed 
accompagnato   da  tutti  i  Profeffb- 
ri  del    difegno    fu    depofitato  a  S. 
Pietro  vicino  allaCappela  di  Pa- 
pa Sijio .,    ma  non    vi  fi  vede  più 
Pepitafio  portovi   in  nome   à'' Ifa. 
bella  Dota   fua  conforte  .      Anto- 
nio Batifta  Gobbo  fuo   fratello  fu 
anche  buon  architetto;  aflìftè  quafi 
fempre   alle   fabbriche  à'' Antonio ^ 
fece    molte    note    marginali    fopra 
f^itruvio ;    l'arricchì   di    molte  fi- 
gure da  lui  iteffo  ben  delineate ,  e 
tHfâdufle  finalmente  f^itruvio .  Que- 
lla traduzione  none  ilata  mai  liam- 
pata ,  ne  lo  merita  per  la  fua  gran- 
éaofcurità.     Di  molte  altre  Ope- 
re di  Antonio    fi    ponno  veder    le 
MOtizie  preffo  il  F^ fari  .     Ved.  an- 
che le  Memorie  IJìoriche  degli  Ar- 
chitetti del  Milizia  Tom.  i.  pag, 
164.  e  e. 

.  I.  SAN-GELAIS  (Ottaviano  di  ), 
nacque  a  Cognac  verfo  il  1460.  da 
BJetYo  ii  San-Gtiaii ,   Marchefe 
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di  Mont-Lieu  e  di  Santa  AuJaye , 
fece  i  fuoi  ftudj  a  Parigi,  abbrac- 
ciò lo  flato  ecciefiaftico-,   e  fi  die- 
de alla  poefia  ,    e  alla    galanteria. 
Effendo  flato  introdotto    affai  gio- 
vine  alìaCone,    vi  acquirtò  i  fa- 
vori del  Re  CarloVUl.^  che  lo  fe- 
ce eleggere  da  Papa  Aleff.yndroVl. 
Vefcovo    d'Angolemme    nel  1494. 
Ottaviano  di  San-Gelais  andò  al- 
la fua  refidenza    nel  1497. ,    e  non 
fi  occupò    più  ,    che   alle   funzioni 
del    fuo    miniftero,    e  allo   itudio 
della    Sacra  Scrittura,    e  de' fanti 
Padri .     Mori  nel  1502.  di  jó,  an- 
ni .     Abbiamo  di  lui  delle  Poefie y 
una  l^ita  di  Luigi  XII.  ,  ed  altre 
Opere  in  fra  n  ce  fé  ,     Il  ^erKjtre  d* 
onore    fu    ftampato    feparatamente 
in  8.  in  4.  le  in  fol.      li  Cajlello  di 
L.ìbour  lo  fu  nel  1531.  in  itì.      L(t 
Caccia  d^  Amore  nel  1533.,    Parigi 
in  4.    Una  Traduzione  delle  6.  Com. 
medie  di  Terenzio  fu  publicata  nel 
1538.    in  fol,;    e  le  Emidi  d'Ovi- 
dio anche  effe  tradotte    furono  in- 
ferite ne\  (Verziere  d^  onore .    Mei  in 
DI  Sam-Geiais    era  fuo   figliuolo 
naturale    per    quanto     pretendono 
quafi  tutti  i  biografi  ;  ma  quefta  o- 
pinione    non    è    univerfalraente  a- 
dottata . 

a.  SAN-GELAIS  (  Melinài  ), 
poeta  latino  e  francefe  ,  nacque  1' 
anno  1491.  dal  precedente,  perquan. 
to  fi  crede.     Sin  dalla  fua  infanzia 
furono  prefagiti  i  fuoi  talenti .    Do- 
po di  aver   ihidiato  a  Poitiers  ,    e 
a  Padova  il  dritto,  la  teologia,  e 
le    matematiche ,    fi  confacrò   alla 
l>oefia  ,    e  f u  fopraniiomiiiato  1'  0- 
vidio Francefe.    RafTomiglia  a  que- 
fto  poeta  per  la-  precifione  del  fuo 
fliie ,  ed  ha  altrettanta  facilità,  e 
dolcezza  di  quello,  ma  più  di  na- 
turalezza, e  di  femplicità.     Alcu- 
ne frafi  ofcure,  molti  termini  im^ 
proprj ,  de'  giri  confufi  ,  rendono  la. 
lettura    del  poeta    francefe    molto 
meno  aggradevole,  che  quella  del 
poeta    latino .    I    fuoi    talenti    gli 
diedero  accedo    alla  Corte  ,    e  di- 
venne Abate  di   Reclus,  limofinie- 
re  e  bibliotecario  del  Re.     Ornan- 
do Rohfard  vi  comparve,  il  timo- 
re   di  vederfi   eccliflfato    da    quefla 
ràufa  nafcente  lo  fece  ricorrere  ad 
a;tioni    indegne.     Enrico  li,  bra- 
mando di  vedere   un*  compofizio- 
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tft    del    giovine    poeta  San-Gelais 
prefe  raffunto  di  fargliene  la  let- 
tftra.     Per    renderla   difpregievoie 
troncò  la  maggior   parte  de'verfi, 
e  recitò    gli    altri  a  feufo    contra- 
rio, di  maniera  che  la  curiofità  di 
^uefto   monarca  fu    maliiTìmo  fod- 
dtsfatta  .    Ronfani  ayvifato  di  que- 
lla   indegnità    s'armò   de'  tratti    i 
piìi  fatirici  e  mordaci  .    San-Gelais 
conobbe  il  fuo  torto,  e  il  fuO  iic- 
liiico  da'  trafporti  della  coller^  paf- 
sò   a   quelli    dell'amicizia.    San- 
Celais   morì  a  Parigi    nel  1559,  di 
•anni  67.     Egli  fece  nella  fua  ulti- 
ma malattia,    e  quafi   all'eftrenii- 
tà  i  verfi  feguenti  riportati  daAT*- 
tero»  : 
B.irbfte  ,   qtti  varias  leniJH  pe- 
rori s  £jius  y 
Dum  juvenemnunc  forsy  nunc 
agitabat  amor  j 
.  Perjice  ad  extremum,   rabid/eque 
incendia  febris , 
Sljc  potes ,  infirmo  fac  levio- 
rafeni. 
Certe  ego  te  fùciaiH ,  fuptras  e- 
vecius  ad  auras  , 
Infignem  ad  cythane  sydus  ha- 
bere  locurn  . 
Molti    pretendono,    che    a  quello 
poeti  noi    ifìamo  debitori    del  So- 
lìetto  francefe,  che  egli  fece  paca- 
re   dall'Italia  in  Francia,    C  ^e^' 
PoREES  )  .     Egli  ha  riufcito  neli' 
Ëpigr»mnj,    e  gli    fu    fatto    l'o- 
nore di  metterlo    in  quello  genere 
al    di    fopra    di  Marat ,    e    del  du 
Sellais.  San-Gelais  &ma\3.  a  mot- 
teggiare :  carattere  pericolofo ,  che 
gli  fece  molti  nemici .     Le  fue  Poe- 
fie  fono  Elegie,  Epiftole ,  Rondò, 
Quaterne,  Canzoni i    Sonetti,    ed 
Epigrammi .      Egli  ha  anche  com- 
pollo   la  Sofonisba ,    Tragedia    in 
profa  .     L'ultima  dizione  di  que- 
lle diverfe  Opere  è  quella    di  Pa- 
rigi neli7i9.  in  li.  ^  ed  è  più  am- 
pia delle  precedenti ,  ma  vi  è  po- 
to ordine  nella  diftribuzione  delle 
compofizioni  ,  e  molti  errori. 

SAN-GENNI£ZCG/ov;j««/di), 
ijacque  in  Avignone  nel  1607.  da 
una  famiglia  nobile  ,  e  affai  giovi- 
ne coltivò  i  fiori  del  Parnaffb  la- 
'«ino  .  Egli  venne  a  Parigi ,  ed  a- 
<quiftò  degli  amici  iliulfri  .  Ri- 
tornato in  Avignone  fu  innalzato 
Al  facerdozio ,  ed  -ottenne  un  M« 
^imo  XFIir, 
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iTOnicato  in  Oranges,  dove  morì 
etico  nel  l66j.  di  56.  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  Poèfie  tutte  fuo. 
co  e  genio ,  e  piene  di  eccel- 
lenti verfi ,  quantunque  il  poe- 
ta lafci  molto  a  defiderare  per  la 
purità  dello  ftile  Effe  furono  rac- 
colte a  Parigi  in  4.  fotto  quello 
titolo  :  Joannis  Sao-Gene^fii  Poe- 
af.ita  ,  Parifìis  fumptibus  Augu- 
Jhni  Cottrbè ,  1654.  In  elfe  fi  tro- 
iano :  1.  Quattro  Idiil} ,  il  ter- 
zo de'quali  e  il  quarto  contengono 
una  difefa  della  poefia .  i.  Otto 
Satire  piene  di  eccellenti  avverti- 
menti,  e  di  una  critica  giudizio- 
fa,  fenza  fiele  e  fenza  paifione . 
3.  Sette  Elegie  tutte  fopra  de'fog- 
getti  utili .  4.  Un  libro  di  Epi- 
grammi.  5.  Un  libro  àìPoefie  di- 
verfe . 

SAN-GERAN,  f^ed.  GUICHE. 

SAN-GERMANOC«/Vc/7rrfoda), 
nato  nel  luogo  di  quello  norae_  in 
Sicilia,  era  di  profeiSone  notajo  , 
com'ei  Iteffb  fi  chiama.  Fiorì  nel 
fecole  X ili.  Egli  fcrilTe  una  Cjt». 
naca  delle  cofe  occorfe  in  Sicilia 
dall' anno  1189. ,  in  cui  mori  il  Re 
Guglielmo  il. ,  fino  all'anno  1143. 
toccando  infiemc  più  brevemente 
le  vicende  in  quegli  anni  altrove 
accadute.  Ei  fi  pretella  di  fcriver 
ciò  che  o  avea  egli  fteffo  veduto, 
o  ave.»  teftimonj    certiffimi  in- 

tefo  ;  e  quindi  non  folo  il  Mura, 
tori  ,  che  dopo  1'  Ughelli  ne  ha  da- 
ta in  luce  la  Storia  nel  Voi.  7. 
Script.  Rer.  Ital,  pas.  953. ,  ma. 
prima  di  lui  il  Rinaldi  negli  an- 
nali Eccleftajìici  ad  an.  1198.  , 
che  aveane  avuto  un  Codice  MS.  , 
ne  han  lodata  non  poco  la  fince- 
rità  e  1' efattezza  .  Ei  voile  anco- 
ra moftrarfi  poeta,  e  due  fuoi  Rit- 
mi inferi  nella  Storia,  uno  in  mor- 
te del  Re  Guglielmo ,  l'altro  nel. 
Ih  perdita,  che  fecero  i  Criftiaiii 
di  Damiata .  Ma  a  dir  vero  era 
egli  affai  migliore  florico  che  poeta . 

SAN-GERMANO,  Ved.  MO- 
URGUES,  e  VERONE. 

SA>r-GERMANO(;«o^mo  Con- 
te di  )  ,  Fed.  GERMANO  n.  9- 

SAN-GIACINTO  ÇTernifolo di), 
ii  di  cui  vero  nome  è  Giacinto 
Cordonnier,  naccue  in  Orleans  li 
27.  Settembre  1684.  da  Gio.  Già- 
conio  Cordonnier  Jìgnore  di  Belair, 
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e.  da  Anna  Marta  Mat  he.    Su*  ma- 
dre eflcudo  vedova  fì  ritirò  a  Troja 
con   Tuo   figliuolo.     Ella  vi    dava 
delk>  lezioni  di  chitarra,  e  fuo  fi- 
gliuolo ne  dava  d'italiano..    Que- 
iio   aveva  per   allievo  una   penfìo- 
ntfia  dell' abazia  di  noftra  Dama; 
e  le   Aie  lezioni    avendo  avuto    le 
inedefime  confegueii«e  di  quelle  di 
Aielarda  ed' £/</;?,  fu  sforzato  ad 
abbandonar  Troja ,  dove  era  benifi 
fimo    accolta  da    M.  Bojfuet  Ve-, 
fcovo  di  quella  Città.     Egli  fi  pren- 
deva poco  penfiero  di  dirjng.annarc 
i\  publico  fopra  l'opinione  ridico- 
la,  chç  gli-  dava   il    %rìin- B.ojfuet 
per  padre;  la  fgia  amicizia  col  Pre- 
lato, nipote  di  quel  grand' uomo  j 
e  la  moltitijdine  de'nomi,  fotto  i 
uali  mafçherava  il  fuo,   ^^vevana 
ato  luogo  a quefla  calunnia.    Do- 
po di  aver  viaggiato  una  parte  dell' 
Europa ,  fi  fifso  a  Breda ,  dove  fpo- 
sò   una  Damigella   di   condizione. 
Moiì  in  quella  Città  nel  1746.  Noi 
i)inori»mo  le  altre  avventure  della 
fua  vita,    f^oltairi  (ìxo  nimico  di- 
ce   che  er*.  ft;»to  frate  ,   foldato  , 
libraio,    mercante  da  caffè,  e  che 
viveva  coli*  utile  del  biribì.  C^"^- 
ttrt  ferrite  lett.  30.  )  „  Non  viffe 
„  in  Londra,   eçli  fer: ve    in  altro,. 
„  luogo,    che  colle- mie  limofine,, 
,^  0  co'fuoi   libelli  '*^.     Ecco,  fe- 
condo il  Sig.  di  Burignfy    «^fc  che 
aveva  tirato  addoffb  a.San-Ciacin-'. 
to  quelle  ingiurie,  e  quelle  calun-. 
irie  .     Ct«e'to  Scrittore  fece  un  viag- 
gio .1  Parigi  verfa  l'anno  1719.  Ivi 
fu    beniffimo  accolto   da' letterati, 
e  fece  conofcenza  con  f^o/tairCt  il 
quale  incominciava   di  già    la   fua 
brillante  carriera  .    Allora  rappre- 
fentayafi  Edipo ,  dove  correva  tutta 
la  Città.  „  Io  mi  fovvengo  ,  dico 
„  il  Sig.  di  Burigny  y   che  il  Sig. 
„  di  San-Giacinto   trovandofi   ad 
„  una  di  qucfte    numerofe  rappre- 
„  fentazioni  prelTo  l'autore  gli  dif- 
^  fé   moftrandogli  la   moltitudine 
„  degli  fpettatori  :    teca  un  elogio 
„  ben   completo  della  vofira  Tra- 
,^g»dia:    A  che  il  Sig.  di  t'olt^i- 
„  »T  rifpofe  oneftiffimamente  :    // 
^vojìro,  fuff'yagio y  fignoìty  mi  lu- 
„  finga  più    che    quello   di  tutta 
„  quejl''  ajfemblea  ".     Quefti   due 
fxrriltori  «vedevano   qualche   vol- 
.u^'ma  feoM  eflerc  molto  uniti  ia 
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Amicizia.    Pochi  anni   dopo  e  (Ti  fî' 
ritrovarono  in  Inghilterra,  e  allo- 
ra fu  che  incominciò  il  Loro  odio  ^ 
che  durò  tutto  il  recante  della  lor 
vita.     Il    Sig..  di    San-Giacinto  y 
dicono  ulì-  autori  del  Giornate  En*. 
ciclopeaJcOy    ha    detto    e  ripètuto 
più  volte  al  Sig.  di  Burignvy  che^ 
il  Sig»  di  t^oltaire  fi  condufle  irre- 
golarifCmamente  in  Inghilterra,  e 
eh?  ivi  fi  fecer  molti  nemici  colla 
fua  condotta ,  che  non  fi  accorda- 
va, co*  principi  d*una  morale  efat- 
ta.   „  Egli    è  anche    entrato    con 
„  me,  aggiunge  il  Sig.  di  Burignft  ^ 
„  in   dettagli,    che    non    riferirò, 
,,  perchè  poffbnoaver  della  efage- 
„  razione  .     Cecchenelfia  Sàn-Gia. 
„  cinto  fece  dire  al  Sig.  dif^oltai- 
„  re  y  che  fé  egli  non  cangiava  con- 
„  dotta,  non  potrebbe  fardi  meno 
„  di  non  rendere    publica  teftimo- 
„  nianza  ,   che    lo    difapprovava  ; 
j,  locchè  credeva  di  dover  fare  per 
„  onore   della   nazione   Francefe  , 
,  aflfìuchè   gì'  Inglefi  non  credeffe- 
„  ro,   che   i  Francefi   foffero   fuoi 
„  complici  ,    e   degni   del   biafimo 
„  che  meritava .     Si  può   ben  crc- 
„  dere  ,  che  il  Sig.  rf»  l^oltaire  fu 
„  affai  malcontento   di  una  fimile 
„  correzione.    Non  fece  rifpofta  al 
„  Sig.   il  San-Giacinto  y.  che   col 
„  difprezzo,  e  quello  dalla  fua  par- 
yy  te  biafimò  çublicamentc  ,  e  fen- 
„  za    alcun    riguardo    la    condotta 
„  deL  Sig.  di  Voltaire  *' .    Q^ueflo 
poeta  dopo   quei!'  epoca  non  cefsò 
di   dimoffrare   il  fua  odio-  a  San' 
Giacinto  .    „  La  bile  di  quello  s' 
„  infiammò,    e  rifolvette  di  ven-- 
„  dicarfi  con  un  tratto,,  che  offen- 
„  derebbe  vivamente  il-  fuo  avver«. 
„  farlo.     Egli- taceva  in  quel  tem- 
„  pò  una  nuova  edizione  del  Ma- 
yy  tanafio  y   alla  quale    unM'apo- 
„  teofi  ,  offia  la  deificazione  del  dot- 
yytorMa/fo^    Vi  inferi  la  rejazio- 
„  ne    di    una    f^llidiofa    avventura 
„  del  Sig.  dif^ohairey  il  fiuAÌe  era. 
„  Usto  indegniffimapente  trattato, 
„  da  un  offiziale  Francefc;  chiame- 
„  to  Beauregard .    Quella  edizione 
yy^de't  Mat anafio   accrefciuta  dell» 
„'  apoteofi^  noa  fece  graa  fcnfazio- 
„  uè  a  Parigi ,  dove  non  era  Hata 
„  llampata .     Mal*  Abate  des  Fon- 
,)  r/r»»*x  avendo  fatto  ftampare  nel- 
n.U  fw  Ffltairgmania  P  eUratto^ 
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^,  che  riguardava  il  Sig.  ai  Voltai- 
„  re,  fi  ricominciò  a  parlar  molto 
^  della  fuA  trilie  avventura  ,  che 
,5  era  quafi  dimenticata  '''.  II  Sìg. 
di  Voltaire  fi  lagnò  vivamente  coi 
Sig,  di  Burigny ,  il  quale  impegnò 
il  Sig.  di  San-Giacinta  a  fcrivere 
al  poeta  per  difapprovare  il  pro- 
cedere dell'Abate  dei  Fontaines  y 
ma  quefta  lettera  non  lo  foddisfe- 
ee  in  alcun  modo,  (  Ved.  la  Let- 
tera del  Sig.  di  Burigny  fopra  le 
cònirovcrfie  del  Sig.  </*^o//p.';/rtf  col 
Sig.  di  Sem-Giacinto^  in 8,  1780., 
t  1'  eftratto  che  ne  fu  dato  nel  Gior- 
naie  Enciclopedico  del  primo  Giii- 

foo  1780.  ).  Quantunque  la  col- 
era non  dica  Tempre  il  vero,  pu« 
re  è  cofa  certa,  «he  San-Giacìnto 
fu  wn  avventuriere  ,  che  aveva  lo 
fpirito  portato  all'  intrigo  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Mathanajius  ^  o 
U  capo  d^  opera  d^  un  incogmto^ 
Lofanna  1754.  in  2.  Voi.  in  8.  in 
12.  Qnefla  è  una  critica  affai  fina 
de'  commentatori ,  che  prodigano  1' 
erudizione  e  la  noja,  ma  ella  ftef- 
fa  è  nojofiflima,  e  non  forma  che 
tina  fpeeie  di  commentario  piace- 
vole dì  una  piccola  canzone,  che 
non  è  molto  decente  .  Q^uantun- 
qneque/l' Opera  non  meriti  perav- 
ventura  tutto  il  difprezzo,  che  Vol- 
taire ne  ha  dimoftrato ,  pure  non 
fi  concepifce ,  come  abbia  potuto 
godere  l' incontro ,  che  ha  avuto  . 
I  tratti  ingegnofi  vi  fono  immerfi 
in  tante  ciancie,  che  ammazzano 
per  U  loro  proliffità,  impaflate  di 
<ofe  groffblane  .  e  licenziofe  ed  o- 
fcene  .  La  deificazione  del  dottor 
Arifiarco  Majfo  ^  che  è  nel  fecon- 
ilo  Volume,  merita  ancor  meno  at. 
tenzione,  quantun<}ue  fia  dello  ftef. 
fo  autore  .  Ad  eccezione  dello  fquar- 
«io  contio  Voltaire,  che  è  affai  pia- 
cevolmente efpofto,  e  di  alcuni  pez- 
zi chfi  hanno  della  giovialità  ,  il 
reliante  è  affai  infipido.  Dall  al- 
tro canto  il  fuQ  eroe,  che  era  uà 
pedante  di  Olanda  ,  è  fconofciuto 
«  quafi  tutti  i  Tuoi  lettori,  e  la 
maggior  parte  de' tratti,  che  diri- 
i;e  contro  di  lui ,  fono  perduti  per 
•flì  .  ì.  Mathanafianay  Aia  1740. 
»i  Voi.  in  8.  Quefle  fono  Memo- 
rie, letterarie,  ftoriche,  e  critiche. 
Mi  l'Abate  d^  Art  igni  pretende, 
*fee    •Tatt'^acinto  avrebbe    pom- 
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19  darci  gualche  cofa  di  migliore  , 
3.  Molti  Romands  mediocriiCmi . 
Quello  dei  Principe  Titi  è  il  fo- 
lo,  che  fi  legga;  egli  ha  dell' ia- 
tereiTe  e  dello  fpirito. 

SAN-GILLES,  poeta  francefe» 
Ved,  GILLES  C  Ssn  )  n.  5. 

I.  SAN-GIORGIO  C  Giannan- 
tonto  da  ),  Cardinale,  nacqHe  in  Mi- 
lano l'anno  1439.  di  iiluftre  fami- 
glia originaria  di  Piacenza.  Quin- 
di egli  nelle  fue  Opere  s'intitola 
da  Piacenza,  e  infieme  Patrizio 
Milanefe.  Dopo  aver  compiati  i 
fuoi  ftudj  probabilmente  nell'  Uni- 
verfità di  Pavia,  -n  quefla  comincio 
a  tenere  publica  fcuola  di  canoni 
nell'anno  27.  di  fua  età  con  CQ- 
ifiumi  tali ,  che  rendevano  gli  fco- 
lari  afiezionatilfimi  alla  fua  Catte., 
dra,  ed  ammiratori  della  fua  vir- 
tù, e  con  tanto  concorfo  di  effì , 
quanto  mai  n' aveffe  alcun  altro 
primario  Lettore  .  Fu  Piepofito 
della  Collegiata  di  S.  Ambrogio 
maggiore  della  fua  patria;  e  Sijìa 
IV. ,  che  mife  in  confiderazione  il 
merito  di  tante  fue  virtìj,  gli  con- 
ferì il  VefcQvado  di  Aleffandria, 
ov;e  fu  da  tutti  in  tutto  ii  corfo 
di  qucftofuo  governo  fpirituale  be- 
niffìmo  conofciuto  per  Prelato  di 
fomma  bontà  di  vita,  e  di  gran- 
diflima  dottrfna;  e  fé' dono  di  fon- 
tuofi,  e  ricchi  paramenti,  e  vafid' 
argento  alla  Chiefa  Cattedrale ,  e 
comprò  contigua  al  medefimo  tem- 
pio a  fue  fpefe  un  luogo  per  fab- 
bricarvi una  canonica  ,  nella  qua- 
le abitando  tutti  i  CanonSci  fof- 
fero  più  comodi,  e  pronti  all'afli- 
iftenza  del  coro.  Mentre  con  que- 
lle ,  ed  altre  nobiliflìme  azioni  fi 
rendeva  benefico  verfo  la  fua  Chie- 
fa, rilleffb  Papa  lo  fece  Auditore 
di  Rota,  e  poi  Alejfnndro  Vi.  lo 
promolfe  al  Cardinalato ,  e  chia- 
moffi  il  Cardinale  Alcjfandrino, 
Fu  dipoi  fatto  Vefcovo  di  Parma, 
nella  cui  Cattedrale  fimilmente  ap- 
paiono chiariffimi  i  feghi  della  fua 
magnanima^encrofità  per  }  bellif- 
fimi  paramenti  ad  effa  lafciaft,  e 
per  la  magni£ca  fabbrica  del  Ve-, 
fcovado  ,  che  rid*iffe  nella  forma  j 
che  oggidì  fi  vede  .  Rlnunziata  pO< 
quella  Chiefa  ebbe  altri  Vefco- 
vatij  0  finalmente  quello  di  Sabi- 
aa ,  Giulie  II,  fratta«to ,  che  ftet« 
C    3  te 
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le  attente  da  Roma  impiegato  .per- 
foitalmente  nella   ricuperazione  di 
Perugia  ^   e  di    Bologna  ,    1'  onorò 
^ellA   Legazione   di   quella  Città. 
Eruditamente  nella    fcienta  legale 
fcriffir^  e  ft^.mpò;  Lcdurte  ad  De- 
cretum  :  Ledune  fuptr  Décret  nies  : 
Commentar/a  ad  TituJum  fecundì 
Decretalium  ;  de  Appellatìonibas  : 
Commentari. f  ad  quartum  Decreta- 
lium:   Comraeniaria  in    ufus  feu. 
dévum:    òratio  in  Dominica  Paf- 
fionis  coram  Summo  Ponti/ice  ha- 
bita  .     E  fi  mor)    in    Roma  a' i6. 
di  Marzo  «lei   1509.  ,    e  f u  fepolto 
relia  Chiefa   di    S.  Celfo   appref- 
fo   al  Ponte    del  Cartel  Sant'An. 
pelo,  egli  fu  porto  fopra  alfiiofe- 
polcro  ojiorevolecpitafio  .    Di  que- 
A<x  dotto  e  pio  Cardinale  Çrtretto 
in    parentela    colla    famiglia  San- 
giorgio   de"  Conti   di  Biandrate  di 
Trino  nel  Monferrato  ),    e  delle 
fuc  Opere    ftampato  e  inedite    ra- 
giona   a    lungo    1'  Afgelati    Bibl. 
•Script.  Mediai.    Voi.  1.   P.  I.  pag. 
1179.  ce.  5  e  il   Propofto  Ìrico  Hi- 
Jìor.  Tridin.    Lib.  2.  p.  io8.     Ved. 
anche  PUghelli,    il  Ciacconio^   il 
Chi/ini ,  ed  altri . 

a.  SAN-GIORGIO  (.Benvenuto 
tìa  )  ,  Cavaliere  Gerofolimitaiio  ; 
t  illuftre  Cronirta,  era  della  nobi- 
liffima  e  antichiffima  Cafa  de'' Conti 
di  Biandrate  di  Trino  nel  Mon. 
ferrato,  e  fiorì  fui  finire  del  feco- 
JoXV. ,  e  fui  cominciare  del  XVI. 
Attofe  alla  giurifpj-udenza  ,  e  con- 
feguì  la  laurea  in  quella  facoltà  , 
thè  chiamai  delle  Decret.ili;  on- 
de potè  affirtere  in  qualità  di  Vi- 
tario  Generale  il  Vefcovo  di  Ca- 
Tale  Bernardino  Tebaldefchi ,  che 
fu  il  primo  Partore  dì  quella  fede. 
Fu  pur  militare,  enei  celebre  af- 
fcdio  di  Rodi  dell'anno  1480,  ei 
taolto  fi  diftinfe,  e  meritò  d' effe- 
re  ariimeffo  all'ordine  Gerofolimi- 
tano  . ,  Sótto  il  governo  di  Boni, 
fascio  Marchefc  di  Monferrato  fu 
poi  fpedito  a  Roma  Ambafciado- 
ye;  il  che  contribuì  a  migliorare 
d'e^i  la  fua  condizione.  Ritor- 
nò in  Cafale  fempre  caro  al  fuO 
Principe,  e  fu  uno  de' tre  Amba- 
fciatori  ,  che  il  Marchefe  fuddet- 
.tOk  mandò  a  Roma  licU' eiezione 
di  Papa  Àlejfandro  VI.  ,  e  fu  dì 
|>iu  V  Oratole  .  che  parlamentò  al 
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uuo.vo  Pontefice  .     Poso  dopo   fo- 
llen-ic  anche  l'ambafciata  all'Im- 
perador  Maffimiliano  I.  Quefta  fpe- 
dizione   fu  molto    proficua  ai    fuoi 
fludj,   e  alla    fua  famiglia.     Ebbe 
quindi  la  tutela  de'  giovani  Prin- 
cipi a  lui   affidata    dopo  la   morte 
del  Marchefe  Bonifacio.,  e  fu  in- 
di foUevato  in  Cafale  alla  dignità 
di  Prefidente  del  Senato,  e  pofcia. 
alla    Reggenza    dello  Stato  .     Do- 
po   quefti  tempi    ei    fcriffe    le    due 
Croniche  italiana  e  latina  ,    di  cui 
or  ora  parleremo,  e  le  fcrifle ,  per 
quanto  y.pparifce ,  per  iftruzione  de' 
giovanetti  Marchefi  ,  a' quali  fervi- 
va  .     Invecchiò   frattanto    il  San- 
giorgio ,  e  terminò  i  fuoi  giorni  li 
8.  Settembre  1517.,   e   fu    fepolto 
in   un  bel    maufoleo  nel   coro   de' 
Domenicani  di  Cafale,  a'  quali  a- 
vea  egli  lafciata  la  fua  Biblioteca, 
e  alcuni  arredi  pei-  ufo  di  Chiefa. 
Abbiamo  di  lui  :     i.  Genealogia  de' 
Marclteft   Principi  del   Monferr.it 
to  .    Sotto  il  nome    di  quefta  Gè-" 
nealogia    fi  comprende  e  la  Croni- 
ca italiana,    e  il  Compendio  lati* 
no  con  altri  Opufcoli,  che  in  cer» 
to  modo  fi  poffbn  chiamare  appen- 
dici dell'Opera  maggiore.     Il  fuo 
flile  nell'una  e  nell'altra  lingua  è 
molto    elegante.     L'efattezra   de* 
tempi  vi  è  ofTervata,    e  le  notizie 
fon  fondate  fu' monumenti ,  e  car. 
te    tratte    da'  publici    archivi .     Il 
Compendio  latino  fu  pi^i  volte  ftam. 
pato  .     La  Storia    in  lingua  italia- 
na già  rtampata  nel  i6ìc.  fu  pofcia 
ripublicata  dal   Muratori  nel   VoL 
aj.  Rer.  hai.  Scriptores  p.  307.  pre- 
mettendovi  le  notizie  dell'autore. 
Benché  la  Lettera   dedicatoria  del 
Sang/orgio   fia   diretta  ad    un  Cu» 
glieimo  chiamato  VIII.,  ed  afcen* 
dente  del  porteriore,  che  regnò  dal 
14154.  al  1483.,  in  cui  morì,    pure 
le    narrazioni    tutte  fono    adattate 
ad  indicare  tempi  pofteriori ,  quel- 
li cioè  ne'quali  dominava  quel  G«- 
glielnio ,    che  in  età   puerile  fucce- 
riette  ne\  14^3.  »  Bonifacio  fuo  pa- 
dre? ',    e  le  di  cui    nozze  furon  poi 
liei  1508.  celebrate    da  Paolo  Cer- 
ya'to .    Una    nuova  edizione    deli» 
Cronaca  fuddetta  fi  è  fatta  in.Tor 
rino    nel  1780.   dal    Ch.  Sig.  Ç/«* 
Jejf>pe  P'ernaziz.a  ,  preméttendovi  la 
V:ta  dell' àutpic^    e  di.niortrap.dd 
con. 
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con  ottime  ragìonì,.  che  ti  detta, 
Cronaca  fu  da  eflb  fcritta  al  prin- 
cipio dei  fccoJo  XVI.,  e  inoltre, 
eh' ci  fcrifle  la  Cronaca  Italiana 
prima  che  la  latina  ,  contra  ciò  che 
il  Muratori,  il  Tir.ikofçhi ,  ed  al- 
tri avean  opinato  .  2.  Orazjcne  det- 
ta ad  Alejfandro  VI.,  Roma  1493» 
3.  De  origine  Guelphorum  dy  Gi- 
bellinorum,  quibus  olirà  Germa- 
nia^ nunc  Italia  exardet ,  libellui 
eruditus  ,  in  quo  oftenditur  quan- 
tum hac  in  re  clarijfimi  fcriptores , 
Bartolus  ,  Panormitanus,  $loa- 
dus ,  Platina ,  &  Georgius  Merula 
jiiexandrinus  a  veritaft  aberrave- 
rint .  Queflo  libro  fu  flampato  in 
Bafìlea  nei  1519.  da  Andrea  Cra- 
tandio  .  Benvenuto  lo  dedica  P.Gu- 
glielmo VIII.  Marcheft?  di  Mon- 
ferrato ,  e  racconta  d'  averlo  com- 
pofto  all' occalìone  che  ftando  in 
Colonia  Ambafciatore  del  Marche- 
(e  di  lui  padre  all'  Imperatore  Maf. 
Jìmiliano  I. ,  Marcoaldo  Breyfach 
Segretario  di  Cefare  s'i  avea  dato 
a  leggere  ciò  che  intorno  all'  ori- 
gine di  quelle  fazioni  avea  fcritto 
Ottone  da.  Frifinga .  Il  medefimo 
Benvenuto  lafciò  inedito  un  Opu- 
f colo  intorno  a U^  origine  della  fua 
il  lujlre  famiglia  ,  da  effb  co  m  po- 
llo in  età  già  matura  in  occafione 
d'una  conteflazione  ereditaria  di 
feudi  .  Chi  brama  maggiori  noti- 
zie AcìSar^iorgio ,  ricorra  alla  di 
fopra  citata  di  lui  l^ita  fcritta  dal 
lodato  Sig.  f^ernazxa^ì  Is  cui  utili 
applicazioni  ,  e  l'altre  pregevoli 
qualità  gli  han  meritato  dal  Re- 
gnante littorio  Amadeoin,  Redi 
Çardegna  l'onorevol  grado  di  Se- 
gretario di  Stato,  e  la  conceffione 
della  Baronia  di  Freney  nella  Mb- 
BÌenna  . 

3.  SAN-GIORGIO,  red.  RIA- 
RIO  PIETRO. 

SAN-GIOVANNI  (  Giovanni 
di),  yed.  MANOZZI. 

SAN-GIULIANO  DI  BALEUR- 
RE  (,Pietra  di')  ,  nacque  ne' con- 
torni di  Tournus  di  una  famiglia 
nobile ,  e  f u  Canonico  e  Decano 
di  Cfaalons  fopra  Saona .  Abbia- 
mo dalla  fua  penna  :  i.  Del P  ori- 
gine de^  Borgognoni  ,  1581.  in  fol. 
2.  Mifcellanee  iftoriche,  1589.  in 
8.  Quelle  due  produzioni  conten- 
gono delle  notizie  ertìdite,  raa  mal 
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digerite  i  e  lo  ft eflb  dir  fi  deve  del- 
la feguent  e  .  3.  L/j  Storia  dello 
antichità  della  Città  di  Tournus . 
Quello  Scrittore  morì  nel  1593.  » 
C^P^ed.  Herma.vt  n.  i.). 

SANGIURE^  (  Gio.  Batifia')  ^ 
nato  a  Metz,  fi  fé' Gefuita  di  \6, 
anni  nei  1604.,  e  morì  vecchio. 
Coprì  in  religione  gi'impieghi  p!?J 
gravi ,  fra  gli  altri  quello  di  Mae- 
flro  de'  Novizj .  Se  n'  era  refo  de- 
gno pel  fuo  merito,  e  pelle  fue 
virtù  .  Una  gran  cognizione  del- 
le lingue  dotte  ,  una  profonda 
fcienza  fcritturale  ,  uno  ftudio  ben 
riflettuto  de'  PP.  Greci  lo  rende- 
vano una  Biblioteca  vivente:  ma 
era  la  Biblioteca  di  Gesù  Crifto . 
Abbiamo  di  lui  varie  Opere  afce- 
tjche  .  Le  principali  fono  :  i.  £- 
r.ario  della  vita  crijìiana  ^  e  Re- 
ligio fa  ,  ovvero  l*  arte  di  conof ce- 
re GesuCriJìo  e  di  amarlo,  Vene- 
zia 1757.  3.Tom.  in  iz.  2.  La  fant» 
occupazione  delle  creature .  3;  ha 
maniera  di  ben  fare  le  principali 
azjoni  del  Crijliano .  4.  Le  tre  fi- 
glie di  Giobbe,  o  fia  la  Fede,  la 
Speranza  ,  e  la  Carità  .  5.  Della 
conofcenza ,  e  delP  amor  di  N.  S. 
Gesù  Crifto  :  Opera  riftampata  v'xh. 
volte,  e  in  varie  forme.  6.  Ri-' 
fiejjtoni  fopra  le  più  grandi,  e 
importanti  verità  della  fede  ,  ve-j 
rità  che  hanno  relazione  ai  varj 
ftati  d'ella  vita  purgativa,  illu- 
minativa, e  uniisva  .  7.  IJ ugmo. 
Spirituale .  8.  Trattato  delT  unio* 
ne  con'GesùCrifto  ne'  fuoi  princi- 
pali roller] .  9.  rita  del  Marche- 
fe  di  %enti .  io.  L'uomo  religio- 
fo.  II.  7"/  libro  degli  elttti ,  a 
Gesù  Crifto  in  Croce  .  Queft'  ul- 
tima Opera  riftampata  nel  I75°- 
in  12.  colle  neceffarie  correzioni, 
è  attiflìma  a  dar  idea,  e  ad  ifpi- 
rare  là  pratica  delle  virtù,  ma  1* 
autore  fi  perde  fovente  in  allego- 
rie mi/liche,  chedifformano  anche- 
le  altre  fue  produzioni.  Queft» 
fono  già  rancide  adeffb ,  e  volen- 
do riprodurle  farebbe  d'uopo  rim-« 
pattarle  del  tutto  .  ' 

I.  SAN-GREGORIO  C-'*^«"'<^* 
da  )  ,  di  Polignano  ,  Carmelitana 
Scalzo,  fu  Lettore  nel  Seminano 
di  Roma  e  di  Napoli  nel  X.VJI* 
Secolo,  e  die  alla  luce,  Trattai 
tus  Theologicus  Tom.!.  &c.  i 

G    3  a. 


a.  SàN-GREGORIO  CftefMo\ 
ÂgoUiniano  Scalzo  nel  XVII.  fe- 
colo ,  fçrife  :  V  Aritmetica  prati- 
va :  De  jufiitia ,  '<&  jure  ;  De  Sa- 
cramemis  ;  De  Divine  f /et atti 
vin  cui  il  &c. 

SANGRINO  iAngtÎo')^  d*  Ca- 
ilei  di  Sangro  in  Abruzzo ^  Bene- 
dettino, hiorto  nel  1593.  Scrifle  , 
e  ftanipo  molti  Potmi  i  De  ine^Tà- 
bili  Jefu  nomine  ,•  De  J'eptem  Jefu 
Chrifti  novijjimis  verbis  Medita- 
tionej  feptem  anch' elfe  în  verfi  : 
I)e  mijericordia  ^  amore  &  hoftita- 
te  Dei  erga  peccatorem  &c. 

SANGRO  (  Oderico  de*  Conît 
de},  dal  dominio  della  ^ual  Con- 
tea pïefe  in  appreffb  il  cognóme 
la  nobilidìma  famiglia  di  Sandro. 
■Oderico  veftt  I*  abito  di  S.  Bene. 
detto  a  Moafecaflìno  ,  e  in  quello 
attefe  conindefefla  appjicazlonc  al. 
lo  fludto  delie  lettere,  perle  qua- 
li fi  refe  telebre  e  faitiofo  .  Spar- 
fafi  la  fatila  della  Tua  dottrina  Toi. 
le  il  Pontefice  PafyuaN  premiaV- 
lo  con  crearlo  Cardinale  Diacono 
di  S.  Chiefa^  e  Càlijìo  II.  lo  con- 
fagrò  Prete,  e  Abat*  Caffi tìeTe  » 
Fiorì  nel  fecole,  Xtl.  Lafciò:  t. 
Sermones  adFefia  iotius  anni  .  1. 
Sermones   de  Beata  Firgine .     Dei 

3uat  libri  faiiiip  menzione  l'  Q(- 
oino  nelle  aggiunte  nìCiàctonio  i^ 
il  P.  Mar  acci  nella  Biblioteca 
Mariana  ,  Pietro  Diàcono  nella 
Tua  Cronica  Càjpnefe  ,  ed  altri  . 
Vedi  la  Sefie  Cronotogiei  degli 
^vittori  Napolitani  del  Tafari 
tiiferita  nella  Raccolta  Càlogeria- 
na  Tom. il.  pag.  i5i. 

I.  SANGUIN  (^  Antonio')^  Aiì. 
to  il  Cardinal  di  Meudon,  perchè 
t;ra  Signóre,  di  quello  luogo,  di  cui 
fece  incoriiinciare  il  Cauciro,  fu 
Vefcovo  d'Orleans,  edArcivefco- 
yo  ài  Tolofa ,  gran  «lemolìniere' 
di  Francia  ^  eflb  è  il  primo  che 
abbia  portato  quello  titolo  7,  « 
finalmente  fu  decorato  della  pór- 
pora Romana .  Effb  godette  di  un 
grande  favore  fotto  il  regno  di' 
Fraacefco  I.,  che  gli  diede  ciian- 
dia  il  governo  di  Parigi.  Èra  di 
tina  cafa  antica  di  qucÒa  capitale 
«obilitata  verfo  l'anno  I400. 
.  i.  SANGU^'N  C  Claudio')  ,  na- 
tivo  di  Perôûiia ,  delia  famiglia 
tùì  |)reced€nie^    /^   prefetto   del 
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palagio  del  Re,  e  del  Due»  d'Of. 
ieans .  Egli  confacròit  fuò  caletta 
to  per  la  Jioefia  francefe  iatla  relU 
gionc,  e  public^  delle  Of«  in  vcrR 
francefi,  Parigi  1660.  in  4.,  in  cui 
Vi  è  tradotto  tutto  il  falterio,  ma 
«(fai  male.  Égli  era  patente  di 
San-Pavin .  Abbiamo  di  lui  un 
Memoriale  ingegnóTo ,  che  prefentò 
a  Luigi  XIV.  >,  che  n&n  è  comune  ^^ 
e  merita  di  effete  riportato  : 
Sire 

//  ne  to'  appartient  pas  J' tnttit.. 
dans  vos  affaires^        ■  -: 

C«  feroit  un  peu  trop   de  turiO' 

Cependant  /'  autre  jour  ^  fongtant 

à  mis  miferes , 
Je  calculais  te  bien  diVotr$MaM 

jeftè . 
Tout   bien  tmpti  (  >'  tn  •  ai  la- 
mémoire  recente  ")    " 
Il  doit   vous  veimnir   ttat  inii*- 

lions  de  renti  i 
Ce  qui  fait  d  peu  prts  cent  ynil- 

le  écus  par  jour. 
Cent  mille  écus  par  jour  en  font 

tjuattre  par  heure .... 
Pour  reparer  les  maux  prejfans 
Que   le   tonnerre   a  faits  à   mit 

maifon  des  champs , 
Pte  poSrrai.je  vbtenir ,  Sire ,  a- 

vant  que  ié  meure , 
ÎJn  quart -â'  heure  de  votre  temps  ^ 
Quella  compofîzione  di  Un  t<jrni>^ 
dilicato  glî  acquiftòper  commiflìo. 
ne  del  Re  la  gratificazione  di  mil- 
le fendi ^  che  era  l'oggetto  della, 
tua  dimanda  .  L'  aurore  inori  alw 
la  fine  del  fecole  XVII. 
SANGOIN»    red.   ÊMàDEDv 

Dm. 

SAN-jfEAN    C  Giovanni  di  ) ,, 
red.  MANOZZI. 

sanità:  ,  f^ed.  SALUS  . 

SAN-)0RRV,    f^ed.     F  AURE 
11.  i.         • 

SAN-LARRY  ,   P'ed.    BELLE, 
GARDE. 

SAN-LAZZARO,rtf<;.  MALIN» 
GRE. 

SANLECQUE  CL«igfài  )■,  fi- 
gliuwio  di  Giacomo  di  Sanltcqae i 
vàlentiflìAio  nell'arte  di  intagliare 
de'  pufizoni,  e  nipote  di  Giaco'mo 
di  Sànlecque  «he  fi  è  dlllinto  neU 
la  ftèffa  pròfelfione  ,  nacque  inï^afi? 
rigi  nel  1650.  ,  affai  giovine  entrò' 
nella  Congregazióne  die*  Canofìict; 
•  i-    .  .  ..  4i    .- 
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-ai  Santa  Geneviefa,  edivenhe  Prò- 
fefTore  di  uraanità  «el  loro  CoUe- 
pio  di  Nanterre  vicino  a  Parigi. 
Dopo  fi  attaccò  al  Duca  di  Nevosa 
«he  lo  innalzò  al  Vefcovato  di 
Betleftirae,  ma  il  Re  foUecitato 
da  perfone  divote  offefe  delle  fuç 
Poefie,  e  fpprattutto della  fua  fa. 
tira  contro  i  direttori  fi  oppofe  ai 
regiftro  delle  fue  Bolle,  -e  lo  im- 
pedì di  godere  della  fua  nuova 
dignità,  j/jw/ec^tte  avendo  perdu- 
to la  fperanza  di  effere  Vefcovo  fi 
ritirò  nel  fuo  priorato  di  Carnai  vici- 
no a  Dreux  ,  che  fu  una  fpezie  di 
prigionia  per  lui,  ed  ivi  morì  nel 
1714.  di  56,  anni,  portando  feco 
lui  le  lagrime  <le''  fuoi  parrocchia- 
ni,  i  quali  erano  più  padroni  del- 
le rendite  della  fua  cura  the  lui  fief- 
fo.  Il  carattere  del  P.Sankcçue 
partecipava  molto  della  bontà,  e 
della  indolenza,  che  infpira  il<:om- 
mercio  frequente  delle  •mufe  .  Si 
dice  che  a  tnifura,  che  pioveva 
nella  fua  camera  dove  dormiva  , 
fi  contentane  di  cangiare  il  fuo 
ietto  di  (ito,  e'cheaveffe  fatto  fo- 
pra  quello  foggetio  una  compofi- 
«ione,  che  aveva  intitolata  :  I paf- 
feggi  del  mio  ietto  ,•  ma  quefta  com- 
pofi-TTone  non  è  fua ,  e  queft'  aned- 
doto  «  aflblutamente  ifalfo .  La 
edizione  migliore  di  quanto  fi  ha 
potuto  raccogliere  delle  fue  Poe- 
fie, è  quella  di  Lione  fotto  il  no- 
me  fuppofto  d'  Harlem  nel  1726. 
in  11.  Effa  contiene  due  Epijìole 
al  Re,  3.  Satire,  3.  z\ tre  Epijìo- 
le ,  un'Poem.i  fopra  i  cattivi  gejii 
de''  predicatori ,  imolti  Epigram- 
mi,  de'  Memoriali ,  e  de*^  Madri- 
gali ;  ed  un  Poema  latino  fopra  ta 
morte  del  P.  Lallemant  Canonico 
Resolare  di  S.  Geneviefa.  I  ver- 
"C  del  P.  Sanlexqut  offrono,  alcuni 
fali,  ma  fono  incolti,  vr  |  poca 
immaginazione  nella  ef{>re^«ii«e,  e 
lo  ftile  nuoce  fovente  -.1'  p'enCeri . 
La  maggior  parte  delle  fue  Pwefie 
iì  trovano  al  fiite  delle  Opeite  del 
Boileau,  Parigi  176"^.  in  8. 

SAN-LUCA  ,  Ved.  ESPINÀY  , 
e  TOUSSAINT  n.  i. 

SAN-LUCANO  Q  Novello  da') , 
architetto  Napolitano  del  fecolo 
XV.,  studiò  in  Roma,  e  riftau- 
TÒ  in  Napoli  la  Chiefa  di  S.  Do- 
menico   Maggiore    per    toglierle 


S    A  toj 

quanto  Gotico  potè  .  Egli  ebbe  una 
bella  occafione  di  fpiegate  il  fuo 
talento  nel  Palazzo  ordinatogli  nel 
1470.  da  Roberto  Sanfeverjno  Prin- 
cipe di  Salerno  ,  e  Grande-Almi* 
rante  del  Regno,  il  quale  uon-rac- 
comandò  altro  all' architetta  fé  non 
che  glielo  faceffe  il  più  fontuofo 
di  quanti  fi  foflero  villi.  In  dieci 
anni  l'opera  fu  -compita.  Quello 
è  quello  edifizio  di  travertini  bu- 
gnati a  punta  di  diamante  ,  che  fu 
poi  da  Donna  Ifabella  Feltri  del- 
la Rovere  Principeffa  di  Bifignano 
donato  ai  Gefuiti  ,  che  vi  coftrni- 
rono  fotto  la  direzione  del  P.Pie-^ 
tro  Proveda  Gefuita  la  Chiefa  de- 
nominata il  Gesù  nuovo,  ora  il 
Salvatore.  La  pianta  è  una  cro- 
<e  greca  di  buona  forma  con  una 
grandiofa  cupola .  'Ivlel  1688.  rovi- 
nò interamente  .  In  meno  di  7. 
mefi  fu  tutto  rifatto,  e  ne  fpiccò 
la  più  ricca  Chiefa  di  Napoli  coti 
troppo  di  ornamenti,  non  tutti 
bene  ìntefi,  e  <on  una  facciata  , 
che  non  ha  tutte  le  Tegole  delia 
buoaa  architettura  ,  E'  ora  de""  Fra- 
ti Zoccolanti,  e  colla  cupola  fman. 
tellata .  "Ved.  il  Miliij^  'Memo- 
rie degli  Architetti  Tom.  1.  pag; 
158. 

SAN-LUIGI  (,\\V.'à\y^ìred, 
PIETRO  n.  II. 

SAN-MARCELLINO,^erf.t)EA- 
CEANT. 

SAN-MARCO  C  Carlo  Ugo  le 
Fehure  di  ) ,  nacque  in  Parigi  nel 
1698.,  e  fu  al  -facto  fonte  tenuto 
dai  Marchefe  di  Lionne ,  di  cUi 
fuo  padre  era  fe?.etario .  La  fua 
■famiglia  ora  'ortj;inarìa  della  Pie- 
cardia,  dove  aveva  pofTecuto  la 
terra  di  San-Marco  vicino  a  Mo- 
revil  ,  di  <ui  ha  egli  fenipre  con- 
fervato  il  nome  .  Per  via  di  don- 
ne era  nipote  del  dotto  Abate  Cap^ 
feronnier,  <he  ha  occupato  il  me- 
defimo  pollo  con  di.litrJìoae  .  I 
fuoi  parenti,  e  i  fuoì  protettori  lo 
avevano  prima  deltinato'  alia  pro- 
feffione  delParmi,  e  per  qua+cfae 
tempo  fervi  nel  reggimento  d'Au- 
nis  :  ma  nel  1718.  s' impegnò  in 
uno  flato  ben  differente  .  Egli  pre. 
fé  il  collarino,  e  s' attaccò  parti- 
colarmente  alla  floria  ecciefiaftica 
dell'ultimo  fecolo.  I  materiali 
<he  egli  radunò  gii  diedero  luogo 
<3    4  di 
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di  dar  priàcrpioalU  lcîterat»r*col 
Suppltme»to  a\  Necrologio  di  Por- 
to keaJ»i- che  compatve  nel  1735. , 
C  Ved.  DssMA&Es  Ognijfnnti  n.i.~). 
Lavorò  ancora  ne\\&  Storia  di  Pa- 
villon Vefcovo  <i' Alct .  Dopo  di 
aver  abbandonato  l'abito  ecclefia- 
Hico,  e  (topo  ch-e  vide  a  mancare 
molti  progetti,  fopr*  i  quali  fon, 
dava  la  fua  fortuna  ^  fece  fucccffi- 
vamcnte  molte  educazioni  diltin- 
te ,  e  tutti  i  fuoi"  allievi  reflarono 
fuoi  amich.  Finalmente  rellituito 
a  lui  Ueffo  fi  fece  divcrfe  occupa- 
zioiii  conformi  al  fuo  pufto .  l^ 
prima  edizione  delle  Mtmorie  del 
Marehefe  di  Fcuquierts  nel  17Î4-,'. 
la  ultima  edi?ione  dell.»  Storia  ri' 
Inghilterra  di  Rajnn  Thoiras.  nel 
1749. ,  la  nuova  edizione  delle  0- 
ptrti  di  L>€j'pri aux  :,  la  Luttent  fo- 
pra  la  Tragedia  di  Maometto  II. 
nel  1739. ,  la  yita  di  Filippo  Me- 
cquet  celebre  medico,  le  edizio- 
ni di  Stefano  Pavillon^  di  Cbau- 
iieu^  di  Chapelle ì  di  Batbaumont  .^ 
di  Malherbe  ^  A\  S an-P avi n  ^  di 
Charleval .,  di  La-lane  ^  e  di  Mont- 
plaifir  ^  fono  frutti  della  fua  vita 
letteraria.  Gli  viene  rimprovera- 
to di  aver  caricato  quefte  edizioni 
di  molte  coropofizioni,  ed  oflerva- 
zioni  inutili,.  I17.  e  18.  Tomi  del 
Pro  e  Contra  j  e  parte  del  19.  fo- 
no ancora  fuoi,  ma  non  hanno-  ne 
Ja  varietà,  né  le  bellezze  de'vo- 
lunw  publicati  d.Tjl' Abate  Prevot . 
Finalmente  egli  intraprefe  il  Com- 
pendio cronologico  della  fiori  a  rf' 
Italia^  di  cui  il  primo  Volume 
comparve  nel  iVói.  in  8. ,  e  che 
ha  continuato  fino  al  6.^  ch«  fu 
publitato  nel  1770.  dopo  la  morte 
dell'autore.  Si  premette  la  con- 
tinuazione ridotta  in  tre  Voi. ,  1' 
ultimo  de' quali  comprenderà  la  ta- 
vola generale .  San-Marco  anaava 
la  poofia  francese,  e  1' av,eva,  an- 
che colti  vatji  .  E'  fuo  il  Poter  deir 
amere,  operetta  in  tre  atti  con  un 
prologo,  ch«  fece  recitare  nel  1735. 
Egli,  era  aflpciato  all'Accademia 
della  Rocceila .  Morì  quafì  im- 
provvifamente  a  Parigi  li  3,0.  No- 
vembre 1769.  di  anni  71.  Ved.  il 
{\x.o  Elogio  fiori  co  ìli  fronte  d«l  fe- 
llo Volume  del  Compendio  erotto-^ 
logico  della  ftpfia  generale  d''  ha- 
lia.    Qucfta  Storia,   thie  fuppone 
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delle,grandi  notizie,  è  di  ^na  Jet- 
tura  faflidiofa,  fia  per  rapporto  at- 
la  fingolarità  dell'ortografia,  fia 
per  motivo  del  numero  grande  di 
colonne,  di  cui  è  piena  .  Lo  11  ile 
n'  è   pefaatc  e  fenza  co  orito  . 

SAN-MARD,  ^ed.  RIìMOND 
DI   SAN  MAR.D. 

SAN-MARTIN  (.  Filleauàx  )', 
fed.  CHAlSE  n.  i. 

SAN-MARTIN  DI  BOLOGNA» 
pittore,  l^ed.  PRIMATICCIO. 

SAN-MARTIN  (l'Abate  di), 
l^ed.  PO  REE  n.  2. 

SANMARTINO,  ^ed.  SAM- 
MARTINO  . 

SAN  MAURIS,  ("ed.  HOZIER 

SÀNMI CHELI  (  Michele  5^ 
celebre  architetto,  nacque  in  Ve. 
rona  nel  1484.  Apprcfe  gli  elemen- 
ti della  fua  profeflioue  da  Giovane 
ni  fuo  padre  ,  e  da  Bartolommeg, 
fuo  zio  ,  amendue  buoni  architetti.. 
Di  fedici  anni  andò  a>Roma  a  ilu- 
diare  le  antichità,  e  con  tale  ftu- 
dio  accompagnato  dal  fuo  buon  di-, 
fcerniinento  divenne  uno  de'pifi 
celebri  architetti  d' Italia  .  Le  fue 
prime  Opere  furon  il  Duomo  di 
Montefiafcone ,  il  Tempio  di  S. 
Domenico  in  Orvieto,  e  diverfi  bei 
Palazzetti  in  amendue  le  Città. 
Avendofi  atquiltata  molta  riputa- 
zione fu  da  Clemente  VII.  fpcdito 
in  compagnia  di  Antonio  S  appal- 
lo a  vifitare  tutte  le  forti6cazionì 
dello  Stato  Pontificio  .  Adempita 
quella  commiffione  tornò  in  patria,' 
indi  per  fua  iftruzione  girò  per  of, 
fervare  le  fortezze  del  Dominio 
Veneto  ,  le  quali  di  commiffione 
del  Senato  riftorò  e  migliorò  da 
per  tutto,  alzandone  ancora  delle 
nuove  con  una  folidità,  che  niu- 
na  delle"  fqe  fabbriche  ha  dato  fe- 
gno  alcano  di  rifcntimento .  L* 
Opera  prù  ftupenda  però  di  quefl* 
U'imo  raro  è  la  Fortezza  di  Lido, 
(o  Lio,  come  dicefi  in  Venezia) 
alla  bocca  del  Porjo  di  quella  me-, 
tropoli .  Al  Sanmicheli  fi  deve  tut- 
ta la  gloria  dell'invenzione  dell'" 
architettura  militare,  che  ora  è  in. 
ufo,  benché  gli  oltramontani  ne 
i\bbian  portato  il  vanto,  i  qual{ 
lungo  tempo  dopo  non  han  fatta 
altro,  che  modificare  le  invenzio- 
ni di  lui .     Ei  (a,  il  priuio  a  idea,^ 
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ferbaftioni  ttiangolari,  ecingnatî- 
golari  eoa  faccie  piane,  e  fian- 
chi ,  e  con  piazze  baffie  ,  che  rad- 
doppino 'r  difefe,  enon  fotamen- 
te  anche|gin:-i  la  cortina,  ma  tut- 
ta la  faccia  dei  baloardo  proìfìmo, 
e  nettino  il  foffb ,  e  la  ftrada  co- 
verta, e  Jo  fpalto;  della  quale  fua 
,lea  ei  diede  ii  primo  fàggio  nel- 
Jç  fortificazioni  di  Verona  comiir- 
ciate  liei  1527,  Il  fuo  credito  di- 
venne intaiuost  grande  ,  che  l' Im- 
Jerfttor  Carlo  V.,  e  Franctfco  1. 
e  di  Francia  io  richiefero,  ma  e- 
gli  Tirasà  ogni  invito  per  fervire 
la  fua  p.'.tria  ,  e  ninna  Città  fu  rn- 
fatri  da  Michele  più  abbellita  di 
architerrara  militare  e  civile  quan- 
to Verona  .  Fece  anche  diverfi  pa- 
lagi in  Venezia,  e  altrove.  Men- 
tre fé  ne  ila  va  di  continuo  appli- 
cato alla  fua  profeflìone  ,  e  riveri- 
to da  tutti  pel  Angolare  fuo  me- 
TÌto,  terminò  i  fuoi  giorni  in  pa- 
tria r  anno  1559. ,  e  fu  fepoìto  nel- 
la Cliiefa  di  S.  Tor.imafo,  di  cui 
egli  avea  dato  il  rooJe!!o.  Il  ge- 
nio del  Sanmttcheli  in  Architettu- 
Ta  fi  fublime.  La  folidità,  e  la 
convenienza,  l'unità,  l'armonia, 
la  femplicità  fpictano  nelle  fue  O- 
pere  .  Alia  rarità  del  fuo  fapere 
Mni  una  morale  irreprenfibile  ,  fe- 
riamerte  allegro,  cortefe,  libera-r 
Je  d:  tutte  le  eofe  fue  con  tutti , 
çd  eferaplariìCmo  nella  Religione. 
Tutte  quefte  qualità  il  refero  ri- 
fptuabile  non  folo  preflb  i  fuoi 
concittadini  ,  ma  ancheprefTo  i  No- 
bili Veneti,  e  altri  perfonaggi  di- 
ftinti.  e  quel  che  è  piti  preflb  i 
Profe/Tori  fteflì  del  difegno  ,  e  fo- 
pra:ìutti  del  Ba«/i.^rotti ^  ch'ebbe 
per  lut  intra  la  vererazione  .  Il 
Ch.  Sig;  Conte  Altjfandro  Pompei 
defcriffe  e  pubiicò  in  Verona  nel 
3735.  ^'- e  nque  (ìràiìii  dell'  Archi- 
tettura avtk  di  Michele  Samni- 
eheit\,  <ii  c';i  più  •  altre  notizie  ci 
haii  aste,  dopo  il  Safari  Tom.  5. 
pag.  53»:. ,  Vi  Te-ìnanza  neW^e  rite  de* 
^  più  celebri  Architetti  ec. ,  Tom. 
>.  pag,  .151.  ec.  ,  e  il  Milizja  nel- 
le Memsri  e  digii  Architetti  ec.  T. 
3.  t>âg.i78.  ;  ec.  ^  (  Vedi  Pompei 
Conté  Alejf (Indro  n.  a,  "). 

SAMNAREGA  Qmatteo  ),  Gè- 
no-.  C'fe-,  fidifiJBfe  sì  fattamente  nel- 
U    ''?  ì'epabii'-.a,  chèfali  alla  di- 
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gnità  del  Principato .  Sì  rinviene 
del  fuo  un  [^olgarizx_amento  del^ 
Epiftole  ad  Attico  di  Cicerone  . 

S ANNAZZA RI  C  Giulio') ,  di  Pa- 
via,  fu  impiegato  nella  public» 
lettura  delle  Canoniche  leggi  nel- 
le fcuole  della  fua  patria,  ove  con 
la  facile,  0  chiara  maniera  di  leg- 
gere apportò  foddisfazione  agli  u- 
ditori ,  riputazione  a  fé  ftertb ,  e 
pregio  alla  fua  famiglia  .  La  fama 
parimente  del  valor  fuo  gli  acqui- 
itò  alcune  fegnalate  occafioni  d'i 
manifeftar  benilfimo  il  fuo  maravi- 
gliofo  talento,  così  nel  maneggio 
di  gravi  ,  ed  importanti  affari  ,  co-  / 
me  nel  patrocii  are  con  ogni  int». 
grità  le  caufe  a  lui  comn^eife  ;  riu- 
fcì  anco  egregiamente  in  alcune 
Ambafcerie  per  la  fua  patria,  ed  in 
particolare  nell'anno  1599.,  quan.- 
do  Margherita  d'  Auflria  Cattoli- 
ca Regina  venne  d'Alemagna  per 
andarftne  in  Ifpagna  ,  ed  elfendo 
ella  ,  a  fine  d' imbarcarfi  a  Geno- 
va ,  palfata  per  Pavia,  fece  queita 
Città  elezione  di  due  principali 
fuoi  Cittadini  Giureconfulti ,  uno 
de'  quali  fu  ì\  Sannas^zjtri^s.  rive- 
rire, ed  a  prefentare  in  nome  del- 
la patria  loro  cosi  gran  Regina: 
adempì  egli  dunque  l'ambafcerja 
con  ogni  magnificenza  d.'.  eloquea- 
tiffìme  parole  abbellita,  le  qu&li 
alla  molta  gravità,  e  gentilezza 
fua  corrifpofero  affatto  ,  ed  infìeme 
palefarono  il  fuo  valore  .  S  cri  (fé  ,  e 
ila  m  pò ,  Traffjtuì  de  Sponfàlibùs  , 
&  Matrimc/iiis ,  e  fi  morì  nel  I6ì^. 
V.  Teatro  d^  Uomini  Letterati  del 
Ghilini. 

S  ANNAZZA  R  O  i  Jacopo  )  ,  A- 
iìius  Sincerus  Sann'a^zi^arus ,  cele- 
berrimo   poeta    latino    e  italiano, 
nacque  in  Napoli  a'  18.  di  Luglio 
del  1458.  da.  Jaej)po  Niccolò',  e  da?. 
Ma/ella   da   S.  Mango   Salcrnita- 
na.    La  famiglia  cti  eflo  vuolfi,che 
veniffe  anticamente    di  Spagna ,   e  ' 
che  dalla  terra    dì  S,  N.iz/aro  fui 
Pavefe,  ove  venne  a  fiffàrfi,  pren- 
deffe  ii  cognome  ,    e  che  verfo  la 
fine  del  fecole  XIV.  patfaffe  ad  a- 
bitare  nel  Regno  di  Napoli .     Xa 
fcuola    di  Giuniano'  Maggio,    e  t* 
Accademia   del  Fontano   furono  le 
forgenti ,  alle  quali  attrnfe  iiSarii. 
nazxfifo  la  fingolar  cognizione  eh»" 
ebbe  neila    lingua  greca    *  latina  j 
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V  dAll*er<mpio  degli  altri  Accade, 
mici  fu  indotto  a  cambiar  il  fuo 
nome  di  Jacopo  in  quello  ài  Az.- 
zjo  Sincero .  Le  grazie  dei  fuo 
fpirìto ,  e  del  fuo  carattere  piac- 
quero 3  Federico  Re  di  Napoli  ^ 
che  gli  diede  molte  dimafìrazioni 
della  fua  ftima.  Quefto  Principe 
difperando  di  rimontare  fui  trono 
j>afsò  in  Francia  ,  dove  SannaT^- 
Z.tro  Io  accompagnò,  e  reftò  con 
«ffo  (ino  alla  fua  morte  avvenuta 
nel  IJ04.  Ritornato  in  Italia  di- 
vife  il  fuo  tempo  fra  i  piaceri  e 
la  poefîa.  Il  fuo  carattere  io  por- 
lava  talmente  alla  galanterìa  ,  che 
anche  nciia  fua  vecchiezza  fi  prO- 
duceva  fotro  gli  abiti,  e  colTa- 
ria^  e  col  tuono  di  un  giovine  cor. 
tieiano  .    ,  Ej^Ii  «óncepì  tanto  dif. 

Riactrre  di  ciò,  che  Ciliberto  di 
ìajfju  Principe  d'Qrange,  Ge- 
nerale dell'armata  dellMniperado^ 
re  aveffe  ruinato  ia  fua  cafa  di  cam. 
pagna,  che  ne  contrafTe  una  ma- 
lattia, da. cui  mori  in  Napoli  nel 
1530.  di7i.  anui.  Si  afficura,  che 
avendo  intefo  .  pochi  giorni  prima 
della  fua  morte  ,  <he  i|  Principe 
d' Orange  era  luto  uccifo  in  un 
corabatiimento  gridò;  „  Io  mor- 
„  rò  contento,  poiché  Marte  ha. 
^,  punito  queflo  barbaro  nemico 
„  delle  Mufe  ** .  Fu  fotrerrato 
nella  cappella  di  una  delle  fue 
campagne  :  aveva  fatto  collocare 
il  fuo  fepolcro  dietro  all'altare, 
quantunque  ornato  delle  fìatue  di 
jìpolio^  e  Ai  Minerva  .  Per  rime. 
diare  a  quefla.  profanazione  fece 
mettere  fopra  alla  ftatua  di  Apollo 
il  nome  di  Davida  e  fopra  a  quel- 
la d^i  Minerva  cjuello  di  Ciudiu 
ta.  Abbiamo  di  lui  delle  Poe- 
tie  latine  ed  italiane  .  Le  lati- 
ne furono  ilampate  a  Napoli  nel 
X718. imi.,  e  a  Venezia  nel  1746. 
in  8.  Gli  Aldi  ne  avevano  dato 
una  edizione  a  Venezia  nel  X535. 
in  8»  Crifio  a  Lione  ne  fece  una 
portatile  nel  1547.  Totto  la  forma 
in  16.  In  quella  raccolta  fi  trova- 
no :  I.  Tre  libri  di  Elegie  .  1.  Una 
I^amentazJone  fopra  ia  morte  di 
Cejif  Crifto,  3.  Delle  Egloghe^ 
AmAerdam  1718.  in  8.  4.  Un  Poe- 
ma  de  Parta  l^irgìnis^  tradotto  in 
franccfe  dal  Colletet  nel  1634.  in  11. 
Cotto  tueiio  titolo  :  Parto  facto  del- 
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ìa  Santa  Vergine  ec.  Sopra  queÛ\ 
ultima  Opera  è  fondata  la  fua  ripu. 
iasione  di  eccellente  poçta  latino; 
maviene  biafimatodi  aver  profana- 
tola famitàdel  fuo  foggetto  colla 
mcfcolanza  moftruof.*  Aciìt  ftrava- 
ganze  del  paganefimo  co'  mifteri 
■augufti  della  noflra  religione  .  Tut- 
to è  pieno  di  Driadi ,  <?  di  Nerei- 
di .  Egli  mette  fra  le  mani  del- 
la Santa  Vergine  non  i  Salmi,  ma 
i  Verfi  delle  Sibille.  Non  è  Da. 
vidy  nèlfaia^  h  il  Proteo  dell» 
favola,  ïhe  predice  il  miftero  dell* 
incarnazione  .  II  nome  di  Gtsù  Cri- 
fto non  vi  fi  trova  una  fola  volta, 
e  la  Vergine  Maria  è  chiamata  I« 
Speranza  degli  Dei.  Ecco  il  di- 
fetto capitale  di  quello  Poema  > 
che  peraltro  è  ammirabile  per  la 
eleganza,  e  per  la  purità  di  Itile, 
e  che  gli  meritò  de'  Brevi  onore-» 
voli  da  Leon  X.,  e  da  Clemente 
VII.  E'  flato  tradotto  da  diyerfi, 
anche  in  italiano  .  Fra  le  fue  Com- 
pofizioni  italiatie  la  più  celebre  è 
la  fui  Arcadii,  tradotta  in  france- 
fe  ànPecquet,  1737.  ima.  I  verfi. 
e  la  profa  di  quell'Opera  incanta- 
no per  la  delicatezza,  e  per  la 
femplicità  delle  immagini,  e  delle 
efpreffìoni.  Fu  ftampata  a  Napoli 
in  4.  nel  ijoi. ,  e  r.flampata  coU 
le  fue  altre  Poefie  italiane  a  Pa- 
dova nel  1713.  in  41, ,  e  a  Napoli 
nel  1710.  in  li.  Il  Duchat  dice, 
x^hi  Sannaiiì:.aro  era  Etiope  dì  na- 
fcìta  ;  che  nella  fua  gioventù  fu 
fatto  fchiavo  ,  e  che  fu  venduto 
ad  un  Napolitano  ,  uomo  erudito  e 
pulito ,  chiamato  Sannaxx.^^°  •>  che 
lo  liberò,  e  gli  diede  il  fuo  nome 
CAna  Tom  1,  pag.  359.  ),  IlJDu- 
chat  fopra  di  ciò  manda  jid  Alef- 
f andrò  ab  Alex/indro  j  mafembra, 
che  il  colore  ài  S annazx."^" ■>  che 
non  fi  ha  mai  detto  di  cffere  fiata 
quello  di  un  negro,  balli  percoH- 
futare  quell'aneddoto,  «he  tutti  i 
letterati  /limano  alfolutaraente  una 
favola. /Oltre  ciò  chcAeìSannax.- 
X,aro  fi  legge  nelle  Biblioteche  de- 
^li  Scrittori  Napoletani ^  ne  abbia- 
mo \a.yita  fcritta  fin  da  quel  feeo- 
lo  da  Giambatijla  Crifpo  da  Galli- 
poli llampata  più  volte,  ilIullraT4' 
con  note  nell'edizione  di  Napoli 
del  1710. ,  e  con  nuove  annotazioni 
lifchiarata  da' celebri  fratelli  i^o/^« 

4f. 
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nlka  di  correggere  îl  commento 
tiori  ttìen  che  il  tefto ,  e  iiA  alrra 
f-yt'/i  fcrÌIta  feregantetntnte  in  lati- 
ho  da  un  de'  detti  fratelli  ^  tioè 
dal  Sig.  Giannantont'o  t^oipi  ^  ove 
più  altre  ciVcóftaflze  delU  Vita  di 
lui  potranno' vederfi,  f  impegno 
cioè,  ch'egli  ebbe  nel  promuove- 
re i  buoni  riud),  l'amicizia  di  cui 
l'onorarono  i  più  dotti  uomini  dell' 
età  Àia,  le  pmove  eh' ei  diede  del- 
la fiocera  fua  religione  nçl l'innal- 
zare Chiefe ,  e  Monaftcr  j  ad  ac- 
crefcimento  del  divin  culto,  -gli 
onetVi  coltumi  ,  cKe  Io  renderono 
vieppïîi  degno  della  ftima,  e  dell' 
amore  comune  .  Sono  aggiunti  gli 
elogj  ancora,  con  cui  molti  Scrit- 
tori ragionarôn  diefo,  chefufen- 
za  dybblo  imo  de'  piìi  colti  Scrit- 
tori di  Poefio  latine  e  tofcane  . 

SAN-NETTARIO  ^  S  EN  ET- 
TARIO,  oSENETERRECMj^- 
dalena  di  ) ,  Vedova  di  (îuido  di 
Sant-Exuperio  lignote  di  Mire- 
mont  nel  Limofino ,  fi  è  rèfa  illQ- 
itre  neiia  ftoria  delle  guerre  de' 
Proreiìanti ,  di  cui  «(fa  aveva,  ab- 
bracciafo  gli  errori  ,  e  de'  quali  di- 
fefe  la'caufa  colle  armi  alla  ma- 
no. Quefta  Dama  aveva  Tempre 
appreffbdi  efla  feffanta  giovani  gen- 
tiluohilni  di  buon  equipaggio,  co' 
quali  correva  fino  nella  bafla-Auver- 
gne  .  Verfo  l'aftno  1575.  fotto  il 
regno  di  Enricolll.  Montai  Luo- 
gotenente del  Re  in  ^uelìa  Provin- 
cia irritato  perchè  quefta  valorofa 
femmina  gli  aveva  disfatto  due  com- 
pagnie andò  con  1500,  uomini  « 
piedi,  e  200.  cavalli  ad  affediare 
li  caftello  di  Miremont.  <i.ueft' 
amazzone  vedendo  50.  cavalieri , 
che  andavano  a  fare  il  guaito  fino 
alle  porte  del  fuo  cartello  fece  utia 
fortita,  e  li  tagliò  a  pezzi;  ma  al 
ritorno  trovò  l' itigrefTo  del  fuo  ca- 
ilello  prefo  da' «emici.  Tofto  el- 
la corte  aTnrena  ,  «  conduce  <uat. 
irò  compagnie  d'archibugieri  a  ca- 
>fralio  .'  Montai  lì  pofta  fra  due  mon- 
tagne per  chiuder  loro  il  paflb , 
nià  vi  ricéve  un  colpo  mortale. 
La  Ìua  truppa  perduta  di  coraggio 
per.  la  ferita  del  ftfo  capo  sloggiò 
la  fera  fteffa,  e  lo  portò  in  un  ca- 
flello  vicino,  dove  morì  quattro 
giórni  apprcfìo.    Non  fi  fa  in  ow»l 


S    À  Î07 

tempo^ueîl'  efoin.a   finilTc  i   fulà 
giorni  .'     '    ' 
SAN-PAOLO  ,    ^fd.    CAHLO 

'  SAN-PAVIN  X.  Dwnifio  San. 
guin  di),  di  Parigi,  era  figlluolo 
di  un  Prefidente  alje  fuppHchey 
uomodi  merito,  che  fu  anche  Pre- 
volto  de'  Mercanti  ,  Egli  abbrac- 
ciò lo  flato  ecciefiaftico,  e  non  eb- 
be altra  paflìonè  ,  che  quella  del- 
la pòefia  ,  s  de' piaceri  .  L'Aba- 
zia di  Lfvri  ,  a  cui  fu  nominato^ 
fu  per  lui  un  ritiro  voluttuofo  ^ 
dove  faceva  ciò  che  voleva,  e  di- 
cevìi  ciò  che  penfava  .  Egli  por- 
tava la  libertà  dello  fpirìtofino  fo- 
pra  le  materie  le  più  rifpettabili; 
e  quefto  fu  che  impegnò  Buiteau  a 
metter  la  Tua  cor.verfione  nel  nu- 
mero delle  cofe  impoffìbili  : 

St-Svrlin  Janfsnijìe^  &   St- 
P aviti  Ifigct. 
St-Pavin  irutito   contro  il  fatiri- 
co  gli  rifpofe  con  un  Sonetto,  che 
finiva  così  :  ' 

J"  *■/  »'««V  tnaì  parlé  de  pet^ 

fanne  f 
un  n'élit  jamais  parlé  âe lui, 
Boiteaufe  uè  vendicò  coli' epigram- 
ma ; 

Alidor  ajjis  dans  fa  ehàife 
Medifant  du  ciel  à  fon   aife^ 
Peut  bien  médire  auffi  de  moi  ; 
Je  ris  de  fes  dif cours  frivoles  , 
On  fait  fort  bien-^  que  fes  pa- 
roles 
Ne  font  pas  articles  de  foi . 
ïu  detto    che  egli  Ci  fofie    convW. 
tito  al  fuono  di  una   vece  fpaven- 
tevole,  che  aveva  creduto  di  fen- 
tire  alla   morte  del    poeta  Teofila 
iuo  maeflro  ;    ma  fembra  che  per- 
Ìeveraffe  nel  delirio   della  fua  em- 
pietà finoalla  vecchiaia  .  Pensò  piik 
faggiamente  quando  1'  età  decrepi- 
ta glì  annunziò    proìGmo  il  fuo  fi- 
ne ;    morì   d?.   buon  criftiano   nel 
1670.  in    una'età  avanzata.     Fieu- 
bet  maeftro  delle  ftippliche    deco- 
rò il  fuo  fepoicro  con  quefto  epi- 
tafio  : 

Sotts  ce  tombeau  gtt  Saint- Pa« 

vih. 
Donne  des  tHririts  à  fa  fin. 
Tu  fus  de  fes  amis  peut-être  f 
Pleure  ton  fort,  pleure  le  fifa  ^ 
Tu  n'en  fus  pas'ì'  pleure  le  tien^ 
<P^^ 
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Paffant ,  </'  nvoir  manqué  a' 
en  être . 
jÇcco  cottie  San-Pavin  dipìnge  fe 
fteffo  ne'  vcrfi ,  che  fanno  meglio 
conofccre  il  fuo  carattere,  che  i 
Cuoi  talenti  : 

Sott  par  hafard ,  foit  par  de- 

pit , 
La  nature  injujìi  me  fit 
Court ,  entafse ,  la  panfegrojfej 
Au  milieu  de  mon  dos  Je  hauffe 
Certain  amas  d^  os  &  de  chair  ^ 
Fait  en  pointe  comme  un  clo- 
cher . 
Mes  bras   r/'  une    longueur  ex- 
trême , 
Et  mes  jambes  prefque  de  mê. 

me  ^ 
Me  font   prendre  le  plus  fou- 
vent 
Pour  un  petit  moulin  â  veut. 

Je  bais  toutes  fortes  d*  affair 

Je  ne  me  fais   point  des  chi- 
mères ; 

Je  ne  fuis  point  homme  borné  ; 

Mon  efprit  »'  eji  pas  mal  tour- 
né : 

Je   /'  ai   vif   dans   les   repar- 
ties , 

Et  plus  piquant   que   les   or- 
tics  . 

Je  ne  lasjfe  pas ,  en  ejf'et , 

Z>'  être  compiaifant  &  coquet . 

Je  fuis  tantôt  gueux,  tantôt  ri- 
che. 

Je  ne  fuis  libéral,  ni  chiche  ; 

Je  ne  fuis  ni  fâcheux ,  ni  doux  , 

Sage  y  ni  du  nombre  des  foux . 

La  coutume  à  qui  /'  on  défère , 

Comme  /'  enfant  fait  à  fa  me- 
re, 

Ne  peut,   toute  forte  qu* elle 
eft,      ^ 

M"* entraîner   qu'à  ce    qui  me 
plaît  ; 

Le  repos  &  la  liberté 

Efl  le  feul  bien  que  y  ai  goûté , 

Le  jeu  ,    r  amour ,    la    bonne 
chère 

Ont   pour    moi   certain    cara- 
£iere. 

Par    qui   tous   mes  fent  font 
charmés  ; 

Je  les  ai  toujours  bien  aimés  . 

Pour  me  divertir,  je  compofe , 

TantSt  en  vers,  tantôt  en  prof  e  ; 
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.  Et,  quelquefois affez.hetirettx ^ 
Je  reufps  en  tous  les  deux . 
Noi  abbiamo  di  San-Payin  molte 
compofizioiii  poetiche  raccolte  coii 
quelle  di  Char  levai  nçl  1759.  itili. 
Efll'  fono  de'  Sonetti,  delle  Epi- 
Jiole,  degli  Epigrammi^  de'  Ron- 
deaux ,  la  maggior  parte  frutti  del-' 
la  maldicenza  e  del  libertinaggio. 
NulJadimeno  vi  fi  trova  dello  fpi- 
rito  e  della  giovialità  j  ma  non  è  ' 
ne  l'immaginazione  dolco  'e  bril- 
lante àiChaulieu ,  ne  quel  fior  di 
poefia ,  che  rcfpirano  le  amabili' 
produzioni  de'  Voltaire  e  de'  Gref- 
fet.  Quefte  fono  le  figliuole  del- 
le Grazie  e  di  Apollo,  e  le  altre 
non  lo  fono,  che  der  piacere  ,  e 
del  libertinaggio  .  Fra  gli  F-pJgrara- 
mi  di  San-Pavin  diftingue/ì  quefto  : 
Thirfis   fait  cent  vers    en  une 

heure  ; 
Je  vais  moinvhe,  &  n^  ai  par 

tort  : 
Les  fiens   mourrtnt    avant  qu* 

il  meure: 
Les   miens   vivront   apris   ma 
mort . 
Èffb  era  parente  di  Claudio  San- 
guin,  (^l^ed.  Sanguin). 

I.  SAN-PIETRO  C  Euflachio 
di  )  ,  il  più  riguardevole  Cittadi- 
no di  Calais,  fi  fegnalò  colla  fua 
gencrofità  eroica  ,  quando  qiwfta 
Città  fu  aflediata  da  Edoardo  III. 
Ke  d'Inghilterra  nel  1347.  Quefto 
Principe  irritato  della  lunga  refi- 
flenza  degli  aflediati  ,  non  voleva 
riceverli  a  patti ,  fe  non  gli  foffe- 
ro  dati  nelle  mani  fei  de' princi- 
pali per  farne  ciò  che  gli  foffe  di 
piacere.  Come  il  loro  configlio 
non  fapcva  che  rifolvçre,  e  reftan- 
do  in  tal  guifa  tutta  la  Città  e- 
fpofta  alla  vendetta  del  vincitore, 
Eujlachio  .fi  oft'erfe  per  effcrc  una 
delle  fei  vittime  ,  A  fuo  efempjo 
fc  n^  trovarono  tofto  degli  altri  , 
i  quali  riempirono  il  numero,  e  fe 
ne  andarono  colla  corda  al  collo, 
e  nudi  in  camicia  a  portar  le  chia- 
vi aì  Edoardo .  Q^uefto  Principe 
voleva  aflblutamente  ftrli  morire; 
e  ave»  di  già  mandato  a  prendere' 
il  boia  per  l'efecuzione  :  e' fu  ne- 
cefl'aria  tutta  la  forza  delle  lagri- 
me e  della  preghiere  della  Regin« 
fM  fpofa  per  fo't'trarli  al  fuo  rifen- 
ti- 
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'.jneiito  .  Edoardo  di  Bel  loi  h» 
avato  da  quefto  logìjetto  la  fua 
Tragedia  intitolata:  V  Afftdio  di 
Calais  .  "  I  noftri  florici  (  dice  f^él- 
„  taire,  che  ìndeboiifce  non  fo  per- 
,,  che  quefta  bella  azione)  riman- 
„  gnno  ertatici  fopra  la  grandezza 
,,  d'anima  de'fei  abitanti,  che  (Ï 
.,  votarono  alla  morte.  Ma  in 
^,  fondo  dovevano  ben  credere ,  che 
„  fé  Edoardolll.  voleva  ciie  avef- 
„  fero  Ja  corda  al  collo,  non  era 
„  per  fargliela  ftrignere.  Egli  lì 
„  trattò  umani(fimsmcnte  ,  e  fecea 
„  ciafcun  dì  loro  un  regalo  di  fei 
„  feudi  d'oro,  che  fi  chiamavano 
„  Nobili  dalla  Rofa .  Se  avefle 
„  voluto  far  appiccare  alcuno  fa- 
„  rebbe  flato  in  diritto  forfè  di 
„  vcndicarfi  così  di  Geoffroy  di 
„  Charni  ,  il  quale  dopo  la  prefa 
„  di  Calais  tentò  dì  corrompere 
„  il  governatore  Inglefe  coli'  of- 
„  feria  di  aoooo.  feudi ,  e  che  fu 
5,  prefo  prcfentandofi  alle  porte  col 
„  Cavaliere  Eufiachio  di  Ribau. 
„  mont ^  il  quale  difendendofì  por- 
^,  rò  il  Re  Edoardo  per  terra  .  Q^ue- 
,,  flo  Principe  diede  un  convito  nel 
'  medefinio  giorno-  all'  uno  e  all' 
„  altro ,  e  regalò  Ribaumont  di  una 
„  corona  di  perle,  che  gli  pofe  e- 
,,  gli  fteflb  fui  capo,  i^ed.  Ri- 
„  BAUMO.vr  ).  E"  dunque  ingiu- 
„  fto  il  credere  ,  che  «vefle  mai 
„  r  intenzione  di  far  appiccare  fei 
„  cittadini ,  che  avevano  combat- 
j,  tuto  valorofamente  per  la  lor 
„  patria  "  .  Ma  il  racconto  che 
abbiamo  fatto  dc-ll' azione  eroica 
àìSan-Pietro  fulTautorità  de' mi- 
gliori fiorici  confuta  quefte  riflef- 
ïîoni  di  [Voltaire.  Edoardo  ritor- 
nato in  fé  fteffo  ha  potuto  effe- 
re  generofo  verfo  quelli  che  vole- 
va far  perirei  ma  il  fuo  primo 
moto  poteva  loro  effere  funefto  ; 
«  ciò  era  molto  1'  efporfi  volontà- 
riamente  alla  collera  vendicativa 
del  v-ncitore.  Le  belle  azioni  fo- 
no affai  rare  nella  Storia  per  non 
dovere  diminuir  quelle  ,  che  furo- 
no trafmeffe  alla  pofterità .  Eu- 
ftachio  di  San-Pittro  in  progrefTo 
divenne  uomo  di  confidenza  di  E- 
do^rdo^  che  ftimò  ii»  lui  il  patrio- 
tifmo,  e  il  coraggio,  e- gli  affe- 
gnò  una  penfione  ;  e  quóflo  favo- 
re ,  che  avrebbe  forfè  dovuto  iricu- 
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fare  y  fu  una  macchia  alU. fua  me- 
moria . 

2.  SAN-PIETRO  C  Carlo.Irc. 
neo  Cafitl  di  ) ,  nacque  nel  CrHcI- 
lo  di  San-Pietro-Chiefa  in  Nor- 
mandia r  anno  1658. ,  ed  abbrac- 
ciò lo  flato  ecclefiafiico .  I  fuoi 
protettori  gli  procurarono  il  poflo 
di  primo  elemofiniere  di  Mada- 
rria^  e  l'Abazia  della  SS.  Trinità 
di  Tiron  nel  1701.  Sin  dal  1695. 
egli  aveva  avuto  un  porto  all'Ac- 
cademia Francefe  .  Il  Cardinal  di 
Polignac  lo  conduffe  con  lui  alle 
conferenze  d'  Utrecht .  Dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV.  egli  fu  cfclu- 
fo  dall' Accademia  Francefe  per  a- 
ver  efaltato  nella  fua  Polijinodia 
la  maniera  di  governare  del  Reg- 
gente biafimando  quella  di  Luigi 
XIV.,  e  per  alcune  altre  ragioni 
più  degne  forfè  di  correzione  .  Q_uc- 
Ita  efclufione  fu  unanime,  ne  vi 
fu  che  r  indifferente  Fontenelk  , 
che  la  ricufaffe;  ma  il  Duca  W  Or- 
leans non  volle  che  il  porto  ne  fof- 
fe  riempito  ,  e  reftò  vacante  fino 
alla  fua  morte  avvenuta  nel  1743. 
di  86.  anni  .  Boyer  antico  Vefco- 
vo  di  Mirepoix  impedì  che  non 
fi  pronunziaffe  all'Accademia  l'e- 
logio di  un  uomo,  la  di  cui  me- 
moria  non  era  al  coperto  dal  rim- 
provero d'  irreligione  .  L'  Abate 
di  San-Pietro  era  veramente  filo- 
fofo,  né  cefsò  di  viver  bene  con 
quelli  fteflì ,  che  lo  avevano  efcln— 
fo  .  I  fuoi  coftumi  erano  decenti, 
e  la  fua  probità  di  una  efattezza 
rigorofa  .  Stabilì  diverfi  orfani ,  a' 
quali  egli  diede  de' meltieri  .  Pei» 
quanto  fi  pretende  fra  tutti  egli  pre- 
feriva il  meftiere  del  perrucchie- 
re  ,  perchè  le  tejle  da  perracca  , 
egli  diceva,  non  mancheranno  mai , 
La  divifa  dell'  uomo  virtuofo  è 
chiufa  in  quefte  due  parole  Dare 
E  Perdonare  i  e  queftaera  quel- 
la dell' Abate  di  sTi/n-P/etro.  Po- 
co gelofo  di  piacere  a' lettori,  che 
credeva  fufficientementc  pagati  per 
i' utilità  delle  fue  Opere ,  non  era 
punto  più  premurofo  di  renderti 
aggradevole  nelle  focietà  ,  dove  er» 
amnieffb  .  Non  era  brillante  nel- 
la converfazione  ;  ma  rendeva  giu; 
ftizla  a  fé  fteffb  ,  e  non  fi  affrettava  di 
parlare  .  Temeva  di  annoiare  ,  ed 
avrebbe  volute^  piacere .  AccoVgea, 
doli 
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d  ^^  unpîffno,  ch'egli  era  di  trop, 
pp  iii  URO  di  que' circoJi  Ijj^ilUnti) 
che  H"i  c'.u.inam.)  quaclie  volta 
loaJîffinio  a  piopofito  Suini  com- 
fflgnia  :^  m*  Accorga.,  egli  difle ,  che 
Vf  ant/j'o  :  mi  atffiace  btne  ;  w.i 
Ì9  mt  .ftttengo  molto  ad  afcoltar. 
Ili  f  t  vi  prega  di  trovar  bene  eh' 
if  continui .  Se  brillava  poco  neU 
ly  .  letìk  ciò  noa  era  né  per  fte- 
jili  a  ,  né  per  non  Jcgnarfi,  ma 
)»c(  un  principio  di  bontà  per  ti- 
ni' t^  di  DOtt  Mancare  t  Tuoi  udito- 
ri •  Qjtitndo  feriv»  y  ogìi  dicova, 
ntlTunp  è  o^èl'^-itoa  ieggenni ;  ma 
qutiti  che.  vorrei  obbligare  ad  a~ 
Jcah  armi  ,  fi  {Trebberà  violeni^a  per 
fìf'ìe  Imena  Sembiante  ;  ed  io  va- 
gii n  ioro  rif pormi  are  per  quanta 
foffi)  queji.t  violenta  ^  Non  foU- 
Àente  aljjettava  jer  parlare  d'ef- 
Ocrvi  invitato;  ma  non  parlava  mai 
«jhc'iV. ii2  le  cofe»  che  fapeva  il 
meglio.  Oiir.  IL*  fu-  (.  .  .'ioni 
politiche»  cha  erano  mui>.v>  eflele> 
aveva  nelU  leAa  molti  fatti  ed  a- 
neddoti,  li  narrava  Affai  bene  quan- 
tunque fenip licite n>anjente,  e  fo- 
yrattutto  colla  più  efatta  verità^ 
perchè  fi,  fa  ebbe  fatto  uno  fcrupo- 
lo  d'alterarne  la  liii  picco  «  cir- 
coflanza  anche  per  aggiungervi  più 
grazia  ,  o  più  interefle  .  Non  jia- 
ma  obbligati  y  egli  diceva,  di  di- 
lettare ;  ma  lo  fiamo  di  non  in- 
gannar alcuno  .  Sentendo  un  gior- 
no una  femmina  amabile  efprîmerlî 
con  molta  Rr^zia  fopra  un  frivolo 
fopgìtto  :  lil'^^  danno  y  diffe,  che 
tJjTt  nonfcryiix  ciò  eh''  io  penfa  !  Per 
trovarlo  aggradevole  bifognava  met- 
terlo in  di  corfo  dì  ciò  eh'  egli  fa- 
peva .  Una  Dnma  che  non  lo  co- 
nofceva,  che  da  pochiflìmo  tempo 
lo  ItovQ  più  piacevole  di  quello, 
e)ie  gli  era  flato  dipinto  »  Nella 
prima  vifita  che  le  fece,  ella  fu 
incantata  del  fuo  fpirito,  e  lo  rin- 
graziò ufcendo  d^l  piacere  j  che  a- 
veva  prefo  ad  .inteiiderlo .  Il  fi- 
lofofii>  modeflo  iq  rifpofe  :  Ta  foni} 

?n  i/irunientOy  che  voi  avete  affai 
ene  Suonato  ,  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  ì.  Progetta  di  pace 
vniverfale  fra  lePotenrj  delP  Eu- 
ropa ^  in  3.  Voi.  in  12.  :  progetto» 
di  CUI  il  famofo  Cittadina  di  Gi- 
vev'  a  ha  fatto  un  eftratto  .  L'  A- 
bat«  «li  S4tùFfttro  per  appoggiar 
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tv  fue  ìrfee  jretenrfé  eh*  fa  6t*-«? 
ta  Europea  ^  che  voìevai  flabilire 
per  pacificare  le  differenze,  foffe 
nata  approvata  e  fcritta  dal  Del- 
fino Duca  di  Borgogna,  e  the  fé 
ne  aveffè  ritrovato  ri  piano  ne'  fo- 
gli di  quefto  Principe.  Egli  fi 
permetteva  quella  finzione  per  me- 
glio far  guflare  ilfuo  progetto;  ma 
quell'artifizio  non  avrebbe  avuto 
il  fuffraglo  di  un  uomo  dilicato^ 
poiché  tendeva  à  far  paffare  un  Prin- 
cipe faggio  e  giudtziofo  oltre  ogni 
cr^'dere  ,  per  uno  fpirito  vifìonario 
eu  eialtato.  Il  Cardinal  di  Pleu- 
r/  rifpondefido  alle  fue  propo/lzio- 
ni  gli  diffè  n-a  le  altre  cofe  :  „  Voi 
„  avete  obbliato.  Signore,  pcrar- 
,^  tic*. il  "{jrelim  nare  di  incOmin- 
,^  ciare  coli' inviare  una  truppa  di 
,^  mtifionar;  per  difporre  il  cuore 
„  e  In  fpiriro  de' Principi  ".  a- 
Memoria  per  perfezionare  la  poli' 
3ja  delie  ftr ade  reati  .  3.  Memo-' 
ria  pe-  perfezionare  la  polizia 
contri!  'l  duello  .  4.  Memoria  fo- 
pra i  ^biglietti  di  Stato  5.  Me- 
moria fopra  lo  fìabilimento  della 
impofizjone  proporzionate  ,  in  4.  ; 
Opera  che  contribuì  a  liberare  la 
Fnncia  dalla  impofizione  arbitri- 
ri»  .  ScrifJ'e  ed  operò  da  uomo  dì 
flato  fopra  quefla  materia  .  6.  Me- 
moria fopra  i  poveri  mendicanti . 
7.  Progetto  per  riformare  /'  orto- 
grafia (teli fi  lingue  deli*  Europa  .^ 
in  cui  7i  fono  mólte  idee  bizzar- 
re. Egli  vi  propone  un  fiflema  di 
ortograna,  che  feguiva  egli  fteflb  , 
e  eh;?  rende  la  lettura  delle  fue  o- 
pere  faticofa .  8  Rifiiffioni  criti- 
che fopra  i  lavori  delP  Accade- 
mia francefe ,  Queft'  Opera  oâre 
delle  vifte  utili.  9.  Un  numer* 
grandiffimo  di  altre  Opire .  La  Rac 
colta  delle  fue  Opere  forma  18* 
Voi.  in  11.  flampati  in  Olanda  nel 
1744.  fn  eflì  qualche  volta  fi  tro. 
va  della  verità,  della  ragiorie,  del- 
la aggrultatezza»  della  nitidezza; 
ma  più  fovente  delle  idee  fingolari-, 
de' progetti  impraticabili,  delle  rji 
fleffioni  temerarie  o  falfe,  e  delle 
verità  triviali,  che  non  ceffi  dr -ri- 
battere, ma  in  mezzo  a  quelle  chi- 
mere fi  vede  ìlbiiori  cittadino;  «f 
però  il  Cardìnai  Oubois  diceva» 
eh»  ^uefli  eizo-oi  i  fo^ttinli  un  'uoi. 
ma  daifhnt.  Non  frUa  parlato  in 
»  que- 
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quefto  catalogo  ne  del  trattato  dell* 
Annientaraento  futuro  dtlMaonKt- 
tifmo  ^  perché  vi  Cono  molti  tratti 
in  queft'  Opera  contro  quefta  falfa 
religione,   che  l'autore  fembra  di 
voler  far  rifal.tare    fopra    la  vera  ; 
né  degli  Anriali  polìtici  di  Luigi 
XIV.  in  2.  Voi.  in  12.  e  in  8.  1757- » 
in  cui  l'autore  lacera  in  un  modo 
oltraggiante  la  memoria   di  quefto 
gi-ande  Monarca,   troppo  rcligiofo 
lenza  dubbio ,  e  troppo  zelante  con- 
no ogni  forte  Ai  errori  per  aver  il 
fuffragio  della  fredda  filofofia  .    L* 
Abate    di  San-Pietro   ha  raccolto 
it\  queft'  Opera  tutte    le  idee  buo- 
IK  o  cattive  ,  che  aveva  fparfe  nel- 
le fue  altre  Opere  i  pia  la  maggior 
parte  delle  fue  rifleffioni  fono  fcrit- 
te   groflblanamente,   e  non    corri- 
fpondono   alla  faggezza  ,   che  egli 
mette  in  viltà  j  né  alla  bontà  delk* 
fue  intenzioni .     Egli  dice    in  que- 
lla libro,   che  gli  erano  fiate  im- 
putate  delle  lettere,   che  furono 
Jiublicate  nei  1737.  contro  i  Gian- 
enifti,  e  che  un  rcligiofo  uomo  di 
fpirito,  ma  di  un  zelo  fanatico  lo 
complimentò   fopra    la    maniera  , 
con    cui  quelle    lettere   violenti  e 
fàtiriche  erano  fcritte  :  „  Mio  Pa- 
„  dre ,  (gli  rifpofe  P  Abate  di  San- 
„  Pietroy  come  egli  fleflb  riferifce  ); 
j,  amo  fopra  tutte  le  cofe  la  pa- 
,j  ce,  e  la  tranquillità  nello  flato 
,,  e  nella  Chiefa;   così  fono  lon- 
,,  tanilfimo  dalla  opinione  di  quel. 
„^  lo,  che  ha  fcritto  quelle  lettere 
„  perfecutrici  e  fediziofe  .    Io  fo- 
,,  no  a  dir   il:   vero  dell'opinione 
„  di  Molina  fopra  la  libertà  ,   ma 
„  non  Molinifta  ;   queft'  è  un  ter- 
,^  mine  Ai  partito  perfecutore  im- 
„  portano  j  ora  la  convenienza  non 
„  permette  mai  di  eflere  di  aleuti 
,j  partito,  perfecutore,  effa  che  noa 
,j  defidera  altro  al  contrario  ,  che 
^  l'unione  eia  concordia— Ma  ^ 
j,j  Signore,  dilfe  il  relìgiofó  molta 
^i  maravigliato,  .voi  noa  vi  curate 
n  dunque  di.  falvac  la  verità  dagli 

j,  a'rtihz)    dell'errore  ?    ^  No  ,, 

j>  «pio  Padre  ,  io  gli  diflì  ,  quando 
»,  per  foflener  la  verità  fiamo  ob- 
».  blig^ti  a  perdere  la>  carità  bene- 
yy  fattrice  verfo  quelli,,  che  pren- 
„  dono  1'  errore  per  la  vejità .  L» 
4,  verità  non  fi  annega  mai ,  e 
V,  pef  qu««o  0  prowur»  di  fom- 
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,j  mergerla   nuota  fempre  a  gal» 
„  dell'  acqua.    L'uomo    che    non 
„  la  conofce  oggi  ,  la  conofcerà  di- 
„  mani  ;    invece  che    la  carifà  be- 
„  nefattrice  ft  perde   fempre  colle 
„  dimoftrazioni    di    difprezzo  e  dì 
„  odio  ,    e  colle    perfecuzioni   vi- 
„  cendevoli  ed  ingitifte  ,  che  infpi- 
„  ra   fempre  lo   fpirito  di    partito 
„  perfecutore,  foprattutto  a  qu«l- 
„  li ,    che  fi  piccano  di  comparire 
,^-  molto  zelanti  pel  loro  partito". 
Quefto  fquarcio  ci  parve  proprio  » 
dare  uti'  idea  della  fua  maniera  dì 
penfare ,    e  del  fuo  ftile,    L'Aba- 
te  di  San-Pietro  faceva   flampare 
le  fue  Opere  a  fue  fpefe    per  dar- 
le a  quelli ,  che  eraao  in  iftato  di 
contribuire    alla    riufcita    de'  fuoi 
progetti.    Fq  publicato  un  eftrat- 
to  delle  diverfe  Opere  dell'Abate 
di  San-Pietro  fotto  il  titolo   di  : 
Vaneggiamenti  di  un   uomo  dabhe- 
ne  y  in  8.,  Cf^ed.  Castei.  n.2.  ); 
ficcome  quella  forta  di  titoli  deve 
fempre  elTere  giuftificata    dalla  in- 
tenzione degli  fcrittori  fempre  im- 
penetrabile,  così  farebbe  cofa  te- 
meraria opponerfi  a  quefto  .    Si  co» 
nofcono  que/li  verfi    di  f^o'tairt  % 
propofito  di   un  bufto,    che  niolt» 
raflòmigliava  a  qiieft'  Abate  : 

iV'  a  pas  long-tems  de  i'  Al>l>ë^ 

de  St.  Pierre 
On  me  montróit  uii  bujìe  tant 

parfait  y 
Qu''  on  ne  fut  voir  fi   e*  et  oit 

chair  eu  pierre ^ 
Tant  lefculpttuv  P  avoit  jprjs 

trait  pour  trait  t 
Si   que  rejiai  perplex  &  flu~ 

pefait 
Craignant   bien  fort   de  tom- 
ber en  meprife  ; 
Puii  dis  foudain  :   ca  «'  ejl.l£ 

qû*  un  portrait , 
V  original  dirait  quelqut  fou 
tifff^ 
T.  SANPIETRO,  detto  BASTE. 
LICA  ,  così   foprannominato   dat 
luogo  della  fuanafcita,  famofoc»» 
pitanio  Corfo  al  fervigio  della  Fraa- 
eia ,  s' acquiftò  una  çrande  riputa- 
zione fotto  i  regni  di  France/col. ^ 
di  Enrico.  IT.,  e  di  Carlo  IX    per 
unaintrepidità  poco  comune  .    Do» 
va  d'efTerfi   avanzato  a  gradi   di- 
venne Colonnello  generale  d»!!'  in- 
ftnteri»  Cor f»  in  FrsAcis«  e  fposò 
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nei  1548.    t^anina   li^  Ornano    cre- 
de di  un  ramo  di   quelU  cafa    una 
delle  più  illurtri  delP  Ifola  .     Egli 
non  d^ve  quefto  matrimonio ,    che 
all'alta  confiderazione  del  Aio  va- 
lore   eflfendo  di   baffilfima    nafcita, 
ex  infimo  loco  nàtus^  dice  il  Pre- 
fidente    di   Thou .    L'arditezza  di 
^an-PietrOy  la  fua    efperienza,    il 
fuo   coraggio,    e  l'affetto    che  gli 
portavano  i  popoli    della  Corfìca , 
Io  avevano  reso  così  formidabile  , 
che  i  Genovefi  fignori  di  queft'  Ifo- 
la  lo  fecero  mettere  in  prigione  a 
Baftia  ,    e  n  difponcvano  a  facrifi- 
tarlo  a' loro  fpaventi  o  veri  o  fal- 
fi ,  quando  il  Ré  Enricoll.  li  mi- 
nacciò   di  fare    appiccare    per  rap- 
prcfaglia    que'  nobili    più    qualifì. 
<ati ,  che  erano  prigionieri  in  Fran- 
cia .    SanPietro  fin  d'  allora  con- 
cepì un  odio    implacabile  contro  i 
Genovefi.     Due  volte  entrò  in  Cor- 
fica  ,    e   due   volte    batte    le    loro 
rruppe  :    e  quando   il    trattato    di 
Caftel-Cambrefis  nel  1559.  lo  privò 
del  foccorfo  delle  armi   del  Re  di 
Francia  egli  andò  aCoftancinopoli 
a  dimandarne  al  Gran  Signore  .     In 
tempo  di  quefto  \iiggio  f^anina  (f 
Ornano  fua  moglie,  che  aveva  la- 
nciata a   Maffigiia  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli rifolveite    di  paffare  a  Ge- 
nova per    follecitarvi  la  grazia    di 
fuo  marito  dichiarato  ribelle,  e  la 
di    cui    tefta    era  fiata   mcffa  a  ta- 
glia.     Quello  penfieró  non  era  cer- 
tamente che  lodevole ,  nulladime- 
no  a  tal  fegno    difpiacquc  a  queft' 
aomo  fdegnato,    che  ,  quantunque 
Canina  non    lo  éreguKTe    C  perchè 
n'  era  fiata  impedita   da  un  anfiico 
di  fuo  marito  al  momento  che  par- 
riva  5  le  diffie  in  collera,   che  vo- 
leva lavare  nel  Juo  f angue  un  dì- 
fegno  tanto    imprudente .    La    fua 
fpofa  fenza  fmarrirfi ,   e   fenza  far 
ah  lagnanze,  uè  rimpVoveri  fi  pre- 
parò   alla  morte  .    San-Pietro  col 
cappello   alla  mano  0    con   un  gi- 
riocchio  a  terra  le  dimandò  perdo- 
no ,     per   quanto    ne    riferifce   de 
Thou  y    la    abbracciò   teneranrente 
duamandola   fua  regina   e  fua  pa- 
drona,   e  pofcia    la   ftrangolò    con 
un  pannolino:  azione  barbara,  che 
ha  refola  fua  memoria  odiofa .    Ef- 
fendo  ripaffato  in  Corfica  nel  1564. 
accom^^nato  fokmente  da  35.  o 
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40.  uomini,  fi  trovò  ben  prefio  irt 
ilteto  di  attaccare  i  Genovefi  pel 
gran  numero  di  malcontenti ,  che 
vennero  unirfi  a  lui  .  La  Corfica 
ftt  allora  un  teatro  orribile  di  fira- 
gi  ,  di  faccheggi  ,  e  di  incendj  , 
ma  finalmente  dopo  di  aver  evita- 
to per  lungo  tempo  i  pericoli  del- 
la guerra,  reftò  foccombente  fòtto 
i  colpi  del  tradimento.  Adì  17. 
Gennaio  del  1566.  in  un  incontro 
co'  Genovefi  fu  vilmente  afTalfina- 
to  perdi  dietro  da  un  colpo  di  ar- 
ciiibugio  ,  che  gli  diede  uno  de' 
fuoi  Capitani  chiamato  tritello  ef- 
feudo  in  età  di  circa  66.  anni  ^ 
C  i^ed.  Ornano  }• 

SAN-POL  ,  red.  CHATIL- 
LON  n.  I,;  FRANCESCO  n.5,  ; 
LUXEMBURGO,  e  LUIGI  XI. 
SAN-PREUIL  C  Francefco  di 
Jujfac  d^Embleville  y  fignor  di  ^, 
Governatore  d'  Arras,  e  Marcfcial- 
lo  di  campo,  era  un  fignore  pie- 
no di  bravura  e  di  grazie  .  Favo- 
rito dall'amore  firin^e  amicizia  con 
una  Dama  ,  apprefTo  la  quale  ebbe 
per  rivaie  la  Meilleraie ,  che  fu 
dopo  Marefciallo  di  Francia  ,  il 
quale  gli  profefsò  un  odio  eterno, 
San-Preuil  fu  prittia  Capitanio 
delle  guardie.  EfTo  fu  quello  che 
fece  prigioniero  di  guerra  il  Duca 
dì  Montmorencì  nella  famofa  gior- 
nata di  Caftel-naadari .  Quefi'  a- 
zione  gli  acquiftò  la  protezione  del 
Cardinal  di  Richelieu  ^  eie  ricom- 
penfe  della  Corte,  ma  non  meno 
generofo  che  bravo  impiegò  tutto 
il  fuo  favore  apprelTo  il  Cardina- 
le per  ottener  la  grazia  del  fuo  pri- 
gioniero ,  ma  le  fue  iftanze  come 
quelle  di  tutti  gli  altri  furono  in- 
fruttuofe .  Richelieu  oftbfo  della 
fua  temerità  gettando  fopra  di  luì 
uno  fguardo  minaccievole  :  San- 
Preuil ,  gli  diffe  ,  fé  il  Re  rendef- 
fe  giujìizia  a  voi  Jleffo  ,  voi  avre- 
fie  la  tefta  dove  avete  i  piedi,  fi- 
gli fcgnalò  dopo  il  fuo  coraggio  a 
Gorbia ,  che  difefe  nel  lójtf,  con- 
tro gli  Spagnuoli,  e  facilitò  nel 
1640,  la  prefa  d'Arras,  di  cui  fu 
fatto  governatore  .  L'anno  feguen- 
te  eflendo  andato  in  partita  per 
batter  la  campagna  incontrò  la  guar- 
nigione nimica,  che  ulciva  daBa- 
paume  ,  e  che  andava  a  Dovai.  E- 
eii  la  attaccò  fenza  conofcerii  non 
■  .  .        -ef-      • 
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t)?tta  del  Re ,  che  ta.  conduceva 
per  quanto  fi  pretende,  la  disfe- 
ce ,  e  la  faccheggio  ;  maquaniunque 
ccATafTe  di  combatreie  i'ubito  che 
rton  potè  più  affettare  l'ignoran- 
ìa,  e  che  avefife  fatto  reftituire  una 
parte  del  bottino  ,  che  aveva  tol- 
to, quefta  infrazione  di  una  'capi- 
tolazione divenne  un  motivo  di 
ftrlo  arre  (tare  .  Quefto  racconto 
uoit  è  conforme  a  quanto  fi  le^ge 
nel  Lfjdvoc.1t ^  ma  è  vero.  Era 
qualche  tempo  dacché  il  Marefcial- 
lo  de  la  Meillerjje  cercava  di  in- 
nafprire  gli  fpiriti  coi.tro  di  lui . 
Appéna  fu  furo  prigioniero,  che 
fu  accurato  di  co  ne  u  dìo  ne  ,  e  gli 
furiniproverato  un  numero  gran- 
de di  violenze  ;  e  fra,  fé  altre  di 
aver  rapito  una  bella  nmliuaja  al 
fuo  fpofo  ,  che  a  dichiarò  fuo  ac- 
xuTatore  .  San-Preuil  fu  condotto 
nella  Cittadells  d'Amiens,  dove 
i  Commiffarj  nominati  dalla  Cor- 
te ^W  fecero  il  filo  procelfo .  Per 
puri;arfi  dal  rimprovero  di  concuf- 
lione  produffe  una  lettera  ,  che 
prova  quanto  il  popolo  aveva  al- 
lora a  foffrire  dalla  rapacità  del- 
le perfohe  da  guerra  .  Eccola  : 
Bravo  e  genero/o  San-Preuil  ^  vi- 
tete  rf'  induftrta ,  pelate  il  pollo 
Jinz."  ffylo  gridare  ;  f^te  ciò  che 
f-anno  molti  altri  ne''  l or <t governi . 
Recidete .,  tagliate  ;  tutto  vi  è  per. 
mtffii.  A  quella  ftrana  lettera,  che 
gli  era  ftata  itidirizzata  dalla  Cor- 
te, ne  unìdolle  altre  fimiii  di  i,«/. 
gi  Xlll.,  e  del  fegretario  di  Sta- 
to des^Noyen  in  rifpofta  alle  fue 
ripprefentaziotii  foprasr  pochi  mez- 
zi ,  the  aveva  di  fòllenere  il  tuo- 
no di  fpiendore,  •che  i  ricchi  go- 
veruatçji  fuoi  predecefTori  davano 
al  fuo  pofto  .  Q^iefti  pezzi  non  gli 
ftrvirorto  da  niente  ,  perchè  de'  ne- 
ttici Implacabili  avevano  giurato 
la  Tua  perdita.  Ebbe  un  bel  giu- 
itificarfi  fopra  l' affare  di  Bapau- 
imo;  ebbe  un  bel  pretendere  ,  che 
j 'falli  commertì  prima  che  folTe  go- 
vernatore di  Arras  erano  giudica- 
ti perdonati  colla  provvifione  di 
qiieito  governo,  e  far  vedere,  <he 
era  flato  autorizzato  nelle  -concuf- 
ÌÌTOJ ,  di  cui  veniva  accufaio  .  Le 
fuè  ragioni  non  furono  afcoltate, 
«fu  condannato  ad  eflere  decapi- 
Tmo  XVrn, 
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tato.  Quefta  fentenza  fu  cfeguita 
in  Amiens  addì  9.  Novembre  1641. 
Egli  era  n^' 11' anso  40.  di  fuaetà. 
Ved.  il  Giornale  del  Cardinal  .di 
Richelieu^  la  fua  Storia  del  /* 
Clerc  ^  1753.  S.  Voi.  in  12.,  e  la 
Stori  t  di  Luigi  Xm.  del  l^ajfor . 

SAN-REALE  ,    Ved.    REALE 
ÇCefare  l^ickard  di  San  n.  1.  )  • 

SAN  RE  y  C  -angele  Benigno  ), 
nacque  a  Lan^res  da  parenti  pove- 
ri ,  e  fino  all'età  di  14.  anni  cu- 
llodì  i  montoni  di  un  beceajo  .  Do- 
po di  aver  fuperato  tutti  gli  ofta- 
coli  ,  che  la  fortuna  opponeva  a' 
fuoi  ftudj  fu  fatto  prete  a  Lione . 
Predicò  ia  quella  Città  alì.ì.  pre- 
fcnza  della  Regina  Anna  d*  Au- 
Jlria^  che  gli  diedeun  brevettodi 
predicatore  ordinario  di  S.  M.  Ef- 
feu.^o  flato  eletto  ad.  una  delle  cap- 
pellanie  di  S.  Martin  di  Langres  v 
abbandonò  Beaune,  dove  era  teo- 
logale, e  ritornò  nella  fua  patria. 
Morì  nel  1659.  di  70.  anni  .  Egli 
era  dotto  nonfolamente  nelle  Bel- 
le-Lettere greche  e  latine,  ma  an- 
che nella  ftoria  e  nella  teologia  .  A- 
veva  letto  tutti  i  Santi  Padri ,  e  fat- 
to uno  Itudio  particolare  di  Sant'  A- 
goftino  ^  che  fapeva  quafi  a  mente. 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere,  e  fra 
le  altre  un  Trattato  curiofo  e  ra- 
ro intitolato  :  Paracletus  feu  de 
reiìa  illius  pronunti.it io  ne  y  1643. 
in  II,  Quefto  Trattato  fatto  per 
provare,  che  la  vera  pronunzia  dì 
quella  paroia  è  Paracletus.,  fu  at- 
taccato nel  1669.  da  M.  Thiers  ^ 
che  voleva  che  folTe  Paraclitus . 
Sembra  nuUadimeno,  che  S.inrey 
abbia  ragione ,  e  i  letterati  pro- 
nunziano fecondo  il  fuo  fetiìimen- 
to .  [^ed.  a  quefto  propofito  Fram- 
menti di  Storia  iiiii.  pag.  49.  ec. 

SAN-ROMU ALDO, ^^rf.  PIE- 
TRO  n.  17. 

SANSAC  C  Luigi Prevojio ,  Ba- 
rone di),  di  una  ta^.a  nobile  deil' 
Angomefe,  dopo  di  ei'fer  flato  pa- 
gio  del  conteflabiie  Anna  di  Mont- 
morency.,  cominciò  afervir  in  Ita- 
lia fotto  l'ammiraglio  di  Banni- 
vety  e  fi  trovo  nel  1315.  alla  bat- 
taglia di  Pavia  ,  dove  fu  fatto  pri- 
gitiniero,  ma  ebbe  la  deltrezz?  di 
fuggirfene,  e  ritornò  in  Francia, 
da  dove  fu  mandato  più  volte  in 
Spaena  verfo  Francefco  ì.  dalla 
H  Re-    , 
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RcKMiîi  madïo.  Cat"e  er»  ecctl- 
Içiue  cavalleriizo,  C05Ì  fu  fcelto 
dal  Re  per  awniaeflrare  î  Puiiçipi 
fuoi  £gIiiK)li  in.  qiK'ft'  eferçifio  . 
Sanfaç  avendo  accompagnato  il 
Marorciallo  Strozzi  in  It&li»  fu 
jiieJricato  nel  1354.  di  difendere  la 
Miraiìdola  coatip  rH  Spagnuoli , 
e  le  truppe  del  Papa.  Egli  s' 
empi  di  gloria  per  la  bravura  ,col- 
1«  q«ale  foftciinç  un  affedio  di  ot- 
to mcfi  ,  che  i  nemici  furono  fi- 
nalmente obbligati  a  levare.  Al 
fuo  ritorno  fu  fatto  Cavaliere  da 
Enrico  II.  ,  che  lo  eleffè  governa- 
tore  de'  fuoi  figliuoli .  Quello  bra- 
vo offiziale  fi  trovò  in  unjici  bat- 
taglie ordinate,  ç  la  fortuna  gli  fu 
così  favorevole,  che  non  fumai 
ferito,  che  a  quella  di  Dxcux  ,  do- 
ve era  Marefciallo  di  campo  fot- 
tp  il  Duca  di  Guifa.  Sulla  fin 
di'  fuoi  giorni  abbandonò  la  Cor- 
te, e-fi  ritirò  noli»  fua  caia,  do- 
ve  mori  in  età  di  80.  anni,  „  col 
„  titolo  di  Marefciallo  di  Fran- 
„  eia,  dice  Brantôme^  iipn  che  lo 
„  abbia  mai  avuto  ,  ma  ne  aveya 
„  lo  flato  ,  le  ficureize  ,  0  la  pen- 
,,-  fione . 

SAN-SAIRE,  r««f.  BOULAIN- 
VILLIERS. 

1.  SANSEDONI    (  MefTer  Gre- 

fario'),  nato  in  Sien<i  di  una  del- 
c  principali  famiglie  di  quella  Cit- 
tà, fiorì  nel  fecolo  XlV.  Nelle 
turbolenze  della  fu*  patria  confer- 
va egli  lo  fpirito  d'un  prudente 
cittadino  .  Q.iiantunque  vedeffe  fot- 
te i  fuoi  occhi-  amminiflrata  la  Re- 
publica  da  diverfi  partiti  comporti 
di  perfone  di  rango  inferiore  al  fuo  , 
godette  nondimeno  il  fupremo  Ma- 
giilrato  .  Nel  13154.  fu  uno  dei  quat- 
tro Provveditori  della  general  ga- 
bella di  Siena  detta  dtgH  tfecuto. 
vii,  e  nel  1368.  rifedette  al  fupre- 
tnoGov(}ruo  della  fua  patria  .  Nel 
1379.  ftt  fpedito  a  Viterbo  Amba- 
fciadorc  jSreflb  Urbano  VI.  per  prov- 
vedere alla  quiete  della  Tofcana 
nella  difcefa  m  Italia  di  Carlo  Du- 
rar^o  .  Altre  onorifiche  incom- 
benze ei  foflenne  in  favore  della 
fua  pMria^  al  Papa,  ed  alle  Re- 
publiche  di  Lucca,  di  Firenze,  e 
di  Perugia.  Egli  era  ancora  uo- 
mo abile  nella  milizia  ,  e  in  ciò 
ancora  venne   piiì   volte  adopera- 


S    A 

ift.  Jj  Storie  di  Siena  piì»  noa 
lo  r."iiTimi?ntÌBO  dopo  il  14W. ,  ed, 
è  vei ilimifo  ,  elio  in  quel.  tornolTuc-.. 
cedelTe  la  di  lui  morte,  l:.'afcjôd(- 
fé  due  figliuoli,  cioè  Franee/co  e 
Giovaani ^'  óz\  piimo  dei  .quali. di-, 
ficndè  la  nobii  famiglia  San/eeio- 
ai,  che  con  luftro  efifte  tuttora  in 
Siena .  Nel  le"  vTr  or/e  di 'Stana  fcrit- 
te  dal  Malavolti  ^  e  da  Giugmta 
Tommaji  fi  hadnp  più  ampie  noti, 
zie  di  lui .  Ved.  anche  gli  Elggj 
4egli  Vernini  illujlri  Taf  cani  T.  j. 
pag.  14.  ce,  Lucca  1771. 

1.  SANSEDONI  C  Aleffandro')  . 
Gentiluomo  Sanefe,  vitti;  nel  XVL 
fecolo  ,  e  ci  lafciò  tra  l'altre  Ope- 
re :  un  yolgartrx.amento  del  I.  dell'*' 
Eneide'.  Ved.  Fontanini  colle  Note 
dai  Zeno  Tom.  i,  pag.  280.  Evvi 
flato  anche  il  B.  Am'brogio  Sanse-. 
DOf^;  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
e  di  patria  Sanefe  .  Fiorì  q^uefti  nel 
fecolo  XIII.  Crcdefi  conqualche  fì-^ 
carezza,  ch'ei.  ieggeffe  teologia  in 
Parigi,  ficcome  pel  corfo  di  quafi 
3C}.  anni  era/ì  occupato  in  queil'e- 
fercizio  così  in  Italia,  come  in  A- 
lemagna  con  fomma  lode  .  Egli 
però  non  ci  ha  lafciato  alcun  mo- 
numento del  fuo  fapcre  .  Veggafi 
la  Biblioteca  dell'  Ordine  de'  Pre. 
dicatori . 

SANSE  VER  INO  ,  famiglia  an. 
tìchi(fima  e  nobiliflìma  di  Napoli. 
Alcuni  Scrittori  la  fan  difcendere 
da  qut'  primi  Normanni  liberato-, 
ri ,  e  conquiflatori  del  Regno  di 
Napoli;  altri  la  fan  derivare  ora 
dalla  Francia,  ora  dall' Inghilter. 
ra,  ora  dall'Ungheria.  E  certa- 
mente per  confenfo  comune  una 
delle  pia  antiche  ed  illuflri  dell* 
Italia,  e  che  più  fienfi  diflintene*- 
primi  impieghi  della  Chiefa,  del- 
la milizia  ,  e  della  magiflratura  . 
Molti  eroi  vanta  lit  medefima  ne* 
tempi,  in  tui  fu  più.  potent«,  î 
quali  fingolarmente  fi  fegnalarono 
in  difcfa  e-favore  de'  Romani  Pon- 
tcfici  ;  e  fra  quefli  baf^erà.  nomi, 
iure  un  Aintaro,  che  nel  fecolo 
XIII.  avendo  raccolto,  a  fue  fpe- 
feun  groRbefercito  combattè  con- 
tro di  Federigo  Barbaraffa^  ed  un 
Tommtffo  ,  che  verfo  la  fine  del 
fecole  feguente  meffb  infierae  un 
buon  corpo  di  cavalleria  liberò  il 
fompto  Pontefice  Urbano  VI.  dall* 
Affa-. 
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tScâio^  cou  cui  dentro  di  Nocera 
lo  tenea  ftretto  il  Re  Cirio.  I 
Sanfeverini  portaron  primieramen- 
te il  titolo  di  Canti  rfe'  Marji , 
fino  i  che  Federigo  Barbnroffa  ne 
li  privale  ne'fecoli  a  noi  plùvi- 
lini  furon  chiamati  ora  Principi 
di  Saler7ìo^  ed  ora  Principi  di 
Bifìgnano ,  col  qual  titolo  a!  pre- 
ferite fi  chiamano.  Sotto  di  que- 
fte  diverfe  denominazioni  fi  trova- 
no rammentate  le  loro  gloriofe  go- 
lia ne'  più  rinnomati  llorict  e  i- 
taliani ,  ed  efteri ,  dai  quali  con 
fomma  diligenza  ,  e  colla  più  fa- 
na critica  le  ha  raccolte  ilCh.Sig. 
Micbtlangelo  Bn-netti  nel  fuo  li- 
bro intitolato:  SanfeverinisGtn- 
tisFûfti^  Rom«  1787.  in  8.  Ve- 
di anche  la^/t^  di  TerquatoTaf- 
fo  fcritta  colla  folita  eleganza,  ed 
cfattezza  dall' eruditiffimo  Sij;.  A- 
bate  Seraffi ^  ove  fi  fa  freq-'^nte  e 
onorevol  menzione  di  più  uomini 
illuflri  della  famiglia  S anfeverino . 

1.  SANSEVERINO  C  i-«/5'  j, 
Cavalier  Napolitano,  Principe  di 
BilìgnaHO  nel  XVI.  e  fulTegwente 
fecolo  ,  die  alla  luce  più  Opere 
fpirituali,  o  di  molta  pietà  e  dot- 
trina, e  trall' altre:  Conftderatio- 
nes  Spirituale!  ;  Lihellus  de  Ora- 
tione  ex  variis  Saniìorum  Patrum 
iicHrinis  colteHus  ;  ColleBanea  feu 
Catena  P.nrum  &  aliorum  vete- 
rufn  auéìoiufiì  in  Evangelia  ,  in  A- 
Ra  ApoftaloruTn  ,  in  Pfalmns  &c, 

2.  SANSEVERINO  (,Gio.  Al- 
herto")  ^  valorofo  medico  é  filofo- 
fo  ,  nacque  in  Parma  li  18.  Otto- 
bre del  155Î.  di  Giambatijl/t  da 
San-Severino  nel  Regno  cìi  Napo- 
li ,  dal  qual  luogo  par  che  pren- 
deflc  cognome  quefta  famiglia  ,  ben- 
che  prima  fofle  denominata  dalle 
Serre  0  dalle  Selle.  G  io.  Al  ber. 
so  dal  rome  dell'avolo,  chechia- 
vàavuCi  Urbano^  volle  anche  cogno- 
ininarfi  Urbani,  Srn  da  giovane 
fi  acquiftò  molta  fama  p«r  la  fot- 
ligliezza  delle  difpute  fìlofofiche 
e  letterarie.  Fu  ecc  Uente  medi- 
co,  e, fervi  il  Duca  0«/»v»ó ,  e  la 
fua  patria  con  molto  incentro  ,. ed 
cffendo  chiamato  eaiandio  fuori  di 
effa,  riportò  larghi<fìmi  premj  ,  e 
acquiftò  infieme  molte  ricchezje  . 
Ebbe  però  anch'egfi  à  foffrire  i 
ttuìifi  degli  icvidiofi,  per  cui  a  ften- 
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to  l'armo  1599.  entrò  nel  Colle- 
gio  de'  medici  di  Parma,  da  cai 
fino  dal  1579.  era  Anto  efclufo,  per- 
chè non  era  nobiie .  Rifanò  da 
mortale  irifermità  Francefca  Ma- 
ria Duca  di  Urbino,  e  nel  1598. 
il  Duca  Ranuccio.  Nel  i6ci.  a- 
perrafì  dal  Duca  la  nuova  Parmen- 
feUr.iverfita  fu  al  S  anfeverino  sC- 
fegnata  la  prima  Cattedra  di  me- 
dicina .  Fu  richiefto  ancora  dal 
Gran  Duca  Cofìmo  JI.  de''  Medici 
di  Tófcana  a  foHJevo  ài  fue  infer- 
mità ,  riufcendofempre  felicemen- 
te j  e  potuto  avrebbe  fermarfi  ai 
fervigio  di  que'  Principi,  cui  gio- 
vò,  fc  preferito  non  aveffe  i  fuoi 
naturali,  che  fi  fervirono  di  lui, 
e  l'onorarono  moltiffìmo.  Mor- 
t.ngli  la  prima  conforte  fposò  li  13. 
Marzo  del  lólj.  Anna  figliuola 
del  Marchefe  Giulio  Pall.ìvicino 
diPolefine,  onorando  tai  nozze  il 
Duca  Ranuccio.,  e  n'ebbe  fnccef- 
Yione  .  In  avàtiiata  età  fa-tto  po- 
dagrofo  venne  ?.l  termiiie  de'  fuoi 
giorni  li  5.  Marzo  del  1621.  ,  e  fu 
fepólto  nella  Chiefa  di  S-  Pietro 
Martire  con  lunga  ed  onorifica  i- 
fcriziòne  .  Le  fue  Opere  fono:  I. 
Cenfura  in  guadar»  difputationt  de 
aqua  in  pericardio  exiftente  .  a  Z>e 
acus  deglutione  ac  pn/ì  de  ejuf~ 
dem  &  lurnbricorurn  milione  .  Que- 
fti  dueOpufcoli  furon  impreffi  nel 
libro  Refponffonum  &  Confultatie- 
num  medicinalivm  di  Giulio  Cef li- 
re CUudini  Bolognefe,  ftampato 
Hanoviae  1618.  in  4.  3-  LeBioner 
diàleiìicte  <&■  medicee  .  Quefto  M S- 
fi  conferva  prefTo  il  S'g-  Con- 
te Ale ff andrò  Sanfevetino  Parmi- 
giano difcendente  di  Gio-.  Aloer- 
to ,  ed  autore  dèi  noto  Aimanae- 
co  i/lori  co- cronologi  co  per  Panno 
17/8  "intitolato  //  Parmigiano  i- 
Jiruito  neJ/e  Notizje  della  fua  pa- 
tria .  Giulio  Morigi  da  Ravenna 
l'anno  1581.  dedicò  a  Gio.  Alber- 
,to  Urbani  Q  olfia  SanfeverinoJ  una. 
delle  tradotte  Elegie  óéììe  Difav^ 
venture  di  Ovidio  .  Il  Cit.P'^f- 
Jò  ci  ha  date  piiì  copiofe  notizie 
di  lui  nelle  Memorie  di^f  Scrt*~ 
tari  e  Letterati  Partt»igi'^*  T.  4. 
pag.  318.  ce.  ^    ,  ~ 

3,  SANSEVERINO    C  Perrnn^ 
xe>.  Principe  "di  Salerno,  e  gran- 
de amatore  infieme  ,    e  protettore 
ir  a  àe' 
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/  <i)<.'' buoni  Audi.    Del  coltivarli  di'" 
Ci  fece  n'  abbiamo  in  pruova  alcune 
leggiadre  Rime,    che  fi  Icggon  tra 
«]ueilé  di  Laura  Xerracina  ,     Del- 
ta fu^  munincenza    nel  fomentarli 
abbiamo  la  tcAimonianza    di  Ber- 
nardo Taffo  fup  Segretario ,  a  cui 
tu  egli  liberale  di  larghi  Aipendj. 
Avea  «gli    formato    I'  idea   di  ria- 
prire in  Salerno  lo  fludio,  ch'era- 
vi  una  volta  si  celebre,    fingolar- 
mcnte  pel  valor    de'  Tuoi  medici  ; 
ma    le   iìniiìre    vicende,    a   cui    il 
Sanfevtrino  fu  fotto^ofto  ,  quando 
Abbandonato    il    partito   di    Cefare 
per  feguir  quello  del   Re  di  Fran- 
cia   fu    dichiarato    ribelle ,    e    co-' 
itretto  ad  andarfene  efule  da'  fuoi 
Stati,    fu  a  quello    fiudio  cagione 
o  di  rovina ,    o  di  graviliìmo  dan- 
«o,    (  P'ed.  Tasso  a.  i.)  •      Non 
meno  amanti,    che  protettori    de' 
adotti ,  e  de'  buoni  ftiidj  furon  an- 
che   Rolferto   e    Ferdinando    dello 
iteffb    cafaro,    (ìccome  anche  Sar- 
hara  illuitre  Principerà,  de'  qua- 
li più   altre   notizie    ci  ha    date  il 
Ch.  Sig.  Abate  Ser.tjfi  nella  t^ita 
di  Torquato  TaJ^o . 

4.  SANSEVERINO  (  D.  Car. 
■io") y  Cavalier  Naj'oletano  ,  e  Prin- 
cipe di  Bifìgnano.  Alla  antjchif- 
fìma  nobiltà  della  Hirpe  aggiunfc 
egli  il  più  riguardevole  pregio  dell' 
intelligenza  delle  fcienze ,  e  un 
l>erfetto  gufto  della  poéfia  italia- 
na ,  in  cui  fcriffe  .  Era  di  una  men- 
te si  vafta  e  aperta,  che  dettava 
a  due  Segretari  due  lettere  di  ma- 
terie differenti  al  tempo  ftelTo .  E 
in  quefto  genere  di  fcrivere  egli 
era  di  gufto  sì  dilicato,  che  folea 
djre  per  vezzo,  eh' ei  non  gode  a 
W  altro  ,  che  d'' una  iarha  benfat- 
ta, e  d^  una  lettera  ben  fcritta. 
Dall'amore  eh' ei  avea  verfo  le 
fedente  derivò  quella  gcnerofità, 
xoa  citi  ebbe  il  pefo  di  mantene- 
re a  fuc  fpefe  più  ludditi  in  Na- 
poli ,  acciò  s'iftruiffero  nella  giu- 
tifprudonza,  nella  medicina,  e  in 
altre  facoltà  .  Quello  faggio  Prin- 
■cipe  finì  di  vivere  nella  fua  terrà 
^i  Altomonte  in  Calabria. li  5.  Mar- 
zo del  1704.  d'anni  66.,  e  fii  fe- 
poltocon  onorevol  ifcrizione  nel!' 
«ntichi6^a  Cbiefa.  de''  Frati  Dci- 
meaicani  fabbricata  da'  tuoi  mag- 
giori.    \Ja  faggio  delle  fue  Rime 


fi  ha  iuf  Tom.  <ì.  di  tmeWt  iegfi 
Arcadi.  Parla  di  lui  il  Crifcim^ 
beni  nella  Storia  della  Volgar  Poe-^ 
fia,  e  il  di  lui  elogiò  comporto  dal 
P.  Paoli  della  Madre  di  Dio  * 
leggo'  nel  Toni.  r.  delle  Notixj* 
degli  Arcadi  morti  pag.  ^7.  ec. 

5.  SANSEVERINO    (^Carlo'ì  ^ 
eloquente  oratore,  filofofo,  e  pò  e* 
ta  ,    nacque    di    nobil    famiglia  ifi 
Piacenza    li  ij.  Agofto  del  1700.^ 
e  d'anni  14.  entrò    tra'  Gefuiti  it» 
Bologna    li  4.  Novembre  .     Fatto 
il  folito  corfo  de'ftudj,  e  le  fcuo- 
le    di  Belle-Lettere    con   fama    di 
grande  ingegno,    e  di   un    fguifito 
gufto    in  ogni  facoltà,    fu  deftina- 
10  publico  Efpofitorc   della  divina 
fcrittura  in  Bologna,  nel  qual  im- 
piego  durò  molti  anni    fenza  fce- 
marfi  in  lui   l'attività,    e  ne'  Bo- 
lognef;  il  defio  d'^afcòltarlo  .     Al- 
lo /ìe?b    tempo  ebbe  occafione    df 
far  martra    della  forprendente  fu* 
eloquenza  npl  recitare  alcune  Ora- 
zioni panegiriche  di  fommo  impe- 
gno ,  e  di  comporre  alcune  Trage- 
die ,  efclufii  perfonaggi  donnefchi, 
le  quali  furon  ricevute  colle  accla- 
mazioni di  tutti  i  dotti.     Fini  dì 
vivere  in  Bolofgna  circa  l'anno  1773. 
cioè  circa  il  tempo  della  foppref- 
fione  delfuo  Ordine  .     Abbiamo  di 
elTo  alle  (lampe  :  i.  Orazione  in  lai 
de    di    Benedetto  XIY. ,    Bologn* 
1740.     2.  Panegirico  in  lode  di  S, 
f^icenzp  de  Paoli^    Bologna  1745. 
3.  Panegirico    in    lode   di  S.  Ger- 
trude   detta    la  Magna,    Bologna 
1749.    i^.  Poeticam  atqueOratoYfam 
facilitâtes  effe  neceffario    inter  fé 
cvnjungendaf .     Oratio  habita  Par- 
tavi i  in  inftauratione Jludiorum  no~ 
nis  Januarii   anno  1715.,    Parifiiff 
1713.  in  4.      5.  L'Annibale  Canata 
ginefe ,  Tragedia  y  Bologna  1770.  e 
1764.  con    dedica   alla  Ùucheffa  di 
Parma .      (5.'  Ciro    in    Babilonia  , 
Tragedia  y  Bologna  1743.     7-  J^el^ 
la    morale  filofofia    degli   antichi 
FilfifofiPagani  raffrontata  aWE- 
^angelica  e  Crifliaun  filofofia.  Dia- 
loghi n.  ,    BolotMia    1^64.    in  4.  i 
Opera    ripiena    di  nroita  fodezza , 
dottrina^  ed  erudizione,  dedicata 
al    Ch.   Sig.    Conte  Jacopantoni» 
Sanvitali    Cavaliere   del    cord«n 
blò  ec,   'C^ed.'S\sviTAi.i  Jaco- 
pàtttoriio').     la  più    luoghi  dell» 
Sfa' 
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Storia  Letteraria  d^ Italia,  e  in 
altri  Giornali  letterari  fi  fa  frequen- 
te e  onorevol  menzione  di  un  uo- 
nio  ,  che  occupò  un  pofto  luminofo 
nel  ceto.de'  letterati  . 

(J.  SANSEVERINO  C  Domeni- 
co') j  medico  e  letterato,  nacque 
in  Nocera  Città  del  Regno  di  Na- 
poli lia8.  Gennaio  del  1707.  Fat- 
ti i  lludi  di  Bele-Lettere  in  Na- 
poli fotto  abili  maeftri ,  vi  profe- 
guì  quivi  quelli  della  filofofia,  e 
biella  medicina  ,  applicando  anche 
allo  ìleflp  tempo  alle  matemati- 
che, alle  Belle-Lettere,  e  alla  lin- 
gua greca .  I  progreffi  da  effb  fat- 
ti nelle  fcienzç  il  fecer  ammette- 
re nell'Accademia  ivi  eretta  da 
Monfig.  G^/;//;j/  Cappellano  mag- 
giore, 0  Prefetto  de'  Regi  fludj  . 
Nel  1758.  fu  eletto  Profeffbre  or- 
dinario di  fifiologia  in  queir  Uni- 
verfità  .  Nell'efercizio  della  me- 
dicina montò  in  tanta  flima,  che 
Carlo  di  Borbone,  Re  allora  del- 
le due  Sicilie,  poi  Monarca  delle 
Spagne,  il  prefcelfe  a  un  conful- 
to  per  la  falute  del  Re  Ferdinan- 
do  fuo  fratello,  e  per  dare  infìe- 
me  con  altri  medici  l'anno  1759. 
il  fuo  giudizio  full' imbecillità  del 
Reale  Infante  primogenito  D.  Fi- 
lippo, Ei  faticò  da  più  anni  a  fco- 
prire  la  natura  delle  Mofete ,  e  a 
far  i'analifi  dell' acque  minerali  di 
Pozzuoli,  e  d'  Ifchia  ,  come  an- 
che a  teffere  la  ftoria  più  efatta 
del  Vêfuvio.  Morì  li  aj,, Giugno 
del  176a.  Lafciò  :  i.  Dominici  San. 
Ceverini  medici  Neapolitani  de  fi- 
prarum  fenfibilitate  àtque  irrita- 
hilitate.  Fu  publicata  in  Bolo- 
gna nel  1757.  nella  Raccolta  Sul- 
la infenfibilità  ,  ed  irritabilità 
^^  iìalleriana  ec.  1.  Lezione  fu  </' 
un  vitello  a  due  tefle  deW  accade- 
mico delle  fcienzje  colle  note  di 
'Lemuel  Cultiver  ,  fenza  data  di 
luogo  ed  anno  .  Abbiamo  ancora 
una  dotta  Cma  Prefaz^ione  fulla  pri- 
ma Memoria  di  M.  de  la  Conda-. 
mine  fulT  inneflo del va'juolo  ftam- 
pata,  e  tradotta  dai  francefe  in 
Napoli  nel  1755.  Lafciò  altre  Ope- 
re inedite  al  Ì)ottOT  Niccolò  Gian, 
ne  Ili  celebre  ProfefTore  di  medi- 
cina in  Napoli,  e  già  di  lui  allie- 
yo  ,  e  degno  difcepoio  del  fuo  laac 
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ftro  .     Ved.  il  Dizionario  della  me- 
dicina del  ì^  El oy  . 

1.  SANSON  C  Giacomo  ),  na- 
cque in  Abbcville  nel  1595. ,  fi  fece 
Carmelitano  Scalzo  nel  1618.  fot- 
to il  nome  d' Ignazio  Giufeppe 
Gesù-Maria .  Il  fuo  talento  per 
la  direzione  gli  fece  daiTe  l'impie- 
go di  Confefl'ore  di  Madama  reale 
in  Savoia.  Mori  a  Charenton  li 
19.  Agoflo  1664,  Effb  è  autore  del- 
la Storia  Eccleftajlica  d'  Abbevil- 
le,  Parigi  1^46.  in 4.,  e  di  quella 
Ac''  Conti  di  Pont hieu  ,  1657.  in  foi. 
Opere  erudite,  ma  mal  fcritte ,  e 
però  meffe  in  oblio. 

2.  SANSON  (  Niccolò  )  ,  della 
fteffa  famiglia  del  precedente,    na- 
cque   in  Abbeville  nel  1600.,    per 
qualche  tempo  fi  diede  al  commer- 
cio ,  ma  avendovi  fatto  delle  per- 
dite   confiderabili     lo    abbandonò, 
e  a  portò  a  Parigi  nel  1617. ,  dove 
fi  diflinfe  in  qualità    d'  r'ngegnere  , 
Ç  di  matematico  .    Melchiorre  Ta. 
ï/errt/er- fu  quello,  che  lo  raife  prin- 
cipalmente in  voga.    Luigi  XIV. 
lo  onorò  del  titolo  di  fuo  ingegne- 
re ,  e  di  fao  geografo  con  due  mi- 
la lire    di    penfione.    Quello  Mo- 
nafca  paffando  in  Abbeville  lo  am- 
mife  al  fuo  configlio  ,    e  gli  diede 
un  brevetto   di    configliere    di  fla- 
to;   ma   il  modefto   geografo    non 
volle  mai    prendere  quella  qualità 
da  timore  di  indebolire,  come  di- 
ceva, V  amore  dello  fludio  ne^  fttoi 
figliuoli.    Alla    Corte    di  Francia 
era  confiderato  come  un  grand'  uo- 
mo.    Egli  ebbe  l'onore  di  moftra- 
re  pel  corto  di  molti  mefi  la  geo- 
grafia   a  Luigi  XIV.      Il  Principe 
di  Condè ,   che  lo    amava   molto, 
andava   fpeffb  in    cafa  foa    per  in- 
trattenervifi  fopra  le  fciertee  .  Queft* 
uomo  illuflre  confumato  dalle  fue 
fatiche  morì  a  Parigi  nei  1^67.  di 
67.   anni ,    lafciando    dopo   di    luì 
una    memoria    rifpettabile .    Eg» 
ebbe   una  difputa   molto    viva  col 
P.  Labbi,   che  lo  aveva  attaccato 
nel    fuo    Pharus  Gallio   anti4*i*y 
publicato    a  Moulins    nel  1^44'  "* 
12,    Sanfon   gli    rifpofe    colle  fue 
Difquifitiones  Geografhice  tnpba- 
rum  Oillia  &c. ,  1647-  ^  ^^^  '" 
».  Voi  in  12.    Oltre  »  qae&  Ope, 
ri   abbiamo  ancora  di   lut  «lolte 
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irifi.  antica  e  moderna,  ed  un 
numetO  ia6aito  di  C.we.  Si  può 
vë"a  il  catalogo  delle  fue  Ope- 
ìe  diverl.  nel  ISctodo  per  ifiuitiu 
"  iTLostrafia  dell»  Abate  Lf-^/" 
SLpmX       Egli  ebbe  tre  figUuo- 

fc'.l  e  BÌfficade  nel  1648.  .dJfen- 
dendo     il    Cancellier    Stguttj .     I 

S,iferoalla  lu?c  un  numero  grande 
di  Cjr»« .  Ouglitimo  mori  nel  170?. , 
ïdX.n.  nel  1718.  <i.%Ì?  t'Ìr^" 
della  filofofta,  e  faceva  de  verfi  . 
Dreux  du  Radar  g»'  a""buifce  il 
SoLttp.fegu«..tc,.checont.enede 
buoni, avyertimenti  per  la  felicita  . 
N^éttt  ni  m^'firat  ,  ni  marte  y 

tti  prétri ,  >.  . 

Avoir  un  peu  de  hien,  tn  fatre 

un  bon  empiuti 
Et  fatti  prendre  h  ton  d  un  do- 
ttar de  l»  hi  t  .        , 
J>  étudier  bien  plus  d  joutr  qu 
à  cottnoltre  , 
N'avoir    pour  fon   repos  ^    nt 
miitreffe,  ni  »«^''^».    ^^_ 
Ne  voir  4ue  raremeitt  &  la  tour 
ér  le  Roi ,  . 
Même  d  fo^  tfntmi  ûe  pasrnan- 

Stctnlenfer&r.nSoùDieunous 

a  ftiit  haitre , 
Avoir    Pefprit   purge    des  er- 
reurs  du  vulgyre, 
ì)e  l.t  Reli&ron  refpe^er  te   «>-<- 

BtrKn  citoyen ,  profiter  du  pré. 

tiTtigrets  du  pafte    n»  ttuoir 
Point  y^  ame  attetfite  , 
Per«H»  /àr  /'  "venir ,  P  ewtfagtr 

fans  cràiAte,  

Paît  attendre  par-tout  U  mort 
tranqéillemtnt . 
tf^ed.  BAUDRAtiD ,  e  Beau»aO»  ;  • 
Per  quanta  obbiigationc  che  fi  ab- 
bia a'  Deiifli,  bifogna  confeffare, 
fche  fe  ne  hanno  di  pih  grandi  a» 
^artfoni.  Quefti,.  e  fopr*ttutto 
Niccoli  fono  i  veti  creatori  della 
«ografia  fVa  i  Francefi  .  De4ffle\^ 
la  porfeiionata ,  ma  il  più  difficile 
•raYatto .  „  Qiielto  Geografo  C  di  ce 
^  una  Memoria,  inferita  lu  aueile 
!*  di  iV/«ro»>  ha  egli  "ov*to  fo- 
Z  pcâttut»  Btil'  Eureka  d€ae  Cutà 


„  oftjetfe ,  de»  Regni  o  deelt  Stati 
,  fconofciuti?    Haesli  anche  dato 
,  una  figura  nuova  a' continenti  « 
allelfole?  No:  eccettuato  i' A- 
!!  fia,  ch'egli  ha folamente  apptc- 
,  colita,  nelreltantc  non  ha  nien- 
'k  te  cangiato,    ed  ha  fatto  bene. 
Gii  Imperi  antichi    dell'  Orien- 
'!  te  e  tlcil*  Occidente  erano  di-gii 
.  Itati  fatti  e  bene  efeguiti  ,  tutte 
le  Carte     della     facra  Scrittura 
''  fatte  5  l'antica  Geografia  fvilup. 
pati,  e  ben  conciliata  colla  mo- 
'*  derna  ;    tutta    1»  Europa   intiera^ 
"  mente    dettagliata    e     rifchuM- 
'*  ta-    egli  ha  dunque  lavorato  fo- 
"   prà    un  fondo  ricchi  (Timo  e  com- 
'!  pleto,     che    altri    gli     avevano 
;    acqiiirtato .     Egli    lo     ha    abbeU 
lito ,    diraflì ,     ed    anche    acero. 
!    fciuto.    Tanto  meglio,  fé  quefto 
è  •  inventis  nddere  factle  ejì      . 
\i   veRK*    nell'  articolo    Delisle 
„    1     U    reftriiioue ,    che    bifogtia 
mettere    a     quella   crtcìc.i .  ^,  La 
«Geografia,  dice  il  P.  f^ a,ffotte ^ 
ha  delle    grandi  obbl;ga«:uHi  .a 
"  y^*y»««,  I  q"«li  hanno  incorniti, 
«ciato  a    fvllupparla,    ed  a    fidar 
le  pofizioni  fopra  regole  piùcer. 
!'  te  di  quelle  feguite  da' loro  prj- 
deceflori.     Ma  effa  ha  fatto  de 
"  Brandi  progrcflì  dopo  la  loro  mor- 
'    te       Voler  preferire  la  loroauro- 
!'  tità  a  quella  di  molti  geografi  put 
!'  moderni ,  è  come  fé  fi  daffe  la  pr*. 
V,  ferenza  in  fatto  di  Stona  ecclena- 
!    ftica  al  Baronia  fopra  il  P"&*      • 
t.  SANSONE  ,  era  figlio  di  Ma- 
nue  della  Tribù  di  Dan  ,  e  nacque 
d'  una  manièra  miracolofa  da  una 
madre  eh'  era  fterilje  vcrfo  1'  anno 
II5<.  avanti  6esù  Criflo .      L  An- 
Biolo  del  SignoVc  apparve  a  que^ 
donna»  le  promife  ch'ella  diverrebbe 
feconda,  e  che  avrebbe  un  figi'l'O-: 
lo;  le  proibì  di  nulla  bere  di  ciò. 
che  potrebbe    ubbriacarlo,    poicha 
IMnftnte  di  cui  era   incinta  fareb- 
be Nazareo ,  cioè  confagrato  a  Dio  ^ 
edcbfclicato  alla  vita  do^  Nazarfi  , 
tali,  aiìgiuufe  1' Angelo,  incoraiit- 
cìerà  a  liberar  Ifraele  dall' oppre/. 
fione  de'  FlUrtei.    Un  «""«.'*;>?» 
quell'apparizione  la  moglie  .di  Ma. 
nue  diede    alla  luce    un    figliuolo, 
eh'  ella  chiamò  J-^n/ow^i  e  lo  fp»- 
rito  di  Dio  comparve  immântiiteft- 
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te  fopra   di  lui  colla   flraordinana 
forza,  della  quale  (fu  dotato.     E- 
gli  non  avea  cho  r8.  anni,  quando 
elfi". Ifi  ito  in  Tarmata  vi  vide  una 
giovaaê,  che  gli  piacque,  e  pregò 
il  di  id  padre  di  fargliela  fpofare . 
Manne  e  la  fua  înogiie  fi  oppofe- 
ro  fili  principio,  e  gli  domandaro- 
no fé    v'erano  fertimi-ue    tra  gì'  I- 
fracliti  fuoi  fratelli  o  no,  twentre 
voleva  prendere  una  ftraniera  tra  i 
Fiìiftei ,  eh'  erano  incirconcifi  .    Ma 
S'anfone  ,    che  operava    per  movi- 
mento dello  fjjirito  di  Dio,  nel  ri- 
xhicdere  una    donna  infedele    con- 
tro il    divieto  della    legge,    perfi- 
tìette  in  volerla  fenza    fpiegarfi  d' 
avvantaggio,  ed  i  fuoi  genitori  an- 
darono con  lui  a  farne    la  doman- 
da.    Per  via  Sanfone ,  ch'era  un 
po'  lontano  da  e(fi ,   vide  venire  a 
fé  un  leone  furiofo ,   ch'egli  ucci» 
fé  quantunque  fenz'  armi ,  e  lo  ri- 
•dutfe  in  pezzi .     Egli  ottenne  la  gio- 
vane, che  defìderava  ;  edopoquai- 
%he  tempo  ritornando   in  Tamna- 
ta    per   celebrare    il    fuo  fponfali- 
«io, 'volle  vedereil  corpo  del  leo- 
ne   ammazzato ,    e    vi    trovò    uno 
fcianie  di  pecchie  ,    ed  un  favo  di 
mile.     Egli  ricavò   da  quella  fco- 
verta  il  foggetto    d'uno  enimma  , 
Ae  poi  propofe  a' trenta  giovani  , 
che  gli    abitanti  di  Tamnata   die- 
dero al  novello  fpofo  per  fargli  o- 
nore,  colla  condizióne,  che  s^  effi 
Io  fpicéafTero  nello    fpazio  de'fet- 
te  giorni  del    feftino  darebbe    loro 
trenta  vefti ,  e  trenta  tòniche';  ma 
•che  s'  cflì  non  potevano  fpiegarlo  , 
darebbero  tenuti  di  darne  a  lui  al- 
trettante.    Ecco  qual  era  1' enim- 
fna  :  il  cibo  è  ufcito  da  colui  che 
mangiava,    e  la    dolcézza  è  ufcita 
■dal  forte  .     Elfi  fi  ftudiarono  indar- 
no fino  al  fettrmo   giorno   per  ri- 
cercar»   il  fenfo    di  quefto    proble- 
ma,  e  difperando  di    po.ervi  giù- 
finere  s'  'ndrizzarono   alla  fpofa  di 
S'anfone  ,  ch'elfi  efortarcno  con  pre- 
ghiere, e  minacele  perfaper  dà  lei 
il  figriihcato  dell'enimttia  .  Sanfone  ' 
fi  difefe  fulìe   prime  dalla   impor- 
tunità della  fua  fpofa,*    ma  final- 
mente vinto    dalle  di    lei  lagrime 
le  dichiarò  il  fenfo  deil'enimma, 
thè  quella    donna  infedele    imme- 
diatamente  fcovrl  a  quei  giovani . 
Allora  qu^ili  verfo  il  fiae  del  f«t> 
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timo  giorno  vennero  a  dirgli,  eh* 
non  v'era  nulla  di    piti  dolce  thé' 
il  mele  ,  e  di  più  forte ,  che  il  Leo--  - 
ne,     Sanfone  rifpofe  loro,  che  fé 
elfi  non  aveflero  layorato  colla  fue 
giovenca  ,  non  avrebbero  giamìftai 
trovato  il  fenfo  del    fuo  eninwha, 
facendo    intender  loro    cpn    quefla 
maniera   di    parlare    figurerò,    eh' 
elfi  aveano  agito  di  mala  fede  con 
lui    con-  impegnar  la    fua    fpofa  a 
tradirlo,    ed  a  rivelar    loro  il  fuo 
feg-'eto.     Nel  medefimò  tempo  lo 
fpirito  de;  Signore    lo  prefc  ,    e  fi 
conduire   ad  Afcalon  Città  de'  Fi- 
liftei  ,  dove  anin^azzò  30.  uomini  y 
gli  abiti  de' quali  diede  egli  a  quei  , 
che   aveano    fpiegato   V  enimma. 
Dipoi  fi  ritirò  prefTo  fuo  padfe  la- 
fciando  la  fua  moglie,    delia  qual 
era  malcontento,    e  che  fu  fpofa- 
tà  da  un  de'  giovani ,  che  Paveà- 
no  accompagnata    nella   teriifionia 
delle  fue  nozze .    Quando  egli  fep- 
pe  quello  nuovo  oltraggio  fattogli 
da'  Filillei  rifolfe  di  punirli,  non 
già    per    vendicare  le    fue   pròprie 
ingiuri^;  ,  ma  .per^ comando  di  Dio 
d"*  indebolire  gì' inimici  del  fuo  po- 
polo,   e  di    fai  a'  medefimi    tutto 
ciò  ,  che^  il  corco  del^  fùa  nazio- 
ne avea    dritto  di  far    loro    per  ì- 
fcuotere  il  gio^o    della  loro  tiran- 
nia.    Egli  prefe   dunque  jbò.  voli 
pi,    che    fi  prefeotarono    a  lui  per 
ordine  di  Ì3io  :    le  legò  per  là  co- 
da ,    due  a  dae  ,    vi   attaccò  delle 
fiaccole  ,    e  le  lafciò  neiìa  campa- 
gna de'  Filiitei,    le  biade  de' qua- 
li,    le  vigne  ,  e  gli  uliveti  furono 
inceneriti.     I  Filiilei  fdegaati  per 
quefto  guaito,  ed  avendone  faput» 
la  cagione  prefero  l^fpofa  di  San. 
fone ,   ed  il  fuocero,    e  ali  brucia- 
rono ,  Elfi  fecero  dipoi  un"  armata  , 
che  fi  diede  fopra  la  Tribù  di  Giu- 
da richiedendo  ,    che  fi  confegnaf- 
fe  nelle    fue    mani  Sanfatie .     Tre 
itiila  uomini  di  quella  Tribè-  fiiro-  ,'" 
no  fpeditì'  nella  caverna  deIiÀ,Roc«,  '^ 
ca  di  Ethan,   dove  Sàtifonè  S^etz** 
ritirato,  e  gli  differo  l'ordina,  c|i** 
effi  aveano  di  arreftarlo  .    Sanfone 
dopo  di  averli  fatto  promettere  con 
giuramento,  eh' effi  non  l'arama^ 
«erebbono  ,  fi  lafciò  prendere .    Elfi 
lo  legarono  con  due  greffe  funi,  e 
reftrâflTcro  fuor   della  caverna,     l 
Filiflei  vedendolo  cominciaroHO  per 
H    4  i 
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l'allegria  a  riempir  l'arii  di  da-  dfbofe  a  paragondi  ogni  altra  uoe 
inori  ,'  mi  Sa nfcne  rompendo  i  Cuoi  mo  :  D,alit.i  conrervando  il  fegte- 
legami  fi  avventò  fug'.'  inimici  ,  to  â\  .Sanfone  l'addormentò  fulie 
e  colla  mafcella  d'un  afino,  che  .ginocchia,  ed  avendogli  taro  ta- 
trovò  a  terra  ,  ammazzò  mille  Fili-  gliare.i  capelli,  ne  fece  Qiinfapo- 
ftei ,  e  pofe  gli  altri  it>  fuga  .  Do-  voli  i  Filiftei .  Q^uaiido  efìì  furon 
pò  qucfla  vittoria"  gittò  la  mafccl-  giunti,  el,!a  (veglio  Sa  nfane  gri- 
la  ,  e  diede  a  tal  luogo  il  nome  eji  dando  che  i  FinAoi.ve:jiv.,'in<i  ad  af- 
RantiUb  Echi  ,  o  l'elevazion  della  falirlo  :  Sanfone  er.e.de.ttQ  fulje  pri- 
mafcella.  In  fcguito  collretto  dal-  me  di  poterli  di/far  de'  fuoi  nimi- 
la  fete  ricorfe  al  Signore,  che  fé-  ci  fecondo  l'orditiario  ,  ne  fapc- 
cc  ufcire  una  forgcnte  d'acqua  da  va,  che  il  Signpre,  fi  era  da  lui  aU 
una  mola  della  mafcella.  Alcuni  lontanato.  1  Fijiflei  lo  prefero 
pretendono  che  U  parola  Ebrea  intanto  ^^  ed  avendogli  ftcappati  gli 
Machtes ,  trafportata  nel  latino  per  occhi  la  taricaipno  dj  catene,  e 
denttm  molarem  ,.  è  il  no<nc  di  uiia  io  linchiifero  in  una  prigione  ,dov'' 
Rocca,  che  fi  trovava  nel  luogo  erti  irò  facevan  ruotare  al  molino. 
chiamato  Le  chi  .  Dopo  ciò  J*/Mi/b-  Dopo  qualche  teni^o  i  Priucipi  de' 
ne  cercando  ancora  qualche  oc-  Filiftei  fecero  una  gr.iu  fe^la  in  o- 
cafione  dì  far  del  m*lc  a'  FilifteJ  noi  del  fno  Dio  Dagon ,  e  vi  fu 
andò  in  Gaza,  ed  alloggiò  preffb  un  convito  di  giubilo  in  una  gran 
una  donna  di  partito,  colla  qua.le  fala ,  dove  il  popolo  fi  congregò 
dormi  tranquillamente  ,  <juaMtun-  fino  al  mimerò  di  tre  mila.  Vi 
que  fapeffe,  che  i  fuoi  nimici  avean  fecero  venir  Sanfoite  per  divertir 
fatte  ferrar  le  porte,  o  vegliavano  l'aTcmblea.  I  fuoi  capelli  aver 
per  ammazzarlo  nel  dì  vegnente;  vano  avuto  tempo  di  crefcere  ,  eia. 
ma  trtendnfi'  alz.ito  verfo  la  mezza  fua  forza  incominciava  a  ritorna- 
notie  egli  ftrappò  le  porte  della  re.  Egli  fi  fece  perciò  co:-,durre 
Città  con  tutte  le  ferrature,  e  fli-  verfo  le  due  colonne,  che  foftene- 
piti .  fé  le  pofe  fulle  fpalle  ,  e  le  vano  tutto  l'edifizio  col  pretelte 
porto  fino  al  monte  vicino.  1  Fir  di  appogaiarfi,  ed  invocando  ii  no~ 
lidei  non  fapendo  come  liberarfi  me  del  Signore  lo  pregò  a  ricor- 
da quefto  formidabile  nemico,  che  darfi  di  lui  con  rendergli  la  fua 
folo  facea  loro  più  di  male,  che  primiera  forza,  acciocché  poteffe 
tutt'infiei-riegl'Ifraeliti,  impegna-  vendicarfi  de*  Filiflei  per  la  perdi-. 
rono  Dalila^  che  Sanffine  avea  ta  de' fuoi  occhi .  Allora  (Iringen^ 
f  pofata  ,  fecondo  alcuni,  che  pre-  do  le  due,  colonne  gridò  ;.  che  io- 
tendono  ,  che  1'  efpreffiòn  della  muoja  co'  Fili/lei  :  Moria'tur  ani- 
Scrittura  ,  amavit ,  non  dinoti  ne-  m^roea  cumPhiliftiim  :  e  fcuoten- 
ceflariamente  un  commercio,  illeci-  dole  con  tutta  la  fua  forza  fpce 
to  :  effì  promifero  una  gr^n  fora-  cader  1' edìfìzio  ,  e  m  ri  con  fat. 
ma  di  danarq  all' avida  donna  ,  fé  morirà  tanti  Filiftei ,  che  non  a- 
'poteva  fcovrir  loro  la  ragion  della  vea  mai  uccifi  in  tutto- i!  tempo 
iits^ordinAfi^  forzai  di  S  a  tifone .  tya-  della  fna  vita  .  E  cosi  qucfto  grand' 
lila  niife  tutto  in  opera  per  fape-  uomo  dopo  di  av<r  cercato  in  tut- 
re  il  fegr«<o  :  cHa  impiegò  i  rim-  ta  la  fua  vita  le  occafioni  d' inde- 
proveri,  ft  lagrime,  e  le  terierez-  bolire  gl'inimici  de'Ciudei ,  ìie/e- 
ze,  eMafa^rgò,  e'il^  im^jortunò  tan-  ce  ancpra  il  fagrjfizio  volontario 
to  Sd^ont  ^,  'x\  qu'qle  dopo  averU  non  per  un  dclÌderio  cieco  di  ven- 
ingaiyuta  ere  vòlte,  e  di  aver  fo-  detta,  ma,  per  effettuare  i  voleri 
flen^tò  tre  affalti ,  al  quarto  final-  di  Dio  verfo  il  fuo  popolo,  e  ver- 
rìente  .cadde  .•  Ljr /ttij  anima  c.td-  fo  coloro,  che  l'opprimevano ,  La 
de  in  una  mortale  angofcia,  dice  Scrittura  ci  oS're  nelU  iRpria  di 
la  Scrittura,  ed  egli  confefsòa  D«.  ^ueft'uoroo,  ftraordinario  non  fola-_ 
//7.7,clicÌl  principio  delle  fue  for-  niente  le  azioni  d'  una  forza  fo- 
ze  confifteva  ne'  fuoi  capelli;,  poir  vrann^tura-le  e  divina,  ma  ezian-. 
ch'egli  era  Nazareo  dal  ventri;  di  dio  un  njifto  apparente  di  bene,  e 
fua  madre,  e  che  fé  taluno  gli  ta-  di  male,  che  potrebbe  oSendere 
giiâfle  la  chioma^,  «îgU  divérrektbç  fé  uiM»,fi,  <e/n»*ifç, 4^»:  tortecciai. 
•■               -•   -'■  ^'■'  "^  ••■    -  -  ^       •■     ■       ■  ^i 
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Vi  fon  certi  tratti  nella  vita  di 
SanfònCf  che  pajoiìo  non  }>ot^fì 
eoiiciliare  colla  prefe:za  dello  fpi- 
rito  di  Dio,  che  la  Scrittura  dice, 
di  effero  ftato  Tempre  in  lui.  Bi- 
fogna  dunque  per  filTarc  il  giudi- 
lio,  che  deve  formarfi  ,  cioè:  I. 
Che  molti  Santi  dell'  Antico  Te- 
flamento  ,  e  del  Nuovo,  haii  fatte 
per  ifpirazioue  dr  Dio  molte  azio- 
ni ,  che  iiO!i  fi  potrebbero  giuftrfi- 
care  colle  regole  comuni  <  ma  che 
non  fi  poffbno  biafimare  feuza  te- 
merità .  1.  Che  Sanfone  è  ftato 
uno  de'  Santi  dell'Antico  Tetta- 
niento  ,  poiché  Iddio  Io  prevenne 
colle  fue  benedizioni  nella  fua  più 
tenera  età  ,  e  che  S.  Paolo  Io  nu- 
mera tra'  gran  Santi,  che  devono 
ricever  con  noi  laricompènfa  nell^ 
eternità.  3.  Che  tutto  ciò,  che 
noi  veggiamo  di  ftraordinario  nel- 
la vita  di  Sanfone ,  è  un  fegreto 
miftero ,  fecondo  le  parole  medeft- 
me  della  Scrittura ,  e  che-  non  ha 
egli  camminato  in  una  via  nuova, 
e  fingolaré  ,  che  per  ordine  di  Dio, 
il  qual  è  infinitamente  libero  nelle^ 
fue  vie .  E  cos^  pure  feguendo  il 
fenfo  iloiico  ,  e  letterale  fi  può  giu- 
it'ficare  tutto  ciò,  che  compariva 
d'irregolare  nella  vita  di  quefto- 
fant'  uomo  i  ma  quello  fenfo  non 
è  che  un  velo  ,  il  quale  ce  ne  di- 
fcopre  un  altro  più  profondo  ,  San- 
fone è  una  perfetta  figura  di  Gesù 
enfio.  Nacquero  entrambi  contro 
le  regole  della  natura,  e  la  loro 
flafcita  fu  annunziata  da  un  Angio- 
lo .  Elfi  furon  deftinati  a  falvare 
ftl  popolo  di  Dio  dalla  fervitù  de* 
nemici;  confegrati  a  Dio  fin  dall' 
utero  delle  loro  madri;  la  loro  in- 
fanzia portò  il  medefimo  caratte- 
re .  La  Scrittura  dice  di  Sanfo- 
ne :  Crevit  pu«r ,  &  benedixit  et 
DomJnus  ^  cQtpitqut  fpiritus  Domi- 
ni effe  cum  eo  :  Ella  dice  di  Gesù 
Crijio  :  Puer  autem  crefctbat ,  ^ 
confonabtitur  plenus  fapientiif,  & 
grafia  Dei  erat  cum  ilio .  Ufciro- 
ho  tutti  <?  due  dalla  cafa  de'  loro 
padri  per  andare  a  cercar  una  fpo- 
fa  tra'  gentili,  infedele,  idolatra, 
e  carica  Ai  anatemi .  I  fedeli  cir- 
conçfcfi  ne  fanno  loro  de'  rimpro- 
veri,  ignorando  i  difegni  di  Dio, 
e  il  bene,  che  dovea  ritornare  a 
laro  fteflì  da  queii'  aileanss  coatrau 
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ta  colla  gentilità  .  Il  leone  am^- 
mazzato  da  Sanfone  rapprefenta  il 
popolo  giudaico  fempre  oppofto 
a'  difegni  di  Gesà  Crifio ,  ma  di 
cui  egli  ha  fuperati  gli  sforzi  col- 
la fola  forza  dello  fpirito  di  Dio 
fenz'  armi,  e  fenza  umano  foccor- 
fo .  Sanfone  cavò  del  mele  dalla 
gola  del  leone ,  e  Ges.ù  Crifio  ha 
tirati  i  Difcepoii  pieni  di  dolcez- 
za,  e  di  carità  dal  feno  della  fina- 
goga  femore  accanita  contro  di 
lui .  Egli  non  parla  agli  ftranic- 
ri ,  che  in  parabole,  e  la  Chiefa 
fola  ha  il  privilegio  di  edere  am- 
meffa  all'intelligenza  de'  fuoi  mi- 
fterj  ,  che  nafconde  alla  Sinagoga 
medefima  fua  madre  .  Nulla  non 
fi  rileva  al  di  fuori  tra  Gesù  Cri- 
fio  ,  e  Sanfone .  La  forza  di  que^ 
fio  è  ne'  fuoi  capelli ,  quella  dì 
Gesù  Crifio  nei  la  fua  carne  paffi- 
bile  ,  e  mortale  .  Elfi  fon  dati  tut- 
ti e  due  a'  loro  aemici  da'  loro 
fratelli .  Sarebbero  ftati  fempre  in- 
vincibili ,  fé  non  aveffero  amato*: 
ma  il  loro  amore  ,  in  cagionar  la 
debolezza,  fa  la  loro  vittoria ,  e 
trionfo .  Quefte  perfide  fpofe  tara- 
no M  fegreto,  e  da  quel  punto eflì- 
fono  abbandonati  agli  oltraggi  de' 
loro  nimici,  che  godono  di  aver 
traile  mani  gli  oggetti  del  loro  ter- 
rore .  La  Chiefa  univerfal?  non 
avrà  giammai  la  difgraria  dell'in- 
fedele Dalila^  ma  le  Chiefe  par- 
ticolari devono  temerla  per  1'  abu- 
fo, che  faranno  delle  verità  rice- 
rute.  Vittime  publiche  della  fa- 
Iute  do' loro  popoli  procurano  cal- 
la loro  morte  la  libertà,  e  la  pa- 
ce, e  fi  contentano  di  efler  pefti 
dalla  giuftizia  divina ,  purché  gli 
falvino.  Eflì  muojono  colle  brac- 
cia diftefe ,  e  così  trionfano  con 
più  fplendore  de' loro  nemici.  Gesà 
Crifio  difcende  volontariamente  nel 
fepolcro,  come  Sanfone  in  Gaza, 
e  fi  lafciano  tutti  e  due  volontaria- 
mente rinchiudere}  ma  prima  che^ 
fpunti  il  giorno  ,  eflì  sforzano  le 
porte  ,  e  portano  il  trionfo  deHe 
loro  vittorie,  SartfoneCal  monte. 
Gesù  Crifio  nel  più  alto  de' Cieli, 
a.  SANSONE  C  S.  ),  CiUo  ^ 
cugino  germano  di  S.  Maglorio  e 
di  S.  Ma/Of  fi  portò  in  Bretagna,, 
dove  predicò  1*  Evangelio  con  fu«-. 
ceflb,  e  fi»bbri«ò  uà  monaflero  »' 
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Voi.    Mot)  verfo   la  line  del  VI. 
eccolo.    I   Dolefì  lo  onorarono  co- 
me il  Ipro  primo  Vefcovo . 
SAN-SORLIN,/ìri.  MARETS 

a."sANSOVINOC/'ì^o/»o),  ce- 
lebre  fcultore,  e  Architetto,  nac- 
^ue    in  Firenze    nel    Gennaio    del 
1477.    Era  egli  della  famiglia  Tat. 
ti  ^  ma  dato  di  ir.  anni  da  Anto- 
nio  fuo    padre    per   ifcolare  a  Ser 
Andrea  Cantucci  da  Monte  a  San- 
favino  fcultore  ,.  prefc  egli  pofcia 
da  lui  queflo  cognome    liiedcfîmo, 
dicendofi/aco^o  Sanfavino^o  San- 
fovino.     I  primi  lavori  di  Jacopo 
fatti  in  Firenze    ebber  gran    plau- 
fb  ,   e  perciò  Giuliano  da  Sangaf,- 
lo  Architetto  di  Giulio  II.  feco  il 
coaduffé  a  Roma,   donde  per    va- 
rie v.tende  tornò  a' Firenze,  e  fino 
al  1517.  alternò  il  foggiorno  in  que- 
lle due  (Città,   «  in   amendue  feée 
Qjjere  sì  perfette  ne]l«  fcultura,  eh' 
CI  venne   in  fama   di  uno   dei    y'iìi 
valorofì    artefici    del    fuo    tempo . 
Né    folo  nella    fcultura,  ma  nelT. 
Architettura  ancora  ^  a  cui  rivolfe 
il  pcniiero ,  fece  egli  veloci  e  ina- 
j-avjgliofi  progrefli .     Dopo  il  facco 
di  ^oma  ntiratoH  a  Venezia  fifsò 
in  quella  Città    la  fua  ftanza,    né 
più  abbandonolla  finché  ebbe  vita. 
Nel  1319.    fcelto    dalla    Rcpublica 
ad  Architetto   della  Procuratia    di 
fopra    lafciò  quali  in  dimenticanza 
la    fcultura  ,    e    diedefi    principal- 
mente   allo    Audio    e  all'  efércizio 
dell'Architettura.     La  Zecca  ,    la 
Libreria  di  S.  Marco  ,    il  Palazzo 
à.e'' ternari   fui  Canal  Grande,    la 
Scuoia    della  Mifericordia ,    e  più 
altre  fabbriche  così  in  Venezia  co- 
me altrove  renderono  e  rendon  tut- 
tora celebre  il  di    lui  nome.    Ma 
la  Libreria  di  S.  Marco  ne  pofe  a 

Soalche  cimento  la  fama  .  A*  18. 
i  I)icembre  del  154$.  ne  cadde  la 
gran  voltai  e  il  Sanfovinv.  a  cui 
ne  fu  imputata  la  colpa ,  fu  dap. 
prima  chiufo  in  prigione  ;  e  ben- 
ché liberatone  tra  non  molto,  vcn-" 
ne  però  privato  dell' impiego  di 
A^rchitetto  ,  gli  fu  fofpefo  P  ufato 
fKpendio ,  e  f u  condannato  a  pa- 
g*re  pel  rifarcimento  mille  Duca- 
ti .  Ma  la  pietà  del  Senato  non 
foffrl ,  che  il  Sanfovino  portaffe 
fer  lungo  tempo  U  f eiu  4i  una 
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femplicc  negligenza  ,  e  fu  foccorfo 
in  modo,  che  non  avefTé  a  ricevelpk? 
grait    danno  dalla    multa  .  impoRaj 
gli.     Venne  anche  nel  1548.  rimeu 
IO  al  primiero  impiego,  in  cui  pò. 
fciacontìnuò  finche  viffe,  cioè  fino 
a' 27.,  di  Novembre  dei  1570.,  nel 
qual  giorno    nell'età    decrepita   dj 
9j.    anni    anzi    quafi    94, ,     e    non 
9r.  come  altri  fcrifTe  ,  morì ,    e  fu 
fepolto  in    S.  Geminisno,    avendo 
lafciata    una   pìngue    eredità  a  fuo 
figliuolo  Francefco  San/ovino  ,  di 
cui  fi  parlerà  nel  fcguente  Artico- 
lo,   y.ìcopo  fu  fecondo  d' invenzio- 
ne ,  pronto,  allegro,  di  bollo  e  no- 
bil    af petto  .     Il  ^ii^iano  e  V .Aru 
tino  (uron    fuoi  fedeliUìmi -amici  , 
ed  ei  volle  col  fuo  incifi  i  loro  ri- 
tratti nelle  mirabili  porte  di  bron- 
zo della  Sagriflia  di    S.  Marco  di- 
fegnate  da  lui .     RiferifCe  lo  Sca- 
tnot.K,'  ì    che    il    Sanfovino    aveffe 
ftritta  un'Opera  ftimatiflìma  full* 
arte  di  fabbricare  ^    ma  non    fé  ne 
ha  contezza.     Il  Faf ari  fcrifle  del 
Sanfovino  nelle    fue  fi'ite  de'  Pit- 
tori ce.  flampate  nel  1568.,    men^i 
tre  quefli    vivca  Ancora;    ed  eflen- 
dogli  pofcia  di  più  anni  fopravvif« 
Alto  rifece  la  Vita  fteffa,  e  vi  ag- 
giunfe  e  vi  cambiò  pih  cofe ,  e  ne 
fegnò  efattamente   le  epoche  della 
vita  e  della  morte,  e  diella  in  lu- 
ce  ftam.pata  a  parte    fenza  data  dì 
fotta  alcuna  .     Quella  Vita,.  Hata 
fconofciuta  fino  a  qu«ft'  ultimi  tem- 
pi,   e  venuta   alle    mani  dell'eru* 
ditiflìmo  Sig.    T).  Jacopo  Morelli, 
Cuftode  della  Libreria  di  S.  Mar- 
co,   fi  è  riprodotta  al  publico  col 
titolo  :  f^ita  di  M.Jacopo  Sanfo- 
vino  Scultore   e  Architetto  della 
Republica   di   f^enes^ia,    deferitili 
da    M.  Giorgio   Safari.,    e  da   lui 
medefimo  ampliata ,    riformata ,    « 
corretta:  feconda  editatone,  Vene- 
zia Ï789.  in  4.     Altra  Vita   di    luj 
ampiamente  ed  efattamente  defcrit.» 
ta   dall'Architetto    Tontmafo^  Te. 
manz.a  e  ftampata  nel  1752. ,  è  "fta. 
ta  dal  medefimo    riunita  alle  Vite 
de'  più  celebri  Architetti  &c. ,  Ve- 
nezia 1778.     Vedi  anche  le  Memo- 
rie degli   Architetti  ec.  del  Mili- 
zia Tom.i.  pag.  215.  ec. 

2.  SANSOVINO  (Fr^BM/co),. 
figlio  del  precedente,  nacque  Ja 
Rom»   niel  1521.»  e  fu  tenuto  a} 
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fkgro  fonte  àxGio.  Matin  del  Mon- 
te ^  che  fu  poi  Papa  fotto  nome  di 
Ciulio  ìli.     Nel  1517-  dopo  il  fu- 
iiefto  ficco  di  quella- Città    ne  par- 
ti"   eoa  Jacopo  Cuo    padre,    e    con 
eiTo   fi    rtabilì    in  Vencìia.    Quivi 
il   padre  il  fece  iflruire  nelle  lingue 
greca    e    latina  fotto   illuftri    mae- 
ftri ,    tra*  quali   ebbe  Giovita  Ra- 
fieio^    «  rifpluto  di    farne  un    fo- 
lenne  dotrofe  mandollo  a  Padova . 
Ma  piìj  che  le  fevere  Leggi  piace- 
vano a  Francefco   gii  arneni    fìudj 
della  Jetteratura.      t)i  ^he  Jaiepv 
fdegnoffì  per  modo,    ch«  venuto  a 
Padova ,  e  trattenutovifi  due  gior- 
BÌ  ,  neppure  il  volle  vedere  .     Per 
placare    il    padre    convenni    eh'  ei 
,  tornaffe  alle  leggi  ,    «  che    pairafle 
a  Bologna,   ove  fu    laureato:    ma 
pofcia  die    lor  nuovo    congedo,   e 
tutto  fi  volfe  «Ha  letteratura  ,    in 
cui    poi   acquiftò    buona    opinione» 
L'aniK»  isya.    udita  1' eleaione    di 
G;«//oIII.,  d«  cui,  come  Ci  è  det- 
to ,    era  ftato    tenuto  »  battefimo  , 
volò   a    Roma    pieno   delle    folite 
grandi  fperanze  ;  ma  non  avendovi 
ottenuto  ,    che  il    vuoto  titolo    di 
tCamerier    Pontificio    tornoflene    a 
Venezia,    e    depollo   il   difegno  d' 
abbracciare  lo  ftato  Clericale    me- 
nò moglie,    e  continHÒ  a   coltivar 
transuillamente  i  fuoi  lludj,  or  te- 
nendo egli  medefìmo    la  fua  flam- 
peria ,  or  correggendo  in  quella  di 
GahrielloGiolito  fino  al  1586.,  cfte 
£u  1^  ultimo  di    fua  vita,    e  fu  fe- 
polto  in  S.  Geminiano  preffo  P  of- 
fa  di  fiv>  padre  .    Crandiiiìmo  è  il 
numero  dell'Opere  da  effo  compo- 
fte ,  e  il  lor  numero  fteffb  è  cagio- 
ne, che  l' efattezza  non  (ìa  il  prin» 
cipale  lor  pregio.     Molte  fon  tra- 
duz  oni    dì   Autori    latini  0    greci  j 
ïF.olte  ci  oSxono  0^tirvaz.ivHÌ  Ç  no- 
te fu  dlverfi  Scrittori  antichi  e  mo- 
derni j  molte  fono /?v»cfc/fe  di  Let- 
tere ,    di    Orazioni ,   di    Poe/te   al- 
trui ,  p.Ue.quali  frammifchiò  le  fue  ; 
«Itre  «ppartengono  a  grammatica, 
altre  ad  eloquenza  ,  altre  a  politi- 
ca, e  ad  altri  argomenti.     Le  fue 
Opere  di  ftorja  fono  :    i.  Cronolo- 
gia del  Mondo  ,   Venezia  1580.     2, 
De/  Governo  de^  Regni  e  delle  Re- 
ptiblicbe  antiche  emoderne  .    3,  l^e. 
neri  a  defcritta^.    4.  De  IP  origine 
*  Fajli  âdh  Famiglie  Ultori  d' 
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Italia .  ■^.  Tf  Rittatfo  delle  pia 
nobili  Città  rf'  ìtalia  ev.  Tutte 
le  fuddetle  Opere  florichc  fon  pie- 
ne di  buone  e  rare  notizie ,  ma 
mille  a  molt' altre  dubbiofe  o  fal- 
fe  ,  per  cui  non  poffìamo  fidarci  a 
ciò,  che  in  effe  fi  afferma.  Il  Ca- 
talogo dell'Opere  del  S  en  favi  ito 
fi  può  leggere  predo  il  NiceroA 
Mera,  des  Homm.  ili,  Tom.  12.  , 
a  cui  però  fi  pofTon  fare  non  poche 
giunte  tratte  dall'ultima  edizione 
della  Èihliottia  deir  Hapn  ,  Lo 
Hè^o  San_fovi>io  ci  badare  le  prin- 
cipali notizie  della  fua  Vita  in  una 
Latterà  a  Gio.  Filippo  Magaanini , 
al  fine  del  fuo  libro  intitolato  il 
Segretario  .  Vedi  anche  il  Teatrg 
d''  Uom. Letter.  del  Ghilini  ,  e  i!  D»- 
xionariodella  medicina  dell'E/of  » 

SAN-VALLIER  ,  ^ed.  POI- 
TIERS (Diana  di)  e  COCHET. 

SAN-VERAN,  l^ed.  MONT- 
CALM  . 

SANT-ADON  ,  ^ed.  PICART 
n.  4.. 

S ANT-AGATA  (  Giuliano  di  )  , 
t^ed.  SABBATINI  n.i. 

SANT-ALBINA,F«<i.REMOND 

'SANT  -  ALDEGONDA  ,  red. 
MARNIX 

SANT-AMAND  (  Marco- Anto^ 
nìo-Gerardo  di  ),  figliuolo  di  uà 
capofquadra,  nacque  in  Roven  .  fU 
gli  pafsò  la  fua  vita  a  viaggiare, 
e  a  verfeggiar^,  due  meftieri  che 
non  conducono  alla  fortuna  .  L* 
Abate  di  Marvl les  volle  fiffarlo  pro- 
curandogli la  carica  di  gentiluomo 
ordinario  della  Regina  di  Polonia; 
ma  1'  umore  incorante  di  Sant^  A- 
mand  non  poteva  preftarfi  a  quelle 
oft'erte  .  Egli  ritornò  a  Parigi ,  do- 
ve fu  fifchiato  .  Epli  fi  mollrò  al- 
la Corte,  e  rton  ne  fu  meglio  ri- 
cevuto .  Ecco  un  compendio  deli 
la  fua  vita  ficcome  fi  trova  neil» 
prima  Satira  di  Boileati,  I  trat- 
ti di  quella  pittura  non  fono  fiuif- 
fimi  ,  ma  fembrano  veri  : 

Sant''  Amand  n^  eut  du   citi  qat 
fa  .veine  en  partage 
'  L'  habit  4^»'  il  eut  fut  Itti  ,    fat 
fon  féal  héritage  : 

Un    lit  &  deux   pia  cet  t   eempo- 
foiertt  tout  fan  bien\ 

Ou  ^  pour  4n  Mieux  parler  ^•f^*'*^ 
Âmand  n' avois  rien»     •    . 
Mats 
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Maif  quoi!   tas  de  traîner   une 

vie  importune 
Tl  tng\t;e.i  ce  rien  pour  chercher 

la  fortune  ; 
Et  toUt  chargé  devers  qW  il  de- 
vait mettre  au  jour , 
Conduit    d' un   vain   efpair ,    il 

parut  i  la  cour. 
Qu"  arriva-t'  il  enfin  de  fa  mufe 

abufée  ? 
n  en  revint  couvert  de  honte  €y 

de  rifée  ^ 
Et  la  fièvre  au  retour  terminant 

fan  deftin 
Fit  par  nvanre  en  lui  ce  qu''  au- 
vroit  fait  la  faim. 
Quefto  famofo  fatirico  non  lo  trat- 
tò meglio  nella  fua  Arte  poetica .^ 
perchè  raccomanilandone  di  evitar 
Itp   rninute/<e    bw<?"e   e    iriviaii,    in 
cui    Sant'Amand    era   caduto     nel 
fuo  Mosè  falvate  egli  dice  : 
N'' imitCTi  pas  ce  fou  ^  qui  décri- 
vant les  mers , 
Et  peign.int   au  milieu   de  leurs 

fints  entr*  ouverts 
L'  Hebrtu  fauvé   du  joug   de  fes 

injujies  maîtres , 
Met    peur    le    voir  paffer  ,    tir 

poijfons  aux  fenêtres  \ 
Peint    le  petit   enfant^    qui  va , 

faute  y  revient  y 
Et  joyeux  a  fa  mere  offre  uri 
caillou  qu'  il  tient . 
Tntte  le  produzioni  di  Sant-A- 
mand  fono  piene  de' difetti,  che 
Def préaux  rimprovera  al  Mosè  fai. 
vato ,  le  quali  furono  raccolte  in 
tre  Vol.  in  12.  La  fua  miglior  com- 
pofiziotìe  è  un'  Ode  intitolata  :  La 
foiitudine  :  il  refto  non  merita  di 
effere  citato.  Sant''  Amand  morì 
nel  1660.  in  età  di  67.  anni  da  di.^ 
fpiacere,  perchè  Luigi  XIV.  non 
ave^va  potuto  foffrire  ia  lettura  del 
fuo  Poema  della  Luna  ;  in  cui  lo- 
dava quel  Principe  di  faper  nuotar 
bene  .  Peraltro  quefto  Poema  del- 
la Luna  era  pochiliìma  cofa ,  e  non 
fi  poteva  che  lodar  l' intenzione 
del  poeta,  il  quale  voleva  celebra- 
re uÀa  divinità,  fotto  la  protezio. 
ne  della  quale  egli  aveva  paflato 
la  fua  vita .  Boileau  diceva  di 
Sant''  Amand .,  che  egli  fi  era  for- 
mato  dal  cattivo  di  Régnier .  Con- 
lìderato  come  uonw  di  focietà  Sant- 
jfinaifd  valeva  meglio  che  come 
poeta.    I^fua  giovialità,  e  1  fuoi 
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motti    lo  facevano  ricercare  .     EC-. 
fendofi  trovato    in  uii,  circolo  conjf 
un  uomo,  che  aveva  lab^rba  biarif,, 
ca  e  i  capelli  neri  {;li  diffe  :  P;rr*^''. 
Signore,  che  voi  abbiate  meno  la^ 
vor.ii»  col  cervello  che  coite  gana- 
fcie .  Sant-  Amand  tonofcc va  qucft' 
ultimo  lavoro  ,  ed  era  appaffìona- 
tifììmo  po'  buoni  bocconi,  e  pe'  lau- 
ti  pranzi  . 

SANT-AMAND,  f'ed.  TRI- 
STAN C  Giovanni  )  n,  4. 

SANT-AMORE  C  Gugtielm» 
di),  yed.  AMOUR  n.i. 

SANT-AMORE  (^  Luigi  Garin 
di),  {^ed.  AMOUR  n.  i. 

SANT-ANDRE'^rfrf.  ALBON 
e  FERNANVILLE. 

SANT-ANGEL,  f^ed.  BALOU- 
FEAU. 

SANT-AUBIN,r^rf.  GENDRE 
n.  2.,  GUEDIER,  e  4.  MAI- 
STRE  nelle  fue  Opere. 

SANT-AULAIRE  (  Franeefco 
Giufeppe  di  Beaupoil ,  March cfe 
di  ),  nacque  nel  Limofino,  portò 
le  armi  in  tempo  di  fua  gioventù, 
e  le  abbandonò  in  una  età  più  a- 
vauzata  per  eflere  tutto  intiero  alla 
focietà,  e  alla  letteratura.  La  Du- 
cheffa  di  Mena  lo  chiamò  alla  fua 
Corte ,  di  cui  egli  fece  le  delizie 
pel  corfo  di  40.  anni  col  fuo  fpiri- 
to ,  e  colla  fua  converfazionc  .  Per 
quefta  illuftre  Principeffa  egli  fece  i 
verfi  all' improvvifo  tanto  noti  : 
La  Divinité  qui  j'  amufe 
A  me  demander  man  fecrct , 
J"  y  étais  Apollon ,  ne  ferait  pas 

ma  Mufe  ; 
Elle  ferait  Thetfs  i  <ùr  te  jtur 
finirait  . 
„  Anacreonte  meno  vecchio  fece 
„  delle  cofe  meno  graziofe  '* ,  di- 
ce l'ultimo  ftorico  di  Luigi  XIV. 
Ell'è  una  cofa  affai  /ingoiare  ,  che 
i  verfi  i  più  dilicati  che  fi  abbiano 
di  lui  fiano  ftati  farti  nel  tem- 
po ,  in  cui  era  più  che  nonagena- 
rio.  Quefto  poeta  fu  ricevuto  all' 
Accademia  francefe  pel  1706. ,  e 
mori  in  Parigi  a' 17.  di  Décembre 
nel  1742.  ,  in  età  di  98.  anni . 
Boileau  gli  ricusò  il  fuo  fuftagio 
per  il  porto  di  accademico  in  un 
modo  affai  afpro.  Çgli  fondava  il 
fuo  ricufo  fopra  la  medefima  com- 
pofizione,  che  Io  fece  ammettere: 
0  mufa  naturale  e  facile  ec. 
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E^Vi  tiTpore  a  quelli  che  gli  r«p- 
irefentavajio  ,  che  bifognaya  aver 
le' riguardi  per  un  uomo  di  quefta 
condizione.  „  lo  non  gii  conteu- 
„  do  le  fue  lettere  di  nobiltà  ; 
„  ma  gli  contendo  i  fuoi  titoli  del 
„  Parnalfo".  Uno  degli  Accade- 
mici avendo  replicato  ,  che  il  Si- 
gnor à'iSant-Aalaive  aveva  ezian- 
dio j  fuoi-  titoli  del  Parnaflo  ,  poi- 
ché aveva  fatto  de*  verfi  afl'ai  gra- 
ziofi:  „  Eh  bene  ,  fignore,  glidif- 
„  fé  Boileaa^  poiché  voi  lìimate 
„  i  fuoi  verfi,  fatemi  l'onore  di 
„  difprezzare  i  miei  ".  Il  Mar- 
chefe  AìSam-Aulaire  rifpondeudo 
neir  Accademia  Francefe  al  Duca 
de  la  Tremoutl/e ,  che  occupava  il 
porto  del  Marefciallo  d^  Eflrées, 
diflTe  ingegnofamente  :  Mi  convie- 
ne  irrigar  di  lagrime  le  ceneri  ri- 
fpett abili  ^  che  voi  coprite  di  fio- 
ri .  La  differenz.t  degli  omaggi , 
cb(  noi  gli  rendiamo  è  corrifpoden- 
te  a  quella  delle  nojìre  età  .  Le 
Poefie  di  queft' Anacreonte  nona- 
genario fono  fparfe  in  diverfe  rac- 
colte C  ^"^-  Destouches  n.  o."). 
SANT-Gl  R  AN  ,  f^ed.  VERGER. 
De  HAUR.ANNE. 

SANT-DIDIER,  f^ed.  LIMO- 
JON  n.  a. 

SANT-EVREMONT  i-Carlo 
di  Sant>ionigi,  Signore  di),  na- 
cque a  San  Dionigi-le-Guaft  tre  le- 
p:}ìe  lontano  da  Coutances ,  nel 
i(5i3.  di  una  cafa  nobile  ed  antica 
della  balTa  Normandia  ,  il  di  cut 
nome  era  M.irquetel  o  Marguajìel . 
EgH  fece  i  fuoi  lludj  in  Parigi. 
Dopo  di  aver  dato  un  anno  al  drit- 
to, egli  prefe  il  partito  dell'ar- 
mi, e  ferv^all'affedìo  d' Arras  nel 
1^80.  come  Capitanio  d' infante- 
tia  .  Una  politezza  condita  di  tut- 
te'le  grazie  dei  bello  fpirito,  una 
bravurn  efperimentata  nelle  azioni 
g!.'iTt-raii ,  e  in  alcuni  combatrimeu- 
ti  fiiigfflari ,  il  concorfo  brillaiìte 
<lclle  qualità,  che  lempre  non  fi>- 
nò' la  porzione  delle  genti  di  guer- 
ra ,  attirarono  a  Sam-Evrernant 
l^  ftiina  de' militari  più  difttuti  dei 
fuo  tempo.  Il  Principe  di. Condì 
fa  sì  incantato!  della  fua  conver- 
fazione  ,  cte  gli  diede  la  luogote- 
nenza delie  fùe  guardie,  »ffin  di. 
averlo  fempre  appreflb  t4>  'Itii  > 
S ant'Evremottt  non   confervò  lua- 
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go  tempo  il  fuo  favore.  Il  Prin- 
cipe aveva  la  debolezza  di  motteg- 
giare fopra  il  ridicolo  degli  uomi- 
ni ^  ed  era  feufibililiìmo  al  motteg- 
gio .  S ant-Evremont  non  lo  rifpar- 
mio  in  alcuni  trattenimenti  fegre- 
ti  ;  il  Duca  d^  Et^uict  lo  feppe  , 
e  gli  tolfe  la  luogotenenza  delie 
fue  guardie  ;  fi  dice  pertanto  che 
quello  Principe  naturalmente  gran, 
de  ebbe  la  generofità  di  perdonar- 
gli in  progreffo .  Ma  una  prima 
difgrazia  non  correffe  Sant-Bvre~ 
mont  del  fuo  umore  fatirico  .  Egli 
fu  meffb  tre  mefi  alla  Baftiglia  per 
alcuni  motteggi  fatti  a  tavola  con- 
tro il  Cardinal  Mat:,arini  ,  con  cut 
fi  riconciliò  non  guari  dopo.  Ef-, 
fendofiaccefa  lagnerra  civilç  J'jwf- 
Ewernont  fu  fedele  al  Re  ,  che  io 
fece  Marefciallo  di  campo  con  una 
penfione  di  3000.  lire  .  Jl  Tratta- 
to do'  Pirenei  mife  fine  a  tutte 
quelteoftilità  .  Quefta  pace  difpia- 
cque  a  moltr^  e  Sant.Evremcnt 
fcriffe  a  quello  foggetto  al  Mare- 
fciallo di  Crequi  ^  e  U  fija  lettera 
era  lafatiradel  Trattato.  Il  Re, 
come  fi  dice,  avendo  de'  motivi 
legreti  di  lamentarfi  di  lui  ,  prefe 
occafione  da  quefta  lettera  per.  or- 
dinare ,  che  foifi  mclfo  alla  Bafti- 
glia ;  egli  n'ebbe  avvifo  alla  ifo- 
rt'fta  d'Orleans,  e  fi  ritirò  in  In- 
ghilterra, dove  fu  accolto  da  Car» 
lo  II.  Molti  s'impiegarono  inu-; 
tìlmente  ad  ottenere  il  Aio  richia- 
mo .  Egli  cercò  di  raddolcire  il 
difpiacere  della  fua  difgrsiia  col- 
la lettura,  colla  conlpofizìone  ,  e. 
coli'  amicizia  .  La  Ducheffa  Ma- 
rjirini  elfendofi  abbaruffata  con  fuo 
marito  abbandonò  la  Corte  di  Fran- 
cia, viaggiò  in  diverfi  paefi  ,  e  final-, 
mente  paisò  in  Inghilterra  .  Sant- 
Evremant  la  vide  fpeffo ,  ficcome 
eziandio  molti  altri  letterati,  che_ 
fi  radunavano  nella  fua  cafa .  A 
queftd  Dama  egli  indirizzò  una  gran 
parte  delle  fue  Opeje.  Elfo  mori 
nel  170?;  di  90.  anni,  e  fufeppel-; 
1  ito  nella  Chiefa  di  \Veftthiufl;er  in 
mezzo  a'  Re,  e  a'  grandi  uomini 
dell'Inghilterra  .  Sino  alla  fine  del* 
la  fua  vita  egli  coufeivò  una  im- 
maginazione viva^un  giudizio  fo- 
ndo, ed  una  ntcmoria  felice  .  E.* 
gli  .aveva  mi  fondo  di  giovialità,, 
che  iavecs  di  diminuire  sella  (ut 
vec- 
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veccfcfÎMïâ  Tembrò  di  riprendere  ^el- 
le forre  novelle.     Amava  la  com- 
pagna  de'  giovani  ;    e  fi    compia- 
cìva  der  racconto  delie  loro  avven- 
ture .      L'  idea    de'  divertimenti, 
che  noni  era  j^iìi  in  ftato    di  guita- 
re,   occupava   aggradevotmenre    il 
fuo    fpirito  ,    Sant-Evremont    era 
fenfibiliffimo  al  piacere  della  tavo- 
la, e  fi  diftinfe  pel  fuo  raffinamen- 
to fui  mangiare  ;    ma  cercava  me- 
no lafontuoficà  e  la  magnificenza, 
che  fa  delicatezza  e  la    proprietà. 
Non  fi    piccava    di  una    morale  ri- 
gida; frattanto  avevamolte  quali- 
tà fiimabiili.  Era  giudo  ,  generofo  , 
riconofcente  ,    pieno  di  dolcezza  e 
d'umanità.     Quanto  a*  fuoi  fenti- 
mcnti  fopra    la  religione,    egli  ha 
femnre  farro  profemone  della  reli- 
gione Romana,    in    cui  era    nato. 
Molti  peraltro    lo    hanno    rappre- 
fentato  come  uno  fpirito  forte  ,  fon- 
dati fopra  la  fua  ultima  malattia, 
in  cui  ijon  credendofi    forfè  in  pe- 
ricolo e^li  aveva  ricufato  di  voler 
facerdotì .     Ma  fé  giudicar  fi  deve 
della  fua  maniera  di  penfare  fopra 
una    materia  di   quefla  importanza 
dalle  fue    convcrfazioni  ordinarie, 
quella  opinione    rerot>rerà  che    non 
abbia    fondamento.     Non    gli  fug. 
giva  mai  di  bocca  niente  di  licen- 
ziofo  contro  la    religione  ,    e  non 
poteva  fofl'rire ,    che    fé  ne    faceffè 
un  (oggetto  di  motteggio.     Si  tro- 
vano tìcUc  fue  Opere   diverfi  pa(6 
pochiffimo  favorevoli  all'  increduli- 
tà ,  e  la  fua  rifpofiaalla  critica  di 
Cetolendi   C  f''eà.    ^ucfta    parola  ) 
con  dà    certamente    l'idea  di  uno 
fpirito  traviato    per  fîitema  .    'Do- 
po quefte  conftderaxioni  fi  può  affi- 
curare  ,  che  fenza  alcun  fondamen- 
to comparve  fotto  il  fuo  nome  nn 
libro  poco    religioib,    che  ha    per 
tìtolo  :    Elementi  della  rei  gioite , 
dì  eut  fi    certa  di   buona  fede   la 
dfltfti dazione .     Dalle    fue    Opere 
fi  vede,   che  egli  aveva  della  er»- 
âizione ,  ma  era  una  <;rudizione  pò- 
lita  e  convenevole  ad  un  uomo  del- 
la fua  profeffione,  e  della  fua  qua- 
Iftà .    Sam-Evrement  amava   ap- 
paffionatamente  la    mufica,   e  non 
ne  ignorava  la  cojnpofizione  .     Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  d'fftMenti 
raccolte   a  Londra   nel  1705.  in  j. 
Vwi   in  4.,   in  AmftvrdKia  1739., 
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ed  in  Parigi  1740.  io.  Voh  in  t».^ 
e  1753.  11.  Voi.  in  pibcololi.     Fu 
fatta   in  Roven  una    edrzione  con- 
traffatta in  7.  Voi.  in  II.  colla  f-'i- 
ta  dell' autore  fcritta  da  Mnifeaux , 
ic  fi  eccettua  ciò   che  Sant-Evre- 
mont    ha  fcritto    fopra  i  Greci  e  t 
Romani,    fopra    le  cofe    che  fono 
d'ufo  nella  vita,  fopra  la  pace  de* 
Pirenei ,   foi^ra  il    ritiro   del  Duca 
di  LoNgutvilleael  fuo  governo  del- 
la Normandia,  e  fopra  la  conver- 
fazione  del  Marefciallo  d'  Hocgiii*»- 
court  col  P.  Can/tfe^    tutto  il  re- 
fto  non  merita  di  efler Ietto.     Nel- 
le fue  commedie  non    vi  è  ne  in- 
tereffe,  ne  comico.    I  fuoi  Verfì, 
e  le  fue  Poefie  pi-acevol»  fono  piut- 
tofto   d'un    bello    fpirito,    che  di 
un  poeta  .     La  fua  profa  vale  qual- 
che cofa  di  più  ,  e  refpira  in  certi 
luoghi  la    profondità  di    un  filofo- 
f o  ,    la  finezza  e    la  delicatezza  d* 
un  uomo  del  mondo;    ma  e  trOp^ 
pò  caricata   di  anticefi,    e  di  pun- 
te.   Qucft' autore    non  aveva  pro- 
priamente che  dello   fpirno  ;    pér- 
cbh^  non  fi  può    accordargli  né  ge- 
nio,   né  fentiniento,    né    forfè  un 
vero  talento,    fé  non  è    quello  di 
fcrivere.     Queflo  è  il  giuclizio  che 
ne  forma  il  compilatore  dello  J"^*- 
rito     di   Sam-Êvremont  :      Opera 
ftampata  neli7<5i.  in  11.     Frattan- 
to le  fue  produzioni  erano  accolte 
con  sì  maravigliofo  incontro  ,  che 
il  libraio  Bariin  pagava  degli  au- 
tori  per  fargli  dei  Sant-Evremont . 
Le  fue  Poeiìe  confiftono  principal- 
mente in  Stanze  ^  in  Elegie,  in  7- 
dillf ,  in  Epigrammi ,  e  ìh  Epitaff . 
SANT  ILARIO,^«</.  BON  DE 
SANT-ILARIO,  e  COURTILZ 
nelle  fue  Opere  . 
SANT-OLON,  red.  PIDOU  . 
SANT-YVES  (C.TyAy),  vaien- 
te ocutirta  ,    nacque  nel  i6<57.  a  fa 
Vietta  vicino  a  Roeroi ,  entrò  nel- 
la cafa  di  S.  Laz,z.^ro  a  Parigi  nel 
1686.,  e  vi  fi  applicò  alla  medici- 
na degli  occhi.     I  fuoi   felici  fu.c- 
ceffi  in  quefto  genere  1&  obbligaro- 
no ad  abbandonare    quefìa  cafa,    e 
fi  ritirò  preffb  fiio  fratello,  ed  eb- 
be ben  prefto  una    folla  di  amma- 
lati.   Effb  era  un  grande  djflrutto^ 
re  di    cacaratte  ,  ,  ma    zelapte    par. 
tigiano    degli   antichi  ;    nella,  fola 
pjiaMv«r«  aéli7Ò8.  ne  abbatta  ,'7ï. 


/ 


SA 

Non  potf  tido  baftare  a  curar  ti^tti 
gii  ammalati  fcelfe  un  giovane  Ste- 
f<mo  Leofrof  per  fecondarlo,  e  fiip- 
plirlo  lU'Ue  fue  operazioni .  La  de- 
prezza e  la  buona  condotta  di  que- 
llo allievo  guadagnarono  il  fuo  cuo- 
re j  gli  permife  di. portare  il  fuo 
nome,  lo  maritò  colla  fua  gover- 
natric.e  ,  e  lo  fece  fuo  legatario  u- 
niverfale .  Il  fuo  Trattato  delle 
malattie,  degli  occhi  ,  1711.  in  4. 
Amflerdam  i73<ì.  in  8,  è  ilimatilTi- 
ino  .  Sant-Tves  morì  nel  1736.  Il 
Trattato  di  Sant-Tves  fu  attacca- 
to da  Maucbard  ^  che  fece  publi- 
câre  nel  Mercurio  una  Lettera  cri- 
tica di  queft'  Opera  ,  ed  una  jtfO' 
logia  della  fua  critica. 

SANTABARENE  QTeodoro  ), 
Abate  d' un  monartero  di  Coftanti- 
oopoli  verfo  l'anno  877.  ,  era  una 
delle  creature  di  Fosiio,  che  Io  a- 
veva  innalzato  al  Sacerdozio,  e 
dopo  ali*  Arcivefcovato  di  Patraf- 
fo  .  I  fuoi  coftumi  erano  aiifteri  , 
e  la  fua  aria  penitente»  Fózio  cre- 
dendo che  la  riputazione  di  pietà, 
che  s'era  acquiftatà,  gli  darebbe 
dell'  autorità  alla  Corte  dell'  Im- 
perador  Bafilio^  lo  prcfentò  aque- 
to  Principe  ,  che  lo  riguardò  b.çn- 
tofto  come  un  fante.  Bafilio  in- 
confolabile  della  morte  di- fuo  fi- 
gliuolo CoftatiTtp  defiderava  alme- 
ao  di  rivederlo  ancora  una  volta  . 
Santaharene  dopo  .  di  avergli  aflfà- 
fcinato  lo  fpirito  gli  procurò  que- 
lla confolazione ,  o  pittttofto  que- 
sti illufione.  Fece  comparire  alla 
fua  prefenza  una  fpezie  di  fantaf- 
Bia  ,  che  avea  qualche  cofa  della 
figura  di  Coftanì^o  .  Qaefto  prefti- 
gio  gli  diede  il  pia  gran  credito 
appreffb  l' Imperadore,  e  fé  ne  fer- 
vi per  difcreditare  il  Patriarca  S. 
l^nazjo,  e  per  mantener  Fo^yo  fuo 
competitore  .  il  giovine  l*niicipe 
leeone  figliuolo  dì  Bafilio  non  di- 
vìdeva i  fentimenti  di  fuo  padre  a 
liguardo  di  Santab^arene ^  il  quale 
per  vendicarfene  gli  diede  i  più 
perfidi  configli.  Lo  perfuafe  di 
portar  fempre  nn  pugnale  per  di- 
fendere la  vita  di  fuo  padre  con- 
tro un  incognito,  che  avesi  rifolto 
di  tentare  contro  i  giorni  di  lui . 
li  Principe  troppo  credulo  cadde 
KLCila  rete .  Allora  il  monaco  im- 
poftore  andò  a  dire  tBaJih'g^  che 
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ÎI  Gtelo  gli  aveva  rivelato,  che  il 
Principe  fuo  figliuolo  voleva  mon- 
tare fui  trono  con  un  parricidio  , 
e  che  per  prova  del  fuo  delitto  H 
troverebbe  armato  d' un  pugnale 
fotte  le  fue  velli .  Bafilio  furiofo 
fece  chiudere  fuo  figliuolo  ,  il  qua- 
le venne  a  capo  dopo  alcuni  meli 
di  prigione  di  far  conofcere  la  fua 
innocenza»  Subitochè  fu  fui  tro- 
no nell' 885.  ordinò  che  fi  arreltaf- 
fe  Santaharene  ,  che  foffe  battuto 
con  verghe  ,  e  che  fé  gli  cavaffero 
gli  occhi  ,  e  dopo  che  fofle  rele- 
gato nel  fondo  della  Natòlia  .  Nul- 
ladimeno  lo  richiamò  alcuni  anni 
dopo,  e  gli  alfegnò  una  penfione  . 
Non  morì  che  (otto  l'Impero  dì 
Cofiantino  Porfirogeneta  quafi  in- 
tieramente meffb  in  dimenticanza 
adonta  del  perfonaggio  ,  che  i  fuoì 
intrighi,  la  fua  ippocrifia,  e  la  foia 
ftretta  untone  con  Fozjo  aveangU 
fatto  rapprefentare  . 

SANTA  BEUVECGïtffowodi)j 
nacque  in  Parigi  nel  1613.  Dopo  di 
aver  fatto  i  fuoi  lludi  ,  e  compito 
il  corfo  di  teologia  follenne  una 
publica  teli  con  tanto  buon  fuccef- 
fb ,  che  in  confiderazione  di  queft* 
efercizio  la  facoltà  gli  accordò  Is 
dìfpenfa  dell'età  per  effere  baccel- 
liere .  Fu  ricevuto  dottore  di  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi  nel 
163S. ,  ecinqu'anni  appreflb  fu  fat- 
to Profeffore  regio  di  teologia  nel- 
le fcuole  di  Sorbona  d'Ianni  30. 
Igfercitò  quella  carica  con  una  ri- 
putazione ftraordinaria,  e  pafsò  per 
il  più  valente  Cafifta ,  ed  uno  de' 
pi  il  dotti  Teologi  del  fuo  tempo  - 
Ma  avendo  voluto  follenere  il  par- 
tito del  Sig.  Arnaldo^  fu  coflrét- 
to  di  lafciar  la  fua  Cattedra  per 
ordine  Regio  li  16.  Febbraio  1655.  , 
ed  il  Sig.  di  Leftoc  fu  eiettò  Pro» 
fsifore  in  fuo  luogo.  II  Sig.  dì 
Santa  Beu-pe.  fottolcriffe  poi  iì  for- 
molarlo  ,  e  fu  fatto  Teologo  del 
Clero  di  Francia  ,  il  quale  gli  af- 
fegnò  una  penfione .  Egli  viffr  fem- 
pre in  mezzo  di  Parigi  così  ritira- 
to,  come  fé  flato  foffe  in  una  fo- 
litudine  remota  ,  occupato  di  con- 
tinuo nello  fìudio  ,  e  nell*  orazio- 
ne .  Da  lui  prendevamo  configt'.® 
i  Vefcovi ,  i  Capitoli ,  i  Farrocni, 
i  Rcligxofi ,  i  Principi,  ed  »  Mm- 
arati,  UlnMute  «he  pote«fi  dife- 
dei 
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del  fuo  gabifceito  ciò,  che  CiiC" 
rane  dicea  della  cafa  d'  un  celebre 
Giureconfulto,  che  era  non  folo  1' 
oracolo  di  tutta  la  Città,  ma  An- 
cor* di  tutto  un  Regno.  Egli  mo- 
rì a  Parigi  ai  15.  Décembre  1677. 
d'anni  64.  Egli  fu  uno  dò' Dotto- 
ri eletti  dall' AITemblea  del  Clero 
di  Francia,  tenuta  a  Nantes  per 
comporre  una  Teologia  Morale  . 
Le  di  lui  Opere  ftampate  più  vol- 
te in  3.  Voi.  in  4.  contengono  uti 
gran  numero  di  decisioni  di  cafì  di 
cofcieuza  .  V"  hanno  de'  Trattati 
fu  d'ogni  materia,  di  difciplina, 
d' ammìniftrazìone  di  facramenti , 
di  cérémonie  antiche  ,  ec.  Le  fue 
decifìoni  hanno  per  fondamenti  le 
parole  de' facri  reAi ,  la  tradizio- 
ne, i  Canoni,  l'autorità  de' PP. 
ë  de' Teologi,  16  fpirito  delle  leg- 

ii  civili,  de' decreti,  e  delle  co- 
umanze  .  V'hanno  delle  quiftio- 
nì  di  difciplina  profondamente  di- 
fcuffe  ,  e  vi  fi  vede  molta  faviez- 
ia  ,  prudenza,  rettitudine,  crite. 
rio,  ed  erudizione,  e  gran  cogni- 
zione dell'antichità.  Si  hanno  an- 
cora di  quefto  autore  due  Tratta- 
ti latini  contro  Dattli.  l'uno  del- 
la Crtfima^  1'  altro  dcir EJlrema 
Unisone  flampati  nel  i6%6.  Tro- 
vanfi  nella  Biblioteca  di  Sorbona, 
ed  altrove  molte  altre  fue  Opere 
MSS.,  e  vi  fi  vede  una  gran  erudi- 
zione, una  fcienza  profonda,  una 
fana,  e  giudiziofa  critica,  ed  una 
morale  efatta .  Suo  fratello  Giro- 
lamOf  che  chiamafi  il  Sig.  Priore 
di  Santa-Beuve  ^  flampò  le  Opere , 
che  dette  abbiamo  .  Ò,ueft'uhimo 
morì  nel  1711.,  ed  a  lui  il  Sig.  di 
Launoi  fcrilftf  la  prima  delle  fue 
Lettere  Critiche . 

I.  SANTACR OCE  {Girolamo \ 
fcultore,  e  architetto  Napolitano, 
nato  circa  al  150Ì.  Egli  fi  perfe- 
zionò nella  fuaarte  in  Roma^  ove 
nell'antica  Chiefa  di  S.  Maria  d' 
Aracasli  fu  da  lui  fatto  il  fepolcro  di 
Ferdinando  Bandone-,  e  in  Napoli 
in  S.  Dotfienico  Maggiore  il  fepol- 
cro del  Cardinale  d^  Ariano  ,  in  S.' 
Gio.  a  Carbonara  la  cappella  del 
Marchefe  di  Vico,  nella  Chiefa 
della  SS.  Nunziata  il  baffo  rilievo 
della  CappeMa  della  famiglia  Ca. 
ricciolo,  e  il  fepolero  di  D.  An- 
.tonio  Caracciolo  y  le  iiature  àiBea- 
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trice ,  e  d' If abella  di  Cardonn  nel 
Jor  fepolcro,  e  ii  baffo  rilievo  d<rU 
ia  Vergine  Addolorata  nel  pulpi- 
to. Si  mori  liei  1537.  Parlan  di 
lui  ììf^a/ari  nelle  A'/te  di'"  P^it tori ^ 
e  V  Orlandi  nelì^  AbecedarJo  Pit- 
torico . 

ì  SANTACROCE  CPro/ìoero), 
Romano  ,  fu  Vefcovo  di  Chifamo 
Cittàdel  Regio  di  Candia,  e  Nun- 
cio  Pontificio  in  Francia  nel  15Ó1. 
CIS<55. ,  indi  Cardinale.  Mar}  l* 
anno  1585.,  cioè  vcnt'anni  dopo 
che  Pio  IV.  avealo  onorato  del- 
la fagra  porpora.  Abbiamo  del 
fuo  i  Regiftri  /Limpati  all'Aja  da 
Arrigo  S chelier  nel  1718.  in  4.  con 
la  Verfione  francefe  a  canto  del 
tefto  Italiano,  e  comprendono  Jò. 
Lettere  dirette  a  S.  Carlo  BorrO' 
rato  .  Gio.  Aymon,  o  A f  mont  Vie- 
te un  tempo  del  Delfinato,  e  poi 
perfido  Calvinifta  rifugiato  in  O- 
landa,  le  rubò  con  molti  altri  Co- 
dici  d^lla  Real  Biblioteca  di  Pa- 
rigi ,  come  fi  vede  dal  Tom.  i.  dei 
libri  Aampati  di  quella  Rea!  Biblio- 
teca .  Di  que/Yo  Cardinale  abbia- 
mo anche  tre  libri  De  civilikus 
Galli*  diffenftonibus  ,  ne' quali  e- 
legantemente  e  giuftamente  raccon- 
ta l'origine,  e  le  vicende  di  quel- 
le guerre  civili  fino  al  ijói.  ;  O- 
pera  che  folo  in  quello  fecolo  hx 
veduta  la  luce  (  Mar  tene  Collet. 
impUST-  Voi.  5.  pag.  1417.  ^  ,  e  l' 
autore  era  ben  iitruito  de'  fatti, 
ch'egli  narrava.  Delle  cofe  cu  lui 
operate  parlano  a  lunpq  gli  Scrit- 
tori delle  Vite  de'  Cardinali .  Vedi 
anche  la  Vita,  che  ne  fcriffe  An- 
ton Maria  Grazimi  Vefcovo  d'  A- 
melia,  e  la  Biblioteca  del  Fonta- 
nini  colle  Note  del  Ze.no  Tom.  i. 
pag.   119. 

3.  SANTACROCE  C  Girolamo 
da  ) ,  pittore  Bergamafco,  er.i  da 
Santa  Croce,  terra  della  Valle 
Brembana.  Benché  vivente  in  Ve- 
nezia a'  tempi  di  TizJ-tno,  e  di 
Giorgione,  nulladimeno  lavorò  fem- 
pre  fuilo  ftile  antico  de'  Bellini  y 
come  fi  vede  nel  perticale  de'  SS. 
Giovanni  e  Paolo  ,  in  S.  Giuliano, 
e  nella  Compagnia  di  S.  Fratice- 
fco .  ,  Altre  opere  aflTai  ftimate  ei 
lafciò  in  Venezia.  Fiori  dopo  il 
1530.  Vedi  le  P^ite  de''  Pittori  ec, 
del  Riiolfi  Tom,  1.  pag.  6r. ,  la 
Pit. 
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P^htura  renexj'ina  di  Amonto  2x. 
f.eiti  pag.  83.,  e  \e  I^jm  He' Pittori 
Serqam.7jchi  ec.  ferine  dai  Conte 
T.7ffi  Tom.  I.  pas-  57-  , 

4.  SANTACROCE  CAndrea')^ 
Patrizio  Rolîiano ,  e  Avvocato  Con- 
ciftoriaic,  morto  nel  14?!.  Oltre 
un  diàlogo,  che  contiene  gli  Atti 
del  Concilio  di  Firenze,  e  che  fi 
ha  alle  fìampe  (  Conni.  ColleEì. 
Edit.  Colet.  Voi.  i8.  pag.  918.  )  con- 
Jcrvafi  di  effo  nella  Libreria  de' 
Minori  Offervanti  della  Vigna  in 
Venezia  un'  Opera  MS.  intitola- 
ta :  Bt  natfs  publies  aulioritate 
approbatis  ^  in  cui  facendo  mol- 
to ufo  delle  if<rizioni  tratta  delle 
abbreviature,  che  in  effe  e  nelle 
medaglie  fi  leggono  .  Qj.icfta  no- 
tizia venne  comuircafa  al  Ch.  Sig. 
Abate  Tirabofchi  dall'  eruditiffimo 
Sic.   Abate  Morelli. 

SANTACROCE,  Ff//.  PIPPO . 

SANTACROCE^  f^ed.  BRIN- 
VILLIERS  . 

SANTA-CRUX  DE  MARZE- 
NAOO  C  Don  Alvaro  de  Navi.i- 
O furio ^  Vifconte  di  Puerto,  Mar- 
chefe  t^i),  capo  della  cafa  di  No. 
liia-Oforioy  una  delie  più  illullri 
del  principato  delle  Ailurie  ,  prefe 
il  partito  delie  armi  fin  dall'età 
di  15.  anni.  Egli  fi  diftinfe  in 
molti  combattimenti  ,  e  fu  fpedi- 
to  nel  1717.  al  congreff©  di  Soif- 
fons ,  dove  s' acquiftò  la  fìima  e 
la  coKfifienza  di  tutti  i  negoziato- 
ri.  Il  fuo  merito  avendolo  ricom- 
penfato  col  grado  di  Luogotenen- 
te generale  fu  fpedito  a  Ceuta  con- 
tro gl'infedeli,  e  vi  fi  fegnalò,  e 
riportò  fopra  elfi  diverfi  vantaggi  ; 
ma  fu  ferito  in  uiia  cofcia  cou  un 
<olpo  di  fucile,  e  rovefoiato  da 
cavallo  in  una  fortita  addì  ii.  d4 
No\rembre  del  1731.  I  Mori  nel- 
le cui  mani  era  fiato  lafciato  ,  gli 
tagliarono  la  tciìa  ,  e  mifero  in  pez- 
zi il  refto  de!  fuo  corpo .  Abbia- 
mo di  lui  ,  Delle  Reflejjfìoni  poli- 
tiche e  militari.,  in  14.  Voi.  in  4. 
in  fpagnuolo  .  M.di  Fergi  ha  da- 
to una  Traduzione  in  francefe  di 
quell'Opera  in  ii.  Voi.  imi.  In 
mezzo  ad  una  follai  Hi  citazioni  , 
A  efempi,  e  di  tratti  di  morale 
aflai  triviali  vi  fi  trovano  delle  buo- 
ne lezioni  di  politica,  e  delle  cofe 
miVi  a*^  militari ,  e  4?  negoziatori-  . 
Vomo  XFIU. 
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SANTA  FEDE  (  Fv^mtefca  ), 
buon  pittore  Napoletano  della  fcuo- 
la  di  Andrea  Salerno  circa  il  1565. 
Egli  tra  l'altre  Aie  opere  lafciò  la 
depofizione  della  Croce  neli'altar 
maggiore  della  Chiefa  di  S.  Lucia 
del  Monte;  e  nella  Chiefa  del 
Monte  della  Pietà  la  Refurrezio- 
nc  del  Signore.  Pabrizjo  fuo  fi- 
gliuolo fu  miglicK-  pittori»  di  lui  , 
come  lo  moéra  la  SS.  Trinità, 
che  corona  la  B.  Vergine  nel  tet- 
to della  Chiefa  di  S.  Maria  la  No- 
va ;  e  fu  anche  un  grand' antiqua- 
rio, e  di  gran  cognizione  nelle  buo- 
ne lettere . 

S  ANTA-FEDE,  Fed.  GIRO- 
LAMO DI  S.  FEDE  n.  3. 

SANTAMARIA  iOnof.itoAì') , 
Ved.  ONORATO  n.  5. ,  e  ROS- 
SETTI C  Fra  Marco  n.  5.  ). 

1.  SANTAMARTA  C  Gaucher 
di^,  teforieie  di  Francia  nella  gè- 
neralità  di  Poitiers,  più  conofciuto 
fotto  il  nome  di  Scevola  di  San^ 
ta  Marta,  nacque  nel  1536.  danna 
famiglia  feconda  in  pei-pjne  di  me- 
rito .  Efercitò  degl'impieghi  con- 
fiderabili  fotto  i  regni  di  Ernie» 
III.  ,  e  di  Enrico  IV.,  che  lo  o- 
norarono  della  loro  ilimai  e  fu  in- 
t-endente  delle  finanze  nell'arma- 
ta di  Bretagna-  fotto  il  Duca  di 
Mompenfier .  Si  fegnalò  per  la 
fua  fedeltà  e  pel  fuo  coraggio  agli 
Stati  di  Blois  nel  1588. ,  dove  Enri- 
co III.  lo  aveva  chiamato.  Que- 
llo Principe  dopo  lo  inviò  nel  Poi- 
tou  per  difarmarvi  la  Lega  ,  e  il 
Calvinifmo  colla  fua  eloquenza , 
ed  ebbe  la  felicità  di  riufcirvi . 
Non  meno  fedele  ad  Enrico  IV.  , 
che  ad  £»)-/VoIII.  egl;  fece  ritornare 
la  Città  di  Poitiers  fotto  l' obbe- 
dieiua  di  quello  Moimrca,  di  cui 
difefe  dopo  gl'intcrelfi  nell'affem- 
blea  de'  notabili  tenuta  a  Roven. 
Morì  in  Louduu  fua  jatria  jÌ  29- 
Marzo  1613.  Il  famofo  Grandier 
pronunziò  la  fua  Orazione  funebre, 
e  iì  Parnaffo  francefe  e  latino  fi  unì 
a  lui  per  gettar  de' fi  ni  fopra  la 
faa  tomba.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Degli  elogi  intitolati  ;  Galhrumdo- 
Urina  illujlrium  ,  gui  fua  patrum- 
que  memoria  floruere.,  elogia.,  Ife. 
naci  1612.  in  8.  Colktet  li  traduf- 
fe  aflai  trivialmente  m  francefe, 
1644.  io  4.  ».  Un  numero  gran. 
I  de 


•Je  di  Poe/»*;  Jâtine  ^  tre  libri  «3041^. 
Péeiotrophia  ftu  de  fiuerorum.  nu- 
tritiont  ^  ortÎ5  della  ipaniera  di  nu- 
trire, e  di  alievare  i  figliuoli  alla 
mammella.  Ehic  libri  idi  Pof/zV  li- 
riche ,  .due  di  Selve  y  uno  di  Ele- 
gie ^  due  A''  Epigrammi <,  àeWe  Poe- 
Jìejaere.  3.  Molte  compofizioni 
in  verfi  francefi  ,  che  funerano  di 
ipolta  le  latine  .  Q_^uelte  ebbero 
^utti  j  fuftragj  ;  e  l»  entufiafmo  an- 
dò così  lungi  ,  che  s'ebbe  corag-. 
gio  di  4ife  »  the  egli  aveva  imita- 
to la  niaeftà  di  f^irglio  nella  Tua 
Pedotrofia  -^  la  dolcezza  di  TibuU 
lo  ,  e  di  Ovidio,  nelli;  Tue  Elegie  j 
la  gT&vìth  di  Stazio  nelle  fue  Sel- 
ve; le  acutezze  e  il  Tale  di  W^r-x 
Z.fal<  ne'fuoi  Epigrammi  ^  e  nelU; 
fue  Ode  il  genio  di  Orazio,  cdan» 
che  quello  ài  Pindaro  ;  ma  quelli 
elogi  fopo  ecceflìvi .  Tutto  ciò  che 
Û  può  «lire  è,  che  l'autore  fenza 
«ver  l'immaginazione  di  firgilio 
aveva  qualche  cofa  della  purità  e 
della  eleganza  del  Tuo  fliìe  .  Le 
fue  Opere  furono  racco!  te^  nel  16  ja. 
e  1633.  il)  4.  H  Aio  Poema  latino 
della  Pedetrofia  fu  flampato.  fepa- 
latamente  colla  TvadurJons,  fran-, 
«fé,  che^  ne  ha  data  fuo  nipote 
jlbel^  dt  Santa  Marta  nel  1698. 
ìh  11.  QueA' ultimo  era  cullode 
dclla.Biblioteca  del  Re,  ed  è  mor- 
to nel  170*. .  Altre  notizie  del  zio  e 
delle  fue  Oçere  fi  hanno  nei  Dizio- 
nario dell'  medicf'na  dell»  Eloj/ 
alia  parola  Scevola . 

i,  SANTA-MARTAC^^^/eoi), 
primogenito  del  precedente ,  Ca- 
valiere, Signore  d'  Ellrepied,  Con- 
figliere  di  flato,  e  ciiflodo  della 
Biblioteca  di  Fonrainebleau  ,  mo- 
li,nel  165a.  di  81.  anni  ,  ed  ave- 
■»a  un  genio  facile  e  felice  per  la 
poefia  latina  .  Fratt^anto  è  molto 
inferiore  a  fuo  padre  .  Le  fue  Poé- 
fre  fono  V  Alloro,  la  Legge  Sali- 
ta^ deUehlegie,  dtlle  Ode ^  degli 
^Epigrammi ^  delie  Pcejìe  facre ,  e 
degli  r«»j/,  le  quali  cofe  tutte  fu- 
rono flate  ftanipate  in  4.  con  quel- 
le di  f*o  padre.  Egli  è  ancora, 
autore  di  alcune  altre  Oper^  irje- 
iK)  conofciute  de'  fuoi  Verfi'.  lla- 
fciò  un  figlVuola  nominato  Abele 
come  lui  .  Vedi  il  fine  dell'arti- 
colò precedente . 

3,  SANTA-MARTA  C  ^auchev 


S    A 

dì",  piìi  .cotiofciutò  fotto  il  nenie 
Ki  vTcevo/fl,  e  Luigi  di  ),  fratti!» 
gemelli,  figliuoli  di  Gaucher  dà 
Santa  Marta ^  nacquero  in  Lou- 
dun  addïio;  Décembre  1571.  -Si  raf. 
fomigliavaiio  perfettamente  di  cor- 
po e  di  fpiritoj  e^  la  loro  unione 
fu  uYi  modello  pei  parenti  «  pegli 
amici .  Furono  entrambi  iflorio- 
giafi  di  Francia  ,  e  lavorarono  di 
concerto  in  opere ,  che  hanno  re- 
fo  i  loro  nomi  immortali .  Gau- 
chei',  cavaliere  ,  fignore>  di  Merf 
fbpra  Indre  mori  in  Paripi  nel  KÎ50. 
di79.  anni;  e  Lt//>/ configliene  del 
Re ,.  fignore.  di  Grelai  morì  nel  16^6, 
di  8^.^  anni  .  Si  fece  ad  efl]  un  e. 
pitafio  comune,  in  cui  fi  dice  : 
In,  gemitìi  s  unum,  gemi  nos.  a- 

gnovit  in  uno  . 
Ambos  qui  potuti;  doShus  adi- 
re feney . 
Abbiamo  df  quefti  due.  uomini  il- 
luftri  ;  1.  La  Storia  genealogica 
della  Cafa  di  Francia,  1647.  ina; 
Voi.  in  fol.-  -2.  Una  continuazio- 
ne della  Gallia  Chrijìiana  ^  Ope- 
ri che  era  ftata  i  cominciata  da, 
Claudio  Roberto,  Parigi  i666.  4. 
Voi.  in  foi.  3.  L^  Storia  genea- 
logica della  zafa-  di.  Beauvau  in 
fol. ,  ed  altre  Opere  . 

4.  SANTA-MARTA  i  Claudio- 
di),  figliuolo  di  Francefco  di  San- 
ta Marta  j  Avvocato  al  Parlamen- 
to di  Parigi  ,  e  nipote  di  Scevola^ 
di  Santa  Marta,    di  cui- fi- è  par- 
lato nell'articolo  precedente,  na- 
cque in  Parigi  nel  i6ao. ,  vi  fe'gli 
ftudj ,    e  vi    pafsò    una   giovinezz».-. 
innocente  .     Rinunziò  ai  gradi  ,    e- 
fi  ritirò  a  Chant-d*'Oifeau  nel  Poi- 
tou, dove  «i (Te  in  folitudine,  e  pe- 
nitenza .     Ricusò  la  Teforeria  del- 
la S.  Cappella  di  Parigi,  che  Lui-, 
gi  Xlll.  voiea  dargli,    e  confacrò. 
il  fuo  ritiro- allo  Ihidio  de' PP. ,  e- 
della  Scrittura»     Defrderando  di  fo- 
pararfi^ancor  più  jjerfettamentc  dal 
mondo    egli    entrò    in    una   comu- 
nità d' ecçlefîalHct ,  dove  non  fi  fa- 
cci  vedere  che   in  Ghicìa  ^   e  agli 
efercizy   comuni.    Fit   coftretto.  * 
ordinarfi  ;  e  ben  toiìo  dppo^  aven- 
do fentita  a;  dir  molto-  del  merito, 
del  Sig.  Singlin,  volleìflruirfi  fot-, 
to  un  tal  maeftro  dell^  «gpJe  del-, 
la  penitejBza,  e  della  condotta  dek 
le  anime  .    Venne  dunque  s  met- 
ttlfr 
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terfi  fotto  la  dj  lui  dîœzîone,  ïl 
Sig.Singhn  voile  ritenerlo  a  Por- 
to Reale  di  Parigi,  ma  il  Srg.  di 
Samamarta  amò  meglio  la  folitu- 
dine  di  Porto  Reafe  a' Campi  ^  ove 
divenne  il  Direttore'.  Dopo  d'a- 
ver occupato  i»uel l'impiego  per  5. 
âJini  con  edificazione  y  fu  coAreìto 
a  lafciarlo  per  cagione  de'torbMi, 
ch'eccitava  la  fegnatura  del  For-' 
molario ,  e  fi  ritirò  nel  fobborgo 
S.  Antonio.  Allorché  la  pace  fu 
refa  alla  Chiefa  nel  1669.  il  Sig. 
di  Santa  Marta  ritornò  a  Porto- 
Reale ,  evi  ripigliò  il  miniftcro  di 
Çonfeffore  ,.  Olii  efercitò  per  io.  an- 
ni. Ordini  fupremi  avendolo  co?- 
iìretto  a  ritiraifi  di  bel  nuovo  nel 
1679.  egli  andò  a  Corbeville  Ca- 
itello  di  Madama  di  Santa  Mar- 
ta nella  Parrocchia  d'Orfaì  Dio- 
cefi  di  Parigi.  Egli  vi  viflfe  anco- 
la  li.  anni,  poco  pia  poco  meno, 
nel  corfo  de'quali  fé' un  giro  in 
Fiandra,  e  in  Olanda.  Morìa 
Corbeville  gli  11.  Ottobre  1690.  di 
70.  anni.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Una 
J.ettera  ali' Arcivefcovo  di  Parigi, 
Per  e  fixe  y  in  cui  egli  èfprime  il  fuo 
attacco  pel  partito  di  Gianfenro . 
a.  Una  Memor/afofrA  l'utilità  del- 
le pjcciole  fcuole  ec.  5.  Difefa 
delle  Religiofe  di  Porte-Reale^  e 
de''  loro  H  irei:  ori  intorno  alle  co- 
fe  tutte  allagate  dal  Sig.  Chamil- 
lard  Dottore  della  Sorbona  «e' 
fnoi  due  libelli  (entro  quelle  Re- 
ligiofe medeftme  .  Dopo  la  di  lui 
morte  furono  /lampati  due  Vói.  in 
31.  dc'fuoi  Trattati  fpiritu.th\  o 
difcorfi  fopra  varj  Soggetti  di  mo- 
rale Crijìiana  .^  Parigi  1703. ,  e  due 
Voi.  della  ftefla  forma  ,  che  con- 
tengono molte  di  lui  lettere  fpiri^ 
luali  del  1709.  Trovanfi  nelle  va- 
jie  raccolte  ftampate  dopo  ,  e  nel 
Supplemento  al  Necrologio  di  Por- 
to-Reafe  molte  Lettere ,  che  noit 
fono  lie'  due  Voi.  accennati,  in 
cui  fi. trova  dipinto  al  naturale  il 
fuo  fpirito  e  il  fuo  carattere.  Una: 
'Memoria  molto  edificante  fopra  1' 
uxiiità  delle  fcuòle  mirori  . 

S.  SANtA-MARTA  (^Diortifio 
ài  ),  figliuolo  di  Francefco  di  Santa 
ATtf»//! ,  fignors  di  Chant-d'  Oifeau, 
•  -.Generale  de'  Benedettini  della 
Goagreg^zione  di  S.  Mauro ,  dovè 
•ìxt  tarato  nel  1W7. ,   narcque  in 
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Parfgi  tiel  1650.  v  fece  i  fuoi  ^riitii 
Itudj  fotto  la  direzione  de' genitori 
ritiratifi  nel  Poitou  ,  e  li  finì  pref- 
fo  k" Benedettini  di  Pont-le-Voi  , 
dove  rifolvette  di  prender  1'  abito 
de'  fuoi  Maeflri .  Entrò  nella  Con- 
gregàzion^e  nel  Ì667. ,  e  f u  Letto- 
re di  filosofia  e  di  teologia  in  mol- 
te  cafe  dell'Ordine  eoo  applaufo 
pel  corfo  di  n.  anni .  Fu  tratto 
da  queft' impieghi  per  innalzarlo 
alle'prime  cariche.  Fu  eietto  Vi- 
fitatore  della  provincia  tii  Norman- 
dia ,  indi  Priore  di  Blancs-Man- 
teaux. Tre  anni  dopo,  cioè  del 
170S.  fu  fatto  affiftente  del  Padre 
Generale  ,  e  poco  dopo  Priore  del- 
la Badia  di  S.  Dionigi.  Egli  fini- 
va il  fecondo  triennio  in  effa  Ba- 
dia, quando, Madama  d''  Orleans ^ 
e  la  Comunità  dì  Chellas  lo  elef- 
fero  per  loro  Vifitatore  .  La  Ba- 
deffa  di  Montmartre  gli  fece  lo 
fleffb  onore.  Finalmente  fu  elet- 
to Supeiior  Generale  della  Con- 
gregazione nel  mefe  di  Luglio  1720. 
il  P.  di  Santa  Marta  morì  nel 
372;.  di  75.  anni  con  gran  fama  dì 
dottritja,  di  prudenza,  e  di  pietà. 
Le  di  lui  Opere  fono  ;  ,1.  Trat- 
tato della  Confejfficne  auricolare 
contro  i  Calvinifti  a  Parigi  léjS- 
jn  12.  y  contro  il  mini/lro  ÌDytillè ^ 
nel  quale  ha  raccolto*  tutti. i  paflì 
degli  antichi,  che  vi  hanno  ra^?- 
porto,  come  pur  i  fatti  ofTervabì- 
li  che  la  comprovano.  7..  Rifpo- 
fla  alle  dogtiant^  de*  Proteflantì 
intorno  alla  pretefa  perfecuzior.e 
di  Francia,  P.irigi  1688.  in,  12.  Il 
P.  di  Santa  Marta  cerca  di  pro- 
vare fui  finire  di  quell'Opera,  che 
i  teologi  Protefianti  aveajio  egli- 
no fteflì  pronunziata  la  propria  con- 
danna, piantando  come  principio 
fìcuro,  che  fi  può  ufare  della  for- 
za per  reprimere  gli  Eretici .  Uà 
rifugiato  pubiicò  contro  di  lui  uno 
ferino  per  provare,  che  non  era 
qneflo  il  fifìcma  de'  Calvinifti ,  lo 
che  diede  la  nafcita  a  molti  Opu- 
fcoli  de'quali  più  non  fi  parla  og- 
gi. ^.Lettere  al  Sig.  iì  Rancè 
Abate  della  Troppa ,  nelle  quali ^ 
tfamina  la  di  lui  rijpofta  al  Trat- 
tato degli  Jìttdf  mona/ti  ci  y  Tours 
3*92.  QucJle  Lettere ,  che  fon  quat- 
tro,  abbondano  di  viyacità,  ma 
Jion   fono  fc»rfé   ài  fati».    L'^- 
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Iwie   dcIU  Trappa    vi    è  poco    ri. 
_^paimii«t04  ■.Egli  ebbe  il  credito  di 
far  deporre  l'autore,    il  quale  era 
alloiii  Priore    di    San  Giuliano   di 
1  ctirs  j  o  almeno  la  fua  depofiiio- 
iirfu  accordata  ad  iftanza  delle  pcr- 
foiie  potenti  attaccate  al  Riforma- 
tone della  Trappa .    Le  Lettere  del 
P.  di  Santa-M.irta   verfano  fopra 
gli  liudj  monadici  ,  e  fopra  alcuni 
punti  della  Regola  di  S.  Benedet- 
to.    Ve  n*ha  una  che  ufcì  nel  1693. 
4.  La  I^ita    di  Cajfioditto    Cancel- 
■liere  di  Teedorico,    indi  Abate  di 
yiviers^  KÎ94-  '"  J*-     V'hanno  in 
cjiieft' Opera  dcll«  ricerche,  e  n' è 
utile  la  lettura  .     5.  La  Storia  di 
San  Gregorio  il  Grande ,  tratta  fpe- 
siialnìent*  dalle  di  lui  Opere  ^1697. 
iii8.    Elia  fu  tradotta  in  latino,  e 
inferita    nel    4.  Voi.    delle    Opere 
di  cfl'o  fanto  Padre  eoa  alcuni  can- 
giamenti .     6,  Rifiejjiuni    fopra  la 
lettera  d'un  Abate  di.Germania  a* 
Padri   Benedettini    intorno  all' ul- 
timo Tomo  delia  loro  edizione  dell' 
Opere  di  S.  Agojiino ^  1699.   in  li. 

7.  Lettera  a  un  dottor  Sorbonico 
intorno  alla  memoria  d'un  dottore 
teologo,  diretta  a'  MM.  Prelati  di 
"Francia  contro  i  Benedettini ,  1699. 
in  11.  7.  Un'edizione  dell'Opere  di 
S.  Gregorio  Magno  in  latino,  4. Voi. 
in- fol.,    eh' è  la  miglior  edizione. 

8.  Trattenimenti  intorno  a/1' im- 
fivefa  del  Principe  d^  Orange .  E- 
gliavcva  iniraprefo  ad  iftanza  deli' 
affemblea  del  clero  nel  1710.  una 
nuova  edizione  della  Gallia  Chri- 
/liana,  ia  fol.,  e  ne  publicò  tre 
Voi.  prima  della  fua  morte.  Al 
•prefente  ve  ne  fono  dodici ,  (  Vedj 
D.  Brice,  e  Robert  Claudio) 
J'hemifeul  di  San  Giacinto  diffe 
molto  male  del  P.  di  Santa-Mar. 
ta  in  un  cattivo  fuo  Romanzo  fa- 
tirico  ;  ma  quello  fcritiore  fcredi 
tato  non  merita  veruna  fede  . 

d.  S  ANTA-MARTA  C^^e/-I.««- 
g«  di  ),  Generale  de' Padri  dell' 
Oratorio,  rinunziò  quella  dignità 
nel  1696. ,  e  mori  l'anno  apprelTo 
di  77.  anni  a  San  Paolo  au  Êois 
vicino  a  SoiiTous.  Egli  lafcio  di- 
verfe  Opere  manofcritte  di  teolo- 
gia ,  e  di  letteratura .  Era  figliuo- 
lo di  Scevola  di  Santa  Marta , 
che  morì  nel  1650.  Suo  f^ateliò 
maggiore ,  Pietro  Scev.ola_  di,  a^c- 
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ta  Marta  ,  floriografo  di  Francìft  , 
morto  nel  1^90.  camminò  fulle  ve- 
ftigia  de'fuoi  antenati.  Il  Re  ri- 
compensò  il  fuo  merito  con  una 
carica  di  Configiiere,  e  di  Prefet- 
to del  palagio .  Abbiamo  di  lui; 
I.  Un  libro  pocoefa^tto  intitolato: 
Lo  Stato  delP  Europa,  in  4.  Vo!. 
in  12.  a.  Un  Trattato  Storico  del' 
le  armi  di  Francia,  in  la. ,  in  cui 
fi  trovaoo  delle  cofe  curiofe  .  3. 
La  Storia  della  Cafa  ife  la  Tri- 
moxfille,  1688.  in  xx. 

SANTA-MAURA  CCarlo  di 3, 
Duca  di  Montaufier,  f^ed.  MON- 
TAUSIER. 

SANTA-MESME  C  il  Marche- 
fé  di  ),  red.  OS  PI  TAL  n.  4. 

SANTA-PALAYE  (  Giambati. 
Jla  de  la  Curne   di  ),    dell'Acca- 
demia Francefe ,  e  di  quella  delle 
Ifcrizioni,    nacque  in  Auxerre  nel 
1697.     Si  diede    affai  giovine  a  faj: 
ricerche  erudite  fopra  la  lingua,  e 
fopra    le  antichità    della  Francia. 
Fu  fecondato  in  queflo  pcnofo  la- 
voro dal  Sig.  della  Curne  fuo  fra- 
tello.   Effi  erano  nati  gemelli .     La 
loro  tenerezza  incominciò  fin  dall' 
infanzia,  né  fini  che  colla  morte. 
Un  medefìmo  alloggio,    uno  ReSct 
appartamento ,    le  lieS^e    focictà  11 
riunirono    coftantemente .     Il    Sig. 
de    la  Curne   morì  il  primo,    e  il 
Sig.  di  S  anta-Pala  fé  non  cefsò  dì 
piangere  un  fratello,  che  vegliava 
teneramente  fopra  la  fua  perfona, 
fopra  i  fuoi  bifogni  ,    fopra    la  fua 
falute,  che  lo  sbarazzava  di  tutte 
le    cure  domefliche ,    e  che    era    il 
depofitario  di  tutti  i  fuoi  fentimen- 
ti,  di  tutti  i  fuoi  penfìeri,  di  tut- 
ti i  fuoi  divertimenti ,    e  di    tutti 
i  fuoi  affanni.     Q^uefli  furoqo  fem- 
pre  in  piccolo  numero  .    Vedendo  il 
Sig.  di  Santa-Palaf/e  vedevAÛ  nel- 
la fua  fifonomia,    e  nella    fcrenità 
del  fuo  volto    una  calma   interio- 
re ,    e  una    tranquilla    uguaglianza 
di    anima,    che'intcreffava    tutti  i 
cuori  .     Q^itelto  virtuofo  e  dotto  ac- 
ca(^emico    morì   il    pritno    Maggio 
1781.  di  anni  84.    Abbiamo  di  lui  : 
1.  Memorie  fopra  P  antica  Caval- 
leria, 1781.  3.  Voi.  in  12.      I  co- 
llumi e  le  iif.inze  degli  antichi  Ca- 
valieri fono  dipinti  in  quello  libro 
con  verità  e  con    intereffe  .    1.  L' 
Abile  XdiJlot  fopra  le  Memorie  del 
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Sig.  di  ^anta-Palaie  ha  fcritto  fa 
Storia  de^  Trovadori  irj  3.  Voi.  in 
II.  3.  Egli  aveva  fatto  il  p/oget- 
t'o  di  un  Glojfario  Fmncefe  uni- 
■kerfale,  ed  hi»  lafciato  in  MS.  d^e 
Operç  intcrcffanii .  L' una  è  una 
Storia  delle  ,  variazioni  fuccejfive 
delti  tingu-i  Francefe^  l'altra  un 
Diz.io»-ifìo  dette  antictìità  Fran~ 
cefi.  Un  bello  fpirito  ha  dcxto , 
„  c-hc  è  una  fatica  non  meno  in- 
„  grata  che  bizzarra  il  voler  ricer- 
„  care  de' ciottoli  nelle  vecchie  ca- 
„  fé  diroccate,  quando  fi  hanno 
„  de' palagi  moderni".  Si  potreb- 
be rifpondergli ,  che  per  un  filofo- 
fo  è  cofa  aggradevole  il  veder  come 
noi  fiamo  pervenuti  a  cangiar  quefte 
vecchie  cafc  diroccate  in  palagi  . 

I.  SANTARELLI  (,  Antonio ') , 
Gcfuita  Italiano  ,  nato  in  Atri 
neir  Abruzzo  l'anno  1569.  Infognò 
Belle-Lettere  e  teologia  morale  in 
Roma ,  ove  morì  li  5.  Dicembre 
dell'anno  IÓ49.  In  quefta  Città 
egli  publicò  nel  i<525.  in  4.  un  Trat- 
tato De  hierefi ,  fchifriìate ,  apnfta- 
fia  ^  follicitatione  in  facramtnto 
poenitentite  ;  &  de  potefiate  furami 
Pontificis  in  bis  deticfis  punien^ 
dit  .  . .  Santaretlo  fecondo  la  già-, 
rifprudénza  allora  comunemente  ri- 
cevuta in  Italia,  e  altrove  conce- 
de al  Papa  u;i  potere  eforbitante  , 
che  lo  eftende  fino  fui  trono  de' 
lovrani .  La  Sorbona  lo  cenfuiò 
rei  l6i6. ,  e  il  Parlsmento  di  Pa- 
rigi lo  condannò  addì  13.  Marzo 
dell'anno  fteflb  ad  etfere  lacerato 
e  bruciato.  Molte  altre  facoltà 
del  regno  feguirono  l'efempio  del- 
la Sorbona  .  1  Gefuiti  di  Francia 
diedero  una  dichiarazione  formal- 
mente oppofta  al  fentimcnto  di  San. 
torello.  Il  famofo dottore  E</fnc»- 
do  R,icf)er  publicò  nel  1619.  in  4. 
la  Relazione ,  e  la  Raccolta  degli 
opufcoli ,  che  per  queft' affare  furo- 
no prodotti .  EfTo  eziandio  die  al- 
la luce  delle  flampe  :  ^ariarum  Re- 
f aiuti onum  &  Confilivrum  pars  pri- 
ma .  Abbiamo  di  lui  anche  un 
Trattato  del  Giubileo ,  Roma  1624. 
"La  Storia  detta  t^ita  di  Gesù  Cri- 
fio ,  e  di  Maria  l/ergine ,  Roma 
1615.  e  Venezia  1750.  Ved.  Ale- 
gambe  Bibt.  Soc.  fefu . 

a.  SANTARELLI  (Abate  Giù- 
fepft')  f  Celebre  ratifico  ,  nativo  di 
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Forlì.  Fu  per  molt' anni  maeltro 
fopranumero  della  Cappella  Pon- 
tificia .  Il  Duca  di  C,loceJler  tro- 
vandofi  in  Ro.na',  e  la  celebre  Ru- ^ 
fina  Baioni  figlia  del  famofo  pit- 
tore di  quefto  nome  1'  ebbero  a 
maeflro .  Fu  anche  in  grande  flima 
preflb  l'incomparabile  P.  Martini 
Min.  Convent.  ,  che  volle  ornare  le 
fue  camere  per  fino  di  tre  Ritrat- 
ti di  quefio  infigne  Profeflbre.  A 
tanto  merito  non  mancarono  onori 
e  munificenze,  effendo  flato  colmo 
di  regali  dal  detto  Duca  .  Venne 
anche  infignito  deli'  Ordine  Gero- 
folimitano  .  AI  valore  nella  mufi- 
ca  congiunfe  egli  le  più  amabili 
qualità.  Finì  di  vivere  in  Roma, 
ove  pafsò  la  magsior  parte  delibi 
Aia  vita,  nel  Gennaio  del  1790. 
d' anni  80.  Le  valle  cognizioni , 
ch'ei  poffedeva  nella  fua  arte  ,  (i 
fecer  conofcere  eziandio  preiTo  gli 
Itranicri  mediante  alcuni  fuoi  li- 
bri di  niufica  aliai  celebrati .  C  f^^^'^- 
Batoni  Cav.  Pontpeo  Cirotamo 
circa  il  fine  ) .  ' 

SANTA  SOFIA  (  Niccolò  ^  , 
illuftre  Medico  ,  e  ProfclTore  di  me- 
dicina nel  fecoIoXlV.,  nacque  in 
Padova  di  famiglia  nobile.  Egli 
fu  difcepolo  ài  Pietro  d'Abano,  e 
fcrifTe  un  Commento  fopra  Avicen- 
na; tre  libri  De  dieta  ^  due  De  (ù- 
ratione  febrium  pefiitentium  &"  a- 
ctttartim^  uno  De  morfu  vipere  & 
de  Senapifmo  .  Ebbe  due  figli  Mar- 
fiticy  e  Giovanni ,  ambidue  letto- 
ri in  Padova  di  medicina ,  ambi- 
due  pratici  di  fomma  riputazione, 
e  fcrittori  di  Opere  mediche  .  Mar. 
filio  da  Padova  pafsò  Profeffore  s 
Bologna,  dove  anche  morì.  Di 
Giovanni  nacque'Bartolcmmeo ,  an- 
ch'egli  medico  e  Profcffbre  dimoi- 
la fama ,  che  morì  nel  1448. ,  e  la- 
fciò  un  Trattato  De  fulphure  & 
nitro,  &  Iwrum  compofttione  mer 
dicinali  j  De  Ph/ebotomia  ;  de  qua- 
litate  &  indicatione  excrementor 
rum&c.  Altri  medici  della  fteff» 
famiglia  fiorirono  nel  fecole  XV. 
Né  è  da  tacerfi  di  Girolamo,  che 
dalla  Cattedra  primaria  di  medici^ 
na  in  Padova  fu  chiamato  dai  Du. 
chi  di  Parma  a  leggere  in  quell» 
Univerfità,  e  dichiarato  loro  Ar- 
chiatro  ,  e  tornato  poi  alia  patri* 
qnJ^i  mori  iiel  1^90. 

I    3  SAN- 
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■I.  ShTftTt  (.Egidio- Annh.S»pe4 
yio  de  U  ),>Gefuita,  nacque  vici- 
no a  Rhedon  in  Breugna  addì  zi. 
Décembre  Ì684.  ,  c  morì  nel  mefe 
di  Luglio  del  1761.    E^li  profefsò 
U  Belle-'Letterecoii  diflinrioiie  nel" 
Collegio  di  Laigi  il  Grande..    Ab- 
biamo  di    lui  :     Ï.  dello    Arringhe 
]âtii\e,  i.  Voi.  in  ìi,.  ,    nellç  qua- 
li  vi  fonodeJle  cofe  aflfai  gra?lofe. 
vi    fi   diftingue  l' Oraeion   funebre 
ài  Laigi  XIV.,  e  quellache  deci- 
de della  palma    letteraria  fra  i  di- 
»effi  popoli  dell*  Europa.    Quefte 
due  cottipofizioni  non  fono  indegne 
d'un    buon    aratore,    i.  yna    rac- 
colta di  verfi  iutitokta  :  Mufa  Rhe- 
tortces   in  à.  Voi.  in  li,      „  Vi  fi 
y   vede  per  tutto,  dice,  j' Abate  di 
■^,  Fotitaintt ^  il  dotto  ed  iiifie^no- 
^  fo  P.  de   la  Sfintf  .     E*  (enipre 
•^  la  fua  precifione  cpigramniatics  , 
Y^  la  fax  vivacità  antitetica^  je  lue 
•^  pitture,    ijualche    Volta    burle- 
•^  «che  ,  <  Tempre  fpiritofe .     Q^ucl- 
■^  ti  che  ama^^^    ancora  i  verfi  la. 
„  tini  moderni,    leggeranno  quelli 
^  con  piacere.     Eflfi  vi  troveraano 
^,  qualche  volta  la  nobiltà  di  t^ir- 
■j»  8'^'"  »  ^  P'^  fpelfo  la  facilità  di 
iy  Ovidio  ".      In  effetto    ia    mag- 
gior parto  delle  fue  Poefie  fono  ti- 
Jegantì  e  graziofe . 

»v  SANTE-PAGNINO,  Dome, 
nicaoo  Lucchefe  ,  nato  del  1470.) 
ïl  fé*  Frate  di  i<5.  anni.  Il  di.  lui 
talento  pcUa  predicazione  e  pella 
^ifpara  trafle  dalla  «lala  VÌA  mol- 
ti peccatori,  e  parecchi  eretici. 
Si  diftinfc  particolarmente  contro 
Î  Luterani,  e  fermò  il  corfo  alle 
ftragi  ch'eglino  volean  fare  in  Lio- 
ee  ,  d' onde  in  beneinerenza  fu  di^ 
Schiarato'  Cittadii").  Gola  mort  il 
■dottò  e  pio  Religiofo  a'  24.  d'A- 
goftò  del  Ï541.  dopo  d'avervi  fat- 
to erigere  uno  Spedale  pegli  appe- 
■ftati .  Le  di  lui  ìQpere  fono  .•  i. 
'Vitetis  .&  novi  Teftamenti  nov4 
tràrrsllftio ^  eh' è  fiata,  molte  voi- 
te  riftainpata  :  ma  non  bifogna  fi- 
«darfi  della  edizione  del  1541.  fatta 
a  Lione  d*  Michele  di  Vilhnovà. 
•Sotto  quél  nome  nafcondefi  il  ce, 
lebre  antitrinitario  ^erVet  y  che  la 
ïierftpi  d' errori V  a.  Thef.iurus  Un. 
.'gU'e  Svanii le,  Lione  pretto  il  f^in. 
menz.io'1^7%  itì  fol.  Q^ucfla  rara 
^cdiziofie  «è  yrfcgèv^lc  ipeik  tellez- 
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\k  tìe^  Caratteri ,  ed  cfatt«zt»  .^■ 
correzione  .  L' Opera  poi  è  ftima- 
tilfiitia  peli'  erudizione ,  e  ïiccr- 
che  ,  ond^i  arricchita  .  j.  Un  gran- 
diflìmo  numero  d'Opere  intorno 
■alla  lingua  Ebrea,  che  farebbe  lun- 
ga cofa  da  riferire  ,  e  non  fono  pia 
ufate,  da  che  v'  ha  di  meglio  ne* 
moderni.  I  PP.  Quetif ^  ed  E~ 
chard  ci  danno  più  diltinte  notizie 
di  qucfio  dottillìmo  uomo  ,  e  ac- 
tennan  la  Vita^  che  ne  fcrilTe  <7«- 
glielnw  Pagnini  di  llji  parente, 
llatApata  in  Roma  nel  1553.,  e  an- 
noverano efattamente  tutte  le  O- 
pere  da  eiCo  compofle,  e  le  diven. 
fé  loro  edizioni  . 

3.  SANTE  o  SA|NTÒ  (  Ma. 
riano  ),  valente  chirurgo,  nativo 
di  Barletta  nel  Regno  di  Napoli  ^ 
ì)opo  Aver  coltivati  gji  fludj  par- 
te in  patria  e  parte  ii\ Napoli,  ve- 
tiuto  a  Roma  applicoffi  fingolar- 
^lente  alla  chirurgia  fotto  il  ce- 
lebre Giovattni  da  Vigo  Getiovefe  ,, 
e  in  età  di  25.  anni  ptiblicò  un 
Compendio  di  detta  arte .  Alcune 
altre  Opere  di  Chirurgia  diede  e- 
gli  alla  luce,  che  fi  poflbit  vede- 
re rcjj'iftrafe  dal  Tafuri  ne'  3'crii- 
tori  ti^l  Regno  di  Napoli  ^  edaìVI. 
Portai  nella  fua  Storia  de  IP  Amo. 
tamia.  Ma  quello  che  più  celebre 
refe  Sante  mariano  furon  i  dtié 
libri  De  lapide  renum  C  de  vefìciÈ 
lapide  excidendo  flampati  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1535.  Egli 
fu  il  primo  fcrittore  ,  eh'  abbia  de», 
fcritto  ^uel  modo  di  cavar  là  pie*- 
tra,  che  xjr  dicefi  volgarmente  il 
grande  apparecchio  .  Egli  OetTo  pe- 
lò modcftamente  confeffa  d'  effèt 
debitore  di  quello  metodo  a  Gio- 
vanni de^  Romàni  ^  iche  efercitava 
Ja  chirurgia  in  Cremona,  C  ^^d. 
Romani  Giovanni  de). 

SANTERRE.  (  Gio.  Batijla  )  v 
celebre  pittore,  nato  in  Magny  preU 
fo  Pontoife  nel  iiJSi. ,  morto  in  Pa- 
rigi nel  1717.  di  <5/5.  anni.  WSan. 
terre  nato  xon  uno  fpirito  tran- 
fluillo,  e  Tornmaftiente  paiicnte^ 
nulla  tràfcurò  perperfezionarfi  nelr 
arte  fua  ,  Entrò  nella  fcuola  del 
"Bologna  il  maggiore  ,  ove  i  confi- 
eli di  quel  valentuomo,  la  fua  af- 
fiduità  ,  la  fua  cura  nel  confultare 
il  naturale,  lo  iludio,  eh' ci  fece 
della  4>rofpcttiva,,  e   dçli' aiw-to»- 
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Ifnia,  «  finalmente  il.  tempo,   ch' 
ei  poneva-  nei   fuoi  lavori,    gli  a- 
cquiftarono  una  gran  fama  .     Que- 
Ito  pittore  non  ha  fatto  grati  com- 
'poftj,    poiché   il    fuo   immaginare 
noa^era  tanto  vivo  ,    quanto  addi- 
manda   fìmigliante    lavoro;    fìcchè 
contentoflì  di  dipingere  piccioli  fog- 
gttti  d' Iltoria-,  e  fpezialmeiite'te^ 
iis   di   fantafia,     e    mezze    figure-, 
Quefto  eccellente    artefice  avea  un 
pennello,  «he  feducevfi-,    un  dife- 
gno  corretto ,  un  totco  finito .     Da- 
va ailefue  tefteun' efpreflìone  gra- 
ziofa  .    'Vivaciflìme  fono  le  fue  tin- 
te;  le  Tue  xrarnagioni  a  "maraviglia 
floride,    i  fuoi  atteggiamenti  fom- 
mamente  veri  ;    ma    il  fuo   freddo 
carattere  fi  è  alcuna  volta  comuni- 
cato nelle  fue  pitture.    Fra  i  qua- 
dri  da    lui  lafciati    quello  di  vlda- 
tno  e  di  Eva  è  uno  de'  più  belli , 
che  vi  fia  in  •Europa.     Avea   una 
Raccolta  di  difegni  di  donne  nude 
in  eftremo    bella;    ma  in  una    fua 
malattia  s'avvisò    di  -diltruggerla  . 
Abbiaàio    di    quello    artefice    nelle 
cimere    dell'  Accademia    una    Su- 
fanA-i   co'  due  Vecchi.     Il  Re    di 
Francia  poflìede  molti  fuoi  Quadri  ^ 
ï"ra'  quali  uira  S.  Tire  fa  in  un  Al. 
tare  della  fua^Cappella ,  ed  una  S. 
Maddalena  .    Ha  fatto  una  Depo^ 
iìzion    dalla  Croce    nella  "Città    di 
San  Malo  .    Sono  flati  Tatti  inta- 
gli delle  Tue  opere  . 

I.  SANTEUIL  C  Giamèanjìa"), 
nacque  a  Parigi  nel  1630. ,  e  fece 
i  fuoi  llud)  nel  Collegio  de' Gefni- 
li  .  Quando  egli  fu  in  Rettorica 
l'illuftre  P.  Cojfart  Tuo  reggente 
ftordito  delle  fue  felici  difpofizio- 
tii  per  la  pbefia  latina  prediffi?  che 
egli  divenirebbe  uno  de'  più  gran- 
di poeti  del  fuo  fecolo.  Giudica- 
va foprattutto  de'  Tuoi  talenti  da 
nna  compofizione  ,  ch'egli  fece  "fin 
d' allora  fopra  M Bolla  di  f apone . 
Il  fud  atnore  per  lo  itudio  io  fece 
entrare  nell' etii  di  aò.  anni  preflb 
Î  Canonici  Regolari  dell'Abazia  di 
San  Vittore.  Il  fuo  nome  fu  ben 
prefto  fra  que'  de'  più  iliurtri  del 
Parnaffb  latino.  Egli  prefe  a  can> 
tare  le  lodi  di  molti  grand' uomini 
del  fuo  fecolo  ,  ed  arricchì  la  Cit- 
tà di  Parigi  di  quantità  d'ifcrizio- 
tìi ,  tutte  aggradevoli  e  felici .  Bof- 
Jitet  ivendoio  f(>ll«ciUto  fiù  voi» 
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te  di    abbandonare  le   mufe  prtifa- 
ne,    egli  confa  ero  i  fuoi  talenti  « 
cantare  i  miftérj  e  i  fanti  del  Cri- 
itianefimo  .     Fece  in  principio  mol- 
ti Inni  pel  breviario  di  Parigi.    I 
Cluflifti   glie  ne  dimandarono  aa- 
'che  pei  loro  ,  e  quelt'  Ordine  ne  fa 
<osì  contento ,  che  gli  diede  delle 
lettere  di  filiazione  ,  e  lo  gratificò 
di  una  penfione .     Quantunque  San- 
rftó//  aveffe  confacrato  i  fuoi  talen- 
ti a  de'foggetti  facri ,  non  poteva 
far  dimeno  dinon  poetare  di  tem- 
po in  tempo  fopra  dé^  foggetti  pro- 
fani .     l^a.  Quintinie   avendo  aato 
le  (us'IJìruz.toni  pei  giardini  ^  San- 
teuil  la  ornò  di  un  Poema,  in  cui 
le  divinità  del    pagancfimo  faceva, 
no    la    principal    figura.     Bòffutt  ^ 
a  cui  avea  promeffo  dj  non  impie- 
gar  mai  i  nomi  degli  Dei  della  Taf* 
vola,  lo  trattò  da  fpergiuro.  <San*. 
teuil  fenfibile  a  quello  timprovcro 
fi  fcusò    crin   una  compofizi  rne    in 
verfi ,  in  fronfe  delie  quale  ei  fece 
mettere  una  vignetta  in  rame,  ia 
cui  vedevafi  egli  in  gitìotchio,  col- 
la corda  al  collo,  s  con  una  can- 
dela in  maìio  fcfpra  i  gradini  della 
porta  delia  Chiefa  di  MeaUx  ,   fa- 
cendovi una  Tpèzie  di  ammenda  o- 
norevole^     Quefto  PoemaToddisfe- 
ce    il    gran  Bojfuft ;    ina   il  poeta 
ebbe  in  un' altra  occasione  una  que- 
rela, che  fu  più  difficile  a  fopìre . 
Effendo   morto   il    dottor  Arnaldo 
nel  1694.,    molti  potti -s'affretta- 
rono a  "fare  il  fuo  epitafio  .    San- 
teuil  non  fu  l'ultimo.  'Le  pérfone 
che  non  erano   del  partito,    e  fo- 
prattutto i  Gefuiti  ne  parvero  mal- 
contenti^    Per  riconCiliarfi  con  lo- 
ro indirizzò  una  lettera  ai  P.  Jou- 
venci ,    in  cui  dava   de'  grandi    e- 
logj    alla    fociefà    fenza    ritratta- 
re  que'  che  aveva  dati  nd  Arnal- 
do.     Queflo  non  lo  foddisfece  ;   e 
fu    d'  uopo    pdblicare    una    nuova 
compofizione  ,    che  parve    racchiu- 
dere ancora  qualche  ambiguità.    L' 
ìncenezza  e  la  leggerezza  del  poe- 
ta fecero  nafcere  molte  compofi^io- 
ni  contro^di  lui  .  TI  P.  rdww/V*  pu- 
blicò  il  fuo  Linguarium  ;  uiiGian- 
fenifta    non    lo    rifparmiò  davvan- 
taggio nei  fuo  Santol'us  potnitens,^ 
Il  Canonico  di  S.  f^ittore  non  Va,, 
iendo   difpiacere   né   all'uno,    né 
•air  altro  partite,  djfguftò  e  l'uno 


I    4 


i^é  SA 

e  1'  altro  .  Sattteuil  fi  conrolò  di 
quefti  difpiaceri  col  commercio  de' 
letterati  ,  e  dc'gi-andi .  I  due  Prin- 
cipi di  Condì  ,  p.idre  e  figliuolo  , 
erano  nel  numero  de'  fuoi  ammi- 
ratori ;  qiiafi  tutti  i  fraudi  del  re- 
gno  loonora\>aiio  delia  loro  fiiai», 
e  Luigi  XIV.  gli-  diede  delle  di- 
moArazioni  feiifibill  della  fua  ac- 
cordandogli una  pcnfione  .  Il  Du- 
ca di  Borbon  governatore  di  Bor- 
gogna lo  menava  ordinariamente 
agli  itati  di  quella  provincia  ,  ed 
ivi  Santeuil  novo  la  morte  nel 
1697.  di  66.  anni  da  una  co!ica  vio- 
lenta a.  Dijon  doj'014.  ore  di  aou- 
tiffirai  dolori .  H  fuo  corpo  fu  tra- 
fportato  da  Dijon  a  Parigi  nell'A- 
bazia di  Ssn  Vittore,  dove  lì  ve- 
de ri  fuo  fepolcro  nel  chioflro  con 
queft'  epithfio  ;  Hi  e  jacet  J.  B. 
Santeuii  y  gui  facr' s  hymnos  piis 
eque  ac  politis  verfiius  ad  t'fum 
Eccititi  eoncinnavit .  II  celebre 
Rollin  ornò  %nch'e(ìb  la  fua  tom- 
ba con  queft' epitafìo  : 

Quem  fvptri  jtraconem  ,    habait 

qiiem  janBa  pottam 

Religio  :     latet    hoc   m.irmore 

Sanloiius  . 

Ili^  etinm  hérons^  fontefgue^  & 

Rumina ,  &  hortos 

D:xer>^t .    At.  cintres  quid  ju- 

v.Tt  ijìe  labor  ? 

F/im/t  hominum   mercey  fit.  v&rfi^ 

bus  tpqua  profanisi 

Mercsdim  pofcunt  carmina  fa~ 

cm  Dcunt . 

Furon  detre  tante    cofe  di  liiale  e 

di  bene  di  Santeuil .^  eh' è  difficile 

di    dipingerlo  al    naturale;    noi  ci 

limiteremo  al  ritratto  ,  che  ne  ha 

fatto    la   Bruyère.     „  Volete    voi 

„  qualch'  altro   prodigio .'     Concc- 

^  pite    un     uomo   facile ,     dolce, 

„  compiacente,  trattabile,  e  tut- 

„  to  in  Bn  tratto  violento  ,  colle- 

j,  rico,  ardeate  ,  capricciofo.     Im- 

,^  maginatevi  un  uomo    femplice  , 

„  ingenuo,    cjedulo,    burlevole  , 

„  incoftantc  ,    u;i  fanciullo  co'  ca- 

„  pelli  canuti  ;    ma    permettetegli 

„  di   raç^coglierfi  ,    o    piuttofto   di 

„  abbaiidonarfi  a  un  genio,  che  in 

„  Ini  agifce ,  io  ofo dire  ,  fenza  eh ' 

^,egli    vi    prenda    parte,    e  come 

^  fenza  la  fua  faputa  :    qual  eftro 

-„  poetico.'  quale  elevazione  !  quali 

„  immtigiail  ^uale  Utiuicà  !  Par. 
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„  late,  voi  di  una  flcffa  .perfetta  ^ 
„  mi  «Jirete  forfè?  Sì,  della  ftef- 
.,,  fa,  (iiTeoda.,  e  di  lui  folo .  E- 
„  gli  grida,  egli  fi  agita,  egli  fi 
„  voltola  per  tc.:ra  ,.  fi  a.za ,  tiio- 
„  na ,  fciutiila  ,  e  nel  mezzo  dr 
„  querta  tempefìa  efce  una  luco  che 
„  brilla,  e  che  rallegra  .  Diciamo. 
„  lo  fenza  figura,  parla  cóme  un 
„  pazzo  ,  e  penf.  c^me  un  u^mo 
„  faggio.  Egli  dice  ridicolamente 
„  delle  cofe  vere,  e  pazzamente 
„  delk-  cofe  fenfate  ,  e  ragionevo- 
„  li .  Si  è  forprefo  di  veder  na-^ 
„  fcere,  e  fpuntare  il  buon  fen- 
„  fo  da!  ''c^no  della  bi^S'òneria  fra 
„  le  fniorfie ,  e  le  contorfioni  . 
„  Ch£  aggiuagerò  io  di  più  ?  Par- 
„  la  ed  opera  meglio,  che  non  fa  j 
„  e  in  lui  fiino  conre  due  anime  , 
„  «ihe  non  fi  conofcono  ,  che  non 
„  dipendono  l'una  dall'altra  ,  che- 
„  hanno  ciafcuna  il  loro  tuono  ,  o 
„  lo  loro  funzioni  tutte  feparate  . 
„  Mancherebbe  uu  tratto  a  quefta 
„  pittura  così  forprendente  ,  fé  io 
„  obbliaflì  di  dire,  ch'egli  è  tutto 
„  ad  un  tratto  avido  ,  edinfaziabì- 
„  le  di  iodi,  pronto  di  avvcntarfi 
„  agli  acchi  de'fuoi  critici,  e  ne! 
„  fondo  affai  docile  per  profittare 
„  dille  loro  cenfure  .  Io  inco- 
„  mincio  a  perfuadermi  di  aver 
„.  fatto  il  ritratto  di  due  pcrfonag- 
„  gi  differenti,  non  farebbe  anche 
„  impoffibile  di  trovarne  un  terzo 
„  ìnTeoda^  perchè  egli  è  un  buon 
„  uomo  "  ,  Santeuil  non  riceve- 
va fempre  gli  avvertimenti  cor» 
docilità  ,.  e.  qualche  volta  rifponde- 
va  con  collera  .  5o^er  avendogli 
fatto  alcuni  rimproveri  fini  dicen, 
dogli:  ,,  la  voftra  vita  è  poco  e- 
„  dificante,  e  fé  io  forti  voftro  fu- 
„  pcriore  ,  vi  manderei  in  un  pie- 
„  colo    convento  a    dire   il    vofiro 

„  breviario  ,,  Ed  io,    riprcfe 

,,  Santeuil,  fé  foffi  Re  di  Fran- 
„.  eia ,  vi  farei  ufcire  dal  vofiro 
„  Germigni ,.  e  vi  manderei  nell' 
„.  Ifola  di  Parmos  a  fare  una  nuo- 
„  va  apocaliffi  '*.  Santxu.il  non 
afpettava ,  che  fi  lodafl'ero  i  fuoi 
verfi  ;  mentre  elfo  n'era  fempre 
il  primo  ammiratore  ,  Ripeteva 
fpeffb  nel  fuo  entufiafmo...  „  Non 
„  fono  che  un  atomo ,  non.  fono 
„  niente  i  ma  fé  fa  p  e  (fi  di  aver  fat, 
^  to  nn  vCffo  cattivov  andrei  fu- 
„  bi- 
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„  bito  «tî  appiccarmi  slJa  Greve  . 
C  f^ed.  Perrier  n.  3.  ,  e  Rapin 
n.  2.  )•  Alcuni  de'fuoi  rivali  han- 
no pretclb  nuiladimeno,  che  l'in- 
venzione delie  fue  Poefìe  non  foffe 
ricca;  che  l'ordine  vi  mancaffe  ; 
che  il  fondo  ne  foffe  fccco  j  lo  ftile 
qualche  voJia  baffo  ;  che  vi  fofTero 
molte  anìitefi  puerili  ,  de'gallicif- 
mi ,  efoprattutto  una  gonfiezza  in- 
foft'ribile.  Ma  qualunque  cola  ab- 
biano detto  quefli  cenfori  ,  S;tn- 
teuil  è  veramente  poeta  ,  fecondo 
tuttala  Irgnifìcazione  di  queita  pa- 
rola. I  faoi  verfi  fi  fanno  ammi- 
rare per  la,  nobiltà  e  per  la  eleva- 
tezza de'  fentimenti ,  per  1'  ardi- 
tezza e  p«r  la  bellezza  dell'imma- 
ginazione, per  la  vivacità  de' pen- 
fieri ,  per  l'energia,  e  per  la  forza 
dell'  efprefTìone  ,  C  ^^^d.  Coffim  e 
Rabuseon).  Nel  fuo  entufiafmo 
egli  rapprefcntava  in  una  maniera 
felice  e  fublime  le  verità  della  re- 
ligione .  Un  giorno  entrando  in  una 
chiefa  antica  di  una  bella  archi- 
tettura gotica ,  e  vedendovi  per 
tutto  degli  oggetti  condannati  da' 
fettarj  moderni  ,  abbracciò  un  pi- 
lartro  gridando  :  quejìo  è  troppo 
vecchio  per  ejfere  falfo .  Negli  ul- 
timi momenti  di  fua  vita  effendo 
venuto  un  pagio  ad  informarli  del 
fuo  flato  da  parte  di  fua  ahézx.^ 
Monfìcur  il  Duca  di  Borbon  , 
Santeuil  alzando  gli  occhi  al  eie- 
lo  gridò  :  Tu  folus  alttjjìmus  !  E- 
gli  ha  fatto  delle  Poefìe  profane  e 
facre .  Le  fue  Poefie  profane  con- 
tengono delle //f*"'^'"»»,  degli  Epi- 
grammi ^  ed  altre  compofizioni  pih 
^ìi'nghe  .  Le  fue  Poefie  facre  con- 
itfto.iO  in  un  numero  grande  d' J«- 
»/,  alcuni  de'  quali  fono  de'  capi 
d'opera  di  poelìa  .  Nuiladimeno 
un  uomo  di  fpirito,  e  di  gufto  fa 
una  critica  di  una  delle  fue  più  bel- 
le Opere  in  quefto  genere,  che  ft 
potrebbe  applicare  ad  alcuni  altri 
de'  fuoi  fnni ,  Elgli  trova  la  pri- 
ma Strofa  di  Stupete  gentes  cari- 
ca diantitefi,  che  fuccedonfi  trop- 
po davvicino  .  Né  Orazio ,  né  Pin- 
(ioio  non  hanno  alcuna itrofa,  che 
fia  in  qirtflo gufto.  Ma quclti  poe- 
ti trovavano  nella  mitologia  anti- 
ca delle  immagini ,  che  it  noftra 
fanta  religione  proibiva  a  Sante- 
uil ;  ed  è  difficile  di  non  cffere  coU 
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pito  in  quefto  fleffo  Inno  criticato 
di  quel  magnifico  principio  di  un 
Dio  divenuto  vittima ,  di  un  Legi^ 
latore  fottomejjo  alia  legge  .  Mol. 
te  delle  fue  compofizioni  furono 
meffe  in  verfi  francefij  e  quefle  tra- 
duzioni furono  raccolte  nella  edi- 
zione delle  fue  Opere  in  3.  Voi.  in 
II. ,  Parigi  1720.  fotto  queflo  titolo  : 
Jo.  Baptifta  Santola^  f^iiiorini ^ 
Operurn  omnium  editio  tertia ,  in 
qua  reliqun  opera  nondum  conjun- 
iiim  edita  reperiuntur  ,  apud  fra- 
très  Barbou  ,  via  Jacehea ,  fub  fi- 
gno  Ciconiarum  :  cum  notis  cura 
Andrée  Francifci  BilLird,  magi- 
Jìri  in  artibus  univerfitatis  Pari- 
fienfìs .  I  fuoi  Inni  formano  un 
4. Voi.  in  12. ,  e  quefli  furono  tra- 
dotti  in  francefe  dall'Abate  Pou- 
gin,  1760,  in  12.  Furono  publicate 
fotto  il  nome  di  Santoliana  le  fue 
avventure  ,  e  i  fuoi  motti .  Que- 
fta  Raccolta  è  della  Monnaye.  I 
Religiofi  di  S.  Vittore  gridarono 
contro  qucft' Opera,  che  attribui- 
fce  3iSanteuiliaQ\ti  aneddoti  fcanw 
dalofi  e  ridicoli,  a'  quali  egli  nou 
ebbe  mai  la  minima  parte. 

2.  SANTEUIL  (  C/d«i//o  ),  fVa- 
tello  del  precedente  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1628. ,  e  morì  nel  16^ 
Reftò  lungo  tempo  nel  Seminario 
di  San  Maglorio  in  qualità  di  ei:- 
clefiaflico  fecolare,  ciò  che  gli  fe- 
ce dare  il  nome  di  SantoriusMa. 
glorianus  ;  e  fi  fece  non  meno  fil- 
mare pe'  fuoi  talenti  per  la  poe- 
fia,  che  per  la  fua  erudizione  ,  e 
per  la  fua  pietà  efemplare  .  Egli  . 
era  tanto  dolce,  quanto  impetuo- 
fo  era  fuo  fratello.  Abbiamo  di 
lui  de'  begli/»»»,  che  fi  conferva- 
no manofcritti  nella  fua  famigli» 
in  2.  Voi.  in  4.  ,  ed  una  buona. 
compofizione  in  verfi  flampata  col- 
le Opere  di  fuo  fratello. 

3.  SANTEUIL  iC (audio'),  pa- 
rente    de'  precedenti ,    mercante  e' 
fcabino    a   Parigi;    moti   verfo    il, 
1729.,  ed  ha  fatto  degli /»»»  anc^'. 
effb,   flampati   a    Parigi    nel  1725. 
in  8.    Se  la  facilità  dì  fare  de' verfi 
latini  era  ereditaria  inquefta  fami- 
glia, non  lo  era  il  genio  j    perchè 
le  Poefie  dello  fcabino  non  hanno 
nèl'eftro,  né  l' entufiafmo  di  quel- 
le del  Canonico  di  San  Vittore  .    . 

J.  SANTI    i  Giovanna') y   Car- 
pi- 


y^Uf  e  poctdn.  del  fecelo^^Vl., 

fr*V^  Ru^i/,  e  nacque  1'  ^4  9^"' 
nâjo  del  1513.  S.  co,munfe  tn  ma- 
trimonio con  A>.fandro  Contt 
Oentiluom.-  Bolc^nefe  .  Nel  1547- 
venne  la  f..miglu  Santi  ^gS^'^ëa- 
ta  alla  Cittadinanza  di  Correggio 
À^  Veronica  Cambia  S'gnora  <li 
osella  Città;  quinci,  .1  quadri» 
Teì^  Storia  'delia  Pocfia  diede  » 
ySsovanna  .per  patru  Corregg.o. 
Le  Rime  ii  oueft^poecefla  ,  eh  el- 
la fcrilTe  in  Bologna,  e  x:he  dedi- 
co  «  Lt>ura<:ontr.ir4.t  Ferrarefe  con 
lettera  de^i4.Aeofto  1567.  fi  con. 
fervavano  in  u..  Codice  del  Con- 
vento di  S.  Spirito  de^  Minor.  Of. 

fcia  nella  Duca  Biblioteca  di  Mo- 
dena Alcune  di  efTe  Rime  fono 
Hate  publicité  nella  Raccolta  Fer- 
rarefe di  Opufcoli  Tora.,4.  Vag. 
448  l\  Quadrio  aRgi'inge,  Ch  el- 
la foffe  anche  improvvifatrice  ;  ma 
di  ciò  noi  non  ne  abbiamo  alcuna 
Sacc^a.  Ved.  la  ff/Wm.r.  M.. 
àeatfe- Torri.  5.  pag.  18.,  <:  J°"l' 
7  via  187. ,  ove  fi  hanno  Ife  nO: 
Jiai'e. 'ancora' di  Sisifiondodtei 
-y^nìfore  la  CU  infelice  fine  yie- 
le  deferì  tta  da  Pierio  ^alertano 
"ci  fuo  libro  De  infelicimc  hte- 

Morano  in  Calabria  Citra,  della 
ÌTm^gUa  de'  Feoli  ,  Càrtne  itano 
Scallo,  morto  di  perte  tiel  1656. , 
fu  Lettore  molti  anni  in  Roma  ,  e 
in  Malta  di  filofofia ,  e  teologia, 
e  fcriffe  un  Trattato;  DeTrtn'- 
tée  ■  <De  Aneelis  ts^c  Di  leeone 
ì^nÌi,  GefuitaSanefe,e  che  fio- 
i-i  al  principio  del- fecole  XV il. 
«bbiamo  alcune  Or arjont  \9X\'^^_  r'- 
ferite  biella  Biblioteca  del  Linei- 
ti Tom.  4.  Pag-*°7-       ,  ,.,^     „ 

3  SANTI  C^/*KÌ»ode';,  San- 
Uefiuf ,  nacque  nel  Perche .  Aven- 
do prcfeflato  fra' Canonia  RegoU- 
ri  della  Badia  di  S.  Cheroti  pr.-flo 
Chartres  nel  ÎS40. ,  «gli  le'  onore 
colle  fue  fatiche  a  quel  Monalte- 
ro.  Studiò  con  profitto  ^Parig 
nel  Collegio  di  Navarra,  dove  il 
Cardinal  di  Lorena  l'avea  coHo- 
«ato.  Addottoratofi  neli5SS-nel- 
Jla  Sorbona  «atro  nelU  «afa.  del  luo 
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•benefattore,  che  lo  impiegò  al  col- 
loquio  di  Poifsy  nel  1561.     D.veih 
ne  Parroco  di  Belle-ViUe-le  Coni- 
tè  nella  Dioct-fi  di  Ghartré8,.e  Ret- 
tore del  Collegio  di  Boifly  a  Pan- 
fei.    Laitima,  ch'ciïiguada?«io^in 
quefl'  impieghi ,  fece  eh'  ei  fofT-  dé- 
riicntO  al  Concilio    di  Trento  eoa 
Simone  Vigoria  a  n(5me  del'  U'ii* 
verfità  .     Al  fuo    ritorno  «ali  ebbe 
di  molte  conferente  co' Calviniftì» 
th'  ebbero  in  lui  un  Jfoimidabilc  av- 
\erfario  .    Enrico  111.  ticompensò 
il  di  lui  merito    nel  i575-  col  Ve- 
fcovato    d'  Evreux  .     ti    vi  fi  ref« 
celebre  ne' fuoi  Sinodi.    Incomin- 
ciò   a   radunarli    nel  I57<^.  t    e  .vi 
trattò   della   regolarità  delta    vit* 
EcclcCaftica,    e    delia    neceffita   d 
iftruirfi  (Iella  dottrina  ,  e  della  tra- 
ditione    della  Chic-fa    iotorno  alle 
materie   eontraftate   dagli  Eretici". 
Deliderofo    di  gtfadagnare    il  cuore 
del  fuo  Clero    non  gli    proponeva 
mai    cos'  alcuna   autorevolmente  » 
ma  feauendo  le  antiche  regole  prò- 
poneva  ne'  Sinodi  ciò  che  eredev» 
utile,  -o   conveniente.    Afcoltav» 
i  noveri ,  e  le  oppofiiioni  d' ognu- 
110 ,  penfava  le  ragioni ,  e  vi  fi  pie- 
gava  all'  uopo .     Lavoro  alla  r.for. 
ma  del  Breviario,    nel  IVUlTalc,  e 
del  Rituale  della  fua  Dio  cefi  .    De 
Santi  affiftè   agli  Stati   di  Blois  ^ 
dove    in  una    conferenza  confufe  i 
Miniftri  Rofìer.e  \\Eptne.    Il  fuo 
«elo  contro    1' Erefia    lo  porto    ad 
alcune  opinioni  poco  conformi  al- 
la  fede.     Egli    pretendeva    che  fi 
dovefforo    ribattezzare  1  preteli   rii 
formati ,  che  ritornavano  alla  Ghiç- 
fa  Cattolica.    Si  ritrattò  però  cpl 
tempo  .    Si   fa  il  re"o  '^^'l»  Sto- 
ria di  queft'  uomo  .     Partigiano  fu- 
riofo  della  lega  compofewno  fcrit- 
to  deteltabile,  percui  ftudiayafi  d 
gluftificare    1'  alfaflinio    orribile    d. 
\nr^cv  1IL>   t;  di    provare   che  fi 
poteafar  lo  fteffo  in  buona  cofcien- 
za  ad  Enrico  IV.    Qneflo  Preia  ^ 
impetuofo    fu  condotto   al  caftello 
di  Caen,   e  condannato   a  morte- 
ma  il  Re   gli  tramutò    la  pena  in 
prigionia  perpetua..     Fu  chmfo  nel 
cartello  di  Crcve-coEur   nella  Dio- 
cefi  diLifieux,  dove  mon  due  an- 
S  dopo  nel  1^91.    «eftad.  lui  UR 
«an  numero  â' Opere  delle  quali 
t\.du  Pinàà  U  «Stalogo  «S'^*^"*- 
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SiWioleêa .    La   più   confiderabire 
c'  ;     ï.  Il  fuo  gran  Trattato  fopra 
l         V  Éucariflia  divifo  in  lô.  libri  ,  e 
Itampato    nel  1575-    '"  fol-  .  V' ha 
molta  erudizione,  ed  è  il  più  am. 
pio  Trattato ,,  che  fu  dì  tal  nixte- 
ria  foffe  ufcitofino  a  quel  tempo  : 
tna  ora  abbiamo  di  meglio .    a.  E. 
fame  deWa  dottrina  di  Calvino^  e 
di  Bez0  intorno  alla  S.  Cena,   in 
latino.    %,  Confejffione  di  fede  Cat. 
toi/ca ,  in  francefe  ec.     Ved.  per  al- 
tre fue  notizie  Saintes  dove  per 
errore  fu  replicato  queft'  articolo  * 
4.  SANTI  ,    dett3    SANTINO 
DE'  RITRATTI ,  era  della  fami- 
glia ^««i^»' di  Bologna  .     Imparò  la 
pittura    alla   fcuola   del  C/^nanì  ; 
ma  datoli    a  fare    piccoli  ìitratti, 
fu  in  quelli  con   anfietà  impiegato 
da  Cavalieri  e  Dame,    e  fu   detto 
Saltino  dei  Ritratti,     Si  parla  di 
lui  naiì&Vita  delCignani^  e  nel!' 
Abecedario  Pittorico . 

SANTINELLI  (i  S'tnhislao")  ^ 
illuftre  foggetto  della  Congregazio- 
ne Somafca,  «acque  in  Venezia  il 
dì  12.  Maggio  del  1(571. ,  e  morì 
ivi  li  8.  Novembre  del  1748.  IIP. 
D.  Jacopo  Maria  P  ai  toni  ^  degno' 
ìiipote  di  quefto  chiariiBmo  uomo 
Somafco,  ne  ha  dato  una  lunga  Vi- 
la  col  titolo  ;  Memorie  Storiche 
per  ia  Vita  del  P.  D.  Stanislao 
Santinelli  Chierico  Regolare  So- 
r  mafco  ^  Venezia  1749.  in  8.  Alcune 
delle  fue  48.  belle  Operette  fono 
inferite  nel  "gran  domale dTtalia  , 
nel  Supplemento  al  Giornale  ■ftef- 
fo,  e  nella  Raccolta  del  P.  Ci/o- 
g£»V7  j  altre  fono  ftampate  di  per 
fé,  come  due  Tomi  di  Seriwûni  pu- 
blìcati  da  SimoH  Occhi  V  anno 
1739.  ,  e  la  dotta  DilTertazione  0« 
Romanorum  'l^<.~terum  •r.obilitlite  ^ 
Veiietiis  1717.  ,  e  l'altra  Opera 
Dt'Jfertatiónes ,  Or.itiones  ,  Epijio- 
Is  &  Carmina^  Venetiis  J7ì4- 
Ne  ha  lafciate  ancora  alcune  pò-' 
che  manofcritte  .  Fu  aggregato  all' 
Accademia  degli  Arcadi  fottn  il 
paftpral  nome  di  Opalgo  .  Veg- 
-ganfi  ancora  le  Novelle  diVeneXia 
1748.  548.384.,  e  2749.  pag.ìl7., 
e  la  Storia  'Letteraria  d^  Italia 
Tom.  I.  pag.  310. 

SANTINI    (,  Carlo'),    dotto  e 

j>io  Gefuita,   nacque    li  ^9.  Mag- 

t     «io   del  Î708.  nel  Cafttiio  di  La- 
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ma  nella  diocefi  di  Mariana  in  Cor- 
fìca  .     Fu  mandato  ancor    fanciul- 
lo in  Roma  fotto  la  difciplina   d* 
un  fuo  zio  uom  di  Chiefa.     Stu- 
diò "Belle-Lettere    aile  Scuole   de^ 
Gefuiti  ,  e  ia  filofofia  aq^uellede* 
Domenicani .    Trafportato  però  dal 
genio  alla   bella  letteratura ,   tut- 
to in  effa  s'immerfe,  applicandoti 
alla  lezione  de' migliori  poeti  an- 
tichi e  moderni ,  italiani  e  latini-^ 
e  allo  ftudio  delle  lingue  latina  e 
italiana,  delle  quali  ne  conofceva 
le  finezfee  .     Nel  tervoredi  fua  gio- 
ventù   e  de'  fuoi  Uudj  rompofe  a. 
imitazione    della  Gerufalemme  del 
"Tajfo    un  Poema  epico    intitol.-.to 
Il  Coflantino^  che  paflato  poi  nel- 
le mani    di  detto   fuo  zio    non  fé 
n'  ebbe    altra    coiitezïa  .      Sparfalî- 
intanto    la  foma    de'  fuoi  talenti,, 
e  del  fuo  buon  gufto    nelle  Belle- 
Lertere,    pafsò   Piofeflòre    di    effe 
nel  Seminario  diSubiacoj  nel  qual 
impiego  durò  alcuni  anni  -con  mol- 
to profitto    de'  fuoi    allievi  ,    e  ÏÎ 
ordinò  Sacerdote  .     Non  molto  do- 
po chiefe  ed  ottenne  d'  entrari»  tra"* 
Gefuiti  in  Roma ,    ai  quali  racco», 
mandavanlo  afabaftp.nia    la  fantit». 
de'  fuoi  coftumi ,    e  1' opinione  dì 
fua  dottrina.     Terminati  gli  fpe- 
rimentl  del  Noviziato  fu  deftinato 
ProfefTore  di  rettorica  in  Firenze,- 
ove  etfae  a  compagno    nello  fteff» 
impiego    il   celebre  P.  Lagomarftt. 
7»,  indi  il  P,  Mazjtolari ^  che  n« 
volle  fcrivere  dappoi  la  Vita,  co- 
me  diremo  appreffb,  (  Ved.  i  iorrt 
articoli),     Nell'efercisio  del  fuo 
impiego    diede  egli    più  faggi    dèi 
Aio  buon  gufto  sì  in  profa   ciie  ia 
verfo ,    imitandone   felicemente  i' 
divérlì  ftili    degli  autori;    e  tanto 
in  quefti  fludj  s'avanzò,  che  ven- 
ne da' fuoi  Superiori  deftinato  Pro-* 
feff'oVe  di  rettorica    a'  giovani  ftu-- 
denti  del  fuo  Ordine  nel  "Novizia».* 
to in  Roma.     Pafsò  quindi  nel  ca- 
rico  di  Prefetto   delle  cofc    fpiri- 
tuali  nel  Collegio  Germanico  ,  che 
dopo    alcuni    anni    foftenne  anche 
nel  Collegio  Romano    con   quella 
approvazione,  -che  potea  afpetta'^fì 
in  chi  all'eccellenza  della  dottri- 
na con^iungeva  urta  angolare  inte- 
grità di  coftumi.      Fu  allora    ths 
dato  bando  ai  profani^^fludi    tutld- 
G  diede  ai  fagfi,   e  frngoiarmentç' 
■dot- 
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dotto  eh'  egli  era  nelle  Hngue  la- 
tina ,  ^reca  ,  ed  ebraica  eziandio ,  a 
cfporrc  in  ioo.  Lettere,  fcritte  in 
elegante  linguaggio  tofcano  a  un 
certo  atioiiinio,  t  luoghi  piìt  fcel- 
ti  e  difficili  della  Sacra  Scrittura, 
alcune  delle  quali  Lettere  trafpor- 
tò  anche  in  latino;  eavrebbele  tut. 
te  fatte  latine,  le  la  morte  non 
averte  interrotto  quell'utile  e  in- 
gegnofo  lavoro,  che  degno  fareb- 
be della  publica  luce .  Fini  il  vT/T»* 
tini  di  vivere  nel  Collegio  Roma- 
no con  quella  religiofa  pietìi ,  con 
cui  era  fcmpte  vi  Àuto  ,  li  5.  Mag- 
gio del  1761.  d'anni  ;j.  compian- 
to uni verfal mente  da'  fuoi  Reli- 
giofi ,  dagli  amici  ,  e  da  quanti  l' 
avean  conofciuto  e  trattato.  Al- 
cuni fajjgi  di  fue  Poe/te  latine  fu- 
ron  inferiti  dal  P.  Lagnmarfini 
nell'-Opera  di  Monfìg.  Grarjani 
De  fcriptii  invita  Minerva  lib.  7. 
pag.  117.  edit.  Florent.  1745. ,  e  al 
fine  della  [^ita  dello  fteflb  Santi- 
ni  fcrìtta  latinamente  da  Mariana 
Partenio  ^.o!G&  dal  V.MazxPl^^'i 
e  inferita  nel  Tom.  3.  pag,  58.  del- 
le Opere  di  quello  fecondo  ,  Cam- 
pate in  Roma  nel  1771.  Ved.  an- 
che Mariani  Parthenii  EUHricO' 
rum  pag.  249.  ,  Remar  1767. 

SANTINO  DE'  RITRATTI, 
f^ed.  SANTI. 

SANTIS  (^Giacomo  de),  archi- 
tetto Napoletano,  difcepolo  di  Ma- 
Juccio,  t^ed.  MASUCCIO  n.  1. 

SANTIS,  Ved.  DOMENICO 
n.  1. 

SANTONGE  (  T~uigia  Genevie- 
f.iGillot  diO,  Terf.  GILLOT  n.4. 

S  ANTONINI  (Conte  Ce/tfr^), 
celebre  avvocato,  nacque  in  Ve- 
nezia  li  23.  Dicembre  del  1714.  dal 
Conte  Francefco  Santonini  ripu- 
tatiflìmo  avvocato  anch' effb,  e  da 
If abeila  Benfio  Cecchini.  Forni- 
to d'ingegno  acuto  e  penetrante, 
ft  fatti  ottimi  Hudj,  fi  applicò  an- 
ch'egli  all'avvocatura,  e  fino  dal 
vegeto  vigor  degli  anni  primeggiò 
nel  fero  Veneto  per  la  forza  del 
fuo  raziocinio ,  e  per  la  fluida  ^ 
limpida,  e  robufta  fua  eloquenza 
eziandio  eftemporanea  .  Nelle  tan- 
te e  s)  difparate  e  fovente  del  tut- 
to nuove  quiftioni  cominciava  be- 
ne fpelTo  a  innoltrarfi  la  fua  pe- 
netrazione  da    quel  punto  ,   a  cui 
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arreftayafi  quella  degJKaltrj.  Nella, 
maturità  de'  fuoi  configli,  e  delle 
fue  rifleffioni  ritrovavan  tutti  zi 
loro  dubbi  e  direzione  e  confor- 
to. Legiudiciarie  di  lui  ro/ne/ì^J- 
X.iomi^  le  quali  Omo  in  gran  nu- 
mero ,  ben  dimoftrano  quanto  ei 
comprendefle  in  tutte  le  fue  virte 
il  dibattuto  problem;»,  e  qsanto 
folfe  la  vallità  del  fuo  intendi- 
mento .  Era  egli  anche  comprefo 
altamente  dai  puri  principi  del  ret- 
to, e  da  quelle  virtiì ,  fulle  quali 
è  fondato  l'importante  e  fublimc 
iftituto,  che  profelTava  .  Queflo 
gran  penfatore  ,  e  parlatore  elo- 
quente, che  con  tanto  plaufo  fino 
all'ultima  vecchiezza  lignoveggiò 
dai  roltri  Veneti,  tanto  encomia- 
ti dai  più  celebri  Scrittori,  queft' 
uomo  fociale  ,  e  integerrimo  cit- 
tadino, terminò  i  fuoi  giórni  i» 
patria  li  z6.  Maggio  del  1794.  'l' 
anni  80. ,  e  fu  fepolto  nel  chioftro 
di  S.  Francefco  della  Vigna  nella 
tomba  de' fuoi  maggiori.  Vegga!» 
l' elogio  di  lui  recentemente  pu- 
blic«to  in  Venezia  nel  1794- 

SANTORELLO  C  Antonio  ), 
nativo  di  Nola,  medico,  e  lettor 
primario  di  medicina  nello  fludia 
di  Napoli.  Salì  in  tanto  credito, 
che  fu  chiamato  a  leggere  nelle 
Univerfità  di  Fifa,  Padova,  e  Bo- 
logna .  Nel  1^48.  richiamato  .->.  Na- 
poli dal  Conte  d'Onnatte  Viceré 
fu  fatto  fuo  medico  ,  e  dichiarato 
protomedico  del  Regno  .  Nell'au- 
ge di  fue  fortune  affalito  da  grave 
infermità  finì  di  vivere  nel  1653., 
e  fu  fepotto  nella  Chiefa  de'  Ri- 
formati di  S.  Francefco .  Abbiamo 
di  l-ui  :  I.  De  fanitatis  natura  lih. 
24.,  Neapoli  1(543.  in  fof.  2.  A»- 
tepraxis  medica  &c. ,  Neapoli  1622. 
in  4.  3.  Pojlpraxis  medica-,  fetf, 
de  medicando  defunSìo ,  liher  u- 
nus ,  in  ^uo  qutecumtjue  prudens 
d?"  chrijlianus  medicus  débet  de- 
junSìo pr^Jlar'e  ,  explicantar  ,  Nea- 
poli lfii9.  in  4.  Lafciò  inedita  in' 
due  Voi.  la  Storia  dello  Jludio  di 
Napoli^  Ved.  il  Dizionario  del- 
la medicina  dell' E/oy. 

SANTORINI  (.Gio.  Domenì- 
co") y  publi««  incifore  anatomica 
nello  ftudio  Veneziano  ,  e  indi  ap- 
preso Protomedico  della  fanità  . 
Morì  rei  1737.  d' aani  56.  Publk 
sa 
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to  :!!  latino  moite  fcoperto  cuno- 
fiTime  nelle  fue  OJfervazJoni  ana. 
lomiche  ^  delle  quali  fi  fecer  mol- 
!»  edizioni  in  Venezia  con  figure. 
Viiron  anche  ripublicate  a  Leida 
nel  I7Î9. ,  a  Roterdam  nel  i7I9m 
al  fine  dell'Opere  di  Giorgio 
■^rtgliv:.  Avea  il  Saittorini  fat- 
: .'  delineare  ed  incidere  17.  Tavo- 
le, parte  per  confermare,  o  per 
correggere  molte  cofe  da  lui  pu- 
blicate  nello  f[xe  OJfervazJoni  arta- 
tomiche^  e  parte  anche  per  aggiu- 
g.ìe'rne  delte  nuove  da  lui  ritrova- 
te con  ulteriori  otTervazioni .  Ma 
allorché  ftava  illuftrandole  forpre- 
fo  da  immatura  morte  non  potè 
effettuare  il  fuo  difegno  .  Quefto 
però  è  flato  efeguito  dal  dotto  Sig. 
Michele  Girardi  publico  Profeffb- 
le  ^i  anatomia  nella  Real  Univer- 
fìtà  di  Parma  ,  il  quale  le  ha  ivi 
publicate  Tanno  1775-  in  fol.  col 
titolo  :  Job.  Dor.ìifiici  Simorini 
Anatomici  fummi  feptemdtcim  Ta. 
hulte ,  quas  mine  primum  edit  at- 
que  explicat ,  iifque  alias  addii 
de  Jìru^ura  mamrmyum  ,  &  de  tu- 
nica téjlis  vr.ginali  &c.^  della 
qua!  Opera  fé  ne  dà  un  vantag- 
ciofo  eftratto  nelT  Eferaeridi  di 
Roma  allo  ftefTo  anno  pag.  41.  ec. 
Abbiamo  del  Santorini  anche  1' 
iftoria  d''un  feto  ejìratto  felice- 
mente intero  dalle  parti  deretane  , 
Venezia  1727.  Ved.  il  Dizionario 
ridia  medicina  àoW  Eloy  . 

1.  SANTORIO  i  Paolo  Emi- 
f'/o),  di  Caferta  nel  Regno  di  Na- 
poli,  era  nipóte  del  Cardinal  G«a- 
ìio  Antonio  Samnrio  .  Fu  fatto 
Aicivefcovo  di  Cofcnza,  indi  nel 
1613.  Arciyefcovo  d'  Urbino  .  Scrif- 
le  tra  l'altre  Opere  con  eleganza 
latina  le  f^ite  delle  SS.  Vergini  , 
f  quelle  de'  SS.  Apoftoii  Pietro  e 
J* .70/0  ,  le  quali  furon  ftamrate  .  Si 
ha  di  lui  anche  Hi/ioria  Monajìe- 
vii  Carbonenfts  Ordinis  S.  Baftlii  , 
Romx  i6r»i.  L' fir/rreo  nel  1' Elo- 
gio che  ci  ha  lafciato  di  lui  nella 
fua  Pinacotheca  P.  ITI.  n.  a8.  ag- 
giugne,  eh' avea  il  Santorio  prefo 
ancora  a  fcriveré  una  Storia  gene- 
rale de'  fuoi  tempi  ;  ma  che  non 
fo  ne  videro,  che  alcuni  frammen- 
ti nelle  mani  de'  dotti .  Che  il 
Santorio  foife  veramente  ftòrico  e- 
J^aute   râccogliefi  da  nu  ide'-raco 
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conti  del  Boccalini  Centur.ii.  Rtig.. 
guaglio  14.  ,  in  cui  introduce  Ta- 
cito,  che  il  prefenta  ad  Apolline ^ 
come  il  migliore  ilorico  latino, 
che  allor  vivette ,  e  il  fa  ricevere 
in  Parnaffo  con  molto  applaufo. 

1.  SANTORIO  o  SANCTO- 
RIO  ,  celebre  Profeflbre  di  medi- 
cina nell'Ur.iverfità  di  Padova  ,  era 
nato  a  Capodiftria  nel  15Ó1.  Dopo 
di  aver  lungo  tempo  ftudiato  lana- 
tura  riconobbe,  che  il  fuperfluo  de- 
gli alimenti  etfendo  ritenuto  nel 
corpo  produceva  una  quantità  di- 
malattie  :  verità  incontraMabile 
tanto  amica  della  focietà ,  quanto 
la  fanitii  ftcffa  .  La  trafpirazione 
pe'  pori  gli  parve  il  maggior  rime- 
dio, che  la  medicina  poteffe  impie- 
gare in  quefte  occafioni  ;  e  quello  è 
quello  che  Io  impegnò  e  fare  delle 
efperit.'nze  per  convincere  gli  fpi- 
riti  di  quella  verità.  Però  egli  fi 
metteva  in  una  bilancia  dopo  di 
aver  pefato  gli  alimenti,  che  egli 
prendeva  ,  e  con  quello  mezzo  cre- 
ictte  di  poter  determinare  il  pe- 
fo,  e  laquantità  délia  rrafpirazione 
infenfibile .  11  iuo  fiflema  non  fi 
verifica  tanto  genernìmente  ,  quan- 
to e^li  ha  voluto  "perru.ìderlo,  rer- 
chè  la  diverfità  de' c'unii  ,  e- à^ììe 
temperature  delle  ftagioni ,  e  degli 
alimenti,  differenzia  ellremamente 
la  infenfibile  trafpirazione  ;  e  per- 
ciòle  confeguenze  ch'egli  c.nva  dal- 
le fue  oflervazioni ,  non  fono  efat- 
te .  Su>quefta  materia  egli  ccm- 
pofe  il  fuo  picciolo  Trattato  in- 
titolato :  De  medicina  Jlatica  a- 
pborifmi .,  Venezia  1614.  in  la.  ,  di 
cui  fu  dato  un  numero  grandiffìmo 
di  edizioni,  ma  fi  ftima  principal, 
mente  quella  di  Padova  del  1715. 
in  II.  co''  Comment arj  di  Lijler ,  e 
di  Baglivi,  e  quella  di  Parigi  del 
1723.  in  2.  Voi.  ima.  còlle  aggiun- 
te di  iVo^we?;.  Si  ftima  anche  quel- 
la del  1770.  in  12.  di  M.  Lorry. 
Egli  fu  tradotto  infrancefe  da  Bre- 
ton fntto  queflo  titolo  :  La  medi- 
dna  ftatica  di  Santorio  ,  o  P  art» 
di  confervar  la  fanità  col  mez.Kf 
delta  trafpirazione  ^  e  flampato  a 
Parigi  nel  1722.  in  12.  Egli  fu  an- 
che tradotto  in  ItaliâTio,  in  In^le- 
f e  ,  e  in  Tedefco  .  Abbi.^mo  an- 
cora di  quello  medico  :  Methodus 
vitumioniTnerrorum  qui  in  artemtJ 
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dico  conttngunt  &c. ,  Veirttiisi^jo. 
in  4.,, emolte  altre  Opere,  delie 
quali  fu  datK  la  raccolta  a  Vene- 
»ta  nel  1660.  4.  Voi.  in  4.  Queflo 
ftimabile  autore  morì  in  Venezia 
J>  16.  Febbraio  del  16315.  dopo  dì 
aver  lafciato  per  le{»ato  una  rendi- 
ta confìder.ibiIe  al  Collegio  de' me-- 
<Jìci  di  Verrczia,  che  per  gratirudi- 
ne  fa  recitari;  ogn'anno  un  dìfcor- 
fo  in  fua  lode  .  Nel  chiortro  de* 
Servi,  ovo  fu  f&poito,  gli  venne 
innalzata  una  ftntua  di  marino  a 
eterna  m  moria.  Pih  altre  noti- 
aie  di  queflo  grand' uomo,  a  cui 
la  fua  medicina  Statica  ha  acqui- 
itato  un  tal  nome  ,  che  finché  quelt' 
arte  farli  conofciuta,  vivere  im. 
mortale  ,  fi  hanno  nei  Pafti  Gymn^ 
fatav.  del  F  acciai  iti  P.  III.,  e 
rei  DizJonario dellamedicinit  dell* 
Elojt. 

j.SANTORIO  iCio.  Atnonio\ 
Kapoletano ,  che  fiorì  in  pittura 
circa  al  i6co. ,  fu  molto  illuih-e  \a 
effa,  come  fi  vede  dalla  Tavola 
«Iella  Cappella  de*Sacerdoti  Mif- 
lÌonar?  nel  VeTcavado. 

:  SANTRAILLESC^^ow»»»';'*''- 
jrondi},  Rran  finifcaìco  dvl  Limo, 
fino,  nacque  da  una  famiglia  no- 
bile della  Guafcogna,  e  fi  fognalo^ 
<o*funi  fervici  fotto  Carh  VI.,  e 
CarloVU.  Egli  fece  pripioniero  il 
fsmofo  Tal  hot  l'anno  14Ì9.  alla 
battaglia  di  Patayj  e  il  Conte  d* 
ufrondei  a  quella  di  Gerberoy  nel 
J435.  Travagliò  con  ardorç  in  tut- 
te le  erpedizioni ,  che  liberarono 
la  Normandia^  e  la  Guienna  dal 
qrogo  dfgl'Inglefi.  Egli  ebbe  il 
baftone  di  marefdallo  di  Francia 
çel  14Î4. ,  ma  ne  fu  privato  nel 
1461.  da  Luigi  XP.,  cne  era  ne« 
«bìco  de' migliori  fervitort  di  fuo 
yadrcj"  e  morì  due  mefi  appreflb 
çel  caftello  Trompette,  di  cui  a, 
^v<t  il  governo.  Il  fuo  coraggio 
era  come  il  fuo  carattere,  franco, 
lìflbiie,  e  decifo. 

•  S^NVITALI,  famiglila  nobilif- 
fima  e  antichiffìma  di  Parma.  Al. 
citai  fiorici  i  tra' quali  il  Sanfcvi' 
«òlla  fanno difcendere  da  un  yitale 
guerriero  valentiffimo ,  che  venne 
in  Italia  dalla  Città  d'  Argentina 
Capitale  dell'  Alfazia  con-  f'ipi- 
«^o  figlio  di  Carlo  Magno  Impera- 
tore «     CotnwBenientc  pe^ò  il.  i^iti. 


dica  originaria  Italiana,   e   cht 
Sanvitetli  detti  latinaufientc  Ht^- 
lenfes    prjjndeffer   il  cognome    dal 
luogo  o  Villaggio  di  San  Vitale  per 
erti  poffeduto,  avendofi  documenti 
fin  daìruhdecimo  e  duodecimo  fé- 
<olo.   Ove    appellati    vengono    da 
Sanvitule  ,     ì  tempi  ci  hanno  in- 
volato affai    monunienti    di  quella 
vecchia  età;   bnd'è,    che  non  co- 
minciamo  a    trovarne    una  conti- 
nuabile genealogia,    fé  non  entra- 
to il  fecole  XIH.  ;  pure  al  prim» 
diradarfi  della  molefia  nebbia,  eh* 
toglieci  portrfi  più  addietro  !(i  fguar.* 
do,    rapprefentafi   qoell.T    famiglia; 
affai  fplendida  ,  grande 'e  nobiliffì-i 
nia.     Anfelmo   an  Sancitale ^   ed 
Imilda  fua  moglie  t'ivea-!io  in  t€rR>^ 
j>o ,    the  Obitxfl  P'tfchi  de'  Con- 
ti di  Lavagna  era  Vefcovo  di  Par». 
Hia  .     Sinibaldo  nipote    dì  'qnefto 
Bobiliflima    Prelato,   e    Canonie» 
della  Chiefa  di  Parma,  ben  cono» 
ftendo    la    Cafa    da    Sanvit^lt  e* 
guale  di  nobiltà  alla  fua ,  campia- 
cquefi   di  maritarvi    una    delle  hw 
forelle.  data    a    Guarino    figliubk> 
del  prenominato  Anfelmo  .     Qual 
maggior    jrova   di  antichità  gene- 
rofa  fin  prima    dì  fei  interi    fccoll 
addietro  ?     Sinibaldo  fu  poi  Car-- 
dinaie,  indi  Papa  col  nome  d' /n- 
noctnzj>^^-    Della  luminofa  ftirpe 
Sanvitalt  y  dopo  il  San/ovino  nel- 
le Famiglie  illvjlrt  à^  Ftalia  pag. 
ai. ,    il  De  Angeli  Storia  di  Par- 
ma  pag.  91. ,  il  CrefcentJ  neMa  Cv- 
rona  delta   Nobiltà   d''  Italia  ,    e 
Marco  Girolamo  Henninges  nelTe./- 
tro  Genealogico,  ha  trattato  il  Ch. 
P.  Ajfà  nelle  Memorie   de"*  Lette- 
rati Parmigiani  Tom.  r.  pag.  içv.  , 
e  con  maggior  copia  rìi  orudizionr 
il   coltiffimo    Sig.   Conte    Anton?:^ 
Cer/7f»  Parmigiano  nel  fuo  libro  ir 
titolato  :  TSanvitali .  Pvofa'e  ^erh 
di  Filandro  Cretenfe ,  Parms  1787. 
Le  nozze   del  Sig.  Conte  Stefana 
Sanvitali    dolla     Signora     Donn>(É 
Luigia  Principeffa  Go»^,|^jt  dieder 
occafione  a  quefto  clegarfte    e  gra-^ 
ztofo  Opufcolo,  che  puèappellarfi* 
un'arcadia   eroica,    ove    tutti   un 
dopo  l'altro   ìi  annoverano  gli  il- 
luuii  eroi  della  famìglia  Sanvita. 
liy,  che  in  cgni-ÌTecolo    n' è  ftatj 
fécçnda.    A  quefto  ppuféolc  fi  ag- 
giùngono erupiffi  e  copiofv  anno. 
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ptiìoni^  colle  quali  la.  Storia  dsU 
Jifteffa  infigne  famiglia  nel  decor- 
fd  del  libro  con  rapidi  tratti  ad- 
ombrata, (I  viene  più  eiattaraen- 
•■  le  illurtrando  -       -  ,  ^  -.        . 

j,  SAHW ITALI  (.Fortun/arioJ^ 
Parniigiaiio  e  figlio  naturalo  di  G/- 
ìerta  Sanvitati  Conte  di  Sala,  e 
Cavaliere  «obi liffinxO'^  Sinodagio- 
vinetto  applicò  con  genio  alle  let- 
tere  latiae^  e  volgari,  e  attefe  an- 
cora al  difegno  e  alla  pittura  ^  En- 
trò- poi  in  qualità  di  paggio  preflb 
4Lfonfo  II.  d^EJie  Duca  di  Ferra- 
ra;^ Dopo  un.  lultro  tornato  a  Par- 
ma, ed  aggregato  all'Accademia  de- 
gli Innominati  col  titola  di  Agita- 
to  fi  fece  molto  ftimare  pel  fuo  in- 
gegno. Mortogli  il  padre  nel  1585. 
gravi  litigi  lo  tennero  in  lunga  mo.. 
Icllia  ;  ma  non  ballarono  a  fviarlo 
dagli  llud)  ,  e  tenne  letteraria  cor- 
lifpondeuza  con  diverfi  uomini  dot- 
ti ,  e  fingolarmente  col  Cavalier 
Mjrini.y  il  quale  ftimoUo  affai  ♦ 
Viflfe  oltre  il  lóaj.  e  verfo  ifeffant" 
aoui .  Abbiamo  di  lui:  j.  La  con~ 
Jolaz/'one  di  M.  Tullio  Cicerone^ 
f-atta  volgare ,  Parma  1593.  eoa 
dedicn  a,  Ranuccio  fiarnefe .  Que- 
llo libro  publicato  qua!  cofa.di  C"/. 
terone^  e  difefo.  per  tale  dal  Sigo-^ 
■nio^i  fu  daiSanvitali  tradotto  per. 
foUevarfi  nella  morte  del  padre., 
».  Anverf:t  conquiftat»  te. ,  Par- 
ma 1609.  :  Poema  di  cinque  libri- 
la verfi  fciolti .  3.  Gli  Argomenti 
aW  Adam  del  Marini  ^  Itampati 
collo  fteflb  Poema  in  Parigi  la  pri- 
ma volta  nei  i6i}-.  ia  fol..  Il  Ma- 
rini mandandogliene  una  copia  già 
Itampata  qo%\  gli  fcriffe  L^rrtrepag. 
73.  Eccovi  fin,ilmente  quejlo  bene- 
detta Adone  con  U  voflri  Argomen- 
ti ,  che  mi  pare  il  parto  deJP  Ele^ 
fante  ; ,  tanto  fi.  ha-  fatto,  afpetta- 
rt ..  Altre  fue  Rime  Ci  hanno  in 
diveri'e  Raccolte  .  Nel  Mufeo  Max^ 
ZSiCthelliano  T.  a.  Tav.  loi.  fi  ve^ 
de^  riferir»  una  Medaglia  col  fuO' 
iLtratto  da  un  Iato,,  e  collo  fiem-. 
ma  de' -F>»«t;/>4/»  aair altro,  ed 
un,  cigno  col  motto  Hic  Phabo' 
Saeer^  Piìx  diflinte  notizie  dell», 
fua  Vita  ed  Opere  lUmpate  e  ine^ 
dite  ci  ta  date  il  Ch..  P.  Ajfò  veU. 
ìc  Memorie  de^  Letterati  Parmigia- 
ni Tom.  4„  pag,  334.  ec,  fìccome 
nel  Toraci»  pag.  195.  d^il?  O.BVn^ 
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ftcffa  ci  avea  date  quelle  di  06»>i«. 
SIP  S.77tvitali  Vefcovo  di  Tripo- 
li e  di  Parma,  ed  Arcivefcovo  dì 
Ravenna,  il  qual  dàiì  nei  fecola 
Xlll.  Si  è  refa  nota  anche  Don^ 
na  Eleonora  Sanyitaiiy  di  cui  ppn- 
ro  averfi  le  notizie  nella  P'ita  del 
Tajfo  fcritta  dall'eruditismo  Sig., 
Abate  Sergjffi  Tom.  l.  pag.  243. 

a.  SANVITALI  Ç^Jacopo^.,  lU 
iuftre  Gefuita,  nacque  di  nobiliffi- 
ma  ftirpe  in  Parm.%  li  io.  Febbraio 
del  166^.  dal  Conte-  Ce/are:  Satu 
vitali.,  e  dalla  Conteffa  Anna  Ma. 
ria  Angui/foli  d'i  Pizcema  .  D'at»- 
tìi  16.  entrcf  trai  Gefuiti  in  Bolo- 
gna .,  Dopo  il  folito  corfa  degli 
Itudjy  e  le  fcuole  di  lettere  uma- 
ne leffe  filofofia  in  Verona,  indi 
pafsò  a  F.errara,.  donde  non  più  fi 
diparta  Per  lunga  ferie-  d'  anni 
v'infegnò  teologia  morale,  e  vi 
aggiunfe  la  Sculaiiica.  Si  addof- 
sò  inoltre  altri  impieghi  in  van« 
taggio  fpirituale  de'proflimi',  e  fi 
refe  al  fommo  benen^erito  di  quel*» 
la  Città,  che  fantificò  col  fuo  ze- 
lo ,  co'fuoi  libri ,  e  colle  fue  vir- 
tìi.  Dopo  avervi  goduto.  l'affetto 
e  la  Aima  univerfalcy  terminò  ivi 
di  vivere  li  5.  Agoflo  del  I75ì.  d^ 
^nni  8<5,  Tutta  la  fua  vita  fu  ac- 
compagnata collantemente  da  reli- 
giofA  umiltà,  da  rara  modeHia,  d« 
una  cauta  e  gelofa  prudenza,  e  df^ 
fingolar  difiotereffe  .  Scriff'e  e  pn- 
blicò,  e  d'ordinario  fenza  il  pro- 
prio nome  ,  Opere^  Spirituali ,  fV, 
te  de^  Santi  y  e  d'altre^  perfone  d| 
fpecchiata  vita,  Libri  Storici^  ^■ 
Opere  Teologiche^  di  tutte  le  qua- 
li Opere  può  vederfi  il  lungo  Ca. 
talogo  nelle  Memorie  del  Scalva- 
fenfe  Tom.  i,  ,  e  nella  Storia 
tetteraria  d^  Italia  Tom.  8.  pag, 
523.  ec.  Fra  le  teologiche  abbia, 
mo  :  l.  Raccolta  di  molte  propo^ 
fizj  ani  e/ir  atte,  ialla  Storia  del 
Probaéilifmo  ,  e  Rtgorifma,,  impu-, 
gnate  come  oppofle.  al  vero.,  Aqui- 
leja  (  cioè  Lucca  )  1748.  a.  ifr. 
tere  Teologiche  Morali'  in  dififa 
della  Storia  del  Prohabiiifmo  e/*- 
minate  e  dimojìrate  infetta  di  fat» 
fitâ.  Lucca  1752.  ji,  Raccolta  7** 
conda  di  molte  propoJiz.ioTti  efirau 
te  da  Tomi  di  certa  Teologia  iti^: 
titolata  Cfifìiana  Dt^matiea  Mo». 
mie,  e^  mpMgnfijf  fom»-  «fSMfl** 
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'ml  vero  y  Lucca  175a'.  4-  vffervd- 
X.ioni  rimarcabili  fui  due  ultimi 
Tomi  XT.  e  XI J.  di  certa  Teologia 
intitolata  Criftian.i  Dogmatica  Mo- 
rale ^  Lucca  1753.,  C  ^<^'^'  Conci- 
la Daniele  n.  1. ,  e  PatuzziG/o. 
l^incent.0  ).  Ved.  le  Memorie  in- 
torno aita  f^ita  del  P.  Giacomo  San- 
vitali  fcritte  da  Giannandrea  Bii~ 
rotti  Ferrartft  ,  Venezia  1757.  in 
4.  ,  al  fine  delle  quali  fi  riportano 
non  poche  Grazie ,  che  piamente 
fi  credono  operate  da  Dio  a  in- 
terceflione  di  quclto  dotto  e  pio 
religiofo . 

3.  SANVITALI  C  Conte/tfco;>' 
Antonio")^  dotto  ,  magnifico,  eli- 
beraliflìmo  Cavaliere  Parmigiano, 
nacque  l'anno  1699.     Fu  occupato 
in  rilevanti  affari  civici,  e  ne' dif- 
ficili tempi  delle  guerrefche  vicen- 
de,   ciie  per  tanti  anni    turbarono 
pli  Stati  di  Parma  e  di  Piacenza, 
ottenne    la  fli.ma   e    l'amicizia   di 
diver/ì  Capi  militari,  che  ri  ebbe- 
To    comando.      Nell'avvenimento 
fortunato    alla    fovranità    di    que' 
Stati    di    D.  Filippo  Borbone    In- 
fante delle  Spagne  fu  il  Sanvita- 
{»■  eletto  Cavaliere  di  onore    dell' 
nfinta  Donna  Luigia  primogeni- 
ta   di  Francia  ;    poi   del    fuddetto 
Reale  Infante  D.  Filippo,  e  in  fe- 
guito  Maggiordomo  maggiore  dell' 
attuali'    religiofirtìmo    Sovrano    D. 
Ferdinando.     Negli  ultimi  anni  di 
fua    vita   rinunziò    il  Sanvitali   a 
tutte  le  cariche  ,  e  unicamente  vif- 
fe  alla  religione  ,  agli  ftudj,    e  a' 
pochi  amici .      Finì  di  vivere    nel 
Giugno  del  1780.  onorato    d'Ora- 
lion   funebre    dal  dotto  P.  Pagni- 
fi>  Carmelitano,  e  Profeffbre  di  c- 
loquenza   in  quella  Reale  Univer- 
iìtà  ,  e  itampata  nello  fleiTo  anno  . 
Al  «gnorile  fembiante  ,  e  alle  cor- 
tefi  manierç  congiunfe  il  Sànvita- 
ti  V  amor  delle  mufe  ,  e  diede  pia 
£lggi  del  fuo  buon  gufto.      Colti- 
vò anche    l'amicizia   degli  uqtmni 
dotti ,    e  fpesialmente  de'  più  ce- 
mbri   poeti ,    <be  le  opere  loro   e 
m  verfi  e  in  profa  gli  o/ferfero  con 
lòdi  moltiffime  ,  •  come  a  fplendù 
do  lor  mecenatJB ,   e  ad  emolo  ge- 
nerofo  .    Abbiamo  di  lui  :  i.  Poe- 
ma Parabolico    divifo  in   rnorale^ 
politico  e  fifico^  Venezia  1746.  ia 
Al.  :  Opeca  e  pei  ine  Tuo',  e  per 


folidità  di  dottrine,  non  meno  ch« 
per  vezzi  di  poe/ìa  pr«geA/Oiiflìma, 
molto  lodata  perciò  ift  fra  gli  al- 
tri dal  P.  Carlo  Sdnfèverino  Gè- 
fuita  nella  fua  Opera  Deltmmora' 
le  Filofofia  deglt  antichi  ^lofofi 
Pasini  ec. ,  ia  qual  dedicò  allo 
Aedo  illuftre  Cavaliere.  1.  Creon- 
te.  Tragedia.  Più  altro  cofe  di 
queftn  dottò  e  fplendido  Cavalie- 
re poffbn  vederli  nel  libro  del  Ch. 
Sig.  Cojite  Antonio  Cerati  intito- 
lato :  /  Sanvitaii  ec.  pag.  90.  e 
114.  ec. ,  Parma  1787. 

4.  SANVITALI     (  Federigo  ), 
illuftre  Gefuita  Parmigiano,    nac- 
que   li    19.  Maggio   dei    1704.    dai 
Conte  Luigi  Sanvitaii  Gran  Con- 
tcllabilc    dell'  Ordine  Coltantinia- 
no   C  che    di  que' tempi   ftabilì    in 
Parma,    ed  illuftrò  co' fuoi  favori 
if  Duca  Francefco  F arneft  )    e  da 
Coftanzji    Avogadro .     Abbracciato 
r  Iftituto  Gefuitico    in  Bologna  li 
19.  Ottobre  del  1717.,  vi  fi  diftin- 
fc    colla    fua   dottrina  e  colle    fuc 
virtù  .     Terminato  con  lode  il  {o. 
liro  corfo  degli  ftudj ,  fu  deltinato 
ProfefTòrc  di  matematica  nei   Col- 
legio di    S.   Maria  delle  Grazie  in 
Brefcia ,   ove    fi  trattenne    per    la 
Inaggior  parte  della  Tua  vita,  efen-- 
citando  anche  l'impiego  di  biblio- 
tecario ,    ed  altri    utfizj  propri  del 
fuo  Iftitutb  .     Singolare    fu  la  fua 
fcienza  nelle  fìlofonche  e  matemati- 
che cognizioni  ^  ei  moltiplici  Trat- 
tati,   eh' ei  nelle  publiche  fue  le- 
zioni dettava    fopra  1' Aritmetica  j 
la  ftatica ,  e  l' Idroftatica  ,  e  i  varj 
altri  argomenti  mi/ti  di  fifica,  e  di 
geometria  fpiccano  di  chiarearzr.  ma- 
ravigliofa  e  di   profonda    dourina  . 
Tutto  rivolto  il  Sanvitaii  t.\  van- 
tàggio degli    flud'iofi  giovani  fapea 
adattarfì  .Wla  loio  capacità  ,   e  fa- 
pea dalie    più  (ìibiimi  meditazioni 
difcendere' ad  iftruir    con  foferen. 
za  tutti  coloro,  ch'ei  infiammava 
all'  amor    delle    Matematiche  j    e 
molti    che  in    quefta   fcienza  fi  di- 
liinguon    tuttora    in    Brefcia    e  al- 
trove ,    riconofcon    da    effb    i   loro 
principi  e  avanzamenti .     Con  una 
mente    formata  per   le  piìi   aftrufe 
malterie  fu  anche   de!  pari  dotto  e 
profondo  teologo;  lungi  però  fem- 
prt  dallo  fpirito  di  partito,  ^edal. 
IB  inutili  ^uiïtioiii .     Fu  *nche  O. 
»    ■  ra- 
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datore  e  poeta,  e  teilmionio  nefo- 
4/0  i  fuoi  eloquenti  difcorfi  e  le  fue 
■«uafi  eflemporanee  Orazioai,  e  la 
lua  prontezza  ed  eleganza  m  com- 
jor  verfi  latini  fingolarmente  lam- 
b:cied  Endecafillabi.  All'unione 
rii  tutti  squefti  pregi  «i  congiunfe 
tutte  le  più  belle  e  religiofe  vir- 
tù, per  cui  era  univerfaltnente  a- 
ïnato  e  ftimàto  ;  ond'  è  che  in  mee- 
20  agli  oltràggi  e  alT  ingiurie  ,  che 
i\ìftHva  il  berfagliato  fuo  Cardine, 
andò  egli  Tempre  efente  dai  morfi 
^flla  maldicenza,  come  quello  che 
i  più  accaniti  nemici  folean  in  mei- 
zo  ai  Joro  furori  chiamare  un''  Ap- 
.pendiee  degna  da  rifpettarji .  Fi- 
nalmente queir  ottimo  religiofo  ào- 
}>o  aver  palFato  il  corfo  della  fua 
vita  in  mezzo  agli  fludj ,  e  all'è. 
fercizio  delle  virtù  terminò  di  vi- 
■T^ere  in  Brefcia  l'anno  1765.  d'aa- 
iii  61.  La  memoria  però  del  Tuo 
.nome  rimarrà  fempr*  cara  -q  ono- 
i-ata  preflb  quegli  illuilri,  e  grati 
Cittadini  pel  fervido  zelo,  con  cui 
€Ì  vi  promoffe  ,  quantunque  eftero  , 
ogni  forra  di  le-tter^tura  ,  e  pe' 
molti  allievi,  che  ufciti  dalla  fua 
fcaola  feppcr  approfittare  delle  fue 
lezioni ,  de'  fuoi  configli ,  e  de'  fuoi 
ammaeftramcnti  ed  efempj .  Le  fue 
Opere  fono  :  l.  Arithmethx  elemen- 
ta  adolefcentium  M.ithefeos  Jiu- 
dium  ingredientium  commodoexpli- 
sata  <&r  Hemonjlrata  ^  Brtxix  17S<3. 
z.  Compendiaria  arithmeìic£  &  geo- 
metrie  élément  a,  Brixiae  1756.  3. 
Angeli  Mariti  girini  S.  R.  E. 
Cardinalit  Bibliothecarii  &  Epi- 
fcopi  Brixienfis  Epiftole  très  ad 
nohilem  vèrum  Andream  Quirinum 
Senatorem  l^enetum  ex  italico  j'er- 
mone  in  latinum  converfe^  Brixias 
J73J.  Tre  belle  L«f ere  imiirizzatc 
dal  Cardinal  Qtterini  a,I  Sig.  An- 
ârea  Qjterini  Senator  Veneto  full' 
erudititfima  Opera  d^I  Procurator 
Marco  Fofcartni  fopr/t  la  Lettera- 
tura  l^enezjsna  furon  trafportate 
i^  latino  dal  P.  Sanvitali .  ^.O- 
vazj»^  funebre  per  la  rnorte  dt  S. 
E.  il  Sig.  Cardinal  Angelo  Maria 
Huerini  ec,  Brefcia  17SS-  S-  ^^- 
JlulaYum  Reginaldi  Peli  S.  R.  E- 
^ardinalis  &•  attorum  ad  ipjum 
■Porsia.  &c.^  Brixiae  1757-  Q.ueft' 
Opera,  ch'era  rimafta  impertetta 
«er.  la  morte  del  CardJiui  aueri-. 
Tema  X^Ut 
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nr.  che  1'  avea  incoftiincuta,  fa 
con  fomma  erudizione  terminala 
dal  Sanvitali.  6.  Dijfartazjonc  Co- 
pra il  modo  .</'  jtffegnare  ai  muti 
il  parlare,  E  inferita  nelle  Dif- 
ftrtìzjoni  in  a.  Tomi  ftarapate  , 
che  fi  recitavaao  in  Brefcia  in  Ca- 
fa  del  Conte  M.7«:?:«crAe//»',  Q^ti- 
Ponce  Pfstro  de  n.  i,  ).  7-  Ele- 
menti di  Architettura  CtvtU^  Bre- 
fcia 1765.  in  4.  fig.  8.  Lettera  dt 
Federigo  Sanvitali  a  S.  E.  il  Sig. 
Marco  Cornaro  .  Q_^uefta  Letterr.  , 
che  s'aggira  fuUa natura  e  proprie- 
tà de'numeri^  fu  ftampata  l'anno 
Ï754  nel  T.*.  della.  Storia  Lettera^ 
ria  d'  Italia  pag.  761.  ^c.  9.  Com- 
Kientariorum  ad  Angelum  M.  Car- 
dinalem  Quirinum  perttaentibus , 
Continuation,  Brixiae  1761.  a.Tom. 
in  8.  Molti  uomini  dotti  han  fat. 
ta  nei  loro  fcritti  onorevole  men- 
zione del  Gefuita  Sanvitali.,  ài.  cui 
noi  pure  riconofciamo  la  gloria  d' 
aver*  per  di  lui  mezzo  abbraccia- 
to ia  Roma  lo  fteflb  Htìtuto  l'an- 
no  1751.  i  né  meglio  polTiam  ter- 
minare  quell'Articolo,  eh*  col  ri- 
ferire ciò  che  di  effo  ne  fenile  .-1 
kggiadrilfimo  e  rinomato  Scrittore 
Sig.  Conte    Abate  Roberti   al  Ch. 

Sig.  Abate    Bettinelli Sajla 

nominare  per  cagion  d'  onort  il  P- 
Sanvitali i  buonmatemattcoy  buon 
teologo ,  buon  umanijìa ,  e  buon 
critico ,  in  cui  pei  il  pregio  della 
nobiltà  illuftre  era  ornato  dati» 
dolcezxfàtlPumile  cojiume,  e  dal- 
la  probità  della  vita  purijjtma , 
onde  tutta  Brefcia  lo  riveriva  ed 
amava  eccellentemente .  Vedi  gli 
Elogj  di  Brefciani  per  dottrina 
eccellenti  del  fecolo  XVIII.  pag. 
151.  ec. ,  Brefcia  1785- ■»  e  '^  libro 
intitolato  I Sanvitali  Profa  e  Verfi 
di  Filandro  Cretenfe  C  cioè  del  Ch. 
Sig.  Conte  Antonio  Cerati  )  pag- 
90.CI13.  Parmaj787.,  ovefì  ha  T 
elogio  eziandio  del  Conte  Luigi 
Sanvitali^  (  padre  di  Fedeì-igo  ) 
•che  rimafto  vedovo  di  CoJìanK"  ^- 
vogadro,  che  fpofata  avea  l'anno 
^697..,  e  abbandonata  la  vita  feco- 
larefca ,  prefe  anch'  elfo  1'  abito  Ge- 
fuitico  i'  anno  1719. ,  cioè  due  an, 
ni  dopo  del  figlio,  e  finì  religio. 
famente  i  fuoi  giorni  nei  1753. 

SANUTO.     Una  delle    più  an- 
tliks  tra  ie  Patrizie  Veuete  fami- 
ÌL  glie.. 
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glie.  Ne'  primi  tempi  della  Rft. 
publica  er»,  detta  Ae^  Candiam^ 
rcfa  ceJfbre  per  cinque  Dogi,  che 
nel  IX.  e  X.  leccio  occuparono  1a. 
fuprcma  dignità  della  patri.!.  Né 
fu  poi  ineno  illuflrefotto  1*  nuo- 
va denominazione  de' J^^i»»;/.  A- 
vendo-  Marco  SanUtò  circa  il  1207.. 
coli'  ajuto  di  bravi  concittadi- 
ni occupate  pareccfiie  Ifole  dell' 
Arcipelago,  n'ebbe- il  Principa- 
to ,  tramandato  a'  fofteri  dell*. 
Amigli*  1  «he  le  governarono  col. 
tuolo  di  Duchi  pel  corfo  di  tre  fe^ 
coli,  fino  a  tantoché  1' Egeocad-k 
de  in  potere  degli  Ottomani  Ail 
finire  d«l  XV.  Per  noy  elSeudne; 
fbverchi.ìuiente  quèflo  articola  fi 
T)icciono  molti  perforiaggl  di  que^. 
Âa  famigija  celebri'  iu  lettere  <d 
armi,  che  meriterebbero  un  luogo 
^flÌQto  tra  gli  gemini  illuiiri.  I 
più  celebri  però,  q  infigncmente; 
benemerrt;  della  letteratura  furon 
i^due  Matialy  d^'  quali  parliamo 
aj»pj:t(fo  . 

I.  SANUTÓ  Q  Marino  lì  Senio. 
rt  ) ,  <^etto  Torfeilo  ,"  figlio  di  Mar^. 
4,0  Senatore ,  nato  nella  Parroc- 
chia di  S.  $evero  circa  l'anno  JI6.0. , 
iii  uno  de'  primi  Veneti  viaggia- 
tori ^  Sino  dalla  Tua  fanciullezza. 
f}  fentì  limolato  da  vivo  zelo  di 
procurare  due  grandi  imprcfe',  cio^ 
xj  riacqvìif.o  de'  lik)iìhi  di  Terra- 
^anta  ociupati  dai  Maomettani  , 
«  la  nunionc  della  Chicfa  Greca 
colla  Latina.  A  trfi  fine  intrapre. 
6f  luijghe  e  replicate  navigaziorl;. 
e  pafsò  la  miglior  parte  della  fua 
\iia  oltreijiare  Cinque  volte  ve-, 
leggio  in  Gre(;ìa,   a  Rodi,    a  Ci- 

Î'ro,  in  Alcffandria,  in  Toìemai- 
e,  Ç  nell'Armenia,  fludiando  ì 
luoghi ,  e  i  coftumi  di  quelle  na- 
zioni, e  il  njodo  di  conquìflarlc , 
«  di  confervarle  nella  Ca,ttolica 
jfeligione  .  Ritornò  pììi  volte  a  Ve- 
nezia ,  dove  finalmente  nel  mefe 
di  Marzo  dell'anno  1306.  fi  pofe- 
3  fcrivere  l' infìgne  Opera  diretta 
ai  ricupej-are  dalle  ipani  degl'infe- 
deli que'  Tanti  luoghi  faritificati 
cla4  noftrp  divin  Redentore  ,  e  pe- 
rò fempre  venerati  dalla  pietà  de." 
■Crifliaui.  Appena  l'ebbe  compita,; 
ebe  viaggi^  nella  Schiavonia  ,  nell»» 
Alemagna,  nelle  Fiandre,  riell* 
Ali'azia,  e  in  Francia  per  defi«re^ 


^Principi  ad  intra.pretxlere  la  glo- 
riofa  intprefa ,  e  gli  uomini,  di  Cor- 
te,  e  di  lettere    a  fecondarla    co' 
loro  configli.     Nel  ijn.  in  Avi- 
gnone la  prefentò  al  Sommo  pon- 
tefice G/ou/inni  XX ir..,  da  cui  par-' 
ti    confolat)»   di    buone    fperanze';' 
ma  fenza  poi  fortirne  1'  effetto  de-' 
fiUerato  .     Non  cefsò  però  mai  dì' 
promovere  la  fantaidea,  mandàrì. 
done  più  copie  a*  Principi  Criftia- 
ni,  e  a'  dotti  Cardinali  e  Prelati 
con  lettere  freqjienti    piene  di  ze- 
lo dell'onore  di.  Dio  ,  edellaChie-, 
fi.     Si  era  tenuto  lungamente  ce- 
libe   per    cfTcre  libero   a  condurre 
•gli  Reffo  la  fpefliziori.e  j    poi  prc- 
fe  per  moglie  unA  certz  Andreol a  ^ 
da  cui  ebbe  un  figlio.    ^  Dalle  Tue 
lettere  Tappiamo,    ch'egli  era  vi- 
vo  ancora  a' 12.  Giugno  1330.     £b- 
l>e  famigliare  compe^io  con  iì;c- 
eardo  Petroni  Sancfc    Vicecancel- 
liere, e  poi  Cardinale  di  S.  Eufla- 
chio,  can  altri  Prelati  ,  con  -/In- 
dronico    Paleologo    Imperatore    di 
Collai)£Ìnopoli ,  e  leone  Re  d' Ar- 
mcnia ,  e  Giovanni  Duca  di  Lor*-. 
na,    con  Steiano  Sirupulo    Secre-- 
tsrio  del  Greco  Imperatore,  e  per 
tacer  di  molti  altri    con  Fra  Pao- 
lino  àa  Venezia    dell'Ordine    de' 
Minori,  Penitenziere  e  Sacrifia  del  ' 
Fapa,.  e  poi  Vefçovo  di  Pozzuo- 
lo  ,  che  fu  Efaminatore  dell' Ope. 
ra,  e  *  cui  fu.  da  alcuni  per  erro- 
re attribuita.    Il  titolo  è  :  Ut>$r  fc 
ttetorum  fideliupi  crucis  fitpcr  Ter- 
i^cSaniìx  necuperatian»  ^  conjer- 
vatiene  ^  divifa  in  tre  libri.     Nel 
primo  efpone  i  mezzi  per  vincerci 
Saraceni  occupatori  de'  luoghi  San-, 
ti ,    fcritto   hi  Venezia,  nei    1306. 
Noi;  a.  jl'ìordtn»   da  offervarfi    dai 
Condottieri  Criltiani     nella    Tatra 
imprefa  ;    conipofìo    in.  Chiarenza 
nel  1307.,  non  1312.,  come  male 
avvisò  il  Bongarfio  ..   Nel  3.  il  mo- 
do di  confcnvrtro  gli  acquirti  ,,  che 
fi  faranno..    V'inferì  laStoria  de^ 
primi  abitatori  della  Palefiina  fino 
a'  fuoi  tempi-,    la  Cronografia  de' 
Patriarchi  di    Gerufalemme  ,,  de' 
Conti  Tripolitani,  de' Principi  d' 
AntiociWà  ite.     Parla  delle   faggie 
leggi 'civaii  e  marittime  de'  Vene-, 
zìani  ; 'fiegue  iì  Fitriacp^  e  il  Bel- 
Ibvacehfey    che    fcrilTero    prima  di 
lui,   i  Ç9t  i  documenti  militari  ft 
.  tie- 
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tiene  con  Ff omino  e  p^e^e^fo.  ì\- 
luftrò  i  Tuoi  libri  colla  d?fcrìzione 
de' luoghi ,  e  coi  quattro  Mappa- 
moiicli ,  chefono  d«'  più  antichi 
della  moderna  Geografia,  Tre  f». 
ii  ,  e  poco  efatti  ne  forono  publi- 
«atl  coli' Opera  dilBongarfio  nel. 
Ja  fua  Storia  OrientTiie  intitolata: 
Ge/f'!t  De/  per  Francos  ,  Hannoviae 
Irfli.  2.  Tom.  infoi.,  dedicata  al- 
ja  Sereniffìma  Repiiblica  di  Vene^ 
zia,  da  cui  ebbe  un  generofo  rin- 
graziamento, ed  una  collana  d'o- 
ro per  publico  Decreto  li  15.  Gen- 
naro del  1(^12.  L'editore  traffe  Ja 
cophi  da  tre  Manofcritti  imperfet;- 
fi  ottenuti  da  Pietro  Petavio  ^  e 
diWoSctligero  .  Ora  ad  una  nuo- 
va «e  più  compita  edizione  potreb- 
be fervire  il  Codice  membranaceo  ^ 
che  orna  la  infipne  raccolta  di  an- 
tichi MSS.  del  Ch.  Sig.  Abate 
Matteo  Luigi  Canonici.  In  fron- 
te haftritto  •.'Qjtejìd  ft  è  la  buona 
e  vera  Opera  di  Morino  S'anuto  ^ 
e  fetnbra  effìere  autografo  ,  o  uno 
àlmerfo  de'  più  perfetti  efemplari 
dall*autore  fpeditì  â' Principi  Cri», 
ftiani  .  E'  correttiiTimo,  e  ben  cou- 
t"efvato .  Olt^e  le  22;  Lettere  ne 
contiene  tre  "dell'anno  1330.  non 
fàpute  clal  Bon^.i'rjìo  ,  ed  ha  tut- 
te lé  Carte  Geografiche  più  diftin- 
te ,  è  più  copiofe  di  que!  le,  che  fi 
veggono  nell' c.Jizione  .  Prim^  Pars 
^appamundi  r  De  mari  Méditer^ 
latteo  ;  fono  5.  Carte  nàutiche  ,  cia- 
Ìcuna  in  fol.  grande  di  due  faccia- 
te, che  moflrano  il  giro  de'  mari 
d'Europa,  Afìa  ,  ed  Africa,  co» 
le  terre  a  cui  cnnfinano  ;  la  VI. 
è  la  Carta  de' venti ,  de' fegni  del 
Zodiaco',  ie  de'  mefi  dell'  anno  ,  cui 
ïoccede^iina  lunga  defcrizione  r>e 
ìnfuiis  minoribvs  .  Tutta  queli» 
prima' parte  *manca  affatto  nell'cr 
dizione  .  'Secundiis  Mappamundus  : 
De  terra  fS^  mari .  MoAra  l'eitiiè- 
fero  fiipérfoi'o  delle  Terre  crinite 
^olla  Ina  defcrizione  intorno  alla 
ttìtó  dirà  della  mappa  ,  più  efatta 
di  duella  veduta  dal  Évngarjtoi, 
deFacui'  imperfezione  fi  duole  ali» 
Ì>ag.  285.  Tertiuì-  Mappamundus  : 
Terra  Sai2&'' ,  colla 'derc-rizione  ta- 
itti}  tèrra  a  monte  Li 'f uno  &c.^ 
che  màtKa  n:-ir  edi/iotre  .  Quartur 
Mapphmttkdus  :  Terra  Mgypti  : 
CivhiTf.a^lt  five  Rtóitmaidis  i, 
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nella  quale  Città,  nota  l'àutoie 
ili'' Ej>t/iolaVlì..,  die  afuo  tem- 
po fu  falbricatà  una  ,iifi!%ne  Torre 
da  Andronico  Paleolégo  Imperato- 
re di  Colìantinopoli  :  Opera  inte- 
leffante  la  Storia  de*  Viaggi,  la 
Geografia,  la  marina,  e  l'arte  mi- 
litare, fcritta  contemporaneamen- 
te a  quella  sì  celebre  di  Marco  Poto, 
de/le  maraviglie  del  mondo  da  lui 
^Vfidute .  Le  carte  NiUiiche  e  Geo- 
grafiche dai  Savuto  prefentate  al 
J'ôïitefice  nel  1321,  fono  più  d'un 
/ecolo  anteriori  a'  famofi  Planis- 
ferf  di  Fra  Mauro  Camaldolefe 
fatti  nel  Monaflero  di  Murano',  î 
quali  dicefi,  che  fervirono  di  gui- 
da a'  viaggiatori  Portoghefi  nelle 
fcoperte  dell' Iiiidie  Orientali.  Dì 
quelli  ii  veda  il  Ch,  Tirabofchi 
Storia  della  Letteratér(>  Italiana 
Tom.  6.  pag.  ij8.  ultima  edizione 
Modenefe  .  In  una  Iu!?ga  nota  vi 
è-  un  erudito  catalogo  d'elle  piìi 
.antiche  carte  Nautiche  ,  al  quale 
jnerirano  d'  elTere  aggiunte  qucfie 
é.^\  Sanuto  ,  ivi  non  ricordate,  ef^ 
fendo  più  antiche  di  quante  fé  ne 
conofcano  ,  e  coeve  a  quell  del- 
ia-Biblioteca Imperiale  di  Vien- 
ii.a  fcoperte  dall' Eminentifs.  (ìa- 
rampi.  Di  Marino  S itnutov^^^^' 
J10  con  lode  tutti  gli  autori ,  che 
.trattano  delle  Storie  d'Oriente,  e 
de'  Veiieti  Scritto-i.  Più  copio- 
fe notizie  raccolfé  il  Bongarjio  nell* 
erudrta:-Pj-efazione  ali'. Opera  pre- 
me/fa ,  ed  il  P.  degUAìT.ojiini Scritt. 
■Vert.  Tom.  i.  pag.  440. ,  Venezia 
tï7Sî.  in  4.  Sono  curiofe  le  favo- 
le adottate  djil  Sanfovino ,  e  poi 
ingrandite  àzl  Oupin .,  per  indovi- 
•nare  perchè  Marino  Santità  avef- 
fe  il  foprannome  di  Tornello  ,  non 
rificttendo  eh'  era  comune  anche 
al  padre,,  e  iii  fratelli  j  e  che  quel- 
li della  famiglia  Bafaniti  teneaii 
pure  iJ  foprannome  dj  TorfelU  -, 
derivato  probabilrncjite  dall'anti- 
ca Città  di  Torfcik)  per  qualche 
ja  ;noi  ignòta  ragione  ,.  piuttolio  che 
darun  muficale  llromento,  di  cui  '" 
vorrebbe  fare  Aìijr/«o  autore  o  pro- 
jnotore  . 

2.  SANUTO  C  Marino  il,/»- 
fiiore'),  nacque  a'  22.  di  Maggio 
del  1^6.  da  Leonardo  Senatore , 
il  qua]  fuo  padre-  Óltre  le  fubli- 
ini  cariche  foiìcrute  iii.jpAtria  fti 
K    a  j»çr 
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yet   U  Republic»  Vicedoniin»   di 
Ff  rrara  nel  1458. ,  e  mori  Amba- 
fciatore  in   Roma  nel  1474.     Uo- 
mo di  lettere,  ed  eloquente  Ora- 
tore ebbe    cura  di    ben  educare  il 
figlio  fin  da'  piti  teneri  anni ,  e  mo- 
rendo   lo  raccomandò    caldamente 
all'amore   de'  zit,    e  della  madre 
Letiì:ia  Cêtiitra^    che  lo  condufle 
in  Sanguineto  fui  Veronefe  in  c«- 
(i.  del  fratello  Alejfandrof^tnitro^ 
ove  ebbe  a  maeftro  un  certo  Pre- 
te Niccolò  da  Legname  ,  indi  Ma- 
cario  da  Camerino,'  vegliando  pe- 
rò alla    di  lui    cducìMione  Franci- 
fco  Sanuto  zio  paterno  ,  perfonaç- 
gio  per  cariche   e  per  dottrina  n- 
putatilfimo.      Dalle    memorie    de' 
funi  primi  ilud),  ch'egli  fleflo  re. 
•Biftrava  j    fi,  fcorgono  i  rapidi  pro- 
^re^ì    di  un  raro  talento  ,    un  ge- 
nio appaflìonato  per  raccogliere  do- 
cuiflenti  originali  di  novità  patrie 
ed  cHerne,  ed  una  viva  avidità  d' 
ilruirfi  in  ogni  genere  di  erudizio- 
ne.     Nel  commercio  poi  delle  let- 
tere   latine    fcritte   e    ricevute  da 
lui   dall'  anno    undecimo    fino    al 
quattordicefimo    fi    rtfcontra ,    che 
non  folo  faceva  molto  fperare,  ma 
godeva  già  preflb  celebri    letterati 
una  fama  poco  comune  in  cosi  te- 
nera età  .     France fco  Riccio  Cre- 
monefe.  Angelo  da  Monte  CAticeì- 
•lieto  del  magnifico  Antonio  Siene 
re    di  Marfiano ,    Giovanni    Tejìa 
Dottore  di  leggi  ,  Pier  io  Cianecio 
Siculo  madico  e  poeta  ,  Gian  Fran- 
eefco  Rota ,  e  Raff'aele  Reggio  Ber- 
pamarchi ,  Marciale  e  Pilade  Brc- 
fciani,  Giorgio  Merula  AlcfTandri. 
no,  due  letterati  tipografi  Antonio 
Moreto ,  e  Girolamo  AUJT'indrino  ; 
e  per  tacere  di  altri ,  il  celebre  fcrit- 
«ore  Afttonio  S  abelli  co    non    ifde- 
gnavano  di  animare  con  lettere  e- 
ïudite    il  nobile  giovanetto,    e  di 
fpedirgli   Poefie .     In  lode  del  zio 
Francefeofecc  una  Raccolta  che  gli 
prefentò    ncll'  ingreffb    a    Capita- 
MO  di  Padova    nel  1479.      Ma  nel 
2480.  quattordicefimo  dell'età  fua 
cominciò  a  foffrire    i  difaflri  della 
fortuna.    Avea  due  fratelli  Anto- 
.  ilio  e  Lodovico  y  quefto  fecondo  am- 
mi.niUrava   i  beni    del  pupillo,    i 
quali  ipotecò,  ed  alienò  parte  do- 
tando Maria  X  forfè  forella^  par- 
te portatxfo  via  fece  oeiU  Sìria  ; 
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gli  «genti  gTinvolarotio    i|lrittti>; 

la  njadre  per  cautela  ripetè  ib-pà- 
gamento  di  fua  dote  ,    come  altri 
de'  loro  crediti .     Avvifato  di  ta»- 
te  calamità  volò  a  Venezia,  e  ne 
refe  conto  all' amorofo  zio  Fr/m. 
eefco  ,  come  ifêJre  ,  con  fcntimen- 
ti  di  virtù,  e  tri  grandezza  d'ani- 
mo   fupcriori    all'età  .     Ecco    gli 
ultimi    verfi    della    lettera    diretta 
Magnifico    &  clariffimo   viro  Do. 
mino  Francifco  Sanuto  Capitanto 
Padua    dignijjimo  tamquam   patri 
honorando  :  Marinui  Sanuto  ,    J". 
Domus  alienare    <3-  fub  afta    ptit- 
tere    necejfe   erit  :   faiìus  fum    ex 
ditijffìmo    omnium    miferrimus  :    o 
pater  mi  pater  :    quanta  efl  homi, 
num  perfidia  !    (^erurafortis  &  con. 
Jlantis  animi  efl    in    adverfit  non 
perturbari  .     ^quo  igitur  ac  forti 
animo   omnia  feram  .     Interea   tu 
prò  tua  innata  humanitate  operar» 
dtbis    ut  omnia   maxima   pruden- 
tia  ^  ut  folei  ,  agantur  .  f^ale  :  ma. 
gnificenti£  tute  me  plurimum  com- 
mendo .  Omnes  patrueles  meos  fai- 
vere  fubeo .     Ex  l^enetiis  tertio  no. 
nas  Majas  1480.     Tanta  virtù  non 
potè    però    impedire,    che    la    fua 
fenfibilità  non  ne  fonriffe  .    Fu  at- 
taccato   da  lunga  malattia    in  Pa- 
dova (ino  al  mefe  d' Ottóbre  1481. 
Solo  trovò  conforto  nelle  attenzio- 
ni dell'ottimo  zio,    nelle    lettere 
degli    amici,    tra' quali    fi  diiiiafe 
Marzjale   Brefciano  ,    e    ne'  fuoi 
/ludi  ,    i  quali  continuò  con  tanto 
ardore,  che  prima  dell' anno  1498. 
aveva  già  comporti   molti  Volumi 
di  patria  Storia  ,  come  attefta  ^Z- 
do  Manuì^io  nel  dedicargli  le  Ope- 
re del  Poliziano  impreffe  in  qucU' 
anno  a  di   lui  infinuaaione,  ove  lo- 
dando  i  Nobili    letterati,    che  in 
gran  copia  fiorivano  allora  in  Ve- 
nezia,   dice    di  lui:    His   &    tu  ^ 
Marine ,  aeri  tuo  ingenio  ,   fingu^ 
i^rique  doUrina  ac  fumma  modeflia 
merito  adnumeraris  ,    qui  publicis 
affi  due  negati  is  deditus  ,  nunquam 
tamen    a   fcribendo    &  componen- 
do ceffas ,    quud  fit  leEìu  dignifji- 
mum  .     yidi    egoraet  fuperioribus 
^iebus   in  tua  librorum  omnis  ge- 
neris refevtjjftma  Bibliotheca  quos 
de  Ma^ìjìrati  bus  Veneti  s  ,  de  Vi- 
tis  Prtpcipum    quicunqu?  ab  urbe 
condita  ad  hxt  ujfjue  tempora  en- 
ti- 


tinrunt  ;  nec  ncn  quos  de  Bello 
Gallico^  jam  multos  menfes  abjo. 
iiitos^  &"  latina,  vulga'rique  lin- 
mua  pyemis,  ut  adonis  parher  trt. 
doBifque  legantur  :  Et  quamquam 
es  doiiijpntus ,  fempet  tamen  cum 
veterum ,  tum  veotericorum  legis 
oU<}uid  &c.  :  Aldus  Prsf.  Poli- 
tfanii^^S.  Simile  elogio  della  Bi- 
blioteca ,  e  delle  Qpere  fcritte  dal 
Sanuto  fece  il  dotto  Frate  Giaco- 
mo Filippo  Forejii  da  Bergamo 
Suppltm.  Cbranicarum  edit.  1503. 
Nei  1501.  lo  fieffb  Aldo  gli  dedi- 
cò V Eroidi  di  Ovidio,  felicitan- 
dolo e  per  la  gloria  ottenuta  nel- 
la Quertura  di  Verona,  e  per  la 
nuova  dignità  al  Sanato  conferita 
di  Savio  degli  Ordini  :  Ordsnur» 
Sapienti.  Circa  quefto  tempo  fu 
Marin  Sanuto  eletto  dalla  Repu- 
tlica  efpreflamente  a  fcrivere  la 
Storia  de'  fuoi  tempi  con  provvi- 
fione  di  150.  ducati  d'oro  annui; 
al  che  attefe  con  affìdua  diligen- 
za fino -alla  morte,  che  lo  rapi 
nell'anno  I5J5. ,  come  fi  raccoglie 
dal  Necrologio  Zeniano .  Delle  O- 
pere  di  queflo  benemerito  Scritto- 
re parlano  pure  con  lode  il  San- 
f ovino,  e  Giacomo  Albricci,  e  per 
tacere  molti  altri  antichi  Publio 
Francefco  Mode/io  da  Rimini  :  f^t- 
netiados  Lib.  10,  lo  propone  come 
il  più  clafTico  llorico    di  Venezia  : 

Cura  autem  Jludiis  fi  quem  fio- 
grami  or  urat, 

Vt  nihil   indubia   patiatur  in 
Urbe  relinqui , 

Sanuti  il  le  adeat   vigili  s   mo- 
numenta Marini  : 

Vnde  omnem  hifioriam  per  fin- 
gala doUus  habebit . 

Namgu^e  nova  &  vetera  Impe- 
ra late  aita  reponit. 

Nomina  nos  tantum ,  &  vix 
rerum  Jiringimus  umbras . 
Benché  poco  ne  parlino  i  moder- 
ni ,  perchè  poche  notizie  ebbero 
della  fua  vita  ,  e  non  conobbero 
<he  una  parte  delle  di  lui  Opere, 
e  qnefla  ancora  mutilata,  ed  alte- 
rata dall'editore  ,  come  fi  dirà  ia 
«ppreflb ,  pure  ì  Ch.  Muratori , 
Fof carini  ,  Apofiolo  Zeno  ,  e  Tf. 
rabofcbi  per  due  fegnalati  pregj 
lo  diflinguono  tra  tutti  gli  Scrit- 
tori della  Storia  Veneta .  Uno  è 
é^  efferfj  tenuto  Ubero  iaiU  V*U 
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lì»He  ferì  vendo  le  cofe  con  fince- 
rjtà;  l'altro  di  avere  convalida- 
to i  fatti ,  che  narra  con  docu« 
menti  tratti  dagli  archivi,  ch'eï 
frugò  con  incredibile  diligenza  , 
e  dalle  publiche  carte,  che  racco- 
glieva con  fomma  cura  ,  e  dagli 
autori  contemporanei ,  che  ftudiò 
con  indefeffa  attenzione.  La  ge- 
nerale approvazione  con  cui  fu  ri. 
cevuta  la  Storia  Veneta  del  Sa~ 
bellico,  e  la  generofità  con  cui  fi» 
dal  Senato  premiata,  fcoffero  ilge« 
nio  del  giovine  Sanuto  a  ricorre- 
re lo  fteflb  arringo  ;  ma  d' altra 
parte  le  critiche  di  Ermolao  Bar- 
baro, e  di  altri  letterati,  che  M*< 
rino  frequentava,  fuperiori  all'in- 
ganno della  novità ,  i  quali  accu- 
favano  quell'eloquente,  e  latinif- 
fimo  Scrittore  d'avere  per  tropp» 
fretta  trafcurate  le  memorie  pia 
fincere  degli  archivi ,  e  le  antiche 
Cronache  così  Venete  come  ftra- 
niere,  lo  determiHarono  a  tenere 
un  miglior  metodo ,  riteffeudola  fin 
dai  principio  della  Republica,  e 
tutto  appoggiando  a*  monumenti 
degli  Scrittori  fincroni,  e  de'  pu- 
blic! regiftri .  Di  quelli  egli  fec» 
gran  raccolta  nella  fua  Bibliotec» 
a  que'  tempi  famofa  per  teftimo- 
nio  di  Aldo  e  del  Fprf/ì*  foprac- 
citati ,  e  aperta  a  comodo  d«gli 
amici  .  Sembra  incredibile  quan- 
ti Codici  di  memorie  aneddote  e- 
gli  fcriveffe  di  propria  mano,  quan- 
ti n»  facelTe  trafcrivere  da'  fuoi  co- 
pifti ,  e  con  quanta  fpefa  fi  prociU 
rafie  documenti  originali  da  ogn? 
parte .  De'  due  Codici ,  che  fer- 
vono ora  di  fcorta  a  quello  arti- 
colo, uno  pdrta  tale  indicazione/ 
Efi  Marini  Sanuti  Leonardi  filli 
codex  a.  1170.  Ma  più  Incredibile 
è  ,  che  lì  fue  Opere  fiano  ftate  pur 
tanto  tempo  dimenticata  .    Scrffle 

Îrimieramente  :  1.  De  Magijìrati- 
US  Urbis  f^enette  :  Opera  lodat» 
da  AUo^  dal  P.Forefii,  dalT/»»- 
fovino ,  e  dal  Ch.  Doge  Pofctri- 
ni,  il  quale  dice  Letterat.  Fenet» 
pag.  316.  „  La  molta  cognuio- 
„  ne,  che  il  Sanuto  ave»  delle 
„  cofe  antiche  ,  fa  credere  che  fof- 
„  fé  molto  più  inftrutnv»  »  c|* 
„  non  quella  del  SahtlUço  di  fi- 
„  mile  argomento  ".    Ma  ♦  aaa. 


fiice  deltc  Ràia^e  :  non  fi  fa  più 
neppure  il  dertitio  dol  matiofcrit» 
to  »  1.  Û<!  origini  Urbis -^y*neté 
&  f^ita  omnium  Décum  ,  Opera 
fcritta  ili  volgare  Veneziano,  e  fo- 
la pubiicati  aal  Ch.  Muratori  nel 
T.  XXII  htriim  hnlitaru/nScrt* 
ptores,  Medio  Uni  1733.  in  fol.  Q^ue^ 
Aa    è    parimenti    cotnfttondata  da* 

f redetti  Scrittori,  e  darli* editore", 
l  Fofcarini  ne  parla  in  più  Ino- 
ghi.  Alla  pa|- 1^4- dice  :  ,,  L'ani* 
„  pia  Cronaca  del  Sanato  intito- 
„  lata  le  t^ite  de"  Dogi  ec,  fuperA 
,,  fuor  di  dubbio  qualunque  altra 
^,  pel  ric'co  apparato ,  per  certa 
„  nobile 'feitìpliciri,  ch*  èontili* 
„  fede  ilio  Horico,  e  per  U  copia 
,^  infìnita  dell(!  fcritture  che  vide) 
j,  parte  dtll<?  «Jiiali  citò  aperta- 
^  itiente,  e  parto  usò  in  tacita  for* 
),  ma  :  hiafeftibrà  Oper^  non  comi 
^,  vita  *' .  Ctìsì  egli  parlando  dell* 
edizione  dataci  dal  Mut  a  tori .  Ma 
il  dottllTiino  Senatotv  f.  Prancefcè 
Sonato  lioriografo  attuale  delU  S«- 
renìlTima  Republic;^  bramò  di  ft». 
pere  col  cónfrt>tito  del  codice  ,  chi 
efirte  nella  Biblioteca  Èfh'nfe  di 
^lodetla,  fé  1*  edizione  era  (lata  e» 
feguita  con  fedeltà.  Eccr  il  ri* 
fcontro  dato  dall' egregio  Cav.  T/" 
'rabDfchi  là.  Maggio  1794.  "  „  Qu^ 
,,  fta  Cronaca  è  divifa  in  due  grofli 
j,  Voi.  in  fol.  di  carattere  affai 
4^  minuto;  il  t»rihio  de*  quali  tef- 
i,  mina  all^antjo  i^^- -,  ''  Teton- 
n  do  al  1493.  ri  Muratori  óltre 
^,  a.1  ridurre  il  tefto  a  uno  flifé 
„  m£no  intolto,  alterandone  tal- 
^,  vòlta  il  fentimento^  ha  omefc 
j,  tnoltilfitni'  palH  intere/tanti  per 
^  latteria  della  RepUblica»  finga- 
^y  larmente  cominciando  dal  1400.^ 
,,  dopo  il  qual  tenii5o  ff  puòdire^ 
„  che  non  ha  ftam paro  neppure  la 
,,  ntetà^.anii  del  T»Aio  fecondò 
4,  non  ha  publfcita,  che  una  pif- 
^,  cplifGma  parté^  e  fa  maraviglia  j 
„  che  l'editore  non  abbia  di  ciò 
^,  fatto  alcun  cènno  risila  PreÀ- 
j,  zione  a  queRà  Stòria  preihefli  ** . 
Indi  né  reca  per  prova  alcuni  pkf. 
fi  ^  del  che  fi  deve  incolpate  k) 
jiile  Veneto  Jforfe  non  ben  iirtofo 
a  Modena,  e  il  minuto  carattere 
^dcir autore,  piuttollo  che  la  learl- 
t'a  del  Ch.  Muratori ^  il  quale. a 
tO}t>pil«r«  lantt  Of  ere  ebiic  òrfo- 
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gtiô  di  al  ne  mani  meno  dotte,,  '• 
diligenti  delle  fue .  i.  be  Bella 
Gallico^  latina  .&  vulgari  lin-^ 
gu.i  y  ut  a  doiiis  par  iter  &  indo- 
ìiis  legatur  .  Così  è  citata  da  ytf/- 
do  Manuzio,  e  diti  Pore/Ìi,  come 
^ià  compita  fino  dal  Maggio  del 
1498.  Fu  in  feguito  toiitiniiata  ,  e 
va  unita  colla  foguent^».  Il  Mity 
ratori  avendo  veduto  in  un  Codiy 
ce  Eftéiife  un' Opera  anonima,  ch« 
tratta  de'  fatti  di  Veneiia  degU 
ultimi  anni  del  fccolo  XV. ,  è  del 
principio  dèi  feguente.  riputò  che 
folTe  la  qui  indicata  del  Sanutx»^ 
e  coihe  tale  la  produffe ,  confeflan. 
do  in  qutfta  d'averla  in  gran  par- 
te accorciati .  Ma  troppe  circo- 
lianze,  riflette  il  Fofcarini  C  P^g* 
165.)  ripugnano  a  (Ìflatto  giudizio  . 
Lo  {file  dell'autore,  la  mordaci- 
tà da  cui  fu  lontano  il  Sanato^ 
e  il  itiancr.mento  de*  pubtici  atti, 
de'  quali  egli  ebbe  dovizia  .  Aly 
tre  ragioni  epli  adduce,  ma  dal  fe- 
guente  numero  apparifce  manifcfto 
1*  equivoco  prefo  dal  Ch.  Mura- 
tori ,  4.  Hijiorie  ts-  fucctfft  d^  /- 
talia ,  c'je  comenz/t  dalla  venuta 
di  He-  Carlo  di  Frantila  in  Italia  ^ 
Tomi  5<ì.  Quefta  grand'  Opera  er* 
nota  pel  Teìlnmento  dell' autore 
rogato  4.  Décembre  1533. ,  in  cui 
fi  leggono  tali  parole  :  Item  volo 
&  tjrdeno  ^  cbt  tutti  li  miei  lib*i 
de  le  Hijiorie  &  fuccejft  d' Italia 
ferii  ti  di  mia  man,  che  comenzA 
da  ta  viAuta  di  Re  Carlo  di  Trait- 

Îa  in  Italia,  che  fbito  libri  ligà- 
i  1  e  toperti  tììtti  in  un  atmaro 
numero  Lf^. ,  ftani)  "de  la  mia  Illa* 
jitiji.' Signoria  ^  da  ejferli  B^prc- 
fentadi  per  li  tAiei  ermmij/arii .' 
datjfei  pojìi  do\>e  a  l e t-o  pareranno 
&  piaceranno  :  tnterveMertdo  li  Si- 
gnori Capi  del  Conferò  di  X..i  dàt 
qtiale  exceifo  Confeio  mi  fu  dato 
provbifione  di  ducati  1^0.  al  ann'tìi'. 
che  \uro  a  tHo  è  nulla  alla  graH' 
dijjima  fatieu  ho  fattoi" e.  QOe* 
fti  Volumi  furono  ripofli  in  cfna 
ftanza  fecir(?ta,  e  inutilftl*nte  cer- 
cati  dalLì    diligenza    di  molti ,    e 

•  fpeziâlhientc  del  TìQ^t  Fofcarini^ 

•  cae  ne  compianfc  lap/erdita.  Ma 
Sfii  finalmente  fi  fortb  fcoperti  atl* 
indagine  del  commendato  Signor 
Prà'itcefco  Donato  ,  che  tutti  ton 
fjxefa  gràfcdi^fift»  é  Ree  >fcôpi^T* 

i>ei 
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per  ufo  fuo .  Sono  «18  appuntò 
50.  groflì  Volumi  rrt  fol.  indicati , 
e  fcritci  di  mano  propria  dall'au- 
rore; ne'  quali  fi  fcopre  una  ric- 
ca miniera  di  fatti ,  e  documenti 
fconofciuti ,  per  cui  la  Storia  Ve- 
neta acquifterà  nuova  luce  .  5.  Ca- 
tJlogo  Cronologico  di  tutti  gli  Ot- 
diii  Religiofi^  che  in  t^enezja  fi 
Ji.ihilirono  .Di  quelto  parla  il 
Fofcarini  pag.  1(54.  ,  come  poflTe- 
duto  di  Monfig  Giovanni  M'jU- 
Mo  allora  Auditore  della  Sacra  Ruo- 
ta, efoggingne,  che  meriterebbe 
di  efferé  aggiunto  agli  altri  vari 
cataloghi  di  cofe, Venete,  che  fi 
leggono  premeffì  da  lui  alle  Vite 
de'  Dogi  .  6.  f^ite  de'  Sommi  Pon- 
tefici da  S.  Pietro  fino  a  PioIIL 
Si  conferva  manorcritto  nella  Li- 
breriaiV;»«V,  ed  è  riferito  nell'O- 
pera intitolata  :  7  Cadici  MSS. 
■della  Libreria  Natii  pag.  70.  7.  La 
Storia  della  'Guerra  dì  Ferrara , 
che  ebbe  la  Repuhlica  di  l^enexja 
col  Duca  Ercole  d'Efie  .  Si  con- 
fervava  nella  Librsi'iaF^r/etf» ,  ed 
è  annunziata  neila  /SibliotecaMSS. 
Far/étti  pag.  337.  8.  Parecchie  Cro- 
nache.  SI  trovano  nelle  Bihliote" 
cbe^  e  fono  a  lui  attribuite,  perchè 
intieramente,  o  in  parte fcritte  di 
mano  propria  del  noftro  autore; 
ma  è  più  probabile,  che  fiano  la- 
voro di  più  antichi  Scrittori,  e  da 
lui  raccolte  per  fervirfene  alla  com^- 
^ilazione  delle  fue  Storie.  Tali 
fono  eziandio  i  feguenti ,  9.  Mol- 
ti Codici  MSS.  ^  ora  fparfi  nelle 
publiche  e  private  Librerie ,  che 
contengono  degli  Opufcoli  interef- 
fantì  di  altri  autori ,  e  memorie  a- 
ncddote  .  Non  farà  difcaro  all'e- 
rudito lettore  d'avere  di  quelli  utt' 
idea.  Il  già  riferito  Codice  fegna- 
to  :  Efi  Marini  Sanuti  Leonardi 
filii  codex  n.  1170. ,  incomincia  col 
Poema  intitolato  :  Cajiellani  Baf- 
fianenfìs  liBer  renetx  pacis .  L' 
autore  coevo  del  Petrarca  C  ^f'*' 
CASTELLANfo)  '"  vcrfi  latini  non 
colti,  ma  ammirati  in  quell'età 
cantò  la  vittoria  4e^  Veneti  con- 
tro la  flotta  di  XJetone  figlio  di  Fe- 
ilerigo  Barbarojfa^  è  la  pace  in- 
di feguita  in  Venezia  tra  l'Impe- 
ratOTe,  ed  Aleff andrò  III.  Som- 
wio  Pontefice  ,  dall'  autore  do- 
Hlicato  al  Doge  Dandolo  Hfell'aa- 
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ïiô  1345.  &opo  il  Poema  fono  re- 
giftrati  ttiolti  documenti  antichi, 
comprovanti  la  verità  delle  cofe 
dal  Baffanefe  cantate;  tra  queft^ 
fono  la  copia  efatta  delle  due  ^n, 
lichiffime  Ilcrizioni  ^  che  ancora 
efiftono  poite  a  monumento  della 
•vittoria-,  una  neir  Iftria  ,  l'altra 
nella  Bafiiica  Lateranefe  dì  Ro- 
ma. Le  Bolle  d'Indulgen??  da 
Alejf.tndro  HI.  accordate  ,,  e  da 
Bonifacio  IX.  confermate  -y,  che  di- 
ce efler  tratte  d^gli  originali,  eie 
XXXI X.  /«/£•»*/?:» o«/  d'ordine  pu- 
blico  fatte- dal  Petrarca  ^  e  polie 
^ià  fotto  le  antichitfìme  pitture  Ae\ 
Maggior  Configlio  ,  nelle  quali  erar 
no  cfprcflfe  tutte  le  particolari  cir- 
coftànze  di  quella  vittoria,  e  deU 
la  pace  .  E  quelle  dice  il  Sanu- 
to  averle  copiate  di  propria  mano 
dall'originale  fcritto  dallo  fteflç» 
Petrarci  fognato  coli' anno  1341. 
In  fine  vi  aggiunfe  una  nota  criti- 
ca, in  cui  efaniin*  la  veracità  de' 
documenti,  i  quali  confronta  in- 
fieme  colle  opìuioui  di  più  recen- 
ti Scrittori .  Se  quella  ferie  di  prò. 
ve  avefiTero  veduta  il  Sigunio^  il 
Baronio  ,  il  Muratori  ,  ed  altri 
chiarUfìmi  critici  ,  amici  com'è». 
rano  dellaverità,  forfè  nonavreb- 
bero  dubitato  di  quella  vittoria 
tanto  gloriofa  alla  Veneta  Repu- 
blica,  dal  tonfenfo  di  tante  provp 
anttchiirime  confermata  .  Simile 
-diligenza  e  critica  usò  il  Satiuto  nel 
raccogliere  le  più  veridiche  carte 
relative  alla  ribellione  di  Bajamon- 
te  Tiepohi  *'!*  caduta  di  Coftan- 
tinopolì  nelle  mani  de'  Turchi,  è 
alle  coiifecutive  guerre  de'  Vene^ 
li ,  a'  fucceflì  del  congreflb^li  Man^ 
tova  ec. ,  di  che  è  pieno  il  rima- 
nente del  codice.  Sono  da  ricor- 
dare tre  Operette  latine ,  una  Lai4- 
vi  Queriììi  Petri  fiijf.  dotìoris  Fatr. 
Ven.  de  Tur  ci  pcuiftia .  £  due 
Nicolai  Sagundiftì0itì>oi ci  de  Tui> 
chorum  moribui^  &'  \^ Othu^n^mQ- 
fum  familia^  delle  qkkVi  parla  A- 
poJloloZeno  DiJ[feH.ì>^o^tane  T.  r. 
■pag-  339-  In  fronte  a  (^leV  ultima 
■fi  legge  una  Lettera  dedicatoria 
data  1505.,  e  da  Marino  dirètta 
a  Marco  Sanuto  Senatore  fuo  cu- 
gino, ove  dice  ,  ohe  io  manda  ad 
eflere  impreffb  dai  torchj  di  Aldo 
Manutjo.  Molte  altre  Opere,  « 
K    4  f«rit- 
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fcritture-îirtere(r«mi  fi  legpono  ìtt 
quc^O  c'ftcir  altro  Volume  favo- 
ritoci d*f  nobile,  corte  fc  ,  e  dot- 
to ìto^rlìp.  Lucio  Doglioni  Deca- 
no deMa'  Cattedral-e  di  Belluno, 
f>er  fervìre  di  face  a  quefto  artico- 
o.  "E*  cofa  ben  fingo'are  ,  che 
tiiahopiti  di  lui  fi  aft'aticò  per  il- 
luftrare  la  Storia  patria  ,  niuno  ne 
fcrirfié  più  VoliMTii  di  Jui ,  tiiu;i» 
ebbe  tanta  fama,  e  tante  lodi  da 
gravi  fcrittpri  contcmporanoi  ;  ma 
poi  niuno  è  ftalo  per  due'  fecoli 
tanto  negletto:  Ifr  A>e  Oper«,  e 
le    memorie    della    Aia    vita    fono 

3uafi  affatto  dimenticate.  Dopo 
iligenti  ricerche  fi  ha  la  compia- 
cenza di  parlarne  con  qualche  mag. 
gior  cfat'tezza  ,  che  non  fi  è  fett» 
fînora  ;  e  le  notizie  finceic  fona 
tratte  da  due  Voi.  <li  fiae  Lotterò 
originali,  e  dalle  fue  Opere  ge- 
nuine ora  fihalmente  diflbtrerra- 
te.-  Ma  quanto  fi  è  detto  è  fuf- 
cietlte  a  dimofirare  come  il  Snnu- 
xo  fi  è  acquhìata  la  dipinta  fama 
di  Scrittore  autorevole  ,  quale  ha 
goduto  preflb  i  letteraxi  della  fua^ 
e  della  noftra  età.  Ci  rcHa  fole 
da  desiderare  una  fedele  edizione- 
delie  fue  Opere ,  come  fi  fpera.» 
che  farà  fatto  in  breve. 

y  SANUTO  iPittvo  /tureltoy.^. 
Patrizio  Veneziano,  e  Rcligiofo 
,di?irOrdine  Agolliniano  .  Tra  niolt' 
altri  del-fuo  Ordine  levoffi  anch' 
effo  a  combatter  gli  errori  di  Lu- 
»tri> .  Onde  fa  l'Ordine  Agofti- 
niano  ebbe  la  fventura  di  nutrir 
per  pi-ÌJ  anni-  noi  chioftro  il  priniO' 
Autore  delle  nuove  Ercfiè  nel  fe- 
colo  XVI.,  ebbe  ancor  la  glori» 
dielTer  tra' primi  a  dare  alla  Chie- 
fa  dotti  e  valorofi'  Apologifli  de" 
fagri- fuor  Dogmi .  lì  ffanuta^  che 
al  fapere  congiunfe  una  non  ordi- 
naria probità,  pubiicò  l'ani>oij43. 
1'  Opera  intitolata  :  Pctens  Luthe- 
r.inorum  /ijjhttanvìu  Ojypti^n/itfo  . 
Morì  in  Venezia  nel  1553.  Gli  E- 
lofi),.  c»n  cui  gii  Scrittori  di  que' 
tempi  efaltano  il  fapere  del  Sa- 
tuitOi  fi  poffbn  vedere  preflb  il  P. 
Ojpnger  Bibl.  Augujlim  pag.  791* 

4.  SANUTO  (  Livio  ) ,  Patri. 
aio  Veneto,  e  figliuolo  del  SJ!nf.~ 
tot  Francef co  SanvtOy  fiori  nel  fe- 
cole XVI.  Mandato  dal  padre  in 
età  giovauiic  alle  più  celebri.  Uià- 
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verfltS  dèli'  Alemagfia  -fi  «pplici» 
fingolarmento  allo  Audio  dellama- 
tcmatica ,  e  non  pago  di  fpeculari; 
le  fcienz?  più  aftru  e  fabbricò  di 
fua  «lano  diverfiingegnoli  ftromen- 
ti  .  Finì  di  vivere  in  età  di  56.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  1  j.  La  Sto- 
ri.! de  IP  Africa.  Minuta  ed  efat- 
ta, quanto  fi  poteva  a  quo' tempi» 
ò  La  defcrizione,  ch'egli  ne  £i ,  e 
fi  moUra  uomo  di  vafiiflima  eru- 
dizione, «  profondamente  verfatoi 
nella  lettura  di  tutti  i  buoni  Scrir- 
tori .  Lo  ta*oie  ad  effa  aggiunte» 
come  nella  ftcffa  Prefezioue  fi  av- 
verte, furono  ojera  di  Giulio  di 
lui  fratello,  che  di  fua  mano  le 
jncife,  e  inficm  coJI'Opera  di  çflV^ 
vennero  a  lUce  nel  1588.  in  Vene- 
zia .  a.  La  Geografia  divi/a  itti 
XII.  libri,  Venezia  1388.  infoi.  3. 
La  rapina  di  Preferpiaa  di  Ciati-, 
diano  lifbri  trg  in  verjo  f ciotto^ 
V'jiegia  1551.  e  1553.  Il  Ratto  àt 
Pro  fer  pina  è  flato  anche  tradotto' 
da  M  ircamonio  CinuzK*  ì  da  Gio^' 
Domenico  Bevilacqua ,  e  da  An^ 
nibale  Noz.K.oUni ..  Alcune  Rime- 
di  Livre  fé  no  hanno  nel  Tempia, 
di  D.  Giovanna  d"^  Arag(  na  ^  ol- 
tre un  Epitalamio  flampalo  pa- 
rimenti in  Venezia  noi  J548.  In- 
nanzi alla  fua  Storia  delCAfr/'^ 
ca  ftampata  dopo  la  fua  morte 
fi  hanno,  alcune  notizie  dflla  fuft 
vita .. 

SAN2  CN.  >,  Domenicano  Spi- 
gnuolo,    fi  confacrò  alle  Miffìoni  ^ 
arrivò  alla  China,  nel  1715. ,  vi  pre- 
dicò ^Evangelio    pel  corfo    di  jj. 
anni,    fu  fatto  Vefcovo  di  Mauri- 
cnftro,    poi  eletto  Vicaria  A ro^-o- 
lico    per    la  provincia    di  Fokien . 
L'  Imperadore    avendo    bandito    i; 
miffionari    nel  1732.    il  F.  Sanr,  /»• 
ritirò  a  Macao  j   ufcì  dal  fuo  ritj» 
ro  nel.  1738. ,  e  uavagliò  di  nuovo» 
con  molto  zelo,  alla  vigna  del  Sf«  • 
gnore  .     FuarrefJsto  per  ordine  deC 
Viceré  con  quattro    altri  Dóraeniw 
cani  ,^  e  f4rono  maltrattati  in  una- 
maniera  incredibile    da  una  nazio- 
ne,  di  cui  gl'ignoranti  non  cefTa-. 
no  di  vantare  la  civiltà.,  e  l'urna.^ 
nità  ,    e    c<- «dannati   a  perd(?re    la 
torta.     Il  VefcQv.Q  Si  giulfiziàto  ad- 
dì i<ì.  di  Maggio  del  1747-     Rene' 
detto  XIV.    fece  un  difcorfo  tene^ 
VQ  (qrva  la  fua.  «ione  ereziofa  m 
uà 
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«tu  tcnclftofo  tenuto  iddi  iS,  Sefr» 
tembre  1748. 

SANZONE  QGsfpero')  y  nativo 
di  Mazara  nella  Sitiiia,  ma  oriun- 
do da  Milano  ,  ove  fino  dal  feco- 
lo  XV.  la  famiglia  Sanzfine  era 
molto  illuftre .  Softennc  alcuni 
impieghi  in  patria,  indi  fattofiuom 
di  Chiefa  divenne  Canonico,  ed 
ebbe  altre  onorifiche  cariche,  a  cui 
pienamente  foddisfece  per  tutte 
quelle  virth  ,  che  di  ciafcuna  eraa 
proprie  .  Mor}  circa  il  1750.  Ab- 
biamo di  lui  un'  Opera  poftuma 
affai  erudita  intitolata:  Selinun- 
te  difefa  dalle  falfitâ  contro  tffa 
«/»woyì»-i;r*  ec.,.  Palermo  1752.  In^ 
torno  a  che-  è  a  vederfi  la  Storia 
Letteraria  d' Italia  Tom.  ii.  pa§. 
179.  ec. 

I.  SAPORE  I.,   Re   di  Perfia, 
fucceffore  i'  Anaferfe  l'uo  padre  l' 
anno  138.  di.  Gesù  Crijìo  y   devaflà 
la  Mefopotamia,   la  Siria,  la  Ci- 
licia,  e  diverfe  altre  provintie  dell'" 
Impero  Romano;  e  fenza  la  vigo- 
rofa.    refìfterza   di  Odtnato-  Capita- 
nio^  e  poi  Re  de' Palmireni,   egli 
fi  farebbe  refo  padnone    di  tutto  l'^ 
Oriente  .     L'  Imperador  Gordiano 
il  Giovine  lo  obbligò  a  ritirarfi  ne' 
fuoi  flati  ;  ma  Filippo^  che  fi  mi- 
fe  fui  trono  imperiale    dopo  di  a- 
ver  aâ^afllnato  Gordiano  nel  144.  fe- 
ce la  pace   con  Sapore .    L' Impe- 
rador P^ateriam)^  fotto  il  quale  ri- 
cominciò   le   fue    oftilità ,    marciò 
contro  di  lui,  ed  ebbe  la  difgrazia 
di  effere   vinto,  e  fatto  prigioniera 
nel  260.    Il  feroce  vincitore  lo  trat- 
tò- colla  maggior  crudeltà,    C  Fedi. 
Valeriano).      Odenato   inftrui- 
to    delle    fue    barburie    unì    le  fue 
forze    a  (},iielle    de'  Romani  ripre- 
fe  la  Mefopotamia,    Nifibe ,    Car- 
res, e  molte  altre  piazze  fopraJ"** 
pore,,  che  mife  in  fuga.     Egli  per- 
feguìtò  la  fua  armata  ,  la  tagliò  a 
pezzi ,  «""impadronì  delle  fue  fem» 
mine  e  del    fuo  teforo,^   e  lo  per- 
feguitò  lui  fleflb    fin  fotto  le  mora 
diCtefifonte.     Sapore  non  (o^t^v. 
viffc  a  cjuefla  disfatta,  e  fu  affaili- 
nato  da'  Satrapi   nei  ì6q.  dopo  un 
regno    di    31     anni    lafciando    una 
memoria  odiofa  .  Suo  fîgliualo  Mor- 
meuz^y  che  gii  Storici  latini  chia- 
mano 6  mijda ,  gli  fuccedatte . 
i.  SAPORE  U.,  Re  di  FtiU, 
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e  figlinolo  poftuitìo  di  Oftnifda  ir*». 
fa  dichiarato  nel  Jio.  fuo  fucceflb- 
re  avanti  di  nafcere  .  Egli  fece  del- 
le fcorrerie  nell'Impero  Romano, 
e  fufcitò  una  orribile  perfecuzione 
contro  i  Criftiani  .  I  Maghi  e  i 
Pagani  gir  perfi5afeTO ,  eh'  cffi  era- 
no nimici  dello  flato  ;  e  fotto  quc- 
fto  pretefto  abbandonò  quefle  vit- 
time innocenti  alla  loro  crudeltà-. 
Frattanto  quefto  barbaro  faceva 
fen»predeHeincurfioni  fopra  le  Pro- 
vincie dell'Impero  Romano..  Ce- 
JìanK.0  arreftò  i  fuoi  progreffi  ;  e 
Giuliano  V  apoftata  lo  perfeguirò 
imprudentemente  fin  nel  centro  de' 
fuo;  flati ,  e  vi  perì  miferabilmente  . 
Gisviano  fu  obbligato  facendo  1« 
pace  con  luì  dr  lafciargli  Nifibe, 
•  molte  altre  Città  .  11  Re  di  Per- 
fia  rinnovò  la  guerra  nel  570. ,  fi 
gettò  nell'Armenia,  e  disfece  1' 
ìmperadorFa7f«»ej  finalmente  mo» 
i\  Cotto  l'Impero  di  Grttj:iano  nel 
380.  temuto  e  deteftato.  Suo  fra- 
tello/frrtf/tfr/c  o  Ardere  h  ir  glifuc- 
cedette. 

3.  SAPORE  HI.,  figliuolo  del 
precedente,  fuccedette  nel  384.  • 
fuo  zio  Artaferfe^  Re  dopo  JTa- 
pore  II.  Egli  non  ebie  n^  la  bar- 
barie, né  la  prof  perii  à  de' fuoi  pre- 
deceflori,  e  fu  obbligato  ad  invia- 
re degli  ambafciadori  a  Teodofio  il 
Grande  per  dimandargli  la  pace. 
Qjieflo  Principe  morì  nel  389.  do- 
po 5.  anni  e  4.  meli  di  regno. 

SA?OKlTiCGiafeppe  Maria% 
Arcivefcovo  di  Genova,  nacque  in 
quella  Città  li  7.  Marzo  del  1691. 
Abbracciato  lo  flato  ecclefiaftico^, 
e  refofi  in  effb  diftinto  colla  fua 
dottrina,  col  fuo  zelo  ,  e  colie  fue 
virtìi,  fuccedette  per  coadjutoria  a 
quella  Cbiefa  li  9.  Marzo  del  1746.. 
che  poi  governò  fino  al  17^7. 
cui  finì  di  vivere.  Seri 
blicò  pia  Opere  con  par 
ugual  dottrina  ,  chiaro  flile ,  e  tut- 
to proprio  di  chi  nella  lettura  de* 
Padri,  e  de'  Concilj  ha  fatto  il 
precipuo  fuo  Audio ,  e  le  più  fifl« 
arti  fa  dell' ecclefiafticominiflero. 
Effe  fono  :  i.  Pajiorali  avverti' 
menti  propofii  al  fu»  Ckro  di  Gt» 
nova ,  Genova  1746.  2.  IJiruz)»'^ 
-ni  Paftorali  propofie  a'  Conftjfotè 
della  Città  e  diocefi  eolla  Spieg»- 

ZfMt  d*f  *»£*  ri/ervati  «  »  aUté 

^         ....  ■  é  ^^_ 


il  17^7.  ,  in 
criflm^c  pu- 
iri  fôaezz». 
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CffervdiSf^ii  Genova  I75er.  3.  Ttv*' 
tolta^d*  ultime  NotificazJortT  ^  R 
ditti  ft  Tftruzjon  Paftorait  pel 
iuvtt  regolamento  della  diocefì  di 
Genova ,  Genova  1754.  i.Totn.  in  4. 
t^.Notificai^ione  ijìmniva  diretta 
a*  P arrochì  per  /'  amminiflr azione 
del  Battejimo  ,  Genova  17^3. 

SAPPA  £  Cavalier  D.  Alejfan. 
àro')^  illuftre  poeta,  e  chiarilfimo 
letterato,  nacque  d'antica  e  nobil 
famiglia  in  AlelTandria  H  19.  Otto- 
bre del  1717.  In  età  d'anni  14.  fu 
dal  padre  inviato  a  Parma  ^  e  af- 
fidato aiGefuiti^  dai  quali  veniva 
governato  a  gran  vantaggio  della 
religione  ,  de'  coflumi  ,  e  delle 
'fci*nze  quel  ftbrido  allora  Ducale 
Collegio  de' Nobili.  Sotto  la  di- 
rezione diedi,  e  fpecialmente  del 
celebre  P.  Granelli  C  Vcd.  il  fuo 
articolo  )  fece  il  Sappa  gran  pro- 
greflì  nella  poefìa,  a  cui  era  na- 
turalmente inclinato,  fcnza  però 
fviarfi  dai  Audj  piìl  importanti . 
Finito  il  corfo  de'  fuoi  ftud) ,  e 
tornato  alla  patria  nei  1738.  eoa 
ftxna,  di  giovane  uiolto  erudito  non 
meno  che  dì  buon  poeta  ^  venne 
«i«l  Re  Carlo  Emmanuelt  III.  e- 
Ictto  Riformatore  delle  Regie  Scuo- 
le d' AleUandria  ,  e  della  Provin- 
cia di  Lomellina,  impiego  ch'e- 
gli foftenne  lungo  tempo  con  mol- 
to lurtro,  e  con  maravigliofo  pro- 
fitto della  gioventù  itudiofa;  tna 
che  dovette  deporre  nel  I774.  a 
Itnotivo  di  cagionevole  falute.  Il 
Re  ì^ittorio  Amedeo  III.  però ,  non 
meno  del  gloriofo  fuo  Real  padre 
giufto  eftimatore  del  merito  ,  ac- 
cettata la  di  lui  rinunzia  volle  ri- 
munerAre  i  preflati  uflSz.j  del  Sap- 
pa nominandolo  fuo  Maegiordo- 
mo  d' onore  ,  ïarica  affai  decorofa 
eh'  ei  efiercitè  fino  alla  morte ,  che 
avveiJle  li  13.  Marzo  del  1783.  d' 
anni  05.,  generalmente  compianto 
dai  domeflici ,  dai  grandi ,  dagli  a- 
mici  ,  e  da  quanti  1'  avean  cono- 
fciuto  e  trattato.  Ai  pregi  del 
moltiplice  fapere  poetito,  orato- 
lio ,  filofofico  ,  teologico  ,  facro  e 
profono  congiunfe  egli  t-«rte  le  cri- 
iliane  j  e  morali  virtù  ,  Fu  reli- 
giofb  fenza  fuperftizione',  piiflìmo 
fenzà  ipocrifia^  modelto  fehza  af- 
fettazione, ameno  fenza  fciirrili- 
«i  ,  cowfiacetiie  feaza  avviiiteeâ» 
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va \  lòdafoM  fenza  ada?*Écm'^,  crrk 
tico  fenra  fiele  ,  fempr^"a«}abile , 
cortefe,  finterò',  beiiefìcd  6  libe- 
rale .  Fu  caro  a'  funi  ^  alla  pa- 
tria, allo  Srato,  a'  fubi  Sovrani, 
alla  Republica  delle  le'ttevè,-  e  a 
Dio,  ch'tbbe  Tempre  "rtfferrte  ift 
tutte  le  fue  azioni.  Gli  Acrlde- 
•iBici  Immobìli,  àe>  quali'  tv«  aU 
lor  Principe  il  celebre  Cor^tf/i, 
■compiinfero  in  Una  fol  enne  adu- 
nanza tenuta  li  8.  MaB;^io  dello 
ftjflo  anno  ia  perdita  del  loro  col- 
lega, e  ana  ben  intefa  lapidaria 
ifcrizione  per  eternare  la  Tneiiorià 
di  lui  fu  collocata  nella  fata  di 
quel  publico  Palagio.  Moltiffime 
fono  le  Poefie,  che  ilJ':ì/>/>(jrc rif- 
fe in  diverfi  metri,  in  cui  fi  fcoì- 
gc  un' elegante  gravità  nei  ferj^^ 
una  gi-jcoiida  amenità  nei  facèti, 
e  in  tutti  la  facilità,  l'armonia, 
I»  decenza,  l'oneftà,  doti  rare 
fpecialmente  ne'  poeti  .  Ei'an  già 
ftate  molte  di  effe  publicate  in  A- 
•leffandria  nel  I77z.  in  2.  Tom.  in  8. 
unitametite  a  quelle  d' altri  valen- 
ti poeti  Aleffandrini  i  ma  una  p'U 
ampia  e  magnifica  edizione  di  effe 
fi  è  fatta  recentemente  in  2.  Voi. 
in  4.  col  titolò  ;  Rime  del  Cava- 
lier D.  Alejf andrò  Sappa  ec'  ar- 
ricchite del  di  lui  elogio^  editiate 
da  ìtri  Accader/lieo  Immobile  ,  A- 
leffandria  1787.  L'editore  e  il- 
lùftratovc  II'  è  il'  Ch.  Sig.  Mar- 
chefe  Cario  Guafco,  illuftre  Pa- 
trizio Alïffandrinô  ,  Rifornratore 
delle  Regie  Scuole  ,  è  noftro  pa»". 
zialiffìmo  amico  ^  caro  anch' egli 
•non meno  alle  Mufe  ,  e  alle  lette- 
re per  l'ampio  fuo  ingegno  e  fa- 
pere,  chfe  alla'  patria  per  la  fom- 
ma  fua  probità  e  munificenza  .  Col- 
le perpetue  ed  erudite  fue  note 
fcuopre  egli  le  fine  bellezze  delle 
Poejie  àeì  Sappa  ^  eie  porge  in 
vifta  con  tanta  erudizione  ed  ele- 
ganza ,  che  non  poteafi  avere  un* 
Opera  in  quello  genere  più  com- 
pita.  Dopo  la  publicazione  del 
primo  Volume  ne  fu  fatta  in  Ge- 
nova altra  riftampa  ,'  ma  alterata 
e  mancante  ;  fu  di  che  è  a  vederli 
una  Lettera  inferita  nelle  Efeme- 
ridi  di  Roma  all'anno  1789.  pag. 
335.  Nella  Raccolta  de''  Compo^ 
nimenti  in  morie  del  Sappa  ^  A- 
leffandria  1783. ,  6  ikIV  Blvgio  dei 
me» 
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ìlhcdertmé  fcritto  dal  lodato  Sigi 
Marchefe  Guafco  premeflb  alle 
ineiicovràte  di  lui  Rime  fi  hanno 
più  copiofe  e  ditìinte  notieie  di 
tiuefto  Ibmttìameiite  virtiiofo  e  pio 
Cavaliere,  non  meno  chi  nobiiif- 
fimo  poèta,  di  cui  può  dirfi  a  tut- 
ta ragione ,  che 

Et  cantu  Mofàs^   &  Phxhttnt 
aqtltvit  honore . 
SAPRICIO,  red.  NICEFORO . 
I.  SARA^    figlia   di  Riguel,    e 
di  ^««z»  della  Tribìi  di  Nephtali, 
fu  maritata  fucceifivamente  a  fette 
mariti ,   che  un  Demonio   utnm&z- 
dà  l'un  dopo  1' altro  fubito  che  fi 
avvicinaTonò   a    lei,    poiché   Iddio 
che  l'avea  deftinata  al  giovane  To-- 
!;:a  noU    foftrì  punto  ,    che    quefti 
«omini  sfo.^afTero    fu  della  medefi- 
ma    la    loro    brutal    paffìone.     Un 
giorno  vT/z»-/»  avendo  ri prefa  unadel- 
•  fue  ferve  per    qualche  mancan- 
a,  quella  le  rifpofe  con  impreca- 
.'oni,  e  rimproveri ,  cioè  di  eflTcrfi 
•sfatta  de'  fao  mariti.     Sarà  af- 
iiittà   dà    quefto    rimprovero  cercò 
un  rimedio  al  fno  dolore  nella  pie- 
ghiera  ',    e  per  aprire    il  Tuo  cuor* 
a  Dio  cotì  maggior  libertà,  élla  fi 
Vitirò    rn    una  camera    alta  ,    do>- 
Ve    paftò     tre    giorni    nelle    lagri- 
me,   e  in  una    inceflantè   orationô 
fenza    prender'  cibo  di   forte  alcu- 
na, affin  di  foftcncrla  fua  preghie- 
ra coi  digiuno,    e  di    renderla  pii\ 
efficace  i  ^Ua    domandò  a  Dio  la 
liberazione  ■  dell' obbrobrio    per    la 
inerte  de' fuoi  mariti,  e  della  fle- 
tilità,  che  la  fua  fervale  avea  rin- 
facciata con  una    «rribiie  iVnpreca- 
wone .      Nel    terzo    giorno    termi^ 
tiò  la  fai  preghiera  chiamando  Di© 
la  tefh'monio   del    fuo   cuore  ,     e 
dell' a^vei^ìont,   the    fempre  ave* 
..vota   per  i-  profani    divertimenti-. 
Ella  conofceva,  che  non  è  nel  pò- 
ter  dell'" uomo    entrare  nella    pro- 
fondità de' "divinr configli,  *  ch'el- 
la.  ignorava^   quâl  fia  flato   il    fine 
di  Dio  nella  morte    de'  fuoi  fette 
mariti  J  ma  fa  ,  che  fé  Iddic  Biet- 
te i  fìioi  fervi    alla  pVaova    duraa- 
to   quefta    vita ,    egli  corona  celi' 
altra  là  loi*  pazienza,  che  il  eafti- 
go  è  Icifò  falutare  ,  poic^iè  diviene 
il  rimato    de'  loro    difetti.     Ella 
aggiunge,   che  Iddio   non  gufta  di 
ftT'ci  loffritci  ma  eh' è  fempre  pa» 


ore  pieno  di  tenerezz". ,  anche  nfti 
tempo,  che  ga.'tiga  coiia  fua  giu^ 
ftizia .  La  preghiera  di  Sara  fk 
cfaudita ,  e  Dio  inviò  per  guarirla 
l'Angiolo  Raffaele,  che  conduffi» 
il  giovane  Tubia  tiella  cafa  Ai  Ra- 
guele  fuo  parente .  Tobia  fattoti 
conoscere  domandò  in  matrimo- 
nio Sara  a  Rague/e^  il  quale  te- 
mendo ,  che  al  giovane  fuo  caren- 
te non  fuccedefle  la  rtiedefim.i  for- 
te ,  che  avean  provata  i  fette  ma- 
riti della  fua  figliuola,  dubitò  di 
rifpondere,  quantunque  l'Angiolo 
diiTipafle  ad  un  tratto  i  fuoi  timori  , 
tome  un  uomo  a  cui  i  difcgni  di 
Dio  erano  noti ,  e  gli  diffe  ,  che 
la  fua  figlia  ëfa  rifervata  a  Tobia t 
V  per  tal  cagione  niun  altro  avea 
potuto  goderla  per  ifpofa .  Ra~ 
gaele'al  parlar  dell'Angiolo,  eh* 
çgli  non  conofceva,  fentendo  fva- 
«iii  i  fuoi  timori  ,  e  vedendo  per 
la  fede-  Ift  mano  invifibile  di  Dio  ^ 
che  a  lui  feonduccva  queflo  giova- 
ne fuo  parente  ftretto  ,  perchè  il 
matrimonio  della-fua  figliuola  fi  fa- 
teffo  fecondo  là  legge ,  pofe  la 
man  dritta  di  Sara  ìn  quella  di 
Tobia  ^  beaedi/Te  il  1  >ro  matrimò- 
nio ,  fcriffe  il  Tontratto  ,  é  fece 
un  gran  pranzo.  La  Chiefa  Cri- 
lliana  ha  ritenuta  quefla  cerimonia 
nella  ceicbrazion  del  matrimonio, 
ed  il  Miniftro  del  Sacramento  im- 
piega ancora  la  medefima  formola 
<li  orazione  per  benedire  gli  fpofi 
novelli .  Eifendo  venuta  la  nota- 
te la  moglie  di  Raguele  fece  ap- 
parecchiare una  cahiera ,  e  vi  cob- 
duiTe  fua  figlia,  la  quale  fi  pofe  a 
Clangere  .  La  madre  la  confolav» 
dicendole  di  aver  coraggio  ;  e  fa- 
cendole fperare  ,  che  Iddio  la  con- 
folerebbe  dopo  tante  afflizioniv 
Tobia  eflendo  fiato  introdotto  nel- 
la camera,  e  lafciato  folo  con  >r<»- 
ya,  feguì  quanto  appunto  1' Angio- 
lo gli  avea  prefcritto,  e  fi  riparò 
dal  furor  del  bctiionio  ,  che  avea 
avuto  il  potere  fugli  altri  fpofi  dì 
■Sara:  così  RagHeie^  che  avea  già 
fijtta  una  foflfa  per  fotterrarvi  il 
giovane  Tobia  y  feppe  con  traspor- 
ti di  gioia,  che  i  due  Ipofi  erano 
vivi  ,  che  Iddio  avea  loro  ufata 
mifericordia,  ed"a\>eadifcacciato  l* 
inimico,  cbegli  perfegiìitava  .  Do» 
po  diawf  ridgiaiiato  Dio  d'  uulï. 
vor 
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vor  si  /Vgnalato ,   e  dì  averlo  pre- 
gato d'infpirare  a' due  fpofi  il  de- 
fìderio  di  benedirlo  Tempre  più  ,  e 
di  ofterir»li    un  fagrifizio    di    lode 
per  la  falufce,  che  avea  lor  coiifer- 
vata  ,  diede  ordine,    che  fi  prepa- 
ralfe    un  gran  pranzo    per  compli- 
mentare tutt'  i  fuoi  vicini ,    ed  a- 
mici ,     Intanto    il    giovane    Tobia 
fece  tutte  le  premure  a  Raguele  Ai 
farlo  partire,    e  Raguele  non  po- 
tendolo   più   trattenere    gli    diede 
Sara  in  potere  colla  metà  di  tutt' 
i  fuoi  beni ,    e  gli  augurò  il  felice 
viaggio.     Il  padre,  e  ia  madre  ba- 
ciarono la   figlia  «   e  le   diedero  in 
poche  parole  tutt' i  ricordi  neceffa- 
rj  per  ben  condurli  tiel  fuo  novel- 
lo fiato  :  le  raccomandarono  di  o- 
«orare  il    Tuo  fuocero,    e  fuocera , 
di  amar  fuo  marito    teneramente, 
rifpettofa ,   ed  ubbidiente,    di  ap- 
plicarli all'educazione    de'  fuoi  fi. 
gli ,  di  vegliare  fu  di  loco  ,  e  gui- 
darli al  bene,    di  edere  attenta  al 
fov«rno  della  cafa  ,  di  confcrvarvi 
il  buon  ordine,  e  di  Tempre  di/tiii. 
guerfi  con  una  condotta,  che  foflTe 
la  gioia  del  fuo  marito,    la  felici- 
tà della  fua  famiglia,    e  l'edifìca- 
aione  del  publico.     Tobia  dunque 
conduffe  sT/jr^ï  in  Ninive,  e  vigiun- 
fé  perfettamente  fana.     Elia  fu  ma- 
dre    d'  una  numprofa   pofìerità  ;    e 
dopo  la  morte  del  fuo  fuocero,  e 
della  fua   fuocera,    ella  ritornò  io 
Ecbatana  preflb    de'  fuoi    parenti , 
dove  mori  in  età  molto  avanzata  . 
2.  SARA,  OSAR  AI,  moglie  df» 
jìbramt,  nacque  nell'anno  dei  mon- 
do 2018.    d'  kram^    fratello  di  A- 
iramo.,  ed  era  per  confeguenza  ni- 
pote di  Tare,  ma  ella  non  era  ni- 
pote della  madre  di  A  bramo ,  poi- 
ché Aram  fuo  padre  era  d'  un'  al- 
tra madre:  ella  è  la  ftcffà  che/c- 
Xcha  .    Sara  fegui  Abramo  ,  quan- 
do abbandonò  il  fuo  paefe  per  con- 
^urfi  alla  Terra   di  Canaan  :    e  la 
.careflia   avendoli   obbligati   a  por- 
tariì  nell'Egitto  convennero,    che 
Sara  ,    la  qual   era  belliffima ,    fi 
fpaccierebbe  per  forella  del  fuo  ma- 
rito ,  acciocché  gli  Egizi  non  folte. 
fo  tentati  di  ammazzarlo  s'  clfì  fa- 
f  evano ,    che    folte  flata    fua  mo- 
glie,  per  poterne  liberamente  go- 
dere .    Abramo    non    diffe     ninna 
iwnzogn»  s»\  dire ,  eh'  er*  fua  fo. 
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Velia,  poiché  era  ella  fua  nipote  j 
e    gli  Ebrei    chiamavano  fratelli  , 
e   forcUe    i    ftretti    parenti.    Nrtir 
fece    dunque  egli,    che  tacere  una 
verità  in  una  occafione  ,  nella  qua- 
le   era  pericolofo   di    dirla .    Egli 
avea  da  penfare  a  duecofe,  acon- 
fervar  la  fua  vita,   e  l'oijof  della 
fua  moglie  :  confelfandd  eh' egli  era 
fuo  marito    non   poteva  evrsArejìi 
perder    l'una  e    l'altra,   e  poteva 
almeno  confervar  la  fua  vita  con- 
tenendoli nel  darle  il  nome  di  fo- 
rella.    Egli  prende    dunque   queft* 
ultimo  partito  ,    ed  abbandonando 
r  onor   della    fua  fpofa    alla    cura 
della   provvidenza   fi   ferve    di    un 
mezzo  ,  eh'  ella  gli  offeriva  per  por- 
re   la   fua    vita    in  (ìcuro    fenz'  a- 
fpettareun  miracolo.    Quando  efli 
furono  entrati  in  Egitto,  Faraone 
Re  del  paefe  ,  che  fu  irtrutto  del- 
la beltà  iìSarn,  la  fece  torre ,  e 
condurre  nel  fuo  palazzo  ;  ma  Dio 
aggravò   la  fua    mar^o  fui  Princi^tf 
colpevole  ,    e   gli  fece   intendere  . 
ch'egli    lo  puniva    per  aver    tolta 
la    moglie    ad    Abramo ,    Faraone 
fenteiidofi  da  Dio  gaftigato ,   e  te- 
mendo ancora   gallighi   maggiori, 
moflrò  condannare  l'ingiullizìa  del- 
la fua  condotta  j  e  rimandando  Sa- 
ra al  fuo  marito    fece  alcuni  rim- 
proveri a  collui    per  avergli   detto 
ch'era   fua    forella,   e  per   averlo 
cfpofto   a  commettere    un  peccata 
prendendola    in    fua    moglie .    Gli 
licenziò  dunque  tutti  e  due ,  e  glì 
fece    accompagnare  fino    a'  confinì 
del  fuo  Regno  per  timore,  che  nbti 
Ç  facefle  loro  qualche  infulto.     In- 
tanto Sara  informata  della  promef^ 
fa  ,  che  Iddìo  avea  fatta  ad  Àbra- 
mo di  moltiplicar  la    fua  poilerità 
come  le  flelle,  e  perfuafa ,  «he  per 
cagion  della   fua  età   avanzata,    e 
della  fua  fierilità'la   promeffa  non 
poteva    verificarli    per   opera    fua» 
propofe    al  fuo    nwrito  di    fpofare 
Agar,  ed  Abramo ,   che  non  dubi- 
tò di  prendere  tal  penfìeto  di  Sa. 
•ta  ,    come  ifpirato   da  Dio  fi  uni- 
formò al  fuo  defìderio ,  e  fposò  A. 
gar ,  affindi  avere  da  quefta  fecon- 
da moglie  de'  figli,  in  cui  le  p'o- 
mefle   fi   potefTero   avverare.    Ma 
Agar  divenuta   incinta  incominciò 
a  difprezzar    la  fua    padrona,  che 
fi  vide    forzata  di   umiliar   la  fus 
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TtÎJÎàvil,"  e  ài  ribattere  H  fljó  or- 
foglio.  Dopo  qualche  tempo  a- 
vendo  Dio  inviato  tre  Angioli  fot- 
to  la  forma  di  uomini  ad  Àbramo 
fer  rinnovargli  le  fue  promefle , 
quello  fanto  uomo,  che  gli  vide 
venire  ,  corfe  ad  incontrargli ,  e 
j;ii  obbligò  di  entrar  nella  fua  ren- 
ala dove  Sara,  ed  egli  apparechia- 
rono  loro  da  mangiare  .  Dopo  il 
pranzo  effi  gli  differo,  che  Sara  A- 
vrebbe  un  figliuolo,  e  Sara  che 
ciòintefe,  confiderando  la  fua  prò- 
vetta  età  non  potè  frenarfi  di  ri- 
dere in  maniera,  che  dinotava  il 
fuo  dubbio,  eia  fua  diffidenza. 
Allora  il  Signore  diffe  zd  jlbramo; 
perchè  Sara  ha  rifo  ?  V  è  nulla 
^' impoffibile  appo  Dio?  Ed  egli 
leplicò  ad  Abramo  ;  che  a  capo  di 
un  anno  Sara  avrebbe  un  figliuo- 
-lo  .  Sara  comprendendo  allora  II 
>çran  peccato  di  aver  dubitato  dei- 
Zìa  parola  dì  Dio  fi  contriftò,  e  ne 
commife  un  altro  nel  dir  la  men- 
lEogna .  Il  Signore  la  correffe  nel 
luogo  flefTo  ripetendole,  che  avea 
Tifo  :  Negavit  Sara  dicens  :  non 
rifi  ,  timore  perterritâ  :  Dominas 
autem,  non  ejì ,  inquit  ,  ita,  fed 
rifijli  .  Del  refto  ,  come  il  dub- 
bio di  Sara  derivava  piuttofto  da 
una  mancanza  di  rifleflfìone  ,  che 
da  un  fondo  d'incredulità,  fu  fu- 
,,bito  diTipato  dalla  fede  fecondo 
".,Ja  teàimonianza  di  S.  Paolo  :  Fide 
-  j©-  ipfa  Sara  fieri  li  s  virtù  cem  in 
■coneeptioncra  feminis  accepit ,  e- 
.tiam  prêter  tempus  atatis ,  quo- 
niar/%  fidtlem  credi  dit  ejfe  eum  , 
.  qui  repromiferat .  Dopo  poco  tem- 
.  Tpo  Àbramo  abbandonò  la  Valle  di 
M  ambre,  fi  portò  a  foggiornare  in 
Gcrara  Città  de'  Filifiei ,  e  prefe 
per  rapporto  a  Sara  le  medefime 
precauzioni ,  che  avea  prefe  in  E- 
gitto.  Abimeltcco  Re  del  paefe  , 
che  non  gli  crcdea  maritati,  fece 
yapir  Sara,  ch'egli  voleva  pren- 
dere per  fua  legittima  fpofa  .  Ma 
Iddio  elfendogli  comparfo  nella 
rotte  lo  mi:iacciàr  di  farlo  mori- 
re,  e  di  gaftigar  tutto  il  fuo  re- 
gno, fé  non  la  re.lituiva  al  Aio 
marito.  Y.à  Abimeltcco  reftitueii- 
dola  al  fuo  marito  rimproverò  al 
medefimo  di  aver  fatto  cadere  (o- 
pra  di  lui,  e  del  fuo  Regno  un  sì 
£T2u  pelato  oTponendok)  al  peti. 


còlo  di  commetterlo.  Eçli  died# 
poi  gran  regali  ad  Abramo ,  e  die- 
de mille  yitze  di  argentò  a  Sara 
per  comprarfelK  un  velo,  accioc- 
ché un'  altra  volta  ella  non  fi  e- 
fponeffe  ad  un  fimile  pericolo.  Il 
Sigìiore  vifitò  finalmente  Sara  fe- 
condo la  fua  promeffa  ,  febbene  Ite- 
rile, e  fuor  di  età  di  far  figli,  el- 
la concepì ,  e  diede  alla  luce  un 
figliuolo  nel  tempo  che  Iddio  avea 
detto.  Sara  lo  nutrì  da  fc  per 
confondere  col  fuo  efempio  tutte 
quelle  m.idri ,  che  per  liberarfidal 
faftidio  di  allattare  i  propri  figli 
pervertifcono  l'ordine  del  Creato- 
re negando  a'  propri  figliuoli  quel 
latte,  di  cui  ne  riempie  le  loro 
mammelle,  affinchè  gli  nutriflero. 
Odiando  il  figliuolo  fu  grandetto  ^ 
Sara  avendo  veduto  il  figlio  dt 
Agar,  che  lo  maltrattava  n^lgiuo- 
car  con  effò ,  ottenne  da  Abramo, 
che  Agar,  e  il  fuo  figlio  ufcifiero 
di  cafa ,  non  dovendo  Tfmaele  par- 
tecipar dell'eredità  come  Ifacca. 
Àbramo  ebbe  pena  nel  rifolvere, 
ma  Iddio  avendogli  fatto  conolce- 
re  ,  che  queft'  era  la  fua  volontà  , 
fece  quanto  XarJ  richiedeva  .  Q^ue- 
fto  rigore,  che  Sara  praticò  verfo 
Agar,  e  il  fuo  figlio,  l'ordine  che 
Iddio  dà  nii  Abramo  di  unifotmarfi  , 
il  modo  co;i  cui  l'efeguifce,  l'ab- 
bandono in  cui  lafcia  una  madre 
col  figlio  ,  tutte  quelle  apparen- 
ze, che  offendono,  covrono  un  mi- 
fterò ,  che  S.  Paolo  ci  ha  fpicgato 
nella  fua  Epiftóla  a'  Calati.  L' 
Apoftolo  ci  fa  credere  KnSara,  ed. 
in  Agar  i  due  Teftamenti ,  il  primo 
de' quali  stabilito  nel  monte  Sina  , 
che  non  genera ^  che  fchiavi ,  è 
figurato  à7i  Agar  ;  ed  il  nuovo  rap- 
prefcntato  da  Sara  non  fa  che  fi. 
eli  liberi  .  La  Scrittura  non  ci  diw 
ci  più  nulla  di  Tj^^ji  fino  a}la  fua 
morte  fucceduta  alcuni  anni  dopo 
la  famofa  pruova,  che  Iddio  fece 
della  fede  di  Abramo  in  tempo, 
cte  gli  ordinò  l'immolazione  d' 
Ifacco.  Ella  era  di  anni  117.,  e 
morì  in  Arbe  ,  chiamata  dipoi  He- 
bron  .  ^^r^wo  ch'era  in  Berfabea 
venne  in  Hebron  per  piangere  la 
fua  moglie,  e  la  feppellì  J"  "" 
campo,  eh'  egli  avea  comprato  d* 
Efron  1'  Amorreo .  Vi  era  in  que. , 
ito  MJBipo  una  caverà*,  di  cui  -fi^j».: 
c« 
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ce  una  fepol^ura  per  luf^  e  la  Ai^ 
£ani.igHa.  Una  belU  Lezione  fopra 
Sat1>  fi  ba  nell'Opera:  Le  lionne^ 
più  celebri  della  yTanti  Inazione 
ec.  del  Conte  Çittiiari  pag.  47., 
ViJroua  1783. 

.  SARA  CO  C  Anârtà  AjT^raco')^ 
fiorico,  e  poeta  latino,  nativo  d^ 
Vefpolate  nel  territoi-io  di  Nova, 
WI4  fiorì  nel  fecole  XVI.  Scriffe 
ip  verfì  latini  una  Stòria  di  Mi- 
lano da'  tempi  di  Franc^co  Sfor-_ 
Z/i  finp  a  que'  di  Fr/mc«fco  I.  , 
e  vi  agginnfe  una  Storia  partico- 
l«r«  deil'injpfcfe  del  c«?lebre  Gene- 
rale Gia^iacopo  TrivmJfcJ .  L'  O- 
pera  fu  fiampata  in  Milano  nel 
1516.  I  verfì  fon  poco  felici,  e 
pochi  vorran  da  elfi  raccogliere  le 
notizie,  che  vi  ftanno  entro  rac* 
chiufe  .  Il  Qiraldi  ne'  fuoi  Dia- 
loghi f.\  tnenEÌone  ancora  di  Batt- 
ra Saraco  ,  ch'era  a  quel  tempq 
ìa  Ferrar.'.  Sepretario  del  Duca,  e 
Dbpraftante  aii' archivio,  di  cui  di- 
ce, che  £ra  le  {jravi  cure  de'  fuoi 
ynpieghi  godeva  talvolta  di  folle- 
varfì,  o  fcrivendo  fuoi  verfì,  o  u- 
dendo  f;li  altmi,  e  fi  regolò  ciò, 
che  birognava  offervare  intorno  al- 
le rtliqote  de'  Santi,  che  trova- 
Vanfì  elle  Chiefe  degli  Ariani. 
,  I.SARAGOZZA  C  Concilio  di), 
ii  r.  Novembre  del  591.,  und  ci 
Vefcovi ,  e  due  Diaconi  Deputati 
vi  fecero  tre  Canoni  riguardo  a' 
convertiti  Ariani  . 

ï.  SARAGOZZA  (  Concilio  di  ), 
111.  del  691.  Vi  fi  fecero  cinque 
Canpni . 

I.  SA  RAINA  CTo»»//o),  Vero- 
ijefe,    fior?  nel  fecolo  XVI.      Pu- 
Wicò  in  latino  l'anno  \^o.  quat- 
UO  Dialoghi    fttlle  antichità  della 
fu*  iwitria  col  titolo  :    D^   origine 
<2»  amplitudine  Civititis  fierons  , 
che  fi  hanno  anche  tradotti  in  ita- 
liano da  Orlando  Pefcetti .     Scriffe 
in  volgare    ia  Storia  degli  Scali- 
geri ^    U  cui  prima    e  legittima  e- 
diaione   fu    nel  i^i.    per  Antoni» 
Fvrufe.     Quefta  Stori*  fu  ripubli- 
cata    in    latino     nella    voluminofa 
Raccolta  delie  Storie,  d' Italia  d«Ii 
Burmxnno    ilampata   in    OLanda  , 
Dopo  morte  gli  fuerelta  nobii  me-s 
moria  in  S.FewnoJViaggiore  .  Giu.^ 
liç  Scaligero  ttriaVtosì  (ti  hiì  .««1-  » 
lo^e  forfè  1»  :.,..•  ..  ,         ...,  .^' 
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té^fr  sudici»,  'in^tnie  Torti  lue 

amano , 
Legibus  ittjìgnisy   noMit  Hi- 
ftoria  . 
Ved    t^erona  Illujìnna  del  Maffei 
P.  II.  pag.  37*. 

a.  SARAINACG/T^r/e/r"),  Ciu- 
teconfulto  Veronefe  ,  fu  difcetolo 
àiWAlciati  ^  e  lletrc  per  più  an- 
ai  in  Parigi ,  ove  pare  facelTe  1' 
avvocato.  Compofe  ivi  \c  Co/irtu- 
zjoni  del  Regno  di  Sicilia  nel  i^^S. 
Si  hanno  di  lui  anche  AdaotttiO' 
nes  in  Philippun  Dtciutn  de  Re- 
gulis  iuris  ^  Lugduni  15^3.  Rac- 
colfe  pure  pli  autori,  che  ave.iro 
fcritto  DeSfndicntu ,  edememlò, 
e  diede  fuori  altro  Opere  d'  in(ì- 
gni  legpifti ,  coijje  può  weder/ì  nel- 
la lui.gbiffìma  fua  Dedica  del  Voi. 
iuticolato  :  Siagttlayia  ^  Venctiis 
J5>7.  Ved.  Verona  Tlit/Jbrata  del 
M.fffei  P.  II.  ra  .41-;. 

SARASIN  ÌGiin-Fr^ncerco')^ 
nacqiie    nel  1604.    in    Hcrmwnville 
fui  mare  nella  vicina!)»;)  di  Cacn , 
aveva  una    immaginazione  brillan- 
te, e  lavorava  coii  molta  facilità. 
Egli  era  fcmpre    d'uno     eflo  tuo- 
no,'   il  tenero,    il  galante,    1' ag- 
gradevole ,  il  gioviale,  il  ferio  gli 
convenivano  egualmente.    Sempre 
intereffante  era  ricercato  dalle  Da- 
me, da' letterati ,  e  dalle  perfone 
di  Corte.    Satafin  era  fegretario  e 
frvoTito  del  Principe  diContf.     Il 
^rlmoCon^ole  egli  fcìbini  d'una, 
Città  effendo  venuti  ad  arringare  il 
Principe,  l'oratore  al  fecondo  pe-. 
riodo  lì  confufe  fcnza  poter  coati- 
nuare  il  fuo  complimento  .   Sarajin 
fallò  fubito  fuori  di  canoz^za  >  do-  ■ 
ve  era  col  Principe  rZ/Tiwrï ,  0  unì 
air  oratore,    e  profeguì   l'aringa, 
condendola  di  ùceaiecosl  fine  edi- 
licate ,    e    mafco!and<tvi    nno    fiite 
così  originale,  che  il  Principe  non 
potè    far  di  meno    di  non    ridere  . 
Il  Confole  e  gli  fcabint  ringrazia- 
rono Sarafin    con  tutto  il    cuore , 
e  gli  .prefeatarono    par  gratitudine 
il  vino    della  Città  .     Q^uefto  poe- 
ta   eflendofì    fi;^pimifchìato    in    uà 
affare,    che  difpiacgue    al   Principe 
di  Confi,  incorfe  neJla  fua  di/^ra- 
2ja  .    ^  pretende,    eie  moriffe  dì 
doloT*  a  Pe^ena  nel  1654.  di  anni 
^i.  ;  jPellijffon  fao  itrico   palTando 
PUf.^a^^  Ciùà  4VâM;' anoi  dopo 


s    A 

]*ruiiimdFte  fi  portd  folla  fua  tom* 
hx^  la  irrigò  colle  fue  l^.grimc, 
gli  fece  fare  publtci  folcnni  fune- 
xali,  ftjndò  un  Biinjverfario,  quan- 
tunque foie  allori  Protellante  ,  e 
celebrò  i  fuoi  talenti  in  queft' epi- 
tafio  : 

Pour  écrire,  en  Jif  les  divers 
Ce  rare  efprit  furpaff.t  tons  les 
autres .  ■::  ■     '-  '    :' 
Je  n'  en  dis  pas  plus  ^  catfef 
vers     ,  . 

Lui  {«nt  plus  i*  hortneut  que  les 
■nitres  » 
JfibinAmo  di  lui  delle  Odt\,    fra  le 
quali,  fi  difliuguono    le  due    fopra 
Il  battaglia   dì  Lens ,    e    fopra    la 
prefa    di.Dunkerque;    delle  Eglo- 
ghe,   delle  £/«g/'e,    delle  Stauz.e^ 
de^  Sonetti ,  ie^ii  Epigrammi ^  deU 
le  CawKflnette y  delle  Frottole,  de' 
Madngnli ,  delle  Lettere  y  un  Poe- 
m^  in  quattro    catrti  intitoiato    U 
Disfatta  delle  rime  date  ^    Abbia— 
ittO.aHcoïa  di  lui  àlcuneOpere  mc- 
fcolate  di  profp.  e  di  verfo ,    come 
\a  Pam  pu  funebre  di  l^oiture  :   pro- 
duzione   che  fu  alae    volte  molto 
vantata,    e  che  oggi  non  fembra, 
che  un  mifcuglio    bizzarro  di  lati- 
no»  di  fpagrìuolo, 'd'Italiano,    di 
francçfe  anodemo  e  di  vecchio  fran- 
co fé  »    In  generale  vt  è  della  fsci- 
lità    nelle    fue    Poçfic ,    e  qualche: 
■volta   della   delicatezza  ^    ina.   effe- 
mancano  ài  correzione,    di  gufto, 
e  di  decenza..     Alcune    delle    fue 
çompofizioni ,    ficcome    il  Diretto- 
re ,    P  Epigramma  fui  Parroco  ce. 
refpirano  la  licenza  e  la  diffblutez- 
Zìi.     Bifogna  convenire,  che  i  frarrt» 
menti  della  grande  poefia  riporta- 
ti da  M.  Clément  nelle  fue  ^««•^ 
*•>    a   Mv  di    l^oltaire    contc^ngano 
delle  vere  bellezze,  e  refpjrino  il 
buon   guilo   dell*  antico  ^   ma  non 
fono  che  frammenti^  e  quefti  pe«« 
ai  nella  loro  totalità  non  fono  per. 
fetti .     Defpreaux  giudicava    bene 
di  quefto    poeta,    quando    diceva, 
«he  Sara/in-  aveva    in  effo  la  ma- 
teria di  utto  Jpirito  eccellente ,  ma 
eh*  'tnon  vi  era  la  forma  .     Le  fue 
Op«re  in  profa  fono  :     i.  La  Sto- 
ria   della    congiura  di    Waljìein  ; 
produzione  caricata    di  antitefi,    e 
piena  di  fpitito,  mapriva  di  quel- 
la  nobile  fentplicità,  che  èil  pri- 
mo ornamaato:  detj«a»rfl  ìatuico^ 
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a.  Urt  Tr^attato  del  noke  e  del  gfr. 
uveo  degli  Scacchi^  in,  cui  fi  tro- 
vano molte  curiofe  notizie  .     3.  Stom 
ria  deir  ajfedio  di  Dunkerque  fat^ 
to  da  Luigi  di  Borbon  Principe  di 
Condè .    Le  fue  Opere  furono  rac- 
colte da  Menagia  nel  1651$. ,  Pari- 
gi in  4.,  e  1685.  j.Vol.  in  ii.     Il 
Difcorfo  preliminare  è  di  Pellijfon  « 
Ved.  il  fuo  articolo . 
SARASIN.,  Ved.  SARRASIN. 
SARA  VIA  C  Adriano^,,  nacque 
in  Hesdin  nel!'  Artoisi  verfo  il  1530.  ^ 
fu  predicante  in  Anverfa,  dove  la- 
vorò uno  de'prinii  alla  confefiìone 
di   fede  delle   nuove  chiefe    belgi- 
che, alla  quale  frattanto  non  pre«» 
flava   gran  credenza,    come  confi» 
dà  una  lettera  ,    che  fcriife  a  G/ff- 
vanni  Uj/tterabogaert  .     Dopo    egli 
ebbe  una  cattedra  di  teologia  a  Lei- 
da,   che    conferve,   folamente    pel 
corfodi  quattr'anni ,  perchè  la  con- 
giura per  dar  nelle  mani  quella  Cit- 
tà a  Roberto   di  Leicefter  ^    in  cui 
vi  era  entrato,  effendo  ftata  difco. 
perra,    non  ebbe    che   il  tempo  di 
falvarfì    in  Inghilterra,   dove    non 
tardò  a  fpofare  con  calore  i  fenti» 
nienti  della  Chiefar  Gallicana.    In- 
veì allora  contro  Calvino  e  Btzji^ 
e  fu   ricomponfato    dalla  Cone  d* 
Inghilterra    di    un    Canonicato   di 
Cantorbery,   dove  mor}    nel  Iìììi*. 
Le    fue  Opere  furono    raccolte  in 
un  Voi.  in  fol.,  Londra  Xòii.  fot- 
te quello  titolo  :  Diverji  traSiatins 
theologiciy  le  invettive  e  le  caluo-  ^ 
ni  e  tengono   luogo  di  ragionaiBei»» 
ti.    Pietro  Barman,    zelante  Cal- 
vinifta,  lo  rapprefenta  come  un  uo» 
mo    avaro,    nmbiziofo ,   incollante 
ed  intbrogiione . 

SARAZIN  CJacopa').,  ftulteu. 
re  ,  nato  in  Noyon  nel  159^.  ,  mor» 
to  in  Parigi  nel  1660.  Portoffi  %  . 
Parigi  fanciulletto,  e  qui-vi  impa- 
rò a  difegnare ,  ed  a  modellane-. 
Portoffi  quindi  a  Roma  per  perf««- 
zionarfi  nell'arce^  e  le  fuperbe  6» 
pere,  ch'ei  fece  in  Italia,  fan  prò** 
va  dei  grandi  talenti  fuoi .  Segno., 
loffi  anche  nella  pittura  ;  poiché^ 
veggionft  quadri  fuoi  nella  Chiefa 
de' Minimi  di  Piazza  Reale,  «di 
in  una  delle  Camere  delle  Inan- 
ze  .  La  Certofa  di  Lione  poffieà* 
due  Statue  del  Sarae^M^  «<*  *"*'* 
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S.  NicçaU  de»  Campi,  nella  Çhîe- 
fa  di  Noftra  Signora  di  Parigi,  m 
una  dcUf  cupolctte  del  Louvre, 
nella  Chicfa,  e  nel  Noviziato  de 
Gefuiti,  ai  Carmelitani,  ed  in  S. 
Jacopo  dei  Macelli ,  nella  Cappel. 
U  di  S.  Germano  in  Laye,  in  No- 
ftra Signora  di  Loreto,  «el  Ca  tei- 
lo  di  Chilly,  e  fra  le  molte  altre 
opere  di  VerfaiUes  il  f»P"bo  «/"P: 
IO  di  Romolo,  e  Remo  allattati 
da  una  capra  .  (i.ucfto  egregio  ar. 
Kfice  fé' ancora  il  tanto  Itimato 
eruppo,  che  fi  vede  in  Marly ,  che 
Mpprefenta  due  fanciulli ,  chclcher- 
aano  con   una  capra ,   Q  reti.  Oo- 

*^SÀRBIEWSCHI  CMattia^a- 
fmiro  )  ,   Sarbievius  ,   nacque  nel 
'àucato  di  Mafovia  nel  1595-  da  pa- 
renti tlluari ,  e  fi  fece  Gefuita  nei 
3611.     Spedito    a  Roma    fi  abban- 
donò allo  ftudio  delle  antichità,  e 
della  pocfui  e  alcune  Ode  latine, 
che  prefeatò  a  Urbano^lUl.  lofe- 
cerofceglicre  per  correggere  gì  in- 
ai, che  il  Santo  Padre  voleva  im- 
piegare  nel    nuovo  Breviario,    che 
faceva  fare  .     Ritornato  in  Polonia 
Savbievifchi  profefsò  fucceffivamen- 
te  le    umanità,    la   filofofia,    e  U 
teologia    a  Wilna.    Q."»"'^»    ^|'' 
fi  fece  addottorare  Ladislao  V.  Re 
di  Polonia,  che  vi  affifteva,    cavò 
l'anello  che  aveva  in  dito  per  dar- 
glielo,  e  lo  elefl-e  poco  tempo  a p. 
preflb  per    fuo  predicatore.    Ciuc- 
co Principe  prendeva  tanto  piace- 
re  alla  fua  converfazione  ,   che  lo 
ammetteva  in  tutti  i  fuoi    viaggi  . 
Quefto  Gefuita    morì   nei  1640.  di 
^.  anni .    Aveva  fatto   uno  «urtio 
particolare  de'  poeti  latini  ;  eh  al- 
îîcura  che   egli  avcfle    letto  V,rg,. 
IÌ060.  volte,  e  gli  altri  pm  di  30. 
Abbiamo  di  lui  una  raccolta  àifoe- 
fie  latine,  Anverfa  i634-  m  8...  ni 
inii   in  fine  fi  vede   una   collezione 
di  verfi  fatti  da  molti  poeti  in  lo- 
*de  di  Sarbievufchf .    Fu  data   una 
«dizione    elegante   delle  Poefio    di 
quefto  religiofo  a  Parigi  preffo  S^r- 

lou  nel  1,759.  in  "'v'^Ì"'  "  "r' 
vano  quattro  libri  di  Ode ,  un  li- 
bro HEpodi,  uno  di  vcrfi  ditiram- 
bici, un  altro  di  Poefie  diverjey 
ed  uno  ài  Epigrammi .  Sono  Iti- 
«nati  fopraitutto  i  fuoi  verfi  linci, 
^eni  ài  elevatcae»  e  di  «aloie. 


Gtwniunqxie  lo  «ile  non  ne  ha  foiM. 
pte  corretto  ,  Il  celebre  Groz'O 
trovava  Sarbievofcbi  quatche. volta 
fuperiore  ad  Orazjo  :  Horarittm  af- 
fecuttts  eji ,  imo  tiliquando-  fupe^ 
ravit.  Egli  aveva  ÌHCominci4to  ut» 
Poema  epico,  modellato  ftk  Vir- 
gilio, ma  non  ebbe  il  temço  di 
letminarlo .  '"' 

SARCER  C  Erafmo  )  ,  teologo 
Luterano,  nacque  in  Annebcrg  in 
Safl'onia  1'  anno  1501. ,  e  mori  nel 
1559.,  fu  -fopnwnt^ndente  e  mini- 
ftro  di  molte  chiefe  .  Abbiamo  di 
lui:  Ï.  De^ Commentar/ fopra  una 
parte  del  vecchio  tejìamento  .  ì. 
Un  Corpo  di  dritto.mntrtmoniale  ,  e 
molte  altre  Opere  .  Guglielmo  Sah.- 
CER  fuo  figliuolo,  paftore  d'Isle- 
be ,  e  Renier  Sarcer  Rettore  a 
tftrecht  morto  nel  I597-  di  5?.  an-., 
ni  autori  entrambi  di  alcune  Ope- 
re,  devono  effere  diftinti  da  EraJ. 
mo  Sarcer.  ■ 

SARDANAPALO  ,   famofo  Re 
dell'Affina,  è,  fecondo  alcuni ,  lo 
fteffo  Principe    di  Phul ,   di   cui  n 
parla  nella  Sacra  Scrittura  .. .  H  fuo 
r,ome  è  ancora   confacrato  per  ca- 
fatterizzare  i  Principi    unicamente 
occupati  ne'  loro  piaceri  .     jlrbace 
oovernator  della  Media  avendo  ve- 
duto Sardanapalo  nel  fiso  palagio 
in  mezzo  ad  una    truppa  di  eunu- 
chi    e  di  femmine  diffblute ,  vefti- 
to  e  ornato  come    una  cortigiana, 
che   t?eneva  una    conocchia   tra    le 
fue  mani ,   fu  talmente  irritato  d» 
ouello  infiline  fpetlacolo ,  che  lor- 
mo   contro    di    lui    una   congiura. 
Belefi  govcnutor   di  Babilonia,  e 
molti  altri  entrarono  nelle  fue  vi- 
fte       II  Re  obbligato  a  prender  1^ 
armi    riportò    in    principio    alcniu 
vantaggi  fopra  i  ribelli  i  "^^  ina- 
mente fu  vinto,    e  fi  faiyo    n  Ni- 
nive,  che  fu  fubito  da'riDelU  cin- 
ta d'affedio.     In  quefto  medefimo 
"nVpoleefcrefcenzedclTignro. 
vefciarono  una  parte  delle  mura  di 
quefta  Città .    Sardanapalo   ridot- 
to    all'ultima  eftremita   fi   chiufe 
nel  fuo  palagio,   e  fece   alzare  un 
gran  rogo,  in  cui  fi  precipito  col- 
le fue  femmine,  co' fuoi  eunuchi, 
e  co' fuoi  tefori  A^erfo    l'anno  77o- 
avanti  Cesa  Crifio   dopo  un  regno 
di  "o.  anni  .      Ecco   poco    appref- 
fo  cucilo  ,  che  gU  aimcht  racemi. 
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.s  A. 
«ano  di  T^r^^aw'*/"»/»  •  Alcuni  let- 
terati  rivocano  iu  dubbio  le  circo- 
ïlanze  della  iloria  di  quefto  Prin- 
cipe, ma  quefto  dubbio  non  (cm- 
bra  fondalo.  Trovafi  nelle  Ol>/er- 
^ationes  ÏJallenfes  una  difleitazio- 
ne  in  fuo  onore  intitolata,-  Apo~ 
logia  Sardunapali  ;  queit' apologia 
non  deve  fare  maggior  imprelfìoue 
■fopra  le  peifonefenfate  dell' elogio 
dell' ubbriachezia,  o  delia  febbre. 
Si  fa  ciie  quello  è  uno  de'  lavori 
cieli*  filof  >fia  moderna  per  far  ri- 
vivere la  memoria  de' tiranni,  e 
de'moftri,  mentre  che  effa  calun- 
nia i  grandi  uomini,  che  le  fem- 
brano  av«r  brillato  per  troppa  re- 
4igione  e  virtù  .  Dagli  avanci  dell' 
impelo-  di  Sardanapalo  fi  forma- 
rono i  regni  de' Medi,  diNinive, 
e  di  Babilonia  . 

I.SARDKCa/ji^ro},  Ferrarefe., 
ina  di  famiglia  oriunda  di  Vero- 
na, e  fìabilitafi  in  Ferrara  nel  de- 
corfo  del  fecole  'XUl.  Ei  viffe 
iempre  a  Te  folo ,  e  non  ebbe  al- 
<un  publico  i«ipiegoj  e  occupoffi 
di  continuo  in  raccogliere,  in  no- 
tare,  in  copiare,  e  in  abbozzare 
tutto  ciò,  òhe  t*li  veniva  alle  ma- 
ri' utile  alla  floria ,  all'antichi- 
tà, e  alle  Belle-Arti  .  Ei  non  era 
«omo  né  elegante  nello  fcrivere^ 
«è  molto  critico  nello  fcegliere; 
•ma  era  laboriofo  raccoglitore  di 
«ofe  d'ogni  genere  d'eriulizione. 
Eg  i  fin}  di  vivere  nel  1504. ,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Dome- 
tiico  .  Scriffein  lingua  italiana  do- 
dici libri  delle  Storie  Ferrareji  y 
de'  quali  però  nella  prima  edrzio- 
oie  fatta  in  Ferrara  nel  1556.  fi 
itamparono  dieci  foli  ,  co'  quali 
giugne  al  ■1497.  Gli  altri  due  fu- 
aon' aggiunti  nella  nuova  edizione  , 
che  nel  115416.  ne  fece  Ago/iinoFaa- 
Jìini ,  ilqualepure  la  continuò  fino 
.Illa  fine  del  fecolo  XVI.  Ne  ab- 
•biamo  ancora  alle  ilanipe  alcune 
Lettere  latine,  alle  quali  va  ag- 
l^iunto  un  Trattatene  intitolato: 
De  tripHci  philofophia .  Tra  le 
"Mianofcritte  ,  che  fi  confcrvano  nel- 
•la  Eftenfe  di  Modena,  la  più  pre- 
giata Ç  è  quella  intitolata:  Topo- 
mtma^ay  divifa  in  18.  libri,  che  è 
•in  fomma  un  Lelìico  dell'antica 
«Geografia.  Ebbe  il  ^^i»r^»UJJagra- 
««  contefa  con  Bartoìwatueo  Éiit' 
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eiy  perchè  qucftivolcà,  che  fi  fcri- 
vclfe  latinamente  Atejiius  ;  il  Sar- 
J;  al  contrario  fofteneva,  chefcri- 
^er  •àcì\e&(i  Rftenjis  ,  o  Atefiinus  ^ 
X^l^ed.  R.1GC1  c^iirtolommeo  n.  5  )  . 
Nella  yit a  di  Alfff'andro  Sardi  di 
lui  figlio,  fcritta  dall'Abate  Fer- 
ri ^  e  ftampata  in  Roma  nel'  1775. 
fi  hanno  alla  pag.  jS.  più  altre  no- 
tizie di  G'tfparo.  V/ed.  il  feguen. 
te  articolo . 

a.  SARDI  (  Ale/fandro").,    illu- 
ftre    letterato,    nacque  in  Ferrara 
/Circa  il  1320    di  <lafp:iro Sardi ,  e 
Margherita  Grijfi .     Non -abbiamo 
notizia  de'  primi  Tuoi  anni ,  e  f(j- 
lo  fappiarao  di  lui  ,  che  fi  mift  fot- 
to    la    difeiplina    di    AJartantonio 
Antimaco  Mantovano  ,    e  Profef- 
fore  di  lettere  greche  nell' Univer- 
<ìtà  di  Ferrara.     Ei  coltivò  fingo- 
larraente    la  lioria ,    e  T  erudizio- 
ne,  e  laboriofiffimo  ch'er«,  occu- 
poflì  di  continuo  nei  leggere ,  nell' 
olTervsre,    e  nel    raccoglier    tutto 
ciò,  che  apparteneva  a  qualunque 
forra  di  fcienza  .     Non  fi  pruova  , 
eh' ei    fofle    ProfeiTore    publico   in 
patria  .     Troviamo  folo,  eh' ei  fu 
destinato   a   una    vifita   ae'  confini 
per    qualche    contefa    inforta   tra' 
Ferrarefi    e  ^Bolognefi .      Il  Sardi 
morì   in    patria   li  28.  Marzo    del 
1588.,  e  fu  fepoLto  nella  Ghiefa  di 
S.  Domenico,  effendo  in  lui  eftin- 
ta  la  fua  famiglia.      Scriiìe  molte 
Opere,  la  maggior  parte  delle  qua- 
li fi  confervano  inedite  .     Abbiamo 
alle  ftampe  ;    i.  Numinum   '^  he- 
roum  origines t  Romsi775.    Queft"' 
Opera ,    che  è    telTuta  a  foggia   di 
tavole  genealogiche ,  aggiuntavi  un& 
ijreve  fpiegazioiie ,  e  che  gia«ea  i- 
nedita  ,    venne  publicata  per  ope- 
ra   di  Moniig.    Gtamhatifta  Rimi, 
nnldi   Ferrarefe,    poi    Cardinale, 
Preiaro  pieno  di  lodevole  zelo  per 
le  letterarie  glorie  dell' illuflre  fua 
patria  (_  Ved.  il  fuo  articolo  )  .     A 
«juefl' Opera  mitologica  il  Sig.  A- 
bate  Ferri  Profeffbre    di    eloquen- 
za premife  una  efatta,    e  diligen- 
te f^/'ta   del  Sardi   con  un  dipin- 
to ragguaglio  di  tutte  le  Opere  e- 
dite ,  ed  inedite  di  qiiefto  indefef- 
fo  Scrittore  .     2.  De  ritibus  ac  m<h> 
ribus  gentium ,  Libri  lU. ,   Vene- 
tiis  1557.      3.  De  inventoribus  re- 
turn^ Libri  duo.    Mogunciae  IS77. 
*  L  il» 
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in  alcune  cdiiionî,  vanno  effi  ali-- 
che  uniti  a  que'' di  PolidoYo  Vh- 
gitio  .  4.  De  Nummis  Tr.tiia- 
tus ,  in  quo  antiqua  pecunia  Ro- 
rnana  ac  Graca  metitur  pretio  e- 
jus ,  qu£  nunc  ejl  in.ufu.  Que-, 
fio  Trattato  fu  ilanipâto  in  M«tz 
da  G  af paro  B  e  hem,  nel  1579-,  e  fu 
porto  anche  nel  Tom.  11.  Thefaur. 
Jìntiquit.  del  Crevio.  col  titolo  : 
De  Numrnis  Grtecorum  ac.  Romano- 
rum  ad^'nojìri  arisrationem  reda- 
{iis  y  Rampato  anch^  in  Londra  fol- 
to il  nome  di  Giovanni  Seldeno . 
nel  l67^r  $.  De  Chrifli  Salvato- 
ris  humanitate,  Bononlxi^Só.  6. 
Difcorjt  fei  itt  lineua  volgare  , 
della.  Bellezx.^  ,  della  Nobiltà^ 
della  Poefta  di  Dante  ,  de^  Precet- 
ti fiorici  ^  delle,  qualità  del  Gene- 
rale^ e  del  Tremuoto. ,  Venezia 
1586.  Neil»  Biblioteca  Eftenfe  di 
Modena  fi  confervano,  molte  Ope- 
re inedite  del  Sardi  y  tra  le  qua- 
li Pòefi^  italiane  ,  Lettere  latine  , , 
Orazjoni  , .  Indici ,  Offervazjoni 
Grammaticali  ,  Geografiche ,  Ifto- 
riche.  Scritturali  .^  Enciclopedia 
lie,  e  molte  altre  cofe  abbozzate 
e  cominciate  ,  m.x  poche,  finite  . 
Tra  effe,  fi  h/inno  aucora  cinque  li- 
bri della.  Storia  Eflehfe  dal  ii\76. 
al  1505.,  fette-  libri  della  Storia 
d'Italia-  dal  1534.  ai  1559. ,   qua- 

-fanta,  libri  di  Storia  antica  un:- 
verfale^  ed  altri  di  fomigliante  ar- 
gomento ,  i  quali  fona  però  com- 
pilazioni anzi  che  Storie  . .  Oltre 
ciò  che  del  Sardi,  e  delle  fue  O- 
pere  han  fcritto  il  lodato  Sig.  A- 
Bate  Ferri  ^  e  gli  Efemeridijli  di. 
Moma  all',  anno  1775.  pag.  133., 
341.  e  349;,  vcggafv  ciò  che  pia  re- 
centétnente  ne  ha  detto  il  Ch.  Sig. 
Abate  Baratti  nelle  Memorie IJìo~ 
riche  de""  Letterati  Ferrarefi  Tom. . 
i.  pag.  199.  ec.  5  Ferrara  1793. 
'  3.  SARDI  (.Lodovico'),  Ferra- 
Tofe»  e  celebre  Giureconfulto  del 
fecolò  XV.  Leffe  neir  Univerfità 
Ai  Bologna  circa  il  1415.,  e  fcrif- 
fe  varie  Opere  legali.  Ai  gravi 
Rudi  aggiunfe  i  piacevoli  delle  u- 
rnane  lettere,  nelle  quali  fi.  acqui- 
no gran  nome  .     Mori  dì  frefca  età 

,  in  patria    nel  1445. ,    e  fu.  fepolto  . 
nel  Capitolo  dç»Padri  Conventua- 
li con  ifcrizione  tu  verfi  latini  go- 
ticamente fcolpiti.     Corapofe  un 
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Trattato  De  ,naturalt-bus  Lih*f.is-y^ 
de  legitimatione  ,  ^  fuccejfione  eo~ 
rum .  Fu  ftarapato  nel  Voi,  5,  TraJ. 
{iatuum  ex.  variis,  interpretikui 
Collciiorum ,  Lugduni  1544.  ,/c  ne* 
Voi.  8.  P.  II;,  Traiiatuumjuris  u^ 
niverjiy  Venetiia  1384»  Ini  una  i- 
fcrizione  deli445.  riferita,  dall' A- 
bate  Ferri,  nella  l^ita  di  Alpjfan- 
dra  Sardi  è  Lodovico,  detto  Ju^ 
ris  &-  JuJlitiìB  Canfultus  optimus , 
Philofophus ,  Mufarum,  &  cmnif 
humanitatis  artibus  infigniter  e- 
ruditus .  Ved,  anche.le''Mr/wor<> 
IJtoriche  de^  Letterati  Ferrareji 
fcritte  dal  Ch.^  Sig.  Abate  .fî/ïror- 
.tK  Tom.  2.  pag.  I. ,  Ferrara  1793;. 
'  4.  SARDI  CGittfeppe  )  ,  architet^ 
.to,  nativo  di  Morcò  nella,  dioceîï 
di  Como.,  La.Republica  di  Venezia 
g'i  diede  il  titolo  di  pul^lica  ar- 
chitetta, e  la  ifpezione  delle  fab- 
briche:. In  quella  Capitale  fi  am- 
miran  molte  fue  opere  ,  tra  le  qua- 
li la  facciata  de'  Carmelitani  Scal- 
zi fui  gran  Cariale,  e  quella  di  S. 
Maria  di  Zobenigo,  l'Ofpitale  è 
la  Chiefa  de' Mendicanti ,  e  il  pa- 
lazzo Savorgnani  .  Il  Sardi  mo- 
ri neli699. ,  efu  fepoUo  nella  llef- 
fa  Chiefa  del  Carmine  con  ifcri- 
ïionç. .  Neir  Abecedavio  Pittori- 
co,  e  negli  Uomini  illujlri  della 
Comafca  Diocefi.  del  Conte  Giovio 
fi  hanno-  le  notizie  di  lui . 

5.  SARDI  (P;«yt;),  Romano, 
viile  nel  fecole  XVII.,,e  ftampò  : 
I.  h''  Artiglieria  divi/a  in.  tre  Li- 
èri ,  Bologna  1659.  in- fol.  fig.  a. 
Corona-,  di  Architettura  Militare , 
Venezia  1Ó18.  in  fol.  ^.CornoDo- 
gale..  dell'  Architettura  Militare  , 
Venezia  1639.  in  foL  fig,-  A-.Di- 
fcorfo  intorno  alle  forteì:xf  ,  Ve- 
nezia 1617.  5.  Difcorfo  Sopra  le 
vsceJìità  ed  utilità  delP  Archi- 
tettura Militare,  Venezia  KÎ41. 

SARDICESE  Ç  Concilio  ),  di 
Sardica-  nell'  lUiria  dell'  anno  347. 
Fu  conipofto,  da  170.^  Vefcpvi  incir. 
ca,  cento  Occidentali ,  e  Orienta- 
li gli  altri .  Vi  era  S.  Atanafio , 
I  fuoi?  nemici  vedendo  il  Concilio 
regolata  e  che  elfi  non.- vi  prevar. 
rebbero,,  fi  ritiraron  confufi  ,  S.  A- 
tanaftà,  vi  fu.  ancora  giuftificata»  e 
confermato  nella  comuuion-  della 
Chiefa.  I  capi  de'fuoi  nemici  al 
numero  di  otto  V^Tco-vi   vi  f^ro|t 
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éépoRï ,  e  fcomunicatì .  Gregorio 
meffo  in  fuo  luogo  lo  fu  eglipu- 
re  .  Non  vi  fi  fece  alcuna  nuova 
iprofeflìon  di  fede  :  quella  di  >ncea 
fu  dichiarata  b«ilantej  ma  vi  fi  fe- 
cero venti  Canoni  quafi  tutti  pr«- 
pofti  da  Ofto  Vcfcovo  di  Cordo- 
va in  Ifpagria  .  Qjiefti  Canoni  fo- 
nò flati  con  l'andar  del  tempo  fo- 
vente  confufi  con  que' di  Nicea  ^ 
Ve  11' è  uno  die  permette  a  un  Ve- 
fcovo  condannato  da  un  Concilia 
d'appellare  a  Roma,  s'egli  cre- 
^efi  ingiuftameiite  dannato  ,  e  al 
Papa  il  nominar  nuovi  giudici  ,  fa 
«tede  ben  fondato  l'appello.  In 
inentre  che  fi  celebrava  quello  Con- 
cìlio ,  gli  Orientali  al  numero  di 
Ottanta  fi  ritirarono  a  Filippopoii 
in  Tracia^  e  ne  fcrifTero  una  let- 
tor?., nel!a.quale  fcomunicavan  fra 
gii  altri  0/?o,  S.  Atanafio^  e  Giù. 
tia  Papa  .  Compofero  ancora  una 
profeifione  di  fede,  che  nulla  ha 
di  rimarcabile  eccetto  che  1'  affet- 
tata om  (Bone  della  parola  Confu- 
Jlaazj-ite .  Dopo  queirultimo  pre- 
lefo  Concilio  di  Sardica  l'Orien- 
te fu  per  qualche  tempo  divifo  dall* 
Occidente,  >;  gli  Ariani  continua- 
rono a  efercitarvi  delle  orribili  vio- 
Jenze.  Queflo  Concilio  condanna 
pure  gli  errori  À\  Paolo  ài  Samofate. 
SARIO  (  Gregorio')^  della  Con- 
gregazione Caflfinefe  di  S.  Benedet^^ 
to,  nacque  in  Inghilterra  ,  e  avan- 
ti ch'^eutraffe  nella  Religione  chia- 
mavafì  Poh^t».  Studiò  in  Roma  , 
onde  gli  fu  da'  fuoi  Superiori  con- 
ferita la  lettura  di  teologia  nel  fa- 
mofiffimo  Monaftero  di  Montecaf- 
fino,  col  mozzo  della  quale  mag- 
giormente confermò  a;  tutta  la  fua 
Congregazione  l*ottimo  concetto, 
che  di  già  ellaavevri  concepito  del 
fuo  valore»  Fina  mente  eleffe  la 
fu»  abitazione  nel  Monaftero  di  S. 
Giorgio  di  Venezia,  ovr  diinbrò 
fino  al  fine -de'  fuor  giorni.  X,a- 
fciò  molti  MSS.  di  gran  dottrina 
Ripieni,  e  maffime  nella  teologia 
morale ,  <le'  quali  vanno  attorno 
Itampati  li  fegtjenti  :  De  S.icra- 
wetttis  in  communi  ,  Opus  theolo- 
gicum  ttipfrtitum^  ac  piane  nu- 
ttum  ;  Cafuura  Confcientie ,  five 
théologie  Moralis  Thefauri  ,  To- 
vnus  primut  :  Flores  Decifionum  , 
/«♦  Cafuum  Canfcientia  ex-  doHri- 
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nfl  Confiliorunt  Navarri  eoìleHi  li- 
bri quinque  :  Epitome  C'onjiliortim 
N.-ivarri  :  CI  avis  Begia  Sacerdo- 
tum  :  Summti  Sacramenti  Pcenitén. 
tite  eT  Navarro i,  ed  altre  Opere. 
Pafsò  a  miglior  vita  alli  30.  Ot- 
tobre del  1602.  nel  fuddetto  Mo- 
naftero .  Ved.  Teatro  if  Uomini 
Letterati  del  Ghilini. 

SARISBERl,  SALISBERT,  a 
SM.IS'BUKV  Ç,  Giovanni àì~).  Sa. 
risbtrienfis  ,  celebre  Vefcovo  di 
Chartres,  ed  uno  de' più  dotti  uo- 
mini ,  e  de'  pih  politi  Scrittori  del 
fuo  fecolo,  nacque  in  Inghilterra 
verfo  l'annoino.  Portoffì  in  Fran- 
eia  eflendo  d'anni  16.  in  17.  Rice- 
vè poi  ordine  dal  Re  fuo  Signore 
di  portarfi  alla  Corte  di  Papa  Eu. 
genio  per  trattare  gli  affari  d* In- 
ghilterra .  Elfendo  flato  richiama- 
to alla  fua  patria  ricevè  gran  fe- 
Çni  di  ftima  da  Tommafo  Becquet 
Gran    Cancelliere    del    Regno  ,.   il 

?uale  governava  a  U\q  talento  lo 
pirito  d*^)'»'»ç;o  II.  Qucflo  Cancel- 
liere elTendo  flato  fatto  Arcivefcova 
di  Cantorbery  egli  lo  feguï,  e  la 
accompagnò,  in  tutti  i  fuoi  viaggi  . 
In  appieffb  quando-  quefto  celebre 
Arcivefcovo  fu  affaflìnato  nella  fua 
Chjefa  nel  1170.  egli  volendo  ripa- 
rare un  colpo,  che  uno  degli  af- 
fanni fcagliava  falla, tefta  del  Pre- 
lato, lo  ricevè  fui  bràccio ,  ed  eb- 
be una  sì  gran  piaga  ,  che  la  gua- 
rigione dreffa  {ì  attribuì  a  miraco- 
lo ricevuto  per  interceflìone  di  S- 
Tommafo  di  Cnntorherjt .  Qualche 
tempo  dopo  fu  e^tto.  Vefcovo  di 
Chartres  ..  Egli  m  acquiflòuna  gran 
riputazioue  coli'a  fua  virtù,  e  dot- 
trina ,  e  vi  mori  l' anno  118*.  Gio-^ 
vanni  era  uno  de*  più  begii  fpjïiti 
del  fuo  tempo  .  Ci  rimanaono  diver- 
fe  fue  Opere  ..  La  prineipale  è  un 
Trattatoin  latino  delle  vanità  del- 
la Corte  inti'tolato:  P.oljcrapivs, 
five  de  Nugis  Curia lium^  &  vtfti- 
giis  Philofophorumy  Leida  16^9. 
in  8.  Q^ueft' Opera  piena  di  riSef- 
■fioni  faggie  ,.  e  veramente  filofofir 
che  fu  tradotta  iij;  franccfe  in  4. 
fotta  il  titolo  di  Umanità  della  tor- 
te ►  Vi  fi-trovano  inolti  iuoiihi  co- 
muni  fopra  i  grandi  .  Le  rifleffio- 
ni  del r autore  ogci  triviali  dovet- 
tero piacere  molto  al  fuo  tempo  « 
C  f^^4-  Adriano"  !»•  5-  >♦  .__ 
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SARKVILLE,  f'cd.  DORS  ET. 
SARNELLI  Ç  Pompeo  )  ,    nato 
in  Polignano    Città   della  Provin- 
cia di  Bari  nel  1049. ,.  fu  indirizza. 
to   alla  letteratura  ;    ed   imparan- 
do nelle  Scuole  della  patria  le  pri- 
me facoltà,  che  gli  venivano  per- 
ni effe ,  ricevè  fino  dal  fettimo  an- 
no la  tonfura  .      Nel    decimoquar- 
to    portatofi   in    Napoli    fi     perfe- 
zionò   nell'Umane    Lettere    tanto 
■neceflarie  agli  Ecclefiaftici ,  ed  im- 
parò la  legge  da  T>.Fr/incefco  Ter- 
</«  i^rofcflbre    ne' Re^j  Studj,    che 
fu  poi  Vefcovo   di  Vico  Equenfe  : 
promoffb  dipoi  a' Sacri  Ordini,  ed 
al  Sacerdozio ,  dopo  aver  dato  fag- 
gio in  mille  occorrenze  ,  e  con  mol- 
te  Opere  della  fua  dottrina,  fu  nel 
X691.  cofiituito  Vefcovo   di  Bifca- 
glia ,   dove    mori    lafciando    di    fé 
molte  Opere  ,  il  cui  catalogo  fi  rin- 
.  viene  fatto  da  Gi/iciato  Gitnma  ne' 
fììo'ì  elogi .     Lt  fue  Lettere  Eecle- 
Jiajtiche  divife  in  tre  Tomi  incon- 
trarono   in    tal  modo    il  genio  de' 
virtuofì,  che  furono  trafportate  in 
latino  dagli  Eruditi  di  Lipjia .     E' 
■anche  /limato   il  fuo  Clero  fecola. 
re  nel  fuo  fplendore^    0  della  f^i. 
ta    comune     de^  Chierici  ,      Roma 
Ì688.     Sarnelli  morì  verfo  1'  anno 
1712. 

SARNO  C  Agnello  da  ),  Giu- 
rekonfulto  Napoletano  del  XVII. 
fecolo  .  Stampò  :  Novì.fftma  Pro. 
icis  civilis  &  crimiitalis  ^c, 

SARNO,  red.  COPPOLA. 
■  SAROCCHI  (  Margherita  )  , 
Dama  Napoletana  del  X VII.  feco- 
lo ,  ebbe  una  gran  cognizione  di 
filorfofift,  di  teologia,  e  di  Belle- 
Lettere  j  e  la  fua  cafa  era  un'Ac- 
cademia, nella  quale  d'altro  non 
fi  parlava,  che  di  Belle  Lettere. 
Onde  ella  compofe  :  un  Poema  E- 
roteo  di  Scanderberg  in  verfi  Ita- 
liani, e  diverfi  Epigrammi  lati- 
ni.- Ma  fi  accufa  di  foverchia  va- 
nità,  per  cui  fi  refe  infoftVibile . 
Januf  Nieius  Erytbr.  Pinacoth.  p, 
l.  cap.  145. 
;  SAROTTI  Ç  Andrea  ),  Poeta 
*  Scrittore  latino  molto  elegante, 
nativo  di  Brefcia  .  Nel  Tom.  40. 
della  Nuova  Raccolta  di  Opufcoli 
Scientifici  fi  hanno  le  notizie  del- 
ia fua  Vita,  e  alcuni  faggi  delle 
fue  Poefie  volgari,  e  latine i  nta 
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le^  latino   fono    più   da    pregiare  « 
Fi'nì  di  vivere  l'anno  1774. 

ìiARPEDONE,  Re  della  Lickl', 
figfuiolo  di  Giove ^  e  di  Laodetntia 
figlia  di  Bell  orofonte  ,  fi  diitinfe 
all' affedio  di  Troja ,  dove  portò 
del  foccorfo  a  Priamo ,  e  fu  ucci- 
fo  da  Patroclo .  I  Troiani  dopo 
di  aver  bruciato  il  fljo  corpo  per 
ordine  di  Giove  ,  ne  cuftodirono 
preziofamcnte  le  ceneri.  Virgilio 
io  eh  ama  Ingens  Sarpedon  . 

SARPI    CFraP/7o/o),   celebre 
Religiofo    dell'Ordine   de'  Servi, 
nacque  in  Venezia  a' 14.  d' Agofto 
del  155Î.  ,  ed  al  battefimo  fu  chia- 
mato P/«yo,  che  lo  cangiò  in  P«9. 
/o  ,    quando    entrò    in    religione  . 
Francefco  di  Pietro  Sarpi  era  fuo 
padre  originario  per  gli  avi  fuoi  di 
S.  Vido    in    Friuli  ,    il    quale    per 
qualche  tcmiH)  efercitò  la  mercan- 
zia in  Venezia,  ma  con  poca  pro- 
fperità  .    La  madre  Veneziana  ,  che 
fi  chiamava  Ifabelta  Morelli  di  o- 
ue/Ia  famiglia  di  Cittadini,  rimafe 
vedova  di  lui  con  una  figlia  e  con 
Pietro^  il  quafera  in  età  puerile. 
Un  fuo  zio  materno  prefe  cura  di 
lui  addottrinandolo  nella  gramma- 
tica,  e    nìlla   rettorica,    ma  fco- 
prendo  nel  fanciullo  nipote  un  in- 
gegno vivace,  una  memoria  gran- 
de, ed  un  giudizio  profondo  lo  po- 
fe  fotto    la  difcirlina    del  P.  Gio. 
Maria  Capella  da  Cremona    dell' 
Ordine  de'  Servi  Dottóre  ,  e  Teo- 
logo  in  quella  religione   ftrmatiflìi 
rao  ,  da  cui  apprefe  la  logica ,    la 
filofofia  ,  e  la  teologia.     Le  mate- 
matiche, e  le  lingue  greca,  ed  e- 
brea  lo  imparò  da  altri  maeftrf  in 
Venezia  allora  cofpicui .     Ma  col- 
la familiarità,    e  cogli  ftudj  entrò 
Pietro  anco  in  dcfiderio  di  riceve- 
re l'abito  de'  Servi,  né  per  efor- 
tazioni  della  madre,    e  dello  zio, 
che  Io  voleva   far  prpte  della    Aia 
Chiefa  di  S.  Ermagora  ,  di  cui  era 
egli  pYimo  prete  titolato    di  quel- 
la Collegia(|a,  uè  per -duri  tratta- 
menti ,    potè    effer   moffb    dal  fuo 
proponimento  ,    e  perciò  il  giovi- 
netto   veftf   quell'abito    religiofo 
nel  1566.  a' 34.  di  Novembre  pren- 
dendo il  nome  di  Paolo.     Rapidi 
furono  i'fuoi  progreffi'ìn  tutti  gli 
Itudi,  e  nell'età  fua  puerile  fupe- 
rava  di  gran  lunga  'nelle  fcienie 
an- 
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anco  i  pìh  provetti .  Di  anni  17. 
fu  mandato  a  Mantova,  ove  fi  te- 
neva il  Capitolo  Ceierale  della  re- 
ligione, ed  ivi  difefe  318.  dqlle 
piì)  difficili  propofìzioiu'  della  Sa- 
cra teologia,  e  della  fìlofofia  natu- 
rale. Il  T)aca  Guglielmo  di  Man- 
tova ne  rimafe  forprefo,  né  andò 
guari ,  che  lo  onorò  del  titolo  di 
fuo  teologo ,  e  il  Vefcovo  Boldri- 
««  Paftore  di  quella  Chiefa  Io  fé- 
ce  Lettore  nella  fua  Cattedrale  di 
Teologia  pofitiva  di  cafi  di  cofcien- 
la,  e  di  facri  Canoni  •  Aveva  Fra 
Paola,  a  grandirtìma  erudizione  con- 
giunta una  fomma  integrità  di  co- 
ftumi  ,  che  benché  giovinetto  ve- 
niva onorato  da  tutti  come  un'  i- 
dea  di  modeflia ,  di  pietà ,  e  di 
tutto  le  virtù  «rifilane,  e  morali, 
imperciocché  non  eccedente  anco- 
ra r  età  di  22.  anni,  oltre  le  or- 
dinarie de' Religiofi  clauftrali ,  che 
fono  la  logica,  la  filofofia,  e  ta 
teologia,  aveva  aggiuntola  cogni- 
zione delle  leggi ,  perfettamente 
delle  Canoniche,  e  non  mediocre- 
mente  delle  Civili  ,  le  matemati- 
che  tutte  ,  la  medicina  ,  la  cogni- 
lione  de'  fcmplici ,  delle  erbe  o 
piante ,  de'  minerali  ,  e  trafmnta- 
zioni  loro ,  non  mediocre  intelli- 
genza di  varie  lingue  ,  oltre  la  la- 
tina, là  greca,  l'ebrea,  e  la  cal- 
dea, che  poflcdeva  perfettamente  . 
Sacrato  Sacerdote  di  anni  22.  ac- 
crebbe il  rigore  delia  fua  ritiratcz-. 
za,  ed  attefe  alle  azioni  di  pie- 
tà, e  delle  meditazioni.  Pafsò  in 
quefta  età  a  Milano,  e  s'abbattè 
nel  tempo,  che  il  Cardinal  Ber- 
tomee  ^  cioè  S.  Carlo ^  era  nel  fer- 
vore della  rifbrma  di  quella  Chie- 
fa .  Egli  era  già  informato  della 
condizione  di  Fra  Paolo  .^  e  delle 
lue  virtì» ,  e  però  fattolo  chiaiTia- 
re  volle  ,  che  afcoltaffe  le  confef- 
.fìoni  ,  valendofi  di  lui  non  folo 
nella  Chiefa  del  fuo  Ordine,  ma 
in  altre  ancora ,  gli  prefe  molto 
affètto  ,  e  lo  faceva  intervenire  nel- 
le più  difficili  difcuffioni  de'  cafi 
di  cofcienza ,  e  nelle  confulte  di 
vari  accidenti ,  ove  fi  ricercafle  il 
parrete  de'  più  dotti  rcligiofi .  Le 
fue  virtù  non  lo  poterono  efimere 
dall'  invidia  di  modo  ,  che  fu  de- 
ìiunziato  al  Santo  Uffizio  da  un 
i"rat$   arrabbiato,  çiç  non  potçv* 
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alzarfi  cogli  fludj,  e  colle  virtù  al 
credito  di  lui,  ma  avvocata  la  fua 
caufa  in  Roma  finì  col  fare  al 
Padre  I-quifitore,  che  avea  rice- 
vuto l'accufa,  una  fevera  ripren- 
fione  .  Il  bifogno  della  fua  pro- 
vincia, e  l' iftanze  degli  amici  lo 
rivocarono  in  Veuezia  ,  ove  quafi 
incontanente  cedendo  tutti  i  niag- 
giori  d'  età  ad  una  eminenza  di  vir- 
tù ,  e  di  integrità  più  da  ammi- 
rarfi,  che  da  poterfi  riferire  effen- 
do  già  paffaro  per  i  gradi,  che  le 
leggi  del  fuo  Ordine  ftatuifcono, 
di  Studente  ,  di  Baccelliere,  e  dì 
Maeftro,  che  è  il  titolo  de'  Dot- 
torati in  Teologia,  ed  anco  aggre- 
gato un  anno  innanzi  al  famofa 
Collegio  Patavino,  fu  con  applau- 
fo  univerfale  nel  1379.  creato  Pro- 
vinciale con  un'aggiunta,  che  go- 
vernafle  come  Reggente  lo  Audio, 
che  cosi  fi  chiamano  i  Lettori  di 
Sacra  Teologia  .  Effo  aveva  appe- 
na finito  l'anno  2é.  di^  fua  età, 
cofa  che  non  era  avvenuta  ad  al- 
tri ancora  in  340.  anni,  dacché  l' 
Ordine  de' Servi  aveva  avuto  prin- 
cipio ,  laquell'anno  fteflb  fiten- 
ne  in  Parma  il  Capitolo  generale, 
e  fu  decretato,  che  da  tutto  il  cor- 
po della  religione  fo/Tero  fcelti  tre. 
de'  più  dotti,  faggi,  e  pii  ,  che 
fecondo  le  Cofiituzioni  del  facto 
Concilio  Tridentino  faceffero  nuo- 
ve Coffituzioni  e  Regole  pel  go- 
verno di  tutto  l'Ordine.  Uno  di 
quefii  fuTfi  Paolo ,  giovinetto  an- 
cora rifpetta  alla  veneranda  cani^ 
aie  degli  altri  due.  Colla  quale 
occafione  flette  lungamente  in  Ro- 
ma ,  e  cominciò  ad  effcr  palefe  il 
fuo  ricchiffìmo  talento  .  Il  carico 
fuo  fpeziale  fu  di  accomodare  quel- 
la parte  ,  che  toccava  i  facri  Ca- 
noni ,  le  riforme  del  Concilio  di 
Trento^  allora  nuovo,  e  la  for- 
ma  de'  giudiz.)  •  Col  finire  il  ca- 
licò di  Provinciale  entrò  in  un* 
quiete,  ch'egli  chiamava  tu*to  il 
ripofo,  che  godeffe  nella  fua  vi- 
ta.  Allora  fi  applicò  alla  notomi» 
di  tuue  le  forti  di  animali  P*'\J° 
più  vivi ,  che  tagliava  egli  ^^eBb, 
Particolarmente  la  r.otcmia  dell 
occhio  l'aveva  cesi  perfetta,  che 
non  isdegtiava  V Acquapendente  fuo 
amico  allegare  e  nelle  ie^ioai  .  « 
ìKMibri  Itawpti  l'autçatà  diFx» 
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iPàoia.     "Querto   bravo   anatomico  Itimonj  non  iftimarono  giulld  »ej>* 
«ontcfla  nel  fuo  Trattato  De  vi  fu  pur  di  chiamarlo  a  difcnderfî.    Gon 
«li  aver  da  lui  imparato    il  modo^  tutto  ciò  pare  ,  che  1'  accufadi  pt*; 
tfoi  quale  nell'umore  ctiftaUinodi  ticar 'COii  Eretici  faceffe  impremoi 
infrazione  ^  facciala  vifione,«<:h«  ne  nella  me'iite  di  demente  Vili. -^ 
egli  fia  flato  il  primo  oflervatore,  poiché  i^uando  Fra  P^olo  fu  pro- 
che  le  .tumche    dell'occhio  per  fé  collo   al  Vefcovato  di  Nona  con- 
opache,   e  denfe  diventano  diafa-  fefsò,   ch'egli  era   uomo  di  lette» 
ae,  e  trafparcnti  per  e  (Ter  <!!  con-  re,   e  di  molta  capacità,    ma  ut- 
nnuo  imbevute   di  un  umor    chia-  giunfe,    che  non  meritava  dignità 
ro.    Avrebbe  dovuto  eziandio  at-  dalla  Chiefa  per  le  pratiche,  che 
tribnirgli  il  merito    della  fcoperta  tenute  aveva  con  Eretici .      Dopo 
delle  valve  intime  delle  vene  ,fOÌ-  molti  diliurbi ,  ch'egli  fofterfe  per 
<hè    molti    eruditiflìmi    medici   di  le  difcordie  della  fua  religione  gu- 
«fuel  tempo,  e  tra  gli  &\tn Santo-  ftò   lei  anni    di  quiete   immergen- 
rro  Samorio  ,    e    Pietro  Ajfeìineà  dofi    negli    ftudj  ,    e   fpezialmente 
Francefeaffkurano  ,  che  non  fu  in-  nelle  matematiche;  fé  non  che  fi» 
venzione  AeW Acquapendente  ^  ma  coftretto  ad  efaminar  la  famofa  dif. 
di  Fra  P.i»io,  il  quale  confideran-  ficoltà,  che  refta  tuttavia  indecifa 
^o  la  gravità  del  fangue  venne  in  fulla  Grai^ia^   della  uuale  tanto  è 
parere,  che  non  poteffe  ftarfofpe-  flato  detto ,  e  tanto  fcritto.     Egli 
lo  nelle  vene  fenza  che  vifoffear.  fcriffe  fu  qucfto  (oggetto  una  Difi. 
gine  ,    che  lo  Titeneffe  ,    e  chiufu-  ferttti^Jone  ^   eh»  dinioftra    la  luci- 
le ,    che   aprendofi,    e    riferrandofi  dezza  della  fua  mente,    e  la  feli» 
%\ì  deffero  il  fluflb ,  e  l'equilibrio  cita  dello  fpiegarfi    iKlIe  cofe  piìi 
«eceflario  alla  vita.     Dopo  tre  an-  ardue.     Fu  in  queflo  tempoaffun- 
ni  di  ozio  fanto  fu  tratto  daquel-  to  al  Pontificato   il  Cardinal  Ca- 
lo nel  Capitolo  Generale  creando-  millo  Barghefe  col  nome   di  Pao- 
lo Procurator  Generale,    che  è  la  loV .     Que/to  Pontefice,  di  cui  fu 
fuprema    dignità   di    quell'Ordine  detto,    che  per  proprio  genio  noa 
«lopo  il  Generale.     Fu  coflrrctto  di  fofle  molto  amico  della  Republìcn 
titornare    a  Roma,    ed  oltre    agli  di  Venezia,  prefe  occafione  da  aU 
aftari  della  fua  Religione    fu  ado-  cune  leggi  di  elfa  di  venire  a  ma- 
perato  da' Sommi  Pontefici,  e  fpe-  nifelia  diflenfione  .      Pretendeva  Jl 
aialmente    da  Sijlo  V.   in   diverfe  Papa,   che  le  leggi    foffèro  contro 
Congregazioni,  ove  faceva  bifogno  l'immunità  ecclefiaftica  ,  e  perciò 
■di^orrere    nelle  azioni    occorreutì  come  ingiufte  fi  doveflero  fcancel- 
"fopra  difficoltà  importanti  in  dot-  lare    ed    abolire,    all'incontro    \x 
trina.    "Qiiefto  gran  Pontefice  ot-  Republica    fofleneva  ,   che   foflero 
timo  conofcitorc    degli  ingegni  a-  giufte  e  buone  ,  ed  in  nefflin  con- 
"vea  prefo  per  Fra  Paolo  tanto  af-  to  contrarie  alla    legittima  libertà 
■fetto,    che  ^o  avea  «mmtflb   alla  della  Chiefa.    Bollendo  quefto  dif- 
"pià  diretta    familiarità,   di   modo  parere,    per  cui  vennero  monitori 
che  la  vanità  de'  mondani  l'avea  nel  i6a6.  ^  e  comminazioni  di  cen- 
gia fatto  Cardinale  ;  ma  quefta  di-  fure  ,    ed  effendo  la  materia  parte 
gtìiti  tiè  ambita ,    ne    ricercata  da  teologica,    e  parte  legale  il  Sena- 
lui  gli  coftò  una  travagliofa  perfe-  to  venne  in  Tifoluzìone  «pprefib  i 
«uzione  .    Un  fuo  Frate  chiamato  Confultori  in  jure   d'eleggere  an- 
maeflro  Gairiello   uomo   viziofo,  co  un  Teologo    e  Canonifla  .     Fa 
fcellerato,  e  facinorofo  dopo  dia-  il  parere   di  tutti    di  «leggere  Fra 
"ver    divifo    la  religione    de'  Servi  Paolo ,  H  ^uaie  fui  propofito  avea 
in  due  fazioni  Io  querelò  a  Roma  fatto  wna  Scrittura  ,  e  gli  fu  dato 
rsll'Inquifizione  di  tener  commet-  il  carico  eziandio  di  Confulrore  in 
tio   con  Ebfei ,    e  con  Eretici,    e  ogni  altr.i  materia  ,    itnperciotch'è 
nei  medefimo  tempo    lo  fece  ^ue-  per  le  fue  mani  paffavano  tutte  le 
Irélare  anco  in  Venezia    da  un  fuo  forte  di-affari,  di  pace,  di  guerra, 
'nipote  accuïandolo,  che  aveffe  ne-  di  confini^  di  patti,  di  giurifdizio- 
Sâto  P  aiuto   deflo  Spirito  Santo.  ni,  di  feudo,  e  di  qualunque  altra 
^a  «uè'  tribUtiaii  «faminati  i  ii-  foru  di  trattati,  o  controverse >. 
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Anzi  qucflo  puì>  far  conofcer  quanto 
uaivcrfale,  fedele,  è  fincero  foffls 
il  Tuo  fer  viziò,  che  cfl'enJo  dopo 
mancati  di  vita  i  Confultori  in  ju- 
re la  Republica  fi  trovava  così 
ben  ferviti '<<el  folo  Fra  P;7o/o  in 
tutte  le  forte  di  occorrenze,  che 
a  quelli  non  fece  fucceiTori ,  'Sti- 
mò "Fra  Paolo  neceflìtà  di  trovarfi 
un  compagno  affi/lente  di  f«?de  cf- 
perimeiùata,  ed  eleffe  Tt^Fulgen- 
zjo  Brefciano ,  il  quale  ali,ora  fi 
trovava-  in  Bologna  a  leggere  la 
teologia Tcolaitica  .  Alloraegli  fe- 
ce diverfe  informazioni  per  ordine 
pubiico ,  e  fpezialmente  un  breve 
drattatello  intorno  alla  'feomuni- 
tazjone .  ScrifTe  eziandio  nel  tem- 
po medefimo  la  Storia  del  Conci- 
no di  Trento  in  otto  libri,  la  etti 

'  nìgliore  edizione  è  quella  di  Lofl- 
du  nel  1619.  in  fol ,  e  che  fu  pOi 

'tradotta  in  più  d'una  lingua,  fif- 
Ta.jfcì  col  notne  anagrammatico  di 
Pittro  Soave 'dolano ^  che  riviene 

]  a  P<7c/oT;jr/>;'o  Veneto  .    'Con  tut- 

'  todò  molti  a'quel  tempo  negato- 
no,  che  fofle  Opera  fua  .  L' ac* 
coftiodamento    fra  le  duo  Corti  di 

■Roma  e  di  Venezia  fu  conchiufo 
nel  principio    del  1^07.  dal  Re  di 

■  Francia  col  mezzo  del  Cardinal  di 
Perrcn  in  Roina ,  ed  efecutore,  e 
Mediatore  fu  il  Cardinale  di<jia- 
jofal  ma  il  nome  dìfri Paolo  ri- 
mafe  poco  accetto  e  in  Roma,  ì« 
preffb  molti  Ecclefiaftici .  G  rfparo 
Sdoppio  effendo  capitato  a  Vene- 
zia per  paffare  in  Germania  !o  av- 
visò,  the  fi  tramava  contro  la  fua 

•  Vita ,  e  di  fatti  fei  mefi  dopo  l' ac- 

•comodamento  la  fera  de' 5.  d' Ot- 
tóbre circa  le  ore '2j.  ritornando  al 
fuo  Convento  da  San  Marco  a  S. 
Fofla  nel  calare  alla  parte  del  pofi- 

'  te  verfo  le  fondamenta   fu  affklito 

••da'cinque  affalfini,  fu  ferito  da  tre 
Allettate,  due  nel  collo,  e  una 
nella  faccia,  che  entrava  nell'o- 
recchia delira,  e  ufciva  da  quella 
vai  licei  la,  che  è  tra  il  nafo,  e  la 
delira  guancia,  né  V  affaflìno  potè 
«avar  fuori  lo  flilo  per  efferfi  fitto 
nelPoffo.  Gli  affalfini  credevano 
di  averlo  ammazzato,  e  fuggiro- 
no .  Fra  Paolo  moribondo  fu  por- 
tato in  Convento,  e  furono  trova- 
te le  fue    ferite  mortali ,   ma  non 

'4if£çrabili .    Per  Ordine  pubiico  f»- 
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rotto  cìiiamatì  i  medici,  ed  i  chi- 
rurgi  più  eccellenti  di  Venezia,  e 
di  Padova  .  Fra  quelli  fu  ii  ^ìi  af- 
flino il  celebre  Fabriz.io  .-^r^raii- 
/>e«<i«»ïe,  ^mico  Vecchio,  l-A  am- 
miratore   delle  virtìi    .li  Fra  Pao- 

■  lo^  il^ualc  non  parti  più  dai  Con- 
vento, finché  noi  vide  fuori  di  pe- 
ricolo .  "Fu  altre  volte  tentato  con- 
tro la  vita  di  lui,  ma  le  t>recau- 
ziohi ,  che  avea  prefc  la  Republi- 
ca  per  la  falCezza  di  qutft' uoïno 
celebre,  refero  vani  tutti  i  tenta- 
tivi.  Menò  gli  ultimi  anni  delia 
■fua  vita  iempre  rinchiufo  relie  fue 
danze  fuorché  quanto  il  publiée 
fervizio,  e  la  fua  profeflìone  reli- 
giofa  lo  necefljtavano  ad  mfcirne, 
ed  ivi  attefe  ad  inventar  -tnolti 
flrumcnti  di  meccanica  utiliflìmì 
alle  fcienie,  e  ftimatiflìmi .  Nel 
pubiico  fervizio  fu  trovato  così 
fedele,  che  la  Republica  lo  ono- 
rò di  cofa  non  mai  conceffa  ad  al- 
cuno  de'  fuoi  Confultori  di  poter 
entrare  in  tutti  gli  archivi  fecreti , 
vedere  e  maneggiare  tutte  le  fcrit- 
ture  dello  Stato  e  del  'Governò. 
Dopo  17.  anni  ^i  pubiico  fervizio 
nel  1621.  effendo  già  entrato  neld' 
anno  71.  di  Tua  età  pafsò  Fra  Pàr»- 
to  ncl^  numero  do'  più  a'  14.  di 
Febbraio  .  Fu  giudicato  ,  che  man- 
ca3e  d'epileCfia,  e  vi  fu  chi  Tofpet- 
tò  di  Veleno;  ma  veramente  né 
dell'uno,  ne  dell* altro  vi  furono 
i  foliti  fegni,  ma  piuttofto  dì  una 
naturale  rifoluzione .,  ed  eftinzione 
degli  fpiriti  vitali  %  Fu  il  fuo  fu- 
nerale coX^Jcìio  per  la  munificén- 
za  pubUci-^,  e  pel  concorfo  nutne- 

■  rofo  de'  GuCÉidi,  e  d'ogni  fortadt 
perfone .  Si^  l^gga  la  fua  yita  flatft- 
pata    colla   A»/t^   di  Helmdat    per 

jacopoMulTerif  17^0.  ^  la  quale  fa 
anche  premei*  'alle  Opere  Ai  Fra 
Paolo  y  che  ufcìtono  nella  medefima 
Città  fenza  data  di  anno  in  più  T«- 
•  mi  in  4.1,  dalla  quale  fu  tratto  il  pre- 
'  fente  articolo  .     Le  Opere    di  Fra 
Paolo  furono  pure  raccolte    in  ot- 
to Voltimi    in  4. ,    e    ftaflpnpate    in. 
Verona   nel  1768,      Ufcl  nel  I7ì<5. 
una  Differtazione  epillolare    di  un 
anonimo  col  finto  nome  di  Giuflo 
Nave    intitolata  Pta  Paolo  Sarpi 
Giujìificato^   in  cui  lo  difende  da 
tutte  le  calunnie,  di  cui  1  fucine, 
«liei    lo   avevano  aggravato.     La 
L   4  fua 
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fua  flattira  er*  mediocre  ;  la  tefta 
in  comi»ara«ioBe  det  cnrpo  mol- 
to giantJe-,  affai  magro,  la  fçon- 
te  fpaarofa,  le  ciglia  bene  incur- 
vate,  gli  occhi  grandi,  vivi,  ne- 
Ti,,  hi  nafo  piuttosto  groffo  e  lun- 
go,, ma  moiìo  uguale,  poca  barba  . 
JLe'  più  celebri  Tradueioni  della  fua 
Storia  del  Concilio  di  Trento  Co- 
bo le  due  francffi,  una  por  Ame- 
hP  de  la  Houjpafe^  l'altra  del  le 
Courrtyer  con  qucfto  titolo  ;  JJÌo- 
ria-  dsi  Cornino  di  Trenta  feruta 
in  Italiano  dal  P.  Paolo  Sarpi 
deir  Ordine  de''  Servi ,  6  tradotta 
nuovamente  in  francefe  con  note 
critiche  ,  floricht ,  e  teologiche  da 
Pier  Francefco  le  Courtajer  ec. , 
Amfterdam  i73*-  »•  Voisin  4.  11 
traduttore  ba  caricato  i  tratti  piit 
forti  di  quefl' Opera  di  modo,  cU' 
«Ila  è  molto  pLfi  pericolofa  in  fran>- 
«efe  ,  che  in  italiano  .  E'  poi  riem- 
pita- di  Note  dal  traduttore  me- 
defimo ,  che  tendono  a  ftabilireutt 
£ftema  di  giuftifìcazione  per  qua- 
lunque religione  ,  e  a  rapire  alla 
fola  vera  i  caratteri  dipìntivi.  Il 
Cardinale  du  Tencin.  allora  Arci- 
vefcovo  d'  Embrun  publicò  una 
Paftorale  contro  quefìa  edizion<i  : 
ma  in  effa  conSufe  troppo  perav- 
ventura  Fra  Paolo  col  commenta- 
tore.  .  Ci  recano  ancora  del  F. 
Sarpi  :  1.  CorfUerazJonifu  le  Cen- 
fure-  di  Papa  Paolo  V.  contro  la 
Republic  a  di  ^enezja  ^  in  ^.  1. 
Trattato  deW  Interdetto  .  l.  De 
Jure  njylorum,  4-  T^rattatodelP 
In^uijizjone .  5.  Trattato  de''  Be. 
neficjy,e  de^  keus  ecclefiajlici^  O- 
pera  notiflì::iia,  e  tradotra  di  fre- 
fco  infrancefe.  6,  W  Principe  ex. 
Oltre  la  F;>rt  di  lui,  che  precede  le 
edizioni  delle fue  Opere,  e  che  per 
lungo  tempo  è  fiata  malamente  at- 
tribuita al  fuo  compagno  Fra  Ful- 
genzio Mic^^Z.'y,  com?  ha  dimo- 
ilrato  V.eTud'ìtìSivno Fof carini ,  ab- 
biani  ]e  Memorie  AnedHote  intorno 
al  medelìmo  raccolte  da  Fra  net f co- 
GrifeliiìÉ ,  le  quali  peraltro  circa 
alcuni  punti  fono  ftate  confutate 
dal  celebre  P.  Bupnafede  in  un  fuo 
Opitfcolo  intitolato  Della  impuden. 
Xji  letteraria  ec.  Ved.  anche  il  ri- 
tratto ,  che  il  medelìmo  religiofn 
ne  ha  formato  ne'  fuoi  Ritratti 
Poedei  fj!te.fici  ec. ,,  e  quanto  con 
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efatterza,  e  difappaflionatamentr 
•ne  ha  fcrittoil  Cb.Tiraifofcfii ne\- 
ì^ifuA  Storia  della  Letteratura  It/r. 
liaa.i  Tom  7.  P.  I.  e  II.,  e  nel 
Tom.  8.  Un  lungo  articolo  del  Sar. 
pi  fi  ha  pure  nel  Dizionario  dellit 
medicina  dell' E/o/ ,  (  ^ed.  Pal- 
lAviciNt  Sforza  n.  a.  ^  . 

I.  SARRASIN    (  Francefco  ^j  ^ 
nativo  di  Caen  ,    fi  refe  colpevole 
MI  età  di  az.  anni  del  pi^i  fanatico 
attentato  .     Quello  giovane    infen- 
fato  ,  prima  Ugonotto,  poi  Catto- 
lico, ma  fempre  nemico  della  prc- 
fenia  reale  attaccò  li  3.  Agofto  1670. 
l'oÛia  colla    fpada  alla  mano    nel 
momento,,  in  cui    il  facerdote    la 
alzava  nella  Chiefa  di  Noftra^Stgno- 
ra  a  Parigi  all'altare  della  Vergi- 
tie  fantiflìma.     Volendo  pafTare  di 
una  parte    all'  altra  la    fanta  oiD» 
immediatamente  dopo  la  confaora- 
7i«ne  feri    con  due    colpi  il  farer- 
dote,    che    prefe  la    fuga;   mt    le 
fue   ferite    non  furono    pericolofe  » 
Toflo  cefTarono   tutte  le  melT»  ;  ft 
fpogliarono  gli  altari    de' loro  or- 
namenti  ;.  e  la  Chiefa  fu  chinfa  fino 
a  ciò  che  foffe  fiat*    riconciliata , 
Li  S-  Agoflo  Sarrafin    fece  amen- 
d»-onorevole    avendo    un    cartello 
davanti  e  di  dietro,  in  cui  vi  era- 
no fcritte  quelle  p.vole  :    S/rc-rile^ 
go  emploi  B''  fu    tagliata  la    ma- 
no,  e    fu    abbruciato    vivo.     No» 
diede  alcun    fegno  dì  pentimento, 
né  rincrefcimento    di  morire  .     A' 
.  la.  fi  fece    la    riparazione    folenna 
del    facrilegio    commeflb;   e  vi    fu 
una  proceflòone  generale ,  dove  af- 
fiïlettero    tutte    le  Corti  fovrane  . 
Ved.  la  Gazzetta  di  Erancia  1670. 
pag.  771.  a  7Ç6. 
.     a.  SASRASIN  C  P'ftro  ),.  na- 
cque a  Dijon  da  una  one/liffjma  fa- 
miglia .     Il  fuo  gufto  pel  teatro  io 
impegnò  di  buon'ora  in.  molte  fo- 
cietà,  che  ne  facevano  il  loro  trat- 
tenimento.    Da  quelle  focietàJ'.7)-_ 
rafin    pafsò  al    teatro   della  Com- 
media Franccfe    fenza  aver  recita- 
to né  nelle  provincie,  né  fopra  al- 
cun publico  teatro.  Incominciò  nel 
1719.  col  perfonaggio  di  Edipo  nel- 
la tragedia  di  quello  nome  di  Pie. 
tre  Cornelio.     Il    fwcceflb  di    que- 
llo principio  gli  meritò  i  perfonag- 
gi  di  Re  dòpo    la  ;nprie  del  cele» 
bra    Bartm:*   fa  grattôcato    del^ 
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pcnfîûtie  il  mille  lire  neJ  175^.  Af- 
flitto l'anno  feguentc?  per  una  e- 
ftinzione  di  voce  fi  ritirò  óaI  tea- 
tro nel  17^9.  con  una  penfrons  di 
15C0.  lire  .  Morì  nel  1763.  Si  fov- 
veniranno  JuHgó  tempo  con  fen.i- 
bilità  delle  lagrime,  eh'  egli  ha 
fatto  verfare  in  molte  rapprefen- 
taziotri  tragiche,  e  della  tenerez- 
za che  faceva  provare  nelle  cora- 
lìied??'  dell'  alto  comico  .  Rappre- 
fentava  î  perfonaggi  de'  padri . 
X  SARRASIN,  f'frf.  SARASIN  e 
SAKAZIN. 

SARRITOR  ,  Dio  campeftre  , 
prefiedcva  a  quella  parte  d'agri- 
coltura, che  confifte  a  farchiare  , 
ed  a  ftcrpare  l*erbe  cattive,  che 
nafcono  nelle  terre  feminate  j  ec- 
come JT^for  altro  Dio  villereccio  eia 
invocato  ne' tempi  delie  Temine  . 

SARTI  C  P.  D.  M.turo')y  dotto 
Monaco  Camaldolefe  ,  nacque  nel- 
la Diocefi  d' Imola  li  4.  Décem- 
bre dtl  1709.  dì  Domenico  Sarti  di 
Villa  Fontana  contado  di  Bolo- 
gna, e  ^i  Tommafa  Gambarini  del 
Comune  del  Giardino  ,  Fatti  i  ftu- 
dj  ^\  Belle-Lettere  fi  portò  a  R*- 
vcnr,a,  ove  li  19.  Aprile  del  171?. 
•veftì  V  abito  de'  Monaci  Camal- 
dolefì  in  quell' infigne  Monailero 
di  Ctaffe,  cat>giando  il  nome  di  Cri- 
JìofcT'.  ,  che  fortìto  avea  al  batté- 
lìmo ,  in  quello  AìMauYù.  Ricco 
di  un  intelletto  chiaro  e  profon- 
do, e  d' una  prodigiofa  memoria 
fece  gran  progredì  nelle  fcienze  , 
Studiò  teologia,  facri  Canoni,  e 
Jingua  greca  in  Roma,  a'qualiiìu- 
dj  egli  aggiunfe  il  gius  Civile,  Ia 
poefìa,  t'ifcrizioni ,  e  medaglie, 
(che  nn  d'allora  cominciò  a  rac- 
cogliere fpecialmente  di  Colonie.) 
e  la  Storia  facra  e  profana  .  Lef- 
fe  <juindi  filofofia  ne'  fuoi  Mona- 
ilerj  di  Fabriano,  di  S.  Croce  dell* 
Avellana,  e  di  Ravenna.  Tra- 
fportato  dal  genio  alle  utili  ricer- 
che cominciò  a  maneggiare  Codi- 
ci, a  fcorrere  Pergamene,^  e  Di- 
plomi, e  ad  erudirft  di  cognizioni 
liguardantì  le  profane  e  le  eccle- 
fiafliche  antichità,  onde  potè  dare 
al  publico  del  'Opere  affai  ftima- 
te  in  quefte  materie  ,  che  gli  eon- 
ciliaron  la  flima  dei  dotti.  Nel 
1749-  fu  di  nuovo  chiamato  a  Ra- 
venna perii  CiUedïa  dì  tcolo- 
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già,  e  Monfig.  Ferdinando  Guit-i 
doli  già  Abate  di  ClalTe  ,  poi  Ar- 
civefcovo  di  quella  Chiefa ,  lo  di- 
chiarò fuo  teologo  *  Nel  1753..  can- 
giò il  feggiorno  di  Ravenna  con 
quello  di  Faenza ,  ove  foAeune  il 
carico  di  Cancelliere  della  fua  Con- 
gregazione ,  fenza  però  mai  dimen- 
ticare i  fuoi  fludj  \  e  nel  175S-  fa 
fatto  Abate  del  Monafteró  di  S. 
Grcfiorio  in  Roma.  Quivi  Pap» 
Lambtrtini  ^  che  ben  ne  conofcev* 
il  fuo  merito  letterario,  l'incari- 
cò di  fcrivere  la  Storia  dello  Stu* 
dio  di  Bologna,  onorandolo  di  un 
annuo  rifpettabiie  flipendio  fino  al 
compimento  dell'Opera,  il  qua- 
le gli  venne  anche  confermato  daU 
)a  munificenza  di  ClgmemoXlll.  ^ 
il  quale  di  più  nel  1764.  lo  dichia- 
rò, Confultore  de'  fagri  Riti  .  L*" 
anno  dopo  venne  il  Sarn  eletta 
Procuratore  generale  dell'  Ordine. 
Ma  mentre  attendeva  alla  flampA 
delia  Storia  dello  Studio  di  Bolo- 
gna,  e  al  gravofo  uiSzio  addolfa- 
togli  dalla  fua  Religione ,  mancò 
improvvifamente  di  vivere  fui  prin- 
cipio d' Agofto  del  1766.  d'anni  56. 
nei  fuddctto  Monaltero  di  S.Gre- 
gorio ,  la  cui  Biblioteca  egli  ar- 
ricchì di  molti  e  feelti  libri,  e  di 
buon  numero  d'  Ifcrizioni  antiche 
greche  e  latine,  che  fi  publicaro- 
no  poi  in  Roma  l'anno  Ï765.  dal 
Ch.  P.  Gafparo  Oderico  Gefuita 
Gcnnvcfe  nell'  Opera  intitolata  : 
DiJJertationes  &  jidnotatioms  in 
aliquot  inedhas  vettrum  inferi- 
ptiones  &  numi/mata  .  Accedunt 
inferiptiçnts  &  monumenta:,  que 
«xtant  in  Bibliotheca  Mnnacho~ 
rum  C amaldulenfium  S.  Gregorii 
s'rf  Monte  Caelio  txplicationibus 
illuftrata.  Fu  il  Sarti  d'animo 
generofo,  affiduo  negli  ftudj ,  in- 
faticabile nelle  imprefe  ,  efempre 
intento  a  giovare  al  publico  colle 
fue  dotte  produzioni  i  tra  le  quali 
abbiamo  ;  i.  De  Claris  Archig^ 
mnafii  Bononienfis  Profefforibus  à 
S£cu4o  XT.  ad  facuUtm  Xtt^. ,  go- 
nonia!i769.  e  1771.  ».  Ttnn.  infoi, 
Qufflt' Opera  di  molta  fatica,  « 
piena  di  erudizione ,  in  cui  ebbe 
anche  molta  mano  il  P,  D.  Mau-m 
ro  Fattorini  della  ftefFa  Congrega, 
zione ,  è  frequentemente  citata,  e- 
lodata  iUl  ^b,  Tiratofeit  a*ll» 
fu» 
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tua  Stwia  della  Letteratura  Ita- 
liana., edall'eruditiflìmo  Sig.  Con- 
te Fantuz.zÀ  nelle  fue  Notiz.ie  de- 
gli Scrittori  Bolognefi .    s..  De  an- 
tiqua   Picentum    Civitate     Cupra 
Montana^    deque  Majfatio  oppido 
agri   j^ftni  .     Epiflola    ad   K    C 
Joannem  Felieem  Garatonum^    Pi- 
fauri  1748.     Quefta  Lettera  era  già 
ftata  stampata  nel  1747.  nel  T.  39. 
della  Raccolta  Calogeriana .    Co- 
mune opiniohe    de'  più  accreditati 
Geografi  -era  ,  che  Cupra  Montana 
foffe  r  odierna  Ripatranfona  ;  tna 
il  P.  Sarti  con  (ode  ragioni  dimo> 
Ura,  che  anzi  foffie ,  dove  ora  è  il 
jVlaffaccio  di  Jefi .      EfTendofi  però 
■foilevato  contro  quell'opinione  il 
■Si%-  Abile  Borgia  ^  in  oggi  amplif- 
.fìmo  Cardinale  di  S.  Chiefa,  replicò 
il  V.  Sarti  con  uaA  Lettera  ad  effb 
diretta  in  difefa    della  fua  Dijfer- 
tazjone  y  e  la  ftampò  in  Pefaro  nel 
3751.     3.  La  Vita  (ti  S.  Giovanni 
di  Lodi  Fefcovo  di  Gubbio  fcritta 
da  un  Monaco  anonimo  del  Monijle. 
ro  di  S.  Croce  delP Avellana,  trat- 
ta ora   per  la  prima  volta  d^  un 
amichiamo  Codice,  volgariz.z.ata 
ed  illuftrataec. ,  Jefi  1748.     4-  ^^ 
veteri  Confuta    diptyca   Dijferta- 
iio  ,   Faventisc  1755.     Di  quella  bel- 
lìèìma  DiCertazione  veggafi  la  J'tó- 
ria  l.etteraria   rf'  Italia    Tom.  8. 
pag.  366.  ec.     5.  De  Fpifcofis  Eu- 
gubini! .     Pr/eeedit  de  Civitate  &" 
jkcclefia  Eugu bina Dijfertatio ,  Pi- 
fauri  1755.     'Più  altre  notizie    del 
P.  Sarti ^   e  delle  fue 'Opere  pof- 
fono  averfì  nelle  Novelle  Letteta- 
riedi Firentje  a  l'anno  I7d(5.  n.  51. 
•«51.,  «  nelle  Notizie  degli  Scrit- 
tori Bologne  fi  del  Conte  Fantuti.- 
xj  '     Un  ben  dovuto  elogio  di  lui 
ci  ha  dato  anche  Monfig.  Fabroni 
■neWà^Fita  del  P.  Mittarelli  infb- 
TÌta  nelle  Fitg  halorum  &€.  T.  5. 
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SA  R  TI  ANO  C  yi^imo  da  )  ,teO. 
•Jogo  dell' Ordine  de' Minori  Offer- 
Vanti^,  ed  eloquente  Oratore,  a 
cai  molti  danno  il  titolo  di  Beato, 
nacque  1'  anno  138^.  in  Sartiane  , 
terra  della  Tofcana,  e  non  già  in 
lUIilanO,  come  alcuni  Scrittori  han- 
«o  fcritto .  Arrollolfi  in  età  gio- 
vanile tra' Frati  Conventuali,  ma 
})0i  pafsò  tra'  Minori  OCervanti . 
Jkoti  pago  degli  ilitdj  fatti  aei  chic 
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ilro  rccoflì  a  Veroi.a  l'anno  1411.^ 
e    fotto  Guarino    fi   viiìsi*   ad    ap»; 
prendere  la  lingua  greca,    com' e#«; 
gli  fletto  racconta  .     L'  anno  feguctt» 
te   avendo   udito,    che    Francefeo 
Barbaro  trovavafi    iu  Trivigi  con 
S.  Bernardino  da  Siena,    andò  ad 
unirfi  con  loro  ;    e  dal    parlare  di 
5f»«/7rrf««o eccitato  ad  entrare  egli 
pure    nella    carriera  apoftolica    da 
lui    battuta,   gli  fi  die    per  alcuni 
mefi  a  compagno,    e  forniatofi    fu 
un    tal    modello    divenne  uno  de^ 
più  zelanti  Predicatori    del  fecoio 
XV.     Nei  1413.  recatofi  a  predica- 
re   a  Modena    ne    traffie  quel    co- 
piofiflTimo    frutto,   ch'ei    ftolfo  d€^ 
fcrive  nelle  fue  Opere  .     Di  colB-t 
miffione  del  Pontefice  Eugenio  IV»: 
due  volte  andò  a'  Regni  OrientA^c/ 
li  ,    la  prima  l'anno  1435.,    la  fé.-* 
conda    nel  1440.  per  concertare    il 
grande  affare  della  riunione  dì  que' 
popoli  colla  Chiefa  Romana  ;  e  a 
tal  fine  nel  fecondo  viaggio  pene- 
trò Alberto  fino  in  Egitto,   in  E- 
tiopia,    e  in  Armenia  per  indurre 
quegli  Scifmatici    a  intervenire    t\ 
<]oncilio  ,  che  celcbrâvafî  in  Pireo» 
ze.      E  in  ciò  ebbe  Alberto  sì  fe- 
lice fucceffb ,    che  fra   gli   altri    il 
Patriarca  degli  Armeni  inviò  al  Si- 
nodo fuoi  Legati,    e  quellaChie- 
fa  ancora  Ticoncilioflì  colla  Roma- 
•na  .     Nelle  conferenze  con  eflj  te^ 
nate  Alberto  ferviva  d'interprete^     i 
e  ne  ragionava  ancora  come  teolo»»     I 
go  ,  nellaqual  fcienza  era  egli  pu- jl 
re    dottiffimo.      Dopo  il  Concilio  f( 
di  Firenze  profeguì  egli  ad  annun- 
ziare a  molte  Città  d'Italia  la  di'     \ 
vina  parola  con  gran  ftrepito.    £ 
celebre  Traile  «Itre    .u  la  predkm 
zione  da  lui  fatta  in  Brefcia  l' an» 
no  1446. ,  in  cui  non  folo  xonduil 
fé  molti  a  vita  più  efemplare,  m» 
acchetò    ancora    le  interne  difcor-> 
-die,    ond'era    quella  Città    travA. 
gliata.     Finalmente  eì  mori  in  Mi» 
lano  nel  1450.,  e -fu  fepolto  nelia 
Chiefa    di  S.  Angelo  del  fuo  Of- 
dine .     Fu  egli  amico  degli  uomi- 
ni eruditi  della  Tua  età,  come  d«I 
Barbaro  ,  che  ne  parla  con  fenti- 
menti  -dì  altiflìma  Tlima  in  unafuA 
ietterà  fcritta  al  MarchefeÌeo»«f- 
'lo  d'EJÌe  nel  1435.,   e  d^ Ambrogio 
Camaldolefe  j    che  dice  lodi  gran» 
«diflìtne  41  lui  ia  due  Lettere  fcrit> 
«e 
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'  ti, Si  Niccolò  Niccoli.    Tïà  T  O-' 
pere  da  Alberto  comporté,    e   che 
fmon  publicate  in  Roroa  nel  i688. , 
óltre  molte  Lettere^  pd  alcuiri  Xer- 
moni  iatiui  ,  fi  hanno  alcuni  Trat- 
tati di  argomento  teologico  ,  e  uno 
fmgolarraeiitc    fuila    Penitenza,    e 
un  altro  full' Eue  .riflia       II  Cata. 
Jogo    di    tali  Opere  fi    può  vedere 
preflb  il  V^adingo  ^    P  Oadin  ^  e  l' 
JlrgtUati  Bibl.  Scriptcr.  MedioL 
Voi.  II.  P.  II.     Le  cofe  da  noi  in 
breve  finora  defcriite  fi  po^bfi  ve- 
dere più  ampiamente  efpofte  nell* 
f^ita  d'Alberto  fcritta  da  Tra  Fmn^ 
cefto  Haroldo  Minor  Offcrvante  , 
e  prcmefla   all'Opere    del  medefì- 
mo  di  fopra  accennate  .     Ved.  an- 
che gli  Scrittori  yemxjtni  del  P. 
degli  Agoflini  Tom.i.  pag.  49.  ec. 
SARTO   (  Andrea  del  ),    pit- 
tore Fiorentino ,     PV</.  ANDREA 
H    9. 

SARTORI  i  Felicita ')^  Vii. 
HOFFMANN. 

SARTORIO  CG/ovJ«w/),  Cal- 
vinilta,  nacque  in  Amfterdam  al 
principio  del  fecole  XVI.  ,  infegnò 
il  greco -e  P  ebreo  in  quelta  Città, 
fu  mtniftro  a  Delfc ,  e  mori  verfo 
il  1575.  Ha  piiblicato  diverfc  Ope- 
re poco  ftimate,  e  fra  le  altre  del- 
le Par.ifrafi  fopra  tutti  i  profeti  y 
Bafilea  1538,  2.  Voi.  in  fol. 
SARTORIO  ,   Vid.    SCHNEI- 

SARZANA  CTommafo  da"), 
Fcd.  NICCC<,0' V.  n.8. 

SARZIANO  ,  Ved.  SARTIA- 
NO. 

SAS  C  Cornelio  ')  ,  nacque  in 
Turnhout  nel  quartiere  d'Anverfa 
l'anno  159?.,  fu  fucceffivamente 
PfofefTore  in  filofofia  a  Lovanio  , 
•Cauonico  di  M?.ìines,  e  Profeffore 
rj«  teologia  nel  Semiuaiio  di  que- 
fta  Città,  e  finalmente  Canonico, 
officiale  e  Vicario-generale  d' Ipri . 
Morì  addì  8.  Novembre  1Ó56.  do. 
•po  di-  efferfi  dìftinto  ugualmeìite 
per  la  fua  pietà,  e  per  le  fue  to. 
.gtiizioni  nelle,  materie  ecclefiafti- 
che  .  Abbiamo  di  lui  :  l.  Un  Trat- 
«sto  molto  inftruttivo  intitolato  r 
(lEcumenicum  de  finguiaricite  cle- 
ri coruni  ^  illorumque  Ci'.m  foeminis 
extranei/vftito  contubernio  y  Judi- 
ìfium^  Brjiflèlies  1653.  in  4.  "Egli 
pretende,   che  gli  eccleffaftici  non 


pbff'aho  ne  debbano  prendere  femmi. 
ne  nella  loro  cafa  per  fervirli,  fof. 
fero  anche  vecchie  ,  1.  Epitome  pra. 
xeos  virtutum  theologicarum  ère.  y 
RomsB  i(i32.  in  12. 

SASBOUTH  Ç  ^rf.7TOo),  FraiT* 
cefcano,  nacque  in  Dclft  nel  1516. 
da  una  famiglia  nobile  ed  antica  y 
morì  in  Lovanio  nel  I553.  ,  era 
dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebrai. 
ca,  e  nella  teologia,  e  le  infegtiò 
nel  fuo  Ordine  .  Le  fue  Opere  fu, 
rbno  ftampate  a  Colonia  nel  1568. 
rii  fol. ,  e  nel  1575.  La  più  confi- 
derabile  è  un  Commentario  fopra 
Ifiia,  e  fopra  le  Epijiole  di  San 
Paolo.  Michele  f'ofmero  fuo  ni- 
pote ha  fcritto  la  Vita  di  quefto 
dotto  e  pio  religiofo,  ed  Jia  pu- 
blicato  un'  Apologia  contro  colo- 
ro  ,  che  hanno  allkurato  ,  che  i 
Commentari  publicati  da  Sasbouth 
fono  le  lezioni ,  che  ^veva  detta- 
te Giovanni  Hajfelio  fuo  maeftro  . 

SASSATELLI,  antica  e  nobil 
famiglia  d'Imola  nella  Romagna  , 
(^red.  NeCrï  Gio.  Francefco  n.  10  )* 

SASSETTI  C  Filippo  )  ,  Fio- 
tentino.  Viaggiò  più  volte  da  Fi- 
renze a  Lisbona,  e  da  Lisbona  ali* 
Indie  Orientali,  e  in  uno  di  -que- 
Iti  viaggi  finì  di  vivere  in  Goa  i» 
inno  1589.  In  occafione  di  «ffi  mol- 
te lettere  ei  fcriffe  al  Cavalier 
Pietro  Spina  ^  a  Francefco  Buona- 
mici,  e  ad  altri,  che  fono  inferiv 
te  nelle  Pr^fe  Fiorentine  i  ed  off* 
per  lo  più  fono  fcritte  dall'  Indi» 
negli  anni  1383.,  1585.  e  1585.,  e 
contengono  le  offcrvazioni ,  che  ne* 
fuoi  viaggi  egli  andava  facendo. 
Era  egli  afcritto  all'  Accadeinia 
Fiorentina,  e  in  eflTa  recitò  un'O- 
razione in  lode  di  Lelio  Torelli. 
Quindi  di  effo  fi  fa  menzione  nel- 
le Notizie  degli  Uomini  illujìri  dì 
queir  Accademia  pag.  250.  ec. ,  ove 
il  recano  pure  diverfe  teftimonian- 
re  degli  Scrittor  di  'que'  tempi 
molto  oitorevoli  AlSaJfetti y  le  cui^,- 
Opere  MSS.  iì  confervavano  pr*:' ' 
fo  il"Segretario  della-iredef  ac- 
cademia. 

I.  SASSI  (.Panfilo").,  Modene- 
fe  ,  e  poeta  latino  del  (ccoloXV.  , 
nacque  circa  il  1447.  Sembra  che 
in  età  ancor  tenera  abbanaonaffe  la 
patria  per  le  fventure  ,  alle  qua-. 
Il,  come  raccogiiefi  da'  iuoi  Ep!^ 
gruia- 
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gY.imm!  ^  Cf  fi  vide  foggetto  nngo- 
Jarmcnto  per  la  guerra,  che  a' 
tempi  di  Giulio  II.,  e  di  Clemen. 
»eVIf.devaHò  gran  parte  del  Mo- 
denefe.  Ricirotfì  egli  adunque  a 
vivere  in  una  terra  del  Veronefe 
detta  Rafa ,  d-a  cui  però  paffava 
fpefib  alla  vicina  Verona.  Dopo 
aver  dimorato  più  anni  nella  fud- 
detra  folitaria  Villa ,  attendendo 
allo  ftudfo  della  filofofia,  e  della 
poefia,  fi  portò  in  Brefcia,  ove  fi 
trattenne  per  qualche  tempo,  ed 
ove  non  men  che  in  Verona  fu  e- 
%\\  in  altidìmaftitna  per  la  memo- 
ria ,  per  la  vafta  erudizione  in  o- 
gni  genere  di  dottrina,  e  per  la 
tnaravì^^liofa  facilità  in  improvvi- 
far  verfcggiando  al  fuon  della  ce- 
tera cosi  in  iraliano  come  in  lati- 
no fu  qualunque  argomento  gli  ve- 
ritìe  projìofto .  Sugli  ultimi  anni 
di  fua  vita  ei  tornò  a  Modena,  e 
tenne  in  cafa  fcuola  privata;  ma 
accufato  come  infi.>tto  di  erefia 
dovette  partirne  ,  e  col  meizo 
del  Conte  Guido  Rangont  fi  pro- 
cacciò il  Governo  di  Longi<irio  in 
Romagna,  che  era  allora  foogetto 
al  detto  Conte  Guido.  E  ivi  po- 
fcia  egli  morì  nel  Settembre  del 
3517,  Tra  le  fue  Opere  abbiamo.- 
I,  Brixia  illiiftrttta.  Poema  in  lo- 
de di  Brefcia.  a.  Epigrammatum 
libri  qunxuoT^  Dtflichorum  libri 
duo  ,  de  Bello  Gallico  ,  de  Laudi- 
bus  ^erotue^  Elegiarum  /fber  unus\y 
Brixia:  1499.  3.  Sonetti  e  Capito- 
li^ Brefcia  1500.  in  4. ,  e  Milano 
3 503 .  4.  Strambotti  di  Mijfer  Saf. 
fo  Modenefe  ,  Milano  1506.  in  4. 
3,  Defperata  del  poeta  Pamphilo 
SaJTo  y  Milano  I5oj.  in  4.  Altre 
Opere  inverfo  e  in  profa  del  X.i/^ 
Jì ,  la  cui  memoria  era  quafi  di- 
menticata e  negletta,  trdvanfi  re- 
giurate  colle  notìzie  della  fua  f^i- 
ta^  e  colle  onorevoli  teftimonian- 
ze  di  molti  uomini  dotti  dell'età 
fua  nella  Biblioteca  Modenefe  del 
Oh.  Tirabofchi  Tom.  5.  pag.  aa,  ee. 
e  Tom.  (5.  pag.  189. 

1.  SASSI  C  Pietro  ),  Canonico 
della  Chiefa  d'  Arles ,  morì  nel 
tón-t  e  fi  è  acquiftato  una  ripu- 
tazione  ben  fondata  per  molte  O- 
pere  ,  e  fra  le  altre  :  1.  Pontifi- 
eivra  Arelatenfe ,  five  Hijìaria  Pri- 
m.itum   Ârefatenjss  Ecdejix^  Aix 
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1^Ì9.  ìn4.  1.  Tngre_ff'o\dilRt  Ctl^i 
5»  Xlir.  ■)  nella  Città  d'  Arles  al. 
ai  9.  Ottobre i6ii.  ^  Avignone  lóij, 
in  fol.  ricercato  a  caufa  de'  fatti 
fiorici . 

5.  SASSI  ÇGiufeppe  Antanio'ì  ^ 
da  Milano,  infigne  letterato  e  fra- 
tello d'-«ltro  famofo  uomo,  che  fu 
Monf.  Francefco  Girolamo  Sajfi  . 
nacque  il  di  i8.  Febbraio  167$,  Ne* 
primi  rudimenti  di  lingua  latina, 
e  nella  grammatica  fuperiore  i/lrui- 
to  fu  da' Gefuiti  nell' Univerfità 
di  Brera;  «quindi  paflato  al  Semi- 
nario di  Milano  vi  compì  il  cori 
fo  degli  ftudj  fUoi  di  rettorica  ,  fi» 
lofofia,  e  fcolaftica  teologia.  A-. 
ferino  intorno  al  1698.  alla  Con- 
gregazione de' Signori  Oblati  ifti- 
tuiti  dal  grande,  e  Santo  Arcive- 
Ccovo  Carlo  Borromeo ,  fu  tofta- 
mente  applicato  ad  infegnare  ne* 
Seminar)  le  Lettere  Umane.  Ma 
l'ìnidébolita  fanìtàil  coflrinfc  a  ri« 
tirarfi  nelle  cafe  di  S.  Sepolcro, 
fede  della  Congregazione  allora  gp- 
vernata  dal  mentovato  fuo  fratel- 
lo Francefco  Girolamo,  il  quala 
ne  era  Prepofito  Generale  .  Qui- 
vi il  jTtf^  dimorò  qualch'anno; 
nel  qual  tempo  compagno  fu  nel. 
le  Miffioni  per  la  Diocefi  a'  due 
celebri  Miflìonarj  di  «quella  Con- 
gregazione, che  furono  li  Sigg.  Gior. 
gio  Maria  Martinelli  ,  e  Carlo 
Giufeppe  Oddolni,  ambedue  di  fin- 
golare  pietà,  come  le  fcritte  lor 
f^ite  il  manifertano ,  Fu  poi  nel 
I70J.  creato  Dottore  del  Collegio 
Ambrofiano,  ed  eifendo  per  lo  paf- 
faggio  del  Sìg.  Muratori  a  Mode- 
na vacata  la  Prefettura  della  Bi» 
blioteca  Ambrofiana,  dalla  Con-, 
gregazione  de' Signori  Confervato- 
ri  della  flelfa  Biblioteca  a  lui  fa 
quella  con  mirabile  confentimen- 
to ,  ed  applaufo  nel  1711.  conferi- 
ta. In  quefl' onorevole  impiego, 
al  quale  unitogli  fu  quello  di  Pre- 
fetto del  Collegio  Ambrofiano,  du- 
rò nella  benedizioi;e  di  tutti  fino 
alla  morte  .  Perdocchè  egli  «Jl 
uomo,  nel  quale  ad  una  ftraordflfc. 
naria  dottrina  accoppiavafi  una  fifl^, 
golare  coftumatezza  di  vita,  ed. 
una  rara  bontà.  Morì  li  11.  diA- 
prile  del  1751.  di  anni  76.  Fu  il 
fuo  cadavere  portato  nella  Chiefa 
diS'  Sepolcro,  e  fattegli  da'do- 
leij. 
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ttntl  Slgg.  Oblati  l' erequie,  IVI 
Àedafìnio  fu  feppellito  .  Godè  la 
ilima  de' maggiori  letterati  d'Eu- 
ropa ,  ie  tra'  molti ,  che  feco  lui 
ebber  carteggio  (  lafciamo  ftare  i 
Sollandifti  ^  e  moitiffimi  Bibliore- 
«àr;  Oltremontani  ),  furono  il  Sig. 
I>.  Giovanni  Guafco  autore  delia 
Storia  Letteraria  dell'  Accademia 
di  Reggio;  il  S:g.  P/ìolo  Gagliar- 
di Caaonico  della  Cattedrale  di 
Brefcia";  il  famofo  D.  Gafpare  Ber. 
retti  Monaco  Caffìnenfe  ;  ii  Ma- 
ratori  i  il  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis i  il  P.  Abate  Tromèelli ;  il 
P.  T>.  Giufeppe  Maria  Stampa 
erudito  Somafco  ;  il  P.  Laderchi 
dell'Oratorio  di  Roma;  Monfig. 
F  ont  ani  ni  ^  il  fsmofo  f-^aUifmeri  ^ 
il  Sig.  Abate  Lorenzfi  Mehus ^  e 
gH  EminentilTrmi  Angelo  Marini, 
Domenico  Pajfionei  ,  Gioacchino 
BefoxxJ '■>  ''  Signor  Conte  Mi.  Giu- 
seppe Arconati  intimo  Confìglie- 
re  à\  Sua  Maertà  Cefarea  ;  Monf. 
Vitaliano  Borromti  Vi  ce  legato  di 
Bologna,  poi  Nunzio  in  Firenze, 
'  e  in  Vienna  ,  e  Cardinale,  .ed  altri 
preclari  allievi  del  Sig.  Saffi  ^  a' 
quali ,  oltre  le  Belle  Lettere ,  infe- 
gnò  efgli  la  ftoria  ,  la  geografia  ,  ed 
altre  utili  fcienze ,  fono  anche  al 
fuo  nome  d' immortai  lode.  Egli 
ftampò  :  DiJJertatio  Apologetica  ad 
vindicandam  Mediolano  Saniìorum 
Corporum  Protafti^  &  Gervajii  anti- 
quijjimam  pojTeffionem  ,  Mediolàni 
in  4.  Quella  Difl'ertazione  è  prin- 
cipalmente indiritfa  contro  il  fa- 
mofiifimo  P.  Daniele  Papebrochio . 
Ecco  cofa  fcriveffe  in  propofito  d' 
#(ra  al  degno  autore  addì  •;.  No- 
vembre del  1711.  il  dotti  10  P. 
J anningo  col iegn  de!  Papgj>,  -bio: 
Pridem  mi  hi  Midiolano  fut  mi  fit 
R.  P.  Job.  Baptijia  Mufca  nofter 
Dtffertationem  apologeticam  tuam^ 
admodum  Reverendifs.  ac  Tllujirifs. 
Domine  ,f  qua  Mediolano  vindìcan- 
t«r  carperà  Sanifvrum  Gervajii^ 
&  Protafii  ^  tuo,  ut  puto ,  don')  y 
ifertìm  codex  ille  ,  nefcio  qucmo- 
do^  intercidit.  Qyodpuft  loigim 
■eicpeElationem  meam  ilìe  tandem  in. 
tiUeìcit ,  aiiud  ejufdem  <.xemplum 
:gratioft  fuppofuit  ^  qnod  nuperhuc 
àllatum  efi.  Legi  obitev  librum; 
placuit  cforitate,  eruditio^ie  ^  .7C 
modejìia  fy.r ,    Mcx  ij>fum  ehutr 
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luftrandum  optttao  feni  nn/iro  Fa. 
pebrochio  f  gui  inde  oblttiatus  <e- 
quBy  ac  ego,  fuit  ftmùlque  profef. 
fus  fé  indidera  di f cere  que  nef  eie. 
rat ,  ufui  futura  tvm  ad  augendum 
&"  magi  s  illuflrandum  comment  a- 
rium  fuum  de  prtediSìis  Saniìis  ; 
tum  ad  mutandum  ,  qu£  de  facris 
illorum  corporibus ,  eoratnque  pof- 
feffione  Mediolàni  perpetua  gra- 
vioribus  argumentis  in  hoc  libro 
tuo  produEiis penittis  nunc  perfua~ 
fus.  Imo  capita  aliquot  correiìiO' 
ni  s  fu£  jam  collegit  o£ìu.^ginta 
quatuor  annorum  feneXj  mihique 
tradica  fupplemento  Junit,  quod 
prie  nanibus  ejì ,  inferenda ,  &e. 
Gratular  Autori  fuo  Diffenatio- 
nem  /fpologetic.im  ad  vindican~ 
dam  Mediolano  Sancìorura  Corpo, 
rum  Gervafii,  &  Prota/ii  antiqui f- 
ftmam  poffeffionem  ,  meque  libi  , 
CiCtcrifque  omnibus ,  qui  meliora  , 
quam  quis  nobis  fuppeditata  fue- 
runt ,  bona  ratione  nixa  produxe- 
rint ,  amicum  profiteor  .  Vale,  E 
mantenne  la  parola  l' onefliflfìmo 
Papebrochio  nel  Supplemento  a* 
XIX.  di  Giugno ,  dove  con  molta 
lode  parla  del  Saffi.  Di  più  com- 
pofe  :  i.  De  feritalo  ne  deiP  anniver- 
fario  della  Gloria,  celebrato  dal 
Collegio  de'  Giureconfulti  ec.  per 
ri  folenne  ricevimento  delT  Emi- 
nentifs.  Card.  Odef calco  Arcivefco- 
vo  di  Milano,  in  4.  a.  l^ita  del 
B.  Gio.  Nepomuceno  Canonico  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Praga , 
cavata  dagli  Atti  de^  Santi  alli 
16.  Maggio,  Milano  in  II-  3.  G/« 
onori  della  Sapienz.a  fpiegati  in 
pvblica  pompa  dal  Collegio  de''  Si. 
gnuri  Giudici,  Cunti ,  e  Cavalie- 
ri di  Milano  per  congratuluzione 
della  Sacra  Porpora  conferita  al 
di  loro  Collega  l''  Emin.  Sig,  Card. 
Bernardino  Scotto,  in  4.  4.  L.t 
Nobiltà  Borromea,  in  4.  %,Pofrer. 
fio  SS.  Corporum  Protajii ,  &  Ger. 
vafii  Mediolano  vidicata  cam  ad: 
ditamentis  &c.  ,  Medioiani  in  4. 
E'  la  Dfifertazione  apoiogetica  del 
1708.  ,  ma  vi  fon  mutare"' le  Pre- 
fazioni ,  e  vi  fi  è  aggiunta  un'ap- 
pendice-4.'^  Differtatiomm  Apolc^ 
geticam.  Si  rammenta  nel  Giorna- 
le de'  Letterati  d' Italia  C  Tom.  33. 
p.  II.  )  nel  quale  della ûc/T^ff  j?:^o- 
M  Apofigiti^it  eraû  dato  un  beUV 
citrat- 
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eftratto  (  Tom.  4.  pag.  roj-  5  •    ^• 
Ep/Jlola  Apol'}getic.i  pro  S.  ^ugu- 
flint  cwpore  Pnpi£&c.,  Mcdiola- 
nj  in  fol.     7.  De  Studiti  Mediala. 
nenjium  antiquis-,  ^  novis  Prodro- 
mus  ad  Hiftoriam  Litterario-tj/po- 
graphtcatHy  Mediolani  >n  8,     8.  H- 
piftola  ad  trmtcum  pro  vindicanda 
formula  in  Ambrofmno  Canone  ad 
Mijfie  facrum  pnefcripta  :  Corpus 
tuum  frangitur  Chiifte.     Il  P.  Ca- 
iogerJ  la.  riftampò  l'anno  1737.  nel 
Tom.  14.  delia    fna  utiliffima  Rac- 
colta.    9.  Drjfiirtatio  hiftorica  ad 
•vindicnndiro  veritntvn  centrai    al~ 
Itgita  ad  concordi. im  in  e  au  fa  pra. 
cedentis  inter  Csnonicos  Metropo- 
Utantt  Mediotantnfix\  &  Bafilicte 
S.  Ambrofìi .      In  (juefla    DifTena- 
zionc  fta  affai  male  il  Sig.   Dottor 
Sorrn^nno .    io.   Rreve    raggu^glia 
dell''  vita ,    e  virtà  di  Sttvr  Ma. 
via  Ctiù   zinna  Mon  tei    nel  f^en. 
"Monili  yo  delle  Celcfti  di  Milano  y 
diftefit  in  una  lettera^    Milano  in 
4.     II.  Pietas    "  amor Medioianen- 
fiurn  in  •,  'fiìu  Emin.  Card.   Benedi- 
Hi  Odefctlchi  ,    ohm  Mediohnen- 
fis  Archiepifcopi  y  Medici^  mì  114. 
3t.  .Tpecimen  vrrtutis  avite  ftem- 
^ati  nohìiiJjfimieF  imilie  deStim- 
pa  infcripturn,    auììum  virtutibus 
Caroli  die  tini  Sttmpze  Curdina- 
tis    Archi ep.  Mediali»,    expreffiim 
in  funebri  apparatu    'olemnium  e- 
xiquitrum  y    que   in  Tempio    M.i- 
ximo  eidem  célébrité  fuere ^     Me- 
diolani in  4.      14.   Tributi    d^  offe- 
^uia  della  Città  di  Lodi  airEnii~ 
ntatifs.  Signor  Cardin  ile  Gi  rmba- 
tijla  Barni   per  la  di    lui  efalta.. 
ifione  alla  Sacra  Porpora  .^    Mila- 
no in  4.     14.  Epijiola   id  Eminen- 
tijfimum  Cardin.  JHuirinum  de  Ut 
ceratura  M.ediolanenfìum ,    Medio— 
lani  in  4.  "    ly.  SanHi  Caroli  Bor- 
romet  Homilie ,  Prefatione ,  t^y  no- 
tés Jofephi  AntoniiSa»ii  illuftra- 
/>,.  Medioianj  T.  5.  in  fot.  e  in  4.. 
t6.  Nolfes  Faticane'.^  feu  ^ermones 
/miiti    in  Accademia  a  S.  Carolo 
Borromeo  Rome    in  P alati 0  P^ati 
eano   inJUtxlta  ,    cum  Prefatione- 
d"  Notis  Jofephi  Antonie   Saxii , 
Mediolani  in  fol.  e  in  4,     17.  (^iif 
diete  de    adventu  Mediolanum  S. 
Barnabe  Apofioli ,    Mediouni;,  e 
molte  altre  Opere,  che  fono  rap-. 
j^rtate^daU'^emditiaìnio  autore  4el^ 
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li  ftoriaLetterari-i  d'Itali»  Tj., 
dal  quale  abbiamo  trafcritto  tutto 
quanto  n'abbiamo  detto.  Più  al- 
tre notizie  del  S.iJJì  C\  hanno  nel- 
la^/»/*, che  di  lui  fcriffe  ffar/o- 
lommeo  Oltrocchi ^  e  che  premife 
all'Opera  pnftuma  del  Sajp  me- 
defìmo  intitolata  :  Archiepifcopo- 
rum  Mediolanenjìum  Séries ,  Me- 
diolani 1755.  in  3.  Tomi .  In  mòr- 
te di  Carlo  SaJJi  altro  lejtoratt^ 
Milanefe  ,  che  non  deve  elTerCon- 
fufo  con  quello  ,  feguita  l'ànn<J' 
1779.  Ç\  ha  una  bella  ifcrizinne  la- 
tina nell'Opere  del  Ì*.  Guido  Fi- 
rari  Gefuita,  Tom.  5.  pae.  320. 

SASSOFER  RATO,  A^/^.  SAL- 
VI QGiambatiJìa  n.i.").  ' 
SASSONE,  mufico  celebre,  r«<^' 
KANDEL  ^Giorgio  Federico').-  '■ 
SA'^SONE  il  qratnmatico  .^   cosf 
chiamato  a  caufa    del  Aio    fapcré^ 
fioriva  nel  fecolo  XIIL,  fu  fegre-^ 
tarlo  di   AJfilonne  Arcivcfcovo   dì 
Lund ,    uno  do' p  n  grandi  uomini; 
del  fuo  tempo,  che   lo  impegnò  â 
fcriverf  la  Storia  di  Danimarca,  >' 
gli  fomminiftrò  diverfi'foccòi».    LU 
Pia  Opi?ra  comparve  fotto  fi   tito- 
lo   di   Hiftorie  Dani  ce    ad  Canu- 
tumVl.    Quelta  Storia  è  divifa  in 
16.  libri.    Stef anione  ha  dato  una 
buoniffìniii  edizione  a  Sora  nel  1644. 
1.  Voi.  info!,  co'i   note,  nelle  qua- 
li regna    una  pfande    profuf?oae  dt 
erudizione.    Stefania  publicò  ati.^ 
cora  a  Sera    nel  i<545.     i.  Voi.  in 
fo..    di  noté    fopra    quella  Storia  fi 
Note  uberiores .,  Operi»  poco  comâ-> 
ne  e  molto  ftimwta  .    Lu  Storia  di 
S  affane    è    fcritta    con    eleganza  , 
ma  havvi  poca  critica  .     Torfeo  ha 
provatQi,  che  i  primi  libri  non  me- 
ritano.quafi  alcuna  credenza  in  ciò  ^ 
che  riguarda  la  cronologfa    de'  So^ 
vrani    di  Danimarca  ,    e  le  epoche 
de'^  principali  avvenimenti .  La  pri- 
ma edizione- di  J'<»/rS>»e  è  di  Parigi 
i;;r4>  ^  Uc  feconda  di  B.i/ìlca  1534. , 
e  la  terza  di  Francfort ,  1576.  tutw 
te  in-  fol. 

SASSONIA,    f'ed.  ALBERTO 
Duca  di  n.  4.,  e  WEIMAR. 

SASSONIA  C  Elettori  di  )  ,  ^ed. 
FEDERICa  n.  11.,  12.  e  i(5.  » 
MAURIZIO  1  .3, ,  e  MARIA  n.ao. 
I..  SASSONIA,  i Maurizio  Con» 
te  di  ),  nacque  nel  1^96.  óa  Fc~. 
dlerifO'ÂuguJio  l,  £  lettor  di  Saffoc 
nia , 
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j|fe,-Bie  \li  Polonia,  e  dalla  Con» 
ieffa  diKonfgjmarckSvcdeCe ,  non 
meno  celebre  pel  fuo  fpirito  ,  che 
per  la  fua  bellezza.  Erto  fu  alle- 
vato col  Principe  Elettorale  ,  do-, 
p&  Federico- Augu/ìo  lì.  He  di  Po- 
lonia ..  In  principio  egli  fervi  in 
Fiandra  nell'armata  degli  alleati 
comandata  dal  Principe  Eugenio  , 
e  dai  Marleborough ^  fu  tcllimonio 
della  prefa  di  Lilla  nel  1709.,  fi 
fegiiaiò  all' afledio  di  Tournai,  a 
quello  di  Mons ,  alla  battaglia  di 
Malplaquet,  e  diffe  alla  fera  di 
«juel  giorno  memorabile  ,  che  ers 
contento  della  fya  giornata .  La 
campagna  del  1710.  gli  acquiftò  un 
nuovo  accrefcimento  di  gloria  i  e 
il  Principe  Eugenio^  e  il  Duca  di 
I/Larleboroitgb  fecero  publicamente 
ìA  fuo  elogio  ^  Il  Re  di  Polonia 
aflediò  l'anno  appreffb  Stralfund  , 
ia  piazza  più  forte  della  Pomera- 
BÌa.  Il  giovine  Conte  fervi  aqueft* 
affedio ,  e  vi  moftrò  la  più  grande 
ìntrepidità .  Egli  pafsò  il  fiume  a 
nuoto  alla,  villa  de'acmici,  e  col- 
la pillola  alla  mano  .  Il  fuo  va- 
lore non  meno  fpiccò  nella  fan- 
guinofa  giornata  di  Gadebufch  , 
dove  gli  fu  uccifo  fotto  un  caval- 
lo, dopo  di  aver  condotto  tre  vol- 
te alla  carica  un  reggimento  di  ca- 
valleria,, che  allora  comandava, 
popò  quella  campagna  la  ContelTa 
ili  Konigsmarcìu  lo.  maritò  colla 
ContelTa  diLobin^  ugualmente  rie 
ça  ed  amabile,  ma  quella,  unione 
non  durò  ,.  polche  il  Conte  fece  di- 
fciorre  il  fuo  matrimonio  nel  1711. , 
e^  lì  pentì  più  volte  di  quello  paf- 
fo  ^  La  fua  fpofa,  non  lo  aveva 
abbandonato,  che  con  molto  rin- 
crefcimento  ì  ma  i  fuoi<  pianti  non 
la  impedirono  di  rimaritarli  poco 
tempo  apprelTo  :  i  Luterani  dopo. 
la  faciofa  decisione  del,  loro  fon- 
datore non  facendo  difficoltà  di  a~. 
ver  due  mariti,^o  due  femmine  ia 
una  volt».  li  Conte  di  Saffbnia 
s'era  portato  in  Ungheria,inel  1717. 
i,' Imperadore  vi  aveva  allora  un' 
armata  di  looòoo.  uomini  fotto  il 
comando  del  Principe;  Eugenio^  il 
terror-  degli  Ottomani.  L'  eroe 
Saffbne  lì  trovò  all'alTedio  di  Bel- 
grado, e  id  una  battaglia  che  que- 
llo Principe  guadagnò  fopra  iTuc. 
«ili  0    Ri  tortaio   in  Poloai»  1!j»u>- 
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tlO  1718.  fu  decorato  dell'  Ordine 
dell'  aquila-bianca  .  L'  Europa  pa- 
cificata pe'  trattati  d'  Utrecht  e  d» 
Paflarowitz  non  offrendo  all'eroe 
SalTone  alcuna  azione  di  fegnalarlì, 
fi  determinò  nel  1720.  di  paflare  in 
Francia,  dove  il  Duca  d^ Orleans 
informato  del  fuo  merito  lo  fifsò 
con  un  brevetto  di  marefciallo  di 
campo  .  Nel  171Î,  avendo  ottenutp 
un  reggimento  lo  formò,  e  lo  efer- 
citò  lecondo  un  metodo,  che  ave- 
va inventata  lui  fteflb  nella  Tua 
gioventù.  11  Cavalier  Fol  lard  ^ 
giufto  apprezzatore  de*  talenti  mì- 
HiarL,  prefagì  fin  d'allora,  che  fa- 
rebbe un  grand' uomo  ..  Mentre  che 
la  Francia  formava  quell'eroe  ella 
fu  minacciata  di  perderlo  ;  poiché 
gli  Stati  della  Curlandia  lo  eltlTe* 
ro  per  fovrano  del  loro  paefe  nel 
I7a5»  La  Polonia  e  la  RuHìa  s'ar- 
marono contro  di  luì.  La  Czart- 
na  volle  far  cadere  quello  ducatp 
fopra  la  tefla  di  Men7:jko-m  ,  for- 
tunato avventuriere,,  che  di  gar- 
zon  palliccierç  era  divenuto  Gene- 
rale e  Principe.  Q_uello rivale  d^I 
Conte  di  Saflbnia.^  inviò  a  Mittaw 
800.  R.ul{ì,  che  ìnyellirono  il  p«« 
Lazzo  del  Conte,  e  lo  aHediarona ^^ 
Il  Conte-  che  non  aveva  che  69. 
uomini  vi  fi  difefe  col  più,  erancte 
coraggio,  di  modo  che  fu  levato 
r  affedio,  e  i  Ruffi-  obbligati  a  rÌ- 
tirarfi..  La  Polonia  armava  dal  fuo 
lato  ;  e  Mauritjo  ritirato  colle  fut 
truppe,  nell'  Ifola  d*  Ufmaiz  pari» 
a'  fuoi  popoli  da  fovrano,,  e.  s'ap- 
parecchia a  difenderli  da  eroe  ^  ma 
come  non  avçva^  forzo  ballanti  per 
fol^encrfi  contro  la  Rulfia  e  la  Po- 
lonia eçli  fu  obbligato,  di  ritiracfi- 
nel  1719^-  afpcttamJo  una  circoila;i. 
za.  favorevole .  Si  pretende  che 
la  Duchelfa  di  Curlandia  vçdova, 
Artn»  Ivaanovua  ^feconda  figliuQ- 
\h  del  Czar  Ivaan  Ahìcio'jjitz^^  fr»-. 
tello-  di  Pietro  il  Grande  )  ,.  che 
lo  aveva  follenuto  in  principio  cOjl- 
la,  fperanzai  di  fpofarlo,  lo  abbj^n- 
don alfe,  dopo  difperando  di.  pot^r 
fiffarela  fua  incoHanza.  Quella  in' 
collanza  gli  fece  perdere  noa  foll- 
mente la  Curlandia,^  ma  ancora  jl 
trono  di  Mofcovia,  fui  quale  qne- 
lla  PrincipelTa  montò  dappoi.  E- 
gli  fi  ritirò  di  nuovo  ia,Franci%« 
«  vi  <po)n{>«fe ,  le.  iwn  MvUtiKionij, 
Ope- 
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©l'era  in  «ui  in  mezzo  a  delle  of-  e  fi  impadronì  delle  linee  di  Lan- 

Tervazioiii  iflruttive    pel  generale,  terbourg.    Dive.iuto  Marerciailodi 
*  pel  foldato,  fi  trovano  delte  idee  Francia    nel  1744.  comandò  in  ca- 
inolto  Arane,    e  che  fenza  dubbio  pile  un  corpo    d'armata    in  Fiaii- 
^ue/^o    celebre    guerriero    non    ha  dirai  '^^  offervò  con  tanta  efattez- 
j>ropofte<on  ferietà.    Q_uantunque  za  i  nemici,  che  li  riduffe  in  ina- 
li titolo    giuftifichi  bene    le  mate-  lione.     L'anno  1745.  fu  ancora  piJk 
rie,   e  però  dtibbiofo  che  pofla  fcu-  ploriofo  .     Fu  conclufo  nel  Genna- 
fare  tutte  quelle ,  che  l'autore  rac-  jo  un  Trattato  di  unione  a  Varfa- 
conta  ,    e    piuttoito    fi    potrebbero  via  fra  la  Renina  d'Ungheria,    il 
chiamare /og«y,   e  ancora  non  pò-  Re  d' Inghilterra,  e  1' Olanda.    L' 
trebberò  effcre,    che  i  fogni  di  un  Ambafciator  degli  Stati-generali  a» 
uomo,    la  di  cui    immaginazione,  vendo    incontrato  il   Marcfcial    di 
anche  in  tempo  della  veglia,  non  Saffunia    nella  Galleria    di  Vcrfa- 
{oKc    ben  regolata.     Quello    libro  ^ì\es  gli  dimandò  ciò,  che  penfa- 
ebbe  frattanto  un  grande  corfo  per  va  di  qaefto  Trattato:    Io  penfo  ^ 
ia  perverfità  delcuore  umano,  che  rifpofe  quelto  Generale,  che  fé  iì 
fi  attacca    a    tutti  i  generi    di    ro-  Re  mio  padrone  vuote  dayrni  e  ■'irta. 
manzi,  dove  la  religione  e  la  mo-  hi. ine  a  ^    andrò  a    leggere  aiTyljs 
Tale    fono   meflì    in    compromeffb.  l' originale  dei  Tr.ittato  prina del- 
I.a  morte  del  Re  di  Polonia  acce-  Ja  fin  deir  nnno .     Qjiefta  rifpofta 
fé  la  face   della  guerra   in  Europa  noti  era  una  rodomontada  j  e  il  Ma- 
nel  1723.     L'  Elettore    di  Saffbnia  refciallo  dì Sajfonia  era  capace  di 
oftrl  al  Conte   il  cornando  genera-  effettuarla;    Egli  andò  a  prendere 
le  di  tutte  le  fue  truppe  ^  ma  que-  quantunque   ammalato    il    coman- 
do volle  piuttofto  fcrvire  in  Fran-  Ao  dell'armata  Francefe  ne'Pacfi- 
cia    in   qualità   di    Marcfciallo   di  BalTì .    Qualcuno  vedendolo  in  que- 
campo,  e  fi  portò  fui  Reno  all'ar-  fto  tratto  di  debolezza  prima  del- 
mata  del  Marefciallo  di  Bervoick.  Ja   fu»    partenza    di  Parigi  gli  di- 
XÌ^nelto  Generale    fui  punto  di  at-  mandò  come  potrebbe  incaricarfi  di 
taccate  i  nemici  a  Etlinghen    vide  una  sì  grande  imprefa'  i^ui non  fi 
arrivare  il  Conte  di  SafTonia  al  fuo  tratta  iti  vivere^  egli  rifpofe,  ma 
«ampo  :     Conte,   gli  diflV    fubito ,  di  partire.     Qualche  tempo  dopo 
*o  voleva  far  venire   tre  mila  uo-  l'apertura  della  campagna    fi  die- 
mini ,    ma  voi  foto  mi  valete  que-  de  la  battaglia  di  Fonteuoi   li  ti, 
floritiforzp.     In  quefta  giornata  al-  Maggioi745.    Il  Generale  era  quali 
Ja  tefta  di  un  dillaccamento  di  gra-  moribondo^  egli  fi  fece  lirafcinare 
natieri  egli  penetrò  nelle  linee  de'  in  una  vettura  di  giunchi  per  vifi- 
nemici ,    e  decife  la  vittoria  colla  tare  tutti  i  pofti .     In  tempo  dell' 
fna  bravura.    Nonmeno  intrepido  azione  montò  acavallo,  malafua 
all'affedio  di  Filisburgo   fu  incari-  elirema  debolezza   faceva  temeref, 
cato  di  un   gran  numero    4'  attac-  che  non  fpirafle    ad  ogni    momen- 
chi ,  che  egli  efeguì  con  ugual  fuc-  te.     E  quefto  è  quel,  che  fece  di- 
cpflTo  che  valore.     Il  grado  di  luo-  re  al  Re  di  PrulTìa  in  una  lettera, 
go-tcnente  generale  fu  nel  1734.  la  <he  gli  fcrifle  lungo  tempo  dopo: 
ricompenfa    de'  fuoi    fervigj  .     La  Agitando    alcuni    giorni  fono    /* 
Snorte  di  Carlo  VI.    immcrfe  nuo.  ^uiftione  qual  fojfe  la  battaglia  di 
iramentc    l'Europa  nelle  diffenfio-  quejìo  fecolo,    che  avejfe  fatto   il 
»i,  che  erano  ftateeftinte  colla  pa-  maggior  onore    al  Generale,    tutti 
ce  del  173(5.    Praga  fu  alfediata  al-  caddero  d'  accordo  ,   chefenz,n  con-. 
la  fin    del  Novembre  1741  • ,   e  nel  traddizjone  era  quella,    di  cui  il 
inedefimo  mefe    il  Conte  di  Saffo.  Generale   era   vicino   alla   morte ^ 
■nia  \a  prefe  per  ifcalata  .    La  con-  quando  fu  data.     La    vittoria   di 
quifta  d'  Egra  feguì  quella  di  Pra-  Fontenoi  ,    dovuta    principalnien- 
ga,    la  quale  fu  prefa  dopo  alcuni  te  alla  fua  vigilanza  e  aliafua  ca- 
gìorni   di    trincea   aperta,   (  P"eti.  pacità,    fu   feguita  dalla    prefa   di 
ÌFoycQUET  ).    Dòpo  riconduffe  1'  Tournay ,  da  quella  di  Bruges,  di 
armata  del  Marefciallo  di  Broglio  Gand,  d'Oudenarde,  d'Oftenda, 
Oli  Reooj  vi  fUbiiì  diverfi  pofti  ,  d'Ath,  e  di  BruffeUes.    Nel  met 
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^j^  d'Aprilo  di  queft'  anno  •ìj'^'  iU 
Re  diede  al  viiicitor  di  Fontonoi 
4delle  lettere  di  natuy.tlitâ .conce-  ' 
pute  co'  termini  più  hUìagiiieri., 
Le  cam|iague  fe^ueiui  gii  merita- 
rono de' nuovi  onori .  Dppolavit- 
toria  di- Raucoux  il  Re  gli. fece  un 
regalo  di  dicci  pezzi  di, cannone, 
lo^creòMarefciallo  di  tutte  le  ("uè 
armate  nel  I747>  ,  e  comandante 
generale  di  tutti. i  P.aefì-Baffi  nuo- 
vamente ca nquiltati  n..'l  1748.  Queif 
ànnòfufegnatocon  deTuccelfi  bril- 
lanti, el'oprattutto  colla  .pr^efa  di 
leiaftricht.  L^anno  precedente  lo 
era  Rato  per  la  vittoria  di  Law- 
feld,  e  per  la  prefa  di  Berg-Op-' 
zoom  .  La  Olanda  fpaventata  tre- 
mò pe'fuoi  Itati,  e  dimandò  la  pa- 
ce dopo  di  averla  cicufata;  la  qua- 
le fu  couchjufa  addì  i8.  Ottobre 
5748.  II  Marefcielio^di  Saflbnia  K 
ritirò  dopo  al  Cafleilo  di  Cham- 
bord,-  che  il  Re  gli  aveva  dato  per 
goderne  come  di  un  bene  proprio. 
Egli  non  abbandonò  il  fuo  ritiro, 
che  per  fare  un.  viaggio  a  Berlin, 
dove  il  Re-  Ji  Pruffia  loaccolfe  co. 
raf!  Aisff'^ndro  avrebbe  ricevuto  Ce- 
farè.  Ritornato  in  Francia  fi  roHc- 
tò  dalle  fue  fatiche  in  mezzo  à' 
letterati  e  agli  artefici.,  emiri  nel 
1730.  di  54.  i^nni .  (J^aefl' uomo,  il 
di  cui  nome  aveva  rimbombato  per 
tutta  Europa,  paragonò  morendo 
la  fua  vita  ad  un  fogno  .  M.  di 
Senac^  diffe  egli  al  fuo  me.iico, 
io  ho  fatto  un  hcl  fogno .  Égli  a- 
■veva  àeit^  allo  fteffo  medico ,  che 
lo  trovava  malinconico  durante  la 
KOtte,  che  precedette  lai  battagla 
<!i  Raucoux  : 

Songe  ^  fonge,  Senac  ,  i  cette 
nuit  cruelle^ 

Qjii  fut  poftr  tout  un  peuple 
une  nuit  éternelle:^  - 

Songe  aux  cris  des  vainqueurs  ^ 
fonge  aux  cris  des  maurans  , 

Dans  la  fiamme  étouffes  ^  fous. 
le  fer  expirans . 
-Aggiunfe.  a  qliefli  yerfi  parodiati 
àeìV Andromaca  di  Racine ,  e  tut- 
ti quejii  fpldati  no"  »e  fanno  nien- 
te ancora.  Quello  movimento  di 
un  generale  ,  the  nel  fìieiizio  del- 
ia, notte  s.'attrifla  penfando  alle 
6ragi  del  di  feguente  prova  un  gran 
fondo -di  umanità.  Quello  ItcfTo  ■ 
i/omo,  .che    s'inteneriva   fopra  la 

Tomo  Xnil.      -     ■  ■      ■ 
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fprte  de' faldati  faceva  valere  con 
zelo  i  fervigj  degli  offìziali ,  e  lì 
appoggiava  alla  Córre  con  tutto  il 
fuo  credito.  '  Rifparmiava  quanto 
poteva  il  fangue  de'  fubalterni  . 
Un  giorno  un  officiale  generale  mo- 
ftr'àrfdo  un  poflo,  che  potfeva  effer 
utile,  non  vi  cofterà  ^  gli  diceva, 
più  di  dodici  granatieri  .  Pjzjen- 
Z_à  ancora,  rUVofe  il  Marefcial  (i/" 
Sàjfnnta ,  fé  fojfero  dodici  huogo- 
tenènti-generrìli  .  Senza  dubbio  , 
dice  M.  Thomas,  con  quella  lepi- 
dezz;t  non  voleva  offendere  un  cor- 
po dioffiziali  tanto  rifpertabiii  pe' 
loro  fervigi ,  quanto  pe'  lóro  gra- 
di ;  voleva  folamente  firvedere 
q'iianto  convenWe  rifparmiare  un 
colpo  di  foldati  ,  di  icui  il  valore 
èra  certo-,  tra  impoifibile  ,  che  il 
S/Iarefciallo  di  Sajfonia  fratello 
naturale  del  Re  di  Polonia  eletto 
(bvr'Ano  di  CUrlandia,  e  nato  con 
una  immaginazione  forte  ed  inquie- 
ta noii  àveffe  ambizione.  Ebbe 
mentre  era  giovine  la,  faiitafia  di 
eifere  Re.  "Èffendogli  fallito  di  ef- 
fere  Impeiadore  delle  Rtiffìe  per 
la  .ftja  iiicoftanza  in  ainore  f.'ce,  (ì 
dice,  il  progetto  di  radunare  gif 
Ebrei  ,  e  di  eflere  il  fovrawo  di  una 
nazione,  che  dopo  1700.  aniii  non 
può  avere  né  capo,  né  patria. 
Quella  idea  chimerica  non  poten- 
do rêalizzarfi  ebbe  fopra  il  Regno 
pi  Corfica  delle  ville,  chenon  riu- 
fcirono  meglio  .  Avt-^'a  avuto  pifi 
volte  in. capo  un  forte  defideriodì 
farli  uno  flabilimento  in  America, 
e  foprattutto  nelBrafilc.  Era  oc- 
cupato in  quefte  idee  immagiiiarie 
e  romanzefche  ,  quando  la  morte  lo 
forprefe .  Egli  era  llato  allevato, 
e  morì  neiU  religione  Luterana . 
„  Ella  è  ben  cofa  difpiacevole 
„  Q  dilTe  una  grande  Princij>c(fa  in- 
„  tendendo  la  fua  'morte  ),  che 
„  non  fi  pofTa  dire  un  De  profun- 
„  dis  per  un  uomo,,  che  ha  tatto 
„  cantare  tanti  Te  Deum  "" .  L'e- 
ròe Saffonc?  avea  dimandato ,  che 
il  corpo  foffe  abbruci-ato  nella  cal- 
ce viva;  affin,  egli  dice,  che  non 
tcjli  niente  di  me  nel  mondo ,  ch« 
la  mia  memoria  fa  i  miei  amici. 
Ma  Lodovico  XV.  troppo  fenfibf- 
le  peraderirc  a  quefta  dimanda  fe- 
ce trafportaie  il  fuo  corpo  colla  più 
aran  pompa  iti  Argentina  per  efter- 
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vi  fottcrrato  nella,  Chicfa  Lutera- 
na di  San  Tommafo  .      Uà  poeta 
gii  fece   il  feguente    cpitafio,    che- 
efprime  felicemente  le  diverfe  im- 
prefe  dell'eroe  : 
//  n^  tfi  plus  ce  guerrier  ^  dont  ^ 
au  fein  de  la  glaire , 
La  mort  refpeSìa  les  travaux. 
'■-    Il  eut.  pour  maure  lavtiìaire^ 
Et  pour  difciples  fes  Rivaux . 
^A  Counrai    Fabius,.  Annibal    a 
Bruxelles , 
Sur  la  Meufe  Condé,  Turcn- 
ne  fur  le  Rhin , 
Au  Léopard  farouche    il  impofa 

le  frein  , 
Et  de  l'Aigle  rapide    il  abattit 
'   lei  ailes. 
Ma  fi  prefcrifcono  per  la  loro  pre- 
cifione  quefti  quattro  verfi  d^ Aleni- 
kert  : 
Rome^eut  dans  Vzhius  un  guer- 
rier politique  ; 
Dans  Annibal  Carthage    eut   un 

chef  htroique ^ 
La  France  plus  heurtufe.  a  dan 
ce  fier  Saxon  ' 

La  tête  du  premier  &  le  hras  du 
fécond . . 
Nel  1777.  fu  ollocato  in  quefla 
Chiefa  di  S.  Tommafo  un  bel  mau- 
folea  di  marmo,  opera,  del  cele- 
bre Pigal  ;  e  vi  fi  vede,  non  fen- 
za  qualche  fcandalo  delle  aarme 
buone,  un  Cupido,  in  pianti  Cp^*'- 
chè  eifo  è  certamente,  lui  ,  benché 
alcuni  viaggiatori  fuperfizrpli  abbia-. 
no  voluto  trasformarlo  in  Marte")^ 
nel  pollo  llelfo  ,  in  cui  1  Cattolici 
offrivano  altre  volte  l'eterno  fa- 
gvlfizio  ,  L'Accademia  Francefe 
propofe  per  foggetta  nel  1759.  1' 
elogio  di  quell'eroe,  e  queflo  pre-. 
mio  fu  riportato  da  M.  Thomas  . 
Qucfl'  elogio  fu  poi  llampato  a  Pa- 
ligi  rei  I7<5i.  in  8.     Noi  abbiami  di 

J là  parlato  dell'Opera  intitolata 
ilei  fogni ,  di  cui  fé  ne  furono 
fatte  molte  edizioni.  La  fola  buo- 
na è  quella  di  Parigi  del  1757.  in.. 
a.Vof.in4,  Effa  fu  incontrata  col- 
la pii^  grande  efattezza  fopra  un 
manofcritto  originale,  che  e  nella. 
Biblioteca  del  Re  .  Ô.ueHa  edizio- 
ne accompagnata  da  molti  difegni, 
intagliati  con  precifìOne  ,  è  prece- 
duta da  un  compendio  della  Vita 
dell'  autore  .  Elì'a  era  di  già  flata 
fcritt»  molto  ia  lungp ,  ma  con 
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meno   efattezza    ed   eleganza    nei' 
1751,  ini. Voi.  in  II.     Ved.  la  J/o- 
ria  di  M auriz.io  Conte  di  Saffonia, 
fcritta  con  efattezza,  da  M.  d'£A 
pagnac  a. Voi.  imi.     Q_uantunque- 
quella  J'fo»'//»  partecipi  molto  delia, 
natura    degli  Elogi,    l'autore  noa 
manca  di  offervare  ,    che  nelle  tre 
battaglie,  fopra  le  quali  è  partico- 
larmente fondatala  riputazione  del 
Conte  di Sajfoni a,  fu  talmente,  ite- 
condato  da,  tutto  ciò,  che  può  dar 
la  vittoria,    ch'egli'  è  difficile   di 
ifolare   i  fuoi    talenti  militari  per 
portarne  un  giudizio  prccifo .   „  Bi- 
„  fogna  convenire,  cha  mai  alcun 
„  Generale    non   fu  meglio    ajuta- 
„  ro  ne' fuoi  mezzi .     Onorato  del- 
„  la    confidenza    del    Re    non   era 
„  impedito  in  alcuno  de*fuoi  pro- 
„  getti.     Egli  aveva  fem pre  fatto 
„  i  fuoi  ordini  delie  armate  numc- 
„  rofe,.  delle  truppe  ben  difcipli- 
„  nate,  e  degli  uffiziaii  di  uà  mc- 
„  rito  grande;  aiutato  per  la  con- 
„  dotta  delle  marcie,    e  de'baga- 
jjglida  foggetti  di    un' efperien- 
„  za  ,  e  di.  un'abilità  confumata  ; 
,,  avendo  i  viveri  «tiretti  da  uomi- 
„  ni  unici  ec.  ",.    A  quello  M.d' 
Efp^gnac  poteva  aggiungere  ,    che 
il  Conte  di  Saffonia  non  ha  com- 
battuto,   che  d.el)e  armate  inferio- 
ri in  numero  ,.  comporte  di  molte 
nazioni ,    e  di    truppe    raccolte   in 
fretta,    i  di  cui  Generali  indipen- 
denti   gli  uni    dagli  altri    avevano 
delle  vifle,  e  deglp  ordini  difteren- 
tiffimi  i  che  il  Marefciallo  combat- 
teva fopra.  le  frontiere,  del la^Fran- 
cia^    e  che    gli    alleati,    fé   fi  ec- 
cettuilo   gli    Olandefi-,    combatte, 
vano   in  paefì   lontani  j'i  che    nelle 
circoftanze  le    più  critiche  ,   come 
3    Fontenoi,.   la    prefenza   del.  Re 
riaccefe  il  coraggia  de*foldati ,  che 
incominciavano  a  fuggire  ce.    Tut- 
to quello  deve    entrare  fenza  dub- 
bio   nell'  appreïziazione.  delle  vit- 
torie e  de' vincitori . 

2.  SASSONIA  i  Alberto,  di')  ^ 
figliuolo  di  Alberto  U.  D.uc3  di 
Saffonia.  Secondo,  il  parere  del 
Eaccioiatl  fu  1'  anno.  1314,  Retto- 
re dell' Uni verfità  di  Padova,  nel 
qu/il  anno  venne  da  lui  conferita 
la  corona  d'  alloro  ad  Albertin» 
Muffato,  del  quale  onore  fa  men- 
zione lo  fteffo  Muffato  Epifì.  IV. 
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■Aiinuit  Antiftes.,  p-iaufit  prete- 
nia  Saxo 
Dtix  :  hahee  nudarti  iaurta  no- 
ftraduos. 
Ebbe  il  Muffato  la- Iaurta   in  pic- 
mio   sì  delia   Tragedia  intitolata. 
EzXfil'*'°  ^^^  ^"'  compofta,  s}  del- 
ìzStoria  da  lui  pure  fcritta  di  Ar~ 
i>^go  VII.  ,    Çf'^ed.  Mussato  Al^ 
tertiito  a.  r.  )  .      L'annO'  1310.  fu 
Allrerto   eletto  Vefcova   di  PafTa- 
Tia  ,  e  vide  fino  al  1341.     Intanto 
l'onore  ffraordmario  e  grande,  eh'' 
çbbe  1' Uiiiverfiti  di  P<tdova  nella 
perforta    di  Alberto  ^    è  argomento 
manifefto  del  nome  fparfo  in  ogni 
parte    fin    d'allora    della  celebrità 
tìeiamcdefiipa.    Wei.  Faftt  Gymn. 
Patav.  P.   I.  pa£.  15.  i    e   HanfìZj, 
Gefman.  S.icr.  Voi.  i.  pag.  456.  ec. 
.   3-.  SASSONIA  CErcoJe^y  cele- 
'Ere  medico  ,    nacque    in  Padova  1' 
annoi55i»da  una  famiglia,  che  lo 
ftudio  della' medicina  trafmeffa.  da 
■padre  in  figlio  avea  refa  ugualmen- 
te celebre  e  rifpettabile  .    Efercitò 
la  fua  arte    in  Venezia    con  tanto 
fucceffb,  che  montò  in  poco  tempo 
al  più  alto   grado    di  riputazione . 
Nel  1590.   fu    nominato   Profeffbre 
di  medicina  pratica   nell'  Univerfi- 
tà  della  fua  patria  perla  morte  di 
Girolamo  Cnpodivacca  y  e  foftenne 
ijuella  Cattedra  con  gran  fama  fino 
alla  morte,     fu  dato  per  compa- 
Ìttro  al  Mercuri.7l'e  per    portarfi  in 
.Vienna   alla   cura    di    Majftmili.t- 
«oll.  Imperatorç,  da  cui  fu  ono- 
rato dell' Ordirle  cqueftre  ,    e  col- 
onato di  doni.    Ebbe  una  gran  con- 
iroverfia    con    AlìfTindro   Majfari 
o  Majfaria  di  patria  Vicentino  ,  e 
ïua   collega,    poiché    regnando    la 
pefte  in  Pefaro,  e  avendo  il  Duca 
d'  Urbino  cercato  configlio  da' me- 
dici   di    Padova  ,    Majfari  infiem 
con  aitri   riprovò    l'ufo    deHa  tc- 
jiaca,  e  de' vefcicanti  propofìi  dal 
Saffunia.     ScrifTero  l'un  contro  l'^ 
.altro  vfirie  Diffevtazjoni ^   che  fu- 
'ron  piti  Satire  che  altro.     La  vit- 
toria  però  rimafe  per  unanime  eoo- 
fentimento  de'  medici  al  Saffoniiì. 
"Morì    in  Padova    l'anno  1607.   d' 
■anni  56.,   «  fu  fepolto  con  onore- 
voli efequie  in  S.  Pietro  con  que- 
fti  ifctizione  : 

ìiirrt%tiis  rffa  factnt^  itti  nomert 
a^  Oftt  mtd^ndi 
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Aate  omnei  clarunt  fparjit  itt 

orbe  fuum , 
Et   quis    ei-it    qui    non   àoleàt  , 
morfque  improba^,  dicnt , 
Durier  htuSiixx>.Saxoniuntah' 
ripuit  ? 
Lafciò  molte  Opere  mediche,  tra 
le  quali  Pan%keum  medicine  fele~ 
Hum ,  live  medicinje  pr.i&^ce  tem-^ 
pluf»  omnibus  omnium  fere  morbo- 
rum   infultibus    commune  ,    librit 
undeeim    diftinBum  y    omni''ufque 
ad  .qeauinam  medicine  praxim  ne- 
ceffariis  &c. ,  Francofurti  k^oj.  in 
foi.  e  Patavii  X6z9- ,  1658.  e  i<58i. 
in  fol.  con  aggiunte.    Altre  Ope- 
re di  lui  ponno  vederfi  nel  Dizio^ 
finrio   della^  medicina    dell' E/oy,, 
CFerf.  Massari  Aleffmdro  n.  i.  j  . 
SASSUOLO  C  Pietro  da  )  ,    ce- 
lebre  fagro  Oratore  Cappuccino  del- 
la Provincia   di  Lombardia,    nac- 
que in  Saffuolo,^  luogo  ameno  nel 
Pucato    di  Modena,    Panno  1712. 
Fu  ProfelTòre  di  filofofia  .,  indi  da- 
toli alla  predicazione  ebbe  grido  d* 
uno  de'  migliori  facri  Oratori  del- 
la fua  religione,  onde  falì  ne' pri- 
mari   pulpiti  d*  Italia  .     L'anno 
1781.  forprefo'  in  Siena    da  malat- 
tia non  potè^  continuare  la^uadra-     \ 
gefimale    fua  predicazione  ,    e  ter-      X 
minò  di  vivere  in  Fiorano  irei  1782. 
d'anni  60.  in  circa.      Abbiamo  di 
lui  :.   I.    Orazioni   Panegiriche    itt 
lode  di  S.  Petronio  Vefcova  di  Bo- 
logna ^  e  di  S,  Caterina  frigni  pa~ 
riminte  di  Bologna  ec. ,   Bologna 
1780.      a.  Orazione  facra  in  onore 
del  SS.  Corporale ,  che  fi  conferva 
nella  Cattedrale  di  Orvietoec. ,  Vi- 
terbo 1771.     J.  Or  anione  facra  nelT 
officio  anniver farlo  di  Laz.Z.'^fO^ 
Ciovitnni  di  Feo  Cittadino   di  A\ 
reZ.ZJ>  ec. ,  Arezzo  1758.      Il  Corfo 
Quarefimale  ,  e  un  Voi.  di  Panegiri- 
ci facri  di  quello  Religiofo  fi^  cotì- 
fèrvano  nel  Convento  de'  Cappuc- 
cini di'  Roggio  .    Ved.  la  Biblioteca 
Modenefcy  ove  fi  hanno  parfmente 
U  notizie  del  P.  Giufeppe  Marta 
dt  Saffuolo  ,  detta  al  fecolo  Anto-^ 
nio   Paltrinieri  y,    parimente-  Cap- 
puccin.-),  ed  autore  di  varie  Opere. 
SATAN,  parola  Ebrea,  che  li- 
gnifica   avverfario,    «    ««i^'?'*'!;*» 
cur  efficiamini  badie  mtht    trt^a- 
■tati?    D'onde  deriva,  che  voi  d»- 
««ntiate  ogeiBiorn^»  "l'ei  «vverf». 
Mi  'i* 
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Tj  ?  Non  efl  Satan ,  r.eque  occurfus 
malus inoa  v'è  più  inimico,  che 
mi  fi  opponga,    uè  che  diftmbi    il 
Jnio  popolo ,  diceva  Salomone.  Co- 
s^  Geià  Crijlo    chiama    S.  Pietro^ 
poiché  fi  opponevaegli  a' fùoi  fan- 
ti difegni  :  l^^ade  pojì  me  ^  fatana  : 
in  quelto  fenfo  il  Demonio  è  chia- 
mato J'at/am,  poiché  fi  oppone  con- 
tinuamente   alla    volontà    di  Dio, 
ed  alla  falutc  de' fedeli  :  Pro/eflsj 
efl  Braco  ille  m.ignus ,  ferpens  an. 
tiguus  ^  qui  vocatur  Diabolus  ^  & 
Sataaas .    §.  Paolo  negli  Atti  di- 
ce, che  tutti  quei ,    che  non  fono 
della  Religion  di  Crifio  ,  fono  fot- 
to  la    potenza  di  Satan.      I  Giu- 
dei ribelli,    ed  increduli,    che  ne* 
primi  tempi  fuiono  i  pia  forti  pcr- 
fecutori    de'  Criftiani ,    fono    chia- 
mati laSinaç'ga  di  Satan.    Le  al- 
ture ,  o  le  profondità  di  Satan  fo. 
noi    mifterj    de'  Nicolaiti ,   e    dei 
difccpoli    di  Simone.^   che  nafcon- 
de  vano  i  loro  errori  fotto  una  mi- 
ileriofa  profondità.     S.  Paolo  dà  V 
ìnceftuofo   di  Corinto  nel  poter  di 
Satan  ;    ciocché  fi  fpiega  comune- 
mente della /"comunica  ,    quantun- 
que   alcuni   'l'intendano    pel    vero 
pofroffb  del  Demonio ,  a  cui  Iddio 
abbandona  ^uei ,    che  meritano  tal 
gaftiso   per  i  loro  peccati . 

SÀTIRI,  fpezie  di  femidej ,  i 
quali  abitavano  fecondo  la  favola, 
nelle  forefte  in  compagnia  de'J"»'/- 
vani .,  de^  Fauni ,  eie'' Pani.  Ve- 
nivano rapprefentat!  fotto  la  figu- 
ra di  moftri  metà  uomini,  e  metà 
becchi,  avendo  delle  corna  fopra 
la  teila,  il  còrpo  pelofo,  co' piedi 
je  colla  coda  a* un  becco.  Veni- 
vano dipinti  quafi  tempre  in  fegui- 
to  di  Bacco.  Siccome  i  poeti  fup- 
ponevano,  che  aveCero  qualche  co- 
fa  di  piccante  ne' loro  occhi,  e  ne' 
loro  motti,  li  collocavano  fpèffb 
jielle  pitture  collo  Grazie^  cogli 
Amori  ^  e  con  Venere  flefTa. 

1.  SATIRO,  e  PITEO,  due 
famofi  architetti ,  che  vivevano  ver- 
fo  il  360.  avanti  Gé/4C»- //fa  ,  (  Fëd. 

PlTEO   ). 

a.  SATINÒ  ,  ^e  iFENICE,  an- 
ehitetti  che.  fionrotio  fotto  Tolo- 
Tneq  Filadelp)  i  ma'  mente  altro 
jflelie  loro  opere  fi  fa  ,  Te  non  che 
liti  di  loro  jfece  un 'Canale  tutto 
jriveftito  d'i  |ieV4  f  er-trafpbrtariti  ■ 


S    A 

AlelTandna  una  Guglia  fatta  lavo- 
rare da  Ncttanebo  antico  Re  d'E- 
gitto, e  la  innalzò  in  mezzo  della. 
Città.  Ved.  il  Milirja  Memorie 
degli  Architetti  Tom.i.  pag.  46.  ' 
3.  SATIRO,eBRATTRACO, 
Lacedemoni  entrambi ,  e  famofi  ar-, 
chitetti  dell' antichità,  fabbricaron. 
a  fpefe  proprie  alcuni  Tempi  iu 
Roma,  che  Ottavia  fece  poi  cir- 
condar di  ringhiere;  ma  non  effen- 
do  loro  itato  permeffb  di  apporvi 
i  loro  nomi,  incifero  fu  i  piede- 
rialli  delle  colonnie  una  Lucertola  , 
ed  una  Rana,  che  in  greco  hanno 
gli  Iteffi  nomi  de'  due  architottf. 
Quefte  colonne  conquefti  piedeftal- 
li  fono  (late  nelMoniftcro  di  Sant' 
Eufebio  di  Roma,  o  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo  fuori  le  mura  .  Vcd. 
il  Milixia  Memorie  degli  Archi- 
tetti Tom.  I.  pag.  50. 

1.  SATURNINO    (  Pub.  Sem- 
pronitts  Saturninus  )  ,    di  una  fa- 
miglia ignota,  abbracciò  il   partito 
delle  armi,    e  fu  da  Valeriano  in- 
nalzato al  rango  di  Generale  .     Di- 
venuto celebre  per  le  fue  numerofé 
vittorie    fopra  i  barbari    fu  procla- 
mato Imperadore  verfola  fine  dell' 
Anno  263.    Q_«eft'  eroe  arringando  a' 
fuoi  foldati  nel  giorno  ,  che  lo  ve- 
flirono  della  porpora,    difle  loro:  ' 
,,  compagni  ,  voi  perdete  un  buon 
„  comandante  per  darvi  .i  un  Prin- 
„  cipe  mediocre".     Egli  continuò 
a  Ttgualarfi    con  azioni    Inminofe, 
ma  come  egli  traftava  le  fue  trup- 
pe con -feverità,  clTegli  tolfero  la 
vita  verfo  l'anno  167.     Saturnin» 
eia  u!i  bravo  uomo  e  un  galantuo- 
mo, di  una  converfazione  aggrade- 
vole ,    quantunque  operaffe  femprff 
con  gravità  ,   pieno  di   probità  e  dì 
onore  ,    di  una    prudenz;i  confuma- 
ta, e  di  un  coraggio  fupcriore . 

1.  SATURNINO  C  Se-xtus  Ju- 
lius Saturninus  ),  Gallo,  coltivò 
in  principio  la  letteratura,  e  dò- 
po ie  armi .  Aureliano  !•  riguarda- 
va come  il  pia  efperimcntato  de' 
Taci  Generali.  Pacificò  leGallic, 
Ciberò  l'Africa  dal  giogo  de' Mo- 
ri ,  e  riftabilì  la  pace  In  Egitto, 
li  popolo  d'  AlefiTandria-lo  falutò 
'Imperatore  no!  i8i».  nel  4.  anno 
dei  regno  di  Pcû^o.  .Ricusò  in  priiv- 
•^i pio- là  porpora  irtrfieriaje  ì  ma  fa 
^sfoï^ato   ad  accettarla .    Probo  (e- 
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ce  marciare  contro  di  Ini  un  tot- 
pò  di  truppe,  che  lo  affediò  nel 
Cartello  d'  Apamea,  dove  fu  sfor- 
zato-, ed  uccifo  poco  tempo  ap- 
prefTo  la  fua  elezione  .  La  fua  mor- 
te eftinfe  intieramente  quella  ribel- 
lione paffaggiera  .  Alla  gloria  di 
un  grande  Capitanio  >r.7f«r«/«o  unì 
r  eloquenza  di  un  Oratore ,  e  la 
politica  dì  un  uomo  dì  Aato  . 

3.  SATURNINO  CSO,  prin^o 
Vefcovo  dì  Tolofa  ,  chiamato  voi- 
garmente  S.Serntn,  fu  inviato  con 
S.  Dionifio  a  predicare  1'  Evange- 
lio nelle  Gallie  verfo  l'anno  245. 
Collocato  Alila  fede  di  Tolofa  nel 
150.  fu  ìUuftre.  per  le  fue  virtìi  , 
per  le  fue  cognizioni,  e  pe'fuoi 
miracoli,  e  generò  più  figliuoli  che 
potè  alla  Chiefa  col  feme  della 
parola  divina ,  e  con  quello  del 
fuo  fangue,  che  fparfe  fottoil  fer- 
ro de'  carnefici  nei  257. 

4.  SATURNINO,  era  d'Antio- 
chia ,  e  difcepolo  dìMenandro  ^  di 
cui  adottò  le  opinioni  .  Suppo- 
neva come  il  fuo  maeitro  un  £«- 
re  fconofciuto  agli  uomini .  Queft' 
Ente  aveva  fatto  gli  Angeli,  gli 
Arcangeli,  e  le  altre  nature  Spiri- 
tuali e  celefti .  Sette  di  quegli  An- 
geli fi  erano  fottratti  alla  potenza 
del  Padre  di  tutte  le  cofe ,  aveva- 
no creato  il  mondo,  e  tutto  ciò 
che  contiene  fcnza  che  Dio  il  pa- 
dre ne  aveffe  alcuna  conofcenza . 
Dio  difcefe  per  vedere  la  loro  ope- 
ra, e  comparve  fotto  una  forma 
vifibile  .  Gli  Angeli  vollero  pren- 
derlo ;  ma  egli  dileguoffì  .  Allora 
elG  tennero  configlio  e  differo  :  Fac- 
ciamo degli  Enti  fopra  il  modello 
della  figura  di  Dio  .  E  formaro- 
no un  corpo  fimìle  all'  immagine  , 
fotto  la  quale  la  divinità  s'era  of- 
ferta a' loro  occhi.  Ma  1'  uomo 
formato  dagli  Angeli  non  poteva, 
che  ftrifciar  fulla  terra  come  un 
verme.  Dio  fu  tocco  da  compaf- 
fione  per  la  fua  immagine,  e  fpe- 
àì  una  fcintilladi  vita  che  lo  ani- 
mò. L'uomo  allora  fi  dirizzò  in 
piedi,  camminò,  parlò,  ragionò, 
e  gli  Angeli  formarono  degli  altri 
uomini.  Quefti  Angeli  creatori  del 
mondo  ne  avevano  divifo  l'impe- 
ro,  e  vi  avevano  ftabilito  delle 
ieggi .  Uno  di  quefti  fette  fpiriti 
«rettori  dicbiarò  iague/n  9,*U\  ali 
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tri;  e  quefto  era  il  Demonio^  o 
Satnnajfo ,  che  aveva  anch'  elfo  da- 
to 'delle  leggi ,  e  fatto  comparire 
da' profeti.  Per  liberare  dalia  ti- 
rannia degli  Angeli  e  de' Demonj 
le  anime  umane,  l'Ente  fupremo 
aveva  fpedito  fuo  figlio,  di  cui  la 
potenza  doveva  diftru^gere  l'im- 
pero del  Dio  degli  Ebrei ,  e  fal- 
vare  gli  uomini.  Quefto  figliuolo 
non  era  ftato  fottoiiieflb  all'impe- 
ro d^gli  Angeli  ,  né  era  ftato  inca- 
tenato in  organi  materiali  .  Non 
aveva  avuto  che  un  corpo  fantafti- 
co ,  uè  era  nato,  né' aveva  fofter- 
to,  né  era  morto  che  in  apparen- 
za. Ne' principi  di  Saturnino  1' 
uomo  era  una  creatura  sfortunata  , 
lo  fchìavo  degli  Angeli ,  abbando- 
nato da  loro  a' delitti,  e  immerfo 
nelle  difgrazie .  La  vita  era  dun- 
que un  dono  fanefto,  e  il  piacere, 
che  portava  gli  uomini  a  far  na- 
fcere  un'altra  creatura,  era  un  pia- 
cere barbaro  ,  che  fi  doveva  proi- 
bire .  Quefta  legge  di  continenza 
era  uno  de'  punti  fondamentali  dell' 
ercfia  di  Saturnino  ^  e  per  olfervar- 
la  pili  ficuramente  i  fuoi  difcepolf 
s'aftenevano  dal  vino  e  dalle  vi- 
vande .  Nella  Storia  Critica  del- 
le Vite  degli  Ereft.irchi  del  fecon- 
do Secolo  della  Chiefa  fcritta  HaL 
P.  Gaetano  Maria  Travafa  Chiri- 
co Regolare  Teatino  P.  I.  Venezia 
1754.  fi  hanno  copiofe  e  critiche 
notizie  di  Saturnino  ,  o  come  al-- 
tri  il  chiamano  Saturnilo,  di  cui 
può  vederfi  ancora  la  Storia  Lett6- 
raria  </'  Italia  Tom.  io.  pag.  567.  , 
e  il  Dizionario  delT  Erefìe  tradot- 
to dal  francefe  ,  accrefciuto  ,  e  il- 
luftrato  dal  P.  Contini. 

5.  SATURNINO  C  Pçmpeo  5» 
poeta,  oratore,  e  ftorico.  Il  Ch- 
Sig.  Conte  Giovio  nel  fuo  libro 
degli  Uomini  Illujìri  della  Coma- 
fca  Dioceft  pretende  di  arrollarlo 
frai  Comafchi  per  l'amicizia  eh' 
ebbe  con  Plinio,  per  un  legato, 
che  lafciò  a  Como ,  e  per  alcune 
lettere  dello  HeSo  Plinio  a  1"'  ?'" 
rette,  i^ed.  Pompeo  Saturnina 
a.  4.). 

SATURNIO  LAZARONEO, 
fcn'ttore  del  fecolo  XVI..,  nacque 
a  Bucno,  piccola  Cittàdi  VaJ-Ca- 
moni»  ii^I  Brefciano  ,  coppole 
fotto  iltifoio  ^i  Mercurio  tìjecl  lu 
M    3  lu» 
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bri  d'iflitusìonigrammaticafiflam-      ^xìlo  "per   fr^fitarci  rimpraveà  .4i 
pati  a  Bafilea  nel  1545.,  «  a  Lio-       Rea  fua  moglie,    che  lo    l"orprof« 

•  ne    nel  1556.     Quelta  è  un'Opera       con  qucfta  ninfa,  ialla  quale   eb- 
bene feruta,  e  piena  di  buone  of-       be  C  h  ir  arte  .    Effb  viene-  rapprefeni 
fervationi  fopra    là  lingua    latina.       tato  fotto  la  figura  di  un  vecchio, 
horenzsi  traila ,    che  Paolo  Giavio      che   tiene  uira    falce  in   -xnano  pei? 
chiama  <on  ragióne    il   riparatore       dinotare,    che   il  tempo    diltrugge 
della  lingua  dell*  antica  Ruma,  a-  ogni  cofai  o  di  un  ferpente  che  fi 
V«va  dato  in  ft'i  libri  le  Eiegantj       inord»  la  coda,  coare  fc  ritornaff»? 
della  lingua  latini.    Queft' Ope-       da  dovs   era  venuto ,    per  moflraç 
Ï3L  eccellente    in  foftanza    contene-       il  cerchio  perpetuo,  e  la  vicilTitu-^ 
va  in  limiti  troppo  riltretti  le  leg-  dine   del  mondo  .    Qualclie   volt* 
gi  della  fana  latinità.    Saturnio  d  eziandìo   gli   fi  dà   un   orìuoio   da 
jrttaccò    principalmente  a  rimette-  polvere,  o  un  remo  per  efprimenì 
je  quelli,  che  farebbero  ufo  di  ^ue-  quefla   fteffa  -viciffìtudinc  .    I    Ro- 
lla lingua  nel  poffeffbdi  una  liber-  mani  gli  dedicarono  un  tempio,  « 
tà  affìcurata  loro  dall' efempio  de*  celeb^rono  -in  fuo    onore    le  fcftç 
più    celebri  autori   dell'antichità,  cWmmAte  Saturnali .    Non  era  per,. 
IP  che  traila  troppo  fcrupolofamcn-  meffb  di  trattare  di  alcun  affare  39 
te  affbggettato  alle  idee  di  Prifcia-  tempo  di  quefèe  fefte,    né  di  efer- 
«0,  grammatico  del    fefto  fecole,  citare    alcun' arte,    eccetto   quella 
^cercava  di    rapir  loro.    Lancellot-  della  cucina.    Tutte  le  diftinzioai 
fo  ha  fatto  un  ufoprande  di  queflo  ^^ì  rango  ceffavano  allora  al  pua» 
Mercurio  nel  fuo  Metodo  latino.  to ,   che  gli  fchiavi    potevano  im- 

SATURNO,  altrimenti  chiama.  puneménte  «iire  a' loro  padroni  tut- 
to il  Tempo ^    figliuolo   del    Cielo  to  ciò  che  volevano,  ed  anche  de- 

*  di  Vejla ,  Non  volendo  più  fof-  riderei  ioro  difetti  in  loro  pre» 
frire  altri  eredi  fuorché  lui,  e  T/-  fenza  .  -Fu  dato  il  nome  di  J*/»r«f- 
tano  fuo  fratello,  egli  mutilò  fuo  no  aduno  de*' fette  Pianeti ,  (^Vtd. 
padre  con  un  colpo   di  falce.    La  Urano). 

voglia  ch'egli  ebbe   di  regnare  gli  SAVANf  (^Prancefco^  -,    valen- 
fece   accettare  la   corona   di  Tita-  \c  pittore,    nacque  in  Brefcia    nel 
710   fuo  fratello   maggiore  col  pat-  1715.     Sin  da  fanciullo  dimoftrò  il 
to  ,  eh' eflb  non  alleverebbe  figliuo-  decifo    fuo  genio    perla    pittura, 
Ji  mafchi,  e  che  4i  divorerebbe  ap-  ,  poiché    frequentando  le  fcuole  de' 
pena  nati.     Frattanto  2?edt  fua  mo-  îïefuiti ,  e  fingendo  di  fcrivere  fs- 
iglie  trovò  il  mezzo  di  fottrarre  ^U  cea  i  ritratti    del  maeflro  ,  «    de"* 
la  fua  crudeltà  Giove  ^  Nettuno.,  e  fuoi  condifccpoli .     Refofi  valente 
Plutone.     Titano  avendo   faputo,  nel  difegno  nella  fcu/^la  ài  Jn^eh 
«he  fuo  fratello  aveva  de' figliuoli  P agli f7  ^  e  poi  di  Francefco  Mon- 
m.'ifchi  -contro  la  fede  giurata,  ar-  ti  cominciò  a  dipingere,  e  fu  ob- 
mò  contro  di  lui ,  ed  avendolo  prç-  bligato  a  fonenerfi  ■colle  fue  fati- 
io  con  fua  moglie  lichiufe  in  una  che   per  effVr  ftato  cacciato   dalla 
Jtriìtta    prigione.     C/ove,    che  ve-  'cafa  patèrna  a  motivo   d'aver  ve 
«iva  allevato  nell'Ifola  di  Creta,  luto  apprendere    un'arte,    che  fu» 
.«(fendo  divenuto    grande    andò   al  padre  non  voleva .     Imitò  dappri- 
foccorfo  di   fuo  padre,  disfece   Ti-  ma  la  maniera  di  G iaml>atijìa  Pie- 
<ta.no  ^  rimife  Saturno  fui  nono,  e  toni  l,  dipoi  la  cangiò  ,  e  formò  da 
fé  ne  ritornò    in  Creta .    H5."^lche  fé  folo  una  maniera ,  che  ebbe  in- 
tempo appreflbTiTrttrwo  avendo  fa-  contro  e  applaufo.      Era  folito  di 
puto   che  Giove   aveva  difegno  di  modellare  tutte    le  figure  in  cera., 
fcacciarlo  dal  trono,    volle  preve.  e  le   velliva   di  lino,    formandone 
nirlo^   ma  quello  effendone  avver-  la  ftoria  -intera,    e  la  copiava   al 
tito  fi  refe    padrone   delPlnipero,  lume  di  una  lucerna,  e  anche  co! 
e  ne  fcacciò  fuo  padre  .    Saturno  chiaro  del  giorno  .     Lafciò  diverfe 
li  ritirò   in  Italia  ,    dove    portò  1'  opere  in  varie  Chiefe  e  cafc  della 
età  d«n'oro,   e.  dove   regnò    coii  Tua  patria,^  territoj^io ,  e  a  Uro- 
gloria  e  tranquiUità.     Eflendofi  at-  've.     La  di  lui  fijie  pei'ò  fu  infeli- 
laccato  nFUira  fi  trasfiprmòia  ca.  ce  j  potchc  avendo  «fiìdato  tutta  ie 

fue 
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Tue  cofe  economiche  a  una  fcaltra 
donna,  fu  da  «oftei  a  poco  a  poco 
fpogliato,  e  ridotto  a  morire  allo 
fpedale  ,  ove  iafciò  la  fua  vita  li  4. 
di  Maggio  del-I77a.  d'anni  49.  Ved. 
VAbecedarie  Pittorico . 

SAVARON  (.Giovanni  ')  ,   na- 
tivo di  'Cicrniont    nell' Alvernia, 
ufciva  da  Una  buona    famiglia   di 
qucda    provincia.     Effb   fu    Prefi- 
dente >    e    Luogotenente    generale 
nella   nnifcalchia  e  fede    prefidiale 
della  Tua  patria»    Egli  fi  trovò  agli 
Stati  generali   tenuti  a  Parigi    nei 
1614.    in  qualità    di    deputato   del 
terzo  ordine  della  Provincia  d'Al- 
vernia ,    e  vi  forte  une  con  zelo,  e 
con  coflanza  i  diritti  del  terzo  or- 
dine  contro  la    nobiltà  e  '1  clero. 
Avvocò  poi  comdiftinzione  al  Par- 
lamento  di  Parigi,  pervennead  un' 
eftrema  vecchiezza ,  e  morì  nel  lóii. 
Abbiamo  di  lui  Un  numero  grande 
'di  Opere,  eie  principali  fono  :    i. 
Sicionii  ApollinavisOpeta.^    1609. 
in  4.    con  delle    note,    z.  Origini 
'di  Clermont^    Città  capitale   ëeW 
jËlvernia,  in  8.     Pietro  Durami  ha 
dato   una    pi^    ampia   edizione    in 
fol.  166I.  di  queft' Opera  non  me- 
no erudita,   che  efatta.    3.  ^rat- 
'tato  iontro  i  duelli  ec. ,    in  8.    4. 
Trattato    della  Sovranità   del  Re 
'«  del  fuo  Regno ,  »'  Deputati  del- 
ta nobiltà  .y  1615.  inS. ,  Opera  cu- 
riofa  e  poco  comune .    $.  Cronolo- 
gia degli  fiati  generali  ^  in  8.  per 
~nioftrare ,  che  dalla  fondazione  del- 
•=la  Monarchia   fino  a   Luigi  XIII. 
il  terz' ordine  fu  fémpre    convoca- 
to dal  Re  agli  Stati  generali  ,    ed 
ha  avuto  ingreffo,  diritto  d'aflìfte- 
re,   e  voce   opinante,-    e  l'autore 
Io  dimoflra  con  una  moltitudine  di 
•citazioni. 

1.  SAVARY  C  ''Giacomo  ),  na- 
tivo di  Caen,  mori  uel  1670.  in 
era  di  63.  aMini ,  fu  poeta  latino,  e 
fece  4.  Poemi  :  i.  Su  la  caccia 
del  lepri  ^  1653.  in  iz.  1.  della 
Talpe  e  della  Fuina^  i6^S.  in  11. 
■3.  del  Cervo  ec. ,  1659.  in  12.  4. 
fopr/t  ia  cavalleriz.Z.7  ì  166%.  in  4., 
ne'  quali  vi  ha  moiia  invenziooe. 
Abbiamo  ancora  di  lui  V Odijffeaìa 
verfi  latini  ;  i  trionfidi  Luigi  XIV. 
dopo  il  fuo  avvenimento  alla  co- 
vona  i  ed  un  Volume  di  Poejìc  di- 
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verfc,   nel  quale   vi   fono  molte 
compofizioni  deboli  . 

2.  SAVARV'C  G/«cowo  :),  nac. 
que  a  Douai  in  Anjou  l' anno  1612.  , 
e  fece  una  fortuna  aflai  confiderà^ 
bile  nel  traffico  a  Parigi  .  Prov- 
veduto di  una  carica  di  fegretario 
del  Re  egli  fu  eletto  nel  1670.  a 
lavorare  intorno  al  Codice  mercan- 
tile^ che  comparve  nel  1673.  ,  ti 
ebbe  molta  parte  a  queft' Opera. 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  i.  //  ptr- 
fetto  Negozjante  ,  di  cui  fu  fatto 
un  numero  grande  diedizioiii,  pri- 
ma in  un  folo  Voi. ,  poi  in  2.  Voi. 
in  4.  ,  ne' quali  furono  inferiti  gli 
Avvijì  e  Configli  fopra  le  ràaterie 
più  importanti  del  Commercio.  La 
più  ampia  edizione  è  quella  del 
1715.  Queflo  abile  negoziante  mo- 
ri nel  11592,  di  (58.  anni.' 

5.  SAVARY  CGiacomo')^  figno- 
re  di  Brûlons,  figliuolo  del  pre- 
cedente, fu  infpettore generale  del- 
la dogana  di  Parigi,  e  lavorò  uni- 
tamente a  Filemone  Savary,  uno 
de'fuoi  fr.itelli  Canonico  della  Chie- 
fa  di  S.  Mauro  de'Fetfati,  intorno 
'al  Dizjonario  univerfale  del  com- 
mer  ciò,  che  comparve  nel-i7i3.  ia 
a.Vol.infol.  Giacomo  morì  d».  una 
fluflione  di  petto  nel  1716.  di  ^6. 
anni,  e  fuo  fratello  nel  1727.  di  73. 
anni  .  Di  quefto  abbiamo  utì  ter- 
zo Voi.  Campato  nel  1730.  per  fef- 
vire  di  Supplemento  al  Dizjonario 
del  contmercio ,  che  ad  onta  di  af- 
cune  inefattezzc  è  una  delle  pili 
utili  compilazioni  ,  che  abbiamo 
fu  quella  materia;  e  che  fu  rillam- 
pata  fìil  1748.  in  3.  Voi.  in  foK  , 
e  il  Sig.  Ab.  Morellet  ne  prepara 
una  nuova' edizione . 

4.  SAVARY  C^),  nato  a  Vi: 
Ire  in  Bretagna,  fece  i  fuoi  ftudi 
a  Rennes  con  diftinzione  ,  e  -partì 
nel  1770.  per  1'  Egitto,  dove  fog- 
giornò  prelTo  a  tre  anni  .  Tre  co- 
fé  occuparono  continuamente  il  gio- 
vine viaggiatore.-  lo  ftudio  della 
lingua  Araba,  la  ricerca  de' mo- 
numenti antichi,  e  r  efame  de'co- 
ftumi  nazionali.  Dopo  di  aver  ftu- 
diato  r  Egitto  da  letterato  e  da  fi- 
lofofo  fi  portò  nelle  Ifole  dell' Ar- 
cipelago, che  fcorfe  per  18.  mefi 
da  olfervatore  intelligente  e  curio- 
fo»  Ritornato  in  Francia  nel  Ï780. 
M    4  Ptt- 


publico:  A  //  Corfin-^  tradotto 
oair  Arab*  con  un  compcudip  del- 
la Vita  à\Mitof)Htto,  1783.  a.  Vol. 
in  8.  X.  La  Mor.i.'e  cîi  Maametto, 
0  R  lico/ta  (itile  majfime  più  pu- 
re de)  CoY^in  :  Opera  eflratta  dal- 
la traduzione  precedente,  che  è 
elegante  e  fedele  .  3.  Lettere  fo- 
pra  r  Eg,/rio  ,  178S.  3.  Voi.  in  8. 
L'autore  olferva  con  efattczz.-.-,  di- 
pinge con  vivacità,  e  fpargc  dell' 
intercflc  fopra  tutto  ciò  eli*  rac- 
conta.  I  fuoi  quadri  fono  gene- 
ralmente fedeli,  magli  fu  rimpro- 
verato con  qualche  rapione  di  di- 
pingere gli  Egiziani  e  i'Epitfonio- 
lierno  troppo  in  bello  .  Ad  onta 
di  quefto  difetto  quefte  Lettere  fu- 
rono rapite  dal  publico  curi<»fo,  e 
lette  con  anfîetà  e  con  frutto  .  I^J- 
coraggiio  dal  fucceflbdel  fiio  viag- 
gio in  Egitto  preparava  le  fiieLef- 
tere  fopra  la  Grecia,  quando  mo- 
rì nel  fiore  della  fua  età  a  P-irigi 
li  4.  Febbraio  1788.  da  una  oitru- 
ziouc  nel  fegato.*  Uno  fpirito  vi- 
vace e  colto,  un  cuore  fenfìbile  e 
buono  ,  una  immagin-nzione  riden- 
te ,  una  memoria  felice,  una  gio- 
vialità dolce  e  franca,  e  il  talento 
di  raccontare  rendevano  npsradevo- 
le  ed  utile  la  fua  fbcietà  .  Quantun- 
que non  foffc  nemico  degli  elopj  , 
pure  fuggiva  per  gufto  ogni  fufltir- 
ro,  ed  ojjni  oflentazione  .  Sparge- 
va.fî  poco  nel  mondo,  eperòadem- 

■piva  aflTai  meglio  a' doveri  di  fi- 
gliuolo, di  fratello,  e  d'amico. 

SAVASTANO  iFrancefco  Eu- 
lalio^,  Gefuita  Napoletano,  na- 
cque l'anno  1657.  Si  refe' famofo 
Tion  iblo  nel  pulpito,^  ma  anche 
nella  cattedra,    in, cui  con    molto 

'plaufo  lette  prima  aei  Collegio 
maffimo  di  Napoli  rrltorica  ,  indi 
la  filofofifl ,  e  finalménte  teologia 
fcolaftica    nel  detto  Collegio,   nel 

'qual  impiego  fini  di  vivere  li  23. 
Ottobre  dèi  1717.  d'anni  60.  E' 
celebre  un  Tuo  Poema  latino  inti- 
tolato :  Botanicvrum ,  feu  Inftitu- 
tionuntrei  hérhnrite  libri  quatuor  ^ 
Nespoli  1712.  in  8.      Qiierto  Poe- 

"  ma  ,  che  vicn  paragonato  con  quel- 
lo Òe  cuhu  honorum  del  Rapino^ 
e  coir  J»«r»mc  del  P.  Quinxj  ^  fu 
tradotto  in  verfo  fciolto  dal  cele- 
bre ,P.  Bergamini  Chierico  Rego- 
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lare ,  e  flampato  in  Venezia  dai' 
Renwndsni  ne!  1749.  con  annotar 
y.ioni  delio  lleflb  traduttore,  e  eoa 
dedica  al  Cb.  P.  Lagorrtarfini  ,  Q^ed^ 
Lagomarsini  Gtrel.m2o^  Qjoiìì- 
7j  Camillo Eucheìio,  e  Rapin  Rt-^ 
nato  n.i.  )  .  Dei  Sav.7Ji.7t10  fi  pari 
la  nel  DizJonarJo  dellr.  medicina 
AcWEloy. 

SAUBERT  C  Giovanni  ),  dotj. 
to  critico,  e  buono  antiquario  del 
fecolo  XVII.,  è  autore  di  un  Tv-ax- 
ra/o  latino  affai  ftimato /c>/»(?  i  fa- 
crifit^j  degli  antichi^  e  di  quello 
/opra  i  Sacerdoti  e  i  Sacrificato- 
ri Ebre^  .  Quefti  due  Trattati  con- 
tengono delle  cofe  curiofe  e  dell' 
erudizione  .  Tommifo  Crenio  ne 
diede  una  buona  edizione  corretta, 
aumentat.i  e  rifchi.irata  fotto  que- 
fto  titolo  :  Defacrificiis  veterur/t  y 
ér  de  fffcerdottpus  ìfebneijvum  Coro- 
metuarium,  Leida  KÎ99.  in  8. 

SAUDT  C  D,  Gian  Paolo  du  ), 
nato  a  S.  Severo,  promontorio  del- 
la Guaftogna  nella  Diocefi  d'  Aire 
nel  1650.,  fece  profefGonc  fra' Be- 
nedettini Mauriiii  in  età  di  17.  an- 
ni. Fu  Superiore  in  varj  Mona- 
llcij ,  e  ademp?  a' fuoi  doveri  con 
•  molto  zelo.  Egli  morì  nei  1724. 
in  S.  Andrea. d'Avignone  .  Abbia- 
mo molte  di  lui  Opere,  che  ifpi- 
rano  ai  fedeli  una  grana' idea  del- 
la fantità  della  noftra  religione, 
e  a'  Religiofi  una  maggior  affezio- 
ne al  loro  Itato.  Le  principali  fo- 
no :  I.  Trattenimenti  di  Gesù  Cri- 
Jìo  nel  SantiJJimo  Sacramento ,  To- 
iof;  1703.  in  5.  Voi.  riflampaii  nel 
170;.  nello    lleffo   luogo.     2.  Cam-  J 

pendia   di  que''  Trattenimenti ,    ivi  « 

1705.,  e  più  volte  dopo  .^^  Av- 
vifi  ,  e  riflejftoni  fopxa  ^doveri 
dello  flato  religio fo ,  Tolofa  1708. 
1.  Voi.  in  12.  Nuova  edizione  accre- 
fciuta,  Avifìuone  1711.  in  i.  Voi.  in 
8. .  4.  Preparazione  alla  marte , 
Avignone  2.  Voi.  in  8. 

SAVER  IO, /^W.  FRANCESCO 
SAVERIO  C  vf.  5  n.  jo.    • 

SAVERY  (  Orlando"),  pittore, 
nacque^  &  Courtrsy  nei  \'76,  ,  morì 
in  Utrecht  nel  i<539. .  fu  allevato 
da  GiacomoSaverf  Tuo  fratello  ,  e 
•  lavorò  ij.'i  fuo  ì;^' ..ere  di  pittura, 
e  nella  fua  maniera  .  Orlar.do  fu, 
eccellente  nel  dipingere  i  paefij^e  ■ 

co-'  '  M 
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«onr&  era  paziente  e  laborìofo  ,  e- 
gli  metteva  molta  proprietà  nelle 
fue  pitture.'  L' Imperador  /ìorfo/- 
jo  n.  buon  conofcitore  occiirò  lun- 
go tempo  queft*artefice  ,  e  lo  im- 
pegnò a  lìudiare  le  vedute  ricche  e 
vsiie  ,  che  Je  montagne  del  Tirolo 
offrono  agli  occhi  dello  fpettatore. 
Snvery  ha  fpeflb  meffb  in  efecu- 
zione  con  molta  intelligenza  d'e' 
torrenti  ,  che  fi  precipitano  dall' 
alto  degli  fcogli .  Egli  ha  ancora 
ottimamente  efprelTo  gli  animali, 
le  piante,  gl'infetti.  Le  Aie  fi- 
gure fono  aggrada  voli ,  e  il  fuo 
toccò  è  fpiritofo  ,  quantunque  fo- 
•yente  alquanto  fecco .  Gli  viene 
rimproverato  eziandio  di  aver  fat- 
to  troppo  ufo  Ì!i  generale  del  co- 
lor biò  .  Moite  delle  fue  pitture 
furono  flate  intagliate  in  rame,  e 
fra  le  altre  il  fuo  J".  Girolamo  nel 
deferto . 

SAVJ  (  Gi0,  Jacopo  ),  medico 
Bolognefe ,  e  Profeffbre  di  medici- 
na nella  Itudio  della  fua  patria  . 
Finì  di  vivere  li  28.  Luglio  del  1539. 
Abbiamo  di  lui  :  In  pr e f agio-rum 
Hippocr.ttis  libros  ,  deque  ordine 
lihrorum  ejufdem  Pr^lelfio,  Bono- 
niae  Ijìó.  in  4.  Nelle  Notizje  de- 
gli Scrittori  Bolggnefi^  e  nel  Di- 
zjonariû  delia  medicina  dell' JE/oy 
fi  hanno  le  fue  notizie  ,  Non  la- 
fciamo  di  qui  far  menzione  del  P. 
Pietro  Savj.  Gefuita  ,  ed  elegante 
Scrittore  Tofcano,  di  cui  abbiamo 
la  traduzione  italiana  di  una  Let- 
tera del  P.  Ferrari  De  injfitutio- 
ne  adolefcentie  ftampata  in  Mila- 
no nel  1750. ,  il  Volgarizzamento 
De  rebus  gejlis  Eugenii  Principia 
a  Sahaudia-J>ello  Italico  ,  &  hello 
PannoTt'Co ,  àeilo  fteffb  Ferrari, 
Milano  1754.,  i  f^ed-TEP^KAKi  Gui- 
do n.  S.  "),  e  finalmente  la  tradu- 
zione della  Congiura  di  Catilinit 
di  Salluftto  ftampata  in  Torino  nel 
37Ó3.,  C  ^^.  Sallustio  n.  i.  ") . 

SAVILL  C  Enrico  ),  teologo 
Inglcfe,  nacque  vicino  ad  Allifax 
Hcì  1549.  ,  Cavaliere  poco  avvan- 
taggiato di  fortuna,  Prevofto  del 
Collegio  d' Eaton  vicino  a  Wind- 
fùr ,  morì  addì  19.  Febbraio  1622. 
in  O«ford ,  e  f-  uno  de' principali 
ornamenti  della  Univerfità  di  que- 
fta  iiitima  Città  .  Egli  s'  era  con- 
fairato  a^i  giovine  ali»  iettfiratura 
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greca  e  latina,  facra  e  profana  ,  e 
a' Tuoi  lavori  noi  fiamo  debitori  da' 
Commentar]  f opra  Euclide,  e  fopra 
Tacito  ,  ed  una  Edizione  in  greco 
delle  Opere  di  S.  Giovanni-  Grifo- 
Jìomo ,  Eaton  i<5i2.  9.  Voi.  in  foL 
Q_iiefta  edizione  è  bella ,  e  molto 
éfatta.  Savill  fi  diede  delle  pene 
infinite,  né  rifparmiò  alcuna  fpefa 
per  dare  il  tefto  greco  di  J".  Gri- 
foftomo  nella  fua  purità.  Egli  ha 
meflb  nel  margine  lediverfe  lezio- 
ni,  e  qualche  volta  le  fue  con- 
ghiotture  .  „  Ma  dopo  tutto,  C  fcrJ- 
„  ve  'M.. Simon  lettera  IX.)  ben- 
„  che  la  fua  edizione  fia  efente  d» 
„  errori  grolfolani,  che  fono  nelle 
„  edizioni  di  Verona  e  di  Eidelber- 
j,  ga  ,  efFa  però  non  è  tanto  efatta, 
„  quanto  alcuni  la  pretendono. 
„  Può  effere  radd'rizzata  in  molti 
„  luoghi  fopra  le  edizioni  di  Parr- 
„  gi  e  di  Commelin ,  e  quello  è 
„  ciò,  che  il  P.  Labbè  ha  benifG- 
„  mo  offervato  nella  fua  Differta- 
„  zjone  fopra  gli  Scrittori  eccle- 
„  fiaflici  .  Peraltro  Jtfv///  ha  fat- 
„  to  entrare  nella  f«a  edizione 
„  molti  Opufcoli,  che  non  fono 
„  di  S.  Grifojlomo.  Quella  cdi- 
„  zione  che  è  tutta  greca  ,  eglifog- 
•„  giunge,  non  può  effere  d'ufo  a 
„  molte  perfone  ,  ed  è  per  quello 
„  ch'efla  non  ebbe  un  gran  corfo 
„  fra  di  noi,  fé  fi  eccettuano  alci^- 
„  ni  letterati ,  da' quali  ella  è  moU 
„  to  llimata  '• .  Fu  pretefo  falfa- 
niente ,  che  Fronton  del  Duca  ,  il 
quale  pubJicò  nel  tempo  medefimo 
quefto  Padre  della  Chiefa  ,  abbia 
dato  la  fua  edizione  fopra  i  fogli, 
che  gli  venivano  fomminifìrati  fur- 
tivamente dall'  Inghilterra  ;  ma  fa- 
rebbe anche  ragionevole  di  preten- 
dere, che  Savill  daffe  la  fua  Edi- 
zione fopra  i  fogli  ,  che  gli  veni- 
vano tra  fmejji  dalla  Francia .  L* 
Opera  che  ha  più  di"  tutte  fatto 
conofcere  Savill,  è"  il  Trattato 
di  Bradvoardin  contro  i  Pelagianiy 
di  cui  egli  diede  una  edizione  a 
Londra  nel  1618.  in  fol.  Queflo 
Trattato  curiofo  e  poco  com»ne  è 
fotto  quefto  titolo  :  De  caufa  De» 
contra  Pclagium .  Abbiamo^  anco- 
ra diluì:  Rerum  Angli  carutà  Sert' 
ptores  pofl  Bedam,  Londra  1595. 
in  fol.  :  Opera  erudita  e  piena  M 
notieie  curiofe. 
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SAVJNO  CJO^VefcDyo.e Mar- 
tire,  f^ffii  BALLA  C  FUièerto  ). 
I.  àAVJO  (  Aurelio  Davide  ), 
Gcnovefp  ,  Giureconfulto  del  XVI. 
fecolo,    fil    in  taata    Aima,    che  1 
fuoi    configli  furono   ftimati    comé 
tanti  orjicoli  .    ScrifTe  ;   De  t^erbo. 
rum  ,  &  rerum  fignt  fi  catione  :  Com- 
mentarti Super  tit.  de  cap.  &  poft- 
lim.  reverf.  in  fecundo  Dtgejli  no- 
vi .    Finalmente  fi  niorì  alli  3.  di 
Décembre  del  1562.  in  Torino,   ç 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  I^ranl 
cefco,  ove  fopra  il  fuo  fepolcro  fi 
lefiS^   quefto   epitafio  :     Hic  cinls 
tft  Savii^  bene  vivere  ,  cetera  fu- 
mus.  Die  3.  Decenti).  x^6i. 
.  a.  SAVIO    C  Giovanni  ;)  ,   Ve- 
neziano, viflTe  nel  XVLfecolo.  Ab- 
biamo del  fuo  :   Apologia  in  dife- 
jfa  del  Paftor  fido  ec.    Morì    egli 
hi  Padova   in    età    d'anni  23.     Se 
forfè  vi vuto  più  lunga  età ,   fareb- 
be   flato    nn    prodigio   di    fapcre, 
pijichè  Afri  fuo  decimo  anno  fcrive- 
va  latino  così  a  perfezione  ,  Mt  ia- 
ttnos  Scriptoret   egregie    irltellige- 
rtt ,  Cicerontm   precipue  referret  ; 
fon   parole  di  l^incenz'o  Contarini 
publico  Profeifore  di   Umane  Let- 
tere in  quella  Univerfità    nell'O- 
razione  funerale   quivi    recitata   a 
Jui    publicamente   nell'  Accademia 
degli  Stabili  a' 7.  di  Giugno  .    Do- 
l>o    la    lingua   latina    ftudiò   e  ap- 
prefe  la  Greca ,  e  I'  Ebraica  nel  Se», 
niinario   Patriarcale    di    Murano. 
Soggiunge    il    Contarini    aver    lui 
-comporti  piii  di  otto  mila  verfi . 

SAVIOLI  ÇGiovanni") ,  nacoue 
in  Roveredo  l'anno  1594.  àija- 
topo  Savioli  Nobile  del  S.  R.  T., 
e  di  Pellegrina  Montagna.  Ap- 
prefi  i  primi  iludj  in  Trento  fotte 
la  difciplina  de'  Gefuiti  s'applicò 
»]le  leggi  nello  itudio  di  Padova  , 
ove  venne  laureato .  Tornato  al- 
la patria  oltre  all'attendere  con 
felice  fucceffo  alla  fua  pròfeflìone 
applicò  anche  alle  Belle-Lettere, 
«cui  era  trafportato ,  quando  l' 
anno  1619.  volle  abbracciare  la  Re- 
ligione dei  Cappuccini,  ove  prefe 
il  nome  di  Bonaventura .  VifTe  non 
pochi  «nni  a  Dio^  alle  fcicnze ,  e 
alle  fagre  Mufc ,  e  finì  di  vivere 
in  Verona  l'anno  164^.  Abbiamo 
«li  1»'  :  !•  Famule  divini  amoris 
•marmine  adumhatf  ma  tum  non. 
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njtilis  Epigrammatis  &c. ,  Tiiden» 
ti  1638. ,  e  con  titolo  dìverfo  ,  iVf* 
l6$9.  1.  Epigramnfatum  Satroruttt 
liber  primus,  cui  acceff^runtEpiif 
fiole  très  tì  ime  e  bri  fis. me  ad  cet,' 
lefiem  Jpunjum  ,  &  totidem  fpon^i 
rejponpones  ^  Tridenti  1640.  Ved;' 
la  Biblioteca  del  Tiralo  dijatopa 
Tartarotti  congiunte  e  note  di  Do- 
menicq  Francefco  Todefchini  pag. 
Ï45-  ce. 

SAULE,    primo  Re   d'Ifraèle, 
era  figlio  eli  C»/ ,  uomo  ricco  0  po- 
tente di  Gabaa  nella  Tribìi  di  Be- 
niamino .    Cis  avendo    psrduìe    le 
fue    afille   mandò  Saule  fuo    figlio 
a     cercarle   accompagnato     da   un 
domeftico  .     Dopo  di   avere  fcorfo 
un  graudirtìmo  fpazio  di  paefe  fen» 
za  trovarle,    erano  in   procinto  di 
ritornare  in  Gabaa  ,  quando  il  do* 
medico  pro[)ofe  a  Saule  di  andare 
in  Ramatha ,  dalla  quale  non  eran 
lontani,    per  confultare  Samuelci, 
il  quale  potrebbe  dar  loro  qualche 
lume  fu  ciò,  che  cercavano.    Sau' 
le  vi  acconfentì,  ed  effendo  giun- 
ti in  Ramatha  incontrò  Samuele^ 
che  andava    ad  offerire    un  fagrifi- 
zio  ,    e  che  il  Signore  avea  preve- 
nuto del  fuo  arrivo,    e  della  fcel- 
ta ,    ch'egli    faceva  di    lui  per  re- 
gnare fopra  Ifraele.     II  Profeta  a. 
vendolo    due   volto   veduto    l*aflì- 
curò  delle  Tue  afine,  e  gli  difle  di 
feguirlo    al    liiogo    del    fagrifizio, 
dopo  de!  quale  lo  fece  entrare  neU 
la  fala    del  pranzo  ,    e  lo  fece  fe- 
dere ajla  teîîa  di  tutP  i  convitati. 
Indi,  ritornarono  effì    in  Città,    e 
Samuele  Fece  preparare  un  letto  « 
Saule  l'opra  il  tetto  della  fua  cà- 
fa,  ove  gli  Ebrei  avean  coflume  di 
dormire  nel  tempo   de' gran  calo- 
ri .     Nel    giornd  appreflb    effi  ufci» 
rono    inficme,    e  quando    furon  al 
baffo  della  Città  ,  egli  difTe  a  Sau* 
le  di  far  avanzare  il  fuo  fervitorc^ 
poiché  voleva  fargli  fapere  gli  or- 
dini del  Signore  .     Allora  egli  pre- 
fe una  piccola  carafina  d*olio,  che 
fparfe  fui    capo  di  Saule:    egli  lo 
baciò,    e  gli  difPe ,    che  il  Signore 
per  quefia    unzione  lo   confagrava 
per  Principe  della  fua  eredità,   e 
che  libererebbe   il  fuo  popolo  dal- 
le mani    de'  fuoi   iiimici  .    In   fe- 
gui'tó  il  Profeta   gli  diede   tre  fé» 
gdi ,  da'  quali  ^irebbe  /conofcere  , 
'  -      «che 


«le  P  nazione ,  cb»  ftavt  '^er  rrci- 
■vere,  era  confermata  dalla  divina 
autorità.  Gli  difs' çs'' ^  che  incon- 
trerebbe due  uomini  preffb  il  fe- 
polcro  di  Rachele ,  i  quali  gli  di- 
rebbono ,  che  le  afine  di  fuo  padre 
fi  cran  trovate ,  che  tre  altri  al- 
la quercia  di  Tabor  gli  prefente- 
rebbero  tre  pani ,  e  che  nel  luo- 
go chiamato  la  collina  di  Dio  in- 
contrerebbe una  truppa  di  Profe- 
ti ,  tra'  quali  fi  mifchierebbc  per 
profetizzare,  e  che  allora  farebbe 
cambiato  in  un  altro  uomo.  Qìk- 
ftifegni,  che «Tamaf/e diede  a  X.^a- 
ie  della  fua  elezione,  non  poteva- 
no effer  preveduti  da  veruno,  che 
non  fofle  fiato  illuminato  dallo  fpi- 
rito  di  Dio.  Quantunque  eflì  fie- 
no poco  confiderabili  in  fé  ftefli , 
nofaiio  per^  molto  bene  la  certez- 
za infallibile  della  predizione,  per- 
chè particolarizzati ,  e  'varj  com' 
é'.iì  erano  ,  una  fola  circoJianza  non 
avverandofi  avrebbe  convinto -di  fal- 
*fità  Samuele.  Tutti  quefii  avve- 
nimenti fi  avverarono  nel  medefi- 
mo  giorno .  Saule  tian  dubitò  più 
della  volontà  di  Dio,  che  gli  cam- 
biò il  cuore,  e  gliene  diede  un  al- 
tro ,  .gii  tolfe  via  la  baifezza  de' 
Tentimenti ,  eh'  egli  avea  fpofati 
nella  fua  prima  educazione,  gli 
rifchiarò  lo  fpirito,  gli  accrebbe  ii 
coraggio,  e  gli  accordò  il  talento 
di  comandare  agli  altri .  Do*o  qual- 
die  tempo  Samuele  fece  congrega- 
re  tutt' i  figliuoli  d' Ifraele  inMa- 
■fpha  per  V  elezione  di  un  Re  ,  eh' 
eifi  avean  domandato  i  e  febbene 
rutto  fofle  fatto  dalla  parte  di  Dio, 
per  ordine  di  cui  il  Profeta  avea 
confagrato  J'aa/e,  egli  gittò  la  for- 
te fopra  tutte  le  Tribù  .  £11  a  cad- 
de fulla  Tribù  di  Bgniarn:no ,  poi 
fuUafamiglia  di  Metri\  e  finalracn. 
te  fulla  perfona  di  J'^tt/e  figlio  di 
Cis .  Subito  fi  cercò;  msL  Saule, 
il  quale  confiderando  più  da  vici- 
no la  corona  fi  era  ■f paventato  de' 
pericoli,  de'  quali  il  trono  è  cin- 
to, delle  cure,  e  deile  follecitudi- 
ni  delle  quali  fi  xrarica  co  ui ,  -che 
vi  fale,  non  pensò  che  ad -evitar 
colla  .fuga  una  foma,  della  qua- 
le egli  ne  fentiva  tutto  il  pefo  . 
11  Signore,  che  fi  confultò,  rifpo- 
l"e,  ch'egli  era  nafcofto  nella  fua 
<afa  ;   fi  còrfc  fubito ,  fi  prcfe ,  e 
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"ficonduffV;  e  quando  egli  fu  nel 
mezzo  del  popolo,  parve  più  gran- 
de  degli  altri  in  tutto  il  capo.  Sa- 
muele diffe  allora  a  tutto  il  popò, 
lo ,  che  quefto  era  quello,  che  Id- 
dio avea  fcelto  per  loro  Re,  e 
tutto  il  popolo  gridò,  viva  il  Re. 
Dipoi  dopo  di  aver  detto  il  dritto 
del  Re^no,  congedò  l'aflemblea; 
e  Saule  ritornò  in  Gabaa  «on  quei  , 
a'  quali  Dio  avea  toccato  il  cuo- 
re .  Alcuni ,  che  non  aveano  alcun 
timore  di  Dio,  difprezzavano  quefto 
Principe,  e  non  gli  dierono  verun 
prefeiite  .  Ma  Saule  diflìmulò  con 
moderazione  i  loro  infoienti  di- 
fcorfi  ,  e  lo  fplendore  della  fua  di- 
gnità  nulla  cambiando  nella  fua 
maniera  di  femplice  vivere ,  e  lon- 
tana dal  fafto ,  egli  ritornò  a  ren- 
der rifpettabili  le  fue  terre.  In 
quella  occupazione  Io  ritrovarono 
i  corrieri  degli  abitanti  di  Jabe^  in 
Galaad ,  i  quali  vedendofi  angu- 
ilfati  da  Naas  Re  degli  .Ammoni- 
ti Mandarono  per  foccorfo  in  tut- 
to Ifraele  .  Saule  ritornava  allo- 
ra da'  fiiot  campi  appreflb  i  bovi* 
e  lo  fpirito  del  Signore  effendofi 
impadronito  di  lui  prcfe  i  due  fuoi 
bovi ,  gli  tagliò  in  pezzi  ,  e  gli 
•mandò  in  tutte  le  terre  d' Ifraele, 
mtiiàcciando  di  trattar  così  i  bovi 
di  tutti  coloro,  che  non  fi  porreb- 
beco  in  campagna  per  fcguir  San. 
/ff,  e  Samuele.  Il  popolo  fi  con- 
gregò dunque  in  folla  per  foccorrc- 
re  gli  abitanti  d4- jabes,  e  Saule 
•con  quella  numerofa  armata  afl'alï 
gli  Ammoniti  ,  gli  tagliò  a  pezzi, 
e  liberò  la  Città  .  In  feguito  Sa. 
muele  tenne  un'affetnblea  in  Gal- 
gal  ,  ove  fece  confor-mar  l'elczion 
di  Saule  ,  il  quale  dopo  due  anni 
marciò  contro  i  "Filiftei.  Quelli 
nemici  del  popolo  di  Dio  fdegnat'i 
di  alcuni  vantaggi ,  che  donata  fi- 
glio di  Saule  avea  riportati  fnpra 
di  loro,  vennero  ad  accamparfi  in 
Machmas  con  3000.  carri ,  6co<?. 
•cavalli,  ed  una  innumerabile  mol- 
titudine di  pedoni  .  <ìl'  Ifraeliti 
fpaventafi  alla  vifta  di  quella  fo:- 
•midabile  armata  fi  ritirarono  e  !a- 
fciarono  Saule  con  una  man  de"» 
foldati  co/lernati ,  ed  avviliti .  Sa~ 
muele  ayea  ordinato  a  qtïeik»  Prin- 
cipe di  afpettarloper  fette  giorni, 
affin  di  oflerire  gli  olocaufii ,  e  i» 
~    «oftie 


olhf  pacifiche  ;  ma  eff-endo  paffam 
ciuafi    il  fettimo    giorno  fenzacne 
Impariffe  il  Profeta,  il  Re  veden- 
doû  ansuftiato  da    unaformuabUe 
armata,    abbandonato    da    tutto  a 
îJJolo      enei  punto   di  e/ere  at- 
laccato  dall'inimico  ,    credette    di 
dover    prendere     condg ho    intorno 
Sue  circottauze  ,    ed  ofter.re  a  Do 
rfagrifizj    fenz'  afpettar    a  venuta 
di  Samuele .     Ma  Iddio  gmdico  d.f- 
Ìerent^mente  della  difobbedienza  d 
Smle  .    11  Profeta ,  che  gmnfe  nel 
punto,  che  il  fagrifizio  era  termi- 
nato, sii  rimprovero  la  tua  colpa, 
e  Eli  predifl-e ,  che  in  gaftigo  .1  Re- 
gno,   che  dovea  elTere  per  Tempre 
Lbile  nella   fua  cafa ,   gli  farebbe 
tolto  .     Iddio  accordò  a  Saule  una 
fecnalata  vittoria  fu  i  Fihftei ,  che 
clonata,   e  il  fuo   fcud.ere  m.fe  o 
filile  prime  i.l  rotta,    e  che  Iddio 
colpi    d'uno   fpavento  sì    grande, 
th'eflì  uccidevanfi   colle  fpade   g" 
uni  cogli  altri .    Allora  S  aule  m- 
vece    di  benedire    il  Signore   d  un 
fucccflb  sì    inafpettato  ,    credendo 
efler    ncceflario  di    farci  intervenir 
la  fua  prudenza  per  rendere  la  dis- 
fatta compita,    proferi  ""«.""P/if: 
cazione,    e    malediffe    colui,     cli^ 
Ricrebbe  prima  che  fi  foffeve|. 

dicato  de'fuoi  nemici.     Ma  Iddio 
;éiofo    della    fua    gloria    confufe  i 
dife"ni    dell'umana    prudenza;    e 
ciocché  Saule  proponeva  come  un 
xnezzo  di  accelerar  1^  disfatta ,  di- 
ventò  un  oftacolo  .     L' arrnata  de- 
f^uieata    ed  abbattuta    dalla    fame 
non  potè  infeguir    l' inimico,    che 
per  tal  motivo  fi  libero  dall'  inte- 
ra disfatta  .     Eflendo  giunta  la  (e- 
ia      dopo    che    gì' Ifraeliti    ebbero 
prifo  qualche  riftoro.    Saule  peti- 
fava  di    ricominciar  la    zuffa  nella 
notte ,  confultò  il  Signore  per  fa- 
lere qual  ne  farebbe  il  fucceffo  ,  e 
Dio  rifiutando  di    dare  i  fuoi  ora- 
coli   fece    giudicare  a  quefto  Prin- 
cipe    che  qualcuno  T  avea  oftefo  . 
pece    dunque    tirar   la   forte    per 
ifcovrire  il    colpevole,    e  g~turo  di 
nuovo,   ch'egli  morrebbe,   ancor- 
ché fotte  il  fuo  figlio  Gjowar/?.    La 
forte   cadde   fu  Gionata,   e  Saule 
avendogli  domandato,  qual  era  il 
fuo  peccato  ,    confefsò  ,    che  igno- 
rando il  divièto,  ch'egli  avea  fat- 
to    avea   grefo  un   poco  di  mele 
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alla  punta,  ed  cftremità  della  fu» 
verga .     Allora  Saule    affogando   t 
fenfi    della    natura    per    timore  di 
violare  un   temerario  giuramento  , 
e  ch'egli  era  colpevole  di  aver  fat- 
to ,    voleva   far  morire  il    fuo    in- 
nocente figliuolo,   il    vincitor  de 
nemici  di  I>io  ,  il  liberator  del  pò- 
polo  :    ma  V  armata  vi    fi  oppole  , 
e  lo  ftrappò  dalle    mani  del  padre- 
crudele ,    il  quale  colpevole  d  un* 
difobbedienza  reale    agU  ordini    di 
Dio  perfeguitava  nel  fuo  fi^-lio  un 
immaginario  delitto  .     Allora  Sau- 
le  fi    ritirò    fenza    perfeguitar    più 
oltre  i    Filiftei;    e    dopo    qualche 
tempo  venne  Samuele   dalla  parte 
di  Dio    ad   ordinargli  dì    andare  a 
far  la  guerra  agli  Amaleciti  ,  e  dt 
feeuire  il  decreto  della    fua  guUti- 
zia  publicaio  da  .  quattrocento  an- 
ni contro   di  qucflo    popolo  ma  e- 
detto  ,     che    avea    voluto   inibire 
aol' Ifraeliti    l' ingielfo    nella  terra 

promeifa.    Il  P'«fet*. '^»"^"';"ré 
domandò    a   Saule    di    efter^mmar« 
tutti  oli  Amaleciti ,  e  di  diftrugbe- 
re    utto  CIO,  che  loro  apparteneva 
fenzarifparmio;  infatti  |.^«/e  «nar- 
do control  nemici,  e  gli  taglio  •" 
pezzi  :    ma  interpetrando    fecondo 
la  fua  fantafia  il  comando  ,  eli   e- 
cli  avea   ricevuto  da  Dio,   accon- 
fentì,  che  fi  confervalfe  tutto  ciò, 
che  v'eradi  meglio  nelle  loro  man- 
dre  ,    e  falvò  Âgas  loro  Re  .     id- 
dio fdegnato  della  temerità  di  que- 
fto Principe,  che  ofava  d,  elude  e 
in  tal    modoi  f"OÌ    ordini  ,.nv.o 
Samuele  z  riprenderlo  de  la  fua  d' 
fobbedienza:  il  Prote"  A  '"<=°f  ° 
in  Galgal ,  dove  la  di  lui  vanita  lo 
conduceva'  ad  innalzar   trofer   per 
una  vittoria  ,    a  cui    P>-0P/'*ri^^  ^ 
non  avea  veruna  parte,    e  che  er» 
1'  opera  di  Dio  .    Samuele  elTendofi 
ricordato,   che  Iddio  l' avea  tolto, 
dalla  f"cca  d'Ifraele  per  farlo  ca- 
Ìodeffuò  popolo,  gli  domando 
cerche  avea  peccato  innanzi  a  lui  , 
Tesandoli  apertamente  1  ubbidien- 
za ?  Saule  procurando  di  fcular  U 
fua  colpa  la  gittò   fui  popolo  ,    U 
quale  avea  confervato  ciò,    che  v 
1radimeglio.nellen.andreper.m 

molarlo  al  Signore  .     Ma    il  Fro- 


tta g  i  rifpofe  ,  che  Dio  non  vo, 
Ìea  vfttime,  ma'l' ubbidienza  a'fupi 
iaroandi,  gradita  più  de' fognfi^'» 


ÉgH  g'Iî  diffe  dipoi  per  parte  eh 
Dio,  ch'era  condannato  a  perder 
la  corona ,  e  che  il  fuo  Regno  era 
per  darfi  ad  altri.  Allora  J^.^w- 
le  cohfeffando  il  fuo  peccato  difle 
che  avea  ciò  fatto  per  timor  del 
popolo.  Credendo  vii  aver  fatto 
affai  con  tal  confezione  ,  in  vece 
di  umiliarfi  fotto  la  mano  di  Dio 
non  cercò,  che  giuftificaifi  avanti  gli 
uomini,  e  pregò  il  Profeta  di  ac- 
compagnarlo per  adorar  Dio  con 
liri .  Ccficchh  S arnuele  vedendo  per 
mezzo  del  lume  divino,  che  la  fua 
penitenza  non  era  /incera  ,  gli  di- 
chiarò, the  Iddio  non  gli  perdone- 
rebbe, e  non  rivocherebbe  punto  il 
decreto  fatto  contro  di  lui.  In 
tanto  cedendo  alle  iftanze  di  que- 
flo  Principe  lo  fegu> ,  ed  andò  ad 
sdorare  il  Signore  con  lui  ;  e  dopo 
di  aver  tagliato  a  pezzi  4gag  fi  di- 
t^ife  da  Saule,  che  ritornò  in  Ga- 
baa,  ov' egli  foggiornava  .  Effen- 
AoCi  pertanto  allontanato  da  lui  lo 
fpirito  del  Signore  fu  fiilMto  in- 
vafo  dalto  fpirito  maligno  ,  a  cui 
io  diede  la  divina  giuftizia  per  pe- 
na della  fua  di/obbedienza  .  Q^ue- 
{[o  fpirito  efecutore  de'  giufti  giu- 
dizi di  Dio  fu  del  fuo  difgraziato 
Principe  mettendo  in  moto  i  fuoi 
umori,  e  la  fua  malinconia  l'agi- 
tava co'  moti  violenti,  e  fregola- 
ti .  I  Tuoi  uffiziali  ,  che  riguarda- 
vano quello  avvenimento  ,  come  un 
accidente  di  attuai  malattia,  gli 
configliarono  di  divertirfi  colla  mu- 
fica,  propriiffìma  a  riftabilir  l' ar- 
monia  traile  parti  del  cori>o  uma- 
Jio^  arrenando  l'impetuofità  degli 
fpiriti ,  o  determinandoli  a  poco  a 
poco  a  prendere  il  corfo  lor  ordi- 
Tiario  ,  e  regolare  .  Eflì  dunque  fe- 
cero venir  Davidcie  ^  che  fapeva 
perfettamente  fuonar  l' arpa  :  ed 
ogni  volta,  che  la  toccava  Saule 
fi  fentiva  follevato  ,  e  lo  fpirito 
maligno  fi  allontanava  da  lui  .  Q^ue- 
fta  fuga  Àe\  Demonio  non  era  un 
«fletto  naturai  della  mufica,  ma 
una  prodigiofa  operazione  di  Dio. 
Intanto  i  Filiftei  avendo  di  nuovo 
dichiarata  la  guerra  agi'  ITmeliti 
vennero  ad  accamparfi  alia  di  lor 
prefenza  nella  valle  di  Terebinto  : 
«d  un  Gigante  chiamalo  '  Go//.« A 
«ogni  giorno  disfidava  il  più  vaw 
iorofo    dell' «fercito   nemico.    \», 


SA,  ï!?<? 

Pia  ftatura  ftraprdiuaria ,  e  l'aria 
fua  fpaventevole  facevano  tremare 
ogni  uno  per  prode  che  foffe,  Sau. 
le  aveva  indarno  promeffa  la  fua 
figlia  in  matrimonio  a  colui,  che 
lo  ammazzerebbe .  Finalmente  Da- 
vidde  fi  offri  a  combattere  quello 
formidabile  Filiiteo  j  Egli  parlò  x 
Saule  con  una  confidenza  da  Itor- 
dire .  Andò  dunque  ,  ed  armato 
fcmplJcemente  della  fua  fionda  at- 
terrò l'enorme  Gigante,  ch'era  il 
terrore,  e  lo  fpavento  di  tutto  il 
campo.  Daquel  giorno  vTaw/e  vol- 
le appreffo  di  fé  il  giovane  eroe, 
e  per  tenerlo  a  fé  vicino  gli  diede 
il  comando  d'una  truppa  di  geute 
da  guerra  :  ma  gii  applaufi,  che 
Davidde  riceveva  nel  fuo  paffaggio 
cambiarono  fubito  il  cuor  di  Saule  . 
Egli  fi  lafciò  trafportar  dalla  gelc- 
fia  contro  di  lui  per  ragion  delle 
donne,  che  ufcivano  dalla  Citt.-i 
cantando  ,  e  danzando  a!  fuon  de- 
gli ftrumenti,  e  che  la  chiufa  del- 
le loro  canzoni  era  :  Saule  ne  ha 
ammazzato  mille,  e  Davidde  die- 
cimila .  Quefla  parola  proferita 
fenza  difegno,  ma  indifcretamen- 
te  ,  difpijcque  molto  a  Saule,  e 
rifvegliò  fubito  un  odio  immorta- 
le, per  cui  cercò  tutt' i  modi  dì 
tor  la  vita  ad  un  innocente  ,  chs 
andava  per  falvarlui,  e  il  fuo  po- 
polo. Un  giorno,  in  cui  egli  era 
pofleduto  dallo  fpirito  maligno,  e 
che  Davidde  fuonava  alla  fua  pre- 
fenza,  egli  l'avrebbe  ad  un  tratto 
uccifo  ,  s'egli  non  avefle  fcanfato 
il  colpo  col  voltarfi.  Procurò  di- 
poi farlo  morire  per  le  mani  dei 
Filiftei  mettendolo  fovento  alle 
prime  file  in  combattimento  cou 
effi .  Egli  avendogli  promeflk  la 
fua  figliuola  primogenita  Mfrro^  per 
ifpofa  la  diede  ad  un  aitro,  e  alt 
offerì  Michol  fecondogenita  colla 
condizione  di  ammazzar  cento  Fi- 
liftei ,  e  Davidde  ne  uccife  dugen- 
to .  La  gloria  che  Davidde  anda- 
va fempre  più  acquiftando  ,  nojt 
faceva,  che  accrefcer  l'animofità 
di  Saule,  il  quale  noH  dirfìni'.ilò 
più  il  difegno  ,  che  nutriva  di. dis- 
fa rf  en  e  .  Gionat.t ,  ch'era  lont'- 
iiiffìmodi  entrare  nell'ingiufta  pcif- 
fion  di  fuo  padre  ,  non  temette  di 
parlare  in  favor  iteli' innocenza  ,  e 
gliriufcl  per  qualcfae^teaipo  di  cai- 
tua- 


mare  il 'furor  di  Sattle.  Ma.  Pue- 
rto Principe  effciido  caduto  nella 
fua  nera  maliticoma  tentò  ancora 
di  ammazzarlo,  quando e^li  Ama- 
va, l'arpa;  e  Davidiie  eift'ndolene 
fiiggito  ,  ej;li  mandò  ad  alfalirlo  nel- 
la fua  cafa  in  tempo  di  notte  .  Mi- 
chol  fua  figlia  moglie  di  Davidde 
fece  calare  il  fuo  marito  da  una 
fincftra,  e  gli  Arcieri  non  trovato, 
no  nel  letto  fé  non  fé  una  flatua, 
che  Mi  chat  vi  avea  pofta  .  Egli 
lo  perfeguitò  a  Najoth ,  dove  fi  e- 
jra  ritirato- nel  mezzo  d' una  trup- 
pa di  Profeti .  Snule  per  iftrada 
fu  invertito  dallo  fpirito  profetico  ; 
e  quando  egli  giuufe  continuò  a 
parlare  per  ifpir.iZlone  divina,  di. 
ftefo  a  terra  ignudo  ,  cioè ,  non  a- 
yendo,  che  gli  abiti  di  fotto  .  E- 
gli  non  potè  nafcondcrfi  dopo  \xn 
tal  miracolo  operato  in  fé  medcfi- 
mo,  che  l'innocente,  eh' egli  per- 
feguitava  era.  fotto  la  protezione  di 
Dio  :  ma  come  bifognavano  per 
convertire  il  cuor  detl''uomo  al- 
tri miracoli  fuor  di  quei  che  toc- 
cano i  fenfi ,  qaeiio  non  fece  che 
fofpendere  per  poco  tempo  la  fua 
malvagia  volontà-  fenza  migliorar- 
la.  Ella  comparve  poco  dopo 
quando  feppe  da  Doe^  l'Idumeo, 
che  il  Pontefice  Achimelech  avca 
ben  accolto  Davidde  in  Nobe  ,  e 
gii  avea  dati  de'  rinfrefchi ,  ed  U- 
*a  fpada  ;.  perchè  fubito  mandò  » 
cercare  il  Pontefice ,  e  tutt'  i  fa- 
eerdoti  della  medefima  famiglia  j  e 
dopo  di  aver  fatti  loro  degl'  ingiù- 
fti  rimproveri  gli  fece  tutti  ucci- 
dere fenza  pietà  da  tioé^,  che  for 
lo  volle  fervir  di  miniftro  al  fuo 
furóre  j  dipoi  trafportato  dalla  col- 
lera brutale  andò  a  Nobe,  dov'è- 
gli-  fece  paffar  tutti  a  fil  di  fpadi 
fenza  eccettuarne  i  bambini  di  lat» 
te.  Avendo  faputo ,  chb  il  fuo 
nemico  era  nella  Città  di  Ceila,, 
egli  fi  apparecchiava  di  andarlo  a 
stringere;  ma  Davidde  fi  ritirò  nel 
deferto  diZiph.  Egli  era  nelP  or- 
din*  di  forprenderlo  nei  deferto  di 
Maori,  quando  feppe,'  che  l  Fili- 
ftei  aveano  fatta  una  irruzione  nei 
fuo  paefe,  _ ciocché  l'obbligò  di 
venir?  in  aiuto  de'  fuoi  fudditi  . 
Dopo  che  gli  ebbe  difcacciati ,  an- 
dò a  ceicut  D'avidde  *neì  dtfertodi 
Engaddi ,,  ed  effe ndo  entrato  In  uaai 


caverna  di  quello  deferto;  ppr:qp«f» 
che  neceffìtà  naturale  fu  vediito  dsi 
Daviddt  e  daile  fue  genti,  ch'cr 
ran  nafcofte  fenza  eh-'  egli  fi  accor- 
geffe  di  loro  ;  o  fia  per  un  cflettQ 
naturale  d'  un  paffeggicro  lume  in 
un  luogo  fcuro,  o  fia  per  un  mira- 
colo ,  che-  Iddio  operò  a  favor  di 
Davidde  per  togliere  a  Saule  la 
conofcenza  di  quei,  ch'erano  iri 
quetìó  luogo,  nuefto  Principe  vi, 
avrebbe corfo  rifchio  della  vita,  ip' 
Davidde  più  religiofo-  di  quei  ,'  che 
r  accompagnavano  non  aveife  ri-, 
fpettato  nel  fuo  fpietato  nemico  i'* 
unzione  divina,,  e  non  fi  fotfè  di-, 
chiarato  fuo  protettore  contro  l;i 
violenza  delle  fue  genti  .  Egli  fi 
contentò  di  tagliargli  l'orlo  delia 
fua  cafacca-  per  a*erç  in  mano  ài 
che  convincerlo,  ch'egli  era  ftafo 
il-  padrone  delia  fua  vita  ,.  e  J'.7«)c 
fenfibile  a  quella,  maica  di  genero- 
fità-  non  potè  frenar  le  fue  lagri- 
me.  Egli  riconobbe  l' ingiufïizia 
delle  fue  procedure,  e  l' innocenza 
di  Davidde-.  parve  di  effer  convinto 
della  fincerità  del  fuo  aftettcr,  e 
cefsò  per  qualche  tempo  di.  perfe- 
guitarlo .  Ma  la  fua  malevolen- 
za ,  che  non  era  che  tregua  ,  riprefe 
fubito  il  vantaggio,  e  l'occafione, 
che  gli  fi  offerì  la  rifvegliò  .  Egli 
feppe,  che'  Dividde  fi  era^  ritirato 
nel  deferto  di  Ziph  ,  e  corfe  a  ri- 
cercarlo. Davidde  avendo  intefo 
il  fuo  arrivo  entrò  di  notte  infpì- 
rato  da  Dio  nella  tenda  di  .T^JK/e, 
ed  avendo  trovati  tutti  addormen- 
tati prefe  la  tazza,  e  la  lancia  del 
Re,  ed  ufcì  d«l  campo .  Eifendo 
quindi  paffato  ift  un'altura  poco 
lontana  chiamò  ad  alta  voce  le 
genti  di  Saule  per  rimproverar.'Io- 
ro  la  negligenza  ,  colla  quale  cufto- 
divano  eSì  il  Re,  e  queflo  Prin- 
cipe fvegliatofi  al  rumore  riconob. 
be  la  voce  di  Davidde,  e  colpito 
da  quello  nuovo  tratto  di  grandezr 
za  d'animo  d'un  uomo,  eh' egli 
perfeguitava ,  confefsò  ancora  i  fuoi 
tori!.,  e  promife  dr  non  fargli  al, 
c«n  male  in  avvenire.  Finalmen- 
te giunfe  il  momento  in  cui  dovea 
Iddio  efegui re  i  fuoi  giu/l.i  ,  ed  in, 
comprenfibili  giudizi  verfo  Saule  ^ 
I  Filillei  entrarono  nelle  terre  degi" 
IfraeJiti  con  mji  potentiflimo  efer. 
tàio.  e  la  vçduts  delle  lojo  formi- 

d.ì;- 
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*b.ili'  iruppc  riempì  di  fpavcBto^ 
^efCp.  qifgraziato  Principe ,  che 
i^eva  la  mano  vendicatrice  di  Dio 
aipp^recchiâta  »  diftruggerlo  ..  Egli 
cpafultò  il  Signore,  che  avca  rifin- 
tato di  afcoltartatite  volte,  e  Dio 
non  volle  rjfponder  mai.  offervan- 
do  yn  profÌ3' do  filçnzio  ,  che  lo 
precipitò  nella  difper^zione  :  egli 
voile  cercar  coir  arte  de'Demoni, 
ciocché  non  poteva  ottener  dal  Cie- 
lo ,  Ç  ptT  la  più  rtrana  oppofìzione 
d<?llo  fpirito  umano  quello  Princi- 
pe, che  avea  cfìerminati  i  maghi 
dal  fu»  Regno  feconda  il  prefcrit- 
to  della  legge,  non  fece  difficoltà 
nel  confuitarli.  Comandò  a'  fuoi 
uffiziali  di  ritrovare-  una  donna,, 
che  aveffe  lo  fpirito  di  Pitane,  e 
qojefti  deboH  miniiiri  fempre  appa- 
recchiati  a  feguir  le  paffioni  le  più 
colpevoli  del  loro  padrone,  gli  dif. 
fero  ,  che  ve  n'era  una  in  Endor  . 
Igii  dunque  traveftitofi  andò  di 
notte  da  quella  maga,  a  cui  dif- 
fe  di  confultar  lo  fpirito  di  Pito- 
ne y  e  d'invocar  Samuele ,  ch'era  • 
morto  da  due  anni.  Subito  eh' ci. 
1»  vide  il  Profeta  gittò  un  gran 
grido  ,  e  fi  conturbò,  poiché  conob- 
be ,  che  qucflo  era  il  Re,  che  la 
confultava,  e  vT.îtt/e  avendola  inco- 
laggita  le  domandò  cofa  avea  ella 
veduto  ?  e  rifpofei  di  aver  ella  ve- 
duto ufcir  di  tçrra  uà  vecchio  co- 
verto d'un  mantello.  Il  Re  ri- 
conofcendo,  che  quello  era  vfdrrwttf- 
/«,  calò  gli  occhi  a  terra  ,  ed  il 
Profeta  dopo  di  averlo,  riprefo  dell' 
importunità  di  effere  venuto  ad  in- 
torbidar la  fua quiete,  gli  diffc  che 
il  Signore  fi  era  da  lui  allontana- 
to y  e  che  flava  per 'efeguire  a  fa- 
vor di  Davidde  fuo  genero  tutto 
<ip  che  gli  avea  promeffb  :  ch'e- 
gli, ed  i  fuoi  figli  farebbero  am- 
Piazzati  nella  battaglia,,  e.  cbe  il 
campo  d^Ifraele  farebbe  guadagna, 
lo.  da'Filiftei.  Q_uefte  parole  fpa- 
«etìtaron  talmente  vTjtt/f,  che  cad- 
de fubito  diltefo  a  terra.  Quando 
egli  ebbe  riacquiftati  i  fuoi  fcnfi 
ritornò  a^  fua  campo,  ed  effendofi 
data  la  battaglia  gì' Ifraeliti  furò- 
no  vinti,  i  tre.  figli  di  Saule  mo- 
rirono, ed  il  Re,,  che  non  atten- 
deva fé  oo'n  l'efecuzionjB  del  de- 
creto proii«»jiato  contra  diluì, 
fu  colpito  da  una  freccia.    Allor» 
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elTendofî  abbandonato  al  dolore  il' 
più  acerbo,  ed  alla  difperaaione, 
pregò  il  fuo  Scudiere  di  ammazzar, 
lo  per  timore,  di  non  cader  vivo 
nelle  mani  de^Filillei;  ma  lo  fcu- 
diere  ripugnando  di  ciò  efeguire, 
l' infelice  Principe  mettendo  il  col. 
mo  alla  fua  riprovazione  fi  uccifó 
colla  propria  fua  fpada ,  e  terminò 
i  fuoi  giorni  col  delitto  il  più  enor- 
me ,  che  lo  precipitò  ne'fuppliij 
e'terni ,  a'  quali  la  divina  giuftlzia 
l'avea  condannato.  I  Filillei  a- 
vendO'  trovato  il  corpo  di  quello 
ï*rincipe  ne  recifero  la  tefta  ,  eh* 
elfi  fofpefero  nel  Tempio  di  Da- 
gcn  y  ed.  appefero  le  armi  fue  nel 
Tempio  di  AJi.ìrot  :  in  ordine  al 
corpo  erti  lo  fofpefero  alla  mura- 
glia di  Bethfan  :  magli  abitanti  di 
Jabes  lo  feppellirono  fotta  di  una 
quercia  j  e  dopo  molti  anni  Da~t 
vidde  ne  fece  trasferir  le  offa  in 
Gabaa  nel  fepolcro  di  Cis.  Son 
diverfe  le  opinioni  full' apparizio- 
ne di  Samuele  ;  è  Hata  ella  forfè 
reale,  oppure impofiura,  ed  ingan- 
ria  della  maga  ?  Succeffe  per  poter 
del  Demonio ,  e  per  l' arte  magica  , 
oppure  per  una  prodigiofa  pertnif. 
fion  di  Dio?  Il  fentimento  piai 
comune,  e  più  conforme  allafcrit. 
tura  è ,  che  Samuele  apparve  ve- 
ramente a  Saule ,  non  per  ubbidì- 
re  agrircantefimi  della  Pitonejfa^ 
che  non  avea  verun  potere  fopra  dì 
fui;  poich'egli  prevenn^  ancor  1' 
invocazione,  e  fi  prefeniò  ad  un, 
tratto  alla  maga  ,  prima  che  avef- 
fe  potuta  ella  porre,  in  ufo  i  fuoi 
ìncantefimi  per  fola  permiflìone  di 
Dio,  il  quale  volle,,  che  quell* 
Profeta  dopo  di  efler  morto ,  e  fe« 
polto  ufciffe  dalla  tomba  per  con- 
fermare a  Saule,  il  decreto ,  eh* 
§li  avea  fig,nificato  nel  tempo  del» 
la  fuà  vita. 

SAULI,  ^ed.  LEON  X.  n.  io. 
é  PETRUCCI  iAlfonfo")  n.  i. 

I.  SAULI  (  B.  Altffandroy yòt. 
to  r  A'poQolo  della  Corfica,.  nac- 
que in  Milano  àiDomenicoSauiit 
e  Temmafina  Spinola'  Patrizi  G«- 
novefi,  e  fiorì  nel  fecola  XVL  Sin 
dalla  più  verde,  età  diede  fegni  di 
quella  (antità,  a  cui  poi  falì  in 
eccellenza.  Entrato  nella  illuftré 
Congregazione  de'Cherici  Regola-* 
ti  di  J\  tholB  TI  a  ilMiare  ìa  brlfm 


"^«llft  fua   dottrina  e  calle   f^ 
te   colla  lua   uu    „        jQfe    g  fat- 

«°^^V'"?ieu;?UpS    Generale 

piti   fu   <?j<^"°„  '   L„    regolò    con 
Sei    fuo  Ordine,    che    re  «        ^^^ 

tanta    P>-"'l<^""''..^:^tr  trai  quali 

r    Carlo  Borromeo^   e   ii  ^ 

re.     Queft'uomo  di  tanta   1.1 

lecaieri    trovate,    fermo    '"  '.^^^ 
fgS  del  Santo  PoiucficeP;.V., 
%e  lo    elelTe  Vefcovo   d  Aler.a  m 
cornea  , ,  D.ocefi  ^7^  ^i'^f/Tuora 

^*\o7lVlola'difpS.lefaccor. 
in  quel!   1  louai    H  ^^^^^ 

zelo,  e  fase<=«*  *''\^e  a  vantag- 
commiffione  ,  che^venne  ^^.^^_ 

gio  di  quella  P°P°'^p°ri/ìo/o^/- 
Lntefoprannoma^)^  ^/-f  f^i  ^ 

Itumi  del.  ^^^o^S^'   ,i  fteflbpiìi 
inveterati ,g.ttanJo»^.  ^^.  ^.^^_ 

r^^'tipriS^U  decoro  del  Sacer 
iVzioT  introduce  otti- 
provvidenze,  '^^"^ -""^^0  dà  fon- 
nella  pietà  '  C^"  "j^^j'/e  Semi- 
•^^'"^"'Id'^^U^go  ofei^prefeei 
"To'  per  cui^utta  fi  cangiò  d' 
opero,  P*^"^  f^,"Tr  1  incolta.  Ne 
"^P'^'^il^Cielo  di  far  bene  fpefTo 
manco  il  '-'^'"  .;';  ,.  fantita  del 
palefe  con  prodig  ^^  ;^"'èye«ov/o 
i-  -X  Qprvo  Finalmente  y^^S."!'" 
v?V    lo  uasferì  alla  Chiefa  cTi  Pa- 

'  Vii!'-  H^-Jj°Crgrr  lu 
^"X  cSr,  -nuVvltava  la 
quella  Chieia,  ^^^, 

f.a  D.ocefi  ,^fini  P^  v  ^^H^ 

^""  ^di  Calolzo  ,  dondl  ilfuo  cor- 
'o'foiraÌte  foave  odore  fu  trafpor. 

So^^rPa\^a,eonoS^r"ch£ 
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■ars  ëoi^'est'i..^  iu^,^ 

fa  n  Milano  1'  anno  1748-  ,  e  "« 
Vo  urne  di  Oraz.iom^  P^"^S'"che 
ìec  uTe  d^  più  fcelt.  Oratori  ^  e 
flampate  a  parte  m  oceafione  del- 
la  fua  Beatificazione.  p.^^j^io 

-,    £;\ULI  (Stefano),  Patrizi" 

'Vu,   Padova  ,    affine  di  coltivarli 
Sn''U'  ÏÏ,ior  agio  e  quiete     e^^^ 

ûf^mpreliberaliffimobenefanoie 
\rZh  amorevolezza  moftio  e„  l 

;^nne  preffo  di  le  qua      SUo^.    L^ 

amore  e  la  J'™^  '  ^Y'^'f^duAe  v«rfa 
^'•"T«nMSà  diLerins,  affi-.i 
'^  ^'''^•r^ljor^^orio  Corte/c,  pot 
di  '«"''if  che  fvT  era  allor  Mo- 
^"^•"^i'ileiiâdriflima  la  deferì. 

"?^  /  rhe  n  una  delle  fue  lette- 
'"'"  'ha  lafdata  il  Correa  medefi: 
''     ;i.l   Piacevole  fcherzo  ,  con  cui 

^1  Cnïtefe  al  Mtutt  ^        r     a  ,^ 
elesantedel  S  nuli  al  Cm./e,  ft^'^- 
^aten  Padova  nel  1774-  tra  1   O- 

pere  di  q"!*^  •"''?";;„  M.,««^-«, 
cilfimo  ancora  di  ^c^  abbiamo 
traile  cui  Lettere    tre  n  ^^^^^ 

qual.concetto  avene  ^^^^_^^  ^^_^, 

^'''"  'i"t  rw'  intitolata  De  H«- 

rf,  molti    v^.l^"^^  i  Camillo^   e  di 
del  FI  armato  ,    ae  jcenda 

j>«è/?/ì»-.i»oPe^«'»  in  tui  a  vi 
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vanìvanfì  efereitando,  ed  ajutan- 
Âj  no' buoni  itu3i.  Ûi  quella  Ac- 
«cademia  parlan  Bartulommuo  Ric- 
ci nel  Tuo  Dialogo  intorno  al  Giu- 
dizio, e  in  u:ia  delle  Tue  Lettere  ,* 
e  il  Fl.tminio  in  alcuni  fuoi  eie- 
gantilfimi  vcrfi  in  lode  del  me  efì. 
mo  Sauli  C.irm.  Lib.  II.  Carni,  i. 
4.  SAULI  (^Filippo  ),  Patrizio 
Genovefe.,  e  cugino  di  Stefano^  di 
cui  fi  è  parlato  nell'articolo  pre- 
cedente, e  del  Cardinal  Bandinel- 
la. In  età  di  foli  21.  anni  fu  da 
Giulio  II.  follevato  alla  ChieCa  Ve- 
fcovile  di  Brugi^ate  nel  Genovcfa- 
to  nel  ISII. ,  e  fu  ancora  più  d' 
:una  volta  inviato  dalla  Aia  patria 
all'  Imperator  Cirio  V.  Fu  eccel- 
lente nelle  Civili  e  Canoniche  leg- 
gi ;  ma  .più  aC^i  fi  occupò  nello 
ìiudio  della  lingua  greca ,  di  cui 
Î  accolfe  molti  libri ,  e  dì  cui  die 
faggio  in  parecchie  fiie  tfaduatoai. 
Nel  1528.  rinunziò  al  Vefcpvado  , 
e  ritiroffì  a  viver  privato  in  Ge- 
nova ,  ove  filli  di  vivere  nel  1531. , 
e  fu  fepo;io  nella  Chiefa  dell'Af- 
funta  in  Carignano  ,  che  dalla  fua 
nobii  famiglia  ora  fiata  m.^gnifica- 
mento  innalzata .  Abbiamo  di  lui 
la  traduzione  de'  Comnuntt  di  Eu- 
timia Zigabino  fu^.  Sdirai  y  la  qual 
venne  alla  luce  in  Venezia  nel  Ì530. 
Si  ha  pure  di  lui  un  libro  ad  ufo 
flc' Sacerdoti ,  che  hanno  cura  d' 
anime,  fta'mpatò  in  Milano,  e  da 
cffb  indirizzato  al  Cloro  della  fua 
Diocefì.  Del  Sauli  fanno  onore- 
vol  menzione  il  Cortefe  nelle  fue 
Lettere^  il  Bandella  dedicandogli 
Ja  prima  Novella  del  Tomo  11.  , 
«  più  altri  Scrittori  accennati  dall' 
Çldoini  Athen.  Ljgu/ì.  pag.473.  Non 
lafciamo  di  qui  rammentare  il  P. 
Filippo  Sauli  Bargagli  de'Che- 
nci  Regolari  Minori ,  e  della  itef- 
fa  famiglia,  che  dopo  effe rfi  diftin- 
to  colla  fna  dottrina  e  colle  fue 
virrà  neli'  Ordine  che  profeffava  , 
<ii  cui  n'ebbe  eziandio  il  fupremo 
Governo,  terminò  di  vivere  in  Ro- 
ma nel  fuo  Collegio  de'  SS.  Vin- 
««izo  e  Anaftafio  a  Trevi  li  4.  LU' 
gito  del  1719.  d'annido,  in  cir- 
«a.  Si  ha  il  di  lui  Elogio  nel  Tom. 
I.  à.Q\\e  Notizjt  degli  Arcadi  Mar. 
ti  p«ç.  315.  ec. 

*AULOCJ^«tt/«J->»fVrf.  PAO- 
JLO   n.   I. 

Tomo  Xnil. 
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SAULT  (G/p.  Puah  du).  Be- 
nedettino di  S.  Mauro,  nacque  a 
Sliint-Sever-Cap  di  Guafco^na  nel 
^650;  da  una  famiglia  nobile,  e 
morì  nel  1724.  di  anni  74.  nel  mo- 
rialtero  di  Sant-Andrea  di  Viliano- 
va  les-Avignon  ,  di  cui  era  Priore. 
Lafuapetà,  il  fuofpirito  di  mor- 
tificazione ,  e  le  altre  fue  virtù 
hanno  refo  la  fua  memoria  prezio- 
fa  alla  fuà  Congregazione  .  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Trattenimenti  con 
Gesà-Crijìo  nel  fantijfimo  Sacra- 
mento delP altare ^  in  12.  :  libro 
pieno  di  unzione  e  difolidità,  che 
è  fra  le  mani  di  tutte  le  perfone 
divote  .  2.  Avvertimenti  e  rifieffio- 
ni  (opra  lo  /lato  religiofo  per  a- 
himare  quelli ,  che  lo  hanno  ab- 
bracciato., 3.  Voi.  in  12.  3.  // 
Religiofo  moribondo  y  offia  Dell^ 
preparazjune  aliamone  per  le  per- 
fone ,  che  hanno  abbracciato  lo  fla- 
to religiolo,  2.  Voi.  in  8. 

SAULX  DE  TA  V  AN  ES,  f^ed. 
TAVANRS. 

I.  SAUMAISE  o  SALMASrO 
Ç  Claudio  ai  )  ,  nacque  a  Semur 
iiell'Auxois  l'anno  ijSS.  d'una  fa- 
miglia difiintaneHa  toga,  ha,  fua 
patria  fu  bruciata,  e  quafi  ridotta 
in  ccneie  nell'anno  lleffo ,  ch'e- 
gli venne  alia  luce  del  mondo. 
„  Quell'incendio  Q  dilfe  uno  de' 
„  fuoi  freddi  panigirifti  )  fu  un  pre- 
,,  fagio  delle  fue  vafie  cognizioni, 
„  ficcome  i'  incendio  del  tempio  d' 
„  Eftfo  !o  era  fiato  del  coraggio 
„  d'  Aleffandró  "  .  Il  padre  di 
Salmajio  fu  il  fuo  primo  maellro 
nelle  lìngue  greca  e  latina  .  Dopo 
di  aver  fatto  la  fua  filofofia  a  Pa- 
rigi egli  fi  portò  nel  1606.  a  Eidel- 
berg  ,  dove  ftudiòla  leg^e  fotto  il 
dotto  Godefredo.  Quando  ritornò 
alla  fua  patria,  fuo  padre  luogo- 
tenente particolare  al  baliagio  di 
Senmr  volle  rinunziargli  la  fua 
carica;  ma  la  profeffione  che  il  fi- 
glio faceva  del  Calvinifmo  Io  impe- 
dì di  ottenerne  le  provvifioni .  E- 
g!i  era  fiato  allevato  in  quefta  re- 
ligione da  fua  madre,  e  vi  fi  era 
fiffato  in  tempo  del  fuo  foggiorno 
iu  Eidelberg  .  Salmafio  fi  ritirò 
â  Leida,  dove  fu  Profetfore  onora- 
rio nel  1632.  dono  lo  Scaligero , 
Il  Cardinal  di  Richelieu  gli  o#erì 
un»  penfione   di  2200.  lire  par  fif- 
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farlo  in  Francia  ;  ma  Saìmafio  a- 
vendo  fapnto ,  che  ciò  era  a  con- 
dizione che'  lavorerebbe  intorno  al- 
la Storia  di  quefto  miniflro,  ri- 
fpore ,  che  egli  non  era  uomo  da 
Jacrificar  la  fua  penna  alT  a- 
dulazjone  .  Durante  un  viaggio, 
ch'egli  fece  a  Parigi  nel  1^35. ,  il 
Re  gli  accordò  un  brevetto  di  con- 
igliere di  fiato,  lo  fece  Cavaliere 
di  S.  Michele,  e  dopo  elTendo  in 
Borgogna  fu  gratificato  da  quefto 
Principe  d' una  penfionc  di  6coo. 
lire  .  Saìmafio  n  fegnalò  nel  1449. 
colla  fua  /Ipologia  di  Carlo  T.  Re 
d^  Inghilterra.  Egli  fofteneva  una 
caufa  eccellente;  ma  la  indebolì 
col  tuono  ridicolofamente  ampoU 
Ibfo,  che  diede  alla  fua  Opera. 
Ècco  come  egli  la  incomincia  : 
^  Inglefi,  che  rimandate  le  tefle 
5,  de'  Re  come  le  palle  da  mano , 
„  che  giuocatealle  boccie  colle  co- 
„  rone  ,  e  che  vi  fervile  de'  fcet- 
,v  tri ,  come  de'  bafloni  *' .  L'  an- 
no appreffb  fece  un  viaggio  in  Sve- 
2ia,  dove  la  Regina  Cri/lina  lo 
chiamava  da  lunghiflìmo  tempo. 
Dopo  un  foggioruo  di  un  anno  ri- 
tornò in  Olanda,  e  morì  alle  a- 
cque  di  Spa  nel  li^SJ. ,  e  fu  fot- 
terrato  fenza  cirimonia ,  e  fenza 
èpitafio  nella  Chiefa  di  S.Giovan- 
ni a  Maftricht  ,  che  appartiene  a' 
Calviniiti .  Saìmafio  fu  T  eroe  de' 
l'etterati  del  fuofecolo,  ma  la  fua 
riputazione  non  fi  è  foftenuta .  Ge- 
neralmente viene  considerato  come 
un  critico  bizzarro,  afpro,  e  pre- 
fontuofo.  La  fua  eruditone  era 
immenfa,  ma  mal  digerita.  Egli 
aveva  lo  fpirito  vivaciflìmo;  e  le 
fue  Opere  fonofcritte  all' improv- 
vifata  ;  e  quando  veniva  connglia- 
to  di  lavorare  le  fue  produzioni 
con  maggiore  efattezza  ,  egli  rifpon- 
deva  ,  ^,  che  gettava  dell' inchio- 
„  ftro  fopra  la  carta  nelle  ore , 
„  che  gli  altri  gettavano  de'  da- 
„  di ,  o  una  carta  fopra  una  tavo- 
„  la,  e  che  non  faceva  qunftoche 
„  come  uu  giuoco  " .  Quantun- 
que Saìmafio  fcriveffe  con  molto 
caldo,  e  molto  orgoglio,  pure  era 
dolce  e  modefìo  co'  fuoi  amici . 
Gli  aS'ari  domefticì  non  lo  difìur- 
bav»no  »  poiché  tranquillamente 
componeva  nel  tunimlto  della  fua 
famigli.    •.  me«2Q  de' fuoi  figliao- 
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li ,  e  a  lato  di  fua  moglie  C  bì- 
glia di  Giofia  Mercier  ),  cke;  cr» 
una  Megera .  Ella  lo  dominava  ia- 
tìeramente  gloriandofì  di  aver  fpp- 
fato  il  più  dotto  di  tutti  i  o#- 
bili^  e  il  più  nobile  di  tutti  i 
dotti .  Le  fue  Opere  principali,  fo- 
no :  I.  Nili  Archiepifcopi  Thef- 
falonicenfis  ,  de  primatu  Pape  R.o-' 
mani  ,  libri  duo  ;  con  offervazio- 
ni,  che  manifeftano  il  fuo  entufiaf- 
mo  di  fetta  ,  Hanau  1^08.  in  8., 
Eidelberg  1608.  e  lóiz.  ,  e  Lei- 
da 1645.  in  4.  Q_ueltoiV;7o  era  un 
greco  non  meno  zelante  per  lo  fcis- 
ma  di  Pozjo,  quanto  Saìmafio  per 
la  dottrina  dì  Calvino.  Il  libro 
dell'uno,  e  le  offervazioni  dell' 
altro  fono  fiate  fondamente  confu- 
tate da  Giovanni  Dartif  nel  fuo 
Trattato  De  ordinibus  &  dignita- 
tibut  ecclefiijlicis^  Parigi  1648. 
in  4.  1.  Fiori  Rerum  Romanarum 
tib.  ly.  cum  noti  s  Gruteri  ;  nunc 
primum  accejferunt  note  &  tafli- 

fationes  ci.  Salmafii,  Parigi  1609. 
n  8.  ,  e  J616.  in  8.  3.  Hiftorie 
Augujìe  Scriptores  fex ,  Parigi 
l6ao.  in  fol.,  e  dopo  a  Leida  1Ó70. 
e  1671.  in  8.  Ì^.Pliniane  exercitatic 
net  in  Cajijulii  Solini  Polfhijior 
ex  veteribus  libris  emendatus ,  Pa- 
rigi 1619.  1.  Voi.  in  fol.,  e  Utre- 
cht i<589.  a.  Voi.  in  fol.  5.  De  «- 
furis,  Leida  1639.  in  8.  Quefto 
libro  in  cui  egli  vuole  giuftificare 
le  ufure  moderate ,  fu  attaccato 
con  buon  fucceffb  da  Cloppenburch  , 
Einfio  e  Fabrot.  6.  Dijfertatio  de 
fanore  trepesjtico  in  très  libres  di- 
vifa^  Leida  i<540.  in  8.,  cheal  giu- 
dizio di  Grozio  fu  annichilata  da 
Petavio  :  Diffèrtationum  Ecctefia-. 
Jiicarum  libri  duo  ^  Parigi  K541.  in 

8.  7.  Simplicii  commemarius  in 
Enchiridion  Epiiìeti  ex  libris  ve- 
teribus emendatus .  8.  De  re  mi~ 
lit  ari  Romanorum  liber  ,  opus  pofl. 
humum ,  preffb  Elzfvir  16^7.  tn  4. 

9.  De  Hellenijiica ,  Leida  1^45.  in 
8.  IO.  Molte  altre  Opere,  delle 
quali  fi  può  vedere  il  catalogo  nel- 
la Biblioteca  degli  Scrittori  di 
Borgogna  di  Papillon, 

i.  SAUMAISE  C  Claudio  dì  ), 
parente  del  precedente,  nacque  a 
Dijon  nel  1603.,  entrò  nell'Ora- 
torio nel  163^. ,  e  fu  incaricato  a 
fcHvere  la  Storia  della  f«a  Con- 
gre. 
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"^fegMÌonc .  Egli  raccol/b  molti  nia> 
terrali  ;  ma  1'  Opera  è  reftata  im- 
perfetta .  Il  P.  Salmafio  mori  a 
Parigi  prima  di  averla  compita  nel 
•l6%o.  di  77.  anni.  Abbiamo  di  lui 
lina  traduzione  francefe  delle  Di- 
rezioni pajìorali  à\  Don  Giovati, 
ni  di  PaiafoXy  1671,  in  11,,  e  al- 
cune  compofìzioni  in  verfi  latini  e 
francefi  . 

SAUMAISE,  ^eJ.  SOMAISE, 
m BREG Y 

SAUMERY  (JV.),  Francefe  di 
nazione  ,  fi  fece  Francefcano  nella 
fua  patria  .  Avendo  apoflatato  paf- 
fando  a  Menin  fi  ritirò  in  InghiU 
terra ,  e  partì  da  Londra  nel  prin- 
<:ipio  di  Gciinajo  del  1719.  per  im- 
barcarfi  pel  Levante  ,  Egli  fece  a 
Coftantinopoli  un  foggiorno  di  più 
di  tre  anni,  viaggiò  dopo  l'Ale, 
magna,  T  Italia,  e  l'Olanda,  do. 
ve  fi  prefentò  due  e  tre  volte  per 
effere  miniftro,  ma  mancando  di 
teftimonianze  fu  rigettato  .  Dopo 
queflo  egli  andò  a  Liegi ,  dove  ab- 
jurò  il  Calvioifmo ,  e  viffe  colla 
fua  penna  pel  corfo  di  quindici  an- 
ni  in  circa  .  La  fua  cattiva  con. 
^otta  avendolo  fatto  difcacciare  da 
quefta  Città,  egli  ritornò  in  Olan- 
da, fi  fece  di  nuovo  Calvinifta,  e 
morì  come  fi  dice  in  Utrecht.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Memorie  ed  Av- 
venture fegretc  e  curio/e  d^  un  viag- 
gio in  Levante ,  Liegi ,  Everard 
Kints  1731.  5-  Voi.  in  11.  a.  L' 
anti.crifliano  ^  o  lof  pirite  del  Cai. 
vtnifmo  oppofto  ^  Gesù  Crijlo  e  air 
Evangelio^  ibid.  1731.  in  la.  dedi- 
cato a'  Signori  Borgomaftri  e  con- 
figlio di  Liegi,  i.  Replica  alla  let- 
tera di  un  fe-dicente  officiale  del- 
la guarnigione  di  Namur  ,  contro 
il  libro  precedente.  La  lettera  di 
^ueflo  pretefo  officiale  comparve 
con  altre  quattro  fotto  il  titolo  di 
Quattro  lettere  a*  Signori  i  Bor- 
gomaftri e  Configli 0  di  Liegi  aprç- 
fofito  del  libro  di  M.  Saumery..., 
fon  una  lettera  a  M.  le  Baron  de 
H.  *  *  *  /opra  le  Suddette  lette- 
re ec. ,  Amfierdam  1745.  in  il.  4. 
Le  Delizie  del  paefe  di  Liegi  , 
Ï7î8.  e  1754.  5. Voi.  in  fol.  Sau- 
merphì  fcrittoquefla  informe com- 
pilazioae  con  molti  altri  famelici 
fcrittojri ,   che  non  meno  «vevano 
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bìfogtio  di  giudizio,  che  dì  pane^ 
l^on  fé  ne  filmano,  che  le  figure  , 

I.  SAUMUR    (  Concilio  di  ) 
tenuto    dall' Arcivefcovo  di  Tour 
a' 31.  d'Agofto  del  1176.     Vi  fi  fe- 
cero 14,  Canoni . 

a.  SAUMUR  (  Concilio  di)  a' 
9,  Maggio  del  1315.  ,  ove  Goffredo 
dell' Aja  Arcivefcovo  di  Tours  pw- 
blicò  un  decreto  di  4.  articoli  fo- 
pra  la  giurifdizione  ecciefiaftica  . 

SAUNDERSON  (  Niccolò  )  , 
nacque  nel  16S1.  da  una  famiglia 
originaria  della  provincia  d'  Yorck  ; 
non  aveva  che  un  anno  quando  e- 
gli  perdette  dal  vajuolo  1'  ufo  del- 
la vifta  ,  e  gli  occhi  fteflì  .  Que^ 
fta  difgrazia  non  lo  impedì  nell' 
ufcire  dall'infanzia  di  fare  beniffi- 
mo  il  fuo  corfo  di  umanità  .  ^^r- 
gilio  ed  Orazjo  erano  i  fuoi  autori 
favoriti  ,  e  lo  ftile  di  Cicerone  gli 
era  divenuto  così  famigliare  ,  che 
parlava  latino  con  una  facilità  po- 
co comune.  Dopo  di  aver  impie- 
fato  alcuni  anni  nello  Audio  delle 
ingue  fuo  padre  incominciò  ad 
infegnargli  le  regole  ordinarie  dell' 
aritmetica,  ma  ildifcepolo  fu  bea 
prefto  più  valente  del  fuo  raaeflro  , 
e  penetrò  in  poco  tempo  tutte  le 
profondità  delle  matematiche  .  I'. 
giovane  geometra  effendofi  portato 
a  Cambridge  vi  fpiegò  le  Opere 
immortali  di  Nevuton ,  i  fuoi  Princi- 
pi matematici  della  filofofia  natu- 
rale^ la  fua  Aritmetica  vniverfa. 
/e,  e  le  Opere  fleffe,  che  quefto 
grande  filofofo  ha  publicato  fopr» 
la  luce,  e  fopra  i  colori.  Qucfto 
fatto  potrebbe  parere  incredibile, 
fé  non  fi  confideraiTe  che  l' ottica  , 
e  tutta  la  teoria  della  vifione  (1 
fpiegano  intieramente  col  mezzo 
delle  lineo,  e  che  è  fottomeffa  al- 
le regole  della  geometria ,  Wi- 
fthon  avendo  rinunziato  alla  fua 
cattedra  di  profeflbredi  matemati- 
ca nell'Univerfità  di  Cambridge, 
Saunderfon  fu  eletto  per  fucceder- 

fli  nel  1711.  La  focietà  reale  dì 
.ondra  fé  lo  affbciò,  e  lo  perdet- 
te *el  1739,  di  5«.  anni.  Egli  la. 
fciò  un  figliuolo  ed  una  figliuola . 
1  fuoi  coftumi  non  corrifpondeva- 
Ï30  a'  fuoi  talenti  ;  poiché  amava 
appaffionatamente  il  vino  e  le  fera» 
mine  ;  e  i  fuoi  ultimi  anni  foprac. 
N    a  t«. 


tuittfutomàttorxot^ti  di'  pitt.wr- 

Irvo  e  v*ndic4tivolecerava  crudel- 
mente i  Cuoi  nemid,  eU  anche  i 
Sot  amie...  Egii. imbrattava  con 
giuramenti  orribUi  tutto  ci6  the 
I™      L'odio- che  aveva  gmr^o 

alla  religione,  non  poteva  che  e^ 

iella  faggezia  dtlle  maffime  xielL 
r  vangelfo  .  Egli  pretendeva  d.  non 
Jover  nconofcere  Dio,  perchè  eC. 

feudo  ci""  "*•"  ^''^''*  '  r  *^"^  S:- 
l%\  gli  diife  un  gior.H.  ,1  j^ottor 
Holmes-,  r  OYganirjK.^Z.fone  del  vo- 
"ro  corpo  défera  «"  f.^^ /^^^ 
Loffol/no.  Abbiamo  d.  lui  deg)! 
ileientrd^ Algebra  .n  Inglefe  ftam- 
nati  a  Londra  dopo  U  fua  morte 
SV740  alle  fpere  dell' U-erfita 

di  Cambridge  ,  m  1.  Vol.  m  4-  ,  > 
qùaVi  furono  tradotti  '"  francefe 
rer  M.  di  Joncourt  nel  1756.  i- 
Voi  ^4.  A  quello  cieco  lUuflre 
appartietic  la  divifione  del  cubo  m 
?ei  piramidi  eguali  ,  che  hanno  le 
loro  fommita  nel  centro ,  e  per 
bafe  ognuna  delle  Cue  faccie  b- 
gUave^a  anche  inventato  per  fuo 
ufo  un'  /Iritmetica  palpabile  .cioè 
una  maniera    ^r  fare     ^op.raz.on 

dell'aritmetica  col    f"^^,f 'V^j    ' 
tocco.   Effaerauna  tavola     Idi  cut 

^rli  erano  div  fi  i"  incavi  ce.  at- 
t'pu"  vedere  la  defcvi^io-  >"  W 
te  del  primo  volume  d^  fuoi  t/?- 

tri  fanno  gran  conto  .    Sauncic:Jon 
Iveva  il  tatto  così  perfouo  ,    che 
diftineueva    e  moftrava  con  una  e- 
fàttezza  forprendente  la  p.»  legge- 
t  ineguaglianza    nelle  /"Pjficie 
■     «   nelle  Opere    le    pm  tavorat?    il 
JiU    piccoìo  difetto  di    politezza 
|.io    fu  quello    che  nella    raccolta 
d^He    medaglie    dell' Univerfitad, 
Cambridge  diftinfe  le  medaglie  Ro- 
Sevevlmente  antiche.    Aveva  il 
fentimeoto  ancora  pai  ficuro^    co- 
nofceva  ed  annunciava  la  pm  leg- 
gera variazione  nell'atmosfera .  Un 
Siorno  alcuni  letterati  facevano  ne 
■giardini   dell' Univeifità   delle  of- 
flrvazionifoprailSole;  JWef. 
foa  diltinfèfino  alle  più  P'"»'^  n^" 
ii :  che  fi  collocavano  fotto  il  Spie , 
ed  interwtapevMio  S^i  off^vacou. 
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Ogni  volta  che  paftava  .«i  W^  i*' 
flanza  anche  affai    lontana  quarcha 
corpo  davanti  al  fao  vifo ,   :io  ûi; 
teva  ,  ed  ^fleguava  il  volume  d.l 
oggetto  ,  che  era  pacato  .    AHoraie. 
vad'egaiava  couofceva  quando  1  a- 
ria  e?a   in  cair«a, .  che- paflaya  .ap- 
prefTo.un    arbore  ,   o^appre{ro  ,  una 
muraglia,   o   una   cafa  ec.    Saun- 
derfon  aveva  ancora    tanta  giultez- 
za  nell'udito,    che  diftingueva    e- 
factamente  fino  un  quinto  di  nota 
odi  tuono.     S'era  efercitatotieU 
la  fua  infanzia  a  fuonare  il  flauto, 
ed  aveva  fatto  cosi  rapidi  progreHi, 
che  farebbe    lUto  fé  ^vcfle    vpluto 
tanto    abile    fiionatore    di   flauto, 
quanto  era.  profondo    mateniat.co. 
Finalmente  tutu  quelli  che  lo  han- 
no conofciuto  fwino  ,  .che  «ntro  do- 
to in    una  camera   giudicava  della 
fua  grandezza  fcnza  errore  e  fi  col. 
\ocavanelmezzo,e.quçtopercU 
non  s'ingannava  mai  alla  d.ltanzft 
che  lo  feparava  dal  muro. 
SAUNbERSON,    ^cd.    SAN^ 

^SAVOIA,  famiglia  Principefca 
.nfP  che  per  nobiltà,  e  per 
aXhTà'inltallaha  il  primo  van. 
IT  Bertoldo,  idi  cui  antenati 
tfaevano  la  loro  origine  da  Prin- 
cipi Saffoni ,  ed  avevano  refo  de 
e  -Lidi  fervisi  agi' ìmperadon  f^ 
fafro  Conte    d     Morienna    da  Ut- 

dalle  bianche  mani,  che  mori  nel 
Ì48,  aggiunfeaidor^injdeifuot 

padri  la  Valefia  ,  .ed  il  .^^^^jS'- 
che  ottenne  .come  m  nco«ipe"?f 
dei  fervisi,  che  il  fuo  valore^  ave, 

va  recati  all'Impero  U^i"?,"^" 
monio  con  l'erede  J^^^i^^^^  Contea 
rli  «ìiifa  recò  quefta  Contea  a  ui- 
t'o.VJo^e  figlio  cadetto^del 
medefimb,  Umberto.;  e  poco  empo 
dopo  vi  àggiunfe  il  ^^^^^,1.7 
la  Città  di  Torino.  Amedeo Jl. 
p.dr^e  de  paffì  dell'  Italia  e  d,eU^ 
Aler^ena  profittò  degli  imbar«z. 
tiT^!-^,uliile    diranfiom  ace.. 

b^  ^--^  ^^  ^'^'«W^/Tv  getVarL- 
Imperatore  Emtco   IV.    Rei      _^ 

oueft'ult  mo,    ii£  g"  apri   le  por^ 

?e  dell' alpi.,  f<^  "°"  ffiì'S! 
ottenuto    il    Bugey        Mori  ^J»^- 

deo  II.  v?l  1089.  ^^'«^^"lÌi^ò  Ï 
gUo,   e  fao  fuc«flb«  aun?*«.to,j 
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,fuoi  Stati  con  l'acguiflo  della  Ta- 
•fântafîa  .  uimedeo  ìli.  che  gli  fuc- 
cedette  fu  il  primo  nel  1108. ,  che 
jjortaffe  il  titolo  di  Conte  di  Sa- 
voia. Sedici  Conti  vi  furono  lino 
ài  1416. ,  iti  tui  r  Imperator  Si- 
gifmondo  erefTe  la  Savoja  in  Duca- 
to in  favore  di  Amedeo  Vili.  I 
Conti  e  I  Duchi  di  Savoja,  fia  per 
parentela,  o  per  fuecedìone  ,  oper 
cbtlquifta,  accrebbero  iloro  domi- 
n; ,  e  dilatarono  iloro  Stati  .  Fi- 
nalmente ottennero  il  titolo  di  Re  . 
F/7//>/>o  V.  R e  di  Spagna  nel  1713. 
cedette  il  Regno  di  Sicilia  a  [lit- 
torio Amedeo ,  il  quale  Io  pofledeN 
te  fino  al  1718.  ,  nel  qual  anno  e- 
gli  lo  cangiò  colla  Sardegna  coli' 
Imperador  Carlo  VI,  Suo  figliuo- 
lo Car/o  Eww.ì^ae/e  fu  il  padre  de' 
fuoi  fudditi  ugualmente  fiimato  co- 
me politico  ,  e  come  guerriero. 
Vittorio  Amedeo  HI.  cammina  fo- 
pra  le  fue  traccie  .  La  legge  Sa- 
lica è  "in  vigore  in  Savoja  come  in 
Francia,  e  le  donne  non  fono  ca. 
paci  di  ereditare  la  fovranità. 

I.  SAVOJA  (.Carlo  Emmanuele 
Duci  di).  Principe  non  meno  dot- 
to,  che  valorofò,  viffe  nel  XVI. 
fecolo.  Andrea  Rofcotti  nel  fuo 
libro  latino  As^W  Scrittori  del  Pie- 
monte  fé'  il  Catalogò  dell'Opere 
da  qacfto  gran  Principe  fcritte , 
«ioè,  il  Parallelo  de""  Principi  , 
i\  Difcorfn  deW  Armi  ^  o  fia  fopra 
il  Blafone^  e  le  Monarchie  Sa- 
ere .  », 

a.  SAVOJA  C  Tommafo  Fran- 
cefco  di).  Principe  di  Garignano, 
figliuolo  eli  Carlo  Emmanuele  Duca 
di  Savoja  ,  e  di  Catterina  rf'  Au- 
ftria,  natque  nel  1595.  Sin  dall' 
èta  di  anni  id.  egli  diede  delle  pro- 
ve del  fuocçraggio,  e  moftrò  mol- 
ta premura  per  ftabilirfi  in  Fran- 
cia. L'avverfione,  che  il  Cardi- 
nal di  Richelieu  aveva  per  la  fua 
«afa  aviendolo  impedito  di  riufcir- 
vi  fi  unì  colla  Spagna.  Egli  for- 
jrefe  Treveri  nel  11534.  fopra  1' 
Arcivefcovo  Elettore ,  che  fece  pri- 
gioniero, e  che  fu  condotto  nT^n-i 
mar  liel  1635.  Ma  egli  perdette 
addì  15.  Macgio  dell'anno  Jleffò 
ïa  battagljad  Avein  contro  i  Fran- 
cefr.  Il  Principe  Tommafo  per 
fcantellar  la  memoria  di  qucìfla  gior- 
siatl»  feof  levsrg  l'aOedio  4i  Brèd». 
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agli  OìandeH  nel  i6jé.,  ed  entrò 
dopo  in  Piccsrdia  ,  dove  fi  fece  pa- 
drone di  molte  piazze  .  Egli  [lafiiò 
nel  Milanefe  in  tempo  d«lU  mi- 
norità del  Principe  fuo  nipote  per 
ottenere  .la  reggenza  ,  e  dichiarò  la 
guerra  alla  Duchefla  di  Savoja  fua 
cognata  .  Prefe  Chivas,  e  molte 
altre  Città,  e  fece  dopo  il  fuo  ac- 
comodamento colla  Francia  nel 
1640. ,  ma  quello  trattato  ellèndo 
flato  rotto  s'impegnò  di  nuovo  col- 
la Spagna.  Egli  fece  un  fecondo 
trattato  colla  Duchefla  di  Savoja 
nel  1641. ,  ed  un  altro  con  Luigi 
XI II.  Fu  dopo  dichiarato  Genera^ 
lilfimo  delle  armate  di  Savoja  e  dì 
Francia  in  Italia,  dove  fece  la 
guerra  con  diverfo  fucceflb  .  RlcwrÌ 
a  Torino  nel  16^6.  di  70.  anni  col- 
la riputazione  d'un  Principe  inco- 
llante, ma  attivo  ed  impetuofo.. 
L'interefTe  ebbe  tanta  parte  ne' 
fuoi  cangiamenti ,  quanta  la  fua 
incoftanza  .  Egli  ebbe  due  figliuo- 
li.  Il  primogenito  £«»mfl»«tf/e  con- 
tinuò il  r»mo  dìCarignano;  il  ca- 
detto Eugenio  Maurilio  Luogote- 
nente generale  in  Francia  morto 
nel  1673.  fu  padre  del  famofo  Prin- 
cipe 'Eugenio^  che  ebbe  da  Olim^ 
pia  Mancini  nipote  del  CardinaL 
Ma^arini  morta  nel   1708. 

SAVOJA  C  Giacomo  ed  Emica 
di  ),  Fe^.  NEMOURS  n.  ì.  e  4. 

SAVOJA  Ci!  Principe  Eugenia 
di),  red.  EUGENIO  n. 9. 

SAVOJA  C*ltri  Principi  e  Fri», 
cipeffe  di  )  ,  Ted.  Creq.ui  h:  i.  , 
Tenda  n.i.,  Luigia  n.  ì.  ,-Mac- 
RiA  n.a9.,  Carlo  il  Guerriero  a. 
29,,  Carlo  Emntanuele  l.  n.jo., 
31.  e  31.    ♦ 

SAVONA  C  Filippo  ),  medico 
Palermitano  .  Si  refe  celebre  nel- 
la  fua  profeffìonc  per  tutta  la  Si- 
cilia .  L' efer^eitò  anche  in  Napo- 
li con  felice  fuccefTo.  Mori  in  pa- 
tria nel  i6?.6.  Abbiamo  di  lui  :  ■£>?- 
cifionum  Medicinalium  morhorwm 
et. y  Parsi.  ^  Panormi  1624.  infoi. 
Lafciò  MS.  un'  Opera  intitolata  : 
Medi  eus  prudenr .  Parlan  di  lui  il 
M6ttg4tore  Bikl.  Sicut. ,  f  1'  E/*f 
nel  Dizionami^  della  medicina. 

I.  SAVONAROLA  CiV^'f*^/e5, 

di  Padova,  medico  celebre'^  »C«, 

valier    Gerofoìimitano   del    f«coM 

XV,     F«  per  piìi  anni  Profeflbre  di 

N    $  me.. 


mato  a  Ferrara  dal  Marchefe  iV/ç- 
Snn.,ovenonfoloelerc.to^^^^ 
fu*arte,  ma  ne  fu  ancora  mqueU 
Univerfi'tà  Profeffore  i  ed  avendo 
Hcevuti  da  quel  Principe,  e  da  Leo- 
nello,  eBorfo  fuoi  figli,  e  da  que' 
Cittadini  infiniti  benefiz,  e  doni , 
oltre  alla  Cittadinanza  eleflTequel- 
ri città  per  fua  feconda  patria,  e 
fin  che  vi^fl-e  vi  dimorò  inficme  con 
ia  fua  famiglia  ;  donde  poi  e  fé- 
suito  che  la  {iivpo Savonarolaivi 
l^enilta  foff-e  "««"erofa ,  e  dove 
prima  era  Padovana  ,  fecefi  del  tut- 
fo  Ferrarefe  .  Michele  mon  in  Fer- 
«ra  circa  l'anno  a^ót.  Avendo 
appoggiato  all'  efperienza  .1  iondo 
del  fapere ,  che  acquiftato  avea  per 
flludio ,  compofe  molte  Opere  in- 
torno alla  fua  profeffione  di  me- 
Scina*  lequali  digià  un  pezzo 
ftampaÌe  fono  tenute  dagli  inten- 
denti in  grandiffima  Rima,  e  fono  : 
Jr.  PraOica  He  tegritadintbvs  a  e  a. 
pite  ufque  ad  pedes ,  Papiœ  I48f. 

PraBics  majorft .  i.  De  Balnets 
tmiiilmr  Italia,  fichue  'fr've' 
hs ,  proprietatihufque  eorum ,  Ve- 

fiogAomi^r  .  Quett'Opera  fu  da  T^o- 
'dofo  Gaz.a,  uomo  cosi  "^l  .B_^^^^°  » 
come  nel  latino  idioma  dottiflìmo, 
tradotta  nella  greca  lingua  .  Olt« 
le  faddctteOpert  ™e^'<^/'V,^f  ^y" 
tre  riferite  nel  D/t..t>«^;'«  ^^//^  «^^- 

she mediche,  abbiamo  del  Savon^ 
ro/ff  due  libri  intitolati  :  De  ^^ 
9»ificis  ornamenti  s  ^^ê'fS^'*"' 
î?/ P-7rf«4>  dati  in  luce  dal  Mura- 
savi  nel  Voi.  14.  Scrtptor.  Rerum 
Jtalicarum  pag.  UìS-  «. ,  «e  «["»- 
li  tratta  delle  tofe  piìi  Ragguarde- 
voli, e  degli  uomini  più  lUuftridi 
Leila  Cittli.  Nella  Biblioteca  E- 
flenfe  di  Modena  fi  confervan  due 
Trattati  del  medefimo ,  l'uno  De 
vera  kepuUica,  &  dignaf acuta- 
„•  militìa,  l'altro  De  f^i^'P^J- 
creiïu  Illuftrijfftm*  Borfi  EJlenfts 
Zid  Marchiofiatum  Ferrartt^^  divi- 
fo  in  tre  parti  ,  e  pieno  di  gwift* 
«log)  dovuti  a  quel  gran  Principe 
xion  meno,  ^ïi^z  leone  Ilo  ài  lui 
fratelioi  i  quali  amendue  1  ono- 
»-,Ton  di  diplomi  fommam«nte  o- 
5S5çi,  «he  ficonf«v»n  ^a.^xilil 
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arcliivio  Ducale .  Un'  Operetta  del 
medefimo  Savonarola  intitolata  ^d 
CivitatemFerraris  de /'♦^«"''If/":- 
ne  a  pejle  &  ejus  cura  fi  ha.  Mb. 
nella  libreria  Farfettt:  Btbl.Mó^ 
Farfetti  pag.  15S.  Michele  la[c% 
due  figli,  de'  quali  il  fecondóge-: 
nito  fu  padre  del  famofo  Dometn- 
cano  Girolamo  Savonarola  . 

1.  SAVONAROLA  CG»Vo//i»no;, 
Domenicano  ,  celebre  per  la  fua  e- 
loquenza,  con  cui  fconvolfe  tutta 
Firenze,  e  pel  funefto  fine,  a  cui 
efla    il  conduire,    nacque    di  nobil 
famiglia  iti  Ferrara  li  ai.  Settem- 
bre   del  143i.    da  Niccolò   figlmol 
di  Michele ,    celebre   medico    colà 
chiamato    da  Padova,   di  cui   li  è 
parlato  nel  precedente  articolo,  e 
da  Elena  Bonacojfi  Ferrarefe,  ma 
orionda  Mantovana ,  detta  ancora 
Bonacorfi  o  Bonacolfi .     Dal  fuo  a- 
volo  Michele  fu  illruito  nelle  pri- 
me lettere  fino  all'età  di  dieci  an- 
ni  ;  indi  fuo  padre  il  diede  a  fco- 
laro  ad  un  di   que'  tanti   maeftrv^ 
che  allora  in  Ferrara  fiorivano.    iJ., 
anni  23.  in  circa   abbandonata   iCr.. 
gretamente  la  cafa  paterna,   e  re», 
catofi  a  Bologna,  ivi  l'annol47Sr, 
veftì  l'abito  di  S.  Domentco,   e  H^ 
diftinfe  in  queft'  Ordine  col  fuo  ta-. 
lento  per  la  predicazione.     Firen- 
ze  fu  il  teatro   delle   fue   glorie: 
predicava,  confeffava  j  fcriveva,  ^ 
in  una  Città  libera  ,  piena  hecefl^T 
riamente  di  fazioni  non  duro  fatu. 
ca  di  mettcrfi  alla  tefta  di  un  par^ 
tito.      Pertanto  abbracciò  quello  ^ 
che    era    per    la  Francia   contro   » 
Medici  .     Egli  prediffe  che  la  Chie- 
fa  farebbe  rinnovata,  ed  afpettan-, 
do  quefta  riforma   declaitiò   molto 
contro  gli  ecclefiaflici ,  e  contro  U 
Corte  di  Roma,  biafimando  aper- 
tamente  gli  fcandali,   ^«  j"  f,"* 
vedeanfi  a' tempi  di  AlejJandro\l. 
Nel  che  fi  lafciò   trafportare  lairt 
oltre,    che    come   narra   lo   fteflo 
Burlamacchi   Scrittor    diyotiffimo 
del  Savonarola,    fcnffe  a'  Princi- 
pi Criftiani  come    la  Chiefa  anda, 
«a  in  ruina,   e  che   però   doveflìn 
fare,  che  fi  ragunafle  un  Concilio,, 
nel  quale  voleva  provare  la  Chic-, 
f»  di  Dio  cffer  fenza  caRO,    e  che 
chi  rifedeva  non  era  vero  Ponteb- 
ce,   né  deano  di  «l«cl   i"«^o  >  "* 
anco  criftiawo .  (i^efte  Lettere  U>»î; 
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bîicate  da  Monfig.  Manfi  Mifcell. 
BaJui^.  Vol.  i.")  giunte  ia  manodi 
Alejf^ndro  VI.  finirono  d' innafprir- 
ÌO  contro  del  loro  autore .      Alef. 
fandro  VI.    io    fcomunicò  ,   e    gli 
proibì  di  iìredicare .     La  fcomuni- 
c»  fu  fojennemente  promulgata  nel 
Duomo  di  Firenze  .     Dopo  di  aver 
tralaliiato  la  predicazióne  per  qual- 
che tempo  ricominciò  con  più  ftre- 
pito  che  mai.     Allora  il  Papa  e  i 
Medici  fi    fervìrono   contro  Savo- 
narola   dell'  armi    mêdefime  ,    che 
egli    impiegava  ,    e  fufcitarono  un 
Francefcano   contro    il  Domenica- 
no .     Q^uefto  avendo  efpofto  delle 
tefi,  che  fecero  molto  iìrepilo  ,  il 
Francefcano   fi   èfibì    df    provare  , 
eh'  effe  erano  eretiche  .     Fu  fecon- 
dato da'  fuoi  confratelli,  e  Savo- 
narola da'  fuoi ,  e  i  due  Ordini  fi 
fcatenarono  l'uno    contro  l'altro. 
Dopo  molte  fcene  pòco  ragionevo- 
li, e  poco  edificanti  il   popolo  fol- 
levato  contro  Savonarola  fi  gettò 
nel  fuo  Convento.     Si  chiufero  le 
porte  per  impedire  quelli  furiofi  di 
entrarvi;  ma  vi  mifero  fuoco,  e  fi 
fecero  un  paffaggìo  colla  violenza. 
Per  foddisfarli  il  Magfftrato  videfi 
obbligato    a    perfeguitare  Savona- 
rola come  un  impoilore.^  Fu  mef- 
fo  alla  tortura ,  e  il  fuci  interroga- 
torio come  fu  fatto  publico,  fcm- 
brò  provare  ch'egli  era  ad  un  trat- 
to furbo   e  fanatico.      Egli  è  cer- 
to  eh'  egli    s' era    vantato    di  aver 
avuto   de'  frequenti    trattenimenti 
con  Dio,  e  che  lo  aveva  perfuafo 
a' fuoi  confratelli.     Egli  pretende- 
va eziandio    di  aver    foftenuto  de' 
grandi  combattimenti  co'demon). 
Pico  della  Mirandola  autore    del- 
la fua  Vita  affleura  ,  che  i  diavoli, 
i  quali  infettavano  il  Convento  de' 
•Domenicani ,  tremavano  alla  villa 
«li  frante  Girolamo,    e  che  dal  dif- 
petto  pronunziavano  fempre  il  fuo 
nome    con  qualche  foppreffione  di 
lettere .      Egli  li  fcacciò   da  tutte 
le  celle  del  moniftero ,  ed  cffi  cef- 
farono  di  tormentare  gli  altri  fra- 
ti  .    Qualche  volta  fu  trovato  fer- 
ino,  mentre  facevafi  la  ronda  nel 
convento,  coU'afperforio  alla  ma- 
no ,    per  mettere  i  fuoi  fratelli  al 
ficurodagl'infulti  de'demonj.  Elfi 
gli   opponevano   delle    nubi  denfe 
|>er  impedirlo  di  paffar óltre,    Pa- 
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pa  AUJTandroVl.  fpedl  Fra  Gioa. 
chino  Turriani   da  Veneila  Gene- 
ral  de'  Domenicani,    e  Francefco 
Romol ino  Auditore  del  Governator 
di  Roma ,  che  lo  degradarono  da- 
gli ordini  facri,    e  lo  diedero  nel- 
le   mani    de'  giudici    fecolari    coti 
due  de' più  zelanti  partigiani,  cioè 
con  Fra.  Domenico  da  Pefcia,  e  Frs 
Silveftro  Mar.xffi    di  Firenze  Do- 
menicani anch' effi ,  i  quali  tutti  e 
tre  furono  condannati  ad  effere  ap- 
piccati <d  abbruciati  ;  fentenza  che 
fu  efeguita   addi  23.  Maggio  1498. 
Appena    che  fu  fpirato    fi  publicò 
(otto  il  fuo  nome  la  fua  Confeflìa- 
ne  ,  in  cui  gli  fi  attribuifcono  mol- 
te ftravaganze  ;.  ma  niente  cheme- 
ritaffe    1  ultimo    fupplizio ,    e    fol 
prattutto  un  fupplizio  crudele    ed 
infame,     Effb  mori  con  coftanzaia 
età  di  46.  anni .  Pico  della  Mirati. 
dola  nella  fuddetta  l^ita  del  Srvo- 
nirola  (.publicité  d^ì  P. iluetif  eoa 
delie  note,  e  con  alcune  Opere  dei 
Domenicano  medesimo  a  Parigi  nel 
1674.  3.  Voi.  in  12.)  ne  fa  un  fanto, 
ed  aflì£ura  che  il  lue  cuore  fu  tre- 
vato  nei  fiume,  che  egli  ne  poliie. 
de  una  parte  ,    e  che    gii  è    tanto 
più  cara  ,  quanto  che  ha  fperimen- 
tato,  ch'ella  guarifce  gli  ammala- 
ti ,    e  che  fcaccia  i  demoni .      Oi^ 
ferva  che  un  numero  grande  di  quel- 
li   che    perfeguitarono  quello  Do- 
menicano ,  morirono  miferamente  , 
Savonarola  ha  trovato  molti  altri 
apologeti ,  e  i   più  celebri  fono  do- 
po il  P.Quetif,   Ambrofio  Catari- 
na^ Bzjrvio ,    Baron,  Alejfandro ^ 
Neri ,    Religiofi    Domenicani  ;    a' 
quali  fi  deve    unire  Marjiliu  Fici- 
no ,    Matteo  Taf  e  ano  ,     Flaminio 
ec. ,   e  quell'ultimo  gli  fece  queft* 
epitafio  : 
Dum  fera  fiamma  tuos ,    Hiero- 
nime ,  pafcitur  artus , 
Religio  facras  dilaniata   co- 
mas 
Flevit  ,&  :  „  0  /  dixit ,  crttJe- 
„  les  par  cite  fiamme  , 
„  Farcite!   funt    iflo  vifctt^ 
„  noflra  rogo  ".  .... 

Egli  lafciò  de'  Sermoni  in  italia- 
no ,  e  un  Trattato  intitolato  - 
Triumphus  Crucis  ,  de'  Commenta: 
rj  /opra  P  Orazjon  Domenicale  ,  e 
fopra  alcuni  Salmi,  un  Trattato 
Dt  HmplicHate  Chriftiana,  pufah-- 
N    4  «*- 
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c&ti  d;il  Bofusdetis  c.  Leida  1^3?» 
6.  Vol.  in  îi.  Altre  Opere  di  lut 
parte  a(<ê(îche,  parte  fcritturali , 
parte  tcoiogit  he  ,  e  parte  apologe- 
tiche di  fé  niedefimo  ,  che  lungo 
farebbe  l'annoverare,  pofTon  ve- 
detfi  nei  T.  i.  Script.  Ord.  Prsd. , 
e  nella  l^ita  del  Savonarola  fcrit- 
ta  dal  Burlamacchi ,  e  publicata 
dal  V.  Federigo  t^incentj}  de"  Pog- 
gi con  notabili  aggiunte.  Una  ^r- 
ta  del  Savonarola  fcritta  da  yen- 
na  anonima,  ma  al  fonimo  fatiri. 
ca  e  fanguìnofa,  fuflampatain  Fi- 
renze colla  falfa  data  di  Ginevra 
l'anno  1781.,  e  fin  d'allora  fi  dif- 
fe  parto  del  teìebre  Scarponio  Ce. 
fui  ta  .  A  Uva.  Fit  a  ma  del  tutto 
contraddittoria  alla  precedente,  fé 
ne  ha  nelle  Memorie  Tftonche  ai 
Letterati  Perr.neji  Opera  pofìuma 
di  Giannandrea  Baratti  Tom.  I. 
pag.  69.  ec. ,  Ferrara  179*.  Noi 
brameremmo  d'invefligare  il  ve- 
ro intorno  a  un  foggetto  ,  cui  Io 
fpirito  di  partito  hâ  giudicato  in 
modi  tanto  contraddittori.  M;i  co- 
me farlo?  Gli  Scrittori  contem- 
poranei fono  anch'  effi  divifi  ,  e 
tutti  giurano  di  dirci  la  verità. 
Secondo  taluni  W  Savonarola  è  un 
Profeta  ,  un  Apoftolo  ,  un  Marti- 
re ,  un  Taumaturgo.  Secondo  tal 
altri  egli  i  un  eretico,  un  ambr- 
ziofo,  un  fanatico,  un  Impoftore. 
A  chicrederem  noi  in  mpzzo  atai 
tenebre,  e  a  tale  incertezza?  Noi 
non  ci  uniremo  a' primi,  ne  vene- 
reremo WSavonaroia  qual  Santo  j 
poiché  finalmente  non  fembta  che 
jpofla  proporfi  per  modello  di  fan- 
tilà  un  uomo,  che  sì  fieramente  fi 
fcaglia  contro  il  Romano  Pontefi- 
ce, IP '^ublicamente  gli  rinfaccia  i 
fuoi'viz),  che  rifpetto  alla  fua  di- 
gnità doveaijo  nafconderfi  agli  oc- 
chi'del  volgo;  un  uomo  che  a:r- 
:^iff«ì  di  eccitare  i  popoli  a  ne- 
gar l'ubbidienza  allo  fteffb  Pon- 
tefice ,  a  rimirarlo  come  fimonia- 
co  ed  eretico,  e  a  cittarlo  rial- 
za Cattedra,  fu  cui  è  affifo;  un 
uom  ,  che  fi  ride  della  fconmnica 
contro  di  fé  fulminata,  e  giugne 
à  dire  èal  pergamo  ,  come  narra  il 
divoto  fcrittor  della  fua  Vita,  Tèe 
Dio  lo  mandajfe  alPInferno ,  fé  mai 
thtedeva  /'  aJToltftJone;  un  uom  re. 
Xigiofo,  che  tratta  dal  p'ergivmogU 
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affari  di  Stato,  e  vuol  effet  arbfc. 
tro  della  forma,  che  introdurdeelî' 
nel  governo.  Ci  aflerremo  anco- 
ra da4  dirlo  eretico  ed  impoftore, 
finché  tal  noi  dichiari    ia  Chiefa 


a  cui  he  appartiene  il  giudizio  .  E* 
vero,  che  alcune  fue  prediche  fo- 
no Hate  inferite  nell'Indice  de' li- 
bri proibiti,  «a  fenza  tacciarleco- 
me  infette  di  errori  contro  ali»  fe- 
de. In  mezzo  «dunque  allo  fpiri- 
to di  partito,  che  tuttavia  è  acce- 
fo  circa  quefto  famofo  Religiofo, 
noi  non  feguiremonè  l'efempiodt 
coloro  ,  che  troppo  arditamente  ri- 
pongonlo  nel  numero  de' Martiri, 
e  de'  Profeti,  come  tuttavia  fi  of- 
ferva  nel  Convento  di  S.  Marco  in 
Firenze,  ove  la  fua  cella  è  in  ve- 
nerazione ;  né  di  coloro  ciie  il  ri- 
mirano come  un  feduttore,  e  un 
impoflore,  rifpettando  noi  il  filen- 
zio ,  che  fu  ciò  tiene  la  Chiefa. 
Molte  Lettere  relative' iil  Savona, 
rola  fi  confervano  nel  Ducale  ar- 
chivio di  Modena,  e  molti  altri? 
monumenti  intorno  ad  e/To  tro- 
vanfi  nella  Libreria  Nani  in  Vene, 
zia .  Cod.  MSS.  Bihl.  Nati.  pag. 
Ijj.  ,  (  Fid.  Neri  Fra  Tommaf» 
n.  3.0. 

3. SAVONAROLA  iFrancefco\ 
nobile  Padovano  ,  ed  elegante  poe- 
ta latino,  morì  nel  1539.  Lafciò 
un  libro  di  Epigrammi  latini  mol- 
to lodati  dallo  Scardeone .,  che  ne 
riporta  alcuni  nella  fua  Opera  De 
Antiquitate  Urbis  Patavii . 

SAVORGNANO,  famiglia  Pa- 
trizia Veneta  molto  illuftre  ,  cha^ 
trae  la  fua  origine  da  Udine  del 
Friuli ,  ove  poffedeva  titoli ,  Ca- 
ftelli,  e  Signorie.  Si  refe  fempre 
ragguardevole  perfoggetti  noume- 
no ecclefiaftici  che  fecolari,  i  qua.^ 
li  in  guerra,  in  toga,  in  dignità  i' 
e  in  lettere  fidiftinfero.  Contraf- 
fe  parentele  colle  più  cofpicae  fa- 
miglie d'Italia  e  fuori.  Allame- 
defima  fi  deve  la  foggezione  di  U- 
dine  ,  e  di  tutta  la  patria  del  Friu- 
li ai  Dominio  Veneto  .  Nella  L«- 
teratura  Veneziana  del  Ch.  Fofca. 
rini ,  e  nelle  Memorie  de^  Lettera, 
ti  del  Friuli  Tom.  3.  pag.  i.  ec. , 
fcritte  dal  Liruti  fi  hanno  le  noti- 
zie di  più  uomini  difiinti  dì  que- 
lla ablichiflìma  e  nob'iliflìma  fami- 
gli»/ VecU  il  feguente  articola. 
SA- 
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S  A  V  OR  G  N  A  N  O  (  Mario  ) ,  Pa- 
trizio  Veneto,  Conte  di  Belgra- 
do,  e  figliuolo  del  Conte  Girala. 
moSavorgnano .  Per  i  molti  me- 
riti del  fuQ  gran  valore  fu  dalla 
Città  di  Venezia  fua  patria  ono- 
rato del  carico  di  condurre  la  gen- 
te d'arme  di  quella  Republica,  e 
nel  mezzo  per  così  dire  di  fchie- 
re  armate  pervenne  a  quella  ecce!- 
ienza  nelle  lettere,  che  poffaefTer 
da  ben  colto,  'e  quieto  ingegno  pa- 
cificamente confeguita.  Morì  1' 
anno  1574.,  forfè  in  un'Ifola  di 
Levante  ,  non  «ffendovi  nel  Friuli 
alcuna  memoria  di  lui,  come  ve- 
defi  di  altri  di  fua  famiglia.  La 
di  lui  morte  venne  univerfalmen- 
tc  compianta  per  le  rare  fue  qua- 
lità, e  fpecialmente  da'  letterati 
del  fuo  tempo,  de'  quali  fu  ami- 
ciffimo  ,  e  lo  lodaron  molto  in  o- 
gni  tempo,  come  tra  gli  altri  fece 
il  Vfirchi  indirizzandogli  un  fuo 
Poema,  Marcantonio  Fi  aminio  ^ 
che  I«  encomiò  nelle  fue  Poe/te  ^  e 
Jacopo  Valvnfone^  che  ne  fece  o- 
norcvol  menzione  nella  fua  Crona- 
ca di  Udine  fcritta  1'  anno  1360. 
'&zx\Kiì  W  S  avqrgnano  un'Opera  af- 
fai ftiwata  col  titolo  :  L'  arte  mi- 
litare terrejire  e  marittima  fecon- 
do la  ragione  de*  pia  valorefi  Ca. 
pitani  antichi  e  moderni^  Libri 
/^.  ec.  Venuto  a  morte  non  eb. 
be  egli  agio  a  porre  del  tutto  in 
ordine  e  a  ripulire  quell'opera, 
la  qual  poi  ridotta  in  buon  termi- 
ne da  Cefari  Campana ,  e  Tomma. 
So  P^rcacchi  fu  publicata  in  Vene- 
zia nel  IS99. ,  e  ripublicata  ivi  P 
anno  1614.  L'  Opera  del  Savor- 
gnano  è  aflai  vantaggiofa  all'arte 
della  guerra  per  gli  ottimi  infe- 
gnamenti ,  eh'  ei  dà  pel  buon  fuc- 
celTo  delle  battaglie  per  terra  e  per 
mare,  e  per  le  ottime  riflefTioai, 
eh'  ei  va  facendo  fugli  antichi  non 
meno  ,  che  fu'  recenti  combatti- 
menti i  nel  che  moftra  che  alla 
fcienza  militare  era  in  lui  congiun- 
ta non  picciola  erudizione  dell'an- 
tica e  moderna  Storia  .  Ei  dedicò 
la  fua  Opera  a'  Conti  Girolamo ^ 
Ciulioy  Mario,  Germanico  ,  Mar- 
cantonio ^  ed  Ettore  Savorgnani 
Tuoi  nipoti ,  e  nel  Proemio  del  ter- 
so libro  ei  piange  la  morte  imma- 
tur»  del  primo,  che  mtntre  day» 


le  più  liete  fperanrie  di  fciicff- 
fimi  progrefli  nell'  arte  della  guer- 
ra, avea  finito  di  vivere  in  Lione. 
Pofcia  nel  Proemio  del  quarto  ram- 
menta altri  della  loro  famiglia  fa- 
mofi  nell'  architettura  militare  , 
cioè  il  Conte  Girolamo  loro  avo- 
lo ,  che  fu  un  dç>  primi  ad  innal- 
zare Trincee,  e  Cavalieri,  e-  ne 
diede  la  primaprucva  nel  1515.  in- 
torno aMarapo,  e  grande  Itima  fi 
acquiftò  nella  difefa  del  Caftello 
di  Ofopo-'il  Conte  Germanico  lo- 
ro zio  ,"' celebre  in  Piemonte  e  in 
Francia,  e  molto  adoperato  nell' 
efpugnaziore  delle  Fortezze  da  Ar- 
rigoW.  Re  di  Francia,  e  il  Con- 
te Giulio,  che  nelle  Fortificazio- 
ni fatte  per  la  Republica  ,  e  in  ter- 
ra ferma,  e  nell' Ifole  del  Levan- 
te, e  finigolarmente  in  quelle  di 
Candia  e  di  Cipro,  avca  recati  ad 
efla  fegnalati  vantaggi ,  e  a  f e  ftcf- 
fo  conciliato  gran  nome.  Il  Conte 
Mario  traduffe  anche  dal  greca  in 
italiano  molte  Opere  di  Polibio  . 
Più  altre  notizie  di  lui,  ficcome  di 
più  altri  della  ftefla  famiglia  ci  ha 
date  il  L/Vttt»  nelle  Notizje  ds* 
Letterati  del  Friuli  Tom.  3.  pag. 
37.  ec. ,  ove  anche  fi  correggono  al- 
cuni errori ,  in  cui  ragionando  del 
medefimo  Conte  Mario  è  caduto 
il  Zeno  con  altri. Scrittori . 

SAVOT  i  Luigi  ),  nacque  a 
Saulieu  piccola  Città  della*.  Bor- 
gogna verfo^'anno  1579.,  e.  s'ap- 
plicò in  principio  alla  chirurgia. 
Per  meglio  riufcirvi  egli  fi  portò  a 
Parigi ,  dove  prefe  la  laurea  dot- 
torale in  medicipa  ;  e  mori  medi- 
co di  La»g/  XIV.  verfo  l'anno 
1Ò40.  in  età  di  61.  anno  in  circa. 
Quello  era  un  uomo  rifpettabile 
per  la  fua  virtù,  ed  aveva  un'a- 
ria femplice  e  melancoltca  .  Le 
fue  Opere  principali  fono  :  i.  Un 
Difcorfo  fofra  le  medaglie  anti- 
che, Pari§i^i)527.  i.  Voi.  in  4. , 
Opera  che  può  efferedi  qualche  Or 
tilità  a'  principianti  .  2.  L*  archi- 
tettura francefe  delle  fabbriche  par. 
ttcolasri  .  Le  edizioni  migliori  di 
quello  libro  flimabìle  fono  quelle 
di  Parigi  colle  Note  di  Franceff 
Blondel  nel  1673.  »  1^5.  \n  8.  3. 
Il  libro  di  Galena,  d'ili''  arte  di 
gunrire  col  mez.tfi  dtl la  cavata  di 
JW^i^r,  trfiiottó  i*i  greco  con  iHf 
di. 
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idîfcorfo  pr«Iiminare  perla  flcboto- 
ttiia,  i<îoj.  ifj  iz.  1^.  Nova  y  feu 
vertus  nova  antiqua  de  caufis-  co- 
torum  fentemia  ^  Parigi  1609.  in  8. 
Tutte  quefte  Opere  provano  mol- 
ta avvedutezza  ed  erudizione. 

I.  SAURIN    (  Elia  ),   celebre 
Miniftro  della  Chiefa  Wallona  d' 
Utrecht ,    nacque    a  Uffeaux  nella 
Valle  di  Pragelas,    Frontiera    del 
Delfinato,  li  18.  Agoftoi<$j9.   Suo 
padre,    ch'era  Miniftro  di   quefto 
luogo,  l'allevò  con  una  gran  dili- 
genza .    II  giovine  Saurin  fece  cosi 
gtan  progreflì  fotto  un  tal  Prccet. 
tore,  che  dall' età  di  18.  anni  com- 
parve con  diltinzione  ne'  Collegi  de' 
Proteftanti  .     Egli  frequentò  quelli 
di  Die,  di  Nimcs ,    o  di  Ginevra, 
e  fu  ricevuto  Miniftro  di  Venterol 
liei  1661. ,  poi  d'  Embrun  nel  i66t> 
Stava    in    ^roacintp  d'effcr   fatto 
Profeflbredi  teologia  a  Die  ,  quan* 
do  a  cafo-  incontratoti   con  un  Sa- 
cerdote,   che  portava   1' Eucariftia 
ad  un  ammalato,  non  volle  Icvarfì 
di  tefta    il  cappello .    Quefta  cofa 
deftò  un    sì  gran  rumore,   ch'egli 
fu  còftretto  di  ritirarfì  in  Olanda, 
ove  pervenne  nel  mefe  di  Giugno 
nel  16^4.     L' anno  feguente  fu  fat; 
to  Miniftro  della  Chiefa  Wallona 
di  Delft,  ed  «bbe  molta  parte  nel- 
la depofizione  del  famofo  Labadie  . 
Saurin  fu  chiamato  a  Utrecht  nel 
1671.  per  eflere  Miniftro  della  Chiel 
fa  Wallona .     Egli    vi    fi    acquiftò 
una  riputazione   ftraordinaria  colle 
fue  Opere  ,  ed  ebbe  delle  contro- 
vcrfie    viviflìme    col    Miniftro /«- 
rieuy  che  fecero  gran    romore  ,   e 
dalle  quali  fé  ne    ufcì  con   onore  < 
'ÌA.otì  a  Utrecht  agli  8.  Aprile  1703. 
d'anni   ($4.    Abbiamo   di    lui:     i. 
Efame  della  Teologia  del  Sig.  Ju- 
rieuj  in  i.Vol.  in  8.,  nel  quale  e- 
gli  pofe  in  chiaro  diverfc  queftioai 
importanti  di    teologia  .    a.  Delle 
RffielP  orti  f opra  i  Dritti  deliaco- 
f€ienz.a  contro  Jurieu  ^  e  contro  il 
Commentario  Pilofofico  di  Bayle. 
5.  Un  Trattato  deW  amor  di  Dio  , 
nel   quale  foftiene   l' amor  difinte- 
reffato .    4.  Un  Trattato  dell^  amor 
del  Projfimo  ec.    Saurin  fece  ono- 
re alla  Tua  fetta  colla  fua  erudizio-, 
«e  ,  e  col  fuo  zelo .    Le  fue  Opere 
palefano  il  fuo  amore  per  la  fatica, 
«  le  fue  cogaiztoni  teologiche . 
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Î.  SAURIN  C  Giacomo  ")  ^   na- 
cque a  Nimes  nel  1677.  da  un  va-' 
lente  avvocato  Proteftante  di  que- 
fta Città,  fece  degli  ftud;  eccellen- 
ti,   che  per  qualche    tempo  inter- 
ruppe   per  feguire  il   partito   dell' 
armi  .     Ebbe  una  bandiera  nel  rég» 
gimento  del    colonnello  Renault  y 
che  ferviva   nel  Piemonte;    ma  il 
Duca   di  Savoja    avendo    fatto  la 
pace  colla  Fraxicia ,    Saurin  ritor- 
nò a  Ginevra,  e  riprefe  i  fuoi  ftu- 
d)  di  filofofia  ,  e  di  teologia,  che 
terminò   con  Un   fucceffb   diftinto. 
Nel  1700.    egli    andò    in    Olanda , 
poi  in  Inghilterra,  dove  fi  maritò 
nel  1703.     Due  anni  appreffb  ritor- 
nò all'  A;a  ;  ed  ivi  fifsò  la  fua  di. 
mora,  e  vi  predicò  con  un  applau- 
fo  ftraordinario .     Ecco  la  teftimo- 
nianza  che  gli    rendono  de'giorna- 
lifli ,    che  lo  avevano  fpeflfo  fenti- 
to.     ,,  Ad    un  efteriore    neceffario 
„  per  prevenire  il  fuo  uditorio  in 
„  fuo  favore  M.  Saurin  univa  artk 
„  voceforte  e  fonora  .     Q_uelli  che 
„  fi  ricordano  della  magnifica  pre. 
„  ghiera ,    che    recitava   avanti    il 
„  fer  mone ,  non  avranno  dimentica. 
„  toifuonì  i  più  armoniofi,  di  cui 
„  fi   riempivano  le   loro  orecchie  ; 
j.  Sarebbe  ftato  da  defiderare ,  che 
,,  la  fua  voce  avelie  Ccnfervato  lo 
l,  fteflb  tuono  fino   al  fine  dell' a- 
„  zione  j    ma  ficcome  noi  non  ab- 
„  biarqo  difegno  di    fare  un'  partii 
„  girico  ,    conféfferemb   «he  TpcfTo» 
„  non  offervava  i  dovuti  riguardi.  " 
„  Un    poco   menò  di    fuoco    lo  a; 
„  vrebbe   garantito    da    qUefto  di^ 
„  fctto.    L'  afpettazidne   eccitata 
„  dalla   preghiera  non   era   délufa 
„  nel  Sermone  .    Noi  fé  ne  sppel- 
„  liamo  arditamente  a   quefto  '  ri- 
„  guardo   a'  fuoi    uditori .    Tuttr 
„  fenza  alcuna  eccezione  erano  in- 
„  cantati  ,   e  tal  venuto   toi  dife- 
„  gno    di    criticare    ne    perdeva  l' 
,,  idea  a  proporzione  dell' attenzio- 
„  ne,  che  impiegava  a  trovar  qual- 
,,  che  luogo  fufcettibile di  critica. 
„  E  che  non  s'immagini  che  fimili 
„  prodigi  foffero  l' effetto  meccani- 
,,  co  di  una  recita  ^    di  «iui  gì' in- 
„  cantefimi   non    lafciavano    la  li» 
„  berta   di    fpirito    riecelfaria    pei^ 
„  giudicar  delle   cofe.'    I  Sermons 
„  ftampati ,  e  foprattutto  quelli  che 
j,  furon»  publitatì  vìvente  l'auto.- 
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j,  re,   ftnno   fede    della   giuflezza 
4,  de'  penfieri ,    della  forza  del  ra- 
„  ziocinio,    e  della   nobiltà   dello 
„  ftil«J  e  delle  efpreflìoni ,  che  for- 
„  mano  propriamente    il  carattere 
„  diftintivo  di  M.  Saurin,   e  che 
„  i  talenti  efteriori  erano  la  minor 
„  cofa  de'  fuoi  talenti  "  .     (  Bihl. 
Francoife    Tom.  la.     pag.  li.    ). 
ia  ptima  volta  che  il    celebre  L/»- 
hadie  lo   intefe   efdamò  :    E"  un 
Angelo  0  un  uomo  che  parla  ?    Un' 
aria   che    preveniva    in    fuo    favo- 
re ,    una   fifonomia   graziofa  ,    un 
ttioiio  di   voce  netto   ed   infinuan- 
te  .    La  fua  elocuzione  non  era  e- 
iattamente  pura ,   ma  come  predi- 
cava in   un  paefe   foreftiero ,   così 
/gli  fi  faceva  poca  attenzione,   e  il 
fuo  uditorio  era  Tempre  molto  nu- 
me rofo  .     Morì  nel  1730.  poco  com- 
pianto da'  Calvinifti,   che  non  gli 
trovavano   affai    zelo   o  trafporto 
contro  i  Cattolici.     I  fuoi  nemici 
fecero  molto  valere  i  fuoi  intrighi 
galanti ,    ed  alcune  altre  avventu- 
re, in  cui  la  fua  virtù  s'erafmcn- 
tita.    Le  Opere    di    quello    mini- 
Uro  fono  :    i.  Di'"  Sermoni  ^  imi. 
Voi.  in  8.,    e    in  la. ,   alcuni   de' 
quali  fono    fcritti  con    molta    for- 
za,   genio,    ed  eloquenza,    ed  al- 
cuni trafcurati  e  deboli ,  e  ne'  quali 
vi  fi    trovano  quelle    imprecazioni 
e  que*  furori ,  che  i  Calvinilïi  fan- 
no  ordinariamente   comparire    ne' 
loro  Sermoni  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana;   ma  non  lafcia   di  combat- 
terne i  dogrtii    in  una   maniera  in- 
fidiofa,   quantunque    la  fua    logica 
non  fia   da  temere.     Per   efempio 
«gli  attacca  la    prefenza  reale  con 
delle  ragioni,  che  fi  rivolgono  ugual- 
mente contro  il  miftero  della  Tri- 
nità, che  egli  difende  in  quel  luo- 
go medefimo .     Egli  aveva  publica- 
to  i  primi  5.  Voi.  in  tempo  della 
fua  vita  dal  1708.  fino  al  171S.  l  gli 
ultimi  furono  dati  dopo  lafuamor. 
te .    1.  De'-  difcorfi  /opra   il   Tt- 
ftamento  vecchio,   de'  quali  publi- 
cò  i  due  primi  Voi.  infoi.    Beau- 
fobre   e  Roques   hanno   continuato 
quell'Opera,  e  l'hanno  accrefciu- 
ta  di  4.  Voi.  1710.,   e    negli   anni 
feguenti .     Una   Dijfertazjone   del 
a.  Vol.,  che  tratta  AeWa. bugia  of- 
fiziofa  fu  vivamente  attaccata  dal 
4»  Chapellt^  e  CnfcitÒ  degli  afta» 
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faftidjofì  a  Saurin .  j.  Un  libro 
intitolato:  Lobato  del  Criflianefi. 
mo  in  Francia ,  1713.  in  8. ,  in 
cui  egli  tratta  di  molti  punti  dì 
controverfia  ,  e  combatte  il  mira- 
colo operato  fopra  la  dama  laFof. 
fé  a  Parigi .  4.  Compendio  della 
Teologia  e  della  Morale  Crijiianà 
in  forma  di  Catechifmo  ^  171a.  irt 
8.  Saurin  publicò  due  anni  ap- 
preffb  un  compendio  di  quello  com- 
pendio :  fono  tutti  due  fatti  con 
metodo ,  ma  non  poflbno  fervire 
che  a'  Pfoteftanti . 

3.  SAURIK  C  Giufeppe  ),  geo- 
metra ,  dell'  Accademia  delle  Scicn. 
ze  di  Parigi ,  nacque  a  Courtefon 
nel  Principato  d'  Orange  nel  1659. 
Suo  padre  miniftro  a  Grenoble  fu 
il  fuo  primo  precettore.  Molto 
fpirito  ed  un  carattere  vivace  era- 
no grandi  difpofizioni  allo  fludio  . 
Egli  fece  de'  rapidi  progreffi ,  e 
molto  giovine  fu  ricevuto  mini- 
ftro ad  Eure  nel  Delfinato.  Sau- 
rin  effendofi  trafportato  in  uno 
de'  fuoi  Sermoni  contro  la  religio- 
ne ,  e  '1  governo  fu  obbligato  ad 
abbandonar  la  Francia  nel  1683. 
Egli  fi  ritirò  in  Ginevra  ,  dove  paf- 
sò  nel  cantone  di  Berna ,  che  gif 
diede  una  cura  confiderabile  nel^ 
bailiagio  d'  Iverdun  .  Egli  era  ben 
Habilite  in  quello  pollo  ,  quando  fi 
elevò  contro  di  lui  una  burrafca , 
che  lo  fece  paffare  in  Olanda .  "Di 
di  là  fi  porto  in  Francia,  e  fi  mi^ 
fé  fra  lef  mani  dell'  illuftre  BoJfuet{ 
che  gli  fece  fare  la  fua  abiura  nel 
1690.  Peraltro  fempre  fi  dubitò"^ 
della  fincerità  diquefta  confèffìoue  • 
e  la  Storia  che  ne  ha  dato  è  uoa_ 
fpezie  di  romanzo.  Si  crede  affai'; 
generalmente  ,  che  la  voglia  di  col- 
tivar le  fcienze  nella  capitale  del^^ 
la  Francia  aveffe  avuto  più  parte' 
al  fuo  cangiamento,  che  la  reli- 
gione .  Nulladimeno  Saurin  avcv»r 
troppo  fpirito  per  non  fentire ,  che. 
i  Riformatori  del  fecoloXVl.  era*;- 
no  andati  troppo  lungi  ;  „  Difi»*: 
„  gannafo,  egli  dice,  del  fiftema' 
„  duro  di  Calvino^  io  non  riguar-- 
„  dava  più  quello  riformatore  ,  dì  ' 
„  cui  m'era  fatto  un  idolo,  che  ' 
„  come  uno  di  quegli fpiriti  «ccef». 
„  fivi  che  portano  tutto  ali*  cccef- 
„  fo,  e  che  vanAo  fempre  al  di  là 
„  del  vero .  Tali  mi  parvero  in 
9>  se- 
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„  general^  î  primi  autori  aslla  ru 
„  forma,    e  guefla  igiufffl' idea  del 
„  loro  carattere  di  fpirito  mi  fece 
„  ben  prefto  ritornare  da  uni  infi- 
„  nità  di    preg-'udiz) .     Io  vidi    fo- 
,,  pra  la  più  parte    degli  articoli  , 
„  che  fanno  il  maggior  urto  a' no. 
„  ftii  fratelli  fcparati  (come  l'in- 
,,  vocazione    de'  Santi  ,     il    culto 
„  delle    immagini  ,    la   diftinzione 
„  de'cibiecO  che  erano  ftaii  moi- 
„  to  efagerâti  gli    abufì  inevitabili 
,  del  popolo;  chequefti  abufi  efa- 
',  gcrati  erano  Ihiti    nieffì'  fuf  con- 
•    to  della  Chicfa  Romana  ,  e  da- 
„  li    da'  Riformatori     per    la   fua 
,,^dottrina,    e  che  la  fuà  dottrina 
„  anche  fopra  queffi  punti  fepara- 
^,  ti  dagli  abiifi  era  fiata  prefa  ma- 
j,  le,  e  rivolta  in  una  maniera  o- 
„  diofa.  Una  delle  cofe  ,  dallequa- 
^,  li  fui  più  di  tutte  colpito  quan- 
j,  do   i    miei    occhi    iiicominciaro- 
,  no  ad    a^rirfi ,   fu    la  falfa'  idea 
^  Quantunque    in  apparenza   piena 
^  di  fifpettoper  là  parola  di  Dio, 
^  la   falfa    idei,    dico','   cheì  fi  ha 
■    nella  riforma  fopra  la  fufficiejiza 
^  è  la  chiarezza  della  facra  Scrit- 
„  tur?.,  e  dell*abufb  manifefto  de' 
„  partì ,    di  cui  fi  fervotto    ^er  ap- 
poggiar  queft' idea  i  perche  qiïeft' 
,  abufo  è  un  punto,    che  può  cf- 
,,  fere    dimortrato  .    Due  o  tre  ar- 
,  licoli  facevano    ancora  una  pro- 
„  fonda  impreffione  nel  mio  fpiri- 
to    contro    la    Chiefa    Romana, 
^  là    tranfuftanziazione  ,    1'  adora- 
,  zione    del    SS.  Sacramento,  e  1' 
,  infallibilità   affbluta    della  Chie- 
^,  fa.    Di  quefli  tre  articoli ,  l'ado- 
j,  razione    del  SS.  Sacramento  mi 
,  obbligava   a  riguardar   là  Chiefa 
,  Romana  come  idolatra  ,  e  çii  al- 
j,  lontanava  infinitamente  dalla  fua 
„  comunione".     Per  ventura  4*  ^^w- 
rin  trovò  il  libro  di  Po»Vft  intito- 
lato :    Coghationes  rationalei  ^    it 
quale    giuftifica  la  Chiefa  Romana 
dalla  impùtaziotie  di   idolatria  di- 
ftinguendo  nell'adorazione  del  SS. 
Sacramento  1'  errore  di  luogo  dall' 
«rtore  di  oggetto.     Il  Cattolico  a- 
(dora   nella  Eucariflia  Gesù-Criflo^ 
oggetto  veramente  adorabile  :  pef- 
fuaertore  a  quefto riguardo.    Gesù 
Crijló  non  è  egli    realmente    nell' 
iutariftia  »    Il  Cattolico  che  ve  lo 
jiçlbja  }  ló^  idorà  qve.  n<yi  \  j  i%m- 
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pikc  errore   dì  luogo ,    m*  nefflin 
delitto  di  idolatria.    „  Jo  fui  ma - 
„  ravigliato    Q    contigua  Sfiurin  y 
„  che  quefto  penfiero  ,    il  q-uftle  û 
„  prefenta  sì  naturalmente  fillofpi- 
,,  rito  non  fi  forte  aficora  offerto  a 
„  me;  elfo  mi  turbò  ,  è  pocotem- 
„  pò  appreflb  1'  Efpofizjone  del  fu 
,)  Vefcovo    di  Mesiux,    opera  che 
„  non    farà  niai    abbaftanza  dt'gna- 
„  mente  lodata  ,  e  il   luo   "f fatta- 
„  to  delle  v.îr/iîîi/on/ terminarono 
„  di  rovefciare  tutte  le  mie  idee, 
„  e  di  rendermi  la    riforma   odio- 
„  fa  ".    Saiirin    non    s'  ingannòi^ 
nell'idea,  eh' egli  fi  era  fatta,  che 
troverebbe  delle  protezioai  ,   e  de* 
foccorfi  in  Francia  ,     Egli  fu  bene 
accolto  da  Luigi  XIV.,  ebbe  del- 
le penfioni  dalla  Corte  ,  e  fu   rice- 
vuto all'Accademia  delle    fcii'nze 
nel  1707.  con  diftinzioni  lufinghie- 
re.     La   geometria    faceva    la    fua 
occupazione  e  '1  fuo  piacere  .     Or- 
nò   il  Giornale    He''  letterati ,    nel 
qualf  lavorava,    di  molti  cftratri, 
e  le  Memorie  deW  Accademia  del- 
le f  ci  enzfi    di    alcune,  compofizioni 
intereffanti .     Q^tieffe    fono  le    fole 
Opere    che    fi     conofcanò    di    lu.i . 
Gli  viene  attribuito  mal  a  propo- 
fito    V  Allegazione ,     che    publicò 
contro  iìott^/j«  ,  quando  fu  invol- 
to   nel    trifte    affare    delle  Strofe. 
Queft' allega.zio.ne  è  di  Houdart  de 
la   Motte,   al    quale   aveva   avuto 
ricorfo.    Si   fparfero  nel  .1709.  ne' 
caffè.,    dove   Saurin  andava,  o^ni 
giorno,  delle  canzoni  orribili  con- 
tro tutti  quelli,  che  vi  andavano  . 
Fu  Roujfeau  fofpettato    di  èflerne 
r  autore.     Q^ueÀo    rigettò    quegli 
orrori  fopra  Saurin^  che  fu  aflbì- 
to  con  un  decreto  del  Parlamento 
nel  171Ï. ,  mentre  che  Roujfetu  e- 
ra bandito  dal  Regno,  tion  jer  ve- 
rità,  come    autore  di  "quelle  Stro. 
y>,    ma  per  effer   fiatò  vinto  nei-. 
le  fue  prove  contro .rj:«>-/«,  {_Fed, 
JLÒOSSEAU  num.  a.  ).     M.  Richer 
in    uno    de'    Volumi    delle    CaU' 
fé  celebri  çTOcnr A  di  provare ,  che 
Sàurin   e    la   Motte    fabbricarono 
quelle  Strofe  dopo  certi  tratti  fag- 
giti  a  RovJJeau^   che    deftrament» 
inferirono    in  effe  per   far  ricade,re 
fopra  di  lui  con  più  verofimigliaor 
za  il  fofpetto  di  averle  fatte.    Que- 
fto fentimenfo  )m.  grefo  fapore  ; 
frac. 
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frattanto   quanto   alla  Mòtfi  hifo- 
^na  convenire,  che  l' atrocità  del- 
;e  (troie  non  era    nel  fuo    c.iratte- 
:.',  e  pF.r  cofa  certa,  che  egli  non 
aobia  avuto  aJtra  parte  a  queit' af- 
fare, che  di  aver  comporto  VAlle. 
gfizjone  ,    di  cui  abbiamo  parlato  . 
Saur  in  morì  a  Parigi  nei  I737.  di 
febÌM-e  letargica  .     E^li  aveva  fpo- 
fato  nella  Svizzera  una  Damigella 
della  o?.  fa    àiCroufas^    che    feguì 
fuo  -marito    in  Francia  ,    e    da  cui 
ebbe  un  figliuolo  C  l^^^-  l'articolo 
«he  fçgiif  )  .     11  carattere  di  Sau- 
rin  era  vivace  ed  impetuofoj  ave- 
va quella,  nobile  fierezza  che  Ila  si 
bene  ,  e  che  è  sì  nccevole ,  perchè 
i  noftri  nemici  imprendono  per  al- 
terigia .    La  fna    filofofia  era  rigi- 
da i  penfava  aflai  male  degli  uomi- 
ni, e  glie  lo  fiiceva  loro  fpeffo  in 
faccia  con  molta  energia.     Qriclta 
franchezia  dura  gii  fece  moki  ne- 
mici .     Dopo  la  fua  morte  fu  attac- 
cata la  fua  memoria  ,  come  in  tem- 
po delia   fua  vita  ci  a    Hata  attac- 
cata   la    fua    riputazione .     Si  fece 
ftampare     n«l    Mercurio   Svizxfro 
una  pretefa    lettera  fcritta    da  Pa- 
rigi ad  un  minillro,  in  cui  fi  con- 
fettava colpevole  di  molti  delitti, 
che  avrebbero  meritato  U  morte  . 
Alcuni  Miniftri  Calviuilli  recente- 
mente   foftengono  ,     e    publicsno,. 
che  quefta   letter?.  era  fiata    in  ef- 
fetto ,».   [Voltaire   ha    procurato    di 
provare  il  contrario  i  e  quello  poe- 
ta filofûfo  volendo  difendere  Sau- 
rin   nella   fua  S-tcriif   generale    ha. 
Jafciato  delle  injpreffioiii  non  buo- 
ne foprail  fuo  carattere  .     Egli  iu- 
finua  che  quello, geometra  facrificò 
la  fua  religione  al  fuo  intereffe  ,  e 
che  fi  buriò  di  ,,  Bojfuet  ^    il  qua- 
„  le  credette  di  aver  convertito  un 
„  miniftro,   e  non  fece   altro  che 
„  fervireaila  piccola  fortuna  d'un 
„  fiiofofo'"".     Quello  può  efTer  ye- 
io;    ma    quella  e    una    confeflÌóné 
Angolare  dalla  parte  di  un  uçmb  , 
che  fa  l'apologia  di  un  altro. 

4.  SAUR  IN  Q  BernardoGiuftfi-, 
P^^t  figliuolo  del  precedente,  av- 
vocato e  membro  dell' Accaden^ia 
Frauccfe  ,  moti,  a  Paçiçi  fua  .pa- 
tria nel  1781.  Non.coltjv.ò  ia.giu-" 
rif prudenza, .quantuncuieavein^pre-" 
for  Rradi ,  e  s'attjictó  inticrr.men- 
te  alla  letteratura   ed  al   teatro , 
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çuantunsue  i  fuoi    drammi  fé  ec- 
cettuar fi    vòglia   il   fuo  Spartaco 
rapprefentato  nel  1760.  non  provi- 
no altra    cofa ,    che  la    corruzione 
delle  idee,  e  del  gitilo  del  Secolo . 
In  un  altro  tenipo  s'  avrebbon  con 
orrore  rigettato  quçiti  caratteri  ec- 
cedenti 0    demoniaci,    che .  non    Ci 
portano  all' eccelfo,  che  per  T  im- 
polfibiUtà   di    intendere,    e  di    di- 
pingere le  palllóni    nel  giufto  pun- 
to di  villa,    in  cui   devono    effere 
rapprefentate.     Q_uoflafua  conipo- 
fizione  nftVe  il    carattere  nuovo  di 
un  eroe  gencrofo  ,  armato  per  ven- 
dicar   1'  univerfo  oppreflb    da'  Ro- 
mani,    ma  tutti  i  perfonagji  fono 
facrificati    all'  eroe    principale  ,     t- 
quantunque  vi  fi  incontrino  di  tem- 
po in  tempo  de'  verfi'battuti,  co- 
me diceva,  f^o/t aire  ^    all'  incudine 
di  Cornelio  ,  il  maggior  numero  fen- 
tono  realm'ente  i' incudine,  e  fono 
duri  e  profaic; .     Bianca  ^    e  Rt'c~ 
cardo   (    Ved.    l'articolo    Th'om- 
psov  ")    rapprefentata    nel  1764.    è 
più  toccante    di  Spirt-ico;  'ma  l^' 
verfificaziono   ha  i  medefimi    difet-»' 
ti .     Il    fuo  Dramma    di    Beverlejt 
rapprefentato    nel  1768.    è  una    di 
quelle  tragedie  borghefi  ,    in  cui  fi 
sfigurano    a  un    tempo    lìeffo  Mel~ 
pomene  eTalia.    Nuliadimeno  ef- 
fa  ebbe  un    certo  incontro    fia  pec 
U  pittura  -ie'  m'ali  ,  a'  quali  il  giuo- 
r  co  ftrafcina  ,  fia  per  l'arte  fingpla- 
re    di    uno     de'  principali    attori. 
Abbiamo  anche  di  lui  delle  Com- 
medie :     1.1.''  angioma  ni  aia  veifi 
liberi  prima    in  tre    atti,    e    dop» 
riulerrata  ^  I773-  )    iu  M"  *tt.o,  » 
rapprefentata    con    fuccefTo .  '  2.  7/ 
matrimonio  di  Giulia    in    un    atto 
e  in  profa  non  rapprefentato ,.  che 
qft'D^  alcune    defcrizioni    graziofè . 
Si  trovano  in  fegyito  di  quefia  Com- 
media varie  fyePof/ìe,  che  pecc?^ 
no  troppo  fpcffo  pei  tuono  profai^ 
co^.    3.  La*^  piccola  Ci»mmedia  de*. 
Cojfufni  del  tempio  in  pr  T-»  raj?f  re», 
fentata  nel  Ì7(5i.',  è  jn  i—adrôgrâ-" 
zjpfamente  dipinto  Je' riÇlicoli  uej- 
l.a  focictà  attuale  ;  mì  fi  vede  ci** 
l'autore  conofcjva  ii  ^raa  aii;   '' ^ 
e  che  copiava' air^ibç;  ' 
cfe' perfoflaggî,  "che  vo^t 
feiitare  ..    Egli     viveva    f.     '.;'-\^ 
gran  mondo,   e  fapeva   farvifi  Iti- 
mare  .    „  r  fuoi  verfi ,  dice  il  Da, 
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,^  ca  //*  Ntvernois ,  erano  fenza  fa- 
„  Ao  j  e  il  fuo  commercio  crafen- 
„  za  fpine.  Una  certa  petulanza 
„  nella  difputa  dava  alla  fua  fo- 
„  cietà  qualche  cofa  di  piccante 
„  fenza  frammifchiaryi  niente  di 
,,  nojofo  ;  era  veracità  ,  e  non  or- 
!,  goglio.  Si  dite  che  nella  gìo- 
Ventìi  di  M.  Saurtn  qiiefta  efter. 
vefcenza  arrivava  fino  ad  una 
fpezie  di  trafporto  ,  ma  la  ragio- 
ne  Io  aveva  ridotto  a  non  effere 
,,  che  vivacità  ,  e  fotto  quella  for- 
,,  ma  più  dolce  egli  l'ha  confer- 
„  vata  fino  a'  fuoi  ultimi  giorni . 
„  M.  Saurin  godendo  fempre  di 
,,  una  bella  memoria,  e  di  una  im- 
.,  maginazione  feconda  ,  ftudiava,  e 
^y  componeva  con  incontro  alla  fi- 
„  ne  della  fua  vita,  ficcome  fi  ve- 
^  de  qualche  quercia  antica  e  cur- 
,^  va  dalle  burraf^he  produrre  de' 
„  rampolli  vigorofi  e  verdeggian- 
„  ti .  Il  fuo  fpirito  ,  e  il  fuo  ca- 
„  rattere  non  hanno  mai  perduto 
„  della  loro  energia  ;  e  fapendo 
,j  unire  all'  energia  la  circofpezio- 
g^  ne  e  la  mifura,  che  è  sì  rara  e 
^  sì  degna  di  elogi ,  non  ha  mai 
„  ecceduto  i  limiti ,  niente  efage- 
„  rato,  neppure  nella  coltura  del- 
„la  faggezza  e  della  filofofia  '  . 
Égli  ebbe  degli  amici  ilJuftri  :  Mon- 
tefquieu  ,  Voltaire ,  Elvezjo ,  il 
quale  gli  faceva  mille  feudi  di  pen- 
done ,  e  che  quando  Saurin  fi  ma- 
ritò ,  gli  fece  un  regalo  del  capi- 
tale di  queftapcnfione.  Quantun- 
que avefTe  fpofato  una  femmina 
jiiìi  giovine  aflai  di  lui ,  ripeteva 
l'peflb  ;  Io  non  fono  flato  felice 
che  dopo  il  mio  matrimonio  .  La 
tenerezza  confolante  di  una  fpofa 
«mabile  e  fenfibile  aveva  faputo  per 
(fervirci  della  fua  propria  efprcffio- 
Ite  rattaccarlo  alla  vita  .  Le  fue 
Opere  complete  fotto  il  titolo  di 
Teatro  comparvero  nel  I783.  in  a. 
Voi.  in  8.  Quella  non  è  una  ri- 
ftampa  ^  è  una  raccolta  di  divertì 
efemplari ,  che  il  libraio  aveva  an- 
c^a  in  gran  numero  nella  fua  bot- 
tega, e  che  ha  riuniti  fenza  nep- 
pure tagliare  il  frontifpizio  di  cia- 
fcuna  ctìnipofizione  .  Oltre  a  que, 
He  Opere  drammatiche  vi  fi  trova- 
no nìcìxné Epijiqle  in  verfi  affettati 
alla  maniera'  accademica ,  una  No- 
veìU!<ii  fate  p«r  fervire  ali't(lru< 
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ztone  de'  Re  e  delle  Regine  ,  fr 
per  confeguenza  tutta  piena  di 
grande  morale,  e  di  aflìomi  filo- 
fofici ,  da'  quali  non  vi  è  da  fpe- 
rare  alcun  profitto  ;  molte  Po»' 
fie  frivole  fenza  naturalezza  e  fen- 
za poefiaj  finalmente  Canzoni  bac- 
chiche ,  nelle  quali  la  dabben- 
raggine  tiene  luogo  d' eflro  e  di 
allegria.  Peraltro  nato  da  (in  pa- 
dre poco  ftimato  M.  Saurin  me- 
rita di  effere  filmabile  per  aver  içon- 
fervato  una  probità  nota,  e  de' 
coilumi  fenza  macchia .  Se  fi  tro. 
vò  impegnato  nella  cabala  filofofi- 
ca  fu  in  gratitudine  per  M.  Elve- 
zJoy  che  gli  faceva  una  penfione 
di  mille  feudi,  e  che  per  dritto  di 
benefattore  lo  gettò  in  mezzo  a 
quella  trefca,  fecondo  l' efpreflìo- 
ne  di  Voltaire  nel  complimento , 
che  fece  a  M.  Saurin  nel  mo. 
mento   di    quella  iniziazione .    Se 

?[ueIlo  non  aveffe  confultato  che  il 
ùo  gullo,  e  la  fua  inclinazione, 
pare  che  non  fi  farebbe  aggregato 
«  quel  partito  avendo  avuto  lungo 
tempo  de'  vincoli  d'amicizia  con 
degli  uomini  di  merito,  i  quali 
hanno  fempre  moflrato  per  quella 
fazione  un' avverfione  cordiale. 

SAUSSAI  (  Andrea  du  ),  natrt 
a  Parigi  intorno  al  1595. ,  s'addot. 
toro  in  legge  e  teologia ,  Fu  Cu- 
rato  di  S.  Eligio  di  Parigi,  Uffi- 
ziale  ,  e  Vicario  della  Diocefi ,  e 
finalmente  Vefcovo  di  Toul  nel 
IÓ49.  Effb  governò  la  fua  diocefi 
con  molto  zelo,  e  con  molta fag- 
gezza .  Nel  1629.  avea  publica- 
to  varj  Opufcoli  fopra  materie  di 
Storia  ecclefìaflica ,  che  gli  guada- 
gnarono la  flima  di  Luigi  XIII., 
di  cui  fu  Predicatore  ordinario, 
per  comando  di  quel  Principe  egli 
intraprefe  il  fuo  Mnrtyrologium  Gal- 
licanum  ftampato  nel  1637.  in  2, 
Voi.  infoi.,  fatica  di  quafi  io.  an- 
ni.  Il  Re  fé  ne  fervi  per  man« 
tenere  la  propria  divozione  col- 
la lettura  giornaliera  ,  che  ne  fa- 
ceva. Il  P.  Papebrockio  parla  dì 
quell'Opera  con  poca  lode;  «Per 
„  giudizio  del  P.  Papebrochio^  ài- 
„  ce  Baillet  ,  quello  martirolo- 
j,  gìo  è  opera  di  un  giovine,  che 
„  non  era  abhallanza  preparato  fo- 
„■  pra  la  fua  materia  ;  il  quale  ave- 
„  va  troppa  facilità  e  troppo  pre. 
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^  cipizip^  che  mancava  di  efatter- 
„  za,  e  di  difcernimento ;  che  da- 
„  va  troppo  al  fuo  genio  e  alla  fua 
«  immaginazione  ,•  che  non  faceva 
„  fcrupolo  di  alterare  la  verità  de' 
,, "fa^ti;  che  eccedeva  la  licenza 
„  che  permette  la  rettorica,  oche 
„  faceva  delle  amplificazioni  pia 
„  che  da  fcolare  .  Difpiace  per  U 
„  metnoria  di  M.  di  Sauffay  di 
„  dover  fare  una  cenfura  sì  rigo- 
,^  rofa  ,•  ma  egli  è  ancora  pia  farti- 
„  diofo  di  averla  meritata.  Adot- 
,j  ta  quafi  tutte  le  favole  delle  leg- 
„  gende  ,  e  fi  contenta  di  riveftir- 
,^  le  di  un  bel  latino,  fé  tuttavol- 
„  ta  fi  può  dar  quefto  nome  aduno 
,^  ftiie  pieno  di  affettazione,  di  cui 
,j  tutte  le  ricchezze  confiftono  in 
„  finonimi,  in  antitefì  ,  in  meta- 
„  fore,  e  in  iperboli.  Non  cita 
„  in  alcuna  parte  neffiin  autore  , 
„  né  garantifce  niente  di  ciò  che 
„  avanza  .  Prende  fpeflb  degli  ab- 
„  bagli  puerili,  e  quantunque  egli 
,i  abbia  fiabilito  una  clafTe  a  parte 
„  per  le  perfone ,  che  la  Chiefa 
„  non  ha  ancora  meffb  nel  catalogo 
^  de'  Santi ,  non  lafcia  però  di  con- 
—  fonderne  molti  di  quella  fperie, 
„  the  difpone  fenza  fcrupolo  nel- 
„  la  prima  clalTe  fra  quelli ,  che 
„  fono  publicamente  riconofciuti, 
„  e  che  hanno  un  culto  regolato. 
,4  Così  non  fi  è  più  forprefo,  che 
„  il  publico  lo  abbia  difpenfato  de' 
^  quattro  Tomi  ie^, Commentar}  A- 
,i  podtttìei  fopra  i  Santi  di  Fran- 
„  eia;  ed  è  aver  poco  riguardo  al- 
„  la  dignità  della  Chiefa  Gallica- 
„  na  di  onorar  del  fuo  nome  un 
„  tal  martirologio  ". .  Aggiungo 
a  queflo,  che  gli  era  flato  dato  co- 
inunemente  il  nome  di  Plauftrum 
mendaciorum^  e  non  fi  può  nega- 
re che  vi  fiano  numerofi  sbagli  ,  e 
che  lo  ftilefconvenga  ad  uno  fcrit- 
tore  ecclefiaftico  .  Abbiamo  anche 
di  lui  un'edizione  del  libro  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici  del  Sellar, 
mino^  in  4.  a  Toul  1665.  L'au- 
tore dà  nel  fine  un  Catalogo  de' 
pr6prj  fcritti  latini ,  e  francefi , 
natnpati  ,  e  MSS.  Può  confultare 
ciii  vuole  quello  Catàlogo ,  dove 
ti^Ovanfi  molti  altri  libri  del  buon 
Prelato,  che  meritano  un  profon- 
do filenzio.    E' da  olTervare,  che 
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dà  in  latino  i  titoli  di  molte  Ope- 
re publicatç  in  francefe  .  Egli  nio- 
ri  a  Toul  nel  167$.  in  età  di  80, 
anni  . 

SAUSSAYE  (C^y/odela),  na- 
cque nel  1565.  da  una  famiglia  no- 
bile ,  e  fu  Canonico  d'Orleans  fu» 
patria  fino  al  1614.  ,  in  cui  accet- 
tò la  cura  di  S.Giacomo  della  Bec- 
caria a  Parigi  .11  Cardinal  di  RetK. 
lo  eleffe  Canonico  della  Chiefa  di 
Parigi  :  locchè  non  lo  impedì  per- 
altro di  confervar  la  fua  cura  .  Mo- 
rì nel  1621.  di  56.  anni ,  Abbiamo 
di  lui  :  Annales  Ecclejiie  Aurelia- 
nenfis ,  Parigi  1^15.  in  4. ,  Opera 
piena  di  notizie  erudite  .  Vi  fi  tro- 
va un  Trattato  :  Deveritate  trans- 
latienis  S.  Benedirti  ex  Italia  ad 
Monajìerium  Fhriacenfe  diœcefis 
Aureliartenjis .  Quello  Trattato  che 
ha  fofferto  alcune  difficoltà  dalla 
parte  de' letterati  Italiani,  non  k 
fempre  di  una  critica  efatta. 

S  AUTEL  C  Pietro  Giujio'),  Gè. 
fuita ,  nacque  a  Valenza  nel  Delfi, 
nato  l'annoióij.,  e  morì  a  Tour- 
non  nel  1661.  o  1662.  d'anni  49. 
Coltivò  affai  giovine  la  poefia  latin* 
e  con  fucceffb  .  Querto  autore  ren- 
de i  piccoli  foggetti  intereffanti  per 
la  maniera  ingegnofa  e  dilicata , 
colla  quale  egli  li  dcfcrive .  Ba- 
lla per  convincerfene  leggere  la  pri- 
ma Elegia  de'  fuoi  giuochi  allego- 
rici fopn  una  mofca  caduta  fopra 
un  catino  di  latte.  Ma  quella  cora- 
pofizione  farebbe  ancora  più  filma- 
bile, fé  l'autore  aveffe  faputo  mo- 
derare  la  fua  immaginazione,  ed 
arrellarfi  ove  era  d'uopo.  Le  fne 
digreflìoni  troppo  lunghe,  eie  fue 
moralità  infipide  ,  provano  che  il 
fuogurto  non  era  tanto  fano,  quan< 
to  il  fuo  genio  era  felice  e  faci- 
le .  „  Leggendovi ,  dice  con  ragion^ 
„  un  critico,  voi  incominciate  col 
„  piacere ,  continuate  colla  fazie- 
„  tà,  e  finite  col  difgufto  ".  Gì» 
altri  foggetti  de' fuoi  giuochi  alle.' 
gorici  fono  :  Uno  fciame  d^  api  , 
che  difiilla  il  mele  nel  turcajjo  d* 
amore;  la  querela  delle  mofchez 
un  uccello  mejfo  in  gabbia;  ilpa- 
pagallo  che  parla  ce.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  degli  Epigrammi  foprn 
tutti  i  giórni  delle  Felle  dell' an- 
Qo  ,  che  egli  ha  iatitoiati  :  Annui 
fa. 
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ìèticus^    Opera  ftampâta  a  „  a  quelli,  che  vogliono  avere  uit 

'irigrThel  166^.    in  16.  e  Colonia  ,ì  Commentario  ,    dove  la  dtiorAle 

S74I.  Z.Vol.  in  8.    Quelti  Epigram-  ,,  0  la  dottrina  ftarro  natur^Iàientff 

jmi  molto  inferiori  alle  altre  Poe-  „  unite  alla  fpiegazione   della  iet- 

fie  d<ll' autore  fono  pieni  di  catti-  „  tera  "  . 

ve  punte  ,  e  contengono  molti  fat-  i.  SAUVAGE  (  Dionifto  ),    fi- 

tì  a:j*>crifi  ,     l  giuochi  allegorici  e-  gnore   di  Foiitenailles    in  Bria  al- 

rano  ftati  ftam^ati  a  Lione  l'anno  trimenti  detto  il  Signor  du  Parc  ^ 

l6s<î.  imi.  con  un'altra  produzio-  era   della  Sciampagna,    ed  iftorio- 

ne,    che  ha  per  titolo  :    I  giuo'cbi  grafo    ^el  Re  Enrico  TI.     E^  ha 

/acri y    e   le    lagrime  divote    della  tradotto  ;in    francefe    le  Storie   di 

Maddalena.     La    latiniti»  n'è  pu-  Paolo  Giovio ,    ed  ha  dato  le  edi- 

Ta  e  aggradevole ,  ma  i  penfìeri  non.  zioni  di  un  numero   grande  di  fto- 

fono  fempre  naturali.  rie  e  di  Croniche.    La  fua  edizio. 

j.  SAUVAGE  C  Giovanni  ),  o  ne  di  Fraiffart  a  Lione  ij-;?.  in  4. 
VVlLTo  FERO,  in  latino  Fttttj,  Voi.  in  fol.,  e  quella  di  Menjlre- 
Francefcano  ,  nativo  di  Svevia  ,  }et  a  Parigi  1372.  ini.  Voi.  in  fot. 
predicò  con  apylaufo  nella  metro-  fono  le  fuc  cofe  migliori  in  quefto 
poli  di  Magonza  per  lo  fpazio  di  genere.  Si  /lima  eziajidio  la  edi- 
»4.  anni,  e  morì  nel  IS54-  di  60.  zionc  di  utja  Cronica  di  Fi  andrà  ^ 
anni.  AbSiamo  di  lui  Ae'' Sermoni  che  pubiicò  nel  1561.,  la  quale  fi 
Campati  più  volte  in  più  Volumi  eftende  dal  792.  fino  al  1383.  Sau- 
in  8. ,  ed  \x(\  Commentario  Jopra  S.  vage  l'ha  continuata  fino  al  1435. , 
Giovanni  y  ftampato  in  Anverfa  ed  ma  non  ha  quafi  fatto  altro  cKeco- 
a  Magonza ,  che  fu  attaccato  da  piare  Froijf.trt  e  Moajhelet ,  Il  fua 
Dowteniro  Soto  y  e  Cornelio  Loos .  ilile  è  barbaro,  ed  era  più  proprio 
Il  P. Sauvage  avendo  paflato  quafi  a  compilare,  che  a  fcrivcre. 
tutta  la  fua  vita  fra  gli  eretici  fi  SAUVAGES  (,  Francefca  Boif- 
era  iccoilumato  a  poco  a. poco  al-  {ier  di  ),  nacque  in  Alais  nella, 
la  loro  maniera  d' efprimerfi  .  Si  Baffi»  Liugaadoeca  nel  1706.,  e  /i 
può  frattanto  leggere  fenza  peri-  confAcrò  alla  mediciiia.  Fece  de* 
colo  querto-Commentaiio  ,  ficcome  grandtflìmi  progrelfi  in  quefta  fcicn- 
anche  ausilo  fopra  S."  M*r«<>,del-  za,  divenne  profeiTore  realedi  me- 
lo fto/fo  autore?  della  edizione,  di  dicina,  e  di  bot.ini<:a^  nell' Univer- 
Roma  .  Le  fue  Spiegazioni  del-  fità  di  Montpellier,  e  membro  dt 
Ì\-*S  aera  Scrittura  publicatein  di-  molte  Accademie.  Egli  era  con- 
verfi  tempi  in  8.,  provano  che  a-  fultato  da  tutte  le  parti,  e  veniva 
veva  lelro  la  Scrittura  e  i  Padri  j  «guardato  come  il  Bcerhaave  dei- 
ma  che  conofceva  poco  il  vero  gu-  la  Linguadocca  .  Si  pretende  frat- 
to dell'  eloquenza.  Dupin  dife-  tanto,  che  le  fue  vi-te  farebbero 
gna  coiì  il  carattere  di  queft' au-  ftate  più  ficure ,  e  di  una  utilità 
tore  „.  Feroy  egli  dice,  parlava  più  generale,  fé  aveffe  avuto  me- 
j,-  con  facilità ,  e  giudicava  fana-  no  inclinazione  per  certi  fif^e^i  , 
j,  mente  delie  cofe.  .Aveva  mol-  «din  particolare  per  quello  diStalil 
^  to  letto  i  Cotomentarj  de' Fa-  toccante  il  potere  dell'anima  fui 
j,  dri  ;  li  fegue ,  e  li  imita.  Non  corpo.  Quelto  è  il  fiftema  fpcon- 
^  era  prevenuto  delle  niaflìm*  del-  do  Zimmermann,  che  ha  flrafciaa- 
j,  la  Corte  di  Roma,  I  fuoi  fen-  to  Sauvages  negli  errori,  o  alme- 
^  (imenti  affai  liberigli  hanno  prò-  no  nelle,  opinioni  fingolari ,  cb£  ha 
„  cacciato  degli  avverfarj  ,  ed  han  foftenutc  con  molto  calore.  Nel- 
3,  fatto  mettere  le  fue  opere  nell'  la  fua  Theoria  febrij  y,  Montpel- 
^  I$tdiet\  1  fuoi  Commentari  fo-  lier  1738.  in  12.  pretende  ,  che  la 
^v|ra  la  Scrittura  non  fono  note  cpufadella  febbre  confifti  negli  sfar- 
^  fccche,  ma  difcorfi  eftefi  ed.elo-  zi,  che  fa  1' aniijtia  per  levar  gli 
„  quenti ,  ne' quali  fpiega  nuiladi.  oftacoli    che  fi  oppongono   allali- 

meno  il  fenfo  letterale.    Non  fi  b.erlà:de' movimenti  del  cuore  ..ySI 

trofva   queft' idea,   fparfa    iu  moUc 
delie   fue  dilTcrueioni .  ,„  Si  c«in>i 
ve» 


^  può  negate  che  qucfti  Commen- 
j^  tari  noix,  fiaiio  di  un  grand'  ufo 
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^  veniià,    dice  Zimmeifa^tTin  y  che  d^tn  1755-  "*  T^-    ^'  Methodui  fo- 
,w  il  corpo  è  fubordinato  all'impe.  Itorum&c. ,  /Vja  1751.  1118.,  in  cui 
ro    dell'anima  in    lutti  i  movi-  fi  trovi    il    catAlogo    di    ciica  500. 
'iTifnîi,    che  noi    chiamiamo  co-  piante,    che  raaìicano  nel  Botnni- 
V  iiiunenientc  volontari  j    ma  l'a-  conMitnfpelienfe   publicato  daM^x- 
J  nitna    pare    al  contrario    efrergli  gnol .      3.    Uh    numero    grande    di 
„  fubordinata  in  quelli,  in  cui  effa  Dijfert  azioni  e  Ai  Memorie .    (^uel- 
,    èia  uno  flato  di  paflibilità  :  que-  le  che  furono   fiate  coronate  dalle 
,^  ilo  è  ciò  che    l' efperienza  gior-  Accadem-e,    furono  r^accplte  fbtto 
y,  naliera    può    provare'ad    un  no-  il  titolo  di  Capi  d'' opera  di  M.  di 
)t  mo,    che  non   prende    le  parole  Sauvages,  Lione  I770-  *•  Vof.  in 
y,  per  le  cofe  "■  •     Peraltro  fi  può  12.     4.  Traduzione    della    Statica 
«reclere  che    l'opinione  di  Sauva-  degli  /ìnimali  di  Halles,  Giuçvra. 
ges  fi  verifichi    con  delle  modifica-  1744.  in  4.,  (q^iella  Ae''  Vegetabili 
aior.i ,  che  fmentifcano  affblutamen-  fu  tradotta  da  M.  di_  Bu^ff^on  )  .  Que- 
fe  Vft  maniera  afToluta,  colla  quale  fio  vaiente  medico   morì  a  Mont- 
agli la  foftiene  ,   e  colla   quale    il  pellieri    nel  1767.    di    anhi  61.  ,    e 
lio  avverfaiio  la  nega.    S.7uv.\zes  coufcrvò  con  una  riputazione  efto- 
«jra    profondo  nelle    matematiche,  fa  una  grande    femplicità  .li  coftu- 
ma  ne  fece    un  ufo  troppo  grande  mi.     Egli    trovava'  i    f*oi    piaceri 
nsUa  medicina  fottometteiido  qucft'  nelle  fatiche  del  fuo  flato  .    Fu  ama- 
*rte  a' calcoli    di    aìg2br3  i  più  ri.  to  da' fuoi  difcepoli  ,    e  meritò  di 
gorofi  ,   e  alle   dimoiirazioiii    della  afTerlo.     Comunicava  loro  con  pia- 
più  fublime  g^^?"'^''''' •     Fra  le  O-  cere  ciò  che  eç;li  fapeva  ;  e   le  fue 
pere  ch'egli  ha  l'ate   fopra  la  me-  cognizioni  piffavano  fenza  fafto ,  e 
•iicina,  fi  diftingue  la  fua  P.nBolo-  fenza  sforzo  nelle  fue  conve.'.âzio- 
gia  in  lì.  più  volte  rifìampata  ;  e  ^i .     L'abitudine  dei  gabinetto  gli 
la  fua  Nofologia  methodica  ,    Am-  davaqualche  volta  fiel  mondo  qjell' 
llerdam  17^3.  S-  Voi.    in  8.     Anto-  ^xìa.  pefante  e  di/tratta,  che  fi  op- 
nio    Cvarner    medico    ne     ha    dato  pone    all'allegria,    e  alle   grazie, 
una  edizione  nella  ileifa  Città  nel  Ved.  il  fuo  Elogio  llorico  in  fron- 
17<58.  2.  Voi.  in4.  arricchita  di  nuo-  te  della  Nofolog- a  franceCs    in  io. 
ve    defcrizioni    di    malattie  ,    che  Voi.  in  12.    Altre  notizie  di  lui  fi 
Sauvages  &vevz  raccolte  ne' tre  ul-  hanno  nel  Dizjonario   della  medi- 
timi  anni  della    fua  vita.     Q_ueft'  cina  dell' E/oy. 
ultimo  libro  fu  tradotto  in  france-  SAUVAL  (Enrico  ") ,  avvocato 
fé  per  M.  Nicola ,  Parigi  1771.  in  ai  parlamento  di  Parigi  ,  mori  nel 
3.  Voi.    in' 8.  fotto   quello  titolo:  1670.;  ed  è  autoredi  un'Opera  io 
Nofologi.t  metodica    nella  quale  le  3.  Voi.  in  fol,    intitolata  :    Storia 
malattie  fono   difpojle  per    clajft  ,  ^^//g  antichità  dilla  Città  Hi  Po- 
fecondo  il  fijlema  di  Sydenkam ,  e  rigi ,  .  Egli  impiegò  20.  anni  a  fa- 
r  ordine  de''  Bçtanici .    M.Gouvion  re  delle  ricerche    fopra  gli  ingran- 
medico  ne  publicò  un' altra  verfìo-  dimenti    di    qucfla    Città,    fopra  i 
ne    infinitamente    fupcriore  a  Lio-  cangiamenti  de' luoghi  i  più  confi- 
ne nel  1771.  in  IO.  Voi.  in  12.     La  derabili,  fopra  le  avventure  fingo- 
Nofólogia    meritava    quefl'  onore,  lari,  che  vi  fono  avvenute,    fopra 
poiché  in  effa  fi  trova  tutto  ad  un  le  cirimonie  ftraordinarie,    fopra  i 
tratto   un   Dizionario    iinivcrfale  e  privilegi  ,    e  fopra  gli  ufi  antichi  , 
ragionato    delle  malattie,   ed    una  ç  \ç  coftumanze    che  vi    fono  fiate 
introduzione  generale  alla  maniera  ofTervate .     Cavò   i    fuoi    materiali 
di  cor.ofcerle  e  di  guarirle  .     Quan-  tanto    dal    teforo    de' Certofini,  •  e 
tiinque  quello  libro  fia  gcncralm^en-  da' Regiflri  del  Parlamento,  quin- 
te affai    flimato,    frattanto  fi  rim-  to    dagli    archivi    della  Città,    da. 
provera  all'autore  di    aver  troppo  que' di  Noftra-Dama ,    della  Santa 
Jrigroffiio    il  numero    delle    malat-  Cappella,    di  S.  Geiieviefa,  e  da» 
tie,  perchè  le  dennifce  co' fintomi ,  rtanofcritti  di  S.  Vittore.     Q.«eft 
piuttoflochè  colle  cauìe  .     Abbiamo  Opera  è  più  confiderabile  pel  fon- 
ancora   di  Sauvages:     i.  Phifìolo.  do  delle  cofe,  che  per  la  maniera 
ptx  mçchaniae  elemema ,    Anilter-  con  cui  effe  fono  trattate  .     L  au, 
Tmto  XVIII.  O                to. 
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tore  mori  fenza  avere  avuto  il  tem- 
po di  finirla.  RouJjTeau  uditore  de'' 
KOnti  vi  mifr  l'ultima  mano,  ret- 
rificò  e  fupplì  molte  cofe .  La 
morte  Io  prevenne  anch' eflb,  e  1' 
Opera  non  fu  dataal  publicó,  che 
nel  1724.  Ne  fu  data  un'edizione 
iJel  1733.  Per  averla  completa  è 
rteceiTario  ,  che  il  quinterno  conc»r- 
ilente  qU  Jimori  de'' Re  Hi  Francia 
non  ne  fiadiftacqato.  Eflb  compar- 
ve feparatamcnte  C  Olanda  1738.  ) 
in  1.  Voi,  in  II.  con  fig.  fotto  il_ 
titolo  di  :  Galanterie  </«'  Re  dì 
Francia  . 

SAUVEUR    (iC'iufeppe'),   na- 
cque alla  Flechc  nel  1653.,  fu  in- 
tieramente    muto    Hno    all'età    di 
fette  anni,  e  gli  osgMii   delU  fua 
vóce-  non   /ì    fvilupparono    che    ia 
quell'età   lentamente    e    a    gradi, 
e  non  furono  mai  ben  liberi.     Sen-^' 
za  macHro  imparòla  geometria,  e' 
Irtrorò  dopoaffiduam»  nte  ape  con- 
ftren*e  diRouhault.  Al'ora  fu  eh* 
egli  fi  confscrò    tutto  intiero    alle_ 
loatematicËie.     Infei-no    la  geome-' 
tfta    fin   dall'età   di    23.  anni ,    ed' 
ebbe  p«sr  difcepolo  il   Principe  Ea-' 
genio.     Il  gìuocq  chiamato  la  baf-' 
fitta enta-UoTB  alla  moda  alla  Cor-, 
te.     II  Marcbefe^  di  Dangeau    gli' 
dimandò    nel   1678    il'    caJcqlodel  ' 
bahçhicrctont^o  .i,  pnn»»;  .e  M  *na- 
tematico  foddisfcce  e  sì  pienamen- 
te-a-qijefla'dfpianda,    che    l-uigi' 
Xl'V.  volle  intendere  da    lui  fteffb 
la    fpiegazione     del    fuo     calcolo. 
Nel  i6Soi    fu  fcelto    per  infegnare 
le  matematiche  a!  pagi ,  ai  Mada- 
ma la  Delfina,  che  ne  faceva  niol- 
tiffinio  conto.     Il  gran  T©»^  pre- 
fé  anch' cflb  gufto  per  S.-tuvìeur^  e 
mxéRo  gufto    fu  ben  preflo    fcguito 
dall'amicizia..    Un    giorno  che   il' 
juatem.'tico  tratteneva    il  Principe 
alla-prefenza  di  due  letterati ,  elfi 
fi,  raife^p  a  fpiegare  ciò  che  il  geo- 
metra .aveva  detto  :   quando  ebbe- 
ro finito,    il    gr^n  Condè    diffè  lo- 
Jo  :  ,,  voi  avete  creduto  che  Sau- 
„  vettr  iìons' intendelTe  bene,  per- 
„•  che'  parla    con    fatic/i  ;    io  1'  ho 
„  pertanto  capito  .    Voi  mi  avete 
„  periiito  coti  più  eloquenza,    ma 
,,  non  i>o.  capito  niente  "4    Ildife- 
giio  di  lavorare-  intorno  ad  un  Trat'  . 
tato  di'  fofti^aKfoni  Io   impegnò 
di  «ridar*  mi  169%.  ali'9«è4io  di 
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Mons ,   dove    montò  ogni   giorno 
la  trincea  .      Dopo    vifitò  tutte  la, 
piazze  della  Fiandra,  e  al  fuo  ri-, 
torno  divenne  il  Matematico  OfWlV 
nario  della  Corte .     Nel  i6i6.  avo., 
va  di    già   avuto    una    cartedra    di 
matematiche   nel  Coltegio    reale,- 
e  fu  ricevuto  dall' Accademia  del», 
le    fcienze    nel  ï6^6.     Finalmente. 
Fauban   effendo  flato  fatto  Marc- 
fciallo  di  Francia  nel  1703.  lo  pro.^ 
pofe  al  Re  per  fud  fucceffore  ncll'. 
impiego    ài  Efamin.itore   degr  In- 
gegneri i   il   Re    lo    aggradì,    e  le» 
onorò  di  una  penfione,  e  Sauveur 
ne  godette  fino  alla  fua  morte  ac- 
caduta nel  1716.  di  64.  anni.    Quelt' 
uomo  dotto  erauffiziofo,  dolce,  e 
fenza  umore,  neppur  nell'interior 
re  della    fua    famiglia .     Q_uantui7-, 
que    fqfTe  flato    molto  fparfo    nel 
ipondo,    la    fuà    femplicità,    e    la 
fua    ingenuità   naturali  non   cr.ano 
fiate  alterate  .    Egli  era  fenza  pre- 
ftjnzione  ,    e  fpeflb  diceva  che  dà 
abe  un  uomo  può  nelle    matemati- 
fjje  ,    un    altro   lo   può  anch'  effo . 
abbiamo  di    lui  molte  Opere  nel- 
le  "Memorie   dell'  Accademia   rf^//e 
f,cienzfi\  e  le  principali  fono:     I.- 
He' Metodi  compendio/i  de^  gyarittt 
calcoli.    1.  Delle    Tavole   per    la"- 
fpcfa    de'  getti     d'  atque .     3,    ji 
Rapporto  de'' p  e  fi  e  delle  ntffure  di 
differenti  paefi  .    4.  Una  maniera 
diflazare  con  tìioltafacilitd  e  pre- 
ci fione  tutte   le  forti  di  botti.,    y. 
Un  Calendario  aniverf ale  e  perpe. 
tuo.     Abbjaino  ancora  di  lui  alcune 
carte  delle  cojle  della  Franci.r ,  che 
formano  il    primo  Voi.  del-  Nettu- 
tto  francefe^  iina  Geometria  'tn  4., 
e.  molti  mano/tri t;ti,  che  cdncerno- 
np  a|Ie    m4teJT»aticne  .     Un  lungo 
articolo  delia  fya  Vita    e  Opere  fi 
•ha  nel  Diz/òp'arfo  della  medicina 
delì'E'oy.      '    '  '  ■      " 

.SÀUX',  figlio  ^tìrfftiò^irnfto  di^- 
muratteT.  Quefm' rrin^cipe  giovi- 
naltro  apfbiziqfo  '  èri  "fónttrtamen- 
te  amato  dalle  trupî^p'a  cigione 
della-fua  vivacità,  e  perchè  fra  lo- 
ro crpftfutò  ed  allevato".  SòftVcn- 
dp  pertanto  di  mal"  anjftÀlj  che  vf- 
'  muratte  fuo  padre  eotfrn?  'pi'ìi  lun- 
gamenté'd' un  Impero  tanto  rifpetr 
labile,  e  da  cffò  già  thìamato  fiio, 
fconCgliatamente  flaliilï  d'  irripi- 
dcQûirfi  rfelle  Provincie  defl'  Furo- 
pa. 
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fi,'    A  due  eofe   appoggiò  quefto 
ahboBiinevole   difegno  ,  £Ìoè  ,    al 
braccio  vaiorofo   d'  una  rifpettabi- 
le    porzione   di  truppe,    che   avea 
fotto  i  fuoi  ordini ,    ed  all'  intrin- 
seca   (ai    tnjicizia    con  Andronico 
figlio   del    Greco    Imperatore  Gio- 
vanni Palevhgo,    giovijie    per  in- 
dole,' e  per  coitami  ad  effb  forni* 
^janciiiìmo  .    Comunicata  adunque 
diSati*  la  ftia  idea  al  Greco Priç- 
cipe  ei    trovò    nell'amico  tutto  il 
bramato    foftegno .      Tenutofi    per 
tanto    da  loro    fopra    quefto  affare 
un  fegreti/fimo  abboccamenta  con» 
clufero    ambidue    di  prendere    cia- 
fcuno  il  titolo  di  Sovrano,  Andro^ 
nico   d' Imperatore    di  Coflantino- 
poli  y  e  Saux  di  Sultano  di  Ai:dri- 
nopolj  .    La  fortuna  ,  che  volea  farfi 
beffe  di  quefii  due  fconfigliati  Prin- 
cipi,   prefciitò  loro  una  pronta  ed 
opportuna  occafìonc    di  porre  ma- 
no.alla  temeraria  loro  rifohizionc , 
Alcuni  Sangiacchi    dell'Ada    fi    e-i 
Moo    contro    di  Amuvatte  folleva, 
ti.      Per  reprimere  adunque  tanta 
fellonia    partì    il  Sultano    a  quel- 
la volta  con    ufi  efercito,    accom- 
paguato     da     Giovanni   Paleoioga 
con    truppe    aiifiliarie .     Prima    di 
porfi  in  marcia    quelli    due  Monar- 
chi    avevano     ciafcuno     creato    iL 
proprio    figlio  Governator  Genera- 
le interino  dei  rifpettivi  fu  i  Sta- 
ti dell'Europa:    perloçchè  profit- 
tando della  favorevole   congiuntu- 
T«  ambidue  i  Principi  ciafcuno  pre- 
it    il    titolo    di   Re    nella    propria 
lefidenza,    e  cominciò  a  comanda- 
re .     (^uefta  notizia  giunfe  agli  o- 
recchi  di  Amaratte,    che  non    an- 
cora fi  era  molto  allontanato  .    Im. 
mediatamente   il  Sultano   fi  chiufe 
in  congreffo   con  Giovanni  Paleo- 
togo ,  che  acerbamente  rimproverò 
come  autore,  o  almeno  comecon- 
fenziente   a    tanta   iniquità  .     Ma 
quando  poi  fi  accertò,  che  il  Gre- 
co Imperatore  igiTorava  affatto  tan- 
ta fcelleraggjjie,    gli  fece  folenne- 
msntc  giurare  di  non  prendere  par- 
te in   queffo   intiìgo,    e  di  punire 
Andronico  (uo  figlio  con  quella  lìef- 
f*  pena,    colla  quale  avrebbe  egli 
éaftìsato  S  aux  .      Era    però  Ama- 
r-atti.i\  maggior  fegno  imbarazza,- 
t*  per  non  f^apere  .a  «jual    partito 
•ìppiglUrfi.     Jgen  vedea^  .che  4ue 
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guèrre  contemporanee  non  g^li  pò, 
teano  fulicemejtte  riufcire  .    Se.ver- 
fo  l'Afia  profeguiva    il  cammino, 
gli  Stati  dell'  Europa  maggiormen- 
te    fi  farebbero  impegnati    pel  fuo 
primogenito;  fé  retrocedeva,  i  fol, 
levati,  dell' Afia  dai  quali  già  fi  far 
pcva,    ch'egli  verfo  loro  Ci  avvi- 
cinava armato  ,    avrebbero  aumen- 
tate le    loro  forze,    e  più  difficile 
poi  gli    farebbe  (tato    ridurgii  alta 
primiera  fommiflìone.      A  tali  ri- 
Àeifi  un  altro  fé  ne  aggiungeva  an- 
che più  angofciofo ,  vai  a  dire,  che 
trovandofi  ribellate  ambedue  le  por- 
zioni dell' Impero  dell'Ada  edell' 
Europa,,  avrebbero  ambedue  potu- 
to  unirfi  contro  di  effb,  e  ricono- 
fcere  Imperatore  Saux  .    Dopo  tut- 
te quefte  rifleflìoui    rifolvè  di  prò- 
feguire    il  cammino    verfo  l'Afia, 
dove   avea    la    parte    dell'  Impero 
più  valla,    e  più  forte;    perocché 
riordinati  colà  gli  fconcerti  avreb- 
be avute   maggio»i    forze    per  rin- 
tuzzare l'orgoglio  del  figlio  ribel- 
le .     In  fatti  fi  affrettò   a  calmare 
le  procelle  dell'Ada,    lo  che  pre- 
Ito  e  felicemente  gli  riufcì  pel  fuo 
biton  nome,    e  pel  forte  efercito, 
che  aveva  con  fé.     Oltre  a  ciò  per 
follecJtare  l'affare,  e  per  non  dif- 
gultarfi   quei    popoli  valorofi ,    ac- 
cordò loro  tutto  quello   che  com- 
prefe    di  non  poter    recare  pregiu- 
dizio alla  fovranità  ,  e  difonore  al- 
la  fua  corona  .     (Quietata  l'Afiai» 
quella  maniera  tornò  con  Giovane 
ni  Paleologo^   ed    in    un  apparato 
di  guerra  più  fpaventevole  di  i^uel- 

10  in  cui  era  partito  dall'Europa  ; 
ma  trovò  chiufi  tutti  i  palli  dagli 
eferciti  dei  Principi  ribelli.  Saper 
van  quelli  pur  troppo,  che  i  loro 
genitori  non  avevano  floue  ;  e  per- 
ciò ferrarono  molto  bene  tutti  i 
paffì  di  terra  .  A  tale  inafpettato. 
incontro  Amurane  non  fi  fmarrì  i 
ma  s'imbarcò  fopra  d'un  groffoba- 
flimento  che  trova;  e  collo  fleffo 
legno  ,  mercè  replicati  trafporti 
gli  riufcì  dopo  non  molte  ore  di 
ftr  condurre  un  fufficicnte  corpo 
di  tnu>pe  in  Appricridio,  dove  i 
di^e  Qlurjiatori  fi  erano  accampati. 

11  Sultano  prima  di  azzardare  un» 
giornata  campale  voile  tentare  1' 
inganno.  Si  travjeftl  ,  e  di  nott« 
porlatofi  nel  <»m?o   di   fit* -figlio 

Ó    %  a 


ili  SB 

a  voce  bair»  fece  un  forte  e  ragfo- 
nato  difcorfo  ai  capi    deJ  di  lui  e- 
fcrcito    per  iiiJurgli    a  ravvedeifì^ 
giurando  loro  per  Alaometto  di  por. 
re  in  óbblh)  tutto  il  paffato,  anzi 
tiì  premiargli    fé  1  medefuri  retro- 
cedevano   dall'impegno.      Ad  v.n 
jtmur.7tte^  che  dalle  truppe  ^ra  a. 
matiflimo  tutto  felicemente  riufc) . 
Tn  fatti  partito  egli  iiiconiiiTciaro- 
nn  itt'  tanto  numero   a  defertaie  i 
foldati  dai  due  campi  ribelli,    che 
l'efercito   di?l  Sultano   fi  aumentò 
di  molto  pia  del  doppio.     Senza 
pérdel-c    tempo    ci    fubito    difpofe 
tutto  per  dare  all'  alba  una  batta- 
glia   campale  .      Fattoff   giorno    i 
giovani  Principi  vedendo  i  loro  e- 
fercili  cosi  diminuiti  ebbero  a  tra- 
mortire l    ma  fattifi    pofcia  animo 
♦uggirono  in  Didimotic»,  dove  fti- 
rono  feguiti  da  pochi  Greci ,  e  Tur. 
«?hi  del  loro  debole  partito.  Ama- 
ratte %\i».^e Alò  ;  ed  cpiino  dopo  una 
breve  e  coraggiofa  ditefa  fi  arrefe- 
To  per    la  fame.      Il  Sultano    non 
volle  vedere  J'Attjr,  maondim>  che 
fé  gli  faceflero  crepare    ali    occhi , 
Tìel  quale  martiiio    lo  fconfigliato 
^Principe  mori^    Un  tìglio  di  Saux 
chiamato  Dautbeg  fu    lottratto   al 
furore  dell'avo,    e  trafugato  nel!' 
Ungheria  ,  dove  da  quel  Monarca 
fu  magnificamente  ricevuto,  e  pò. 
fcia  battezzato.      Oràiaò  Amur.it. 
teche  dall'alto  d'una  torre  fi  get- 
talTero  nel   fiume  tutti  i  Greci  fau- 
tori   dei    ribelli    a    due    a  due,    a 
tre  a  tre,  del  quale  fpettacolo  voi. 
lì  godere   affifo    entro    un  fuperbo 
jiadiglfonc  ;    e  fece  pafTare    i  Tur- 
chi a  fil  di  fpada.     Giovanni  P'a- 
/eo/050  fingeva  di  più  non  ramme^i- 
tarfi  del  giuramento  :  ma  glielo  ri- 
cordò Amtifatte  :    ficche    il  Greco 
Imperatore  con  infinito  fuo  cordo. 
g'Iio  dovette  ancor  egli    far  crepa, 
re  gli  occhi    ad  Andronico  fuo    fi- 
glio;   ma  fu  con    tanta  pietà  efe- 
guito    un  tale  ordine,    che  il  gio- 
vine Principe    non    morì  ,    e    non 
iperdette  interamînte  la  vìfta  ,  Ve- 
di il  Dizjonftrio  delle  Fi  tt  df  Mo. 
ftarchi  Ottomani  Tom.  a. 

SAXONE  il  GRAMMATICO, 

yed.  SASSONE  . 

•    SBARAGLIA  C  ^'0-  Girolamo')^ 

lllullre    iitedico  ,   nacque  in  Bolo- 

'J|it«  li  18.  Ottobr»  àici. i6'\l.    Fat. 
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ti  i  ftndj  dtBelle-Lettere,  ë  <H  fi- 
lofofia  s'applicò  alla  medicina^  t 
in  quefta  fu  laureato  li  17.  p-ebbrii. 
jo  del  1663.     Ebbe  quindi  lo  Jteff» 
anno  una  Cattedra  di  filofofia,    • 
pofcia  di  medicina  ,    e  di  notomia 
in  quel  publicoiludio  .     Perlofpa^ 
2Ìo  di  40.  anni    foftjnne    ci    qurtt* 
incarico   con  gran    concorfo'  e  ap- 
plaufo,  dopo  i  quali  Venne  dichia- 
rato ProfelTore  emerito  .     La  ftima 
in  cui  egli  {%\\  trai  ProfefTori ,  non 
fi  contenne  foltanto  in  patria  .    Fu 
invitato  allo  ftudio  di  Padova,  ma 
ei  fé  ne  fcucò  per  motivo  di  debi- 
litata falutc  .      Finì  di  vivere  ali* 
improvvifo  li  8.  Giugno  del   1710. 
d'anniéç.  in  circa,  avendo  lafcia- 
to  un  grolTo  peculio,  e  un'infigue 
Biblioteca  a  unafuaforella  ..  Scrff- 
fe  e  publicò  diverfe  Opere    medi- 
che e  anotomiche,  che  fi  anuovô- 
ran  con  lode   da  M.  Portai .     La 
principale  fi  è  :  Oculorum  <&  rhen^ 
tiì  vigilia  ©*£•.,  Bono  ni  a  1704.  in 
4.,    in  cui  fi  die  a  confutare  inol- 
tifïîme  defcrizioni ,    che  date  ave» 
il  Malpighi,      Quello  libro  eccitò 
una  lunga  contefa,    t  fa    forgente 
di  molti  altri ,  quali  in  difefa  del 
Malpighi  mrdefimo  ,    quali  in  fa- 
vore dello  S  l'aragli  a,  della  cui  Vi- 
ta e  Opere  itampate  e  inedite  pon- 
no  averfi  copiofe  notizie  tra  quel- 
le   dogli    Scrittori    Bologneft     del 
Conte  FantuzxJ  t    e  nel   Giornale 
de^  Letterati  </'  Italia  Tom.  4.     hx 
yità  delio  Sbaraglia  fi\    data  alle 
itampe    uè'  Comment arii    Hiflovi» 
celeberrimcrum    in  Republica  Lit- 
ter  aria  virorum  infervitntes ,    Lu- 
tctia:  ParifioTum  1758.  T.  14.  in  8. 
Non  vogliamo    qni  dimenticare   il 
dotto  '^. G  io.  Giacinto  Sbaraglia 
de'  Minori  Conventuali  ,  di  cai  ab- 
biamo :  I.  Difputntio  defacrispra- 
vorum  ordinationibus  ^    ipua  vera  ^ 
vetufque  Ecclesie  doiìrin.r  ejì  rw- 
vis  ofienfa    ac  propugnata    mom»~ 
mentir^  Fiorenti»  1730.     i. Germa- 
na S.  Cfpriani  ^  Aphrorum  ^  ne  e 
non  Firmiliani    &  Orientaliam  o- 
pinio   de    hargticorura    kaptiftnate 
&c.,    Bononiae  1741.      3.  Rifpoftt 
Apologetica  per  il  libro  de  j'acris 
pravorum    ordinationibus   &€.    ai 
G iornalifia  Fiorentina  ^  ed  alP  mt. 
tore  dtlh  Storia  Letteraria ,   Fi- 
mi?e  I75J. 

SBIEK^ 


se 

.  SBIEK,  pitrore  OJacdefe .  Ha 
Jiverato  nel  genere  iii.*I  Pciernefs  , 
m«  toii  pii  riu/iita .  Rari  fono, 
*-JiiinauflìiBÌ  i  cofìui  quadri ,  çoans 
ijuoilj,  ne'  quali  fono  maravislio- 
Tameme  efpreffi  gli  effetti,  dell'  ar- 
chitettur-a,  e  ne'  quali  foave  è  il 
«olurito  ,  piacevole,  e  clsiaro  . 

SBRUGLIO  (^Riccardo'),  na- 
tivo di  Udine  nel  Friuli,  e  poeta 
;Ì*tino  del  fecole  XVI.  molto  lo- 
bato da  Er.ifraOy  e  di  cui  molE« 
notizie  ci  ha  fomminiflrate  il  Lt- 
ruti  ne'  fuoi  Letterati  dal  Friuli 
Tom.i.  pag  89.,  ove  a-lla  pag.9^' 
lì  hanno  anche  quelle  di  Gio.  0$- 
*olamo  -dcila  ftefla  famiglia  .  Fio- 
rifce  tuttavia  quella  nobil  famiglia 
in  Odine,  e  li  diilingue  per  uo- 
mini di   lettere. 

I.  SCACCHI  C  Fortunato') ^AoX- 
to  Agoitiniaìio ,  e  celebre  per  le 
varie  vicende  dal  principio  fino  al 
termine  della  Tua  vita,  nacque  in 
Ancona  circa  l'anno  1570.  tli  pa- 
llie nobile,  tia  non  di  legittima 
madre,  e  fu  confegn^to  dapprima 
^tra  gli  efpofti  a  uno  fpedale  .    Qiiiu- 

•  di  ricondotto  alla  cafa  paterna  e 
legittimato  entrò  nell'  Ordine  dì 
S^ot^ÂgoJlino .  La  legge  di  J"/- 
JÌ0V.1  P^""  cui  ordinò,  che  ninno 
iiattì  iliei^ittimo  poteffe  effere  Reli- 
giofo  ,  lo  cdìrinfe  a  deporre  1'  «- 
bito,,    ma  pofcia   ottenne    di  ripi- 

-fl^liarlo.  Ne' primi  anni  vitfe  così 
.fpregiato,  che  tutti  i  piìi  vili  ira- 

■  pieghi  del  fuo  Convento  erano  af- 
fegnati  »Uo  Scacchi .  Ottenne  fi- 
iiaUiient^^  di  eifer  mandato  a^ìi  flu- 
di  a  Rimiai,  e  pofcia  .i  Roaiaj  e 
credendo,  che  1' Univerfità  d' Ai- 
tala fotte  Ja  madre  di  tutte  Jefcitn- 
z6 ,  impetrò  di  poterli  colà  trasfe- 
rire. Salito  fu  una  nave  fé nza  da- 
naro gli  convenne  per  vivere  fer- 
vir  da  cuoco  a' palTaggieri ,  e  giun- 
to cosi  a  grave  flento  iu  Spagna 
cambiò  le  Itoviglie  co' libri,  e  per 
fette    anni    iippiicolG    con    fommO 

■  lUidio  alla  fìJofofa  e  alia  teologi», 
e  £  diede  allo,  àudio  delie  liiigue , 

•  «  nell'ebraica.,  ,e  pia  tardi  aocor 
'  iwiia  greca  molto  fi  avanzò  .    Nel 

ì4oc.  publicò  in  i.  Voi.  iu  fol.  in 
Venezia  una  nuova  ediziou  delia 
Bibbia  unendo  alla.Volgata  la  ver- 
Son  del  Pugnino, . ì' iatica.  Roma- 
na,  e   quella    della  Fa^&fcJì  Cal- 


dalca  .      Poro  avere   iofegra'to   in 
moki  Conventi  del  fao  Órdine  t/r- 
Ó4«o  Vili.  chiamoUo  *  Roma  ,  e 
lo  fauevò    all'ou<?rev.olo.  impJego 
di  Sagrifìa  del  Palazwi  Apoltoìico, 
cui  egli  tenne  per  13.  anni.      Ma 
egli  pofcia    cadde  in  dirg.raz|a   del 
Pontelìce   iliilb,   sì    perchè    fctto 
pretelto  di  finità    non  voleva  abi- 
tar nel  Faticano,  sì  perchè  jçarlà- 
va  troppo    liberamente    di  ciò  clie 
nt'ìk)  lieifo  Pontefice   gli  difpiace- 
va  ..     Q_uindi  prefa  V  occa/ìone  del 
chiedere  ch',ei  faceva   qualche  fol- 
lievo  alla  fua  età  av?.nzata  ,  il.  Pa- 
pa a  cui  fu  fat»)  credere  ,    che  Io 
Scicchi  iveffe  dimeilò  l'impiego, 
conferilJo  ad  un  altro  ,  di  che  egli 
tanto  rantraaricofìì ,  che  venduta  la 
fua  Libreria,  in  cui  fpefo  aveafino 
a  fei  mila  feudi ,  ritiroflS  a  Fano  , 
ove  pofcia  moti  nel  l6^j.  di  circa 
70.  anni.     La  vita    dello  Scacchi 
fu  molto  agitata,  poiché  era  natu- 
ralmeixe  biliofo  ed  inquieto .     L» 
vivacità,    colla  quale  egli  fi  eleva 
contro  diverfi  abufi   che  regnavaiio 
nel  fuo  Ordine  ,   e  la  poca  cautè- 
la con  cai  riprendeva    la  condotta 
de'  fuoi  Superiori,    gli    çaufarono 
de'  difpiaceri  fortiffimi .    Tanto  piìl 
era  (garbato  il  ino  modo  di  cenfu- 
rare  gli  altri,   quanto    che    i    fuoi 
coflumi ,  dice  il  Ni  etra»  ,    non  ,e- 
ran  irrtprenfibili .     Oltre  T  Opera 
di  fopra  accennata  abbiamo  di  ef- 
fe :    I.  Sacrorum  Eleochrifmatwn 
Myrothecium     fa  ero-  frijphanum    , 
Roma  1625,,  i^a/. ,  1637.  3.  Tom. 
iu4.  ,  e  AmfieioJami  1701.  Voi.  I. 
in  fol.;    Opera  affai    erudita,    m* 
proiifia,  e  piena  di  digveJJoni  ftra- 
niere  al  fuo  foggetto  .     In  effa  va 
I'  autore  raccogliendo  e  efamlnao- 
do  tutto  ciò  ,  che  appartiene  ag^i 
ogli,  e  ai  baifami,  a'  loro  ufi,  si 
profani  che  facri  preffo  tutte  le  *n< 
tiche  nazioni,  e  più  diftintamect^ 
preffb  gli  Ebrei.,     a.  D*  cuhuSj»' 
8ofurn,  Romae  1634.  in  4.      Ei  fu 
uno  de'  primi  a  feri  vere  fulla  C** 
nonizzazione  de' Santi .     In  qiieflo 
argomento  però  era  ijato  preventu 
to  dal  P.  Luca  C afte l lini  DomepU 
cano  dì  Faenza,    che  nel  1628.,  e 
ne'  due  anni    feguenti   avea  in  tal 
materia    publicate    alcune    erudite 
DiJTertatJeni^  delle  «juali  e  di  al* 
Uè  Opere  ài  quello  dotto  jt;«fliogo 
O    5  e 


'  «  CAHoniR»  fijpuòconfuIUve  U  Bi. 
bUateca  de'  PP.  Qjtetif  «d  Echard . 
3,  Sermo!**  Ttaiiani^    Roma  léjó. 
'in4.     'L^Erhreo  ne  ha  fcritto  l'e- 
Kigio  Pinateth.  P»  II.  n.  65. ,  di  cui 
per  lo  piì>  fi  è  valuto  nel  lagionai- 
iie  il  P.  Offinger    BihNoth.  Augu- 
ftin. ,    benché    qualche  circoftanta 
jic  abbia  diflfìmurata  . 
■"     2.  SCACCHI  (DaKdff/K?),   dot- 
'  to  medico  di  Fabriano  ,  di  cui  ab- 
biamo :  SubfìJium  medicine  ^ e.  <t 
Urbini  159<5.    Non  fi  confonda  con 
F  r  an  ce  f co  Se  ^cçy^ï  della  Itetfa  Cijt- 
là  .     Di  collui  il  ha  una  faniofa  ed 
"erudita  ■  Ditfertti*  ne    col    titolo: 
De  falubri potu\,  Differ*atio\  Ro- 
mz  I6ii.     Ved'.  il  Hixjùkario  del- 
ia medicina  dell' i/o/. 
'      SCACCI ANOCE    NOFERI  , 
(fbtto  il  t[uai  nome  anagracimatico 
,'fì  nuCcofe  Francefco  Cionactt .  Ved. 
CiONACCi  (^Frfincûfco^.. 

SCAGLIA  C Fra  Defiderio  ),  Btc 
fcìano,    e  Rcligiofo  Doiti»nicano, 
'viCenel  fecoloXVl.    VntfuaCan. 
*X.one  in  lode  di  S.Fr;j»«/Vo fi  leg- 
ge nella  Raccolta  delle  fette  Cdi«- 
?;ort«  di  Silvejlro  da  Poppi .    Ja- 
'eepo  Scaglia  altro    letterato   del 
ìnede/ìmò  cognome  ,  e  diftinto  nel- 
la Republicft  delle  lettere,    fcriffe 
e  publiée:   Breve  racconto  deii^ a- 
'MÌCÌ9J.1  mojlruofa  nella  perfez.io»e 
fra    Niccolò  Barhavie^o  ^    e  Marco 
jtrivifaHo  glorioji    figliuoli    della 
NolfiltJ  f^enesciana,  co»  la  prosu- 
"ra  e  teflatntnto  fattifi  vicendevol- 
mente ec. ,  Venezia  lèi?-  i"  4-     Ev- 
^"vi  flato  anche    il   Cardinal  Defide- 
'*/o  Scaglia  Domenicano,    nativo 
'*H  Cremona,    di  cui  ci  ha  date  le 
notizie  il  P.  yairani  nel  fuo  libro 
Crémone  nfiunt    Monumenta    Roma 
txtantia  &'c. ,  Romse  1778. 

SCAGLIONA  (G/'<i«/»««re/Vo  5, 

-îiîapoletaiio  ,    ma  c^riginario  d' An- 

■verfa   del  XVII.  fecolo,   die    alle 

ftampe  :  liCononetttarj  fopra  i  Ri- 

•  a»'  della  O.  C.  della  (Vicaria ,  e  fa- 

■  fra  la  Coftituzione  Ì>é  Cejfione  he- 
'  -nortiM . 

SCAGLIONI  (Jtf-?/tf/)),   nati- 

■  vo  del  territorio  di  Viterbo  .  Do- 
'VKtte  quefti  la  fua  foruina  a  Papa 

Innocenzo  XML  ,  '!  quale  lo  el«f- 
'#e  afiio  fegreiario  delle  lettere  Ig- 
'*ine,  il  qual  poto  ei  tenne  finché 
'4arò   la   viu  della  Acaó  Foutcâ- 
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ce.  M»rl  Canonico  della  ISafflicâ 
di  S.Gio.  inLaterano.  Vedi  Ìfo- 
namici  De  Claris  PontificiarumB. 
pijlolarum  Scriptoribus  pag.  151. 
edit.  Lue.  1784. 

SCAINO  Q  Antonio"),  da  Salò- 
nel  XVI,  fecolo,  fcrifll'  e  llampà; 
L'  Etica  rf'  AriJìoteU  ridotta  m 
modo  di  paraftafe  con  varia  anno- 
tajjoni  fopra  diverft  dubbj ,  Ro- 
ma 1574.  A  queft'Opera  duefi  ag. 
■giugnere  la  italiana  Traduzione  ,  « 
i  Commenti  di  altri  parecchi  libri 
di  Arifìqtele^  e  un  curiofo  Trat- 
tato della  Palla, da.  lui  comporto 
all'occafione   di    una  quiftione   i'n 

Îuel  giuoco  inforta,  mentre  in  «f- 
ò  efprcitavafi  Alfonfo  alior  Prin- 
cipe di  Ferrara  ,  e  allo  fh>flb  Prin- 
cipe dedicato,  e  flampato  àa.\Gio. 
titotn  Veneiia    nel  1555.      Dello 
'  Scaino f  e  dell'Opere   da  lui  po- 
blicate;  parlan   il    Ch.  Sig.    Abate 
Antonio  Sambuca  nelle  tus  anno, 
lazioni    alle  Ltttere    del  Bonfadio 
pag.  114.  ,  e  iìBruberO}.     Gioachi- 
no Scalvo  delia  fteffa  famiglia,  e 
che  fiorì  nello  stello  fecolo  ,  fu  iin 
de'  più    illurtri  Giureconfulti  dell' 
età  fua,  e  ne  è  te/ìimonio  l'oiio- 
•  levole  ifcrizione    a.  lui  polla  nella 
fua  patria  di  Salò ,  dappoiché  egli 
fu  morto    nel  1608.      Ved.  Lettere       ( 
del  Bonfadio  pag.  il.  a88. 

SCALA  (t'alia),  oflìa  SCALI- 
GERA,    famiglia  potente.,   già  fi- 
gnora  di  Verona  ,  ed  anche  di  tut- 
ta  la  Marca  Trivigiana,    e  di    al- 
cune Città  della  Tofcana  ,  3  della 
Lombardia.     La  fua    origine  h  in- 
volta fra    le  favole  e  le    ofcurità. 
Pretendono   alcuni  Scrittori  Vero- 
nefi  ,    che  efla  traeffe  i  fuoi  priuei- 
pi  dalla  Baviera  de' Conti  diSeha- 
Itmberg.     Ma  quefì'atferzione  non 
ka  alcun    fondamento  ,    e  però    to 
che  ho  fcritto  la  Storia  della  Mar- 
ca  Ttivigiana,    e  che    nel    Tomo 
VII.  faccio  la  Storia  di  quella  fa- 
mìglia, rigetto  fra  le, favole  quetl* 
origine  Bavara  ,  ne  al  Canobio  fcrit- 
tore  di  mala  fede  e  pieno  di  erro- 
ri,  né  aJ  Pigna  ,    né  al  Biancoli- 
jM,  che  fegul  il  Canobio  ciecainon- 
te,  né  a  Giulio  Ce  fart  Scaligero , 
ch£  tante  favole  fpaccià  fopra  que- 
lla famiglia,    pnitar  6  deve    alcu- 
na credenza,  poiché,  è  cofa  certa, 
ciie  &a.  ài  (ì^ì-ì  icmpo,  in   cui  li 
pre. 


i-;     ■      -•*        se. 
;|*|ÌéMde,  da    cotefti  Scrittori  e  da- 
gli,altri  confluirli  la  famiglia  Sca. 
ligera  efiltente   in  Germania  ,    ella 
fi  trova  allignata  ia  Vçroni  ,  e  go- 
der in.effa  del  primato    fra  le  più 
nobili  famiglie  ,  e  a  parte  de'  mag- 
giori   onori    della    nafcente  Repu- 
_  bljca  ;    Dalle  vecchie  pergamene '«- 
dunque   patentemente  fi  vede  que- 
,^,a  famiglia   originaria  di  "Veroni  , 
,e  di  condizione    affai    goÌ)iIe  e  co, 
.  fpicua  prima    di  Majitno  ,    che  fu 
il  primo  ad  occupar  la  Signoria  del- 
.  la   fua  Citta.     Né    preft^r   fede  fi 
,  deve  al  Fillanì^   quando  dice  che 
eflfa    d.fcendcva   da    un   fadtor    da 
Scale  chiamato  Giacomo  Pico,  riè 
&à.. Albertino  Muffato  che    la  diòe 
.  di.ignoiiile  fchiatta  . 
.   -.1.  SCALA   C  Majìino    dalla  )  , 
.  figliuolo  diy/icp/fiwo,  primo  Signor 
.  di  Verona  .    l.a  fua  fortuna  egli  la 
doveva   ad  'E%x?lino  certamente  , 
.  preifo  il  quale    era  flato  in  grande 
.  eftimaaione   pel    coraggio    militare 
.  non  meno,   che  per   la  fua    fpefi- 
mentata  prudenza .    Vivente  quél- 
Io  fu  Podeftà  a  Cerea ,   e  dopo  ìa 
fua  morte  fu  eletto  Podeflà  a  Ve- 
.rona   nel  i»^o. ,    e  due  anni    dopo 
cioè  Ilei,  fu  proclamato  dal  popo- 
lo per  Signore  col  titolo  di  Capi- 
tan generale  del  popolo .     Fra  gli 
utili  provvedimenti   fatti  in  Vero- 
.  ni  al  tempo   del  fuo    governo  an- 
noverar fi  deve  quello  di  aver  fat- 
to battere    la  moneta    rovefciando 
però   il  tipo   di   quelle  battute    al 
tempo   della  libertà  .     Egli  gover- 
nò la  Città  con   molta  prudenza  , 
e  i  Veronefi   ebbero   mille   motivi 
di  rimaner  contenti  del  fuo  gover- 
no ;    ciò  nulla    oftante   fufcitaronfi 
contro  di  lui  de' malcontenti,  che 
mal  volentieri  vedevano  perduta  la 
-  libertà  della  patria,  i  quali  fortna- 
rono  una  congiura  nel  \X77. ,   e  lo 
trucidarono  barbaramente   a'  17,  di 
Ottobre  in  piazza  de' Signori.    Fu 
fepolto  nel  cimiterio  di    S.  Mai'ia 
•  Antica  colla  feguente  ifcrizione  : 
Uic   tegit   indignum    tumulus 

marce fcere  fiorem 
Proh  doler.  !.  extindum  cruae- 
'  ''■■         li  proditione               '  ,  .  \ 
.  •-  .  A  Scala    eeJfum   MaJJiinu^ } 
eujus  in  arce            \,"-ìì    i 
Spiritus  £therea  potiatur,&- 
(e  perenni , " 
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Non  fi  fa  the  cg4i  prendeffe  mo- 
glie, ma  da  alcune  fue  donne. egli 
ebbe  di  commercio  illegittimo  lei 
figli.  Guido  .f  il  quale  fi  fece  cc- 
clefiafticO.  Fu  Canonico  della  ca-t- 
tedrafe ,  e  dopo  la  morte  del  Ve- 
fcovo  Manfredo  fuo  zio  nel  1136. 
ïu  elfo  innalzato  dal  Clero  della 
Città  alla  ftidà  Vefcoviie  di  Vero- 
na non  aveiìdo  alcun  riguardo  al- 
la elezione  fatìa  da  Papa  Aleffan. 
aro  di  -Gerardo  Coffadocca  ,  e  vi  fi 
mantenne  coli' autorità  e  colla  vio- 
lenza di  Ezx.^lino.  Guido  morì  a' 
4.  di  Febbrajo  del  1178.  Bortola- 
mio  fecondo  figliuolo  di  Maftino 
"fu  Monaco  Benedettino  di  S.  Ze- 
no j  e  dopo  la  morte  di  Guido  fuo 
fratello  fu  in  quell'anno  medefirao 
1278.  eletto  a  Vcfcovo  di  Vesona. 
Fu  confermato  dal  Patriarca  d'  A- 
quileja,  e  coafîicrafo  da' tre  Ve- 
fcovi ,  d' Acoue  ,  d' Er.iclea  ,  e  d' 
Atene  .  Dopo  dodici  anni  di  Vc- 
fcòvato  pagò  il  tributo  comune  a- 

fli  otto  di  Novembre  deliaco.  AI- 
a  morte  di  Bortalaraio  fu  foftitui- 
to  in  quella    fede  Vefcoviie  Pietro 
'  jdalla  Scila   figlio  anch' effb  natu- 
rale di  Maftino,  e  fratello  deiidie- 
funto  ;  ed  in  tal  guifa  Af.7yÌ/»o  eb- 
be trefuoi  figliuoli  Vefeovi  un  di«- 
'  tro  all'altro.     1  Religiofi  di  S.  Do- 
^  menico  lo  voglion    del  loro  OrcÙ- 
■  ne ,  perchè  trovanfi  alcuni  fuoi  S«r. 
moni  predicabili  fopra  l'  Evangelio 
di  S.  Matteo  ,    e  Poftillam  [cola- 
Jìicrm    in  Joannem   fecondo    Sifto 
da  Siena  ^  ma  in  realtà  fu  religip- 
fo  di   S.  Zeno  ,   iti  cui  monaftero 
fu  Abate  .    L'  Ughelli   lo   dichiara 
Prelato   di  fomma  probità,    e  per 
dottrina    uno    de'  primi    della   fjia 
venerabile  religione,    ma  falla  di- 
cendo   che    fu  Domenicano  .- .  Che 
fofle  poi    egli  l'autore  delle.  Of*e- 
re  fopra  enunziate  ,  o  un  st\tto  Pie- 
tro   pur    Vefcovo    di    Verona    del 
1330.  figlio  naturale  di  Maftino  H.  , 
io  noi   dirò,    ma  Monfig.  Canoni- 
co Dioniji  tiene  di  certo ,  che  fia- 
no  di  quefto  fecondo,  e  fimilmen- 
te    le    Coltituzioni ,    che  dietro   » 
quelle    del    Vefcovo    Tebaldo   egli 
fece  ,  le  quali  efiflono  MSS,  pr«f- 
fo  di  hit.     Morì  qu<^fto  buon  Ve- 
fcovo affai  vecchio    nel  1195.     Olì 
"  altri    t/e    figli   di  Maftipa.  furono 
'Frtmcefco^'  Jirdito ,    e*  Niuotà. . 
O    4  Ma- 
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Majìfno  aveva  avuto  un  fraf^llo  dì 
nome  M /in fretto  ^  clic  fu  anch' c(fo 
Vl'Icovo  di  Verona  .  La  fua  ele- 
zione era  flata  fatta  nel  1141  ,  do- 
po che  per  Je  violenze  e  per  la 
forza  il  Ezx.elitio  era  flato  fca,ccia- 
to  il  vero  Vefcovo  J acopo  di  Bre- 
ganz,t .  Secondo  V  Ughe/lt  ed  il 
Pnnvinio  ,  ed  altri  Scrittoti  fu 
Manfredo  uno  de' lodevoli  Prelati 
del  nio  tempo  perla  dottrina,  per 
la  pietà,  per  la  innocenza  de'co- 
ftumi,  e  per  le  altre  virtù  dcgrie 
del  più  eciellente  Paflore  j  ma 
quando  confiderò  ch'egli  godevi' le 
rendite  del  Vefcovato  ,  le  quali  ap- 
partenevano giuftamente  al  legitti- 
mo Vefcovo  Jau/po  di  ÊreganzA^ 
che  languiva  d'inopia  in  efìiio,  io 
non  poflo  perfuadermi  di  tante  fùe 
virtù.    Manfredo  morì  nel  iz'^6. 

1.  SCALA  (  Alberto  dalla  )  , 
fecondo  Principe  di  Verona,  era 
figlio  di  J aeopino ^  e  fratello  di 
Maftino  I.  Fu  podeflà  a  Mantova 
nel  1274.,  e  vi  era  per  ^a  feconda 
volta  nel  1177, ,  al. orche  fucccdet- 
te  la  uccifìone  di  Mafìino.  Alla 
prim;*  novella  volò  fùbito  a  Vero- 
na,  e  fu  ricevuto  da' Cittadini  tra 
le  acclamazioni .  L'atro  della  fìja 
elezione  a  Signore  delia  Città  fu 
poi  fatto  a' »7.  di  Ottobre  dal  po- 
polo Veroncfe  nella  pubÌ»<!Tr  p'az- 
za  radunato,  e  a  lui  fu  conceduta 
autori'.à  affai  maggiore,  che  non 
fu  quella  già  data  a  Ma/lino  fuo 
fratello  .  Egli  era  di  un  animo 
grande,  e  degno  di  fignoria  ,  ama- 
tor  del  giullo,  affabile  ,  e  generó- 
fo  .  Pacifico  e  retto  fu  il  fuo  go- 
verno ,  ed  attefe  alle  publichc  fa- 
briche,  e  alla  dilatazione  del  fùo 
nato.  Cinfe  di  mura  la  Città  dal- 
la porta  del  Vefcovo  fino  all'Adi- 
ge dfl  1Ì87. ,  rinfcrrandovi  il  Cam- 
po Marzo,  e  parimente  pel  terri- 
torio le  fortezze  inli»urò  con  mu- 
ra e  folTe ,  e  molte  altre  cofe  buo- 
ne operò,  che  poflbno  rifcontrarfi 
nel  libro  fecondo  della  mia  Sto- 
ria della  Marca  Trivigiana  .  Nel 
3278.  rinnovò  l' iltrumento  de'  pat- 
ti e'  d»Ue  convenzioni  colla  Repu- 
blica  di  Venezia,  onde  render  fi- 
cura  e  facile  la  ilrada  dell'Adige 
pel  commercio  reciproco.  Mori 
d' idropifia  nel  1301.  II  fuo  tefla- 
iU,eato  .fuHampMo  d&\  Biaucoli- 
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U/,  fda  me  ri}?rOdotta  noi  Tfemo 
VI.  di  dettìi  mia  Storia,  -fòìts 
per  Jnoglie  f^erde  de'  Coi:ti  di'S»- 
hizzt),  dacui  nacque  Berto! rmli^ 
Alboifto.,  e  Cangrande  ^  e  tr<.'  fert^ 
mine  Caterina^  (.'ojìantja ^  e  Bar- 
bara^ e  da  una  fila  concubina  G»k- 
feppe  e  Fvancefca . 

3.  SCALA  Cfiono//7TOt'(jdaIIa>, 
terzo  Principe  di  Veroiia  primo- 
genito di  Alberta ,  fu  confermato 
dal  popolo  a  Signore  perpetuo  del- 
la Città  nel  giorno  fieffb  della  mor- 
te del'  padre  del  1301.  con  acclama- 
eionc  uriivcrfa  e  .  Egli  era  un  uo- 
mo di  natura  benigna  e  pacifica  , 
'  cui  piac<»va  affai  pfù  la  paceche  i« 
guerra.  Vipciite  ri  pudre  eia  egli 
flato"' creato  Capitau'  generale  dtl 
popolo  di  Verona,  e  con  tal  tito- 
'  io  viene  diiìinto  AA  Vefcovo  Bo~ 
nincontro  nel  fuo  teftametito  del 
liçS.  Alberto  fuo  padre  quando 
morì  Io  fece  tutore  degli  altri  fuoi 
fratelli;  che  erano  in  minore  età; 
fé  non  che  tre  anni  foiamente  fu 
ài  governo  della  fua-  Città,  nel 
qual  tempo  egli  procuiò  di  con- 
fervarle  quella  tranq'iillità  ,' ch'e- 
gli àveafi  procacciata  colle  alleanze 
de'  Principi  vicini .  Qiicffo  buon 
Principe  mor?  a' fette  di  Marao 
del  13O4,  per  male  di  fliiffb  ,  e  fu 
feppellico  nei  ciinitério  di  Santa 
Maria  Antica.  Egli  ebbe  due  mo- 
gli,  cioè  Cojì a nz,a  figliuola  di  Cor~ 
rado  d'Antiochia  ,  e  Onefia  de* 
Conti  di  Savoia  ,  e  fecondo  il  co- 
ftume"  di  que' tempi  ebbe  pure  def- 
le  concubine  .  Neff'un  figlio  legit- 
timo,  ma  molti  baflardi . 

4.  SCALA  C  Albuino  dalla  ")  , 
quarto  Principe  di  Verona.  Nel 
giorno  fieffo,  in  cui  avvenne  Ja 
morte  di  Bortolnmio  ^  cioè  a' fet- 
te di  Marzo  del  1704.  fu  procìa- 
mato  Capitan  generale  del  popolo 
Albuino  figliuolo  di  Alberto  ^  efra- 
tello del  àefunto  Bortohmio  ben- 
ché affai  giotine  .  Se  crediamo  al 
S  ara  ina  e  al  Mofcardo  gli  fu  da- 
to per  compagno  nella  Signoria 
Cangrandefun  fratello  tninore,  ma 
nell' ambafceria  fpedita  alla  Re- 
publica  di  Vertezia  per  darle  l'av- 
vifo  della  fua  elezione  di  quefìo 
Collega  non  fi  fa  motto.  Egli  era 
di  animo  mite,  dilical^o,  pacifico^ 
■  e  del  tutto  alieno  dagli  firepki  del- 
la 
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li  guerra,  e  pareva  più  dedito  tl- 
lo  ftato  ccclefiaAico  che  al  gover. 
no;  e  di  fatti  ancor  fanciullo  avea 
veflito  l' abito  da  prete  ,  ed  era 
fiato  fatto  Canonico  della  catte- 
drale. Per  quanto  potè  fuggì  ogni 
rumore  di  guerra  avendo  dato  la 
*lirezione  dell'armi  a  Cangrande . 
Alboino  ebbe  cara  del  governo  po- 
litico delia  Città  più  che  delle  co- 
fé  cfierne,  e  attefe  all'abbellimen- 
to delle  fabbriche,  ed  a  confervarfi 
in  fallite  eflendo  per  lo  piìi  infer- 
miccio .  Ebbe  due  mogli ,  cioè  Cjjr- 
terina  Vifconti  figliuola  di  Mat- 
teo^ e  Beatrice  figliuola  di  Ciktr- 
to  da  Correggio.  Dalla  f^ifcortti 
nacquero  tre  figli ,  cioè  /liberto  , 
Majìino,  e  fer  de  ^  e  dalla  Correg- 
giefca  due  mafchi ,  cioè  Bortohi- 
tnio  ed  Albuino,  che  premorirono 
al  padre,  e  due  femmine,  cioè 
Beitrice  ed  Albuina .  Albuino  vif- 
fe  pacifico  fino  al  1311-,  nel  qual 
anno  morì  a' 28.  di  Ottobre,  e  fu 
collocato  neir  arca3di  fuo  padre 
Albfrto  . 

5.  SCALA  CCangrande  dalla  ^, 
quinto   Principe    di  Verona  .     EÌTo 
fu    uno    de'' più    notabili  e  de'' pia 
magnifici  Signori .    che    dallo  Tm- 
peratur  Federico  fecondo  in  qua  fi 
Jiìpejfe  in  Italia  ,    come  feri  ve    il 
Boccaccio .    Nacque  da  Alberto  a-"" 
9.  di  Marzo  dei  1191.    Ancor  gio- 
vine  mofirò  uno    fpirito ,   ed    una 
■vivacità    fopra  ogni    credere  fupe- 
riore  alla  fua  età,  ma  le  fue  azio- 
ni  non  ebbero  principio  fé  rion  che 
dopo  la  morte  del  fratello  Borto- 
l arnia  .     Vedendo  egli,  che  Alboi- 
fi9  nel  1304.  per  la  morte  di  Borto- 
lamio  fu  proclamato  Signor  di  Ve- 
rona, fremette  di  rabbia  non  man- 
cando nella  Corte,  chi  fapeffe  fof- 
fìare  nell'ardor  del  fuoco  del  %\o- 
x'meCangrande^  e  paffsrono  anche 
alle  orecchie    del  fratello   le  rifo- 
lute  efpreffioni  di  lui  .     La  rifolu- 
zione    di  Alboino    per  acquietarlo 
fu  di  affidargli  il  governo  della  mi- 
lizia, jc  poco  dopo  dia^Tumerlo  in 
compagno  nella  Signoria  .  Nel  ijiT. 
effendo  a  Milanofu  dichiarato  dall' 
Imçerador  Arrigo  fuo  Vicario  Im- 
penale  unitamente  al  fratello  Al- 
boino.   A'is.  di  Aprile    di  quel!' 
anno  fteflTo  ci  fu  motivo,  che  i  Vi- 
ceiin'ni  fi  ribeUâOezQ  da'Padovmi, 


.«  nt  foilcntie  la  nbeJliouc  con  «o 
valore  grandiffimo,  perlocchè  da'è^- 
fare.fu  dichiarato  fuo  Vicario  an- 
che in  Vicenza  .  Nel  1313.  fu  pre- 
fente  alla  morte  dell'  Imperadore 
a  Buonconvento,  dal  quale  fu  di. 
chiaraqo  fuo  CommllTatio  ed  eCe- 
cutore  teftamentario  .  Morto  fuo 
fratello  Albuino  prefe  folo  in  nw- 
no  le  redini  del  governo,  e  lo  ref- 
fe  con  quell'  attività  e  con  quella 
prudenza  ,  che  da  tutti  gli  ftorici 
viea    commendata  .     Con    fornaio 

.  valore  foftenne  la  guerra,  che  fe- 
plicatamente    gli    raoiTero    i  Pado- 

-  vani  di  modo    che  più    volte  li  ri» 

,  dufTe  agli  ultimi  eftremi  .  Così  grui< 
de  era  la  fama  delle  fue  vaiorofe  a« 
iioni ,  che  in  un  parlamento  tenuto 
a  Soncino  da'  Ghibellini  nei  Dé- 
cembre del  1318.  fu  da'  Principi  coi- 

,  legati  dichiarato  Capo  fupremo.  e 
Capitan  generale  della  Lega  con- 
tro il  Re  Roberto  y  che  oltre  le 
proprie  avea  le  forze  temporali  e 
fpirituali  del  Papa.  Da  quel  pun- 
to le  fue  cojiquiite  furono  rapide 
e  fortunate  rendendofì  padrone  di 
Feltre,  di  Belluno,  di  Ba-Jano  » 
di  Padova,  di  Conegliano,  e  final- 
mente anche  di  Tnvigi .  Magni- 
fico fu  l'ingreffq  di  Cafie  vittorio- 
fo  'iti  quefta  Città,  ma  a  sì  bel 
giorno,  dice  il  Muratori,  tenne 
dietro  una  bruttiflima  fera.  Ec- 
colo forprefo  da  una  mortai  ma- 
lattia ,  che  fi  diffe  di  flufTo  per^a- 
ver  mangiato  molte  frutta,  di  cui 
molto  fi  dilettava,  ma  infatti  può 
più  ficuramente  attrjbuirfi  all'ec- 
ceffivo  caldo  di  quella  itagione,  e 
alla  grave  armatura  ,  che  volle  por- 
tar Tempre  addoffò  ,  per  cui  molta 
della  fua  gente  era  fimilmenie  pe- 
rita.  Dopo  di  eflfere  flato  munito 
de'facramenti  delia  ChJefa  morìa' 
ai.  di  Luglio  del  1319.  d'  anni.  58. 
appena  compiti.  La  fua  memoiia 
reitera  «terna  ne'  fecoli  venturi  e 
per  il  genio  fup  fublirae,  e  pe!  &- 
vore  che  preiìò  alle  arti  e  alle  fcisH- 
ze,  epe!  generofo  ricovero  che  die- 
de a' letterati .  Dante  vilTa  gran 
tempo  alla  fua  corte,  e  ricevett» 
àaCane  de'generoiì  foccorfî,  e  for- 
fè non  farebbe  mai  partito  da  curi- 
la ,  fé  avefle  faputo  moderare  J« 
fua  lingua  mordace ,  C  ^f'^-  Dam- 
tE  M,  l.  > ,  Il  giorno  fegu««t«  jvjl. 
la 
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ht  Tua  morte  fu  portato  il  ftio  c*- 
po  a  Verona  ove  giuttfé  la  matti- 
na del  lunedi  all'ora  di  terza,  e 
circa  le  fedici  dopo  terminate  le 
folenni  efequie  fatte  dal  Vefcovo 
T^hildo  con  tutto  il  Clero  e  ia 
Uïiiizia,  che  lo  aveva  accompagrfa- 
to  da  Tre  vi  fo  a  Verona,  fu  depo- 
flo  nella  magnifica  arca,  ch'egli 
s'  *vevh  eretto  nel  cimitero  di  S. 
Maia  Antica,  e  che  ora  ferve  di 
ingieffb  e  di  porta  alla  Chiefa  . 
Egli  ebbe  per  moglie  Giovanna  W 
Antiochia  figliuola  di  Corrado  e 
forella  di  Coftanxj*^  che  fu  moglie 
é\  Bonolamio  fuo  fratello  j  ma  per 
«(Uanto  fi  lappia  uonebbe  alcun  fi- 
glio legittimo  . 

t.  SCALA  C^/^erw dalla),  fe- 
fto  Principe  di  Verona.  Il  non 
aver  avuto  Can^ranie  figli  legitti- 
mi fu  caufa  ,  che  dopo  la  morte 
]di  quefto  eroe  fuccedeffero  nel  gb- 
\|erno  di  Verona  Alberto  primoge- 
aito  di  Alboino^  e  Maftino  fratel- 
''%%  i  ^ualt  prefero  unitamente  in 
'/mano  le  redini  dei  governo,  e  uni- 
tamente viflero  con  fomma  armo- 
•  '^la  fino  alla  \ox  morte .  La  loro 
">t<»zione  fegul  in  Verona  a'ij.  di 
lùglio  del  1319.  Alberto  A^tva  13. 
■'anni  effe  ndo  nato  nel  ijorf.  ,  edera 
^di  animò  quieto  e  tranquillo ,  e 
poco  inctiiréto  aWe  cofe  della  guer, 
ra  ;  all' incontro  M.7y?/«o  aveva  nii 
atiimo  elevato  e  bellicofo,  e  per- 
ciò cffb  rimsfe  alla  direzione  degli 
affari  pia  pericolofi  dello  fiato  , 
mentre  ^/^erjo  attendeva  alla  mu. 
fica,  air  6ZÌ9.  ed  a'bagordi.  I 
j>rimi  principj  del  loro  governo  fu- 
rono felici ,  poiché  aggiunfero  atle 
conquifte  dei  loro  zio  Brcfcia  ,  Par- 
ma e  Lucca  j  ma  fufcitatafi  nel  13  j'6. 
la  guerra  famofa  de'  Veneziani  col- 
Jegati  co' Fiorentini,  e  cogli  altri 
Principi  della  Lombardia  contro 
di  loro  in  poco  tempo  furono  tol- 
te a'  due  fratelli  tutte  le  Città  con- 
quiftate  ,  eccetto  che  Verona  e  Vi- 
cenza. Alberto  nella  prefa  «li  Pa- 
dova fatta  dalle  armi  Venete  fu 
fâ«o  prigioniero ,  e  fu  condotto 
iiëi^e  prigioni  di  Venezia,  ove  Vi 
-  tiìrfafe  fino  alla  pace.  Quefti  due 
-#hi*olli  cangiarono  l' impronto  al- 
'ia  i^oneta  Veronefc.  Alberto  e^- 
be  per  moglie  Agnefè  figliuola  di 
Ernie»  Coitt?  di  Coriaia ,  «'-gli 
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fpónfaii  furono  ftabil?ti  e  cónchinfi 
du  Cangrande ,  mentre  egli  «ra  atfr 
cora  in  tenera  età;  inano'rt  n' eb- 
be  alcun  figlio,  tffo  mori  in  Ve- 
rona a'J4.  di  Settembre  delìjji., 
e  fufeppellito  in  S.  ^3ar•'a  Antica  . 
7.  SCALA  (iM^JÌinoìl.d.ì  .0^ 
fcttimo  Principe  di  Verona  cietto 
unitamente  a  fuo  fratello  Alber- 
to^ CVed.  l'articolo  precedente). 
Quefto  Principe  era  nato  nel  1308.  ; 
onde  fi  vede,  che  qu.indo  Ciw^r^ïw- 
dt  trattò  con  Niccolò  da  Carrarti 
per  dargli  in  ìfi^ora.  Infelgarde  fua 
figliuola,  e  che  nel  Décembre  del 
J318.  flipulò  il  matrimonio  con 
Taddea  figliuola  di  Jacopo  il  gran, 
de  da  Carrara,  era  giovinetto  di 
dieci  anni  appena .  Quefto  matri- 
monio fi  effettuò  poi  nel  1328.  Fu 
Taddea  una  Pri-ncipefla  di  grande 
talento  e  di  molta  pietà  ,  tale  in- 
dicandola le  molte  donazioni  fat- 
te a  luoghi  pii  al  tempo  di  fua  vi- 
ta e  di  fua  morte,  che  avvenne 
all'anno  1375.  Le  azioni  di  quefto 
Principe,  le  fiie  vicende,  i  fuoi 
vizj,  le  fue  virtù,  e  il  fuo  carat- 
tere impeiuofo  che  lo  trafportò  ad 
uccidere  di  propria  mano  Bonola- 
mio dalla  Scala  Wcfcovo  di  Vero- 
na fuo  cugino  furono  da  me  efpofte 
efattamente  nella  mia  vTroy/';».  Solo 
qui  replicherò  che  la  fua  fuperbia 
lo  avea  fatto  prendere  in  odio  a. 
tutti  i  Principi  dell'Italia,  e  che 
era  giunta  a  talfegno  vedendofi  pa- 
drone di  tutta  la  Marca  Trivigia- 
na,  e  di  molte  Città  della  Lom- 
bardia e  della  Tofcana  ,  che  già  s' 
avea  preparato  una  corona  d'oro 
per  farfi  coronare  Re  di  Lombardia . 
Ed  avrebbe  efeguito  il  fuo  divifa- 
mento,  fé  non  fufcitavafi  nel  1336. 
la  guerra  de'  Veneziani  pel  famofo 
Cartello  delle  Saline,  per  cui  vt- 
defi  ridotto  nel  finimento  di  effa 
alle  due  fole  Città  di  Verona  e  di 
Vicenza .  Si  conferve  Lucca  an- 
córa per  qualche  tempo,  ma  con- 
venne cederla  dipoi.  Quefto  Prin- 
cipe mori  a'  3.  di  Giugno  1551.  Tad- 
dea  arricchì  Majiino  di  una  numè- 
rofa  figliuolanza  cioè  tre  mafchi , 
e  tré  femmine ,  Cangrandell. ,  C*»- 
flgnorio^  e  Paolo-Alboino  '^'  yerde y 
Beatrice^  e  Altalvna i  cd'oìtte'». 
quefti  ei  n'  ebbe  altri  fett«  da  com- 
itierc;  illegitfinij .  Il  più'illûftt'e 
dL 
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ai  quefti  fa  Pietro  prjw»  GanOBi- 
4:0  della  Cattedrale  di  Verona,,  .e 
poi  Vefcovo  della  fua  patria .  La 
Tua  eiezione  viene  fifTat»  a' 9.  di 
Ottobre  delijsó.,  ma  nan  ebbe  V 
approvazione  dalla  fantâ  Sei.1^  fé 
non.  nel  feguonte  1351.  Q_uêfto  Ve- 
fcovo ebbe  moltitfìmequeltioni.co' 
fuoi  Cajionki .  Effb  fu  un  Prela- 
to dolio  fecondo  ia  condizione  di 
que'  tempi ,  e  per  quanto  fi  giudi- 
t»  ttufllle  opere  che  Q  attribuifcono 
al  Vefcovo  Pietra  figliuolo  di  Ma- 
sino I.  fi  devono  alTefiiiare  a  que- 
llo, come  abbiam  detto  di  fopraal 
B.  I.  Se  non  che  prefa  the  fu  Ve- 
•  rona  da  Ciangaleazx.o^'f^o>tti  nel 
1387.  per  iftanze  fatte  al  Papa  da 
qttefto  Principe  il  VefcovO  Pietro 
fu  trasferito  al  Vefcovado  di  Lo- 
di .  Quindi  fi  vede  apertamente 
-quanto  erraffe  il  Corte  fcriveudo 
'che  nel  1379.  fu  quello  Vefcovo 
uccifo  per  commiflGone  di  Antonio 
dalla  Scala  Signor  di  Verona  . 
Pietro  governò  la  Chiefa  di  Lodi 
per  qualche  tempo,  ma  fu  di  là 
par  calunnia  fcacciato  ,  0  dice  il 
■BiancoUìti ,  che  finì  pofcia  nel 
3393.  in  Mantova  i  fiioi  giorni . 
Fra  le  figlie  legittime  di  Majìino 
Beatrice  è  Ih  più  illuftre.  Eflaelj- 
ii«  per  foprannome  Regina  per  l' 
-  «Iterezïa  de'  fuoi  cofturai  0  delle 
■fue  maniere  :  donna  affai  famoia  ^1 
i'uo  tempo  per  la  fua  bellezza,  per 
1«  fue  virtù,  e  pe^grandLlfinii  fuoi 
talenti.  Fu  moqlie  di  Bernabò  P'i- 
\fconti  Signor  dì  Milano,  e  U  noe. 
'■ze  -Ci  efeguirono  nel  I35©.  con  uoa 
pompa  ftraordinaria  in  Veroaa  e 
-in  Milano,  e  fu  madre  di  quindi- 
ifii  figli,  cioè  cinque  niafciii  e  die- 
£Ì  femmine,  le  quali  clfendod  ma- 
frf tate  con  vari  Sovrani  diedero  la 
difcendenza  alle  principali  fiimigiie 
Principefche  d'Europa  j  poiché  f^er- 
He  prima  figlia  di  Beatrice  fi  ma- 
rfiò  in  Leopoldo  III.  Duca  d'Au- 
ftria,  Taddea  in  Stefamo  II.  Duca 
di  Baviera,  Agnefe  in  Frante/co 
Oonii'Jga  Signor  di  Mantova,  A»- 
ghfia  in  Federigo  IV.  Burgravio  di 
Norimberga  ,  d^alentina  in  Pietre 
Re  di  CipK),  Caterina  in  Cian- 
gale^rjcfl  l/iff^nti.,  ch«  fu  poi  Du- 
ca di  Milano,  Antonia  iu  Eberar- 
do  IV.  Conte  di  Wirtembergii-, 
ma  prima  in  Federigo  A«f^i  Sici- 


lii^^. Matìdalena  in  Federigo  È>uct 
di.  Baviera,  Blifahetta  in  Ernefib 
Jbuca  di  Baviera,  Lucia  che  fu  f 
ultime  delt^  dieci  in  Edmondo  Hi. 
land  Conte  di  Kent .  Beatrice  mo- 
fì  wel  IJ84.  a'  x8.  di  Giugno  iti  Mi- 
lano . 

8.  SCALA  (  Cangrande  II.  dal- 
Ja  ),  ottavo  Principe  di  Verona. 
Quello  Principe  fu  il  primogenito 
dj  Majìino ,  e  la  fua  nafcita  fi  HITa 
al  dì  8.  di  Giugno  del  133Î.  Gio- 
vinetto fexvì  Majìino  fuo  padre  in 
molte  guerre,  ç  diede  prove  m^- 
ravigliofe  del  fuo  valore  e  del  fuo 
corasgio.  fiel  i3$o.  M^ftino  pen- 
$h  di  unirlo  in  matrimonio  co*  E- 
lifabettif  figliuola  di  Lodovico  il 
Bavaro  Imperadore  :  manimonió 
che  porto  alla  famiglia  Scaligera 
un  grandiflimo  onore  .  Morto  M/i- 
Jiino  a'  j.  di  Giugno  del  1551.  Al- 
berto fuo  zio,  che  voleva  finire  i 
fuoi  giorni  lontano  da  ogni  tumul- 
to ,  giacche  non  aveva  figliuoli  le- 
gittimi, operò  in  modo,  che  il  po- 
polo agli  otto  di  quel  mele  pro- 
clamò a  Signori  della  Città  i  tre 
fratelli  figliuoli  di  Majìino ,  cioè 
Cangrande ,  Canfignorio  ,  e  PaolO' 
Alboino  .^  8  nel  principio  le  publi- 
che  carte  fi  fegnarono  còl  nome  di 
tutti  tre;  ma  non  andò  guari,  che 
Cangrande  prefe  in  fé  tutto  il  pe- 
fo  del  governo ,  e  folo  fu  confide- 
rato  a  Signore  da  tutti  i  fudditi  - 
Dopo  la  morte  di  fuo  zio  Alberto 
governò  affai  tranquillamente  il  fuo 
popolo,  ma  nel  Febbrai.)  del  1354. 
■andò  a  rifchio  di  perdere  la  viti 
e  lo  Stato  per  la  congiura  di  FrS' 
gnano  fuo' fratello  baftardo  .  Ufci- 
to  fortunatamente  da  un  pericolo 
così  grande  pensò  alla  f^a  ficurez- 
za  fabbricando  un  fortilfimo  Cartel- 
Io  in  due  foli  anni,  che  è  quello 
il  quale  ora  fi  chiama  in  Verona  il 
Cauelvecchio  .  Manon  gli  giovò  j 
poiché  prefo  iu  fofpetto  da'  fupi 
fratelli,  c-he  egli  voleffe  lafciarc  il 
.fuo  Stato  a'  figli  baftardi  in  pre- 
giudizio di  elfi,  penfarono  di  to'ï- 
la  dal'  mondo  per  tradimento,  e 
.per-ò  Canfignorio ,  che  era  il  pi^ 
.ar4ito,  afpettandolo  un  dì  che  u- 
fciva  dalla  cafa  di  una  fua  amica 
Ai  propria  mano  affàlitol-D  lo  Uefe 
,a  terra,  con  molte  ferite  nel  dì  14. 
di.  Décembre  del  «Sì»  Balla  Ba. 
■     '     ■  va- 
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>ara  ndti  ebbe  aîcun  fiçtro;,  nw  ft'  poveriio  »».iii  .nuove gabèlle,  e  t^f, 
ebbe  ottO  di  cOmmernp  •illps't'f'-  fe ,  e  decime  in  açdjTRviocie'  fuî^* 
mo.  çfoè  cinque  feirtlnme  e  tre  diti  j  occupò  beni  fcc/erisiìi^ri  coli? 
mafchi,  uno  de'  quali  fu  Gupjiel-  «piiiopri^trne  ii  Te  iieffb  le  lUT.tiit^ 
»»a,  che  dopo  la  morte  di  Ant»-  sì  in  Verort ,  che  in  Vicetiza  di 
«Vo  fu  dichiarato  d^iftio  terzo  Prin,  modo  eh»  i  n  co  rfe  nelle  ccnCuredcJ- 
cipe  di.Veronj,  conie, duerno  al  la  Chiefa  ,  corno  fi  vede  lu-l.  lunjìo 
n.  II.  proteffo  contro  di  lui  Itampato  iwl 
9.  SCALA  (.  Canfìgnorio  nono  Tomo  II.  delle  Ch-t/fe  di  P^eri^na 
Principe^  e  P.iolo-/4ll>orno  dècimo  del  Biancolini .  Peraltro  feppeu- 
Principe  di  Verona  d.^.lla^  .,  Canfi.  nire  quello  Principe  ad  un  tnimp 
enorio  fu  un  uomo  cattivo  e  tra-  cattivo  e  fcelleratodeile  cofe  aira.i 
ditorc  .  Era  nato  nel  1540.  Com-  buone,  ed  intraprefe  delle  f.ibbri- 
maffo  !' orribile  fratricidio  ftìggl  da  che  «landiofe,  di  cui  tuttora  i\'lù 
Verona  e  ritiroffi  a  Padov«,  ma  in  Verona  l'ammiraiionc .  Ma  1a 
•onie  che  i  Vcronefi  non  fapevatjo  piti  magnifica  delie  fue  fabbricbc 
più  vivere  ìn  libertà  ,  còsi  raduna-  fu  certamente  il  ("uperbo  «laufoieo  , 
tifi  a  configlip  proclamarono  a  Si-  c^e  s'avea  (atto  aliare  preveden- 
gnore  Paolo-Alboino  piccolo  f<r-  do  vicino  il  fuo  fine.  Egli  era 
acne  fenza  coniglio  e  fciira  efpe-  cagionevole  di  Calute  ;  ma  il  fuo 
rieiiza.  Egli  ricevette  la  ft»roria  male  s' «opravo  aflai  nel  ij/j.  Prir 
per  fé  e  pel  fratello,  e  allora  fu-  ma  di  morire  volle  provvedere  a,!' 
tono  mandati  a  Padova  ambafcia-  la  fua  fuccelfione  in  favore  di  dup 
tori  ad  invitar  C^«jÇ»f»or/o,  che  ve-  fuoi  figliuoli  bailardi  ,  e  in  pregiu- 
nilTe  a  prendere  la  cura  d^lla  fua,  dizio  del  legittimo  erede  Paolftr 
Città,  il  quale  non  tardò  ni  mo-  Alboino.  Çlii^-'iV  inieVicç  Principe 
mento  ad  andarvi.  Là  cirimttiia  era  nelle  prigjOHi  di  Pefchiera  qwaa- 
dcl  fuo  ricevimento  e  HcHa  fun  do  fu  barbaramente  trucidato  per 
proclâmîiziont  a  Signore  urilramen-  ordine  dell' inumano  C^w/z^wor/cnçl 
te  al  fratello  Paoìo-Alhnino  fu  e-  dì  i6.  di  Ottobre  del  1375.  Pri«na 
f'eguita  1^1  dì  17.  di  Décembre  di  che  fi  efeguiiìe  l'empio  fratricidio 
quell' ,innb  flefl'o  ij*;?.  "  PrerenfJono  avea  couvocato  Canfìgnorio  il  pc- 
alcuni  Scrittori,  che  egli  vnlffe  polo,  e  fatto  che  i  fuoi  duefij^liuo- 
prcndere  per  moglie  la -vedova  co-  li  b^Mardi,  che  fi  chiamavauo  it'ó/.- 
gnat'a  ,  ma  efla  Wcusò  coftaiitemen-  tolamio  ed  Amoni 0  ^  folfcr»  p)r.ti;;  • 
te  tali  nozze  nefande,  e  rtmafè  a  mati  Signori.  A  quefta  funzioni: 
Verona,  finché  Lorftn>,'V&  M  archefe  non  foprawifle  \q  Scaligero  WniiXi 
di  Brandeburgo  fuo  fratello  la  eh ìa-  che  tre  giorni  appena,  poiché  a* 
mò  in  Germania  ,  dove  p^fsò  alle  l8.  di  Ottobre  morì  nei  tripefiino 
feconde  nozze  con  Vlrico  Conte  «fi  quinto  anno  di  fua  età  j  e  in  i; 
"Wirtemberg,  La  giovcrtù  di  P.?»-  tini  la  difcendenzà  legittima  d^ 
lo- Alboino  ^  e  la  fna  dcbolcrza  ,  e  Principi  dalla  Scala,  che  pel  cor- 
la  fua  injfperienza  fu  motivo,  che  fo  di  iij.  anni  aveano  tenuto  l& 
Canfìgnorio  alfumeffe  in  fé  tutto  il  Signoria  di  Verona, 
governo  di  modo  che  fenza  la  mi-  xo.SCkhh  QBortolanuo'diWs.')  , 
nima  partecipazione  facev.i  tutto  undecimo  Principe  di  Verona  .5(/»-- 
quello,  che  a  un  afibluto  Signore  tolamio  avea  15.  anni  quando  morì 
può  cadere  in  mente.  Nel  iji^j.  fuo  padre  Canfìgnorio ,  e<i  Antonio 
-refe  in  mo^Vie  Agnefe  figliuola  del  fuo  fratello  1^.     Il  dì  deliaxirimo- 
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i.ica  diDurazzo,  e  le  nozze  fi  ce-  nia,  in  cui  furono  dichiarati  .dai 
Jebrarono  in  Maggio  con  grandiffi-  popolo  Vcronefe  Signori  e  Princi- 
ma  magnificenza.  Due  anni  dopo  pi  fu  il  giorno  de' 15.  Ottol>re  del 
volle  levarfi  dagli  occhi  l'ombra  1575.  E'fi  'i  principio  reiTero  uni- 
81  fuo  fratello,  e  perciò  inv^entan-  tame«te  lo  Stato  dietro  alle  buoae 
do  un  preterto  che  "égli  aveffe  con-  infinuazioni  di  Guglielmo  Bevila- 
giurato  contro  di  lui,  lo  fece  met-  c^",  il  quale  Caitfignorio  avewa 
tere  in  prigione  a'  2Q;  di  Gennaio  eietto  fuo  Commiflario  nel  fuo  le- 
dei 1365.,  da  dove  non  nfcì  più  itamento,  e  fecero  molli  utili  prov:- 
mai.    Afld4«tofi    Canfignorio    nel  y«<Un«tHa  &1U  Citta,  fiat  ^uali,  il 

dì- 


s  e 

deve  rtimoverare  anche  quello  del- 
1«  battitura  delle  moiiete  .     Se  non 
che  f^iuiìto  Jnton/o  all'età  di  circa 
X'ent'anni  volle  piuttofto  correre  ie 
pedate  di  fao  padre  ,  che  feguire  le 
dfrczioni    de'  Caci  tutori ,    e  come 
più  vivacJ  e  fpiritofo  del    fratello 
«^minciò  -i   penfare  di    torfeio  di- 
nanzi con    un  fratricidio  ,    e  reftar 
egli  folo    al  governo  .     Ciò  efeRuì 
rolla    notte  de'  ii.    di   Luglio  del 
3^81.  «rendono  f»tto  aflatfinate    da 
d&e    (icarj  ,    che  fi  nafcofero    folto 
tiel  lètto  .     Nel  dì   feguente  fi  pa- 
lesò la  barbara  cfecuzione;  e  quan- 
tìinque  Antonio  procurr.fTe  con  i»ol- 
ta  malizi»  e  fceiieràcezza  di  copri- 
i>e   r  eifipio    a<faHinio,    pure  ognun 
tacque  pei' timore,  e  la  cofa  pafsò 
rotto  Clciizio  ,  e  Antonio  volle  ac- 
compagnare il   cadavere  dell' eflin- 
to  frateUo  alla  fepoitnra.,    che  gli 
iìi  da:ta'a«l   cimiteriodi  S.  Maria 
Antica  .  .    • 

II.  SCALA  (  Afttsnia  dalla  >, 
fhjot^ecìmo  Principe  di  Verona, 
lij  tal  guffa  come  nelì'  atticolo  pre- 
cedente il  fratricida  Antouio  rima- 
l?o  fplo  al  governo  di  Verona  nei 
cfì  li.  di  Luglio  del  1381.  aWwn- 
donò  i  fuoi  tutiìri  ,  cba  difgiiitati 
fi  levarono  di  Corte,  e  G  ritiraro- 
no lontani.  Terminato  1' anno  «el- 
la gramagli*  perfinire  di  Fowinarfi 
prefe  in  moglie  S^tmiritana  figiis 
di  Guidone  eia  Polenta  Signor  ài 
Ravenna  :  donna  che  quanto  mai 
poteva  dirfi  bella  ,  altrettanto  1« 
più  fiiperba  e  va,;»  che  al  mondo 
fi  dafic  .  Le  nozze  furon  fatte  con 
uYia  eftraordinaria  magnificenza  nel 
Luglio  del  1381. ,  e  le  fpefe  che 
fhrono  fatte  in  quell'incontro,  e 
quelle  che  Amano  fu  obbligato  di 
fare  in  f^guito  pei"  contentare  l'ia- 
fsziabihe  ambizione  di  quelta  Signo- 
ra ,  ftirono  tali  e'tante,  che  in  po- 
co tempo*  efaufto  l'erario  trovo'fi 
ned' irapoten-za  di  relìltere  a'<i40i 
trimici  contro  ^i  hui  colleç^iiti ,  e 
particolarmente  a  Gian-G.titazx.* 
Vifco'ti  ,  che  da  moko  tenipp  va- 
g^*6g'«''*  il  dominio  della  famiglif 
S-ca{iger.i\  Pertanto  nel  ijS/.  ■»' . 
38.  di  Ottnbrc  Verona  fu  atìediata 
dall*efercito  Milanefe,  e  Antoni» 
difperandone  la  difefa  fi  :ritrrò  nei 
Caftel vecchio,  né  là  ancora  cro- 
vandofi   fieitro  tuggì,   «  GìM'G»^ 
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Itazx.o  "  *«<:2    pAdrone  della  Città 
e  di  tutti  i  fuol  Stati .     E  tale  fu 
il  tìnedei  àorn'wÀo  Scaligero  in  Ve- 
rona.    Antonio  colla  meglio  t  co' 
fuoi  figli  litiroflj  in  Venezia  ,  indi 
a  Fiorenza,    ma    forprefo   da  feb- 
bre maligna  ,  o  da  veleno  ,    come 
altri  pretendono,  fopra  le  monta- 
gne   di  Forlì  o  di  Faenza  terminò 
liei  1388.  a'  }.  di  Settembre  mife- 
ramente  di  vivere.     I  figli  che  eb- 
be dalia  Poìentana  fono  due,  cioè 
Canfra»cefco    e    Polijfena  .     Can- 
jranctfco  fu  condotto    da  fua  ma- 
dre prima  a  Venezia,  e  poi  a  Ra- 
venna .     Quivi  ella  viveva  con  lu- 
finga   di  ficurezza,    ne    mai    s'im- 
maginava di  poter  cfler  tradita  nel- 
la cafa    paterna.     M<i    s'ingannò. 
I  Veronefi  vedendo  che  i  Padova- 
ni nel  1391.  avevano    ricuperato  il 
loro  Principe  Francefco  dj  Carra- 
ra fcicciato  anch'  effb  da'  fuoi  Sta- 
li dai  modefimo  nfconti^  fi  com- 
moffero  a  follevazione ,  e  fi  difpo- 
fero  di  rimettere  il  dominio  Sca- 
Itgcro  nella  loro  Città,  ma  fu  fo- 
pita  la  congiura  col  caftigo  de'  rei, 
e  il  {''ifcontì  da  quel  punto  pensò 
di   levarfi  dinanzi    un  così  fiero  0- 
itacolo  ,  e  gii  riufcì  facendo  awe- 
leuae  1'  infelice  Canfran'cefco  nel- 
la Iteifa  Ravenna  ,  e  dicefi  col  mez- 
zo d'un    nobile  Veronefe    fuo' pa- 
rente.    Intorno   ai    tempo    non  s' 
accor-dano    gli    fcrlttori  ,    altri    di- 
cendo del  1391. ,  mentre  il  fanciul- 
lo era  in  età  di  fci  anni,  ed  altri 
del  1399.    Polijfena  che  era  la  pri- 
mogenita   iu  tenera    età    era    fiata 
promefTa   in    ifpofa    a  Majìino    fi- 
gliuolo  di  Beraaiò  f^ifconti ^    ma 
il  matrimonio  non  ebbe  effetto  per 
le  cofe  che  avvennero  dopo  .     Spo- 
so  poi  Lanctliotto  Ar.guìjfola  uno 
de'  primi  Cavalieri  d'Italia,-  e  le 
n»zztf  fi  fecero  fontuofe  in  Ferrara^   , 

»a.  SCALA  iGu^litlmo  à^Way^ 
d«cimo  terzo  Principe  di  Veroni, 
fijjliuola  iilegiuimo  di  Cangranit 
li.  Ved.  il  U.S.  Guglielmo  dopo  12 
morte  violenta  di  fuo  padre  fi  ritirò 
aVenezia  cogli  altri  fratelli  ecpl- 
1»  madre  ,  dove  fuafcritto  a  quell» 
cit-tadiuanza  .  Alia  eflinzione  della 
famiglia  legittima  Scaligera  ogii 
ÌBCOQunciò  a.,  volgere  ne)  p^afier.o 
la  Sigaoria  di  Verona ,  e  fi  confer- 
mò iwlifi  £u«  faeranze  ,  ^uâiîdo  fuiç.. 
ce- 
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cçdctte  1' erpulfîonc  dtjtntonioy  e- 
UCu' morte,  (* quella  dt  fuo  figlio. 
A  «Jueito  oggetto  egli  intraprefe  al- 
cuni Viaggi  in  Tofcana,  in  Roma- 
gna ,  e  in  Germania  ,  e  finalmen- 
te fu  tratto  fopra  le  leene  da  Fran- 
eefco  (iaCarrara  .  Nel  1 401.  morì 
miferamente  Gian-GaieazXPi^  "s'- 
la  fomma  confufioiie  ,  in  cui  rima- 
fero  le  cofc  per  la  morte  di  que- 
llo Principe  ambi2Ìofo  e  potente, 
fperò  il  Carrarcfe  di  farfi  padrone 
di  quelle  Città,  che  egli  pofledev»- 
nella  Marca  Triviyiana  .  Siero 
pure  di  impaJronirfi  anch  ■  di  Ve. 
rena.  Egli  credette  maggior  faci- 
lità all'imprefa  fervirfi  del  mezio 
<ii  Guglielmo  fapeudo  che  i  Vero- 
nefi  conferva  vano  ancora  per  la  fa- 
liiiglia  Scalìgera  una  particolar  ve- 
nerazione .  Pertanto  formò  un  e- 
fcrcito  nel  1304.  A' 20.  di  Marzo 
venne  a  Padova  Guglielmo  con  due 
fuôi  figliuoli  Brunoro  ed  Antonio^ 
e  benché  foffe  ammalato  di  febbre 
e  di  fluffc  ,  puro  Zi  moffefubito  all' 
Jmprefa  ai  Verona  con  tutte  le. 
g[«nti .  Prima  però  mU  fece  i)  fuo 
accordo  col  Cnrrareje ,  e  con  pu- 
blico  iftrumento  de*  17.   di  Marzo 

Gatteggiò,  che  Vicenza  farebbe  del 
arrarefe,  e  Verona  dello  Scali- 
gero .  L'imprefa  riufcì  felicemen- 
'iie,  e  Verona  fu  prefa  agii  otto  d' 
Aprile.  A' dieci  i  Veronefi  anda- 
rono a  vifitare  Guglielmo ^  che  era 
opprefTo  dal  male  ,  e  allegri  gli  re- 
fero omaggio  fperando  di  aver  ri- 
cuperato un  Principe  di  quella  me. 
denma  famiglia  che  amarono  tanw 
to  .  A' 17.  radunato  tutto  il  pO-. 
ROlo  fopra  la  piazza  fu  eFetto  le-' 
gittimamentc  a  Signore  della  Cit- 
tà, fé  non  che  aggravandofi  il  Ma- 
le morì  miferamente  il  dì  feguen- 
te  i8.  Aprile  con  grandiffìmò  di- 
fpiacere  della  Città  e  de'  fnoi  *• 
ïfiici.  Sparféro  i  nemici  del  Ctvr- 
v/uftfe ,  che  Guglielmo  (offe  morto 
di  veleno  datogli  da  lui ,  e  qutffta 
calunnia  fu  creduta  vera  anche  d» 
alcuni  Scrittori  di  quel  fecolo. 

13.  SCALA  (.Brunoro  ed  Attté- 
nio  dalla),  decimo  quarto  e  deci» 
nio  quinto    Principe    di    Verona. 
Finite   le  efe^uie   di  Guglielmo  f*- 
convocato   il    popolo    iiuov»nTe*icì 
in  piazza,    e  furono  foiennernantei  ' 
«Ulti  i  due  ffatéUi  in  Signôï/ dtft"^ 
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la  Città,  e  con  grandiflìtnA  fefla, 
ed  allegrezza  accompagnati  dal  po- 
polo fcllofo  al  palagio .  Se  non 
che  brevidìmc  anche  a  quefta  vol- 
ta furono  le  allegrezze  de' Verone- 
fi,  imperciocché  avendo  il  Carra., 
refe  meHb  l' a-lfedio  a  Vitcnza,  e 
volendo  che  vi  audafle  o  Brunov», 
o  Antonio  con  una  truppa  di  fol- 
dali  elfi  non  folamcnte  ricuf<rona 
di  farlo  ,  nia  iticuminciarono  a  trat- 
tar fcgretame^ite  di  Huirfi  alla  Re. 
publica  di  Venezia  ,  che  allora  ft 
era  dichiarata  ncmita.  dtl. C/wj'.zr*'-. 
/(?,  PerLoccbc  queiio  Principe mof- 
fo  a  fdegno  a'  18.  di  Maggio  fcct; 
ptoudere  i  due  fratelli,,  e  H  mar- 
tiù  a  Padova  fotto  buona  fcorta  , 
e  li  foce  chiudere  in  prigione  . 
Fatto  ciò  ritorjiò  a.  Verona  ,  dove 
a'  *5.  tli  Maggio  fi  fece  proclama- 
rè  '.  s  Signore  della  Città.  1  dua 
fratelli  p.che  fuggiffero  dalla  pri- 
gione ,  o  che  venilTero  liberati ,  io 
li  trovo  poco  fippref'ò  in  libertà  , 
e.  nell'ultimo  libro  della  mia J"/o- 
ri^^  Il  vedono  gii  inutili  sfòrzi  di 
Brunoro  per  ricuperare  la  fua  Cit-. 
th  dalle  mani  de'  Veneziani,  che 
1'  avevfina  tolta  al  Carrarefe ,  i  pe- 
ricoli fcórfre  le  fue  vicende,  men- 
tre che  di  Antonio  non  fi  trova  più 
memoria .  Dopo  che  Brunoro  per- 
dttte  ogni  fperanaa  dj^rimetterfi  nel 
dominio,  allora  quando  vide  i  Ve- 
lïeziani  fatti  padroni  anche  del  Friu- 
li ,  fi  fermò  nella  Corte  dell'  Impe- 
ràtor  Sigi/mondo  accolto  da  quel 
Sovrano  cogli  atti  della  maggiore 
anjorevo  e aza  .  Convien  dire  cbsi 
Brunirò  aveffe  d«llegra<idi  qualità^ 
dì  animo ,  poiché  Sigi/mondo^  che 
fa  uno  de'  maggiori  Sovrani  dtl,- 
f»0  t«mpo  e  per  l'avvedutezza  e 
p^I  talento,  gli  donò  tutta  1»  Aia. 
grazia  ,  e  lo  ammife  alla  Aia  j>^ù  . 
llretta  confidanza.  Nel  .tonjo  fé-, 
condo  delle  cofe  Gcrmanich*  dei, 
Preero  fi  leggono  raccolti  i, brevi, 
xftotti  e  le  acute  fentenzo  di  quel 
graode  Imperatore,,  e  fra  le  mede-,., 
fime  vi  fono  anche  quelle  che  egli- 
aveva detto  con  Brmtero  nelle  ore, 
de'  loro  domcltici  tr'attemment:  » , 
Giacché  Si<;ijmondo  non  potè  ti*.  : 
nìetter  lo  Scaligero  nella  fu^'^B--» 
gtoria  in  Italia,  lo  fece  grànge  i<<j 
Q^rmania  .  In  primo .laogo  005  uri,/ 
(vf  diplom»  d^I.;4iai.»3u  GcaTiaw 
lo 
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lo   dichiarò  Tuo  Vicario  Imperiale 
i^' Verona    ed    in  Vicenza ,    e  con 
queflo  gli  die  un  rango  fra  i  Prin- 
cipi della  Germania  ,  e  come  tale 
fu  Tempre  confiderato  in  qiielhi  Pro- 
vincia, come  pure  anche  i  fuoi  fuc- 
ceffbri .     E  queiìa  digniti    di  Prin- 
cipe dell'Impero  fi  continuò  nella 
famiglia   Scaligera   non    folo    per 
tptto    quel    fccolo    del  1400. ,    ma 
nel  fufleguente  ancora  X  VI. ,  finché 
veramente  û  eftinfe.     Oltre  il  ti- 
tolo  di  Principe    di  Verona. e    di 
Vicenza  diede  l' ImpéraJore  a  5r«-, 
noro  anche  una  nobile  Contea  .     lo^ 
trovo  di  ciò  fatta  menzione  in  duc^ 
Diplomi  Imperiali  ambedue  publi-^ 
cati  dal  Du-Mom  j  uno  dell'anno. 
3431.,    e    r  altro  1431.  ,    ne' quali 
egli  è  nominato  Vicario  generale  di 
Verona  e  di  Vicenza,    e  Conte  di, 
Santo  Monte  .     Fu  anche  Brunoro, 
adoTJetato  dall'  Imperadore  inrile-" 
vantiflìmi  affari  ;    e  fra   quefli  me;-' 
lita  particolar  rimembranza  l'ono-, 
revoie  incombenza  datagli  nel  I43i'i. 
quando  lo  mandò  in  Italia  a  stabi- 
lir   le  convenziotji    e    i  patti    con 
Filippo  Maria  Anglo  Duca  di  Mi- 
lano non  folamente    per  preparare  ^ 
U  venuta    e  le  coron^ioui  di  lui  , 
ma   ancora    per  trattar   di  muover, 
guerra   colla  Republica    de'  Vene- 
ziani  •     A    queflo    oggetto   egli    lo 
cr»^  fuO  procuratore  dandogli  ;  io. 
jiiffima  facoltà  e,  potere  per  trattar 
tutte  le    cofe    fuddettò  .  ,  to  Sca-  ' 
ligero  accompagni  poi  S'igtfmpndo 
io  Italia,    e    a'  6.  di   Maggio    del 
143a.  io    lo  trovo   ;n  Pjirma  telli- 
laonio  al  Diploma,    n^agnifico,  cql 
quale  1'  Imperadore"  çOntede    il  ti* 
tolo    di  Marchefe    a  G»>.   France- 
fco  Goni:.aga  Signóre  di  Mantova. 
Trovo  indizio  nel  Martené  «^  fiin 
lettera    di  Ambrofio   CarnhldoÛinfkf 
del  1435.  ,    come  Brunoro  penfava... 
di  andare  «1  fervigio  del  Papa  fenv.' 
pj«  però  col  confenfb  di  Sietfmm*' 
do  y  ma  oon  bifogna  che  apbialot- 
tenuto  quefto  confenfo ,  poìcfci'  nel. 
2^34.  r  Imperadore  agli  otto  di  Ot-  ' 
tobre  confermò  con  fuodipisma  a 
Srunoro  il  Vicariato    di  VafCn?  e 
di    Vicenza    eftendendofo     af    pri- 
inogenìto  de'  fuoi    figli  tnafc^i    in 
perpetuo,  e  in  Tnaiicanaa  della  li- 
nea  mafcolina  di    lui  foftituendo  i . 
fijli  di  Frignane  y  «  iti  Ptnf9  fi%* 
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telh   di  Brunoro.    Da   queflo  Di- 
ploma apertamente  fi  raccoglie  ,  che 
egli  non    folo- non    aveva    figliuoli 
xnafchi ,  ma  né  pur  moglie  in  quell* 
anno  .     E  però  rigettar  fi  deve  fra 
le  favole  ciò  che  di  lui  fcrive  G/m- 
feppe  Scaligero  narrando ,  che  Bru- 
noro  da  Filippa  figliuola  di  Ame~ 
deo  Conte    di  Savoja   avefTe  un  fi- 
glio   nominato  Giovanni ,    il    qual 
Giovanni  ammogliatofi  ebbe  un  al- 
tro Giovanni  e  un  Bernardo ,  da  cui 
nacquero  Lodovico  e  Crijloforo  ec. 
Ne  più  vera  è  la  genealogia  che  ne 
fiarnsrano  il  Baccellino  ,  lo  Spene- 
Y{>  ec.  ,    ed  altri  Storici  Tedefchi , 
che  di  qucfla  famiglia  vollero  par- 
lace;.,  Brunoro   morì^  nel  1434.  a' 
ali.  dj  Novembre,  e  di  ciò  trovali 
memoria  ficura  in  hsopoldo F if cher 
iv  hrtvi  notifia  Uriis  yindobonen^ 
jis  l'û  quale  rapporta  lemtdefime 
g^polc»copi»te  ,.da  pn    vecchio  ne- 
crologio ,    Ae  il  coijferv»    prefTo  i 
l^adri  Agoflioiaqi  in  Vienna  j  poi» 
che  Brunst^  -ttrorì    in  Vienna ,    » 
f^  fepolto  ji^la  Chiefa  di  que'  Re- 
If^icWì  s     Da    queflo     regiftro   della 
ndrtQ   çU  Brunoro   fi  defume   effìeè 
^Ifo  (]u6i  Diploma  di  Sigifmonda, 
Iniper^or^  dato  all' anno  1437.  ri* 
portato  dal  Conte  Rodolfo  Coroni» 
ni  nel  fuo  primo  Tomo  delle  Mi~ 
ffeliauff^^  col  quale  concede  a  5r«- 
noro  Jfftj^rio  Imperiale    di  Verona 
e.  di  Vicenza  e  a'  fuoi    difcendentï 
il  do.Œ?h.-i^  T'i   perjretuo  della  Città 
di  Atui     •       -  p   U  Conte», 

di  Gor  -  JÌor«  mafco, 

iinadc' ^..,  .  -.  ^. -..zii,  e  ciò  p»r» 
che,  ivi  f\ àia- ,  Brunoro  aV^*  pr?- 
fio  per  mog<i«.'  Àn>3a  figliuola,  d»' 
Enrico  Conce  d»  Gorizia,  e  quefta 
cirCoflanza  ronda  più  improbabile 
qpel  Diplooia.0  non  avenckt  potUt». 
r^troyar^  altufia  traccia  d{  qiiefl* 
Ann0  e  di  qurfto  matrim^io  in 
ailcuno  di   que'  Conti    dì. 

Goriz!  ;  lo  flile  e    le  for- 

mule e  .-  .:,... ;iiom  lontaniflìme» 
diverfe  da  tatti  gli  altri  di  Sigij^ 
mondo  coMvrncona  di  falfità  qu«l. 
diploma,  ohe  fu  fcc.jtto  in  lingua, 
Tederca,'ed  in  k tino  tradotto  ^^ 
Antonio  C6iain'' . 

14.  SCALA  iNttodumo  dalla J^ 
fratello  di  Brunirò  j  e  figliuolo  aar<. 
ch'efTo  iAt:i^t4«i(ma.  Tutti  glijL 
SiyriugjiÌ'eéroW,  «^  «l^»  ««% 
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«ifione  di  parlare  di  qiiefïo  Mluftre 
perfonaggio,   formarono  di    lui  un 
giuAiffimo  eiogio  .     Pe' fuoi  meriti 
fa    nel  1421.    da  Papa  M.trtino  V. 
rnnalzato  al  prado    fublime  di  Ve- 
l'covo  di   Friling-a  ,  e  fi  mofrrò  ben 
degno  di   quell'onore    e  di    quella 
dignità.     Figuteo  Unciio  nella    fna 
Metropoli  Salisburgenfe  numera  i 
benefizi ,  eh'  egli  fece  alla  fua  Chie- 
fi  in  tempo  che  lareffe,  e  fpczial- 
mente  i  prcziofì  doni  di  facri  arre- 
di,  e  di  ornamenti,  e  della  fmma- 
giiie  Ai  Maria  [^ergine  dipinta,  co- 
me credevafi,    dalle    proprie  mani 
di  S.  Luca  ^  la  qual  immagine  era 
ftata  donata  dall' Imperator  di  Co- 
ftatrtinopoli   a    Gio.  G.tleazxP  Du- 
ca di  Milano,  e- dopo  la  m  rtc  di 
lui  pervenuta  nelle  mani  della  Con- 
tefla  fua    nuora  era  fiata    data  per 
grandii.-imo   regsio  a  Brunoro  dal- 
ia Scala  ^    e    da    lui    a    Nicodenro 
fuo  fratello.    Sigifirtondo  Impera- 
tore  onorava    queflo  Prelato    colle 
maggiori  dimoI{r;zioni  di  tenerez- 
za e    di  confidenza;    e   quando   fu 
innalzato  alla  Cattedra  di  Frifinga 
jçli  diede    un  Diploma ,    col    quale 
confermò  a    lui  e   alla    fua  Chiefa 
}<  regalie  e  i  feudi  ,    che  i  Vefco- 
vi  Frifiiigenfi  poffedevano  da  anti- 
chiffimi  tempi  invertendolo  di  tut- 
ti i  loro    diritti  .     F.   fìccome    quel 
jçrande  Imperadore  fi  era  di  Nico- 
/temo    fervilo  in    addietro  -per    fuo 
Conigliere,    così  volle  che   profe- 
guiffe  in  quel  l'onorevole  uffizio  an- 
che dopo  infìgnito    della  vefcovile 
dignità.    Federico  III.  Imp^rado. 
re,,  eh?    fuccedette    a  Sigi/mondo 
dopo    la    morte,  di  Gilberto  d^  Au- 
fl^ia  continuò  nella  medefima  cfti- 
«lazione,    che  aveva  avuto  il    fuo 
iliultre  predecclfoie   ^^er  quel  Pre- 
fato  .     Anzi  racconta  "Enea  Silvio 
Piccolomini^    poi  Papa    col  nome 
di    Pio  Secondo,    che    ricertando 
Federico  con  quali    perfonaggi  po- 
tçfte    trattare   di    graviffinii    affari, 
tutti  lo  ccnfìgliarono ,    che  in  pri- 
mo   luogo   dovefifa    ammettere  f^i- 
rum   prxftantiffimum ,    ^  maximie 
proìfitatis  dominum  Nicodemum  de 
la  Scala  Epifcopum  Frifingenjèm  . 
Niuno    pili   di  Enea  Silvio    potea 
far    fedo    quanta    llima    facClfe    di 
Nicodentû   quel    preltantiffimo  Im- 
fsndot*^  ii^eruocchè  e^i  avea 
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goduto  la  ìrtaggiore   intrinfîchezz» 
di  CeJ'are^   e  gli  erano  flati  aperti 
i  più  fegrcti  nafcondigli  die!  fuo  a- 
nimo  .    Enea    fcriffe    uo'  ■  'pifra  da 
lui  intitolata  Pentalcgo ,  cioè  cin- 
que confultazioiii  di  cinque  iltoftrif- 
fimi  perfonaggi ,    cioè    di  Federico 
Imperatore,    di  NicodemoVcCcovf> 
di  Frifinga,    di  Silvcjtro    Ve'covo 
Chicmenfc,    e    di  Gafp.'n-o    Schli- 
ckio,  a' quali  egli  He  ito  fi  a^iunfff 
come  fegretario  .     In  qucilc  conful- 
te  tróirafi  di  graviflìmi  r.ftari  dell» 
Chiefa  e  dell'Impero;  e  fono  fat- 
te a  gu i fa  di  dialogo  ,  e  Nicoder/io  è- 
uno  depli  interlocutori    con  Fede- 
rico.    Quello    faggio    Imperadore 
nel  144^5.  a'  io.  di  Giugno   confer- 
mò   a  Nicodemo   con  fuo  diploma 
tutti  i  diritti,  feudi,  conoridella 
fua  Chiefa,    e  gli  diede    i'invcfli- 
tura  di  tutte  le  regalie  e  feudi  con 
publica  formalità.     Pochi  d?  dopf> 
pafsò  queir  infigne  Prelato  all'  p.l- 
tra  vita  ,    poiché   il  di    della    fua. 
morte  fu  fegnato    ne'  publici  regi- 
ilri  a'  13.  d'  Agoflò  del  1443.     Egli- 
morì  in  Vienna,  e  fu  fé  pò  Ito  nel- 
la Chiefa  de' PP.  Agofliniani,  de' 
quali  egli  era  flato  infìgnc  benefat- 
tore, mentre  vifle,    unitamente  a- 
gli  altri  fratelli ,  avendoli  arricchi- 
ti di  poderi,  e  di  facri  prezio/ì  ar- 
redi.    Faremo  qui  menzione  anche' 
di  Paolo   ultimo    figliuolo    di  Gu- 
glielmo, e  fratello  ài  Brunoro  e  di 
I^icodemo ,  perchè  da  lui  fi  propa- 
gò la  fâmigiiA  S  cai  igcr.i  in  Germa- 
nia, e  vi  fi  mantenne  con  grandif- 
fìmo  fplcndore  per  più    d'  un  feco- 
le  ancora .    Paolo   per   quanto   fi 
fuppone  viffe  e  -morì  in  Baviera. 
Secondo  il  Buceellinoc^W  ebbe  per 
raoglie  Amalia    figliuola   di  Tom- 
mafo  di  Traunberg  ,   dal  qual  ma- 
trimonio nacque  Giovanni .     Que- 
llo fi  maritò  con  Elena  di  Clofea  y 
ed  ebbe  trç  figli  ,  cioè  Anna  ,  Mad- 
dalena ,  e  Giovanni  chiamatoG/«- 
niora  .    iQu^^"  Giov.ir.ni  fi  unì  in. 
matrinioujo  con  Margherita  di  Lai- 
ningen,  e  fu  padre  di  due  figli  ma- 
(chì,  <loè  di  Giovanni-Crijloforo  y 
e  di  Bernardo,  i  quali  diviferò  1» 
famiglia  in  due  rami.     'Da.  Bernar- 
do nacquero    tre  figli  ,    che  furono 
àio.  Lodovico  ,  Criftoforo ,  e  Bru- 
•noYO.     Giufeppe   Scaligero     dice  » 
Uie  i  due  primi  combattendo/ va-  ■ 
Ip. 
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l«rofamente  furono  ucçi/î  a  Cere- 
fola.,  edìl  Ci-efcenz'O  oelia  Cua  No- 
hiltà  d' It.iJ t'a,. che  furono  Capita- 
ni famofì  della  Nazione  Bavara . 
pa  Crijioforo  fratello  di  Bernardo, 
u  quale  ebbe  per  moglie  Eit'faï;et- 
Î..Î  Contesa  di  ZolUn ,  nacque  Gio- 
vami Warmondo ,  di  cui  fi  fa  pur 
cienzione  anche  dallo  Spenero,  e 
ca  altri  autori  Tedefchi  ,  e  da  que- 
llo e  da  Elifabetta  de  Thurn  fua 
noglie  ufcì  alia  luce  una  unica  fi- 
glia nominata  (»/ot)a««:j,  che  fu  1' 
erede  di  tutte  le  facoltà  di  quel 
remo  Sc.iligero,  da  efla  portate  in 
cafa  primieramente  ài^Sigifmondo 
Conte  di  Dietri chjìein,  e  poi  per 
la  morte  di  effb  iji  fecondi  voti  in 
quella  di  Giorgio  Sigi/mondo  L.  B. 
■  di  Lamherg .  Di  quefta  difcenden- 
za  ,  e  di  quefti  matrimoni  del  Buc- 
eeliino  fi  trova  pur  /iiemoria  prelTo 
Giùvaiini  Giorgio  Adamo  L.  B.  di 
Hocheneck  neh'  egregia  fus  Ope- 
ra fcritta  in  lingua  tedefca  intito- 
iata  :  Hijìorica  defcriptio  fami- 
iiarum  Aujlriacarura  fupra  Anaf- 
Jum  in  tre  tomi  in  fol.  E  quefto 
autore  che  è  di  molta  autorità  chia- 
liia  la  fuddetta  Giovanna  ultimo 
rampollo  della  famiglia^J'f.-r/rger.ì 
de'  Principi  Veronefi  ,  e  però  fi  può 
ragionevolmente  afferire,  che  vi- 
vente Giavanna  foffero  morti  fen- 
za  fucce/fionc  i  tre  figli  di  Bernar- 
do, cioè  Già.  Lodovico  ,  Crijlofo' 
ro ,  e  Brunoro.  Anzi  fembra  che 
il  Buccellino  ponga  la  morte  di 
Brunoro  ultimo  Scaligero  nel  1544., 
C  di  fatti  i  tre  fratelli  vivevanoan- 
<ora  in  Baviera  al  tempo  di  Gio- 
vanni Aventino  1  imperciocché  nel 
libro  VII.  de'  fuoi  Airnali  Bava- 
ri  parlando  della  conquida  fatta 
da'  Veneti  di  Verona  e  di  Vicen- 
za così  feri  ve  :  Sub  idem  tempus 
Veneti yeronam ,  f^icentiam,  alia}'- 
que  Civitates  occupant,  Brunorum , 
Frignanura  ,  Paulum  ,  Bartolo- 
pi^um ,  Nicodemttm  fratres  Scalas 
illarum  Vr'jium  patronos  a  Cafa- 
ribus  irnpofttos  Jtalije  finibus  exi- 
£U»t .  Ipfì  in  Bojariam  migrant , 
ubi  eorum  pojleri  adhuc  habitant. 
L'  autorità  dell'  Aventino  è  di  gran 
pefo,  poiché  era  Bavaro,  e  nato 
nel  146Ì.  mori  nel  1534.,  e  i  po- 
iìeri  àe^Vi  Scaligeri  STIMO  a  lui  ben 
coti ,  e  quando  egli  fçriffe  adhuc 
Tmo  Xf^III. 
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A;»5>r/ï«*  non  può  aver  fallato.  Se- 
condo tutti  gli  autori  Tedefchi  la 
famiglia  Scaligera  finì  iti  quelle 
per'fone,  che  abbiamo  fopra  accen- 
nate j  ciò  nulla  oftante  in  quel  fe- 
cole medefimo  inforfero  alcuni , 
che  fi  vantavano  difcendere  da  que' 
Principi  Veronefi.  Tali  furono G/«- 
lio  Cefare  Sciligera  ,  Scipione 
Scaligero ,  e  un  certo  Paiolo,  che 
fi  faceva  chiamare  Principe  della 
Scala  e  Marchefe  di  Verona  :  tut- 
ti uomini  dotti  peraltro,  e  che  fi 
rendettero  famofi  colle  Opere  da- 
te alleftampe,  come  negli  articoli 
che  fegnono  . 

15.  SCALA  C  Scipione  dalla  ). 
Egli  facevafi  chiamare  nel  fecolo 
XVI.  il  Cavaliere  della  Scala,  e 
pretendeva  anch'  eflb  di  effer  di- 
fccfo  da'  Principi  di  Verona  .  A- 
vea  compofto  per  farfi  credere  ta- 
le una  propria  genealogia,  in  cui 
provò  parimenti  ,  che  Giulio  Ce- 
Jare  non  era  di  quella  fimiglia, 
ma  bensì  di  quella  àe'' Bordoni . 
Contro  di  lui  inforfe  Giufsppe Sca- 
ligera, e  nella  fua  Op:?ra  intitola- 
ta Confutatio  Fabule  Burdonum 
nel  tempo  medefimo,  che  foltcnta 
la  propria  difcendenza,  fece  ^ede- 
re  che  Scipione  era  figlio  di  An- 
tonio Scaglia  monaco  sfratato  di 
Barleduc  morto  in  Bafilea.  Di  Sci- 
pione  ci  rimangono  alcune  Opere 
politiche  molto  ftimate . 

1(5.  SCALA  iPaoloAsLUa.').  E- 
gli  s'intitolava  nelle  Op^re  da  luì 
publicate  Principe  della  Scala, 
Marchefe  di  Verona,  Conte  di  Hun 
e  Lycka,  Sigi.or  di  Creutzburg  in 
Pruifia  ec.  Fu  Croate  di  nazione  . 
Pretendendo  anch'elfo  di  difcen- 
dere dagli  J'cj/z^ei'/ Principi  di  Ve. 
rona  diceva  di  effere  fiato  fcaccia- 
to  dalla  Croazia  por  la  religione. 
Ma  Alberto  Truchfes  di  Wetz.bau. 
Jen  dubitando  della  fua  nobile  pro- 
fapia  fece  tutti  i  fuoi  sforzi  per 
provare  ,  che  egli  era  figlio  di  uii 
lavoratore  .  Paolo  dal  fuo  lato  pro- 
curò dì  foflener  la  fua  nafcita  con 
un'apologia,  che  gli  oppofe  nel 
1565.,  ma  non  gli  riufcl  dt  perfua- 
dere  i  fuoi  nemici.  Paolo era^mu 
to  nel  1534.  Innalzato  alla  digni- 
tà del  facerdozio  fu  per  qualche 
tempo  elemofiniere  deli'  Imperador 
Ferdinando:  e  dopo  andò  a  far  prò. 
F  fcf. 
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ferfîone  del  Câlvinifino  in  Piuflîa, 
ottenne    per  flrade    inique  un  Ca- 
nonicato nella  Chiefa  di  Munfter, 
vi  fi  moftrò    Cattolico,   e  confutò 
egli  ftcflTo  cièche  aveva  fcritto  con- 
tro il  Papa.     Ritiralofi    in  Prurti» 
fu  configliere  intimo  di  Alberto  Du- 
ca ,di  Pruffìa  .     Avendo  incontrato 
là  grazia    del  fuo    padrone  fu    ca- 
gione ,    che    fi   faceffero    in    quella 
Corte  de'  grandiflìmi  cangiamenti  ; 
furono  congedati  i  vecchi  configli»- 
ri  di  merito,    ed  egli  prefe  allora 
il  partito  di  Funcio.    Viene  accu- 
f^ito    ancora  di    aver;avuto    inten- 
zione  di  far  cadere  il  Ducato  in  un 
altro,    e  di    privarne  il    figlio  del 
Duca.     Il   Re    di  Polonia    avendo 
nominato  una    grande  ccmmifTiOiie 
A  richiefta  degli  Stati    per  rappor- 
to agli  affari  tanto  politici,  quan- 
to ecdefiaftici  Paolo  fece  tanto  pref- 
fo  del   fno  padrone,  che  egli  fu  in- 
viato  in  Francia    con  un  carattere 
publfco    fotto    prete/io  di    trattare 
un  matrimonio   fra  il  giovine  Du- 
ca di  Pruflìa  e  la  Principeffa  reale 
di  Francia  .     In    tempo    della    fua 
alTenia  i  fuoi  nimici  trionfarono  di 
liii  .     Alberto    Duca    di    Mecklen- 
bourg  cognato  del  Principe  di  Pruf- 
f!a  fece  cangiar  la  faccia  degli  affa> 
r J  J    imperciocché  quattro  de*  nuo- 
vi configlieri  furono  melïi  a  morte 
addi  ì8.  Ottobre  I56<5.,  e  lo  Scali- 
gero non  trovò  la  fua  falvezza  chç 
nella    fuga.     Fu  bandito,    e  tutti 
I  beai  cohfiJerabili  che  egli  aveva 
nel  Ducato  furono  confifcati .     Ri- 
tornò poi  in  Pruflìa  dopo  che  egli 
ebbe    abbracciato  la    religione  Ro- 
mana cfl'ondo  fiato  fino  allora  Lu- 
terano, e  credette  ricuperare  i  fuoi 
beni    colla    interceffione    de'Confi- 
glieri  del  Duca,    ma  non   ottenne 
niente  ,  e  morì  in  Danzica  nel  1577. 
Scrife    molte  Opeie,    parte  delle 
ijiiàli    furono    impreffe    in  Coionia 
'mC4iìJ71.  ,  e  tra  le  altre  le  feguen- 
ti  :     I.  Molti  Opufcoli   contro    U 
Religione   Romana    pieni  di  fiele, 
Bafilea  1559.  in  4.    a.  Judicium  d» 
pnecipuis  feiìis  nojìne  xtatis ,  Co- 
lonia .  3.  Msfcellaneorum  tomi  duo  y 
•five    eatholici  Epijlemonis    contra 
jiepravatarnEncyclopedìam^  Colo- 
nia 1572.  in  4.    Quefta  è  la  confu- 
tazione   di  un'  Opera  ,    che    aveva 
fttto   eflendo  Pçoteltante  intitoh^ 


S    C 

ta:  Encfclopediie^  feu  orbis  difci, 
pli n^rum  tant  facrarum^  quampro- 
fanarum  Epijìenwn .  4.  fatine  pbi- 
hfophicte^  &  genealogig prxciput- 
rum  Regum  &  Prinopum  Ettropte^ 
Koni^sberg  1563.  in 8.  Ved.  il  Tijca. 
trum  vite  humattie  del  Boijfard . 
Stampò  pure  una  fpiegazione  del- 
le Profezie  delP  Abate  Gioachino. 

SCALA  (  Giulio  Cefare,  Giù. 
feppe-Giuflo  ,  e  Camillo  dalia  )  » 
^Vrf.  SCALIGERO. 

17.  SCALA  C  Bartolommeo  )  , 
detto  ancora  VOPISCO,  perchè  gè. 
mello  ,  imitando  il  coftume  degli 
antichi  Romani,  i  quali  con  que- 
llo o  con  altri  foprannomi  denota- 
vano i  diverfi  accidenti  nel  nafce- 
re  .  Nacque  li  17.  Maggio  del  1430. 
in  Colle  di  Valdelfa,  ora  Città 
Vefcovile ,  di  Giovanni  di  Frati' 
ctfco  Scala j  che  efercitava  l'ar- 
te di  mugnaio.  Verfo  111450.  ve- 
nuto Bartolommeo  a  Firenze  fu  ivi 
condifcepolo  di  Jacopo  degli  Am. 
manali  por  Cardinale  ,  cui  egli 
ebbe  a  compagno  non  fol  negli  ftu- 
dj,  ma  nella  povertà  ancora  ,  e  ne* 
difagi  ,  a  cui  per  effa  amendue  eran 
fottopolti.  Coftma,  e  pofcìa  Pie. 
tro  de''  Medici  conofciutone  il  non 
ordinario  talento  il  prefero  al  lo- 
ro fervigio,  e  con  ciò  potè  non 
folo  innoltrarfi  n^gli  ftudj,  ma  a- 
priifi  la  via  agli  onori  della  Repu- 
blica,  da  cui  fu  foUevato  a'  pift 
cofpicui  Magiftrati.,  e  alle  fplen- 
dide  cariche  di  Cancelliere,  e  di 
Gonfaloniere,  e  arrolato  all'Or- 
dine Senatorio  ed  equeflre  .  I  Fio- 
rentini avevano  tanta  confidenza 
nella  fua  probità,  che  lo  fecero  de- 
pofitario  de'fecreti  della  Republi* 
ca  per  pia  di  vent*anni.  L'an* 
no  1484,  fu  inviato  Ambafciatórs 
a  Papa  InnoeenzoVlU.^  innanzi  à 
cui  avendo  recitata  una  fua  Ora- 
zione, che  li  ha  alle  /lampe,  n» 
ebbe  in  premio  il  titolo  di  Cava- 
liere dello  Spron  d'oro,  e  di  Se- 
gretario Apoftolico  .  Ma  pofcia 
non  fi  fa  bene  per  qual  ragione 
fcomunicato  publicamente  in  Fi- 
renze dovette  tornare  a  Roma  in 
atteggiamento  di  reo  per  averne  l' 
affoluzione  .  Gli  onori  ottenuti, 
come  ftiron  forgente  allo  Scala  di 
molte  ricchezze ,  colle  quali  oltre 
àna  niâgnifiea  Villi.  prelTo  Firen-^ 
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F? ,  pofTeduta  ora  d?i  Màrchefi  Cua. 
d,i^ni  ,    ei  fabbricò  ancora  in  Cit- 
tà un  fuperbo  palagio    vicino  alla 
Porta  a  Pinti,  il  quale  al  prcfen, 
te  è  prjflfeduto  à&i  Conti  delia  G  he. 
rayjejca,    così    il  gonfiarono    non 
poco,   e  il  fecer  rimirare  con  dif- 
prezzo  coloro  a' quali  credcvafì  fu- 
periore  .     Ebbe  quindi  una  contef* 
con  Angiolo  Poliziano  per  quiftio- 
ni  di  lingua  latina,  e  corfer  tra  a- 
«lendue  non  poche  lettere,  le  qua- 
li  fi  hanno  alle  flampe    tra  quelle 
del  Poliziano  lib.  5.  ei2. ,    fcritta 
con  ftile  mordace,    e  comunemen- 
te ufato  a  quel  fecolo  infomiglian- 
ti  contefe ,      Ma  forfè    al  par  che 
la  gloria  dello  fcriver  colto  ed  e- 
legante  ,  ebbe  parte  in  quefta  bat. 
taglia    l'amore,    che  il  Poliziano 
portava  ad  Alejf andrà  figlia  dello 
Scala  non  meno  per  poefia  ,    che 
per  bellezza  famofa ,    cui  il  padre 
con  fdegno  del  Poliziano  diede  in 
moglie  al  poeta  M«r&//o,  (Ved.il 
feguente  articolo  )  .     Lo  Scala  mo, 
r)  nello    flefTo  grado    d'oiìore,    in 
cui    era    viffuto,    l'anno  1497.,    e 
dopo    folenni   funerali    fu    fepolto 
nella  Chi'efa  della  Nunziata  .     Tra 
le  fue  Opere  abbiamo  ;  i.  Hijiaria 
F lorentincrum  .     Quefta  Storia  do- 
vea  effer  divifa  in  venti  libri ,  ma 
non    potè    innoltrarla    che  (ino  al 
quinto.      Quelli  libri    furon  ftam- 
pati    la  prima  volta   in  Roma  nel 
1^77.  per  cura    del  Magliabecchi  ■, 
€  pofcia  dal  Burmanno  inferiti  nel- 
la  fua  voluminofa  Raccolta   delle 
Storie  d^  Italia  Tom.  8.  ,  e  Roma 
1677.  in  4.     1.  P^ita  ^italiani  Bor- 
rhomgi  adPetrumMedicem^  Romse 
1677.  in4.     Quert' edizione  fu  prò. 
curata  da  Crijlofano  Bartolini  Pro- 
feffbre  di  matematiche ,  e  nel  Tomo 
medefimo  del  Burmrtnno .    3,  Oratio 
ad   Innocentium   Vili.     4.    Oratio 
prò  imperatoriis  militarilfusfignis 
dandii  Conftantio  Sfortie  Impera- 
tori .      5.  Apologi   centum    ad  in- 
ftruendam  vitam  accommodati  .    6. 
Epijìela ,    Carmina  ,    Dialogus  de 
conjolntiojie ,  feu  CoÇmus  .     7.  T>t 
tebus  moralibus  .     8.  Fragmentttm 
Pfalmorum .      9.   Apologia    contra 
vituperatores F lorenti/e ,  Florentiaa 
1496.  infoi.     Queft' edizione  che  è 
rariffìma,  fa  procurata  di  ifier  Cri- 
nito contr»  1»>  volontà  d»il- mio-^ 
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TV',  Più  altre  cofe  fcrifle  \o  Sca» 
/a  in  profa  e  in  verfo  ,  le  quali 
fi  confervan  inedite  nella  Lauren- 
ziana.  Apojiolo  Zeno  ci  ha  date 
delle  belle  notizie  di  quefto  Scrit- 
tore nelle  Dijfertazjoni  Fojfiane 
Tom.  2.  pag.  153.  ec. ,  e  il  celebre 
Domenico  M-nia  Manni  ne  ha  fcrit- 
ta  latinamente  Intuita  Rampata  in 
Firenze  nel  1765.  Ved.  anche  gU 
Elogi  degli  Uomini  Illujlri  Tofca- 
ni  Tom.  1.  pag.  70.  ec. ,  e  l'Ope- 
ra del  Bonamici  De  Claris  Pon- 
tifie. Epijì,  Script,  pag.  161,  edit. 
Lue.  1784. 

i8.  SCALA  i  Alejftndray y   ce^ 
lebre  poctefla ,    e  figlia  del  prece- 
dente ,  e  di  Maddalena  di  Giovan- 
ni Bencì   di    famiglia  Fiorentina  . 
Al  pregio  di  una  rara  bellezza  ag- 
giuufe  ella  un  fublime  ingegno,  ç' 
un  ottimo  gufto  per  le  lettere  gre- 
che e  latine.     Ebbe  a  maeltro  nel- 
la lingua  ìntina  Gicvanni  Lafcari y 
e    nella    greca  Demetrio  Calcondi» 
la.     U  Poliz,iano  l'amava  tenera- 
mente, come  ne  fan  fede  molti  E- 
pigrammi  ad  efTa    indirizzati  ;    ma 
non  potè  vedere  fenza fdegno,  che 
Bartolommeo  di  lei  padre    la  daffe^ 
in    moglie    al    poeta  Michele  Ma* 
rullo.     Quindi  parte    per  quefto, 
e  parte  per  quiftìoni    di  lingua  la-, 
tina    tra  elfi  inforte   sfogò  il  PoUt 
ziano  la  fua    collera    contro  Bar^ 
tolommeo  in  alcune  Lettere^  e  piti 
ancora  in  un  Epigramma  ,  che  fetir 
za  nominarlo  incomincia  : 
Rune   quera  vidtti$   ir<  faftofo 
gradu  y 
Servis  tumentem  puhlicis  c5t» 
Alcuni  Epigrammi  greci    da  Alefr 
f andrà  compofti  fi  trovano  in  fine 
degli  Opufcoli   del  Poliziano  rati 
colti    da  Fra  Z.tnohj  degli  Acciar 
juoli  Domenicano  ,  oUie  una  Let- 
tera latina,    che    ne    abbiamo    tr« 
quelle  di  Calandra  Fedele  Ep.toJ, 
Ved.  la  f^ita  del  Poliziano  fcritta 
dal  Menkenio   pag.  380.  ec. ,    e  gli 
E/tì^y  degli  Uomini  Illujlri  Tof ca- 
ni Tom.»,  pag.  74.  ec. ,     (Ved.  l* 
articolo  precedente  )  .      Non    fap- 
piamo  perchè    il  Sig.   Conte  Faif- 
tuzxj  le  ;bbia  dato    luogo    tra  gii 
Scrittori  Bologneft  . 

19.  SCALA  Q  Flaminio")  y   iJIu- 
&ttf  comico  Italiano  ,  nato   da  do. 
bili  genitori.    Mu  il  primo  di*  »k 
?    a  le 


f'"''„5  "ï«»<lor,  desìi  •"»'«- 

divsfa  in  cin,u'''^l8^%T^n  dI 

4«;<^r  Publicò  anche  m  Ven?- 
zia  l'anno  1616. .  i  fr"9.n,  a„. 
alcune  Scritture  dt  If  a  bella  A» 
ÀYcini  Fanno  menzione  di  que- 
fo  comiJ,  tanto  -^^'-^1,^^]^ 
ciofo  ne' tempi  fuoi ,  L««g«  «'Çf^- 

^;;:X' reatri  antichi ,«; -£-; 

/ao.  SCALA  C  ^.«/ipi?*  ?i\8  A- 
q«e  in  Noto  nella  S.ç.Ua     > '8   5^ 

lofio  del  1536.    Fc-«^,'^S,  li,, 

ingegno  ,  e  ^°/^°  "divenne  in  ap- 

i  matematico        Nel  »^:î6-J^„„ 
r:."irÂc..oartprerodamor 

,o"diNo'^onehaSicUi.,|fisJ^- 
poflumo  del  precedente       Fu  me 
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jx.  SCALA  COowti'^J»  "*^* 
que  in  Meffina  i;*""°.^?Ì*[„  fifo. 
li  i  primi  ftud  r.  aPPl'^o  ^''^Sr» 
fofia  e  alla  medicina..  ^^^'J'^l 
le  dottrine  di  Demosrsto  ,  di  ^«t 
ri«//"o,  e  di  Elmonz.'»  ,  e  fu  tali 
'dottane  «abili  una  "uova  fcuoU 
in  MeOina  chiamata  dal  fuo  co- 
gnome Scaliflicai  e  quindi  fu  a-- 
verrò a'  rimedi  fcarnificanti  il  tor- 
Jo  umano.  N^U' efercu.o  deUa 
medicina  fu  così  fçl'ce,  che  uoi 
Confulti  eran  richieftì  da  van  luo- 
oWi  d' Italia  e  fuori  .    Nel  1686.  tu 

ti    Cherico    ,V'S?-'T'Bafilio.      Di 

jlfclepiadts  ,  ^.'"fijf/.^"  'Jmonem 
ftogenis  contra  /*"5"'«'^'*'?f  ,„  /«. 
■farina  cvctuftatts  ««// /'^  ^" '^„. 

culentius  enucleata  {«^''"^^'.'   vii 

'1ì.?c"à[a    C  G.'zmè.«;y?.   del 
lai,    architetto,    che    fi    vantava 
il    dVc.,dere    d^lU  /amofa  «.pe 

'^^  ^T.,^  '  Arco  rionfale  in  om- 
Te'éTAÌvifeTalareJT..  ^  .^^ 
mentre  eia  colà  Capitano  /P'^S^j* 

rnch?c;;..rjici-..rd. -;,  « 

hanno  ftanìpate  in  Roma  nel  1596. 

tore-Fem^efe.'     E-    fi^'-^l^  .«^^ 

un  fattore  della  Cafa  ^^^w-^^'^  Î  » 

Lane    nel  Polef.ne    di  Rovigo  in 

un  luogo  «^euo  la  Selva     gran  te. 

j;    dotti    Sianori    Ferrarefi  , 
X%edutonâ%enio  pittorico 

deÌ  sYovanetto  Scala   io  conduce- 
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To  in  Ferrara,  e  il  mirer  folto  la 
fcuola  di  Frnncefco  Ferrari ,  da 
cui  apprefe  ben  prefto  la  profpet- 
tiva  ,  a  cui  era  inclinato.  Fece 
molti  lavori  in  patria,  e  per  tut- 
ta la  Romag'  .  a  olio  e  a  frefco , 
e  fempre  con  feliciffimo  incon- 
tro. La  compagnia  però  d'una 
moglie  bizzarra,  flizzofa,  e  fuper- 
ba  che  avea  fpofata  in  Ravenna, 
e  lo  fteffb  umor  fubitaneo  e  colle- 
jico ,  da  cui  era  ei  Itertb  invafo , 
Jlravolfcro  per  fiftatto  modo  il  fuo 
cervello,  che  convenne  cuftodirlo 
e  legarlo  come  furiofo .  Morì  nel- 
lo Spedale  di  S.  Anna  li  ii.  Di- 
cembre del  1698.,  e  fu  fepolto  in 
quel  cimiterio.  Più  diftinte  no- 
tizie di  lui  e  delle  fiie  Opere  fi 
hanno  nel  Catalogo  JJlorico  eie''  Pit- 
tori e  Scultori  Ferrar efi  ce.  T.  4. 
pag.  84.  ec. 

25.  SCALA  (.Jacopo')^  dotto  e 
pio  Gefuita,  nato  di  nobil  fami- 
glia in  Lodi,  e  morto  in  Milano 
li  13.  Gennajo  del  1762.  Si  dillin- 
fe  nel  fuo  Ordine  per  la  fua  pie- 
tà non  meno  ,  che  per  li  differen- 
.ti  impieghi  da  effo  foflenuti  ,  e  per 
le  fue  cognizioni  .  La  di  lui  t^ita 
latinamente  fcritta  dal  P.  Guido 
Ferrari  fuo  confratello  leggefì  nel 
Tom.  <J,  dell' Opere  di  quefto  Scrit- 
tore flampate  iu  Milano  nel  1791. 

SCALA,  f^ed.  DUBRAW. 

SCALABONI  (^Lorenno')^  dot- 
to teologo,  e  predicatore  Agofti- 
niano,  nacque  in  Ravenna  di  one- 
•  iti  parenti  l'anno  1564.  Dopo  a- 
"vere  illuftrato  colla  fua  dottrina  e 
colle  fue  virtù  il  fuo  Ordine,  mo- 
li in  patria  li  13.  Giugno  deri649. 
d'  anni  85.  effendofi  refo  anche  mol- 
to benemerito  di  quel  fuo  Conven- 
to di  S.  Niccolò,  che  arricchì  di 
libri  e  di  fuppeliettili  .  Scrifle  e 
publicò  molte  Opere  afcetiche  in 
latino  e  in  italiano,  in  verfo  e  in 
^rofa,  delie  quali  può  vederfi  il 
lungo  Catalogo  nelle  Memorie  de. 
gli  Scrittori  Ravennati  del  P.  G/- 
nanni  Tom.  2.  pag.  354.  ce. 

SCALABRINO  CLuca^,  lette- 
rato  Ferrarefe,  ed  uno  de'  confi- 
glieri  le-tterarj  di  Torquato  Tajfo. 
Il  Ch.  Abate  Serajji  c'  dà  le  no- 
tizie di  lui  nella  f^ita  rfbl  medefi- 
,  Jno  Tajfo .  Ved.  anche  Gfvnn.  Fer. 
^at.  f.  il.  pag.  405.  «e. 
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SCALAMONTI  iFr.incel'co') ^ 
Anconitano,  contemporaneo  e  a- 
mico  del  celebre  Ciriaco  d'  Anco- 
na della  famiglia  de'  PizjKecolli ^ 
di  cui  ne  volle  fcrivere  la  Vita  . 
Quefta  però  non  giunge  che  air 
anno  1435.  ,  quando  Ciriaco  morì 
circa  il  1450,     La  Prefazione    dei, 

10  Scalamonti  indirizzata  a  Lauro 
Querini  è  fiata  publicata  dal  P. 
degli  AgoJìiniScritt.  reneac.Tom. 
I.  pag.  227. ,  e  in  effa  ei  dice,  che 
quanto  gli  fcrive  intorno  a  Ciria- 
co allor  già  morto,  avea  egli  par- 
te raccolto  dalla  madre,  da' paren- 
ti,  e  da  lui  medefimo  ,  parte  ve- 
duto egli  fìefTo  per  la  lunga  ami- 
cizia, che  tra  e(H  era  ftata  .  Un 
Codice  della  fuddetta  Vita  fcrit- 
to  da  Felice  FcHciano  Veronefe 
fi  confervava  predo  il  Sig.  Lodovi- 
co Burchelati  Trivigiano  .  A  det- 
to Codice  vanno  aggiunti  molti 
frammenti  del  medefimo  Felicia' 
no ,  cioè  Lettere  e  Opufcoli  dì 
Ciriaco^  e  ifcrizioni  da  lui  vedu- 
te, e  defcrizioni  di  altri  fuoi  viag- 
gi, e  Poefie  in  lode  di  cffb  ,  ed  al- 
tri fimili  monumenti  molto  utili  a 
rifchiarare  la  Storia  di  que' tempi, 
Ç,f^ed.  Ciriaco  PÌK.Zf  colli  n.  2.^. 

SGALCKEN  C  Goffredo  ),  pit- 
tore nato  nel  1643.  in  Dordrecht 
nell'  Olanda,  morto  in  l'Ai»  nel 
1706.  Il  famofo  Gerardo  Dou  gli 
die  delle  lezioni ,  che  fvilupparono 
i  felici  fuoi  talenti  per  la  pittura. 

11  Scalcken  era  prode  nel  fare  ri- 
tratti in  piccolo ,  e  foggetti  a  ca- 
priccio .  I  fuoi  quadri  vengono  per 
lo  più  illuminati  dal  chiaro  d' uns 
torcia  ,  o  d'  una  lucerna  :  i  rifleifi 
di  luce,  che  dottamente  ha  diftri- 
buiti ,  un  chiaro  fcuro  ,  che  niuno 
ha  tanto  bene  intefo  ,  tinte  me- 
fcolate  perfettamente ,  efpreffioni 
oiolto  artificiofe,  rendono  fomma- 
mente  pregevoli  i  fuoi  lavori .  Si 
fé'  quelto  artefice  bramare  in  In- 
ghilterra,  ove  ebbe  l'onore  di  di- 
pingere Guglielmo  III.  Era  Scal- 
cken uno  di  quei  bizzarri  cervelli, 
che  foverchio  lafcianfi  in  balia  dell' 
umor  loro  libero.  Si  conta,  che 
facendo  il  ritratto  del  Re  di  Ffaa- 
cia  ebbe  la  temerità  di  far  tenere 
a  lui  Aeffo  il  lume.  Sua  MaeAà 
degnolfidi  condifcendere,  e  di  fop- 
poitare  per/ùjo  ,  «he  la  cera  gli  geo 

P    ì  ci«. 
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ciolafle  fu  le  dita.  Queft'uomo 
ave^  anche  de' tratti  duri,  e  cer- 
iTB  fingolarità  di  carattere,  che  po- 
'  teva'  o  fcufare  i  fuoi  eccellenti  ta- 
lenti ;  ma  baftava  ella  in  fatti  co- 
tale fcufa?  Veggioiifi  varj  fuoi 
Quadri  nella  Raccolta  del  Palagio 
Reale.  Alcuni  valentuomini,  fra 
i  quali  Smith^  hanno  intagliato 
fue  opere .  Suo  allievo  fu  Boati 
d'  Amfterdam  . 

SCALETTA  (  Carlo  Cefaf*  )  , 
Patrizio   di    Faenza    nella    Roma- 
gna  ,    celebre  ^ometra  e  raateina- 
lico,  fiorì  circa  il  1730.     Abbiamo 
di    lui  :     I.    Epitome    Gnomonica  , 
ovvero  compendiojo  trattato  t  mo- 
do di  defcrtvere   ogni  forte  di  oro- 
logi Solari  ec. ,    Bologna    1700.  in 
4.      a.  Cameto-f capito  ragionamen- 
to ,   prognojìici  e  riflejfioni    aflro- 
iogiche   ej'pojie    aW  annua    rivolu- 
ajone  del  I74S'  «e.,     Faenza  1745. 
3.  Ufo  e  fabbrica   di  alcune  tavo- 
le Celometriche ,    con  le  ^ual:  feti- 
X_a  fatica   di  lungo    calcolo  facil- 
mente fi  mifurano  concavi ,  e  fpe- 
cialmente  tutte  le  forti  di  vaft  vi- 
■narj .     Trattato  Geometrico ^  Faen- 
za 1733.  in  4.     4.  //  fonte  puòlico 
di  Faenx.t'ì  e  ladefcntiione  d'ogni 
fua  parte  ec.  ^  ¥acmMyi<).     5.  A/o- 
f/'^ie  della  Chiefa  e  Diocefi  di  Faen- 
JÇ,a,  Faenta  .     11  P.  MittarcUi  ci 
ha  date  le  notizie  dì  lui  nel  libro 
DeLitteratura  Faventina  pag.  i6i. 
SCALIGERI  CLwcia'^^  nacque 
d'onelli    genitori    in    Venezia    nel 
Ï637.  Imparò  le  lingue  Latina  ,  Spa- 
çnuola,   e    Francefe ,    fcrivendone 
Lâttere    piene  di  tali    fentimenti , 
cbe    roteano    feryire    di  norma    ai 
migliori  Segretari.     Era  anche  ec- 
■ccllent«  nel  fuono  e  nel  canto,   e 
f\  ditetcò  eziandio  di  pittura  ,  che 
«pprefe  nella  Scuola  di  Alcffandro 
Vartnari  y   feguenejo    il  colorito  di 
Tizjttno^    Ricusògli  inviti  di  Prin- 
cipeffe    Italiane    e    Oltramontane, 
■che    la  ricercarono    per  Damigella 
-d'onore.    Vilfc   in  patria   fino   al 
3700.,   nel   qual  anno  morì,    e  fu 
fepolta   nella   Chiefa   dei    Teatini 
con    onorevole  ifcriziono  .     Parlati 
di  effa  il  Sofchini  ^  e  V  Orlandi , 
Ebbe    uno    zro    chiamato   Bortolo 
Scaligero,    il^  qual  fu   pittore, 
ingegnere,  matematico,    aritmeti- 
co, e  d'ogai  bella  virtà  adorno.. 
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Di  efTo  parlan  parimenti  eoa  lorfe 
il   Bof chini ,  e  /'  Orlandi . 

1.  SCALIGERO  ÇGiulio  Ctff^ 
♦•*),,  critico  ,    me.iico  ,    filofofo  , 
ed  uno   de'  più   dotti    uomini    del 
fecole  XVI. ,    nacque    nel  1484.    i 
Ripa  fui  lago  di  Garda  às.  Benedet- 
to Scaligero ,  che  ave»  fervìto  nelle 
truppe  di  Mattia  Re  d'  Ungheria . 
Giulio  Cefmre  ,  fi  diceva  difceib  da' 
Principi  dallaScala  Signori  di  Ve- 
rona, e  por  faifi  creder  tale  inven- 
tò una  nuova  genealogia  di  effi  Prin- 
cipi ,  e  una  nuova  difcendenza  che 
fu  flampata  ^iGiufeppeGiuflo  f.w 
figliuolo.     Ma   quefla    pretenfione 
fembra  elfer  contraddetta  dalle  let- 
tere di  naturalità,  che  gli  accordò 
Francefco  L  nel  1528.  ;  pflichè  non 
fi  avrebbe    mancato  di    farvi  men- 
zione C  dice  Niceron  )   di    una  fi- 
inile  origine,  fé  avelfe  avuto  quaU 
th€  fondamento,  né  fi  farebbe  con. 
tentato  di  prender  folamcntc  il  ti< 
tolo  di  dottore    in  medicina.    Né 
mancarono    grandilfinii     uomini    di 
qm.»l  fccolo,   che  acremente    lo  ri- 
prendeCoro  di  quefia  ridicola  vani- 
tà ,    e    di  bugiardo  Io    tacciaflero . 
Agoftino  Nifo  gli  diede  un'origine 
digerente  ^  e  pretende  eh' egli  fofle 
figliuolo    d'  un    maeftro    di    fcuola 
chiamato  Benedetto  Bordon  i    Que- 
■  \\o  maeflro  di  fcuola  effendo  anda- 
to ad  abitare  in   Venezia    cangiò  il 
nome  di  Bordon  con  quello  di  Sca- 
iigero ,  pcrttè  aveva  una  fcala  per 
iufegna  ,  o  {lerchè  abitava  ne-lla  con- 
trada della  fcala.     Anzi   lo  Sciop- 
■pio  pretende ,  ch'egli  fofle  nato  in 
una  bottega  di  miniatore,  che  fof- 
fe  garzone  fotto  un  chirurgo,    poi 
fiancefcano  ,   e  che  dopo  abbando- 
tiaffe  il  cappuccio  per  farfi  medico. 
Sia    com'  effer  fi  voglia  ,   Scalige- 
ro  fu    prima    paggio    dell' Impcra- 
lor  MaJpmiliaHo  ,    e  poi    portò  le 
armi  con  onore  nella  fua  gioventù  , 
e  dopo  s' acquiftò  una  grande  ripu- 
tazione nelle  Belle-Lettere,  e  nel- 
le fcienze  .    La  fua   mediocre  for- 
tuna avendolo  obbligato  ad  abban- 
donar r  Italia  pafsò  in  Francia  con 
la  Rovere  Vefcovo  d'Agen.     Egli 
efercitò    lungo  tempo    la  medicina 
■con  felice  fucceffo  nella  Guienna-i 
-e  fuo  figlio  lo  rapprefenta  come  il 
-più  valente    medico  deli'  Europa , 
quantunque    efercitafle    «jiiell'àrt» 
me- 
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'meno  per  guarire  gli  «ftrì ,  che  per 
impedire  a  fé  fleffb  di  morir  di  fa- 
ine.  Si  fa  quanto  fia  d'  uopo  dif- 
fidare di  quefti  elogi .  Giulio  Sca- 
iigero  morì  in  Agen  nel  1538.  in 
età  di  75.  anni .  „  Eflb  era ,  dice 
Niceron  y  un  uomo  ben  fatto  e 
di  bella  ftatura  ,  che  aveva  un' 
,  aria  grande,  nobile,  e  venerabi- 
j,  le.  Era  molto  deftro  in  tutte 
„  le  forti  di  efercizj ,  ed  avea  ri- 
„  cevuto  dalla  natura  un  corpo  così 
„  forte  e  sì  vigorofo,  che  in  età 
„  di  60.  anni  quantunque  ie  fue 
„  mani  fofTero indebolite  dallagot. 
„  ta  fu  veduto  flrafcinare  unagrof- 
„  fa  trave,  che  quattro  uomini 
„  non  avevano  potuto  muovere. 
„  La  fua  memoria  era  sì  felice  an- 
5,  che  nella  fua  vecchiezza,  che 
„  dettò  un  giorno  a  Giufeppe  fuo 
„  figliuolo  100.  verfi  ,  che  elfo  avea 
„  comporto  il  di  avanti ,  e  che  a- 
„  vea  ritenuti  a  mente  fenza  fcri- 
„  vere  .  Oflervavafì  in  lui  un'am- 
„  mirabile  fagacità  a  conofcere  i 
„  coftumi  degli  uomini  pe'  tratti 
„  del  loro  vifo ,  e  fuo  figliuolo 
„  aflGcura  ,  che  non  s'  ingannava 
,,  mai  ne'  giudizi  che  ne  faceva. 
„  Era  si  nemico  delia  menzogna , 
„  che  non  aveva  nèftima,  né  ami- 
„  cizia  perquelli,  che  fapeva  fog- 
„  getti  a  quefto  vizio.  Ma  era 
„  principalmente  ftimabilc  per  la 
„  fua  carità,  perchè  la  fua  cafa  era 
„  come  unofpitale,  dove  riceveva 
„  tutte  !e  forte  di  bifognofi  fora- 
„  miniftrando  degli  abiti  e  degli 
„  alimenti  a  quelli  che  fi  portava- 
„  no  bene  ,  e  de'  rimedi  agli  arn- 
„  malati .  Quefte  buone  qualità  , 
„  che  fuo  figliuolo  gli  attribuifce 
„  fono  fiate  guadate  da  una  vani- 
„  tà  infoft'ribile ,  e  da  un  umore 
„  critico  e  maldicente*'.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Un  Trattato  deW 
arte  poetica  ,  1561.  in  fol.  Quefta 
Poetica  ha  fatto  molto  onore  allo 
Scaligero.  Havvi  in  effetto  del 
metodo,  dell'ordine,  e  molta  e. 
rudizione  .  Dall' altro  cante  lo  fti- 
le  n'  è  nobile  ,  concifo ,  e  molto 
conveniente  al  fogetto  che  tratta; 
ma  manca  ne'fondamenti ,  perchè 
,s' appoggia  fopra  un  guflo  falfo  ,  e 
fopra  minuzie  che  riguardano  piA 
«1  grammatico  che  il  poç^ta .  Non 
Vi   fi  -vede  alcun  precetto  per  la 
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grande  poefia ,  nelfuna  ftrada  aper- 
ta a'  poeti  ,  neffun  foccorfo  per  un 
genio  che  cerca  d'iftruirfi,  niente 
che  gli  elevi  lo  fpirito  ,  e  che  lo 
dirpouga  all'  entufiafmo ,  niente  che 
gli  moftri  in  che  confidino  le  ric- 
chezze della  poefia  ;  in  una  parola 
niente  che  difcopraciò  che  condu- 
ce alla  perfezione  ,  e  ciò  che  ne 
allontana.  Quedo  è  il  giudizio 
che  ne  pon^M.  D.icier .  „  Il  P. 
„  PoJJTévin^  dico  Niceron^  accufa 
„  oltre  di  quedo  lo  Scaligero  ài 
„  non  aver  ben  efeguito  il  difegno 
„  del  fuo  primo  libro  ,  di  cui  il 
„  titolo  fembra  promettere  la  do- 
„  ria  della  Poetica .  Per  quello 
„  che  riguarda  al  quinto  libro  ,  che 
„  egli  chiama  Critico  ,  e  al  fedo 
„  cui  dà  il  nome  d' Ipercritico  ^ 
„  tutti  convengono ,  che  vi  abbia 
„  modrato  il  fuo  cattivo  gudo  co* 
„  falfi  giudizi  da  lui  proferiti  fo- 
„  pra  i  poeti  Greci  e  Latini ,  e 
„  che  è  caduto  in  ignoranze  sì 
„  groffolane,  che  gli  hanno  tirato 
„  iddoffb  le  rifa  di  tutti  i  lette- 
„  rati,  e  di  fuo  figliuolo  deffb  "  . 
Aggiungiamo  the  le  Opere  chefu- 
ron  publicate  nel  fecoio  paffato, 
■  e  in  quedo  ancora  fopra  la  Poe- 
tica ,  rendono  quella  dello  Scali- 
gero quafi  inutile  .  2.  Un  libro  de 
Caufìs  linq,ux  Intinte  ,  1540,  in  4. 
3.  De  fubtilitate  libri  XXI.  ,  Pa- 
rigi 1551.  in  4.  4,  Exercitationum 
txoteticarum  libri  Xf^.^  de  fubti- 
litate ad  Cardanum ,  Parigi  I5S7- 
in  8.  5.  In  librai  duos  Arijlotelis  , 
qui  infcribuntar  de  Plantis  Com- 
mentarii,  Amderdani  1644.  in  fbJ, 
6.  Ariftotelis  Hifioria  de  animali- 
bus  cum  Comment ariis  ^  T0I0& 
I619.  in  fol.  con  una  traduzione 
latina.  Scaligero  nella  fmf^erfiff- 
ne  non  ha  voluto  renderfi  fchiatfo 
delle  parole  del  fuo  autore,  per  ai- 
taccarfi  meglio  al  loro  fenfo  :  li- 
bertà che  il  dotto  UezJo  ha  giudi- 
cato pericolofa  e  foggettaad  erro- 
re. 7,  Commentarti  &  animadyer- 
fiones  in  fex  libros  Theophrajli  de 
caufìs  plantarum,  Ginevra  1555. 
in  fol. ,  e  Lione  1584.  in  8.  8.  jì- 
nimadverfiones  in  hifiorias  Thio- 
phrafti ,    Amderdam  iM4.    '«  foX. 

9.  De'  Problemi  fopra  Aulo  Gallio . 

10.  Commentar  a  in  Uippocratis  li. 
krum  de  infomniis ,  Lioue  1538.  in  8. 
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31.  OèHe  Letitte  y   Leif»  ïtfoo.  în 
S.     Moite  delle  quali  fecondo  Uè- 
zjo  non  fono  che  un  puro  zibaldo- 
ne.     Le  migliori    fono  quelle  che 
rffo  fciiveva  in  fretta  ;  poiché  quan- 
do meditava,  il  fito  Itile  fentiva  1' 
olio  della  fua  lucerna  .     la.  Delie 
Arringhe .     13.  Delle  Posffe  ,  in  8. , 
ed  altre   Opere    in  latino.     OfTer- 
vafi  in  quelle    divftrfe  Opere  dello 
fpirito,    molta    critica,    ed  erudi- 
zione, ma  come  egli  era  poco  abi- 
le nella  poefia  greca,    non  fi  deve 
fare  alcun  conto  fopra  i  giudiz;  che 
egli  porta  di  Omero,  e  di  altri  poe- 
ti  greci.     La    fua  vanità    e  il    fuo 
fpirito   fatirico   gii    attirarono    un 
numero  grande  di  avverfarj ,  fra  i 
quali  Jigojìin  Nifo  ,  Oafparo  Sciop- 
fio  e  Cardano  fi  fcgnalarono.     Fu 
rimproverato    a  Scaligero  di    aver 
xnoftrato  della  inclinazione  pe'  nuo- 
vi   errori  ;    ma    molti    pretendono 
che  quefto  rimprovero  fia  mal  fon- 
dato,    che  i  Calvinilli  abbiano  in- 
terpolato le  fue  Opere,  e  che  ab- 
biano fopprcffb  de'  Poemi ,  che  a- 
veva  fatto  in  onore  de' Santi  .     E- 
gli  è  certo  che    morì  da  buon  cat- 
tolico.    Copiofe  ed   efatte  notizie 
di    Giulio    Cefare  Scaligero ,    de' 
fuoi  /ludi,  e  delle  fuc  Opere  ci  ha 
date  il   Ch.  Abate  Tirabofchi  nel- 
la (ui  Storia  deH.i  Letteratura  Ita- 
liana Tom.  7.  P.  II.  e  IH.     Vedi 

'«ncheun  lungo  articolo  nel  Dizio- 
nario della  medicina  dell' Elof . 

1.  SCALIGEROC  Giufeppe.Giu. 
fio  ")  ,  figliuolo  del  precedente  , 
nacque  in  Agen  l'anno  1540.,  ab- 
bracciò il  Calvinifmo  in  età  di  lì. 
anni,    e' andò    a   terminare    i  fuoi 

•  llujcij  nel!'  Univerfità  di  Parigi  ,  do- 
ve fece  de'  progreffì  nella  cronolo- 
gia, ileUe  Belle-Lettere,  nel  gre- 

'■  co  folto  Turnebo  fenza  neppure 
trafciiràre  la  lingua  ebraica  .  Chia- 
mato a  Leida  fi  occupò  a  fcrivere 
diverfe  Opere,  e  vi  fu  Profeffbre 
pel  corfo  di  ili.  anni.  Si  riferifce 
nella  Menagiana  un  aneddoto  che 
prova,  che  Enrico  IV.  non  fi  cu- 
rava di  ritenerlo  in  Francia.  „  Giù- 
„  feppe  Scaligero^  fi  dice  ,  etìfen- 
„  do  chiamato  dagli  Olandefi  per 
„  elTere  ProfelTore  andò  a  prender 
y^  congedo  dal  Re  Enrico  IV.  ,  al 
„  quale  efpofe  in   poche  parole  il 

^^  motivo  del  fuo  viaggio  :    Tuwi 
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^,  s'  affettavano   quarcbc  «ofa  Tj/tì 
„  importante  dalla  parte  del  Re; 
j,  ma  furono  ben  forprefi,  quando 
j,  gii  rifpofe  :  Eh  bene.  Signor  la 
„  Scala  ,  gli  Olandefi  vogliono  a- 
,,  v€ri)i ,  e  vi  fanno  una  grrffi  pen- 
„  jìene  ?  Io  ne  fono  ben  contento. 
i,  Quefto  Principe  cangiando  tutto 
,^  in  un  tratto  difcorfo  fi  contentò 
•„  di     dimandargli  :    £'    egli    ver» 
,^  che  voi  ftete  flato   d4^  Parigi  « 
„  Di  Jone  fe^za  Scaricarvi  il  vett- 
„  tre  "  ?     Scaligero  finì  a  Leida  i 
fuoi  giorni  di  idropifia  a'  ai.  di  Gen- 
najo   ne!  1609.    di  ^9.  anni.     Egli 
legò  la  fua    bibliotcea  all'  Univer- 
fità di  Leida  ,    e  la  maggior  parte 
delle  Opere  greche  e  latine  ,    che 
in  effir  vi  erano  ,  fono  commentate 
ed  arricchite  di  note  della  fua  ma- 
no.    Non  volle  mai  mariiarfi  .     Ef- 
fo  era  un  uomo  molto  fobrio,  che 
«vea  tanto  amore  per  lo  Audio,  che 
fpeflb  fu  veduto  a  paffar  de'  giorni 
intieri  nel  fuo  gabinetto  fenza  maij- 
giare .     Quantunque    egli  flelTo  di- 
chiari nelle  fue  lettere  che  fin  dal- 
la fua  gioventù  la  povertà  era  fta- 
ta  la    fua  fedele    compagna,    pure 
era    affai    difintereffato  ;     ne    volle 
accettare    una    fomma   di    danaro, 
che  Jeannin  Ambafciadore  di  Fran- 
cia gli  offri  pregandolo  iftantemen- 
te  a    riceverla .     Si  legge    eziandio 
nella    Naudeana,    che  M.  di  Ne- 
vert  andando  in  Ungheria,  e  p.if- 
fando    per   l'Olanda    lo    vifitò,    e 
volle  fargli  un    regalo  confiderabi- 
le  ;  ma  Scaligero  lo  ricusò  onefta- 
men^te.     Egli  era    peraltro  perfet- 
tamente fimile  a  fuo  padre;  aveva 
una  vanità  eccedente,   ed  un  umor 
fatirico,  ed  infopportabile  ;  le  fue 
Opere  fono  un  ammaffbdi  cofe  u- 
tili  ,  e  di  invettive  groffblane  con- 
tro tutti  quelli ,  che  non  lo  dichia- 
ravano la  fenice  degli  autori.    Ab- 
bagliato dalla  pazzia  di  alcuni  com- 
pilatori, che  lo  chiamavano  abijfo 
t/'  erudizione ,    oceano  di  fcienrjz  , 
capo   W  opera  ,    miracolo  ,    ultimo 
iforzp  della  natura ,  s' immaginava 
buonamente  ch'ella  fi  foffe  efauri- 
ta  in  fuo  favore .     Elfo   era  un  ti- 
ranno nella  letteratura  ;  e  fi  gloria- 
va di  parlar  13.  lingue  :    l'ebreo, 
il  greco,  il  latino,  il  francefe,  lo 
rpagnuolo,  l'italiano,   il  tedefco, 
i'inglefe,  l'arabo,-  il  firiaco,  il 
«  cai- 
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Cftl^afco,  il  perfiano  ,  e  P  etîopâ  : 
vuol  dir  quefto,  eh' egli  non  ne  fa- 
peva  alcuna  a  fondo  .  La  cono- 
fcenza  imperfetta  che  aveva  di  tut- 
te, era  an  repertorio  in  cui  cavava 
de'  termini  infultanti  e  groffblani . 
Autori  morti  e  vivi  tutti  furono 
ugualmente  facrific^ti  alla  fua  cri- 
tica ^  e  loro  prodigò  più  o  meno  gli 
epitteti  di  paz.zj}  -,  di  Jloliào  ,  di 
orgogJiofo  ^  di  befìia  ^  di  oftinato  ^ 
di  plagiario  ,  di  Spirito  miferabi- 
Je ,  di  rujìico  ,  di  cattivo  -,  di  pe- 
dante ,  di  grcjfi  beJli-1 ,  di  Jìardi- 
to  ^  Al,  n. ir  rat  or  di  baje  ^  di  pover"" 
nomo  ,  di  /ciocco  ,  di  briccone  ,  di 
Jadra ,  di  furfante  ,  (  ^««^.  Costan- 
tino n.  n.  J  .  Egli  chiama  tutti 
i  Luterani,  barbari^  e  tutti  i  Ge- 
fuitè  ,  afin:.  Origene  non  è  che 
un  vaneggiatore.,  fecondo  lui,  S. 
Giuftino  un  imbecille ,  S.  Giro- 
lamo u.i  ignorante  ,  Rufino  un 
viilano  mariuolo ,  S.  Grifoflomo 
un  villano  orgogli ofo  ,  S.  B afillo 
un  fuperbo  ,  e  S.  Tommafo  un 
pedante.  Si  pretende,  che  daque- 
ito  repertorio  d'  ingiurie  f^oltaire 
abbia  cavato  le  fue ,  Una  così 
grande  irra^ionevolezia  faceva  di- 
re ,  „  che  Scuramente  il  diavolo 
„  era  autore  della  fua  erudizione  "  . 
Eflb  meritava  d'incontrare  alcuno 
che  foffe  ancora  più  fpropofitato 
di  iui  ;  ed  appunto  il  campione  che 
fi  dffiderava,  fi  prefentò  .  Giufep- 
pe  Scaligero  nel  1594.  avendo  pu- 
blicato  una  Lettera  fopra  l'anti- 
chità, e  fopra  lo  fplendore  della 
famiglia  Scaligera  QDe  origine gen- 
tis  Scaligere  in  4.  ),  Sdoppio 
fdegnatodel  tuono  difuperbia,  con 
cui  e^  i  prendeva  la  cofa ,  publicò 
le  baffefle  ,  e  le  infamie  vere  o  pre- 
tefe  di  fua  famiglia  :  e  Scaligero 
non  tacque  fopra  quella  di  Sdop- 
pio.,  X  ^f^-  Scioppio  ).  Si  può 
vedere  eziandio  la  Mtnagiana  pag. 
31^.  Tom.  2.  edizione  di  Parigi 
1715.  Scaligero  volle  effiere  ajche 
poeta,  come  fuo  padre,  ma  non 
vi  riufcì  meglio  di  lui .  Il  mag- 
gior fervigio  che  abbia  refo  alia  let- 
teratura, è  di  aver  lavorato  con 
fucceffo  a  trovare  un  filo  nel  labi- 
riniò  della  Cronologia,  e  de'  prin- 
cipi per  ordinar  la  ftoriain  un  or- 
dine metodico.  Le  fue  Opere  fo- 
no :  Delle  Note  fopra  le  Tragedie 


se  ^3 

df  Senee/tj  fopra  f^arrone ,  fopra 
Aufonio ,  fopra  Pompeo  Fejlo  ec. 
In  quefti  Commentar)  havvifoven- 
te  troppa  finezza ,  e  volendo  d^r 
del  genio  a'fuoi  autori,  lafcia fug- 
gire il  loro  vero  fpirifo.  ì.  Delle 
Poefie  ^  1607.  in  li.  3.  Un  Trat- 
tato de  emendatione  temporum ,  e- 
rudito,  quantunque  vi  fiano  delle 
inefattezze  .  La  edizione  migliore 
di  quell'Opera  è  quella  di  Gine- 
vra 1609.  in  fol.  Il  P.  Petavioìi. 
corregge  fpelTo  nel  fuo  libro  de  do- 
iìrina  temporum .  4.  La  Cronica 
d'' Eufebio  con  delle  note,  Amfter» 
dam  1658.  2.  Voi.  in  fol.  5.  Ca- 
nones  ifagogici .  6.  De  tribus  fé- 
Bis  judésorumy  a  Delft  1703.  2. 
Voi.  in  4.  ;  edizione  accrefciuta  da 
Trigland .  7.  Epijiola ,  Leida  1617. 
in  8.  pub  icate  da  Daniele  Heìn- 
fio .  8.  Annotationes  in  Evange- 
lia &c.  ne'  Critici  facri  di  Pear- 
fonio .  9.  De  veteri  anno  Roma- 
norum,  nel  Te  foro  delle  Antichi- 
tà Romane  del  Grevi 0  .^  Tom.  8. 
IO.  De  re  nummaria  ,  nelle  Anti- 
chità greche  del  Gronovio  .  11.  De 
notiti  a  Gallio  ,  co'  Commentar)  dì 
Cefare,  Amfterdam  1661.  ,  e  nel- 
la Raccolta  degli  Scrittori  Fra». 
ce/»  del  du  Che/ne,  la.  Diverfe  al- 
tre Opere,  nelle  quali  fi  vede  eh' 
egli  aveva  molto  più  ftudio,  criti- 
ca ,  ed  erudizione  di  Giulia  Cefa- 
re Scaligero  fuo  padre  ,  ma  'meno 
fpirito  .  Le  raccolte  intitolate  Sca. 
ligerana  (itampate  con  altre  Ana 
1740.  in  2.  Voi.  in  12.  ),  furono 
raccolte  dalle  converfazioni  di  Giù- 
Seppe  Scaligero .  Ved.  Nicerin 
Tom.  23.  pag.  279. ,  le  quali  entra- 
no in  curiofe  particolarità  fopra  le 
Opere  dello  Scaligero  ;  ma  eflb 
non  n'  è  l'autore.  11  P.  Appia- 
no  Bonafede  ci  ha  formato  il  ca- 
rattere di  Giuseppe  Scaligero  ne' 
fuoi  Ritratti  poetici  ec.  Vedi  an- 
che la  Biblioteca  Bibliografica  dèi 
Tonelli  Tom.  i.  pag.  66.  e  143. ,  e 
il  Diz.ionario  della  medicina  dell* 
Eloy . 

3.  SCALIGERO  C  Cainillo  )  , 
Bolognefe,  e  Poeta  burlefco  del 
fecole  XVI.  affai  poco  conofciuto- 
E'  autore  dell'Opere  feguenti  :  l. 
Il  furto  amoroSó.,  Commedia  ont" 
fta ,  Venezia  1613.  in  li.  i.  Ber- 
f eilio  con  BirtoldinOì  Petm*,  Bo- 
lo. 
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logiu  ì6ì6.  in  4.  con  figure',  ta 
■nsbilti  deir  afino  di  Atahnlip- 
•pa  d(l  Ptrà ,  riformata  da  Grif. 
ftgnio  degli  Impacci  ^  e  accrefciu- 
tà  di  moite  cofe  non  folo  pinctvo- 
li,  curiofe  «  di  diletto^  ma  nota- 
bili e  degne  d''  ogni  afinina  lode . 
Dedicata  alla  fublime  altevjna  del- 
la Signora  Torre  dtgli  Afinelli  ec>  , 
Vent'zi«iS99-  Traflulli  della  yil- 
U  ec.  Noveìle  Morati  XXXI X., 
VenezNi  appreffo  Antonio  Giuliani 
\i<»7.  in  8.  Vedi  Notile.' a  de^  No- 
vellifti  Italiani  ec.  del  Sig.  Conte 
Antan  Maria  Borromeo  Gentiluomo 
Padovano  pag.  54. ,  Va  Biblioteca 
del  Cinelli ,  e  Banchieri  Adriano 
rogli  Scrittori  d'' Italia  del  Conte 
Matiijicchelli . 

4.  SCALIGERO  DI  LIKA(P*o- 
io  ),  ^ed.  SCALA  n.  16. 

SCALIGEROC Scipione ") ,  red. 
SCALA  n.  ij. 

SCALONA  CFraneefcantonio')  , 
d'  Oftuni ,  Giureconfulto  Napole- 
tano del  XVII.  focolo  ,  die  alle 
Àarnpe  :  Juris  univerfi  eurfus . 

SCALVATI  {,  Antonio  ),  pit- 
tore Bolognefç,  fu  allievo  Ai  Ja- 
copo Laureiti ,  e  con  effb  fi  por- 
ta a  Roma,  e  infieme  lavorò  nel- 
'!«  Sala  di  Coftantino  entro  il  Pa- 
lazzo Vaticano .  Antonio  d'ordi- 
ne di  Sijìo  V.  lavorò  anche  nella 
Libreria  Vaticana,  e  in  altri  luo- 
ghi da  quel  Pontefice  fabbricati . 
Sì  diede  poi  a  far  ritratti  di  Pa- 
pi,  e  fu  Angolare  nel  ritrarre  tut- 
ti quelli  del  fuo  tempo.  Mori  do- 
pò  una  vita  onorata  e  civile  nel 
I^ia.  d'anni 63.  Il  Baglioni^  e  il 
.  Malvafia  ci  danno  altre  notizie  di 
cjuefto  pittore . 

I.  S  CAM  ACCA  (  Giufeppe  ), 
nativo  di  Lentini  in  Sicilia  .  En- 
trato da  giovanetto  tra'  Gefuiti  vi 
f«  diftinfe  colla  fua  innocenza,  col 
fuo  zelo,  e  colla  fua  dottrina  a- 
vcndo  pel  corfo  di  45.  anni  efer- 
citato  con  fommo  vantaggio  della 
Sicilia  I'  apoftolico  miniilero  della 
predicatione,  con  aver  più  volte 
fatta  manifelìa  il  Cielo  la  fantità  del 
fao  Servo.  Giunto  all'età  di  77. 
anni,  e  parendogli  ormai  tempo  di 
ripofarfì  fi  portò  dal  fuo  Superio- 
re, e  gli  diffe  :  Padre  mi  dia  li- 
cenz.a  di  mettermi  a  letto,  poiché 
inolio  fnorirt  •    Si  pofe  adunque  a 
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Iettò  fenza  indizio  di  male  ,  e  fcher- 
zando  feco  fto (To  con  quefiodiftico  : 

Mors  fine  febre  venit ,  folum  co- 
mitante  feneiia  : 
Nec  terree    Cbriftus  nam  me» 
vita  juvat 
terminò    pochi  giorni    dopo  plaot- 
damente    di  vivere  fenza    fenfo  d' 
alcun    dolore     li   8.    Gennaro    del 
1627.  ScrifTeegli  fino  a  cento  Trat- 
tati di  cofe  fpirituali    in  verfo,    e 
in  profa  .     Tanner  P.  I.    Soe.  Ea^ 
vopee  &c. 

1.  SCAMACCA(Orte«/>ff),Ge. 
fnita  di  Lentini  in  Sicilia,  e  del- 
la famiglia  del  precedente  ,  morto 
in  Palerftio  nel  1648.  Niuno  fcrit- 
tore  fu  sì  fecondo  nel  comporre 
Tragedie'  quanto  queilo  Religio- 
fo ,  di  cui  ne  abbiamo  oltre  a  cin- 
quanta, altre  facre,  altre  morali, 
altre  profane  ;  intorno,  alle  quali 
fi  poflTono  vedere  glionorcvoli  giu- 
dizi, che  ne  danno  il  Crefcimbe- 
ni,  e  il  Quadrio,  e  gli  altri  au- 
tori da  elfi  citati.  Molte  di  Jet-  l 
te  Tragedie  furon  meffe  in  luce  d.»  ' 
Martino  la  Farina-in  Palermo  iii 
Tomi  14.  nel  ï(5î4.  ,  11535.  e  1*538. 
in  8.  Vedi  la  Biblioteca  del  Bon- 
tanini  Tom.  i.  pag.  4815. 

SCAMINOZZI  C Raff'nele') ,pit- 
tore  e  intagliatore,  era  nativo  da  ' 
Borgo  S.  Sepolcro  nella  Tofcana.  ' 
Imparò  ad  effer  pittore  è^Raffnei- 
lino  del  Colle ,  e  nella  Cattedrale 
di  fua  patria  evvi  un  quadrp  di 
Altare .  Sono  però  più  piacciute 
lefue  ftampe,  lequalì  fono  in  gran 
numero,  fagre  e  profane  ,  molti  ra- 
mi delle  quali  fi  pofltdevano  dal 
Rojft  calcografo  Romano.  Ope- 
rava nel  \6o6.  Vedi  Notizie  degli 
•Intagliatori  ec. ,  e  1'  Abecedario 
Pittorico . 

SCAMOZZr  ^Vintenz.o')  ,  illn. 
flre  architetto  ,  ed  emulator  della 
gloria  del  gran  Palladio ,  nacque 
in  Vicenza  nel  1550.  di  Gio.  Do- 
menico Scamozxi ,  buon  arcJi fret- 
to anch' effb  .  D'anni  17.  comin» 
ciò  Vincenzj)  a  dare  difegni  di  fab- 
briche, e  quelli  furon  altamente 
applauditi .  li  defiderio  di  meglio 
iftruirfi  nell'arte  il  traffe  a  Vene- 
zia, ed  ivi  ancora  die  pruove  del 
fuo  valore  ,  e  in  età  ài  ai.  anni 
fcrifle  un  Trattato  in  fei  libri  de* 
Teatri  e  delle  Scene ,  che  p»rò  no* 
ha 


Jm;  veduta   la   luce.     Da  V-enMia 
paCsò  a.  Roma,  ove  fludiò  le  ma- 
tematiche fotto  il  celebre  P.  Cia- 
xi/o  Gefuita ,  e  quindi  a  Napoli  ,  e 
rutto  occupoiC  nel  contemplare,  e 
nel    difegnare    i  venerandi    monu- 
menti dell'antichità .    Nei  1583.  fìf- 
sò  il  fuo  foggiorno  in  Venezia,  ove 
difegnò  pubiiche    e  private  fabbri- 
che, fra  le  quali  fono  le  pi'j  me- 
morabili quelle  adiacenti    alla  Li- 
breria di  S.  Marco,  e  le  Procura, 
tic  nuove.     Nel  1585.  tornò  a  Ro- 
ma  cogli  Ambafciadori    della  Re- 
publica  al  nuovo  Pontefice  S/Jìo  V,» 
«  indi    pafsò   a  Vicenza,    ove    die 
compimento  al  faraofo  Teatro  O- 
limpico  in  occafione ,    che  vi  fi  a- 
vea    a    rapprefentare    V  Edipo    di 
Sofocle.     Die  ancora  in  Venezia  il 
-difegno    per  la  nuova  fabbrica  del 
'iPonte  di  Rialto;  ma  ei  non  ebbe 
la  forte    di  effere    trafcelto  a  cfe- 
guirla,    e  l'incarico  ne  fu  dato  ad 
Antonio  da  Ponte  ^   ^Fed.  Ponte 
Antonio    da  n.  5-  )  •     Nel  1^88.  fu 
chiamato    a   Sabbioneta   dal  Duca 
[^fpafianoGonzjiga  ^  che  col  dife- 
gnò dello  Scamozxi  erelfo    ivi  un 
Teatro  a    fomigìianza    dell'Olim- 
pico di  Vicenza,    per  cui  lo  Sca- 
^otX}-)    oltre    all'efferne    liberal- 
mente pagato ,    rifcofle  ancora    da 
quel    magnanimo  Ptincipe    il  pre- 
fente  d'  una  collana  d'  oro  .     Que- 
llo Teatro  fuffifte  ancora  ,  mal  con- 
fervato  è  vero,  ma  non  diftrutto, 
come    ha  creduto    e  fcritto  il  Sig. 
7emnnzji .     Le  fteflb  anno  viaggiò 
lo  ScamozXf  i"  Polonia  col  Sena- 
tor  Pietro  Duodo  ^    e    ael  1599-    e 
nel   feguente    in  Boemia,    in  Un- 
^heria,  e  in  Francia,  oltre  il  rin- 
novar che  fpcc    due  volte  il  viag- 
gio di  Roma  e  di  Napoli .      La  fa- 
mi  dello  Scamoz.zi  il    fece  chia- 
mare  ancora   ad    altre  Citta    fuor 
dello  Stato  Veneto,  e  anche  fuo- 
tì  d'Italia.    Finalmente  finì  di  vì- 
vere in  Vcneaia  li  7.  di  Agolìo  del 
ï6l6. ,  e  fu  fepoltoin  S.  Giovanni 
fc;Paolo.      Nel  tempo  medefimo  , 
«ji'  ei  andava  difegnanâo   gli  edifi- 
ci tendeva  ancora  i  precetti,   che 
8  lui  f(jrvivart  di  norma;    e  frutto 
di  quello  fiudio  fu  Videa  delTAr- 
vbitettura  Univerfale  divi/a  in  X. 
libri   (  de'  quaii  però    ne  mancaa 
quattro  5  Venezia  I6ij. ,  Opera  che 


benché  fcrif  ta  affai  male ,  e  non- 
dimeno per  gli  avvertiménti,  e  per 
le  rifleffioni  che  contiene  ,  uti]if&_ 
ma  a'  Profeffbri  di  quefla  fcienza:, 
e  il  feflo  principalmente,  che  con- 
tiene i  cinque  Ordini  di  architet- 
tura, n'è  pregiatiffimo  .  e  fu  pei*- 
ciò  da  A^oftino  Carlo  d^Aviltr  tra- 
dotto in  francefe ,  e  itampato  nel 
J685. ,  e  pofcia  più  altre  volte'. 
Dello  ScamozjzJ  abbiamo  anche  Dt- 
Jcor[ì  /opra  le  antichità  di  Rona 
con  40.  Tavole  difegnate  ^  e  inttu 
gliate  da  Bntijia  Pittoni  Ficentì^ 
no,  Venezia  I583.  infoi.  Più  al- 
tre notizie  ie\\o  S  e  fimozXf -,  che* 
r.igione  è  annoverato  tra'  pia  illu- 
ftri  architetti,  ci  ha  date  i!  Te- 
rnanzji  nella  Vita  che  di  lui  fcrif- 
fé  e  ftampò  in  Venezia  nel  1770.  , 
e  inferì  poi  tra  quelle  degli  Ar~ 
chitetti  t^enezj ani  .  Ved.  anche  la 
Biblioteca  degli  Scrittori  (Vicenti- 
ni Tom.  5.  pag.  238. ,  e  le  Memo- 
rie degli  Architetti  ec.  del  Mili- 
Xia  Toffl.i.  pag.  84.  ec.  Di  Gio.  Do^ 
tnenico  ScamozX'  padre  di  f^in- 
cenzfl  abbiamo  un  Indice  ragiona- 
to e  copiofo  fopra  i  fette  libri  d' 
Architettura  di  Bafliano  Serlio, 
Venezia  1584.  Intorno  a  che  veg- 
gafi  la  Biblioteca  del  Fontnnini 
colle  Mote  del  Zeno  Tom.  2.  pag. 
399.  ec. 

I.  SCANAROLA  (  Antonio  ), 
Medico  Modenefe,  e  difcepolo  del 
celebre  Niccolò  Leoni  ceno  .  VifTe 
in  patria  fino  a'  9.  Gennaio  dèi 
1517.,  nel  qual  giorno  morì,  e  fu 
fepolto  in  S.  Domenico  .  Prefe  a 
difendere  l'opinione  del  fuo  mae- 
ftro  intorno  al  Morbo  Gallico  y  e 
ne  flampò  1'  Apologia  con  quefJo 
titolo  :  Difputatio  utilis  de  Mor- 
bo Gallico,  ^  opinioni!  Nicolai 
Leoniceni  Confirmatio  cantra  op- 
pugnantes ,  Bononiae  1498.  in  4.  Ef- 
fa  fu  indi  inferita  nella  Raccolt* 
degli  Scrittori  fullo  flelTo  argomen- 
to ftampata  in  Venezia  rìel  155^. 
Ved.  Biblioteca  Modenefe ,  e  i\ 
Ditjonario  della  medicina  dell* 
Elof  . 

2.  SCANAROLA  (  Giambnti. 
Jla\  Modenefe, dotto  Giureconful- 
to,  e  virtuofo  Prelato,  nacque  nel 
1579.  di  Niccolò  Scanatola  .  Paf- 
fato  a  Roma   entrò  nel  Noviziato 

dc'Cefuiti  nel  1598.,  «*  P°'   "C 
ufci 
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ufc)  prima  di  compierîp,  e  trasfi;- 
ritofi  a  Macerata  vi  ftudiò  Ja  Giu- 
Tifprudenza  ,    e  ne  ottenne  la  lau- 
rea  li  26.  Maggio  del  1604.     Tor- 
nato   pofcia  a  Roma   fu  Avvocato 
de' poveri,    e   feppe    nieritar/ì    nel 
l<5i%    l'onore    della    Cittadinanza 
Kotnana .     Nel  1622.    fu    ordinato 
Sacerdote,  e  nel  1630.  fu  confecra- 
to  Arcivefcovo  di  Sidone  e  di  Ti- 
ro,    e  dal    Cardinal    Barberini   fu 
anche  nominato    fuo  Vicario  nella 
Bafllica  Vaticana  .    Negli  ultimi  an> 
ni  della  fua  vita  ritiroflì    nel  fud- 
detto  Noviziato   de'  Gefuiti ,    ove 
a  Aie  fpefe  fabbricò    alcune  Carne- 
re,    che  portan    tuttavia  la    deno- 
minazione dal  fuo  nome,  edivi  in 
età  di  8^.  anni  die  fine  a'fuoi  gior- 
ni li  IO.  Settembre  del  1665.  aven- 
do lafciata  erede  quella  cafa  della 
fua  Libreria  ,    e  de'  fuoi  MSS. ,    i 
quali    poi  nella   fopprertìone    dell' 
Ordine  paflaron  nella  rara  e  fplen- 
dida  Biblioteca  del  dotto  Sig.  Car- 
dinal de  Zeladn  ,    la  quale   tra  le 
private  è  in  oggi  una  delle  più  pre- 
gevoli di  Roma.    Dello  Scanaro- 
la   abbiamo  una    pregevole  Opera 
intitolata:  De^ifitatione  Carcera- 
sorunt,  Rom£  1635.  in  fol.,   e  al- 
cune Lettere   originali  fé    ne  con- 
fervano   nella  Libreria   Pagliaroli 
di  Modena  .     Ved.  Biblioteca  Mo- 
denefe  Tom.  5.  pag.  40. 

SCANDERBERG  ,  o  piuttofto 
SCANDERBEG,  cioè  adire  Alef. 
Sandro  Signore^  è  il  foprannome 
di  Giorgio  Cajlriotto  Re  d'Alba- 
nia .  EfTo  nacque  nel  1404. ,  e  fu 
dato  in  ortaggio  da  fuo  padre  Gio. 
"vanni  Cajlriotto  al  Sultano  Amu- 
ratte  II.  co'  fuoi  tre  fratelli ,  Re- 
pofo ,  Stani  fa ,  e  Coft  amino ,  Q,ue. 
ili  tre  Principi  perirono  da  un  ve- 
leno lento,  che  il  Sultano  fece  lor 
dare.  Giorgio  è  debitore  della  fua 
Vita  alla  fua  gioventù  ,  al  fuo  fpi. 
tito ,  e  alla  fua  buona  prefenza . 
jimuratte  Io  fece  circoncidere.  Io 
allevò  con  cura  ,  e  gli  diede  dopo 
il  comando  di  alcune  truppe  col 
titolo  di  Sangiac .  Scanderherg  Au 
■venne  in  poco  tempo  il  primo  de- 
gli eroi  turchi  .  Suo  padre  effen- 
tìo  morto  nel  1432.  egli  formò  il 
4jfegnb  di  rientrare  nella  eredità 
de'  fuoi  antenati  ,  e  di  fcuotere  il 
givgo  inufulnuio.    L' Imperadçre 
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avendo  inviato  àna   potente  arma- 
ta in  Ungheria  volle  AeScand^^^-; 
bèrg  vi  faceffe    la  fua  figura  .     Su- 
bitochè  egli  fu  ivi  arrivato^  fi  unì 
fegretamente    con    Huniade-Corvi- 
no,    uno  de' più   formidabili  nimi- 
ci  dell'  Impero  Ottomano,  ed  aÇ- 
fìcurò  quefto  Generale  ,    che  nella 
prima  battaglia  caricherebbe  i  Tur- 
chi,  e  fi  volgerebbe  dalla  parte  de- 
gli Unghcri .    Egli  efeguJ  fedelmen- 
te la  fua  promeflai  e  i  Turchi  fu- 
rono obbligati    di  piegare    iafcian- 
done  30000.    fui    campo    di    batta- 
glia .    Scanderberg  profittando  del 
difordine ,    in  cui    erano  i  nemici., 
prefe  il  Segretario  à^  Amuratte ,  lo 
mife    in  ferri,    e  lo   sforza  a  fcri- 
vere  e  a  figillare  un  ordine  al  go- 
vernator  di  Croja  ,  capitale  dell'Al- 
bania, di  dover  rimetter  la  Città  e 
la  Cittadella  a  quello,  che  portava 
quell'Ordine  fpedito  al  nome  dell' 
Imperadore  .    Scanderberg  fece  tru- 
cidare il  Segretario,  e  tutti  quelli 
che  erano  flati  prefenti  alla  fpedi- 
zione  di  quefte  lettere  falfe,  affin- 
chè Amuratte   non  ne  potefle  ave- 
re alcuiia  conofcenza.     Torto   egli 
fi  porta  a  Croja,    e  dopo  di  elferfi 
fatto  padrone  della  piazza  fi  fa  ri- 
copofcere    a'fuoi    popoli,    che    lo 
proclamano   loro  fovrano  .     In  tal 
guifa  rimontò  fui  trono  do' fuoi  pa- 
dri nel  1443. ,  e  vi  fi  foftenne  coli' 
armi.    Il  fuo  partitogli  guadagnò 
tutta  1'  Albania  .     Invano  Amurat- 
te armò  contro  di  lui,  e  mife  due 
volte  l'affcdio  a  Croja;  ma  fu  ob- 
bligato   di    levarlo-.    Scanderberg 
feppe  tirar  tanti  vantaggi  dalla  con- 
dizione di  un  terreno  afpro  e  mon- 
tuofo ,    che  con    poche  truppe    ar- 
reftò  fempre  delle  numerofe  arma- 
te   turchefche .     Maometto  II.    fi- 
gliuolo   e    fucceflbre  d'  Amuratie 
continuò  la  guerra  pel  corfo  di  un- 
dici anni  pe'fuoi  Generali,  che  fu- 
rono fpeffb  battuti  fenza  che  le  lo- 
ro   perdite    foffero  compenfate    da 
verun  vantaggio.     Finalmente  ftali- 
co della   guerra  Maometto   ricercò < 
la  pace,  e  l'ottenne  nel  1461.    L' 
Eroe  Albanefe    venne  fubito  in  I- 
talia  ad  iftanza  di  Papa  Pioli,  per 
foccorrere  Ferdinando   «i'  Aragona 
affediato  in   Bari.    Egli  fece  leva- 
re l'afledioi  e  molto  contribuì  al- 
la vittoria,  che  ^efto  Principe  n- 
porr 


s  e 

portò fopra  il  Conte  d*  Anjou.    L* 
Imperadore  Turco  non  tardò  a  rin- 
novare   la  guerra  ;    ma  i  fuoi    Ge- 
jierali  efTendo  lempre  rifpinti    voi- 
le    egli    Ueflb    tentar    la    fortuna. 
Pertanto  Cro;a  fu  ancora  aflediata 
due  volte  in  due  campagne  confe- 
cutive,    e  due    volte  anche    fu  le- 
vato l'aflèdio.     Finalmente  Scan- 
derherg   coperto    di  gloria    morì  a 
LilTa    Ifoletta   del    golfo  di  Vene- 
iìi  fullacofta  della  Dalmazia  li  17. 
Gennajo  del  1467.  di  63.  anni .     Ef- 
fondo al  letto  della  morte  egli  mi- 
fe  i   fuoi    figliuoli  fotto   la    prote- 
zioue  de'  Veneziani .     I  Mufulma- 
ni    Io  confìderavano  come  un  per- 
fido;   ma  non    ingannò    che  i  fuoi 
nemici ,    e  de'  nemici    che    aveano 
detronizzato  fuo  padre,   e  uccifo  i 
fuoi  fratelli  con  perfidia    Kon  me- 
no,  che  con  ingiuftizia  e  barbarie. 
Se  egli  fu  crudele  in  alcuni  incon- 
tri,   fu  obbligato    ad  eflerlo  .     La 
fitâ  morte  fu  una  vera  perdita  per 
la  criftianità,  di  cui  era  flato  il  di- 
fenfore .     Gli  Albancfi    troppo  de- 
boli dopo    la  perdita    del   loro  ca- 
po,   fi  fottomifero  nuovamente  al 
giogo  del  dominio  Turco.    Scan- 
derberg  può  effere    meifo  al  primo 
rango  de' guerrieri  i  più  fortunati, 
poiché  effendofi  trovato  in  2z.  bat- 
taglie, ed  avendo  uccifo  ,  come  fi 
dice,  preffb  a  due  mila  Turchi  di 
fûa    propria  mano^    non    ricevette 
mai   che  una    leggiera    ferita .     La 
fua    forza    era    cosi    itraordinaria , 
che  Maometto  ftordito  de'  colpi  pro- 
digiofi  ,    ch'egli  dava  ,    gli  fece  di- 
mandare la  fua  fcimitarra ,  jmma- 
ginandofi  che  vi  foife   qualche  co- 
fa  di  foprannaturale  .     Ma  egli  la 
rimandò  ben  prefto  come  un'  arma 
inutile    nelle  mani    de' fuoi  Gene- 
lalt  .     Allora  Scander berg  gli  fece 
dire,  che  mandandogli  la  fcimitar. 
ra   egli    nvev.i  cuflodito    il    brac- 
cio ,  che  fé  ne  fapeva  fervire .     Si 
può    veder  la    fua  {^ita    fcritta  da 
"Marin  Bar/et   facerdote  d'Epiro, 
che  era  contemporaneo  .     Il   P.  /a 
Poncée   Gefuita     publicò    eziandio 
nel  1709.    ih  12.  li  P^ita  di  quello 
grand' uomo,    che  è  curiofa  ed  in- 
tcrefl'ante  .     Più    altre   f^ite    però, 
e  anteriori  a  quella  del  Poncet f  e 
pofteriori  alla  medefinja,  abbiamo 
avute  di  qucflo  eroe  CtiAiano,  le 


CUI  glonofe  azioni  fono  ftate  an- 
che in  verfo  celebrate .  Marghe- 
rita Saracchi  Dama  Napolitana 
fcriffe  e  publicò  in  Roma  l'anno 
\6o6.  la  Scanderbeide ,  ed  altro 
Poema  eroico  di  Scanderberg  fu 
flampato  per  Antonio  Bellone  iti 
Carmagnola  l'anno  /jSs.,  ove  fo- 
no due  canti  di  Baldafarre  Sca- 
ramelli fullo  fteflb  argomentò  con 
tre  Novelle  in  profa ,  e  con  altri 
Componimenti  del  medcfimo ,  (^l^ed. 
Barocchi  Margherita^  e  Scara- 
MELH  Baldafarre  n.  i.  )  .  Un  lun- 
go articolo  di  quello  prode  guer- 
riero fi  ha  nel  Dizjonario  Storico 
delle  f^ite  di  tatti  i  Monarchi  Ot. 
tornavi^  Tom. 2.  pag.  233.  ec.  Ve- 
nezia 1788. 

SCANDIANESE  QTito  Giovan. 
ni')  y  nacque  in  Scandiano  nel  Mo- 
denefe    l'anno  1518.  ,    e  forfè    er» 
della  famiglia  G  ammarini  ^    ma    ei 
non  prefe  mai  altro  cognome,  che 
quello  della  fua  patria.     Fuiflrui-/ 
to  negli  ftudj  in  Modena,  e  fu  af- 
fai caro  al  Conte  Uguc ciane  Rah- 
gone  .      Quivi  e  in  Reggio    fu  poi 
impiegato  nel  tenere  fcuola    di  u- 
niane  lettere  .      Efercitò  anche  lo 
fleffb  impiego  in  Carpi  circa  il  1550. 
Congedatoli  da  Carpi  fi  coifdufle  i' 
anno  1378.  a  diporto  in  Afolo  in- 
vitato da  Ottavio   Stefano    lette- 
rato Afolano  fuo  amico,    e  aven- 
do ivi  recitate  due  lezioni  di  ame- 
na letteratura   fu  fcelto    da  quella 
Città  a  maeftro  di  Belle-Lettere  . 
Softenne  ivi  quell'incarico,  pel  cor- 
fo  di  23.  anni  con  molta  integrità 
di  coflumi  e  amorevolezza,    e  con 
molto  profitto    della   gioventù  A- 
folaiia  .     Nel  1381.  lafciato  Afolo 
pafsò  a  tenere  fcuola  in  Coneglia- 
no .      Breve  però   fu    il    foggiorno 
eh'  ci  vi  fece,  e  forfè  per  le  fover- 
chie  fatiche    che  vi  dovette    fofte- 
nere  ,    vi    contraffe    nel    1382,  una 
grave  malattia,,  da  cui  pofcia  ria- 
vutofi    tornò  ad  Afolo  ,    ove  morì 
li  2(5.  Luglio    dell'anno    flcflTo,   e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ange- 
lo giade'  Minori  Conventuali  eoa 
onorevole   ifcrizione,    avendo    la- 
fciata  una  Libreria  copiofa  di  fcel- 
ti  e  rari  libri    e  di  belle  edizioni, 
di    cui  ei  fleffb    aveane  formato  il 
catalogo  .     DefTa  però  ,  eh'  era  paf- 
fata  «el  ^nentovat©  Coiivent.o  de* 
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Minori  Gonveiituali  di  Afolo,  vcn- 
ne  per  li  foppreflìone  del  medefi- 
tno  nel  I770.  foggett?.  a  quelle  vi- 
cende ,  delle  quali  raro  è  ,  che  i 
libri  vadano  efenti  in  fìmili  incon- 
tri .  Lo  S  e. indiane  fé  ebbe  in  mo- 
glie Cojì.tntina  figlia  di  Fr.tneefco 
^riefte  d'AToIo.  oui  lafciò  i' i)("u- 
frutto  di  tutti  i  Tuoi  beni,  nomi- 
nando crede  di  eflì  Aurelio  Aio  u- 
Îidb  figlio,  il  quale  poi  entrò  nell' 
>rdine  de'  Minori  Conventuali, 
e  morì  in  Afolo  nel  1636.  Ebb? 
lo ScanHianefe  le tcrsiiìa  corrifpou- 
denza  con  multi  uomini  dotti  ed 
iiluUri  dell'età  fija  .  Abbiamo  di 
ilii  alle  ftampe  .•  1.  La  Fenice  Poe- 
metto in  terz,a  rima  y  Venezia  ij-jj. 
C  S5S7*  con  aggiunte.  1.  /  quat- 
tro libri  della  caccia  con  la  di- 
moftratjone  de''  luoghi  de''  Greci  (> 
X.atini  Scrittori  ^  &  con  la  tradu- 
zione della.  Sfera  di  Proclo  Greco 
in  lingua  Italiana^  Venezia  1556. 
in  4  lì  Pcfma  della  Caccia  è  in 
Ottava  rima,  ed  ^  dedicato  ad£r- 
f«k  II.  Duca  di  Ferrara.  3.  La 
PJalettica  ,  Venezia  1565.  in  4.  Di 
altre  fuç  Opere  inedite,  e  fmrri 
te  può  vederfì  il  lungo  catalogo 
nella  Biblioteca  Modenefe,  e  nel 
Saggio  di  Memorie  degli  Uomini 
Jlluflìi  di  Afolo  del  Conte  Pietra 
ITritJle  die''  Pellegrini  pag.  no.  ec.  , 
the  io  S  cattJi  a  ne  fé  ha.  voluto  con- 
/iderare  come  Afolano ,  cosi  pel 
(ungo  foggiorno  che  in  quella  Cit. 
ià  et  fece  ,  come  per  la  Cittadi- 
nanza che  ne  ottenne  . 

SCANNABECCHICI.awimo), 
Ped.  O^ORlOll.  n.3. 
.  SCANNELLI (Frj«fc/Vo),  For. 
iiyefe  ,  fiori  nel  fecolo  XVII.  Ab- 
t)ianio  di  effb  ;  Microcofmo  ,  ojffia 
Trattato  della  Pittura  ,  Cefena 
1657.  in  4.  Pregevoli  notizie  ed 
utili  avvertimenti  contengonfi  in 
cued' Opera. 

SÇANTILLA  (  Manila"),  mo- 
glie  di  Defiderio  Giulia?») .  Fu  per 
fuo  configlio,  che  il  fuo/pofo  an- 
dò'ad  oSnre  i  fuoi  tefori  a' folda- 
li  Roiqani  ,  che  avevano  meffb  l* 
Impero  all'incanto  dopo  la  morte 
di  Pe«/«3ce  trucidato  addì  18.  Mar- 
zo 193.  G>tt//rf«o  fu  in  effetto  pro- 
clamato Impeiatore  ;  ma  Scantil- 
la  pagò  caro )1. titolo  d' Imperatri- 
ce i.  poiché  paisà  i  66,   giorni  del 
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regno  burrafcofo  del  fuo  fpo/o  fi» 
continui  fpaventi,  e  lo  vide  alla 
fine  di  querto  tempo  ad  effere  giti- 
fliziato  per  mano  del  boia  ,  come 
un  vile  malfattore.  Settimio  Se- 
vero la  fpogliò  del  nome  d'  Auga- 
fta ,  che  il  Senato  avevalc  conferì, 
to  .  Tutta  la  grazia  che  ottenuei 
fu  di  fare  fotterrare  il  corpo  di  fuo 
marito,  dopo  che  entrò  in  una  vi- 
ta privata  ;  vita  più  felice  di  quella 
del  trono,  fé  la  memoria  delle  fue 
grandezze  ,  e  quella  de' fuoi  infor- 
tuni non  avellerò  ti^rbato  la  fua 
rranqutllìtà  , 

SCANZJO  (  Francefco  >,  Giu- 
reconfulto  Milanefe,  viffe  nel  XVI. 
fetolo  .  Del  fuo  abbiamo  tra  l'al- 
tro vii''  Or.tz.ione  latina  iti  morte 
del  Cardinale  Ruberto  de'  Nobili 
llampata  in  Roma  per  Antonio  Bla- 
do  ,  155*.  \ 

SCAPI  NELLI  (LurfoWfo),  «km 
Wle    Modene'e  ,    nacque    verfo    it 
1590.  da  Strtolommeo  Scapinelli  i 
Ebbe  la  fvcntura  di  nafcer  cieco  ; 
ma  pure    applicato  agli    ftudj  fec» 
in  eflì  si  maravigliofi  progredì,  che» 
parvero  prodigiofì  .     Il  Principe  Al- 
fonfo  cominciò    pretto  a  diflingue- 
re  il  ciec    Scapinelli ,  e  ^Vì  acqot- 
io  un'annua  penfione .     Nel  1608. 
andoffene  a  Bologna,  e  l'anno  fe- 
guente  vi  ebbe  la  laurea  filofofica. 
Fu  quindi  per  impegno  dello  llef- 
fo  Principe   Alfonfo    nominato  al- 
ia Cattedra  d'  eloquenza  in  quella 
Univerfità.     Per  9.    anni    follenne 
lo  Scapinelli  con  molto  plaufo  I' 
impiego    a  lui    confidato ,    quando 
Giovanni  Coturni o  di  nazione  Gre- 
co, e  Profefforo  di  lingua  greca  in 
quella  Citt.\   cercò  di  balzarlo  dal- 
la fua  cattedra  j    il  che    però    non 
gli    riufcl.     Profegui    adunque    lo 
Scapinelli  la  fua  lettura  ,•  ma  non 
avendo  potuto    ottenere  la  Catte- 
dra della  fera,  invece  della  lìraor- 
dinaria  che  fo/feneva,    sdecaato  fé 
ne    parti   e  tornoffene    a  Modena, 
ove  fu  tofto    nominato  Lettore  dii 
eloquenza.     Bramofo  però  il  P ri n™ 
cipe  Alfonfo,    che    lo    Scapimlhi. 
faiiffe  fu  un  piò  luniinofo    tv^atro, 
ottenne    dal  Gran  Duca    di  Tofca- 
na  eh' ei  fofTe  chiamato    alla  Cat- 
tedra  di    Belle-Lettore    nell'Uni- 
verfità  di  PiCa .    Vi  fi    portò  eifca  ; 
la  fine  del  idn.   Ma  perchè  ei  pro- 
va- 


s   e 

v»va  Tempre  dar.nofo  quel  clîma  , 
ottenne  nuovamente  col  maneggio 
dello  fteflb  Principe  fuo  protetto- 
le di  tornare  l'anno  1628.  all'an- 
tica fua  Cattedra  in  Bologna  .  Per 
q,aattro  anni  continuò  a  leggere 
cou  provvifione  di  800.  feudi,  e 
con  queir  applaufo ,  che  avea  in 
addietro  ottenuto;  e  anche  da  Mo- 
dena molti  colà  fi  recavano  per 
giovarfi  della  dottrina  di  sì  ripu- 
tato Maeflro^.  Tornato  nelle  fe- 
rie del  Natale  a  Modena  cefsò 
^vi  di  vivere  li  3.  di  Gennajo  del 
1/534.  L'Accademia  degli  Indefeffi 
di  Bologna  publicò  lo  fteflb  anno 
un  libro  intitolato  :  Cœnotaphium 
Ludovici  S  e  api  ne  Ili  ab  incunabu- 
lis  caeci  bumtniores  litteras  ab  e. 
minentiori fuggejlu  profitentis ,  Bo. 
noaiieii$34.  Abbiamo  di  lui:  i. /» 
nuptiis  Sereni0ttni  Principis  E- 
ftenfis  &  Ifabelis  Tnfantis  de  Sa. 
haudia^  C/jfTOew,  Mutinae  1608.  1. 
Oratjon  funebre  in  mone  del  Du~ 
ta  Cefare ,  Modena  1Ó29.     3.  E/o- 

Îium   funebre   IfabeU^e    Infanti  s  . 
,eggsu  nella  Fita  del  P.  Giambo^ 
ttjfia  d^  Efte  già  Duca  di  Modena . 
^ella  Libreria  Pagliaroli    di  Mo-, 
dena  confervafi  un  codice  a  penn» 
di  Rime  dello  Scapinetli  y  e  pref- 
fo   i  Conti   Seapinelli   di    Reggio 
un  Codice  MS.  in  4.,  che  /iia  per 
titolo  :    Mifcellaneorum   Ludovici 
Seapinelli   Pars  I.     ad   Serenijfi-- 
mum  Mtitinie  Principem  ,  ed  altre 
Opere.  MSS.  Alcune  poche  notizie 
dì  lui  ci  avea  date  il  f^edriani  ne' 
Dott.  Moden.  pag.  230.  ec.    impie-: 
gando  maggior  tempo  a  parlare  de' 
ciechi  nati  celebri  per  faperc  ;  ma 
copiofe  ce  lo  ha  date  recentemen- 
te il  Ch.  Tirabofchi  nella  Biblio. 
seca  Modenefe  Tom.  5.  pag,  49.  ec. 
•  Tom.  6.  pag.  189.    Ne  parla  ai^che 
Monfig.  Fabroni  nel  Voli  2.  Uiflo- 
ria  Académie  Pifane ,  Pifis  1762. 
SCAPPI  (  Antonio  ),  PatrÌEÌo 
Bolognefe  ,    e  illuftre  Giureconfai- 
tp  d«l  fecolo  XVI.    Laureatofì  nel 
•  1575.  a  Ferrara    efercitò    la  Giuri- 
fpTud»u2a  in  patria  ,  e  inveftl  più 
valte  il  Magiltrato  degli  Anziani. 
Pafsò  quindi  a  profetarla   in  Ro- 
ma, «  colà  vi  ottenne  un  gran  no- 
me.    Nel  1577.  fu  fpedito  da /<?- 
Ci)p9    Boneompagai  a  prendere    il 
polTefo  del.  Mwçfeefa»  di  Vi^o. 
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la  cedutogli  dal  Duca  di  Ferrara, 
e  vi  reJìò  per  alcuni  anni  Gover- 
natore .  Tornato' a  Roma  eferci- 
tò la  carica  di  Auditore  di  Giro- 
lamo Melcbiorri  Vefcovo  di  Ma- 
cerata, e  Decano  della  Camera, 
e  gran  protettore  della  famiglia 
Scappi  y  e  foflenne  quindi  altre  ca- 
riche onorifiche  .  Pafsò  pofcia  a' 
fervigj  di  Vefpaf%ano  Gonzaga  Co- 
lonna Duca  di  Sabbioneta  in  qua- 
lità di  fuo  Configliere  .  Si  fermò 
in  quella  carica  fino  all' efaltazio- 
ne  al  Pontificato  di  Sijio  V.  cioè 
fino  al  1585. ,  nel  qual  anno  otte- 
nuta la  dìmilfione  dal  Duca  fuo 
padrone  fi  portò  a  Roma,  ed  ivi 
fi  trattenne  fino  alla  morte,  laqua^ 
le  avvenne  circa  la  fine  dei  feco- 
Jo  .  Di  elfo  abbiamo  :  i.  Traita- 
tus  Juris  non  /cripti ,  ^uod  in  tt~ 
troque  Foro  obfervatur,  Venetiis 
1586.  in  fol.  2.  De  perfonis  &  Re- 
bus ecclefiajìicis ,  Venetiis  ijSrf. 
3.  Ti-r.^atus  de  Bireto  Rubio  dan- 
do Cardinalibas  Regularibusy  Ro» 
mae  1392.  e  1604.  in  4.  Vedi  le  No- 
tizje  degli  Scrittori  Bologne/i ,  ov« 
fi  hanno  anche  quelle  di  altri  uo- 
mini illuftri  di  quella  nobile  fami* 
§lia  . 

SCAPULA  (  Giovanni')  y  dop» 
di  aver  fatto  i  fuoi  ftudj  a  tofan- 
ra  fu  impiegato  nella  flamperia  dì 
Enrico  Stefano.  Nel  tempo  che 
quello  valent'  uomoftampava  il  fuo 
eccellente  Te/oro  della  lingua  Gre" 
f/»,  il  fuo  correttore  ne  faceva  i« 
fegreto  un  compendio  .  Egli  prefe 
dal  Teforo  ciocché  egli  giudicò  e€- 
fere  piìi  alla  capacità  degli  ftuden- 
ti,  e  ne  compofe  un  Dizionario 
Greco  ,  che  publicò  nel  1580.  Que- 
fto  Lexicon  riftampato  a  Leida  da- 
gli  Elzeviri  nel  1652.  in  fol.  im- 
pedì la  vendita  del  gran  Te/oro,  • 
causò  la  rovina  della  fortuna  di 
Enrico  Stefano.  Scaputa  godè 
tranquillamente  i  frutti  della  Ai» 
infedeltà  verfo  il  fuo  maeftro , 

SCARABICCI  C  Sebajìiano ')  y 
medico  Padovano .  Fu  Profeffbre 
•ari  medicina  teorica  nello  ftudio  Ai 
fua  patria  pel  corfo  di  circa20.  «n. 
ni,  cioè  fino  al  1685.  Neil' efer- 
ciaio  della  fua  arte  fu  molto  feli. 
ce ,  e  tanto  credito  fi  acquiftò'^- 
che  veniva  da  tutti  richiefto.  e  iu' 
particoUrc  <U  ff  rfooKgsi  «  Y  da  ge»^ 
le 
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te  faggio .  Fini  di  vivere  li  14, 
F«bbr»jo  del  168<5.  Le  fue  Opere 
fono  :  I.  De  lapidis  concretione 
in  homine^  Patavii  1660.  eoa  de- 
dica ad  AkJJandroVll.  2.  De  or. 
tu  ignis  ferriferi  H ijiorx a  pbyfica^ 
medica  ad  Avicennte  ordinem^  Pa- 
tavii 1655.  3.  Htjlorica  defcriptio 
mirandi  natura  effeiltUy  Patavii 
1678.  Quell'  OpuTcolo  fi  trova  an^ 
cora  in  una  Lettera  di  Antonio  f^at- 
lifnieri  intitolata  :  Conftderazjoni 
ed  efperienzfi  intorno  al  creduto 
cervello  di  hue  impietrito  ez.  Ved. 
Dizionario  della  medicina  dell' 
Elof. 

I.  SCARAMELLI  (  Baldafar- 
«  ]) ,  fior}  circa  al  1580.  E' auto- 
re de' due  Canti  del  Poema  eroieo 
di  Scanderbeg  .  La  rariflìma  edi- 
zione de' detti  due  Canti  e  delle 
fue  Tre  Novelle  in  profa  con  al- 
tri fuioi  Componimenti  poetici  fu 
fatta  in  Carmagnola  cet  Marc'"  An' 
ionio  Bellone,  1585.  in 8.  Una  co- 
pia  di  quello  rariflìmo  libro  è  pof- 
feduta  dall'erudito  Sig.  Conte  Aiì- 
tonio  Maria  Borromeo  Gentiluomo 
di  Padova.  Ved.  Notizie  de^ No- 
vellieri Italiani  pojfeduti  dal  ma- 
deftmo  ce.  pag.  54.  ec.  ,  Baflano 
I794>  •(  (.^ed.  Scanderberg). 

a.  SCARAMELLI  (  Giambati- 
fta  )  ,  Gefuita  Romano  ,  celebre 
M i (fio natio  ,  e  Scrittore  miftico  e 
afcetico  ,  nacque  l'anno  \6%%.  Neil' 
cfercizio  del  fuo  Apoftolico  mini- 
llero,  che  continuò  pel  corfo  di 
trent'  anni  ,  fi  diftinfe  pel  fuo  ze- 
lo ,  per  lo  Audio  coftante  dell'  O- 
razione,  e  pel  difcernimento  de' 
fpiriti,  fui  quale  argomento  fcriffe 
varie  Opere  affai  pregiate  .  Tutti 
infatti  atteftano,  che  le  piìi  aftru- 
fe  materie  della  miftica  ei  tratta 
con  tanta  chiarezza ,  e  con  tanta 
profondità  e  fodezza  di  dottrina  , 
fottenuta  coli' autorità  de' SS.  Pa- 
dri j  e  de'  Sagri  Dottori,  e  fcola- 
llici ,  e  miftici  ,  che  fembra  nulla 
poffa  defiderarfi  né  di  più  efatto, 
ne  di  più  autorevole.  Lo  Scara- 
jtjelli  terminò  di  vivere  in  Mace- 
rata li  II.  Giugno  del  1751.  d'an- 
zji  64.  Le  fue  Opere  fono  :  i,  Di- 
fcernimento da'  Spiriti  per  il  ret- 
to regolamento  delle  azjoni  proprit 
ed  altrui  y  Venezia  1753.  in  8.  a. 
Jl  Dirfttorto   mifiica  tniiirÌKf:jitQ 
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a"  Dinttori  di  quelle  anime ,  cht 
Iddio  conduce  per  la  via  della  con- 
templazione  ■,  Venezia  1754.  in  4. 
3.  f^ita  di  Suor  Maria  Crocefijf^ì 
Satellico  Monaca  Francefcana  nel 
Monaftero  di  Monte  Novo  ,  Vene- 
zia 1750.  e  17^1.  in  4.  4.  Diretto- 
rio afcstico ,  in  cui  j' infegna  il 
modo  di  condurre  /'  anime  per  vie 
ordinarie  della  Grathia  alla  perfe- 
zione  Criftiana  ,  Venezia  1764.  e 
1784.  a.  Tomi  in  4.  Tutte  le  fud- 
dette  Opere  fono  ftate  più  volte 
ripublicate,  e  fono  un  pafcoio  mol- 
to utile  ai  direttori  .dell'anime  , 
quando  fappiano   appro&tra'rfene . 

SCARAMPO  (  Camilla  ),  na- 
tadi  nobil  famiglia  in  Arti  nel  Pie- 
monte, fiori  nel  fccolo  XVL  ,  e 
molto  fi  diftinfe  pel  fuo  valor  poe- 
tico. Matteo  Bandella  nativo  dì 
Callelnovo  di  Sericcia  le  dedicò 
una  delle  fue  Novelle,  e  più  al- 
tre volte  la  lodò  altamente,  or  di- 
cendola un'altra  Saffo,  or  facen- 
do encom)  àsiÌQ  Rime  eh»  ella  fcii- 
vea.  Nel  1264.  mx  Guglielmo  Sca- 
RAMPO  della  flelTa  famiglia  era 
Podeftà  di  Genova,  e  volle  che  la 
continuazione  delie  Storie  di  quel- 
la Città  foffe  affidata  a  quattro  No- 
bili e  dotti  Cittadini  . 

SCARAMPOC  Lodovico  ")  ,  ^ed. 
MEZZA  ROTA  QLuigi') . 

1.  SCARAMUCCIA  ^Gio.  Ba- 
tijla')  ,  chiariflìmo  medico,  nacque 
in  Lapidona,  Cartello  del  territo- 
rio di  Fermo  nella  Marca  d' An- 
cona, li  17.  Marzo  del  1650.  Fat- 
to il  corfo  de' fuoi  Itudj  nell' Uni- 
verfità  di  Fermo  fi  applicò  alla  me- 
dicina fotto  la  fcuola  di  Curzio 
Trefani ,  e  cominciò  ad  efercitar- 
la  nella  lleffa  Città.  La  profefsò 
poi  al  Porto  di  Fermo,  a  Civita- 
nova,  Sinigaglia  ,  Aflifi,  Todi ,  Ur- 
bino ,  e  Macerata,  e  fempre  con 
feliciflìmo  incontro  .  La  fama  fpar- 
fa  del  fuo  fapere  gli  procurò  il  let- 
terario carteggio  col  Magliabee- 
chi ,  Malpighi  ,  Lanci/i,  Ramaz,- 
Zini,  Luca  TozXf  ■>  Domenico  Gu- 
glielmini ,  Lorenz/)  Bellini,  e  con 
altri  molti  di  ugual  valore  .  Lu- 
ca Skrochio  Prefide  dell'Accade- 
mia de' Curiofi  di  Germania  l'ag- 
gregò trai  Soci  della  medéfima , 
Lo  Scaramuccia  finì  di  vivere  cir- 
c&  il  1710.    Le  fuie  Opere  fono  ;  i. 
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Qhfervatto  de  Flagri  funiculo  e 
vefcica  a  lythotomo  ejiraiia,  Tii- 
derti  1681.  è  iirlerita  neii'  Efenie- 
ridi  dell' Accademia  de'  Ouriofrdel. 
Ja  natura  di  Germania,  e  viene  an- 
che riferita  dal  Linden  De  j'cri- 
ptis  M<.dicis.  1.  De  Scheletro  E- 
/ephamtno,  Vrhim  1696.  i.  De  mo- 
ta cordis  mechaniciim  Theorema, 
Senegal  lise  1689.  4.  De  motti  &  ctr 
cuitu  fangainis  Tr.tH.itus  Jatro- 
fhyficus ,  Firmi  I677.  5.  Lettera 
al  Sìg.  Antonio  Magliabecchi  fo- 
pra  un  Idrofobo  divenuto  tale  coli'' 
impeto  dello  sdegno^  Macerata  1701. 
6.  Theoremata  familiari  7  de  i'hy- 
ffco-rned'.cis  lucubrationibus  juxta 
leges  mechanicms  ,  V'b'uù  i6(,^. 
Ved,  le  Memorie  degli  Uomini  il- 
lujìri  in  medicina  del  Dottor  Gio- 
vanni Panelli  Tom.  2.  pag.-  318. 
ec. ,  la  Biblioteca  del  Cineili  T. 
4.  pag.  276.  e  il  Diì^ionario  della 
medicina  deli' Elof  .■ 

2.SCARAMlXG€tA  ,  famofo  co. 
mico ,  che  con  tal  nome  rappre- 
fentava  in  teatro  la  parte  di  Ca- 
pitano, traffe  i  fuoi  natali  in  Na- 
poli l'anno  1608.,  e  il  fuo  vero 
jiome  fu  Tiberio  Fiorila .  Suo  pa- 
dre occupava  il  pofto  di  cavalle- 
ria ;  ma  per  un  grave  delitto  da 
effo  conjmeffb  fu  obbligato  a  cer- 
car paefr  ftraniero ,  e  coftretto  di 
fare  il  ciarlatano  per  ritrarre  il  vit- 
to per  fé  V  pe'  fuoi  figli .  Scara- 
muccia di  lui  fecondogenito  giun- 
to allieta  di  18.  anni  cominciò  a 
forza  d'aftuzie  e  di  raggiri  a  pro- 
cacciarfi  il  vitto  girando  e  corbel- 
lando il  mondo.  Si  portò  in  Ro- 
ma ,  e  quindi  in  Ancona,  e  pofcia 
il  Fano,  e  in  qiiell' ultima  Città  fi 
arrolò  a  una  truppa  di  comici  fol- 
to il  nome  di  Scararauccia .  Non 
gli  mancava  né  fpirito,  né  fran- 
chezza, ed  avea  famigliari  ifali 
di  Plauto  e  di  TerenT^io.  Porta- 
tafi  detta  compagnia  a  Mantova 
feppe  Scaramuccia  dar  tanto  nel 
genio  a  quel  giovane  Principe,  che 
in  più  guife  ne  fperimentò  la  di 
lui  liberalità.  Si  portò  quindi  a 
Bologna,  a  Firenze,  a  Livorno, 
ove  imbarcoflì  per  Napoli,  e  quin- 
ti» per  Palermo.  Molti  furon  gli 
accidenti  eh'  ei  incontrò  in  quelle 
Città,  mifli  di  fortune,  e  di  dif- 
grazie .  Innamoratofì  di  una  certa 
Tomo  Xmi. 
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Mitritistta  vezzofa  giovane  la  (po- 
sò ,  e  con  efla  portacofi  a.  Roma 
colla  foiita  compagnia  comica  eb- 
ber  amendue  felicilfin.'o  incontro  e 
nel  teatro  e  fuori  .  Tc^rmiiiato  il 
Carnevale  pafsò  Scaramuccia  a  Fi- 
renze, ove  comprò  un  bei  podere 
fuori  della  Porta  del  Poggio  im- 
periale- Si  conduUe  quindi  a  Mr-  / 
lano,  e  circa  il  1660.  in  Francia 
per  farfi  conofcere  daLtt/^/ XI V. , 
la  cui  grandezza  e  generofità  era 
troppo  palefe  .  Infatti  il  Re  gli 
prefe  tanto  affetto,  che  per  lo  fpa- 
zio  di  30.  anni  provò  lo  S'caramuc- 
cia  q,'à  efletti  -benefici  di  quei  "Mo- 
narca, eifendo  iiaCo  dichiarato  capo 
della  Compagnia  comica  Italiana. 
Ebbe  di  più  il  piacere  di  vederli 
fcolpito  in  marmo  .  Al  perfonaggio 
eh' ei  rapprWcntava  in  commedia, 
univa  anche  una  grande  abilità  del 
canto,  e  del  fuono  della  chitarra, 
il  quale  era  accompagnato  dal  con- 
certo di  un  pappagallo,  che  flava 
fui  manico  della  itelTa  chitarra^  e 
d'un  cane  ch'era  fopra  una  Icg- 
giola  ,  le  quali  due  beltie  ammae- 
Itraic  efeguivano  all'ai  bene  la  loro 
parte.  Scaramuccia^  poictiè  Ten- 
ti  che  la  fua  moglie,  che  da  qual- 
che tempo  trovavafi  in  Italia,  era 
morta,  pafsò  alle  feconde  nozze  in 
Parigi  con  una  giovane  ancor  più 
avvenente  della  prima,  quantun- 
que ei  foffe  ottuagenario  .  Non  po- 
co ebbe  egli  perciò  a  foftVire  dalla 
medefima,  che  alla  fine  fece  rin- 
chiudere in  unmonaftero,  ove  pie- 
na di  rabbia  e  di  difperazione  in 
poco  tempo  morì .  Pochi  anni  do. 
pò  però  ei  la  fcguitò  ,  poiché  ter- 
minò di  vivere  li  9.  Dicembre  del 
Ï694.  d'anni  86.,  e  fu  con  gran 
pompa  fepolto  in  S.  Euftachìo.  Fu 
egli  compianto  da  tutti  quelli,  che 
il  couofceano,  e  da'medefimi  fuoi 
compagni,  benché  folle  più  di  cin- 
que anni,  che  avea  abbandonatoli 
teatro.  Era  dotato  dalla  natura 
d'un  talento  sì  maravigliofodi  fi- 
gurare nelle  politure  del  fuo  cor- 
po, e  nei  contorcimenti  del  fuo 
volto  tutto  ciò  che  voleva  d'una 
maniera  sì  originale,  che  il  cele- 
bre Mo/»Vre  dopo  averlo  coafiderà- 
to  lungo  tempo  ha  dovuto  coa- 
feflare  ,  eh'  egli  dovea  tutto  al- 
la bellezza  della  fua  azione .  Ol- 
Q^  tre 
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tre  un  legato  confiderabilc  che  fe- 
ce a  un  Cctnvento  religiofo,  Ufciò 
a  fuo  figlio  ch'era  dotto  Sacerdo- 
te, tutto  ciò  ch'.ivea  in  Fraiitia 
e  in  Italia,  afcendente  al  valore 
di  centomila  feudi  in  circa.  Pri- 
ma di  morire  volle  fofletiere  il  co- 
mico carattere  da  lui  intrapiel'o  . 
Al  medico  che  lo  aflìfteva ,  fece  il 
dono  d'una  chitarra,  che-di(fe  d' 
avere  avuta  da  un  vecchio  ciarla- 
tano, e  che  ad  erto  «ava  meglio 
che  a  qualunque  altro.  lovi  co't- 
Jì^lio,  gli  diire,  di  fuonare  a*  vo- 
Jiri  ammalati  deUe  contr fidanze^ 
ite^  minuetti ,  e  delle  arie  in  Ilia- 
co di  ordinar  loro  de*  purganti  ^  e 
de''  falajji .  Se  i  rimedj  eh'  io  vi 
propongo ,  non  fono  atti  a  guarir- 
//,  non  potranno  nernmeno  recar 
y  "^  loro  nocumcnt» .  Addio  ^  mìo  caro 
amico ,  andatevene ,  poiché  ho  pia- 
cere di  partire  da  guejlo  mondo  fen~ 
Z/i  che  voi  lo  /oppiate  .  La  vita 
bizzarra  di  queft'uomo  ,  che  fi  re- 
fe si  celebre  nella  Storia  comica  , 
fu  fcritta  in  francefe  da  ^«^çe/oCo- 
Jtantini  y  e  tradotta  in  italiano  da 
Antonio  Goldoni  comico  Modene- 
f%.  Efla  è  ftata  poi  diftefamente 
inferita  nelle  Notizie  IJioriche  de* 
Comici  Italiani  raccolte  dal  Bar- 
rali Tom.  2.  pap.  i6^.  ec. 

3.  SCARAMUCCIA  QGio.  An- 
tonio') ^  pittore  Perugino,  nacque 
l'anno  1580.  Fif  allievo  di  Crifto- 
foro  Roncalli^  detto  û  Cavaliere 
delle  Pomarance  ;  imitò  però  an- 
che i  C//r:»cf/.  E' affai  nominato  in 
Perugia  fua  patria  per  molti  qua- 
dri dipinti  alla  Confraternita  di  S. 
Francefco,  e  altrove  ;  ne' quali  più 
lodafi  lo  fpirito  e  lafrancheEzadel 
pennello,  che  le  tinte  fcure  trop- 
po-, tì  che  nelle  Chiefe  fcuoprono 
fra  molte  pitture  l'autore.  Mori 
l'anno  1050.  lì  Pafcoli  ^  oltre  a.1. 
tri  ,    ci'  ha  date  le  notizie  di  lui . 

4.  SCARAMUCCIA  C  Luigi 
Pellegrino^  ^  figliuolo  del- prece- 
dente, e  pittore  anch' elfo,  nacque 
in  Perugia  nel  1616.  Fu  allievo 
di  fuo  padre,  e  di  Guido  Reni. 
Molte  fue  pitture  reltano  in  Mi- 
lano, ove  fece  fua  fortuna,  e  in 
Perugia.  Intagliò  anche  ad  acqua 
forte  da  Tizjano.  e  da  Lodovico 
Caracci .  Vago  di  girare  l'Italia 
per  vifitare  l' Opere  de'  pifj  famofì 
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pittori  compofe  il  libro  intitola- 
to :  Le  finezx.^  de'  pennelli  Italia' 
ni  ammirate  e  Jitidiate  da  Girupe- 
no ,  che  vuol  dire  Perugino;  e  lo 
flampò  in  Pavia  1'  anno  1674.  Mo- 
ri in  Milano  nel  ió8o.,  e  fu  fe- 
polto  in  S.  Nazzario  in  Broglio. 
Ved.  ii  Pafcoli^  e  le  Notizie  de- 
gli Intagliatori  . 

SCARANO  C Lucio"),  da  Brin- 
difi ,  fu  Lettore  in  Venezia  della 
Segretaria  Ducale,  ed  uno  de' fon- 
datori dell'Accademia  Veneziana 
feconda  del  1593.  Per  opera  diluì 
abbiamo  un  breve  Compendio  di 
tutte  l'Opero  di  Galeno  y  cioè  di 
ciafcun  libro,  e  di  ciafcun  capo. 
Abbiamo  anche  :  Ludi  Scarani 
Pbilofophi  Medici  in  f^enetiarum 
Gfmnajio  humaniova  fiudia  profi- 
tent is  ^  Academici  Veneti,  Or  atto 
habita  in  folemni  Academia  [''ene- 
ta  célébrât  ione,  in  4.  fenza  data  di 
anno  e  luogo.  Vedi  il  Fontanini 
colle  Note  del  Zeno,  la  Bibliote- 
ca del  anelli,  e  il  Dizionario  del* 
la  medicina  àeW  Eloy . 

SCARDEONE  C  Bernardino  )  , 
celebre  ftorico,  nacque  in  Padova 
nel  1478. ,  e  dalla  fua  gioventù  ab- 
bracciò lo  flato  ecclefìaftico.  Fu 
per  molti  anni  confeflbre  delle  mo- 
nache di  S.  Stefano  in  patria,  ed 
ebbe  un  canonicato  in  quella  Cat- 
tedrale. Mor?  nel  1574.  in  et.ì  d' 
anni  <)6.  eoa  fama  di  molto  fape- 
re  non  meno  che  dì  /ingoiare  pie- 
tà, e  fu  fepolto  nella  detta  Ghie, 
fa  di  S.  Stefano  con  elogio  riferi- 
to dal  Salomoni  Vrb.  Patav.  In- 
fcript.  pag.  310,  Prefe  egli  a  ri- 
cercare l'origine  e  l'antichitàdel- 
la  fua  patria,  e  a  teffèr  gli  elogj 
degli  uomini  illuflri,  che  n'erano 
ufciti ,  e  publicò  tre  libri;  De  an- 
tiquitate  Urbis  Patavine  &  cla~ 
ris  ejus  civibus .  Appendix  de  Se-^ 
pulchrjs  infignibus  exterorum  Pa. 
tavii  jacemium ,  Bafileœ  apud  AT/- 
eolaam  Epifcopiumjuniorem,  1^60. 
infoi.:  Opera  che  benché  non  va- 
da efente  da  favole  e  da  errori, 
contien  nondimeno  molte  utili  e 
dotte  ricerche,  e  ci  offre  una  bel- 
la ferie  di  monumenti.  Pergelofi 
motivi  fueffa  Campata  lontana  da- 
gli occhi  dell'autore,  e  riufcl  per- 
ciò aflai  fcerretta,  e  impreffa  con 
caratteri  fpeffb  fòfchì  e  logori .  La 
Scar- 
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Stardcone  fece  \xn^  Errata  coni- 
gè  ^  che  in  ruinutiffìmo  carattere 
occupa  quafj  un'intera  facciata, 
erto  pure  negligentemente  ftam pa- 
lo .  Queft' Opera  è  tuttavia  rarif- 
fima,  e  di  molto  prezzo.  Fu  ri- 
ftampata  in  Olanda  àz[  l^ander  Aa 
nel  fuo  infigne  Ct>rpo  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Italiane  .  Dello 
Scardeane  abbiamo  anche  :  i.  De 
Caftitctte  ^  Libri  fepteni,  Venetiis 
3542.  in  4.  2.  haNfive  R-ufingelicn  , 
Venezia  1551.  3.  Lettera  ,  coi  la 
traduzione  dei  Dies  ili  a  &c. ,  in~ 
(iiriz.Z.^ta  alle  Monoiche  del  Mo- 
nijìero  di  S.  Stefano  di  Padova . 
Fu  effa  Campata  al  fine  del  Dia- 
logo del  Cacciaguerv.t  colla  B.  Fe- 
lice d.f  Barbarano  C  luogo  vicino 
a  Roma)  Padova  preffb  il  Comi, 
no  1740.  4.  Avvertimenti  mona, 
cali  dello  Scardeone ,  e  d'altri^ 
Veneti»  pel  Giolito  1576.  Parlan 
di  lui  il  Tommafini ,  il  f^oj/io ^  il 
Portenari .  Ved.  anche  il  Fonta- 
nini  ^  la  Libreria  de''  Volpi  ^  e  la 
Stamperia  Cominiana  pag.  189.  e 
4TO. ,  e  il  Pnpadopoli  Hift.Gfmn. 
Patav.  Voi.  2..  pag.  225. 

SCARBOV  AC  Pietro  Martire"), 
Canonico  di   Reggio  in  Lombardia 
fua  patria,    fiorì  nei    fecolo  XVI. 
E'  più  noto  per  alcune  fue  Opere 
publicate  ,    che  per    le  circoltanze 
della  fua  vita.     Si  ricava  da  effe, 
ch'egli  fu  in  Venezia  ed  anche  in 
Roma  ,    ma  non    fi  dice    nò  quan- 
do,    né  in  qua!  occafione  ,  ne  per 
quale    fpazio    di  tempo.      Sembra 
ch'ei    mcnaffe  vita    affai  povera  e 
difagiata  e  foggetta  a  molte  vicen- 
de .     Le  fue  Òpere  fono:    i.  L' 8. 
groppo,  Parma  appreffo  Seth  Viot- 
to ISSO-  J"  4'      Titolo  piìi  capric- 
ciofo ,    e  più  flravflgante  di  quefto 
non  Q  è  forfè    mai  veduto  innanzi 
ad  alcun  libro,    e  al  titolo  corrif- 
ponde  il  modo,  con  cui  il  libro  è 
i'critto  .      Doro  aver    premcfle  pia 
cofu    entra    l'autore    a  parlare  di- 
lìintamente  de' pregi  de' primi  ot- 
to numeri ,  uno  ,  due  ,  tre  ec.  ,    e 
dopo  averne  affai  lungamente  trat- 
tato   paffa    alla    conclufìone  ,    che 
è  in  fomma  ,  che  quelle  parole  8. 
troppo   voglio»    dire    amo  Ottavia 
troppo^    ch'era  una  donna   da  lui 
«mata  ^  virtuofame«te  però  ,    com' 
ci  protçfta.    a.  La, Nave,  Cmmt- 
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dia  marittima ,  e  il  Comaccbione^ 
Commedia  pajìorale  ,  Bologna  1554- 
in  8.  Sono  amendue  in  profa  ,  trat- 
tane la  prima  Scena  della  Nave, 
che  è  in  verfi  fciolti  ,  e  amendue 
rariflTime,  e  non  veggonfi  nomina- 
te mW».  Drammaturgia  àeW Allac- 
ci. Giufeppe  Betuffi  le  lodò  con 
un  fuo  vTowetto  riferito  à^XGuafto  . 
3.  Le  lodi  degli  Angeli,  Reggio 
J574.  Scriffe  lo  Scardava  molti 
altri  Componimenti  teatrali,  che 
da  lui  fi  rammentano  nel  Proemio 
iLìV  S.  troppo  ^  ma  forfè  quelli  deb- 
bou  efTcr  periti .  Apoftolo  Zeno 
parla  con  lode  di  lui  nelle  fue  Let- 
tere  Tom.  2.  pag.  171- ,  e  nelle  No- 
te alla  Biblioteca  del  Fontanint 
Tom.  T.  pag.  430.  Vedi  la  Biblio- 
teca Modenefe  Tom.  5.  pag.  (53.  e 
Tom.  6.  pag.  190.  Merita  qui  par- 
titolar  menzione  il  dotto  Sig.  A- 
bate  Sartolommeo  Scardova  for- 
fè della  ûcfTa  patria  e  famiglia,  e 
giàCefuita  in  Bologna,  di  cui  ab- 
biamo: Lezioni  di  Metafifìca  oJT** 
di  Religion  naturale  fopra  P  effet 
divino  contro  gli  errori  de^  moder- 
ni increduli,  Venezia  1776.  in  a. 
Tom.  in  4. 

i.SCAR  ELLA  C  Abate  Don  C^f- 
lo),  illultre  Cittadino  Brefciano, 
nacque  li  3.  Ottobre  del  1705.  Sor- 
tì dalla  natura  un  ingegno  acuto 
e  penetrante,  e  un  vivo  defideiio 
d'iftruirfi  ,  ed  çbbe  la  forte  d'ef- 
fere  in  giovinetta  età  indirizzato 
ne' buoni  fìudj  da  valenti  maeftri  , 
che  gli  iflillaron  il  buon  gullo  ,  e 
nelle  amene  lettere  lo  incammina- 
rono in  fulla  via  più  diritta  e  fi- 
cura.  Tra  quelli  uno  fu  il  celebro 
Ah7^^Q  Frugoni  ,  allora  Somafco  ,  e 
Profeffore  di  Belle-Lettere  in  Bre- 
fcia  .  Gli  fu  egli  fcorta  al  Parnaf- 
fo  Italiano,  quando  altri  gli  eran 
flati  guida  all'ormai  quafi  fé  poi  to 
linguaggio  del  Lazio  .  Così  foffe 
ftato  lo  Starella  felice  di  aver  fi- 
dile forte  nel  corfo  filofofico  ,  che 
vano  e  barbaro  fu  all'ufo  di  quel 
tempo  ,  in  cui  una  rancida  e  non 
intefa  filolofia  ,  in  mezzo  agli  fchia- 
niazzi  e  alle  inutili  fottigliczzc 
opprimeva  le  fcuole ,  e  i  ProfefTo- 
ri .  Seppe  egli  però  rifarcire  iti 
parte  il  danno  ricevuto  coll'appli- 
carfi  agli  elementi  di  Euclide,  Af- 
fai miglior  fort«  egli  incontrò  nel. 
Q.   a  le 
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le  Scienze  toologicho  ,  in  cu  ftt  fon- 
datamente  iftrutto  dietro  la  fcor- 
ta  dell'Angelico  ^"1'»" '°" '^1; 
ta  eloria  i  ^uoi  ftud)  non  h.H  ^ 
applicarfi  ad  ogm  piì.  bella  ette- 
ratura.  Coltivò  oltre  la  latina, 
Ìrareca,  e  l'ebraica,  le  colte  Ini- 
Hue  delle  nazioni  facendo  in  non 
fochi  libri  di  e.rede',p.udiz.ofie 
Fami  ,  e  delle  riflefnom      e  d  vea- 

ne  verfato  in  moie.  S^'»"'/'  ^f" 
ria  letteratura  fajjra  e  profana  .  Po- 
chifTime  pero  fon  le  cofe    pubhca- 

ic  col  fuo  nome.      Lungi  dall   in- 
difcreto    cacoete   di   '«'"P^'^'^.^f/ 
,,ublico  col  riprodurre,  cop'^tan- 
Rifanno,    mille  inut.h  cofe    det  e 
cento  volte,   tenne    Tempre    ci  ri- 
stretto in  piVciola    sfera  .lo  fple"- 
dore    di  quelle  cotiniziom  ,    di  cui 
^  era  arricchito        Non    poche    pero 
Vfuron  quelle    che  *i  fcriffe.,    e  che 
'  folto   il  nome    altrui    ufciron  alla 
Zo.     P-ftava  cgl;  fovtjHte  e  vo 
lentieri,    e    fenza    interefle    la  lua 
penna  apU  amici.     Gli  feruti  dell' 
Abate  Antonio   Sambuca   già    Se- 
cretario  del  Cardinal  Queun*    fo- 
ro per  lamaffim;.  P""-'^ '^r'^wi 
non  avea    l' nigratitudine  d    tener 
lo  aeli    amici  cel.ito  .      In  numeio 
iff-ai'Legiore  delle  Profe    f«ron 

verft  dello  S$:ayella  Jp^^rd  ^^  ^°^t 
volanti,  e  in  v.^ne  Raccolte  s.pa 
trie  che'foreftiere  "e'quaufeno^ 
f,  oflerva  un  rapictovolo,  vi  1  ara 

mira  fempre^.uno  f":['°'-^5 '4  ] 
fo  e  leggiadro,  e  tale  coni  eia  i 
fSo  portamento  fempre  luido  ed 
elegante,.  Per  la  cognizione,  nel 
gïëco,  per  l'erudizione  antica  e 
^oder'na,  e  per  la,  fom.gl.aoza  de 
fiudi  e  per  1' uniformila  del  ca- 
Seer'a  egli. fra  ifuói.concuta- 

.  dirti  chiamato  .'l/C'^'"'  ^  f'^* 
ro.  Infatti  gU  fu  importo  il  no- 
M,e  di  Candido  Salvintam ,  e  ot- 
Ìò  quello  nome  carattenft.coficp. 
gono  vari  di  lui  leggiadri  Sonett  . 
Lpoefu  non  era  per.  train  lui, 
che  UH  ornamento  .  Gli  Itud)  ec- 
cferinflici  ,,U  lezroiiQ  ^e' Padri  greci 
e  latini ,  i  Commentatori  de  la  Bib- 
bia     e      Critici  più. raffinati  furon 

ia^ftanza  la  principal  fua  cu.^^. 
V  ouefta  e  eli  ottimi  fuoi  coftu- 
L\"li  mVrrt/ron  d'.etTere  prefceU 
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di  nel  territorio  Biefciano,  ch'ef 
refe  con  pari  virtù  ,  ed  efempla- 
rità  per  due  anni,  al  termine  de 
quali  finì  di  vivere,  cioè  il  i.  di 
Novembre  del  17^9-  d'anni  64.^ 
con^pianto  da  tutti ,  e  onorato  di 
folenni  funerali,  ed  Orazion  fune- 
bre, e  d'onorifica  lapidaria  ifcri- 
zione  ,  rifcriia  dal  dotto  Sig.  An- 
tonio Brognoli  Patrizio  Brefciano 
nell'elogio  che  di.  effb  ha  fcritto, 
e  inferito  negli  Elogj  di  Brejcta- 
ni  ptr  dottrina  et  ce Utmt  dtt  Je- 
còlo  xml.  pac.  175-  ec. 

a!  SCAHELLA  C  P-  D.  Giambi, 
tifta'),    Cherico    Regolare  Teati- 
no    iilaftre  filofofo  e  matematico  , 
e  fratello  dei  precedente,    nacque 
in  Brefcia  l'anno  1711.,  e  njl  I71.»- 
proCefsò    l'ift.tuto    de'  Teatini  m 
Venezia  .    Dopo  aver  lerm.nati  eoa 
applaufo.  in  Fi^c'ize    \folui  Itud) 
ftcond^    il  metodo    del  fuo  Ordi- 
ne, ritornò  alla  fua  patria  ,  da  cui 
poi  giammai  "On  .'"'  d'paiti ,  ""    » 
curando  ne  le  cariche  del  fuo  Illi- 
tuto,  né  le  onorifiche  cattedre,  a 
cui   più  volt?  venne  invitato,      ly 
e"  cbre  Cardinal   ^u^rnu  Vefcova 
d    Brefcia    lo  volle  Lettor    filofo- 
fo  in  quel  Seminano.     hoScarel. 
ta  v'introduce  la  moderna  filofo- 
fia     ed  aprì  la  via  alia  calcoUtft- 
ce  Al"cbra    in  quelle    mura  ancor 
forelti'èra  e  fconofciuta.     Non  po- 
che contraddizioni    ebbe  egli    per- 
ciò a  foffrire  per  parte  d'alcuni  ac- 
cigliati uomini ,  che  lodatori  natu- 
ralmente de'  tempi  andati,  e  con- 
fufi  ammiratori    dell'  arabe  fohlte- 
rie    del   Peripato    mal    fofterivanO 
ch'ei   nfcide    dagli    ifpidi    e  inve- 
terati f.ltemi,    in  cui  elfi  eran  na^ 
ti,  crefciuti,  e  feudali;   ne  meno 
vi  voile    per   fuperare    le   oppoUe 
difficoltà,    della  P/<>t"'0'i%.^„,Ì^^ 
foflegno  di  quel    dotto  Cardinale, 
che  dioguifcienza  era  zelante  pro- 
motore .     Fruttò  delle  fue  çot.du: 
ae"" meditazioni,    e  de'. fuoi  ferita 
dettati    nel  corfo    di  caca  30.  an- 
Ìf  furon  poi  le  molte  e  profonde 
Opere,  che  lungo  tempo  matura- 
te dalla   fua  penna   fortirono    alla 
publicaluce,%  che  gii  montai  on 
Riuûamente  la  ftima,    e  1' ""'ver- 
fale  approvazione.     Al  mento. del 
fapere  filofofico ,  e  matematico  con- 
gianfc  egli  aucpra  la  peiizja  delle 
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lingue  orìen<::ili,  le  cognizioni  teo- 
logiche,  e  della  Storia  facra  e  pro- 
fana ,    e    l'ornamento    più    raro  e 
prege 'Ole    delie  morali    e  criftiane 
fue  virtù  .     Finalmente    in  mezzo 
agli  efercizj  più  laborio/ì  della  fua 
religiofa  e  fervida  carità  da  efTo  pra. 
ticati  in  tutto    il  corfo   di  fua  tì- 
ta ,    finì  di  vivere    in  patria  li  16. 
Febbrajo  del  1779.  d'anni  68.  ono- 
rato dal  fuo  Ordine  d'enconiiatri- 
ce  enciclica,  ç  del  fuo  ritratto  con 
onorifica  ifcrizìone  .     Le  fue  Ope- 
re principali  fono  :  i.  Phyjica  ge- 
neralis  methodo  mathematica  per- 
tracìata,    Brixiœ  1757.  3.  Tom.  in 
4.  fig.     Î.  Phyftca  particularis  de 
Corporibus  vita  expertihus ,  ac  de 
mundi   fyjìemate ,    Brixia  17^9.    e 
1779-  3- Tom.  in  4.     3.  De  Magne- 
te Libri  quatuor  ,    Brixiae  17';9.  2. 
Tom.  in  4,     4.  Elernenta  hogicte  ^ 
Ontologia  ^    Pfjfcologia  ac  Theolo- 
giic  naturalis  ,  Brixiae  1762. 4.  Tom. 
in  4.      5.  Comment arii  XII.  de  re- 
bus ad  fcientkint  naturalem  perti- 
fientibus ,    Brixias    17615.    in  4.  tìg. 
é.  Nelle  fuddette  Opere  haìo  Sca- 
rsità feguite    per   lo  più    le  tracce 
de'  più  rinomati  filofofi,  e  de' più 
infigni    claifici    Scrittori.      Alcuna 
volta  però  ha  avuto  il  coraggio  di 
opporfi  all'autorità  loro.     Ma  ciò 
ha  fiitto  con  tanta  oncftà  e  mode- 
ratezza, che  come  rilevaron  gli  e- 
ilenfori  degli  Atti  di  Lipfia,  niun 
può  a  ragione  delle  fue  oppoiìzio- 
mì  lagnarfi.      Il  dotto    ed    erudito 
Sig.  Antonio  Brognoli  Patrizio  Brs- 
fciauo     ci    ha    date     recentemente 
Je    notizie   di    quedo    fuo   valoro- 
fo  concittadino  negli  Elogj  di  Bre- 
f ciani   per  dottrina  eccellenti   del 
Jfecolo  Xf^IIT.  pag.  285.  ec. ,  Brefcia 
3785.,  ove  fi  ha  pure  l'elenco  del- 
le fue  Opere   con  molta  erudizio- 
ne dal  mcdefìmo  elogiita  analizza- 
te .     Ved.  anche  la  P^ita  di  lui  in- 
ferita di>l  P.PeiiZoft  nella  Biblio- 
teca de''  Scrittori  Teatini,  Roma 
3780. ,  e  nel  Tom.  40.  pag.  35.  del- 
ia Nuova    Raccolta   Calogeriana . 
ia  Città    di  Brefcia   intanto    può 
vantarfi  d'avere  avuti  in  quello  fe- 
Ç0I0  oltre  il  P.  Scarella  tre  altri 
ìlliillrì  fiiofofi  e  matematici ,    cioè 
il  P.  Orazio  Borgondio  Gefuita,  il 
P.  Fortunato  da  Brefcia  Minor  Of- 
fervante  Riformato ,  e  il  P,  D.  Ra- 
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miro  Rampinelli  Monaco  Oli  vo- 
tano ,  Ç  yedi  ì  loro  articoli  )  .  Non 
dimentichiamo  qui  il  P.  Girolamo 
ScAREiLA  Exgefuita  Veneziano,  e 
celebre  fagro  Oratore ,  che  dopo 
aver  fcorfe  le  principali  Città  d' 
Italia  colla  fua  eloquenza  ,  col  fuo 
zelo,*  coll'efempio  delle  fue  vir- 
tù, ha  ceifato  di  vivere  in  patria 
li  25.  Décembre  del  1794.  d'anni 
59.  compianto  univerfalmcnte  per 
le  fue  qualità . 

SCARFANTONI  (  Gianjaco- 
pò  ),  da  Pilloia  ,  nato  a'  12.  Set. 
tcmbre  1674.  da  Pietro  Scarf.rnto- 
ni,  e  da  Domitilla  de^  Nobili  Da- 
ma Lucchefe .  Apparò  le  prime 
fcienze  in  Piftoja  fua  patria,  in- 
di nel  Ï696.  portatofi  in  Fifa  vi 
dimorò  nel  Collegio  Ferdinando, 
finche  prcfecon  univerfale  applau- 
fo  la  dottorai  laurea  nell'una,  e 
nell'altra  legge.  Indi  venne  iti 
deliberazione  di  ândarfene  a  Luc- 
ca, ed  a  Firenze  per  conofccre ,  e 
confultare  i  maggiori  giurifperiti  , 
che  vi  fiori  (Te  ro  .  Nel  fuo  foggior- 
no  di  Firenze  diede  tali  faggi  del 
fuo  fapere  nelle  materie  Canoni- 
che legali,  che  non  mancarono  al- 
cuni Miniilrj  di  proporlo  al  Gran 
Duca  Co/ìnjo  IH.  come  uno  de' pili 
atti  Ecclefiaftici  del  fuo  Stato  a 
reggere  in  grado  di  Vefcovo  qual- 
che Chiefa  nella  Tofcana  .  Ne  que-. 
Sìa.  fola  volta  il  fuo  merito  lo  fe- 
ce ricercare  per  Vefcovadi .  M<i 
ia-fiiajnodeftiafeppe  sì  bene  ripu- 
gnare, e  fchermirfi,  che  da  qucfta 
luminofa  egualmente,  che  terribil 
carica  fi  fottraffe  .  Ritornato  alla 
patria  fu  eletto  nel  1701.  a  Ca- 
nonico di  quella  infigne  Cattedra- 
le ,  nella  quale  confeguì  poi  nel 
1726.  la  prima  dignità  di  Prepofto  . 
Ma  egli  non  contento  delle  cogni- 
zioni,  delle  quali  avealo  fornito  1' 
affiduo  fuo  Itudio ,  e  la  pratica  di 
uomini  dotti ,  poco  appreflb  fi  ri- 
folvè  di  portarli  a  Roma,  gra.ij 
Teatro  della  fcienza  Canonica  J  il 
che  fece  l'anno  1702.  Quali  cin- 
que anni  vi  dimorò  con  grandiffi- 
ma  riputazione  preffb  quanti  ilco- 
nobbero.  Finalmente  volle  npa- 
triare  nel  1707.  Niente  ebbe  più 
grato  Monfig.  Cartigtani  Vefcovo 
di  quella  Città  ,  e  iubito  lo  eleffe 
per   Canonico    Vifitatore .    Ma  U 
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fucceflbre  MonfÎR.  Baffi  Io  fece  nel 
1715.  Vicario  foUituto,  e  nel  1717. 
Vicario    Generalo    della    Diocefi  . 
Nella  qual  dignitìi    coiiférmatn  da 
Monfig.  Federigo  Alamanni   gran- 
didimo  eftimatore  degli  uomini  va- 
Jorofi    1'  efcrcitò    con    grandiflìmo 
vantaggio    della    Diocefi    fino    alla 
Biortc,    che  avvenne  il  di  ìj.  Di- 
cembre del  1748.  d'anni  74.  Abbia- 
mo di  lui  alle  flampe  :    l.  Dijfet. 
tatto;  an  cuuiìt  Régulâtes  non  ha- 
bemei  [pedale   inàiiltum  Sedìs  a- 
pofiolitie  ppfi  editionem  Sacri  Ccn. 
etiti  Tridentini  pojjtnt  extra  tem- 
fora  a  jure  Jì.ltitta  faeris  ordini- 
ims  initìari?  Lu««  1716.    a.  /Ini. 
rmdverfiones   ad  lucubrationes  Ca~ 
lìonicales    Fr.thcifci    Ceccoperii , 
Lue»  1737.    i"    3.  Tomi .    Qucfta 
è  Opera  magi/iraie ,    ed  è  fiata  ri- 
ftunpata  in  Venezia,  citata  anche 
con  lode  da  Benedetto  XIV.  nell' 
Opera    incomparabile  De  Synodo  , 
3.  Apologia  dijfertationis  &c. ,  Pi- 
iforii  1747.     Lafciò  altre  Opere  ine- 
dite.    Vedi    il    Giornale   d""  Tcali.t 
Tom.  3Î.  pag.  55?. ,  e  il  di  lui  elo- 
gio nella  Storia  Letteraria  rf'  Ita- 
Zia  Tom.  I.  pag.  311.  ec. 

se  A  UFO'  QP.B.Gio,  Grifojìo. 
wo).  Monaco  BafìlianOj  e  teolo- 
go, fiorì  circ^  il  1730.  Scriffe  di- 
verfo  Opere  fu  varj  argomenti  fi- 
Idfofici  ed  ci-uditi,  tra  le  quali  ab- 
biamo :  i.Tt  Neofofo  ^  Dialogo  cve 
vien  (labilito  un  nuova  fiftema  fi- 
lofofico  ,  Venezia  1740.  in  4-  .  *• 
Lettera^  in  cui  vengono  dilucida. 
ti  vtirj  antichi  monumenti ^  Vene- 
zia 1739.  ia4.  fia.  3.  Due  Ópufco. 
li ^  runa  de'' SS,  Baftliani ^  Sal- 
irò è  la  Cronichetta  della  Chief.i 
Jtegina,  Napoli  1711.  in  8.  ^.Ser- 
mones  Geographici  .  Sono  nel  Tom. 
14.  pag.  Ì4I.  della  prima  Raccolta 
Calogeri  an. 1 .  Volle  anche  fare  il 
poeta,  ma  in  un  modo  il  piìi  fa- 
cile infieme,  e  il  piìj  vergognofo, 
e  ftampò  Poefie  varie  latine  e  voi. 
gari  con  in  Jiné  alcune  notizjejio. 
fiche  ^  Venezia  1737.^  in  4.  Confi- 
dato «.'gli  nella  rarità  delle  Trage- 
die,  e  Commedie  latine  del  M^r^'- 
lirano  di  Còfenia  ,  ftampate  in  Na- 
poli dal  Simonetta  l'anno  i^5(<. , 
publicò  tutte  le  accennate  Trage- 
die e  Commedie  come  fue  ,  infie. 
ine  eon  altre  Poèfie  latine  rubate 
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al  Navngero^  al  Flaminio^  e  «Î 
llltri  eccellenti  poeti ,  mutando  foi- 
tanto  l'ordine  delle  prime  e  del- 
le feconde,  e  dell'altre  i  primi 
verfi  ;  ed  ebbe  il  coraggio  di  man- 
dar in  dono  al  celebre  Giannanto^ 
nio  f^olpi  una  copia  di  que'  fuoi 
furti  letterari.  Lo  che  da  lui  fu- 
bito  e  da  altri  fcopcrto,  fu  infor-' 
mato  il  publico  di  si  enorme  ftra- 
vaganza  ;  e  venne  anche  il  plagia- 
rio avvifato  dal  f-'olpi  con  lettera 
particolare.  Vedi  i1  foe{io47.  del- 
le Novelle  Letterarie  di  Fenetjà 
deir  anno  1737.  al  di  13.  Nozem^^ 
ire,  e  la  Libreria  de''  folpi^  e  iti- 
Stamperia  Cominiana  pag.  1x7.  « 
190. ,  (  l^ed.  Martirako  Cortola, 
no  ") . 

SCARGA  (,  Pietro  ),  Gefulta 
polacco,  nacque  nel  153**. ,  niorì  a 
Cracovia  nel  lòii. ,  e  fu  Rettore 
del  Collegio  di  Wilna,  e  predica- 
tore  aulica  di  J^/^.'/lBo/jrfo  III.  Ab- 
biamo di  lui  un  Compendio  poco 
conofciuto  degli  Annali  del  Baro- 
nia^ ed  un  numero  grande  di  Ope-' 
re  teologiche  ftampate  in  4.  VoU 
in  fol. 

SCARLATTI    C.  Domenico    )  j- 
celebre  miifico  Italiano,  era  il  più' 
bravo  fuouator  d'arpa  del  fuo  tem- 
po .     Ebbe  un    rivale    in  Kandel; 
ina  quefta  rivalità  non  produfle  fra 
di  loro,  che  della  flima  e  dell'a- 
micizia, e  niun' ombra  ài  gelofia  . 
Handel  non    parlava    di  Scarlatti 
che  con  elogio,  e  Scarlatti  quan- 
do veniva  lodato  fopra  la  fna  bel- 
la efecuzione  citava  Handel  facen- 
do il  fegno  della  croce  :    cfpreRio- 
ne  indecente  ma  viva    dell' ammi. 
razione  che  gì'  ifpirava  quello  no- 
me .    Q_ue/io  celebre  Profeflbre  mo- 
rì verfo  la. metà  di  quefto  fccolo, 
Q  l'ed.ììAnnFL  Giorgio  Federico')  . 
SCARLATTINI  (.Giulio'),  Giu- 
rccoiìfulto  Reggiano,    fu    laureato 
in  patria    lì  8.  Febbraio    del  1517.' 
Ebbe  a  fuo  maeflio  il  celebre  Car. 
lo  Ruino,  6  in  età  ancor  giovani-  • 
le  die  tai  faggi  di  pronto    e  viva- 
ce ipgegnoj  che  contraffe  l'amici- 
zia   e  le    lodi  del    fnmofo   Andrea 
Alciatij     Nel  1330.  lo  Scarl.ittr- 
ni  fu  dall' Imperator  Carlo  V.  di- 
chiarato M-ilite    e  Gavalicro  aura- 
to collo   fteffb   diploma ,    con  cui 
queir  onor  fu   conceduto   al  Rui. 
no  , 
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«ò,  e' ad  altri  GiureconAiIti  R«g^ 
giani.  Nello  fteffb  anno  prefe  a 
ftrvirc  la  fua  patria  ne' publici  im- 
pioghi ,  e  fu  da  eiTa  mandato  nel 
1531.  al  Duca  di  Ferrara  Aiftnfo  I. 
per  ottenere  follievo  a' danni,  che 
le  truppe  recavano  al  diftretto  e 
alia  Città  di  Reggio  l'anno  153;. 
Pafsò  a  Bologna  in  qualità  di  uno 
degli  Uditori  di  Ruota  elteri,  tri- 
bunale colà  fondato  da  P^olo  III. 
Pontefice  con  (uo  Breve  del  1534. 
Q_uivi  io  Scarlattini  prefe  in  mo- 
glie Coflansc^a  Fafanini,  e  venne 
anche  afcritto  a  quella  Cittadinan-^ 
za.  Nel  1545.  pafsò  a  Padova  ad 
occupare  quella  Cattedra  del  Di- 
ritto Canonico  colio  ftipendio  di 
360.  fiorini,  ma  un  anno  folo  vi  fi 
trattenne,  e  tornato  pofcia  a  Bo- 
logna fifsò  ftabilmente  la  fua  fa- 
miglia efercitando  con  molto  cre- 
dito l'avvocatura.  Finalmente  af- 
fili vecchio  e  cieco  eziandio  vi  ter- 
minò di  vivere  li  13.  Giugno  del 
i")74'  Abbiamo  di  lui:  1.  Magni- 
fici &  excellemijjimijuris  utriuf- 
que  Do£ioris  domini  julii  Scartata 
tini,  &•  Domini  Alexandri  Stia- 
tici  Caufarum  Patroni  Allegatio- 
net  &•€.,  Bononiz  1564.  in  4.  a. 
Confina.  Sono  inferiti  nelle  Rac- 
colte di  Opere  legali  d'autori  di- 
verfi  ftampate  in  Venezia  0611573. 
e  I5ó(ì.  Scriffe  il  Panciroli,  -che 
allo  Scarlattini  CìAxn  debitori  de' 
cinque  Tomi  ConfiUorunt  di  Car-^ 
Io  Ruino  ftampati  in  Lione  nel 
154^.  in  fol.  Altre  notizie  dello 
Scarlattini  ci  ha  date  il  Ch.  A- 
bate  Tirabofchi  nella  Biblioteca 
Modenefei  ma  più  diffufamente  an- 
cora e  con  maggiore  efattezza  ne 
ba  ragionato  il  dotto  ed  erudito 
S'\^- Conte  F antuzx.*  nelle  Notizie 
degli  Scrittori  Boiognefi ,  ove  fi 
parla  eziandio  di  altri  di  quella  fa- 
miglia (lAbiiita  in  Bologna  ,  febbe- 
ue  oriunda  da  Reagio. 

SCARPA  QCrtftoforo^,  Parmi- 
giano,  egregio  ed  eccellente  gram. 
matico  del  fecolo\XV.  Strinfe  a- 
micizia  ftrertiffìma  con  Gttflri>;o  Ve- 
Tonefe,  e  alcune  L«fere  di  effb  al- 
lo Scarpa  fi  leggon  nel  Codice  E- 
piflolare  dello  ^eKoGuarino .,  che 
intero  fi  conferva  ntlla  Biblioteca 
Eftçafe.    Fuanshe  iodato  da  Gij/L 
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jtartno  Barzjzj*  m  una  £««>■«  di- 
retta z  Leonardo  G iujiini ano ,  e  da 
Antonio  Bar  atei  la  da  Loreja  in 
una  fua  Opera  inedita  intitolata 
Antonia  y  ìpoS^eàata.  in  Venezia  dal 
Sig.  Abate  Canonici  Exgefuita ,  ce- 
lebre per  l'antiquarie  e  filofofiche 
fuc  cognizioni ,  e  per  la  rara  rac- 
colta de' Coditi,  ch'ei  poffiede  in 
gran  numero .  Dopo  effer/ì  lo  Scar- 
pa trattenuto  qualche  tempo  in 
Verona  pafsò  à  profeffar  Belle- 
Lettere  in  Venezia,  e  vi  era  nel 
14i3.,a!lQrchè  alla  prefenza  di  Fran- 
cefco  Fofcari  eletto  Doge  fece  da 
Niccolò  T afe  hier  i  fuo  difcepolo  re- 
citare un'  Orazione  latina  .  Pafsò 
pofcia  a  Padova  coli'  onore  della 
cittadinanza,  invitato  da  quell'U- 
niverfità  a  fuccedere  nel  magiftero 
delle  umane  Lettere  al  Barzjz," 
ivi  dcfonto  nei  1430.,  febbene  ne 
rinianeffe  \o  Scarpa  eÇdnio  dal'Se- 
nato  già  prevenuto  a  favore  di 
Antonio  Picino  ,  come  racconta  il 
Facciolati .  Dello  Scarpa  abbia- 
mo :  1.  Chrijlopbori  Scarpa  Orto- 
graphia  j  Opera  rariflima  ftampata. 
in  4.  nel  fecolo  XV.  fenza  luogo 
ed  anno  dell'  iraprclfione  .  Al  fine 
di  quell'Opera  va  aaneiïo  Opufcu- 
lum  de^Dyphtonghis  editum  a  Gua- 
rino l^c^onenfi .  2.  Oratio  ad  in- 
clitura  &  SereniJJimum  Principem 
Francifcuin  Fofcari  .  Trovafi  in 
un  Codice  della  Biblioteca  di  S. 
Michele  di  .Murano  in  Venezia. 
3.  Epijlola  ad  Fantinum  Georgium  . 
F.'  ne'  Codici  di  Apaftolo  Zeno . 
Ved.  le  Memorie  degli  Scrittori 
Letterati  Parmigiani  del  Ch.  P. 
Affò  Tom.  i.  pag.  138.  ec.  Meri., 
ta  qui  particolar  menzione  il  cele, 
bre  Sig.  Antonio  Scarpa  Profef- 
fore  di  anatomia  e  chirurgia  prati- 
ca neir  Univerfità  di  Pavia  ,  le  cui 
Opere  publicate,  e  i  viaggi  da  lui 
fatti  nelle  più  colte  Provincie  d' 
Europa,  lo  han  già  fatto  conofce- 
re  e  riporre  nel  numero  de'  più 
valenti  anatomici  di  quello  feco- 
lo .  Di  elfo  abbiamo  tra  1'  altre  O- 
pere  le  feguenti  :  i.  Anatomica  Ob- 
fervationes  de  JlruEìura  fenejìra  ro- 
tundie  auris  t  <&detympanojecun- 
darlo  .^  Mutina  177*.  \z.  Anatomi- 
carurn  annotationum  JjjJ^'^  primus 
Deoervotum  gangltii  à-plexubus. 
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3.  Anatomica  difquîfttiones  de  au- 
Hitu  &  olfnBu^  Ticini  1789.  ia 
fol.  con  XVI.   Tavole  ce. 

SCARPAGNINO  Q  Antonio  y^ 
architetto  Veneziano  del  fecole 
XVI.  Molte,  fiie  Opere  fi  ammi- 
rano in  Venezia.  Morì  circa  il 
3558.  Alcune  notizie  della  fua  Vi- 
ta ed  Opere  ci  ha  date  il  Teman.^ 
xa  nelle  Vite  dr^li  Architetti  pag. 
106.  ce. 

SCARPERIAC//»ro/>pda),  na- 
tivo  di  Scarpcria,  terra  nella  To. 
fcana,  e  illuftre  letterato.  Appre- 
fe  le  lettere  latine  in  Firenze  da 
Coluccio  S  alutato  ^  e  le  greche  da 
EmmanueleCriJ'olora  prima  ia  Ve- 
nezia, poi  in  Coftantinopoli ,  ove 
/feguitò  il  fuo  croco  maeftro .  Nel 
3396.  tornato  con  effb  a  Firenze , 
fi  perfezionò  nell'une  e  nelle  al- 
tre. Nel  1401.  port«to(ì  a  Roma 
in  compagnia  di  Leonardo  Aretino 
concorre  infiem  con  elVo  all'impie- 
go di  Scpretarto  A  roftolico  .  Q_iian- 
tunque  veniffe  quello  conferito  all' 
jiretino  ^  o  perchè  quefti  più  ele- 
gantemente di  lui  fcrivefle,  o  per- 
chè avefTc  pii^i  potenti  fautori,  non 
è  che  lo  Sc/trperi.i  non  fofTe  de- 
gno d'occupare  un  tal  porto,  e 
non  meriti  pur  effb  il  titolo  di  Se- 
gretario Apoflolico.  Fin}  di  vive- 
re nel  fiore  di  fu»  gioventù  con 
danno  delle  lettere.  Traduffc  in 
latino  la  Geogr.rfia  di  ClaudioTo- 
lommeo  ^  e  le  Vite  di  Pompeo^  di 
M.  Bruto ,  di  M#r/o,  e  di  Cicero- 
ne cavate  da  Piutarco  .  Si  ha  di 
effb  parimenti  un''  Epijìola  al  Cri- 
folora^  in  cui  fi  dcfcrive  il  fune- 
rale d^  Inno  cenno  VII. ,  e  l'elezio- 
ne di  Gregorio  Xll.  Vedi  l'Ope- 
ra di  Monfig.  Bon/jtnici  De  Claris 
Pontif.  Epìfl.  Script,  pag.  117. 

SeARPONIO  CNiccolò'),  ce- 
lebre Gefuita,  nacque  li  ii.  Apri- 
le del  1709.  in  un  luogo  dftto  la 
Folta  poco  diftante  da  Monte  Leo- 
ne ai  confini  della  diocefi  di  Spo- 
Jeti  .  Fornito  d' inpegno  fronto  e 
vivace,  e  d'un  defiderio  fingola- 
riffimo  d'iftruirfi,  diece  be'  preiio 
a  conofcere  quale  un  teniro  farebbe 
divenuto.  Apprcfe  le  unirne  lette- 
Te  in  R  ieri  nella  fcuola  di  (7/o.  Pom- 
feo  Mcnzfitbi  accreditato  mae- 
Xro,  (/^if^.  M«1f2<W^i  Ciò.  Poro. 
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>eo)   e  fatto  il  corfo   filofofico  in 
Spoleti  fotto.  la  dilezione   de.'  Ge- 
fuiti  con  fama  di  non  ordin.irio  ta- 
lento,   ne  yolie  abbracciare  il  lo, 
ro  Iftiiuto  in  Roma  li  31.  Dicem. 
bre  del  172".      Compiti  gli    fperi- 
nienti    del  Noviziato  venne    defti- 
nato  a  infegnare  Belle-Lettere    io: 
alcuni  Collegi  delia  fua  Provinci», 
e  gli    toccaron    quelli    di  Tivoli  ^ 
Fermo,  e  Roma  .     Terminato  con 
lode  il  giro    del  fuo  magi/tero,    e 
il  corfo  teologico  ,  fu  1' aimo  1741. 
inviato  a  lcgj;er  filofofia   in  Peru- 
gia,   ove    l' occafione    di    compor- 
re in    mezzo    alle  acci^jliate  fcien- 
ze    il    noto    fuo  Scudifcio ,    Ope- 
ra   fatirica    in    terza    rima    lo   re- 
fe   anche    più    celebre    e    famofo. 
Da  Perugia    pafsò   a    profeffarc    la 
medefima  facoltà  a  Siena  ,    quindi 
a  Macerata  ,    e    finalmente    a  Ro- 
ma ,    ove  volendo    ufcire    da   que' 
ceppi  ,-  e  pregiudizi  inveterati ,  che 
a  quel  tempo  opprimevan  le  fcuo» 
le ,    e  i  Profuffbri ,    ebbe  a  foftrirff 
non    pochi    domeftici    difturbi    per 
parte  d'alcuni  fuoi  colleghi ,  loda- 
tori naturalmente  de'  tempi  anda- 
ti,    e  confufi  ammiratori  dell'ara- 
be fofiltene  del   Peripato.      Final, 
mente  fveflita  l'aria  filofofica  paf- 
sò l'anno  1753.  a    legger    teologia 
in  Siena,  e  in  quefla  facoltà  ezian- 
dio, in  cui  egli  era  pienamente  ver- 
fato,    fingolarmcnte  nelle  materie 
controverfe,  e  nella flòria del  Gian, 
fcnifmo  ,    die  pruove    della  vaftità 
del    fuo  talento,    e  delle    fue  co- 
gnizioni.    In  mozzo  ai  lìudi  feve- 
ri  non  dimenticò  mai  la  poefia,  a 
cui  era  dal  genio  portato .     Mala 
bernefca  e  fatirica  fu  da  effb  fopra 
ogn' altra  coltivata,  einqueftaeb- 
be    pochi    uguali .      Softenne  quivi 
dopo  qualche    anno    l'impiego    da 
lui  bramato  di  Procuratore  nel  fno 
Collegio.      Poco  felice  fu  egli  pe- 
rò nell'efercizio  di  un  tale  incari. 
co.      Un  nonio  avvezzo    da  molti 
anni  a  volger  libri,  eafadaredot- 
tamente  Tulle  carte,    come  volger 
potca  e  maturar  quelle,    che  d'a- 
zienda  tratravauo    e  d'  economia  ? 
Ne    venne    quindi,  febben    contro 
fua  voglia,  rimoflb.     Si  portò  al- 
lora  in  Montepulciano ,    ove    per 
alcuni  anni  dimorò   attendendo  &* 
pri. 
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frivatì  Tuoi  ftudj,  e  occupandoli  a. 
piacere  ne'minifterj  propri  del  fuo 
Iftituto.  Nel  1764.  chiamato  a  Ro- 
ma gli  fa  addoffato  1'  onorevole  im- 
piego di  Prefetto  de' lludj  in  quel 
Collegio  Greco,  donde  nel  1768. 
pafsò  colla  fteffa  incombenza  in 
quel  Collegio  Germanico.  Acca- 
duta intanto  nel  1773.  la  foppref- 
fìone  del  fuo  Ordine  (  nel  qual  tem- 
pò  ebbe  anch' egli  a  foffrire  alcuni 
difguftoG  incontri ,  e  più  ne  avreb- 
be foft'erti,  fé  di  lui  non  avefTe  pre- 
fa  cura  Monfig.  Macedonio,  già 
fuo  difcepolo,  e  Segretario  allora 
de' Memoriali  preflb  il  Pontefice) 
fi  ritirò  nel  Convitto  del  Gesù  per 
godere  ivi  con  altri  fuoi  confoc) 
della  fua  pfiftenza  ,  e  menare  una 
vita,  com'ei  dicea,  unicamente  ve- 
getativa fé  non  nell'abbondanza  , 
almeno  nel  ripofo  e  nella  quiete  , 
ove  finalmente,  coi  più  edificanti 
fentimenti  di  religiofa  pietà  termi- 
nò di  vivere  li  io.  Gennaio  del  1784. 
d'anni  76.  in  circa.  Alle  molti- 
plici  cognizioni  poetiche  ,  orato- 
rie ,  filofofiche,  teologiche,  dom- 
matiche,  e  politiche  eziandio  con- 
giunfe  lo  Scarponio  il  dono  di 
una  fpontanea  ,  franca  ,  e  impo- 
nente eloquenza  .  I  fuoi  racconti  , 
ì  fuoi  detti ,  i  fuoi  lumi  ,  i  fuoi 
rifleffi  eran  conditi  con  un  certo 
fale  attico ,  e  più  fpeffe  volte  cau- 
ilico  e  fatirico,  che  geniale  e  fa- 
porita  al  fommo  rendean  la  fua 
compagnia.     I  lazzi,    i  motti    ar- 

futi,  e  faceti  gli  eran  famigliari, 
'offedeva  le  grazie  tutte,  e  l'ur- 
banità del  tofcano  linguaggio ,  e 
con  tanto  vezzo  lo  parlava,  che 
in  Tofcana  fembrava  nato  e  cre- 
fciuto.  .Sovente  recitava  eziandio 
delle  argute  e  fcherzevoli  fue  Ri- 
me ,  che  più  ameno  e  iftruttivo 
Tendevano  1  converfare  feco  lui . 
X,a  fua  ftanza  era  quindi  freqaen- 
tata  da  perfone  di  fpirito  e  di  ta- 
lento non  foio  del  fuo  ceto,  che 
ne  contava  a  dovizia,  ma  da  altri 
d'ogni  ordine,  e  da  perfonaggi  e- 
ziandio  ,  che  godeano  deì  finpolare 
incanto  della  fua  focietà  .  Cono- 
fceva  i  pregi  delle  amicizie  ,  e  fin- 
ceramente  le  coltivava.  Profefsò 
particolare  attacco  alle  dottrine  del 
fuo  Ordinerà  Roma,  e  all'autorità 
Pontificale,  e  molto  fzdtftinfe  per 
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una  certa  maravigliofa ,  e  talvolta 
perciò  a  lui  pregiudizievole  finçerità 
e  fchiettezza ,  con  cui  per  fover- 
chio  traf porto  di  zelo  cfponeva  con 
enfafi  e  liberamente  e  fenza  riguar- 
di i  fuoi  penfieri  e  rifleffioni  .  Que. 
Ho  fu  il  carattere  di  un  uomo,  la 
cui  franca,  e  arguta  eloquenza,  e 
moltiplice  dottrina  refer  celebre 
nella  Tofcana ,  in  Roma  ,  e  in  piìi 
altre  Città  ,  e  di  cui  noi  per  lun- 
go tempo  goduto  abbiamo  la  più  in- 
tima confidenza  ed  amicizia.  Mol- 
to ei  fcriife,  ma  poco  diede  alla 
luce,  e  comunemente  fenza  il  fuo 
nome  . 

SCARRON  (  Paolo  ),  figliuo- 
lo di  un  Configliere  nel  Parlamen- 
to di  Parigi,  di  una  famiglia  an- 
tica di  toga  ,  nacque  in  Parigi  al- 
fine del  1610.,  o  al  principio  del 
Ioli.  Suo  padre.maritato.in  fecon- 
de nozze  lo  sforzò  ad  abbracciare 
lo  flato  ecclefiaftico  ;  egli  obbedJ, 
e  vific  da  mondano .  Di  24.  anni 
fece  un  viaggio  in  Italia,  dove  R 
abbandonò  a  tutti  i  piaceri .  Ri- 
tornato a  Parigi  continuò  la  me- 
dofima  ftrada  i  fenonchè  malattie 
lunghe  e  dolorofe  lo  avvertirono 
dell'indebolimento  della  fua  com- 
pleflìono .  Finalmente  u«a  parte 
del  piacere  gli  tolfe  all' improvvi- 
fo  in  età  di  17.  anni  l'ufo  di  quel- 
le gambe  ,  che  avevano  così  bene 
danzato ,  e  di  quelle  mani ,  che 
avevano  faputo  dipingere  e  fuonor 
di  liuto .  Egli  era  andato  a  pafla-  ' 
re  nel  1638.  il  carnovale  a  Mans, 
di  cui  era  Canonico.  Un  giorno 
cffendofi  mafcherato  da  felvaggio 
quefta  fingolarità  lo  fe«  perfegui- 
tarc  da  tutti  i  ragazzi  della  Città. 
Obbligato  a  rifugiarfi  in  un  panta- 
no un  freddo  di  ghiaccio  penetrò 
nelle  fue  vene,  una  linfa  acre  fi 
gettò  fopra  i  fuoi  nervi,  e  lo  refe 
uno  fcorciato  della  miferia  umana. 
Allegro  a  difpetto  de'  patimenti  ft 
fifsò  a  Parigi,  ed  attirò  incafa  fu* 
colle  fue  facezie  le  perfone  le  piil 
amabili,  e  le  più  ingegnofe  della 
Corte  e  della  Città.  La  perdita 
della  fua  fanità  fu  feguita  da  quel- 
la della  fua  fortuna  i  poiché  eflen- 
do  morto  fuo  padre  egli  ebbe  a  fo- 
ftener  delle  liti  contro  la  fua  ma- 
trigna. Egli  difefe  burlefcamentB 
una  caufa  ,  in  cui  fi  trattava  di  tut- 


t-o    i[    fuo   avora,    e    la    perdette. 
Madama  d''  Hautefort  fua   amica 
,  fetifìbileaile  Tue  difgrazie  gli  octen- 
Ite  una  udienza    dalla  Regina  .     Il 
poeta  le  dimandòla  permiffione  di 
^tfere  A^o  malato  in    titolo  d' offi- 
zio  J    e  quefta  Principcffa    forrife  , 
e  Scarron  prafc  queflo    forrifo  per 
IMI  brevetto,  e  da  quel  punto  egli 
prefe  il    titolo    di  Sc.irron   per  la 
■iddio  gratja  malato  indegno  della 
R4gin/t.     Procurò  di  rcnacrfi  van- 
taggiofa  quefia  qualità  .     Lodò  M<;. 
Zjtrini  che  gli    diede  una  p«nfìone 
di  500.  feudi  ;    ma  quello    miniilro 
avendo  ricevuto  con  ifdegno  la  de-, 
dica  del  Tuo  Tifone^  e  il  poeta  a 
vendo   lanciato    contro   di    lui   la 
Maz,arinada  li  penftonc  fu  foppref- 
fa .    Allora   fi  attaccò   al  Principe 
di  Condi ,  di  cui  celebrò  la  vitto- 
ria, ed  al  coadiutore  di  Parigi  ,  al 
quale    dedicò    la    prima    parte   del 
Romitni^o  comico .    Il  fuo  matrimo- 
nio  con    Madamigella   d'  Aubignè 
nel  1651.  non  aumentò  la  fua  for- 
tuna, ma  gli  diede  una  compagna 
virtuofa  .    La  buona  compagnia  non 
fu  che    più  ardente    a  radunarfi  in 
cafa  fua  ;  ma  cangiò  tuono  ,    S  car. 
von  riformò  i  fuoi  coftumi ,  e  i  fuoi 
motti  indecenti,   e  a  poco  a  poco 
la  focietà  s*  abituò  ad  una  politez- 
za ,  <he  fenza    bandir  la    eccepiva 
allegria  del  padrone  di  cafa  ne  ad- 
dolciva i  tratti.     Frattanto  Scar~ 
ron  viveva  con  si  poca  economia, 
che  fu  ben  prefto  ridotto    ad  alcu- 
ne rendite  vitaliïie,  e  al  fuo  mar- 
chefato  di  Qiiinet  C  così  egli  chia- 
mava la  rendita    de'  fuoi  libri  dal 
nome  del  libraio  che  li  flampava).' 
Egli  dimandava  delle  gratificazioni 
a'  fuoi   fuperiori    colla   libertà,    e 
colla  lìcurezza   di  un  poeta  berne- 
f co .     Égli  parla  così    al  Re  nella 
fua  dedica  di  Don  Giafet  d''  Arme- 
nia.   „  Io  procurerò    di  perfuade- 
„  re  a  Vofìra  Maeftà,  che  e  (fa  non 
„  fi  farebbe  un    gran  torto ,   fé  mi 
„  faceffe  un    poco  di  bene  ;    io  fa- 
„  rei  pili  allegro  di  quello  che  non 
„  fono .    Se    folfi  più    allegro  che 
„  non  fono,  farei  delle  Commedie 
„  allegre.    E  fé  faceffi  delle  Com- 
„  medie  allegre,  Voftra  Maeftà  ne 
„  farebbe   divertita,    e  fé  ne    fof- 
„  fé  divertita  ,  il  fuo  danaro  non 
„  farebbe  perdtito.    Tutto   quçfio  , 
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„  conchjude    sì    neceffariamcnte , 
„  che    mi    fembra   ch'io    ne    farei 
„  perfuafo  ,    fé  folTì    un    gran  Re, 
„  come  io  non  fono  che  un  pove- 
„  ro  infelice  ".     Le  fue  Comme- 
die furono  per  lui  una  rifprfa  .    Non 
era  uomo  di  ftudiar  le  regole,   né 
i  modeiii  del  Poema  drammatico;, 
non  ne  aveva  né  la  pazienza  ,    ne 
il  tempo  .  Ariflotile^  Orazio  , Plau- 
to, e  Terenzjo  gli  avrebbero  fatto 
paura,    e  forfè   egli    non    fapçva, 
che  vi  foffe  mai  flato  un  Arijìofa. 
ne.    Vedeva  a  lui  davanti  una  lira- 
da  appianata;    e  la  moda   di  quel 
tempo  era  di  fscchcggiare    1  poeti 
Spagnuoli.     vTciïiTo»  fapeva  quçfta 
lingua;  e  gli  era  pifi  facile  a  mie- 
tere in  un  campo  ,  in  cui  trovava 
di  più  preparata  ogni  cofa ,  che  di 
romperli   il  capo   ad  inventare   un 
foggetto ,    e    dopo    a   fcuotere    un 
.giogo,  di  cui  il  fuo  fpirito  nimico 
di  ogni  violenza  non  poteva  acco< 
raodarfi.     In  tal  guifa  unacompo- 
fjzione   teatrale   gli  coftava  poco  ; 
e  tutte    le    fue    fono   compofizioni 
Spagnuole.     .PrefTo  di  lui  il  lavo- 
ro confifteva  non  a  far  parlare  pia- 
cevolmente   le    perfone  comiche  , 
ma  a  dar    delle  efpreflìoni   ferie  a 
quelli   che  dovevano    parlar  feria- 
mente .     Il  fcrio    era    una    lingua 
fìraniera  per  lui.     Il  grande  incon- 
tro del  {\xojodeletmaeftro  era  per 
lui  un  maravigliofo  allettamento  . 
I  commedianti    che  n'erano  rima- 
fti  contenti,   gli  dimandarono  con 
premura  delle  Opere  nuove .     Ad 
effb  coftavano  poco,    e  ne    cavava 
delle  buone  fomme  ;  fi  divertiva  a 
farle;  vi  volevano  altre  ragioni  per 
farlo    abbracciare    quello    lavoro  ? 
Neil'  abbondanza  Scarron   dedica- 
va i  fuoi  libri  alla'levriera  di  fua 
forella;    e  nel    bifogtio   a    qualche 
Signore,  che  egli  lodava  tanto,  e 
che    non  fìiniava  gran  fatto.    Va- 
cò  una  carica  di  ftoricgrafo;    egli 
la  dimandò,  e  non  l'ottenne  .  -  Fi- 
nalmente Foucquei  gii  diede    una 
penfìone   di  1600.  lire  .     La  Regi- 
na Criflinct  effendo  paflTata  per  Pa- 
rigi   volle    veder   Scarron .     „   Io 
j,  vi  permetto,    gli    diffe  ,   di  ef- 
„  fere  amante  di   me  ;    la  Regina 
„  di  Francia  vi  ha  fatto  fuo  ma- 
„  lato,   ed  io  vi    creo   il  mio  Or- 
^  landò., .  "    Scarron  non  godet-  . 
te 
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le  lungo  tempo  di  queftó  titolo; 
poiché  fu  forprefo  da  un  finghioz- 
zo  così  violento,  che  fi  temeva  ad 
ogni  momento  che  fpirafTe  .  Queft' 
accidente  diminuì:  Se  io  ritorno^ 
egli  diffj ,  io  voglio  fare  tin.i  bella 
Satira  contro  il  finghiozXP  •_  1  ùio» 
patenti,  e  i  fuoi  domeftici  piangeva- 
no al  cappczzale  del  fuo  Ietto  : 
„  Miei  figli ,  diffe  IcrO  ,  io  non  vi 
„  farò  mai  tanto  piangere ,  quanto 
„  vi  ho  fatto  ridere".  Egii  refe 
l'ultimo  fofpiro  nell'Ottobre  del 
1660.  d'anni  51.  Egli  fteffo  s'era 
<aUo  queft'  epitafio*: 

Celui  ^ui  ty  maintenant  dort 
Fait   plus  de  pitié    que  d''  ew- 

vie  ^ 
Et  fottjfrit  mille  fois  h  mort  ^ 
Avant  que  de  perdre  la  vie  , 
Pûjfint^  ne  fais  ici  de  bruit  ; 
Garde  bien  que  tu  ne  P  tveille  • 
Car ,  voici  la  preniiere  nuit 
Que  le  pauvre  Scarron  fom- 
meille . 
Le  fue  Opere  furono  raccolte  da 
Bruz.en  de  la  Mattiniere ,  1737.  io. 
Voi.  in  lì.,  e  in  elfe  lì  trovano  :  i. 
i.^ Eneide  traveJltSa  in  otto  libri. 
2.  Tifone^  o  luGigantomachia .  3. 
Molte  Commedie  come  fono  :  Jo- 
delet ,  offìa  il  maeftro  fervitore  ; 
Jodelet  fcbiaffeggiato  ;  Don  Gia- 
fet  rf'  Armenia  ;  L' Erede  ridico- 
lo; il  Guardian  di  fé  fteffo -^  il 
Marchefe  ridicolo  ;  Io  Scolaro  di 
Salamanca  ;  la  Falfa  Apparen- 
X.a 't  il  Principe Ccr/aro  Tragicom- 
media, ed  altre  piccole  compofi- 
zioni  in  verfi  .  4.  Il  fuo  Romanzp 
comico^  Opera  in  profa ,  è  la  fola 
delle  fue  Opere,  che  meriti  qual- 
che attenzione  .  Effa  è  fcritta  co^i 
molta  purità  ed  allegria  ;  e  quelli 
che  fi  lamentaffero  ,  che  fi  abbia 
prodigato  tanto  fpirito ,  e  tanta 
immaginazione  fopra  un  foggetto 
così  mefchino,  come  è  la  vita  de' 
commedianti ,  non  fannb  peravven- 
tura  .  che  l'arma  del  ridicolo  era 
di  già  neceffariaal  tempo  àiScar. 
row.per  correggere  là  Uravaganza 
di  quella  gente  frivola  e  vana  .  In 
quèft'  Opera  Scarron  ha  molto  con- 
tribuito ai  ia  perfezione  della  lin- 
gua francefe  .  Amava  di  leggere  le 
ftie  Opere  a'  fuoi  amici  a  mi.^ra 
che  le  componeva;  e  ciò  egii  chia- 
mava foggiare  i  fuoi  libri  .     Se- 
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gvais  e  uri  altro  de' fuor  amici  cf- 
fendo  venati  un  giorno  a  vederlocf 
Prendete  una  fedia  ,  lor  diffe  Scar- 
ron ,  e  mettetevi  là  ,  eh''  io  voglio 
faggi  are  il  mio  Romanzo  comico . 
Nel  medefimo  tempo  prefe  alcuni 
quinterni  della  fua  Opera  ,  è  li  Icf- 
fe .  Quando  vide  che  la  compa- 
gnia rideva  :  Buon,  difie,  quefto 
va  bène  .  Il  mio  libra  fard  bene 
accolto,  poi  e  Uè  fa  ridere  delle  per- 
fone  affai  di  lie  ate  '^  e  non  s'ingan- 
nò. Il  fuo  Romanzo  ebbe  un  in. 
contro  prodigiofo  j  e  quefta  è  la  fo- 
la Opsiia.  del  poeta  buffone,  di  cui 
Boileau  potèA>ftener  la  lettura  .  5. 
Delle  Novelle  Spagnuole  ,  tradot. 
te  in  francefe  .  6.  Un  Volume  di 
Lettere.  7.  Delle  Poefie  diverfe, 
delle  Cam^oni  ,  Epifiote,  Stanze  , 
Ode,  Epigrammi .  Tutto  refpira 
in  quefta  raccolta  1'  allegria  ,  ed  una 
giovialità  piena  di  vivacità  e  di 
fuoco  .  Scarron  trova  da  ridere  ne' 
foggetti  i  più  feri  i  tna  le  fue  fa- 
cezie fono  piuttofto  di  un  buffone, 
che  di  un  uomo  dilicato  ei  inge- 
gnofo  .  Egli  cadequafi  fempre  nei 
baflb ,  e  nell'indecente.  Se  lì  ec- 
cettuano alcune  delle  fue  Comme- 
die ,  più  burlcfche  peraltro  che  co- 
miche,  alcuni  fquarcj  delia  fuafî- 
neide  travejìita  ,  e  il  fuo  Romanzj) 
comico  ,  tutto  il  refto  non  è  degno 
di  effere  letto,  che  da' lacchè  oda' 
ballerini  di  villa  .  Si  ha  detto  che 
egli  fu  il  primo  uomo  del  fuo  fe- 
cole pei  burlefco  ;  ma  qual  gloria 
fi  può  cavare  dal  primo  rango  in 
un  genere  tanto  deteftabile  come 
quefto  ?    C  ^^^d,  Boileau  n.  3.  )  . 

SCARSELLA    (,  Ferdinando  ^  , 
Ved.  MONDINO  n.  3. 

SCARSELLI  C Flaminio ").  let- 
terato, e  poeta,  nacque  in  Bolo- 
gna li  Ç.  Febbraio  del  1705.  Fat- 
ti i  ftudi  di  Belle-Lettere  fotte  la 
direzione  de'  Gefuiti ,  e  dei  cele- 
bri fratelli  Zannotti  fi  applicò  al- 
la fiiofofia,  alle  matematiche,  ed 
eziandìo  alla  medicina.  Lo  ftn- 
dio  però ,  a  cui  era  dalla  natura 
inclinato,  e  che  coltivò  con  fom- 
mo  impecino  fin  da'  primi  anni,  fu 
quello  delle  Belle-Lettere,  per  cui 
fi  acquino  molto  credito.  Quiniii' 
l'anno  1731.  venne  eletto  Profef- 
fore  delle  mcdefmie  in  patria.  Nel 
174Ï,  fi  portò    a  Roiiia  col  carico - 
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di  Segretario  dell'  Ambafcîadore  di 
Bologna,  nel  qual  impiego  fi  di- 
portò egli  con  tanta  fedeltà ,  prò- 
bità  e  fagijezza  ,  che  il,  Senato,  ç 
Papa  Lambertini  lo  di/iinfero  col- 
ia loro  llima  ,  e  beneficenza  .  Neil' 
efercizio  del  fuo  impiego  diede  c- 
gli  varie  pruove  in  Àampa  del  fuo 
buon  gufto  nello  fcrivore  in  amen- 
due  le  lipgue,  in  profa  e  in  vcr- 
fo  ,  e  fi  conciliò  1' univerfale  ap- 
provazione, e  benevolenza .  Nel 
1760.  tornò  a  Bologna  ,  ove  fu  coo- 
decorato  della  carica  di  Segretario 
maggiore,  e  giubilato  dalla  Tua  let- 
tura nel  publico  Audio  .  Continuò 
lo  Scarfelti  colla  flefla  diligenza, 
prudenza  e  zelo  il  nuovo  incarico, 
profeguendo  i  geniali  fuoi  ftudj. 
Nel  1774.  fu  dichiarato  Nobile  di 
Bologna  ;  ma  forprefo  da  mal  di 
pietra,  e  da  una  llrana  complica- 
aione  di  mali  cofsò  di  vivere  li  7. 
Gennaio  del  1776.  d'anni7i.  cem- 
pianto  univerfalmente  per  la  fua 
dottrina,  per  le  favie  e  modefte 
fue  maniere,  e  per  le  criftiane  Tue 
virtìi  ;  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  del  Baracano  con  o- 
norevole  ifcrizione  .  Le  fue  Ope- 
re principali  fono:  i.  h'Apocalif- 
fe  di  S.  Giovanni  in  verfi  Italia- 
ni se,  Padova  1743.,  e  altrove. 
3,.  Tragedie ,  Romai7S5.  3-  UTe. 
Itmaco  in  ottava  rima  tratto  dal 
francefe ^  Roma  1747.  ,  e  pifi  volte 
altrove  .  4.  [^ita  Romuli  Amafxi  a 
Flaminio  Scarfellio  def cripta  ,  no- 
tis  iltujìrata  ^  tejìimoniis  a  e  mo- 
numtmis  comprovata  ,  Bononia: 
1769.  5.  Le  Rime  ,  Colleameno 
1756.  Scriffe  e  publicò  ancora  del- 
le  Orazioni  latine  e  volgari ,  Can- 
tate.  Canti,  Lettere ec.  ^  delle  qua- 
li,  ficcome  delle  inedite,  può  ve- 
derfi  il  catalogo  nelle  notizie  del- 
ia fua  Vita  inferite  dal  Conte  F/7«- 
tuaz/  tra  quelle  degli  Scrittori 
Bologne/i  Tom.  7. ,  e  nel  Tomo 
de'  Supplementi  alle  medefime  , 
ove  fi  hanno  ancor  quelle  di  altri 
della  famiglia  Scarfelli . 

SCARSELLINO,  Fed.  MON- 
DINO n.3. 

SCARUFFI  (Ga//.tfro),    Reg- 

fiano  ,  e  Scrittore  del  fecolo  XVI. 
in  da  giovano  prefiedette  alla  Zec- 
ca apertafi  in  Reggio  ,  come  uomo 
ia  quella  materia  a^ai  intendente. 


S    C 

e  fu  un  de'  primi  tra  gli  Italiani 
a  illuftrare  T argomento  delle  mo- 
nete, '"u  cui  tante  pregevoli  Ope- 
re abbiam  pofcia  avute  in  quedo 
fecolo  fingoUrmente  .  Scriffe  adun- 
que e  p.ulvìicò  un'Opera  rariflìrna 
col  titolo  :  l  "  Alitinonfo  di  M. 
Gfifparo  Scaruffi  Regalano  per  fa- 
rt ragione  &  concoret.Tiiri  d^  oro  e 
d^  argento  ^  che  Servirà  in  univer- 
fale tanto  per  provvedere  agli  in- 
finiti alt/ fi  del  tofare  &  guafiare 
monete^  quinto  per  regolare  ogni 
forte  dt  pagamenti  ,.&  ridurre  an- 
cor tutti)  fi  mondo  aduna  fola mo- 
fteta,  in  Reggio  per  Hercoliana 
Banolii^ii.  infoi.  L'autore  de- 
dica r  Oiera  a!  Conte  AlfonfoE- 
Jìenfe  Tajfoni  Configliere  feareto 
del  Duca  di  Ferrara  Aifonfo  II. 
con  lettera  fegnata  da  Reggio  a' 
l<ì.  di  Maggio  del  1579-,  in  cui  af- 
ferma ,  che  quattro  anni  innanzi, 
egli  era  flato  mandato  dalla  fua 
patria  Ambafciatore  al  fuddctto 
Duca  per  trattare  dcjl' aflf'are  del- 
le monete,  e  che  avea  in  taleoc- 
cafione  ideata  quefl' Opera,  nella 
quale  ei  fi  prefigge  di  ilabilirne  una 
certa  e  determinata  corrifponden- 
za  e  proporzione  tra  l'oro  e  l'ar- 
gento, e  di  fiffare  così  il  valore 
dc'Uc  monete ,  e  togliere  i  difor- 
dini,  che  fi  erano  introdotti  ,  e  di 
propor  la  maniera,  con  cui  ii'  tut- 
to il  mondo  poteflTe  introdurfi  una 
fola  moneta  .  All'Opera  dejlo  Tca- 
ruffi  fi  aggi  ligne  una  Breve  Iflru- 
ZJone  fopra  il  Difcorfo  fatto  dal 
Magn,  M.  G af paro  Scaruffi  per  re- 
golare le  cofe  dell i  denari  Itampa- 
ta  dal  medefimo  Bartoli  nel  det- 
to anno,  e  diretta  al  medefimo 
Conte  Tajfoni  con  Lettera  fcritta 
da  Reggio  a' 17.  d' Aprile  del  1581. 
da  uno  che  fi  fottofcrive  il  Pro- 
fpero,  e  cbe  vi  aggiugne  alcune 
fue  Stanze  in  ottava  rima  fullo 
Iteffb  argomento  .  Ma  è  ignoto  chi 
iìa  quello  Profpero  .  Lo  Scaruffi 
morì  nel  Settembre  del  1584.  co- 
me fi  afferma  dal  PratifoU  nelle 
fue  Confiderazjoni  fopra  r Aliti- 
nonfo pag.  3.  Vedi  la  Biblioteca 
Modenefe  Tom.  5.  pag.68. ,  e  Tom. 
6.  pag.  190, 

SCAVEZZI,  Ved.  PROSPERO 
BRESCIANO  n.  3. 

l.  SCAURO    C  M.  Emilio  ), 
C«a- 
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Cbtifolc  Romano,  fu  così  povero  , 
quantui.que"  d'un' antica  nobiltà  , 
che  fuo  padre  il  quale  era  patri- 
cio  ,  faceva  il  meftiere  del  carbo-- 
najo  .  Efitò  lungo  tempo  ei  fé  do- 
vere calcar  la  ftrada  per  pervenire 
alle  cariche  della  Republica  ,  o  fé 
doveffe  fare  il  mercante.  Ma  il 
fuo  gufto  per  1' eloquenza  avendo- 
lo fatto  decidere  vi  acquiftò  molta 
gloria.  Innalzato  all' edilità  fi  oc- 
cupò più  a  render  la  giultizia  che 
alle  altre  funzioni  di  quefta  cari- 
ca .  Fu  fatto  Pretore  poco  appref- 
fo,  e  finalmente  Confole  nel  115., 
e  loj.âv alili  Gesù  Crtjìo  .  In  tem- 
po del  fuo  Confolato  portò  delle 
leggi  fontuarie  ,  e  regolò  i  fuftragj 
de' liberti  nelle  aflemblee  .  La  fua 
riputazione  di  faggezza  e  di  inte- 
gritii  lo  fece  nominar  capo  dell' 
ambafciata  ,  che  i  Romani  fpediro- 
no  a  Giugurta  che  faceva  la  guer- 
ra ad  Aderbale  Re  di  Numidia: 
ma  ofcurò  la  fua  gloria  lafciandofi 
corrompere  come  gli  altri  dall'oro 
di  quello  Principe.  NuUadlmçno 
Cicerone  fa  il  fuo  elogio  nell'Ora- 
zione prò  Fomejo .  Sallujìio  al 
contrario  biafima  la  fua  avarizia . 
Effendo  Cenfore  fece  fabbricare  il 
Ponce  Milvio,  e  laftricare  la  ftra- 
da  che  fu  chiamata  dal  fuo  nome 
ìi.  i^i a  Emilia .  Compofe  eziandio 
la  Storia  della  fua  Fita^  ed  al- 
cune altre  Opere  che  fono  per- 
dute . 

2.  SCAURO  (  M.  Emilio^  y 
figlio,  del  precedtiite,  e  fif^liaflro 
di  S'illa  per  Metello  fuà  madre , 
fece  fabbricare  effendo  edile  il  tea- 
tro il  più  vado,  e  il  più  magnifi- 
co ,  che  fino  allora  foTe  mai  flato 
veduto.  Quantunque  la  defcrizio- 
ne  che  fé  ne  fa,  fia  esagerata, 
fembra  nuUadiméno  che  quefta  fof- 
fe  l'opera,  che  più  di  tutte  dimo- 
flrava  a  qual  grado  di  furore  l' i- 
iirionifmo  foffl;  pervenuto  preffb  1 
Romani  .  Era  capace  di  contene- 
re 80  000.  perfone..  Avevajdo.  co- 
lonne di  marmo.  Il  primo  piano 
era-tutto  di  marmo  ;  quello  dimez- 
zo era  di  vetro;  e  il  terzo  non 
era  che  di  colonne,  le  quali  fofle- 
nevano  un  tavolato  ed  un  foffitto 
dorati .  Le  colonne  al  baffo  ave- 
vano tutte  38.  piedi  di  altezza,  e 
negli  intervalli  vi  erano  3000.  na- 


tue  di  bronzo.     Tutti  gli  attre?z» 
infervieiìti  a  quefto  teatro,  e  quel- 
li degli  Attori  erano  di  tela  d'  o- 
ro  con  un  numero  grande  di  ricche 
pitture  .    Plinio  dice  della  edilità 
di  Scauroy    che    fu    la    rovina  de* 
coftumi ,    e  che  ne  compì  il  rove- 
fciamento.     Penfa    anche    che  efTa 
facoffe  più    torto  a  Roma,   che  la 
fanguinofa  profcrizione  di  Siila  pa- 
drigno   di    Scauro .    Qiiefto    edile 
fposò  la    famofa  Marcia  ripudiata 
dal  s,ra.n  Pompeo  y  Cred.PAVSiA")  . 
3.  SCAURO,  Cittadino  Roma- 
no, fu  fevero  cenfore  della  codar- 
dra  moftrata  dal  figlio  fuo  inguer- 
ra .    Eflendo  cacciata  in  fuga  pref- 
fo  il  fiume  Atefi  la  Cavalleria  Ro- 
mana da*  Cimbri  ritornavano  i  fug- 
gitivi a  Roma  abbandonato  il  Pro- 
confole  J^.  Catulo  .     Fra  quefti  e- 
ravi  -il  fuddetto    figlio    di  Scauro^ 
il  quale    gli  mandò   incontro,    chi 
a  lui  diceffe  ;  Che  egli  piuttofìo  eh» 
veder  un   figlio    ritornato    da  una 
fuga  vile,    più  volentieri   farebb* 
gito  incontro  aldi  lui  corpo  ef an- 
gue :  che  un  tal  figlio  fchivar  do- 
vrebbe /'  ifpetto  del  padre  fdegna- 
to  y  fé  ha  punto  di  verecondia  .    A 
cotale  avvifo ,    a  detti    così  feveri 
il    giovane    rivolfe  contro  fé  fteffb 
quella  fpada,  che  ufare  non  feppe 
con  Romano  coraggio  contro  i  ne- 
mici ,  ed  in  tal  guifa  difperatamea» 
te  fi  uccife . 
SCELERE,  red.  BARDA  . 
SCETTICI,  Fed.  PIRRONE. 
i.SCEVA  Q  Marco"),  Centurio- 
ne   di  Cefare   nelle  Gallie,    diede 
prova  di  uno  flraordinario  coraggio 
in  guerra  .     Solo  reftò  in  campo  a 
fronte  de' nemici.    Quindi  avendo 
ferito  il   fianco  da  un  dardo,  il  câ.» 
pò     da    un    f.iffo,     ruppe    la    fpa- 
da  ,  gittò  feudo  e  cimiero,  e  fi  git- 
tò    in    mare.      All'ultimo   piunfe 
nuotando    a'  fuoi  .      Scrive  Tran- 
quillo,  che  egli  con  un  occhio  ca- 
vato ,  con  una  fpalla  ferita,  e  col- 
lo feudo  in    cento    e  venti    luoghi 
bucato     non    abbandonò    la   porta 
del  Caìlello    a  lui  ai^dato . 

1.  SCEVA,  Giudeo,  Principe 
de'facerdoti ,  e  capo  della  Sinago- 
ga, avea  fette  figli  eforcifti,  tbe 
andavano  di  Città  in  Città  invo- 
cando il  nome  AìGesù  fopra  colow 
IO ,  eh'  erano  olTefli  :  Erant  tiut. 
dam 
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itm  JudJti  S(e-v£  Principei  factf' 
dotum  feptem  filii^  qui  hoc  facie- 
kant.  Effendo  venuti  ìa  Efefo 
fcongiuravano  i  Demoni  per  Ge- 
sù ^  che  Paolo  predicava.  Allora 
lo  fpirrto  malvagio  rifpofe  loro, 
«h'egli  couofceva  Gesù  Criflo ,  e 
Paolo  ^  ma  che  egli  non  conorceva 
eflì ,  ed  uno  degli  ofTeifi  flictandofi 
fopra  due  cforcifli,  gli  trattosi  ma- 
lamente, che  fé  ne  fuggirono  ignu- 
di,  e  feriti . 

SCEVOLA  ,  ytd.  MUZIO  n.  i. 
a.  e  3. 

SCEVOLA  DI  SANTA  MAR- 
TA,  l''ed.  SANTAMARTA  n.  i. 

SCEVOLlNO(FraDfl»w<««ro), 
da  Fabriano  ,  dell'Ordine  de' Pre- 
«licatori ,  viflTe  nel  fecolo  XIV.  ,  e 
fcrilfe  la  Storia  della  fua  patria  , 
che  fecondo  i  PP.  Quettf  ed  £- 
thard  ^  che  parlano  dt  lui  Script. 
Ord.Pred.  Tom.  i.  pag.  551. ,  èri- 
mafia  manofcritta. 

SCHAAF  (  Carlo")  ^  nacque  nel 
1646.  a  Nuys  ,  Città  dell'Eletto- 
rato di  Colonia,  edera  figliuolo  di 
■n  maggiore  nelle  truppe  del  Land- 
gravio d' Haffìa  Caffé! .  In  età  di 
utt'anni  egli  perdette  Tuo  padre; 
*  fua  madre  lo  accompagnò  a  Duif- 
bourg ,  dove  infegnò  le  lingue  o- 
lientali .  Tre  anni  appreffb  fu  chia- 
mato a  Leida  per  efercitarvi  il  me- 
defìmo  impiego i  e  fé  ne  foddisfe- 
ce  con  tanto  buon  fiicceflb ,  che  L 
curatori  dell'  Univerfità  aumenta- 
Tono  fpeffo  i  fuoi  flipendj.  Que- 
ito  letterato  non  meno  diftinto  per 
la  dolcezza  e  per  la  purità  de' fuoi 
cofiumi,  che  per  la  fua  erudizio- 
ne,  e  pel  fuo  amore  per  la  fatica  , 
morì  nel  1719.  di  S3.  anni  di  un 
attacco  di  apopleffia.  Le  fue  O- 
ftte  principali  fono  :  i.  Gramma- 
tica Cbaldaica  &  Siriaca ^  i6%6. 
in  8.  1.  Novufn  tejìamtntum  Sy- 
riacum^  Leida  1708.  in 4.  con  una 
traduzione  latina.  3.  Lexicon  J>- 
riacum  concordantiale ,  Leida  1708. 
in  4.  4.  Epitome  grammaticje  he- 
br*te  ^  1716.  in  8. 

SCHABOL  C  Giovanni  Rugge- 
ro ) ,  Diacono  della  diocefì  di  Pa. 
ligi ,  licenziato  in  Sorbona ,  era 
figliuolo  di  un  fcultore ,  che  gli 
diede  una  educazione  fuperiore  al- 
la fua  nafcita  >  La  natura  gli  ave- 
va dato  una  f^iezie  di  paffioaç  per 
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la  coltivazione  de'  giardini,  e  in 
^({°a  n  occupò  per  tutta  la  fua  vi- 
ta, che  fu  lunga  .  Abbiamo  di  luì 
tre  Opere  piene  di  buone  çofç  ed 
eccellenti ,  ma  mal  digerita  :  i. 
La  teoria  della  coltivazjone  d«^ 
giardini,  Parigi  1774.  in  li.  x. 
La  Pratica  delia  fleffa ,  1774.  a. 
Voi.  in  iz.  3.  Il  Dizjunario  del- 
la coltivazione  di'" giardini  ,  1767, 
in  8.  La  morte  rapi  i' autore  iiel 
1708.  in  età  di  jy.  anni  .  Qucft» 
Scrittore  aveva  molta  letteratura, 
fcriveva  fenza  eleganza,  ma  con 
calore .  La  fua  couverfazìonc  era 
dilettevole,  e  fé  era  prevenuto  in. 
favore  del  fuo  merito,  però  non 
deprimeva  mai  quello  degli  altri  . 

SCHACCIoSCHACCHI,  fed. 
SCACCHI  (^Fortunato). 

I.  SCHAH-ABBAS,    fopranno- 
minato    il  Grande ,    e   fettimo  Re 
di    Perfia    della    razza   de'Xo/?», 
montò  fui  trono  nel  158^.     I  Tur., 
thi  e  i  Tartari  avevano  tolto  mni-, 
te  Provincie  a  fuo  padre  Codaben- 
di .     Egli  fé  le    fece  rcflituire  .     I, 
Portoghefì  fi  erano  impadroniti  fat 
dal  1507.  dell' Ifola  e  della  Città. 
d'Ormus;  egli  la  riprefp  nel  16A. 
Conquiffò  il  Candahar;  fi  refe  pa- 
drone di  molte    piazze  importanti 
fopra  il  Mar-nero,  e  di  una  parte 
dell'  Arabia  .    Scacciò  i  Turchi  dal. 
la    Giorgia,    dall'Armenia,    dalla 
Mefopotamia,   e    da  tutti    i    paeiì 
the  effi  aveano    tolti  a'  Perfiani  dt 
là    dell'  Eufrate  .     Si    preparava  a 
maggiori  imprefe,  quando  morì  ai- 
la    nne    del  1618.    dopo    un    repino 
di  44.  anni ,  Cf^ed.  Gregorio  XV.!): 
Quello   conquiftatore  fu    il  riftora- 
une  dello  Stato  colle  fuc  armi,  e 
il    foftegno    della  patria    colle  fue 
leggi.     Egli  incominciò  col  drftrup- 
gere  una    milizia  tanto    infoiente  , 
quanto    quella    de'  Giannizzeri,    e 
quella    foppreffionc    fu  la  forgente 
di  un  Hefpotifmo   affbluto,   di  cui 
quello  Principe  abusò  qualche  %ol~ 
ta.     Ma  feppe   unire  a  quello  go- 
verno oppreffore  alcune  vide  di  pii- 
blica  utilità  .    Una  colonia  di  Ar- 
meni trafportata    in  Ifpahan  porta 
nel  centro  dell'  Impero  uno  fpiri- 
to  di  commercio,  l'abbondanza,  t 
molte  arti  fconofciute  a' Pejfiant . 
Il  So0'ì  fi  aflTociava  egli  fteffb  alle 
loro  intraprefe  ,  e  le  ricompenfava 
fé 


s  e 

fé  erano  felici.  Per  favorire  ì'a- 
gricoltura  e  le' arti  trafportò  de* 
popoli  da  un  paefe  in  un  altro; 
fabbricò  de'  publici  edifizj  ;  rifab- 
bricò delle  Citta;  e  fece  delle  u- 
t'ili  fondazioni.  Ifpahan  divenne 
fotto  di  luf  la  capitale  della  Per- 
iìa;  e  il  buon  ordine  fu  riftabilito 
per  tntto .  Ma  aft'aticandofì  p^^ 
b'en  publ'icc>  Schah-Abbas  fi  abban- 
donò fpeffb  alla  crudeltà  del  fuo 
carattere,  C  f^^^'  Skirlei  Anto- 
■nio  } . 

a.  SCHAH-ABBAS  ,  pronipote 
del  precedente  ,  fu  il  nono  Re  di 
Perfia  della  razza  de'  Soffi.  E- 
gli  incominciò  a  regnare  nel  16^^ 
in  età  di  ij.  anni,  e  di  18.  ripre- 
fe  la  Città  di  Candahar,  che  fuo 
padre  aveva  ceduta  al  Mogol ,  che 
tentò  invano  di  riprenderla.  Il 
giovine  Monarca  radunava  delle 
fomme  grandi  di  danaro  per  eften- 
dere  i  limiti  del  fuo  impero;  ma 
il  morbo  venereo  Io  rapi  al  mon- 
do nel  mezzo  de'  fuoi  progetti  nel 
-i666.  di  37.  anni .  Il  fuo  nome 
deve  avere  un  porto  fra  quelli  de' 
Principi  giufli  ;  egli  proteggeva  a- 
jpert'amente  il  criftianefimo,  con- 
vinto che  quella  foife  la  religione 
la  più  confacente  alla  felicita  de' 
popoli,  ed  allaficurezza  degli  fla- 
ti ,'  uè  permetteva  che  alcuno  ve- 
nifle  inquietato  per  la  fua  religio- 
ne  .  L' interno  degli  uomini ,  egli 
diceva  ,  è  conofciuto  da  Dio  fola , 
£  il  mio  dovere  deve  contentarli  di 
vegliare  al  governo  ejìeriore  dello 
flato  . 

SCHAH-ISMAEL  ,  Ved.  IS- 
MAEL  n.  3. 
SCHAH-SOFPr  ,  Ved.  KARIB. 
SCHALL  DE  BELL  (  Giovan. 
ni  Adamo  ') ,  nacque  in  Colonia 
net  1591.  da  una  buona  famiglia, 
fi  fece  Gefuiu  a  Roma  nel  i6ii., 
fi  applicò  cop  fuçceffb  alle  matc- 
matiche,  e  s'imbarcò  per  le  m;f- 
fioni  della  China  nel  i6ìo.  Egli  fe- 
ce fabbricare  una  bella  Chiefa  a 
Siganfu:  colla  liberalità  degli  /tedi 
pagani ,  di  cui  aveva  guadagnato  1% 
benevolenza  colla  fua<  fcienza  nelle 
matematiche  ;  e  fu  chiamato  dopo 
alla  Corte  di  Pekin  per  lavorare 
e  correggere  il  Calendario  Chine- 
fe  .  Egli  meritò  i  favori  dell'  Im- 
peradoré,  "e  fu  fatto  capo  de'ma- 


tematici  e  mandarino,  impiego  cbs 
efercitò  pel  corfo  di  23.  anni .    L' 
Imperadore  Xum-Chi  lo  decorò  del 
tìtolo   di    Maeflro    de'  fegreti    del 
cielo ,  e  Io  onorò  di  una  tale  con- 
fidenza ,  che  contro  le  prime  rego- 
le   dell'etichetta   Chinefe    gli   Ta- 
fciò  un  libero  acceffò  appreffb  alla 
fua  perfona,    e  gli  refe  in  ciafcutr 
anno  quattro  vifite  .     Il  P.Scbalt 
profittò  del  credito  che  aveva  ap- 
preflb  di  quello  Principe  per  il  be- 
ne della  religione  ;  ed  ottenne  un 
editto  ,    col  quale  era  permeffb  a' 
miflionar)  di  fabbricare  delle  Chie- 
fe  ,    e  di  predicare  1'  Evangelio  in 
quel  vallo  Impero  :  e  nello  fpazlo 
di  14.  anni  i  milfionar)    fecero  pia 
di  100.    mila    profeliti;    ma    dopo 
la  morte  di    quel  Principe  le  cofe 
cangiarono  afpetto  ,  poiché  gli  am- 
minillratori    del  Regno    in    tempo 
della  minorità  del    fuo  fucceffore  , 
gelofi  del  credito  di  cui  aveva  go- 
duto, lo  fecero  gettare  in  una  fpa- 
ventevole    prigione,    e    condannai? 
finalmente  come  capo  di  ciò  ,  che 
nominavano    la    fetta   infante ,    è 
per  avere  omeffb  i  riti  Chinefi  al- 
la fepoltura   di  un    figliuolo   dell* 
Imperadore    ad   efTere    pellato  ,   e 
tagliato  a  pezzi  :  fentenza  e  gene- 
re di  morte  che  contrailano  flrana» 
mente  colla  pretefa  umanità  Chi» 
li«fe   tanto    efaltata   da'  filofofi   i- 
gnoranti  ,   o   di   cattiva   fede.     Il 
fuoco  avendo  confumato  il  palagio  ^^ 
imperiale ,  e  de'  tremuoti  di  tetri 
avendo  rovefciato  un  numero  gran* 
de  di  cafe  ,  il  popolo  riguardò  que- 
fli  avvenimenti    come  caitighi    del 
cielo,  e  dimandò  la  fua  liberazio- 
ne, e  quella  degli  altri  Padri,  che 
erano  chiufi  con  lui .     Egli  ufci  di 
prigione  ,   ma  non  tardò  ad  effervi 
chjufo  di  nuovo  .     Finalmente  coii- 
fumato  da'  patimenti  e    da'  trava- 
gli morì  addì  15.  Agofto  1666.  do- 
po di  aver  efercitato    pel  corfo  di 
44.  anni  le  penofe  funzioni  di  mif- 
fionario .    Abbiamo   di  lui    un  nu- 
mero grandiflìmo  di  Opere,  in  lin- 
gua chinefe  fopra  l'attronomia  ,  'a 
geometria ,  e  le  matematiche  fatte  , 
m    focietà    col    P.  Giacomo   Rhoi 
Il  P.Profpero  Intercettane  ha  por- 
tato 14.  Voi.  in  4.,    che  prefentò 
nel  i67l.  a  Papa  Clemente  X. ,    e 
«he  furono  voUccati  ne-ila  Biblio- 
te- 
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teca  del  Vaticano  .  Oltrea  .queft' 
Opere  il  P.  Schall  ha  publicato 
in  lingua  chincfe  i  trattati  A'\  Lef- 
fio  De  providentia  Dei  &  de  o^o 
btatttt^dinibus  j  una  Spieg.tz.ione 
delle  immngini  rapprefentinti  In 
yita  di  nojìro  Signore .  M.iJJimi- 
liano  Duca  di  Baviera  aveva  fpe- 
dito  queile  immagini  alla  China 
per  enere  prefentate  all'  Impera- 
tore .  Sopra  le  fue  lettere  priti- 
cipalmcntc  fu  compilata  la  Storia 
della  miffióne  della  China  publica- 
ta  in  latino  a  Vienna  léó-;.  in  8. 

SCHANNAT  QGio.  Federico;^  y 
di  una  famiglia  della  Franconia  , 
nacque  addì  aj.  Luglio  del  i68j.  in 
Luxemburgo  da  «n  padre  di  me- 
diocre fortuna,  iludiò  la  giurifpru- 
denza  a  Lovanio,  e  fu  avvocato 
al  Confìglio  di  Malines  .  L'incon- 
tro <h'ebbe  la  {\iz  Storia  del  Con- 
te di  Mansfeld  y  llampata  a  Liixem- 
burgo  nel  1707.  io  attaccò  a  que- 
fto  genere  di  Audio  .  Egli  abbrac- 
ciò loftaro  ecclefiaftico.  Coftanti- 
no  Principe  ed  Abate  di  Fuld*  a- 
vendo  intraprefo  difcrivere  ìz  Sto- 
ria di  Fulda  ,  Schannat  per  faci- 
litargli quello  lavoro  publicò  jnol- 
te  Opere,  delle  quali  egli  cavò  i 
materiali  dagli  archjvj  di  quefto 
monaftero  ;  i.  Vindemie  littera- 
riXy  hoc  ejì  veterum  monumento-- 
rum  ad  Germaniam  facram  praci- 
pue  fpeBamium ,  collegio  prima , 
Fulda ,  e  Lipfia  1703  in  fo'l.  2. 
Corpus  traditionum  Fuldenfìum  , 
1714.  3.  Raccolta  di  antichi  do- 
cumenti per  Servire  alla  Jloria  del 
dritto  publico  natjonale  de''  Ger- 
mani,  in  tedefco  1716,  in  fol.  4. 
Diœcefis  Fuldenfis  cum  annexa 
hierarchia  y  1717.  in  fol.  Queft' 
ultima  Opera  fu  attaccata  dall' £- 
ckard  nelle  fue  Animadverjìones  hi- 
fiorici  &  critica,  Wirtzbourg  1717. 
Schannat  oppofe  a  quella  critica 
l^indici£  quorundam  Archivi  Ful- 
denfis diplomatum  ,  1718.  in,  fol. 
Un  altro  avendo  prefo  la  pcìina 
per  foftenere  alcuni  dritti  de' Land- 
gravi d'  Aflìa  ,  Schannat  gli  rifpo- 
fe  nell'  Hijloria  Fuldenfis  in  très 
partes  divifa  cum  codice  probatio- 
num  annexa  ,  1719.  in  fol.  Dopo 
la  morte  di  Coflantino  Abate  di 
Fulda,  Francef co  Giorgio  Elelftore 
^i  Treviri,  e  Vefcovo  di  Worms 
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della  cafa  de' Conti  di  Schoenhorn 
invitò  Schannat  a  fcrivere  la  Sto- 
ria di  Worms  y  che  comparve  alla 
luce  nel  1732.  in  due  Tomi .  Neil* 
anno  lleff'o  l' Arcivefcovo  di  Praga 
Conte  di  Maoderfcheid-Blancken- 
heim  bramò,  che  Scannat  fcrivef- 
fe  fopra  la  Storia  antica  di  Eif- 
fel, che  è  in  parte  dell' Arcive- 
fcovado  di  Treviri,  e  in  parte  del 
Ducato  di  Juliers  .  Egli  s'incaricò 
di  quefto  lavoro,  e  farebbe  flato  i» 
iftato  di  far  ftampare  la  Storia  di 
z2>  famìglie  di  quefto  paefe  alla 
primavera  dell'anno  1739.  fé  la  mor- 
te non  lo  avelTe  prevenuto  eflendo 
mancato  di  vita  a  Heidelberg  addï 
6.  di  Marzo  di  queft' anno  di  anni 
5/5.  Egli  aveva  anche  formato  il 
difegno  di  dare  la  collezione  de' 
Concili  della  Chiefa  d'  Alemagrta, 
ed  aveva  raccolto  de'  materiali, 
che  lo  conducevano  fino  al  fccolo 
XIII.,  C  l^ed.  Haatzeim  ).  Fu 
ftampata  a  Francfort  fui  Meno  nel 
1740.  la  fua  Storia  in  compendia 
della  e  afa  Palatina  .  M.  de  In 
Barre  di  Beaum.rrchais  vi  ha  ag- 
giunto V  Elogio  fiorico  dell'auto- 
re. L'Abate  Schannat  era  unito 
in  amicizia  co'  Cardinali  Albani  , 
Queriniy  e  Paffioneiy  e  con  molte, 
altre  perfone  illuftri .  Ved.  AHa  eru- 
ditorum  Lf/pfìa  y  1741.  pag.  238.  ec. 
SCHARDIO  C  Simone  ),  nac- 
que  in  Saffonia  l'anno  1535.,  fu 
affelTorc  della  Camera  Imperiale  a 
Spira  ,  e  morì  in  Maggio  del  1573. 
Si  deve  a  queft'autore  :  i.  Una  Rac- 
colta degli  Scrittori  della  Stori* 
deW  Alemagna  y  1574.  in  4,  Tom. 
in  fol.  2.  L'  idea  d'  un  configlie- 
re  .  3.  Dizionario  del  dritto  civi- 
le e  canonico.  4.  Delle  Arringhe, 
delle  Elegie  ec.  Tutte  quefte  O- 
pere  fono  in  latino  mediocremen- 
te buone . 

SCHA  WENBURG  CAdolfo  Con. 
te  di  )  ,  di  una  famiglia  illuftre  dì 
Colonia  ,  fu  Prevofto  della  Chie- 
fa di  Liegi,  Canonico  di  quella  di 
Colonia ,  e  coadiutore  d'  Adolfo  Er- 
manno di  Weda  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia, che  fu  deporto  nel  1546.  a 
motivo  del  fuo  attaccamento  a' no- ^ 
velli  errori .  Schawenburg  eletto 
in  fuo  porto  fu  inaugurato  addì 24, 
di  Gennaio  del  1547-  La  fua  pri- 
ma  cura  fu   ài.  riftabilire    l' antica 
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feligione  in  tutti  i  fuoî  dritti  ,  e 
di  renderle  il  fiio  luftro  primitivo  . 
Egli  travagliò  con  molto  zelo  al- 
la riforma  dcliuo  clero,  o  artììlet. 
te  con  gloria  al  Concilio  di  Tren- 
to nel  1551.  Ritornato  nella  fua 
diocefi  nel  1552.  raffbdò  nella  fede 
Cattolica  tre  de'fuoi  Vefcovi  fuf- 
fraganei,  che  parevano  vacillanti, 
e  morì  addì  20.  Settembre  1556. 
Abbiamo  gli  Atti  ftampati  nel  1554. 
di  otto  Sinodi,  che  egli  tenne  per 
limediare  a' mali,  che  1' erefia  ave- 
va caufati  nella  fua  diocefi,  (^Fed. 
Gropper  ) . 

SCHEDIO  C  Paolo  Meliffo  )  , 
natoin  Meriflad  nella  Fnincouia  1' 
anno  1539-,  morto  in  Heildelberg 
r.el  i<5o2, ,  poeta  latino,  etedefco. 
'LoSchedio  fin  da  giovanetto  acqui- 
itoffi  nome  d'egregio  poeta,  e  me- 
ritò avendo  foli  25.  anni  la  corona 
d'alloro,  che  gli  antichi  Impera- 
tori folevano  dare  a  quelli,  che  fi 
fegnalavano  nella  poefia .  Venne 
anche  fommanjente  onorato  nelle 
Corti  flraniere.  In  Inghilterra  la 
Regina  Elifabetta  gli  dimoftrò  fti- 
ma,  e  benevolenza  fpeciale,  ed  in 
Italia  fu  creato  Conte  Palatino, 
^  Cittadin  Romano.  Abbiamo  di 
èffb  otto  libri  delie  Confolazjoni , 
1586.,  e  1(525.,  due  iS?  Efori atjo- 
■nt\  due  à''  Imitazioni  ^  una  Rac- 
colta Al  Lettere  poetiche^  Epigram- 
mi ^  Ode  ^  e  fimili  .  Ha  pure  tra- 
dotto i  Salmi  in  verfi  Tedefchi . 
I  fuoi  penfieri  latini ,  e  fpezial- 
mente  i  Lirici ,  fon  commendabili 
per  la  dolce  verfificazione  ,  per  1' 
eleganza,  e  femplicità  de' penfieri, 
per  la  purità,  e  nettezza  delle  e- 
fpreflioni  .  la  fomma  fembra  in- 
fpirato  da  quello  fteffb  genio,  the 
animò  gii  Pindaro  ,  e  Orazio,  ma 
è  un  vantarlo  troppo  il  volerlo  pa- 
ragonare a  quello  grande  poeta  la- 
lino  . 

SCHEDONE,  l^ed.  SCHIDO- 
NE. 

SCHEELE  Q  Carlo-Guglielmo')  j 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di 
Svezia,  della  Società  reale  di  me- 
dicina di  Parigi ,  morto  nel  I78<ì. 
in  un'  età  affai  avanzata ,  è  flato 
uno  de' primi  chimici  di  quefto  fe- 
cole. Incominciò  coll'cfTere  gar. 
zone  di  uno  fpeziale  .  Effendo  mor- 
lo  ilfuo  padrone ,  il  quale  non  ia- 
Tomo  XyiiT. 
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fcio  che  debiti ,  fposò  la  fua  vedo- 
va ,  e  pervenne  a  forza  di  fatica  « 
di  pazienza  ad  acquiftar  tutto  .  Vif- 
fe  nella  povertà  e  nella  femplici- 
tà lungo  tempo  ofcuro  ,  e  abban- 
donato alle  più  penofe  fatiche ,  che 
lo  conduffero  a  far  delle  fcoperte 
brillanti  e  preziofe  .  Il  fuo  Trat- 
tato delP  aria  e  del  fuoco  tradot- 
to dal  Tedefco  ,  Opera  del  Sig.  Sa-  , 
roti  di  Dietrich  in  12. ,  offeryatilc  ' 
per  una  teoria  profonda  e  lumino- 
fa  lo  ha  fatto  conofcere  da  tutta 
1'  Europa.  Quell'Opera,  che  è 
preceduta  da  una  introduzione  fcrit- 
ta  da  Torbern  Bergman  bravo  chir 
mico  morto  alcuni  anni  fono,  lo  in- 
coraggi ne' fuoi  lavori,  e  lo  fecon- 
dò nelle  fue  cognizioni  . 

SCHEELSTRATE  ^Emmanue- 
/e di),  nato  in  Anverfa  nel  1649.  , 
s'applicò  fin  da' primi  anni  allo 
Audio  delle  antichità  ecdefiafliche, 
e  zelantemente  difefe  1'  autorità 
della  S.  Sede.  Fu  Canonico,  e 
Cantore  d' Anverfa,  poi  Cullode 
della  Vaticana  a  Roma  ,  e  Cano- 
nico di  S.  Pietro .  Colà  morì  nel 
1692.  di  43.  anni,  filmato  come  uà 
uomo  dotto,  ma  di  quella  dottri- 
na che  ncm  folleva  dall'  atmosfera 
de' pregiudizi  volgari.  Ci  reflano 
di  lui  :  I.  Antiquitates  Eccleji£ 
illuflrat£,  1Ó92.  0  1697.  2.V0I.  in 
fol. ,  dove  v'  hanno  poche  cofe  buo-  * 
ne,  e  l'autore  fofliene  tutte  le  pre- 
tefe  della  Corte  di  Roma.  ^■Ec- 
clefta  Africana  fub  Primate  Car- 
thr.ginenfi ^  Anverfa  1679,  in  4.  la 
queft*  Opera  v'  hanno  molte  no- 
tizie ,  ma  niente  d' cdine  .  3. 
lye  difciplin.1  arcani  contra  di- 
fputationem  Ernejìi  Tems^elii  ■,  Ro- 
. mas  1683.  in  4.  Egli  pretende,  che 
i  Criftiani  fino  al  quinto  fecolo  in 
Oriente,  e  fino  ai  VI.  in  Occiden- 
te, abbiano  tenuti  fegreti  i  dogmi 
delia  religione,  e  la  dottrina  de' 
Sacramenti,  e  che  non  li  fcopriva- 
no  ne  a'  Pagani ,  ne  anche  a'  Cate- 
cumeni contro  Téntzflio  ^  il  qi^^'^ 
pretendeva ,  che  {e  la  Chicfa  an- 
tica avcffe  creato  la  tranfuftanzia- 
zicne ,  i  Pagani  nou  avrebbero  man- 
cato di  rimproverarle  quello  Dog- 
ma ,  e  di  ritorcere  contro  di  loro 
gli  argometui  che  facevano  contro 
le  Joro  divinità  .  Quello  Tratta- 
to è  flato  liUampato  in  4.  uelJ74J. 
R  4. 


158  'S    C 

<|.  Trattato  contro  gli  articoli  del 
Clero 'GaIJicano  dell' anno  jtéSi. 
Molti  dotti  v'hanno  rifpofto  ;  ma 
]a  rifpofta  migliore  è  quella  del  Sig. 
jlrnaud  Dottore  della  Sorbona  in- 
titolata ,  Dilucidazioni  /opra  /* 
sutoritâ  ds^  Concili  generali ,  e  rfe' 
Papi,  inS.  Il  TTAtmto dello  Scheel- 
firate  è  fiato  riftampato  del  1740. 
5.  Oratio  in  funere  Tnnocentii  XT. , 
Hôinas  I($9i.  con  in  fino  un  beli' 
elogio  di  quefto  Pontefice  .  6.  AH  a 
Eeelefia  Orientali!  tontra  Calvini 
trLutheri  hétrefeon,  RomsE4.  Voi. 
in  fbl.  7.  ABs  Concini  Conjìan- 
titnfis",,  in  4.  8.  Differtatio  de  au- 
éìoritate  patriarchali  &  metropo- 
UtMna.  Egli  aveva  una  grande  co- 
gnizione dell'antichità  ecclefiafti- 
<a,  una  fevera  ortodoflìa,  delle  vi- 
ile  fane  *  pure  j  ma  il  lud  fapere 
non  era  Tempre  riTchiarato  dalla 
Ace  della  critica  e  del  gu/lo  .  Ved., 
la  Biblioteca  ^i\  Cinelli . 

I.  SCHEFFER  C  Pittro  >,  di 
Gernsheim  ,  deve  effere  riguardata 
come  uno  de'  primi  inventori  del- 
la Itampa  infiemecon  Cuttemberg^ 
e  con  Fujlhy  (Ved.  quelli  due  ar^ 
ticoli  ") . 

a.  SCHEFFER  C  GioTìanni  )  , 
nacque  in  Argentina  nel  Jóii.  ,  e 
fu  chiamato  in  Svezia  dalla  Regi- 
na Crijìina  ,  che  lo  fece  ProfefTo- 
Te  in  eloquenza  ,  e  in  politica  ad 
Upfìil .  Dopo  divenne  Biblioteca- 
Tio  dell' Univerfità  di  quefta  Cit- 
■tà,  dove  morì  nel  l(*79.  Abbiamo. 
•Ai  lui:  1.  Un  Trattato  De  mili- 
ti a  navali  veterurn ,  Upf?.!  1659. 
in  4.  1.  Upf  ali  a  antiqua  ^  in  8.  3. 
"Laponia^  in  4.  tradotto  in  france- 
fe  dal  P.  Dubin,  167%.  in  4.  4. 
Svecia  litterata  nella  Bibliothe- 
'<«  Septentrionis  eruditi  ,  Lipfia 
■3699.  in  8.  5,  De  re  vebiculari  ve- 
terum,  Francfort  1(^71.  in  4.,  ed 
un 'numero  grande  di  altre  Opere 
■'ficne  dì  erudizione  . 

SCHEFFMACHER  CG/o. /;»- 
topo"),  dotto  Gefuita  Tedefco , 
morto  circa  il  1750.  Si  è  quefti  re. 
fo  abbaftanza  noto  per  alcune  Let- 
tere da  effb  fcritte  ,  e  ftampate  in 
linguaggio  francefe  fopr.i  i  princi- 
pali punti  di  Controverfia,  nafcon- 
'dendofi  fotto  il  nome  di  nn  Dot- 
atore Alemanno  della  Univirfttà  Cat- 
toh' e  a  d^  Argentina  ad  un  G  enti  ht  a- 
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uno  Trottftante  .  Di  quèfìe  Lettere 
ne  furon  fatte  molte  edizioni  e 
fino  tre  in  Argentina  flefla  .  Il  fa. 
rore  ,  con  che  fi  fcagliaron  contra 
d'erte  i  Proteftanti,  emaflìmamen- 
te  il  Pfa£F  Cancelliere  di  Tubin- 
ga,  e  i  vant.iggiofi  giudizj,  che  ne 
diedero dottiflinii  uomini,  tra' qua- 
li il  Marchefe  Maffei  nelle  Offer- 
vazioni  Letterarie^  e  l'cruditiflì- 
mo  Sig.  Abate  di  Artigny  nel  Tom. 
1.  pag.  1^6.  delle  {as  Nuove  Me- 
morie di  Storia  ,  di  Critica  e  di 
Letteratura  ftampate  a  Parigi  nel 
1749.,  dcterminaron  il  dotto  P. 
Ambrogi  Gefuita  a  trafportarfe  iti 
italiano;  e  vi  riufcì  con  quella  fe- 
licità, con  cui  già  ci  avea  data  la 
traduzione  iealiana  delle  Tragedie 
di  Voltaire.  Le  publicò  adunque 
in  Venezia  preflb  il  Remondint  V 
anno  1757.  col  titolo  :  Lettere  del 
P.  Gianjftcopo  Scheffmacher  della 
Compagnia  *di  Gesù  ad  un.  Gen- 
ti luoma  Protejlame  d.Tl  Francefe 
linguaggio  recate  neW  Italiano  da 
un  Religiofo  Tofcano  della  mcde- 
fima  Compagnia  ec.  Son  dodici  que- 
lle fortiflime  Lettere,  dalle  quali 
bandita  è  ogni  amarezza  di  ftile  ^ 
Se»  fono  come  generali ,  che  di- 
mo/lratio  i  Proteftanti  tffer  fuori 
della  vera  Chiefa  di  Gesù  Crijio  ;  e 
fei  riguardano  altrettanti  punti,  in 
che  da  noi  difconvengono  i  Prote- 
Itanti,  e  che  fono  come  tanfi  oft.?- 
çoli  alla  lor  converfione .  Il  P. 
Seedoiiff'^  parimente  Gefuita ,  in 
più  luoghi  delle  famofe  fue  Lette- 
re fopra  diverfi  punti  di  contro- 
verfia  contenenti  i  motivi  princi- 
pali della  rianione  alla  Chiefa 
Cattolica  di  Federigo  Conte  Pala- 
tina det  Renocz.,  Firenze  1734. 
proteftafi  d'avere  affai  cofe  prefe 
dalle  Lettere  del  P.  Scheffmasher 
fuo  confocio,  di  maniera  che  que- 
lle poflbno  riguardarfi  o  come  il 
•modello,  o  come  la  fonte  dell'al- 
tre, C  f^f^d.  AiwBROGi  Anton  Ma- 
ria )  e  Seedorff  C  Francefco  ). 
nCHEGKIO  (  Giacomo  ),  nac 
que  in  Schorndoff"  nel  Ducato  di 
Wurtemberg,  e  profefsò  pel  corfo 
di  13.  anni  la  medicina  à  Tubinga 
dopo  di  avervi  infegnato  per  qual- 
che tempo  la  filofofia  .  Egli  di- 
venne dece* ,  e  fu  così  poco  {enfi. 
biie  alla  perdita  della  fua  vift*  , 
•   the 
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eie  an  oculifta  promettendogliene 
li  guarigione,  egli  la  ricusò  per 
non  ejfere  obhlis^to  di  veder  tan- 
te coje,  che  gli  parevano  odio/c  a 
ridicole.  Qiieft' accidente  non  lo 
injpedì  di  continuare  le  fue  occu- 
pazioni fino  alla  ■morte,  che  av- 
venne  nel  1587.  Abbiamo  di  lui  : 
t,  Uii  dialogo  De  ansm.s  prìnci- 
patu  an  cordi ,  an  cerebro  tribue»' 
dus ^  Tubinga  1542-  in  8.  a.  Un 
"brattato  D^  una  perfona  &  dua- 
bus  naturis  in  Chrijìo  ndverfus  an^ 
ii-trinitarios  .  3.  Rejutatio  erro- 
rum  Simonii ,  Tubinga  1573.  in 
fol.,  e  molti  altri  libri  di  filofo- 
fia,  di  medicina  e  di  teologia,  ne* 
quali  l' autore  preconizza  la  dot- 
trina del  peripateiifmo  ..  Un  lun- 
go articolo  riguardante  le  notizie 
della  fua  Vita  e  Opere  itampate 
fi  !ia  nel  Disjonario  della,  medici' 
ha  dell'  Eloy . 

^SCHEINEROCCy;yJo/oro),  dot- 
to Gefuita  ,  nacque  nel  1573.  a 
fchwaben  nel  paefe  di  Mindel- 
eim  della  Svevia,  e  in  età  mol- 
to avanzata  morì  »  Ni?za  nel 
Ì650.  Fu  matematico  e  confeffb- 
re  dell' Arciduca  d' Auftiia  .  Egli 
fofténne  come  Loagomontano  un. 
filìema  di  mezzo  fra  quello  di  Co- 
pernico e  di  Ticone ,  ^  pretendeva 
che  la  terra  per  una  rivoluzione 
giornaliera  producefTe  il  giorno  e 
la  nòtte,  mentre  che  il  fole  col 
fuo  corfo  annuo  caufava  la  vicirtì- 
"tuiihe  delle. ftagioni  ,  (  red.  LoN- 
ÇOK10NTANO,  Copernico,  Ti- 
cONTEec.  )•  Egli  ofTervò  il  primo 
le  macchie  del  fole  in  Ingolftad 
iiel  1611.  .•  fcoperta  che  altri  attri- 
buiftono  a  Galileo  y  (_Fed.  Galileo 
jn.j.  )  .  Scheinero  publicò  nel  1630. 
in  fpl.  la  fua  Opera  intitolata  ; 
'Rofa  Urjina  ftve  fol  ex  admirando 
f.-icularum  &  rnscularum  fuarum 
phdençmeno  vatius  ^  nel  quale  egli 
tratta  di  quefte  m.icchie.  Qiiando 
comunicò  quefla  difcoperta  a!  fuo 
Provinci.ile ,  quefto  temendo  che 
non  fi  delTe  in  ridicolo  gli  confi- 
lilio  di  mettere  della  prudenza,  e 
,deUa  lentezza  nella  publicaziona 
ài  una  cofa ,  checenfurava  le  idee 
ricevute,  ma  non  è  vero  che  te- 
neffeil  difcorfo  impertinente  ed  im- 
becille, che  ordinariamente  gli  fi 
fa_  tenere  :    Cer^fuerunt  fvperiores 
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mei ^  COSI  lo  fteflb  Scheinero  feri* 
ve  ,  procedendum  effe  caute  &  pe~ 
detentim  ,  donec  phcenomenum  ipf^ 
aliorum  quoque  experientia  acce- 
dente  corroboraretur  ^  neque  a  tri'. 
tis  philofophorum  femitis  fine  evi- 
dentia  contraria  recedendum .  Ro- 
fa Urfin.  Lib.  1.  Cap.  2.  Fu  d' 
uopo  dunque  che  Scheinero.  per 
qualche  tempo  tcneffc  fegreta  la 
fua  difcoperta;  frattanto  la  comu- 
nicò  a  Marco  Welfer  y  che  la  pu- 
blicò in  Vienna  1' anno  1Ó12. ,  cioè 
lungo  tempo  prima  ,  che  Galileo 
ne  avelTe  parlato  ;  e  quando  Schei-, 
nero  divenuto  più  libero,  o  più  co- 
raggiofo  rivendicò  la  fua  difjippei:.- 
ta,  Welfer  ebbe  1' oneftà  di  non 
contraltargliela .  Abbiamo  ancora 
di  quefto  Gefuita:  Oculusy  hoc  e^ 
fundamentum  opticum  ,  InfprucK 
1619.  in  4.  Q_uelta  defccizione  dell' 
occhio  è  efatta  foprattutto  quanto 
a'  nervi  ottici .  Il  celebre  ITo// fa- 
ceva gran  conto  di  quelle  due  O- 
pere  di  Scheinero .  Egli  chiama 
la  prima  un  capo  d'opera;  opus 
de  maculis  folaribus  abfolutijji- 
mum,  e  configlia  la  lettura  dell» 
feconda  a  tutti  quelli  che  voglio- 
no apprendere,  ciò  che  ha  rappor^ 
to  alla  vifione diretta.  Del  P.Schei- 
■nero  abbiamo  ancors.  un  pregiato 
Opufcolo  fotto  quefto  titolo  :  Chri- 
fìophori  Scheiner  e  S  oc.  J.  Germa- 
vo-Suevi  Pantographic£  y  feu  ars 
delineandi  y  Rom»  1531.  Fu  ettp 
tradotto  in  italiano  col  titolo  :  Pta- 
fica  del  Parallelogrammo ,  da  di- 
f ignare ,  del  P.  Cri/ìoforo  Schei- 
ner  della  Compagnia  di  Gesù  y  nel- 
la quale  fi  infegna  una  nuova  ar- 
te di  difegnare  qualfivcglia  veduta 
sì  piana  y  come  di  rilievo^  sì  vi- 
cina y  come  lontana  in  qualttnque 
data  proporzjnne ,  prefiamente  ,  fa- 
cilmente y  infallibilmente ,  fenzj* 
guardare  la  mano  che  opera  y  con 
altri  fegreii  di  profpettiva  e  di 
pittura  maravigliofi ,  al  Sig.  Fran- 
cefco  Orfatiy  Padova  i(5s7'  '"  4' 
Di  tal  Opera  parlando  il  celebre 
P.  Niccolo  Cabeo  Gefuita  Ferra- 
refe  nel  fuo  Commento  fopra  le 
meteore  d'  Arijìotele  Lib.  i.  pag. 
144.  così  dice  :  rem  vulgavtt  fom 
Chrijlophorus  Scheiner  y  homo  y  qut 
maculis  folaribus  clarum  fé  fectt, 
O  illif  obfcuris  netis  ,  ^uas  tpfe 
R    2  prt- 
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primus  evulgavit ,    qua/f  'fcrtptts  hu'jut  ecgnttîonem  inferviant ,  ri- 
charaSierUftts  ,  nornen  fuum  aterni-  condita  h^heniur&c.  ^  Francofuiti 
tati  confeiravit  ^  hic  libellum  edi-  &  Lipfi«i678.  in  fol.    Vcd.  il  /)/- 
dit.,  cui  titulus :  Nov-i  delineandi  zjonario  di  medicina  de\l' Eloy . 
ratfo&c.    Altre  notizie  deli!  Ope-  i.  SCHENCKIO  (  Giovanni')^ 
le  di  quefto  celebre  Gefuita  fi  haii-  detto  di  Grajff'enl^erg^  nacque  apri- 
rò nella  Bibliotheca   Script.  Soc.  burgo  nel  1531. ,   fu   ricevuto  dot- 
/«/«,  e  nella  Bibliotheca  del  Ci-  tore   in    medicina   a    Tubinga    nel 
ntlti .    Ved.i    anche    il  Dizionario  15S4-,  ed  ottenne  dopo  la  carica  di 
della  medicina  deli' E  lo/ .  fìfico  nella    fu»  Città  natia,    dove 
SCHELHAMMER  (^  Crijloforo  '     rnorìaddìia.  Novembre  1598.   Ab- 
GttBrero),  nato  a  Jena  li  13.  Mar-  bianio    di    lui:     l.Obfervationum 
20  del  1649.,  morto  li  n.  Genna-  medicarumrararum^  novarum^  ad- 
jo    del    1716,    di  67.  anni,   diven-  mirabilium ,   &  monjìrofarurh   vo- 
nefucceffìvamente  Profeffbrc  dime-  luraen .,    Lion    ï<544.  in  fol.  per  le 
dicina    a    Hemftadt,    a  Jena,    e  a  cure    di  Carlo  Spon\    e  Francfort 
Kiel,   dove    fu  anche    medico    del  \66$.  in  fol.  ^er  Lorenzft  Szaus  con 
Ducad'Holftein  .     Abbiamo  di  lui  :  delle  aggiunte.     Più  diltinte  noti- 
Ï.  Ars   medendi    univerfa^    Lipfia  zie  delle  Opere  di  lui,  (iccome  di 
1751.  3.  Voi.  in  4.,  ed  un  numero  quelle    de'  feguenti,   fi  hanno    nel 
grande    di  Opere    cuiiofe,    erudite  DizSonario  della  medicina  deìV  E. 
ed  utili  fopra   quella  fcieuza,   og.  loy . 

getto  delle  fue  fatiche,   di  cui  fa-  a.  SCHENCKIO    (   Gio.   Gior- 
Tcbbe  a  bramar*,    che  Ci  dafle  una  Sj°'^y  figliuolo  del  precedente,  c- 
raccolta  completa,  dopo  averle  ri-  fercitò    la    medicina    in  Haguenau 
mondate,    e"  di   aver   fopprelTo    le  con  buon  fucccfTo,  e  publicò  mol- 
ìngiurie,    che  il  fuo  umore  atrabi-  te  Opere,    e  fra    le  altre:     i.  De 
lare  gli    ha  fatto  vomitare   contro  fortàandis  niedicina  /Judiis ^    Bafi- 
i  fuoi  contemporanei.    Ved.  la  fua  ieae  1607.  in  12.    2.  Hortus  Pata- 
Vita  fcritta   da  Scheffelio  in  fron-  vinus  ,    Francfort    1608.     3.  Mon- 
te    delle  Lettere  ,    che   gli    furono  ftrorum  hiftoria  mirabilis ^    Franc- 
fcritte  da  di verfi  letterati,  Wifraar  fort  1609.  in 4.  ec. 
•yyrj.  in  8.     Un  lungo  articolo  ri-  3-  SCHENCKIO    (  Gio.  Teodo- 
guardante  le  notizie    della  fua  Vi-  ro  ) ,  dotto  Profeflbre  di  medicina 
ta  e  delle  fue  Opere  fi  ha  nel  Di-  a  Jena  ,  morì  nel  1671.  nell'anno 
Zfonnrio dellamedicina  dell'" Eloy .  52.  di  fua  età,  ed  infegnò  e  prati- 
ove  fi   han  pure  quelle  di  Crijiojo-  co  con  buon  fiicceflTp  .     Abbiamo  di 
ro  Schelhammer   di    lui    padre  ,0  lui  :     i.  Medicina  generalis  novo- 
famofo  medico  anch' etto  ,  che  mori  antiqu/e  S/nopfts.,    1671.    in  4.    2. 
li  al.  Luglio    del  1551,    in    età  di  De  fero  fanguinii .,  1671.  in  4.    3, 
31.  anno.  Il  catalogo    delle  erbe  del  giardia 
SCHENARDI  (^Gio.Francefco^.,  medicinale  di  Jena.,  i6s<).  ia  12.  ec. 
di  Sondrio  nella  Valtellina.    Scrif-  Havvi  parimente  molte  Opere,  ma 
fé  un'  Opera  ad  Urbano  Vili,  nel  la  maggior  parte  non  hanno  cofta- 
5624.  per  la  libertà  e  la    religione  to    altra  fatica   a  Schenckio .,    che 
di  quella  contrada.     Vi   fono   an-  quella  di    eftraerle  parola    per  pa- 
che due  fuoi   libri  di  Configli  ftam-  ìola  da  diverfi  autori . 
pati  in  Como  nel  1513.  4.  SCHENCKIO    C  Federico  )', 
SCHENCKELIO     (    Lamberto  Barone     di    Tautenburch ,    nacque 
Tommafo').,  abile  Profeffbre  di  me-  verfo  il  1503.,  fu  Configliere  inti- 
dicina  ,    nacque    li  7.    Marzo    del  mo  di  Carlo  V.,    Prefidente  della 
1547.    in  Bois-!e  Due    nel  Braban-  camera  imperiale  di  Spira  ,  abban- 
te  .     Fu  Rettore    del    Collegio    di  donò  il  foro,  abbracciò  lo  flato  ec- 
Malines,    indi    infegnò  a  Roven,  clefiaftico,     divenne     Canonico     e 
a  Parigi,  «  altrove.     E'  autore  di  Prevofto  del  Capitolo  di  S.  Pietro 
diverfe  Opere,  tra  le  quali  abbia-  d'  Utrecht,   e  finalmente  Arcive- 
mo  :    Gazfiphylacium  Artis  memo-  fcovo   di    quefia  Città.    Tutta   la 
»•/>,    in  quo   duobus  libris   omnia  fua  appliçazion.^  fu  di  rimediare  a* 
&- ftnsuU  ea   qua    ad  abfolutam  mali  della  fua  diocefi  .    A  queft' ef- 
fet. 
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fttto  egli  tenne  due  Sinodi,  uno 
netis62.  ,  l'altro  nel  1565.  ;  nel 
fecondo  foUecitò  1'  accettazione  del 
Concilio  di  Trento;  ma  folo  nel 
1568.  venne  a  capo  di  farlo  accet- 
tare. Ildifpiaccre  ch'ebbe  di  ve- 
derei  progrefli ,  che  1' erefia  face- 
va nella  fuadiocefi  ,  abbreviò  i  fuoi 
giorni,  e  morì  addì  25.  Agofto 
1580.  Abbiamo  di  quefto  rifpetta- 
bile  Prelato  :  i.  De  vetuftiffimo 
^acrufwm  imaginum  ufu^  Anverfa 
1567.  in  12-  l'olido,  ed  erudito. 
2.  Enchiridion  veri  Pr£fulis  ^  An- 
verfa .  3.  AEìa  Concila  provi n. 
cialis  Trajeiienfis ,  e  molte  Opere 
fopra  la  giurifprudenza  . 

SCHERBIO  Q  Filippo')^  di  na- 
zione Svizzero  ,  e  Profefibre  in  lo- 
gica e  in  metafilica  in  Altorf,  do- 
ve morì  nel  1605.  ,  era  un  grande 
ariflotelico,  e  combattè  con  calo- 
re i  partigiani  di  Ramo  colla  fua 
penna,  e  di  viva  voce. 
.  SCHERER  C  Giorgio  "),  Gcfui- 
ta  Tedefco  e  Predicatore  del  Sc- 
reniflìmo  Arciduca  Ernejio  d'  Au- 
flria .  Abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
io^  nel  quale  con  verijjirne  ragioni 
fi  pruova  non  ejfer  vero  ,  che  già 
fin  fiata  in  Roma  una  Donna  Pon- 
tefice .  Queilo  Trattato  tradotto 
dalla  lingua  Tedefca  nell'  Italiana 
da  Niccolò  Pierio,  fu  ftampato  in 
Venezia  appreflb  i  Gioliti  Jj86.  in 
8.  ,  C  ^'^ed.  Giovanna  la  Papèjfit 
n.  IO.  >• 

SCHERLI  C  Leopoldo  Mari ^  ), 
comico  e  poeta  ,  nacque  in  Vero- 
na circa  il  1720.  Fatti  metodici  ftu- 
dj  con  molto  profitto  prefe  dilet- 
to a  recitare  in  teatro,  e  più  vol- 
te fi  fece  fentire  con  plaufo  neila 
ileffa  fua  patria.  Pafsò  poi  fra' co- 
mi ci  a  far  valetela  fua  perizia,  efì 
.  diftinfe  per  un  ottimo  attore  ,  e  nel- 
la Commedia  all'improvvjfo  fpic- 
<ò  per  buon  rettorico,  ed  elegan- 
te dicitore  .  Efercitò  per  alcuni 
anni  la  fua  arte  in  Venezia,  e  dan- 
do molte  proVe  del  valor  fuo  re- 
citando e  fcrivendo,  incontrò  la 
llima  e  1'  amicizia  di  molti  dotti , 
e  fingolarmente  del  Conte  Cafpa~ 
va  C0Z.ZJ  chiariflìmo  nell'amena 
letteratura,  ed  uno  de' più  gentili 
Scrittori  del  tofcano  linguaggio , 
C  Ved.  il  fuo  articolo  )  .  Alienato 
per  qualche  anno  dalla  fu*  profef- 
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(ione  flette  in  Bologna  prelTo  il  S<r- 
nator  Davia  in  qualità  di  Biblio- 
tecario; ma  poi  ripigliatala  fi  a- 
fcriffe  ad  altre  Comiche  focietà. 
Nel  1774.  fi  trasferì  in  Palermo  , 
e  fu  impiegato  per  qualche  tenap» 
nella  carica  di  Segretario  preffo  il 
Barone  e  Principe  di  Spaccaf orno , 
Ma  toltofi  dal  fuo  fervigio  venne 
in  Italia  incaricato  di  provvedere 
una  Compagnia  comica  per  quella 
Città,  e  in  Venezia  portatofi  una  ne 
unì,  come  meglio  potè,  e  la  con- 
duflc  a  Palermo .  Gli  attori  non 
piacquero  ,  e  lo  Scherli  n'  ebbe  de' 
rimbrotti,  per  cui  al  fommo  ram- 
maricato,  e  inquieto  caduto  infer- 
mo lafciò  di  vivere  nell'  autun- 
no del  1776.  Abbiamo  di  lui  :  I. 
Rime  di  Leopolda)  Maria  Scherli 
Comico^  Lucca  1760.  V-! inferì  al- 
cune traduzioni  dal  latino,  e  uu 
Saggio  di  Poefie  Siciliane  .  2.  Le 
notti  di  Edoardo  Taung  Inglefe  re- 
cate  in  verfi  ToJ'cani ,  Palermo 
1774.  in  4-  Ved.  le  fue  notizie  tra 
quelle  rfe'  Comici  Italiani  del  Bar. 
tali,  ove  fi  hanno  anche  quelle  di 
Carolina  Scherli  di  lui  moglie ,  ma 
che  viffe  quafi  fetnpre  lontana  da 
lui  . 

SCHERTLIN  C  Sehafiiano  ")  ^ 
uno  de'  più  gran  Generali  del  fé- 
colo  XVI. ,  nacque  ai  17.  Gcnna- 
jo  1495.  a  Schorndoft"  nel  Ducato 
di  Wirtemberg  d'unaoncfta  fami- 
glia. Dopo  d' avere  fervito  alcuni 
anni  l'Imperadore  in  Ungheria,  e 
ne'  Paefi  Baffi,  pafsò  in  Italia,  e 
fi  diftinfe  così  bene  nella  difefa  di 
Pavia,  che  jl  Vice-Re  di  Napoli 
lo  creò  Cavaliere  .  Dopo  quella 
Cam'pagna  ritornò  alla  fua  patria, 
ed  efercitò  la  carica  di  Maggiore 
Generale  nella  Franconia  durante 
la  guerra  de' Paefani;  ma  effcndoff 
tirato  l'odio  del  Circolo  di  Sve- 
via  egli  ripafsò  in  Italia  nel  ï5*7' ? 
e  fervi  co'  Tedefchi  nella  prefa  di 
Roma,  a  quella  di  Narni,  e  al 
foccorfo  di  Napoli  nel  1528.  Mol- 
ti Principi  gli  offrirono  l'annofe- 
guente  delle  penfioni  annuali  per 
afficurarfi  del  fuo  foccorfo  in  cafo 
che  aveffero  mai  avuto  di  bifogno 
di  qualche  leva  di  truppe  .  Schert- 
lin  fi  pofe  al  fervizio  del  Swiato 
d'Augufta,  e  comperò  nel  JSje. 
Ja  Sianoria  di  BurrsmJMeh  .    Egli 


comandò  nel  153e.  le  truppe  del 
Circolo  di  Svevia  contro  la  Fran- 
cia. E  Carlo  V.  lo  nominò  nel 
aSS4.  Gran  Marefciallo  della  fua  ar- 
mata, e  Capitano,  e  Commiffario 
Generale  delle  fue  truppe  nella  fua 
fpedizione  contro  Francefco  I.  Ma 
nel  1546.  abbracciò  apertamente  il 
partito  della  Lega  di  Smalkald  con- 
tro rimpcradore,  e  la  fervi  cou 
tutte  le  lue  forze.  Egli  fu  il  pri. 
mo,  che  «tacco  il  Contado  del 
Tirolo  ,  ma  i  Proteflanti  lo  richia- 
marono nel  tempo,  che  impediva 
il  paffagRio  alle  truppe  Imperiali, 
che  venivano  dMtaiia.  Si  trovò 
ire  volte  in  pericolo  d'efler  ucci- 
fo  .  La  Città  d'Augufta  minaccia- 
ta d'afledio  le  promife  di  difen- 
derla, ma  poi  avendo  fatta  la  fua 
pace  coli'  imperadore,\reèen/«»>, 
che  quefto  Principe  avca  efclufo 
dal  Trattato,  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare AuguAa,  e  a  ritirarli  a 
Coflanza.  Poi  e(fendo  paffato  al 
fcrvizio  della  Francia,  l'Impera- 
dore  io  bandi  dall'  Impero  nel  IS4'7. 
Egli  ajutò  nel  1551.  a  conchiudere 
1'  alleanza  tra  il  Re  Enrico  II.  e 
1'  Elettore  di  SaTonia  ,  e  fu  anco- 
ra efclufo  dal  Trattato  di  pace  di 
Paflavia.  Egli  accompagnò  Enr/- 
co  II.  nelle  foe  fpedizioni  del  Re- 
no, e  de'  Paefi  B-ifli  .  Carlo  V., 
e  fuo  fratello  Ferdinando  ^Vi  con- 
ceflero  la  loro  grazia  nel  ISSÌ- 1  ^ 
gli  refero  tutti  i  fuoi  onori  ,  e  ca- 
riche .  Egli  fervi  poi  con  zelo  1' 
ImperadorFtv^/«/jr«</o  I. ,  e  fu  no- 
bilitato nel  ï5<5a.  Gli  furon  date 
«Ielle  nuove  penfioni  dalla  Città  d' 
Augufta,  e  morì  molto  vecchio  nel 
3577.  colla  riputaiione  di  un  va- 
lente Generale ,  e  di  un  politico 
intraprendente. 

SCHERZER  i  G  iati- Stiamo  ")  ^ 
dotto  teologo  Luterano  di  Lipfia 
nel  fecolo  XVII.  ;  morto  nel  1684. 
d'anni  5<$. ,  è  autore  di  un  )ibro 
intitolato,  Colkgiutn  Antifocinia- 
TjttW,  nel  quale  confuta  folidamen- 
te  gli  errori  de'Sociniani .  La  mi- 
glior edizione  è  «quella  del  1684. 
Vi  fono  altre  fue  Opere. 

SCHETTINI  (P/Vro),  nativo 
di  Caftel  d'Abrigliano  preflb  Co- 
fenza  ,  e  Canonico  di  detta  Cit- 
tà. Fu  buon  poeta,  e  benché  al 
principio  travialTe  feguendo  iìMa. 
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Vint  ,  fi  rimife  pofcia  felicemente 
fui  buon  fentiero.  Morì  in  età  di 
48*  anni  nel  1678.  Le  di  lui  Poe- 
fie  furono  flampate  in  Napoli  noi 
1716.  Ne'  Scrittori  Cofenum  del 
Alarchefe  Spiriti  pag.  1-57.  fi.  han^ 
no  le  notizie  della  fua  Vita. 

I.  SCHEUCHZER  (  Gio.  Già. 
corno  5 ,  dottore  in  mediciija  ,  e 
ProfeiTore  di  raatematiclie ,  e  di 
fifica  a  Zurigo  ,  nacque  in  que». 
iìì  Città  nel  167a. ,  e  vi  morì  nel 
1711.  Il  Czar  Pietro  I,  lo  avev» 
voluto  attirare  in  Ruflìa  ;  ma  il 
configlio  di  Zurigo,  che  fentiva  il 
valoie  di  queAo  letterato  ,  lo  at^ 
tacco  alla  fua  patria  colla  fua  gc^ 
neroficà  .  Scheucz.er  lafciò  alla  fua 
famiglia  una  biblioteca  ben  fcelta;, 
una  bella  raccolta  di  medaglie,  ed 
un  ricco  gabinetto  dì  ftoria  natura- 
le .  Edo  era  un  uomo  modella, 
pacìfico^  e  deftro,  amico  de'. Cat- 
tolici ,  che  fi  efprimcva  liberamen- 
te fopra  molti  pregiudizi  della  fua 
fetta,  quantunque  non  aprilTe  mai 
intieramente  gii  occhi  alla  verità. 
Abbiamo  di  lui  un  numero. gratt- 
dilimo  di  Opere;  e  la  principale 
è  la  fìi^FiJica  facra^  o  TJìoria  na- 
turale della  Bibbia ,  in  4.  groflì 
Voi.  infoi.,  che  foveiite  fi  legano 
in  otto.  L'edizione  originale  di 
quello  libro  è  del  1725.  in  tedefco. 
La  traduzione  in  latino  comparve 
in  Augufla  nel  1732.,  e  1735.  in  4. 
o  8.  Voi.  in  fol.,  ed  effa  è  delio 
Iteffb  autore .  La  fua  latinità  è  ele- 
gante ,  energica ,  abbondante  ,  quan- 
tunque non  fia  fempre  corretta  . 
Ne  fu  publicata  una  ver/ione  fran- 
ca fc  in  Amllerdam  nel  1734.  in  8. 
Voi.  in  fol.  L'edizione  tedefca  è 
preferita  a  tutte  le  altre  a  moti- 
vo della  bellezza  di  750.  rami,  de* 
quali  ella  è  adorna ,  (  l^ed.  Pfef- 
TEX  );  e  l'edizione  latin»  è  pre- 
ferita- alla  francefe.  Queft' Ope- 
ra erudita,  curiofa,.edi  una  let- 
tura interclfante  ,  è  troppo  dif- 
fufa,  e  contiene  delle  cofe  ,  che 
s'avrebbon  potuto  recidere  fenza 
confeguenza  ;  ma  è  un  offendere  le 
regole  di  una  critica  decente  e  ra- 
gionevole dire  con  M.di  Buffon^ 
che  qiiefìo  libro  non  è  fatto ,  che 
per  trattenere  i  fanciulli.  Vi  fi 
trovano  molti  fatti  contraftati,  e 
jneao  idee  puramente  fiitematiche  , 
che 
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^e  nella  eloquente  IJiarîa  natura- 
le. Uno  de'  grandi  partigiani  di 
M.  ài  Buffon  C  1'  Abate  Giraldo 
Soulii-via.  )  ha  refo  maggior  giufti- 
2ia  a  Scheuchsier:  Le  fue  deferi - 
fiorii,  egli  dice,  vere  copie  delta 
natura^  dureranno  tanto  quanto  la 
natura  Jìejfa.  Abbiamo  ancora  di 
lui:  1.  Itinera  Alpina  ^  Leida 
1713.  4.  Tom.  in  ì.  Voi.  in  4.  con 
fìg.  duefla  è  una  defcrizione  di 
tutto  ciò,  ciie  Ì0  alpi  contengono 
di  curiofo  egli  occhi  di  un  valente 
oflervatore  delia  natura  .  a.  Pi- 
Jcium  querele^  1708.  in  4.  fig.  3. 
Merbarium  Diluvianum  ,  Zurigo 
J709.  in  fol.,  e  Leida  1713.  in  fol. 
Fu  aggiunto  in  quella  edizione  un 
catalogo  delle  erbe,  i  di  cui  im- 
pronti fi  trovano  fopra  diverfe  pie- 
tre. Quell'Opera  è  difpofta fecon- 
<lo  il  metodo  di  Tournefort  .  4. 
J^upeum  diluvianufn ,  Zurigo  1716. 
in  8.  5.  Homodiluvii  te/liy  ,  1716. 
in  4.  In  quelle  due  Opere  lì  tro- 
vano de' monumenti  incontraflabili 
.del  diluvio ,  e  diverfe  offervazioni 
che  dillruggono  il  Romanzo  fifico 
intitolato  :  le  Epoche  della  ìunu.- 
va  .  6.  HiJlorÌ£  Helvetic/e  natura- 
liy  prolegomena ,  1700.  7.  Scia.- 
graphia  lithologica ,  feu  lapiduni 
figuratorum  nomenclator  ^  Danzica 
3740.  in  4.  con  fig.  8.  Nova  lit- 
teraria  Helvetica .  Quello  è  un 
giornale  della  lerteratura  Svizzera , 
dall' annol7oi.  fino  all' anno  1714. 
9.  Un' Opera  fopra  le  acque  mine- 
rali degli  Svizzeri,  in  tedefco, 
Zurigo  1731.  iu4.  Più  diftinte  no- 
lizie  della  fua  Vita  e.  delle  fueO- 
pere,  ficcome  quelle  de'  fcguenti 
lì.  hanno  nel  DizJonarM)  della  me- 
dicina dell'  Eloy . 
■  2.  SCHEUCHZER.  C  do.  Ga- 
Sparo  )  ,  figliuolo  del  precedente ,  fi 
refe  valente  nelle  antichità  ,  e  nel- 
la floria  naturale  .  La  fua  tradu- 
zione in  Inglefe  della  Storia  del 
Giappone  di  Ktmpfer  1717.  a.  Voi. 
in  fol.  dava  di  que/lo  grand' uomo 
delle  belle  fperanze ,  che  la  fua 
morte  prematura  avvenuta  inLoit- 
dra  nel  1729.  fece  fvanire  . 

3.  SCHEUCHZER(G/V>vfl«»/), 
fratello  di  Gio.  Giacomo  ^  era  Pro- 
feffore  ordinario  di  fifica  a  Zurigo , 
dottore  in  medicina,  e  primo  me 
dico  delU  Republi^a  ii  Zurigo  ^.do* 
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ve  morì  fiel  1738.  Abbiamo  di  Jur-ì 
Agroftographia ,  feu  graminum^ 
juncorum&c.  hijìoria,  Zurigo  1719. 
in  4.  con  figure;  Opera  ricercata. 

SCHTAPPALARIA  C  Stefano 
Ambrogio')^  Genovele,  viffe  nel 
XVI.lecoio.  Abbiamodi  lui  ;  i.il 
IV.  lib.  deìV Eneide  in  ottava  ri- 
hia  ,  e  alcune  fue  Rime,  in  An» 
verfa  per  Crijìoforo  Piantino  1^6^. 
in  iz.  2.  Ojtervazioni  politiche  e 
Difcorfì  pertinenti  ai  Governi  di 
Stato  ^  trattati  infìeme  con  la  Vi- 
ta di  Giulio  C efare ,  Verona  1600. 
in  4.  3.  La. Vita  di  Giulio  Cefa- 
re ,  nella  quale  fi  può  vedere  quan- 
to e  cerne  fian  profittevoli  in  una 
patria  i  Cittadini  potenti  ,  t  quan- 
to pericolofi  i  denarofi  e  troppo 
duri  in  fulT  oftina^jone  lor«  ,  Ait- 
verfa  apprelfo  Andrea  Bay  I57<. 
in  fol  4.  Stephani  Ambrofii  Schiap- 
palarii  Mufa  in  facrofaniium  Al- 
taris  Sacramentum  ,  Antuerpias 
1567.  in  8.  Ved.  la  Biblioteca  àiì 
Fontanini  eolle  Note  del  Zeno. 

SCHIARA  (^Pio  Tommafo")^ 
dotto  Domenicano ,  nacque  in  A- 
IciTandria  li  29.  Gennaio  del  1691. 
Entrato  nell'Ordine  de'  Predica- 
tori vi  fi  diftinfe  colla  fua  dottri- 
na e  colle  fue  virtà .  Fu  Biblio- 
tecario della  Cafanatenfe,  Segre- 
tario dell'Indice,  e  finalmente  nel 
1779.  fu  da  Pio  VI.  Pontefice  Ibi- 
levato  all'  onorifico  incarico  di 
Maeftro  del  fagro  Palazzo.  Poco 
però  potè  godere  di  quella  lumi- 
nofa  carica,  in  cui  aveanlo  prece- 
duto il  Cardinal  Orfi ,  e  iìP.RJc- 
chini  ^  poiché  cefsò  di  vivere  1' an- 
no 1 781.  d'anni  90.  ridotto  quafi  » 
imbecillità  .  Tra  le  cofe  Alt  et- 
,1*0  publicate  abbiamo:  Parerò  So- 
pra il  libro  intitolato  :  Vindi- 
ci£  Maupertuifiame  diretto  al  P' 
Cajìo  Innocente  Anfaidi  dello fief- 
So  Ordine  de^  Predicatori  ^  Venezi.a 
J756.  in4.  E' noto  il  grave  e  pror 
liflb  litigio,  che  fi  accefe  tra  iJ^ 
Zannatti  filofofo  »  e  il  P.  AnSaly 
di  teologo  circa  la  dottrina  e  feli- 
cità Iloica  e  crilliana  ,  e  i  limiy 
della  ragione',  e. della  religione. 
lì"?. Schiara  efaminata  la  quiAio- 
co  con  ogni  diligenza  fcrifleit  fu<i, 
•detto  Parere  dando  ragione  ^1  Zatir 
motti  ,  e<  al  fuo  ragionamento  coi*. 
ifQ  il  UiHipirivi^  *  .  }  cwxKJiì.AeV 
Rf4  tf- 


16^  S    C 

terati  potranno  avere  più  agevoî- 
mente  contezza  di  quefta  tanto  ce- 
lebre letteraria  contefa  nella  Rac- 
colta di  Trattati  di  diverfi  autori 
concernenti  alla  Religion  natura- 
le ^  ed  alla  morale  filofo^a  de''  Cri- 
ftiani  e  degli  Stoici  ec, ,  Venezia 
1756.  in  4.  Vcd.  V  Elogio  diFran- 
ce/co  Maria Zannotti  fcritto  dall' 
erudito  Sig.  Conte  F antus^tj .,  Bo- 
logna 1778. ,  e  da!  mede/imo  infe- 
tito  ancora  nelle  NottTje  degli 
Scrittori  Bolognefi  .  Evvi  ftata 
anche  il  P.  Anton  Tommafo  Sem k- 
RA ,  di  cui  abbiamo  :  i.  Theologia 
Bellica^  omnes  fere  difficultates 
ad  militiam  tum  terreftrem  ,  tura 
rnaritimam  pertinentes  campleUem 
&  dilueidans,  atque  in  t^ITI.  li. 
èros  di/ìri buta,  Augufta  Vindeli- 
corum  1707. ,  e  Romae  1715.  a.Tom. 
in  fot.  i.Rornanus  Pontifex  omnium 
jurium  difpbfitione  propugnandus 
Chriftiane  Reipubliae  eixhihetur ^ 
-Romae  1711.  in  fol.  3.  Ragiona- 
menti Sacro-Legali  intorno  al  Pur- 
gatorio.,  Roma  1706    in  4, 

SCHIAVO  (  Biagio"),  nacque 
in  una-  terra  d'  Erte  detta  Speda- 
letto  li  II.  Gennajo  del  1676.  di 
Domenico  Schiavo,  e  di  Marghe- 
rita Righetti .  D'anni  ao.  fu  lau- 
reato in  Padova  in  ambe  le  leg- 
gi.  Appretto  fu  eletto  a  maeftro 
del  Collegio  in  S.  Maria  del  Pre- 
ilo  ,  il  qual  impiego  foftenne  fino 
al  1700.  Pafsò  quindi  maeftro  nei 
Seminario  di  Padova.  Nel  1705. 
fu  facrato  Prete  .  Pofcia  fi  portò 
ad  Erte,  ove  erelTe  un  Collegio, 
cui  per  più  anni  ammaeitrò  infie- 
ane  e  governò  in  grado  di  maeAro 
e  di  Rettore.  Finalmente  fi  por- 
tò a  Venezia,  ove  infegnò  Belle- 
lettere,  leggi,  e  filofofia  a  parec- 
chi Nobili  per  buono  fpazio  di  tem- 
po.  C^uivi  morì  d'apopleflìa  IÌ24. 
Maggio  del  1750.  d'anni  7;.  Era 
egli  di  molte  cognizioni  fornito, 
ed  avea  una  lingua ,  e  una  penna 
frizzante,  e  a  mettere  in  ridìcolo 
Je  peifone  molto  adattata.  Que- 
ila  libertà  di  parlare  e  di  fcrivere 
gli  acquiftò  però  de'  gran  malevo- 
li .  Le  maggiori  Tue  contcfe  furon 
col  Muratori,  col  F  acciaiati ,  e 
KO\Ceva.  Lafciò  le  Opere  feguen- 
ti  :  I.  Prefazione  alla  Rettorica 
^''Arifiçtile  fatta  in  lingua  Tofttt» 
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na  dal  Commendatore  AnnìhàlCa^ 
ro,  e  jìampata  in  (''enerja  nei  17^2. 
in  8.  E*  quefia  una  pungentiffima 
nfpofta  alle  Offerva^joni  del  Sig. 
Muratori  fopra  il  Petì^rca.  Ivi 
pure  alla  fine  è  la  Lettera  prima 
di  M.  Francefco  Petrarca  all'au- 
tore AeWn  Prefazione ,  eh' è  una 
piacevole  invenzione  per  criticare 
nuovamente  quel  Cenfore  di  M. 
Francefco .  2.  Lettere  di  M.  Fran- 
cefco Petrarca  air  autore  della  Pre- 
fazione premejfa  alla  Rettorica  à' 
Anntbal  Caro,  Venezia  173 j.  E' 
la  continuazione  della  precedente 
fiera  rifpofta .  3.  Componimenti  poe- 
tici nella  incoronazjone  del  Sere- 
niamo Doge  Pi/ani .  4,  Altri  poe- 
tici Componimenti  nelle  Poefte  dell^ 
Abate  La^arini ,  Venezia  17^6.  5, 
Il  Filalete,  Dialogo,  Venezia  173g. 
2.  Tom.  in  8.  In  quefto  Dialogo 
difefe  lo  Schiavo  il  Petrarca,  e 
fé  ftefl"o  contro  le  cenfure  fatte»  lo- 
ro dal  ?.  Teobaldo  Ceva  nella  fui 
Scelta  di  Sonetti ,  (  ^ed.  Ce- 
va Teobaldo  num.  2.:)  .  Dello 
Schiavo  fi  leggon  anche  più  Sa- 
ncì neUe  Raccolte.  Lafciò  i- 
nediti  nove  libretti  di  Rime ,  fra 
le  quali  vi  è  la  Caufa  del  nnbil 
Arco  in  ottava  rima  contro  sX  F  ac- 
ciaiati,  e  la  Ropelleide,  Capito- 
lo Scherzevole  di  Agibio  Chivafo 
Canagramma  di  Biagio  Schiavo  ) 
con  un  Dialogo  di  Buffalmacco, 
e  di  Majìro  Simone  contro  l'  au- 
tore della  pietra  del  paragone  .  La- 
fciò pure  Ser  Frullone,  ojfia  Let- 
tere di  rifpofta  ai  Critici  fautori 
del  P.  Ceva  .  Nella  Storia  Lette- 
raria d' Italia  Tom,  2.  pag.  567. , 
e  negli  Annali  Letterari  d' Italia 
Tom.  X.  P.  I.  pag.  22.  ec.  fi  hanno 
più  diftinte  notizie  delle  guerre 
letterarie ,  che  fi  accefero  per  mez- 
zo ài  quefto  dotto  e  franco  Scrit- 
tore .  Ved.  anche  la  Storia  e  RO^ 
gione  d''  ogni  Poefta  del  Quadrio 
Voi.  2.,  ove  la  ferie  del  contratto 
è  ftoricamento  efpofta . 

SCHIAVO^E  C  Andrea"),  ce- 
lebre pittore ,  nacque  nel  1322.  in 
Sebenico  nella  Dalmazia  da  pove- 
ri genitori,  i  quali  pafTati  in  Ve- 
nezia s'  impiegavano  in  fcrvigio 
delle  feluche  .  La  neceffità  gli  fe- 
ce apprendere  la  pittura  ;  e  quefla 
4iva  neceffità  aon  gli  permife  di 
fiu. 
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ftuiifare  tutte  le  parti  de+Iafua  ar- 
te .  Il  Aio  difegno  è  fcorretto  ; 
.ina  quello  difetto  non  impedì  eh' 
.egli  non  fia  melTo  al  rango  de' più 
celebri  artefici .  Egli  s'attaccò  al- 
le opere  di  Tizjano  ^  di  Giorgio- 
ne.,  e  del  P armici. inino  .  l5ife- 
gnò  foprattutto  molto  dalle  flam- 
pe  di  quell'ultimo.  Schiavone  è 
un  eccellente  colorila.  Dipinge- 
va perfettamente  le  femmine;  le 
fue  telle  di  vecchi  fono  ottima- 
meote  toccate  .  Aveva  un  buon  gu- 
ÛO  ne'  panneggiamenti  ,  un  toc- 
co facile,  fpiritofo  e  graziofo  ;  le 
fue  attitudini  fono  di  unabella  fcel- 
ta,  e  maeftrevolmente contraiate. 
JlTintoretto  aveva  fempre  un  qua- 
dro dello  Schiavone  davanti  agli 
occhi,  quando  dipingeva.  Le  fue 
principali  epere  fono  in  Venezia  ; 
alcun  fuo  Quadro  fi  vede  fra  quei 
del  Re  di  Francia,  e  dei  Duca  d' 
Orleans  .  Molti  intagli  fono  fla- 
ti fatti  da'  fuoi  Quadri .  Morì 
in  Venezia  nel  1582.  d'anni  60.  e 
fu  fepolto  in  S.  Luca  .  Più  diftin- 
te  notizie  della  fua  Vita  e  delle 
fue  opere  fi  hanno  nelle  f^ite  de^ 
Pittori  ec.  del  Ridolfi  Tom.  i.  pag. 
127.,  negli  Elogi  de''  Pittori  ec. 
Tom.7.  pag.  I. ,  e  neW Almanacco 
\  Pittorico  Anno  3. ,  Firenze  1794. 
pag.  13(5.  ec.  Ved.  anche  le  Noti- 
zie degli  Intagliatori  ec.  Tom.  3. 
pag.  210. 

SCHICKARD  C  Guglielmo  ), 
Profeflbre  di  ebreo  nella  Univerfi- 
tà  di  Tubinga,  morì  della  pelle 
nel  1635.  di  43.  anni ,  ed  è  autore 
d'  un  piccolo  Compendio  d'  gram- 
matica ebraica  intitolato  ;  Horolo- 
gium  Schickardif  in  8.,  e  di  al- 
cune altre  Opere,  nelle  quali  fi 
trova  molta  erudizione  .  Le  più 
itim«te  fono  :  De  jure  regio  jitdao. 
rum.,  Lipfia  1674,  in  4.,  e  Séries 
Regum  Perfi£  ,  Tubinga  1628.  in  4. 

SCHIDONE  (  Bartolommeo  ), 
eccellente  pittore  ,  nacque  in  Mo- 
dena circa  l'anno  1560.,  e  morì  in 
Parma  nel  Dicembre  deli6i6.  Ei 
il  attaccò  principalmente  ad  imi- 
tare.lo  ftile  del  Correggio .,  e  niu- 
]io  più  di  lui  fi  avvicinò  a  queflo 
grande  maeilro.  Il  Duca  di  Par- 
ma lo  fece  fuo  primo  pittore  ,  e 
gli  fomminiftrò  molte  volte  1'  oc- 
cafloue  di  procurarfi  uao  ftato  One. 


S    C  16^ 

fio  j  ma  ìa  fua  paflìone  pel  giuoco 
lo  riduffe  al  punto  di  morir  di  do- 
lore e  di  vergogna  per  non  poter 
pagare  ciò  che  aveva  perduto  in 
una  notte  ,  Le  fue  pitture  fono  ra- 
riflìme  ;  e  quelle  che  fi  vedono  dì 
lui  fono  preziofe  pel  finito  ,  per 
le  grazio,  e  per  la  delicatezza  del 
fuo  tocco,  per  la  fcelta  e  pet  la 
bellezza  delle  fuearie  di  tefta  ,  per 
la  morbidezza  del  fuo  colorito,  e 
per  la  forza  del  fao  pennello.  I 
fuoi  difegni  fono  pieni  di  fuoco, 
e  di  un  gufto  grande  .  Egli  ha  fat- 
to molti  ritratti  affai  filmati ,  e  fra 
gli  altri  una.  Serie  de''  Principi  del- 
la Cafa  di  Modena .  Vedeanfi  due 
Q^uadri  dello  Schidone  nella  Rac- 
colta del  Palazzo  Reale  di  Pariai. 
Ha  egli  intagliato  una  Sacra  Fa- 
miglia in  piccolo  oltre  dhe  altre 
Tavole  dalle  fue  opere  intagliare. 
La  l^ita  dello  Schidone  fi  ha  tra 
quelle  de'  più  famofi  pittori  flam- 
pate  in  Parigi  nel  1762.  Di  lui  ha 
parlato  ancora  il  S,ig.  Ratti  nella 
fua  [^ita  del  Correggio.  Più  di- 
flinte  notizie  però  delle  fue  opere 
fi  hanno  nella  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  6.  pag.  527.  ec. 

SCHIELEN  C  Gio.  Giorgio"), 
Bibliotecario  della  Città  d'  Ulm  , 
era  verfatiffimo  nelle  antichità,  e  fi 
acquino  un  nome  celebre  per  la  fua 
Èibliotheca  enucleata ,  1679. ,  nella 
quale  egli  ha  ordinato  per  ordine 
alfabetico  tutto  ciò  che  appartiene 
alle  arti,  ed  alle  fcienze  .  Vi  fi 
vede  in  quale  flato  foffcro  fra  gli 
antichi  la  giufifprudenza,  la  filo- 
fofia,  la  medicina,  la  politica  e  le 
matematiche  . 

SCHIERO  (  Bonaventura  ), 
di  Lecce,  Minorità  Ofl'ervante  dei 
XVI.  fé  colo  ,  die  alla  luce  defle 
flampe  un  Trattato  De  Deo  Uno 
&  Trino  . 

SCHIESONE,  red.  POZZO- 
BON  C  Giovanni  )  . 

SCHILL  C  Gio.  Ad.ma  ),  co- 
nofciuto  pel  fuo  Nontenclator  phi- 
lologicus,  Eyfenach  1682.  in  8., 
dove  egli  dàil  fignificato  de' termi- 
ni i  più  ofcuri ,  eduna  fpiegazione 
degli  ufi  degli  anrichi . 

SCHILLING  iDieboldo")  ,  na- 
tivo  di  Soleura  negli  Svizzeri,  fu 
fatto  Cancelliere  di  uno  de' Tribu- 
nali della  Città  di  Berna.     Egli  la- 
fcio 


i6»  te.  se 
fciò  uni  J^tcria  della  guèrra  de'  1.  SCHIO  (.Tt&  GìovMni^^  dt 
Svitscfri  contro  Carlo  il  Temsr.i-  Vicenza,  celebre  Donierticano  del 
rìoDàsa,  dì  Borgogna.  Queft' O-  ^fecolo  XIII.  ,  detto  latinamente 
pera  è  molto  ftimata,  per  effeifi  Sehledur,  era  figliuolo  dì  Mane IK 
trovato  prefente  l'autore  in  tutte  no  Caufidico  e  Cittadin  di  Vicen- 
quafì  le  battaglie,  e  fatti  di  arme  *a .  E'  opinione  ch'egli  circa  il 
ch'egli  deferì  ve.  E  fcritta  In  te-  mo.  riceveffe  in  Padova  l'abito 
defco  ,  e  fu  rtampata  la  prima  voi-  religiofo  di  S.  Domenico.  Ciò  che 
ta  a  Berna  nel  1743-  i"'  ft>l>  Vi  *  t  certo  fi  è,  che  l'anno  ïîjî,  e- 
flato  anche  Crijioforo  SCHtLttSG  gli  coli' apoftolica  Aia  predicazio- 
Luterano,  narìvo  di  Francftcin  di  ne  commoffe  a  non  più  veduto  ru- 
Sletìa,  fu  ififdicr)  e  Rettore  de'  more  Bologna,  e  pofcia  tutta  1a 
Collegi  diAmberga  e  di  Eidelber-  Lombardia.  Gli  venne  anche  com- 
ga ,  e  fi  refe  famofo  nella  cagni-  Tncffa  la  correzione  degli  Statuti 
zionc delia  lingua  greca  .  Morì  cir-  di  quella  Città,  e  di  pibaltfe  Cic- 
ca il  1584.  Si  hanno  di  lui  delle  tà  della  Marca  Trivigiana  ,  e  deU 
Poejìe  greche,  e  latine,  e  alcune  la  Lombardia  medefìma ,  delle  cui 
Epiftota  medicee.  Non  fi  confort-  vicendevoli  controverfie  Giovanni 
da  con  Arrigo  Siqlfmondo  Schil-  fu  fatto  àrbitro  e  Giudice  fupre- 
tlVG  ,  del  <3uale  fi^trovano  :  t.  Tra.  mo  .  Dopo  aver  fòflenuto  le  par- 
ilatus  de  tuenda  valetudine  ^  Dref-  ti  di  Predicator  della  pace  volle 
da  1655.  2.  TraiìJtus-O/leolog/cuT^  foftenere  ancor  quelle  di  Reggito- 
Jtveojieologiamicrocofmica,  Dref-  re  de' popoli  ;  e  quanto  nelPe  pri- 
die  l66ç.  Vcd.  il  Dizionario  dit-  me,  che  al  fuo  miniftero  fi  conve- 
'/*  medicina  dell'E/o/.  invano  era  /lato  felice,   altrettan- 

SCHILTER  QG/ovanni')^  Giù-  lo  fu  infelice  nelle  feconde,  dal- 
ïifcrtnfulto,  nacque  a  Pcgaw  nel-  le  quali  la  fua  profelfione  dovca  t* 
Ja  Mifnia  l'anno  1631.,  ed  eferci-  nerlo  lontano.  Poiché  fu  fcioltk 
tò  degl'impieghi  on9revoli  a  Jena.  la  grande  Affemblea  radunatafi  pref. 
Egli  ottenne  1  poffi  di  configliere  ,  fo  Verona,  cioè  circa  tre  miglia 
e  di  avvocato  di  Strasburgo,  e  di  lungi  dalla  Città  preJfo  l'Adige", 
Profeflbrc  onorario  dell' Univerfità  e  preffb  un  luogo  detto  Paquara, 
di  quelta  Città,  dove  morì  rei  ove  Giovanni  parla  a  una  innum»- 
3705.  Abbiamo  di  lui:  l.  Codey  rabile  moltitudine  d' uomini  dellfe 
juris  alletnanicifeudalis,  x6ç6.  3.  Città  della  Marca  Trivigiana  ^  e 
Voi.  in  4.  2.  ThefaUYùs  antiqui-  della  Lombardia  ivi  raccolte,  tut- 
titnniTeutonicarum y  I7î8.  3.  Vol.  te  efortandole  caldamente  alla  pa- 
ia fol.  3.  Delle  ìftituzjoni  Cina.  ce  andò  a  Vicenza,  ed  entrato  nel 
niche^  1711.  in  8.,  nelle  quali  fi  Configlio  della  Comunità  diffe,  che 
propone  di  accomodare  il  dritto  volea  egli  fteffò  effere  Signore  e 
canonico  agli  ufi  delle  chiefe  Pro-  Conte  di  quella  Città,  e  d'ogni 
teflanti .  4.  Analiff  della  f^ita  di  cofa  difpOrre  a  fub  piacimento . 
'Pornporiio  Attico.,  flampata  a  Li-  Era  sì  grande  la  maraviglia  ch'e- 
,plip  nel  1(554.  in  4.  5.  Injìitutio-  gli  di  fé  medefimo  avea  deftata  , 
nes  juris  publici ,  I6ç6.  2.  Vol.  che  ogni  cofa  gli  fu  conceduta» 
Ìrt  8.  :  Opera  erudita  e  metodica.  Dato  qualche  provvedimento,  e  paf- 
6.  De  pace  religiofa  ^  in  8.,  piccolo  fato  a  Verona,  chiefe  ed  ottenne 
trattato  giudiziolo  ,'  in  cui  non  il  dominio  ancora  di  quella  Cfttà. 
ftmbra  che  fia  molto  zelante  per  Vi  introduire  fi  Conte  di  S.  Boni- 
Ja  fila  fetta,  che  egli  non  credeva  faz.io;  volleavere  iìi  fua  mano  al- 
fenia  dub1)io  iufcgnare  l'unica  ed  cuni  Cartelli,  e  Fortezze;  operò 
jndivifibile  verità.  da  alfoluto  padrone,  publicò  mol- 

SCHINDLERO  C  talentino  ),  te  leggi  e  molti  ftatuti .  Frattah. 
Profeffore  delle  lingue  orientali,  è  "to  i  Vicentini  ilimolati  dai  Pado- 
autore  d'un  Lexicon Pentaglottoff^  "vani  tìOn  folo  tcfifer  Vicenza  dal- 
la di  cui  migliore  edizione  è  del  le  mani  di  Giovanni,  ma  caduto 
Î611.  in  fol.,  Opera  affai  flimata.  effb  dopo  uh  cojnbattimento  nelle 
Q^uefto  letterato  lioriva  nel  feco-  mani  de'  nemici  fu  fatto  prigione . 
lo  XVI.  PreftoperÒTiebbe  egli  la  libertà'. 
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«  jitornoffene  a  Verona.  Ma  ivi 
ancora  perdette  ìh  poco  tempo  i' 
autorità  e  Ja  /titija,  e  afflitto  tor- 
noflTejne  a  Bologna^  ove  non  più  ei 
godette  di  queij'altiffimo  concetto, 
in  cuieraallor  quando  aveane  fat- 
ta partenza  .  Così  Giovanni ,  poi. 
che  ebbe  per  lo  fpazio  quafi  di  un 
anno  riempiuta  del  fuo  nome  1'  I- 
talia  tutta,  fi  giacque  poi  dimen. 
ticato  interamente  e  negletto.  J 
PP.  Quetif  ed  Echard  cercano  di 
difender  Giovanni  dalla  taccia  d' 
uomo  ambiziofo  neli' arrogarfi  il 
governo  delle  Città,  allegando  al- 
tri fomiglianti  efempi  di  que'  me- 
defìmi  tempi;  ma  farà  fem pre  dcr 
gno  di  biafìmo  un  uoni  claultrale., 
che  cerchi  per  fé  medefirao  quelle 
dignità,  che  al  fuo  flato  troppp 
mal  fi  convengono.  Credofi  ch'e- 
gli vivefle  fìno  all' anno  iiSi.  Air 
.cuni  recenti  Scrittori  fenza  publù 
-ca  autorità  gli  han  dato  il  titolo 
Ai  Beato,  titolo  che  non  vede/i  ^ 
lui  conceduto  da. alcun  degli  antU 
■tM'i .  Jl  Ch.  Abate  Tirabofchi  col- 
Jo  fienderfi  a  lungo  nella  fua  Sto- 
■fia  della  Letteratura  Italiana  To- 
mo 4.  pag.  193.  ec. ,  fulle  vicende 
di  queft'  uom  sì  famofo ,  fepara  in 
ciò ,  che  a  lui  appartiene  ,  le  co- 
f e ,  che  dagli  antichi  e  accreditati 
Scrittori  ci  vengon  narrate,  da  quel- 
le, che  altro  fondamento  non  han- 
no, che  una  tradizione  incerta,  e 
una  pia  popolare  credulità  .  Veg- 
-gafi  anche  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori [Vicentini  Tom.  i.  nag.  29.  ec. 
In  uiKi  Medaglia  del  MufeoMaz.- 
■zucchelliano  Tom.i.  Tab.VI.  b.  1. 
leggefi  :  Joannes  S chledus  Vicenti- 
nus ,  nel  cui  royefcio  fi  vede  una 
celata,  che  cuopre  e  opprime  un' 
ardente  fiamma,  con  allufione  all' 
orribile  incendio  di  arrabbiate  guer- 
re civili  per  di  lui  mezzo  dìftrut- 
to  ed  crtinto  . 

a.  SCHIO  (i  Agapito")  ^  Canoni- 
co Lateranonfe ,  nacque  d'antica  e 
nobil  famiglia  in  Vicenza  ,  ove  tut- 
tavia gode  elfa  i  primi  onori .  So- 
ftenne  le  cariche  piìj  luminofe  del 
fuo- Ordine,  e  per  fino  la  fupre- 
ma  di  Generale  del  medefimo  .  Fi- 
nì di  vivere  circa  il  1540.  d'anni 
fopra  60.  Allo  Schio  fiamo  debi- 
tori degli  aurei  Sermoni  di  S.Pier 
Crifolo^o.     Efendo  egli  Supetio. 
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re  di  Porto  fi  abbattè  in  un  Co- 
dice di  elfi  logoro  e  cOrrofo ,  ma 
però  intero.  Vi  fi  appJicò  intor- 
no con  immenfa  diligehi'-a  e  fati- 
ca ^  lo  collazionò  con  altri  anticipi 
efemplari  più  confervati,  e  lo  pu. 
blicò  in  un  Voi.  in  4.  col  titok)": 
Divi  Petri  Chrffologi  Rnvenhntis 
Sermones  nunc  primum  in  vutgtts 
editi  MDXXXIITL  Jo.  Baptijia 
Phiellu.r  Bonoììienf,  Bononi£  ini- 
j/rejjtt  ITI.  Kal.  Junii .,  con  dedi- 
ca dell'editore  al  Cardinal  Erco- 
le Gonzaga  protettore  dell'  Ordi- 
ne .  Ne  furon  poi  fatte  molte  al- 
tre edizioni  in  più  Città  d' Italia 
e  fuori .  Lo  flcffb  Schio  vi  pre- 
jnife  ìàf^ita  del  fanto  Vefcovo  au- 
tore .  Ved.  gli  Scrittori  Raven- 
nati del  P.  Ginanni  Tom.  2.  pag. 
aoo. ,  e  la  Biblioteca  de''  Scritto- 
ri di  yicenz.a  del  P.  AngioL  Ga- 
briello di  Santa  M.nia  Carmelita- 
no Scalzo,  ove  fi  han  le  notizje 
-di  Agapito  y  e  di  altri  uomini  il"- 
luftri  delia  famiglia  Schio. 

SCHIP  ANO  C^^^'-'o),  nativo 
di  Belcaftro,  o  di  Taverna  nella 
Provincia  di  Calabria  ultra.  E- 
fercitò  in  Napoli  con  molta  ripu- 
tazione la  medicina,  e  aramsfsò 
molte  ricchezze  ,  Il  Principe  d^ 
Avellino  per  una  cura  fattagli  gli 
regalò  il  Feudo  dì  Capriglia  ,  Era 
egli  anche  di  fquifita  letteratura 
fornito,  e  pofledeva  oltre  la  greca 
e  la  latina,  le  lingue  orientali,  e 
fpeciai/nente  l'araba.  MorìinNa^ 
poli  nel  1Ó50  ,  e  f u  fepolto  nella 
Chiefa  degli  Agolìiniani  Scalzi  eoa 
ifcrizione  da  effb.  com polla  ,  L'a- 
fciò  una  famofa  Biblioteca,  e  "un 
orto  botanico,  ma  non  fappiamb, 
fé  lafciaffe  alcun' Opera  alle  iìam- 
pe  .  Parlan  di  lui  il  Toppi  nella 
Biblioteca  de''  Scrittori .  Napoli- 
tani ,  e  r  Eloy  nel  Dizionario  del' 
la  medicina . 

SCHIV^ENOGLIA  C  Andrea  ),, 
-Mantovano.  Scriffe  delle  cofe  di 
Mantova  avvenute  a*  fuoi  giorni. 
Opera  che  non  ha  mai  veduta  la 
pubblica  luce  .  Abijiamo  di  lui  ma- 
jiofcritta  unz  Storia  delle  famiglili 
di  Mantova  fcritta  l'anno  14^7- 
Fu  egli  per  qualche  tempo  Segre- 
tario del  Marchefe  Federigo  Gon- 
SL^ga,  e  m»rì  verfo  la  fine  del  fe- 
eoio  XV.     Ved.  Delle  Uftere^^  « 
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itile  Arti  Mantovane  del  Ch.  A-  bui ,   nummìfque   anti^uis   Rotna» 

l)ate  Bettinelli  pag.  39.  norum  erutte  ère.                               ' 

SCUUCHTmG  i Giona  di Bu.  i.  SCHMID   (  Ef^/wo  ),    aa-' 

Aowiec   ),    fcrittore    Sociniano  ,  tivo  di  Deliizch  nella  Mifnia,  pro^ 

nacque    in    Polonia    nel    1596.,    e-  fefsò  con  diftinzione  il  greco ,  e  le 

lercitò  il    miiiiftero   fino    a   che  fu  matematiche    a  Wittemberg,    do- 

fcacciato  nel  16^7.  dalla   dieta    di  ve  mori   add)  2ì.  Settembre  I6j7. 

Varfavia  ,  dove  fu  fatta  abbruciare  d'anni  77.     Abbiamo  di  lui  una  c- 

la    fua  Confejpo   fidei    ChriJliantP .  dizione    di    Pindaro  ^     'i6\6,    in  4. 

Allora  egli  fi  ritirò    in  Mofcovia,  con  un  Commentario  pieno  di  eru- 

e  viaggiò  per  molte  Città  dell' A-  dizione. 

Jemagna,    e    finalmente    fi  fifsò   a  1.  SCHMID     (  Sebajìiano   )  , 

Zullichaw ,    dove    morì    nel  \66i,  Profeffore     delle     lingue   orietìtal'i 

di  «53.  anni.     Eflb  era  un  uomo  in-  in  Argentina,  mari  nel  1(597.,  nò 

quieto,  fcdiziofo  ,  e  fempre  in  guer-  deve    cffere  confufo   con  àio.  An- 

Ta  co'  Cattolici,    e  co'  Proteflan-  àrea  Schmid,    Abate   di  Marien- 

tt .     Il-fuo   attaccamento   al  Soci-  dal,  e  ProfefTore  Luterano  in  teo- 

nianifmo  gli  attirò    degli  aft'aii  fa-  logia  ,  che  niorJ  nel  I7i(î.     L'  uno 

iiidiofi.     Abbiamo  di  lui  molte  prò-  e  l'altro    hanno    prodotto    un  nu- 

duzioni  ,    e  la  maggior    parte  fono  mero   grande    di  libri    poco  cono- 

de'  Commentar']  fopra    diverfi  libri  fciuti  ,    e  fra  quelli  dell'ultimo  fi 

della  Sacra  Scrittura,   che   furono  diftingue  :     r.    Compendium    hijìo- 

ilampati  in  Amfterdam  1(56(5.  in  fol.,  rie   ecclefiajìic£  .,   1704,  in  8.     2. 

«  che    fi  trovano   nella  Biblioteca  De  bibliothecis.^  1703.  in  4.    3.  Le- 

àe^  fratelli  Polacchi.  xìcon  eccleftajiicum  minus  ^    1714. 

SCHMEIZEL  C  Martin  ),  na-  in  8. ,  (  ^ed.  Pardies  ). 
eque  nel  1679.  a  Braffaw,  che  fino-  3.  SCHMID  (  Giorgio  Federi^ 
mina  anche  Cronftad  in  Tranfilva-  co  ),  celebre  intagliatore,  nacque 
nia .  Dopo  molti  viaggi  nel  Nord  ,  a  Berlfno  nel  1712. ,  e  morì  in  que- 
e  nell'Olanda  iafegnò  la  filofofia  fta  Città  nel  Gennaio  1775.  Egli 
a  Jena,  e  fu  fatto  Bibliotecario  di  andò  affai  giovine  a  Parigi  per  pcr- 
quella  Città.  Nel  1731.  il  Re  dì  fezionarfi  nella  fua  arte.  Il  famo- 
Pruffia  gli  diede  il  titolo  di  Confi-  {o  Larmejfin  fu  fuo  maeftro;  e  ti 
Çliere  aulico,  e  lo  fece  Profeffbre  difcepolo  fece  tanto  progreffb  ,  che 
la  dritto,  e  nella  Storia  ad  Halle;  1' Accademia  reale  di  pittura  lo  ara- 
c  mori  in  quefta.  Città  nel  1747.  mifc  nel  1742.  nel  numero  de' fuoì 
I-e  fue  Opere  principali  latine  fo-  membri,  quantunque  i  Proteftanti 
no:  1.  Comment  atio  de  coronis  tant  fiano  efclufì  dal  fuo  corpo.  Rrtor- 
/intiguis,  gusmmodernis ^  171Z.  in  nato  due  anni  apprcflfb  nella  fu» 
4,  2.  Schediafma  de  Ctenodiis  re-  patfia  fu  eletto  intagliatore  del  Re 
gni  Hungari£  ^  Ô"*  ritu  inauguran.  di  Pruffia,  ed  accrebbe  la  fua  ripc- 
di  Reges  Hungaria ,  ^7^}-.  '"  *♦•  fazione  con  de'  capi  d'opera  fuc- 
3.  Precognita  hiftorix  civilis .,  Je-  ccffìvi .  Egli  era  eccellente  foprat- 
na  1730.  in  4.  4.  Precognita  hi-  tutto  nell'arte  d'intagliare  i  ri- 
fiorie  ecclefiajlice  .,  1710.  in 4.  5.  tratti.  Nel  1757.  1'  Imperatrice 
Dijfertatio  de  natura  &  indole  ar-  Elifybetta  di  Ruffta  lo  aveva  chia* 
tis  heraldice,  Jena  1721.  6.  Un  mato  a  Pietroburgo  per  intagliare 
numero  grande  di  Opere  iftoriche  il  fuo  ritratto  dipinto  da  Toqué  , 
e  polemiche  in  tcdefco  .  Egli  ha  Effa  ne  fu  si  contenta  che  lo  ri- 
anche lafciato  molte  altre  Operet-  fpedì  a  Berlino  colmo  di  regali  e 
te,    che  non  hanno    veduto  la  lu-  di  favori  . 

ce,    quantunque  fieno  più    interef-  SCHMIDELIN,  ^«r«?.  ANDREA 

fanti   delle  altre  :     i.  Bihliotheca  n.  II. 

hungarica  .    2.  Anecdota  ad  Hun-  SCHMITH  C-'V/Vro/ò},  nacque 

garie  &Tranffflvanie  Jiatum.     3,  a  Oedenibourg  nell'Ungheria,  fife- 

Notitia  principatus  Transylvanie  ce  Gefuita ,    infegnò  le  Belle-Let- 

gtographice  ^  hijìorice  ,  &■  po.'itice  tere  e    la  teologia   con    diilinzione 

adornata.    4.  Antiquitates    Tran-  nel   fuo  Ordine,   e    morì  Rettore 

fflvania  ex  ia^idum  inf crif  tieni-  del  Collegio  di  Tirnau  nel  17^7. , 

itimi- 
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•mâto  e  filmato  per  l' eguâglîawza', 
^  per  la  dolcezza  del  fuo  carat- 
tere .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Mol- 
ti Trattati  di  teologia  .  2.  Séries 
jìrchiepifcoporum  Strigonienfium , 
Tirnau  I75i-  *•  Voi.  in  8.  3.  £- 
fifcopi  Agrienfes  fide  diplomatica 
concinnati ^  Tirnau  1768.  in8.  4. 
Ithperatores  Ottomanici  a  capta 
Conjlantinopoli  cum  epitome  pvin- 
cipum  Turcarum-  ad  annum  Ï718. , 
Tirnau  17^0.  2.  Voi.  in  fol.  Q_ue. 
He  Opere  piene  di  erudizione  fono 
fcritte  con  uno  ftile  puro,  fempli- 
ce,  e  fpeflb  elegante.  Soprattut- 
to fi  ftìma  la  fua  Storia  degPInt- 
peradori  Ottomani,  che  forfè  è  la 
.'  migliore,  che  noi  abbiamo.  Quella 
è  una  continuazione  di  quella  del 
P.  Keri ,  C  ^ed.  quefta  parola  ") . 
Noi  non  abbiamo  ancora  una  Storia 
Turca  completa,  e  quella  àìCaa- 
temir  pafla  come  affai  efatta,  ma 
ella  è  troppo  poco  eftefa  per  lo 
fpazio  del  tempo  che  abbraccia. 
Quella  dell' Abate  Mf^flot  non  può 
effere  confiderata,  che  come  una 
compilazione.  Ricaut  ne  ha  dato 
una  Storiaìn  inglefe  ,  ma  effa  non 
comprende,,  che  il  fecolo  XVII. 
\.a.  lìoria  de'  Turchi  non  può  effere 
couofciuta ,  che  per  quella  de'  loro 
nemici .  Quefte  relazioni  poflbno 
effere  fofpette,  ma  non  hanno  un 
carattere  di  falfità ,  come  gii  an- 
nali turcfii  .  I  Turchi  ,  fé  fi  vuo- 
le credere  ad  e(G,  fono  flati  con- 
qui/Iatori  invincibili .  La  Porta  ne' 
fuoi  Atti  rapprefeatj  i  Principi 
Ctiftiani ,  che  implorano  a  ginoc- 
chio la  clemenza  del  vincitore.  Si 
rinnova  nella  Storia  ,  eome  ne' di- 
plomi turchi  ,  il  fafto  orientale  , 
che  non  è  che  un  ridicolo  appa- 
rato . 

SCHNEIDER  ,  in  latino  SAR- 
TÓRIUS  CGio.Friedman"),  Pro- 
feffbre  di  filofofia  ad  Halle ,  era 
nato  nel  i66ç.  a  Cranichfeld  pic- 
cola Città  della  Turingia  .  Abbia- 
do di  lui  :  .1.  Philofophìe  ratio- 
-n'alis  fuKdamenta  .  n.  De  affeRata 
wnortaliura  omni  fciemia  &c.  &c. 

SCHNORRENBERGC-^««o'), 
Canonico  Premoitratenfe,  nacque 
in  Colonia  l'anno  1667.,  fu  fatto 
Priore  del  monaftero  di  Steinfeld  , 
dottore  in  teologia  nel  1(^98. ,  Efa- 
minàtore  finodale  a  Colonia  i'an> 
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îîo  1707. ,  e  morì  li  il.  "Décembre 
3715.  Furono  publicatc  dopo  la 
fua  inerte  :  Injìitutiones  )uris  Ca- 
nonici cura  brevi  commentario  in 
régula  jtirisy  Colonia  1729.  in  4. 
Ma  i  religi.ofi  di  Steinfeld  difap- 
provarono  queft' Opera,  e  moflra- 
rono  in  una  edizione,  che  effi  die- 
dero della  vera  Opera  del  loro  con- 
fratello. Colonia  1740.  in  4,  ,  quan- 
to effa  foffe  fiata  disfigurata  nella 
prima  edizione  . 

SCHODELER  C  Wernerio  ), 
Scabir.o  della  Città  di  Bremgarten 
«egli  Svizzeri ,  indufle  i  fuoi  con- 
•  cittadini  nel  1532.  a  rientrare  nel 
fcno  della  Chiefa  Cattolica  .  Ab- 
biamo di  lui  una  Cronica  degli 
Svizzeri  in  tedefco  flimata  per  la 
fua  efattezza . 

SCHOEFFER    (   Pietro   ),   dì 
Gernsheim  ,  ;^e(/.  SCHEFFER  . 

SCHOLARIUS  C  Giorgio')  ,  Fed, 
GENNADIO. 

SCHOLL   C  Ermanna  ),  ^Ve^* 
HARTZEIM  .      . 

I.  SCHOMBERGCE«r»Vodi), 
di  un'antica  famiglia  della  Mifnia 
in  Alemagna  flabilita  in  Francia  , 
portò  in  principio  le  armi  fotto  il 
nome  di  Conte  d'  Nantevil .  Suo 
padre  Gafp.tro  di  Schomberg ,  ave- 
va meritato  col  fuo  valore  il  go- 
verno dell'alta  e  della  baffa  Mar- 
ca. Egli  aveva  fervito  in  qualità 
di  Marefciallo  di  campo-Genera- 
le delle  truppe  Alemanne  in  Fran- 
cia fotto  Carlo  IX.,  Enrico  III. 
ed  Enrico  IV.  Effendo  divenuta 
ofloa  la  membrana,  che  involge  il 
cnoró ,  morì  di  morte  improvvifa 
nella  fua  tarrozza  nel  1399.  ligio.* 
v'mc  Scl!oml>erg  y  che  fu  uccifo  nel 
famofo  duello  di  Sluelus  ed  Entrai 
^;<ex  era  fratello  AiGafparo .  Que* 
flo  fu  il  primo  duello ,  in  cui  i  feJ 
condì  fi  batterono  .  Enrico  figli- 
uolo di  Gtf//>arofuccedette  nel  fuo 
governo  della  Marca,  e  nei  fuo 
valore  .  Egli  fervi  nel  1617.  nel 
Piemonte  fotto  il  Marefciallo  d' 
EJìrees  ^  e  fotto  Luigi  XIII,  nel 
1Ó2I.  e  1622.  (Ffrf.  Bucki.vgam) 
contro  gli  Ugonotti  ,  Dopo  di  cf- 
ferfidiftinto  in  diverfe  occafioni  e- 
gli  fu  onorato  del  bafìone  di  Ma- 
refciallo di  Francia  l'aniio  1625. 
Egli  provò  di  efferne  degno  col- 
la disfatta  desi'  Inglefi  açlla  bat* 
ta- 


170  ,  §  A 
taglia  dell' Ifola  di  Rhe  ncri(5t7. , 
e  sforzando  il  paffo  di  Sufa  nel 
1629.  In  quefl'  ultima  giornata 
egli  fu  ferito  di  un  colpo  di  mo- 
fchctto  alte  reni,  e  fubito  ciie  fu 
guarito,  fi  refe  padrone  di  Pigne- 
rolo  nei  i6jo. ,  e  foccorfe  Cafale . 
Inviato  in  Linguadoca  contro  i  ri- 
belli guadagnò  nel  1^32.  la  vitto, 
ria  di  Calk'lnaudari ,  dove  il  cele- 
bre Duca  di  Montmorencì  fu  feri- 
to, e  fatto  prigioniero.  Que- 
fta  vittoria  acquiftò  il  governo  del- 
la Linguadoca  al  Marefciallo  di 
Scbombergy  che  morì  a  Bordeaux 
d'  apopleffia  addJ  15.  Novembre 
dell'anno  Acffo  di  49.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  la  Relaìjone  della 
guerra  d'' Italia  y  alla  quale  egli 
«bbe  tanta  parte ,  .che  fu  /lampara 
«el  1Ó30.  in  4. ,  e  riflampata  nel 
j<569.  e  1Ò81.  II  Marefciallo  dì 
Schomherg  era  flato  Ambafciatore 
in  Ingtulterra,  e  in  Alemagna,  eì 
èra 'non  meno  detiro  nelle  negoziar 
ziani ,  che  valente  nella  guerra ^ 
Uomo  di  una  prudenza  ammirabi- 
le,  d' una  eloquenza  mafchia,  di 
Una  probità  fingolare,  e  tanto  ma- 
gnifico quanto  obbligante . 

i.SCHOMBERG  C  Carlo  di), 
fìgliuol<)  del  precedente,  e  fratello 
della  DucJhen'a  di  Liancourt  ^  era 
Puca  d^Halluin  per  fua  moglie  ^«- 
tta  Duchefrt  d^Halluin.  Egli  fu 
allevato  pagio  d'onore  apprelTo 
l.uigi  XIII.  j  che  feguì  nel  fuo  viag- 
gio di  Savoja  nel  i^jo.  Tre  anni 
appreffo  il  Re  gli  diede  il  collare 
dell'Ordine  di  S.  Spirito,  il  go- 
verno della  Linguadoca ,  e  final- 
mente il  baflone  di  Marefciallo  di 
Fr»ncia  nel  1637.  dopo  che  ebbe 
riportato  una  vittoria  fopra  gli  Spa- 
ënuoli  preffo  di  Leucate  nel  Rof» 
liglione  .  Egli  et>be  molti  altri  van- 
taggi  fopra  loro  nel  corfo  di  que- 
lla guerra .  Divenuto  Vice-Re  di 
Catalogna  prefe  d'affalto  la  Città 
di  Tortofa  nel  1648.  Quefto  guer- 
riero  morì  a  Parigi  nel  \6'ì6.  di  56. 
^  anni.  Il  Duca  d^Halfuin  C  per- 
chè fotto  quefto  nome ,  Schom- 
berg  era  più  conofciuto  )  fpOr 
.  so  in  feconde  nozze  nel  1646.  Ma- 
ria d''  H^uttfon  ,  Dama  non  meno 
bella  che  faggia,  la  quale  era  ffà- 
ta  moltiffimo  filmata  da  Luigi 
Xm.     Egli  non  ebbene  dall' una  , 
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uè  dalTaltra  femmina  aleuti  figliuo- 
lo. Suo  padre  gli  aveva  infegna- 
to  il  mefliere  dell'armi,  e  fo/len- 
ne  degnamente  il  nome  iijfuftre, 
che  gli  aveva  trafmeffb  . 

3.  SCHOMBERG  (  Ftderico  Ar-, 
mando  di  ),    di  una  famiglia  illu.. 
lire,    ma  differente    da   quella  de* 
precedenti  ,    portò    da    giovine    le 
armi    fotto  Federico  Enrico  Prin- 
cipe fi'  Orange  ,    e  dopo    fott»  fuo 
figliuolo    il    Principe    Guglielma  . 
Il  fuo    nome    aveva    penetrato    in 
Francia  ;   e   però    pafsò   nel  1650. 
al    fervigio   di    quefla  Monarchia  ^ 
ed    ottenne  i    governi   di  Graveli- 
nes,  di  Furnes,  e  de'paefi  circon- 
vicini .    Nel    1661.    fu    fpedito    in- 
Portogallo, evi  comandòton  tan- 
ta felicità,   che    la  Spagna   fu  cû- 
flretta  di  far  la  pace  nel  1668.  ,  e 
di  riconofcere  la  cafa  di  Braganz^a 
legittima  erede  del  Regno  di  Por, 
togallo  .    Schomberg  avendo- com-. 
battuto  con  pari  felicità  inCatalu* 
pna  nel  3^72.    ottenne  quantunque 
Proteftante  ilbaltonc  di  Marefcial- 
lo di  Francia    nel  1675.,    anno  in 
tui  riprefe  fopra   gli  Spagnuoli    \n 
fortezza  di  Bellegarde  .    Dopo  egli 
pafsò  ne'  Paefi-Baffì,  dove  fece  levar 
gli  afled)  di  Maftricht  e  di  Charlei:OÌ 
nel  1676.    NelidSj. ,  anno  della  ri» 
vocazione    dell'  Editto   di    Nantes 
fi  ritirò  prefTo  1' Elettor  di    Bran- 
deburgo ,    il  quale  gli  diede  il  go< 
verno  della  Pruffìa  Ducale,  Io  fcelfc 
fé  per  fuo  mijiiftro  di  flato,  e  per 
Generaiiflinio    delle     fue    armate . 
Di  là   fi  ritirò   in  Portogallo,  rì^- 
ve  pafsò   non    guari    dopo   in    Ò- 
lanaa  ,  poi  in  Inghilterra  con  En- 
rico Guglielmo  Principe  d'  Orange , 
che  andava  perimpadronirfi  di  qu!?Ì 
Regno .    Q^uefto  Monarca  lo  fpedì 
a  comandare  in   Irlanda  nel  1689,  , 
ed  effendovi  andato  l'anno  appref- 
fo  ,  egli  ebbe  una  battaglia  contro 
l'armata    del  Re  /!//V»f4iwo  accam- 
pata al  di  là  del  fiume  de  la  Bei- 
ne   li    H.    Luglio    1690^      Schom-. 
berg  pafsò   quefto  fiume   alla  teft» 
delia    fua    cavalleria,   battè    otto 
fquadroni  dell'   armata,  nemica  ,    e 
ruppe  l'infanteria  Irlaudefe  fecon- 
dato   da   Guglielmo .      Il    fuoccro 
Bielfò  in  rotta,  e  pcrfeguitato  fino 
alla  notte  abbandonò  la  vittoria  * 
fuo    genero  .     Il    Marefciallo    di 
S{hem- 
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Schomhtrg  effendovifi  efpofto,  fenza 
corazza  fa  ucc/fo  da  un  uffiziale  Ir- 
ìàndefe  con  un  colpo  di  (ciabla. 
La  fua  pofterità  rimafe  al  fervigio 
<lcl  Re  d'Inghilterra.  I  titoli  di 
"Marefciallo  di  Francia^  di  Duca 
è  àiGranJe  in  Portogallo,  di  Mi- 
lord Duca,  e  di  Cavaliere  della 
Giarrettiera  in  Inghilterra  indicano 
àbbaflanza  quale  fl'"ma  fi  avefTe  per 
lui  in  tutta  1'  Europa. 
"  SCOHER.  (^Giuflo  Criftoforo'). 
nacque  in  Lubeccà  nel  16:^. ,  morì 
liei  1^93.  ^  ed  era  profeffore  di  teo- 
logia a  Rofìoch .  Nel  1690.  pu- 
blicòla  fiia  Theologia  movalis  fièri 
tónftahs ,  la  quale  è  /limata  nelle 
Univerfîtà  della  baflTa  Saffonia^  Il 
titolo  fk  alli^onealle  rivoluzioni, 
the  la  morale  0  il  dogma  avevano 

rrovato  prefTo  i  Proteftanti  ,  e  che 
'  autore  procurava  di  fermare  .  L.* 
edizione  migliore  di  quell'Opera 
è  quella  del  1707,  Abbiamo  anco- 
ra di  Schoraer  de'  Commentari  fopra 
tutte  le  Epiflole  di  S.  Paolo  in  3. 
Voi.  in  4. 

SCHONEO  (.Cornelio'),  nac- 
que nel  i;4l.  aGoude  in  Olanda, 
fu  poeta  latino,  e  conipofe  delle 
Elegie,  degli  Epigrarnrni  ec.  Ma 
ciò  ,  che  lo  ha  fatto  conofcere  fo- 
no delle  Commedie  facre  (  Ved, 
plucheVoX.  6.") .  5.  Trattenimen- 
to ,  Lettera  fopra  i'  educazione  pag. 
236.  Edfz.  del  1771.),  nelle  quali 
egli  ha  prefo  Io  llile  di  Terenzio, 
di  cui  ha  imitato  la  purità  dell* 
éfpreffione  :  Opere  ancora  pifi  lli- 
m'abili  per  la  intenzione  dell'au- 
tore, e  per  la  faggezza  delie  fue 
ville.  Coloro  che  fanno  quali  dan- 
ni r  iftrionifmo  antica  e  moderno 
ha  fatto  ne'  coftumi ,  non  polTono 
abba'ftanza  filmare  un  lavoro,  che 
porge  allo  fpirita  e  al  cuorç  de* 
gióvani  una  fpezie  di  cambio,  che 
li  attacca  a  degli  oggetti  innocen- 
ti, e  previene  la  ricerca,  o  il  di- 
fgu/lo  degli  IVettacoli  licenziofi , 
C  l^ed.  CiCMo^.  La  riputazione, 
.che  acquiflò  unita  alla  regolarità 
d^lla  fua  condotta  gli  procurò  il 
rettorato  della  fcuoU  d'  Harlem  , 
impiegò  che  efercitò  coi»  molto 
buon  fucceflb  per  lo  fpazio  di  25. 
anni.  Egli  morì  addì  23.  Novem- 
bre 1611.  avendo  confervato  un  at- 
»acco  inviolabile  alla  religion»  de' 
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fuoì  padri  In  uii  tempo,  in  cai  le 
nuove  erefie  agitavano  tutte  le  te- 
lle .  Schoneo  fu  lodato  da'  miglio- 
ri Scrittori  del  fuo  tempo.  Fu 
dato  un  numero  grande  di  edizioni 
delle  fue  Commedie  facre  fotto  il 
tìtolo  di  Terentius  Chriftianus . 
Le  pih  Himate  fono  quelle  d'Amìter. 
dam  1^19. ,  Colonia  175Ì. ,  e  Franc- 
fort 1712.  2.  Vol.  in  8. 

SCHONER  C  Giovanni'),  ma- 
tematico, nacque  a  Carlftadt  in 
Franconia  l'anno  1^77- ■,  morì  nel 
3547. ,  ed  occupò  una  Cattedra  di 
matematiche  a  Norimberga .  Le 
fue  Tavole  ajlronórniche  C  Wit- 
temberga  1588.  in  4.),  che  publi- 
cà  dopo  quelle  di  Regiomont.tno^ 
£  che  furono  chiamate  Refolutx  a 
caufa  della  loro  chiarezza  ,  gli  a- 
cquiftarono  un  nome  celebre  .  Ab- 
tiamo  ancora  di  lui  la  raccolta 
delle  fue  Opere  matematiche  a  No- 
rimberga ISSI,  in  fol.^ 

SCHONLEBEN  (  Gio.  Luigi)  , 
nacque  a  Laubach  nella  Carniola, 
liudiò  la  ftoria  con  buon  fucceffò, 
e  meritò  di  «(Tere  eletto  Profeffo- 
re  nella  fua  patria  .  I  fuoi  fovra- 
ni  che  lo  onorarono  ,  ne  furono  o- 
norati  aUa.lora  volta;  poiché  egli 
compofe  una  Storia  erudita  della 
loro  cafa  intitolata  :  Dijfertatio  de 
prima  erigine  domus  Hahsburgo- 
Aufiriacte  in  fol.  Dopo  di  aver 
refo  queft'  omaggio  letterario  a'  fuoi 
padroni ,  ne  refe  un  fimile  al  fua 
paefc  ;  e  ne  fece  la  Storia  fotto  que- 
llo titolo;  Carniola  antiqua  &  nO' 
va  fino  all'anno  1000.  ^.  Torti-  iu 
fol.  Q^ieil'  autore  morì  in  princu 
pio  del  fccolo  XVIII. 

SCHOOCKIO  i  M  art  ino),  na- 
cque in  Utrecht  nel  1614.,  fu  flic- 
ceffìvamente  Profeflbre  di  lingue, 
di  eloquenza  e  di  Uoria ,  di  fifica  , 
e  di  logica  in  ycrecht  ,  a  I)even- 
ter ,  ^  Groninga,  e  finalmente  a 
Francfort  full'IOder,  dove"  morì 
nel  1669.  di  55.  anni  .  Egli  era 
♦•'laboriofo,  aveva  delle  cognizioni 
ellefc  ,  e  fi  compiaceva  a  trattare 
di  materie  fingolari  ,  ma  a  forza  dt 
voler  nioilrare  della  erudizione  per. 
deva  fpeffb.  il  foggetto  di  vifla, 
e  lo  aflbrbiva  in  lunghe  digreflK»- 
ni .  Gii  viene  rimproverato  di  «ne- 
re flato  ellremamente  fatiricoi  e 
perciò  fu  àzVcJfio  chiamato  i'»3/)a- 
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ient'iffiins htjiin  (  in  Apptm.  Gui- 
Hij'Ht  pag.  z-'}-  )•  Abbiamo  di  lui 
uti  numero  prodigiofo  <di  Opere  di 
critica,  di  filofofia  ,  di  teologia, 
di  letteratura,  Hi  lìoria  ec. ,  imi. 
e  in  8.,  nelle  quali  non  f-»  che 
compilare  .  Le  principali  fono  : 
3.  Exercitiviones  variée ,  1663.  in 
4.,  che  comparvero  alla  Itjcc  con 
^uefto  titolo  i  Martini  Themidis 
excrcitationes  ^  1688.  in  4.  a.  De' 
Trattati  fopra  il  butirro.  3.  So- 
pra /'  avverfione  pel  formaggio  .  4. 
Sopra  P ovo  e  il  pollo.  5.  Sopra 
V  iKondaaioni  .  6,  De  harengisfeu 
balccilfus .  7,  Defignaturis fmcus . 
8.  De  Ciconiis .  9.  De  fcepticifmo . 
30.  Deftermitationc.  11.  De  cere- 
vifta.  12.  TraEiatus  de  turfis  .  x^* 
De  ftatu  Reipublice  fadernti  Bel- 
/  gl'i.  14.  De  imperio  rnaritimo. 
Î15.  De  natura  foni .  16.  De  nihi- 
fo.  17'  De  lingua  hellenijiicn . 
38.  Admirandamethodusnovt phi' 
lofophix  contro  Cartefio ,  perchè  ef- 
fe era  uno  de'  più  ardenti  nemici 
di  quello  filofofo,  e  del  buon  fen- 
fo.  19.  Molte  Opere  di  contro- 
versa ,  le  quali  provano  ,  che  egli 
intendeva  meglio  le  materie  del 
butirro,  e  del  formaggio,  che  quel- 
le  della  religione. 

S CH O  ONHO  V I O  C  F'V^»?'.*' ) . 
poeta,  nacque  a  Goude  nel  1594- ■» 
e  s'applicò  .per  tutta  la  fua  vita 
alla  poeCa.  Gl'imbrogli  delle  di- 
vcrfe  fette  del  fuo  paefe  avendo- 
gli fattoriconofcerc  la  neceffità  di 
un  giogo  vifìbile  ,  fi  fece  Cattoli- 
co, e  morì  vcrfo  il  1Ó48.  dopo  di 
aver  publicato  :  i.  Poemata^  Lei- 
da 161 3. ,  i  quali  fono  Pa/ior  ili  ^ 
ed  Ode.  z,  Enblemata ,  Amlter- 
dam  1^x8.  in  4.  Quefte  Opere  gli 
hanno  aflìcuratoun  pofto  fra  i  poe- 
*i  delia  claffe  mezzana. 

SCHOREL  C  Giovanni  ),  pit- 
tore, nativo  di  un  villaggio  chia- 
mato Schorel  in  Olanda  ,  ftudiò 
per  qualche  tempo  folto  Alberto 
Durerò  .  Un  religiofo  che  andava 
in  Gerufalemme  impegnò  Schorel 
a  feguirlo  ;  e  quelio  viaggio  gli  die- 
de occafione  di  difegnare  i  luoghi 
fantificati  dalla  prefcnza  di  Gesù 
1  Crijlo  ,  e  gli  altri  oggetti ,  che 
polfono  irit-ereffare  la  curiofità,  o 
la  pietà..  Dopo  viaggiò  per  l'Eu- 
ropa j  ed  efTeaciofi  fermato  per  ç[ual. 
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cBe  tenpcy  in  Italia  Papa  Adria^ 
no  VI.  gli  diede  l' intendenza  del- 
le opere  della  fabbrica  di  Belve» 
derc  :  ma  la  morte  di  quello  Pon- 
tefice, che  fopravvenne  un  anno 
appreflb,  impegnò  Schorel  a  ritor- 
iiarfene  nella  fua  patria ,  e  per  viag- 
gio ijafsò  per  la  Francia  ,,  dove 
Prancefco  I.  volle  inutilmente  ri- 
tenerlo .  Quello  pittore  raccoman- 
dabile, per  la  conofcenza  della  poe- 
fia,  della  mufica,  delle  lingue,  e 
per  la  integrità  dc'fuoi  collumi, 
morì  nel  1571.  di  7<î.  anni.  Il  Re 
di  Svezia,  per  cui  aveva  fatto  un 
quadro  della  tergine,  gli  fece  un 
regalo  di  un  anello  d'oro. 

SCHORO  C  Antonio  ^^  gram- 
matico, nativo  d'Hooghrtratc  nel 
Brabante  ,  abbracciò  la  religion  Pro- 
tellante ,  e  morì  a  Lofanna  nel 
1551.  Abbiamo  di  lui  molte  buone 
Opere  di  grammatica  j  delle  quali 
gli  umanilti ,  che  vennero  dopo  di 
lui,  hanno  fpeffb  profittato  fenza 
citarle  .  Le  principali  fono  :  i.  The» 
faurus  Ciceronianus  ,  Argentina 
1570.  in  4.  2.  Phrafes  lingue  ta- 
ti n^e  e  Cicerone  collette  ,  Bafilea 
1530,,  e  Tubinga  1728.  in  8.  3. 
Ratio  difcend/e  ,  docendteque  lin- 
gue latine  ac  grecie ,  in  8.  4.  Una 
Commedia  latina  intitolata  :  £«- 
febia,  fiv'e  Religio .^  che  egli  fece 
rapprefentare  da'  fuoi  fcolari  nel 
1550.  a  Heidelberg,  dove  era  Pro- 
feflore  di  Belle-Lettere;  e  come 
in  quella  compolìzione  fatirica  vo- 
leva provare,  che  i  grandi  non  co- 
nofcevano  la  religione,  e  che  fo- 
lamente  era  dal  popolo  accolta,  1' 
Imperadore  lo  fece  fcacciare  dalla 
Citt.^  .  Si  crede  che  Enrico  Schq- 
RÒ  morto  vcrfo  l'anno  1590.,  co- 
uofciuto  eziandio  per  diverfe  Ope- 
re di  grammatica  lìampate  in  Ar- 
gentina ,  foffe  figliuolo  di  Antonio 
Schoro . 

SCUOTANO  CCriJliano'),  mi- 
niftro  Protellante,  nàcque  in  Scheng 
villaggio  della  Frigia  neli<503.,  fu 
profeflbrs  della  lingua  greca  ,  e 
della  jftoria  ecclefiallica  ,  e  predi- 
cante a  Franecker,  dove  morì  nel 
1671.  dòpo  di  aver  publicato  :  i. 
Defcrizjone  della  Frigia  ^  16^6.  in 
4.  fig.  2.  Storia  della  Frigia  fino 
al  1558.  in  fol.  Quelle  due  Òpe- 
re fono  in  Fiammingo,  e  in  effr 
egU 
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egli  parla  de'  Cattolici  con  quella 
parzialità,  eh' è  tanto  ordinaria  a' 
Pmteftanti .    5.  Continuatio  h'flo- 
ria  fàcr£  Sulpitii  Severt  ,  Frane- 
keri658.  in  II.    <^.  Bibiiotheca  HU 
JloYÌ£    facr£   Veteris    Tejl/imenti , 
five  exercitationes  facrtg  in   hijìo- 
riam  facram   Sulpitii    Severt    & 
Jofephiy    \66i\.  1.  Voi.  in  fol.      A 
vedere  il  titolo  fi  crede,  che  que- 
flo  fia  un  commentario  per  rifchia- 
rare  il  teflo  di  quegli  ftorici  fecon- 
do le  regole  della  critica,  ma  real- 
mente egli  non  è,    che  il  rifultato 
informe  delle  lezioni  dell'autore. 
Schotano  ebbe  un  figliuolo  chiama- 
to Giovanni  ,  che  fu  Profeflbre  di 
filofoiìa    a    Franeker,    e  morì    nel 
^6^^.    Egli  ha  fatto  delle  P.7r^/);7y; 
ili    verfi    fopra    le  M.eàitazjoni   di 
Cartefio^  in  cui  egli  entra  in  lizza 
col  dotto  Uezjo^    ed  attacca,  ma 
'  affai  debolmente,  l'Opera  di  quel 
Prelato  fopra  la  filofofia  cartesiana . 
SCHOTOoSCOTO  iRegin.il- 
lio")^  Gentiluomo  Inglefe,  è  auto- 
re d' un  libro    latino,    in    cui    egli 
ha  intraprefodi  provare,  che  è  fa- 
volofo  tutto  ciò  che  vien  detto  de' 
maghi    e   degli    ftregoni,    o    che  fi 
può  fpiegare  con  delle    ragioni  na- 
turali.     Fu  publicato    nel  1584.  in 
4. ,    e  fu    condannato    al  fuoco    in 
Inghilterra,  che  come  il  refto  dell' 
Europa  era  fottomeffa  a'  pregiudizi 
popolari,  C  ;^<?rf.  Delrio,  Ha  en, 
e  Mead  ) . 

SCHOTO,  r^rf.  DUNS  (G/o- 
vanni  )  . 

SCHOTTELIO  C  G'ujio  Gior^ 
gio  ")  ,  nacque  in  Heimbeck  nel 
i<$is.  ,  fu  configliere  del  Duca  di 
Brunfwick-Luneburgo ,  e  morì  a 
W^olffenbutel  neli67d.  La  fua  Gram. 
mittica  tedesca ,  e  le  altre  Opere , 
che  ha  fatto  per  arricchire,  e  per 
perfezionare  la  fua  lingua  hanno 
avuto  molto  corfo. 

1.  SCHOTTO  C  Pietro  ),  nac- 
que in  Argentina  nel  1460.,  e  fece 
i  fuoi  ftud)  a  Parigi,  e  a  Bologna, 
dove  fi  fece  amare  da'  letterati  . 
Ritornò  in  Patria ,  ed  ivi  fu  elet- 
to Canonico  di  S.  Pietro  .  Morì 
in  mezzo  della  fua  carriera  nel 
1491.  di  anni  31.  Fu  Campata  nei 
1498.  la  Raccolta  delle  fue  Opere 
in  Argentina;  e  vi  fi  trovano  ;  i. 
Le  yite  di  S.  Gi/mbatijìa,  di  J', 
Temo  Xyni, 
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Giovanni  Evangelica  ^  e  di  S.  Gio. 
Grifo/tomo  in  verfi  elegiaci;  l'elo- 
gio   di    Gio.  Gerfone   anch'  elfo    in 
verfi.    2.  Alcune  Lettere  e  diverfe 
Qjuejlioni  fopra  de'  cafi  di  cofcienza. 
2.  SCHOTTO  o  SCHOTO  iAn- 
àrea")  ^  nacque  in  Anverfa  nel  1552. , 
e  fece  i  fuoi  lludj  a  Lovanio,  poi 
a  Parigi ,  dove  fu  unico  in  amicizia 
con  Buihec  e  con  molti  letterati  . 
Dopo  egli  andò  in  Ifpagna  ,  ed  in 
concorfo  portò  via  una  cattedra  del- 
la lingua  greca  a  Salamanca  .     An- 
tonio Agq/ìsuo  Arcivefcovo  di  Tar- 
ragona  lo  volle  avere  preffb  di  fé; 
e  però  per  qualche  tempo  vifle  con 
quello  Prelato  ;  e  dopo  fi  fece  Ge- 
fuita  nel  1580. ,    e  fu    elatto  Pro- 
felTore  di  eloquenza  a  Roma .     Ri- 
tornò poi    in  Anverfa,    dove  infe- 
gnò  il  greco    con  riputazione    fino 
alla  fua  morte  avvenuta  nel  1629. 
nell'anno 77.  di  fua  età.     Edo  era 
un  uomo  laboriofo ,  franco,  gene- 
rofo,  volito,  officiolb  ,  lodato noa 
meno  dagli  eterodofli ,  che  da' Cat- 
tolici .     Abbiamo  di  lui  ;     i.  Tra- 
duzione di  Fot:Jo  Itampaia  a  Pari- 
gi nel  1606.  in  fol. ,  ma  manca  di 
efattezza    e   di    precifione .    a.  La 
prima   edizione    dciV  Hijlori.i  Au- 
gujìa    di    Stfto  Aurelio^  1579-      3. 
Delle  Edizioni    di  Cornelio   Nipo- 
te ,  Francfort  lóoo.  in  fol. ,  di  Porit- 
penio  Mela,  Anverfa  1582.  in  4., 
di  Seneca   V  Oratore   con    de' Sup- 
plementi,  dove  vi  erano  delle  la- 
cune ,    Parigi  i<5oó.    in  fol.  ;    di  S. 
Bafilio  il  Grande  con    delle  note, 
\6i6.  infoi.  ;  Ac''  Commentar}  fopra 
il  Pentateuco  di  S.  Cirillo  greco  e 
latino  ;   delle  Epijìole  di  S.  Ifido- 
ro  di  Pelufio,  greco  e  latino,  Ro- 
ma 1629.  prima  edizione  ;  delie  An- 
tichità  Romane  di  Rojin    con    ag- 
giunte ,  Colonia  1645.  in  4.,  delle 
Epijìole  di  Paolo  Manuzio,  Colo- 
nia 1Ó24. ,  delle  Opere  di  Luigi  di 
Granata ,  1028. ,  della  Sicilia ,  ma- 
gna   Grecia   ec.  di  Uberto  Goltzj» 
con  delle  note,  1617.  in  fol.,   de' 
Fafti  Romani  dello  fteffb   autore  , 
1618.  in  fol.  ;     delle  Opere  di  En~ 
nodio,  di  Claudiano  Mamerto  con 
delle  note  ec. ,    Tournai  i<5xo.    4. 
l^itte  comparate  Arijìotelis  &  De- 
mojihenis  ,    Augnila  1603.  in  4.    5. 
Elogio  funebre  di  Antonio  Agoftino 
Anivefcovo  di  Tarragona^  ijSiì. , 
S  e 
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e  co'  Dialoghi  di  quello  Prelato 
publicati  con  noto  da  Stefano  Ba- 
Juz'o  .  6.  De  tono  filemii  religio- 
Jurunt  &  ftcularium .  7.  Defacris 
•ir  cuholicis  S.  Scripturx  inter- 
pyetibus i  Colonia  1618.  in  4.  8. 
Jd.jgial^a  facra  novi  Tejì.imenti 
grjece  é»*  latine  ,  Anverfa  1629-  'i 
4.  9.  Litteìte  J  aponi  e* .  10.  Ta- 
bula rei  Nummarig  ^  i^ij.  in  8. 
Queft'  Opera  è  cavata  dal  Budeo  , 
à&  Agricola^  e  da  Ciacconio  .  li. 
Hi/pania  illujirata ,  feu  rerum  ur- 
iiufttque  Hifpaniff  &  Lufitani£ 
fcriptores ,  Francfort  1606.  e  1608. 
4.  Voi.  in  Ibi.  l^.  De  prifca  religio. 
ne  ac  diis  gentium  ,  nella  edizio- 
ne ch'egli  ha  data  de'' Dialoghi  di 
Antonio  Agoflino^  Anverfa  16 17. 
in  fol.  ec.  Qli  viene  attribuita  an. 
Cora  la  Biblioteca  di  Spagna  in  4. 
in  latino,  ma  quell'Opera  fu  fat- 
ta  folatnentc  fopra  le  fuc  memo- 
xie .  Tutte  quelle  Opere  fono  of- 
fervabili  per  un  gran  fondo  di  fa- 
pere,  C  ^(rrf.  Teofilatto  n.  3.). 
(  Ved.  Af/«ro>i  Tom.KS.  )  .  Fran- 
cefco  ScHOTTO  fuo  fratello  mem« 
bro  della  reggenza  d' Anverfa  mo- 
li nel  léaa.  ,  ed  ë  conofciuto  pel 
f[ìO  Itinerarium  Italiét,  Germani/e  y 
Galli* y  Hifpanite  y  Vienna  1601. 
in  8. 

3.  SCHOTTO  (G<7/>.iro7,  Gè- 
fuiia,  nacque  nella dioceii  di  Wurtr. 
bourg  nel  1610.  «  morì  in  quella 
Città  nel  1666.:  coltivò  la  hlofo- 
fia  e  le  matematiche,,  che  egli  pro- 
fessò lino  alla  fua.  morte  .  Abbia- 
mo di  lui  diverfc  Opere,  che  pro- 
vano molta  erudizione,  e  le  riii 
cognite  fono  :  i.  La  fua  Phyfica 
curiofa^y  five  mirabilia  natura  & 
artis  .  Queft'  Opera  realmente  cu- 
riofa  è  in  1.  Voi.  in  4.  L'autore 
vi  ha  .compilato    molte  lìngolarità 

Îbpra  gli  uomini,  fopra  gli  anima- 
i-,  e  fopra  le  meteore^  Vi  lì  tro- 
vano delle  notizie  fopra  i  moftri  ^ 
fopra  il  potere  del  Diavolo,  e  fo- 
pra diverlì  fenomeni,  ne'  quali  "la 
natura fcmbra.  che  s'allontani  dal- 
le fue  leggi.  Elfo  mollra  in  alcu- 
ni luoghi  non  meno  credulità  che 
fapere;  e  dice  da  buon  uomo,  che 
gli  animali  che  hanno  popolato  1' 
America,  furono  verilìmilmente  ivi 
trafportati  dagli  Angeli.  In  mez. 
xq  a  molte  offcrvazioni  curiofe,  e 
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a  molte  efpcrlenze  degne  di  atten- 
zione fi  trova  una  quantità  di  fat- 
ti azzardati ,  inutili  ,  ridicoli,  e 
tratti  da  llorici  fcrcditati .  2.  Ma' 
già  natftralis  &  artificialis  ^  tóyy, 
4.  Voi.  in  4.  :  piena  di  cofe  curio, 
fé,  e  di  cognizioni  fifiche  e  ftali- 
che ,  ma  ciò  che  abbiamo  detto  dell' 
Opera  precedente  lì  può  applicare 
anche  a  quella.  3.  Techniea  cu- 
rinfa^  Norimberga  1664.  in  4.  4- 
Machina  hfdraulico-pneumatica  , 
1657.  in  4.  S-Pantometrum  Kir- 
kerianum  five  infìrumentum  geome- 
tricum  novum  ^  1660.  7.  Enciclo- 
pedia^ 1661.  Q.ucflo  è  un  corfo  di 
matematiche  .  8.  Matbejit  C/efa- 
rea  ^  j66a.  J.  Voi.  in  4.  9.  Ana~ 
tamia  pbyftcobydrofìatic/t  fontium 
tr  ftuminum^  1663.  in  8.  10.  Ari. 
fhmetica  pratica generalit  &^  fpe- 
culativa.  1665-.  in  8.  i\.  Techni- 
ea curio] a  ^  l664^  11.  Schola  fte- 
gano-graphica^lóó^.  ìn^.    13.  Of- 

f^num  mathematieum  ,  16^.  in  4. 
n  quelle  Opere  fi  trova  una  mol- 
titudine di  fperienre  propri»  aa  in« 
fpirare  della  xnodïrti*  a  quelli  r»o- 
ftri  contemporajiei  ,  i  quali  voglio- 
no paffare  per  genj  creatori  nella 
fifica  efpcrimentale  .  Poche  efpe- 
rienze  ora  fi  fanno,  delle  quali  non 
fé  ne  trovi  la  marca,  il  rifultato, 
e  la  fpiegazione  in  quell'Opera; 
frattanto    cffa    non   fi    vede    citata 

?[uafi  mai  da  alcuno  ;  e  facilmente 
e  ne  conofce  il  motivo ,  Q  f^ed, 
KiRCHER  Atanafto")..  Il  celebre 
Boile  confeffa ,  che  guefto  fifico 
gli  ha  dato  le  prime- idee  della  fut 
macchina  pneumatica.  Si  vegga  U 
Nirtitja-  ragionata  delle  Opere  dì 
quello  Geniita  publicata  a  Parigi 
dall' Abate  Mirr^'fr  nel  1785.  Q^uell» 
analifi  dà  una  grande  idea  del  Ce. 
fuita  tedefco  e  del  letterato  fran. 
cefe ,    che  lo  ha  cavato  dalla  poi. 

SCHOTTO,  reJ. SCOTO,  e 
SCOTTO . 

SCHOUVILLE,  FeJ.  SCOV- 
VILLE. 

SCHREDER  o  SKITTE  (  G/V. 
vanni  ),  minjllro  di  flato  in  Sve- 
zia ,  nacque  da  parenti  ofcuri  » 
Nicoping,  morì  in  Stockolm  nel 
164;.  ,  ed  era  flato  Precettore  4i 
Gujìavo  Adolfo  ,  ohe  lo  creò  Pa- 
lone «  e  io  impiegò  in  diverfe  ani» 
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biketie.  Abbiamo  di  lui  ^elle  0. 
fazioni  Itimate,  ed  altre  Orere. 

SCHREVELIOCCorwe//o),na. 
«que  io  Harlem  neliói";. ,  fu  Ret- 
tore delle  fcuoJe  d'umanità  a  Lei- 
da nel  1^41.  «  e  riempì  queft' im- 
piego fìno  alla  fua  morte  avvenu. 
ta  addì  11.  Settembre  \66a,.  Egli 
ba  a^'aticato  più  di  alcun  altro  nel. 
le  edizioni  degli  autori  claflìci  fat- 
te in  Olanda ,  e  conofciute  fotte 
il .  nome  di  f^aviorum  ,  che  fono 
molto  belle  e  corrette,  ma  fpeffo 
caricate  di  note ,  che  mancano  di 
£ufÌo,  e  di  difcernimento.  Abbia- 
mo di  lui  un  Lexicon  greco  e  la. 
tinOf  Leida  1^47.  in  8.  e  1576.  in 
:fol.  accrefciuto  e  corretto  dzHtli, 
j>e  edizioni  migliori  fono  quelle  d' 
Amftcrdam  1710. ,  Parigi  1752.  e 
lircsda  176a.  Quefla  è  la  fu#  O- 
pera  migliore,  di  cui  fé  ne  fcrvo- 
110  molti  collegi,  ma  farebbe  ftata 
çofa  ben  fatta  a  levar  via  una  in- 
,Cpida  i>urla  del  purgatorio  j  jl  che 
fi»  fatto  nelle  edizioni  di  Pado- 
\j»..  Suo  padre  TVo^ófp  SCHREV E- 
Jtio  fi  dilli nfe  anch' eflb  nelle  Belle- 
Lettere  ,  fu  Rettore  de' Coliegj  d' 
umanità  d'Harlem  e  di  Leida  ,  e 
«Jiede  una  Storia  della  Città  d' 
Harlem,  in  Ialino,  Leida  1647.  in  4. 
.  SCHROEDER  (, Giovanni ^,nz- 
eque  nella  Weftfalia  l' anno  i<5oo. , 
fi  applicò  alla  medicina,  efercitò 
la  fna  profeflìone  nelle  armateSve- 
defi,  e  fu  eJettofifico  della  Città  di 
Francfort ,  dove  morì  addì  30.  Gen- 
naio 1684,  Abbiamo  di  lui  :  Phat. 
Kiacopteja  medico-chimica,  Franc- 
fort, 1677.  in  4.  e  in  tedefco,  No- 
ijmberga  I68j.  in  4.  Boerhaave  par. 
ia  con  elogio  di  quell'Opera  nel 
Ino  Methodas  Jludii  medici;  ma 
Mailer  nelle  fue  Note  fopra  ilMg- 
thodus  ne  parla  meno  vantaggiofa- 
raente; . 

SCHUDT  (.Ciò.  Giacomo') y  na- 
eque  in  Francfort  fui  Meno  nel 
3664.,  fu  Rettore  di  quell'Univer- 
lìxà ,  Profeffbrc  nelle  lingue  orien- 
tali ,  ed  ivi  morì  nel  Febbraio  del 
172a..  Abbiamo  di  lui  un  Commen- 
tario fopra  i  Salmi j  e  molte  al- 
tre Opere  piene  di  erudizione,  e 
*he  dimoffrano  maggior  cognizione 
«i^Ue  lingue  Orientali,  che  dell» 
«fte  dijftriyer  bene»     Egli  ftudia- 
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va    notte  e  giorno,   e  manteneva 
una  corrifpondenza  affai  eilefa . 

SCHULEMBERG  (Giovanni 
di  } ,  Conte  di  Mondejeu,  dopo 
di  a.ver  fervito  lungo  tempo  con- 
tro gli  Spagnuoli,  fu  fatto  Cover, 
natore  d'Arras  nel  1652.  Due  an- 
ni apprelfo  egli  ne  foftenne  1' affe- 
dio  con  tanta  bravura,  che  sforzò 
gli  Spagnuoli  di  levarlo  con  per- 
dita de' loro  bagagli,  munizioni  ed 
artiglieria.  (Quello  fervigio  gli  a- 
cquiflò  il  baftone  di  Marefciallo  di 
Francia  nel  1638.  Morì  dieci  an- 
ni appreffb  fenza  pofterità  dopo  di 
edere  llato  decorato  del  titolo  di 
Cavaliere  degli  Ordini  del  Re  nel 
1661. 

SCHULEMBOURG    C  Mattia 
Giovanni  Conte  di  )  ,    nacque  nel 
16Ó1. ,   e  fi  confacrò  alla  guerra  fin 
dalia  f:+a  più  tenera  gioventù.     E- 
gli  fi  mife    al    fervieio  del  Re    dì 
Polonia  ,    che    gli  arodò   nei  1704. 
le  truppe  Saflbne  nella  grande  Po- 
lonia .    Schulemhourg  pcrfeguitato 
dal  Re    Carlo  Xll.  ,    e    vedendoli 
alla   te/la  di    un'armata  fenza  co- 
raggio,   pensò  più    a  confervar    le 
truppe  del  fuo  padrone,  che  a  vin- 
cere .    Pertanto  cffendo    egli  ftatc» 
attaccato  col  fuo  piccolo  corpo  dì 
truppe  addì/.  Novembre  di  queft' 
anno    vicino   a  Punitz   dal    Re    di 
Svezia  forte  diicoo.  uomini  di  ca- 
valleria ,    egli   feppe    portarfi    coti 
tanto  vantaggio  ,  che  fconcertò  tut- 
te le  fue  mifnre .    Dopo  cinque  at- 
tacchi   Carlo   fu    obbligato    a  ritt- 
rarfi  lafciando  i  SalToni  padroni  del 
campo  di  battaglia.    Quell'azione 
fu   confiderata    come    un  colpo    di 
maeltro,    e  Carlo  XII.    non    potè 
far  di  meno  di  non  dire  :  oqgiSchu- 
leiabourg  ci  ha  vinti .     Queft'  eroe 
fu    battuto   l'anno    appreffb;    m» 
fenza  che  le  fue   disfatte  alteraffè- 
ro    la  fua   gloria  .    Nel  1708.  egli 
ottenne  il  comando  di  9000.  nomi- 
ni ,   che  il  Re  Augujio   concodette 
al  foldo  degli   Olandefi ,    e  fi   tro- 
vò r  anno   appreffb  alla   battagli» 
di    Malplaquet  .    Il  Principe   Eu~  - 
genio  teilimonio   del  fuo   coraggio 
concepì  fin   d' allora   per  lui    una 
flima  (incera.     Schulembourgivw. 
do  abDandonato   il  fervigio  Polac- 
co nel  171Ï.   per   pacare  a  quello 
S    %  di 
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di  Venezia^  queflo  Principe  Io  tic- 
comandò  in  termini  cos)  fbrti  , 
che  U  Republica  gli  diede  loooo. 
zecchini  all'anno,  e  il  comando 
di  tutte  le  fuc  forze  terreftri.  Il 
fuo  coraggio  fu  ben  pretto  neceffa- 
TÌo  a' Veneziani .  I  Turchi  rivo!- 
fero  i  loro  sguardi  nel  1716,  fopra 
l'Ifola  di  Corfìi ,  che  è  come  l'an- 
temurale di  Venezia;  ed  approda- 
rono in  queft'  Ifola  con  30.  mila 
uomini  muniti  di  una  nunierofa  ar- 
tiglieria, e  li  fecero  avanzare  ver- 
fo  la  fortezza  ,  che  incominciarono 
ad  affediare  vigorofamentc  .  Scbu- 
Itmbourg^  che  vi  (ì  era  chiufo  af- 
fai per  tempo,  foftenne  con  tanto 
coraggio  gli  a(ralti  ,  e  fece  delle 
ufcite  cos)  vive,  che  i  Turchi  fu- 
rono obbligati  nella  notte  de' 11. 
d' Agollo  dì  levarne  l'  affedio  ,  ab- 
bandonando il  loro  campo,  la  lo- 
ro artiglieria,  molte  migliaia  di 
buffali  e  di  caramelli,  e  lafciando 
un  numero  confiderabile  de'  loro 
morti  fenza  fepoltura.  Schulem. 
bourg  fece  rimettere  dopo  tutto 
ciò  che  era  flato  danneggiato  ;  e 
formò  de'  progetti  per  meglio  for- 
tificare r  ifola  di  Corfìi;  e  mifc 
una  guarnigione  nell' Ifola  di  San- 
ta Maura,  che  i  Turchi  avevano 
abbandonata  .  Dopo  di  aver  fatto 
tutto  ciò  che  fi  può  attendere  da 
un  Generale  efperimentato  ,  egli  fé 
ne  ritornò  verfo  la  fine  dell'anno 
a  Venezia,  dove  fu  accolto  colle 
dimoftrazioai  di  Itima ,  che  meri- 
tava .  Si  accrebbe  la  fua  penfio- 
ne,  e  gli  fi  fece  un  regalo  di  una 
fpada  gioiellata;  e  gli  fu  fatta  al. 
zare  una  ftatua  nell'  Ifola  di  Cor- 
f ù ,  ed  un  monumento  nell'arfe- 
nale  di  Venezia  .  Nel  1716.  fece 
UH  viaggio  in  Inghilterra  per  an- 
dare a  veder  fua  forella ,  che  era 
Contefla  di  Kendale .  ,  Giorgio  I. 
lo  accolfe  con  difìinziohe  ;  e  dopo 
di  eflere  flato  colmato  d'onori  fé 
ne  ritornò  a  Venezia  ,  dove  mori 
nel  1743.  e  fu  feppelHto  nel  Ca- 
mello di  S.  Andrea  del  Lido,  per- 
chè non  era  Cattolico.'  Caftello 
fabbricato  fecondo  i  fuoi  fuggeri- 
menti ,  e  la  fua  direzione.  Schu- 
lembourg  fu  per  piìt  di  a8.  anni 
Generale  Welt-marefciallo  al  fer^ 
vigio  della  Republic^  à   ^d  è  «j^uaifì 
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fenza  efempio,  che  un  Generale 
foreftiero  abbia  fervilo  pel  côJrfb 
di  tanti  anni  quella  Republica  con 
una  intiera  approvazione  del'Se» 
nato  e  del  popolo  . 

SCHULTKNS  C  Alberto ')  ^tiM^ 
eque  in  Groninga,  e  moftrò  mòli 
to  gufto  pe' libri  arabi.  Egli  dì. 
venne  miniitro  di  WalTenar,  e  due 
anni  appreflb  Ptofelfore  delle  lin- 
gue orientali  a  Franeker  .  Final- 
mente fu  chiamato  a  Leida,  dov» 
infegnò  l'ebreo^  e  le  lingue  orien- 
tali con  riputazione  fino  alla  mor- 
te  avvenuta  nel  1750.  in  età  di  city 
ca  70,  anni,  e  fecondo  altii  nel 
1741.  Abbiamo  di  lui  un  numerò 
grande  di  Opere,  che  fono  non 
meno  confiderabili  per  1'  aggiufta- 
tezza  della  critica,  che  per  la  pro- 
fondità della  loro  erudizione  .  Le 
principali  fono  :  i.  Un  Commen- 
tario fopra  Giobbe^  2.  Voi.  in  4^ 
a.  Un  Commentario  foprn  i  Pro- 
verà/, in  4.  3.  Un  libro  intito- 
lato ;  foetus  tsr  nova  via  hebrai- 
zjtniii ^  in  4.  4.  Una  Traduzione 
latina  del  libro  arabo  d'  Hariri. 
5.  Un  Trattato  delle  Origini  £- 
braiihe  .  6.  Molte  Opere  contro 
il  fittema  di  Goujfet;  nelle  quali 
egli  fofticne  contro  queft' autore, 
che  per  avere  una  perfetta  intelli- 
genza dell'ebreo  bifogna  unirvi  lo 
Audio  dell'arabo,  7.  La  f^ita  Hi 
Saladino  f  tradotta  dall'arabo,  Lei. 
da  173a.  in  fol.  8.  Animadverjio- 
nes  philologicte  &  critica  ad  vs- 
ria  loca  veteris  tefiamenti .  9.  Una 
buona  Grammatica  ebraica .  10.  De 
palma  ardente  ,  Franeker  1719.  in 
4.  Non  fi  confonda  con  Enrico  Al- 
berto ScHULTENS ,  celebre  Profef- 
fore  anch' effo  di  lingue  Orientali  , 
e  di  antichità  Ebraiche,  morto  in 
Leiden  li  li.  Agofto  del  1793.  d* 
anni  44.,  di  cui  abbiamo  Monu- 
menta antiquijftma  hiflori/e  Arà- 
bum  . 

SCHULTING  iCornelio')^  na- 
cque in  Stecnwyck  nelI'Ovèr-Yf- 
fel  verfo  l' 301101540. ,  fu  Reggen- 
te della  Borfa  Laurenziana  ,  e  Ca- 
nonico di  S.  Andrea  in  Colonia, 
morì  addi  13.  Aprile  i504. ,  ed  Jia. 
publicato  molte  Opere,  nelle  qua- 
li egli  moftra  molta  lettura,  mol- 
to fapercj  e  affai  crìtica  fecondo 
il 
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li  tempo  in  cui  viveva .  Le  prin- 
cipali fono  ;  I.  Confejfto  nieronf. 
intana  ex  omnibus  germants  B.  Kie^ 
ronymi  operibus  ^  Colonia  1585.  in 
fol.  2.  Bibliotheca  Ecclefiajìica  ^ 
feu  commentari  a  fa  era  de  expoft- 
tione  &  illuJlrMtione  mijfalis  ^ 
breviarii ^  Coionia  1599.  4.  Voi.  in 
fol.,  in  cui  eRli  fa  vedere  l'anti- 
chità degli  offizj  della  Chiefa  ,  e 
combatte  le  liturgie  de'  Protellan- 
ti  .  Quell'Opera  che  ha  dimanda- 
to delle  infinite  ricerche  ,  non  è 
comune  .  3.  Bibliotheca  Catholi- 
ca  &  Orthodoxa  contra  Theologiam 
Calvinianam ,  feu  Varie  leiiiones 
contra  Jnjlitutiones  C alvini ^  Co- 
JoBÌai6o2.  2.Vol.in4.  Quefte  due 
Opere  non  fono  comuni,  e  fareb- 
bero più  ricercate  fé  l' autore  non 
attribuiva  a'  fcrittori  antichi  delle 
produzioni,  delle  quali  non  fono 
autori,  e  fé  non  dava  per  vere 
molte  Opere  fuppofle.  4.  Hierar- 
chica  Anacr^fìs ,  Colonia  1604.  in 
fol. ,  in  cui  egli  dà  un  catalogo  ra- 
gionato de*  colloqui,  che  le  diver- 
fe  fette  de'  Protelìauti  hanno  te- 
nuti fra  di  loro  ,  e  moftra  quanto 
efli  fieno  differenti  da'  llnodi  della 
Chiefa  Cattolica,  e  dalle  maflìme 
della  vera  religione  . 

SCHULZE  QGio.  Enrico"),  me- 
dico,  nacque  in  Colbitz  nel  Duca- 
to di  Magdeburgo  nel  1^87. ,  e  fu 
Profeffbre  ad  Hall,  e  morì  nel 
3743.  Egli  aveva  molte  cognizioni , 
foprattutto  nell'anatomia,  e  pof- 
fedeva  bene  le  lingue  greca  ed  ara- 
ba. Abbiamo  di  lui  :  i.  Hijìoria 
medicine  a  rerum  initio  ad  annum  , 
Urbis  Rome  535.  deduiia^  Lipfia 
J728.  in  4. ,  in  cui  vi  fi  trovano 
molte  cofe,  ma  tolte  da  memorie 
poco  fìcure,  fopra  la  medicina  de' 
Chinefì,  de'Malabari,  e  degli  E- 
giziani .  La  Storia  della  medici- 
na dì  Daniel  le  Clerc  gli  fu  di  uns 
grande  utilità.  1.  Phjfftoìogia  me- 
dica^  Hall  1746.  in8.  ;  in  elfa  egli 
iì  allontana  da  tutto  ciò  che  ha  1' 
•ria  di  fiâema  .  3.  Pathologia  ge- 
tter alis  &  fpecialis ,  1747.  4.  De 
materia  medica  .  5.  Dijfertationts 
medi  e  e  cb-  hijiorice  <src. 

SCHUPPACH  (.Michele)^  me- 
dico  di  Lagnau  nel  cantone  di  Ber- 
na ,  morì  nei  1781. ,  e  fi  refe  ce- 
lebre per  l'ufo  felicf ,  ch'egli  fe- 
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C5  ds'femplici  del  fu.o  paefe ,  e 
pel  talento  di  giudicare  le  malat- 
tie alla  vifla  delle  urine;  locchè 
gli  ha  fatto  dare  da  Voltaire  il 
nome  di  Medico  delle  urine. 

SCHUPPIO  C  <5/o.  Baldaffar. 
re  5,  nscque  in  Gieffcn  nel  1610., 
fece  diverfi  viaggi  letterari,  ed  oc- 
cupò molti  impieghi,  e  fra  gli  al- 
tri quello  di  Paftore  in  Hambourg 
nel  i6(5i.  Abbiamo  di  lui  delle  O- 
perc  di  letteratura ,  e  di  filofofia  , 
ftampate  a  Francfort  nel  1701.  in 
5.  Voi.  in  8.  Soprattutto  fi  llima- 
no  le  fue  Orazioni  latino,  ed  un 
piccolo  Trattato  in  tedefco  inti- 
tolato :  V  amico  al  bifogno .  Que- 
flo  teologo  aveva  dello  fpirito,  e 
delle  cognizioni,  ma  troppa  incli- 
nazione alla  fatira  .  Conofceva  le 
vicende  e  i  ridicoli  delle  perfone 
del  mondo,  e  le  dipingeva  in  pul- 
pito in  una  maniera  alquanto  buf- 
fone fca  . 

S  CHU  R  M  AN  (.Anna  Maria  di  \ 
nacque  in  Colonia  neli(5o5.  da  ge- 
nitori Calvinifti,  e  moftrò  un  |e- 
nio  prematuro.  I  fuoi  genitori  fi 
trafportarono  in  Olanda,  per  fare 
che  i  loro  figliuoli  frequentaflero  le 
fcuole  della  loro  religione.  An- 
na Maria  fin  dall'  età  di  fei  anni 
faceva  con  delie  forfici  fopra  la  car- 
ta tutte  le  forti  di  figure  fenza  al- 
cun modello;  di  8.  imparò  ad  ab- 
bozzar de'  fiori  d'  una  maniera, 
che  faceva  piacere  ;  e  di  dieci  non 
ebbe  bifogno  più  di  tre  ore  per 
imparare  il  ricamo  .  Ella  fi  appli- 
cò alla  mufica,  alla  fcultura  ,  al- 
la pittura,  all'intaglio,  e  vi  riu- 
fci  perfettamente .  Saprattuito  «f- 
fa  era  valente  a  dipingere  in  mi- 
niatura ,  ed  a  fare  de'  ritratti  fo- 
pra il  vetro  colla  punta  di  un  di»- 
mante  .  Il  latino,  il  greco,  l'e- 
breo le  erano  tanto  famigliari,  cb« 
ì  più  dotti  n'  erano  forprefi  .  Par- 
lava eziandio  facilmente  il  france- 
fé,  l'italiano,  l'inglefe,  e  fape- 
va  la  geografia.  Nel  \66ç.  fi  "Ç* 
un  grandiflìmo  cangiamento  nelj* 
vita  di  quella  illullre  ragazza  ;  e 
Labadie  ne  fu  la  cauf« .  Quefto 
vifionarioeffendofi  infinuato  appref- 
fo  di  «ra ,  quando  era  in  Utrecht , 
le  ifpirò  tutti  i  fuoi  vaneggiameli. 
ti .  La  fua  cafa  era  ftau  fino  «I, 
Idra  un'Accademia  di  Belle-Let» 
S    3  te- 


terc  ;   divenne  una  fcuolâ    di  con- 
troverfia  e  di  quictifmo .    Dopo  la 
Xiorte    di  queft' Apoftolo   del  deli- 
rio   vendette   i  fuoi  beni ,   abban- 
donò le  lettere,  e  fi  ritirò  a  Wey- 
vart  nejla  Frifia,   dove  non  fi  oc- 
cupò più  in  altro,  chea  continuar 
l'opera  del    fuo  direttore.     Dopo 
di  aver  fatto  girar  la  tefta    ad  al- 
cuni   pazzi    che    pretendevano   al- 
la   perfezione  ,    mori    nel  Ì67S.  in 
età  di  70.  anni.     I  Proteftanti  non 
poterono    mai    ricondurla    a'  loro 
principi;    ed  effa  volle  effere  l'ar-- 
chitetto  della  fua  fede,    come  Lu- 
ttro  e  Calvino.     Controllo   fpiri- 
to  della  fetta,  in  cui  era  fiata  al- 
levata ,    efi'a  aveva   fatto  voto   di 
caftità  ;  frattanto  alcuni  autori  dico- 
no  cheaveffe  fpofato  Labadìe^  ma 
fenibra  fenaa  alcun  fondamento  .    Si 
d'ce,  cheamaffe  molto  di  mangiar 
de' ragni .     Gli  uomini    pìii  eruditi 
dei   fup   fecolo  fi  fecero  onore   di 
avere  un  commercio  letterario  fe- 
co  lei;  e  i  loro  elogila  fecero  co- 
nofcere,    e  fubito  che  fu  prodotta 
fui  teatro  del  gran  mondo  ,  molti 
Principi  e  Prìncipefre  l'onorarono 
ideile  loro   lettere,  e  delle  loro  vi- 
iite  .     Havvi    di  offa    diverfe  Ope-' 
re,  che  non  giuRificatio  l'entufiaf- 
mo  che  iofpirò;  e  le  principali  fo- 
no :     J.  Hc^ViOpafcoU.  la  miglio, 
re    edizione    de' quali    e  quella    di 
Ur-    -'  K     el  1^52.  in  8.     a.  Duelef- 
««'    ,  ^ae  Madama  di  Z  ont  land  ha 
tradotte  da!  fiammingo    in  frante-, 
fé,  Parigi  1730.  in  la.  ;    una  verfa 
fopr<ia  pvcdeftinazione ,  e  l'altra 
fopia   il  miracolo  del    cieco-nato. 
3.  XìeilePoefie  latine.    4.  Una  Di f, 
fertazjone  latina  fopra  quefta  que- 
flione  ;  Se  le  femmine  debbano  flu- 
diare?   Leida,    Elzevit  1(541.  in  8. 
tradotta  in  fraccefe    da  Guglielmo . 
CêlUttt,     Quefl' è  l'apologia  del- 
la fua  condotta  ;    ma    Pabufo    che 
fece   del  fuo   fpirito ,    indebolì    di 
molto  le  fue  prove  . 

SCHURTZFLEISCH  C  Corra, 
da  4'atnuele')  f  nacque  nel  i^i.  a 
Corbac  nella  Contèa  di  Waldeclc  , 
fu-  dottore  di  Wittemberg,  ed  ot- 
tenne  ili  quefta  Univerfità  una  cat- 
tedra di  floria,  poi  quella  di  poe- 
4ia,  a  fìn.-ilmente  ^uellÂ  della  lin- 
gua grecai  Que  ài  impieghi  non  ' 
4U  intpedironû  a  fue    <le''  viaggi 


letterari  in  Alemagna,  in  InghO*, 
terra,  in  Francia,  e"  in  Italia^ 
Ritornato  a  Wittemberg  nel  itoq,' 
divenne  Profeffbre  d'  eloquenza  , 
Configgere,  e  Bibliotecario  dèi  Dui 
ca  di  SaflTonia-Weimar,  e  morì  nel 
1708.  colla  riputazione  di  un  criiù 
cofevero  e  di  un  compilatore  «fat* 
to .  Abbiamo  di  lui  nn  numeri^ 
grandiflìmo  di  Opere  di  ftoria,  di 
poefia,  di  critica  e  di  letteratur» 
ec.  Le  più  cognite  fono:  i,  Difi 
putationer  hifloricie  civiles ,  LÎ- 
pfiâi699.  3.  Vol.  in  4.  a.  TreVòIV 
in 8.  di  Lettere.  3.  Una  continua- 
zione di  Sleidan  fino  al  1678.  4; 
Un  numero  grande  di  Dijftmarjti* 
ni  e  di  Opufcoli  fopra  diverfi  fbg. 
getti,  ne'  quali  egli  ha  meflb  piìi' 
citazioni,  cne  ragionamenti  .  Eflo- 
fcnveva  con  facilità,  e  con  niti*- 
dezza .  Nella  Biblioteca  del  Ci. 
nelli  fi  ha  il  catalogo  di  molte  aU 
tre  Opere  di  quefto  celebre  Lette- 
rato. Non  bifogna  confonderlo- 
con  fuo  fratello  Enrico  Leonardo- 
ScHURTZFtEJSCH  ,  del  q^uale  fi  han.- 
tio  eziandio  alcune  Opere,  e  frii' 
l\<  altre;  Hifloria  Enfìferorum  Oif»- 
dinis  Teutonici  ,  Wittemberg  170IÌ' 
in  II. 

SCHUT  C  Cornelio  ),  pittore/ 
allievo  di  Rubens ,  nacque  in  An» 
verfa  nel  1600.  I  fuoi  quadri  fo.' 
no  filmati,  e  di  una  compofizione' 
ingegnofa  ,  de' quali  ha  ornato  mol- 
te Chiefe  d' Anverfa  .  Quefto  mae- 
liro  ha  intagliato  alcuni  foggetti- 
all'  acqua  forte  ,  e  da'  fuoi  origi*- 
nali  furono  eziandio  fatte  moU- 
te  carte .  Non  bifogna  confonder.' 
io  con  Cornelio  Sghut  fuo  nipo» 
te,  pittore  da  ritratti ,  morto  a  Si- 
viglia nel   J676. 

l.  SCHWARTZ    C  Bertoldo^,. 
famofo  FrancL'fcano  del  fin  del  fé-  -. 
colo  XIII.,  originario  di  Friburgo-, 
in  Alemagna,  palfa  per  l' invemokc; 
re  delia  polvere  di  cannone,  e  del.y 
le  armi    da  fuoco.     Alcuni   autori^' 
•  hanno  attribuito    quefta  difcopcrt*r, 
a  Ruggiero  Bacon  QFed.  quefta  pa*' 
rola  )    mar  efla  appartiene  con  più 
probabilità    &  Sch'Ji/artz.y   come  lo 
prova  il  Baron   di  Bielfeld  C  Pro-i 
grejji  degli  Alemanni  nelle  fcienzfi 
ce.  1732.    pag.  140.  ) .     I  Venezia- 
ni   fi    fervivano-  del     cannone    nejl , 
1  joo, ,  grii^Ufi  poco  tempo  appresi  ^ 
fo. 
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IO,  c  1  Francefi  Cm  dal  1338.  come 
ofTerva  dt»  Cangi   full' autorità  de' 
regiurì    della    camera    de'    conti . 
Molto  fu  difputato  fopra  la  natu- 
ra di  quefta  difcoperta  ,  che  alcuni 
riguardano  come  una  dei  le  maggio- 
ri difgrazie  dell'umanità,  ed  altri 
come   un  mezzo   meno   diftruttore 
di  quelli,  chcfervivano  nelleguer. 
re   degli   antichi.    Si  può   credere 
eSettivamente,  che  altre  volte  pe- 
riffc  maggior  numero  d'uomini  nel. 
le  batt^li«-  ma  una  battaglia  de- 
cideva della   forte   de'  popoli,    in 
vece  che  il  genere  di  tattica  che  La 
polvere  ha  prodotto  ,  moltiplica  le 
Battaglie,  gli  aiTedi,  e  tutte  le  o- 
perazioni  della  guerra,  facri  fica  per 
lo  fpazio  di  una  lunga  ferie  di  an- 
ni  i  popoli  ora  vinti ,  ora  vincito- 
ri,    e  non  è   quali  mai  feguito  da 
hna  tranquillità  durevole  ;  e  aque- 
ito  fi  deve  aggiungere,   ch'effa  ha 
diftrutto  le  riforfedcl  valore,  del 
coraggio   perfonale  ,    gli  avvantag- 
gi della  forza,  e  del  genio  de'fu- 
balternie  delfoldato,  commetten- 
do alla  malfa   piìj  o  meno  grande 
del  bronzo  folgoreggiante    la  deci- 
fione  d'una  vittoria,  che  gl'indi- 
vidui non  poffonopiù  fiffare.    Pu 
la  medefima  ragione  ella  ha  rove- 
fciato  le  mura   della  libertà  j    0  il 
folo  defpotifmo  ha   trovato  preffb 
di  effa  la  garantia  delle fue  leggi, 
perchè  polfìede  folo  i  me/zi  di  met- 
terla  in  azione,  (^f^ed.  Pou  Mar- 
-tin  "^ .    ^eì  Dti^ionarto   della  Twe- 
dieinaàtiVElo]/  fi  hanno  altre  no- 
tizie   di  quefto  Francefcano,   il  di 
cui  vero    nome   al  fecolo   era  Co- 
Jìantino  ylncklitz.en, 

a.  SCHWARTZ  C  Crijloforo  ), 
pittore  ,  nato  in  Ingolfladt  circa  1' 
anno  1550. ,  morto  in  Monaco  nel 
1594.  L'  eccellenza  de  i  fuoi  ta- 
lenti lo  fé'  denominare  il  Raffael- 
lo  della  Germania.  Lavorò  egli  in 
Venezia  fotto  Tizjano  ,  e  lo  ftudio 
particolare ,  eh'  ei  fece  delle  opere 
del  Ttntoretto^  portqjlo  ad  imita- 
re la  maniera  di  queuo  illuUre  ar- 
tefice. Lo  Sehwurts:,  riufciva  nei 
gran  com-podi ,  avea  un  buon  co- 
lorito ,  ed  un  pennello  facile  .  Ç- 
git  ha  dipinto  afrefco,  e  ad  olio. 
L'Elettore  di  Baviera  dichiarollo 
fuo  primo  pittore  >  e  iQplto  occ;i- 
poilo  in  adornare  il  fuo  Palagio. 


Le  fue  principali  opei-e  fono  ih 
Monaco.  I  fuoi  difegni  parteci- 
pano del  gufto  Veneziano  ,  ed  Ale- 
manno .  Sono  flati  fatti  diVcrfi  in- 
tagli delle  fue  opere. 

3.  SCHWARTZ   (  Ignax^io  >  , 
dotto  Gefuita  Tedefco,  morto  cir- 
ca il  1760, ,  di  cui  abbiamo  due  Q- 
pere  affai  pregiate  col  titolo  :  i. /n- 
Jlitntivnes  Juris  pub  liei  univerja- 
lis  natHYit  &  gentium  ad  normam 
Grothii  ^  Puffendorfii  y    Thomafii  ^ 
Heinecii  &c.,  Auguftae  Vindelico- 
rum  1743.  4.  Tom.  in  8.,  Ratisbo- 
nas  1741.  in  fol.,  e  Venetiis  1760. 
a.  Tomi  in  4.     1.  Injìitutiones  hi- 
Jìoriis  ,    Ingolfladii    1729.      Non  fi 
confonda  con  G iufep f  e  SChwaktz 
altro  dotto  Gefuita  ,  flato  già  uno 
de'  teologi  del  fuo  Generale  in  Ro- 
ma dopo  l'anno  1760.,   del  quale 
peritiiïîmo  ch'era  della  cabala  Gian- 
feniflica  ,  abbiamo  la  traduzione  la- 
tina del  famofo  Progttto  di  Borgo 
Fontana  col  titolo  :    Veritat  Con- 
cini Burgofonte  initi  ex  ipfa  hu- 
jus    exécutions   demonjìrata   •    feu 
verum  fyjìema  J artfenifmi  &  evo- 
luì io   myfterii  iniquitatis  ^    At^u-  ' 
flae  Vindelicorum  17<52.     Vi  fecee- 
gli  anche  alcune  aggiunte. 

SCHWEITZER  (  Gio.  Enrico^ 
niiniftro  di  Richenbach  negli  Sviz- 
zeri, era  di  Zurigo  .  Egli  éfercitò 
il  miniftero  pel  corfo  di  18.  anni 
fino  al  1612, ,  e  abbiamo  di  lui  : 
Compendium  hijlorite  Helvetiea , 
che  finifce  nel  1607,  Quefl'  Opém 
è  affai  flìmata. 

SCHWENCKFELD  C  Gafpitto 
di),. nacque  nel  1490.  nel  Tuo  Ca- 
fteilo  d'  ÓlCg  nel  Ducato  di  Lrgnirz 
in  Slefia  ,   e  fnfteune    in,  principit> 
il  partito  de'  Proteftanti,  ma  pò- 
co    appreffo  egli    li    attaccò   in  un 
Trattato  delP  abufo  che  fi  fa  dell' 
Evangelio  in  favore   della  ficutti 
carnale ,    Quefl'  Opera  lo  impegnò 
in  una  conferenza    con  Lutero   nel 
1523.    I  fuoi   errori  {^artic.oiari^^  lo- 
fecero  ugualmente  rigettare  d»'  Cat- 
tolici, da'  Luterani,    e  da'  C?alVi- 
nifti  .    Divenuto   odiofo   a   tutti  ì 
partiti,    entrò  nella  fetta  nafcenfe 
•degli  Anabattifti,  e  la  fece^  valere" 
per  la  fua  nafcita  e  pe'  fuor  talen- 
ti ,    Neffuno  parlava  o  fcnveya  tan- 
to elegantemente  quanto  lui  in  te- 
defco.    Aciìifss'a.  Lvtero   di  «vere 
S    4  fta. 
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ftabilito  un»  riforma,  ehe  giugne- 
va  fotamente  a  correggere  aUuiii  a- 
bufi  nella  difciplinaefteriore  ,  men- 
tre chc.trafcurava  la  folidità  della 
riforma  .  Bifogna  incominciare  dal 
cuore,  egli  diceva.  Il  punto  ca- 
pitale è  di  infegnare  ri  fedeli  a 
camminare  in  ijpirito .  La  vita 
di  qucfto  fettario  era  conforme  a' 
fnoi  dogmi  .  Univa  J' affettazione 
dell' aufterità  la  pil^  rigorofa  alle 
apparenze  del  più  grande  raccogli- 
mento interno,  e  compariva  fem- 
prc  attento  alle  infpirazioni  di  Dio . 
Queft'  aria  imponente  gli  attirò  una 
folla  didifcepoli.  Il  partito  degli 
Spirituali  s'accrebbe  confiderabil- 
mente  in  pochiffimo  tcmpof.  Vi  fi 
faceva  profeflione  d'  ortervarvi  la 
neutralità  fra  Ja  religione  Romana 
e  quella  di  Lutero  (otto  pretefto. 
che  la  difputa  non  conveniva  ad 
uomini ,  che  fono  continuamente 
applicati  a  confultar  Dio  in  fondo 
del  cuore,  ed  a  ricevere  da  lui 
delle  ifpirazioni  particolari  nella 
pace  e  nel  filenrio .  Ad  onta  del- 
la protezione  chela  nafcita,  il  bel- 
lo-fpirito  ,  e  le  apparenze  di  pie- 
tà davano  a  qucfto  fanatico  ,  Lu- 
tero ebbe  il  credito  di  farlo  fcac- 
ciare  dalla  Slefia,  dove  aveva  di 
già  fatto  un  numero  grande  di  par- 
tigiani. Girò  di  luogo  in  luogo 
fenza  effere  quafi  in  veruna  parte 
iìcuro  ;  e  morì  ad  Ulrt  nel  1561. 
di  -anni  71,  Tutte  le  Aie  Opere 
fuiono  raccolte,  e  ftampate  nel 
1564.  in  fol.,  e  nel  1591.  4-  Voi. 
in  4.  Lutero  diceva  ,  che  il  Dia- 
volo le  aveva  vomitate  .  Si  tro- 
vano ancora  oggi  in  alcuni  villag- 
gi della  SlefÌa  de'  Schwenckfel- 
diani ,  Il  fuo  Trattato  Z)e  yi/7t«  , 
officio,  &"  cognitione  Chri/ii y  J546. 
in  8.  di  zz.  pag.  è  rarilHmo,  e  ri- 
cercato da'  curiofi . 

SCtiWENCKFELT  (  Gafpa- 
ro^,  medico  di  Greiffenberg  nella 
Slefia,  efcrcitò  la  fua  profeffione 
a  Çorlitz  nel  1609. ,  e  abbiamo  di 
lui  :  Thefaurus  pharmaceuticus , 
Francfort  1680,  in  8.  2.  Stirpium 
&  foJpliumSileJi/e  catalogus,  Li- 
pfiai6oo,  in 4.  3.  Theriotropheium 
Silefi/e  ,  Lignitz  KÎ03.  in  4.  Que<è' 
è  una  defcrizione  de'  quadrupedi , 
ucccUi ,  rettili  ,  infetti  ec.  della 
Slcfi» .    4.  Dejcriptio  &  vfus  Tktr. 
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marum    Hirsbergenftum  ,    Gorlit» 
1^07.  in  8. 

SCH^y ENTER  (  Daniele  ), 
nativo  di  Norimberga ,  profefsò  pel 
corfo  di  28.  anni  in  Altorf  le  ma- 
tematiche  fino  al  1636.  ,  in  cui  morì 
d'anni  51.  Sua  moglie  lo  aveva  a- 
vanzato  di  alcuni  giorni  in  queflo 
fatai  paffaggio,  come  pure  due  ge- 
melli, eh' efla  aveva  di  frefco  par- 
torito .  Uno  ftcffo  fepolcro  li  riunì 
tutti  quattro.  Abbiamo  di  vTcAîâ;*»- 
ter:  1.  Delle  ricreazioni  filofofi- 
che  e  matematiche  intitolate  :  De- 
liei*  phiftco-mathematicég .  1,  Una 
Geometri  1  pratica  ec. 

SCHVVERIN  C  Crijioforo  Con- 
te di).  Governatore  di'Nciss  e  di 
Brieg,  Generale,  feld-Marefciallo 
al  fervigio  del  Re  di  Pruffja,  na- 
cque addì  1(5.  d'  Ottobre  del  1684.  , 
fi  elevò  col  fuo  merito,  e  guada- 
gnò la  battaglia  di  Molwitz  addi 
IO.  Aprile  1741.  in  tempo  che  i 
Pruffìani  la  credevano  perduta  .  E- 
gli  fi  fegnalò  in  tutti  i  combatti- 
menti che  fi  diedero  dopo  contro 
gli  Auftriaci,  e  fu  uccifo  alla  bat- 
taglia di  Praga  nel  1757.  Il  Re 
di  Pruflìa  gli  fece  alzare  nel  i7<59. 
una  flatua  di  marmo  fuUa  piazza 
Guglielmo  a  Berlin,  el'Imperado- 
re  Giujeppe  1 1  un  monumento  nel 
1783.  nel  luogo  dove  morì. 

SCIALO  VA  C  angelo  ),  della 
Terra  di  Novi  nella  Provincia  di 
Principato  Citra ,  Giureconfulto 
del  XVII.  fecolo,  die  alle  flam- 
pe  :  Praxis  Fori  judicatoria  &c. 

SClE'NZAQGi/iml^atiJIa'),  red. 
SCITA  iGiambatiJia'). 

SCILACE,  matematico  egeo, 
grafo  dell' Ifola  di  Carianda  nella 
Caria,  fioriva  fotto  il  Regno  dì 
Dario  figliuolo  à"" Iflnfpe  verfo  1* 
anno  522.  avanti  Gesti  Cri/lo .  Que- 
fto  Principe  lo  fpedì  alla  difcoper- 
ta  dell'India,  di  cui  voleva  fare 
la  cotiquirta  .  Scilace  dopo  un  viag. 
gio  di  30.  mefi  approdò  in  Egitto  ^ 
e  gli  refe  ijn  Contoefatto  delie  fue 
oflTervazioni  .  Molti  letterati  gli 
attribuifcono  l' invenzione  delle  ta- 
vole geografiche,  e  noi  abbiama 
fotto  il  fuo  nome  un  Periplo  publf- 
cato  à&W  Hoefchelio  con  altri  an. 
tichi  geografi  ,  Leida  1697.  in  4.  , 
ma  queft' Opera  è  di  un  autore  mol- 
to piiì  xeceme. 

SCI- 
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SCILI TZES  (  Giovaani^,  det. 
tct  europa  lata  ^  S^an  maftro  del  pa- 
lagio dell*Imperador  di  Coftanti- 
aiopolr,  compofe  in  greco  nel  fe- 
cole XI.  la  Storia  in  compendio 
di  quell'Impero  da' primi  anni  del 
nono  fecolo  fino  all'anno  1081.  , 
in  cui  viveva  quefto  fc  rit  tore  .  Ce- 
drino ha  copiato  una  parte  di  que- 
fla  Storia  nella  Aia,  ftampata  a 
Parigi  nel  1647.  in  2.  Voi.  in  fol. 
L'Opera  intiera. iiScilitz.es  fu  pu- 
blicata  in  latino  a  Venezia  nel  1570. 
tradotta  da  Gabio ,  e  la  parte  che 
Cedreno  non  ha  copiata,  cioè  dal 
3007,  fino  al  1081.  ,  fu  publicata  in 
greco  ed  in  latino  nel  1647.  dal 
P.  Goar  con  Cedreno. 

I.  SCILLA  a  Agojiino')  y  Sìa- 
liane,  vifle  nel  XVII.  fecolo,  efu 
dipintor  celebre,  e  illuflrc  invefti- 
gatore  dell'antichità;  onde  ad  i- 
Slinza  di  Paolo  Bocconi  botanico 
di  Cofimo  III.  fcriffe  :  De'  Mari, 
ut  corpi  in  una  Lettera  col  ti- 
tolo  fpeziofo  fecondo  quell'età  .• 
La  vana  Speculazione  difinganna. 
ta  dal  fenfo  .  Divenuta  ormai  ra- 
ra quefla  Diflertazione  fi  è  riftara- 
pata  in  Roma;  e  perchè  pia  uni- 
verfale  ne  foffe  il  vantaggio ,  tra- 
fportata  in  latino  .  Al  fine  è  ag- 
giunta altra  Diflertazione  del  fa- 
mofo  Fabio  Colonna  Linceo  intor- 
no le  lingue  di  pietra  o  ferpenti- 
ne,  delie  quali  abbonda  fpecial- 
mente  l' Ifoia  di  Malta.  Il  tito- 
lo è  il  feguente  :  De  corporibus 
marinis  lapidifcentibus .,  qu£  de- 
fojfa  reperiuntur ,  aurore  Augujìi. 
■no  Scilla ,  addita  Dijfertntione  Fa- 
biiColumn£  deGloJfopetris  ^  editia 
altera  emendata  ^  Romae  175a.  in  4. 
con  XVIII.  Tavole  diligentemen- 
te Intagliate . 

a.  SCILLA  QSaverio^  ^  Roma- 
no,  ma  originario  Siciliano ,  vif- 
fe  nel  fecolo  XVIII.  :  e  diede 
fuora  delle  flampe  :  Breve  noti- 
Z.ia  di  Monete  Pontificie  antiche 
€  moderne  fino  air  ultime  dell' an- 
«0  Xr.  del  Pontefice  Clemente  XI. 
raccolte  da  Saverio  Scilla  ^  Roma 
1715.  in  4.  Avrebbe  voluto  il  Fon- 
tamniy  e  con  effb  iìZeno^  che  1' 
autore  avere  date  fuori  quefle  mo- 
Bete  intagliate,  e  difpofie  in  buoa 
ordine  fenza  /Jenderfi  ad  altro  , 
che  alla  fola  dercrizione  di  efe. 
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Ved.  l&  Biblioteca  del  F  ont  a  nini 
Tom.  1.  pag.  205. 

SCII.URO  Scita,  ebbe,  dice- 
fi, otianta  figli .  Effondo  per  mo. 
riro  a  fé  li  chiamò,  e  porfe  acia- 
fchcduno  un  fafcetto  di  dardi ,  quin- 
di comandò  loro  che  lo  rompeffero  . 
Ma  elfi  vedendo  effer  impoffìbil  co- 
fa  il  H-iufcirvi  ,  ricufarono  di  farlo  . 
Allora  il  vecchio  padre  traendo 
quelli  dal  legato  fafcetto  ad  uno 
ad  uno  li  ruppe  tutti,  quindi  ri- 
volto ai  figli  :  fé  uniti,  diffe  ,  voi 
Sempre  farete  in  amijìd ,  invitti  vi 
conferverete,  e  forti  ;  fé  poi  regne- 
ran  fra  vot  dif cardie  ,  e  riffe,  de- 
boli diverrete  anche  a  fronte  di  uh 
debole  nimico  . 

SCIOPPIO  QGafparo") ,  celebre 
critico  del  fecolo  XVII. ,  nacque  a 
Neumarck  nell'alto  Palatinato  li 
27.  Maggio  del  1576. ,  ftudiò  nelle 
Univerfita  della  fua  patria  con  tan- 
to buon  fucceffo  ,  che  in  età  di  16. 
anni  egli  aveva  di  già  la  riputa- 
zione di  un  buon  autore .  Il  fuo 
cuore  non  corrifpofe  al  fuo  fpiri- 
to ,  naturalmente  collerico  e  cat- 
tivo .  Egli  abjurò  la  religione  Pro- 
tefiante,  e  fi  fece  Cattolico  verfo 
l'anno  1599.,  ma  fenza  cangiar  di 
carattere;  e  divenne  V Attila  de- 
gli  Scrittori.  Egli  aveva  tutto  ciò 
ch'era  neceffario  per  ben  rappre- 
fentare  il  fuo  perfonaggio  ;  della 
immaginazione,  e  dejla  memoria', 
una  profonda  letteratura,  ed  urta 
prefunzione  ecceffiva.  Le  parole 
ingiuriofe  di  tutte  le  lingue  gli  era- 
no conofciute,  e  fé  ie  rendeva  prò- 
prie  .  A  quella  bella  erudizione  u. 
niya  una  piena  ignoranza  degli  ufi 
del  mondo;  né  aveva  decenza  nel- 
la focieta  ,  né  rifpetto  pe'  grandi  . 
ttto  era  un  frenetico  di  una  fpe- 
zie  nuova,  che  fpacciava  di  fan- 
gue  freddo  le  calunnie  più  atroci - 
Gtujeppe  Scaligero  fu  foprattutto 
1  oggetto  del  fuo  furore,  e  delle 
lue  fatire;  imperciocché  qucft' uo- 
mo vano  avendo  dato  una  pretefs 
Stona  della  fua  famiglia,  che  prò. 
veniva  fecondo  eflb  da'  Principi  dsU 
laScala  Signori  di  Verona,  Sciop^ 
l»odiftruffe  tutte  le  pretenfioni  del- 
io Scaligero  ,  i]  quale  anch'  effo 
fcopri  tutte  le  macchie  delia  fa- 
miglia del  fuo  avverfario.  Il  fuo 
libello  ia;itol«to  :  La  vita  e  i  f  «> 
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fapere  la  genealogia  dì  queAo  ter. 
bero  della  letteratura.  Ma  gli  or- 
rori publicati  fopra  U  famiglia  di 
Seioppio  non  gii  fenibrarotio  che 
un  invito  a  far  di- meglio  ;  e  però 
raccolfe  tutte  le  maldicenze  ,  e 
tutte  le  calunnie  fparfe  contro  lo 
Scaligero  ,  e  ne  fece  un  groffb  Voi. , 
fotto  il  quale  fi  sforzò  di  fchiac- 
citrlo.  Baillet  dice  cheScieppi» 
pafsi  i  limiti  di  un  corrtttora  di 
eolUgiOy  t  di  un.  efecutore  deli* 
alta  giùflixi^  •  NelTuno  intende^ 
va  piìt  diluì  lenpprefaglie.  Epli 
yattò  coli' ultimo  difprczzo  Gta^ 
tomo  ì.  Re  d'Inghilterra  nel  fuo 
Ecclefia/iicus  y  Harbourg  ï6ir.  ii» 
4.,  e  i  fuoi  due  pi^  zelanti  par. 
tiitiani ,  Cafauhono  e  du  PltJJis- 
Mort^ap ,  perchè  lo  avevano  con^ 
traddetto  fopra  un  punto  di  «ru> 
dizione.'  Il  fuo  libello  fu  fatto 
abbruciare  publicamente  a  Londra  f 
e  la  fu»  effigie  fu  appiccata  in  una 
commedtA  rapprefentata  alla  pre^ 
fenza  del  Monarca,  che  gli  fece 
dare  delle  baflonate  col  mezzo  del 
fuo  Ambafciadore  in  Spagna.  Ne' 
fuoi  imbrogli  co'  Gefuìti  publicò 
contro  lafocieti  più  di  39.  libelli 
infamatori ,  .de'  quali  ir  ha  il  cata- 
logo .  Ciò  che  forprendcrà  niag^ 
giormente,  è  che  in  un  Inoeo  ,  in 
cui  fì  fcatena  contro  qucfti  Padri, 
egli  mette  il  fuo  nome  a  baffo  coti 
grandi  fegni  di  pietà  ;  „  Io  Gafpa- 
y,  ro  Sdoppio  già  vicino  all'  orlo 
Yt  della  mìa  tomba,  e  pronto  a 
^  comparire  davanti  al  tribunale 
^  dì  GesàCrifto  per  rendergli  con- 
ato delle  mie  opere  ".  Sulla  fine 
della  Tua  vita  egli  s'occupò  alla 
fpiegazionc  àeW  Apocalijfi  ^  e  pre- 
tendeva di  aver  trovato  la  chiave 
di  quello  libro  mifteriofo  .  Queflo 
milerabile  morì  li  19,  Novembre 
del  tó49.  in  età  di  74.  anni  a  Pa- 
dova, l'unico  ritiro  che  gli  reflaf- 
fe  contro  la  moltitudine  de'  nimi- 
ci  f  che  s'  era  fatti  .  Abbiamo  di 
luì  104.  Opere  ,  nelle  quali  fi  of- 
ferva  della  letteratura,  edellofpi- 
xito  .  Le  principali  fono  :  i.  ^«•' 
rifimilium  libri  If^.  ^  159^.  in  8.. 
».  Commentariuj  de  arte  critica  y 
1661.  in  8.  3«  De  fua  ad  catboli- 
toi  migratiom ,  1600.  in  8.  4.  No" 
tationu^  tritiet  in  Phudrun ,  in 
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Prtapeia^  Padova  1(5^4.  hi  8,,  che 
fi  può  unire  al  f^ariorum.  5.  J"«- 
fpedarum  lefiionum  librila. ^  166^, 
in  8.  é.ClafficumbelUfacriyióvgw 
In  4.  7.  Collyrium  regium  ^  i6\t. 
in  8.  8.  Grammatica  philofophi- 
ta^  x66^.  in  8.  9.  Rilatio  ad  Re- 
gei  isr  Principes  de  Stratagemati- 
bus  &c.  Societatis  Jefu,  1641.  itt 
li.  Egli  publicò  queflo  libello  fot. 
to  il  nome  di  Al fonfo  di  l^argat. 
Erto  era  flato  in  principio  unito  iti 
amicizia  co'  Gefuiti  ,  ma  quefti  Pa- 
dri non  elTendo  ftAti  favorevoli  ad 
una  fupplica  ,  che  avea  prefentata 
alla  Dieta  di  Ratisbona  nel  Irfjo. 
per  ottenere  una  penfione  ;  fupplic* 
fpedita  a' Gefuiti ,  confeflbrì  dell* 
Imperadore  edegli  Elettori,  Sciop' 
piò  voltò  tutta  U  fua  artiglieria 
contro  di  loro  .  Bellarmino  frat- 
tanto aveva  lodato  in  cffo periti ant 
feripturarumfacrarum^  zelun^con^ 
verfionis  hereticorum ,  libertatem 
in  Tbuano  reprehendendo^e.^  ma 
obbliò  quefti  elogi  per  non  occu- 
parfi  ,  che  nel  rifiuto  ,  che  veniva 
ad  eflì  attribuito.  Il  Catalogo  del- 
le fue  Opere  MSS.  con  altra  par- 
ticolarità di  lui  fi  ha  nelle  Not$  ; 
del  Canonico  i?<2»i//»i  alla  ^/t4  la. 
lina  di  Monfig.  Doni .  L'  Amai-  ' 
do  nella  Morale  pratica  Tom.  3,  r 
pag.  114.  dice  ,  che  di  tre  generi  e-  ] 

rano  i  nimici  dèlio  Sdoppio ,  i 
Proteitantì,  gli  uomini  letterati, 
e  i  Gefuiti .  Un  giufto  carattere 
di  queft'uomo,  che  per  le  rabbior 
{e  e  perpetue  lue  fatire  acquiftò  i 
nomi  d'' ingegno  maligno ,  di  boc- 
ca maledicentijpma^  di  orgoglio  fa 
e  difoneftOy  di  cane  grammatico  y 
e  di  beftia  feroce  ,  ci  ha  fatto  il 
Ch.  V.  Buonafede  ne'' Ritratti  Sto- 
riciy  Poetici  ec.  Tom.  a.  pag.  ipò; 
Ediz.  Veneta  1788. 

ì.  SCIPIONE  CP**^-Cornelitts\ 
foprannominato  1'  Africano,  figliuo- 
lo di  Pub.  Cornelio  Scipione  Con- 
fole nella  feconda  guerra  Puiiica  , 
qxiìnào  Annibale  pafsò  le  Alpi  per 
entrare  in  Italia.  EfTendofi  impe- 
gnata la  battaglia  fulle  rive  del 
Tefino ,  Scipione  il  padre  fu  feri- 
to ,  e  raeffb  fuori  di  coinbattimen- 
to.  Suo  figliuolo  in  età  di  17. ani 
ni ,  che  faceva  la  fua  prima  cath- 
pagna,  lotraffe  dalle. mani  del  jic- 
mico,  e  gli  falvò  la  vita  .  Q.ueft' 
«zio- 
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azione  di  coraggio  fu  il  foriere  di 
molte  altre;  Dopo  la  battagiiadi 
Ç^nne  moItiofB-ziali  difperancfo  del- 
la falute  deMa  Repnblica  avevano 
progettato  di  abbandonar  l' Italia 
i^er  ritirarfi  preffb  un  qualche  Re 
amico  de' Romani ,  Scipione  non 
ebbe  appena  intefo  quello  ftrnefto 
difegno,  che  sfoderando  lafuafpa- 
da  ;  Che  quelli  che  amano  la  Re- 
pulflica^  gridò,  mi  feguano  ;  e  to- 
ilo  corre  verfo  la  tenda ,  in  cui 
!  quelli  offiziali  erano  radunati,  e 
prefentando  loro  la  punta  della  fua 
fpada  :  Io  giuro  il  primo  ^  diffe, 
che  non  abbandonerò  la  Republi. 
ca ,  e  che  non  foffritò  che  alcun 
altro  la  abbandoni .  Sommo  Gio- 
ve ,  io  vi  prendo  in  ttjìimonio  del 
mio  giuramento  ;  ed  acconfento  y 
X*  manco  di  efeguirlo ,  che  voi  fac- 
ciate perire  yne  e  i  miei  colla  mûr. 
ti  la  più  crudele  .  Fate  lo  fiejfo 
giuramento  che  ho  fatto  io  voi  tut- 
ti che  fttte  qui  radunati .  Chiun- 
que ricuferâ  di  obbedire  perderà 
fui  momento  la  vita .  Elfi  giura. 
rono  tutti ,  e  il  coraggio  patrioti- 
co  di  un  folo  uomo  falvò  forfè  la 
IJepublrca.  Scipione  fu  creato  e- 
dile  in  età  di  2i.  anno.  Nulladi. 
meno  non  fi  poteva  allora  entrare 
in  carica  che  di  17,  anni .  E  per- 
ciò quando  Scipione  fi  prefentò  per 
dimandar  l'edilità  curule,  i  Tri- 
boni  del  popolo  s'oppofero  alla 
fua  nomina  portando  per  ragione  , 
«he  non  aveva  l'età  competente 
per  cferci tarla  :  Ma  fé  tutti  i  Cit- 
tadini vogliono  nominarmi  Edile  ^ 
rifpofe  Scipione^  io  ho  P  età  faf. 
fidente  :  e  fui  momento  tutte  le 
tribìl  gli  diedero  i  fudragj  loro  con 
tanto  zelo  ed  unanimità ,  che  i 
Tribuni  fmontarono  tofto  dalle  lo- 
ro pretenfioni .  Suo  padre ,  e  fuo 
zio  avendo  perduto  la  vita  combat- 
tendo contro  i  Cartaginefì  fu  fpe. 
dito  in  Ifpagna  in  età  di  24.  anni;. 
e  ne  fece  la  conquifta  in  meno  di 
4.  anni,  battjè  l'armata  nemica,  e 
lirefc  Cartagena  in  un  foJ  giorno. 
La  mo5!Ìie  di  Mardonio ,  e  i  figliuoli 
A^  Tndibile  ^  che  erano  de' principa- 
li dei  paefe ,  cffendofi  trovati  fra 
i  prigionieri ,  il  geuerofo  vincitore 
li  fece  condurre  onorevolmente  a' 
loro  parenti,  e  quella  condotta 
cofltribui  non  ju&no  alle  .fue  .  vi:;- 
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tene,  che  ìl  fuo  coraggio.  Egli 
mile  fine  alla  guerra  di  Spì^na  con 
una  grande  battaglia  ,  che  diede  nel- 
la Betica^  dove  fcdnfiffe  piti  di  50. 
mila  uomini  a  piedi,  64000.  caval- 
li ••  Scipione  portò  la  guerra  in  A- 
frica  ,  battè  AJckubale ,  uno  de' 
migliori  Generali  Cartaginefì ,  e  vin* 
fé  Siface  Re  di  Numidi*  l'anno 
loj.  avanti  G&sà  Crijlo  ,  forpren- 
dendo  prima  il  fuo  campo  in  tem- 
po di  notte,  e  mettendovi  il  fuo. 
co  ,  e  poi  disfacendolo  in  battaglia 
ordinata.  Le  confeguenze  di  que- 
lla vittoria  furono  maravigliofe,  e 
forfè  lo  farebbero  fiate  di  più  ,  fé 
Scipione  aveffe  marciato  a  dirit- 
tura a  Cartagine.  Il  momento  pa. 
reva  favorevole;  ma  credette,  co- 
me Annibale  alle  porte  di  Roma, 
che  prima  di  far  l' affedio  di  una- 
capitale,  forte  d'  uopo  ftabilirvifi 
fondamente  .  L'  anno  feguente  fi 
tenne  un  colloquio  fra  quefti  due 
famofi  Capitani  per  parlarvi  di  pa« 
ce  ;  ma  fi  fepararono  fenza  conve- 
nir cofa  alcuna,  e  corfero  all'ar- 
mi .  Fu  data  la  battaglia  di  Za- 
ma ,  che  decife  fra  Roma  e  Car- 
tagine .  Annibale  dopo  di  aver  lun- 
go tempo  difputato  il  terreno  ,  fu 
obbligato  a  prender  la  fuga .  Ven- 
ti mila  Cartaginefì  reflarono  fui 
campo  di  battaglia,  ed  altrettanti 
ne  fiiron  fatti  prigionieri.  Quella 
vittoria  produffe  una  pace  vantag- 
giofìflìma  a  Roma,  la  quale  n'eb- 
be tutta  l'obbligazione  a  Scipio- 
ne i^  e  glie  ne  lafciò  tutta  la  glo- 
ria .  Egli  fu  onorato  del  trion- 
fo, e  del  foprannome  d'  Africano^ 
A  ciafcheduno  de' fuoi  fofdati  fu, 
reno  accordati  due  jugeri  di  terra, 
per  ogni  anno  che  aveano  portato 
le  armi  in  Spagna ,  e  in  Africa  . 
Nell'anno  194.  avanti  Gasa  Crijlo 
ottenne  uija  feconda  volta  il  con- 
folato  ;  ma  i  maneggi  de' fuoi  con. 
correnti  indebolirono  il  fuo  credi- 
to. Stanco  di  lottare  in  Roma  con- • 
tfo  di  efiì ,  pafsò  in  Alia ,  dove  di 
concerto  con  fuo  fratello  disfece 
Antioco  nel  189.  avanti  Gesù  Cri- 
jlo .  Quello  Principe  gli  fece  pro- 
porre delle  condizioni  di  pace  po- 
co vantaggiofe  alla  Republica,  ma 
lufìnghiere  per  lui  i  GIj  propone- 
va di  rendere  fenza  rifcatto  fuo  fi- 
gliuolo ancor  giovine  prefo  in  pria.  . 
ci- 
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cìpio  dell»  guerra,  e  gli  ofriva  di 
divider  con  lui  le  rendite  del  fuo 
regno.  Scrptone  fenfìbììe  &  queiV 
offèrta,  ma  più  fen'jbilc  ancora  a- 
l>li  intereflì  dtlla  Repubiica  gli  fe- 
ce una  rifpofta  degna  di  lui  e  de 
Romani.  Quello  grand' uomo  ri- 
tornato a  Roma  dopo  che  AntiOr 
€0  fi  fu  fot tom elfo  alle  condizio- 
ni, che  gli  furon  date,  fu  chia- 
mato  davanti  al  popolo  da' due  fra- 
telli  Petti)  tribuni  della  plebe ,  i 
anali  lo  accufarono  di  peculato  per 
lollecicazionc  di  Catone^  il  quale 
credeva  che  le  vittorie  non  dovef- 
fero  coprire  i  delitti  de'  Genera- 
Ji ,  e  che,  per  fervirmi  dell' ef- 
preflìone  di  Tito-Livio^  non  ceffava 
di  abbaiare  dietro  il  grande  J'f//»'o- 
ne .  Elfi  pretefcro  che  avelie  ca- 
vato delle  grandi  fommc  da  An~ 
tioco  per  fargli  accordare  una  pa- 
ce vantaggiofa .  Fu  d'uopo  che 
il  vincitore  à'  Anniiaie^  di  Sifa- 
ite,  e  di  Cartagine,  che  un  uomo 
a  cui  i  Romani  avevano  offerto  di 
crearlo  Confole  e  Dittatore  perpe- 
tuo fi  riduceffe  a  foftcnere  l'infeli- 
ce perfonaggio  di  accufato  4  Egli 
Io  fece  con  quella  grandezza  d'a- 
nima, che  caratterizzava  tutte  le 
fue  azioni .  Siccome  i  fuoi  accu- 
fatori per  mancanza  di  prove  (i 
diSondevano  in  rimproveri  contro 
di  lui ,  ei  fi  contentò  nel  primo 
piorno  di  fare  il  racconto  delle  fue 
imprefc  e  de'  fuoi  fervigj ,-  e  que- 
lla difefa  fu  ricevuta  con  applaufo 
univerfale.  Il  fecondo  giorno  fu 
Ancora  più  gloriofo  per  lui  .•  „  Tri- 
„  buni  del  popolo,  egli  difte  ,  e 
„  voi  ,  cittadini  ,  quello  è  quel 
^  giorno,  in  cui  ho  vinto  Anni- 
^  baie  e  ì  Cartaginefi  :  Venite,  Ro- 
^  mani,  andiamo  ne'tempj  a  ren- 
^  dere  agli  Dei  grazie  folenni  "  . 
Fu  in  effetto  feguito,  e  i  Tribuni 
teftarono  foli  col  trombetta ,  che 
aveano  condotto  per  citare  l'ac-' 
cufato  .  Frattanto  quefto  genere  di 
difefa  non  provava  la  fallita  dell' 
accufa.  L'  affare  fu  agitato  una 
terra  volta;  ma,  Scipione  non  era 
piÌJ  a  Roma,  poiché  egli  fi  era  ri- 
tirato alla  fua  cafa  di  campagna  a 
Literno,  dove  ad  efempio  degli 
antichi  Romani  coltivava  la  terra 
colle  fue  mani  vittoriofe,  e  dove 
morì  poco  tempo  appreffo  l'anno 
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180,  avanti  Gesù  Crìjlo  colla  rip«,- 
tazionc  di  un  Generale,  il  quale 
univaa  delle  grandi  vifte  una  pron- 
ta efecuzione  .  La  giuflizia  più  lu- 
finghiera  refa  al  fuo  valore  è  fen- 
za  dubbio  quella  che  gli  refe  An- 
nibale ItelTo  .  Quello  Generale  Car- 
taginefe  parlava  alla  }>refenza  di 
Scipione  de'  Generali  i  più  illu- 
flri,  e  aggiudicava  a  fé  lleffo  il  ter- 
zo pollo  dopo  Alejf andrò  e  Pirro . 
Scipione  gli  dimandò  ciò  che  di- 
rebbe adunque,  f»  egli  lo  aveffe 
vinto  '  Annibale  gli  rifpofe  :  Al- 
lora prenderei  il  pnffo  fopra  Alef- 
f andrò  e  fopra  Pirro  ^  e  fopra  tut. 
ti  i  Generali  che  mai  furono  al 
mondo  .  Le  fue  virtù  uguagliava- 
no il  fuo  coraggio.  Si  f*  1  efem- 
pio di  continenza  ch'egli  diede  in 
tempo  della  guerra  di  Spaglia  .  Nel- 
la prefa  di  Cartagena  i  fuoi  folda- 
ti  gli  conduflero  una  giovine  Spa. 
gnuola  trovata  nella  Città.  La 
fua  bellezza  forpaffava  lo  fplcndo. 
re  della  fua  nafcita,  ed  era  perdu- 
tamcnte  amata  da  un  Principe  Cel- 
tibero,  chiamato  Allutio  ,  CV^d. 
quella  parola),  al  quale  era  pro- 
melTa  in  ifpofa.  Scipione  vide  la 
fua  prigioniera,  la  ammirò,  e  1* 
rimife  fra  le  mani  di  fuo  padre,  e 
del  fuo  amante  j  e  quell'azione  rapì 
gli  Spagnuoli  in  ammirazione  ,  e 
fecero  fare  per  Scipione  uno  feu- 
do d'argento,  in  cui  effa  era  rap- 
prefentata  in  baffo  rilievo  .  Qiie- 
flo  feudo  ritrovato  nel  16^6.  nel 
Rodano  vicino  ad  Avignone  fi  ve- 
de oggi  nel  gabinetto  del  Re  di 
Francia.  Le  altre  nazioni,  e  gli 
autori  di  tutti  i  fecoli  feguenti , 
hanno  meffb  quello  tratto  di  con- 
tinenza fra  le  azioni  più  eroiche  d* 
antichità.  Effa  era  nulladimeno  in 
Scipione  uni  fpezie  di  incongruen- 
za; perchè  quello  Romano  era  tutt* 
altro  che  callo,  effipndq  eilrema- 
mente  dato  a'  piaceri  fenfuali,  né 
mettendovi  in  elfi  grande  delica- 
tezza. In  quello  incontro  derogò 
da'  fuoi  principi,  o  dal  fuo  collu- 
me,  fia  che  la  gloria  che  prevede- 
va dover  effere  il  frutto  di  una  con- 
tinenza llrepitofa  gli  pareffe  pre- 
feribile ad  un  godimento  paffeggie- 
ro  e  volgare:  fia  che  la  fazietà, 
eletto  di  qualche  difordine  recen- 
te, lo  aveffe  refo  io  quei  raomeiu 
to 
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ro  inrenfìbile  ad  un  nuovo  oggetto 
d'amore.  Un  illuftre  Oratore  ha 
fatto  coli'  azione  di  Scipione  ,  e 
«juella  che  farebbe  in  fimile  cafo  1' 
ultimo  foldato  criifiano  ,  il  fcguen- 
te  parallelo.  „  Per  quanto  gran- 
„  de  che  Zìa  la  voftra  azione  C^if- 
„  fé  egli  indirizzando  la  parola  a 
„  quello  Romano  ^  ,  per  quanto 
„  fublime  che  fia  la  virtfi  che  1' 
„  ha  prodotta;  la  virtù  del  Cri- 
„  lliano  è  ancora  più  nobile  e  più 
„  pura.  Le  cure  di  una  guerra  im- 
yt  portante  ,  di  cui  eravate  incari- 
„  c^to  ,  hanno  potuto  diltrarre  la 
„  voftra  grande  anima  da'  piaceri 
„  volgari;  i  nemici  del  voftro  no- 
„  me,  che  era  d'uopo  ridurre  al 
„  filenzio  ;  due  illuHri  rivali,  uno 
„  zio  ed  un  padre ,  che  bifognava 
•i^ arrivare  e  forpaffare;  de' popoli 
,j  eh'  era  neceffario  vincere  coli' 
„  armi,  guadagnar  co' benefizi ,  far 
„  maravigliare  almeno  colla  voftra 
,,  generofìrà  ,  erano  altrettanti  mo- 
,^-  tivi ,  che  potevano  animarvi  a 
„  quefto  facrifizio  .  Ma  quofto  Cri- 
,j  ftiano  ofcuro,  quefto  foldato  per- 
,,  duto  negli  ultimi  porti  della  fua 
,ì  legione  ,  che  non  ha  niente  da 
jj  fperare,  né  da  temere  dalla  par- 
^  te  degli  uomini ,  che  non  farà 
,j  né  punito  del  fuo  delitto,  ne 
„  lodato  della  fua  virtù  ,  non  fi 
„  moftrerà  ne  meno  puro,  ne  me- 
„  no  ritenuto  nel  tumulto  ,  e  nel 
„  difordine ,  che  favoriranno  la  fua 
,,  licenza,  nel  filenzio  e  nelle  te- 
„  nebre  ,  che  nafconderanno  iafua 
„■  ritenutezza  ,  come  fé  l'univerfo 
„  aveffe  gli  occhi  fiffati  fopra  di 
„  lui  per  applaudere  alla  fua  ri. 
„  ferva,  e  come  fé  la  fama  fi  te- 
,,  nefle  pronta  a  publicarla  "  .  EU 
ia  è  cofa  certa  frattanto  ,  cheque- 
Ilo  grand' uomo  ebbe  della  paflìo- 
rfe  per  le  femmine;  ma  fenza  dub- 
bio n**  ebbe  affai  più  per  la  glori* 
e  per  la  virtù  .  Dopo  la  fconfit- 
ta  del  Re  Siface  vedendo  Majffi. 
■nijfa  abbandonarfi  ad  un  amore  fuor 
di  tempo  per  Sofonisba  fua  pri- 
gioniera,  Scipione  io  prefe  in  dif- 
parte  ,  e  gli  diffe  :  Credetemi  ^ 
noi  non  n'ohiirmo  tanto  t  temere 
ptr  la  no/ira  età  de^  nemici  arma. 
ti  t  quanto  te  p^ffioni  che  ci  affé, 
diano  da  tutte  te  parti .  Quello 
ehe^tf  la  ftttt  fasgezjzA  ba  J'ufu- 
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to  metter  loro  un  freno  e  domar-, 
le  y  s'' è  acquiftato  in  verità  mol- 
to più  onore  ,  ed  ha  riportato  una 
vittoria  più  gloriofa  di  quella , 
che  abbiamo  guadagnato  contro  Si-^ 
face.  In  una  vittoria  che  ripor- 
tò contro  gli  Spagnuoli  Ci  conduf- 
fe  a  loro  riguardo  con  tanta  bon- 
tà,  che  una  moltitudine  di  voci 
confufe  lo  proclamarono  Re  di  uti 
confenfo  unanime  .  Allora  Scipio- 
ne avendo  fatto  fare  fiìenzio  da  uà 
araldo  dilfe  :  „  che  il  titolo  di  Ge- 
„  nerale  datogli  da'  fuoi  foldatì 
„  era  più  grande  e  più  onorevole 
„  per  lui  ;  che  il  titolo  di  Re  ia 
„  ogni  altro  luogo  illuftre  era  o- 
„  diofo  e  infoftribile  a  Roma  ;  che 
„  fé  elfi  riguardavano  come  cofa; 
„  affai  gloriofa  tutto  quello  che  (ì 
„  avvicinava  alla  maeftà  di  un  Re, 
„  potevano  facilmente  giudicarne 
„  loro  lleflì  che  ne  aveva  il  cuo- 
„  re  ,  ma  che  li  pregava  di  noa 
„  imponergliene  il  nome  "  .  Po»- 
libio  e  Tito-Livio  olfervano  una 
debolezza  di  J^c//><owe,  che  non  de-» 
ve  ofcurar  l'idea,  che  abbiamo 
dato  delle  fue  virtù  .  Appena  a- 
veva  egli  prefo  la  toga  virile,  che 
affettò  di  andare  fpeffo  in  Campi-^' 
doglio  ,  e  di  entrar  nel  tempio  dì 
Giove  ,  dove  paffava  folo  un  tem- 
po confiderabiìe  per  far  credere  al 
popolo,  che  aveva  de' colloqui  col 
padrone  degli  Dei .  Faceva  anche 
correr  la  voce,  che  fpefTo  fo (Te  fia- 
to veduto  un  ferpe  nella  camera 
di  fua  madre ,  volendo  fenza  dub- 
bio ad  efempio  d'  Aie ff andrò  per- 
fuaderc ,  che  ia  fua  origine  foffe 
divina.  La  famiglia  di  Scipione 
era  quella  de'  Cornei}  non  meno 
antica  che  illuftre  .  Il  fopranno- 
me  di  Scipione  y  che  fignifìca  uit 
baftone  ,  gli  fu  dato  perchè  uno  de* 
fuoi  afcendenti  avea  fervito  di  ba- 
ftone a  fuo  padre  cieco ,  che  con- 
duceva per  le  ftrade  .  Prima  di 
Scipione  l'Africano  undici  porfo- 
naggi  di  quefta  famiglia  erano  fla- 
ti innalzati  alle  prime  cariche deU 
la  Repnblica  .  L'  Abate  Seran  del- 
la Tórre  ha  publicato  nel  1738.  una 
J'ror»;»  ftimata  di  quello  celebre  Ro- 
mano per  fervire  di  continuazione 
agli  Uomini  illuftri  di  Plutarco  , 
colle  Offervazioni  dei  Cavalier  Fo, 
iavd  fopr*  U   battaglia  4i  ^ama  ^  . 
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lia  Scipione  fuo  figliuolo  fu  f^t- 
to  prigioniero  nella  guerra  d' A- 
fia,  e  adottò  il  figliuolo  di  P-io- 
loEmilitìy  che  fu  chiamato  il  gio- 
vine Scipio'ìt  Africano  .  EgU  u 
moftrò  degno  di  fuo  padre  pel  fuo 
coraggio ,  e  pel  fuo  amore  per  le 
lettere  . 

a.  SCIPIONE  C  Lucius  Come- 
lius"),  foprannominato  V  Âfiati' 
co^  fratello  di  Scipione  V  Africa- 
no^  lo  fegul  in  S»Jagna,  e  in  Afri- 
ca .  I  fuoi  fervigi  gli  meritarono 
il  confolato  l'anno  190.  avanti  Gr- 
sà  CriJÌOy  e  allora  gli  fu  data  la 
condotta  della  guerra  d'  Afia  con- 
tro Antioco  y  al  quale  egli  diede 
di  concerto  con  fuo  fratello  una 
fanguinofa  battaglia  ne'  campi  di 
Magnefìa  viciuo  a  Sardi ,  in  cui  gli 
Afiatici  fecero  una  perdita  grandif- 
iìma  .  Il  trionfo  e  '1  foprannome 
di  Afiati  co  furono  la  ricompenfa 
«iella  ftia  vittoria;  ma  al  fuo  ri- 
tofbo  in  Roma  Catone  il  Cenfore 
fece  portare  una  legge  per  prende- 
re informazione  delle  fomme  di 
danaro,  che  aveva  ricevute  da  An- 
tioco ì  t  Lucio  Scipione  fu  condan- 
nato ad  un'  ammenda  per  lo  fleflb 
delitto  di  peculato,  di  cui  era  fta- 
10  accufato  fuo  fratello.  Pertan- 
to- furono  venduti  i  fuoi  beni  i  e 
la  loro  mediocrità  parve  che  lo 
giuftificaffe  :  poiché  non  fi  trovò  di 
«he  pagar  la  fomma ,  alla  quale 
•ra  flato  condannato;  ciò  nulla  o- 
Itante  quefla  medefima  accufa  in. 
tentata  contro  i  due  fratelli,  e  fi- 
nalmente giuridicamente  provata  , 
ha  lafctato  delle  fini/Ire  imprefGo- 
ai  contro  il  loro  difintereflfe. 

.3.  SCIPIONE.NASICA,6sliuo- 
Jio  di  Gneo  Scipione  Calvo ,    e  cu. 

Îjino  di  Scipione  /'  Africano ,  vif- 
•  fempre  da  uomo  privato  ,  e  f u 
felice.  Le  qualità  del  fuo  cuore 
lo  fecero  adorare  dal  popolo  Ro- 
mano. Suo  padre  fu  uccifo  in  I- 
fpagos  con  fuo  fratello  Cornelia 
padre  del  primo  Scipione  /'  /tfri- 
<«no  ,  Nafica  effendo  pervenuto 
ai  Confolato  s'oppofe  alle  prete- 
fe  de'  tribuni  del  popolo  ;  ma  nott 
guari  dopo  lo  rinunziò ,  e  ricusò 
gli  onori  del  trionfo,  e  il  tito- 
lo di  Imperatore ,  che  i  folda- 
ti  gU  decretarono  dopo  una  vie- 
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toria .  In  tempo  della  fua  ccnfu- 
ra  fece  levar  via  le  ftatue ,  che  gli 
erano  fiate  erette  nella  publica  piaz- 
za ,  allorché  il  Senato  lo  ebbe  di- 
chiarato folcnnemente  l'uomodabi 
berte  più  di  tutti  della  Republica, 
Effo  fu  quello  che  di  fua  autorità 
privata  uccife  Tiberio  Gracco  ,  il 
quale  eccitava  delle  turbolenze  nel- 
lo Stato,  e  quell'azione  fu  loda- 
ta da  tutti  i  Cittadini  fpaventati 
da  quelli  torbidi .  Finalmente  do- 
po di  aver  adempito  i  doveri,  che 
la  patria  efiseva  da  lui  ,  viffe  da 
uom'""  privato,  e  fu  affai  pi  ìi  felice. 
Allefuc  virtù  univa  il  talento  dell' 
eloquenza,  ed  una  grande  coin- 
fceiiza  delle  leggi.  Egli  ebbe  un 
figliuolo  non  meno  flimabile  ,  e  che 
meritò  di  clTere  foprannominato  le 
Deliz.it  àe^  Romani . 

4.  SCIPIOUE  C  Pubiius  Mmi. 
lianus  ") ,  foprannominato  Scipione 
V  Africano  il  giovine ^  era  figliuo- 
lo di  Paolo  Emilio ,  e  f u  adotta- 
to da  Scipione  figliuolo  dell'  Afri- 
cano, Dopo  di  aver  portatole  ar- 
mi fotto  fuo  padre ,  egli  andò  a  fer- 
vire  in  Spagna  in  qualità  di  tribu- 
no legionario  .  Quantunque  in  eti 
{blamente  di  30.  anni  annunziò  col- 
le fue  virtù,  e  col  fuo  valore  ciò 
che  farebbe  un  giorno.  UnoSpa- 
gnuolo  di  una  flatura  gigantefca  2- 
vendo  dato  la  sfida  a' Romani  J'c/- 
pione  l'accettò,  e  fu  vincitore,  e 
quella  vittoria  accelerò  la  prefa  d' 
Intercazia  .  Il  giovane  eroe  fu  pri- 
mo a  fcalar  le  mura^  ed  ottenne 
una  corona  murale.  Dalla  Spagna 
pafsò  in  Africa,  ed  ivi  ofcuro  tut. 
ti  i  fuoi  concorrenti .  Famea  Ce- 
aerale  della  cavalleria  nemica  lo 
temeva  tanto,  che  non  ofa va  com- 
parire, quando  gli  toccava  il  fuo 
giro  di  andare  a  batter  la  campa- 
gna .  Penetrato  dalla  flima  per 
quello  grand'  uomo  pafsò  fìn»!- 
mentc  al  campo  de'  Romani  per 
vivere  fotto  la  fua  difciplina.  Il 
Re  MaJJiniJfa  non  gli  diede  mino- 
re dimoflrazione  delia  fua  flima  ; 
poiché  lo  pregò  morendo  di  rcgo. 
Iwe  la  divifione  de' fuoi  Stati  fra 
i  tre  fuoi  figliuoli.  Il  Senato  a- 
vendo  fpedito  de*  deputati  in  Afri- 
ca per  prendere  delle  infbrmazio- 
ni  foRra  lo. flato  degli  aflâri,  ttitta 
l'arçMt»  xefe  altaraenie  ginflizi* 
al 
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ti  merito  di  Scipione .    Poco  tem- 
po dopo  quefto  giovane  eroe  effeiy- 
do  venuto  a  Roma  ,  dove  brogliò 
P  edilità  ,  il  fuo  nome,  la  fua  fi- 
gura,   la  fua  riputazione,    la  cre- 
denza comune,    che  gli  Dei    lo  a- 
veffero  fcelto  per  terminare  la  ter- 
za guerra  Punica  ,  tutti  quefti  mo- 
tivi impegnarono  a  dargli  il  Con- 
iplato    nel  148.    avanti    Gesù  Cri- 
fto,    quantunque    non  aveffe    l'età 
requifita    per    quella    dignità  :    ma 
Roma    fapeva    fare    delle    eccezio- 
ni,    e  certamente  Scipione  le  me- 
ritava.    Egli  ebbe,  come  fuo  avo- 
lo adottivo  ,    r  avvantaggio  di  cf- 
fere   incaricato   della   guerra  d'A- 
frica colla  permiffione   di  fcegliere 
il   fuo    collega  ,    e  per    un   nuovo 
tratto  di  raffomiglianza  fra-  loro  fi 
IjBce  accompagnare  in  quefte  fpedi- 
zioni  da  Lelio  fuo  intimo    amico  ^ 
%iiuolo  di. queir  altro  Lelio  y   che 
aveva  altre  volte  cosi  bene  fecon- 
dato  il  valore   del  grande  Scipio- 
ne .    Il  Generale  Romano  trovò  i* 
aCedio  di  Cartagine    meno  avanza, 
to  ,  che  non  lo  era  alla  fine  della 
prima  campagna  .    Le  linee    degli 
afledianti    non  erano   chiufe    abba- 
fianza;   e  per   rimediare-  a   quello 
difetto  piantò  il  fuo  campo  fopra 
una  lingua ,   che  formava    una  co- 
ròunicazione  fra  le  terre,  e  la  pe- 
sifola»  nella  quale  era  fituataCar. 
tagine.    Conqueflo  mezzo  egli  to- 
glieva agli    affediatt  ogni    fperanza 
di  ricevere  de' viveri  da  quella  par- 
tej   ma  potevano    farne  venir  per 
mare,  attefo  che  ì  vafcelli  Roma- 
ni non  ofavano  avvicinare  fino  al- 
la portata  delle  macchine  da  guer. 
Ta,  che  li  avrebbero oppréflì.    Sci- 
pione  levò  loro  anche  queft' ulti- 
ma riforfa    facendo  chiudere    l'in- 
gteflb  del  loro  porto    con  un  lun- 

Î0  e  largo  argine  di  pietre,  ilqua- 
t  aveva,  come  fi  dice,  24.  piedi- 
li  larghezza  in  alto,  e  91.  per  ba- 
fe  :  lavoro  immenfo,  equafi  incon- 
cepibile.. Frattanto  i  Cartagineft 
ne  fecero  uno  ancora  più  forpren- 
dente  »  La  loro  Città  conteneva  , 
per  quanto  dicono  i  calcoli  fera- 
pre  efageratì  degli  antichi ,  700.  mi- 
la  abitanti,,  che  tutti  a  gara  uo-- 
mini,  donne,  e  ragazzi  s'impegna- 
rono a  fcavare  un  nuovo  porto  , 
«d  À  coftnûrc  una  flous.    1  Ro- 
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man!  ebbero  ogni  ragione  di  eiTere 
forprefi  ,   quando  dal   mezzo  delle 
dune  videro  ufcire  50.  galere,   che 
fi  avanzavano  in  bell'ordine,   tut- 
te pronte  a  dar    la  battaglia ,    e  a 
foftenere  i  convogli,  che  fi  condu- 
cevano  ad    effe  .    Si    crede    che   i 
Cartaginefi  faceffero  un  grande  fal- 
lo di  non    attaccare  i  vafcelli  Ro- 
mani in  queAa  prima  forprefa  ;  effi 
non    diedero  la   battaglia    che    tre 
giorni  appreflb ,  la  qiiale  non  fu  di 
loro    vantaggio.     11  confole  s'im- 
padronì  d'un    terrapieno   che   do- 
minava la  Città  dal  lato  del  ma- 
re, vi  fi  trincierò^  evi  ftabil}40oo. 
foldati  per  paffarvi  l'inverno.    L* 
confeguenza  di  quefte    manovre  fu 
la  prefa  di  Cartagine ,  che  fu  data 
alle  fiamme  ;  e  Jo/Zone  fparfe  del- 
le lagrime  fopra    le  ceneri  di  que- 
fta  Città,    Ç_red.  Macom  n.  1.  ). 
Ritornato  a  Roma    ebbe  gli  onon 
del  trionfo,  e  fi  refe  proprio  il  (o- 
prannome  d^ Africano  >    che  porta- 
uà  di  già  per  dritto  di  fucceffione  , 
Il  confolato  gli  fu  decretato  per  la 
feconda   volta   l' anno    134-  «vanti 
Gesù  Crijio.    Nella  prima  era  jjj,_ 
to  Confole  per  andare  a  diilrugg^. 
re  Cartagine,   lo  fu  in   ^uefla  per 
andare  a  diftrnggere  Nnmanzia»  dì 
cui    l'afTedio  durava   da  14.  anni. 
Egli  ebbe  la  ventura  di  prenderla, 
e  ài  ottenere  un  fecondo  trionfo, 
e  il  nome  di  Numantino  ^     Qual- 
che tempo  appreflb  avendo  afpira. 
toalla  dittatura,  »  triunvirì  lo  fé. 
cero  Itrangolare  nel  fuo  letto;  ai- 
tri  dicono  che  foffe  avvelenato  da 
fua   moglie  Sentpronia  forella  de* 
Gracchi ,  co' quali  «veva  avutodel* 
le  grandi  inimicizie ,  e  cosi  perì  il 
fecondo  Africano,  che  uguagliò,  o 
anche  fupcrò  il  vincitore  d'  Amù. 
baie  pel  fuo  valore,  perla  fna at- 
tività, pel  fuo  zelo,    per  la  difci- 
plina  militare,    per    Pamor  dell» 
patria,  ma  che  ofcurò quelle  qua- 
lità  colia  fua  ambizioiie  .     Colti- 
vò come  lui  le  lettere  nel  tomnl- 
to    de'  campi,   e  fervi  d'efcmpio 
aj  foldati    per  le  virtù   di  un  ptr- 
ticolare,  ed  a' capitani  per  le  qua- 
lità di  un  generale.    Non  fi  prefe 
informazione  fopra   la  fut  morte, 
perchè,  dice  Fiutare» y   il  popolo 
temeva  che  efamìaando  qaeft'âffa-- 
N  Caj»Gra((9  aaa  û  trorAfTe  coi« 
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pevole.  Si  citano  motti  tratti  o- 
norevoli  alla  fua  memoria  .  Dopo 
la  morte  di  Paolo-Emilio  Scipio- 
ne fu  erede  con  fuo  fratello  Fa-' 
biol  ma  vedendo  che  egli  aveva 
meno  beni  di  lui  gli  cedette  tutta 
l'eredità,  che  era  ftimata  più  di 
do.  talenti.  Queft' azione  era  bel- 
la, ma  diedff  un  fegno  più  lumi- 
nofo  ancora  del  fuo  buon  cuore. 
Fabio  avendo  difcgno  di  dar  lo 
fpettacolo  de'  gladiatori  a'  funera- 
li di  fuo  padre,  e  non  potendo  fa- 
cilmente foftenerqueftafpefa,  Sci- 
pione gli  fomminiftrò  per  quello 
Ja  metà  de'  fuoi  beni .  Papiria 
madre  di  quelli  illuftri  fratelli  ef- 
fondo morta  qualche  tempo  appref- 
fo,  Scipione  ììfcìò  tutta  la  fua  e- 
redità  alle  fue  forelle,  ouantun- 
que  non  potettero  pretendervi  al- 
cuna parte  fecondo  le  leggi  .  Que- 
llo grand' uomo  aveva  fentito  alfai 
per  tempo  l'importanza  del  peri- 
colo, in  cui  le  ricchezze  ecceflìve 
efporrebbero  la  fua  patria  .  Cele- 
brando  il  luftro  in  qualità  di  Cen- 
fore  il  cancelliere  nel  fagrifizìo  or. 
dinario  di  quel  giorno  folenne  gli 
dettava  il  voto,  per  il  quale  fi  fcon- 
giuravano  gli  Dei  di  rendere  gli  af; 
tari  del  popolo  Romano  migliori 
e  più  brillanti  :  EJ/i  lo  fono  abba- 
fianKflt  egli  diffe,  ed  io  li  prego 
di  conjerv.iYli  femprein  queftome- 
defimo  Jì.ito  ;  e  torto  egli  fece  can- 
giare il  voto  inquefta  maniera,  ei 
Cenfori  per  rifpetto  fé  ne  ferviro- 
no  dopo  nella  cirimonia  de' luftri . 
■  5.  SCIPIONE  (  Publio  ),  fuo- 
cero  di  Pompeo,  fi  ritirò  in  Africa 
dopo  la  battaglia  di  Farfalla  cogli 
avanzi  dell'  armata  vinta  .  L'  an- 
no 48.  avanti  Gesù  Cri/lo  avendo 
unito  le  fue  truppe  a  quelle  di  Gr««- 
ha  Re  della  Mauritania  riportò  in 
principio  alcuni  vantaggi ,  ma  ef- 
fendovi  andato  Ce/are  poco  dopo  , 
egli  fu  battuto  ed  uccifo  in  una 
battaglia  . 

SCIPIONE-EMILIANO,  fed. 
PORCELLO. 

SCIPIONE  AMMIRATO,Fe</. 
AMMIRATO  . 

SCIPIONE  MAFFEI  ,  red. 
MAFFEl  n.  5- 

SCIRONE,  figliuolo  di  Caneto 
e  di  Enioclt  y  era  un  famofo  affaf- 
ftào.,  che  infci{ava  k  vicinaâze  di 
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Mcgara,  dove  afpettava  i  paffeg- 
gicri  per  ifpogliarli  e  gettarli  nel 
mare  .  Tejeo  avendolo  ticcifo  get- 
tò le  fue  offa  nel  mare,  che  furo- 
no fecondo  la  favola  cangiate  in 
fcogli  chiamati  dal  fuo  nome  Sci- 
ronia  fax.i . 

SCITA  (.Giambatifl.t'),  di  Fel- 
tre,  fu  famofo  Profenore  di  gram- 
matica, e  di  rettorica  ,  e  poeta 
laureato  nel  1500.  Fra  Antonio  Cam' 
^rK?:?:»  dell'Ordine  de' Minori  nel 
1.7.  della  CuA  Storia  Feltrine  MS. 
lo  chiama  Giambatijla  Scienti'*  • 
Pierio  yaleriano  fcherzaful  cogno- 
me di  Scita  y  ch'egli  s' impofc  ; 
e  il  Bembo  chi;  ne  faceva  molta  fil- 
ma,  e  che  n'ha  parlato  in  uria  let- 
tera Sid  Antonio  Boldà ,  gli  fece  in 
morte  quefto  Epitafio  : 

Scithte  oculos  claufit  Phaehus  : 
ftevere  forores  : 

Flevarunt  Charités  :  funera  du» 
xit  Amor . 
Del  fuo  non  fi  ritrova  alle  Ham- 
pe ,  che  qualche  Componimento  in 
verfi  latini  fparfo  ne' libri .  In  uti 
codice  della  Libreria  Saibante  iti 
Verona  contenente  una  Mifcella- 
nea  di  verfi  e  profc  Ila  una  Epi- 
ftola  latina  di  quello  dotto  Scita 
a  Mattia  Zucca  Veronefe  accom- 
pagnata da  una  elegia  in  commen- 
dazione di  un'  Opera  poetica  dì 
f^irgilio  Zavarifi  Gentiluomo  pur 
Veronefe  in  data  da  Soave  li  17. 
Novembre  1485.  Lo  Scita  fu  uno 
degli  ammiratori  del  celebre  Poli- 
filo.  Vedi  Fontanini  colle  Ntfte 
del  Zeno  Tom.  a.  pag.  \66, 
■  S  GIULI  AG  A  (  Stefano  ),  dot- 
to Ragufeo,  morto  circa  il  1780,, 
di  cui  abbiamo  :  i.  Trattato  del 
Cambio  marittimo,  Venezia  1755.  2. 
//  parofifmo  dell'  Ipocondria  C  fot- 
to  il  nome  anagrammatico  di  Giù- 
fio  Afcanagelfo")  Venezia  1755.  3. 
Offervazjoni  preliminari ,  cioè  il 
Navfragio  di  S.  Paolo  rifiabilito 
nella  Melita  Illirica  contro  la  Dif- 
fertazjone  del  P.  Carlo  Giufeppe 
di  S.  Floriano  Minor  Riforma- 
to,  Venezia  1757.  j\.  Opufcoli  La- 
tini ed  Italiani  fopra  il  naufra- 
gio di  S.  Paolo  ,  ivi .  5-  Exerci- 
tationes  Geographicte ,  h/drograpbi- 
c£ ,  &  anemographica  de  naufra- 
gio  D.Pauli  Apoftoli ,  ejufque  ad- 
venm  in  infulam  Meiitam  lllyri- 
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■^âin  &^c. ,  Venctiis  1757-  '"'  4-  ^^ 
Oyjtio  in  inaugurations  Serenijft- 
mi  Aloyfii  Mocenigi  Fentti.irum 
Principi!  ^  Venetiis  1763.  Procurò 
anche  una  iiuova  edizione  del  Rie- 
rolexicon  <Ji  Domenico  Macri ,  e 
con  mio  ve  aggiunte  e  illuftrazioni 
Jo  flampò  in  Venezia  l'anno  1765. 
Ved.  Fajli  Literarii  Ditionis  Ra- 
gufins  del  P.  Dolci  pag.6i. 

SCLAFANO  C  Gio.  Antonio  ), 
detto  tilttimente  Scrofano,  nacque 

■  in  Ragufa  li  4.  Luglio  del  i<5o5. 
Applicatoli  alla  medicina  ne  prefe 
la  laurea  in  Meflìna  nel  1615.  Si 
ammogliò  nella  Città  di  Scicli  ,  « 
aprì  nella  propria  cafa  un' Accade, 
mia  di  amene  lei!tere.  Attefe  pa- 
rimente  alle  fcienze  matematiche, 
ed  era  perito  eziandio  di  mufica  . 
Morì  in  Modica    di  Sicilia    li  14. 

■  Novembre  del  1681.,  ove  fino  dal 
1645.  per  la  fama  del  fuo  fapere 
era  flato  dichiarato  Archiatro.  Ab- 
bianto  di  lui:  De  febri  populàri ^ 
^u£  v.igata  eji  per  totum  Siciliie 
Regnum  annoiéyx.^  Panormi  1673. 

■  Di  quefl'  uomo  dimenticato  nell' 
Opera  FaJli  Litterario-Ragufini  del 
P.  Dolci  fi  parla  nel  Dizionario 
della  medicina  dell' jE/oy. 

SOLANO  (Jj/vo),  Napoleta- 
no, medico,  filofofo,  matematico, 
ed  anatomico  nell' UniverfitàMeU 
la  fua  patria,  fiorì  circa  il  1580. 
Di  coftui  abbiamo  :  i.  Comrnema' 
ria  preclarijjima  in  très  libros  ar- 
tis  medicinalis  Galeni  <S'c.  ,  Ve- 
netiis  1597.  Î.  Commentaria  in  A- 
phorifmos  Hippocratis ,  Venetiis 
1579-  3'  apologia  adjohannem  Al- 
timarunj  raedicutn  Neapolitanum 
&-c.^  Venptiis  1584.  4.  Confilia 
Medica  &c.  Giangiufeppe  Origlia 
Paolino  nel  Voi.  1.  della  Storia 
dello  Studio  di  Napoli ,  e  l' Eloy 
nel  Dizionario  della  medicina  fan- 
no onorevol  menzione  di  lui  . 

SCLEDO,  Fed.  SCHIO  C  Gio- 
•vanni  ) . 

SCOGLIO  C  OiovannorazJo')^ 
di  Catanzaro  del  XVIL  fecolo,  die 
alle  ftampe  :   Hijioria  a  primordio 
Ecclefte  cum  Chronologia  ab  urbe     ■ 
condita  ad  ann.  1640. 

SCOLA  C  Ognibene  ),  Padova- 
no,  •  diverfo  da  Ognibene  da  Lo- 
nigo  Vicentino ,  denominato  anca' 
çflb  Scola .    Ebbe  a  fuo   maeAro 
Tomo  xnir. 
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Giovanni  di  Ravenna.  Nel  Caca- 
logo  de' Codici  MSS.  latini  della 
Libreria  Nani  pag,  157.  fono  addi- 
.  tate  alcune  Op«re  inedite  dello 
Scola  Padovano,  Qf^ed.  LONIGO 
Ognibene  da  ) . 

S  C  O  L A  R I  C  P'PPo  ,  o  Filippo  ")  , 
Fiorentino  ,  detto  Spano,  cioè  Con- 
■  te  in  idioma  Uiigarefe,  oncjrato  di 
queito  titolo  dall'  Imperator  J'/j/yi 
mondo ,  quando  per  le  fuc  beneme- 
renze  gli  concedette  in  feudo  il  Con- 
tado di  Temcswar  .    Nacque  l' anno 
1369.  in  Firenze  di  Stefano  S colari  , 
uomo   di    piccole   facoltà,    ma   dì 
grandiffìmo  lignaggio  ,  per  eflere  Ix 
famiglia  degli  Scolari  della  fleffa  no- 
hiiiìfìtnii  dei  Buoadelmonti .     Ancor 
giovanetto   fu    dal  padre    mandato 
nell'  Ungheria   appreffb   Luca   del 
P-ecchia    mercante    Fiorentino ,    il 
quale  avea  a  Buda  ragioni  e  traffi- 
chi ,  acciò  apprendeffe  la  mercatu- 
ra .    Avvenne    non    molto    dopo  , 
che    capitato    da  Luca   a  comprar 
mercanzie;il  Teforiere  di  Sigi friì on- 
do Re    d'Ungheria    figliuolo   doli' 
Imperator  Carlo  IV.,  e  veggendo 
che  PJppo   era  fpeditiffimo  nel  far 
conti,    il  dimandò  al  mercante,  e 
l'ottenne.    Grande  flima  fi  acquiflò 
in  breve  il  giovane  appreffb  il  fuo 
Signore,  che  gli  affidò  non  pure  1' 
amminiltrazione  delle  di  lui  foftan- 
ze,  ma  ancora  dclla.Teforeria.    H 
Teforiere  volendo  premiare  la  ca- 
'  pacità  e  probità  di  lui,  gli  concefi 
fé    l'entrata    del    territorio   di  Si- 
montormia.,     Caftello    nella    baffa 
Ungheria,  colla  quale  sé  e  la  fua 
famiglia  potette  foftenere .    Anche 
il  Re  Sigi/mondo  avendo  fperimen- 
tata  in  un  difficil  computo  da  efTo 
fatto    la  fua  perizia,    gli  commife 
la  cura  delle  miniere  d'oro,  frai* 
entrate  del  fuo  Regno   la  più  im- 
portante.     Ma  la  fortuna  il  volle 
elevare   a  grado   anche    maggióre. 
Deporta  la    penna  impugnò  la  fpa- 
da  .    Ammutinatifi    i  partigiani   dì 
Carlo  IH.  di  Angiò  contro  Sigis- 
mondo ^  lo  affaitarono,  e  il  raifero 
prigione .    Pippo   ne  prefe  corag- 
giofamente  le  parti,  e  raccolto  un 
buon    numero  di    genti  a  cavallo  , 
e  da  terra,   e  divenuto  prima  Ge- 
nerale  che  foldato,   corfe  alla  di- 
fefa   del    fuo    Re.     Vinfc    Città  e 
Callelia,   e  reflituì  pacifico  il  Re. 
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gno  al'  fuO  Sovrano  ,   il  ^aal*^ 'Vo- 
lendo   render  d'ègiiA    teAiiQonianz^ 
alla  fua  fede  e  al  fuo  valore  ,    g'i 
donò  Temeswar  col  titolo  di  SpJ- 
m> ,  oflìa  di  Come  di  quella  Regio- 
re  ,  cumc  fi  è  detto  da  principio  . 
Non    a  vera    egli    ancora  clepofta    la 
^;«da  ,    che  gli    fu  affidato  dal   Re 
ii  fupremo comando  dell'armi  con- 
tro i  Turchi ,    anticliiffìmi    nemici 
deli»  Ungheria.     Obbedì ,  e  gU.dis- 
fece  per  la    prima  volta,  noveran- 
dofi  dipoi  fino  .-.Ila    fiia  morte  ben 
ventitré  battaglie,    nello  quali    ri- 
portò   contro  dh  elfi  intera   vitto- 
lia  .     Né  folo  i  Turchi  ,  ma  anche 
i   Veneziani  provaron    il  valor  del 
fuo    braccio     per    aver     negato    il 
paffb  perle  loro  Terre  tS/gtfmon- 
io  allor  divenuto  Imperatore  ,  che 
voleva  venire  ii> Italia  ad  abbocca. 
mento  col  Papa  .     Nel  1410.  volle 
lo  Spano  rivedere  la  patria,    e  vi 
«ntrò  li  23.  Giugno  con  trccent'uo- 
suini  armati ,  egianfeguito  di  Gen- 
tiluomini,   ove    dimorò  40.  giorni 
tenendo    corte    bandita   a  tutta    la 
Città.     Tornato  in  Germania  por- 
tolfi  anch' effb    con-  Sigi jrnondo   al 
Concilio  di  CoHanza,  e  fu  da  elTo 
adoperato  in  cofe  di  fommo  rilie- 
vo .     Date  pofcia    altre  prove  del 
fuo  valor  militare  contro  i  Turchi 
fini    di    vivere  a  Lippa    H  17.  Di- 
cembre   del  i42<{.  d' anni  57-  ^    la- 
nciando erede  del  fuo  vaJore  il  ce- 
Jebre  Giovanni  Vaivods    di  Tran.? 
iìlvania,    da  lui    fin  da   giovanetto 
allevato  nella  guerra,    e  delie  fue 
facoltà  l'Imperatore.   Sigi/mondo 
uditane    la  morte    fi  viliì    a  bruno 
con  tutta  la  fua  Cort-e  ,    e  andato 
a  Lippa    accompagnò   il    cadavere 
Konfenza  molto  pianto  inCeme  con 
tutti  i  fuor  fino  ad  Alba  Reale,  e 
fatte  le  debite    onoranze  fu  fepol- 
to  con  ifcrizione    nella   fteffa    ric- 
chiffima    Cappella,    ch'egli    aveafi 
fabbricata  a  lato  a  quella,   dove  i 
Re  d'  Ungheria    allora  fi  feppelli- 
vano.     La  Fita  di  Filippo  Scola- 
ri fcritta   in  latijio    da  Jacopo    di 
Meffer  Poggio^    e  tradotta  in  vol- 
gare iz  BafiianoFortini  efifteMS. 
nella  Libreria  Uoi7«///  in  Firenze. 
Altra  Fita  di  l,ui  fcritta  da  Dome- 
•nico  Mellini  fu  ftampata  in  Firen- 
ze l'anno  1569.  e  1606.    Ved.  anche 
gli  Elogi  de^li  Uomini  iUuftri  To- 
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fcant  Tom.!,  pag. IJS'  «i  ,  •  1» 
Bibliotec.1  del  Fontanini  ec.  .Tom. 
2.  pag,  Ï35. 

SCOLA  RIO  C  Giorgio  ),  Vcd. 
GENNADIO   II.   n.  2. 

SCOLASTICA  CS.  .">,  Vergi- 
ne, forella  di  S.  Benedetto^  na- 
ta in  Norcia  Città  d'Itali?.,  fu  la 
fine  del  quinto  fecolo  feguì  la  vi- 
ta afcetica  ,  e  /labili  una  comuni- 
tà di  religiofe.  Efla  andava  a  vi- 
fitar  fuo  fratello  oenianno;  e  ncll' 
ultimo  anno  che  gli  refe  quello  do- 
vere, ella  prediffe  la  fua  morte 
proflima,  che  avvenne  verfo  1'  an- 
no 343.  Intereffantilfima  ,  e  di  una. 
femplicità  che  commuove  è  la  re- 
lazione che  fa  S.  Gregorio  di  una 
di^quefte  vifite  della  Santa  con  fuo 

.  fratello.  S.  Benedetto  la  fece  fcp- 
pellire  nel  monte  Caflìno .  Il  fuo 
corpo ,  difle  I>aillet ,  fu  trafporta- 
to  in  Francia  coL  fuo  «el  feco- 
lo VII.  fecondo  la  comune  opinio- 
ne. 

SCOVOIA  iGÌ9.  Antonio')^  Mi- 
tivo  di  Trento,  e  celebre  Profcf- 
fore  Botanico  in  Pavia  ,  ove  ri- 
duffe    quell'orto    alU  ingrandimen- 

^  to  ,  in  cui  al  prefente  fi  tro- 
va .     Mori    ivi    l' anno  1789.    uni- 

.  verfalmente  compianto    per  le  ra- 

,  le  fue  cognizioni ,  e  qualità  .  Tra 
l'Opere  da  effb  ftam  paté  abbiamo  : 

.  I.  Principj  di  mineralogia  fiflema- 

•  tica  e  pratica  con  alcune  regole 
generali  appartenenti  alla  D«ci- 
majia  e  Pirotechnia  metallurgica  , 
Venezia  1778.  2.  Ddicite  Flora  & 
Faune   Jnfubricte ,    feu    nove    aut 

.  minus  cognite  plantarum  &  ani- 
malium  fpecies^  çuas  in  Inj'ubria 
Aufiriaca  vidit  Auiìor  &•  deferi, 
p(it,  Ticini  1786.  3.  Voi.  in  fol. 
fi?.  3.  Flora  Carniolica  exhibens 
plantas  Carniole  indigenas  &  in 
clajfes  dijìributns ,  Viennae  1760, 
Avremmo  voluto  dar  qui  più  lun- 
ghe e  difiinte  notìzie  d'  un  si  be- 
nemerito Profeffbre,  mae/ìe  ci  fon 
mancate  con  noftro  rammarico. 

I.  SCOPPA,  architetto  e  fcul- 
tore  dell' Ifola  di  Paros,  viveva 
verib  Tanno  430.  avanti  Gesù  Cri. 
fla.  Egli  lavorò  nel  f.imofo  Mau- 
foleo,,  che  Artemifia  fece  erigere 
a  fuo  marito  nella  Città  d'Alicac- 
naflb,  e  che  era  riputato  per  una 
Aille  fette  maraviglie  dei  monde. 
E- 
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Egli  fece  eziandio  in  EfeTo  una  co- 
lonna, celebre  per  le  bellezze  » 
delle  quali  l'aveva  arricchita  que- 
llo valente  artefice.  Ma  fra  le 
fae  Opere  fi  fa  foprattutto  men- 
zione di  una  renere ,  che  fu  trr.f- 
j>ortataa  Roma,  e  che PfinioCHi' 
Jlor.  Nattir.tl.  lib.  36.  cap.  4.  )  giu- 
dicava e.Tere  fuperiore  a  quella  di 
Tr.tjptele ,  quantunque  foffe  meno 
ammirata  in  Roma,  che  l'altra  a 
Guido,  a  motivo  della  moltitudi- 
lie  de'  capi  d'opera,  che  contene- 
va la  Capitale  del  mondo  ;  per- 
chè queflo  certamente  è  il  fenfo 
del  palTo  di  Plinio^  al  quale  M. 
Falconet ,  e  M.  di  Lalande  han- 
zìo  con  troppa  legçerezza  rimpro- 
verato una  contraddizione,  e  che 
il  P.  Brotisr  e  M.  le  Blond  pro- 
curando di  giuftificarlo  non  hanno 
meglio  intefo .  Ved.  il  Giorn.ile 
'TJlorico  e  Letterario  15.  Aprile  1783. 
pag.  591.  Fu  anche  bravo  architet- 
to .  Riedificò  in  Tegea  il  Tempio 
di  Diana  detta  J[lea,  perchè  Ateo 
Re  di  Arcadia  la  prima  volta,  lo 
fece  ccrftrufre  .  Paffava  quel  Tem- 
pio  per  il  più  fontuofo  del  Pelo- 
ponnefo,  ed  era  compofto  de'  tre 
ordini ,  Dorico  ,  Jonico  ,  e  Corin- 
tio .  Paufatìia  dice,  che  fi  Joni- 
co era  al  di  fuori  ,  e  il  Doj-ico  e 
il  Corintio  al  di  dentro.  Un  Ar- 
duino architetto  direbbe ,  che  il 
IVlonaco  Paufania  non  intendeva 
r  architettura  •  farebbe  certamente 
affai  male  chi  diflribuiffe  gli  ordi- 
ni in  quefta  guifa  . 

a.  SCOPPA  (  Niccolò  Fincen- 
Sto')  ^  Napolitano,  Giurcconfulto 
del  XVII.  fccolo,  ilampò:  Theo- 
rico-Praiìic£  obfervationes  ad  de- 
tifiones  Stephani  Grati  ani -^  Me- 
■nexenum ,  five  epitapbittm  rerum 
memorabilium  ad  bonum  Reip.  re- 
gime» attinentium  ;  Laconica  Pa- 
Tiegfris  ad  regium  Confìliarium  D, 
Carolttm  Petra;  Scbolia  in  cintu- 
iia primutff  fecunda  Controverfia. 
rum  forenfium  Francifci  Merlini  ; 
Sfnopfts  furif  Regni  &c. 

3.  SCOPPA  (.Lucio Giovanni") y 
Kapoletano,  maeftro  di  Sgramma- 
tica per  molti  anni  nella  fua  pa- 
tria, ed  ivi  morto  verfo  il  1540. 
E  autore  d'una  Grammatica^  e  di 
alcune  altre  Opere  di  fomigiiante 
«rgomento .    Fi*  uomo  di  un«  ia- 
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toHerJfbìfe  arroganza,  ederifo  per- 
ciò in  una  fua  Lettera  da  Jacopo 
SannaTTiiiiro ,  e  da  Niccolò  Franco 
nel  Dialogo  z.  pag.  43-  Di  lui  par. 
la  più  a  lungo  M  Tnjuri  Scritto- 
ri Napoletani  Tom.  3.  P.  I.  pag. 
359-  PC. 

SC0R;DILLA  C  P-folo  ),  nati- 
vo di  Candia,  Canonico  di  Ferra- 
ra, e  Propofto  della  Cfaiefa  Me- 
tropolitana di  Ravenna,  fiorJ  nel 
fecoló  XV.  Fu  uomo  molto  eru- 
dito fpecialmente  nella  Storia  ,  e 
continuò  le  Vite  degli  Arcivefcovi 
di  Ravenna.  Morì  in  Ferrara,  e 
fu  fepolto  in  quella  Cattedrale. 
Abbiamo  di  lui:  Continuatio rita- 
rurn  Archlepifcoporum  Ravenna- 
tium  ab  Opizfine  Sanvitalio  ad 
Joanntm  Melioratum.  Fu  publi- 
cata  dal  B:icchini  nell'appendice 
delV  Agnello  P.II.  pag.  no.  Mu- 
tinx  1708. ,  e  dal  Muratori  Script. 
Rer.  Italie.  Tom.  a.  co\l^  Agnel- 
lo .  Ved.  Scrittori  Ravennati  d£i 
F.  Ginanni  Tom.  a.  pag.  359. 

SCORZA  (  Sinibaldo),  pitto- 
re ed  intagliatore  di  Voltaggio  nel 
territorio  di  Genova,  morì  inqueft* 
ultima  Città    nel  1631.    in    età   di 
anni  41.     Nato  con  un  gufto  ringo- 
iare pel  difegno  copiava  colla  pea- 
na le  ftampe  di  Alberto  Durerò  in 
una  maniera  d'ingannare  gl'inten- 
denti,   che  le  credevano    intaglia- 
te,   o  che    le    prendevano    per  glt 
fteffì  originali  .     Egli  era  eccellen- 
te eziandio  nel  dipingere  gli  anima- 
li, i  fiori,  e  i  paefi  .     Quello  pit- 
tore fi  attaccò  dopo    alla  miniatu- 
ra ;  e  il  Cavalier  Marini  col  qua- 
le s' era  unito  in  amicizia  lo  intro- 
duire alla  Corte   di  Savoia.     Ver- 
fo quel    tempo    i  Genovefi   ebbero 
una  guerra  da  foftenere  contro  que- 
fta potenza.    Scorz,a  ritornò  nella, 
fua  patria,  dove  i  fuoi  invidiofi  Io 
accufarono  diefferc  in  intelligènza 
col  Duca  di  Savoja .     Le  depofizion 
della  calunnia  furono  troppo  facil- 
mente  credute;    fu    bandito;    ma 
poco  tempo  appreffo   fu  richiama- 
to ,     Tornato  a  Genova ,  occupofB 
nell' intagliare  i  Tuoi  lavori  ad  in- 
taglio   dolce .      Undici    quadri    di 
Paefi  di  quello  artefice  erano  pofle- 
duti  dal  Duca  d'  Orltarts  .    Vedi  le 
Notizie  degli  Intagliatori  del  Gori 
G^ndtiliai,  e  gli  Blogj  dt*  Pittt^ 
T    »  ri 
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ri  ec.  Tom.  9.  pa^.  12^.  Bvvi  JI.u 
io  anche  Francesco  Scorza  Ge- 
fiiita  Genovefe  ,  di  cui  fi  ha  :  Ora. 
t:o  in  funere  Sfarti*  Oddi  Peruft- 
ni  Setenifs.  Ducis  Parme  Confili  a. 
rii&c,  Parmasiriii.  Vedi  ìz  Bi- 
blioteca del  anelli. 

SCOTO    (  Giov:tnni  ")  ,    f^ed. 
DUNS.  ^ 

SCOTO,  red.  MARIANO. 
SCOTO  ,  red.  SCHOTTO  . 
SCOTO  C  Giovanni')^  chiama.. 
to  anche  Erigene ,  dai  nome  di  E- 
rin  che  .inticamcnte    portava  l'Ir- 
landa fua    patria .     Dopo   di    aver 
fatto  alcuni    progrcffì   nelle  Belie- 
Lettere,  e  nella  âlofofia  egli  paf. 
so    in  Francia   fotto    il  Regno    di 
Carlo  il  Calvo  ;  e  «jucfto  Principe 
che  amava  lefcienre,  concepì  per 
lui  una  grande    eliimazione .     Egli 
guliò  il    fuo  carattere    gioviale    al 
punto    di  ammetterlo   aita  fua  ta- 
vola, e  di  trattenerli  familiarmen- 
te con  lui  .    Erigerle  appoggiato  al- 
la protezione  del  Re  fi  credette  per- 
iti e  ffa  Vìi»  ai  co  fa .     Eïïb  era  uno  fpi- 
riio  vivace,  penetrante  ed  ardito, 
ina  poco  verfato  nelle  materie  del- 
la religione;  ad  onta  di  tjuefto  egli 
volle  mefcolarfì  in^ueftioni  teolo- 
giche ,  e  abbandonandnfi  al  fuo  gè-, 
nio  fofifiico    ccnfurò  la  Scrittura, 
e  la  Tradizione,    e  cadde  bea  to- 
iìo  in  molti  errori  *    Lo  fue  Ope- 
re non  tardarono  a  follevare  ^utti 
quelli  ch'erano  attaccati  alla  reli- 
eionc.     Papa  Niccolh  I.  ne    portò 
te  fue  lagnanze  al  Monarca  protct- 
TTJre  di  quefto  temerario  Scrittore  ; 
nia  non  fi  fa  fé  faceffero  effetto  fo- 
pra  lo    fpirito    di  Carlo  il  Calvo. 
Ciò   che    fcmbra    coftante  è ,    che 
Giovanni  Scoto  terminò  i  fuoi  gior- 
ni in' Francia  alcuni  anni  prima  dì 
quefio   Principe ,    che    morì    nell' 
877.     Così  è    errore    il    dire ,    che 
fia  ritornato  in  Inghilterra,    e  che 
fia  ftato  ncci(b  nell'883.  a  colpi  di, 
'temperini  da*fuoi  fcolari .    Noi  non 
■abbian»o  pi{|  til.  Fra««/o,    ch'egli 
«ompofe  fopra  P  Eucarijlia    con., 
tro  P'ifcafto  Ratkerto.    C^ucft' O- 

Jera,  che  conteneTa,  per  quanto 
pretcmie,  il  primo. germe  di  ciò 
«fcte  fa  fc  ritto  dopo  contro  laTran- 
faftanziazione  e  la  prefenza  reale  , 
tF«r«/.  Berengario  n.  1.)  fu  prò.' 
<iaìtt4  da  taoUi  Conci!) ,  «  viti. 
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dannata  al  fuoco  nel  1059.  da  oueU 
lo  di  Roma.  Maabbiamo  il  Tror» 
tato  della  prede fìinazione  divina  « 
che  fece  ad  iftanza  di  Incmaro  di 
Rhems  e  di  Pardulo  di  Leone  ,  il 
quale  lì  trova  nelle  rindicifi  Pf*:^ 
dejlinationis  &  Grafia^  lójo.  in  ir. 
Voi.  in  4. 

SCOTTENO,  t^ed.  HUDDE  . 
,  I.  SCOTTI  C  Giul'iCJemente  ")  , 
Patrizio  Piacentino,  entrò  tra'Ge- 
fuiti,  ma  poi  neufcì,  quantunque 
^rofelTo  de' quattro  voti  .     Infcgnò 

3uindl  la  fiiofofia,   e  la  giurifpru- 
enza  canonica  in  Padova  ,  ed  iv! 
morì  nel  1669.  in  età  di  é^anni^ 
ove  godeva   di  una  grandiffima  ri- 
putazione ,  quantunque  folfe  di  urt 
carattere  torbido,  altiero,  intolle- 
rante ^  ed  afpro .    Gli  viene  attri. 
buita   la   Monarchia   Solipfurum  ^ 
1648.  in  11.,    tradotta    in  fiancefe 
Ah  Rejiaut  ^  e  ftampata  in  Amfler- 
dam  nel  17".  in  li.  fotto  il  tito- 
lo della  Monarchia  de''  Solipft  ^  o 
SoleJP  .      Fu  anche  tradotta   in  i- 
taliano   e  ftampata   in  Lugano  nel 
1760.,  libro  poco  letto  oggi ,  quan- 
tunque molto  ricercato  in  tempo, 
che  i  Gefuiti  efiftevano.     Altri  con 
meno  ragione  pretendono,  che  ef- 
fo    ioKc    parto    del    P.  Melchiorre 
Incbofer  Gefuita  Tedefco  (  Ved.  ii 
fuo  articolo).      Si  ha    voluto   far 
paflare  la  Monarchia  de''  Solipfi  per 
un    libro    infpirato    dalla  piìi  pura 
carità  ,    quando  eflfb  non  è  che  uit 
quadro  fatirico  dello  fpirito,    del. 
la  politica,    e  della  pieghevolezzx 
dell' eìtiiita    Società.      Bayle    più 
finccro    non  riconofce   in  quell'O- 
pera,   che  una'fatira    dettata  dal- 
la collera.     Vi  fi  vede  dà  per  tutto 
dice  egli  un  uomo  molto  contento 
di  fé  neflb.,    e  molto  malcontento 
dp'  Gefuiti ,  occupato  a  purgar  fcr 
fleflb,    e  ad  imbrattar  queftì .     Se 
egli  i^on  è  ftato  impiegato  ad  infe- 
gnar  la  teologia ,  fu  perchè  uon  fan- 
no come  convenga    infegiiarla  j    fé 
non  è  flato  nelle  cariche  ,    che  defi- 
derava,  fu  perchè  non  vi  fi  ammet- 
tono   che    de'  foggetti    indegni    dì 
foltenerle.    ,S.e  ha  abbandonato  l' 
Ordine  ,  .  nqn  è  apo.ftafia  ,   fu  per- 
chè fu  cqitgédàtó  a.pîotîvo  che  a- 
vea    troppo   merito,    e  che  le  fue 
givandi    qualità   facevano  ombra  a* 
xuoi  Superiori .    Le  fue  altre  Ope- 
re 
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re  fono  :  X.  l)e  Potejlate  Penti  fi- 
da inSocietatemJeju  ^  1640- »" 4- 
3.  De  obli^atione  Regularis  f"'^'* 
teguiarem  domura  commorantis  ob 
juflum  Titetum^  16^7.  in  4.  3.  De 
jure  titendi  famam .  4.  De  Apo- 
ftatis  ne  fugitivis  .  5.  Pxdie  Peri- 
patetit£  Dijjenationei  ^III.  6, 
Opufcula  duo  de  feligendtsopinio- 
■nibui  ,  <&"  auiìoribus  generatim  ^ 
&  de  obfervandis  in  auSìoram  prte- 
Jertim  fcientiJIimoYum  leHione  . 
Tutte  le  fuddette  Opere  contro  la 
Società  furon  con  decreto  da  Ro- 
ma profcritte;  né  mancaron  alcu-^ 
jii  Gefuit J ,  che  prendendo  le  dife- 
fe  dei  loro  litituto  le  confutaro- 
no, trai  quali  il  celebre  Gefuita  f 
Cardinal  Pallavicino  ,  il  quale 
u^mpòfindicationesSocietatisJe- 
fu  ,  quibus  multorum  accufationes 
in  ejus  Injìitutufnrefelluntur^  Ro- 
mae  1649.  La  f^ita  dello  Scotti 
fcritta  dal  P.  Oudin  fu  inferita  net 
Tom.  39.  delle  Memorie  degli  Uo- 
mini illuftvt  del  Y.Niceron ,  "Dei- 
Io  Scotti  fi  parla  ancora  nelle  Me- 
morie, della  t^ita  e  degli  Jludj  del 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  rac- 
colte dal  P.  Affò  y  e  flampate  ia 
Parma  nel  1794. 

1.  SCOTTI  CConte  Federigo')y 
poeta  latino  e  Giureconfulto  nati- 
vo di  Piacenza,  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  Abbiamo  di  lui  un  Volume 
di  Poefie  latine  flampate  in  Bolo- 
gna nel  1580. ,  a  cui  vanno  aggiun- 
li  due  libri  di  Lettere  ,  e  alcune  0- 
razjoni  ^  Lo  ftiie  none  però  mol- 
to colto,  e  pare  che  gli  fludj  del- 
ia Giurifprudenza  non  gli  pcrmet- 
teffero  di  giungere  a  quell'elegan- 
za, che  fu  propria  dì  tanti  altri 
poeti  di  quell'età.  Ne  abbiamo 
ancora  alcune  Opere  legali.  l\Gi- 
raldi  ed  altri  parlan  di  lui .  Al- 
tri uomini  illuftri  fono  ufciti  dal- 
la nobile  e  antica  famiglia  Scotti 
di  Piacenza,  tra!  quali  a  quefti  ul- 
timi tempi  ii  Conte  Giovanni  Scot- 
ti ornatiffimo  Cavaliere  e  poeta  , 
e  David  Scotti  già  Gefuita  ,  di 
cui  abbiamo  Legioni  Sagre  intito- 
late 7/  Davida  da  elfo  recitate  in 
Bologna  ,. 'e  ivi  flampate  l'annof 
1793..  in  2.  TobiJ  in  4. ,  e  un'  O- 
Tazionc  dramniatica  intitolata  II 
Davida  Bologna  1759. 

Ï.  SCOTTO  (  W/V/&</ìf  )  jSafler* 
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lutano  ,  o  come  altri  vogliono  Scoz- 
zefe ,  Aflroiogo  del  XII.  fecolo, 
fcrlfle  :  De  Signis  Planttarura  ;  De 
Chiromantia  ,  Phifognomia  ;  AftrO' 
logorum  dogmata  -de  canftitutione 
mundi;  De  anirnaiibus  ^  e  fopr» 
molte  Opere  à'' Arijiotile  varj  Cotot 
menti .  Scrifle  anche  alcune  Ope, 
re  mediche,  delie  quali  può  vederfi 
il  Dizionario  della  medicina  dell' 
Elof  . 

1.  SCOTTO  (,Ottaviano')^v.i- 
tivo  di  Monza  ,  il  quale  apcrfe  in 
Venezia  verfo  la  fine  del  fecolo 
XV.  una  nobile  Stamperia,  la  qual 
fu  continuata  da  Girolamo  Scotto 
di  lui  figlio.  Avca  per  imprefa  la 
fama,  che  fuona  la  tromba,  e  a- 
vea  alle  ginocchia  uno  feudo  con 
quefte  tre  lettere  O.  S.  M.  ,  cioè 
Ottaviano  Scotto  da  Monz^a.  An- 
drea Scotto  fcrifle  e  publicò:  /-. 
tinerario ,  ovvero  defcrizjone  de^ 
viaggi  principali  d^  Italia ,  Vicen- 
za 161S. ,  e  Francefco  Scotto  lo 
ripubiicò  col  i'aoìo  Nuovo  Itinera- 
ria d''  Italia  con  le  origini  delle 
Città ^  Padova  1641.,  il  qual  libro 
poi  accrefciuto ,  ed  emendato  fu 
nuovamente  publicsto  in  Roma  nel 
J747. 

SCOUVILLE  C  Filippo"),  Gè- 
fuita,  nacque  a  Champion  vic:no 
a  Marche  nel  Ducato  di  Lucem- 
burgo  nel  l6^^. ,  e  intieramente  fi 
votò  alla  iftruzione  de'  popoli  di 
quefta  provincia  ,  e  de'  paefi  vici- 
ni, dotato  in  un  grado  fuperiore  di 
cognizioni  i  di  zelo,  e  della  morti- 
ficazione neceffaria  a  quefla  impor- 
tante funzione  .  La  fua  maflìma  fpe- 
ziale  era,  che  i  predicatori  ,  e  i  pa- 
llori delle  anime  non  fi  applicavano 
abbaflanza  a  colpire  gli  fpiriti,  c« 
penetrare  i  cuori  dell' idea  della  di. 
vinità,  che  per  mancanza  di  effe- 
re  appoggiati  fopra  di  quefta  bafe» 
tutto  r  edifizio  dell*  iftruzione  e  del- 
la fantiScazione  degli  uomini  pog- 
giava in  falfo.  „  Siaftatichiamo, 
„  egli  diceva,  ad  inculcare  che  Dio 
„  ordina  ,  che  Dio  proibifce  la  tal 
,,  cofa  ;  che  bifogna  temere ,  e  pacu 
„  ficare  il  fuo  fdeçno  colla  peniten- 
„  za  i  e  Bel  mede-fimo  tempo  fi  di- 
„  mentichiàmo  di  dare  al  Popo'<> 
^,  una  cognizione  di  Dio,  come  ed 
„  uopo ,  per  rendere  efficaci  le  le^jo- 
,',  ni  ,  che  devono  renderla  miglio- 
T    5  „  re  "  . 


«94                 s    e  se 
,,  '«/'•    Di  queAa  grande  idea  del.      15^1.  di  padre  Gentiluomo  di  Pìj^ 
la  divinità,  continuamente  ripctu-       cenza  ,    che  /lava  al  fervizio  A'  A- 
ta  ed  inculcata,  cCpteff^  con  trat-       it/fandro  Farne  fé.     Vedi  1' abitodi 
ti    vivi  e   profondi,    imprefTa    con       Gefuita    in    Treviri    l'anno  1582., 
immagini  vafte  e  fublimi ,  egli  fa-       e  morì    in  Anvcrfa    li  14.    Giugno 
ceva    l'anima  e    il  grande    mobile       del  1619.     Fu  Profeffore ,  poi  Ret- 
delia  faa  predicazione  ,  l'appoggio       tore  di  Bruffelles  e  di  Anvcrfa,  e 
e  la  finzione    de'  dogmi,    e  della       finalmente  Provinciale  di  Fiandra . 
morale  ciiftiana.     E  però  immenfì       Pel    corfo    di  40.  anni,    che    viffe 
furono    i  fuoi    fucceffi ,    e    l'epoca       in  Anverfa  fu  confiderato  come  1' 
de' fuoi  corfi  apoflolici  divenne  quel-       arbitro  di  tutte  le  differenze  di  que- 
la  di  una  rivoluzione  morale  fra  i       fla  Città;    ed    alle  fue    cure  attri- 
popoli,    ch'erano    l'oggetto  delle        buirfi  deve  la  Cafa  profefla  d' An- 
fue  fatiche.     ESb  morì  addì  17.  No-       verfa,    il  Collegio    e 'l    Noviziato 
vembre  1701.  dopo  incredibili  tra-       diMalinesec.     Il  P.  J'cri^awj  par- 
vagli  e  p«ne,  cqu  piii    foddisfazicx       Java  con  facilità  quaH  tutte  le  lin. 
ne  e  vera  gloria,    che  i  conquifta-  gue  vive;    e    molti    Principi,    fra 
tori  delle  nazioni  ;  vedendo  in  luo-  gli  altri  t/r^^no  Vili.  Sommo  Pon- 
go   di  ruine    il   vizio    e  l' ignoran-  tidce^Ferdinaniio  II,,  Filippo  IV., 
za  banditi,  ede^li  uomini  iltruiti  e  e    l'Arciducra  liberto   gli    diedero 
divenuti  più    criftiani  .     Il    tempo  delle  dimoflrazioni  diftinte  della  lo- 
che poteva  avere,  lo  impiegò  alla  ro  (lima.     Egli  ha    lafciato  molte 
compofizione  di  un  numero  grande       Opere;    e  quella    che  ha    fatto  il 
di  Opere  folide,  ed  edificanti ,  che  maggiore  ftrepito  è    il  fuo  Anphi- 
hanuo  accurato,  e  che  foftengono  theatrum  honoris  adverfut Calvini- 
ancora  i  frutti    delle    fue    fatiche.  Jias ,  Anvcrfa  ì6o6.  in  4.,  che  pu- 
Tali    fono  :     1,  U"  Catechifmo  in  blicò  fotto^il  nome  di  Clarus  Bo- 
tedefco,  Colonia  i68^j.    7-  Voi.  in  narfcius,    che  è    l'anagramma  del 
8.     Qucfl'  è  un  compendiodi  teo-  fuo  nome.     Non    fi    deve  lìupire , 
logia  dogmatica  e  moialedi  un  ufo  che  fiafi  detto  tanto    male  di  que- 
eccellente    pe' mi(Tìonari  e    pe' cu-  ito  libro;    poiché    gli    artifici    e  il 
rati.    X.  Compendio  del  Catechifmo  :  procedere  de' Calvinifti  vi  fono  c- 
queft'è  il  catechifmo  della  diocefi  fpofti  in  troppo    grande    chiarezza 
di  Treviri,  uno  de' migliori,    che  per  non    averli  irritati.     Cafaubo. 
abbiamo    per  la    chiarezza,    per  1'  no  dice,    che  querto    libro  avrebbe 
ordine,    per  la  dignità  nel/a  efpo-  dovuto  effere  intitolato  Anfiteatro 
iizionc  del    dogma,    e    foprattutt»  d^  orrore ,  e  quello  è  vero,    ma  in 
peruna  piudiziofa  proporzione  coli'  fenfo    diverfo  da    quello,    ch'egli 
intelligenza  de'  ragazzi  ,  e  del  pò-  intendeva  .      Fu    follecitato    viva- 
polo.     Sarebbe  folamente  a  brama.  mente  Enrico  IV.  di    far   bruciare 
re,    che  vi  foifero  fiate  meglio  di-  queflo  libro;  ma  quale  fu  la  forprc- 
fti^nte  ie  cofe  aff<>lutamcnte  certe  da  fa  degli  awerfarj  dello  Scribani  j 
quelle,    che  pofTono  edere  contra-  quando  feppero  che  Enrico  IV.  a- 
Àìte  .     3.  Saniìa  faniiorum  fonde  veva  fcritto  una    lettera  di    elogio 
traEianda&c.     Fu  la  fua  f^ita  pu-  all'autore  accompagnata  da  lettere 
blicata  in    latino,    Coblenza  1703.  di  naturalizzazione  ?     Abbiamo  aìi- 
in  4.,   la   quale    è    femplicemente  cora   di  lui  :    i.  Una  Storia  delle 
fcritta,  ma  affai  bene.  guerre  civili  de' Paefi.BaJJt  ,  in  la- 
SCOZIO    (    Giovannantonio  ")  ^  tino  ^1617.  in  S.  a..  Antuerpi a  .,1610. 
Napolitano,    filofofo  ,    e  afìrologo  in 4.     Quefl' è  un  elogio  de' Citta- 
nato  nel  14^.,  fu  Profeffbre  nello  dini    d' Anverfa.     3.  Originel  An- 
Studio  di  Napoli,  e  indi  Vefcovo  tuerpienftum .,  in  4.  bencfcritte:  I' 
d'Anglona,  e  die  alle  flampe  :  De  autore  fi  è  allontanato    dalie  vec- 
fotijffima  demonjlratione  .tchefile^-  chie  favole    che  riguardano    la  ui- 
^c  nelV  Opeie  d' Egidio  Romano  in  fcita  di  quella  Città.    4.  Orthodo" 
libros   priorum  Analytieorum  Ari-  x^fidei  controverfia,  Anverfa  .  Ro- 
Jlotelit  expcfitio  dt  interprétât  ione .  caberti  ne  ha  inferito  una  parte  nel- 
SCRIBANI    C  Carlo  ").    illultre  ia  fua  Bibliotheca  maxima  Ponti^ 
Gefuita,   nacque  ia  Bruflelles  nel  fida  Tom.  7.     S>  ^^i   memiendi 
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tn!vìn!fiica .  6.  Meditationes  fa. 
xr£  ,  in  latino  e  ia  fiammingo  ,  1615. 
a. Voi.  in  8.  7-  Medicus  veligiofiis^ 
1619. ,  in  cui  egli  parla  delle  ma- 
lattie dell'  anima  ,  e  della  loro 
guarigione .  8.  Stiperior  religiofus , 
1^19,  in  iz.  g.  Canobiarcha^  1624. 
inS.    Queile  tre  ultime  Opere  fono 

ficne  di  conlìderazioni  faggie ,  frutti 
i  una  efperienza  lunga  e  matura  , 
^  .  *•  dovrebbero  efere  il  manuale  de' 
Wiperiori     rcligiofi  .    io.   PoUtico~ 
Chijìianus  ^    162.4.    in  4.  ec.     Più 
altre  notizie  della  Vita  e  dell'  O- 
pere  di    quefto    dotto  e    pio  Reli- 
giófo    flato  anche  gioito  amico   di 
,    Giujìo  Lipfto   e    di   altri    letterati 
dell'età  fua ,    ci  ha  date  il  P.  A- 
ita  ambe   nella  Bibliche  e  a  Script^ 
jToc.  Jefu  ,  il  Patrignjni  nel  Me- 
volog/o  di  ph  memorie  ec.    al  me- 
fé  di  Giugno  pag.  iSj. ,  e  il  Ghili- 
ni  Teatro  d''  Uomini  illufiri  ec. 

SCRIBONIO-LARGO,  medico 
al  tempo  dell'  Imperador  r/rfa</;o  , 
diede  al  pubiico  una  raccolta  di  ri- 
medj,  che  dedicò  a  Giulio  Cnl(i- 
ftio  liberto  ài  Claudio.  Queft' O- 
pera  fu  bene  accolta  ,  quantunque 
ron  contenerte  che  delle  formule 
di  rimedi  la  maggior  parte  vani  e 
fuperftiziofi  .  Freind  dipinge  l'au- 
tore come  un  empirico..  Qu^fla  rac- 
colta fu  publicata  fotto  il  titolo": 
De  compofitione  medicamentorum 
liber,  Bâfilea  1519.,  \e  fra  li  Me- 
dica artis  Principes  ,  Parigi  1567. 
infoi. ,  Padova  1^65. 1114.  coile  ATo- 
ti  di  Giovanni  Rodio.  Alcuni  cri- 
tici hanno  pretefo  che  quefto  trat- 
tato Coffe  flato  fcritto  in  greco,  e 
che  il  latino  che  noi  abbiamo  ,  non 
fìsche  una  traduzione  fatta  intem. 

fi  pofteriori ,  perchè  non  corri- 
ponde  alla  purità,  che  quella  lin- 
gua confervava  al  tempo  di  Clau- 
dio i  ma  M.  Goulin  ha  provato  e- 
•videntemente  ,  che  qucfto  trattato 
fu  fcritto  in  latino  ,  e  che  è  ori- 
ginale .  Più  copiofe  notizie  di  Seri- 
ionio  e  delle  fue  Opere  fi  hanno 
nel  Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy  . 

SCRIBONIO  (  Guglielmo  A. 
dalfo~)  y  medico  e  fìlofofo  Tede- 
fco ,  era  di  Marpurgo ,  e  viffe  cir- 
ca la  fine  del  fecoio  XVI.  Sci-if- 
jCe  diverfe  Opere  mediche,   tra  le 
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quali  :  Idtit  medicina  &c.  Ì>t  in- 
.^  fpeiìione  urinarum  contra  eos  ^  qui\ 
ex  çualibet  urina  de  quolibet  mor- 
bo judicare  volunt  ,  Bafìiea;  IÎ85. 
Ved.  il  Diìjonario  della  medici- 
na dell' E/oy . 

SCRIMGER  C  Enrico")  y  dotto 
Scozzefe  nacque  a  Dondeo  ,  di  una 
famiglia  antica ,  morì  in  Ginevra 
nel  1371.  di  05.  anni ,  e  pafsò  in 
Alemagna,  dove  fi  attaccò  a  Ulri. 
co  Fugger  benefattore  de'  lettera- 
ti,  che  gli  procurò  molti  mano- 
fcritti  greci  e  latini.  Egli  andò.^ 
Ginevra  per  farli  ftampare  da  En- 
rico Stefino  y  come  anche  le  No- 
velle di  Giujìiniano .  Dopo  di  a- 
ver  profeffato  la  filofofia  due  anni 
in  quella  Città,  fu  il  primo  che 
v'infegnò  il  dritto.  Abbiamo  di 
lui  una  Storia  delia  Scozia  Cam- 
pata fotto  il  nome  di  Enrico  di 
Scozia  •  Aveva  anche  lavorato  a 
rifchiarare  Ateneo  ;  ma  le  fue  note 
non  comparvero  alla  ln;ce . 

SCRIVANO  C  Pi^yo  Luigia  y 
Cavalier  di  Malta  nel  fecoio  XVI. 
Fu  sì  cfperto  nell'architettura  ci- 
vile e  militare  ,  che  venne  depu- 
tato Commiffario  da  Carlo  V.  nel 
1534.  per  la  coftruzione  del  nuovo 
Caftello  dell'  Aquila  .  Tra  quattro 
torrioni  fono  le  cortine  groffe  24. 
piedi,  circondate  da  un  foffo  largo 
70.  piedi ,  e  profondo  40.  Parve  al- 
lora effo  Caftello  un  prodigio  di 
fortezza,  e  ora  è  una  futilità:  lo 
fietTo  è  di  tanti  uomini  grandi  in 
un  tempo,  e  pigmei  in  un  altro. 
Ved.  le  memorie  degli  Architetti 
del  Milizia  Tom.  2    pag.  54. 

SCRIVÉRIO  C-P'".>-o),  nacque 
in  Harlém  li  11.  Gennajo  del  1576., 
e  morì  nel  1653.  in  età  di  éj.  an- 
ni,  fecondo  Hq#w.7>» .     Egli  fu  be- 
nemerito  de'  letterati    per    le  fue 
edizioni  di  l^egezio ,    di  Frontino  y 
e  di  alcuni  altri  che  hanno  tratta- 
to dell'arte    militare.     Fu  il  pri- 
mo a  publicar  \e  Favole  Ai  Igino  y 
e  l'Olanda,  in  cui  era  nato  ,  gli  ha 
obbligazione  di  due    grandi  e    affai 
buone  Opere  intorno  aJla  fua  fto- 
ria  :    una  fotto  il  titolo   di  Bata- 
via illujìr.ita  ;  e  r  alti  a.  Batavia  y 
Comitumque  hiftoria  ,  C  ^^d.  Pow- 
TA.vo  ).     Fu  anche  autore  del  li- 
bro Saturnalia  ,  ftve  de  ufu  &•  0. 
T    4  *»«  ' 
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Ifiifu  T.ih.ici\  Harlemii^iS.    Vcdr 
£)i^'Oii.:aa  delta  medicina  dell' £- 

tur  ' 

I.  SCROFA  C  Tremellio^  o  Gneo 
Tretneltio') .  Plutarco  ferivo,  che 
coiluJ  tu  Queftore  i  cColumelln  di' 
te,  eh' ei  refe  l'agricoltura  elo- 
quente, e  che  publicò  molti  pre- 
cetti elegantemente  e  dottamen- 
te i  lo  lleflò  à.\c<:  Garrone .■  L'ori- 
gine del  cognome  di  Scrofa  vien 
riferita  à&MacYobio  Saturnal.  lib. 
I.  cap.  6.  Ved.  anche  Rollin  Sto-> 
ria  Romana. 

0,.  SCROFA  C  Conte  C/jw/Z/o), 
nato  di  antica  e  nobil  famiglia  in 
Vicenza  ,  fiorì  circa  la  metà  del 
fecolo  XVI.  Si  tiene  pel  primo 
autore,  ©certamente  pel  primo  ri- 
formatore della  Pocfia  pedantcfca,, 
comporta  in  lingua  Italiana,  ma. 
mifta  a^Vttatamente  di  ridicoli  laJ 
tinifmi .  Ordinariamente  efTa  fi  ag- 
gira intorno  fogKetti  giiuiaftici,  e 
chi  la  tratta,  prende  fempre  l'a- 
ria  di  up  PrecettOr  di  grammatica 
latina  .  Fu  ritrovata  propriamen- 
te per  uccellare  i  pedanti.  Infat- 
ti non  fi  pofe  lo  Scrofa  a  poe:ar 
in  tal  modo  fé  npn  per  deridere 
certo  cQtale ,  che  fotto  rtome  di 
Glottocbryfii  Petri  Ftdemii  Jun- 
Bei  Mont agnanenfts  publicò  un  Pa- 
negirico in  verfi  latini  in  Padova 
nel  1551.;  dopo  il  qual  tempo  eì 
dovette  porfi  al  lav  ro  de'  fuoi  verli 
pedantcfchi ,  e  fcmbra  aflìcurarce- 
ne  il  nome  fteffb  di  Fidenzjo  G  lot- 
xçcrifio  eh'  egli  fi  addossò  .  La  pri- 
ma edizione  delle  Pocfie  di  cofhii 
intitolate  :  Cantici  di  Fidenzjó 
Glottocbryjio  Ludimagi/fro  di  Mon. 
jagnana  verj'o  di  Camillo  StrotX' 
Suo  difcepolo,  fu  fatta  nel  156a. 
in  S.  fenza  luogo  di  /lampa,  né 
nome  <leIlo  ftampatore,  ed  è  ra- 
riflìma.  La  feconla  ha  la  data  ài 
Fiorenza  del  1365.  in  '8.  fenZa  no- 
me di  flampatore  con  la  dedicato- 
lia  di  Pierfrancefco  Mutii  a  Mef- 
fer  Gherardo  Spini  fcritta  a'  14.  di 
Aprile  dell'anno  fteffb,  e  nel  fine 
fi  veggono  aggiunte  Poefie  di  ftil 
uguale  dì  J a  no  Argiroglotto .  ho 
Scrofa  ftabill  per  antefipnano  del 
fuo  iftil?  ;1  celebre  Polijfilo,  fotto 
a  qual  uppe  vuolfi  nafcofto  Fratt- 
(ef (0  Colonna  Dopiexdciao  i  che  1* 
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aritio  14^7.  ih  Trevigi  diede  com- 
pimento  al  fuo  curiofo  e  mifièrio- 
fo  Romanzo  in  profa  intitolato  i, 
Hfpnerotomachia ,  che  vuol  dire 
pugna  d'amore  in  fogno,  in  cui 
fece  pompa  d' una  lingua  parte  to-. 
fcana  ,  parte  latina  ,  e  parte^  gre- 
ca, (_f^ed.  Colonna  Francefco  11. 
j.  )  .  Che  lo  Scrofa  fi  fofle  pra- 
pofto  Polifilo  chiaro  fi  fcorge  daf 
terzo  de'  fuoi  Sonetti,  ove  dice; 
Non  fu  net  nojho   lepido  Poli'< 

philo 
Per  Polia  Jua  tanta  concupi' 

f cernia , 
Quanta  in  me  di.  /i  rare  a  h  A 

divitie..  >.        ' 

Ebbe  tofto  feguac»  quefto  nuovo 
modo  di  verfegsiare,  è  tutti  colo- 
ro che  vi  s'impiegarono,  fi  nafco- 
fcro  fotto  nomi  Urani .  I  Cantici 
di  Fidenxjo  furon  piìJ  volte  im.. 
pre(fi  con  altri  di  molti  Ludima. 
piftri .  A  niu.io  di  quefti  è  riufci- 
to  però,  dice  il  j;^tt/»rf»'/o,  non  ch« 
di  uguagliare,  ma  neppure  di  av- 
vicinare allo  Xffo/a,  di  cui  fi  pof- 
fon  vedere  ^e  più  diffufe  notizie, 
che  ne  ha  date  il  Cavalier  Miche- 
langelo ZorzJ  inferite  nel  Tom.  2. 
de'  Supplementi  al  Giornali  d»^ 
Letterati  d"  Italia  pag.  438. ,  e  il 
P.  Angiolgabrietlo  di  Santa  Ma- 
ria nella  Biblioteca  de^li Scritto- 
ri  Vicentini  Tom.  5.  pag.  ')4.  ec, 
Ved.  anche  il  Dizionario  precetti- 
vo ec.  della  Poéfia-  Volgare  del  P. 
4^0  alla  purolAPedantercaPoefia^ 
3.  SCROFA  QFrancefeo').,  na- 
cque in  Ferrara  l'anno  1678.  dal 
Conte  Giufeppe  Scrofa  di  Vicen., 
za ,  e  da  Deianira  Calcagnini  Da- 
ma Ferrarefe.  Fatti  i  primi  ftudj 
e  cavallerefchi  e  letterari  in  Fer- 
rara ,  fu  collocato  nel  numero  de* 
Paggi  nobili  del  Duca  di  Mode^ 
na  .  Nel  1694.  ripatriò  mancatogli 
il  padre,  e  velli  l'abito  ccclefia- 
ilico,  divenuto  effendo  poi  Cano- 
nico della  fua  Cattedrale,  elofpec- 
chio  infieme  de'  veri  ecdefiaftici. 
Nulla  più  ftudiò  che  la  vita  reli- 
giofft  e  letteraria.  Fu  fovcnte  im. 
pegnato  a  te8"ere  Orazioni  e  Pane- 
girici in  lode  di  diverfi"  Santi  da 
effo  recitati  in  Ferrara,  e  in  altre 
Città  con  molta  fua  lode  .  Finì 
di  Vivere  ji  ^^,  febbraio  <iel  1715» 
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d'ânnÎ37.  Leggonfi  di  luì  vane 
Poefie  fpaffe  per  diverfe  RaccoU 
te.  Il  fuo  elogio  fcritto  dal  Tiot- 
tOT  Bjruff'afdt  ^inferito  nelle  iVo- 
tiz.ie  degli  Arcadi  morti  Tom.  2. 
f  ag.  177. 

SCROFANO,    ^ed.  SCLAFA- 
NO  (,Giannantonio')  . 

I.  SCUDERY    C  Giorgio    di  ), 
Giacque  ad  Havre  di  Grazia  nel  1601. 
di    una  famiglia   nobile    originaria 
d' Apt    in  Provenza.     Dopo  di  a- 
■ver  paffato  qualche    tempo  in  Ha- 
■vre  andò  ad  aprir   bottega  di  verfi 
3iella capitale,  e  l' Accademia  Fran- 
<efe  gli  diede  un  porto  nel  fuo  cor- 
po nel  1650.     Eflb  era    allora  Go- 
"vernatore     di    Noflra-Dama    della 
Cuardia  in  Provenza,   governo  dì 
poca  importanza  ,  ma  del  quale  e- 
gli  faceva  un    gran  conto  ;    e  pere» 
in  un  Poema    ne  fece  una    magni- 
fica defcrizione ,  quantunque  fecon- 
do  Chapelle   e  Bachaumont  ^    non 
vi  foffe  pe^  cuftodia  fé  non  cheuno 
Svizzero  dipinto  colla   fua  alabar. 
da  fopra  la  porta.     Frattanto  non 
bifogna,  flare  attaccati  al  ridicolo, 
che  quefli  due  viaggiatori,  fìccome 
inchc  Boileau^  hanno  procurato  di 
dare    a.  Scudery .     Egli    aveva   de* 
capricci  certamente,    era  un    poco 
troppo  prej/enutoin  favore  del  fuo 
inerito ,  e  non  rendeva  affai  giufti- 
zia  a,  quello  degli  altri  ;  ma  aveva, 
eziandio  delle  buone  qualità,  e  ad 
onta  che  non  aveffe    gran  beni    di 
fortuna,    pure  fi  citano   di  lu«  de* 
tratti  di  difintereffe  ,  e  di  geiiero- 
fìtà,  di  cui  i  fuoi  avverfarj  perav- 
ventura  non  fi  farebbero  piccati  nel- 
le  raedefime   circoftanze .    Non  fi 
può    negargli  eziandio   dello  fpiri- 
to  ;  ma  abusò  della  fua  facilita,  e 
molto  vi  vuole,  ch'egli  fia  irrepren- 
fibile  dalla  parto  dello  llile,  ed  an> 
che  da  quella  del  giudizio.    Si  rac.« 
conta  di  lui  un'avventura  fingol^- 
le  .     In  un  viaggio  che  fece  con  fua 
forella  in  Provenza  ,    furono  meffi 
in  una^  camera  in  cut  vi  erano  due 
letti .     Prima  di    coricarfi  Scudery 
dimandò  a  fua   forella   ciò  ch'efli 
farebbero    del    Principe    Mazaro . 
Cono  degli  eroi  dei  romanzo  Ai  Ci. 
ro")  .    Dopo  alcuni  contraHi  fu  de- 
cretato ^  che  fi  larebbe  afTaffinare . 
De' mercanti,  ch'erano  in  una  ca- 
rter» viciaa,  avendo  intefo  qixç&i 
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converfazione  credettero,  che  u, 
congiurale  la  morte  di  qualche  graa 
Principe.  Ne  fu  avvertita  la  giù. 
inizia,  il  fratello  ê  la  forella  furo- 
no mefli  ili  prigione,  ed  a  graa 
lìento  em. poterono  arrivare  a  giù- 
ftificarfi  ,  Quello  poeta  morì  in  Pa- 
rigi nel  1^67.  di  66.  anni .  Fu  effb 
foggetto.  alle  vicende  de'  cattivi 
poeti,  e  foprattutto  alle  diftrazio- 
ni  e  alla  mania  di  parlar  di  verfi. 
Si  piccava  foprattutto  di  nobiltà 
e  di  bravura  .  In  una  Epiltola  de- 
dicatoria al  Duca  di  Montmorencì 
gli  dice  :  Io  imparo  n  Scrivere  col- 
la mari  finijìra .,  affinchè  la  mia. 
deftra  vi  ferva  più  nobilmente  .  E 
in  altro  luogo  egli  dice  :  Che  egli  i 
itfcito  dauna  cafa^  dove  non  fi  eb- 
bero mai  penne  che  nel  cappello  .... 
Mentre  che  egli  mendicava  il  favo- 
re del  Cardinal  di  tiichelieu  non  te. 
meva  per  efempio  di  dire  a'  Graridi  ; 
f  rinces  y    ne  penfez.  pas  ^  fi  je 

vous  importune  y 
Que  mon  propre  intérêt  w'  ohligt 

à  ces  dif cours  : 
Je  fonge  à  votre  gloire ,  &•  naît 

à  ma  fortune  : 
<La  vérité  me  plaît-,  &  ji  ta  JijUt 
toujours  .  , 

Quali    rodomontade    non  m  trove- 
ranno nel  (uo  Sonetto   fopra  i  di- 
fpiaceri  del  mondo  ? 
J*  ai  vé  eu   dans   la  Cour ,  y»  4I 

pratiqué  les  Princes  l 
f  ai  connu  Richelieu  ,  /  en  fut 

plus  ejlimé  ; 
Et ,    dans    la  belle    ardeur  dont 

j^çtois  animé  , 
L' Europe  m' a  connu  dam  toutes 

fes  Provinces , 
Pour  moi .,   plus  d^vne  foit^  U 

danger  eut  des  cf?ames , 
Et  dans  mille  combats  je  fus  touï 

haf arder i 
i'  on  me  vit  obéir ,   /'  on  me  vit 

commander , 
Et  mon  poil  tout  poudreux  a  blaiu 

chi  fous  les  armes. 
Il  efl  peu   de  beaux  Arti   oà  jt 

ne  fois  injlruit  z 
En  profe   comme   eh  verf^  nióik 

nom  fit  quelque  bruit  ^ 
Et  par  plus   d^un   chemiri^  jê 
parvins  â  la  Gloire . 
Avendo  portato  la  modeltia  a  quéft* 
cccéflb  non  fi  deve  flupire ,  che  trat- 
iiSt  Ctrnefi»  U  stttaQ  autore  del 
fuo 
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Rjo    tempo   con    alterigia.    Qtiefti 
fuoi  tratti  ridicoli  chiufero  gli  oc- 
chi fopr*  molte  fue  qualità  lima- 
bili ,    la    fedeltà   all'amicizia  ,    e 
la  fortezza   d'anima  nelle    difgra- 
2ie  âella  fua  povertà  .     La  fua  ve- 
dova morta  nel  1711.    aveva  mol- 
to più  fpìrito  di  lui ,  o  almeno  uno 
Spirito  piìi  naturale  e  piii  aggrade- 
vole.     Le  fue  Opere  fono  :     i.  Se- 
dici  Compofizjoni   teatrali  rappre- 
fentate  dal  i<5a9.  fino  al  1^43. ,  le 
quali  fono  disfigurate  dagli  intrec- 
ci del    baffo  popolo,    e  non  meno 
fcritte  trivialmente  ,    che    fgrazia- 
tamente.     La    fua  Tragicommedia 
deli'  Amor  tirannico  è  la  piti  fof- 
fribile  .    1.  lì  Gabinetto  ,  0  mifcel- 
lanea  di  verfi  fopra  delle  pitture', 
delle  Jlampe    ec,     3.    Raccolta    di 
Poefie  diverfe,  nella  quale  oltre  * 
101.  Sonetti,    e    30.  Epigrammi  fi 
trovano  delle  Ode,  delle  JTtanzje  , 
de'  Rondeaux  ,    e  delle  Elegie  ce. 
4.  Alarico  ,jo  Roma  vinta  ,  Poema 
eroico  in  dieci  libri  ,    che  Boileau 
ha    giudicato    degno   della  Pttlcet~ 
la    di    Chapelain ,    ma    che    fom- 
miniftrò   all'autore    l' occafione  di 
fare    un'azione   generofa.     Aveva 
dedicato  queft'  Opera    alla  Regina 
Crijìina.,  la  quale  gli  desinava  una 
catena  d'oro  di  dieci  mila  franchi 
a  condizione,  che  leverebbe  le  lo- 
di date  al  Conte  de  la  Cardie,  che 
Je  era  caduto  in  difgrazia  .    Scudery 
rifpofe  alla  propofrtione  che  gli  fu 
fatta  :  Quando  la  catena  d^  ero  f of- 
fe tanto  pefante  quanto    quella  di 
cui  fi  fa  menzjone  nella  Storia  degl^ 
Incas ,    io  non  dijlrugeerei  mai  /' 
altare,  dove  ho  fncrificato  .     5.  Il 
Tempio,    Poema  in  fol.    6,  Delle 
OJferv azioni  fopra   il  Cid ,    nelle 
quali  vi  è    una  buona    critica.   -7. 
Apologia    del  teatro .     8.  De'  Di. 
fcorji  politici.    <?.  Delle  Arringhe^ 
che  indicano  più  fecondità  che  ge- 
nio,   iqi.  delle  Traduzioni ,  Qf^ed. 
Mancini  n.  i.  )  • 

a.  SCUDERY  (^Maddalena di') ^ 
chiamata  la  Sa£^o  del  fecole  XVII., 
era  forella  del  precedente,  e  na- 
cque in  Havre  di  Grazia  come  lui  , 
nel  1607.,  e  per  neceffìtà  fu  autri- 
ce.  Affai  giovine  andò  a  Parigi, 
e  tutto  concorfe  a  far  che  fi  parli 
di  efla  :  le  grazie  del  fuo  fpirito  , 
Xft' deformità  del  fuo  volto»  e  fo- 
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prattutto  i  romanzi ,  de'  quali  înoîl' 
dò    il    publico,    e  che    il    fatirico 
Defpreaux  ch'amava   una    bottega 
di    cii\^ncie .     La  maggior    parte  di 
quelli,    che  furon  da   efTa  compo- 
rti ,    non    fono    che  una  pittura  di 
quanto    fi    paffava    nella  Corte    dì 
Francia,     I  cicisbei  fecero  applau- 
fo  foprattutto  alla  Carta  del  Pae- 
fe  del  Tenero,    che  fi  trova    nella 
Clelia.     Quefla  Carta  rapprefenta 
tre  fiumi,  fopra  i  quali  fono  fitua- 
te    «re  Città   chiamate    Tenero^ 
Tenere  per   inclinazione  ;     Tentro 
per  Jlima  ;  Tenero  per  gratitudine  . 
L'Abate    d^  Aubignac   le    levò    la 
gloria  di  quefta    frivola  difcopert.x 
publicando   la    fua    Relazione    del 
Regno    della   Civetteria.     Qwfta 
plagio  eccitò  una  contefa,    che  a- 
vrebbe  potuto    divenire  importan- 
te ,  fc  Madamigella d/J'carfer/  noix 
aveffe  prefo  il  partito  del  filenzio  . 
Efla    morì    in  Parigi    nel  1701.  di 
94.  anni.     I  più  be'  genj  dell' Eu- 
ropa erano  in  commercio  letterario 
feco  lei.     L'Accademia   de' Rico- 
vrati  di  Padova"  fé   l'affbciò.    II. 
fuo Dif cor fo  fopra  la  gloria  ripor- 
tò nel  1571.  il  primo  premio  di  e- 
loquenza,    che  abbia  dato  l'Acca- 
demia Francefe  .     La   Regina  Cri- 
jìina  di  Svezia,    il  Cardinal  Mtf- 
zarini ,    il  Canccllier    Boucherat  ^ 
e  Luigi  XIV.   le  fecero  delle  pen- 
fioni .     La  celebre  Nanteuil  la  di- 
pinfe    a    paftello ,     e    Madamigel- 
la Scudery  la  ringraziò    con  queflE 
verfi  : 

Nanteuil ,    en  faifant  mon    »- 

mage, 
A  de  fon  art  divin  ftgnalé  h 

pouvoir  ; 
Je  hais  mes    traits  dans    mon 

miroir , 
Je  les  aime  dans  fon  ouvrage^ 
Non  fi  può  negare  eh 'efla  non  ab- 
bia fparfo  della  delicatezza  e  del- 
le grazie  ne'  fuoi  verfi  ;  e  qualche 
volta  anche  nella  fua  profa,  in  cut 
vi  fono  de'  pezzi  felici  ,  e  ne'  fuot 
Ron\anzi  eziandio  ,  che  in.  princi- 
pio furono  tanto  ricercati ,  e  che 
poi  fi  affettò  di  difprezzar  tanto, 
vi  fono  molti  tratti  ingegnofi ,  e 
de'  ritratti  ottimamente  efpreffi  , 
e  pieni  di  finezza.  Le  fue  Opere 
principali  fono  :  l.  Clelia,  \66o. 
IO.  Voi.  ia8.    a.  Artamene^  o  Ci-> 
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r*ìt  grande^  1650.  io.  Vol.  in  S. 
^aeiio  che  rende  quelti  Romanzi 
cosi  lunghi  è  che  le  avventure  fo- 
no continuamente  interrotte  da  di- 
fcorfi  fopra  l'amore,  fopra  la  ga- 
lanteria, ed  anche  fopra  altri  og- 
getti. „  Vi  Ci  vede,  dice  1' Aba- 
„  te  Trubl<t^  un  modello  di  quel- 
„  ie  converfazioni  erudite  ed  inge- 
„  gnofe  del  palazzo  di  Rambouil- 
„  Ut.  Mi  fi  dirà  peravveinura, 
„  chequeftonon  è  darne  unagran- 
„  de  idea,  e  bifogna  confeflTare  in 
„  effetto,  che  ie  converfazioni  di 
„  quelli  Romanzi  fembrano  nojo- 
„  fe  alla  maggior  parte  delle  per- 
„  fone  ,  e  che  hanno  molto  con- 
„  tribuito  a  difguftarfi  degli  flcffi 
„  Romanzi  .  None  perqueftoche 
„  molti  non  fieno  belli  alfai  ;  ma 
„  fono  mal  collocati  in  un  Roman- 
„  zo ,  in  cui  il  lettore  cerca  de' 
„  fatti  ,  e  non  de'  difcorfi  .  Eflì 
„  interrompono  qualche  volta  la 
„  narrazione,  quando eiTa  è  più  in- 
„  terelTante ,  ed  allontanano  uno 
„  fcioglimento  ,  che  fi  afpettava 
„  con  impazienza  .  Dall' altro  can- 
to quelle  converfazioni  fono  fra 
„  molte  perfone  j  e  quefìo  farebbe 
„  forfè  più  vivo  ,  più  vario,  e  per 
^  confeguenza  più  aggradevole  nel- 
,  la  realità  in  una  camera;  ma  in 
,  un  libro ,  e  in  un  dialogo  tanti 
,,  interlocutori  differenti  non  fer- 
„  vono  che  a  fpargere  della  con- 
„  fufione  .  Non  faprei  dirti nguerc 
„  nettamente  tutti  quelli  perfonag- 
,,  gi  ;  non  fento  abbaltanza  la  dif- 
„  fetenza  de'  loro  caratteri  ,  e  la 
„  ragione  precifa  che  fa  dire  tal 
cofa  ad  uno  piuttoftochè  ad  un 
„  altro,  e  così  non  gufto  il  vero 
piacere  del  dialogo  ;  non  cre- 
'  do  afliftere  ad  una  converfazio- 
ne  *' .  Ecco  le  ragioni  per  le 
quali  le  converfazioni  de'  Roman- 
zi di  Madamigella  di  Scuiierp  ^  e 
finalmente  i  fuoi  Romanzi  Iteffì  cef- 
farono  di  piacere.  ?.  Celanira^  o 
il  pnjfe^qio  di  ferf agites .,  1698.  in 
11.  4.  Ibrahim  o  /'  iHuJlre  Bafsâ , 
1641.  4. Voi.  in  8.  5.  Almahide  o 
ia  Schiava  Regina.,  1660.  8.  Voi. 
in  8.  6.  Celinto.,  in  8.  7.  Matil. 
de  rf'  A^uilar ,  in  8.  8.  Delle  Con- 
vev fazioni  e  de''  Trattenimenti ,  io. 
Voi.  ec.  ;  e  quella  è  la  fua  Ope- 
ra  migliore.    Altre  volte  venivano 


lette  pcrformarfi  alle  belle  manie- 
re ,  ed  alla  politezza  ;  ma  il  tuo- 
no della  focietà  avendo  molto  can- 
giato dappoi,  altro  oggi  non  s'  im- 
parerebbe ,  che  a  rendcrfi  ridicolo  , 
Nel  1766.  fu  publicato  in  la.  lo 
Spirito  di  Madaraigella  diScude. 
ry  .  Q^uefta  novella  Saffo  coltivò 
l'amicizia  ,  ed  anche  l'amore  .  EC 
fa  fu  unita  con  Peìijfon ,  di  cui  la 
deformità  fpaventevole  impedivi 
di  fofpettare  ,  che  fi  attaccaffe  alla 
materia.  Un  motteggiatore  dilTe 
in  quella  occafione  ,  che  ognuno  a- 
mava  il  fuo  fimile ,  La  innamo- 
rata era  quafi  tanto  deforme  quan- 
to l'amante,  ma  la  fua  anima  era 
beila  .  La  dolcezza  del  fuo  caratte- 
re le  fece  molti  amici  illuflri ,  Fu 
fatta  dipingere  da  ^>/?<i/e,  che  man- 
tiene il  fuoco  facto  con  quella  pa- 
rola FovEBO  a  piedi  dell'altare 
per  dimollrare  ,  che  effa  aveva  cu- 
ra di  nutrire  il  fuoco  deli'  amici- 
zia .  I  Principi  e  le  PrincipeflTe 
della  famiglia  Reale  non  difdegna- 
vano  di  prevenirla,  e  Madama  le 
diceva  qualche  volta  :  Io  fono  P  a~ 
mante  nel  nojlro  commercio  ;  ed  io 
fono  quella  che  vi  cerco  con  rni- 
Jlero  .  Elfa  aveva  fpeffb  de'  motti , 
e  faceva  facilmente  de'  verfi  ali* 
improvvifo .  Avendo  vifitato  la 
torre  di  Vincennes,  dove  CondèetA. 
flato  prigioniero,  gli  fu  moHrata 
una  pietra,  in  cui  quello  Principe 
avca  fatto  piantare  de' garofani  , 
che  egli  irrigava  ogni  giorno  .  EC- 
fa  fece  all' improvvifo  i  verfi  fe- 
guenti  : 

En  vofant  cex  oeillets  qW  un  il-^ 
iuftre  guerrier 

Arrofa  d^unemain  qui  gagna  des.^. 
batailles , 

Souviens-toi   qu''  Apollon  hâtif^ 
fait  des  murailles , 

£t  ne  t^  étonne  pas  de  vo»VM3is 
Jardinier  . 
ElTendo  llata  fchizzata  di  fan^o  da 
una  carrozza  di  un  finanziere  :  Quefl'' 
uomo.,  elladiffe,  è  vendicativo; 
noi  l'  abbiamo  imbrattato  di  /•"»- 
go  altre  volte  ;  adejfo  imbratta  noi 
di  fango.  Si  parlava  alla  fua  pre- 
fenza  di  Verfailles,  e  fi  diceva  che 
quello  era  un  luogo  incantato.  J'i, 
eCTa  riprefe,  purché  vi  fia  P  Incan. 
tatare.  Menagio  e  Duperrier  di- 
fputavano  per  fapere   fc  le  Dame 
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dovoflero  finire  le  loro  lettere  per 
f^ojira  «mitijffìma  e  obbedientijfimt^ 
Serva.  E'  vero .^  ella  difl'e ,  che 
effe  non  fcrivevano  così  in  altri- 
tempi .  Ma  devono  effere  meno  fie. 
re  dopo  che  fono  meno  virruofe . 
Un  lungo  e  giuflo  elogio  di  etla  ci 
ha  dato  recentemente  il  Gii.  Aba- 
te Andrei  nel  Tom.  3.  pag.  154., 
e  Tom.  6.  pag.  130.  della  fua  Ope- 
ra de/P  Origine  ,  de''  progrtjft ,  e 
dello  flato  attuale  </'  ogni  Lettera, 
titra  ec. ,  édition  Veneta  1790. 

I.  SCULTET  (  Abramo  )  ,  n«. 
eque  a  Grurobcrg  nella  SI  efÌA  l'an- 
no 1565.,  e  fi  regnalo  col  Tuo  ta- 
lento pel  pulpito.  Eletto  Profef- 
foredi  teologia  a  Eidelberga  fu  fpe- 
dito  al  Sinodo  di  Dordrecht ,  do- 
ve  s'aflaticò  invano  a  metter  la  pa- 
ce fra  i  Protcftanti .  I  fanatici  fi 
vendicarono  delle  fue  cure  per  la 
comune  rrauquillità  facendogli  per- 
dere  la  Tua  Cattedra  colle  piti  a- 
troci  calunnie  .  Abbiamo  di  lui  un 
libro  intitolato  :  Medulla  Patrum, 
1634.  in  4.  ^  e  molte  altre  Opere 
erudite  di  teologia  .  Morì  ad  Emb* 
dcn  nel  1626.  Il  fuo  amor  pel  la. 
voro  gli  aveva  fatto  collocare  fo- 
pra  la  porta  del  Tuo  gabinetto  ad 
efempio  di  Zatcaria  Or/ini  quefta 
ifctiztone  ,  che  era  a  un  tempo  ftef- 
fo  un  invito  pe'  letterati ,  ed  un 
fpauracchio  per  gli  oziofi  : 
Amice ,  quifquis  Ime  venis  , 
Aut  agito  paucis ,  aut  ahi  , 
Aut  me  laoorantem  ad/uva  . 
Penfava  che  iCalvinifti  non  dove- 
vano fcrivere  contro  i  Luterani , 
perchè  la  controverfia  irritava  gli 
Ìoiritifpeflb  fenza  convincerli  .  II 
nienzio  e  la  pazien:^a  gli  parevano 
imez^i  pili  propri  a  produrla  pace  . 
».  SCULTET  C  Crijìoforo  )  , 
luterano,  nacque  a  Tmeard  ,  e  fu 
conofciuto  per  un  buoniffìrao  Com- 
nuntario  /opra  Giobbe  ;  mori  nel 
1649.  dopo  di  averefercitato  il  mi- 
niftero  aStetin,  e  publicato  diver» 
fé  altre  Opere  .  ' 

3.SCULTET(G/ot;«««/5,  na- 
que  in  Ulma  nel  1595.  da  Michele 
ScuJtet  marinaio  .  Efercitò  per  io. 
anni  la  profe/fione  della  medicina  in 
patria  con  molta  felicità  .  Final- 
mente ricercato  in  Stutgard  per  cu- 
rare uà  nobile  ammalato,  forpre- 
1«  ivi   da  un  forte   tocca   di  apo.  ' 
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pleflìa  mori  nel  1643.  d'anni  51. 
Di  coftui  fi  Ila  :  Armame*ttafium 
Cbirurgicum  43.  tabulis  ere  ihci- 
fis  exornatum  y  Ulmae  1653,  infoi. , 
e  più  volte  altrove.  Non  fi  coti- 
fonda  con  altro  Giovanni  SCUL- 
TET  medico  di  Norimberga,  del- 
le cui  Opere  può  vederfi  il  DizjO' 
nario  della  medicina  delV  Eloy  . 

SCUPDLI  (  P.  D.  Lorenzo  ), 
nacque  in  Otranto  nel  Kcgno  di  Na- 
poli,  e  fi  diftinfe  nella  congregazio- 
ne de' Chierici  Regolari  detti  vol- 
garmente Teatini  per  la  fu.ì  rego- 
larità, per  la  Tua  mortificazione, 
pel  fuo  zelo  ,  e  per  le  fue  cogni- 
zioni. Mori  in  odore  di  fantità  a 
Napoli  nel  lóio.  iu  età  di  80.  an- 
ni.  Gli  viene  attribuito  affai  co- 
munemente il  combattimento  fpi- 
ritu.ile^  trattato  eccellente  di  mo- 
rale, e  di  perfezione  criftiana  ,  tra- 
dotto in  latino  da  Lorichio  Pro- 
feffbre  nell'  Univerfità  di  Friburgo 
in  Brisgaw ,  ed  in  fiancefe  dal  P, 
Olimpio -Mafotti  Teatino,  e  dal 
P.  Giov-inni  Brignon  Qf^ed.  queft:i 
parola).  Alcuni  divoti  hanno  cre- 
duto di  poter  pref-'rirlo  all*inimi- 
tabilf  Opera  De  imitatione  Chri- 
jfìi  i  m  che  elfi  non  hanno  moflrato 
molto  difcernimento,  ne  teftirao- 
niato  il  guftodella  vera  pietà  ;  per- 
chè quantunque  1'  Opera  del  Tea- 
tino fia  folidiffima  ,  e'  propriffima 
a  formar  le  anime  alla  fantità,  elfa. 
è'molto  inferiore  a  quella  del  di  voto 
Tommafo  di  Kempts  ^  Qf^fd.  quefla 
parola  ).  Il  Rainaudo  pretende ,  che 
l' autore  del  fuddetto  Combattimen- 
to Spirituale  fia  flato  il  P.  G-»- 
gliardi  Gcfuita  e  fuo  confccio  .  Ma- 
il Zeno  nelle  Note  al  Pontanini 
Tom.  a.  pag.  4^3.  afTerifce,  che  P. 
originale  di  quefto  pregevole  libver-- 
to  fi  conferva  tuttavia  in  S.  Pao- 
lo di  Napoli  ,  ove  lo  Scupoli  nw- 
lì  ;  del  quale  più  copiofe  notizie 
ci  ha  date  il  P.  f^ezzjoft  nella  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  Teatini 
Itampata  in  Roma  nel  1780. ,  C  ^^^d. 
Gagliardi  Achille  n.  ì.  }. 

SCUTELLARI  (/tffo/.o),  nac- 
que d* antica  e  nobil  famiglia  m 
Parma  )  e  fiorì  nel  fecolo  XVl- 
La  poefia,  la  filofofia,  e  la  medi- 
cina furon  gli  ftudj  fuoi  geniali. 
La  medicina  fu  però  la  principal 
fua  prafcffione .  Fu  medico  del  Mar-, 
che- 
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^tCf  Sforza  Pallavicino  Capita- 
nò de' Veneziani,  chefeco  lo  ten- 
ne con  bueno  ftipendio  alla  Rivie- 
ja  di  Salò,  ov' egli  abitava.  Il 
Soggiorno  da  lui  fatto  colà  gli  a- 
f'jprì  la  via  all'amicizia  dì  varj  uo- 
ininì  fludiofiflìmi  della  Storia  aa- 
jurale,  e  della  Botanica ,  coU'a- 
juto  dei  quali  raccolfe  in  più  Vo- 
lumi affai  grandi  le  pifi  rare  erbe 
e  piante  ,  delle  quali  poi  ragiona- 
va eruditiflìmamentc .  Stette  col 
Pallavicino  finche  quefto  Signore 
ebbe  vita,  e  fu  quindi  prefente  al 
luo  teftamento  fatto  in  Salò  nel 
X5Ì87.  Ma  perduto  un  tal  padro- 
ne entrò  1'  anno  medefimo  per  me- 
dico alla  Corte  di  Rodolfo  II.  Im- 
peratore, all'attuale  fervigio  del 
quale  morì  r  anno  1590.  Abbiamo 
di  lui  :  I,  Tn  librum  Hippocr.itis 
t}e  natura  humana  Comment.irius  ^ 
Parmae  15Ó8.  con  dedica  al  Duca 
Ottavio.  1.  U  Ataynante ^  TragC' 
dia.  Mazfo' Manfredi  buon  mae- 
flro  di  precetti  teatrali ,  faceva  di 
eflfa  grandirtìma  ftinia.  3.  Del  mo- 
do j  che  tener  fi  deve  fecondo  le 
qualità  de^'Climi  ,  e  delP  aria  dì 
diverfe  Provincie  nel  dare  a  cia- 
fcun  infermo ,  &  a  ciaf  cuna  in- 
fermità la  medicina  .  Opera  divi- 
fa  in  quattro  parti.  Vedi  le  Me- 
morie degli  Scrittori  e  Letterati 
Parmigiani  del  P.  ^^fò  pag.  180. 
Anche  in  quelli  ultimi  tempi  fi  è 
dipinto  nel  buon  pufto  dèlie  Bel- 
le-Arti il  Conte  Giulio  Scutel- 
ìari  della  ftefla  famiglia,  e  già 
direttore  -dell'Accademia  dell'  Ar- 
ti medcfime  in  patria.  Fin  dalla 
tenera  adolefcenza  fu  egli  coltiva- 
tor  diiigcntiffìmo  della  pittura ,  e 
non  contento  di  vaglieggiarne  coi 
prenfiero  le  più  perfette  forme  non 
cefsò- nella  lunga  carriera  de' lode- 
voli fuoi  giorni  di  fare  raccolta  del- 
le più  rare  ftampe  in  legno,  e  in 
X^rne  fino  al  numero  di  trentatre- 
mila.  Ne*  Pifcorfi  j^ccadeiììici  del' 
Çh.  Sis.  Conte  Gajìone  della  Tor- 
re  di  Rez.ZP'ii^o  ftampati  in  Par- 
ma nel  1771.  fi  ha  l'elogio  del  me- 
defimo recitato  li  17.  Giugno  dei 
177I. 

.  i.SEBA»  figlio  di  *ofr»  della  Tri- 
bh  di  Beniamino,  uomo  fcdiziofo, 
il  quale  vedendo  tutte  le  Tribù  in- 
gelofit'e  courro  quella  di  Giiida,  a' 
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cui  Davidde  fembrava  di  aver  da* 
ta  la  preferenza  fulle  altre,  invi^ 
tandola  di  rimenarla  in  Gerufalem- 
me,  fuonò  la  trombetta,  ed  impe- 
gnò gì' Ifraeliti  a  ritornar  preffb  lo- 
ro, poiché  nonavean  più  nulla  dì 
comune  col  figlio  d'' Tjai .  Subito 
Ifraele  fi  divife  da  Davidde ,  e  fe« 
guì  quello  colpevole  uomo.  Da- 
vidde temendo  la  confeguenza  dì 
tal  ribellione  fpedì  quanti  foldatì 
avea  fotto  la  condotta  dì  j^bifaì 
contro  i  ribelli;  e  Joab  figlio  dì 
Abifai  effendofi  unico  a  lai,  per. 
feguitarono  Seba,  che  s'era  riti- 
rato nella  Città  di  Abelabethmaa- 
ca  ,  dove  tutta  la  gente  fcelta  d* 
Ifraele  fi  era  unita  a  lui .  Si  af- 
fediò  la  piazza,  e  s'incominciav» 
ad  abbatter  la  muraglia,  quando 
una  donna  di/linta  della  Città  do. 
mandò  di  parlare  a  Joab  ,  e  fi  la- 
mentò col  medefimo,  come  prim» 
di  aflediare  un;i  Metropoli  d' Ifrae- 
le non  le  avea  fatta  veruna  pro- 
pofizione  di  pace  ,  come  comanda- 
va la  legge  .  Joab  avendole  rifpo- 
fto  di  non  voler  altri,  che  il  fedir 
ziofo,  il  quale  vi  fi  era  rifugiato, 
la  donna  gli  promife  di  foddisfar^ 
lo;  ed  eflendoita  a  ritrovar  il  po- 
polo perfuafe  al  medefimo  di  ta- 
gliar la  tefta  a  Seba,  e  mandarla 
a.  Joab  :  ed  elTendo  ilato  ciò  cfe^ 
guito,  il  Generale  tolfe  via  l'afle- 
dio  ,  e  fi  ritirò  . 

1.  SEBA  C  -Alberto"),  nativo  dì 
Etzeel  neirOoftfrifia, membro  dell' 
Accademia  de' curiofi  della  natura, 
è  autore  della  Defcrizjone  di  una 
Raccolta  immenfa  fopra  la  Stori* 
naturale  ,  che  fece  flampare  ed  in- 
tagliare in  Amflerdam  nel  17 ^i^.  , 
e  negli  anni  feguenti  in  3.  Voi.  in 
fol.  II  4.  Voi.  non  è  comparfo . 
Le  fpiegazioni  fono  in  latino  ,  ed 
in  francefe  . 

SEBASTIANI  C  Antonio  )  ,  ^ecf. 
MINTURNO   C  Antonio^, 

I.  SEBASTIANO  (  S.  5,  fo- 
prannominato  il  àifenfore  deìlt* 
Chiefa  Romana ,  fu  martirizzato  ad- 
dì 20.  GennajoaSS.  Non  fifa  nien- 
te di  certo  fopra  le  vicende  della 
fufi  vita;  poiché  gli  atti  del  fuo 
martirio  fono  poco  autentici ,  e  me. 
ritano  poca  fede.  Si  vegga  cièche' 
ne  dice  Baillet  neWe  fuo  l^ite  de* 
Santi,  Ma  SiaCAmbfogio  rend^ 
del. 
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âelle  teflîmonianzeglorioreallâ  fua 
coftanz* .  Il  fuo  culto  che  era  qiiafi 
generale  nella  Chicfa  ricevette  de' 
grandi  accrefcimenti  nel  6So.  La 
pefledevaftava  Roma.  Il  P^pn.  A- 
gatone  niife  quefta  Città  fotco  la 
protezione  di  San  Sebajìiano  ^  e 
quefto  flagello  fece  meno  ftragi . 
J)opo  queft'  epoca  i  fedeli  invoca- 
no qucflo  Santo  ne' tempi  del  con- 
tagio . 

1.  SEBASTIANO  ,  fratello  ca- 
detto di  G/ot;/«o  tiranno  nelle  Gal - 
Jie  ,  fu  aflbciato  al  governo  fovrano 
da  fuo  fratello  verfo  l'anno  411»  ,* 
ma  il  Re  Ataulfo^  che  era  venuto 
d'Italia  per  dividere  le  Gallie  con 
<jiovino  ^  non  potè  foflrire  un  fimi- 
Je  concorrente.  Pertanto  eflendofì 
riaccomodato  con  Onorio  giurò  la 
perdita  de' due  fratelli .  Prima  pcr- 
ieguitò  Sebaflinno^  che  fu  prefo  e 
decapitato  a  Narbona  nel  417. ,  e 
Ciùvino  poco  tempo  appreffb  fubì 
la  medefima  forte .  Sebafliaftovino 
de'  più  potenti  Signori  Galli  vive- 
"va  felice  ;  ma  perdette  la  felicità 
«i  cui  godeva  fubito  che  fiabbando. 
Xiò  a'  difegni  di  un  fratello  ambi- 
ziofo.  .Le  tefte  de' due  fratelli  fu- 
rono efpofle  come  quelle  de'  più 
vili  fcellerati  . 

3.  SEBASTIANO,  Re  di  Por- 
togallo,  po/Iumo  dell' infante  G/o- 
vanni  ^  e  di  G/ova««a  figliuola  dell' 
ìmperador  C/irlo  V.,  nacque  nel 
asS4.  ì  «  montò  fui  trono  nel  I5S7- 
fiopo-<jiovanni  III.  fuo  avolo.  Il 
fuo  coraggio,  e '1  fuo  zelo  per  la 
religione  gli  fecero  intraprendere 
hel  1574.  un  viaggio  in  Africa  con- 
tro i  Mori  ;  ma  quefta  fcorreria 
non  ebbe  che  un  mediocre  fucc^f- 
fo.  Qualche  tempo  aypreffb  Mu- 
iti  Mohammed  eli.1im;<ndò  delfoc- 
corfo  contro  Moluc  fuo  zio  Re 
di  Fez  e  di  Marocco.  Hon  Seba- 
/li ano  gli  menò  il  fiore  della  no- 
biltà di  Portogallo,  ed  approdò  a 
Tanger  addì  29.  Luglio  1578.  A' 4. 
ingollo  feguente  fu  data  una  gran- 
de battaglia,  in  cui  reftòful  cam- 
po quafi  tutta  la  nobiltà  ,  Moluc 
morì  nella  fila  lettiga  i  Mobam. 
rneà  perì  in  una  palude,  e  Seba- 
Jliano  VI  uccifo  nell'anno  25.  di 
iua  età  .  Come  non  fu  trovato  il 
fuo  corpo ,  e  che  fi  er»  fparfo  una 
Vâcf }  che  fi  tn  falvato  dalla  bat- 
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taglia  per  andare  a  far  péfiifetiza 
de'  fuoi  peccati  in  un  deferto,  il 
Portogallo  vide  ad  un  tratto'  due 
falfi  Sebajliani^  tutti  du-.-  cremiti: 
Uno  figliuolo  di  un  fpezzapietra  ,  e 
l'altro  di  un  fabbricator  di  tego- 
le. Dopo  di  aver  entrambi  rapp^c- 
fentato  un  perfonaggio  afTai  impor- 
tante per  qualche  tempo,  efli  fini- 
rono la  loro  vita,  uno  fopra  un 
palco,  e  l'altro  alle  galere. 

4.  SEBASTIANO  DEL  PIOM- 
BO ,  pittore,  è  ancora  conofciitta 
fotto  i  nomi  di  Sebajìi.ino  du  Ve- 
nezia ,  e  di  fra  Bajìiano .  Nacque 
a  Venezia  nel  1485. ,  e  morì  in  Ro- 
ma nel  1547. 1  e  fu  fepolto  nella 
Chiefa  della  Madonna  del  Popo- 
lo, dove  fono  fue  bellrffime  e  co- 
piofe  pitture.  La  fua  riputazione 
nafcente  lo  fece  chiamare  a  Ro- 
ma,  dove  fi  attaccò  a  Michel- An- 
gelo.  Iftruito  de'  fegreti  dell' ar. 
te  da  quello  maeftro,  fcmbrò  che 
volcffe  difputare  il  pregio  della  pit- 
tura al  celebre  Raffaele .  Sebaftia- 
«0  aveva  in  effètto  ritenuto.da  Gior- 
gione  fuo  primo  maeftro  la  par- 
tt  feducente  della  pittura ,  io  vo- 
glio dire  il  colorito  ;  ma  non  ave- 
va né  il  genio  ,  uè  il  gufto  d'i  di- 
fegno  del  fuo  rivale  .  Il  quadro  del- 
la Rifurrezione  di  Laz.aro  ^  di  cui 
anche  s'attribuifce  l'invenzione  e 
il  difegno  fopra  la  tela  al  grande 
Michelangelo  ^  e  che  Seba/ìi ano  di- 
pinfe  per  opponcrlo  alla  tavoladel- 
la  Trasfigurazione,  è  ammirabile 
pel  gran  gufio  di  colore  ;  ma  non 
prevalfe  fopra  quello  di  Raffaele. 
Quefto  quadro  preziofo  è  attualmen. 
te  nel  palagio  reale  a  Parigi.  ^  J"*- 
bojliano  lavorava  con  difficoltà,  e 
la  fua  irrefolutezzagli  fece  inco- 
minciare molte  opere  ad  una  voi- 
ta  fé nza terminarne  alcuna.  Il  ri- 
tratto  è  il  genere,  che  più  di  tutti 
gli  conveniva  ;  ed  anche  ne  ha  fit- 
to un  numero  grande  ,  che  fono  tut- 
ti eccellenti  .  Egli  impiegava  qual- 
che volta  il  marmo,  ed  altre  fimill 
pietre  ,  facendo  fervire  t  loro  colori 
naturali  di  fondo  ajle  fue  pitture. 
L'officio  che  Papa  Clemente  VW. 
gli  diede  di  Cgillatore  nella  Can- 
celleria ,  per  cui  ftcquiftò  il  fopra n- 
nome  di  frate  del  piombo ,  lo  mi- 
fe  in  uno  flato  di  opulenza,  cbt 
a)[i  fece  abbandonar  la  pittura .    A  U 
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lori  non  psnsò  più  che  a  mjnar 
una  vita  dolce  ed  oziofa  ,  abbando- 
tiandofi  tutto  intiero  a' fuoi  amici, 
edaffbciando  a' fuoi  piaceri  lapoe- 
fui ,  e Toprattutto  la  mufica ,  per  cui 
3v:va  del  guiìo  e  del  talento  .  I 
difegni  di  Sebajìiano  lavorati  fal- 
la pietra  del  paragone  fono  fui 
gu/lo  di  quelli,  di  Michelangelo . 
Poffiedc  il  Re  di  Francia  di  quelto 
pittore  una  l^ifitazjone  della  San- 
tijjtma  f^irgine  ^  ed  un  Ritratto. 
Molti  fuoi  Quadri  veggonfi  nei 
Palagio  Reale.  D'  intagli  fatti 
dalle  fue  opere  non  conofciamo  , 
che  una  Giuditta.  Altre  notizie 
di  quello  celebre  pittore  fi  hanno 
nelle  l^ite  del  l^afari  ^  e  negli  E- 
log'j   de'  Pittori  ec.    Tom.  5.    pag. 

^  s".  SEBASTI  ANO  DI  SAN  P  AG- 
IO ,  nacque  in  Enguien  nel  1630. , 
fu  Carmelitano  dell' antica  offervan- 
za,  morì  a  Bruffelles  addì  2,  Ago- 
Ao  1706.,  ed  è  conofciuto  per  al- 
cune Opere,  nelle  quali  egli  at- 
tacca i  Bollandifli,  che  avevano  ri- 
gettato alcune  opinioni  intorno  1' 
Ordine  de'  Carmelitani ,  che  non 
parevano  che  troppo  s' accordace- 
lo colla  fana  critica.  Il  P.  Cof- 
ano di  Villiers  fuo  confratello  nel- 
la fua  Biblioteca  conviene,  ch'e- 
gli abbia  paff"ato!e  regole  della  mo- 
derazione, dell' oneflà,  che  devo- 
no condire  quella  forta  di  difpute 
(  FeJ.  Papebrochio  )  . 

SEBASTIANO  DELL' AQUI- 
lA,  ^(f^y.  AQUILANO  Ç,Seba. 
Jliano  ") . 

SEBASTIANO  C  il  padre)  ,  red. 
TRUCHET. 

SEBASTIANO  DOLCI,  P^ed. 
DOLCI  n.  1, 

I.  SEBIZIO  CMelcbiorre^,  na- 
tivo di  Faickenberga  ne!  Ducato 
di  Oppeln .  Si  refe  celebre  medi- 
co  e  botanico .  Viaggiò  gran  par- 
te d'Europa  per  iilruirfi ,  rifcuo- 
lendo  da  per  tutto,  onori  e  diftin- 
aioni,  ed  efercitò  la  fus  profeffio- 
ne  in  più  Città  .  Morì  in  Stras- 
burgo li  ip.  Giugno  del  1^15.  di 
S^.  anni .  Ebbe  un  figlio  chiama- 
to anch'  effb  Melchiorre ,  di  cui  fi 
parla  nel  ^'eguente  articolo. 

1.  SEBIZIO  C Melchiorre")^  na- 
cque nel  1578.,  fu  Profeffore  di 
medicina  in  Argeotiiu  fiu  patria^ 
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Canonico  di  S.  Tommafo  p.ella  ftef- 
fa  Città,  dopo  divenne  Decano  del 
fuo  Capitolo  nel  i<557. ,  e  final- 
mente Prevollo  nel  i6^Ì.  La  fua 
riputazione  in  qualità  di  medico  lo 
aveva  fatto  innalzare  dall'  Impera- 
dor  Ferdinando  II.  alla  dignità  di 
Conte  Palatino  nel  1630.  Morì  nel 
IÓ74.  di  95.  anni .  Abbiamo  di  lui 
un  numero  grande  di  Opere  ,  nel- 
le quali  vi  è  molta  erudizione ,  Te 
fi  crede  ad  Mailer ,  ma  poco  da 
raccogliere  per  un  medico  .  Le 
principali  fono:  i.  Exercit.itiones 
medica .  a.  Mifcellaneie  queflio- 
nej  medice  .  3.  Spéculum  medici- 
ne praciicum  ,  j66i.  1,  Voi.  in  B, 
4.  De'  Commentar)  fopra  quafi  tut- 
te  le  Opere  di  Galeno  .  5.  Gran 
numero  di  DijTertazJoni  accademi- 
che .  Nel  Dizionario  della  medi- 
cina dell' E/o/  fi  hanno  le  notizie 
di  amendue ,  ficcome  di  due  altri 
della  fteff"a  famiglia,  che  iiollerior- 
mente  efercitaron  la  fteffa  profef- 
fione,  e  diedero  alla  luce  delle  O- 
pere  relative  alla  medefima  .  Così 
la  famiglia  Sebizjo  fertile  in  me- 
dici celebri  occupò  per  mezzo  di 
quattro  perfone  la  Cattedra  della 
medicina  fenza  interruzióne  per  lo 
fpazio  di  134.  anni.  Ved.  anche  il 
Dizjonario  del  Moreri . 

SEBONDO  o  SEBUNDE  (  Rai. 
mondo  )  ,  filofofo  Spagnuolo  del  fe- 
coloXV.,  Profeffbre  di  medicina, 
di  teologia,  e  di  facra  Scrittura  a 
Tolofa  ,  dove  infegnava  nel  1436.  , 
fi  è  fatto  conofcere  per  un  Trattato 
latino  poco  comune  fopra  la  Teth 
logia  naturale.  Argentina  149^.  in 
fol.  in  lettere  gotiche.  Egli  con- 
tiene molti  errori  ,  che  piacquero 
ai  filofofi  di  quel  tempo,  e  furono 
ripetuti  da^uelli  del  fé  co  1  o  fegu  en- 
te .  Montagna  lo  trovò  in  molti 
luoghi  conforme  alle  fue  idee,  e 
ne  fece  una  traduzione  flampatada 
f^afcofano,  Parigi  1581.  in  8.  Se- 
bonde  morì  a  Tolofa  1'  anno  1431- 
Ved.  Diz.ionario  della  medicin» 
dell' E/oy. 

SECCHI  i  Niccolò),  Brefci^- 
Mo ,  ma  oriondo  Milanefe ,  viffe 
nel  fecòlo  XVI; ,  e  fi  diftinfe  noa 
meno  nella  cognizione  delle  leg- 
gi, che  nello  Audio  delle  Bellew 
Lettere  così  latine  come  tofcane, 
e  ««ìHiftoffi  ncU'Jino  e  nell'altro 

a» 
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1&  inerit»!»  laurea.  Oltre  al  pre. 
gio  delle  buone  difcipli^e  fi  diftin- 
l"e  ben  anche  iiell'  arnie  ,  e  tr«  per 
quello  e  per  lo  fuo  buon  configlio 
acquiflò  grandtlfimo  credito  pref- 
fp  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di 
Spagna,  che  nel  1545.  lo  mandò 
Ambafciadorc  al  gran  Turco  Soli- 
mano;  con  la  qual  ambafceria  eb- 
be intero  conofcimento  de'  più  gra- 
vi ed  importanti  negoaj  d'Euro- 
f)a,  e  il  Gran  Signore  in  ricompen- 
adel  Aio  gran  valore  gli  fece  bel- 
liflìmi  doni  .  Amminiftrò  con  gran 
prudenza  la  dignità  di  Capitano  di 
Giuftizia  in  Milano,  eacquillòper. 
ciò  al  fuo  nome  perpetua  fama  ; 
finalmente  efTendo  defiderofo  di  vi- 
vere *  Dio  con  quiete  gli  ultimi 
anni  ili  fna  vita,  dopo  aver  finita 
la  condotta  del  Tuo  Capit-iato,  fi 
ritirò  a  Montcchiaro,  !  .Jgo  del 
territorio  di  Brefcia  ,  ove  preflb  al 
fiume  fabbricatali  una  comoda  abi. 
tazione  pafsò  i  giorni  Tuoi  col  di- 
lettevole Audio  delle  Belle-Lette. 
jre,  e  vaghi  componimenti.  Scrif- 
fe  é  ilampò  ;  It  Dialogo  del T  ono- 
re ;  De  origine  PiU  majoris ,  «5* 
circuii  militarisy  quo/luminafu- 
ferantur^  Carmen  y  in  cui  dopo  a- 
vcr  parlato  del  modo  ,  con  cui  paf- 
fare  i  fiumi  coli' aiuto  degli  otri, 
pafla  a  defcrivere  leggiadramente 
il  giuoco  del  pai  Ione \;  ed  alcune 
Commedie,  come  il  Beffo^  l^  Ca- 
meriera,  Vlnterejffe,  gli  Inganni  j 
la  qual  ultima  Commedia  nel  1547. 
fu  con  grande  applaufo  recitata  in 
iMilano  alla  prefenza  del  Re  di 
Spagna  Filippo  II.  ,  che  venendo 
a'Alemagna  pafsò  per  quella  Cit- 
tà per  andarfene  a  Genova,  e  d' 
!hdi  nella  Spagna.  Cosi  menan- 
do i  fuoi  giorni  il  Sommo  Pon- 
tefìce  lo  chiamò  a  Roma  per  vo- 
iftlo  ammettere  al  novero  de' Car- 
ìdinali  :  ma  appena  giunto  in<juel- 
la  Città  la  morte  lo  privò  di  vi- 
ta. Ved.  Teatro  d'' Uomini  Lette- 
rati del  Ghilini  .  Del  Secchi  par- 
lano ancora  ftefamonte  il  Cardinal 
Suerini  Di  Brixian.  Litteratura 
Voi,  1.  pag.  109. ,  e  VArgelati  Bi- 
hliot.  Script. Medici.  Voi.  a.  P.  II. 
pag-  371- 

SECCHIARI  CGiulio^,  pitto- 
te  Modenefe,  fu  difcepolo  de' C<»- 
racff  y  e  imitatole  felice  dri  loro 
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fìile ,  Pacato  a  Roitja  fece  molte» 
opere  a  concorrenza  d'altri  famofì 
pittori ,    e  ne    riportò    grandi    ap- 

Èlaufi  .  Fu  quindi  impiegato  dai 
•uchi  di  Mantova,  pe'qualì  di- 
pìnfe  non  pochi  quadri ,  i  quali  ra- 
piti nel  facco  di  quella  Città  fof- 
fcrto  nel  lójo.furnn  polli  in  n.ive  per 
mandarli  in  Inghiherrai  ma  aven- 
do cffa  fatto  naufragio  tutti  peri- 
rono. Godono  le  Chiefe  di  Mo- 
dena belliffìmi  quadri  di  fuamano. 
Il  Secchiari  morì  in  Saffliolo  nel 
j6ii.  Nella  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  6.  pag.  533.  ce.  fi  hanno  al- 
tre notizie  di  lui  . 

I.  SEÇKENDORF  C  f^ito  Lui. 
gi  di  ),  nacque  in  Hert-Zogcn- 
Aurach  vicino  a  Norimberga  nel 
l5i6.  dA  una  famiglia  antica, ^t». 
venne  Gentiluomo  della  camera  del 
Duca  di  Gotha  Configliere  aulico  , 
primo  miniftro,  e  direttore  In  ca- 
pite della  reggenza,  della  Came- 
ra, e  del  Conci/foro;  poi  Confi- 
gliere privato,  e  Cancelliere  dt 
Maurizio  Duca  di  Saxe-Zeitz  ;  e 
dopo  la  morte  di  nucllo  Principe 
configliere  privato  dell'  Elettore  dì 
Brandeburgo  ,  e  Cancelliere  dell' 
Univerfità  d'Halle  .  Abbiamo  dt 
lui  :  I.  Una  Storia  del  Luterani^, 
mo  y  Fr.'incfort.i69i.  2.  Voi.  infoi. 
fcritta  in  latino  in  una  maniera 
imbarazzata  ,  nella  quale  queila  ma- 
teria fi  tratta  non  meno  con  eflen- 
fionc  ,  che  con  prevenzione .  a.  Sta- 
to dei  Principi  de  11^  Al  emagna  y 
in  8.  3.  Defcrizjone  delP  Impera 
germimico  y  in  8.  Queffe  due  Ope- 
re fono  in  tedefco  ,  e  paiTano  per 
molto  efatte .  4.  Una  Dijferta^ 
zjone  contro  la  Mejfa.  L'auto- 
re m'otì  nel  lipa.  di  66.  anni  , 
Non  folamente  poffedeva  le  lingue 
dotte,  ma  anche  dipingeva  ed  in- 
tagliava. Il  fuo  cuore  era  virtuo- 
foi  di  voto  fenza  affettazione  ,  dot- 
to fenza  vanità  foftenne  il  pefo 
delle  fue  fatiche  con  una  vita  fé- 
bria  e  regolata . 

a.  SECKENDORFCContedi), 
Generale  delle  armate  dell' Impe- 
rador  Carlo  VI. ,  fconfifle  i  Francelì 
a  Claufen  nel  1735. ,  comandò  I* 
armata  Criftiana  durante  la  guerra 
infelice  del  1737.  contro  i  Turchi, 
e  morì  qualche  tempo  appreflb  . 
Egli  era  Luterano ,  di  un  caratter» 
fie- 
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f?,;rO ,    e  qualche  volta  collerico  , 
"che  iiocque    molto    agli  affiiri    del 
fuo  padrone  . 

SECONDATO  ,    P^ed.   MON- 
TESQ.UJEU. 

SECONDINI,  Secundini,  era- 
no <ii  una  famiglia  Romana  Habi- 
lita nella  Gallia  Belgica  ,  e  che  non 
è  conofciuta  oggi ,  che  pel  monu- 
niento  fepolcrale  ,  che  efìfte  nel  vil- 
laggio d'Igei  fopra  la  Mofella  fra 
Luteniburgo  e  Treveri ,  uno  de' 
più  belli  avanzi  de^' antichità  Ro. 
mana,  che  'fia  di  là  dall'Alpi  . 
Giovanni  Heroldo  C  ^*  Germania 
prime  antiquitatibus  ),  e  l'auto- 
re  di  una  Dijfertazjone  flampata 
nel  1769. ,  pretendono  che  quefto 
inonumeuto  indichi  la  nafcita  di 
Caligola  ,  nato  fecondo  e(5  in  quel 
iredefimo  villaggio  d' Igei .  Égli  è 
-ben  vero  che  Plinio  W  Giovine  fa 
nafcere  Caligola  nel  paefe  di  Tre. 
veri ,  ma  Svetonio  confuta  quella 
gfftrzione,  che  fé  ella  foffè  vera  , 
non  proverebbe  niente  in  favore 
d'un  fiftema  contrario  all'ifcrizio- 
ne  d'  un  monumento  e  ad  una  mol- 
titudine ài  ofTervazioni  decifive  . 
Si  pnò  vedere  una  lettera  inferita 
nel  Giornale  di  Lucemburgo  ,  De- 
membre  1770.  pag.  407. 

SE CONDINO  (  Niccolò  )  ,  Ved. 
SAGUNDINO  C  Niccolò  ). 

SECONDO  C  Giovanni'),  Sg- 
cundus ,  poeta  latino,  nacque  all' 
Aja  in  Olanda  nel  1511.  di  una 
famiglia  che  portava  il  nome  di 
Everardo ,  ftudiò  la  legge  a  Bour- 
ges  nel  1531.  fotte  il  celebre  /Ìl- 
ciati  ;  ma  la  giurifprudenza  ebbe 
meno  allettamenti  per  lui  che  la 
letteratura.  Pafsò  in  Italia,  e 
andò  a  Roma,  dove  divenne  fe- 
gretario  di  Papa  Paolo  IV.;  do- 
po andò  in  Ifpagna ,  ed  efcrcitò 
lo  flefìb  impiego  appreflTo  di  Gio- 
vanni Tavera  Cardinale  ed  Arci- 
vefcovo  di  Toledo,  e  per  configiio 
di  quello  Prelato  fcguì  Carlo  V . 
nella  fpedizione  di  Tunifi  ;  ma  la 
debolezza  dçl  fuo  temperamento 
lo  obbligò  ad  abbandonar  la  Spa- 
gna ,  e  a  ritornare  ne'  Paefi  BaflJ , 
dove  ebbe  la  cotjfideiiza  di  Gior- 
gio Egmondo  Vefcovo  d'  Utrecht 
Abate  di  Sant-Aniand  ,  che  lo 
«letfe  fuo  fegretario,  carica  che  e- 
gli  non  occupò,    perchè  niorì  nel 
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3535.  di  15.  anni  da  una  febbre 
maligna,  e  fu  fotterrato  a  Sant- 
Amand  .  EfTendo  il  fuo  fepólero 
flato  rovinato  nel  1546,  dal  furore 
degli  eretici.,  Carlo  di  Par  Abate 
di  Sant-Amand  lo  fece  rimettere. 
Seconda  ha  lafciato  un  numero 
grande  di  Opere,  nelle  quali  fi 
olTerva  della  facilità ,  della  deli- 
catezza e  della:  grazia.  Noi  ab- 
biamo di  lui  tre  libri  di  Elegie, 
uno  di  Epigrammi  ,  due  di  Bpi- 
Jlole ,  uno  di  Ode,  uno  di  Selve, 
uno  di  CoKpofiz.ioni  funebri;  e 
alcune  Po^y/e  galanti ,  che  non  dan- 
no una  grande  idea  de'  fuoi  coftù- 
mi ,  e  che  diedero  motivo  a  que- 
gli vcrfi  : 
Non  bene  Johannem  fegueris  , 
lafcive  Secunde  ! 
Tu  Veneris  cuhùr ,  Virginis 
aie  fuit . 
„  Ï  19.  B.ijìa  di  Giovanni  'Secon- 
„  do  poffbno  edere  confiderati  co- 
„  me  de' slanci  rapidi  di  un  genio 
„  tenero,  volutluofo,  edappaffìo- 
„  nato.  Niente  di  più  vario,  di 
5,  più  naturale  ,  di  più  dilicato ,  e 
„  di  più  animato  quanto  le  fue 
„  pitture.  Non  fé  gli  può  rim- 
,,  proverarc  il  cinifmo  ài  Catullo . 
„  Le  fue  pitture  quantunque  più 
„  calle  di  quelle  àe\  cantor  di  Ve- 
„  rona  fembrauo  tanto  più  fedu- 
„  centi,  quanto  che  fono  l'efìnef- 
,,  fione  la  più  viva  di  un'  anim^a 
,,  che  non  refpira  che  l'amore ". 
(  Bibliot.  di  un  uomq  di  gujlo  )  • 
Qiiefti  Juvenilia  furono  raccolti 
nella  Collezione  di  Barbou  ,  e 
ilampati  in  un  Voi.  colle  Poefìe 
di  Bez^a  ,  di  Mureto  ec.  col  tito- 
Iq  :  Theodor!  Bezje  fez.elii  Poe- 
mata  ;  Marci  jlntonii  Mureti  Ju- 
venilia ;  Johannis'  Secundi  Agien- 
fis  Juvenilia  •  Johannis  Bonefo- 
nii  Arverni  Pancharis  ;  &  Pervi- 
gilium  f^eneris  ,  1757.1.  Voi.  La  rac- 
colta delle  Poefie  di  Giovanni  Se- 
condo comparve  in  Leida  nel  1612. , 
e  1631.  in  12,,  e  furono  tradotte 
infr-ancefe  nel  1771.  in8.  col  latino 
a  fronte.  vT^cow^^vi  coltivava  ezian- 
dio la  pittura,  e  l'intaglio;  male 
fue  opere  in  quello  genere  fono  po- 
co conofciute.  Egli  era  fratello  di 
Niccolò  Grudio  ,  e  ài  Adriano  Ma- 
rio, l'uno  e  l'altro  dillinti  per  le 
loro  Poefie,  (  f^ed.  Grudio  ,  e  Ma- 
V  RIO 
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RIO  Adriano  n.  S-)-  II  loro  pa- 
dre Niccolò  EvERARDO  Prenden- 
te del  Configlio  fupremo  d'Olan- 
da e  Zelanda,  mortoa  Malines  nel 
1531.  dì  70.  anni ,  è  autore  di  due 
Opere  in  fbl.  intitolate,  una  To- 
pica Juris  ^  Lovanio  1551.,  l'  al- 
tra Confttia^  Anverfa  i6^j. 

SECOUSSE  iDionifto  Fmnce. 
fco")^  nacque  a  Parigi  nel  1691. 
di  una  buona  famiglia  ,  e  fu  uno 
de' primi  difcepoli  del  celebre  Rol- 
lifty  col  quale  unì  una  Oretta  ami- 
cizia  ,  Dopo  di  aver  difefo  molte 
yufe  con  pttimo  fucceffb,  abban- 
donò il  foro  ,  per  cui  non  fi  fenti- 
XX  alcun  goffo  :  e  fi  diede  intera- 
mente allo  Audio  delle  Belle-Let- 
tere-,  e  della  Storia  di  Francia  . 
L'Accademia  delle  Belle-Lettere 
lo  ammife  nel  fuo  feno  nel  I713. , 
e  il  Cancellier  d'  Aguejfeau  lo  in- 
caricò nel  1728.  ài  continuare  la 
Raccolta  degli  editti  dt^  Re  di 
Franci/ì  cominciata  da  Lauriere . 
Secoujfe  foddisfcc?  interamenta 
all' afpettazione  di  quefto  niagiflra- 
to.  Nel  1746.  gli  fu  affidato  1' 
efame  de'  monumenti  confervati  ne' 
depofiti  deJìe  diftercnti  Città  de' 
Paefi- Baffi  nuovamente  conquifla- 
ti .  Lafna  virta  s'eflinfe  a  poco  a 
J)Oco  ne' due  ultimi  anni  della  fua 
vita,  e  mori  a  Parigi  nel  1754.  di 
63.  anni .  La  dolcezza  del  fuo  ca- 
rattere rendeva  la  fua  erudizione 
graziofa,  e  molto  la  ornava ,  Egli 
empiva  tutti  i  doveri  di  criftiano , 
éi  cittadino,  di  parente,  d'ami- 
co, e  d'accademico.  II  fuo  guflo 
jper  la  Storia  di  Francia  gli  aveva 
fatto  raccogliere  tutti  i  libri,  e 
tutti  i  monumenti ,  che  hanno  rap- 
porto a  quell'oggetto.  Le  Opere 
piìj  rare  e  pfìi  curiofe  di  querta  im- 
portante collezione  furono  depofte 
ver  fuo  ordine  nella  Biblioteca  del 
Re  .  Le  fue  Opere  fono  :  i.  La 
Continuazione  del  In  Raccolta  de- 
gli editti  de^  Re  di  Francia  dopo 
il  fecondo  Volume  fino  al  nono- 
inclufivamente  .  M.  di  nilevant 
Configliere  alla  Corte  de'fuffidj  pn- 
blicò  quell'ultimo  Voi.  nel  I7SS-» 
e  lo  arricchì  delFeloqio  dell'au- 
tore .  Egli  è  incaricato  dì  conti- 
nuar quefì' Opera  ,  di  cui  diede  una 
tavola,  che  forma  il  decimo  Vo- 
iume,   e  Io  hi  publicaco  dopo  V 
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IX.'  e  il  II.  s.  Memorie  per  fef- 
vire  alta  Jioria  di  Carlo  il  (atti- 
vo, a.  Voi.  in  4.  3.  Molte  Dif- 
fertazjont  nelle  Memorie  delP  Ac 
cademia  delle  Ifcriz.ioni  ,  nelle 
quali  fi  trovano  delle  notizie  cu- 
rrofe,  del  metodo,  ed  una  elegan- 
te femplicità. 

1.  SEDECIA  ,  figlio  di  Giofitty 
fratello  di  Joakim,  o  di  Geconia 
Re  di  Giuda .  Egli  û  chiamava 
Matania^  e  N/ibuccodonofor  met- 
tendolo nel  luogo  del  fuo  nipote 
1'  indebolì  quanto  potè  per  met- 
terlo fuor  dello  flato  di  ribél- 
larfi,  e  cambiò  il  fuo  nome  in  quel- 
lo di  Sedecia  per  farj^li  ricordare 
di  quello  ,  che  avea  da  temere  fé 
violava  il  giuramento  di  fedeltà 
liei  nome  di  Dio  ,  che  rifcoffe  da 
lui.  Quello  Principe  avea  allóra 
li.  anno,  e  ne  regnò  undici,  ne' 
quali  fece  il  male  avanti  del  Si- 
gnore imitando  l'empietà  dì  Joa- 
Aim  .  Il  popolo  feguì  il  fuo  efém- 
pio  r  poiché  fecondo  1'  efpreflion 
della  Scrittura  Iddio  per  un  giu- 
flo  giudizio,  che  meritavano  le  lo- 
ro precedenti  iniquità  ,  gli  avea  ab- 
bandonati alla  malizia  ,  od  alla 
durezza  del  loro  cuore.  Iddio  in- 
darno fece  lor  parlare  dal  Profeta 
Geremia  :  cffì  non  reftarono  cora- 
molfì  né  dagir  avvertimenti  i  pii\ 
fenfibili,  né  dalle  minacele  le  pia 
formidabili,,  né  da' caflighi  i  pih 
feveri .  Continuarono  elR  a  darli 
totalmente  nelleabbominazioni  de' 
Gentili,  e  profanarono  la  cafa  del 
Signore,  Finalmente  niifcro  il  col- 
mo a' loro  difordini,  e  la  collera 
divina  non  tardò  a  fcoppiar  fopra 
di  loro  .  Sedecia  nel  primo  anno 
del  fu»  regno  inviò  in  Babilonia 
due  deputati  per  portarvi  fenza 
dubbio  il  tributo,  a  cui  fi  era  egli 
«ffbggettato  y  e  Geremia  profittò 
della  occafione  per  ifcrivere  a  tut- 
ti i  Giudei  della  cattività  una  let- 
tera ,  in  cui  marcava  loro  cioc- 
ché dovean  fare  nella  fituazione  , 
nella  quale  Iddio  gli  avea  poifti  ; 
gli  avvertiva  di  g^ardarfi  da*^  falli 
Profeti ,  e  difcopriva  loro  i  dife- 
gni  della  mifericordia ,  che  Iddio 
avrebbe  di'  elfi  dopoché  farebbonfe 
fi'niti  i  fettant'anni  della  cattivi-/ 
tà .  Nel  fecondo  anno  del  fuo  re- 
gno avendo  Stdeç/a  ricevutr  am- 
ba- 
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iafciatori  d»  molti  Re  vicini  del- 
ibi Giudea  per  complimentarlo  fuU 
la  fua  efaltazione  alla  corona,  ma 
in   efl'etto    per    trattare    una    lega 
contro  il  Re    di  Babilonia,   Cere- 
mia  per  ordine  del  Signore  fi  fece 
un  giogo  di  funi  annodate ,   e  po- 
ftofelo    al    collo    ne    diede    a  cia- 
fcuna  degli  Ambafciatori  per  i  lo- 
xo  Padroni.    11  Profeta  voleva  lo- 
to  far  capire  cort  tale  azione ,  che 
i  loro   concerti    erau  vani,   e  ch^ 
lutti  farebbero    afloggettati    ai  Re 
di  Babilonia,    poiché  Iddio  il  fo- 
vrano  padrone    de'  Regni  gli  avca 
tutti  dati  a    quefto    Principe,    eh' 
♦ra   l'efecutor  de'fuoi    comandi  . 
òeremia  efortò   in  particolare  Se- 
deci  a  di    durar   fogge tto   al  Re  di 
Babilonia,  e  di  non  dar  retta  agli 
^vvifi-contrarj,    che  gli   davano  i 
ialfi  Profeti,    i  quali    non  aveano 
alcuna  mitTìon  del  Signore  per  par- 
largli..    Ma  quello  Prìncipe  appa- 
gato dalle  pramefTe  di  quelt' impo- 
llori    difprezzò  tutti  gli  avvifi  del 
Ì'rofeta  di  Dio,    ed  impaziente  dì 
portare  il  giogo  d'una  potenza  ûra- 
nîera   fc.ce    alleanza    col  Re  d'E- 
gitto y  e  fi  ribellò  da  N^uccodo- 
■oofor ,    violando    cosi   il  nome  dì 
:ï)io,  ch'avea  chiamato  inteftirao- 
nìo  della  fua  fedeltà  .     Il  Signore 
vedendofi  oltraggiato  indegnamen- 
te dalla    di  lui    perfidia,    dichiarò 
.  per  mezzo   del    fuo  Profeta,   che 
'.  il.  colpevole    noa   gli    fcapperebbe 
di  mano,   e  che    farebbe    piombar 
.  fuUa  fua  tefta  il  difprezzodel  giu- 
ramento, ch'avea  violato.     L'ef- 
fetto feguì  fubito    dopo    la  minac- 
cia :.   Nabuccodonofar    per    punire 
la  malvagia  fede  di,  quefto  Priuc:- 
.  pe,  e  quella  degli  Ammoniti,  che 
6    erano    ancora    rivoltati    contro 
lui ,  fi  Diife  in  marcia  con  un»  po- 
tente armata  ,    e  giunfe  ad  aa  ca- 
.  pò   di    ftrada ,    che    fi   divideva  in 
.  due,  di  cui  una  conduceva  in  Rab- 
bath,  e  l'altra  in  Gerufaitmme  . 
Quefto  Principe    dubbìofo  da  qual 
parte  dove»  primametue  incammi- 
,  narC   volle   aflìcurarfi     colla    forte 
delle    frecce,     ed    «venda    fcritto 
Gerufalemme  fu  l*ijna,  e  Rabbath 
fair  altra.    Iddio   che  faceva  con.- 
correre  tutte  le  cofe  all'eiecuzion 
^el  fuo  difegno  ,  fece  ufcir  la  prima 
d*irarco  quella,  ia  cui  era  fcriu 
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Xo  Gerufalemme.   Nahuccodonefof 
andò  dunque  neUa  Giudea  ,  ove  mi- 
fe  tutto  a  fuoco  ,'  ed  a  fangue  ,  e  do- 
pò  di  aver  faccheggiato  tutti  i  luo- 
ghi fi  portò  ad  affediar  la  Capita- 
le .  Quefto  accadde  nell'anno  Sab-" 
bat  i  co  i   Ok  Sede  ci  a  per  fare  un  at- 
to luminofo  di  religione,  che  po- 
tcfTe  difarmare   la  collera    del  Si- 
gnore ,  congregò  il  popolo  nel  Tem- 
pio^  dove   tutt' i    padroni   fi    ob- 
bligarono  di    dar  la  libertà  a'  lo- 
ro fchiavi  per  ubbidire  alla  legge. 
S'  immolò  UK  vitello,  che  fi  divi- 
fe  in  d^e  parti,  e  i  contraenti  paf- 
farono  tutti  traile  due  parti  dell* 
vittinla  :  cerimonia  ia  qual  fignifi- 
cava,  che  fé  elfi  violavano  le  con- 
dizioni del  trattato,  accoafentiva- 
no  di  effer  tagliati  per  metà,    co- 
me la  vittima.     Q_uefto    Principe 
lufingandofi,    che    Iddio   appagata 
da  una  sì  fatta  fodjisfazione  fi  di- 
chiarerebbe per  i  Gi'tldei ,  e  fareb- 
be qualche    prodigio    per   obbligar 
gì'  inimici  a  ritirarfi  ,  inviò  a  pre- 
gar Geremia   di  confultarlo   fu  tal 
foggetto.     La  rifpofta  del  Profeta 
fu    fulminante  :    ella    prefagiva   le 
ultime  fventuxe  ^Sedecia:  e  per- 
nhè  il  Re  non  fofpettaffe  de'  fuoi 
Deputati  in   avergli   fatto  un  rap- 
porto falfo ,    Geremia  ebbe  ordine 
di  perfonal mente  prefentarfi   dalla 
parte  di  Dio,  e  mânifeflargli  qual 
farebbe  la  fus  forte,  e  quella  del- 
la Città  affediata .    Sedecia^   idi 
cui  orecchi  erano  avvezzi  alle  adu- 
lazioni,  fdegnato  di  afcoltare  ve- 
rità cosi   difpi.icevol:'  fece  mette- 
re il  Profeta  in  prigione  .  Intanto 
il  Re   d'Egitto  in    efeiuzion    del 
trattato,   ch'egli    fatto    avea    co» 
Sedecia    entrò    nella    Giiidea    con 
numerofe  truppe  ,  e  Naèuccodono- 
for  forzato  di  toglier  1'  affedio  an- 
dò  al    fuo   incontro  per   dargli  U 
battaglia.  Sedecia  Ci  gloriava,  eh? 
i  Caldei  farebbero  battuti,  e  coflret- 
ti  di    riprendere    il    cammino    del 
lor  pacfe .    Ma  Geremia  gli  fece  di- 
re   tutto   il    contrario,    e   quando- 
anche   gli    riufcifie   di    ragliare    a 
pcz^i    r  armata   di    Nabuccodont- 
for  Gerufalemme  non  farebbe  me- 
no  diftrutta ,    poiché    Iddio    l'a- 
vea  decretato,  e  che  indarno  tut. 
to   l'univerfo    fi   opporrebbe   all' 
cfecuzione  de*"  fuoi   decreti .   'Se. 
V    a  rfe- 
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dtcia,   ei  il  fuo  popolo  noti  vol- 
lero   nulla   credere,    ma  ftiraando 
eflì  d'effer  fuor  di  pericolo ,  ripigli.?. 
rono   gli  fchiavi,    a  cui  effì  avean 
data  ìsi  libertà,    e  gli  fottomifero 
fii  nuovo    al  giogo    della  fervitù  . 
il  Signore  fdegnato    per  la  viola. 
zione  d'un  contratto  tanto  folen- 
tie    ne  fece  far  loro  de'  gran  rim- 
proveri dal  fuo  Profeta  ,    il  quale 
annunziò  da  fua    parte,    die    poi- 
ché pretendevano  fottrarfi  dal  gio- 
go deLla  legge ,  che  ordinava  loro 
di  dar    la  libertà  ai    loro  fratelli  , 
egli   non   gli    riconofceva   piò  per 
faoi  fervi ,  e  gli  abbandonava  per- 
che  foffero  preda  del  fsjro ,    della 
fame,  e  della  pc/lc.     Intanto  Na^ 
huccodonofor  battè  il  Re  di  Egit- 
to,    ed  avendo  tolto   a' Giudei  la 
fperanza,   çh'cfîi   aveano   nel  fuo 
foccorfo  ,  ritornò  in  Gerufalemme , 
che  con  maggior  impegno  affediò. 
Sedecia  coflertvto    fi  fece  condur- 
re   Geremia,   e   gli    domandò,    fé 
avea  qualche    cofa   a   dirgli    dalla 
parte  di  Dio  .    II  Profeta  quantun- 
que   firapazzato    da'  rigori   d' una 
lunga  prigionia  ,  non  pensò  di  com- 
perar la   fua   libertà    per  un  poco 
di  coniipiacen7a  ;  ma  fenza  cambiar 
linguaggio    replicò    al  Re,    ch'e- 
gli farebbe  foggiogato  da  Nabucco- 
donofor,  e  dopo  cu  avergli  rimpro- 
verato la  cieca    confidenza  a'  fuoi 
falfi  Profeti,  gli  rimproverò  l'in- 
giuftizia  della    fua  prigionia.     Id- 
dio,   che  tiene  nella    fua  mano  il 
cuor  dei  Re,  iiiehinò  quello  di  Se- 
decia  alla  dolcezza  ;    accordò  egli 
la  domanda   di  Geremia,    lo    fece 
trasferire  nell'atrio  dell^  prigione 
del  palazzo,  e  come  la  carefliade' 
viveri  era  grande  nella  Città,  die- 
de ordine  ,  che  fi  provvedeffedi  an- 
nona .     Alla    careflia    fi    un)    una 
gran  mortalità,  colla  quale  il  Si- 
gnore   gaftigò   gli    abitanti ,    ed    il 
numero  de' rnorti  fusi  grande,  che 
non  fi  arrivò  a  feppellirli  .  In  que- 
lla eftremitàil  Reconfultò  di  nuo- 
vo il    Profeta  per  vedere,    s'  egli 
ne    riceverebbe    una     rifpofta    piìi 
conforme  a'  fuoi  defiderj ,  che  non 
furono    le    precedenti.     Ma  Gere- 
mia fempre  fedele  al  fuo  minìrte- 
ro    non  cefsò   di  efortarlo  a  pren- 
dere il  partito  della  fommiffione  , 
il  folo,  che  poteffefalvarloi  men. 
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trech^  Uda  refiftenza  oftinat»  t{re^ 
rebbe   fopra   di  lui,   fopra    la  fua 
famiglia  ,     e    fopra   Gerufalemme 
le  ultime  difavventure.     Ma  que^r 
Ilo  difgra-.isto  Principe  flrafcinato 
dalla  moltitudine  ,     (edotto    dall» 
depravazion  de'  fuo  cuore  ,    perfi- 
llette  nella  fua  oftinata  ribellione, 
e  venne  il  punto  in  cui  Dio  verifi- 
cò le    fue  minacele    contro  lui,   e. 
contro  Gerufalemme .    Ntll'unde- 
cimo  anno  del  fuo  regno  la  Città 
fu  prefa,    ed  i  Caldei  vi  entraro- 
no a  folla  .    Sedecia  chiufo  nel  Pa- 
lazzo che  era  fui  monte  Sion  vedcn^ 
dol'impoffibilità  di  arre/lar  l'inimi- 
co, cercò  nelU  fuga  la  fua  falute  ; 
e  procurò   di  fcapparfene  la  notte 
per  una  buca,  ch'egli  fece  fare  nel 
muro  del  fuo  giardino.     Egli  ufcl 
in  campagna   fcguito   da'  fuoi  uffi- 
ziali ,  ma  fu  fubito  prefo  nel  piano 
di  Gerico  da  un  corpo  di  cavalle- 
ria, che  i  Caldei  difiaccarono  die- 
tro   a'    fuggitivi  ,     e   Dio    avverò 
(os,\  le  parole ,  che  avea  detto  ad 
Ezjehiello  fu  tal  propofito  :     Ec- 
ce expandam  fuper    etim   rete  me- 
um  ,    &    (omprehendetur    in  Sage- 
na mea .     Egli    fu    caricato    di  ca- 
tene ,    e  prefentato    a  Nabuccodo- 
nofor ,  ch'era  in  Reblata  nel  pae- 
fé  di    Emath  .     Egli    ebbe  il  gran 
dolore  di    veder    ammazzare  i  due 
fuoi  figli,  che  furono  immolati  al- 
la vendetta  del  Re    di  Babilonia  ; 
e  dopo  di  aver  a  lui  cavati  gli  oc- 
chi    fu    condotto    in    quella  Capi- 
tale dell' AfljVia,  dove  fu  meflb  iq 
una  pripione  fecondo  avea  predet- 
to Etechiello  :     Et   adducam  eum 
in  Babflonem  in  terram  Chaldxo- 
rttm ,  &  ipfam  non  videbit ,    ibi- 
^ue   morietur .      Infatti    mori,    ed 
in  lui  terminò    il  Regno  di  Giuda 
1'  anno  188.  avanti  Gesi^  Criflo  . 

a.  SEDECIA  ,  figlio  di  Canaana, 
falfo  profeta  di  Samaria,  un  di 
quei,  che  Acab  Re  d' Ifraele  con- 
fili tò  fulla  guerra  ,  eh'  egli  eoa 
Giofaf.it  volea  muovere  alla  Cit- 
tà di  Ramath  in  Galaad .  Tutti 
quelli  falfi  Profeti  prediffero  al 
Re  un  felice  fucceffb ,  e  Sedecia, 
che  fi  avea  fatte  delle  corna  di 
ferro  imitò  l'azione  di  furiófo 
toro,  che  rinverfa  colle  fue  corna 
tutto  ciò,  che  ritrova  per  via. 
Era  molto  ordinario  a'  Profeti  di 
unir 


s  È 
tónìr  1'  azione  alla  parola  per  far 
più  d'  impreffione  fugli  fpiriti  . 
Sedecia  dunque  diceva  ad  Acab  , 
eh'  egli  fcuoterebbe  la  Siria  fino  a 
tanto,  che  l'aveffe  diltrurta.  Ma 
Michea  l^rofeta  del  Signore  effen- 
do  venuto  prediffe  tutto  il  con- 
trario ^  e  J'fi/fc/flfdegnato  per  mo. 
tivo,  ch'egli  lo  faceva  .pafiare  per 
mentitore  ,  gli  diede  un  mantice 
interrogandolo  ^  fé  lo  fpiiito  del  Si- 
gnore 1'  avea  lafciato  ,  per  nou 
parlar,  che  a  lui  folo  :  Mene  et- 
go  dimifit  Spiritus  Domini ,  & 
iocutas  eft  tibiì  Michea  gii  ri- 
fpofe  ,  che  lo  vederebbe  ,  quando 
farebbe  obbligato  di  fuggirfene  egli 
iìeffb  di  camera  in  camera  per 
nafconderfi  :  f^ifurus  es  indie  il- 
iûy  quando  ingredieris  cubiculum 
intra  cubicalur» ,  ut  abfcondaris . 
il  Profeta  intendeva  fcnza  dubbio 
ciò,  che  dovea  fuccedere  dopo  la 
morte  di  Acah^  quando  gli  uffi- 
ciali di  queflo  Principe  fdegna- 
ti  contro  Ai  Sedecia .  che  gli  a- 
vca  ingannati,  lo  cercherebbero  da 
per  tutto  |)er  punirlo.  Quantun- 
que la  Scrittura  non  ne  parli ,  la 
*onghiettura  nondimeno  è  proba- 
bile . 

3.  SEDECIA,  figlio  di  Maajia^ 
altro  falfo  I*rofeta  ,  che  fu  Tem- 
pre contrario  a  Geremia  :  Ponat 
xt  Dominus  ficut  Sedeciam  ,  & 
ficut  Achab ,  quoi  frixit  Rex  Sa- 
bflonis  in  igne  .  Q.ueft'  impofto- 
tì  ,  che  profetizzavano  falfamentc 
in  nome  di  Dio,  erano  colpevoli 
di  efecrandi  delitti  ,  e  Dio  gli  pù- 
ni  per  mezzo  di  Nabuccodonofor , 
che  gli  fece  bruciare  a  fuoco  len- 
to .  Vi  fono  flati  ancora  del  me- 
defìmo  nome  ,  un  gran  Signore  fot- 
to  Joakim  bifavnlo  di  Baruch  , 
ed  un  Giudeo  confiderabile  nel  tem< 
pò  di  Neemia  . 

4.  SEDECIA,  medico  Giudeo  e 
gran  Mago  ,  dei  quale  fi  raccoii- 
tano  varie  ftravagantj  novelle.  Si 
refe  famofo  nella  Storia  di  Fran- 
cia per  avere  con  certa  polvere  da 

/  eflb    propofta  cuHie  rimedio   avve- 

lenato Carlo  il  Caliìo  Re  di  Fran- 
cia ed  Imperatore ,  il  quale  morì 
jundici  giorni  dopo  prefa  detta  pol- 
vere .  Scrivono  che  Sedetia  fu  cor- 
jotto  da  varj  Signori ,  e  in  parti- 
colare dall' ambiEÌofo  Duca  Bofg, 
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*#  fratello  di  Richilda  Imperatri- 
ce,  e  moglie  di  detto  Carlo  ^  do- 
Î)o  la  morte  del  qual  Printipe  eÌ 
i  fece  dichiarare  Re . 

I.  SEDULlO  CCajtis  Cxlius  ò 
Cecilius  ) ,  Sacerdote  Criftiano 
del  V.  fecole  verfo  il  430.  E  co- 
mune opinione  eh' ei  folTe  Scozze- 
fe  ;  ed  altri  con  minor  fondamen- 
to il  fanno  Spagnuoìo,  e  Vefcovo 
Oretano.  Da»  Codici  piìi  antichi 
fi  fa ,  che  Sedulio  ftudiò  la  filofo- 
fia  in  Italia  ,  e  che  paffato  in  A- 
caja  fotto  il  magiftero  di  Macedo- 
nio fi  applicò  agli  ftudj  facri  .  Si 
può  anche  plaufibilmente  foftenere 
con  Ratberto  ed  altri  antichi  ,  eh' 
abbia  infegnato  rettorica  in  Roma. 
Ei  fi  refe  noto  per  due  Opere  .  Là 
prima  è  in  verfi,  ed  ha  per  tito- 
lo :  Pajchale  Carmen  ,  perchè  con- 
tiene  i  miracoli  di  Cesa  Crifto  eh' 
è  la  noftra  Pafquà .  E^  di^ifo  in 
cinque  libri .  Il  priaio  incomincia 
dalla  creazione  del  mondo,  e  fcor- 
re  fu  le  più  offervabili  Storie  dell' 
Antico  Teltamento  .  I  quattro  fe- 
guenti  contengono  i  miracoli  di 
Gesti  Crijìo  ^  e  le  principali  azioni 
della  di  lui  vita  fino  all' afccnfio- 
ne ,  e  i  più  importanti  punti  della 
dottrina  Evangelica  .  L'altra  è  in 
profa  intitolata  Pafchale  Opus  . 
Nel  Poema  fpicca  molto  fpirito  ^ 
e  fapere  j  lo  ftile  n' è  agevole,  é 
uguale,  mala  profodia.non  è  efal- 
ta.  Non  è  un  capo  d'opera,  ma 
contiene  de'  verfi  felici,  e  fi  tro- 
va nella  Bibliotèca  de''  Padri ,  Gii 
Alili  ne  hanno  dato  una  bella  edi- 
zione in  una  Raccolta  nel  lSt>2.  iti 
8. ,  che  contiene  i  Pcemi  di  Giù- 
venco ,  d'  Aratore  ^  e  &ì  molti  alffi 
autori  facri .  Cellario  ne  ha  dato 
una  buòna  edizione  ad  Halla  1704. 
imi.  col  foccorfo  di  un  manofcrit- 
to  ,  che  cavò  dalla  Biblioteca  Pau- 
lina a  Lipfia,  e  delle  varianti  ,  chie 
gli  fomtniniflrò  "Teodoro  J anffbn  vatt 
Almeloveeh .  Queiio  Poema  fi  tro- 
va eziandio  nel  Corpus  Poetarun» 
del  Maitiaire .  Ci  relis  ancora  di 
eftb  la  collazione  del  VefcchiO.,  e 
del  Nuovo  Teftamento  in  verfi  di 
alcuni  attribuita  al  Confole  Afterio . 
Il  dotto  Sig.  Abate  Fauftino  Art- 
vaio  già  noto  pel  fuo  zelo  d'rllu- 
Arare  le  Opere  de'  Padri  antichi 
dtlls  Chicfa  ,  e  principalmente  de' 
V    3  P0«« 
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poeri  Criiliani,  ha  recentemente 
ripublicate  le  Opere  Ai  Sedulio  col 
iitoto  :  Ctelii  Sedulii  opera  omnia 
ad  MSS.  Codd.  raticanos ,  aliof. 
glie  y  &  ad  ve  ter  es  editxones  re  co- 
gnita^ proìegomenis  ^  fckoliis  ^  & 
appendicihus  illujlrata  &c. ,  Ro- 
msE  1794.  ili  4.  Anche  il  P.  Lab- 
bè  Dijfert.  de  Script.  Ecclef.  haaf. 
fai  diligentemente  trattato  di  ciò  , 
che  a  qucfto  poeta  appartiene. 

a.  SEDULI.O  C  Enrico')^  dot- 
to  R.ecolle:to ,  nacque  a  Clcvcs 
vcrfo  il  1547.,  fu  elevato  alle  pri- 
me cariche  della  fua  provincia,  ? 
mori  in  Anverfa  nel  lóil.  dopo  di 
aver  publicato;  l.  Hijloria  SanEìi 
Francifct ,  ilìufiriumque  virorum  , 
^  feminarum  &c.y  Anverfa  1613. 
in  fol.  ccm  fig.  Q^ucfti  fono  çli  at- 
ti originali  delle  Vite  de'  Santi, 
e  di  molti  martiri  del  fuo  Ordi- 
re, accompagnati  dïtommcntarj. 
a.  rita  di  S.  Fr ance/co  ,  </'  ^jfftfi , 
fcritta  da  San  Bonaventura  con  de' 
^Commentar] ^  Anverfa  1597.  in  8. 
3.  yipologeticut  adverfus  Alcorn- 
numFrancifc^norum  prò  libro  Con. 
formitatum^  Anverfa  1^07.  in  4. 
jr«/tt//o  avrebbe  fatto  meglio  di  non 
intraprendere  quell'apologia,  (^l^ed, 
Albjzi  ).  4.  Prafcriptiones  ad- 
verfui  bterefes  ^  Anverfa  i60(5.  in  4. 
5.  Martoria  FF.  Minorum  Altmct- 
rienfium^  Gorcomienjium&c. ,  An- 
verfa 1613.  in  4.  con  fig.  Q^ueft'  è 
Ja  Storia  de'  Religiofì  del  fuo  Or. 
dine  me/n  a  morte  dagli  eretici 
negli  ultimi  fecoli  in  Olanda  .  6. 
Imagines  rçiigioforum  Ord.S.  Fr-in- 
cifci  in  (es  incifx  cum  elogìis ,  i60ï. 
7.  Commentarius  in  vitam  Sanili 
Ludovici  Epifcopi  Tolofani ,  1602, 
SEFDRA,  figlia  di' /erro  Sa- 
cerdote ,  del  paefe  di  Madian  .  Mo- 
sé  corretto  di  partir  dall'Egitto 
per  falvarfi,  andò  nella  terra  di 
Madian,  ove  (ì  riposò  pre.lTo  d'un 
pozzo.  Le  figliuole  àijetro  ve-, 
jiute  a  quello  pozzo  per  abbeverar 
gU  armenti  del  loro  padre ,  i  pa- 
llori ne  le  difcacciarono  ;  ma  Mo- 
Sè  le  difefe  contro  de'  medefimi, 
e  fece  bere  il  loro  befliatne  .  Quan- 
do effe  ritornarono  alla  cafa  del  pa- 
dre gli  differo  tutto  il  fuccetfo,  £ 
Jetro  inviò  a  cercar  Mosè ,  Io  ri. 
«evette  in  fuaxafa,  e  gli  diede  in 
Kpofa  Sefer0  uaa  delle,  fui   fettç 
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figlie,  dalla  qUale' n' ebbe  due  fi, 
fili ,  Ger/o»  ,  ed.  Eliezjir  .  Dopc) 
molti  anni  il  Signore  avendo  ordi- 
nato a  Mosè  di  ritornare  in  Egit- 
to, partì  çonSefora  ^  e  i  fu/)i  du» 
figli,  e  per  la  via  Iddio  gli  appar- 
ve ,  e  minacciò  di  ammazzarlo , 
perchè  non  aveacirconcifo  uno  de* 
due  fuoi  figli  :  minaccia,  che  mo- 
Arava  prima  del  tempo  il  caratte- 
re del  miniltero,  di  cui  dovca  eff«i^ 
incaricato  j  miniltero  di  terrore,  e 
di  morte,  che  andava  ad  imporre 
agi' Ifraeliti  una  legge  terribife  , 
che  farebbe  accompagnata  dalla  mi- 
naccia  di  morte  contro  i  prevari, 
catori  .  Immediatamente  Sefor/t 
prefc  una  pietra  tagliente,  ed  a- 
vendo  circoncifo  il  fuo  figliuologit- 
tò  a'  piedi  di  Mosè  la  carne ,  che 
avea  tagliata  ,  e  gli  diffe  ;  voi  mi 
fiete  Vivamente  fpofo  di  f angue , 
cioè  ,  io  vi  perdeva ,  e  Dio  mi  vi 
ha  confervato  ;  marni  cofla  il  fan- 
gue  del  mio  figliuolo  per  ricupera- 
re il  mio  fpofo  ;  Sponftis  /angui- 
num  mihi  es .  E'  probabile,  che 
Mosè  coftretto  d'andare  in  Egit- 
to continuò  il  fuo  cammino,  e  che 
Sefora  fu  obbligata  di  fermarfi  prr 
çagion  della  circoncifione  del  fuò 
figliuolo  ;  dopo  la  guarigion  del 
medefimo  ella  ritornò  dal  fuo  pa- 
dre :  perchè  la  Scrittura  dice,  che 
Jetro  avendo  faputo'  il  modo  con 
cui  Iddio  avea  liberato  il  fuo  po- 
polo da' ia  ferviti  dell'Egitto,  an- 
dò .'.  irovareil  fuo  genero  nel  Mon- 
te  Sina  fccn  conducendo  la  mo- 
glie ,  e  i  due  figli  fuoi  .  Non  fi 
parla  pifi  di  Sefora^  che  nell'oc- 
cafione  della  difputa,  ch'ebbe  con 
Mosè ,  Aronne ,  e  Maria  j  e  fcm- 
bra  che  Sefora  ne  aveffe  data  1' 
occafione  :  Locuta  ejì  Maria  ^  O* 
Aaron  contra  Moyfen  propter  uxo- 
rem  ejus  Mthiupijfnm  ^  C^ed.MA- 
BiAn.  I.}.  La  Scrittura  dà  eziaii. 
dio  il  nome  di  Sefora  ad  una  del- 
le levatrici  degli  Ebrei  :  Quarurtt 
una  voctbatur  Sephora  ,  attern 
F  bua . 

S  E  EDO  RPF  CFrancefco^  ,dQt. 
to  Gefuita  Tedefco  ,  e  Confeffbre 
del  Duca  di  Baviera,  di  cui  ab- 
biamo Lettere  fopra  diverfi  punti 
di  controverfia  contenenti  i  moti- 
vi principali  della  riunione  alla 
C  bief  a  Cattili  ca  Apoflolica  e  Ro.- 
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♦«.^«,7  di  Federico  Conte  Palatino 
del  Reno  Duca  di  Baviera  ec. , 
traduzione  dal  francefe ,  Venezia 
1752.  e  Firenze  1754.  Son  dodi- 
ci  quefte  Lettere ,  e  fcritte  fono 
con  forza,  con  chiarezza,  con  pre, 
cifione,  e  con  certo  garbo,  che 
non  del  tutto  apparifce  nella  tradu- 
zione Italiana  .  Premettefi  all' O- 
pera  un' erudita  Prefazione,  nel- 
Ja  quale  l'autore  mette  a'  Prote- 
ftanti  in  veduta  due  lunghi  Cata- 
ioghi  d' illuftri  convertiti  delle  lor 
fette  alla  fede  Romana.  Il  pri- 
mo è  di  Principi  e  Principeffe  ;  1' 
altro  di  letterati .  (  Ved.  la  Sto. 
ria  Letteraria  d^  Italia  Tom.  6. 
pag.  339.  ec).  Il  P.  J'f e(/or#' morì 
circa  l'anno  i7<ìo.  ,  C  ^'d!.  Scheff- 
MACHER  Già.  Jacopo')  . 

SEGA  C  Filip'po  dalja  )  ,  nato 
la  Bologna  li  zi.  Giugno  d«l  I537. 
da  nobile  famiglia  oriunda  di  Ra- 
venna. Applicatofi  in  patria  alle 
Leggi  Civile  e  Canonica  fi  portò  a 
Roma  per  vieppiù  perfezionarvifi  . 
11  Pontefice  Pio  V.  promoffe  que- 
fto  giovane  Prelato  Tanno  1569.  al 
governq  di'  Forlì,  e  nel  1571.  Gre- 
gorio XIII.  lo  dichiarò  Prefidente 
della  Romagna  ,  e  dell' Efarcato  di 
Ravenna,  e  nel  1575.  lo  promofTe 
al  governo  tlella  Marca  e  al  Ve- 
fcovadodi  Ripatranfona  .  Nel  1377. 
foflenne  alcune  onorevoli  legazio- 
ni preffb  1'  Arciduca  Giovanni  d' 
Auttria,'e  preffb  Filippo  II.  in  I- 
fpagnrf,  e  fucceflìvamente  ebbe  al- 
tre importanti  commiffìoni  fotto  il 
Kegao  di  Sijìo  V. ,  e  di  Clemente 
"Vili.  Palla  Chiefa.di  Ripatran- 
fona pafsò  3  quella  di  Piacenza, 
che  governò  pel  corfo  di  22.  anni . 
Finalmente  trovandofi  Nunzio  in 
francia  venne  T  anno  1591.  pro- 
moflb  air  onor  della  porpora  da 
Ìnnocenzp  l'X.  Finì  di  vivere  in 
Roma  li  29.  Maggio  del  iS9<ì.  d' 
anni  59.,  e  fu  fepoito  nella  CHie- 
fa  di  S.  Onofrio,  ove  da  Girola. 
mo  Agùcchia  fuo  nipote  ed  erède 
gli  fu  eretto  un  ricco  maufoleb  con 
onorifica  ifcrizione  .  Molti  Scrit- 
tori parlano  di  querto  dotto,  pio 
ê  benemerito  Cardinale,  detto  il 
Cardinal  P/.7Cê«f/flo  ,  di  cui  ponno 
vederfi  le  Notizje  degli  Scrittori 
JSologneJi  dei  Conte  Fantuzz/- 

SEGARELLI,    o  SAGAREL- 


lo  CGiorgio"),  del  fecole  XUI., 
uomo  del  baffo  popolo  fenza  cogai- 
zioni  ,  è  fenza  lettere  ,  che  Jion  a- 
vendo  potuto  effere  ricevuto  nell* 
Ordine  di  S.  Francefco  fi  fece  fare 
un  abito  fimile  a  quello,  di  cui  fi 
veftono  gli  Apoftoli  nelle  pitture. 
Egli  vendette  una  piccola  cafa , 
che  faceva  tutta  la  fua  fortuna, 
ne  diftribul  il  danaro  non  a' pove- 
ri, ma  ad  una  truppa  di  banditi  e 
di  oziofi  .  ,,  Egli  fi  propofe  ,  di- 
,,  ce  l'Abate  Plu^uet,  di  vivere 
„  come  S.  Francefco ,  e  di  imitar 
„  Gesù-Crifto  .  Por  portar  ancor 
„  più  lungi  di  S.  Francefco  la  fo.- 
,,  niiglianza  con  Gesù-Crijìo  fi  fc. 
j,  ce  circoncifere  ,  fi  fece  fafciarc, 
„  fu  meffb  in  una  culla,  e  volle 
,,  eflere  allattato  da  una  femmina, 
^,  La  canaglia  s'attruppò  intorno 
„  a  quefto  capo  degno  di  efTa ,  e 
„  formò  una  focietà  di  uomini  che 
„  prefero  il  nome  di  Apoftolici , 
„  Eflì  erano  dc'mendici  vagabon- 
j,  di,  t  quali  pretendevano  che  tut- 
„  to  foffe  comune  ,  ed  anche  le 
„  femmine.  Elfi  dicevano,  che  Dio 
„  il  padreaveva  governato  il  mon- 
„  dp  con  feverità  e  con  giuftizia; 
y,  che  la  grazia  e  la  faggezza  avc- 
„  vano  caratterizzato  il  regno  di 
„  Gesìl-Crifto  i  ma  che  il  Regno  df 
„  Gestt-Crijìo  era  paflato  ,•  e  cYie  era 
„  flato  feguito  da  quello  dell© vf/>/- 
„  rito-Satito ,  che  è  un  regno  d* 
„  amore  e  di  carità  .  Sotto  que- 
„  flo  regno  la  carità  è  la  foia  leg- 
„  gè,  ma  una  légge  che  obbliga  in- 
„  difpenùbilmentç,  e  che  non  am- 
„  mette  eccezione  .  Così  fecondo 
„  Segarello  non  fi  poteva  ricufar 
j,  niente  di  ciò  che  fi  dimandava 
„  per  carità  j  e  a  quefta  fola  parola 
„  i  feguac!  di  Segarello  davano  tut- 
„  to  ciò  che  avevano  anche  le  lo- 
„  ro  femmine  .  Segaretlo  fece  moi- 
„  ti  difcepoii.  L' Inquifizione  lì» 
„  fece  arreftare  y  e  fu  abbruciato  i 
„  ma  la  fuafetta  non  finì  con  lui; 
„  L'ulcino  fuodifcepolo  fi  mifeal* 
„  la  tcfta  degli  Appfloh'ci,  "  C^w- 
DuLCivo).  Nella  Storia  Eccie- 
fi'aflica  di  Natale  Alcjfandro Seco- 
lo XIII.,  e  preffb  aii/i  Scatton  fi 
hanno  altre  notizie  di  lui  .    . 

SEGAUD  QGagJielrjjo  d'Oy  ce- 
lebre    Predicatore  Gefuita,   nativo 
dì  Pariti,  infej}!iò  le  umane  L«t- 
V    4  te- 


yr*  SE 

tere  cott  diftinzione  nei  Cotlegfo  aï 
itt/g»  il  Grande  a  Parigi  ,  poi  la 
rettorie»  a  Rennes,  ed  a  Roven . 
Egli  compofc  durante  quelte  reg- 
genze molti  piccoli  componimen- 
ti ,  che  fono  pieni  di  buon  gufto  , 
e  di  dilicateiza,  onde  fi  conofce, 
ch'egli  era  eccellente  nelle  Belle- 
lettere.  Egli  avea  un  defiderio 
grande  di  andare  a  predicare  1'  E- 
vangelio  a'  felvatici,  e  agli  Infe- 
deli ,  ma  i  fuoi  Superiori  fempre 
s'oppofero;  e  nel  tempo,  ch'egli 
era  chiamato  ad  infegnare  la  ret- 
torica  nel  Collegio  di  Parigi ,  fu 
deHinato  al  fanto  miniftcro  della 
Predicazione  .  A  Roven  incomin- 
ciò a  dar  faggio  del  fKo  talento  pel 
pulpito,  e  dove  pofe  t  fondamen- 
ti della  fua  riputazione  brillante, 
che  per  40.  anni  lo  fece  tenere  per 
uno  de'  piii  eccellenti  Predic.ttori 
del  fuo  fecoio  .  Egli  incominciò  a 
.predicare  a  Parigi  nel  1719.  Ben 
torto  fi  fece  ammirare,  ed  ebbe  l' 
onore  di  predicare  con  applaufo 
tre  Quadragefimc  alla  prefenza  del 
Ke,  che  gli  fece  una  penfiotie  di 
Xaoo.  lire  .  Il  P.  Segaud  congìun- 
fé  la  pratica  delle  virtù  Religio- 
fe,  ed  Apoftoliche  alla  Predicazio. 
ne.  Egli  facea  efattamente  tutti 
Î  fuoi  e'"ercizj  di  pietà  ,  duro  ver- 
fo  fc  fteffb,  e  non  conofcea  altri 
divertimenti  fc  non  fé  quelli  ch'e- 
rano permefli  o  preferirti  dalla  fua 
Regola.  Terminato  eh' avea  o un 
Avvento,  o  un  Quarefimale,  in- 
contanente portava?!  con  zelo  a  fa- 
re una  mìfiìone  in  una  piccola  Cit- 
tà,  ed  alcune  fiate  nel  fondo  di 
una  campagna .  Le  fue  maniere 
dolci,  femplìci,  e  uniformi  colla 
fua  aria  a/fabile  fi  guadagnavano  il 
cuore  di  tutti  i  popoli ,  ed  i  piti 
gran  peccatori  correvano  a  lui  al 
Tribunale  della  Penitenza.  Dopo 
le  fatiche  delle  Miffioni  veniagli 
dietro  <|uellade'  Ritiri  ,  che  gli  di- 
mandavano  le  Comunità  Religiofe  . 
Egli  era  egualmente  ricercato  dai 
grandi ,  e  da'  piccoli ,  principal- 
mente offendo  vicini  alla  morte. 
Si  flimavano  felici  coloro  ,  che  mo- 
rivano nelle  fue  mani .  Compaf- 
fìonevole  verfo  i  poveri,  e  anima- 
to d'un  zelo  veramente  Criftiano  , 
non  vi  era  alcuna  fpecie  di  buone 
opere t  ch'egli  a6n   praticale  con- 


S    E 

zeltJ .  Egli  ebbe  una  cut»  parti- 
colare della  Congregazione  «'Si- 
gnori ftabilita  nella  Cafa  Pròfcffa 
de'  Gefuiti  a  Parigi,  e  fu  Confef- 
fore  del  Delfino  durante  l'  affenza 
del  V.PeruJfaut .  i^inaliiicnte  do- 
po una  vita  laboriofa  ,  ed  utililfimx 
al  proflìmo  morì  con  gran  fenti- 
menti  di  pietà  nella  Cafa  Profeta 
de'  Gefuiti  a  Parigi  alli  19.  Dé- 
cembre 1748.  d'  anni  74.  Vi  fono 
de'  fuoi  Sermóni  ftampati  a  Parigi 
TpTtKo  Ouerin  nel  1750. ,  e  nel  1751. 
in  6.  Voi.  in  ii.  per  la  cura  del 
P.  Berruyer  Gcfuita  sì  noto  per 
la  fua  Storia  del  Popolo  di  Dio . 
Vi  fi  trova  un  Avvento,  un  Qua- 
refimale ,  e  de'  Panegirici  .  Sono 
ftimati  particolarmente  i  Sermoni 
fopra  i\  perdono  delle  ingiurie  y  fa- 
pra  le  temazjorii,  il  mondo  ^  1* 
probità,  o  *  doveri  fociali ,  la  fe- 
de pratica,  il  giudizjo  univerj'd. 
le,  lo  fcandalo,  la  maldicenti'*  ^ 
il  fi^liuol  prodigo,  le  afflizioni , 
la  falfa  cofcienzA  ,  la  comunio- 
ne ^  la  Maddalena,  la  S  amarita, 
na ,  che  fono  belliffimi .  I  fermo- 
ni  che  verfano  fu  la  morale  fon*! 
un  po'  negletti  :  ma  quello  difct.^ 
to  fu  fcoperto  dàlia  rtampa  ,  giac- 
ché l' autore  in  recitandoli  non  per- 
metteva, the  fé  n' accorgelTero  gli 
uomini  più  colti .  Il  defiderio  d* 
iflruire  occupò  sì  fattamente  il  P. 
Segaud,  ch'egli  trafcurò,  o  nort 
Volle  conofccre  que'  generi  d'elo- 
quenza, che  poteano  allontanarlo 
da  quello  fine .  Egli  ufava  di  cfa- 
minare  il  fuo  oggetto  per  ogni  vi- 
lla :  di  cogliere  tutti  i  vatltaggi 
poflìbili  in  favor  de'  cortumi  ;  di 
nulla  lafciare  d'importante,  o  d' 
utile  alla  materia  trattata;  d'e- 
faurire  in  qualche  modo  tutte  le^ 
fonti  d'  edificazione  cui  può  fom- 
miniilrare  ciafcuna  verità  Criftia- 
na .  V'hanno  per  certo  degli  c- 
ilremi ,  che  deggiono  effere  fchivâ-' 
ti  in  quefto  metodo  come  in  ogni 
altro.  Per  volerdire  tutto,  fi  to- 
glie tempo,  e  forza  alle  prove, 
non  fi  ponno  adornare  all'  uopo  i 
dettagli,  non  caratterizzare  i  mo- 
vimenti; fa  però  d'uopo  confeffare 
che  quefto  difetto  figlio  dell'ab- 
bondanza non  può  effere  proprio 
che  de' valentuomini  .  Fu  accufa." 
to  li  P.  Segaud  di  foverchia  pro- 
iif. 
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îiffità;  n<?  queft'accuraaccrefce-U 
di  lui  gloria,    Lafua  proliffità  non 
produffe    mai    deferzione    o    mor- 
morio  dell'  uditorio  ;   e   quefti  fo- 
no   i  due    fcogli    fatali  agli  autori 
di  lunghi  fermoni .     Leggefi  in  un 
Dizionario  critico,    e    critichiffimo 
fpezialmente  quando  fi  tratti  di  Ge- 
fuiti,  un  curiofo  aneddoto,  fé  pur 
è  vero.    „  L'  editore  nella  Prefa. 
„  zione  fa  una    confeflìone  ftrana, 
,,  in    cui   accorda  ,    che   il  P.  Se- 
„  gaud  ne'  primi  anni  del  fuo  xAi- 
„  niftero    avendo    molto  letto  ,    e 
„  compilato   di  tempo  in  tempo, 
„  quando    la    fretta  io   ftringeva, 
~^,  profittava  fotfo  troppo    de'  fuoi 
„  cltratti .    Fa  d'  uopo  fapere  per 
„  ben  intendere  la  finezza  di  que- 
„  flo   tratto,    che  in    molte  Città 
„  di  Provincia,    e  a  Parigi    anco- 
„  ra ,  era  Itato  accufato  Segauddì 
„  predicare  i  fermoni  del  Miniftro 
j,  Sauri n^    e  che  molti    fé  n'era- 
„  no  afficurati    co!  libro    alla  ma- 
„  no  ".     Il    Gefuita    accufato    di 
plagio  fé    ne  fcufava    tacciando  da 
plagiario  X;?»»'/»,  e  moftrando  una 
lettera  di   quel  Aliniftro,    che    gli 
dicea  ch'eglino  a  vicenda    s' aves- 
no  rubati  di  bei  tratti  nc'rifpetti- 
vi  fermoni  :  ma  in  quefta  recrimi- 
nazione v'era  un  errore   di  crono- 
logia palpabile  che  la  diftruggeva  ; 
e  fi  provava  colle  date,  che'i  Ser- 
moni del  Mi nii^ro  furono  flampati 
nel  tempo  che  Segaud  era  appena 
conofciuto  in  qualche  angolo  di  pro- 
vincia .    Le  cofe  Ita  vano    così ,    e 
l'accufa  di  plagio  reftava  ben  pro- 
vata contro  il  Gefuita,    fenza  che 
ne  egli ,  né  i  fuoi  confratelli  fé  ne 
doleÌTero  altamente,   quando  fi  vi- 
dero   comparire   i  Sermoni  di  Se- 
gaud con  una  Prefazione  agguindo- 
Jata  ,  che  confeffa  mafticandolofra' 
denti,  che  il  P.  Segaud  fi  diletta^ 
va  di  effef  plagiario  ,     Compofe  pur 
anche  molti  piccoli  Componimen- 
ti in  vcrfo ,    che  furono  univerfal- 
mente  applauditi.    Il  principale  è 
il  fuo  Poema  latino  fopra  le  Cam- 
pagne di  Compiegne  intitolato  C«- 
Jir  a  Compendi  enfi  a  .  Egli  avea  fatto 
un  altro  Poema  latino ,    fopra    le 
acque  minerali ,  ma  non  fi  Itampò  . 
SEGER  C  Giorgio  ),  diThron, 
Città  della  Pruffia  Polacca,  dotto 
medico  j  di  cui  oltre  una  quantità 


.  SE  ^if 

di  OJfervazJont  che  fi  trovano  nell' 
Èfemeridi  de''  curiofi  di  Germania, 
fi  trovano  diverfe  Opere  ftampa- 
te,  di  cui  può  véderfi  il  catalogo 
nei  Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy  . 

1.  SEGHERS  C  Gerardo')  ,  pit- 
tore, nacque  inAnverfa  nel  1592. , 
morì  nella  medefiina  Città  nel  1631. 
ed  imitò  il  gufto  di  Rubens  ,  e  di 
Fan-Dyck  .  Le  fue  prime  pitture 
fono  di  un  colorito  vigorofo  .  Le 
ombre  vi  fono  fortiffìme,  e  le  fue 
figure  quafi  rotonde  .  Dopo  abban- 
donò quefta  maniera  per  prenderne 
una  più  brillante  e  più  graziofa . 
Le  Opere  ^  che  ha  fatte  in  quefti 
generi  differenti,  fono  tutte  ugual- 
mente Itimatc.  Ha  dipinto  molti 
foggetti  di  divozione  ,  ed  ha  ezian- 
dio anche  rapprefentato  delle  adu- 
nanze di  fuonatori  e  di  mufici . 

».  SEGHERS  C  D.miele  ),  fra- 
tello  primogenito  di  Gerard»^  na- 
cque in  Anverfa  nel  1590, ,  e  mori 
nella  medefinia  Città  nei  i66o.  Non 
fece  come  lui  uno  ilato  della  pit- 
tura, mala  fcelfe  come  un  tratte- 
nimento :  Egli  era  Gefuita .  Era 
eccellente  S'dipingerc  de'  fiori  ;  «è 
fi  può  ammirar  troppo  l'arte,  col-» 
la  quale  egli  efprimeva  il  colorito 
brillante  proprio  a  quello  generò 
di  pittura.  Il  fuo  tocco  era  d'u- 
na leggerezza  e  d'  una  frefchezza 
fingolari .  I  fuoi  lavori  fono  prezio- 
fi ,  ed  erano  lanto  più  ricercati, 
quanto  che  non  fi  poteva  averli  per 
fomma  di  danaro.  Le  fue  Opere 
in  Italia  fono  rariflìme  e  preziofe* 
Alcune  fé  ne  veggono  in  Roma  nei 
palazzo  Vaticano,  prelTo  il  Si§< 
Principe  Rez.Z.onico ,  e  in  altre  qua- 
drerie di  quella  Capitale  .  Il  ì'rin- 
cipe  ,  e  la  PrincipefTa  d' Orangi 
mandarono  a  Daniel/o  doni  di  fom- 
mo  pregio .  Parlan  di  lui  il  Sari- 
drart  e  1'  O-'landi . 

SEGHEZZI  C  /ìnton  Federigo'), 
Scrittore  Veneziano  ,  morto  con 
danno  delle  lettere,  e  in  affai  frc- 
fca  età  nel  1745.  ^Direffc  la  topio- 
fa  edizione  di  tutte  1'  Opere  del 
Tajfo  in  12.  Voi.  in  4. ,  fatta  da 
Stefano  Monti  in  Venezia  nel  J74Ì. , 
e  quella  delie  Lettere  del  Caro  fit, 
ta  in  Padova  d^ìComino  in  3.  Tom. 
in  8,  nel  1735.  inferendo  nel  Tom, 
3.  i»  P^ita  ben  ragionata  del  Car», 
llef- 
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■i^eflo  ,  Scriffe  anche  la  Vttit  m  *«*- 
•urrfi;  Tttjfo  colla  maggiore  e  rat- 
tezza è  pienezz.:,  itanipata  colle 
Letteti  dei  Tnffn  medesimo  prefio 
il  Cornino  àX  Padova  nel  i7J3.  Fe- 
ce puro  il  Catalogo  efatto  di  tut- 
te le  eviizioni  delle  Lettere  del  Rem- 
ho  ft.impato  in  fine  del  Voi.  3. 
dell' Orlare  dello  ftcffbiÏCTW^o,  Ve- 
nezia 1719.,  e  delle  note  alle  Ri' 
me  del  itiedefimo,  Bergamo  1745., 
/jccome  delle  noto  o  fia  giunte  ai 
Commemarj  à<:\  Crefcimbeni  ^  Ve- 
nezia 1730»  olire  altri  lavori  let- 
terari ,  per  cui  fi  refe  molto  bene- 
inerito  delle  lettere ,  e  dell'Ita- 
liana letteratura  ,  lodato  perciò  dit 
iteno  iiellt?  Note  aV Fontanini ^  e 
dall' Abari.'  Serajft  nella  yita  dal 
^aSfo  ec.  Del  SegheT^xJ  abbiamo  an- 
che Opere  volgari  e  latine ,  aggiun- 
tevi alcune  Rime  di  Niccolò  fuo 
fratello,  Venezia  1749. 

I.  6EGNEKI  (  Psolo  il  Senio- 
te')  ,  celebratiffimo  Predicatore  e 
Milionario  Italiano,  nacque  di  no- 
bit  famiglia  originaria  di  Roma  in 
Nettuno  Citta  del  Lazio  li  ai. 
Marzo  del  (1614.  di  Francefco  Se- 
gneri  Gentiluomo  affai  pio,  e  di 
f^iìtoriit  Bianchi  Romana .  Fatti 
pli  ftudjdi  Belle-Lertere<ra  nobili 
Convittori  del  Seminario  Romano 
diretto  dai  Gefuiti,  volle  ancor 
giovanetto  di  anni  14.  abbracciare 
li  loro  Iftituto,  in  coi  pòi  fi  di- 
ftinfe  co' fuoi  talenti,  e  colla  pa- 
rità de'fuoi  coftumi  .  Si  confacrò 
di  buon'ora  all' iftruzione  de' po- 
poli.  Efilr  predicò  nelle  principa. 
li  Città  d'Italia  con  grande  ap- 
plaufo  fino  all'età  di  41.  anni  . 
Credette  allora  di  dover  congiun- 
gore  all'uffizio  di  Predicatore  quel- 
lo ancora  di  Mirtìonario,  e  conti- 
nuò entrambe  quefte  funzioni  pel 
córfo'  di  17.  anni  ch'egli  fpefe  s 
fcorrere  venti  Dioccfi  con  faticFie 
incredibili,  e  con  fucceflb  ilraordi- 
iiario,  i,f^ed.  Pinamovti  G  io.  Pie- 
jro^.  Neil' efercizio  di  quefto  dop. 
pio  A  portoli  co  minirtero  fece  et  am- 
mirare non  meno  la  fua  eloquen- 
za, che  un  ardente  ^elo  e  un'am- 
mirabile auftûrità.  Il  Pontefice /«- 
noeenzfl  XIl.  fermolio  fugli  ultimi 
anni  in  Roma,  e  l'onorò  dell' im- 
piego  di  Predicatore  Apoftolico^  e 
di  Teologo  Pehitenzicre  ;   ma  tre 
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anni  foli  ei  lo  fortennej''e  a' 9.  di 
Dicembre  del  1694.  in  età  di  70,  \ 
anni  chiufe  i  fuoi  giorni  nel  No- 
viziato di  S.  Andrea  a  Monte  Ca>  ] 
vallo  con  una  morte  corrifpor.d»a. 
te  alla  fanta  vita  da  lui  condot» 
ta,  la  qual  non  fu  in  altro  occu. 
pata ,  che  in  fantificar  feltefTo,  a 
in  rendere  migliori  quelli ,  coi  qua. 
li  converfava.  Havvi  un  gran  nu- 
mero di  fue  Prediche^  e  Sermoni 
eccellenti,  e  de' libri  di  pietà  af- 
fai ftimati,  fcritti  innoltre  con  tal 
purezza  di  ftile,  che  per  la  mag- 
gior parte  fono  itati  creduti  dognì 
d'effere  annoverati  tra  quelli,  ohe 
fanno  teflo  di  lingua .  Tutte  le 
fue  Opere  furon  raccolte  e  ftam- 
pate  in  Parma  per  il  Monti  1710. 
3.  Voi.  in  fol.,  e  in  Tom.  4;  in4. 
dal  Bsglioni  in  Venezia  1728.  e 
1758.  Le  principali  fono  :  i.  // 
Quareftmale .  2.  Prediche  dette  nel 
PalazxP  ^pojìolico .  i.llCriflia- 
no  iflruito  nella  fua  legge .  4.  L* 
Incredulo  fenK.a  fcufa  .  5.  La  Man- 
na deir  anima  .  6.  TI  Parroco  i- 
ftruito  .  7.  Il  Confejfore  ijhruita  . 
8.  //  Penitente  iftruito .  9.  //  D/- 
i}Oto  di  Maria  .  io.  La  Spofizio- 
ne  del  Miferere .  ii.  Panegiriti 
Sacri  ec.  ,  Opere  tutte  ftampate 
anche  a  parte,  e  più  volte,  alcu- 
ne delle  quali  tradotte  eziandio  ia 
lingue  ftraniere  .  Lafciò  egli  altre 
cofe  inedite,  cioi  un  celebre  f^oto 
falla  pretefa  Santità  di  Monfig. 
Palajox.,  i  fuoi  Lttw/  d''  Oratjone  .^ 
molte  Lettere.^  ulcuue  Prediche  ec.  , 
Qf^ed.  Bottini  Profpero  ")  .  Si 
dà  per  comune  tonfentimento  al 
P.  Segneri  la  gloria  di  aver  avuto 
il  coraggio  prima  d'  ogni  altro  di 
lafciare  il  fentiero  per  tanti  anni 
battuto,  e  di  tornare  fu  quello,  a 
cui  la  ragione  e  il  buon  feofo  rt- 
ciiiamava'  i  fagri  Oratori  .  •  Come 
vcrfo  il  fine  del  fecolo  XVII.  la 
poefìa  Italiana  cominciò  a  riforgere 
a-lP  antica  fua  macilà  e  bellezza, 
cos)  per  opera  del  Segneri  lo  fteffa 
avvenne  della  fagra  eloquenza.  In 
un  fecolo,  in  cui  pareva  che  gli 
Oratori  foffer  piti  follcciti  di  otte- 
ner r  applaufo  dagli  uditori  colla 
novità  de'  concerti  e  coli'  arditezza 
delle*  immagini  ,  che  di  convincer- 
li colla,  fofza  degli  argomenti  e  dì 
coni  BW\.e  uie-  co  ti  11  na  rob  urta  e  1  o- 
qucu- 
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quenza  gli  affetti ,  conobbe  egli  il 
primo  che  non  era  quello  il  mo- 
do <ii  maneggiare  con  decoro  e  con 
frutto  la  divina  parola  ,  e  fagghi- 
niente  credette  che  quel  genere  d' 
eloquenza,  che  effetti  sì  prodigiofi 
avea  già  prodotti  al  tempo  de' Gre- 
ci e  de'  Romani  Oratori ,  non  do- 
vefTe  effer  meno  opportuno  quando 
rivolto  foffe  agli  argomenti  della 
Crjftiana  Religione  .  Ei  procurò  a. 
dunque  di  conformar/i  a  que'  pri- 
mi modelli  ,  e  fi  conofce  chiara- 
mente, che  prefe  in  ifpecial  modo 
a  imitar  Cicerone.  Ei  fu  in  Ita- 
lia qua!  poi  fu  in  Francia  il  cele- 
bre Bourdaloue  ^  altro  fuo  confra- 
tello. Sbandì  dalla  fagra  eloquen- 
za que' profani  ornamenti,  cbe  l' 
ignoranza  de'  fecoli  precedenti  vi 
avea  introdotti ,  e  che  il  reo  gufto 
di  queir  età  avea  fmodatamente 
«ccrefciuti,  eia  abbellì  invece  col- 
la varietà  delle  figure  e  colla  vi- 
vacità delle  immagini  ,  adoperan- 
do innoltre  una  dizione  che  è  fem- 
pre  pura  ed  elegante,  ed  uno  fìile 
nobile  ,  energico  e  forte  ,  E"  vero  , 
che  qualche  avanzo  deH'  infelice 
gufto  del  fecolp  vedefi  nel  P.  Se- 
gneri  i  e  forfè  egli  non  ardì  di  fa- 
re un'intera  riforma  dell'eloquen- 
za, temendo  che  non  fi  potelTe  ciò 
efeguire  tutto  in  un  colpo,  e  che 
conveniffe  dar  qualche  cofa  all'  uni  ■ 
verfale  eutufiafmo,  con  cui  l'Ita- 
li* correva  perduta  dietro  alle  me- 
tafore e  a'  contrapporti  .  Le  fue 
Prediche  tradotte  e  lludiate  dall' 
altre  nazioìii  fono  tuttavia  l'uni- 
che ,  che  hanno  finora  goduta  la 
eonfiderazione  di  claffiche  e  magt- 
itrali,  ed  ei  a  ragione  dee  chiamarfi 
il  riformatore  del  pergamo  italia- 
ijo,  il  principe  della  fua  Oratoria  , 
e  il  Maeftro  di  tutti  i  poftcriori 
predicatori .  Un  moderno  Scritto, 
re  ne'  PregtucifZ)  delie  umane  let- 
tere ha  voluto  trovar  difetti  nello 
Hilc  del  P.  Segnert  ;  ed  ha  avuto 
il  coraggio  di  riformarne  qualche 
tratto  ,  ritenendone  la  folUnza , 
ma  fponendola  in  quello  ftile  fpof- 
fato  e  languido ,  di  cui  molto  fi 
compiacque.  Ma  egli  non  ne  ha 
tratto  altro  frutto,  che  di  vederfi 
folenncmente  derifo,  ed  efortato 
»  formar  fé  medefimo  fu  quel  mo- 
ilello,  cui  egli  ardiva  di  i^jafimart?. 
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Cf^ed.  V  articolo  Bandiera  Aleffati. 
dro  Maria  negli  Scrittori  rf'  Ita- 
lia  del  Maz.ì^ucchelli')  .  La  Fit/i 
del  P.  Segneri  fcritta  dal  P.  Gi'u- 
feppe  MiTjfei  va  innanzi  alle  edi- 
zioni delie  Opere  di  effb ,  ed  è  Cam- 
pata ancora  fcparatamente .  Un* 
altra  ne  ha  fcritta rectntemente  in 
latino  Monfìg.  Fabroni ,  ed  è  in- 
ferita nel  Tom.  15.  yitfi  Italorum 
&c. ,  Pifis  1792.  Precede  ad  effa 
una  liìnga  lettera,  in  cui  fi  fa  la 
fìoria  delle  vicende  ch'ebbe  la  To- 
fcana  favella,  fopra  ogn' altra  Ita- 
lica belliflima ,  cominciando  dal  fuo 
nafcimento  fino  ai  giorni  noftri , 
t)i  alcune  Medaglie  battute  in  o- 
nor  del  Segneri  fi  parla  nel  Tom. 
16.  pag.37. ,  T.41.  pag.  35r,  T.41. 
pag.  33a.  della  prima  Raccolta  Ca' 
logcriana . 

2.  SEGNERI  CPtfo/*'  il  Junia- 
rO  >  illuftre  uomo  a  pollò  li  co,  e 
nipote  del  precedente  ,  nacque  di 
nobil  famiglia  in  Roma  li  18.  di 
Ottobre  del  KÎ73.  Aa.GiovanniSè^ 
gneri  ouoratilfìmo  Gentiluorr^o  ,  e 
da  Maria  Maddalena  Tnghirami 
figlia  di  Giovanni  Tnghirami  già 
Senatore  di  Roma,  Fatti  gli  ftud) 
di  Belle-Lettere  nelle  publichç 
Scuole  de'  Gefuiti  nel  Collegio  Ra- 
mano, e  cominciati  quei  di  filpfq- 
fia  in  Viterbo  fotto  la  direzione 
de'medefimi,  ne  velli  il  loro  abi- 
to in  Roma  li  25.  Maggio  del  1689. 
Allapratica  delle  più  belle  virti 
congiuufe  lo  fìudio  delle  lettere  e 
delle  fcienze  ,  in  cui  fpiccò  con  fa- 
ma di  non  ordinario  talento.  Tef- 
minato  il  corfo  de' fuoi  ftudj  fi 
deflinato  al  pulpito  i  ma  egli  nul- 
la  di  più  defiderava  quanto  di  far 
le  miffioni  alla  campagna;'  e  per 
un  sì  utile  e  fanto  miniftero  ave»' 
avuti  dal  Cielo  i  doni  opportuni. 
Gli  flava  anche  davanti  non  meit 
l'efempio  del  P,  Paolo  fuo  zio  pa- 
terno, Miffionario  infigne ,  tra  eflJr 
vivente,  che  il  frutto  incredibile, 
che  potea  ridondarne  ai  popoli .  Pia 
oftacoli  però  fi  frappoftro  allor» 
aifuoi  difegni .  Dopo  qualche  tem-- 
pp  i  fuoi  voti  vcnner  tuttavia  dal 
cielo  efauditi  .  Informato  il  piif- 
fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofi- 
mo  III.  delle  rai,e  doti  che  per  sì 
gran  miniftero  polTcdova  il  P.  Sç~ 
^verj  y  ne  lo   chiefe   i'  Anno  1705. 


â'  fuoi  Superiori  per  !e  Miffiohi  j^  iblefidevano  e  ftavano  ad  uditï* 
di  quello  Stato,  e  toflo  l'otten-  „  rapiti  da  inefplicabil  piacere  per 
ne*  Entrò  egli  adunque  con  mol-  „  quella  nobil  chiarezza,  e  iafie- 
to  giubilo  in  quella  fofpirata  car-  „  me  vivacità,  che  lì  oflervò  fcm- 
riera.  Scorfe  tutto  il  Gran  Duca-  „  pre  ne' fuoi  ragionamenti.  Pre- 
te j  pafsò  quindi  nelle  diocc/ì  di  „  dicava  innoltreii  fuo  volto  tut- 
Xucca,  di  Sarzana ,  e  in  altre  del  ,i  to  fpirante  divozione  ed  umil- 
Genovefato .  Nel  1711.  l'ottenne  ,»  tà  ;  predicavano  i  fuoi  occhi  ^ 
Rinaldo  l,  per  quelle  di  Modena  ,  „  ne'  quali  ciafcun  leggeva  una 
di  Carpi,  e  di  Reggio.  Si  portò  „  fanta  modeftia,  e  una  amabilità 
pofcia  a  Fano,  e  quindi  in  Siniga-  „  Angolare  "  .  Molto  fcrilfe  il  P. 
glia,  ove  terminate  appena  l'apo-  Segneri ,  ma  nulla  fcriflTe  egli  mai 
Soliche  di  lui  fatiche  dopo  brcvtf  con  difcgno  di  publicarlo  colle  ftam- 
malattia  fini  Tantamente  di  vive-  pe,  eccettuatane  uni  IJiruz>onefo-^ 
TC  il  dì  15.  di  Giugno  del  I7tj.  d*  pra  ie  Converfarjoni  moderne  ^  che 
anni  4c.  onorato  di  folenni  cfe.  fenza  il  nome  fuo  fu  Campata  in 
quie  ia  quella  Città,  e  di  Ora-  Firanze  nel  1711. ,  e  la  traduzione 
lion  funebre  dal  P.  Lodovico  Sic-  di  un'Operetta  còtnpotla  in  idio- 
fia  Prete  dell'Oratorio,    e  fu  fé-  ma    francefe   dal  P.  Nepucu   della 

fiotto  nell'avello  de'  Vefcovi  col-  fua  Compagnia  intorno  AWAtnnre 
a  fegucnte  ifcrizione  :  D.  O.  M.  ài  Gesù  ,  che  con  alcune  partico- 
Paulus  SegneruT  J'oeietatis  Jefu  lari  rifleffioni  del  fuo  publicò  in 
JMijfionariùs  ApofloUcus ,  qui  vix  Firenze  1'  anno  flelTo  .  Usò  bensï 
feptennio  facrarumMiJfionum  rnu~  ogni  diligenza  dopo  la  di  lui  mor- 
der* Senogallià  peraiio  Obiit  Xt^.  te  il  Muratori  di  fare  acquiflo  dr 
Junii  MpCCXIIL  etatis  XL.  cu-  tutte  le  fue  Opere  per  confegnar- 
jus  funeris  aeerhitatem  recurrens  le  alle  llampe  j  ma  non  potè  otte- 
eo  anno  ^c  die  Jolemnitas  Corpo-  jtere  che  poche iM*//»>/7ì^*o«/  pergli 
ris  Cbrifti  an  tninuerit ,  an  auxe-  Eferciz.]  Spirituali ^  equefte  man- 
rit  ne f ci  as  .  Il  celebre  Lodavi-  canti  di  perfezione.  Quindi  egli 
co  Antonio  Muratóri  Bibliotecario  UefTo  fuppll  fecondo  il  metodo  da 
del  Duca  di  Modena  >  ed  uno  de'  lui  veduto  in  pratica  al  compimcn- 
più  grandi  ammiratori  delle  virtù  to  dieflì,  e  li  publicò  col  titolo: 
e  dei  pregi  di  quell'uomo  apollo-  Eferciz,]  Spirituali  efpojìi  ftcon- 
iico,  di  cui  rie  volle  anche  feri-  do  il  metodo  del  P.  Paolo  Segne- 
vere  la  Vita,  protc/la  in  efla  d' a.  rijuniore,  Modena  1720.  2.  Tom. 
ver  olTervato  in  lui  un  uomo,  che  in  8.,  premettendovi  la  di  lui  ^*.» 
gittatofi  per  cosi  dire  perdutamen-  ta,  e  aggiunpendo  in  fine  alcune 
te  nel    fervigio    di  Dio    fagrificava  Operette    fpirituali    compofte    dal 

?>gnt  penfiero  del  mondo  ,    il  ripo-  medefimo  Religiofo.     Uhacomple- 

D,    la    fanità,    e  la    vita    flelTa  x  ta  e  dilìgente  edizione  però  di  tut- 

Juefto    gran    fine.      Quindi  non  è  te  l'Opere  poflunie    dì  quello  de- 

icil<    a    dirfi    qual    frutto    racco.  gno  nipote    del  P.  Segneri  Senio- 

giiefle  pel  cielo  dalle  fue  apofloii-  re,  tratte  per  la  prima  volta  dall' 

che   fatiche    quello    gran    miniftro  originale,    fi  è  fatta    in    tre  Tomi 

del  Vangelo     „  Dopo  aver   io  af-  in  S.    dal    Remondini    in    Venezia 

j,  coltato  (  dice  il  iM»r;jror/ al  cap.  1795.  per  opera    dell'Abate  Fran. 

j,  9.  di  detta  Vita)    tanti    e  tanti  ce/co  Carrara,  che  a  grave  llento 

„  altri  Predicatori  fagri,  ed  anche  le  raccolfe  in  Roma  l' anno  1768. , 

infigni  nell' arte  oratoria  ,  anche  corredandole  innoltredi  opportune 

rinomati  per  la  lor  pietà,    pure  notizie,  di  avvertimenti,  «rnote, 

nonfo  d'aver  udita  giammai  e-  e  del    ritratto    dell'autore,    onde 

*!  loquenzA  sì  efficace    e   vincitrice  niente  mancalTe   al  compimento  dì 

'    di  cuori,  come  quella  del  P.Se-  una  Raccolta  tanto  pregevole,  dal 

l  gnerijuniore .     Era  in  bocca  fua  2Wtt»/?rof/ tanto  ilimata,  e  in  parte 

la  parola  di  Dio    la  più  foave  ,  foltanto  da  elfo  ottenuta  .     Il  primo 

viva,  e  penetrante  cofa  àeì  mon-  Tomo  contiene  la.  Fita^  che  ne  fcrif- 

„  do.     Piaceva  ugualmente  agli  i.  fé  lo  fteffb  iWar^a^r/,  Prediche  yDii' 

^  gaoraiiti   e  ai  doni  ,  e  tmu  V  fçorji  ^  e  ÏJiruzfofii  ^  delle  finali  mol' 
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to  fi  prevalfe  nelle  facr^MitnoaT  il 
celebre  P. Leonardo  di  Porto  Mauri- 
zio de'Minori  Riformatij  il  fecondo 
Tomo  gli  EfercizJ  Spirituali  trat- 
ti dalTorigina/ç ,  i  quali  fono  ftam- 
pati  anche  feparatamente  ;  il  ter- 
zo Tomo  Operette  Spirituali  par- 
te ftampate  e  parte  inedite,  tra  le 
ijuali  alcune  intereffanti  Lettere  del- 
io fteffb  Muratori  al  Segneri ,  e 
del  Segneri  al  Muratori  falla  IDi- 
fioxjone  alla  Santijpma  tergine . 
La  proliffa  rifpofta  del  Segneri  è 
ja  miglior  confutazione,  che  pofTa 
farfì  della  Regolata  Divczjone  . 
Mtra.nta  del  Segneri  fcriffe  e  pu- 
blicò  in  Roma  nel  1716.  il  P.  Fran- 
te/co MariaGalluzxJ  della  mede- 
fìma  Compagnia,  (  Ff/^.  Murato- 
311  Lodovico  Antonio  n.  1.  ,  e  Por- 
to Maurizio  n.  19.  )• 

3.  SEGNERI  ÇOlao').  Sotto 
quefto  noifte  fi  è  nafcofto  l'autore 
ideile  Canzoni  Siciliane  Sagre , 
Morali^  ed  Indifferenti  ce. ,  Pa- 
Jcrrao  1749.  in  4. 

I.  SEGNI  C  Martino  da  ),  de' 
Romitani  di  S.  Agoftino  del  Con- 
vento di  S.  Spirito  in  Firenze.  Fu 
amiciffimo  del  Boccaccio ^  il  quale 
JafcioIÌo  erede  de'  fuoi  librt ,  ac- 
ciocché dopo  averne  ufato  viven- 
do gli  lafcialTe  in  morte  al  Cos- 
vento  medefimo.  Così  avvenne; 
f  a  render  più  durevole  la  volon- 
tà del  Boccaccio  efprefTa  nel  fuo 
Teftamento  da  lui  fcritto  1'  anno 
Ï374. ,  e  publicato  dal  Manni  nel- 
la Storia  del  Decamerone ,  fi  ag- 
giunfe  pofcia  la  liberalità  di  l^ic- 
colò  Niccoli ,  che  a  fue  fpefe  fab- 
bricò  ed  ornò  nel  detto  Convento 
la  ftanza,  in  cui  doveanfi  confer- 
vare,  come  colla  teûimonianza  di 
parecchi  Scrittori  contemporanei 
dimoitra  l'Abate  Mehus  Prgf.  ad 
Bpift-  Ambrof.  Camald.^  pag.  31. , 
(  i^ed.  Niccoli  Niccolò  5  . 

a,  SEGNI  C  Pietro")  ,  Fiorentino  , 
yno  degli  Accademici  della  Cru- 
fca,  viflTe  nel  XVI.  fecolo  .  Vol- 
garizzò Demetrio  Falereo  della  Lo- 
euzjone  :  conipofe  delle  Rime ,  che 
li  leggono  nella  Raccolta  del  Dol- 
*ff,  e  fece  altre  Opere  . 

3.  SEGNI  C  Bernardo")^  Gen- 
tiluomo  Fiorentino ,  Studiò  in  Pa- 
dova  fui  principio  del  fecolo  XVI., 
t  y'\  fece  grandi  progr^ffi  nella  co* 
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fnizione  delle  due  lìngue  greca  e 
latina  .  Si  volfe  pofcia  alle  leggi , 
ma  ne  dovette  interromper  lo  ftu- 
dio  per  comando  del  padre,  da  cui 
fij  inviato  all'  Aquila  ad  occuparci 
nella  negoziazione  .  Tornato  a  Fi, 
renze  nel  1510.  fu  adoperato  ne' 
maneggi  della  Republica  e  onora- 
to di  riguardevoJi  impieghi  anche 
dal  Duca  Co/imo  ^  da  cui  nel  1541. 
fu  inviato  a.  Ferdinando  Re  de' Ro- 
mani.  Nel  IS41.  fu  Confoio  dell' 
Accademia  Fiorentina,  la  quale  in 
quel  tempo  fall  a  fama  non  ordi- 
naria. Il  Segni  morì  in  patria  1' 
anno  1559.  S  e  ri  (Te  le  Storie  Fio- 
rentine dal  1527.  al  1555.  ,  cioè  fino 
aquattr'anni  innanzi  alla  fua  mor- 
te ,  le  quali  sì  per  eleganza  di  fti- 
le ,  che  per  arte  di  narrazione,  e 
per  gravità  di  fentimenti  fono  del- 
le migliori  di  quell'età.  Finché 
egli  viffe  non  furon  effe  da  lui  mo- 
itrate  ad  alcuno  ,  e  non  vider 
la  publica  luce,  che  nel  1713.  fot- 
to  la  data  dì  Augnila,  infìeni  coU 
la  f^fta  di  Niccolò  Capponi  Gonfar 
loniere  della  Rcpubiica  Fiorenti- 
na, di  cui  il  Segni  era  nipote. 
Furon  poi  riftampate  in  Palermo 
nel  1778.  Né  quella  fu  l'unica  oc- 
cupazione del  Jt^;!/.  Dotto,  çom' 
egli  era,  nel  greco  tradulTe  in  Un- 
gua  Italiana  affai  elegantemente  la 
Rettorica,  ìa  Poetica  ^  V  Etica,  il 
Trattato  de""  Governi ,  e  i  Libri  delf 
Anima  di  Arijìotele ,  le  quali  tra- 
duzioni furono  ftampate  in  Firen- 
ze nel  1549.,  e  nel  1550.  trattane 
l'ultima,  che  da  Gianbatijìa  di 
lui  figliuolo  fu  data  in  luce  nel 
1383. ,  ed  altre  Opere  ancora  del- 
lo fieflb  filofofo  fi  dicon  da  lui  tra- 
dotte ,  ma  non  mai  publicate,  il 
che  pure  è  avvenuto  della  tradu- 
zione della  Tragedia  di  Sofocle  àet- 
ta  Edipo  il  Principe,  da  lui  fatta 
in  verfi  Italiani,  di  cui  confervanfi 
«:opie  in  alcune  Biblioteche  di  Fi- 
renze ,  come  offerva  1'  Argelati  nel- 
la Biblioteca  de*  Volgarizx.'>tori 
Tom.  3.  pag.  404.  Di  Bernardo  Se- 
gni ne  ha  iìefa  la  Vita  Lorenz.0 
Cavalcanti  .  Di  effb  fi  tratta  a  lun- 
go  anche  nelle  Notizie  deli' Acca- 
demia Fiorentina  pag.  31.  ec. ,  e  ne' 
Fajii  Confai  ari  della,  medefima  pag. 
15.  ec.  Di  F<7^/V)  Segni  parimente 
Fiorentino,  e  poeta  latino   dello 
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ûcd'o  focQÎo,  ponno  avcrn  ampiff 
notizie  nei  citati  Fj/ìì  Confolari 
pag.  02. 

4.  SEGNI  Ç  Alejfandro  ) ,  nato 
di  oobil  famiglia  ia  Firenze  nel 
1633.  il  dì  a,  d'Aprile  di  Tomma- 
fo  Segni  eruditismo  Gentiluomo, 
e  di  marta  Canigian* .  Addottri- 
nato da  ottimi  maeAri  ,  e  anima- 
to dall' efcmpio  paterno,  e  degli 
«Uri  fuoj  maggiori ,  tra'  quali  fi 
contano  Bernardo  e  Pietro  Segni  , 
di  cui  fi  è  parlato  ne'  preceden- 
ti articoli,  fi  fé'  ben  preflo  cono- 
fcere  per  quel  che  poi  riufcì .  Fu 
introdotte  nell'  Accademia  del  Ci- 
mento, Accademia  claifica,  ed  e^ 
icmcatare  nelle  naturali  efpericn- 
ze  ,  io  quella  della  Crufca,  di  cui 
fu  Segretario,  ed  ove  con  grande 
Itudto  e  fatica  s'applicò  a  promuo- 
vere e  compilare  l'ultima  edizione 
^el  f^ûcjbol arto  del  jóct.y  a  cui  fece 
i  Prolegomeni;  e  nell'Accademia 
degli  Apatifli,  a  cui  rifedè  Luogo, 
tenente  pel  Gran  Duca  Cofimoìll. 
Nella  Tofcana  eloquenza,  e  nella 
proprietà  e  nettezza  della  lingua 
ebbe  il  Segni  pochi  pari  al  tempo 
fuo,  Avea  nel  ragionare  una  pron- 
tezza indicibile,  una  miniera  ine- 
fau/ia  di  feria  e  giocofa  erudizione, 
•  nel  coiìlforre  e  nel  diftendere 
una  mirabile  facilità  j  talché  di 
lui  fi  valfero  i  fuoi  Principi,  e  la 
fua  patria  in  iqolte  funzioni  e  in- 
combenze, oveneceffario  eradi  far 
moflra  d'eloquenza,  d'indegno,  e 
di  perizia  .  Non  lafciò  di  proteg- 
gere.l'arti  e  le  fcienze,  e  di  far 
nobili  viaggi  per  l'Italia,  ove  fc' 
ïifplendere  le  fue  virtù  .  Il  Prin- 
cipe l.eopoldo  Cardinale  di  Tofca- 
na lo  eleffe  fiio  Gentiluomo  di  Ca- 
:|nera ,  e  fopraintendcnte  alla  fua 
Segreteria,  e  CofimoUÌ.  nel  i6t6. 
lo  condecorò  della  dignità  Senato, 
ria..  Mori  in  patria  li  28.  di  Set- 
tembre del  16^7.,  e  nella  Chiefa 
di  Santo  Spirito  nella  Cappella  dì 
fua  famiglia  ebbe  fepoltura  .  Scrif, 
fé  più  Opere  sì  in  profa,  come  ia 
verfo ,  parte  da  lui  date  alle  ftam- 
pe  in  varj  tempi ,  e  parte  rimafe 
MSS. ,  delle  quali  dopo  il  di  lui 
elogio  fi  dà  il  catalogo  dall'Aba- 
te Salvino  Salvini  nç'  fuoi  Pafli 
Confolari  .  Di  elio  parla  ancora 
lungamente  Anton  Maria  Salvini 


fratello  del  fuddetto  ne*  faoi  tìf. 
fcorji  Accademici^  e  particoltrm&n- 
tc  nel  Difcorfo  37.  della  ParttU. 
Vcd.  anche  le  NotÌ3:.te  TJìoricbe  de- 
gli Arcadi  Morti  Tom,  i.  pag.  74. 
ec. ,  e  il  Crefcimbeni  Storia  dtltH 
yolgar  Poefia  Voi.  a,  P.  II.  pag, 
354. 

S.  SEGNI  CGiulio"),  GentJlno- 
mo  Bolognefe  ,  e  forfè  oriundo  di 
Modena,  fiori  nel  fecolo  XVL, 
fu  publico  Profeffore  di  grammati- 
ca ,  e  poetica  latina  in  Bologna, 
indi  Parroco  della  Chiefa  di  S.  I- 
faia.  Alcune  accufe  a  lui  date  nel 
tribunale  della  S.  Inquifizionc  gir 
cagionaron  il  bando  dalla  Citta; 
ma  cónofciutafi  la  di  lui  innocen- 
za venne  reintegrato  nell'onore  e 
ne'  fuoi  itnpieçhi .  Fu  anianciffi. 
nio  degli  uomini  dotti,  e  delle 
Belle-Lettere,  e  aflai  verfato  par- 
ticolarmente  nella  latina,  e  fra  gli 
aJtri  fu  appaffionatìffinio  per  Tor- 
4uatoTaJfo  ^  che  andò  anche  atro- 
vare  allo  Spedale  di  S.  Anna  » 
Ferrara,  e  con  cui  poi  ferbòftrct- 
ta  amicizia.  Il  Segni  fini  di  ^ixi 
vere  circa  il  1520.  Alcuni  epigram- 
111»  di  queflo  autore  fi  hanno  nel 
Tempio  air  Itluftrijffimo  e  Reveren^ 
dijfimo  Sig.  Cinzjo  Aldobrandini 
Cardinale  di  S.  Giorgio  ec.  ,  Bo- 
logna 1600. ,  e  varie  fue  Lettere  a 
Monfìg.  Bonifczjo  l^annozXf  ^^  leg- 

§0110  nel  Voi.  2.  e  j.  delie  Lettere 
i  detto  Prelato.  Publicò  anche: 
Lettere  del  Sig.  Torquato  Tajfo 
non  pitljlampate.  AlSereniJpmo 
Sig.  Ferdinando  Gonziga  Duca  di 
Mantova  ec. ,  Bologna  X6i6.  in  4. 
Si  ha  pure  del  J";^»»' .-  Camilli P.u 
leotti  Senatoris  Bononienfts  f^iri 
CI.  Tumuluf  Carmen  ,  Bononiae' 
1597.  Nella  f^it/i  di  Torqu.ito  Top. 
fo  fàchtA  dal  Ch.  Abate  ^erajft ^ 
e  nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bo^ 
lognejì  del  Conte  Fantuz,7J  Tom.f 
7.  pag.  378.  ,  e  Tom.  9.  pag.  158. 
nelle  aggiunte  e  correzioni  fi  lian- 
no  le  notizie,  e  gli  elogi  di  lui. 
6.  SEGNI  C  P.  D.  Giamhati. 
fia"),  della  Coiigregaaione  de' Ca- 
nonici Regolari  di  S.  S.ilvatore . 
era  Cittadino  Bolognefe ,  e  fiorf 
nel  fecolo  XVK  Fu  Profeffore  ài 
teologia  in  Ferrara,  e  in  Urbino, 
e  s' acquino  molto  tredito  per  ef. 
ferfi  applicato  e^^iandio   alla  facra 


♦.profana  erudizione  .  Soôenne-aiy 
ittìè  alcuni  Governi  nel  fuo  Ordi- 
ne, e  finì  di  vivere  in  Ferrara  nei 
iòle.  Lafciò  varie  Opere  Campa- 
te e  MSS.  ,  tra  le  quali:  i-  De 
Ordine  ac  Statu  Canonico  Libri 
j4Juatuori  Bononiae  \6oi. ,  e  con  ag- 
giunte, ivi  1611.  per  opera  del  Prio- 
re  Generale  Bifigio  Bagni  di  Cen- 
to della  medefima  Congregazione . 
2.  Ptregrinatio  boncrum  fpirituurtt 
ad  impttrandam  confirmationem 
veri  flatus  Religiofi  at  precipue 
Canonici^  Ferrari»  1591.  con  de- 
dica &C temente VUl.  3.  Reliquia, 
rum^  five  He  Reliquiis  &  veneì-a- 
ttor.e  Sanlìorum  Liber  uniis  &c.y 
Bononix  1600.  e  i6io.  4.  De  opti- 
mo  Epifcopo  ,  Urbeveteri  1606.  5. 
Jl  vero  fiudio  del  Crijìiano  contro" 
f  arte  Planetaria  ,  Cabalifìica  y 
hunaria^  Clavicola  di  Salomone  y 
ed  altre  fuperftizjoni ,  Ferrara  1592. 
6.  Trattato  de^  Sogni ^  Urbino  1591. 
Il  dottiamo  P,  Abate  Trombelli 
ci  ha  dato  1'  elogio  di  quefto  fua 
confratello  nelle  Memorie  delle  Ca- 
■noniche  di  S.  Maria  di  Reno  ec. 
pag.  267.  ec.  Ved.  anche  le  Noti- 
zia degli  Scrittori  Bolognefi  del 
Conte  FantuzK' • 

7.  SEGNI  C  Concilio  di  )  in  I- 
talia  del  1182. ,  ove  S.  Brunóne  che 
n'era  flato  Vefcovo  fu  canonizza- 
to da  Liuiolll.  Papa  ,  Pagi  ali' 
anno  1125.  n.  xiv. 
SE^OVF,SE,Ferf.  SIGOVESE. 
SEGUAIS  C  <^'o.  Regnault  di  )  , 
Biacque  a  Cacn  l'anno  1024.  da  una 
famiglia  nobile,  e  fu  in  principio 
deJtinata  allo  Itata  ecclefiaftico  . 
NoH  avea  che  20.  anni ,  quando  il 
Conte  di  Fiefque  allontanato  dal- 
la Corte  fi  ritirò  in  quella  Città. 
Queflo  cortigiano  allettato  dal  fuo 
fpiritó  lo  conduffe  a  Parigi,  e  io 
collcwrò  in  cafa  di  Madamigella  dì 
Montpenfiet  ^  che  gli  diede  il  tito- 
lo di  fuo  Elemofiniere  ordinario 
colla  cantoria  della  Collegiale  dr 
Mortain,  e  dopo  la  qualità  di  fuo 
Gentiluomo  ordinario  .  Segrais  non 
avendo  approvato  il  fuo  matrimo- 
nia cou  LauzjinfM  obbligato  di  ah- 
bandonaï  quefta  Principerà;  e  ff 
ritirò  allora  prelTo  Madama  de  la 
Fayette  y  che  gli  died'eun  appai'ta- 
mento.  Quefto  nuovo  ritiro  gli  fe- 
ce prendere  parte  nella  corapo/ìzio- 
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ne  del  Romanzo  Zaìda .  Final.' 
mente  fianco  del  gran  mondo  fi  ri- 
tirò nella  fua  patria,  dove  fposò 
nel  1^76.  una  ricca  ereditiera  ,  Clau- 
dia Acher  di  Mefnilvittè  fua  cu- 
gina .  L'  Accademia  di  Caen  eflen- 
dofi  fciolta  per  la  morte  di  Mati~ 
gnon  fuo  protettore ,  Segrais  ne 
raccolfe  le  membra  ^  e  diede  loro 
un  appartamento  ^  ha,  fua  conver- 
fazione  aveva  mille  aggradimenti, 
e  la  vivacità  del  fuo  fpiritogli  fom- 
miniftrava  fempre  qualche  cofa  di 
nuovo.  Il  fuo  lungo  foggiorno  al- 
la Corte  aveva  arricchito  la  fua 
memoria  di  molti  aneddoti  interef- 
fanti  y  e  quantunque  fofle  divenuto 
fordo  nella  fua  vecchiezza,  non  fu 
meno  frequentato,  e  fr  faceva  un 
piacer  (ingoiare  di  afcoltar  quelli  , 
che  gli  altri  non  potevano  inten- 
dere .  Morì  nel  170t.  di  76.  anni, 
dopo  di  aver  fatto  il  fuo  teftamen- 
to,  in  cui  vi  fono  efprefli  i  fenti- 
menti  di  religione  ,  della  quale  e- 
gli  era  penetrato.  Si  è  refo  cele- 
bre per  le  {uè  Egloghe ,  Amflerdanr 
1723.  in  12.»  nelle  quali  egli  ha  fa- 
puto  confervare  1»  dolcezza,  e  la 
femplicità  proprie  a  xjuello  s<?"<^''^ 
di  poefia  ;  pih  giudiciofo  di  Fonte- 
nelle,  che  ha  fatto  delle  fue  pa- 
ftorelle  tante  innamorate  ,  che  fpac- 
ciano  delle  fentenze  galanti  fott» 
efpreffioni  ricercate  .  La  fua  Tfa- 
duz.ione  delle  Ceorgiche  ^  e  quella 
deli'  Eneide  di  t'irgilio  in  vern  fraa- 
cefi  ,  1' una  e  l'altra  in  8,  hanno» 
avuto-  un  grande  incontro .  Que- 
lla comparve  nel  i68r.  y  e  in  elT» 
vi  fouo  de'  pezzi  ottirnamente  e- 
fprclfi,  ma  la  fua  verfificaz;one  è- 
in  generale  languida  e  fnervata. 
La  traduzione  delle  Georgiche  è  piìfc 
ftimata  ,  quantunque  non  fia  per- 
fetta .  Ella  comparve  nel  1712.  in* 
8.,  «la  fu  ecciilfata  da  quella  df 
M.  de  Lille  dell' Accademia  Fran- 
cc'fe  .■  Abbiamo  ancora  di  Segrais 
àeUe  Pcefit  diverfe^  e  il  fuo  Poe- 
ma pallorale  d'^  Ati y  in  cui  arriva 
qualche  volta  alla  femplicità  nobi- 
le delle  pallorali  degli  antichi  .  Le 
fue  Opere  in  profa  fono  :  i.  Ltr 
Novelle  Francefi  y  Parigi  J7i2»  in 
iX.  Volv  in  12,  Q^ueft'è  una  raccol- 
ta di  alcune  florielle  raccontate  al- 
U  Corte  da  Madamigella  di  Mont- 
ftnfiér,  2.  Segrefians  ,  0  rnifcel- 
I». 
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ii7^^.  P-ttigi  fotto  il  titolo  dell' 
Aia.  ed  Amfteidam  1713-  •"  l*\» 
quell'ultima  edizione  f  ìpo''"  V'" 
bella.  Fra  alcuni  fatti  fingoUu  e 
curioiì  fé  7te  trovano  molt.  pieni 
di  minurie  e  di  co<^*  f*^''- J-;  j!- 
ali  ebbe  parte  alla  P^*»"f"Sji  / 
lieves,  ed  alla  PrtncSpeff'*  d.  Mont- 

^'SEGÒENOT  (  Claudio  ),    «t- 
cque  in  Avalon  nel  iS9^r,    *<*'"- 
tro  nell'Oratorio  dopo  di  aver  brìi- 
Uto  nel    foro  a  Di)one,    ed  a  Pa- 
rici .     Egl»  f»  Superiore    di  molte 
rafe,  m»  avendo  publicato  nel  lójSj 
h,  8.  una    traduzione    francefe   del 
libro  della  nrgtnstd  dt  S.  Agejit. 
no  con  delle  notJ,  la  Sorbona  cen- 
furò  l'  Opera  ,  e  1'  autore  j"  ««effo 
«ila  Baftiglia;  poiché  iv.  difirueae 
i  fondamenti  della  profcflione  reli- 
ciofa ,  afficuranJo  eOer  cofa  più  lo- 
devole far    del  bene    liberamente , 
che  di  allringervifi  per  voto  ;  come 
fé  qucfto  voto  non  fofTe  libero ,    e 
non  rcndeffl-  per  confeguenza  libe- 
ro  tutto  ciò  che  n' è  l'effetto.    Se- 
-«f «or  avendo   ottenuto  la    fua  li- 
bertà fu  innalzato  al  pofto  di  AHi- 
ftcnte  del  generale ,    e  mo";'^/^: 
rigi  nel  1676.  di  80.  anni   dopo  di 
aver  provato  alcune    nuove  difgra- 
zie  per    motivo  di    efTer    umto    m 
îmidziaco'folitaij  di  porto  Rea 

le.     Abbiamo    di  hu   molte    altre 

^?EGUI    CGiufeppe-).    «a^o/ 
Rodès,    Canonico  d.MeauXjA- 
bate  di   Gcnlis,  membro  dell   Ac- 
cademia Francefe ,  "•"'V^V^nlnî 
BO  pella  fua    eloquenza    fui  pulpi- 
to      Egli  predicò  al  Re,  e  fu  udi- 
to'con  piacere  .     Mori  di  61.  anni 
a  Meaux  nel  1761.     Era  mi  uomo 
egualmente  rifpettabile  pe'fuoico- 
flumi,  che  po' talenti.    La  fua  pie- 
tà ctovogli  molto  negli  ultimi  an- 
ni d'una    vita  piena    d'afflizioni, 
e  d'infermità.    Ecco  l'elogio  fat- 
togli   dal  Sig.  Duca   di  Niyernois 
nel  ricevere  all'Accademia  il  di  lui 
fucceffore    Sig.    Principe    dt    Roa- 
•,70  Dopo   d'  eflerfi    efercitato 

„  nella  gioventù  in  opere  poeti- 
che,  che  fimih  a  quelle  di  Ct. 
"  cerone  annunziavano  folamente 
*'  la  fupèriorità  del  genio ,  che  lo 
'*  chiamava  ad  uà  altro  geaere  , 
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^.  celi  Me  udMa  voce,  «Cpinto  A* 
,  un'impulfione    iriefiftibile  entro 
"  nel  campo  dell'eloquenza.    Re- 
!,  fo  ben  prcfto  famofo  pella  glo- 
.  ria  acquiflata  nel  far  onore  al» 
'    memoria  degli  Eroi  della  Reli- 
"gione,    fu    fcelto    per    celebrare 
!    quella  degli  Eroi    dello  Stato  - 
;    All'Abate  Segui  deve  If  J""; 
"  eia  il  bell'elogio  di  quel  grand 
,.  uomo  .  che  aveala  falvata  a  De- 
.  nain    C    il    Maiefciallo    di    ^tl- 
/^rj)^'.     Reftano  di  quefto  au- 
tore •    i.  Panegirici  Hi  Santi  ^  Pa- 
rigi I7ì6.  1.  Voi.  io  12.     U  Pane- 
girico di  S.  Luigi  recitato  in  pre- 
fenza     dell'  Accademia    guadagno 
all'autore  gli  applaufi  di  quell   H- 
luftre  corpo,    e  lo    indufle  a  chie- 
dere un  premio  per  eflo .     Al  fine 
del  fecondo  Voi.  troyafi  l'Ora^.on 
funebre  del  Marefciallo  dt  Ftllars, 
in  cui  s'  olTervaiio  pompa  ,  armo- 
nia di  flile  ,  vivacità  d'immagini, 
fublimità  di    penfieri  ,    oobilta    di 
fentimenti,  e  infomma  tutti  1  ca- 
ratteri rifplttivi  d'un  rarofpmto. 
a.  Sermoni  pe' principali gtormdt 
Quareftma,  i.  Voi.  in  12.  con  al- 
tri Difcorfi,    come    1' Oraz;on   fu- 
nebre del  Cardinale  di  B, Jft  ;    tn» 
auefta  dovette  coftargli  meno  de  l' 
altre,    poiché  il  cuore    ajutava  lo 
fpiritò  .     L'  Abate  Segui  'lo  ve  va  a 
quel    Porporato    l'  onore    d    efTere 
Aato  eletto  per  fuo  Paneginfta,  e 
Canonico    di  Meaux  .     Di  la  ven- 
ne quell'eloquenza  viva,    natura- 
le  ,    commovente  ,    fuperiore    di 
molto  al  più   elegante    «'Ifj    ^  * 
più    brillanti    penfieri.     L    unzio- 
ne ,    il  patetico  ,    e  m  generale  il 
talento  di  muovere  i    fentimenti  , 
che  fono  le    qualità  neceffarie  ali 
Oratore  Evangelico,    "ano  porte^ 
dute  al  più  alto  grado  da      Abate 
Segui.     V'hanno  de' tratti  deboli 
ne' fuoi  difcorfi  ,    ma   quarto    e  fo- 
vente    una    con'eguenza    n^c»"''!'^ 
della  differenza    de'  foggetti  .     La 
co  venienza    dello  ftile    colla  ma- 
ter  a  è  una  delle  principali  regole 
dell'  eloquçnza  .     L'  Abate    Segu* 
aveva  un  fratello,    che    f",  l'avnu 
co  dì  J.  B.  Rouffeau,  e  l'editore 

Ap\\e  fue  Opere  .  »     „    /- 

,SEGUIERCÌ'''^W),  Profi- 
dente di  berretta  nel  Parlamento 
rParigi,   di  una  famiglia  antica 
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ciel  Qùerci,  illuftrendla  magiflta- 
tura ,  e  nelle  armi ,  refe  de'  fervi- 
gj  importanti  a'  Re  Enrico  IL,  e 
CarlolX.  Quefti  Monarchi  Io  im- 
piegarono in  divcrfe  negoziazioni, 
ed  egli  fece  brillare  in  tutte  una 
eloquenza,  ed  unaintellrgenza  po- 
,co  comuni .  Morì  nel  1580.  di  70. 
anni  colmo  di  onorr  e  di  beni  . 
Abbiamo  di  lui  dflle  Aringhe ,  ed 
uti  Tran. no  de.  cognitione  Dei  & 
fui . 

..  1.  SEGUTER  (  Antonio  ),  fi- 
^gliualodel  precedente,  occupò fuc- 
■ceffivamente  i  pofìi  di  Segretario 
de' memoriali  ,  di  Configlierc  di 
Stato,  d'Avvocato  generale  nel 
Parlamento  di  Par^i ,  e  finalmen- 
te di  Prefidente  di  berretta .  Ef. 
fo  fu  fpedito  a  Veneiia  nel  1598. 
iti  qualità  di  Ambafdadore ,  pollo 
che  empì  eoa  fucccflTo  .  La  fua 
morte  avvenuta  nel  K524.  fu  una 
perdita  fenfìbiie  per  le  perfone  dab- 
bene .  EfTo  fondò  col  Tuo  tella- 
nicnto  l'ofpitaie  delle  cento  ra- 
gazze nel  fobborgo  di  S.  Marcel- 
lo a  Parigi . 

3.  SEGUI ER  CPietroy^  nacque 
a    Parigi    nel    1588.    da    Giovanni 
Seguier  figliuolo  di  Pietro,    empì 
le  cariche  di  Configliere   nel  Par- 
lamento, di  Segretario  de' memo- 
riali,  di  Prefidente    di    berretta  , 
finalmente   di  Cullode    de' figiHi  , 
e   di    Cancelliere    di    Francia    nel 
1635.    L«/g*  XII I.  lo  trovava  trop- 
po giovine    per  riempire    un  porto 
di  quella  importanza  :  ma  ottenne 
il  fuo  fuflragio  dicendogli ,  che  per 
ciò  farebbe  al  fuo  fervigio  più  lun- 
go tempo  .     ElTendofi  foUevate  in 
Normandia  le  rivoluzioni  popolari 
pafsò  in  quella  provincia  nel  1639. , 
e  vi  mife    la  pace  .     Non  meno  fi 
feguaiò  nelle  turbolenze  delle  Bar- 
ricade ,    ed  osò  refillere    al  Parla- 
mento follevato  contro  il  minille- 
ro  .    Nel  J650.  e  nel  ló'ji.  gli  fu- 
•tono  levati  i  fi^illi,    ma  gli  furo- 
no   refi    nel  1656. ,    e    li    confervò 
fino  alla  fua  morte.     A  quella  ca- 
rica univa  i  titoli  di  Duca  dil^it- 
lemor ,    e  di  Protettore  delP  Acca- 
demia France  fé .     L' Accademia  di 
pittura  e  di  fcultura  non  ebbe  me- 
no a  lodarfi  della  fua  protezione, 
<:he  del  fuo  zelo  .     Morì  a  S.  Ger- 
jmano  ih  Laia  nel  1672.  di  84.  aa- 
Tom  XyiII. 
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ni  i    e  non  Jafciò  che    due  figliuo- 
le ;  Maria  che  fposò  il  Marchefe 
4i   Ccirlin^    e   dopo    il  Marchefe 
di  Lava!,    e  che  morì    nel  1710. , 
e  Carlotta  prima  Duchelfa  di  Sul- 
/f,    e   yoi    Duchelfa   di   f^ernevilj 
morta  ne!  1704.    Ma  i  rami  colla- 
terali della  fua  cafa  hanno  prodot- 
to degli    altri    illultri    magillrati  . 
IJ  Cancellier  Seguier   aveva  alcu- 
ne debolezze ,  e  amava  le  femmi- 
ne .     Egli    aveva    più    talento  per 
efTete  niagilt-rato  che  nliuiftro  ;  ma 
il    fegreto    che  ebbe    d'  iutereffare 
alla  fua   gloria    la    maggior  .part« 
de'  letterati    ha  fciucellato  ,.  o  fa 
ohb  iare  tutte  le  voci  della  maldi- 
cenza ,  e  dell'invidia.    Il  fuo  no- 
me è  fra  i  più  ilìuSri  della  magi- 
llratura  e  del  minillero  .     Elfo  era 
flato  Certofiiio  nella  fua  gioventù. 
I    narratori   di    aneddoti   dicono  , 
che    ertendo    tormentato   da    forti 
tentazioni  il  Superiore  gli  permife 
di  fuouare    la  campana   del  coro  , 
perchè  la  Comunità   fi  metteffe  ia 
orazioni  ,  quando  Io  fpirito  tenta- 
tore lo  inquieterebbe;  ma  «he  eb- 
be ricorfo  sì  fpeflb  a  quello  fugge, 
rimento  ,    che    gii   fu    proibito    1' 
ufo  .    Noi  dubitiamo    de4la  verità 
di    quello    aneddoto  ,    quantunque 
riprodotto  nell'Opera    intitolata: 
Galleria  della  Corte  antica . 

4.    SEGUIER    C   G.'o.     France- 
fco"),   illuftre    Botanico,    e  Gen- 
tiluomo nativo  di  Nimes  ,  fi  appli- 
cò   primieramen-te    alla  Giurifpru- 
denza  ,  ma  ammirando  il  giardino 
deil'  erbe  rare  del  fuo  compatriotta 
Pietro  Baux  prcCQ  gullo  per  la  bo- 
tanica ,  e  riufcì  in  quella  ftienza, 
di    maniera    che    l' Abate    Bignon 
tibliote-cario    del     Re    di     Francia 
lo  incaricò    di    mettere    in  ordine 
le  preziofe    collezioni    di  botanica 
di    quella    magnifica    biblioteca   . 
Dando    efecuzione   a    quella  com- 
niffione    egli    lavorò    all'  Opera  ^ 
che    ha    per   titolo  :     Ëibliothecx 
botanica,  Aja  1740,  in  4.,    Leida 
i7<ìo.  in  4.    per  le   cure   di  horen. 
Zj)  Teodoro    Gronovio ,    ch«    vi  ha 
aggiunto  un  Supplemento .     Q_ueft* 
-Opera  contiene    un  catalogo  degli 
autori  e  delle  Opere,  che  tratta- 
no di  botanica  .     I  viaggi    che  fe- 
ce col  Marchefe   Sci^ion    Maffei 
ia  f rancia,  ia  Inghilterra,  in  O- 
'  X  iao- 
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land»  ,  in  Alemanna ,  e  foprattut- 
■to  in  Italia  lo  fecero  conofceie 
avvantaggiofameute  da'  letterati, 
ed  accrebbero  le  fue  cognizioai 
nella  botanica.  Il  Maffei  nel  ri. 
torno  a  Veronf.  il  ritenne  preflb 
di  fé  ,  finché  viffe  ,  e  lafcioUo  e- 
rede  in  morendo  di  tutte  le  fue 
-carte  e  memorie.  11  fogtìiorno 
di  Verona,  e  il  campo  fertile  del 
Veronefe  filfaron  le  fue  ricerche  , 
e  gli  fccer  publicare  :  Piante  Ve- 
ronenfes  ,  Verona  1745-  i-  Voi. 
in  8.  Nel  1754.  diede  un  5. Vol., 
ibid.  in  8.  Tradurte  anche  dal 
francefe  in  italiano,  e  ftampò  a 
Dijon  1748.  una  Diffèrt azione  del 
Dottor  Baudot  fulle  malattie  de' 
elianti.  11  Stguier  aquefta  tra- 
duzione aggiunfe  una  eruditilTima 
Prefazione,  nella  quale  fa  la  fio- 
ria  del  male  epidemico  de'  bcftia- 
mi ,  e  de'liliri  ufciti  tratto  tratto 
in  quefto  argomento  .  Il  Seguier 
finì  di  vivere  il  i.  Settembre  1784- 
d'anni 81.  Il  Tuo  elogio  fcritto  da 
ìA.Dacier  fegretario  perpetuo  dell' 
Accademia  delle  ifcrizioni  e  Bel- 
'le-Lettere  fu  publicato  nel  1786., 
•e  di  eflo-  fi  ha  1'  eftratto  cel  Gior- 
■nale  di  Pi/a  Tom.  65.  pag.  304. 
Vedi  il  Dizionario  della  medici- 
na dell'  Elojf . 

SEGUIN    (.  Giv/eppe"),  avvo- 
cato,   nacque    alla    Ciotat,    rnorì 
nel  1694. ,  ed  è  autore  delle  Anti- 
chità della  Città  d'  Arlet,    Arles 
2687.    in   4.  Queft' Opera    erudita 
.«  utile  agli  antiquari. 
.       I.  SEG\3R  {.Olimpia  di),  Da- 
nia illuftre  per  le  virtù  coniugali , 
<fposò<  il   Marchefe    di  Belcitr    fi- 
gliuolo   del    primo    Prefidente    di 
■Bordeaux  .      Suo    marito    eflendo 
•'prigioniero  nel  Caftello  Trompet- 
.ta   rifolvette  di   liberarlo,   lo  an- 
dò   a   trovare,    e    gli    perfuafe    di 
prendere  i  fuoi abiti,  e  lafua  cuf- 
fia.    Quefto  tentativo   gli  riufcï  , 
e  Belcier  fuggì  la  fera  fotte  quefl' 
abito  fenza  eflfere  conofciuto  dalle 
guardie  .     Efla  rimafe   come  in  o- 
Itaggio  pel   fuo  fpofo ,    ed    ufcì  in 
feguito .    Erodoto   rapporta  ,    che 
-fllcunc  femmine  Spartane  falvaro- 
no  la  vita  a' loro  mariti  con  que- 
fto ftratagemma.    Nel  934.  Donna 
Sancia    moglie   di  Ferdinando   di 
Csiiiglia  iinpiegò  «neh'  eda  la  me- 
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dcfîma  alluzia  fuggerita  dalla  flef- 
fa  virtù . 

i.  SEGUR  (  G  io.  Carlo  di  ),  vidr 
il  giorno  a  Parigi  nel  iS^S.  da  una 
famiglia  antica  e  nota  avvantaggio, 
famente  .  Dopo  di  effere  flato  per 
qualche  tempo  al  fervigio  militare  , 
entrò  nella  Congregazione  dell'O- 
ratorio, e  s'appellò  dalla  Bolla  Uni- 
genitus .  11  grande  favore,  in  cui 
era  U  fua  fami^ia  fotto  la  reg- 
genza del  Duca  d^  Orleans ,  gì'  in- 
fpirò  dicono  i  Gianfenifti  dell'am- 
bizione ;  egli  rivocò'  la  fua  appel- 
lazione, e  fu  provveduto  dell'  A»- 
bazja  di  Vermand  .  Abbandonò 
l'Oratorio,  divenne  gran  Vicario 
di  M.  di  Sam.Albin  Vefcovo  di 
Laon  ,,  e  finalmente  Vefcovo  di 
San  Papoul.  Per  qualche  tempo 
edificò. le  fue  pecorelle  colla  pie- 
tà, e  colla  fua  fommiflìone  alle 
decifioni  della.  Chiefa.  Ma  non 
andò  guari,  che  fentì  degli  fcru- 
poli  fopra  il  fuo  ingreffb  nel  Ve- 
scovado ;  e  i  fuoi  rimorfi  furono 
s)  violenti,  che  fi  allontanò  dalla 
fua  dioçefi  lafciando  alle  fue  pe- 
core una  iftruzione  pafiorale ,  nel- 
la quale  rendeva  conte  delle  ra- 
gioni che  lo  obbligavano  a  dimet. 
terfì  dal  fuo  V.efcovado .  Laonde 
nel  1735.  ritrattò  con  un  manda- 
mento tutto  ciò  che  aveva  fatto 
in  favore  della  Coflituzione  ^ 
fparì  dalla  fua  diocefì.  H  fuò  ri- 
tiro fu  un  enimma;  e  lo  è  ancora 
per  molte  perfone  ,  J  Molinifli 
Io  hanno  rapprefentato  come  un' 
apoftafia  orribile^,  come  il  paffi, 
di  un  ignorante  y  e  di  uno  Spirito 
mediocre .  I  Gianfeaifli  lo  riguar- 
dano come  ««'  azjone  genero/a  de- 
gna de^  più  be'  fecali  della  Chic- 
fa.  Sia  com'effer  fi  voglia  Segur 
viffe  13.  anni  dopo  la  fua  rinun- 
zia we//'  ofcuritd  che  meritava 
(  dice  malignamente  il  Lexicogra. 
fo  de' libri  Gianfeniflici  ')  per  tan. 
ti  titoli.  Queflo  fcrittorc  fatiri- 
co  avrebbe  dovuto  avere  più  con- 
fìderazionc  pel  fuo  nome  ,  e  più 
flima  per  le  fue  virtù  .  La  pre- 
ghiera, la  lettura  della  facra  Scrit- 
tura ,  le  buone  Opere ,  e  le  au- 
llerità  riempirono  i  fuoi  ultimi 
giorni,  e  li  raccorciarono.  Morì 
a  Parigi  nel  1748.  di  53,  anni  . 
Fu  publicato  il  Compendio  della 
fua 
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fus  Vfta ,  Utrecht  1749.  in  li. ,  in 
cui  viene  dipinto  qusfi  un  fanto. 

SEGUR,  f^ed.  PUY-SEGUR  e 
AUB[GNE\ 

.    SEGUSIO  (  Enrico  di  ),   l^ed. 
ARRIGO  DI  SUZA  n.  14. 

SEHON,  Re  degli  Aniorrei ,  a 
cui  Mosè  ricercò  il  permeffb  di 
pafTare  pel  fuo  paefe  con  tutti  gì' 
ìfraeiiti  promettendogli  di  non 
far  alcun  danno,  e  di  comprar 
«utto  ciò  ,  che  bifoiinaffe  per  loro 
alimento  ;  ma  Sehon  non  gli  ac- 
cordò il  paffaggio,  ed  ?.ndò  egli 
fleffo  all'incontro  degli  Ebrei  con 
un  potente  efercito  per  attaccar- 
li ;  poiché,  dice  la  Scrittura,  che 
Iddio  avea  indurito  il  Tuo  cuore 
per  farlo  cadere  in  mano  deql'  ìfrae- 
iiti :  Qji<ia  tndur. sverai  Dominus 
Deus  tuus  fpirimm  ejus ,  &  ob- 
firmaverat  cor  illius ,  ut  tradere- 
tur  in  m  anus  tuas  fi  cut  nunc  vi- 
des ;  cioè,  che  i  peccati  ài  Sehon, 
e  del  fuo  popolo  meritando  che 
Iddio  gli  abbatïdonaCe  alla  durez- 
za del  loro  cuore,  permife ,  che 
per  imo  ingiuHo,  e  feroce  rifiuto 
forzaffero  g!'  ìfraeiiti  a  prender  le 
armi  contro  di  loro,  e  di  renderli 
legittimamente  padroni  d'un  pae- 
fe, di  cui  non  avrebbon  potuto 
impadronirfì  fé  fi  foffe  ad  cffi  ac- 
cordato il  libero  paffaggio  .  Gì' 
ìfraeiiti  dunque  marciarono  contro 
gli  Amorrei,  che  attaccarono,  e 
'vinfcro  ;  dipoi  eflendofi  renduti 
padroni  di  tutto  il  paefe  ,  la  ca- 
pitale di  cui  eraHefebon,  dal  tor. 
rente  d'Arnonfino  a  quello  di  Ja- 
boc,  elfi  paffarono  a  fil  di  fpada 
lutt' i  fudditi  di  Sehon  Cerna,  ec- 
cettuarne le  femmine  ,  ed  i  bam- 
bini per  ubbidire  agli  ordini  di 
I>io,  la  di  cui  giultizia  efigeva  , 
che  fi  eflerminaffero  qucfti  popoli 
empi.  E  così  quel  che  farebbe 
flato  un'atroce  inumanità  dalla  lor 
parte ,  fé  l'avef^ero  fatto  per  uh 
defiderio  di  vendetta  ,  fu  un  atto 
di  fedeltà,  e  di  obbedienza  a  Dio, 
che  con  giù/tizia  éfeguì  "per  mezzo 
degl'  ìfraeiiti  il  decreto  della  mor- 
te  proferi  o  contro  quefìi  popoli  , 
ch'egli  avrebbe  potuto  far  morire 
jn  ogni  ihra  maniera  . 

SEJANO    (  Elio  )  ,    nflcque   a 
Viilfina  in  Tofcana  da  ttu<:*vaiicr 
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Romano,  ed  in  principio  fegui  1» 
fortu'.ia  di  Cajo  Cefarç  nipote  d' 
Augufto-  Dopo  fi  attaccò  a  T»i#. 
r/o,  al  quale  fi  refe  gradito  per  la 
pienhevolezza  del  fuo  carattere  ,  e 
per  1»  giovialità  del  fuo  fpirito. 
Indurito  alle  fatiche,  audace  ,  a- 
bile  a,  nafcondere  i  fuoi  vizi  ,  ed 
e  mettere  in  vifia  quelli  degli  al- 
tri,  a  un  tratto  medefimo  infoien- 
te e  adulatore  ,  modello  nell' efter- 
no,  ma  divorato  internamente  dal- 
la feto  di  regnare,  impiegava  con 
querta  vifla  ora  il  luflb  e  la  libe- 
ralità, ora  l'applicazione  e  la  vi- 
gilanza .  _  Egli  mife  in  opera  tan- 
ti artifizi  appreffb  Tiberio  ,  che 
quello  Principe,  occulto  ad  ognu- 
no ,  era  per  elfo  fenza  fegreti  e 
fenza  diffidenza.  Egli  lo  alzò  al- 
la dignità  di  capo  delle  coorti  pre- 
toriane ,  chiamandolo  per  tutto  il 
compagno  delle  fue  fatiche ,  e  fof- 
frendo,  che  le  ftatue  del  fuo  fa- 
vorito fodero  collocate  fopra  i  tea- 
tri,  e  nelle  publiche  piazze.  -T*- 
jano  arrivato  al  più  alto  grado  di 
potenza  fenza  aver  faziato  la  fua 
ambizione  afpirava  al  trono  impe- 
riale ;  e  però  fece  perire  cogli  arti- 
fizi i  più  odiofi  tutti  i  figliuo.}i_,  e 
tutti  i  nipoti  di  Tiberio.  Drufon. 
gliuolo  di  quefto  Principe  avendo- 
gli  dato  uno  fchiafto  non  trovò 
m«zzo  più  ficuro  per  vendicarfi, 
che  di  corrompere  Livia  fua  mo- 
glie ,  la  quale  avvelenò  fuo  mari- 
to.  Allora  volle  fpofar  L/v/a  ; 
m&Tiberio  glie  la  ricusò;  e  Se)a. 
no  prefo  da  fdegno  fi  vantò  „  che 
,,  eflb  era  Imperadore  dJ  Roma, 
„  e  che  Tiberio  non  era,  che  Prfn- 
„  cipe  dell' ifola  di  Caprea ,  do- 
„  ve  era  allora  *'  ;  ed  osò  farlo 
rappre<'entar  quelto  perfonagg'io  fui 
teatro.  Una  tale  audacia  non  pò- 
te  va  rimanere  lungo  tempo  fm  pu- 
nita ;  e  Tiberio  diede  ordine  al 
Senato  di  fargli  il  fuo  proceffo  . 
Quell'ordine  fu  ben  preflo  efegui- 
to.^  e  nel  medefinro  giorno  fu  ar- 
reflato  ,  e  ftrangolato  in  prigione 
l'annosi,  di  GejtìO-fyTo.  Il  popo- 
lo lacerò  il  fu  ■  cadavere,  e  ftettò 
nel  Tevere  i  miferabi'i  avanzi.  I 
fuoi  figliuoli  perirono  eziandio  col 
medefimo  fupplizio,  e  Tiberio  ar- 
viiuppè  nella  pertlit*  di  que»» 
XI  fceU 
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fcellerato  tutti  quelli,  che  gli  era- 
no fòfpetti  y  e  de'  quali  voleva 
prender  vendetta . 

SEIDELIO  (  Brunone"),  medi- 
co e  poeta  latino  ,  nativo  di  Queiv 
furt  nella  Contea  di  Mansfeld  nelP 
Aleinagna.  Infegnò  publicamente 
nella  fua  patria  la  filofofi^,  e  vi 
efercitò  la  medicina  ,  Mori  circa 
il  1577.  Si  hanno  fette  libri  di  poe- 
fie  di  quell'autore  in  varj  metri; 
ma  più  fi  ftimano  le  Tue  Elegie  ^ 
che  hanno  della  dolceeza  e  detla 
naturalezza  ,  Tra  le  fue  Opere  ap- 
parteneuti  alla  medicina  abbiamo: 
I.  De  urinarum  apud  medìcos  ufi- 
tato  judtcio  liber  ^  Erfordia  I5<sx. 
i.Liber  morborum  incurabiliuvtcau. 
fus  mira  brevitate,  funimaque  lé- 
Boris  jucunditite  exhibens  ^  Me- 
dicify  atqueThevlpgis  apfrimene- 
tejfariuf  &e.  ,  Francofurti  i;93' 
Ved.  '\ì  Dizionario  della  medicina 
dtll' £/or,  ove  fi  hall  le  notizie 
ancora  di  Giovanni,  e  Ai  Jatopo 
Seioelio,  e  delle  loro  Opere  me- 

SEIGNELAI  (ilMarchcfedi), 
Ved.  COLBERT  n,  a. 

SEIMOUR.  ,  Ved.  SEYMO- 
UR. 

SEIR.,  aprico  Re  dogli  Horrei , 
la  dimora  de'  quali  fu  al  mezzo- 
dì, ed  all'oriente  del  mar  morto 
nelle  montagne,  alle  quali  diede 
il  fuo  nome.  I  fuoi  difcendeiui  , 
de'quali  Mosè  ne  fa  numerazione  , 
Jfti  funt  filii  Seir  Morrei  habita, 
tores  terre.,  regnarono  in  quefto 
•paefc  prima  che  Efaà  vi  fi  folfe 
^abilito.  La  Scrittura  c'infegna, 
ch'egli  fece  loro  la  guerra,  e  gli 
«ftermiiiò  :  In  Seir  autem  prius 
hobitaviYunt  Morrei ,  quibus  ex- 
pulfis,  atque  deletis  ,  habit ave- 
vunt  filii  Efau  ,  fi  cut  fecit  Ifrael 
in  pojfejponis  fue  terra  ,  quam 
dedit  illis  Dominas.  I  difcenden- 
ti  di  quefto  Seir.,  chiamati  Hor~ 
rei  y  o  Çbmtei y  eraao  di  già  po- 
tenti al  tempo  dì  Abramo.,  quan- 
do CodorlahoMor  fece  la  guerra  a' 
Re  della  Pentapoli .  Le  monta- 
gne di  Seir  fi  diftendevano  ver- 
fo  Elat ,  ed  Afion-Gaber  fui  mar 
Roflb  :  e  quefto  paefe  fi  chiamò 
Idumea  ,  dacché  i  difcendenti  di 
Efaà  vi  fi   flabilirotio.    V  era  e- 
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eiandio   un   monte   del    medefimo 
nome  nella  Tribù  di  Giuda. 

SEISEL,  Ved.  SEYSEL. 

SEISLAS,  Ved.  CIASLAS. 

SEKENDORF,  ^e^.SECKEN- 
DORF  . 

SELDEN  C  Giovanni')^  nacque 
a  Salvington  nel  SulTex  nel  1584.^ 
fece  i  fuoi  ftudj  a  Chichefter,  poi 
ad  Oxford  ,  ed  ivi  fi  confacrò  prin- 
cipalmente alla  conofccnza  del  drit-  ■ 
to  e  dell'antichità  facra  e  profar 
na  .  Quell'uomo  dotto  avrebbe  po- 
tuto effere  innalzato  ai  più  grandi 
porti  dell'  Inghilterra, fé  non  avelfe 
preferito  11  fuo  gabinetto  a  tutti 
gl'impieghi  >  Dopo  di  aver  me- 
nato una  vita  dolce  'ed  applicata 
morì  nel  1654.  di  70.  anni .  Elfo 
aveva  prefo  per  divifa  :  La  liber- 
tà fopra  tutte  le  cofe  .  Quefta  li- 
bertà che  metteva  ne'  fuoi  difcorfi , 
come  nella  fua  condotta  ,  lo  imbro- 
glìò  qualche  volta  con  GJacomo  l.  e 
Carlo  L;  ma  come  lo  zelo  piut- 
toflo,  che  lo  fpirito  di  fatira  ani- 
mava i  fuoi  difcorfi,  gli  fi  perdo- 
nava più  facilmente  ,  che  ad  ogni 
altro.  La  Republica  delle  lettere 
lo  numera  fra  quelli  de' fuoi  mem- 
bri che  la  hanno  , maggiormente  ar- 
ricchita. Abbiamo  di  lui:  i.  De 
fucceffionibus  in  bona  defuniìi  fe- 
cundum  Hebreos .  2.  De  jure  na- 
turali &  gentium  juxta  difcipli- 
nam  hebraorum:  Opera  molto  fti- 
mata  àa  Puffendorf .,  che  non  è  d' 
accordo  in  quefto  col  le  Clerc  « 
e  coi  Barbeirac  .  Sembra  che  egli 
folfe  un  poco  prevenuto  dell'  Ope. 
re  de' Rabbini,  e  che  abbia  volu- 
to cavar  da  effe  delle  cognizioni  y 
che  avrebbe  potuto  prendere  al- 
trove .  3.  De  nuptiis  &  divcrtiis . 
4.  De  anno  civili  veterum  hebreo- 
rum .  5.  De  nummis .  6.  De  Diis 
J/r/f,  Amfterdam  1680.  in  8.  :  O- 
pcra  piena  di  proforfBe  notizie  . 
7.  Uxor  hebraica  .  8.  De  laudibus 
legum  Anglie .  <).  J ani  Anglorum 
facies  altera,  io.  Mare  claufura 
contra  Grorjo  ;  nella  qual  Opera 
r  autore  dà  1'  impero  de'  quattro 
mari  alla  fua  nazione  .  Lo  zelo 
patriotico  Io  animò  in  tutta  la  fua 
vita.  II.  Andleiìon  Anglo-Bri- 
tannicum  &c.  libro  curiofo  ,  in 
citi  fi  trova  la  lìoria  del  governo 
d* 
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^'Inghilterra  fino  al  regno  dì  Cu- 
glieimo  il  Conquiflatore.  li.  De 
Synedriis  hebìaorum  :  trattato  eru- 
dito e  limato .  13.  Una  Spieg.i- 
spione  eie''  marmi  d'Aruniiel ,  in  4.  i  n 
latino  con  note  piene  di  erudizio- 
re  ,  continuata  da  Prideaux  ^  che 
ne  ha  fpiegato  il  maggior  numero 
(Ved.qucfta  parola).  14.  Un  Tr-^f- 
t.ito  delleDecime ,  che  molto  ofte- 
fe  il  Clero  d'Inghilterra.  15.  Un 
3.\tro  deiP  Origine  del  Duello ,  Ef- 
fo  fu  <]uello,  che  ^ublicò  il  libro 
di  Eutichio  d' Alexandria.  Tutte 
le  Opere  di  SeJden,  tanto  Latine 
che  Inglr  1 ,  furono  ftamrate  a  Lon- 
dra nel  1726.  in  3.  Voi.  in  fol. 
Q^ueda  raccolta  è  ricercata,  quan- 
tunque  fi  rimproveri  all'autore  uno 
itile  pieno  di  ofcurità  .  Fu  ftam- 
pata  in  Inglefo  una  Raccolta  del- 
ie parole  cjfervabili  di  quefto  va- 
lente giurcconfulco  fotto  il  titolo 
di  Seldeniana . 

SELENO  QCuJlavo'),  Ved.  k\5- 
GUSTO  Duca  di  Brunswick  n.  2. 

SELEUCIA  (  Concilio  di)  del 
359.,  ove  gli  Orientali  s'adunaro- 
no, nel  tempo  che  gli  Occidenta- 
li erano  a  Rimini  radunati.  Vi  fi 
trovarono  105.  Semi-Ariani,  incir- 
ca 40.  Anomeeni,  o  pure  Ariani, 
e  incirca  15.  Cattolici,  fra'  quali 
^.Ilario  efiliato.  Il  Concilio  paf- 
sò  in  difpute  fra  i  Semi-Ariani,  e 
gli  Anomeeni,  e  niente  propria- 
mente vi  fi  conchiufe  .  I  Deputati 
degli  uni,  e  degli  altri  andarono 
a  trovar  l'Imperatore  a  Colfanti- 
r.opoli ,  che  vi  adunò  un  nuovo 
Concilio . 

I.  SELEUCO  I.  Nicanor»,  cioè 
Vittoriofo  ^  celebre  Re  di  Siria, 
era  figliuolo  A''  Antioco  ^  e  di  Lao- 
dicea  ^  e  divenne  uno  de' principali 
Generali  à.^  Al ejf andrò  il  Grande^ 
dopo  la  di  cui  morte  egli  fi  ftabilì 
in  Babilonia;  ma  fu  poi  cacciato 
da  Antigono ,  e  ritiroflì  in  Egitto 
prefTo  di  Tolomeo .  In  apprelTo  a- 
vendo  girata  tutta  la  Perfia ,  e  ri- 
cevuto un  rinforzo  da  Sandrocoto 
Re  de'  Gangaridi  ,  fece  lega  con 
Tolomeo,  Cajfandro  ,  e  Liftmaco 
contro  Antigono  Re  dell' Afia  mi- 
nore, che  fu  uccifo  nella  battaglia 
*l'Ipfo3oi.  anni  avanti  Gesù  Criflo. 
Seleuco  divife  co' vincitori  le  Pro- 
tintie ,   «he  furono  il  frutto  d«lla 
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loro  vittoria,  ed  incominciò  il  Re- 
gno di  Siria  ,  che  dal  fuo  nome  fu 
chiamato  il  Regno  de'  Seleucidi  . 
(gualche  tempo  dopo  fece  la  guer- 
ra con  Demetrio^  e  ricevè  fotto  la 
fua  protezione  1'  Eunuco  Filere. 
re .  Egli  uccife  in  una  battaglia 
LiJimacOy  che  infcgui va  quefto  Eu- 
nuco ,  182.  anni  avanti  Gesù  Cri- 
fio .  Dopo  quella  vittoria  volle 
conquiftare  la  Tracia ,  e  la  Mace- 
donia :  ma^  fu  affaffinato  nella  Cit- 
tà d'Argo  da  Tolomeo  Cerattno  1' 
anno  280.  avanti  Gesù  Crifto  d' 
anni  78.  dopo  d'aver  regnato  34., 
«  dopo  d'  «ver  fatto  fabbricare  34. 
Città  nell'  Afia  per  rendere  im- 
mortale la  fua  memoria,  le  quali 
egli  popolò  di  colonie  greche  che 
portarono  in  quella  parte  di  mon- 
do il  loro  linguaggio,  i  loro  coftu- 
rni  ,  e  la  loro  religione,  Quefto 
Principe  amava  le  fcienze  ;  e  man- 
dò a' Greci  i  libri,  e  i  monumenti 
preziofi  ,  che  Serj'e  aveva  loro  ra- 
piti.  Fra  le  altre  cofe  reftituì  ad 
effi  le  ftatue  d'  Armadio  e  d'  Ari. 
ftogitone  ,  illuftri  difenfori  della  li- 
bertà j  e  i  Greci  per  gratitudine 
collocarono  la  fua  flatua  all'in- 
gceffb  del  portico  della  loro  acca- 
demia .  Antioco  Sotere  fuo  figliuo- 
lo gli    fuccedette,    C  ^e^-  Er&si- 
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2.  SELEUro  II.,  figliuolo  dil 
Antioco  il  Grande,  fuccedette  a 
fuo  padre  nel  187.  avanti  Gesù  Cri- 
fto, e  fu  foprannomrnato  Filopa- 
tore .  Quefto  Principe  in  fegno  del. 
la  venerazione,  che  aveva  pel  gran 
facerdote  Onia  ,  fomminiltrava  ogn 
anno  tutto,  ciò,  ch'era  necelTano 
pe'  fagrificj  del  tempio,  mJi  eoen- 
do  un  Principe  debole  i  fuoi  a- 
dulatori  lo  impegnarono  a  fpcdi- 
re  Eliodoro  a  faccheggiare  il  tem- 
pio di  Gertjfalemme .  Qualche  tem- 
po apprelTo  lo  fteffb  Eliodoro  lo 
avvelenò.  Il  fuo  regno  fu  di  12. 
anni.  ,  , 

1.  SELIM  I.  Imperadore  de' 
Turchi,  fecondo  figliuolo  di  Ba- 
jazette  II.,  volle  detronizzar  fuo 
padre,  ma  nel  1511.  perdette  la 
battaglia,  che  gli  diede  .  Perque- 
fla  disfatta  non  H  perdette  di  co- 
raggio ;  ripigliò  ^rimprefa,  e  Ba- 
jaz.ette  fu  obbligato  a  cedergli  1» 
impert>  nell' anno  feguente  in  pre- 
X    3  giù. 
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giudizio  di  A  e  bmet  Tuo  priraogenû 
to .  Dopo  dì  cffctCì  disfatto  col  ve- 
leno di  queiRo  padre  infelice  evli 
tolfe  la  vita  ad  Achmet ,  ed  a  Kor- 
kud  fuo  cadetto  Principe  pacifi- 
co, ed  amico  delle  lettere.  Raf- 
fodato  fui  trono  colle  fue  fcellera- 
tezze  port{)  le  armi  in  Egitto  con- 
tro Campfon-Gauri  C  Ved.  que- 
fla  parola  5  monarca  di  quel  Re- 
gnoj  égli  diede  una  battaglia  pref- 
fo  adAleppoin  Siia  l'anno  1516,  , 
e  riportò  la  vittoria  difputata  lun- 
go tempo  dal  Soldano ,  che  peri 
ilei  combattimento  .  Frattanto  i 
Mammalucchi  fi  prepararono  di  rc- 
filtere  agli  Ottomani  ;  ma  Selim 
•entrando  nel  loro  paefe  nel  1517. 
atraccò  vicino  al  Cairo  Toumonbai ^ 
che  fiflì  avevano  creato  nuovo  Sul- 
tano, e  lo  disfece  fucceflìvamente 
in  due  battaglie  .  Quefto  Principe 
sfortunato  effendo  flato  trovato  in 
una  palude  ,  in  cui  gii  Arabi  lo  a- 
vevanooccultato  ,  fu  appiccato  per 
ordine  di  S^elim.  Quefto  barbaro 
fi  ror«  padrone  del  Cairo,  d'AIcf- 
•fandria,  di  Damiata,  di  Tripoli, 
e  di  tutto  il  refto  deli'  Egitto  ,  -che 
riduffe  in  provincia,  ed  in  tal  gui- 
fa  fin}  il  dominio  de'  Mammaluc- 
chi in  Ecitto  .  il  ^uale  aveva  du- 
rato per  più  di  2j$o.  anni  contando 
dalla  tnorte  del  Sultano,  che  ave- 
•va  fatto  prigionièro S.  Luigi .  Qual- 
che tempo  avanti  Selitn  aveva  ri- 
portato una  vittoria  icgnalata  a 
ChaJderon  contro  i  PerSani ,  e  a- 
■veva  tolto  loro  Taaris.  Egli  fi 
^pieparava  a  farla  guerra  a'  Criiii.v 
ìli,  ma  ritornando  a  Coft;intinopo- 
Y\  fu  attaccato  da  uh  carbone  pefti- 
Icnzialì?  nella  fpina  del  dofTo  .  Voi. 
le  fari»  portare  in  Andrinopoll  , 
credendo  che  l'aria  di  quella  Cit- 
tà riftabilir  lo  dovefle  in  faiute , 
wia  morì  a  Shuafldy  fuUa  flRada 
di  quella  Città  l'anno- 1520.  nel 
medefinio  luogo,  in  <;ui  era  flato 
(atto  avvelenare  fuo  padre  .  EfTo 
era  nell'anno  54.  di  fua  età,  e  ne 
aveva  regnati  otto.  Quefto  Prin- 
<ip€  «ra  cotaggiofo,  infaticabile, 
fobrio,  liberale;  e  fi  compiaceva 
della  lettura  della  Storia  ,  e  face- 
va affai  bene  de'  verfì  nel  fuo  lin- 
guaggio ;  ma  adonta  di  quefte^ua- 
ìità  eflb  fu  l'orrore  de'  fuoi  fuJ- 
fliti^  aveado  ^agnato  le  fue  mani 


neî  fan<»ue  di  fuo  padre ,  de'  fufrf 
frateHi ,  di  otto  de'  fuoi  nipoti  ,  e 
di  altrettanti  Bafsà,  che  lo  aveva- 
no fedelmente  fervito .  Mantenne 
fempre  una  difciplina  fevera  nelle 
fue  truppe ,  ne  fi  lafciò  governare 
da'  fuoi  Vifiri .  Io  non  porto  bar~ 
l>.7 ,  egli  diceva,  come  i  miei  pre. 
decejfori  ,  perchè  non  voglio  che  i 
miei  miniflri  mi  prendano  pei  men- 
to .  Nel  Dizjonario  Storico  del- 
ie f^ite  di  tutti  i  Monarchi  Otto- 
mani fi  hanno  più  copiofe  notizie 
di  lui . 

a.  SELIM  ir.  Imperadorc  de? 
Turchi,  figliuolo  di  Joiimano  II.  , 
e  nipote  di  Selim  I.,  montò  fui 
trono  dopo  fuo  padre  nel  1^65. 
Neil' anno  feguente  egli  fece  una 
tregua  di  ott' anni  coli' Imperador 
MaJJimiliano  IL,  e  verfo  il  me- 
defimo  tempo  confermò  il  trattato 
di  pace  ,  che  fuo  padre  aveva  fat- 
to co'  Veneziain  .  Ma  nel  1570, 
contro  la  fuà  parola  voltò  le  fue 
armi  contro  di  efll ,  e  prefe  loro  l* 
Ifola  di  Cipro  col  mezzo  del  fuo 
Generale  Mu/iafà  ;  fé  non  che  n» 
fu  ben  preflo  punito,  poiché  addi 
7.  Ottobre  1S7I.  perdette  la  ce- 
lebre battaglia  di  Lepanto,  (^P'edi 
Giovanni  n.  S7.  )  .  Q_ucÂa  vit- 
toria gettò  la  cofìernazione  in  Co- 
ftantinopoli ,  edaft'rettòla  pace  co* 
Veneziani.  Subitochè vT^Z/m  l'eb- 
be conciufa,  posò  la  fpada  e  lo 
fccttro  per  andarfi  a  feppellire  iu 
fondjo  del  fuo  ferraglio  colie  fua 
femmine,  e  s'immerfe  tìel  liberti- 
naggio fino  alla  fua  morte,  avve. 
nuta  nel  1574.  di  ^1.  anni  .  La 
morte  de'  fuor  fratelli  Muflafà  ^  e 
Bajai^ette  gli  aveva  aperto  la  ftra. 
da  del  trono  ,  di^  cui  fi  refe  inde- 
gno co'  fuoi  vizi.  Senza  talen- 
to ,  e  fenza  coraggio  non  amò 
che  le  femmine  e  '1  vino ,  e  non  è 
debitore  dello  fplcndore  parteggie- 
ro  delle  fue  conquifte,  che  al  va-. 
Ime  de' fuoi  generali.  ìieì  Dizjo- 
nnrio  Storico  delie  Vite  di  tutti  i 
Monarchi  Ottomani  fi  hanno  piì* 
copiofe  notizie  di  lui . 

SELlNGSTAD  (  Concilio  di  ) 
vicino  a  Magonza  del  1022.  agli 
li.  d'Agollo.  Vi  fifecero  20.  Ca.« 
410MÌ . 

SELITTO  icario').,  Napolita- 
410,  fu  pitwre  non  cartivo  del  fc« 
to- 
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colo  XVir.  Nella  Chiefa  di  S.  An- 
na  di  Napoli  fi  trovano  alcuni  fuoi 
quadri . 

SELLAJO CJ "f "po'),  poeta  Bo. 
lognefe  del  iecolo  XVI. ,  detto  Sei- 
lajo,  perchè  efercitava  quefla  pro- 
feflìone  .    Coltivò  molto  la  poefia , 
a  cui  avea  naturale  abilità  ,  e  tra» 
fporto,  e  l'amicizia  di  rigetti  di- 
pinti ,  tra  i  quali   di  Rinaldo  Cor. 
fo,   che  una  graziofa,   e  onorevoi 
lettera    gli  fcrive   da  Correggio    li 
21.  Novembre   del  1518.,    la    qual 
vedefi  inferita  tra  \e  Lettere  facete 
di   diverji   grand'  uomini   raccolta 
da  Francefcò  Turchi,   e  tra  quel- 
le dell'"  Atanagi .    Molte  delle  fue 
Poefie  danno  nella  Scelta  diStan. 
Zfi  di  diverji    autori  Tofcani   rac 
colte    da    M.  Agojìino  Fereatilli , 
Venezia  1571.,    nella.  l'arte  fecon- 
da  della  Scelta  di  Rime  di  diverji 
eccellenti  Poeti ,  Genova  1579. ,  nel 
Lib.  4.    delle  Rime  di  diverji    ec- 
cellentijfimi   Autori    nella   lingua 
volgare  y  Bologna  155Z.,  e  in  altre 
Raccolte .    Un  fuo  Capitolo ,  0  Let- 
tera diretta  a  M.  'Matteo  Francefi 
Fiorentino,    nella  quale    fa  il  fuo 
ritratto,  e  fi  defcrive,  è  nelle  jR/- 
l»e   piacevoli    del    Berni  ,    Cafa , 
Mauro  ec. ,  Vicenza  1603. ,  e  nelle 
Rime  del  Caporali,  Venezia  1587. , 
e  1588.    Ved.  Notizie  degli  Scrii" 
tori  Bolognefi  del  Conte  FantuzZ'- 
SELLANO, ^e^.  LANUZA  n.  I. 
SELLIO  C  Godefredo') ,  nacque 
in  Danzica,  fu  membro  dell'Acca, 
demia  Imperiale,   e   della  Società 
Reale  di  Londra,  e  pafsò una  par- 
te della   fua  vita  in  Francia,    do- 
ve coltivò  le  lettere  con  buon  fuc 
ceffo.     Morì  nel  1767. ,  e  abbiamo 
di  lui    delle   traduzioni,    ed   altre 
Opere  .     Le  più  cognite  fono  :     i. 
DefcrizJone geografica  del  Braban-^ 
te  Olandefe  ,  in  Ti.    i.  t^iaggio  del- 
la Baja  d^  Hudfon,   in  8.     3.  Di. 
ZJonario  de''  monogrammi ,  in  8.     4. 
Storia  naturale  delP  Irlanda  .     j. 
Storia  delle  antiche  rivoluzioni  del 
globo  terre/ire,  in  12.  piena  di  idee 
fìftematiche  ,    e    romanzefche  .     6. 
Traduzione   delle  fat  ire  di  Rabe.- 
ner  unitamente  a  M.  duGiardin , 
4. Voi.  in  12.    7.  Storia  delle  Pro- 
vincie un:te ,  in  8.  Voi.  in  4.  uni- 
tamente al  medefirao .    Queft'  Ope- 
ra intereflaote  è  «fatta  toltine  al- 
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cuni    errori ,    che  farebbe    facile  a 
correggere  . 

SELLUM  ,  omicida  di  Zijfcar/^ 
Re  d'Ifraele,  ufurpò  la  coijua  1* 
anno  771.  avanti  Gestì  Crijlo  ;  ma 
in  capo  ad  un  mefe  tu  ammazzato 
da  Manahera  Generale  delle  trup- 
j)e  di  Zaccaria,  che  fu'egli  itelfo 
proclamato  Re  Jalla  fua  armata. 

I.  SELVA  (^Giovanni  di  ") ,  na- 
cque nel  Limofino ,  ed  abbandonò 
la  profeffione  delle  armi,  che  era 
quella  de' fuoi  antenati ,  per  entra- 
re nella  magiltratura  .  Fu  primo 
Prendente  a  Bordeaux,  a  Roano, 
a  Parigi ,  ed  adoperato  da  Luigia 
di  Savoja  madre  di  Francefcò  I. 
per  andar  a  trattar  con  Carlo  V. 
della  liberazione  del  Monarca  Fran- 
cefe  .  Adempì  quella  commiflìou* 
con  fucceffo  e  con  zelo .  Morì 
nel  1519.  colla  riputazione  di  un 
negoziatore  abile  ,  e  di  un  dotto 
iTiagillrato .  Lafciò  fei  figliuoli  » 
cinque  de' quali  furono  impiegati 
nelle  ambasciate,  Laz^ro  il  mag- 
giore ambafciatore  a  ^prèffo  gli  Sviz- 
zeri j  Gian-Francefco  ia  Turchia; 
Giorgio  Vefcovo  di  Lavaur  appref- 
fo  l'Imperadore,  Gian-Paolo  Ve- 
fcovo di  San-Flour,  e  Odet  a  Ro- 
ma e  a  Venezia.  Si  attribuifce 
comunemente  al  padre  il  libro  De 
Beneficio,  che  non  è  fuo,  e  fu 
falfamente  accufato  ili  aver  cor. 
rotto  la  Storia  di  Filippo  di  Co. 
mines . 

•  a.  SELVA  (  Criftppo^  ,   medi- 
co e  poeta  Parmigiano.     Da  giova, 
ne  fi  trattenne    ora    fui  Mantova- 
no,   ora  fui  Reggiano,    ed   ora  in 
Bologna,  e  fempre  dedito  a  nuovi 
amori.     Attefe  però  anche  alla  me- 
dicina,  e  fu  caro  a' fuoi  Principi, 
da  cui  ebbe  il  Cavalierato  .     Viffi? 
molto  fempre  poetando,  anche  tal- 
volta in  lingua  fpagnuola,  che  glj 
era  familiare  .     Morì  verfo  il  16^0. 
Abbiamo  di   ini  :    i.  Rime  di  M. 
Crifippo  Selva  Parmigiano  con  ogni 
accuratezza'  corrette  e  ftampate  ec. , 
Parma  1574.    2.  Stanze   *»   morti 
del  Sereni£imo  Alejfandro    Farne, 
fé,    Parijiia  1593.    3.  Le  Poefie  del 
Cavalier   della  Selva  ec.   purgate 
e   riformate  ec, ,    Parma  1601.    4. 
Scelta  delle  Poefie  amor 0 fé  del  S ig. 
Torquato  Taf} a  fatta  Spirituale  ec.,- 
Modeua  1611.    5-   •°*'/*   bellezza 
X    4'  del.. 
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dtUa  fun  donna  in  citava  rima . 
Componfmento  giocofo  '  impreflb 
colle  Rime  piacevoli  del  Capora- 
li ^  Parma  1384.  I!  P.  /Iffh  ci  dà 
altre  notizie  di  lui  nelle  Memorie 
degli  Scrittori  e  Letterati  Parmi- 
g^mi  Tom.  4.  pag,3ì9.  ec. 

SELVAGGIO  C  <^iiiiio  Lare». 
Tio'),  dotto  eccleCiftico,  nativo  di 
Napoli,  di  cui  abbiamo:  i.JnJo. 
Cot.  Heinnecii  J.  C.  elementa  Ju- 
rifprudtntie  civilis  fecundura  or- 
dinem  Inftitutionum,  quibus  binas 
Dintrib.ii  Ifagogicas  ^  &  Juris  Ci- 
vilis Ne.TpBjitani  Puh.  Priv.  Feu- 
dalis  fubtexuit^  Neapoti  1777.  ». 
Tom.  in  li.  a.  Jnftitutionum  Cn- 
■ncnicarum  Libri  IIL ,  Patr.vii  i78i. 
3.  Tom.  in  11.  3.  Antiiuitatum 
Chrijiianaruwi  injlitvtiones  nova 
tnethodo  in  quatuor  libros  difiribu- 
t*  ad  ufum  Seminarli  Neapolita- 
ni  ^  Patavii  1776.  e  1780.  3.  Tom. 
in  ji.  Qjiiefl' ultima  Opera  è  fia- 
ta ftampata  in  Magonza  coll'r.g- 
giunta  Alexandri  Maria  K  ilepha- 
ti  Commentarius  de  Julii  Lauren- 
sii  Selvagii  yita  Ò"  fcriptis  .  Il 
Selvaggio  terminò  di  vivere  circa 
Ja  meta  di  quefio  fccolo. 

SELVATICO  C  Matteo  ),  me- 
dico  Mantovano ,  fiori  nel  fecole 
XIV.  Semrra  che  dal  ìt.e  Roberto 
ei  foffe  chiamato  ProfeHbre  in  Sa- 
lerno ,  perciocché  egli  indica  im 
orto  ,  che  avea  in  detta  Città  .  Ab- 
biamo di  eflb  un'Opera  intitolata; 
Opus  Pandeiìarum  inediein<e ,  qucd 
/iggregavit  eximius  artium  &  me. 
àicin£  DùElor  Matthxus  Selvnti- 
£us    ad  Seren'JJimum    Sicilia  Re- 

Îer»  Roitrtum  anno  Chrtjìi  1317.  , 
.ugduni  1541.  Qiieft' Opera  è  in 
Ibmma  un  Dizionario  de'femplici, 
colla  fpicgazionc  de'  molti  ufi  ,  a 
cui  eflì  giovano  nella  medicina,  e 
che  è  per  teflimonianza  delFreind 
Hijl.  Medie,  i^g.  159.  la  più  dili- 
gente e  la  più  efatta  Ope^ra  intor- 
no alla  virtù  dell'erbe,  che  in  que' 
fecoli  fi  vodeffe,  e  di  cui  fi  fon 
fatte  più  ediaioni .  Non  fi  confon- 
da con  altro  Matteo  Selvatico 
pur  medico,  ma  di  patria  Mila- 
jiefe ,  e  pofteriore  d'età  al  prece- 
dente. Era  quefti  figliuolo  di  Fa- 
eioloSe/vatico,  e  marito  di  Er.if. 
mina  Lampugnana .  Nel  1367.  era 
égli  in  Milano  Pottore    di  Arti  e 
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di  medicina,  e  l'anno  1388.  fu  ff- 
no  de' dodici  ,  che  chìamavanfi  di' 
Provvifione  .  Sembra  che  1'  Arge- 
lati  nella  Biblioth.  Script.  Me- 
diol.  Voi.  1.  P.  I.  pag.  1454^  abbia 
conCufo  1'  uno  coli' altro,  0  di  due' 
foggctti  dillinti  ne  abbia  formato' 
un  folo .  Intorno  a  eh*  vçggafi  1* 
Storia  della  Letteratura  ttalianx 
del  Ch.  Abate  Tirahofchi  Tom.  5. 
pag.  117.  Evvi  Itato  anche  Bartó- 
lommeo  Selvatico  Giincconfultc 
Padovano  del  fccolo  XVI.  ram- 
mentato con  lode  dal  Panciroli 
De  Clar.  Leg.  Interpr,  lib.  i.  cap. 
95.  ec. 

SEM,  uno  de' figli  di  Ngìy  cher 
nacque  cent'  anni  prima  del  dilu- 
vio. Quantunque  fia  pollo  primo 
di  tutti  gli  altri  figli  di  Noè  ^  fî 
crede  tuttavia  ,  ch'egli  foffe  più 
piovane  di  Japhet ,  Entrò  nell" 
Arca  con  fuo  padre,  e  dopo  che 
le  acque  fi  furono  dilTeccatc  Noè  ^ 
che  avea  piantatala  vigna  ne  bebbe 
il  vino,  fi  ubbriaco,  e  addormen- 
tatofi  indecentemente  nella  fu* 
tenda  Sem^  e  Japhet  fenza  imi- 
tar  l'imprudenza  di  Cam.,  prefero 
un  mantello,,  e  camminando  ri- 
voltati indietro  coprirono  la  nu- 
dità del  loro  padre .  Noè  defilatoli 
avendo  faputo  la  maniera  rifpct-' 
tofa  ,  con  cui  Sem  fi  era  condotto 
a  fuo  riguardo,  gli  diede  una  par. 
ticolar  benedizione  :  BenediEfus 
Dominas  Deus  Sem  ^  fit  Canaan 
fervus  ejus  .  Per  quefte  parole 
Noè  fece  intendere  ,  che  dàlia  pò- 
flerità  di  Sem  faceva  difcendere  il 
popolo,  preffb  di  cui  fi  conferve- 
rebbe la  conofcenza,  ed  il  culto 
del  fatito  nome  di  Dio  j  e  che  da 
Sem  per  Abramo  dovea  nafcere  il 
Meflìa  .  Sem  morì  di  anni  feicen- 
to  lafciando  cinque  fipli,  Elam^ 
Affur .,  Arphaxad .,  Heber ,  Aram., 
eh'  ebbero  per  porzione  le  miglio- 
ri Provincie  dell'  Afia ,  Da  Ar- 
pkaxad  difcefero  per  linea  retta 
Sale  y  Reber,  Phaleq.,  Reu,  Sa- 
rug.,  Nachor^  e  Thare  padre  dì 
Abramo . 

SEME!,  parente  del  Re  Saule  y 
imitò  e  fervi  quefto  Principe  nel 
fuo  odio  contro  David .  Vedcndoff 
quefto  padre  sfortunato  corretto  a 
fuggire  per  la  ribellione  di  fuo  fi- 
gliuolo AJfalonne.,  Sttnei  proditò  dì 
q.uc« 
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qucfta  calamità  per  perfeguiUrlo  ,  é 
gli  lanciò  delle  pietre  con  oltrag- 
giofe  ingiurie.  Ma  David  emen- 
do flato  vincitore  Jer/JÊ»  fi  gettò  a' 
fuoi  piedi  ,  e  dimandò  perdono 
Fregandolo  a  confiderare ,  che  egli 
era  il  primo  a  fottometterfi  .  D.ì- 
"vid  reprimendo  ogni  moto  di  ven- 
detta gli  fece  grazia;  ma  racco- 
riandò  morendo  a,  fuo  figliuolo 
Salomone  di  non  perdere  di  vifta 
un  ribelle,  la  di  cui  impunita  po- 
teva produrre  degli  effetti  funeftì 
allo  flato.  Q^uefto  Principe  dive- 
nuto Re  fece  venir  Semei^  e  gli 
proibì  fotto  pena  della  vita  di  u- 
,fcire  da  Gerufalemme  .  Il  colpe- 
vole flimandofi  fortunato  di  otte- 
nere il  fuo  perdono  a  queflo  prez- 
za ringraziò  "Salomone  ^  e  fi  fotto- 
mi.fe  alla  pena  ,  che  çli  veniva 
importa  .  Ma  tre  anni  apprefTo 
mio  de*  fuoi  etTendo  fuggito  a  Geth 
preffb  i  Filiftei  Semei  troppo  pron- 
to obbliò  il  fuo  impegno,  e  corfe 
dietro  al  fuo  fchiavo  ,  ch«  raggiun- 
fe,  e  riconduffe  a  cafa .  Il  Re 
informato  della  fua  difubbidienza 
lo  fece  arreftare ,  e  Io  condannò 
al  taglio  della  tefla  :  locchè  fu 
fubito  efeguito. 

SEMEJA,  Profeta,  che  Iddio 
inviò  a  Roboam  per  dirgli,  che 
non  fi  mettefle  in  campagna  j  e  dì 
non  marciare  contro  le  dieci  Tri- 
bù ,  che  fi  erano  feparate  da  lui  , 
poiché  il  Signore  era  quello,  che 
avea  fatta  taldivifione,  e  che  avea 
innalzato  al  trono  Geroboamo  : 
J^on  afcendetis ,  neque  béllabitis 
eontra  fratres  vejiros  filios  Ifrael  : 
revertatur  vir  in  domum  fuain  ,  a 
me  enim  faSium  ver  bum  hoc ,  cioè , 
febbene  foffe  ciò  accaduto  per  un 
movimento  libero  della  loro  vo- 
lontà,  che  gì' Ifraeliti  abbandona- 
rono Roboamo  ,  e  fcelfero  Geroboa- 
mo  per  loro  Re,  Iddio  nondime- 
no  ,  come  caufa  prima  ,  e  genera- 
le,  avea  guidati  tutti  i  loro  paifi, 
e  lafciando  la  briglia  al  loro  ri- 
fentimento  contro  Roboamo  avea 
unite  le  volontà  di  più  d'un  mi- 
lione di  uomini  verfo  il  folo  Ge- 
roboamo  fenza  alcuna  contraddizio- 
ne .  GÌ' Ifraeliti  avendo  intefo  1' 
ordine,  che  Dio  dava  loro  per  boc- 
ca del  Profeta,  non  s'inoltrarono 
di  vantaggio,  e  fé  ne  ritornarotio 


alle  lofo  cafe .  Dopo  alcuni  annf 
i  peccati  di  Giuda  avendo  tirata 
la  collera  di  Dio,  Sefac  Re  dì 
Egitto  venne  con  una  numerofa 
armata  per  farne  la  vendetta.  Id- 
dio  inviò  nel  medefimo  tempo  Se- 
rneja  a  Roboamo^  ed  a' principali 
del  fuo  Regno  ,  che  fi  erano  riti- 
rati in  Gerufalemmp  ,  per  dir  lo- 
ro ,  che  poiché  l'avevano  abban- 
donato gli  lafciava  in  mano  dì 
Sefac.  Il  Re,  ed  i  Principi  co- 
flernati.  da  qucfle  terribili  minac- 
ele fi  umiliarono  fotto  la  mano  ^ 
che  gli  batteva;  e  Dio  vedendoli 
abbattuti  volle  raddolcire  il  ri- 
gore della  fentenza  .  Egli  fece  lor 
dire  dal  Profeta,  che  non  gli  fa- 
rebbe morire,  ne  gli  darebbe  in- 
teramente al  furor  de'  loro  nemi- 
ci .  Queflo  è  tutto  ciò  ,  che  la 
Scrittura  ci  dice  di  queflo  Seme- 
//»,  che  fcriffe  la  Storia  di  Roboa-, 
ma .  Ve  ne  fono  flati  quindici  al- 
tri del  medefimo  nome,  de' quali 
più  conofciuti  fono  .  i.  Un  falfo 
Profeta  figlio  di  Dalajas^  che  vi- 
veva nel  tempo  di  Neemia ,  e  eh' 
effendofi  lafciato  guadagnare  da  Sa- 
naballat  volle  perfuadere  a  que- 
flo generofo  Ifraelita  di  ritirarfi 
nel  Tempio  fotto  pretefto  che  fé 
gli  tendevano  gli  agguati .  z.  Un 
altro  falfo  Profeta  di  Nehelam  , 
che  viveva  in  Babilonia,  mentre- 
che  Geremia  profetizzava  nella 
Giudea.  Queflo  impoflore  veden- 
do ,  che  Geremia  avea  inviata  una 
profeaia  a' Giudei  cattivi,  ebbe  1' 
ardimento  di  fcriveie  al  popolo  di 
Gerufalemme  chiedendo,  che  Ge- 
remia foffe  punito  come  unforfen- 
nato,  ed  un  ingannatore,  e  la- 
gnandofi  co' Sacerdoti  in  tuono  au- 
torevole, perchè  non  Io  aveano 
fatto  mettere  tra  ceppi .  Geremia 
avendo  avuta  notizia  di  tal  lette- 
ra fcrifle  nel  fuo  ritorno  a'  cat- 
tivi di  Babilonia  ,  che  ,  poiché 
Seme/a  avea  profetizzato  fenza  or- 
dine del  Signore,  Iddio  Io  viste- 
rebbe nella  fua  collera,  che  niu- 
no  della  fua  pofterità  avrebbe  par- 
te alla  felicità ,  di  cui  Dio  dovea 
colmare  il  fuo  popolo,  poich'egli 
avea  proferite  parole  di  ribellione 
contro  il  Signore . 

SEMELE  ,    f'ed.   BACCO  ,   e 
BEROE. 
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Sacerdote  della  dottrina  Criftiana, 
nacque  a  Parigi    da  una  biiona  fa- 
miglia; era  figlio  d'un  Segretario 
del    Re ,     entrò    nella    Congrega- 
zione della    dottrina  Crilliaiia  nel 
J678.  »  e  vi  fu  ordinato  Sacerdote. 
'         Lo  Audio  della    teologia  fu  la  Tua 
j^rincipale  occupazione,    e  la  infe- 
gnò  per  6.  anni.     Egli  copri  dap. 
poi  varj  Rettorati    con  molto  ae- 
lo,  fenz»  iafciar   da  parte  la  teo- 
logia morale,    per  cui  avea  molto 
genio.    Erano  nate  flabilitc  «I  Se- 
minario  di  San  Niccolò  du  Char- 
donnet     alcune    conferenze    publi- 
the  .     UP.lt  Stmelier   fi  atTunfe 
il  carico  di    raccogliere ,   e  publi- 
care  le  decifioni ,  j^ie  vi  fi  faceva- 
no fopra  le  pìt    Importanti  mate- 
rie  della    teologia    morale  ,    rifer- 
bandoG     la    facoltà    d'  aggiungere 
quanto  potea  render  la  Collezione 
più  completa,  e  piìi  utile.  Quin- 
ai  nacquero  :     I.  Le  Conferenzji  fui 
^.ttrimonio  ,    publicate    nel  1713. 
ÌM  4.  Vol.,   indi    riftampate   in  5. 
Voi.  con  molte    correzioni  ed  ag- 
giunte .  Quefïe  appartengono  a  va- 
rj cafi  proponi    all'autore    intorno 
a    tal    materia    nelle    conferenze, 
che  tengonfi   ogni  mefe    ne' Deca- 
nati del  la  Diocefi  di  Parigi .    %.  Del- 
le ConferenKt  fopra  P  ufura  t  fo- 
pra la  refiituzione y   di  cui  la  mi-' 
gliore  edizione    è  quella  del  I7i4' 
in  4.  Voi.  in  II.     3.  Delle  Cottfe- 
renrjt  fopra  i  peccati  ^   3.  Voi.  in 
1»      Il  P.  Semelier  penfava  di  pu- 
blicare  delle   conferenze  fimi  li    in- 
torno a'principcli  punti  delU  mo- 
rale Crifìiana  ;  ma  la  morte  io  pre- 
venne.    Ufcirono  però  delle  confe- 
renze poftume   fopra  varie  materie 
in  IO.  Voi. ,  ch'erano  meffe  in  ifta- 
to  di  veder  la  luce.  Furono  Cam- 
pale nel  1755.  con  queOo    titolo  : 
Conferenze  Ecclefìafliche  fopra  va. 
rj   punti   importanti   della  morale 
Crifìiana  .    Ve  ne  fono  fei  fopra  la 
Morale,   e    4.  fopra    il  Decalogo, 
che  hanno  Foftenuto  la  riputazione 
di  quefto' dotto  e  pio  dottrinario  . 
Il  P.  Semelier  fi  moftra   in  quelle 
Opere    uomo    di    ottimo    criterio. 
La  Scrittura  e  î  PP.  gli  erano  fa- 
miliari,  e  non  dà  veruna  decifione 
fenz' appoggiarla,  a  quefìi  due  fon- 
damenti  deiU  dottriaa  Criaiao». 
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Morì  nel  1755.  effendoaflìCente  del 
Generale  della  Congregazione.  E- 
^li  era  flintato  egualmente  peli* 
lua  grande  applicazione  allo  ftudio^ 
che  peila  facilità  d*  adempire  «'do- 
veri de' vari  fuoi  impieghi,  spella 
pratica  delie  virtù  . 

SEMERY  C  Andrea  )  ,  Gefuìt» 
Francefe,    nacque    in  Reims  l'an^ 
no  1631. ,  e  nel  1651.  abbracciò  iti 
Roma    l' Iflituto  Gefuitico  .     Infe- 
pnò  lettere  umane,    e  lelTe    filofo- 
fia    nella  Città   di    Fermo,    e  due 
volte    nel  Collegio  Romano;    do- 
po di  che  fu  quivi  Lettore  di  teo> 
logia  morale,   il  qual  impiego  fo- 
ftenne    pel    corfo    di  30.    anni    coti 
fomma  lode .     Pafsò  poi   ad  elTere 
cenfore    di  libri  per  1'  Alfiftenza  di 
Francia,   offìa  uno    de' teologi  del 
fuo  Generale.     Mori  nel  Collegio 
Romano  li  16.  di  Gennaio  del  1717. 
d'anni  88.     Alla    profondità   dell» 
ingegno   ei  coogiunfe   una  maravi- 
gliofa  chiarezza;  né  inferiori  furo- 
no   le  religiofe   virtfj,   che    lo  ac- 
compagnarono .     Abbiamo    di  luì  : 
I.  Triennium  Philofophicum^    Ro- 
ma 1681.  in  3.  Tom.  ,    e  Venetiis 
1713.  con  aggiunte  e  correzioni .     a. 
Dijef.i  délit  vera  Religione  contro 
P  apologia    ii  Giacomo   Picenino  » 
Brefcia  17    •<  i"  4-     Altre    notizie, 
della  di  '-11    '•♦»  fi  hanno  nel  Me» 
nohgio  del  fatrignani. 

SEMIRAMIDE,  nacque  in  A- 
fcalona  Città  della  Siria  verfo  1*' 
anno  1250.  avanti  Getù  Criflo^  e 
fposò  uno  de'  principali  officiali  di 
Nino.  Quello  Principe  ftrafcinato 
da  una  forte  psffione  ,  che  il  corag- 
gio di  queAa  femmina,  e  lefueaU 
tre  grandi  qualità  gli  avevano  in- 
fpirata ,  la  fposò  dopo  la  morte 
di  fuo  marito  .  Il  Re  lafciò  moren. 
do  il  governo  del  fuo  regno  a  Se- 
Ttfiramide  y  che  governò  come  uà 
grand' uomo.  Si  dice  che  ella  fa- 
cefTe  fabbricare  Babilonia  Città  fu- 
perba  ,  di  cui  furono  tanto  vantate 
le  mura,  le  ftrade,  e  il  ponte  eret- 
to fopra  l'Eufrate,  che  traverfava 
la  Città  dal  nord  al  mezzodì .  li 
lago,  le  dighe,  e  i  canali  fatti  per 
ifcarico  del  fiume  avevano  ancora 
più  utilità  che  magnificenza. .  Fu- 
rono anche  ammirati  i  palazzi  del- 
la Regina,  e  1' arditezza  colla  qua- 
le effa  avea  fatti  fofpendere  i  giar- 
vdi- 
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dîni;  ma  lâ  cofa  più  oflervabile  e-- 
fa  il  tempio  di  Belo  y  in  mezzo  «l 
quale  elevava/i  un  edifizio  immea- 
lo,  che  confìftcva  in  otto  torri  fab- 
bricate una  fopra  1'  altra  .  Fece 
pure  altre  opere,  che  molti  critici 
pongono  fra  gli  cfferi  poifibili,  ma 
de'  quali  il  credulo  Erodoto  rac- 
conta delle  maraviglio .  Semiramide 
avendo  abbellito  Babilonia  viaggiò 
pel  fuo  Impero  ,  e  lafciò  per  tut- 
to de' fegni  della  fua  magnificen- 
za. Soprattutto  s'applicò  a  far 
•condurre  dell'acquane' luoghi ,  che 
n'  erano  mancanti ,  ed  a  coltrui- 
re  delle  grandi  ftrade  .  Fece  e- 
ziandio  molte  conqaiiie  nell'  E- 
tiopia .  La  fua  ultima  fpedizio- 
ne  fu  nell'Indie  ,  dove  la  fua  ar- 
mata fu  me(ra  in  rotta  .  Quefta  Re- 
gina aveva  un  figliuolo  di  Nino 
chiamato  Ninia  .  Avvifata  ch'ef- 
fe congiurava  contro  la  fua  vita, 
rinunziò  volontariamente  l' Impero 
in  ftio  favore  ,  ricordandofi  allora 
di  un  oracolo  di  Giove  Ammone , 
che  le  aveva  predetto  che  ,,  il  fuo 
„  fine  farebbe  vicino  ,  quando  fuo 
,,  figliuolo  le  tendeffe  delle  infi- 
„  die  ".  Alcuni  autori  rapporta- 
no, che  ella  fi  toglieffe  alla  vifta 
degli  uomini  colla  fperanza  di  go- 
dere degli  onori  divini;  altri  attri- 
buifcono  con  più  probabilità  la  fua 
morte  a  Ninia  .  Quofta  grande  Re- 
gina dopo  la  fua  morte  fu  onorata 
dagli  Adiri  come  una  divinità  fol- 
to la  forma  di  una  colomba  .  Se- 
miramide è  Hata  la  forgente  di  mol- 
te favole,  che  non  meritano  dief-" 
fere  riportate ,  e  ciò  che  abbiam 
detto  non  è  forfè  più  vero,  e  for- 
fè non  fappiamo  neppure  in  qual 
tempo  ella  viveffe  .  Il  traveftimen- 
to  di  quefta  Principeffa  riferito  da 
Giujlino  è  una  cofa  ridicola.  \a 
eletto  non  è  in  alcun  modo  veri- 
fimile  che  Semiramide^  la  quale 
doveva  eifere  di  qualche  età  ,  a- 
ve^fe  voluto  farfi  paffare  y^er  Ninia 
fuo  figliuolo,  che  era  ancora  un 
fanciullo.  Molti  autori  dipingono 
quella  Principeffa  come  una  fem- 
mina abbandonata  a  tutte  le  forta 
di  dilTolutezze  j  maalcuni  nel  tcm- 
pò  medefimo  la  giuitificano  fopra 
l' ancore  illecito,  che  eiTa  aveva, 
fi  dice,  per  fuo  figliuolo,  Foz.io 
ci  fa  fapere  ,    che  fi  ebbe  torto  di 
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attribuire^-  a  Semiramide  moglie  dì 
Nino  ciò  che  gli  fcrittori  riferi- 
fcono  ài  Atofa  figliuola  di  Beioco. 
Prefa  da  amore  per  fuo  figliuolo, 
che  non  conofceva ,  efla  ebbe  in  prin- 
cipio  qualche  intrigo  fegreto  con 
lui  i  ma  quando  lo  ebbe  couofciu- 
to  io  prefe  per  fuo  marito;  e  do- 
po quefto  tempo  i  Medi  e  i  Perfi 
permifero  quelli  matrimoni,  eh* 
avevano  riguardati  fino  allora  cok 
orrore . 

SEMPREVIVOC  Bernardino  >, 
Gefuita  Veronefe  ,  morto  nel  1617. 
di  anni  30.  Si  hanno  tre  libri  Dt 
poetica^  S^agrius  Tragedia,  M.-?)- 
tinuî  Tragicommedia  .  Ved.  ^ero- 
na  illuftrata  dei  M.7ffei  P.  II.  pag. 
450. 

SEMPRONI  (^Giovan  Leone^  , 
da  Urbino,  fiori  nel  fecolo  XVII. 
E'  autore  d'  un  Poema  intitolato  il 
Boemondo  o  1'  Antiochia  difefa , 
Ne  parla  con  lode  il  Quadrio  nel-, 
la  fua  Storia  della  f^olgar  Poeji^ 
Tom.ò. 

S  EN  AC    C  Giovanni  ),   nacque 
nella  diocefi    di    Lombez  ,    nioil  a 
Parigi  addì  20.  Décembre  1770.  co* 
titoli  di  primo  medico  del  Re  ,  dì 
Configliere  di  fiato,  e  di  Soprain- 
tendente  generale    delle  acque  mi- 
nerali del    regno,    e  meritò   quelli 
polli  pe'fuoi   talenti  difllnti  ,  e  p^p 
le  fuo  Opere  utili  .     Le  principali 
fono  :     I.  La  traduzione  dell'  Ano* 
tomia  di  Heijler  con  de'  Saggi  di 
fifìc^  fopra    P  ufo  delle  pvrti    del 
corpo   umano  ^    Parigi    1735.    in  8. 
con  fig.  e  1753.  3.  Voi.  in  iz.  con 
fi».     Le  rifleflioni  di  Senac  rendo- 
no  queir  Opera    intereflantiflìma  . 
a.  Trattato  delle  caufe ,    degli  ac 
cidenti   e  della    cura  della   pejìe  y 
1744.  in  4.    j.  Trattato  della  flrut- 
tura  del    cuore,    1748.    2.  Voi.  in 
4.  riftampato  nel  1777.  ç  1783.  col- 
le aggiunte,    e    le  correzioni  dell* 
autore    publicate    da    M,    Portai, 
Queft'è  il  capo  d'opera   di  quefto 
valente  medico  ;  ed  impiegò  20.  an- 
ni in  quefto  lavoro  il  più  vafto  ,  e 
il  più    penofo,   (  yed.  Louver  e 
Jurin).    /^,  De  recondita  FeèriuM 
natura  &  curatione,  I759' '"  8.  pie- 
no di  cognizioni  profonde  ed  utili  . 
M.  Tiffot  in  una  Lettera  a  Zimmer. 
mannaSicuray  che  quefto  trattato  è- 
reahnence  di  Setta  e  :   locc.hè   altri- 
ri- 
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rivocano  în  dubbio.  5.  RìfieJJionl  Fn  uomo  »'  fuoi  tempi  adopcratq 
fopra  gli  annegati  nelle  Memorie  d.illa  Republica  in  onorevoli  com- 
deii' Accademia,  1725.,  nelle  quali  miflioni,  e  in  frequenti  ambafciatc 
tgli  combatte  molti  prepiudizj  popò-  a  diverfi  Sovrani.  Non  fi  confon- 
lari .  ó.DiJcorft  apropoftto  detr  0-  da  con  Matteo  Senarega  della 
perntjont  del  taglio^  1727-  in  il.  fleffa  patria  e  famiglia,  e  già  di- 
7.  Memoria  fopra  il  diafragma  .  fcepolo  e  ofpite  di  Paiolo  Manu- 
Sarebbe  fare  ingiuria  alla  memo-  zJo^  il  quale  in  una  fua  Lettera 
j-ia  diqucflo  medico  attribuirgli  il  premelTa  alla  prima  edizione  degli 
Nuovo  corJ'<f  ili  chimica  fecondo  i  elogi  latini  Clarorum  Ligurum  di 
principj  del  Newton  e  diStahl^  Uberto  Foglietta  pag.  209.  lo  rin- 
1737.  2.  Voi.  in  12.  Quefla  proda-  grazia  per  aver  porto  fra  elfi  anche 
jtione  informe  fu  cavata  da  alcuni  quello  del  Senarega  dicendolo  A- 
fludenti  mal  pratici,  e  che  non  lumnum  difcipline  mete ^  prajiantè 
confultavano  che  un  fordido  inte-  virum  ingenio,  nnummaximis  re. 
xetTe,  dalle  lezioni  de'MM.  Geof-  bus,  docendi  fcribendique  facul- 
jrof  e  Bouldac  .  L'Accademia  dei-  tate  nemini  prorfus  atate  noftr.t 
Jk>  Scienze  aveva  meflb  Senac  nel  coticedentem  .  Il  Senarega  infatti 
catalogo  de'  fuoi  membri  i  ne  le  fi  dirtinfe  grandemente  nella  fua 
faceva  meno  onore  pel  le  tognizio-  Republica,  ove  anche  fait  alla  di- 
«idei  fuofpirito,  che  per  le  qualità  gnitì»  del  Principato  dopo  la  nretà 
del  fuo  cuore.  Senac  aveva  lut-  del  fecolo  XVL  Ved.  le  Note  del 
te  ciò  che  era  neceffario  per  pia-  Zeno  :ìI  Fontanini  Tom.  i.  pìg.ìi^. 
cere  alla  Corte,  e  nel  gran  mon-  SENAULT  (,Gio.  Francefco") , 
do.  Vedi  il  Dizionario  della  me-  nacque  in  Anverfa  nel  1599.  CM. 
dicina  dell' E/o/.  Fromentier  nella  fua  OrazJ  -te  ftt- 
SEV!  ALLIE'  QGioBatf/la'),  mu-  nebre  lo  dice  nato  a  Dovai ,  e  M. 
fico  Franccfe  ,  morto  in  Parigi  nel  Paquot  Natio  temporum  a  Parigi) 
1730.  di  41.  anni  .  Senalliè  era  ec-  da  un  fegretario  del  Re  di  Fran- 
cellente  per  la  precifione,  ed  arte  eia,  e  zelante  partigiano  della  le- 
con  cui  fuonava  il  violitio .  Sen-  ga  .  Il  Cardinal  di  Berullo  infli- 
/  dofi  portato  in  Modena  nel  tnefe  tutore  dell'Oratorio  lo  attirò  nel-' 
di  Maggio,  che  è  il  tempo  delta  la  fua  Congregazione  nafcente,  co- 
fiera  ma{<giore  di  quel  pacfe ,  il  me  un  uomo,  che  ne  farebbe  un 
compofìtor  dell'Opera  pregollo  a  gierno  la  gloria  pe' fuoi  talenti  e 
•voler  fuonare  nell'orchcftra  j  e  ad  per  le  fue  virtù.  Dopo  di  aver 
'  un  tempo  fteffo  gli  fé'  preparare  un  profcflato  le  umanità  fi  diede  al 
porto  fopra  gli  altri  fonatori ,  e  col-  pulpito,  confacrato  allora  ad  A' 
locollo  con»e  con  cerimonia  diftin-  pollo,  ed  alle  ciancie,  che  nieute 
ta.  Il  Senalliè  terminata  l'opera  concludevano  j  ed  effb  feppe  ren- 
fuonò  folo  in  prefenza  del  Duca  di  dergli  la  dignità,  e  la  nobiltà  che 
Modena,  de'  Principi,  e  Princi-  conviene  alla  parola  divina.  I  fuoi 
pelTe  della  Corte,  e  d'un  gran  nu-  fucceflì  in  quarto  genere  gli  fecero 
mero  di  foreflieri ,  che  colà  in  quel  offrire  delle  penfioni,  e  de' Vefco- 
tumpo  concorrono,  ed  efegu?  al-  vadi  j  mala  fua  modeUia  glieli  fo- 
tone fue  fonate,  che  affai  furono  ce  ricufare .  I  fuoi  confratelli  lo 
applaudite.  Infatti  vi  ha  porto  un  deffero  fuperiorc  di  S.  Magloria  , 
canto  nobile,  e  naturale  di  gufto  ed  egli  vi  fi  diportò  con  tanta faç- 
francefemefcolato  co' rifalli ,  e  col-  gezza  e  prudenza,  che  lo  mifero 
la  dotta  armonia  della  mufica  Ita-  alla  loro  terta  nel  i66i.  EiToefer- 
liana .  Abbiam  d'elfo  5.  Libri  di  citò  la  carica  di  Generale  pel  cor- 
Sonate  di  Violino.  fo  di  dieci  anni  coll'applaufo  ,  e 
SENAREGA  (  Bartolommeo  ),  coli' amore  de' fuoi  inferiori ,  e  mo- 
Patrizio  Genovefe,  fiori  nel  feco-  ri  a  Parigi  nel  1671.  di  anni  71. 
lo  XV.  ,  e  fui  principio  del  feguen-  L'  Abate  Fromentier  dopo  Vefcovo 
te.  Scriffe  la  Storia  di  Genova  d'Aire  recitò  la  fua  Orazione  fu- 
dal  1488.  fino  al  1514-,  la  qual  fu  nebre.  Fra  le  Opere  ch'egli  ha  1«- 
publicata  dal  Muratori  nel  Voi.  fciato  ,  fi  diftingue  :  i.  Un  Tratta- 
i<i. Script, Rtr.IfaJif.  pag-jii.  «ç,  jo  dell'ufo  delle pajft ont ,  ftampa- 
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to  pii  volte  in  4.  e  in  ii. ,  e  tra- 
dotto in  inglefe,  in  tedefco,  m 
italiano,  e  in  ifpagnuolo  .  Inqueft 
Opera  fi  trova  più  eleganza,  che 
profondità;  e  quantunque  l'autore 
aveffe  purgato  il  pulpito  delle  an- 
titefi  puerili,  e  de'  giuochi  di  pa- 
role ricercate,  il  fuo  ftile  non  n'e 
affatto  efente.  2.  Una.  Para frafi  dt 
Giobbe^  in  8.,  la  quale  confervan- 
do  tutta  lamaeftà,  e  tutta  la  gran- 
dezza del  fuo  originale  ne  rifchia- 
ra  le  difficoltà.  3.  V  uomo  criftta- 
«oin4. ,  e  V  uomo  peccatore  .^  anch 
e!fo  in  4.  4.  Il  Monarca  ^  o  i  rfo- 
veri  del  Sovrano.,  itili.  :  Opere  fti- 
mate,  e  ciie  furono  bene  accolte 
dal  publico  in  quel  tempo;  ma  do- 
po fu  fcritto  con  maggior  forza ,  e 
profondità  fopra  materie,  che  Se- 
nault  fi  contenta  qualche  volta  di 
sfiorare  .  5.  Tre  Voi.  in  8.  di  Pa. 
neghici  de''  Santi.  6.  Molte  F/<« 
di  perfoH.  illujlri  per  la  loro  pietà . 
Senault  U  ,  ?1  P.  Buurdalove  quel 
che  Rotro.  fu  per  Cornelio  :  fuo 
predeceflbre ,  ma  rare  volte  fuo  e- 
•guale  .- 

I,  SENECA  (^Lucius  Ann£us  Se- 
neca"), Oratore,  nacque  a  Cordo- 
va in  Ifpagna  verfo  l'anno>6l.  a- 
vanti  Gesù  Cri/lo,  di  cui  ci  refla- 
no  le  Declamazioni .,  che  furono 
f^lfanjente  attribuite  a  Seneca  il 
Filofofo  fuo  figliuolo.  Seneca  1' 
Oratore  fposò  Elvia  illuflre  Dama 
Spagnuola,  dalla  quale  ebbe  tre 
figliuoli:  Seneca  il  Filofofo,  An. 
neo  Novato  ,  e  Anneo  Mela ,  padre 
del  poeta  Lucano.  I  difetti  dello 
ftile  di  Seneca  V  Oratore  fono  gli 
Itefli  di  quelli  di  Seneca  il  Filofo- 
fo ,  e  così  ved.  l'articolo  che  fé- 
gue. 

a.  SENECA  IL  FILOSOFO, 
(^Lucius  Ann£us Seneca),  figliuo- 
lo del  precedente ,  nacque  a  Cor- 
dova verfo  l'anno  fei  avanti  Geià 
Crifto  .  Gli  fu  infegnata  l'  eloquen- 
za da  fuo  padre  ,  da  Igino,  Aa.Ce- 
ftio,  e  da  Aftnio  Gallo  ,  e  la  filo- 
fofia  da  Socione  d' Aleffandria,  e 
da  Fcyt/ao  celebri  ftoici .  Dopo  di 
aver  praticato  pel  corfo  di  qualche 
tempo  le  aftinenze  della  fetta  pit- 
tagorica  (cioè  di  efferfi  privato  nel 
fuo  vitto  di  tutto  ciò  che  ha  vi- 
ta) fi  applicò  al  foro.  Le  fue  di- 
/cfe  furono  ammirate,  ma  il  limo- 
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re  dì  eccitar  la  gelofia  ai  Caligola^ 
che  afpirava   anch'elfo  alla   gloria 
dell'eloquenza,    lo  obbligò  ad  ab- 
bandonare una  carriera  tanto  bril- 
lante, e  tanto  pericolofa  fotto  un 
Principe  vilmente  invidiofo.     Al- 
loraegli  ambì  le  cariche  publiche, 
ed  ottenne  quella  di  queftore.     Si 
credeva  che  afcendcrebbe  più  alto, 
quando  un  commercio  illecito  eoa 
Giulia  Agrippina   vedova    di  Do- 
mizjo   uno  de'fuoi    benefattori  lo 
fece  relegare  neir  Ifola  di  Corfica. 
Da  quel  luogo  egli  fcriffe  i  fuoi  li- 
bri della    confol.ìzjone,    che  indi- 
rizzò a  fua  madre  È/ii/iT.     Effa  era 
una  femmina,  in  cullo  fpirito  or- 
nava la  virtù  .     Suo  figliuolo  le  ten- 
ne in  quefl' Opera   il  linguaggio.il 
più  forte  e  il  più  fublime  ,  e  vi  è 
difpiegato  tutto  il  faftb  della  filo- 
fofia  ftoica  .     Si  potrebbe  credere, 
dice  Crevier ,    che  ne   dica  troppo 
per    elfere  creduto  ;    ma   almeno  è 
certo,    che  fé  folfe  fiato  abbattuto 
dalla    fua   difgrazia ,    non   avrebbe 
avuto  la  liberta  di  fpirito  neceffa- 
ria  per  comporre  un'  Opera  imma- 
ginata con  forza,  e  di  una  eftenfio- 
ne  affai  giufta .     Frattanto  la    lun-^ 
ghezza  del  fuo  efilio  lo  atinojò,   e 
la  fua  fierezza  ftoica  fi  fmentì  ver- 
fo il  terzo  anno  del  fuo  foggiorno 
nell' Ifola   di  CorficA  .    „  Noi  ab- 
biamo    di  lui    una   com.nofizione 
di  quefta  data  ,  che  non  fa  ono- 
„  re  alla  fuafiloCofia.     Polibio  U~ 
„  bcrto   di  Claudio  ,    e  fuo  uomo 
,  di  lettere  aveva  perduto  un  fra- 
',  tello.    Seneca  compone  a  quefto 
„  propofito  un  difcorfo  ,  in  cui  a- 
„  dula   baflamentc    quefto    mifera- 
„  bile  fervo,  di  cui  l'infolenza  ar- 
„  rivava  fino  a  paffeggiare  fpeflb  iit 
publico  in  mezzo  a'  due  Confo- 
„  li.     Si  ftupirà  meno    che  coimì 
„  de' più  magnifici  elogj  l'imbecil- 
„  le  Imperatore  ,    per  cui  frattan- 
„  to  non  aveva  che  del  difpfezzo. 
„  Ma  ciò  che  è  più  inefcufabile  li 
„  è,  che  dimanda  il  fuo  richiamo 
„  a  qualunque  condizione  che  po- 
„  telfe  effere  acconfentendo   di  I3- 
„  fclare    eziandio   una  nube    fopra 
„  la  fua  innocenza ,  purché  fia  li- 
„  berato  dall' efiHo.     Dopo  di  ef- 
„  ferfi    lodato   della   clemenza    dì 
„  Claudio,   Uguale,    egli    dice, 
„  non  mi  b.i  abbattuto ,    ma  al 
})  eoa» 
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„  contrario  fojlenuto  colla  fu»  ma- 
„  no  benefattrice  e  divina  contro 
„  g/i  Brti  della  fortuna  ;  che  ha 
•»  pregato  per  me  il  Senato^  e  non 
^y  fi  i  contentato  di  diruti  la  mia 
„  pr3?^/jj ,  ma  ha  voluto  dimandar. 
^  / j ,  aggiungo  ,  tocca  <f  lui  a  de. 
^  cidere  quale  idea  vuole  che  fi 
y^  prenda  della  mia  cau/'a .  O  la 
9»  ff"  giuftiK.'a  la  riconofcerd  buo- 
5,  »« ,  o  ptr  la  fua  clemenj^ji  la 
,,  renderà  favorevole .  Queftofarà 
„  per  me  un  eguale  beneficio,  fia 
„  che  mi  trov$  innocente ,  fia  che 
^,  mi  tratti  come  talt ,  e  fin  indo 
„  protefla  di  adorare  il  fulmine, 
„  da  cui  fu  giuftamenle  percoCo. 
„  Q^ueflo  era  un  difccnderc  molto 
„  baffo ,  e  qucAo  fcritto  sì  vile  è 
„  vertfìmilmente  quello,  di  cui 
„  Dione  aSìcura  ,  che  l'autore  a- 
j,  veffe  tanta  veraopnji  in  proRrcf- 
„  fo  ,  che  procaro  di  fopprimerlo. 
„  Per  colmo  di  difgrazia  rutta  que- 
5,  fta  viltà  fn  inutile".  (,Crevier 
Storia  de^P  Imper adori  T.  IH.)' 
Seneca  reiiò  ancora  cinqu'anni  nel 
fuo  éfilio  ,  e  fenza  la  rjvoluziooe 
avvenuta  alla  Corte  per  la  caduta 
di  Mejfalina  correva  rifico  di  paf- 
farvì  tutta  la  fua  vita.  Ma  quan- 
do Agrippina  fposò  1'  Imperador 
Claudio,  richiumò  Seneca  per  dar. 
{(li  la  condotta  di  fuo  iìgliuoloNc 
ro«ff,  eie  voleva  innalzare  all'Im- 
pero. Finché  quefto  giovine  Prin- 
cipe  (t-gul  le  iftruzioni ,  e  i  confi- 
ì;li  del  fuo  precettore,  fu  l'amor» 
di  Ronja  ;  ma  dopo  che  Poppea  e 
Tigellino  fi  furono  refi  padroni  del 
fuo  fpirito  ,  divenne  la  vergogna 
del  gertere  umano  .  La  virth  eflc- 
riorc  di  Seneca  fembrò  ad  effb , 
che  folTe  una  cenfura  continua  de' 
fuoì  vizj,  e  perciò  ordinò  ad  uno 
de'fuoi  liberti  chiamato  Cleomct 
di  avvelenarlo  .  Quefto  difgrazia- 
to  non  aprendo  potuto  efeguire  il 
fuo  delitto  per  la  diffidenza  di  Se- 
neca  ^  che  non  viveva  che  di  frut- 
ti,  e  non  beveva  che  acqua,  A^*- 
Vone  lo  avviluppò  nella  congiura 
idi  Pifotie .  Seneca  era  in  fofpetto , 
ma  non  era  convinto  di  avervi  a« 
Vuto  parte  .  Non  era  flato  nomi- 
tiato,  che  dai  fo\o  Natale  uno  de' 
principali  congiurati  ,  che  anche 
non  lo  caricava  molto.  Diceva  che 
ili.  &3Lto  fgeA^<^  4*  Bifvnt  »  Se-^ 
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ntea  per  fargli  de' rimproveri,  per- 
chè non  fi  vedevano  {  e  che  Stiu^ 
ctt  avea  rifpofto,  „  che  non  con- 
„  veniva  agi' intereflì  dell'uno  e 
„  dell'altro  che  manteneflero  com- 
„  mercio  infieme,  ma  che  la  fua 
„  ficurezza  dipendeva  dalia  vita  di 
.,  Fifone  " .  Cranio  Silvanio  tri- 
buno di  una  coorte  pretoriana  fu 
incaricato  di  far  informare  Seneca 
di  quella  depofizione  di  Nuali,  e 
di  dimandargli  fé  conteneva  la  ve- 
ritì» .  Seneca  fia  per  accidente,  fia 
a  bella  potta  era  ritornato  in  quel- 
lo fleffo  giorno  da  Campania  ,  e  s' 
era  fermato  in  una  cafa  di  piace- 
re ,  che  elfo  aveva  a  quattro  leghe 
dh  Roma  .  Il  tribuno  vi  arrivò 
fulla  fera,  ed  appoftò  delle  guar- 
die intorno  alla  cafa.  Trovò  Se- 
neca a  tavola  con  fua  moglie  Pao' 
lina  e  con  duo  amici,  e  gli  efpo- 
fe  gli  ordini  dell'Imperatore.  Se- 
neca rifpofe  ;  „  Che  l'  ambafciat* 
„  di  Natale  era  vora^  ma  che  per 
„  lui  s'era  fcufato  unicamente  fo« 
„  pra  la  fua  cattiva  fanitii  ,  e  fo- 
„  pra  il  fuo  amore  per  la  tranquil- 
„  iità  e  pel  ripofo  .  Che  non  ave- 
„  va  ragione  di  far  dipendere  U 
„  fua  ficurezza  dalla  vita  di  utt 
„  particolare;  e  che  dall'altro  can- 
y,  to  il  fuo  carattei-e  non  lo  por- 
„  tava  all'adulazione;  che  nefTu- 
„  no  lo  potea  fapere  meglio  di 
„  Nerone,  il  quale  avea  provato 
„  dalla  fua  parte  piìi  tratti  di  li- 
„  berta  che  di  ferviti»  ".  Il  tri- 
buno ritornò  con  quefta  rifpofta» 
che  portò  a  Nerone  alla  prefenza  i\ì 
Poppea  e  di  Tigellino,  configliertf 
intimo  del  Principe  quando  era  ne' 
fuoi  furori .  A^»ro«* dimandò  a  Gram 
nio  fé  Seneca  faceva  gli  apparec- 
chi delia  fua  morte?  „  Egli  non 
„  ha  dato  alcun  fì?gno  di  timore  , 
„  rifpofe  l'offiziale;  non  ho  ve- 
„  duto  niente  di  triite  né  nelle  fue 
„  parole,  né  fopra  il  fuo  volto". 
Ritornate  dunque,  difle  1'  Impera- 
tore ,  e  fignificategli  /'  ordine  di 
morire.  Il  filofofo  vedendofi  con-» 
dannato  a  perder  la  vita  parve  ri- 
cevere con  allegrezza  il  decreto 
della  fua  morte,  e  pli  fu  lafciata 
la  libertà  di  elegger?!  qual  t;enere 
di  morte  più  gli  piaceffe.  Il  fi!*"* 
fofo  dimandò  di  poter  difporre 
de'  fuoi  beni-  immenfî  da  eCTó  rac- 
col- 
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«ohi  predicando  il  difprczzo  delle 
ricchezze,  magli  fu  ricufato  :    Al- 
lora egli  diCc  a'  fuoi  amici  :  „  che 
,^  poiché  non  era  in  fuo  potere  di 
„  far  loro  parte  di  ciò  ch'egli  ere- 
„  deva  di  pofledere,  almeno  iafcia- 
„  va  ad  eflì  la  fua  vita  per  modeU 
„  lo ,  e  che  imitandola  cfattamen- 
„  te  acquifterebbero  fra  le  perfone 
„  dabbene  una  gloria  immortale": 
parole  piene  di  fafto  e  di  debolez- 
za.    Siccome    li  vedeva    a  piange- 
je,  procurò  di  richiamarli  a' Penti- 
menti di  fortezza  fia  con  dolci  rap- 
prefentazioni ,    fia  anche    con  rim- 
proveri.   „  Dove  fono,  diceva  lo- 
„  ro ,    le  maflìme   di  faggezza   che 
„  voi  avete  ftudiate  ?  Quando  dun- 
„  que  farete  voi  ufo  delle  rifleffìo- 
3,  ni,  per  le  quali  avete  travaglia- 
^  to  a  munirvi  contro  i  colpi  deU 
„  la  forte  ?  Ignorate  voi  la  crudel- 
,,.  tà  di  Nerone''.    Dopo  di  aver  uc- 
5,  cifo  fua  madre  e  fuo  fratello  non 
„  gli  reftaya  più  che  aggiungere  la 
y,  morte  violenta    di  quello  ,    che 
„,  ha  illruito  ed  allevato  la  fua  iu- 
„  faflzia  "  .    Paolina  fua  fpofa  a- 
jnata' fpargeva  delle  lagrime  ,•    J"*- 
ntca  procurò  di  calmare  il  fuo  do- 
lore r    „  Non  paflate  i  voftri  gior- 
3,  ni  in  un'  eterna  afflizione  .     Oc- 
3,  cupatevi    continuamente  intorno 
„  alla  vita  virtuofa,    che  ho  fem- 
„  pre  inenato .     Efla  è  una  confo- 
„  lazÌ9ne   ben  degna   di  una    bella 
5,  anima,  e  che  deve  raddolcire  in 
3,  voi  il  difpiacere  della  perdita  d* 
„  uno    fpofo  "•    Paolina  rifpofe  , 
che  era  rifoluta  di  morir   con  lui , 
e  dimandò  alPuffiziale  che  era  pre- 
fente  di  aiutarla    ad  efeguir  quefta 
difegno .   Seneca  riguardava  la  mor- 
te volontaria  come  un  fagrìfìzio  e- 
roico .    Peraltro  temeva    di  lafcia- 
le  una  perfona  sì  cara,  efpofta  do- 
po di  lui  a  mille  trattamenti  rigo- 
Tofi .     Acconfentì  dunque  al  deMe- 
lio  di  Paolina  .  „  Io  vi  aveva  mo- 
„  ftrato,  le  difle,    ciò  che  poteva 
„  raddolcire    per   voi    le  amarezze 
„  della  vita .     Voi  preferite  la  glo- 
,y  ria  della  morte,  ed  io  non  vi  in- 
„  vidierò   l'onore  di  un  sì  bell'e- 
„  fempio  .     Morremo   forfè    colla 
„  medefima  coAanza  j   ma  la  glo. 
„  ria  è  più  piena,  e  più  netta  dal. 
g,  la  voftra  parte  "  ,    Così  fi  fece- 
xo.oei  meaeâino   tempo  aprir  It 
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vetM  delle  braccia  ;  ma  Nerone  che 
amava  Paolina  ordinò  che  foffe  con- 
fervata  in  vita  .    Se  non  che  le  a- 
ftinenze  continue  di  Seneca  lo  ave- 
vano  talmente    eftenuato,    oppure 
1'  orrore    della  morte  ad  onta  del- 
la fua  coftanza  apparente    lo  com-  ■ 
mofle  in  modo ,  che  non  ufcì  fan- 
gue  dalle  fue  vene  aperte,    ed  eb- 
be   ricorfo    ad    un    bagno    d' acqua 
calda ,    il    fumo    della    quale    mr- 
fcolato  a  quello    di    alcuni    liquori 
lo    affogò .    Parlò  molto ,   e   affai 
fenfatamente  afpettando  la  morte  , 
e  ciò  che  difle  fu  raccolto  da' fuoi 
fegretarj,  e  publicato  dopo  da' fuoi 
amici .     Tacito  ne  parla  affai  favo, 
revolmente ,  quantunque  convenga 
de'  fuoi  moftruofi  amori  ;    ma  l^io- 
ne  e  Sifilino  non  lo  hanno  rifpar- 
miato,  e  il  ritratto  che  ne  fanno  ^ 
è  affai  conforme  a  ciò  che  pare  dt 
più  certo  fopra  quel  famofo  mora- 
lilla  ,    il  quale    ha    vìffuto   in    una 
maniera  oppofta  affatto  alle  fue  O- 
pere,  e  alle  fue  maflìme,  e  di  cui 
la  morte    può  paffare   per  una  pu- 
nizione   della    fua    ìpocrifia .     Éffa 
avvenne  l'anno  55.  di  GesàCriJìo y 
e  il  12.  del  regno  di  Nerone .    Non 
R  può  negare  che  Seneca  non  foffe 
filmabile  per  alcune  virtù  y    ma  la 
fua   faggezza  era    più   ne'  fuoi    di- 
fcorfi  che  nelle  fue  azioni .     Egli  R 
lafciò  corrompere   dall'aria  conta- 
giofa  della  Corte.     Come  accorda, 
re  colla  fua  filofofia  quelle  ricchez- 
ze immenfej  que' magnifici  palagi, 
quelle  deliziofe  cafe  di  campagna, 
quelle    mobiglie    preziofe  ,    quella 
moltitudine  di  tavole   di  cedro  fo- 
ftenute    fopra  piedi    d'avorio  ec. Ï 
Come    fcufare    le   rapine    ufuraje , 
che  lo  difonorarono  mentre  eraque- 
llore  ?    Che   non  fi  avrebbe   a  dire 
deUe  fue  vili  adulazioni  ^iet{o  Ne- 
rone?   Chi  non  fa  ch'egli   adulò 
quel  Principe  fopra  il  veleno  dato 
3  Britannico  y  fopra  l'omicidio  di 
-agrippina   fua  madre,   e  che   ac- 
cettò il  dono,^  che  gli  fece  del  pa- 
lagio e   de' giardini   di  Britannico 
dopo   la    morte  ingiiifta   di    quefto 
Romano  ?    Egli  fi  raoftrò  morendo 
un    apologifta  entufiafta    del  fuici- 
dio  ;   finalmente  farebbe   ben  diffi- 
cile di  provare,  che  con  ebbe  par- 
te nella  congiura  àiPifone.    Se  (i 
confiflera  Seneca  come  autore ,  etfb 
ave. 
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aveva  tutte  le  qualità  oereiTarie  per 
brillare;  poiché  ad  una  grande  de- 
licatezza di  fentimento  univa  mol- 
ta cllcnfio  ne  nello  fpirito  ;  ma  il 
deffderio  di  dare  il  tuono  al  Tuo 
fecolo  lo  gettò  nelle  novità  che 
corruppero  il  guOo;  e  foftituì  alla 
nobile  feinplicità  degli  antichi  il 
belletto,  e  l'ornamento  della  Cor- 
te di  Nerone;  uno  (lile  fentenzio- 
fo,  fparfo  di  punte  e  di  antitcfi  ; 
delle  pitture  brillanti  j,  ma  troppo 
caricate  ;  delle  efpreffioni  nuove  ; 
de*  giri  ingegnofi,  ma  poco  natu- 
rali .  Finalmente  non  fi  contentò 
di  piacere,  che  volle  abbagliare, 
e  VI  riufcl .  Le  fue  Opere  poffo- 
no  cCcre  lette  con  frutto  da  quel> 
li,  che  avranno  il  guiio  formato; 
e  vi  troveranno  delle  lezioni  di 
morale  utili,  e  delle  idee  efprefTe 
con  vivacità,  e  con  finezza.     Ma 

Jjer  profittare  di  queHa  lettura   bi- 
bgna   faper   dìfcernere    1*  aggrade- 
vole  dallo   sforzato ,    il  vero    dal 
falfo ,    il   folido   dal    puerile,   e  i 
penficri  veramente  degni  d'ammi- 
razione da'femplici  giuochi  di  pa. 
fole.    Non  focome  perfone  di  un 
guâo  falfo  abbiano  ofato  paragonar 
lo  Itile   di  Tacito  a  quello   di  Se- 
neca.    Tacito  fa  un  ufo  moderato 
degli  orramenti,   di  cui  Seneca  a- 
bufa  ,     Il  primo  offre    fempre  allo 
fpirito  de'  penfieri  nuovi  ;    e  il  fe- 
condo gira    continuamente  intorno 
alla  medefima  idea.     Le.intitefidi 
Tacito  hanno  fempre  una  bafe  fo- 
lida;  ma  la  fottigliczza  di  Seneca 
non  fi  efercita    fpeffo  che    fopra  le 
parole.     Preffb    Tacito   lo    fpirito 
non  ferve    che  ad   ornare  il    fenti- 
mento e  la    ragione  ,    e  preflb  Se- 
neca eflb  è  in  apparenza  .    Uno  de* 
difetti  di  Seneca,  che  nonfuoffer- 
vato  abbaflanza,    è  che    manca    di 
precifione  .    „  Uno  fcrittore,  dice 
„  l'Abate  Trw^/et,  può  e  (Te  re  con- 
„  cifp,  e  nuUadimeno  diffufo  ;  tal 
„  è  Fra  gli  altri  Seneca .    Si  è  con- 
„  cifo  quando    per  efprimere   ogni 
„  penfiero  fi  impiegano    meno  ter- 
„  mini,  che  fia  poifibilc.     Si  è  dif- 
„  fufo,  quando  fi  impiegano  trop- 
„  pi  penfieri  particolari  per  cfpor- 
„  re  e  fviluppare    il  fuo    principal 
„  penfiero;    quando    a    queft'  idea 
„  principale  fiunifcono  troppe  ideo 
y,  accefforie  poco  impoicatui  j  e  fi> 
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„  nalmente    quando  non   con 
„  di  aver  detto  una  volta  una  co 
„  fa  la  fi  ripete  più    volte  in  altri 
„  termini  ,    e  con    giri    diJjèrenti  . 
„  Or   tale  è  Seneca*'',     E  qucfto 
è  ciò  che  ha  fatto  dire,  ch'egli  è 
betiijffimo  fra  due  punti .    La  pri- 
ma edizione  delie  fue  Opere  è  quel- 
la di  Napoli  1475-  infoi.;  e  le  mi- 
gliori fono  quelle  di  Elzovir,  1640. 
3.   Voi.  in  1». ,  ed  Amfterdam  Ï672. 
in  3.  Voi.  in  8.,    colle  note  degl* 
interpreti  conofciuti  fotto  il  nome 
di  yariorum .     Le  principali  Ope- 
re di  quella   raccolta  fono  :     i.  De 
ira .    a.  De    eon/o/atione .    3.   De 
Provident ia .    4.  De  tranquillitatt 
animi  .     5.  Dt  conftantiafapientis . 
6.  De  clementia  .    7.  De  brevitate 
vit£ .     8.  De   vita  beata  .    9.  De 
otto  fapientis .    io.  De  beneficiis . 
II.  Un    numero  grande    di  Lettere 
mora/i  .    la.  Naturalium    qutftio^ 
num  libri  feptem  .     Qucfti  fette  li- 
bri  contengono  una  fi^ca  affai  elie. 
fa,   e   che    un    numero   grande   di 
tratti  ftorici  rendono  aggradevole  . 
„  Secondo  la  dottrina  degli  Stoici 
„  Seneca  credeva   che  Dio  foffe  1' 
„  anima  del  mondo ,    e  che  quell' 
„  anima  ugualmente  fparfa  agiti  e 
„  vivifichi    tutto    r  univerfo .     Da 
„  ciò    ne    proviene,    egli    diceva, 
„  che  ogni    elemento  ha    una  vita 
„  che  gli  è  propria;    che  l'aria  fi 
„  muove    da  per   fé    ftefla  ,    e  che 
„  or*  fi  dilata,  ed  ora  fi  riftringe  ; 
„  che  l'acqua  fi  mantiene  alla  fua 
„  maniera,    imbevendofi  di  tutti  i 
„  vapori  ;    che  il    fuoco    che  divo. 
„  ra  e  confuma  le  cofe  più  dure  , 
„  produce  nulladimeno  una  infìni- 
„  tà    di   piante  e   di    animali .     lit 
„  tal    guifa    la    materia    agifce    da 
„  per  fé  fleffa,  e  il  moto  gli  è  ef- 
„  fenziale  .     Seneca   ammette    un* 
„  aria  fotterranea'  moffa  con  rapi- 
„  dita,    e  differente  fecondo  i  ca- 
„  nali  pc' quali  cITâ  pafTa  ,  checfeia- 
„  ma  l'anima  del  mondo.     Le  at- 
„  tribuifce  tutto  ij  giuoco,   e  tut- 
„  to  il  meccanifmo  della    natura^ 
„  i  tremuoti  della  terra,  i  vulcani 
„  che  gettano  una    pioggia  di  zol. 
„  fo  ,  1  colori  dell'arco  celefte  ,  i 
„  parelj,    i    cerchi    luminofi ,    che 
„  comparifcono  intorno  al  Sole  ,  e 
„  mille    altri    fenomeni  ancor    più 
„  rari  e  più   difficili  d»   fpiegare. 
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„  Finalmente  Seneca  ha  continua- 
„  mente  ricorfo  a  quell'aria  agi- 
„  tata,  cf^  circola  in  tutto  l'in- 
„  terno  deilk  terra,  e  che  è  capa. 
„  ce  riftringeiidofi  di  refiftere  a'  cor- 
„  pi  pili  duri ,  ed  anche  di  foile- 
„  nerli  "  ,  C  Deslandes  Hijì.  de 
la  Philofof.  Tom.  3.  ),  Molti  ta- 
iiocinj  A\  Seneca  fono  falfi,  ed  al- 
tri non  fono  che  fpcziofi  .  Ma  ciò 
che  aggiunge  al  fuo  foggetto  vale 
fpeffb  più  del  foggetto  fteflb .  Si 
\fedc  che  era  pieno  di  aneddoti  fo- 
pra  Ir.  ftoria  degli  uomini,  e  fopra 
quella  della  natura,  e  li  colloca  a 
propofìto.  Q^uefti  fuoi  diverfì  trat- 
tati contengono  à,e\\e  cofe  eccel- 
lenti^ in  alcuni  luoghi  fi  conofce 
fenza  fatica,  che  le  maffìme  dell' 
evangelio,  di  già  per  tutto  diftufe  , 
non  gli  erano  ignote;  ma  in' altri 
egli  s'abbandona  a  degli  errori  ftra- 
niér» ,  e  nov  fi  difende  neppure  da' 
\ielir)  del  itìatcrialifmo.  Tale  è  la 
mobilità  fatale  di  quefti  pretofi  fag- 
gi, i  qiuli  pa-rlanodella  verità  fé n- 
za  cercarla  finceramente ,  e  della 
virtù  fenza  praticarla,  che  fi  eri- 
•gono  da  pedagoghi  per  vanità  ,  e 
danno  all'oftentazione  ciò  che  1' 
uomo  dabbene  fi  contenta  di  fare, 
i  e  chiude  nel  fecreto  del  fuo  cwo- 
1*6  .  Malherbe  e  du  Ryer  hìnno  tTH- 
dotto  in  francefe  quefte  Opere  di- 
verfe,  1659.  infoi. ,  e  in  malti  Voi. 
in  II.  Altri  fcrittori  fi  fouo  efer- 
tìtati  fopra  queft' autore  j  ma  la  fo- 
la traduzione  completa,  che  fi  fti- 
ma,  "dedotte  alcune  inefattezze,  è 
quella  de  la  Grange  ^  Parigi  1777. 
6.  Voi.  in  12.  M.  Diderot  vi  ha 
aggiunto  un  Settimo  Voi.  intitola- 
to :  Saggio  fopra  la  Vita  di  Se- 
neca ,  che  è  non  una  Storia  efat- 
tamente  fedele,  ma  un'aringa  elo- 
quente in  difefa  di  quefto  filofofo, 
ed  un  quadro  animato  de'  regni  di 
Claudio  e  di  Nerone,  Fu  data  una 
nuova  edizione  di  quofto  Saggio  in 
2.  Voi.  in  8.,  e  inli. ,  (.VedTPoìl- 
ÇOL  ")  .  Noi  abbiamo  fotto  il  no- 
me di  Seneca  molte  Tragedie  la- 
tine, che  non  fono  tutte  fue;  gli 
vengono  attribuite  Medea ,  Edipo  ^ 
Troade  ^  ed  Ippolito,  nelle  quali  fi 
trovano  de'  penfìeri  niafchj  ed  ar- 
diti ,  de'  fentimcnti  pieni  di  gran- 
dezza ,  delle  mafltme  di  politica 
iitiliffime;  ^.a  i'sutoie:  è  affètta- 
Tomo  XHU, 
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to,  fi  getta  nella  declaffllz:on?, 
ne  mai  parla  come  a  natura  ,  Le 
edizioni  migliori  delle  fue  Trage- 
die fono  quella  di  Amfterdam  i6d2. 
in  8.  curn  notis  Varìorum^  di  Lie- 
gi 1707.  in  12.  ,  di  Leida  ,  1708.  , 
in  8,,  e  quella  di  Delft  1718.  ini. 
Voi.  in  4.  L'  Aitate  di  Marolles 
le  ha  tradotte  malamente  in  fran- 
cefe .  Abbismo  Seneca  fententie 
cum  notis  Variorum  ,  Leida  1708. 
in  8. ,  che  furono  tradotte  in  par- 
te ne'' P  enfi  eri  dì  Seneca  dal  Bean- 
melle  ,  1.  Voi.  in  ti.  Si  vedono 
nel  fine  de'  Flores  utriufque  Sene- 
eie  ,  Parigi  1574.  in  12.  publicati 
diW  Haton  di  Mans^  14.  Epijiole 
tanto  di  Seneca  a  S.  Paolo,  quan- 
to  di  S.  Paolo  a  Seneca  ,  le  quali 
hanno  fatto  credere  ad  a'cuni,  che 
Seneca  foffe  flato  Criftiano.  Ma 
de' critici  giudiziofi  ne  hanno  pro- 
vato la  fuf  pofizione  .  Lo  lille  noa 
è  latino  ,  dice  la  Baumelle,  e  i 
penfieri  ne  fono  deboli  .  S.  Paolo 
fcrive  da  filofofo,  e  Seneca  da  A- 
poftolo  .  E'  vero  che  Seneca  avreb- 
be potuto  fentir  parlare  di  S.  Pao- 
lo .  Queft' Apoilolo  era  ftato  lun- 
go tempo  in  Acaja,  di  cui  Gallio* 
ne  fratello  di  Seneca  era  procon- 
fole  .  Galh'one  lo  informò  verifi- 
milmente  della  dottrina  predicata 
dall'  Apertolo  delle  na.zioni  ;  ma 
che  Seneca  lo  abbia  conofciuto  per- 
fonalmente,  che  gii  abbia  parlato, 
che  gli  abbia  fcritto ,  quefto  è  ciò 
che  non  fi  potrebbe  provare  ;  e  per- 
ciò ad  onta  della  teftimonianza  di 
S.Girolamo  ,  non  v'è  oggi  chi  cre- 
da che  Seneca  fia  itato  Criftiano, 
come  conila  dalla  teftimonianza  di 
Tacito,  il  quale  dice  che  prima  di 
morire  prefe  dell'acqua  del  bagno, 
e  fpruzzò  gli  fpettatori  diceaido , 
che  faceva  quefte  libazioni  a  Gio- 
ve Li  bey  a  t  ore .  Peraltro  le  parole 
piene  di  fafìo  che  abbiamo  ripor- 
talo ,  e  la  fua  efortazione  a  Pao- 
lina per  impegnarla  ad  ucciderfi  da 
fé  li  e  (fa  s'oppongono  ftranamcnte 
alla  morte  d'un  Criftiano.  Ab- 
biamo  ancora  Io  Spirito  di  Sene- 
ca, in  cui  è  troppo  adulato  il  fi- 
lofofo .  L' autore  della  Vita  di  J"*- 
neca,  che  è  iti  fronte  della  tradu- 
zionede'fuoi  Trattati  della  Clemen. 
zji,  e  deBenefizJ-,  Parigi  1776., 
è   caduto  nel    medefirao   errore,^ 
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i. t'Iti.    CoLLio  ».  Luciano,   So- 
crate, ZiiHONE  ec.  ")  . 

.3.  SENECA  (  Tommafo^^  da 
Cjiinerino,  celebre  grammatico  del 
fecoio  XV.  Tenne  public*' fcuola 
in  Ancona  al  tempo  del-  famofo 
Ciria<o .  Un  Poema  inedito  in  verfi 
eòimetri  di  Seneca  divifo.  in  4.  li- 
bri poffcdcva  il  eh.  P.  Abate  Tvom- 
belli  col  titolo  :  Hiftoria  Buno- 
nienfit  Tbontte  Senecx  i  ^ualiter  D. 
Galeaiius  Marifcotus  equa  extra, 
xit  magni ficum  Hannibalem  Ben- 
tivolumde  carcere  ^  &  reliqua  frx-^ 
Clara  gefia  per  eoi  . 

SENECA!  o  SENECE'  C  into- 
rno BaudcroH  di),  nacque  a  Ma- 
con nel  1643. ,  ed  era  pronipote  di 
Brice  BauderoH  medico,  conofciu- 
to  per  una  Farmacopea.     Suo  pa- 
dre Bricc  Bauderon   Luogotenente 
generale  al  prefìdiale  di  Macon  ,  che 
meritò-  pel  fup  zelo  patriotico    un 
brevetto    di    Confìgliere    di    Aato» 
^i  diede   una  eccellente  educazio- 
ne.    ElTo  per  qu.ikhe  tempo  fegu) 
iJforo,  meho  per  inclinazione,  che 
per  condifccnaenza  pe'  fuoi  genito- 
xi.   11  Tuo  umore  rìuofo  avendogli 
iufcitato-  de*  cattivi    affari    per  un 
duello  fu  obbligato  di  rifugiarfi  al- 
la Corte  di  Savoia  .     Peifeguitato 
per  tutto    dal  fno  cattivo    deìBino 
«bbe  un  altro  imbarazzo  co' fratel- 
li   di  una  ragazza    amante   di  lui, 
eh?  voleva  rpolV.rl.i  foro  malgrado  . 
Queflo  nuove  accidente  lo  obbligò 
a  paffare  a  Madrid.     Eflendo  flato 
accomodato  il  fuo  primo  .Tffare  ri- 
tornò in  Francia,  «  nel  1673.  com- 
però la  <;arica    di  primo  cameriere 
della    Regina  Maria    Terefa    mo- 
glie di  Luigi  X\\f.    Alia  morte  di 
Îuefta  Principeffa  avvenuta  nel  1683. 
i  DuchelTa  J'  Angolemme  lo  rice- 
vette in  cafa,  fua  con  tutta  la  fua 
famiglia,  che  era  nunieiofai  e  que* 
Ha    Principelìa    cfTendo    morta    nel 
1713.  Senegal  ritornò  nella  fua  pa- 
tria,  dove  morì    nel  1737.    di  94. 
anni.    La  letteratura,  laftoria.  le 
Alufe  francefi  e  latine  erano  l'og- 
getto de' fupi  piaceri .    Non  trafcu- 
lò  pertanto  la  focietà,    e    vi    pia- 
cque tanto  pel  fuo  carattere  ,  quan- 
to pel  fuo  fpirito.     Confervò  fino 
alla  fine  della  fua  vita  uno  fpirito 
fano  ed  animato  da  quella  giovia- 
lità,  e  da  quella  allegria  innocen» 
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te,  che  egli  chiamava  con  ragione 
il  balfamo  della  vita .  Le  Poefie 
che  noi  abbiamo  di  que/l'  autore  , 
Io  mettono  nel  rango  de*  poeti  fa- 
voriti da  Apollo.  Frattanto  la  fua 
verfificazione  è  qualche  volta  un 
poco  incolt/i ,  ma  le  grazie  piccan. 
ti  della  fua  poefìa  ricompenCano  be- 
ne il  lettore  da  queflo  difetto  .  E- 
gli  ha  fatto  degli  Epigrammi ,  I7i7' 
in  li.,  AcWe  Novelle  iaverfì,  del- 
le vT/ït/Ve,  1695.  in  12.  ec.  Il  fuo 
Conte  di  Kainac  h  di  uno  flilo 
piacevole  e  (ingoiare  ^  e  fi  trova 
nella  Scelta  delle Poefie fuggitive, 
come  pure  la  Maniera  di  far  aW 
amore  y  altra  novella  flimata.  Si 
diflingue  anche  il  fuo  Poema  inti- 
tolato :  Le  fatiche  d'  Apollo.,  Ope- 
ra originale,  e  di  cui  il  poeta  itou/- 
ftau  faceva  gran,  conto  (,(^ed.  Lul- 

•  SENECE*  (  Antonio  ),,  Ved. 
SENEÇAI  . 

SENESI  (  Aleffandro^  r,  nobile 
Bolognefc .  Per  la  fua  grande  abi- 
lità neir  uffizio  di  Segretario  paf- 
sò  in  Corte  di  Guglielmo  Gonr^^g» 
Duca  di  Mantova,  e  di  Monfer- 
rato, ove  oltre  la  Segretaria  ven- 
ne adoperato-  in  rilevanti  aftari . 
Stanco  della  vita  di  Cortigiano 
lipatriò,  e  vi  foftenne  le  prime 
cariche  .  Morì  circa  i  1 1630.  lafcian- 
do  l'Opere  feguenti  ;  //  vero  ma- 
neggio della  Spada  di  Alejfandro 
Senefio  gentiluomo  Bologneje  ;  fen- 
za  nome  di  flarapatore  e  fenza  luo- 
go di  flampa  .  Queft' Opera  fu  ri- 
publicata  in  Bologna  nel  1660,  in, 
fol.  con  rami  intagliati  da  Giofef- 
fo  Maria  Metelli  con  dedica  a  Fer- 
dinando  Carlo  Arciduca  d'Auftria. 
a.  Hiftoria  di  Francia ,  e  delle  co- 
fe  memorabili  occorfe  nelle  Provin- 
cie ftr  ani  ere  neqli  anni  di pacedet 
Regno  del  Re  Remico  ITI.  di  Fran- 
cia ec.  divifa  in  fette  libri  di  Pie- 
tro  Mattei  ec. ,  tradotta  di  Fran- 
cefe  in  Italiano,  Milano  1^24.  e 
Venezia  1618.  Vedi  le  Notiije  de- 
gli Scrittori  Bologne]*  del  Fan- 
tuzjó  ' 

SENESINO  CN.  ),  uno  de' più 
celebri,  mufici  Italiani  di  queflo  fe- 
cole ,  pafsò  in  Inghilterra  a  poco 
appreflb  nel  medefimo  tempo  di  Fa- 
tinelli.  Effi  erano  impegnati  in 
dae  diver(k  teatri .  Cantando  ne^ 
me- 
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ncnJcftoii  giorni  non  avevano  I' oc- 
cafione  di  feniirfi  fcaiîibie  vol  ni  en- 
te. Nulladimeno  per  un  accliÌL-u- 
ie  fortunato  un  giorno  fi  trovaro- 
îio  uniti  infiems  .  Senefino  dover 
va  rapprefentare  un  tiranno  furior 
fo,  e  Farinelli  un  eroe  sfortuna- 
to ed  in  catene  .  Ma  mentre  can- 
tava la  fua  pritna  aria  Farivslli 
ammollì  talmente  il  cuore  induri- 
to di  queflo  tiranno  feroce,  che  Se. 
nefino  obbliando  il  carattere  che 
rapprefentava ,  corfe  fra  le  braccia 
del  fuo  rivale,  e  lo  abbracfiò  con 
tutto  il  cuore  .  Quello  che  carat- 
«erizzava  particolarmente  Senefino 
era  la  elevazione  e  la  forza  (^  l^ed. 
Farinelli  Carlo  ). 

SENETERRE,  (^l'ed.  FERTE' , 
«  SAN-NETTARIO. 

SENGUERD  C  Arnoldo')^  filo- 
fofo  Olandefe,  nativo  d'Amfier- 
dam ,  fu  rrctXTore  di  filofofia  ad 
Utrecht,  e  poi  inAmflerdam,  do- 
ve morì  nel  16À7.  di  56.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  diverfe  Opere  fopra 
tutte  le  parti  della  filofofia  .  Vvul- 
firà  Senguerd  fuo  figliuolo  Pro- 
feflbre  della  medefima  fcienza  a  Lei- 
da è  anch' eflb  autore  di  molte  O- 
pere  filofofiche . 

5ENKEBERG  (^Enrico  Crfflia. 
Mû  Barone  di  )  ,  nacque  in  Franc- 
fort fui  Meno  addì  19.  Ottobre 
17©4. ,  fu  fatto  capo  del  Conffglio 
dal  RhingravioT/jr/o  di  D.mn  nel 
17ÎO. ,  Profeffore  in  dritto  e  finda- 
co  dell' Univerfith  di  Gocttingen 
nel  1735.  ,  e  ProfefTore  in  dritto  a 
Cieflen  nel  1738.  Incaricato  dopo 
di  diverfe  ccmmiflìoni  onorevoli  e- 
gli  rifiedette  in  Francfort  in  quali- 
tà di  deputato  di  molti  Principi . 
1,'Imperador  Francefcol.  lo  ono- 
ri) della  carica  di  Configliere  auli- 
•o  nel  Ï745.')  lo  creò  Barone  nel 
175I- 1  Ç  lo  deputò  nel  1764.  a 
Francfort  per  affiftere  all'  elezio, 
ije,  ed  alla  incoronazione  di  Giu- 
jeppeìì.  Morf  a  Vienna  nel!' u!. 
timo  giorno  di  Maggio  del  1768. 
dDv;o  di  aver  publicato  un  numero 
Srande  di  Opere,  delie  quali  fuo 
figliuolo  ha  dato  il  catalogo  al  pu- 
blico  j  e  «1  e'fe  fi  diftinj^uouo  le 
ffguenti  :  i.  fileggio  in  Alfazjaj 
e  «e'  paefi  circonvicini .  a.  Dif. 
/trtatio  de  montiéus  ptetatìj  ,  Gief- 
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fen  1739'  ni  4.  3.  Dt  reftitucivnt 
in    iììtijiTum  ,    Giefien  1739.    in  4. 

4.  JiìiY'  duv:Jone  alla  giurifprttdcn- 
SÌ.-7    iieir  Alemngna  ,     in    latino  . 

5.  Juris  feudalis  prime  linea  ex 
Cirmanicis  ^S"  Longohardicis  Fnn- 
tihus  àeduEìe  .  6.  Methudus  Ju- 
rifprudentix .  Non  fi  può  che  ren- 
dere omaggio  alla  moderazione,  e 
all'equità  dell'autore,  quando  e- 
Uli  paria  de'  Pontefici  Romani,  e 
de'  Cattolici  :  non  fi  direbbe  che 
quello  foffe  il  lingu^.ggio  di  un 
Proteflante  :  Oportet  ^  dice  egli, 
erdinem  aliquCM  effe  Inter  Chrijiia- 
vos  ;  oportet  effe  caput  quod  cura 
regat  ;  non  alius  huic  regimivi 
rrtigis  aptus  quam  Chrijii  F'icarius- 
hsiìturn  Petrum  continua  fucceffìo- 
tte  rtferenf  .  Ts  ab  ornai  <evo  et 
fuit  tequitite^  ut  oves  fuas  balan- 
tes  exaudiret  ,  ut  gravaminibus 
mederetur .  E  dopo  di  aver  par- 
lato delle  differenze  ,  che  vi  furo» 
DO  fra  i  Papi  e  gì' Imperadoii,  c- 
gli  aggiunge  :  Et  jure  affirmari 
poterit ,  ne  exemplum  quidem  effe 
in  omni  rerum  memoria^  ubi  Pon- 
ti fex  procefferit  adverfus  eos  ^  qui 
furi  bus  fuis  intenti^  ultra  limites 
vagari  in  animttm  non  induxerunt 
ftium  (  Method.  Jurifp.  addit.  I^. 
de  libert.  Ecclef.  Germ.  §.?.;)• 

1.  SENLIS  (Concilio  di  )  dell' 
863.  I  Vefcovi  pregano  Niccolò 
Papa  a  confermare  la  depofizione 
di  Rotado  di  SoilTons  dcpollo  da 
Incmaro  Are  vcfcovo  di  Reims. 

a.  SENLIS  C  Concilio  ài")  dell' 
873.  ,  ove  pe'  lamenti  del  Re  C/i;u 
lo  ,  Car!om-7nno  fuo  figlio  fu  de- 
porto dal  Diaconato,  e  da  ogni 
grado  ecclefìaftico  .  Gli  f»  fe«ero 
infin  cavare  gli  occhi ,  e  tale  fu  ia 
trifJa  fine  della  fua  forzata  ordiaa- 
zione  .  ;.  j  I 

3.  SENLIS  C  Concilio  di  )  del 
989. ,  confermante  la  fcomunica 
fulminata  da  Arnullo  di  Reims 
contro  coloro  che  s'  erano  impa- 
droniti della  Citta  di  Reims  per 
mezzo  dell'  autorità  d'  Atnulla 
fleflb  ,  che  tradiva  Ugo  Capeto.A 
cui  avea  preflato  giuramento  di 
fedeltà  .  .•>     1 

4.  SENLIS  (Concilio  dO  a  U. 
Novembre  1235.  L'Arcivefcovo  da 
Reims  con  fei  de'  fuoi  Suftraganei 
y    a  man- 
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fnandò  un  interdetto  fu  tutto  i[ 
dominio  del  R«  nella  Provincia  di 
Rcitns. 

5.  SENLIS  (  Concìlio  di  )  il 
mefe  d'  Ottobre  del  1315.,  tenuto 
da  Roberto  di  Courtenai  co'  fuoi 
Suftraganei .  Luigi  Utino  avea  pri. 
vato  delie  f uè  cariche  P/Vfro  rfi  La- 
ti///Cancelliere  ,  e  Vefcovodi  Cha- 
loa»,  e  l*  avea  fatto  metter  prigione 
come  fofpetto  d*  aver  procurata  la 
morte  di  Fil:f>po  il  Bello ^  e  del  Ve- 
ftovo  fuo  prcdecefTore  .  Pietro  di 
httilli  domandò  prima  d' ogni  altra 
cofaal  Concilio  la  libertà  della  fua 
perfona,  e  la  reftituzion  de' fuoi  be- 
ni, che  gli  fa  accordata  .  Domane^ 
in  oltre  l'informazione  de' fatti, 
l^er  la  quale  fi  prorogò  il  Concilio  in- 
timandolo a  Parigi,  ove  non  vedefì 
che  fi  fia  celebrato;  ma  in  un  al- 
tro Concilio  di  Senlis  del  1318. ,  al 
quale  eranvi  i  Deputati  di  Pietro^ 
(t  vede  ch'egli  era  ftaco  pienamen- 
te gìuflifìcato  . 

6.  SENLIS  (Concilio  di)  a' 17. 
Marzo  del  1318.,  tenuto  da  Ro- 
berto di  Courtenai  Arcivefcnvo  di 
R«ims  con  quattro  de'  fuoi  Suft'ra- 
ganei,  e  i  Deputati  d'altri  fette 
affentr,  contro  gli  ufurpatori  de* 
beni  Ecclefiaflici  . 

7.  SENLIS  C  Concilio  di  ),  a- 
gli  IX.  Aprile  del  1326.  Guglielmo 
rf/ Tr/e  Arcivefcovo  di  Reims,  fet- 
te de'  fuoi  Suflraganei ,  e  i  Depu- 
tati degli  affenti  vi  pubi icarono  fet- 
te Statuti ,  nel  primo  de' quali  mar- 
cafi  la  forma  per  tenere  i  Concili. 

•  SENNACHERIB  ,  figlio  di  Sai- 
manafar ,  fucceffe  al  fuo  trono  nel 
Regno  dell' Affiria  nell'anno  del 
mondo  3190.  e  714.  avanti  Geiù- 
Criflo .  Ezechia.,  che  allor  re- 
(jnava  nella  Giudea,  avendo  ri- 
fiutato di  pagare  a  qiiefto  Princi- 
pe il  tributo,  a  cui  Teglatphalaf. 
Jar  avea  fottopolto  Achaz.^  Sen- 
nncherib  rifolfe  di  aftringerlo  col- 
le armi  a  riconofcerlo  per  Sovra- 
no .  Entrò  dunque  nelle  terre  di 
Ciuda  con  una  formidabile  arma- 
ta,  e  fparfe  dappertutto  lo  fpa- 
vento ,  e  la  defolazione  fcnza  pa- 
tire alcun  oftacolo  ;  poiché  Dio  , 
che  avea  chiamato  quefto  Principe 
per  gaftigare  i  Giudei,  diede  alle 
hit  armi  un  veloce  fucceiTo .   Qjte- 
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fio  i  quel  che  a»ea  predetto  Ifaia 
alcuni    anni  prima  in    termini  en- 
fatici.     Il  Re  dell' Aflìria  aflediò, 
e  prefe    le  più    forti    piazze    della 
Giudea,  ch'egli  demolì,  e  gli  a> 
bitanti  delle  quali  pafsò  a  fil  di  fpa- 
da  .     Ezechia ,    che    non    avea  nu- 
merofii  armata  per  fargli  tefta ,    fi 
rinchiufe  nella    fua  Capitale,    do- 
ve fi  apparecchiò    a  fare    una  buo- 
na dift-ra,    avendo  una    total  fidu- 
cia nell' aiuto  del  Signore.     Intan- 
to pieno  di  compaflìone  per  i  fuoc 
fudditi  ,    ch'egli    vedeva  efpolti  a. 
tutt'i    mali,    che  la    guerra  porta 
feco,   credette    poter    ricórrere    a' 
mezzi  umani  per  liberarfene.    In- 
viò a    far  delle    ofierte    di    pace  a 
Sennacherib .,    eh'  era  allora  occu» 
pato    all'afTedio  di  Lachis ,    fi  di- 
chiarò  colpevole    verfo    lui,    e    H 
fottopofe    a    tutte  le    condizioni  , 
che  vorrebbe  .    Sennacherib  rifcof- 
fe  daini  trecento  talenti  di  argen- 
to,   e  trenta    talenti  d'  oro,    eh' 
EK.echi.1  fubito  di  poi  gli  fece  da- 
re .    Ma  l' Affirio  rompendo  ad  urt 
tratto  colla  più  orribile  perfidia  il 
trattato    continuò    le    fue  oflilità, 
e  volendo    profittare    della    cofter- 
nazione,  in  cui  quefta  nuova  difgra> 
zia  gitterebbe  Ezechia^  e  gli  abi- 
tanti di  Gerufalemme ,    inviò  loro 
tre  de' fuoi  primi  uffiziali  per  piegar- 
li ad  arrenderfi  .     Rabface^  ch'era 
alla  telta  della   deputazione,    fece 
al   popolo  un  difcorfo  ,  in  cui  mi- 
fchiò  molte  beftemmie  contro  Dio  , 
e  molti    oltraggi    contro  Ezechia. 
Ritornaron  dipoi  a  render  conto  del- 
la lor  commiffionc  n  Sennacherib ^ 
che  avea  tolto  l'affedio  da  Lachis 
per  far    quello    di  Lebna  :    quefto 
empio  Principe  fapendo,  che  Eze- 
chia non  gli  avea  fatta  veruna  ri- 
fpofta    gli  fcrilfe    una    lettera,    in 
cui    ripetendo    1'  empietà   del    fuo 
Miniftro    ardi     di     paragonare     il 
Dio   d'  Ifraele    alle    falfe    divinità 
delle  altre  nazioni,  ed  infultò  al- 
la perfeverante  confidenza  ,  che  a- 
vea  Ez.echia  all'ajuto    del  Signo- 
re.    Quell'empia    lettera    finr    di 
metter  Dio   negl'intereffi    di  Ezfi- 
chia  .     Egli  fi    dichiarò  per  quefto 
fanto  Re,   di  cui  prefe  la  difefa  , 
e  non    tardò  a,  far    fentire    la  fua 
potenza  all' inrolejute mortale,  eh» 
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uvea  l'audacia  di  nrettcrla  indub- 
bio. Ifaia  fu  incaricato  di  pro- 
ferirgli il  fuo  decreto  ,  come  fé 
fofTe  flato  prefcnte  .  Il  Profeta 
gli  diffe ,  eh'  egli  non  era  flato  , 
che  l'efecutore  de' voleri  di  Dio  , 
che  prima  di  tiitt' i  fecoli  1' avea 
fcelto  per  incaricarlo  della  fua  ven- 
detta, che  avca  regolate  le  fue 
marchie  ,  le  fue  intraprefc,  le  fue 
conquifte  :  ma  poiché  avea  ofato 
di  follevarfi  con  uno  Arano  furore 
contro  il  Santo  d'Ifraele,  autor 
delle  fue  vittorie  ,  quefto  Dio  lo 
tratterebbe  a  guifa  di  un  bruto  : 
Sennacherib  avendo  faputo ,  che 
Th.lracaKe  dell'Etiopia  veniva  i» 
foccorfo  de' Giudei ,  ed  avanzava^ 
per  combatterlo  ,  tolfe  l'affedioda 
Lebna,  andò  ad  incontrarlo,  ta- 
gliò la  fua  armata  a  pezzi,  entrò 
come  vincitore  fin  all'Egitto  ,  dove 
non  trovò  alcuna  refiftenza  :  ritor- 
nò in  feguito  nella  Giudea,  pofe 
l'affedio  a  Gerufalemme  ,  e  fi  van- 
tava di  ottener  bentofloquefta  piaz- 
za. Ma  appunto  qui  l'attendeva 
Iddio  per  colpirlo  ,  e  abbatterlo  . 
Nella  notte  fteffa  ,  che  feguì  la 
giornata  del  fuo  arrivo ,  un  angio- 
lo efterminatore  inviato  da  Dio 
ammazzò  cento  feflantacinque  mi- 
la uomini,  che  componevano quafi 
tutta  la  fua  armata .  Ifaiti  avea 
predetto  non  folamente,  che  egli 
non  entrerebbe  in  Gerufalemme  , 
ma  che  non  commetterebbe  con- 
tro di  effa  la  menoma  oflilità.  La 
Profezia  fi  avverò  letteralmente  ; 
la  Città ,  e  la  Giudea  furono  ad 
un  tratto  liberate  dal  formidabile 
nemico,  che  credevafi  più  forte 
alla  tefta  della  fua  numerofa  ar- 
mata ,  che  Dio  medefimo  .  Quefto 
fiero  conquiflatore  effendofi  levato 
allo  fpuntar  del  giorno ,  e  veden- 
do la  ftrage,  che  avea  fatto  l'An- 
giolo eflerminatore ,  fu  colto  da 
un  fiero  fpavento,  e  fé  ne  fuggì 
precipitofamente  per  i  medefimi 
paefi,  in  cui  avea  per  1'  addietro 
fparfo  il  terrore .  Né  qui  finì  ; 
Iddio  non  1'  avea  falvato  dalla 
ilrage  generale ,  che  per  farne  di 
lui  una  più  raggiante  vendetta  « 
Egli  lo  fece  immolare  dalla  mano 
de'fuoi  due  figli,  Adramelec ,  e 
Sarafar  nel  Tempio  di  Nefrocb , 
allorché  egli  readevt  le  fue  adg. 


razioni  aquefta  ciecadiwnita,  yer- 
fo  r  anno  710.  .avanti  Gesù  Crijìo  . 
Coficchè  quefto  Principe  dopo  di 
aver  fervito  di  verga  ,  e  di  bafto- 
ne  al  furore  di  Dio,  fi  vide  in- 
franto, e  gittato  al  fuoco  allorché 
colui,  che  l'impiegava  n'ebbe  ti- 
rato l'ufo,  ch'egli  voleva. 

SENNAMAR ,  architetto  Arabo 
del  fecolo  V.  ,  edificò  due  Palaz- 
zi,  oCaftelli,  uno  detto  Sedir,  l' 
altro  Khaovarnack,  che  gli  Arabi 
han  pofto  tra  le  maraviglie  del 
mondo ,  e  con  ragione  ,  fé  le  fin- 
golarità  che  fé  ne  raccontano  non 
fon  favole.  Una  fola  pietra,  non 
fi  fa  come,  legava  la  ftruttura  di 
ciafcuno  di  quefti  edifizj  ;  cofic- 
chè tolta  via  quella  pietra  il  Ca-^^^ 
ftello  andava  in  fafcio .  A  sì  fat- 
ta maraviglia  fé  ne  aggiungeva  un 
altra.  Il  cgjore  delle  pietre  del- 
le mura  variava  più  volte  al  gior- 
no.  Il  Re  Nomati- A laouvar  de- 
cimo de'  Re  Arabi  ricompensò  con 
ricchi  doni  sì  raro  architetto  ;  ma 
venutogli  poi  fcrupolo ,  eh'  egli  non 
facefle  edifizi  confimili  per  altri  , 
o  che  non  ifcopriflTe  quell'  impor- 
tante pietra,  ch'era  la  chiave  fe- 
greta  di  tutta  la  mole,  ovvero  che 
l'architetto  fi  avelTe  milantato  , 
ch'egli  avrebbe  fatte  ccrfe  çiù  ftu- 
pende,  fé  fofle  flato  ficuro  di  ri- 
portarne sì  grandi  ricompenfe  ,  il 
Monarca  per  tali  motivi  gli  fece 
uìi  altro  regalo  di  farlo  precipitar 
in  un  foffb.  Ved.  û  Milizia  Me- 
morie degli  Architetti  T.  I.  pag-  73- 

SENNE  C  la  ),   f'ed.  LASCE- 
NE. 

SENNERT  C  Damele')^  nacque 
nel  157a.  a  Breslavia  da  un  calzo- 
laio, e  divenne  dottore  e  Profet 
fore  in  medicina  a  Wittemberg , 
ove  s'acquiftò  una  gran  riputazio- 
ne colle  fue  opere,  e  colla  manie- 
ra nuova,  con  cui  infognava  ed 
cfercitava  la  medicina;  ma  la  fua. 
paflìone  per  la  chimica  unita  alla 
libertà,  colla  quale  confutava  al- 
cuni antichi,  e  alla  fineolarità del- 
le fue  opinioni,  gli  fufcitò  molti 
nìmici .  Abbiamo  di  lui  un  nume- 
ro  grande  di  Opere  Rampate  a  Ve- 
nezia nel  1545.  in  3.  Voi.  in  fol. , 
e  tiftampate  nel  xóyé.  a  Lione  io 
6.  Voi.  infoi.,  nelle qnali  fi  ©Her. 
va  molto  or<Uae,  e  molta  folidità 
ï"    3  e  ' 
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e  m  tutto  feguc  la  teorìa  galen?- 
ca.  I  priiicipj  fondamentalj  della 
medicina  vi  fono  fag^iamente  fta- 
biliti,  Je  malattie  e  lo  loro  diffe- 
rente efattameiite  defcritte,  e  le 
indicazioni  pratiche  beniflìmo  de- 
dotte; frattanto  ajcuni  critici  gli 
rimproverano  di  aver  mefTo  troppa 
fottigliezza  nella  diflinzione  delle 
malattie.  JFfa//frri}ìuarda  le  Ope- 
re di  Sentieri  come  un  compendìo 
tli  quelle  degli  antichi  fopra  la  cu. 
ra  delle  malattie  ;  e  fotto  quefto 
punto  di  vifta  devono  cffere  confi- 
aerate  come  una  biblioteca  com- 
pleta, di  cui  un  medico  non  pò. 
Irebbe  far  di  menoj  e  fono  infini- 
tamente  di  miglior  valore  di  mol- 
ti  libri  moderni  affai  vantati .  Qiic- 
Ro  valcìite  medico  mori  di  pefle 
a  Wittemberga  li  20.  Luglio  del 
1637.  di  65.  anni,  e  fu  fcpolto  nel- 
la Chiefa  del  Caftelio  con  onorifi- 
ca ifcrizione.  Andrea  Semmer* 
fuo  figlruolomorto  in  Wittemberga 
nel  iis%9.  di  84.  anni  dòpo  di  aver, 
vi  iafegnatole  lingue  orientali  con 
fucceffb  pel  corfo  di  anni  51.  (b- 
iienne  degnamente  la  riputazione 
di  fuo  padre  .  Abbiamo  di  lui  mot- 
ti crt)ffi  Volami  fopra  \z  lingua  e- 
fcralca.  Copìofe  notizie  della  fua 
Vita  e  Opere  fi  hanno  nel  Dizio- 
nario della  medicina  dell' E/of. 

I.  SENOCRATE,  tino  de'  pia 
SHuftri  filofofi  dell'antica  Grecia,, 
nacque  a  Calcedoni»,  e  fi  pò  fé  «;  io- 
viifetto  fotto  la  diftiplina  tìi  Pla- 
tone y  al'quale portò  ft-mpremolro 
rifpetto,  ed  ebbe  molto  attaxrco . 
l'accompagno  iu  Sicilia,  e  ficco- 
me  ïiiûmgi  il  tiranno  minacciava 
un  çloVtTO  Platone  dicendogli  ,  che 
alcuno  ^!i  avrebbe  tjgli.nn  la  tt' 
fia  :  NeJTuno^  rifpofe  Senocr.tte^  non 
io  ftrà,  fé  primi  non  /'  /Jvr/J  ca- 
gliata atne  .  Egli  fludiò  fotto  P/tf- 
^^0o»s  con  Atijìotile ,  ma  non  già 
col  «."fedefinio  talento  .  Perchè  egli 
era  lento,  e  duro  in  concepire; 
all'  incontro  A^iftotile  avea  uno 
fpirito  vivace ,  e  penetrante  ,  On- 
de Plàtotie  dicea ,  the  P  uno  avea 
bifogno  di  f prette  ^  e  T  altro  di  bri' 
•glia  .'■  Ma  fé  Senotrate  era  inferio- 
re &d.  Ariftotile  nello  fpirito,  lo 
■fopravanzava  nella  pratica  della  fl- 
lofofia  morale.  Egli  era  grave, 
Ibbrio,  aultero.,   e  d' un  «ratwre 
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sì  ferie,  e  sì  lontano  dalla  poU- 
tezza  Ateniefe  ,  che  Platone  V  cfor- 
tava  fpcffo  z.  facrijicare  alle  Gra- 
Z.it  •  Con  gran  pazienza  foftenea. 
le  riprenfioni  di  Platone^  e  quan- 
do era  eccitato  da  alcuno  a  difen- 
derfi  :  Per  mio  profitto  ^  egli  rifpon- 
dea,  colimi  tratta.  E*  principal- 
mente lodato  per  la  fua  caftità. 
Egli  avea  acquilìato  un  tal  impe- 
rio fopra  le  fue  paffioni ,  che  Fri- 
ne ,  la  più  bella  Cortigiana  della 
Grecia,  avendo fcommelfo  di  farlo 
cadere,  non  lo  potè  mai  vincere, 
quantunque  ella  fia  andata  a  ritro- 
varlo, ed  abbia  pofio  in  operata- 
ti i  mezzi  immaginevoli  :  quando 
alcuni  la  motteggiavano  per  obbli- 
garla a  pagare  la  fcommelfa ,  ri- 
fpondea  ,  f  A'  ejfa  non  avea  perdu- 
to ,  perchè  effe  avea  jcommejfo  di 
far  cadere  un  uomo  ,  e  non  unafìa. 
teta  .  Senocrate  dimoltrò  nella  fu* 
condotta  tutte  le  altre  parti  della 
tempi-rauza.  Egli  non  amò  ne  t 
piaceri ,  né  le  ricchezze  ,  uè  le  lo- 
di .  Egli  era  Così  fobrio,  che  al- 
cune volte  era  coflretto  a  gittare 
le  fue  provvifioni,  perchè  s'erano 
corrotte  per  clfer  troppo  vecchie, 
e  rancide.  Onde  i  Greci  dicevano 
per  proverbio  il  Formaggio  di  Se- 
nocrate.,  quando  volevano  fignifica- 
re ,  che  una  cofa  durava  molto 
tempo  .  Succcffe  nell'  Accndcmia 
d'Atene  a  Speupppo  fucceffbre  di 
Platone  339.  anni  avanti  Gestì  Cri- 
Jìo .  Egli  volea,  che  i  fuoi  Aifçc- 
poli  aveffero  approfe  le  matemSti- 
che  prima  di  andar  fotto  di  lui  ;  e  un 
giorno  non  voTTc -accettare  Jièlla  fu* 
fcuola  un  giovine,  che  non  le  avea 
eludiate,  dicendogli,  ch^ egli  non 
avea  la  chiave  della  filofofi  ^ .  S* 
arquiiìò  una  sì  alta  llima  colia  fua 
"fincerità,  e  probità,  eh' egli  fu  il 
folo  ,  che  i  M  agi  ftrati  d'Atene  dì- 
fpenfarono  dal  confermare  la  fui 
teftimonianza  col  giuramento.  Po- 
Icmone  giovine  ricco ,  tm^  sì  dif- 
foluto,  che  la  fua  moglie  l'avea 
accufato  alla  giultizia  pe'  fuoi  in. 
famicofìumi,  avendo  un  giorno  be- 
vuto affai,  e  correndo  per  le  ftra- 
de  co'  compagni  delle  fue  diffolu-  ' 
tezze,  entrò  nella  fcuola  ài  Seno- 
crate con  penfiere  di  beffarlo,  e 
'fare  delie  infolenze  .  Tuttj  gli  u- 
«ditori  fi  fdegGsrono  della  fua  tna. 
«ie» 
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iiiera d'agire;  ma  egli  non  fi  com- 
tiioffe  punto  ,  e  volfe  incontanente 
il  fuo  difcorfo  fopra   la  temperaa. 
za,  e  parlò  di  quefta  virtù  con  tan- 
ta forza,  e  dignità,  chaiii  un  trat- 
to fece  rifolvcre  quefto  dilToIuto  a 
rinunziare   ai    piaceri,    e    ad  appi, 
gliarfi  alla  fapienza  .    Polentone  di- 
venne in  quel   momento  un  difce- 
polo  della    virtù  ,    non  bevette  in 
avvenire   che    acqua,    e   fucceflTe  a 
Senocrate    nella  Cattedra   di    filo- 
fofia  ,    C  ^ed.  PoLEMO.VE    n.  i.  )  . 
Quefta    converfione   fece   gran    ru- 
more,   e  fece    talmente   rifpettare 
Senocrate  ^   che  tjuando  fi  lafciava 
vedere  periftrada,  la  gioventù  dif- 
foluta  fé  ne   fuggiva  per   ifcanfare 
il    fuo   incontro.      Gli  Ateniefi  io 
mandai'ono  Ambafciadore  a  Filìp. 
pò  Re  di  Macedonia,  e  lungo  tem- 
po dopo  ad  Anttpatro  ,     Queftidue 
Principi  non  potettero  giammai  cor. 
romperlo    co'  loro  doni  ;    e  quefla 
fua  condotta  lo    refe  vie  più  ono- 
rato .    jilejff'androiiGrandeta.lmen. 
te  lo  ftimò ,  che  gli  mandò  50.  ta- 
lenti,  fomma  confiderevoie  in  quel 
tempo.     Ma  i  Deputati    di  quefto 
Principe  eflendo  pervenuti  in  Ate- 
ne   con    quelìa    fomma    Senocrate 
gl'invito   a  mangiare,  e  non  fece 
far  di  più    del  folito   fuo    pranzo. 
Il  giorno  dopo  avendogli  dimanda- 
to X  chi  doveanofare  lo  sborfodel 
detto  danaro  ,    rifpofe  loro  :    „  Il 
„  pranzo  di  jeri  non  v'  ha  egli  di- 
„  moftrato  chiaramente ,  che  io  non 
„  ho  bifogno  di  danaro  "  ?    Volen- 
do figni  Beare  con  queito  ,  che  l'ar- 
gento era  ne  ce  (far  io  ai  Re,    e  non 
già"  ai    filofofanti .     I  Deputati    d' 
uilejfandro  con  tutto  ciò  talmente 
iftarono,  eh'  egli  fu  coftretto  a  pren- 
derne una  parte,  per  non  dimoftra- 
xe    difprezzo   di  un   tal  Monarca. 
Maravigliofa  cofa  è ,  che  gli  Ate- 
niefi abbiano,  permeflo  ,  che  quefto 
gran  filofofo  iblfe  così  maltrattato 
da'  ricevitori  delle  gabelle,  perchè 
febbene  una  volta  gli  abbiano  con- 
dannati ad  un'ammenda  per  aver- 
lo voluto  menare  prigione  ,  perchè 
non  avea  pagato  un  certo  importo 
meflb  fopra  gli  ftranieri ,  eUa  è  pe- 
rò cofa  certa ,  che  quefti  ricevito- 
ri una  volta  lo  vendettero,  perchè 
non  avea  conche  pagare.     MaDe- 
'taetrio  Falereo  non  potè  foftVire  una 


azione  così   biafimevoie,    compero 
Senocrate  ,  e  lo  pofe  incontanente 
in  libertà  ,   e  pagò  la    fomma  agli 
Ateniefi.     Alcuni  giorni  dopoJ"e- 
nocrate  Avendo  incontrato  il  figlio 
dei  fuo  liberatore  gli  diffe  :  Io  pa^ 
go    con    ufura   a   vojiro  padre   ti 
piacere^  che  mi  ha  fatto  ;    perchè 
fono  caufa ,  che  è  iodato  da  tutto 
il  mondo  .      Senocrate  morì    verfo 
il  314.   avanti  Gesù  Crfjlo    d'  anni 
82.  incirca  per  avere  urtato  di  not. 
te  in  un  vaìbdi  rame.     Egli  avea 
comporto,  pregato  da  Aleffandro ^ 
un  Trattato  dQìV  Arte  di  regnare: 
fei  Libri   della  Natura  :    fei  della 
Filofofia  :  uno  delle  RicchezXfi  ec.  , 
ma  quefte  Opere  fi  fono  fmarrite". 
Aldo  ftampò  fotto  il  fuo  nome  un 
Trattato  della  Morte  con  Giamhli~ 
co,  Venezia  1497.  infoi.     Egli  di. 
cea  ,    Che  i  veri  filofofi  fono  i  fo- 
li   che  fanno  volentieri  ,    e  di  lo- 
ro volontà  ciò  ,   che  gli  altri  fan- 
no per  timor  delle  Leggi  .    Cb'' era 
peccato  egualmente  grave  ti  getta- 
re gli   occhi  fulla    cafa   del  fuo 
projfimo ,    come  il  porvi  dentro  il 
piede  ;  e  che  bifognava  porre  del- 
le lame  di  ferro    alle  orecchie   de* 
giovani  per  difenderli ,  e  porli  al 
ficuro  dai  difcorfi  che  corrompono  , 
piuttojìo    che   metterle    agli  Atle- 
ti per    difefa   </f '  loro    corpi ,  ec. 
Ma  è  cofa  maravigliofa,  che  un  fi- 
lofofo ,  che  avea  una  sì  buona  mp. 
ralefoffe  così  cattivo  teologo.     È- 
gli  non  riconofceva    altra  Divinità 
che  il  Cielo,  ed  i  fette  Pianeti  ;  il 
.  che  facea   otto  Dei .    Cicerone  nel 
fuo  primo  libro  De  natura  Deorum 
elegantemente  confuta  quefta  affur- 
da,  e  ridicolofa  dottrina.     Del  r^e- 
fto    egli  è  molto    lodato,    ch'egli 
abbia  con  tanto  coraggio  continua- 
to i  fuoi  ftudj ,  febbene  fofle  di  uno 
fpirito  sì  lento  ;  e  Plutarco  fi  fer. 
ve  del    fuo   efempio    per    incorag- 
gire    gli  fpiriti  tardi .     Egli  aveva 
una  buoniffima  mafllma    fopra  1'  e- 
ducazione  de' giovani.    Voleva  che 
fin  dalla    loro  più    tenera  infanzia 
de'  faggi  difcorfi  e  virtuofi    ripetu- 
ti fpeffb  alla  loroprefenza  ma  fen- 
za  affettazione  s'impadroniffero  per 
•  così  dire  delle  loro  orecchie  ,    ca- 
me di    un    porto    ancora    vacante , 
per  U  quale  il  buono    e  il  cattivo 
jiotefiTcro  egualmente  penetrare  fino 
"  "■  y    4         ■    .al' 
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al  tondo  «1  cuore  .  Credevi  cne 
quefti  faggi  dtfcorfi  fL-deli  guardia- 
ni dcila  virtù  terrebbero  l'iiigref- 
fo  Ceveramtate  chiufo  a  tutte  le 
parole  capaci  d'al:«rare  la  puri- 
tà de'  coâumi  fÌHchè  per  uu  lun- 
go ufo  aveflero  nieffb  in  guar- 
dia le  loro  orecchie  contro  il  fof- 
l&o  avvelenato  delle  cattive  con. 
'verfazioni .  Egli  odrava  a  an  fom- 
mo  grado  la  maldicenza  ,  e  in  una 
compagnia,  in  cui  fi  lacer^^vanogli 
atenti  reftò  femprc  mutolo.  Ta- 
lun  dimandandogli  ragione  di  que- 
Ho  profondo  fil-izio  rirpofe,  per- 
che  mi  fono  fptjfc  pentito  di  avere 
f  orlato  ^  ma  non  mai  dt  aver  ta- 
ciuto^   (  f'ed.  Zenone,   Collio 

ce.  )• 

a.  SENOCRATE,  medico,  vi- 
veva nel  primo  fecolo  fotto  V  Im. 
pfrio  di  Nerone.  Noi  im^pariamo 
da  Galeno^  die  effb  era  d' Afrodi. 
lia  ia  Cilicia,  r  che  avendo  fcrit- 
to  fopra  i  medicamenti  non  aveva 
empito  le  fue  Opere  ,  che  di  ri- 
medi  la  maggior  parte  impratica- 
bili .  Senccrate  aveva  ancora  re- 
fe pnWiche  diverfe  ricette  ugual- 
mente perniziofe  e  fupcrftiziofe 
per  infpirar  dell'  amore ,  per  far 
odiare,  per  mandare  de' fogni  ec. 
Peraltro  quefto  medico  fra  tanti 
cattivi  rimedj  ne  fcrifle  eziandio 
alcuni  di  buoni  ;  ed  aveva  trovato 
una  teriaca  ,  ed  alcune  altre  utili 
compofizioni .  Gì  refta  ancor  oggi 
un  piccolo  libro,  che  porta  il  no- 
me di  Senocrate^  e  che  tratta  del 
fttttrimeitto  degli  animali  acqua- 
tici .  Quell'Opera  fu  ftampata  a 
Zurìgo  fin  dall'anno  1559.  in  8., 
colle  Note  di  Corrado  Gefnero  . 

SENOFANE  ,  filofofo  greco  , 
nativo  di  Colofone,  difcepolo  d' 
Archelao^  era  contemporaneo  di 
Socrate  fecondo  l'  opinione  più 
comune  .  Viffe  fin  preflb  a'  cent' 
anni;  e  fi  fegnalò  per  molti  Poe- 
mi fopra  delle  rijrfterie  di  filofo- 
fia  ,  fopra  la-fondazione  di  Colo- 
fone, e  fopra  quella  delia  colo- 
nia  d'  Elea  Città  d'  Itàljii,.  Le 
fu*  opinioni  filofofiche  gli  fecero 
t»n  grande  nome.  „  Eïfo  crede- 
■  ,^  va,  che  la.  Luna  foffeun  paefe 
^,  aitato  i  cheèimpoffibiie  di  pre- 
^^jfe  naturalni^te  le  cofe  futu- 
„  'xt.^  e   che  il  bene  forpafla   il 
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„  male  nell'ordine  dell» natura"^ 
L' idolatria    er»   a'  funi    occhi    uà    - 
culto    moitrui)fo.      Trovandofi    uà 
giorno  alle  felle  degli  Egiziani ,  e 
vedendo    che  elfi  facevano    de'  la- 
menti,  diflè  motteggiando:  Se  gli 
oggetti   del   vofiro    culto  fono   gli 
Dei  y  non  li  piangete  ;  fé  fono  uo- 
mini non  offrite  loro  di'"  facrifiz.)  , 
La  libertà  colla  quale  s'efprimeva 
fopra    la    divinità    avendolo    fatto 
bandire  dalla  fua  patria  fi  ritirò  in 
Sicilia,    e  dimorò  a  Sancle  (  oggi 
Meffina  ^    ed    in    Catania  4    dove 
fondò  Ik  Setta  Eleatica^   fetta  che 
produffe  molti  uom uri  famofi  ..    J"*- 
nofitfi    non    predicò    loro    fcmpre 
coli'  efempio  .     Q^iiaiitunque    egli 
faceffe  ogni  poflìbile  per  far  fiflàrc 
fopra  di  lui  gli  occhr,  e  i  benefizi 
de' grandi ,  fj  povero,  e  vilmente 
fi  lagnava  della  fua  povertà.    Un 
giorno  egli    diffe  3    Gierone  Re  di 
Siracufa,    che  era  sì  povero^    che 
non  aveva  il  modo  di  mantenere  due 
fervitori  (  come  fé  ciò  fo(fe  necef- 
farioad  uà  filofofo),  e  quello  Prin- 
cipe gli  rifpofe  ;    „  tu  dunque  do- 
„  vrefti  attaccar  meno  fpcifo  Ome- 
„  fo,  il  quale  quanainque  morto, 
„  fa  vivere  più    di  dieci    mila  uo- 
„  mini  " .      Le  fue  idee    fopra  1» 
divinità  erano    per  quanta  fi  crede 
poco  differenti  da  quelle  di  Spino- 
fa  .     Nulladimeno  S.  Clemente   à* 
Aleffnndria  cita  un  paffo  di  queflo 
filofofo,  il  nualedice,  che  il  font' 
tno  Dio  degli  uomini   e  degli  abi- 
tanti de''  Cieli  è  unico  ^  e  che  non 
è  Cimile  agli  uomini  né  di  corpo  » 
né  di  fpirito .     Laquai  cofa  è  mol- 
to diflferentc  dalle  opinioni  à'.Spi- 
nofa.     Quel  che  fi  può  dire  di  più 
certo    fi  è,    che    egli    s'elevò    più 
volte  contro  Omero  ed  Efiodo  com- 
ponendo  de'  verfi  contro  ciò    che 
quelli  due  Poeti  avean  detto  degli 
Dei    del   Paganefimo .     Non  è   me- 
no empio ^  diceva,  di  fojienere  che 
gli  Dei    nafcono  ^    che  di  fojiene- 
re   che    muojono  ;    poiché  ne  IT  timo 
e  neir  altro    di  quejìi  due  cafi  fa- 
rebbe  egualmente  vero  ^    che  non  e- 
fiftino  fempre .    Aggiungeva  che  yè» 
buoi  e  i  leoni  avejfero  mani  ,    da^ 
rebbero  /»'  loro  Dei  delle  figure  di 
Leoni  0  di  Buoi ,  per  provar^,  quan- 
to gli  uomini  avelfero  torto  di  di- 
pingere la  diviaità   fotto  la  figura 


umana.  I  frammenti  de'ftfoi  f^erfi 
furono  ftampati  nel  1573.  da  Emi- 
co  Stefano  in  una  Raccolta  inti- 
tolata :  Poefts  Philofophica . 

I.  SENOFONTE,    figliiioio  di 
Grillo^    nacque    in    Atene  ,    e    fu 
per  qualciie    tempo     difcepoio    di 
Socrate^  fotte  il  quale  imparò  la 
iìlofofia    e  la  politica  .     Egli  pre- 
fe    il    partito    deil*  armi ,    ed    aH- 
dò  al    foccorfo    di  Ciro    il  Giovi- 
le   nella     fua    fpedizione    contro 
fuo  fratello  Artaferfi  .    Quefto  fi- 
lofofo  guerriero    fi  refe  immortale 
per  la  parte ,    che    ebbe    nella  fa- 
iTiofa  ritirata   de' Dieci  mila.    Ri- 
tornato nella  fua  'patria  fi  attaecò 
ad  Agefilao  Re  di  S  parta  ,  che  co- 
mandava   allora    in  Afia;    e  com- 
battè a    fianco    di    quefto  PriiKipe 
nella    battaglia    di  Coronea,    e  vi 
fi  diftinfe    pel    fuo    coraggio .    Su- 
bito che  fu  terminata    la  guerra  fi 
yitirò    in   Corinto,    ^^ove    pafsò  il 
lefto  de'  fuoi  giorni  nelle  dolci  fa- 
tiche   dello    fpirito  ,    ed    ivi  morì 
verfo  l'  anno  ^60.  avanti  Gesù  Cri- 
fio  .     Senofonte  difcepoio  ed  ami- 
co di  Socrate  ebbe  le  grazie  di  un 
Ateniefe,    e  la  forza    di  fpirito  di 
uno  Spartano  .    Effb  era  un  filnfofo 
intrepido    fuperiore  a  tutti  gli  ac- 
cidenti della  vita  .     Aveva  un    fi- 
gliuolo chiamato  Grillo^    il  quale 
quantunque  ferito  a  morte  combat- 
tendo valorofamente  nella  battaglia 
«li  Mantinea  365.  anni  avanti  Gext^ 
Crifto  ebbe  il  coraggio  ad  onta  del- 
la fua    ferita  di    portare    un  colpo 
mortale  ad  Epaminonda   Generale 
de'Tebani,   *   morì    poco    tempo 
appreifo  .     La  nuova  di  queita  mor- 
te effe  do  fiata  portata  a  Senofon- 
te ^  mentre  che  facrificava,    egli  fi 
levò  dalla  tefla    la  corona  di  fiori 
che  aveva  ^  ma  quando  fu  aggiun- 
to, ci-'  quefto  figliuolo  era  morto 
da  uomo  coraggiofo ,    rimife   fubi- 
to  la  fua  corona  in  refta  dicendo  î 
lo  Capeva    bene  che   mio .  figliuolo 
era  mortale,  e  la  fua  morte  meri- 
ta delle     dimoftrazjoni    di  gioja 
■piuttofto  che  di  duolo  .     Le  fue  O- 
pere  principali  fono  :     i.  La  Ciro- 
pt^ia.     Qiieft'è  la  Storia  à\  Ciro 
il  Grande  contenuta  in  otto  libri  . 
Quantunque    queft'  Opera    r.on    fia 
fcritta  con  una  efatta  verità  (^Ved. 
Ci&o),  è  pelò,  degoa  di  un  uo- 
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mo  ,   che  era  a  un  tempo  fteflb   r 
buono  fcrittore,  ed  uomo  diftato, 
e  i  precetti,   che  egli  frammifchi» 
alla  fua    narrazione    potfono    effere 
utili  :  vi  fi  trovano  delle  ville  faue 
di  politica;  e  refpira  l'a.mor  del- 
le   leggi,    degli    uomini,    e   dell» 
virtù  .     Dall'  altro  canto  Senofort- 
te    fa    della  Vita    di  Ciro  un  Ro- 
manzo morale  fimile  al  Telemaco: 
Cyrus  ille ,    dice  Cicerone,    a  Xe- 
r.ophontenon  ad  hiftorite  fidem  feri- 
ptus  ejì ,  fed  ad  effigiem  jujli  im- 
perii.     Per  far  valere  l'educazio- 
ne mafchia  e  vigorofadel  fuo  eroe 
incomincia  col  fupporre,  che  i  Me- 
di foflero  voluttuofi  ,  immerfi  nel- 
la mollezza  ;  e  che  gli  abitanti  dell' 
Ircania,    provincia    che    i  Tartari 
(allora    chiamati  Sciti  )    avevano 
devaflato  pel  corfo  di  30.  anni  fof- 
fero  Sibariti  ;  locchè  non  è  verifi- 
mile.     Tutto  ciò  che  fi  può  afficu- 
rare  di  Ciro  è,   che  fu  un    grande 
conquiftatore,   e    per    confeguenza 
un  flagello  della  terra  .     Charpen- 
tier ha  dato   una  Traduzione  fran- 
cefe  della  Ciropedia  .     a.  La  Sto- 
ria della  fpedizjone  di  Ciro  il  già. 
vine  contro    fuo    fratell»  Artafer- 
fe,   e  di  quella  memorabile  ritira- 
ta de' Dicci  mila,  di  cui  ebbe quafi 
tutto  l'onore.     Quella  Storia,  di- 
ce l'Abate  Millot ,    pare   nnlladi- 
jneno  fofpetta  per  alcuni  riguardi. 
Efagera    troppo    le    qualità   di  Ci- 
ro  liGiovine,  che  noti  era  che  uà 
ambiziofo ,    e   forfè   anche    trove- 
raffi  ,  che  egli  vanta  troppo  i  Gre- 
ci  compagni    della  fua  fpedizione. 
Senofonte  petììtTO  fi  limita  a  con- 
tare i  fatti  con  femplicità  e  fenza 
ornamento .     Ti^Ablancourt ,  e  M. 
Larcher  hanno  tradotto  q  ueft' Ope- 
ra ;  e  la  Traduzione  dell'ultimo, 
Parigi  1778.  i.  Voi.  ima.,  efatt», 
elegante  ,  e  di  una  dolcezza  di  ûi- 
le  perfettamente  analoga  all'origi- 
nale, ha  fatto  obbliare  quella  d'yf- 
hlancourt .    3.  La  StoriaGreca  in 
fette  libri,  la  quale  incomincia  do- 
ve Tucidide  ha  finito  la  fua;  e  fu 
anch' effa    tradotta  in    francefc  dal 
rf'  Ablancourt ,  e  forma  il  3.  Voi. 
del  fuo  Tucidide.    Alcuni  moder- 
ni avvezzi  allo  ftile  enfatico  di  al- 
cune Storie    troveranno   quello  dì 
Senofonte  troppo  femplice,  e  trop, 
fo  nudo .    Noa  fi  (UiUngue  che  pex 
^uel 
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^uel  gufto  feverd,  e  che  Serque!- 
Ift  precifioae  Attica  si  vantata  de. 
ili  antichi .     4.  /  detti  mtmorabi- 
$  di  Socrate  in  qusttro  libri .    5. 
Un  eccellente  piccolo  Trattato  in- 
titolato   r  Economico  .    6.  L'  £/o- 
gio  d'Agefilao  .    7.  L'  Apologia  di 
Socritte  .    8.  Un  Dialogo  intitola- 
to :   Micron  0  ti  Tiranno,  fra  Ce- 
rone  e   Simonide .     9.   Un  piccolo 
Trattato  Aeììe  Rendite  ^  o  de'^ro- 
liotti  deir  Attica  .     io.  Uu    altro 
dell'arra    di  montare    e   dirigere 
ì  cavalli,    n.  Un  teri.ù /opra  la 
maniera  di  nutrirli,    n.  Un  pìc- 
colo Trattato  della  Caccia  .    xj. 
Un  eccellente  Dialogo  intitolato  : 
Il  banchetto  de*  filofofi .    14.  Due 
piccoli   Trattati ,   uno  del  governo 
degli  Spartani^  e  l'altro  del  go^ 
verno  degli  Ateniefi  ,     I  libri    de. 
gii  Equivoci,    che    Atmio   da  Vi. 
rerbo,  ed  altri  gli  hanno  attribuì- 
to,  non  fono  né  di  lui,  n^  degni 
di  lai.     Le  edicioni  migliori  delle 
fue  Opere   fono  quelle    di  Parigi 
lèi;,    in   fol.,    di   Lipfîa  1763.  4. 
Vol.  in  8.,  d'Oxford  T70J.  in  gre- 
co  e    in   latino  ,    5.    Voi.   in  ^.  ^ 
5717.  e  1735.  a.  Voi.  in  4.  ;  queft* 
fdue  Volumi   non  contengono   che 
]a  Ciropedia^  la  Ritirata  de'' Die- 
ci  mila,  e  V  Elogio  d^Agefilao,  e 
di    Glafcow    176^    li.  Voi.   \ti  9' 
Furono    ftampate    nel    I74Ï-    '"  *• 
Voi.  in  11.    diverfe  Opere    di  Se- 
Tfofonte    in    francefe,    la  Ritirata 
de'  dieci  mila ,    le  Cofe  memorabi- 
li,  la  yita  di  Socrate,  Cerone  ec. 
Tutte  le  produzioni  di  quello  filo- 
fofo    militare    fono    propriffìmc    a 
f(h-mare  degli  uomini  diltato.   Sci. 
pione   V Africano,    e  Lucullo  leg- 
gevano continuamente  le  Opere  di 
Senofonte  .     Siccome  C efare  fu  un 
grande  Capitano,    e  un    grande    i- 
floricb,    cosi  lutti  due  fi  fono  eC- 
preiG  con   eleganza   e  con  purità!, 
lenza  arte  ,   e  fenza  affettazione  . 
Il  dialetto  Attico,  che  egli  impie- 
ga, refpira  una  dolcezza  così  ama- 
bile,   che   fi   direbbe,    come   dice 
un  Retore,   che  le  Crat^ft  ripofa. 
vano  fopra  It  fue  labbra .     I  Gre» 
ci    gli   diedeto  il    foprannome    di 
^pe  Greca  ,    e  di  Mufa  A  tenie  fé . 
Senofonte  fu  quello,    che    publicò 
Ja  Storia  di  Tucidide. 

a.  S£I4PFONT£  il  Giovine  ^ 
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fcrittore  d*Efefo,  viveva,  fccon. 
do  alcuni,  avanti  Eliodoro,  cioè 
al  pi^  tardi  vcrfo  il  principio  del 

Jjuarto  fecolo  .  Elfo  e  conofciuto 
olamente  pe'  fuoi  Eftfiachi ,  ro- 
manzo  greco  in  cinque  libri ,  cht; 
contiene  gli  amori  di  Abrocomo  , 
e  ài-  Antia.  Quello  romanzo  fa 
flambato  in  greco,  e  in  latino  * 
Londra  nel  1716.  in  4. ,  e  M.  Gior- 
dan  di  Marfìglia  ne  ha  dato  una 
Traduzione  francefe  nel  1748.  in 
II.  Effò  fu  lungo  tempo  fcono- 
fciuto,  e  fu  difcoperto  finalmente 
fra  i  Benedettini  di  Fiorenza.  Il 
fentimento  vi  è  affai  bene  efpreffo, 
mala  tefljtura  delle  avventure  non 
è  fempre  bene  ordita. 

3.  SENOFONTE,  medico  dell' 
Imperador  Claudio,  nativo  dell* 
Ifola  di  Cos,  fi  diceva,  della  raz. 
za  degli  Afclepiaài  .  Egli  s' avan- 
zò tanto  nel  favore  di  quel  Prin- 
cipe, che  Claudio  dopo  di  aver 
fatto  in  pien  Senato  1'  elogio  di 
Efculapfo  ,  e  de' fuoi  difcendcnti^ 
difl'e  che  „  il  fapere  e  la  nafcita 
„  di  Senofonte  meritavano  j  che 
„  gli  abitanti  di  Cos  folTero  in  fui 
„  confiderazione  efenti  da  tutte  le 
„  gravezze  "  .  Ciò  che  fu  loro 
accordato .  Senofonte  per  una  or- 
ribile^ ingratitudine  n  lafciò  guada- 
•gnare  da  Agrippina  moglie  di  Clau- 
dio ,  ed  affretto,  come  fi  dice,  la 
;morte  dell'  Imperadore  mettendo- 
gli nella  gola  come  per  farlo  vo- 
mitare una  penna  imbevuta  di  un 
veleno  prontillimo  .  Altri  dicono 
che  quefia  donna  avvclcnaffc  fuo 
marito  con  de' funghi  . 

I.  SENS  C  Concilio  di  )  del  670.  » 
trenta  Vefcovi  vi  fbttofcriflero  t' 
efenzione  accordata  alla  Badia  di  S. 
Pietro  il  Vivo  .  Spicil.  T.  1.  pag. 
70(5. 

a.  SENS  (Concilio  di)  a' a.  dì 
Giugno  del  1140.  contro  gli  errori 
'à*  Abailardo,  che  vi  furono  con- 
dannati .  Vi  fi  rifparmiò  la  fu» 
perfona  per  rifpetto  del  Papa  ,  a 
cui  aveva  appellato  .  Il  Papa  lo 
condannò  come  eretico  a'  16.  Lu- 
glio dell'  anno  medefimo  .  :dbai- 
iardo  defiftè  dal  fuo  appello  ,  ri- 
trattò ciò  che  avea  fcritto  male  , 
e  fini  la  fua  vita  a  Cluni ,  dopo 
enervi  viiTuto  due  anni  nel  ritiro^ 
■«  aelU  peniteaza . 
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3.  SENS  C  Concilio  di  )  del 
ìm8.  contro  i  PopJicani,  fpecie  di 
JVlanichci . 

4.  SENS  C  Concilio  di  )  a' 21. 
Maggio  del  1320.  Guglielmo  di 
Melun  Arcivefcovo  di  Sens  vi  fe- 
ce uno  fiatato  di  quattro  articoli 
fopra  la  difciplina  ecclefiaftica  ,  e 
fopra  la  proceffione  foiennc  del  SS. 
Sacramento. 

5.  SENS  C  Concilio  di  )  del  1485. 
tenuto  da  Trijìano  Arcivefcovo  di 
Sens.  Egli  vi  confermò  le  Coiìi- 
tuzioni  fatte  15.  anni  avanti  dai 
fuo  predecefTwe  Luigi  di  Melun  , 
è  V!  trattò  della  celebrazione  deli' 
Uffizio  Divino,  della  riforma  del 
Clero  ne'  coftumi  ,  e  negli  abiti  , 
della  riforma  de'  Religiolì  ,  e  d«' 
doveri  de'  Laici  verfo  la  Chiefa  , 
del  pagamento  delle  decime  ec. 

SENSARIC  (G/tfn-S«-«/ï»7/o), 
nato  a  la  Rcole  nella  diocefi  di  Ba- 
zas  nel  1710. ,  entrò  ne'  Maurini , 
dove  fi  diftinfe  pella  pietà  fua,  e 
pe'  talenti  concionatorj .  Confacra- 
tofì  fin  dalla  prima  età  alla  lettu- 
ra de' più  celebri  Oratori  battè  per 
tempo  il  loro  cammino.  Fece  a 
Tolofa,  e  a  Bordeaux  le  prime 
pruove  de' fuoi  talenti .  I  fuoi  Su- 
periori lo  chiamarono  nel  1739.  a 
Parigi,  dov' efercitò  il  fuo  mini- 
iiero  nelle  principali  Chiefe  per 
j8.  anni  .  Predicò  la  Quarefima 
al  Re  nel  175J. ,  e  morì  nel  175(5. 
a  Parigi .  I  difcorfi  di  quefto  Cri- 
Hiano  Oratore  erano  profondamen- 
te meditati  ,  ma  non  fono  fiati 
publicati  peranche  .  S'egli  non  ci 
ha  dato  de' modelli  delia  fua  elo- 
tjuenza ,  ci  ha  peròdafto  delle  uti- 
li lezioni-;— Egli  è  T  autore  dell' 
Arte  Hi  dipingere  ai  h  fpirito  ^  0- 
fera  in  cui  vonf-ermanfi  i  precetti 
cogli  efeìKpj  tratti  da'"  migliori 
Scrittori  Franceft,  17S8.  ì-  Voi. 
in  11.  Q_iiefto  libro  è  alto  ugual- 
mente a  formare  ilgufto,  e  a  reci- 
der fublime  lo  fpirito.  Vi  fi  tro- 
vano i  ritratti  de' più  celebri  pre- 
dicatori Francefi  fatti  con  precifjo- 
ne  ,  e  con  forza  .  L'  autor;.'  infor^jc 
fovente  contrxj  que' frivoli  Orato- 
ri, che  ftudianfi  più  di  piace; e  che 
d'  iflruire  .  Il  P.  Senfaric  non 
avea  quella  mania.  Egli  s'era  for- 
vn^nofopvi.Bourdalou£,  di  cui  imi- 
tava la  Bobiie  femplicità  .    La  fcei- 
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ta  dì  quefta  compilazione,  che  li 
può  riguardare  come  una  fpezie  dì 
rettorica,  è  generalmente  affai  buo- 
na  ;  ma  forfè  fi  potrebbe  defidera- 
re ,  che  una  critica  più  fevera  a- 
veJTe  recifo  un  numero  grandiffimo 
di  efempj,  che  non  fervono  che  ad 
ingrolTare  quefta  raccolta  fé n za  ren- 
derla più  uimabilc.  Abbiamo  di 
Senfaric  anche  dc^  Sermoni ^  l77i- 
4.  Voi.  in  12.  Delle  ville  nuove 
nella  fcelta  de'  fogge t ti ,  una  fag- 
gia  economia  ne'  piani ,  uno  ftile 
abbondante  i  tali  fono  le  qualità 
dell'eloquenza  del  p.  Senfaric,  a. 
•  cui  fi  potrebbe  defiderare  più  ner- 
bo ,  più  forza  ,  e  più  profondità , 

SENSI  (^Lodovi-co") ,  giurecon- 
fulto  e  poeta  Perugino,  morto  ia 
patria  nel  4378. ,  e  onorato  con  fu- 
nerale Orazione  da  Orazio  Cur da- 
nni fuo  compatriota..  Abbiamo  di 
lui  :  l' Ifloria  delT  uomo  divifa  in 
3.  libri  ^  nel  primo  de^  quali  fi  ra- 
giona di  quello,  che  hn  r  uomo  pev 
natura  entro  e  fuor  a  ^i  fé  ^  nel  fe- 
condo di  quello  che  può  foprannatu- 
ralmente  aver  per  grazia  i  nel  ter- 
Z.0  fi  parla  dello  fiato  delP  inno- 
cenz.aec.  con  le  rirae  dei  mede/imo 
autore,  Perugia  fsr  Baldo Salvia- 
ni  Veneziano  1377.  in4.  "Le  Rime 
del  medefimo  han  riveduta  la  luce 
in  Penigia  nel  1772.  Vedi  le  Note 
del  Zeno  al  Fontanini  Tom.  2.  pag, 
324. 

SENTA,  èlaïleffâ  di  FAUNA. 

SEPTALIO,  red.SETTALA. 

I.  SEPULVEDA  CGio.  Genefio 
di^,  nacque  a  Cordova  nel  1491.  , 
€  divenne  teologo,  ed  iftoriogra- 
fo  dell'  Imperador  Carlo  V.  Ef- 
fo  ebbe  una  cOntefa  viviflima  con 
Bortolamio  de  las  Cafas  a  propo- 
fito  della  maniera  ,  con  cui  gli 
Spagnuoli  trattavano  gì'  Indiani  . 
Sepulveda  troppo  attaccato  al  rac- 
■conto  che  fi  faceva  de'  vizj  mo- 
flruofi,  della  barbarie,  della  perfi- 
dia ,  dell'antropofagia,  e  delle  or- 
ribili fuperfliziorii  degli  America- 
ni ,  credeva  che  fi  poteffe  trattar- 
li come  i  Cananei  ;  ma  non  riflet- 
teva che  quefti  erano  fiati  anate- 
matizzati dà  Dio  ileffb  ,  e  che  i 
Giudei  avevano  un  ordine  efpreflb 
di  diftruggerli  come  abbominevoli  , 
ed  incofnggibili.  All'incontro  lo 
ff>irito  dei  criitjanefimo  obbligava.» 
ten- 
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tentar  tutto  prima  di  vetJiflî  aquf- 
Ha  cftremità  .  A  queft'  oggetto  Se- 
jtujvida  compoCe  un  libro  per  pro- 
vare che  tali  crudeltà  erano  permefle 
dalle  leggi  divine  ed  umane,  e  dal 
diritto  della  guerra  .  (Queft' Opera 
intitolata:  L.igiu/iizja  dellaguer- 
va  del  Re  di  Spagna  contro  gP  Tn^ 
diani^  fotfrì  d.-lk»  difficoltà  anche 
prima  che  foffe  publicata  .  1  Teo- 
logi di  Alcali  e  di  Salamanca,  a' 
quali  ne  fu  fottomeflb  l' efame  , 
decifcro  che  era  dell' intereffe  del- 
la religione  Criftiana  di  non  flam- 
parla,  perchè  conteneva  una  cat- 
tiva dottrina  .  Stpulveda  fenza 
riguardo  al  loro  parere  fped)  il  Tuo 
libro  a  Roma,  dove  fupublicato. 
CmyIo  V.  irritato  di  quefta  condor. 
ta  proib)  la  publicazione  del  libro 
ja  tutti  i  Tuoi  flati,  ed  ordinò  la 
foppreflìone  di  tutti  gli  efemplari . 
iVIlora  Sepulveda  dimandò  d'ave- 
re  una  conferenza  publica  con  las 
Ca/jf  (Ved. quella  parola).  Que- 
Ao  dottore  non  cedette  all'  umano 
"Vefcovo  di  Chiapas,  e  le  crudeltà 
degli  Spagnuoli  continuarono  »d 
tflere  tollerate  .  Sepulveda .  che 
non  bifogna  giudicare  fopra  le  in- 
giurie di  alcuni  entufìaflì ,  era  ad 
enta  di  queA'  errore  un  uomo  di 
merito,  e  di  una  condotta  irre- 
prenfibile  .  Morì  nel  1572.  a  Sa-* 
lamanca  ,  dove  era  Canonico,  di 
auni  82.  ,  e  abbiamo  ài  lui  molti 
Trattati  ;  1.  De  Regno  &  regis 
officio  .    1.  De  appetendo  gloria  . 

3.  De    honeftate    rei    militaris  . 

4.  De  fato  &  libero  arbitrio  can- 
tra Lutherum  .  5.  Delle  Lettere 
]atine  curiofe.  Q^uefte  Opere  di- 
verfe  furono  raccolte  a  Colonia 
nel  i<5o2.  in  4.  6.  Delle  Tradu- 
zjoni  à.''  Ariflotfile  con  delle  Note ^ 
che  Naudè  itimava ,  e  delle  quali 
Vezjo  faceva  pochiffimo  conto. 

a.SEPULVEDA  QFerdinandoAi)^ 
di  Segovia  ,  fu  molto  intendente  di 
medicina,  e  ih  particolare  della 
compofiajone  de'  rimedj .  Publicò 
r  Opera  feguente  dedicata  a  Papa 
Adriano  FI.  Manipulus  medicina- 
rum^  in  quo  continentur  omnes  me- 
dicine tam  fimplicet  quam  campa.. 
Jite,  Pingiz  1550.  in  fol. 

i.SERAFINI  ÇSer afino  de'),Mo- 
denefe  ,  e  pittore  non  infelice  del 
fecole  XIV.  Di  effb  fulle  tràcce  del 
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l'edriani  parla  anche  il  l^aldìnue- 
cf  nelle  Notizie  de''  Prof  affari  del 
Difegno  ,  e  il  Tirabofchi  nel  Tom. 
6.  della  Biblioteca  Modenefe  pa^. 
536. 

2.  SERAFINI  (5;jt«o/o»jnj»/3), 
Ravennate  ,  e  Monaco  Ccrtofiiio  , 
^u  Priore  del  fuo  Monaflero  di  Gor- 
gona,  trenta  miglia  difiante  da  Fi- 
fa, e  fu  uomo  di  celebrata  virtù, 
amato  perciò  da  S.  C^jter/wada  Sie- 
na ,  e  da  elfa  onorato  col  titolo  di 
Angelo  .  La  medefima  Santa  fi  por- 
tò a  trovarlo  nel  fuddetto  Monf- 
ftero  infiome  col  B.  Raimondo  da 
Capua  di  lei  confeffore  .  Urhano 
VI.,  a  cui  eran  noto  le  di  lui  vir- 
tù,  il  volle  a  Roma,  e  con^  cffo 
fi  trattenne  tutto  1' annoi J79.  dan- 
dogli poi  il  carico  di  Vifiiiitore  di 
alcuni  Monafterj  dell'  Ordine  di  S. 
Benedetto  decaduti  dalla  primiera^ 
offervanza.  Ebbe  anche  altre 
combenze  da  Bonifazio  IX.  N« 
1394.  gli  fu  commefla  la  vifita  d^\/^ 
le  Certofe  d'Italia,  e  nel  1398.  fu 
fatto  Priore  della  Certofa  di  Pa- 
via, e  nel  1414.  fantamente  ivi  mo- 
rì il  I.  di  Maggio.  D.  Fulgenz.io 
Ceccaroni  Certofino  fcriffe  I.1  fua 
f^ita ,  che  MS.  fi  conferva  nella 
Certofa  di  Bologna .  Vedi  le  Me- 
morie degli  Scrittori  Ravennati 
del  P.  Ginanni  Tom.  2.  pag.  360.  ec. 

I.  SERAFINO  C  il  P.  ),  cele. 
bre  Cappuccino  del  XVII.  fecolo, 
nacque  con  un  genio  determinato 
all'eloquenza.  Dopo  d' aver  fatto 
fentire  la  fua  voce  nelle  principa- 
li Chiefe  di  Parigi  comparve  al- 
la Corte  ,  e  vi  fu  accolto  come 
un  uomo  evangelico  .  Predicò  al 
Re  leQuarefimedel  1695.  e  1699:, 
e  morì  qualche  tempo  dopo  in 
odore  di  fantità  .  Il  celebre  /* 
Bruyère  ne  ha  fatto  erandiffimi 
elogi .  „  Sino  a  tantoché  non  ri- 
„  torni  un  uomo  ,  che  con  uno 
„  llile  formato  fu  le  Sante  Scrit- 
„  ture  fpieghi  al  popolo  la  paro- 
„  la  di  Dio  femplicemente  ,  e  pia- 
„  namente,  gli  Oratori,  e  i  de- 
„  clamatori  faranno  in  voga.  Le 
„  citazioni  profane,  le  fredde  al- 
„  lufioni  ,  il  falfo  patetico  ,  le 
„  antitefi ,  le  figure  caricate  non 
„  fono  più  di  moda .  Finiranno 
„  i  ritratti,  e  daranno  luogo  alla 
,5  femplice  fpofisione  del  Vang©- 
»  io» 
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,,,  Io ,  congiunta  a'  movimenti  che 
„  -irpirano  converfione  .  Quell'  uo- 
„  mo,  cui  io  defiderava  con  im- 
„  pazienza ,  è  finalmente  venuto  ; 
„  io  non  ero  degno  di  fperarlo  dal 
„  iioftro  fecolo.  I  cortigiani  gli 
„  lianno  fatto  applaufo  a  forza  di 
„  buonguUo,  e  di  creanza  .  Egii- 
„  no  abbandonarono  C  chi  'I  cre- 
,,,  derebbe  !  )  la  Cappella  del  Re 
yf  per  venire  a  intendere  queft' uo- 
„  mo  Apofiolico  in  mezzo  al  po- 
„  polo  "  .  Ci  reftano  del  P.  Se 
fa/ino  molte  Omelie  :  i.  Sopra 
s  Vangeli  delle  Domeniche  delT 
anno ,  6.  Voi.  in  lì.  a.  Sopra  i 
Vangeli  o  Pijiole  de'  Mjjìerj  ^  e 
fefte  del  mefe  di  Gennajo ,  Feb- 
érajo  ,  Marzfi ,  ed  Aprile ,  170^. 
4,  Voi.  in  II.  Queft'  autore  ro- 
vente è  eloquente,  e  fublime  fenz' 
a^lontanarfi  dalla  femplicità,  che 
d,ee  formare  il  carattere  di  quefta 
forte  dij  difcçrfi  .  Le  fue  Omelie 
fono  fcritte  con  molta  purezza , 
ed  efattczza,  e  non  vi  manca  al 
bifoano  ricchezza  d' efpreflìoni . 

2.  SERAFINO  (il  P.),  da  Vi- 
cenza ,  Cappuccino,  e  celebre  fa- 
gro  Oratore,  nacque  li  16.  di  A- 
prile  1'  anno  1701.  di  Giufeppe  Mar- 
chi  e  Lifabetta  Colombara  .  So'rtì 
nel  battefimo  il  nome  di  Orazio, 
che  poi  cangiò  in  quello  di  Sera- 
fino ,  allorché  in  BafTano  li  24.  A- 
gofto  del.  1717.  vcfti  l'abito  delP 
Ordine  de'  Cappuccini.  Fin  dai 
primi  liudj,  eh' ei  fece  in  patria 
fotto  la  direzione  de'  Gefuiti ,  die- 
de a  divedere  la  Tua  abilità  per  le 
lettere  ,  la  prodigiofa  fua  memo- 
ria ,  per  cui  recitava  e  trafcriveva 
le  prediche  udite  fenza  commette- 
re abbaglio,  e  la  gravità  del  fuo 
4;oftume  fuperiore  alla  fua  età  .  Ter- 
minato il  confueto  corfo  degli  ftudj 
lael  luo  Ordine  col  più  felice  fuc- 
cclTo  ,  fi  applicò  nel  1734- aila  pre- 
dicazione .  Né  gli  mancavano  tut- 
te quelle  qualità,  che  neceffarie 
fçno  a  formare  un  perfetto  facro 
Oratore.  E  tale  il  ravvifarono  in 
fatti  le  pia  illuftri  Città  d'Italia, 
eh'  ei  fcorfe  più  volte ,  rifcuotendo 
ovunque  univerfali  applaufi  ,  e  la. 
fciando  in  ogni  luogo  vivo  dcfiderio 
di  novellamente  afcòl tarlo.  Neil' 
jcfercizio  del  f^gro  miniftcro  non 
jpoche  pruove  ei  diede  eziandio  del- 
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la  prontezza  e  felicita  del  fuo  in- 
gegno ragionando  bene  fpeflb  al  pu- 
blico  improvvifamente  fopra  fog- 
getti  fagri,  e  fopra  altri  argomen- 
ti dotti  ed  eruditi.  A  rilevare  il 
ricco  maravigliofo  dono  de'  fuo£ 
talenti  e  della  Angolare  ampiezza 
della  fua  memoria  fi  racconta  nel- 
la fua  Vita,  ch'ei  non  a  tre  co- 
pifti ,  come  fi  narra  di  Cajo  Cefare  , 
né  a  fette ,  come  fi  è  fcritto  di  0- 
rigent,  ma  fino  al  numero  di  di- 
ciotto amanuenfi  dettava  egli  al 
tempo  fteffodiverfe  e  difparate  ma- 
terie ,  0  nell'una  e  nell'altra  lin- 
gua, latina  e  volgare,  e  iti  profa 
e  in  verfo,  e  fu  quegli  argomenti 
eziandio,  che  tornavano  in  piace- 
re de' circoftanti .  Noi  non  fiamo 
da  tanto  da  poter  far  malleveria 
a  quefto  maravigliofo  racconto  ; 
porfìamo  però  foftenere,  che  ai  ra- 
ri pregi  dalla  dottrina  e  dell'elo- 
quenza ei  accoppiava  il  corredo 
delle  più  belle  virtù.  Fu  feria- 
mente  fobrio  ,  e  reìigiofo,  umile, 
e  mortificato,  rinunziando  collan- 
temente alle  efcnzioni,  ai  gradi, 
e  alle  preminenze,  che  accordare- 
gli  poteva  il  fuo  Ordine.  Qjiefto 
dotto  e  pio  Reìigiofo  dopo  avec 
corfa  una  luminol'.i  carriera  termi- 
nò di  vivere  in  Bologna,  ove  at- 
tualmente predicava  in  quella  Col- 
legiata di  S.  Maria  Maggiore ,  lì 
5.  Aprile  del  1749.  d' anni  47.  cor- 
rendo il  giorno  del  Sabbato  San- 
to, e  nella  detta  Chiefa  fu  onora- 
to di  folenni  efcquie,  e  d' Òrazio:T 
funebre  del  Canonico  Luigi  Crefpi 
non  fenza  l'univerfale  commozio- 
ne di  tutta  la  Città.  Di  quefto  va- 
lente fagro  Oratore  abbiamo  :  i. 
Orazioni  /acre  .  a.  Ragion  ardenti 
morali  detti  in  varie  occaftoni .  3. 
Prediche  Quarejimali  coli'  aggiun- 
ta di  parecchi  altri  Difcorft  ec. 
4.  Il  grande  affare  dell'  eterna  fa- 
Iute  propoflo  alla  confiderazjone 
de' fedeli.  L'Opere  fuddette  ,  in 
cui  s'  ammira  generalmente  ftioco 
di  fantafia  ,  vaghezza  d'immagini, 
amenità  di  penfieri ,  profondità  dì 
dottrina,  e  leggiadria  di  itile,  fc- 
no  fiate  più  volte  publicate  in  Ita- 
lia ,  e  V  Orazioni  fagre  venneran- 
che  trafportate  infrancefe,  e  Itam- 
pate  «Lione  l'anno  1747-  Più  co- 
rtole notizie  della  Vita  di  lui  fo- 
co 
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Ito  preinefl^alle  (av  Pteàicbe  Qtta. 
refimali^  ove  fi  ha  pure  l'accen- 
nata Orazion  funibn  del  Crefpi  , 
in  cui  le  virtù  e  i  pregi  deìP.Se- 
rafino  coi  più  giiifti  colori  vengon 
rilevati . 

SERAFINO    dell'  AQUILA  , 
Vtd.  AQUILA  n.  5. 

SERANT,  red.  BAUMI. 

SERAO  QFrancefco^,  celebre 
medico,  nr.cqiii*  in  un  luogo  detto 
S.  Cipriano,  poco  dinante  da- An- 
verfa,  li  ai.  Settembre  del  1701. 
Fatto  dalla  natura  per  la  medicina, 
la  iiudiò  in  Napoli ,  e  il  fuo  maeftro 
iìi  il  non  men  celebre  Niccolò  Ci- 
rillo .  D' anni  15.  fu  fceito  publico 
Lettore  di  medicina  nel  Liceo  Na. 
pviitano,  e  indi  a  non  molto  let. 
tore  dinotomia.  Le  Orazioni  det- 
te in  quefle  occasioni  lo  palefaro- 
iu>  un  uomo  dotto,  erudito,  ed  e- 
Icgantc,  e  conofceadofì  ormai  il 
fno  valore  nella  dottrina  delle  co- 
f«  fìficUe  fu  invitato  a  fcrivere 
fopra  una  delle  ^iù  ftrepicofe  e- 
ruzioni  del  Vefuvio ,  L'applanfo 
«on  cui  furon  ricevuti  i  fiioi  primi 
icritti ,  lo  fecero  coraggiofo  a  pu- 
blicarne  de' nuovi,  e  quel  clie  fcrif- 
ft  fapra  un  elefante  maniiaro  in 
dono  al  Rt  di  Napoli  ^  e  foprs  la 
tarantola^  e  fopra  un  leone ^  e  fo- 
pvi  un  fenomeno  oceerfo  mil"  apri, 
re  un  cignale,  lo  moftrano  un  ac- 
corto ouervatore  ,  che  provava  pia. 
cere  in  contemplare  la  natura  ,  e 
in  def(;riverla  agli  altri .  Molte 
altre  fono  le  Tue  Opere  di  fi/ìco  e  di 
vario  argomento  ,  e  poiché  valeva 
luoltiflìmo  nell'erudizione  greca  e 
latina  ,  non  ricufava  di  foddisfsre 
ai  fuoi  amici,  allorché  il /richiede- 
vano del  parer  fuo  fopra  raonu. 
menti  d'antichità.  Scriffe  Lette, 
ve ,  Ifcrizjoni  ,  e  f^erfi  ^  e  moftrò 
quanto  puri  foflero  quei  fonti ,  da' 
quali  avea  attinto  il  ijello  ftile, 
che  gli  facea  tanto  onore .  Queft' 
eleganza  appariva  eziandio  ne' fuoi 
medici  fcritti.  Molti  no  fece,  a 
non  contento  de' fuoi  infegnamefi- 
ti  traduffe  e  ornò  la  faell'  Opera 
del  medico  Inglefe  Giovanni  Pria, 
glefulle  malattie  d'  armata .  Efer- 
ciiando  poi  la  medicina  fu  cauto 
«  prudente,  amò  la  femplicç,  cioè 
r  Ippocratica  i  non  ricufava  1' O- 
{«ra  fua  ai  f  ià  wtffrrabilj ,  com- 
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pativa  e  fólievava  le  loro  difgra- 
zie  ,  e  dette  in  tutta  la  fua  vita 
il  modello  di  un  vero  Criiliano  fi- 
lofofo  .  Il  fuo  umore  era  uguale  , 
la  fua  gentilezza  aftettuofa  e  fem- 
prlice,  la  fua  conv^erfazione  fecon- 
da ed  animata .  Lontano  dalle  bri- 
ghe letterarie  cercò  la  gloria  per 
vie  lodevoli  e  l'ottenne,  e  fre- 
quentando la  Corte  non  apprefe 
mai  l'arte  della  doppiezza.  Niii- 
no  fu  di  lui  più  atto  all'amicizia, 
cu  ebbe  amici  gli  uomini  più  illu- 
ftri  dell'età  fua.  Cefsò  di  vivere 
in  Napoli  li  5;  Agofto  del  1783. 
con  fama  d'uno  de' più  illuftrim<4r 
dici  Italiani.  Oltre  l'Opere  di 
fopra  accennate  abbiamo  di  elfo  la 
P'ita  di  Niccolò  Cirillo  fuo  mae- 
ftro  premeffà  ai  Con/ulti  medici 
del  medesimo,  e  quella  di  Si mma. 
Co  Mazxpcchi  celebre  antiquario, 
con  cui  era  intimamente  legato, 
(^^ed.  Cirillo  Niccolò  n.  5. ,  e 
Mazzocchi  Ale.ffio  Simmaco  n. 
Î.).  'Ls.yita  del  Serao  fcritta  e- 
legantcmente  da  MichelangeloLu- 
polik  fiata  inferita  da  Monfig.  Fa- 
hroni  nel  Tom- 14.  l/^ita  Italorum 
<yc. 

SER AFIDE",  divinità  Egiziana, 
clfe  veniva  rapprefentata  fotte  una 
figura  umana  ,  che  portava  fopra 
il  capo  uno  ftajo  ,  ed  una  riga  in 
mano  j  e  al  fianco  fi  aggiungeva 
un  animale  con  tre  tefte .  Queir 
era  1'  idolo  il  più  rii^pertato  in 
Egitto  i  e  la  Città  d' Alelfandria, 
che  era  il  centro  del  fuo  culto  , 
fa  chiamata  la  Città  Santa  .  L' 
Imperador  Teodofio  ordinò  dimet- 
terlo in  pezzi  .  Il  tempio  a  lui 
confacrató  era,  come  fi  dico,  ma- 
gnifico .  Ved.  Ti/emont  Storia  de- 
gP  Imperadcri  Tom.  V.  pag.  jio. 
(  Fé//.  Osiride  )  .  Fu  il  primo 
Se^apide ,  che  da  mercenario  efer- 
citò  la  medicina.  Un  lungo  arti- 
colo intorno  ad  eflb  Ç\  ha  nel  Dt. 
tuonar  io  delta  medie  ina  dell'  Eloy . 
SERAPIONE  C  Giovanni  )  , 
medico  arabo  ,  viveva  fra  'i  feco- 
la Vili,  e  il  nono.  Le  fue  Opere 
flampate  a  Venezia  ;iel  1497.  in 
fol. ,  e  molte  volte-  dòpo  ,  fono  In 
buona  parte  cavate  da  Diofeoride 
e  da  Galeno,  Più  aiti  e  notili;; 
di  quello  medico  ,  ficcorae  di  Se- 
raftmt  medicò  di  Alexandria,  e 
di 
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a  altro  dello  Iteflb  nome,  medi- 
co e  Poeta  nativo  d'  Atene  ,  fi 
hanno  nel  Dizionario  della  medi- 
cina dell'' E lof . 

SERARIO  C  Niccolò  ),  dotto 
Gefuita,  nacque  a  Rambervilliers 
jti  Lorena  nel  1555.,  ed  entrò  tra' 
Cefuiti  nel  1572.    Dopo  aver  infe- 

'ynato    i'  umanità   e    la    filofofia    fi 

«tiede  allo  ftudio  della  teologìa  ,  e 

'delle  lingue  dotte,  e  piantò  allora 

i  fondamenti  della  vafta  erudizione 

che  brilla  ne'  di  lui  ferirti.     Egli 

'morì    nel  1609.  a  Magonza  ,  dove 

■^^fpiegava  la  facra  Scrittura  con  mol- 
to applaufo .  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere,  che  lo  di- 
chiarano un  uomo  confumato  nell' 

erudizione  :  i.  De'  Commentar}  fo- 
yra  molti  libri  della  Bibbia ,  Ma- 

■  gonza  i<5ii.  in  fol.  a.  De'  Prole- 
gomeni ftimati  fopra  la  facra  Scrit- 
tura, Parigi  1704.  in  fol.  3.  Opu- 
fcula  Theologica^  3.  Tom.  in  foL 

4.  Un  Trattato  delle  tre  più  famo- 
fe  fette  degli  Ebrei  C  i  Farifei ,  i 
Saducei,  e  gli  Eflenj  )  .  Ne  fu  da- 
ta un'edizione  a  Delft  nel  1703.  ia 
a.  Voi.  in  4. ,  nella  quale  furono 
uniti  t  trattati  fopra  il  medefimo 
foggetto  di  Drufia  e  di  Scaligero. 

5.  Un  dotto  Trattato  de  Rebus 
Moguntinis ,  1721.  2.  Voi.  in  fol. 
11  Baronia  ne'  fuoi  Annali  Tom. 
32.  lo  chiamò  Ludi  jubar  Eccle- 
fis  Germani cte .  Gli  Opufcoli  teo- 
Jogici  contengon  molte  cofe  fepa- 
Tatamente  ftampate,  e  molte  eh' 
erano  inedite  .  Il  primo  Tomo 
contiene  Differtazioni  ftoriche,  il 
fecondo  didattiche,  il  terzo  pole. 
ihiche .  Reltano  di  lui  molte  al- 
tre Opere  ,  che  raccolte  furono 
in  16.V0I.  in  fol.,  ma  i  fuoi  Pro- 
iegomeni  fonoftati  ftampati  apar- 
té   per  benefizio   de'  leggitori,    a* 

?uali  incomoderebbe  la  fpefa  del- 
a  collezione  intera  . 
■  SERASSI  iPierantonio')^  cele- 
bre filologo  ed  elejantirtìmo  fcrit- 
tore ,  nacque  di  affai  civile  »  onc- 
ila  famiglia  in  Bergamo  li  17.  Feb- 
brajo  del  1721.  da  Giufeppe  Se- 
raffi  ,  e  da  Angiola  Andr eotti .  For- 
nito d'ingegno  pronto  e  vivace, 
d' una  feliciflima  memoria  ,  e  d'un 
^iviffimo  defiderio  d'iftruirfi  diede 
Sn  dalla  prima  età  a  conofcere  qua- 
le un   tempo  farebbe  divenuto  a 
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gloria  d«lla  fua  patria,  Tempre  fe- 
conda di  preclari  ingegni,  e  a  lu- 
ftro  viemmaggiore  dell'  Italiana  let- 
teratura.  Fatto  il  confucto  corfo 
degli  ftudj  in  patria,  fi  trasferì  a 
Milano,  ove  contratta  lìretta  ami- 
cizia con  più  letterati,  che  allora 
fiorivano  ,  e  frequentando  con  ar- 
dore le  virtuofe  loro  adunanze  ,  • 
Angolarmente  quella  de'  Trasfor- 
mati, a  cui  venne  afcritto,  perfe- 
zionò i  fuoi  talenti  ,  e  fece  acqui- 
fto  di  nuove  fcientifiche ,  e  lette- 
Mrie  cognizioni .  Allo  fteflb  tem- 
pò  rifoluto  d'  abbracciaro  lo  flato 
ecclefiaftico  fi  rivolfe  con  pari  im- 
pegno agli  lludj  facri  fotto  la  di- 
rezione de'  Gefuiti .  Rimpatriatofi 
fu  Profeffore  di  umane  lettere  in 
quelle  pubJiche  Scuole;  ma  dopo 
alcuni  anni  abbandonato  un  tale 
impiego  ,  e  ritiratofi^  in  fua  cafa  tut- 
to fi  diede  a'^  geniali  fuoi  fiud;  di 
anKna  letteratura  ,  che  aveangli 
fin  dall'età  di  20.  anni  non  anco- 
ra compiuti  ottenuto  un  poflo  lu- 
minofo  nella  letteraria  Republica. 
Iflancabile  nel  trarre  dalle  tenettre 
degli  archivi ,  e  delle  Biblioteche 
Ifr  più  preziofe  memorie ,  e  nel 
converfar  continuamente  cogli  fcrit- 
tori ,  dai  quali  il  piì»  bel  fiore  fi 
coglie  della  Tofcana  favella-,  potè 
poi  di  tempo  in  tempo  dar  fuori 
nell'accreditata  flamperia  Califlina  , 
per  le  ftampe  di  Pietro  Lancellot-^ 
t;,  deli* Opere  pregevoliffime,  e 
condirle  con  quella  elegante  faci- 
lità che  diletta  ,  e  con  qaella  puri- 
tà di  ftile ,  ch'erafi  in  lui  ref»  fa- 
miliare. Non' poco  anche  ei  eoo» 
però  al  riforgimento  di  quell'Ac- 
cademia degli  Eccitati^  che  con 
fovrano  Decreto  venne  riaperta  nel 
1749.,  e  di  cui  ne  fu  Segretario 
perpetuo.  Se  non  che,  mentre  e- 
gli  infiem  con  altri  valorofi  com- 
pagni attendeva  a  far  rifiorire- in 
patria  in  ogni  fuo  ramo  la  lette- 
ratura, ftabilì  di  portarfi  a -Roma 
colà  invitato  dal  dotto  Monfignor 
Giufeppe  Alejfandta  Pur  ietti  tao 
illulire  concittadino,  poi  Cardina. 
le  .  Vi  giunfe  il  SeraJJi  nell'Ot- 
tobre  del  1754. ,  ove  la  converfa- 
zione  di  uomini  dottiffimi ,  elaco- 
pia  de' libri,  e  de*  ProfeiTori  il  fe- 
cer  giungere  a  queir  altera  di  dot- 
trio»,  e  d'eriMÌzioae  cb*«gl>  de. 
fide. 
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fiderava.    Il  Furietti  tiftto  impe- 
gnato per  lui,   ficconìe  Io  era  per 
naturai   gentilezza    verfo    tutti    di 
fua  nazione ,    lo  accolfe  con  tanta 
amorevolezza,  che  û  SeraJJio(i\.to 
non  avrebbe  di  defìderarne  l'uguale  . 
Né  quella  termine,  come  fuol e  av- 
venire,   in  tenerezze  itjconcluden- 
t:  ,    né    in  vaife    e  inutili    parole. 
Lo  clefle  Rettore  del  Collegio  Ce- 
refoli  colà  fondato  a  benefìzio  del- 
la nazione  Bergamafca  i  lo  prefen- 
tò  a'  perfonaggi  mix  illuflri  per  na- 
fcita,  per  dignità,  e  par  dottrina, 
ed  ai  primi  letterati  di  quella  gran 
Capitale,  acuì  fé  il  nome  ifìSe- 
vajfi  non    era  fconofciuto,   quello 
del  mecenate  era  notiifìmo,  e  con 
eifi  fì  ftrinfe    coi  più   dolci  vincoli 
di  amicizia .      Né  andò   guari    che 
venne  afcritto  all'adunanza  di  Ar- 
cadia ,   di  cui  ne  foUenne    poi  di- 
verfe  cariche,  all' Accademia  Pon- 
tilkia ,    e  a  quella    degli  Occulti, 
e  degli  Infecondi  ;    nelle  quali    a- 
dunanze  tratto  tratto  ei  facea  fen. 
tire  delle  leggiadre  Poefie  ,  e  del- 
le eleganti  e  dotte  Profe  non  fen- 
va   ingrandimento    del    fuo  nome . 
Altre  Accademie   d'Italia  intanto 
faceano  a  gara    per  aggregarlo  tra' 
loro  Soci;    ed  è  offervabile  che  l' 
Accademia    della    Crufca   volendo 
rUampare    con    nuove    aggiunte  il 
fuo  I^ocaholario   ricorfe    al  SeraJJi 
come  a  quello,    che  molto  giovjir 
poteva  a  sì  lodevole  imprefa  .  Ch in- 
fo intanto  per  privata  economia  il 
Collegio    di    fua    nazione,    e  prò- 
moflb  finalmente  al  meritato  ono- 
re   della    porpora    l'anno  1759.  il 
Cardinal  Furietti  fuo  parzialiflìmo 
protettore,    il  volle    quelli    a   fuo 
Segretario,  ilqual  impiego  foften- 
ne  pofcia  anche  prefTo  il  Cardinal 
Catini^  che  non  come  famigliare, 
^      ma  come  amico  il  tenne  preflb  di 
fé.     Circa  la  fine    dell'anno   fud- 
detto    il    Cardinal  Giufeppe   Spi- 
nelli Prefetto  della  Congregazione 
di  Propaganda  Fide,  a  cui  era  ben 
nota  la  fomma/  abilità  di  lui  nello 
fcriver    nelle~"due  lingue  latina    e 
volgare,   congiunta  a  un  fino  giu- 
dizio, e  ad  una  decifa  probità,  gli 
conferì  l' importante  e  gelofo  uffi- 
zio   di  minutante    della   medefima 
Congregazione  ;    nel  quale   incari- 
co ^cKe  poi  continuò  fino  alla  mor>' 
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te,  ei  riufcì  con  tanta  foddisfazio- 
ne ,  che  per  ordine  fovrano  ne  fo- 
llenne    in  più  occafioni    le  veci  e- 
ziandio  di  Segretario   delia  mede- 
fima.   Nel  lungo  efercizio  dei  mol- 
ti e  differenti  impieghi  non  dimen- 
ticò mai   il  SiraJT*  gli  amati   fuoi 
ilud)  di  amen^lettcratura ,  a  cui  fin9 
dai  primi  anni    fi  era    interamente 
confccrato,  produccndo  o  per  prò-» 
pilo  impulfo,  o  di  commiìiìone  al- 
trui varie  Opere    critiche    ed  eru- 
dite, che  gliacquiftaron  t;iul{amen- 
te  la  ilima  d'uno  de' più  dotti  uo- 
mini,  che  in  quello  gençre  di  itu- 
dj    non    folo    avelTe    quella  Città, 
ma  l'età  fua.     Quindi  non  v'era 
dotto   Cardinale    o    Prelato,    non 
perfonaggio  dillinto  ,    non  lettera- 
to, non  colto  clauftrale  d' ogni  Or- 
dine ,  che  non  cercaffe  ]a  fua  ami- 
cizia,   e  non  approfittafle    de'  fuoi 
lumi  e  delle  fue  cognizioni .     I  mi- 
gliori letterati  d' Italia  o  voiler  a- 
prire   carteggio    con  elfo  lui ,    o  it 
colmaron  di  lodi  ne'  loro  ferirti ,  o 
pli  intitolaron  le  loro  Opere.     Le 
fole   due  (^ite  da  effb  publicate   df 
Torquato  T'ijfo,  e  di  Jacopo  Maz.- 
Zfitii    ballano    a  fegnare    al  Sevajffi 
un'  epoca  ■  aff«i    luminofa    ne'  faftì 
della  Italiana  letteratura.     Qual- 
che anno  prima  della  fua  morte  me- 
ditava egli  di  ritornare  alla  patria, 
che  amò  fenipre  teneramente  .     A. 
ciò  era  anche  ftimolato  dagli  agia- 
ti, e  amati  fuoi  congiunti ,  che  per 
flijjerare  la  naturale    fua  lentezza, 
e  rompere  ogni  indugio  fecergli  re- 
plicatamente    delle  generofe   e  ob- 
bliganti ôfibizioni  ;  ma  mentre  egli 
ora  per  un  motivo,  ed  ora  per  un 
altro  andava  dilazionando    d'anno 
in  anno  il  fuo  difegno ,    cadde  in- 
tanto   infermo   di  un  male    in  ap- 
parenza   affai    picciolo,    e    ch'egl» 
fcmpre    difprezzò,    ma  che  tutta- 
via era  mortale;  onde  ridotto  agl£ 
ellremi    fenza    elferfi    prima  appre- 
flati  gli  ajuti  dell'arte,  fir.l  di  vi- 
vere   con   quelli    atti  di  foda  reli- 
gione ,    che  in  tutto    il  corfo  del- 
la fua  vita  avea  rifpettata  ,    li  19, 
di  Febbraio    del  1791-  d'anni  70., 
e  dopo    folenni    efequie  ,    celebra- 
te  a   fpefe    de'  lontani   fuoi    co;i.«. 
giunti,   fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Maria   in  Via   fua  Parrocchia^ 
ove  poi  nell'Aprile  deli793'  vpA-^ 
uè 
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ne  d?.  due  faggi  e  genero^  Prittc:- 
pi  Romani  innalzato  alla  di  lui 
memoria  un  vago  depofno  fcolpi- 
To  in  marmo,  e  rapprefentante  il 
fuo  bufto  ornato  da  due  rami  di  al- 
loro ,  che  lo  circondano,  e  colla 
feguente  molto  onorifica,  ma  da 
eflb  ben  meritata  ifcrizione  -'  Petra 
Antonio  Serajfto  Bergomati  Pres- 
hytero  littevntijjfimo  .  Hic  multa 
Lathie,  multali  alice  verju  &  pro- 
fa  Oratione  fcripfit  e  leganti jjime 
gioriam  irmulatus  excel  lentiumfcri- 
f  forum  fxculi  XFI.  quorum  ip fé  re  s 
gejlaj ,  cafufque  vnrios  amoeniffi- 
'Tno  eruditionis  genere  memoria  com- 
plexus  tenuit  .  f^ix.  ann.  LXX. 
D.  II.  Ohi  h  XI.  Kal.  Mart.  ann. 
MDCCXCI.,  Pius,  Fnigi,  Fefii. 
TJtis,  Comis .  Jofephus  Rofpiglio- 
Jus  Dux  Zagaroienfium  ,  Baithnfar 
Cdefcalchus  Dux  deritum  ,  Prin- 
cipes S.  R.  I,  Amico  B.  M.  cujus 
cinerei  in  communi  hujus  Templi 
fepulcro  condite  funt .  Era  ii  Se- 
vujfi  in  fatti  tanto  verfato  nell'a- 
mena Storia  letterarie ,  e  fingolar- 
mente  del  fecoio  XVI.,  che  il  dot- 
to Monfig.  Bonamici  non  dubitò  di 
fcrivere  nel  fuo  libro  De  cl.iris  Pon- 
tifici arum  Epijlol.irum  Script,  pag, 
391.  edit.  Lue.  1784.  Petrus  Anto- 
nius  Serafftus  vir  fane  eruditus, 
&  amicijjimus  meus ,  qui  tam  ube- 
rem  ac  mirificam  clarijftmorum  vi- 
»7)vtt?B,  qui  fieculo  Xyi.  ftoruerunt 
notitiam  habet  ^  ut  cum  bis  vixif- 
fe ,  &  verfari  etiamnum  videatur . 
Né  folo  era  egli  pienamente  iftrut- 
ÎO  in  ciò  che  a  belle  e  pulite  let- 
tere appartiene,  ma  nell'una  e 
nell'  altra  liiigua  e  in  profa  e  in 
verfo  ci  fcriife  con  s!  fino  giudi- 
zio, e  con  tanta  purità  di  fìilc  ed 
«ieganza,  che  fé  eòbe  pochi  ugua- 
li, niuno  n'ebbe  certamente  a  lui 
fuperiore  .  Qjtr.ntum  enim  judicto 
valeas ,  così  il  dotto  Monfig.  Fa- 
broni  nella  dedica  a  lui  indirizza. 
ta  della  l^ita  di  Aleffandro  Gui- 
di  C  ^'^'^  Jtalorum  &c.  pag.  224. 
edit.  Rom.  J770.  )  ,  fatis  ojlen. 
dunt  raulta^  qtta  ligat.i  &  folu- 
taoratione  in  vu'gus  emifijli,  in 
/fuibus  nil  nifi  elegans  y  bene  mo- 
ratum  ,  perpclitum  &  pe-ftiiuKt 
vjdere  licet .  AI  raro  pre;;io  fcien- 
tifico  e  letterario  ei  congiunfg  an- 
cora ii  corredo  delle  morali  e  cri- 
Tomo  Xmi. 


«tane  virtù,  che  più  pregevole  ren. 
devano  la  rara  fua  dottrina  e  la  pro- 
fonda fua  erudizione ,  ondefiacqui- 
itò  meritamente  la  ftima ,  e  Paf- 
fetto  univerfale,  che  è  in  foftafiza 
ìa  pifi  ampia  mercede,  che  poffa 
dare  ii  mondo  ad  un  vero  merito, 
e  ad  una  rara  virtù.  'Çra  le  molte 
e  continue  fue  occupazioni,  chea 
lui  davano  e  i  fuoi  impieghi ,  eie 
frequenti  vifite  degli  amici ,  e  il 
continuo  carteggio  co'  più  celebri 
letterati  dell'età  fua,  ei  trovò  tem- 
po di  fcrivere  molte  Opere  pre- 
giatiffime ,    tra  le    quali  abbiamo: 

1.  Parere  intorno  alla  patria  di 
Bernardo  Tajfo ,  e  Torquato  fuo 
figliuolo  contra  P  opinione  dell'A- 
itate Anton-Federigo  SeghezX*  ì' 
Bergamo  1742. ,  riftampato  poi  oel 
Voi.  3.  AeWc  Lettere  di  Mener  Ber- 
nardo Taffo  contenente  le  Fami- 
liari ^^  sedava,  preffo  ii  Camino  1751^ 
in  8.  Quella  prima  Operetta,  che 
il  Serajffi  fcnfi^  d'anni  20.  non  com- 
piti,  fu  dal  publico,  e  dallo  fleflb 
SeghesTKi  tanto  applaudita,  che  que- 
lli,  come  atte/la  il  Catcgerâ  nella 
Prefazione  al  Tom.  31.  della  pri- 
ma fua  Raccolta  â'  O puf  coli  ec. 
protcftò  più  volte  a'  fuoi  amici, 
the  la  ragione  flava  pel  fuo  coti, 
trarlo  y  e  ch'egli  avrebbe  diver- 
famente  fcritto  ogni  qualvolta  a. 
veffe  dovuto  di  nuovo  farlo .  t. 
l'ita  di  Pietro  Spino  Cavalier 
Bergamafco,  poeta  e  ifiorico  ec- 
cellente del  ftdicefimo  fccolo  con 
alcune  Lettere  Italiane  dello  Jìef- 
fo  Spino  tratte  da  un  antico  ma- 
nofcritto  .  K'  inferita  nel  To- 
mo fuddetto  della  Raccolta  Calo- 
geriana  ,  Venezia  1744.  3.  ^tta 
del  P.  Giampietro  Majfei  Gefuita 
Bergamafco  fcritta  in  latino  ,  e  pre- 
meffa  all'  Opere  latiiie  di  quello 
illuftre    Scrittore,   Bergamo    i747- 

2.  Tom.  in  4.  Altra  Ì/tta  italiana 
del  Mnffei  tratta  dalla  latina  pre- 
mi fé  WSeraJfi  alle  Storie  dell'In, 
die  Orientali  d«Uo  fleflp  Maffei^. 
tradotto  di  latino  in  tofcana  fa-^ 
velia  da  Francgfco  Serdonati  ce.  ^ 
Bergamo  1749.  2. Voi.  in  4.  4.  I^ita 
di  Francefco  Maria  Molz.a  unit» 
alle  fue  Rime ,  Bergamo  1.747 ■  ,  e 
1754.  3.  Voi.  in  8.  Si  aggiungono 
in  quelt' edizione  oltre  alla  famofa 
Orazjone  del  Molza  contro  Loren. 

Z  ^- 
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fJno  di'  Midici  ancora  ^h  Opu. 
Scoli  per  U  masgior  parte  inediti 
di  Tarquinia  MolKt^^x^  nipote  .  ^. 

alle  elesantiJTtme  Stanze  ec. ,  Ber- 
gamo 1747- ,  e  Padova  Prjfo;'^^- 

do  Cappello  prcmejfj  alle  Jui  K.- 
««,    Bert-amo  1748.    e  rrSì-  '"  «• 
7  T/M  di  Bernardo  Taffo  prtmef- 
%  alle  fue  Rime,   Bf^g:^™"//'»?: 
1  Tom.  in  11.      La  »efa.  f'f «    f^ 
prefifla  anche  iWAm^d'e*  ivi  ftam- 
ïato  nel  17^5.  in 4^ Voi.  in  iz.  con 
molte    ili  nitrazioni    del    medefima 
Serajgrt  .   8.  DiJTert azione  [opra  f  «- 
dente  Grammatico,  m  cui  «  P/"»' 
va,  che  quelli  tenne  publica  jcuo- 
la  in  Bergamo  ai  tcmp.  di  ^«S«- 
(io       Fu  inferita  nel  Tom.  41.  del- 
la prim^  Raccolta  Calogeriana  con 
dedka    dell'autore   al    P.  P-^'^"' 
J/     i^vilUpoi,  e  dall'autore  cor- 
^«,revML«K      1  in -Parma 

retta  venne    ripublicata    in  r* 
ÌTel  1787.  in  8.  P'cc     9.^'»'»  <»'  ^Z 
Pietro  Bembo  premeCa  aUe  fue  Ri- 
„e,Berpamo  i75ì.  '"8-     ^°- ^''J 
di  Domenico  denterò  Senator  f^inj-' 

wc/r»  ^//^  rue  Rime,  Bergamo  I7S3. 
?efonda  edizione  con  nuove  Ulu- 
«ra7Ìonì,  in  li.     U- ^'*'»  '^^f  ^'7, 

%  fue  Opere.  Pa<*".^^'^Ìf;j'"/r7r 
Ì4.  Le  Poe/»*  ^0/5'»'''  «*'  ^n  arilo 
Caftiglione,  corrette  ,  illuftrate, 
•^a  accrefciute  di  varie  cofe  medi- 
te  pubSte  colle  P<7./».  /^t/«f , 
¥òma  preTo  il  P'^^Uarim  1760.  in 
^^\^  Lettere  del  Conte  Raldaf^ 
fare  Cafli^lione  per  la  prtma  voi- 
ta%te  in  Ince  ,  e  con  annotazfo- 
„!  f /loriche  illuflrate ./«^«^^.ì^^^' 
e  I77I.  i-Vol.  in 4.  T-^-  f'ttadt  Ba- 
niio  Zanchi  fcritta  in  latino ,  e 
ir  meffa  alfe  fue  P../?.  /«'"O 
Bergamo  1747-  '"  ,8.      A  quefta  n- 

f  In  intero  libro  di  Poefìe,  tratto 
parte  da  varie  antiche  RaccoU- , 
rjarte  da  un  Manofcr,tto  della 
vaticana  .  ^7-Poef*t  d.  alcun,  an. 
tichi  Rimatori  Tofcanr  raccolte 
dall' Abate  J'fiMi/Ì  .  Stanno  nel 
3  Voi.  Anecdota  LfUerauz  &c.  » 
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Roma   1774-  ««  8.      I    poeti    fono 
Guido  Cavalcanti ,  Cina  da  Pijio- 
ja ,    PJero    delle    feigne  ,    Ser    La- 
po   Gianni  ,  Bonaggiunta  Urbicia- 
ni  y  e   Maellro  Rinuccino.  iS.  Poe- 
fie   del  magnifico  Lorenzp   àe^  Me. 
dici  ,    Bergamo    1703.    in  8.      Ol- 
tre alle  illuftrazioni  le  Poefie  han- 
no le   varie  lezioni  prefe    d*  buoni 
Tefti  manofcritti  per  opera  del  me- 
defimo  SeraJJì .     19.  Lettere  di  A»- 
nibal  Caro  fcritte  a  nome  del  Car- 
dinalFamefe ,  Padova  pretto  il  Co- 
mino  1760.  3.  Tom.  in  8.     io.  f^i- 
ta    di   Torquato  Tajfo    dedicata    a. 
S.   A.  R-  Maria  Beatrice  Arcidu- 
c'hejfa    d\Auftria ,    Roma  1785.  2. 
Tom.  in  4. ,    e  corretta    ed  accre- 
fciuta  dall'autore,  Bergamo  1790. 
ini.  Tom.  in  4,      Q_uefta  Vita,  m- 
torno  a  cui  impiegò  il  Serajjt  molti 
anni  di  faticofe  ricerche  ,  è  fcritta 
e  illuftrata  con  tale  efattezza ,  ch« 
poche  Opere  ha  la  Storia  lettera- 
ria     le  quali  ad  offa  pofTano  para- 
Bonarfi.      Puòdirfi  eziandio  la  Sto- 
f.a    politica    del    fecola  XVI.     L. 
Accademie  (  così  leggefi  nelle  Me- 
morie  perle  Bslle-^rtt  flampate  in 
Roma  nel  1^85.  )    f ■'>»»'>  /^'^"Z"  /■ 
letterati    nella    ricerca    de    r'rnedj 
contro  ta  coryuz.tone  del gu/io  ,  e  del- 
lo ftile  ;  noi  crediamo  che  l  ejem- 
pio  di  otto  0  dieci  libri  fcrittt  col- 
la    purità  di   queflo    del  Stg.  J  e. 
raffi    farebbe   la   più  femphce  ,    e 
falutar  medicini .      data  intanto 
l'illuftre  eilluminata  Citta  di  Ber- 
gamo verfo  un  sì  benemerito  e  ce- 
lebre fuo  Cittadino  gli  fece  coniare 
una  medaglia  coli' epigrafe  .•    P»<»- 
paeatori   patria  laudls ,    defcritta 
con  elogio  nelle  fudiette  Memorte 
T  3.  pàg.  ni.   Roma  1787.    ^i- ^*- 
ta  di  Jacopo  Mazzoni  Patrtzjo  Ce- 
fenate,  Roma  I790-  i"  4-     Q."5lt« 
forbito  lavoro  ripieno  anch  etto  di 
recondite  notizie  letterarie  porta  ut 
fronte  l'augufto  nome    di  ■P.'",  VI- 
Sommo  Poniefice,  il  qual  d.ed*  al 
Seraffi  l'onorevole  commiffione  di 
eternare  la  memoria    d'un  si  illu- 
ftre  fuo  Cittadino  .      Rapporto?! 
merito  di  quefta  ^«j  così  fi  efprcf- 
fe  1'  autore  del  Giornale  dì  Mode- 
na   Tom.  4^    pag.  330.     Uopo    a- 
ver detto,  che  quefto  e  lavoro  del 
Abate  Seraffi ,  non  ft  btfogno^che 
noi  diciamo^  che  laicità  delMaz, 
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^otti  è  feriti  a  con  fomm.i  e  fatteti- 
Z,a ,  con  grande  eleg.inz.^  ,  con  am- 
più  corredo  di  erudiz.ione.,  e  chs 
nulla  non  le  manca  di  ciò ,  che  a 
render  un''  Opera  intereffante  ed  u- 
tile  fi  richiede .  Col  nomin.ne  P 
autore  noi  abùiam  fatto  /'  elo- 
gio. L'autore  però  morì  prima  d' 
averne    la   defiata    e  ben    meritata 

ricompenfa     to  fperava 

(così  egli    iti  ima  Lettera    al  Ch. 
P.  Affo  in  data   di  Roma   de'  19. 
Febbraio  ly^i. ,    e    diti  Io    fteiro  P. 
yìffò    inferita    nella  Prefazione    al 
Tom.  3.  AcWs  Memorie  degli  Scrit- 
tori   e   Letterati   Parmigiani  )    di 
potervi   con    quejìa   dar  nuova   di 
qualche  rimunerazione  avuta   dal- 
ia Santità  di  Noflro  Signore    per 
la  rita  del  Mazxpni  ^  rria  gli  af. 
fari  di  Francia  hanno  tenuta  tan- 
to occupata  Sua  Beatitudine  tutti 
quefti  giorni  ^    che   non    ha  avuta 
tempo  di  badaf-e  alla   difiribuziO' 
ìie    de''  Benefi-zj    folita  farli    per 
Natale.     Si  créde.,  che  p  offa  aver 
effetto  dentroFebbrajo  pvofftmo  per 
ia  rtcorrenz.a  della  fu  a^  or  on  azio- 
ne y    e  vegnendo  ,   cor^e  fpero  ,  be- 
neficato   io  non  mancherò    di  dar- 
'  vene  avvi  fa.,  corne  a  mio  dijlintif 
fimo  amico  .     22.  Elogio  deW  Emi.- 
ftentifj'mo  Sig.  Cardinal  Furietti  . 
B'  inferito    nel  Giornale  di  Roma 
Ari.  XV.     2^.  Lettere.     Alcune  di 
efle  lej^gonfi   Campate  nel  Tom.  6. 
del  Catalogo  Ragionato  della  Colle- 
■S-ióne  de^  libri  del  Sig.  Pierantonio 
Crevcnna  pag.i68.  ,    altre    neU' £- 
pijlolario  (ìampato  in  Venezia    nel 
1795.  ,    ed  altre  nelle  'Memorie  àQ\. 
Cardinal  F«/;efr/  fcritte  dall*efu- 
dito  Sìr.  Conte  G.illi^ioli ^  Lacca 
(  cio^  Bergamfo  1790.).      Ebbe    il 
Serafft  ^\iT  mano  nell'edizione  fat- 
ta in  Bergamo  nel  ly^z.  in  8,  del- 
le Poefie  latine    di    Publio  Fontat- 
na  illuftfate   da  Monfi^;.  Furietti:, 
e    nell'  Opera    intitolata    Carmina 
quinque  illufiriurn  Poetarum  ûrc. , 
Bergomi  1753.  in  8.  ,  dove  ha  date 
brevi  notizie    degli  autori    (  Bcm- 
ba  .^  Navagefo  y  Cafligtione  ^  Cafa, 
e  Poliziano'),  e  del  clirattere  del!e 
loro  Poefie  ,    ag'»iungendovi  ancora 
le  cinque    famòfe  Egloghe   dell'v^. 
malteo ,   ed  altre  cofe  del  Sadole- 
to .,  di  M.  Antonio  Flaminio  ,  e  del 
>Lamprtdia  .  Lafctò  anche  alcuue  O- 
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pere  inedite ,  tra  le  quali  ;  i.  Trat.- 
tato  fopra  le  f^eftali .     a.  yita  del 
Cardinal  Guglielmo  Longo  Berga- 
mafco  .     3.  Difcorfo  fopra  i  Bac- 
canali degli  antichi .      4.  Il  Can- 
zoniero  difpojìo  per  la  Jìampa.    $. 
Il  fuo  Epijlolario  con    le  Lettere 
di  diverfi  a  lui  fcritte  .     6.  Raccol- 
ta degli  Epitafj   de''  lett.e-ati  fe- 
polti  in  Roma.     "j.Là  Gerufalem- 
rae  Liberata  ridotta  alla  fua  vera 
lezione.     Pofledeva  il  Seraffi   una 
preziofa  raccolta  di  tutte  l'edizio- 
ni   dell'Opere    del  Taffo.     8.  Fi- 
fa   di  Jacopo  Mazxpcchi    celebre 
Stampatore  dell'Accademia  Roma- 
na nel  f ecolo  Xf^I.    9.  Profe  Italia- 
ne e  Latine  ec.    Avea  egli  formato 
il  difegno  di   publicare    una    nuova 
Storia  o  Biblioteca  degli   Scrittori 
Bergamafchi  ;  ed  era  ben  capace  fo- 
pra   ogn' altro    di    condurla   a  fine 
con  quel    plaufo  ,    che  incontraron 
l'altre  fue  Opera  prelTo  del  publi- 
co  ;    ma  diftratto  da  altre  cure    e 
letterari  impieghi  non  potè  accudi- 
re ad  una  sì  nobile  eneceffaria  ira-» 
prefa  ,    a/cuì    con  poco  felice  fuc- 
ceffo  dtè  principio    altro  Scrittore 
l'anno  1788.      In  pifi,  luoghi  della 
Storia  Letteraria  d'' Italia,    della 
Raccolta  Calogeriana  ,    della  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  del 
Ch.   Abate  Tirabofchi  ,    do'  Gior- 
nali d''  Italia ,  e  d'  oltremonte  y  del- 
ia Libreria  de''  l'olpi  e  Stamperia 
Còminiana  fi  f.i  frequente  e  molto 
onorevol  meniiione  di  quefl'  uomo  , 
che  effendo    ffato  predante    invero 
in  ogni    imprefa  letteraria,-   che  fi 
addofsò  ,    ha  filTata  una  delle  epo- 
che più  luminofe  nel  fccolo  XVIII. 
Woi  pure,    che  già  particolarmen- 
te e  per  piìf-  anni    lo  amammo,    e 
flimammo    in  Roma,    oltre  la  fua 
dottrina  ed  erudizione  gr3n<Jiffima., 
per  il  candore  dei  fuoi  cofiumi ,  e 
■  la  fincerità    del  fuo  cuore,    ne  ab- 
biam  bene  fpe(ro  parlato  in  quello 
Dizionario   all'occafìone   di   ragio- 
nate  degli  uomini  infìgni  dacflbil- 
lufirati^  esodi.imo  ora  dell'incon- 
tro che  ci  fi  è  prcfentato  ,  di  ren- 
dere al  letterato,  e  all'amico,  cori 
cui  avevamo  eziandio  comune  la  pa- 
tria, quel  giurto  tributo  di  lode  e 
di  gratitudine ,  che  ben  fi  meritava . 
SERAVALLE  ^Giovanili  da), 
-Frate  Minore  della  Diocefi  di  Ri- 
Z    z  mi. 
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mtm*  eVercovo  e  Principe  di  Fer- 
So  *  Di  quefto  Prelato  f.  trovava 
Spenna  prcffo  il  Marchefe  Aleffan. 
Aro  Capponi  la  Commeiia  dtDan- 
?«  tradofta  ad  literam  in  latino,  e 
commentata;  fatica  da  effo  compo- 
ftanell4l«.,'n- "tre  fi  ritrovava  al 
Concilio  di  Coflan^a,  e  co  a  r - 
chicfta  di  Amadeo  da  Saluto  Car- 
dinale Diacono  di  Santa  Maria  uo- 
ÌT  dì  Niccolò  Bubuh  VefcovoBa. 
?onienfe,e  Vellenfe  ed,  Ro^rr. 
In  Alam  Wcrcnvo  Saresberienfe  ,  a- 
^%^du?lVfi.  VedileAr.r.del 
Zeno   al  Fontnntnt   Tom.  i.    pag- 

^^SERBELLONI     (  Oahritìe^  . 
Cavalier   di  Malta,    Gra;.    Priore 
di  Ungheria,  ed  u"0,£«e   Pur  "i« 
bri  Capitani  del  fecolo  XV  . ,  era 
figlio  di  Gio.   Ptetro  ■^trbçllont  A 
un'antica  e  nobile  famiglia  di  Mi; 
lano,  fempre  feconda  di  perfone  di 
inerito.    Dopo  d'aver  dato  delle 
prove  del    fuo    valore    nell'affedio 
di  Strigonia  ,  fa  Luogotenente  Ce- 
mrale    nell'  armata  dell'  Impera- 
tor    Carlo  V.   nel    1547- ,    qua'^'^o 
qnefto    Principe    trionfò    del  Duca 
di  Saffbnia,    ch'era    alla  tefta  dei 
Proteftanti   di  Germania  .     tgli  «> 
fcenalò  poi  nelle    guerre  d    Italia, 
ed  ebbe    gran    parte  nella  vittoria 
di  Lepanto  nel  i^57i. ,    eja    fatto 
Viceré  di  Tunifi  ;    ma  eflendo  fta- 
ta  prefa  quefta  Città     e  fatto  pri- 
Rioniero  il  fuo  difenfore  ,  fu  d' uo. 
loreftituiroaó.  offi^'^Ii  Turchi   por 
Ottenere  la  fua  libertà..    Serbello. 
ni  governò  il  Milanefe  m  qualità  di 
Tuocotenente  Generale  nel  iS76. , 
e    mort    nel    ijSo.     Egli    avea    un 
ran  talento  per  1' architettura  mi- 
litare, della  quale  fé  no  forvi  per 
fortificare  molte  piazze  importan- 
ti      Merita  qui  particolar  menzio- 
iteN.  SeRBELlomi  ,  Gener.^lc  Au- 
ftriaco,   che  tanto  fi    fegnalo  nell 
ultima    guerra  Pruffiana .      Di  eBo 
abbiamo  le  novizie    nell'Opufcolo 
del  Ch.  P.  Ferrari  intitolato  :  y*- 
te  qutnque  Aujlriacorum    ^mpera- 
torum  ,    qui  fioruerùm   tento  bello 
Borujico  pag.4S-"-i  ^"8»"'  i777. 

'"sERDONATI  (J'raneefco') ,  Eio- 
rentino  del  fedolo  XVI.  Traduffe 
un'Operetta  del  Bargeo,\s.<i^^\ 
fi»  iuferitft  nelle  Vitedt  XlI.CeJart 
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diC.yoSvetonioec.^  Firenze  Ioli.  « 
e  lafciò  MSS.    tre  Volumi    conte- 
nenti l'Origine  di  tutti  i  Proverbj 
Fiorentini^   di  cui  dicefi,    che  eli- 
ftano  due  Codici^  l'uno  nella  Mf-: 
dicea,    l'altro  iielja  Barberina  ûl 
Roma  .     A  ciafcun  Proverbio   egli 
appofe  la  fua  fpiegazione  .  L'  Ope- 
raperò  piii  ftimata  àel  Serdonatt , 
e  che  è  citata    come  tefto    di    lin- 
gua,   fi    è  la  traduzione    di  latino 
in  linpiiaTofcana  doWc  Storie  dell 
Indie  Orientali  del  P.  Giampietro 
Mafei    della  Compagnia   dt  Gesù 
ec. ,    Firenze  per  gli  Gtuntt  i5»'J. 
Furon  poi  ripublicate    in  Bergamo 
nel  1749.  i"  »•  Tom.  in  4-    Per  o- 
«era  del  C^.  hhite  Serajfi ,  il  qua- 
le  nel  1747-  aveaci  ivi  data  la  rac- 
colta dell'Opere  latine  di  quel  ce- 
lebre    Gefuita    fuo    concittadino  . 
Ouefta  riftampa  è  arricchita  e  del- 
U^P'ita  Italiana    del  Maffet  tratta 
dalla  latina  che  lo  fteffo  J-er^//?  po- 
fe  in  fronte  alla  Latine  Opere    del 
MajSFei,  e  dell'  Elogio  ftorico,  che 
al  Serdonati  fece  il  V_.Negrtno\U 
fua  Storia,  degli  Scrittore  Fioren- 
tini.  C  Vedi   Maffei    Gio.  Pietro 
V    4.,    e    SERASsr    Pierantonio  ). 
Del  >fr<^^«'m  abbiamo  anche  :    1. 
Orazione    funerale     delle    lodi    dt 
Giuliano  Rica  foli  Prior  de^Cava- 
neri    di    S.  Stefano  ec. ,    Firenze 
r<;go.     2.    Orazione  funerale    detifi 
lodi  di  Francefco  Orfino  Barone  dt 
Monte  Ritondo  ce,    F'renze  i59ï. 
:>.  De'  vantaggi  daptgharpda  Ca- 
pitani    di  guerra    contro   t   nerntct 
l'uperiori  di  Cavalleria ,  Roma  i6o8. 
Vedi   la   Biblioteca  del  Ctnelli. 

SEREGNO  CAleffiodO,  dell 
Ordine  de' Minori ,  così  detto  prò- 
babiimente  dal  Bortìo  di  queflo  no- 
me nella  Diocefi  di  Milano.  La 
pictii  e  la  dottrina  ,  di  cui  era  do- 
tato, ilcondufiero  prima  al  Vefco- 
vado  di  Bobbio  nel  140;.,  pofci* 
a  quello  di  Gap  in  Provenza,  e  fi- 
nalmente a  quello  ài  Pi?"""  "^i 
14II.  Ei  refle  quel!»  Chiefa  per 
inolti  anni ,  ed  ebbe  occafione  di 
dar  pruove  del  fuo  fapere  ne.I  ri. 
gettare  l'errore  di  un  imprudente 
e  fanatico  Religiofo ,  che  falito  m 
pulpito  in  quella  Citta  avea  after 
mato  già  da  tre  anni  efler  nato  m 
Babilonia  l'anticrifto,  e  avea  con 
ciò  cofternato  gli  amrai  de  cittadu 
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ni.  Maggior  campo  gli  fi  aprì  nel 
Concilio  dìBafilea,  acuì  intcrven- 
re  ,  e  ove,  come  abbiamo  nell' an- 
tica ferie  de'  Vefcovi  di  Piacenza 
flampata  dal  Muratori  nel  Voi.  i6. 
Script.  Rer.  Ita!,  pag.  6iz. ,  fg'f 
multa  dign.t  memori  £  e^it .  Di  lui 
ivi  pure  fi  dice  ,  che  fu  uomo  dot- 
tiflìmo  ed  egregio  maefìro  in  divi- 
nità, e  che  fu  innoitre  famofo  Pre- 
dicatore .  Ei  mon'  in  Cremona  il 
primo  giorno  del  1447.  Niuna  co- 
fa ,  per  quanto  fi  fappia,  fi  ha  al- 
le ftampe  di  queflo  dotto  Vefco- 
vo  .  L'  Argelati  Bibl.  Script.  Me- 
diai. Voi.  1.  P.  I.  pag.  1340.  after- 
ma  full' autorità  del  W''.7r/»nj50,  che 
nel  Convento  di  S.  Francefco  in  M  i- 
]ano  confervanfi  le  Prediche  Qua- 
dragefimali  da  lui  compolte .  Parla 
di  eflb  anche  il  Poggiali  nella  fua 
Storia  di  Pi.icentia  Tom.  8. 

SEREGO,  red.  SERICO. 

SERENO  C  Antiffinfe^ .,  che 
ha  fcritto  fopra  le  felfioni  coniche 
un  Trattato  in  due  libri  publica- 
to  dal  celebre  Halky ,  (  Ved.  il 
fuo  articolo  )  . 

SERENO  SAMMONICO.P'ei^. 
SAMMONICO^ 

SERGARDI  (Monfignor  Lorfo- 
'vico')  y  uno  de'  piii  bei  geni  dell' 
età  fua,  più  noto  fot to  il  nome  di 
Scinto  Settario ,  nacque  in  Siena 
ii  17.  Marzo  del  1660.  da  nobilif. 
fimi  genitori  Curzio  Sergardi ,  ç 
Olimpia  Beringucci  .  La  fingolar 
vivacità  di  fpirito  ,  chedimoftròfia 
dai  primi  anni ,  fu  riguardata  co- 
me i' annunziatrice  della  fua  futu- 
ra fama  .  Fece  i  fuoi  primi  ftud)  in 
patria  ,  ma  con  poco  felice  fuccef- 
lo,  com' ei  dice.  Più  fortunato  fu 
in  quelli  di  filofofia  ,  in  cui  ebbe 
a  guida  il  fuo  nobil  concittadino 
Pirro  Gabrielli ,  uomo  nato  per  re- 
iliiuire  alla  fifica  quei  che  le  avea 
tolto  la  barbarie  di  molti  fecoli^ 
CVedi  il  fuo  articolo  ).  Attefe  an- 
«he  alla  pittura  fotto  il  valente 
maeftro  Dionigi  Montar  felli ,  e  fe- 
condando il  nafcente  amor  di  glo- 
ria pensò  di  correre  quel  campo, 
in  cui  mieteva  tante  palmo  il  fuo 
cugino  Enta  Silvio  Piccolomini  Ge- 
nerale dell'  Imperatore  Leopoldo 
nella  guerra  control  Turchi  .  Ma 
vi  fi  oppofe  il  padre,  che  dfOina- 
to  l'avea  a  pttr  miti  iìudj,  è  coft- 
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dottoio  in  Roma,  che  ne  fu  fem- 
pre  reputata  la  fede,  attefe  ivi  al- 
la çiurrfprudenza,  ed  anche  agli 
ftud)  facri ,  ma  per  fervir  più  alla 
fua  fortuna  che  al  fuo  genio  .  Per 
molto  che  quelli  ftudj  occupaffero 
iìSergardiy  non  trafcurò  però  mai 
quello  delle  Belle-Lettere,  per  cui 
era  flato  fatto  dalla  natura,  ed  in 
ifpecie  perla  poefia,  non  la  tenera 
e  aiol'e  ,  ma  quella  che  dipingo  i 
t'ftumi  e  i  caratteri  degli  uomini, 
e  che  li  paragona  coi  precetti  delia 
più  faua  fjloibfia.  Al  principio  fa 
mite  cenfore  ;  pofcia  converfando 
coi  Grandi,  che  vani  di  lor  fortii- 
na  tanti  prefentano  argomenti  di 
Ritira  ,  nella  li^jertà  della  campa- 
gna, e  fpecialmente  nel  delizio- 
fo  Caftello  .de'  Principi  Cbigi  det- 
to l'Aricela,  ove  con  altri  di  por- 
tata  villeggiava,  cominciò  il  fuo 
Itile  a  tingcrfi  d'una  più  amara  bi- 
le .  Finalmente  fciolfe  libero  il  fre- 
no alla  fua  penna  per  caricare  dèi- 
le  più  fanguinofe  ingiurie  il  Cala- 
brefe  Già.  f^incenzo  Gravina  ,  uno 
de'  più  grand'  uomini  in  dottrina, 
che  allor  viveffero  ,  ma  per  certi 
fuoi  effenzialiffìmi  pregiudizi  odia- 
to comunemente  in  Roma  ;  contro 
cui,  fecondo  alcune  Memorie,  (i 
era  anche  più  decifivamcnte  il  Ser.~ 
g.Tïdi  dichiarato  con  caricarlo  in 
una  publica  tavola  di  pugni  e  di 
ceffate,  dimentico  affatto  di  tutte 
le  leggi  civili,  e  fociali .  Noi  pon 
ftiamo  qui  a  efaminare,  fé  foffe  o 
invidia,  ogelofia,  o  vendetta  quel 
che  lo  eccitò  a  tanta  rabbi* .  For- 
fè tutte  e  tre  quefte  cagioni  pro- 
dulTero  le  Satire^  ch'ei  fc'rifle  con- 
tro Pilodemo  fotto  il  finto  nome 
ài>  Quinto  Settano ,  Satire  che  per- 
le bellezze  d'efpreflioni  latine,  per 
la  copia  de'fali ,  per  la  vivacità 
delle  immagini,  per  la  defcrizione 
felice  de'  cofìami  del  fecole  ,  e  fpe- 
cialmente di  Roma,  e  di  molte 
cofe  0  perfone  allora  cognitilfime, 
€  pel  facile  accoglimento  che  fuo- 
le  ottenere  la  maldicenza  ,  corfero 
fubito  per  l' Italia  tutta  colle  ac- 
clama2ioni  più  lufinghiere ,  come 
un  pezzo  degno  del  fecolo  dT  Att- 
guflo .  Moftrò  il  Gravina  da  prin- 
cipio di  non  curarle  ;  ma  pofcia 
non  potendo  frenar  lo  sdegno  effen- 
dp  trattato  da  uom  popolare  e  ple- 
Z    3  beo 
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beo  (  che  tanto  fuona    il  dome  df 
pilodemo')  di  finto,  d' impoftorc  , 
e    di    corruttor    de'coflumi,    pro- 
le  a  fcrivere    alcune  invettive,    e 
alcuni  jambi  contra  il  fuo  avverfa- 
rio  .    Vedendo  cerò  egli  fteffo  ,  che 
l'armi  non  erano  uguali,  s'aflenne 
dal    publicarli,     C  ^^^i  Gravina 
Ciò.  {Vincenzo    n.  3.)'     S' accinfe 
dopo  alla  difficile  imprcfa    di  tro- 
vare in  cffi?   degli  errori    e    dc'di- 
fctti   il  dotto  Èmmanuele  Martini 
Spagnuolo  C  Vedi  il  fuo  articolo  )  . 
Rifpondeva  però    il  Sergardi ,  che 
jH>co  gli  importava  dì  difpiacere  a 
taluno  dopo  di  elTer  piaciuto  a  tut- 
ro  il  mondo,  e  che  i  cattivi  fcrit. 
ti  eran  i  foli  efenti    dalla    critica. 
IMon  negheremo  tuttavia,  chp  qual- 
che efpreflìone    da  effb  ufata  nelle 
fue  Satire  non  fìa  affatto  del  genio 
della  lingua  latina  j  ma  dee  fcufarfì 
Settario^    che    s'impegnò    fpeffo  a 
defcrivere  cofe  lontaniffìm»  dai  co- 
fiumi   ed   ufi  latini    per  comparire 
più    mirabile,    e    per  divenire  piii 
ictereffante  .    Oltreché  feppe  sì  be- 
ne far  fervire  la  lingua  latina  alla 
fìia  immaginazione  ,  che  dominan- 
do quefta  fempre  còme  fignora,  par 
che  quella  fia  creata  per  lui,  ed  è 
una  gloria  tutta  fua  ,    che  non  di- 
vide   con    altri  latini  fcrittori,   di 
non  elfer  mai  flato  né  languido,  né 
minuto  ,  né  inelegante  in  dipinge- 
re i  fuoi  quadri.     Il  fommo  Pon- 
tefice Innocenzo  XII.    imbattutofi 
nelle  Logge  Vaticane    col  Sergar- 
di  gli    domandò,    s'egli  veramen- 
te era  il  tanto  celebx&io  Settano  ^ 
e  lo  regalò,  e  Io  ircoraggì  ad  im- 
piegare   il  vivace    ed    elegante  fuo 
itile  nella  ccnfura  de'  vizj,    e  del 
mal  coflume  ,    fol    che    pcrdonafle 
alle    perfone   fecondo    il    detto  dj 
Marz.i-ile  : 

Par  cere  peffonis ,  dicere  de  vi- 
fiis . 
Ma  il  fuo  odio  contro  il  Gra-vina 
C  che  ne?fuoi  giudiz;  ♦'peflo  lafcia- 
vafi  fedurre  da  private  paffioni  }  e 
i  Graviniani  tutti  sdegnava  ogni 
fotta  di  freno,  e  da  una  Satira  con 
forprendente  prefteriza  paffava  ad' 
un'  altra  .  Nel  ccrfo  di  pochi  an- 
ni ,  cioè  dal  1685.  al  1697.  ei  ne 
fcriffe  vent' una  o  ventidue,  feb- 
bene  non  He  abbiamo  che  diciotto, 
avendone  egli  fteflb  foppreffe  tre  o 


quattro  delle  più  fanguinofe.    l^on 
meno  delle  latine  ebb'egli  amiche 
le  Mufe  Italiane,    e    la    Romana 
Arcadia  fece  i'peffb  applaufo  a'  fuoi 
verfij    che    fé  mancavano    di  quel 
dono  della  fenfìbilità,  che  dà  tan- 
to moto  e  tanta  vita ,  abbondava- 
no però  di  tutte  le  ricchezze  deJl' 
eleganza,    e  dell' immaginazione. 
Fu  anche  buon  Oratore,  intenden- 
te delle  Belle-Arti,  e  verfatiflìmo 
negli  fhidj    di    fagra  erudizione,    i 
quali  gli  conciliaron  l'amicizia  del 
Mabillon ,  del  Ruinart  ^  e  d'altri 
rinomatidìnii  francefi  .  Sarebbe  fla- 
to anche  buon  legale  ,    fé  le  fpine 
della  giuriO>rudenza  poteffero  con- 
venire   ai  fiori    dell'eloquenza,    » 
della  poefia .    Nella  Città  però  de* 
talenti  e  delle  fortune,  e  con  tut- 
ta r  intima  confidenza  ,  eh' ei  poj 
dea    del    Cardinal    Pietro    Ottobo" 
ni  fuo  Mecenate  e  Signore,  (Ve- 
di il  fuo  articolo)    non  ebbe  pre- 
mj    proporzionati    al  fuo    mento. 
Dopo  aver  fervito  da  Prelato  cin- 
que fommi  Pontefici  ,    con   un  de' 
quali  ancor  privato,  cioè  con  Cle- 
mente XI. ,  era  ilato  unito  con  vin- 
coli d' intima  amicizia  ,  o  fofle  col- 
pa della  dia  condotta,   o  dell'ini- 
quità delle  Corti  ,  non  ebbe  fc  non 
che  onori    a    molti    comuni ,    cioè 
quello   della  Segnatura    di    Giufti- 
zia ,  e  la  Prcfidenza  e  l'economia 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro  ;   la  qnal 
feconda    carica  quantunque    da   lui 
foftenuta  con  fomma  intelligenza, 
fu  ad  effb  cag»one  di  mortali  ama- 
rezze.    Imperocché    dopo  di  aver 
felciata    la    gran  piazza   di    pietref 
quadrate,  e  di  avere  circondata  la 
guglia  Al  colonnini  ,    tante   furono 
le  Satire  fparfe  contro  di  lui  ,  che 
ne  fa  dolente    a  fegno  di  divenire- 
infermo  .     La  fperanza    di  un  cli- 
ma migliore  e  di  un  maggior  ripo- 
fo  lo  conduffe  a  Spoleti,    ove  do- 
po poco  tempo  finì  i  fuoi  giorni  li 
7.  di  Novembre    del  171^.    d'anni. 
66.  ,    e    fu    fepolto    nel  Duomo  di 
quella  Città  vicino    alia  Cappella 
di  S.  Francefco.    Poco  gli  impor- 
tò,   che  le  fue  ceneri  foffero  ono- 
rate di  qualche  monumento,    per- 
chè   potè    dire    a   feftcffb    Saj.  7. 
V,  3°- 
Àt  nttnc  ignarus  fati ,    buflogup 
Ju fer  fies 

Tent' 
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Tempori i   invidi nm  fup^ras ,   & 

tn  ore  virorum 
P/rrimuf  immiti x  comemnis  vttl- 
nera  parce . 
Due  edizioni  delle  Satire  dì  Set- 
tana,  che  portano  in  fronte  il  no- 
me dello  ftani  patere  Trifone,  furon 
fatte  o  in  Roma  o  in  Napoli ,  1' 
una  nel  1Ó94. ,  l'altra  nel  1696., 
maamendue  fcorrettiffime  .  La  pri- 
ma edizione  comprende  14.  Sati- 
re •  alla  l'econda  fu  aggiunta  quel- 
Ja  che  comincia  ; 

Bibliopola  mihi  tecum  ves^ 
in  cui  da  l^uinto  Settano  le  frodi 
degH  Stampatori,  e  i  mali  della 
liampa  e  della  moltiplicità  de'  li- 
bri vivaciflìmamente  fi  deteffano . 
Ne  feguì  piifcia  1'  anno  1698.  una 
terza  edizione  cv>Ila  falfa  data  di 
Colonia  Cma  forfè  di  Lucca  ^  che 
abbraccia  16.  Satire,  e  con  picco- 
Je  annotazioni  .  Nel  1700.  furon 
in  due  Tom.  in  8.  ripublicate  in 
Roma  colla  falfa  data  d'  Amfter- 
dam  le  prime  otto  con  note  e  com- 
menti abbondanti  di  Paolo  Alef- 
f andrò  Maffei  fotto  il  finto  nome 
di  P.  Antoniano .  Il  Tomo  i. 
è  rarilfimo  a  cagione  d'un'  incen- 
dio che  feguì  dove  le  copie  del 
medefimo  eranripofte  ,  Qf^cd.  M  af- 
te i  Paolo  Alejfandro  n.?.").  Una 
ben'  intefa  e  nitida  edizione  di  det- 
te Satire  fatta  full'  originale  me- 
dtfimo  dell'autore,  accrefciuta  di 
due  Satire  inedite,  e  illuftrata  di 
note  copiofe  colla  Fita  dello  ûcf. 
fo  autore,  fi  efeguì  in  Lucca  nel 
J783.  in  4.  Tom.  in  8.  per  opera  del 
Ch.  P.  Leonardo  Giannelli  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio 
coltitelo-;  Ludovici Sergardii  an- 
tehac  Q_.Selìani  Satyr^g ,  argumen- 
tis ,  fcholiii  ,  enarrationihbs  illu- 
/ìratiS&c.  Nel  terzo  Tomo- fi  ag- 
giungono altre  Poefie  dell'autore 
medefimo  latine  e  volgari,  e  il 
<}uarto  contiene  Orazioni ,  Prolu- 
fioni ,  Differtazioni ,  Lettere  ec.  qua. 
fi  tutte  inedite  .  Non  lafciamo  di 
^ui  aggiungere,  che  {[Sergnydi  ,te- 
mendo  forfè  di  non  avere  sfogata  ab- 
baftanza  la  fua  rabbia  contro  il  Gra. 
I/ina  ufando  una  lingua  a  pochi  noi. 
ta  ,  imprefe  a  tradurre  in  verfi  ita- 
liani le  fue  Satire  ;  ma  egli  non 
ne  fu  traduttore  che  delle  prjme 
fé; ,  le  quali  furon  pubiicatc  in  Sji- 


S     È  3?> 

ra  nel  169S.,  di  che  vcggafi  la  S;- 
blioteca  dell' H^/'-w  p«g.  114.  Im- 
prefe fibbene  ,  febben  poco-  felice* 
mente  ,  a  trafportarle  in  terza  ri- 
ma Gennaro  Antonio  Capellari  Na- 
poletano ,  da  alcuni  malamente  cre- 
duto a  quel  tempo  anchï  l'autore 
dèlie  latine,  il  quale  le  publicò 
col  titolo  :  Le  Satire  di  Quinto 
Settano  tradotte  da  Sejlo  Settimio 
ad  ijìanza  di  Ottavio  Nonio  dedi- 
cate a  Decio  Sedicino,  Palermro 
^7°7-ì  (.^ed.  Capellari  Gennari 
Antonio')  .  Una  migliore  traduziò. 
ne  di  effe,  la  quaj  fi  pretende  del- 
lo fleflb  Se^rgardi,  ma  che  come  d  ^ 
è  detto,  nba  traduffe  che  le  fei  ' 
prime ,  fi  è  publicata  in  Livorno 
c^Ua  falfa  data  di  Amfierdarti  1' 
anno  1788.,  a  cui  fi  è  aggiunta  La 
ÇonverfazJone  delle  Dame  di  Ro- 
ma Dialogo  di  Pafquino  e  Matrfo- 
riocc.  Oltre  la  fit  a  che  del  Ser- 
gardi  ci  ha  data  il  lodato  P.  Gian^ 
nelli ,  altra  ne  ha  fcritta  con  efat- 
tezza  Monfig,  F<j^ro«» ,  da  effb  in- 
ferita nel  Tom.  2.  fite  Italorurn 
^c.  pag.  365.  edit.  Rom.  1759.  Vtì 
ha  pure  l'elogio  di  lui  tra  quelli 
iii  Uomini  illtijiri  Tom.  2.  pagi  73. 
ec.  fcritto  dallo  fleffo  Pabronii, 
ove  diligentemente  fi  efpono  tiitì- 
tociò  che  appartiene  agli  impiejjhi 
e  agli  ftudj  di  quefto  celebre  Poe- 
ta Satirico,  cui  fembra  che  i  tre 
praii  Satirici  Orazjo  :,  Giovenait  e 
Perfìo  abbiano  amichevolmente  ed- 
fpirato  a  formarlo  uno  Scrittore  di 
iin  nuovo  carattere  e  affatto  oràgi- 
nale  ,  tanto  più  mirabile  per  ave- 
re adoperato  una  lingua  dei  totto 
morta . 

I.  SERGIO  PAOLO,  PrOcon:- 
fole  e  governatore  dell'  Ifola' di 
Cipro  pe'  Romani  ,  fu  convertito 
da  S. Paolo.  Quefto  Proconfole", 
uomo  peraltro  ragionevole  e  pru- 
dente, aveva  preflo  di  lui  un '■ma- 
go chiamato  Barjefu  ,  che  fi  sfor- 
zava d'  impedire ,  che  non  fofle 
iftruitoi  ma  Paolo  avendolo  ra- 
fo  cieco,  Sergio  Hordito  da  que- 
sto prodigio  abbracciò  la  fede  dt 
GesùCriJìo.  Alcuni  sutori  han- 
no pretefo ,  che  in  memoria  i\ 
quefió  iliuftre  prbfelito  1' apertolo 
cangiò  il  fu(v  nome  di  Saulo  con 
quello  di  Paolo  .  >' 

2.  SEUGJO  I-,  originario d»A* 
Z    4  tio- 
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tiochia,  nacque  in  Palermo,  e  fu  Aio  gôvcnto  .     E' vero   che  Patev- 
meflb  fulla  Cattedra    di  S.  Pietro  colo  loda   (>cce(fivameiue  Tiberio  ^ 
dopo  la  morte  di  Canone  nel  687.  e  cbe  non  fi  può  contare  fopra    1& 
La  fua  elezione  era  ftata  precedu-  teftimonianza  depli  ftoric-  . 
ta  da  quella  di  uoo  chiamato  Paf.          5.  SERGIO  IV.  (  chiamato  Os 
quale ^    che    fi   fottomife    di    buon  porci  o  bocci  di   porco  ")  ^    fucce- 
prado    a    Sergio^    e    da    tyiella  di  dette    nel  1009.    a  Papa  Giovanni 
Teodoro^    che    lo    fece    anch' eflb,  XVllI.     Egli    era    allora  Vefcovo 
jna  contro  fua  voglia.    Sergio  non  d'Albano.     Soprattutto  fi  loda  la 
volle  mai  fottofcrivere  al  Concilio  fna  liberalità- verfo  i  poveri .     Mo- 
conofciuto    fotto    il    nome    di    in  ri  l'anno   1111. 
Trullo^  o  di  Slttini-Seyio,  perchè          6.  ^RGIOI. ,  Patriarca  di  Co- 
il  Pontefice   di  Roma    nOH    aveva  ftantinopoli    nel  610. ,     Siriaco    d' 
avuto  alcuna    parte  alla    fua  con-  origine,  fi  dichiarò  Vanno 67.6.  cu- 
vocazione,   e  non  vi    era  flato  af-  pò  del  partito  de' Monóteliti  j  ma 
fiftentc  né  inperfona,  né  col  moz-  egli  lo  fece  più  trionfare  coll'aftu- 
20  de' fuoi  legati.     Q_ueflo  rifiuto  zia,    che  colla    forza    aperta.    L' 
Jo  inimicò    coli'  Impcrador  Giufli-  errore  di  quelli  eretici  confifleva  a 
■ttiano  il  Giovine.    Quello  Papa  fu  non   riconofcere ,    che  una    volon- 
quello  che  ordinò,    che  fi  caniaff"é  tà  ,    e  che  un'operazione  in  Gesà 
1^  Agnus    Dei   alla    metta.     Mori  Cri/lo.     Perfuafe  all' ImperadorE- 
addì  8.  Settembre  701.  con  una  ri-  radio,  che  quello  fentimento  nien- 
putazione  bene  aflodata  ,     Sotto  il  te  altererebbe  la  purit.i  della  fede; 
ilio  Pontificato   Cerdovialla  Re  di  e  il   Principe  lo  autorizzò  con  un 
"Weflfox  fi  portò    a  riconofcere  in  decreto  ,    che    fi  nominò    Eiïhefi , 
yerfona  a  Roma  la  Chiefa  Roma-  cioè  a  dire  Efpoftz.ion  della  fede  . 
»ia ,  di  cui  la  fede  era  paflata  nel-  Sergio  la  fece  ricevere  in  un  Con- 
ia fua  Ifola,    e  ricevette  il  batte-  ciliabolo  di  CoflantinopOli,  ed  irt. 
(imo  per  le  mani  del  Papa.  pannò    pur    anche     Papa    Onorio  ^ 

3.  SERGIO  (I.  Romano,  fu  Pa-  (  Ved.  quella  parola)  .  Qjiefl'uomo 
pa  dopo  la  morte  di  Gregorio  IV.  artifiziofo  morì  nel  639.,  e  fu  ana- 
addì  IO.  Febbraio  844.,  e  morì  ad-  tematizzato  nel  6.  Concilio  gene- 
di  17.  Gennaio  847.     L'  Imperatoi-  j-ale  nel  <58i Un  altro  Patriar- 

Lefirio  fé  n'ebbe  a  male,  che  fofle  ca  di  Coftantinopoli  chiamato  J"f)- 

ordinato  fe.-iza   liia  participazione.  gio  II.  foftenne  nel  fecoio  XI.  lo 

4.  SERGIO  Ili.,  Prete  della  fcifma  ài  Foz.io  contro  la  Chiefa, 
Chiefa  Romana,  fu  eletto  da  una  Romana.  Morì  l'anno  1019.  do- 
pane de'  Romani  per  fuccederc  a.  pò  un  governo  di  10.  anni  . 
Vipa.  Teodoro  morto rell' 898.  ;  ma  7.  SERGIO  (  Tomrnafo  ),  Na- 
il  partito  di  Giovanni  IX.  avendo  poletano,  Prete  Secolare  della  Con- 
prevalfo,  Sergio  fu  fcacciato,  e  fi  gregazione  de' PP.  Pii Operai,  in- 
tenue nafcoilo  per  fett'anni.  Fu  figne  per  la  fua  pietà,  e  pruden, 
dopo  richiamato,  e  melfo  in  luo-  za,  uomo  di  gran  coltura,  valore, 
go  di  Papa  Crijìoforo  l'anno  905.  e  fama  nelle  facoltà  e  nelle  fcien- 
Sergio  riguardò  come  usurpatore  ^e,  particolarmente  ecclefiaftichf  : 
Giovanni  IX.,  che  gli  era  flato  cagione,  per  cui  ei  godè  la  grazia 
preferito,  e  i  tre  altri  che  erano  di  tutti  que' Papi,  che  a  fuotem-- 
fucceduti  a  Giovanni:,  e  fi  dichia-  pò  fiorirono  .  Nacque  egli  nel  1^77.- 
rò  eziandio  contro  la  memoria  di  dal  Dottor  di  Leggi  D.  Gio.  Fctt 
Papa  Formofo  ,  ed  approvò  il  prò-  dinando  Sergio  Barone  di  Convi- 
cedere  di  SrefanoVl.  :  in  che  egli  gnenti  ,  e  di  famiglia  affai  riguar- 
ebbe -"ertamente  de' torti  gravi  .  Se  devtìle  anche  per  i  Feudi  delle 
iì  crede  a  Luitprancto  ,  che  fpeflb  Terre  di  S.  Lucia ,  e  di  Luftra  , 
rapporta  ocUe  voci  popolari,  Ser.  che  per  centinaia  di  anni  in  Pro- 
gio  difonorò^  il  trono  pontificale  viucia  di  Salerno  ha  pofTeduti  - 
co'  fuoi  vizj,  e  morì  come  era  Studiò  in  Nnpoli  con  D.  Gaetano 
vtfluto  nel  911.  NulUdimeno  pò-  Sergio  fuo  fratello  ,  che  divenne 
trebbeaver  efagerato,  poiché  Fio-  poi  Avvocato  di  fommo  credito 
lioardo  al  contrario  fa  l'elogio  del  nell'ìfleifa  Città  di  Napoli,  di  cui 

fu 
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fu    per   cotanti  anni  un    do'  primi 
difenfori,  ed  il  quale,  per  ì'efpt. 
limentata  ftia  probità,    e  dottrina 
ebbe  i  più  cofpiciii  governi  de'  pii 
luoghi    della   rammentata    Città  . 
Te'''  Tomntajè^  Sergio   i  primi    fuoi 
fludj    di  umanità,    e    di    rettorica 
fotte  la  difciplina  di  D.  Giufeppe 
Toma    Profeffòr    di  eloquenza  nel- 
la Napoletana  Univerfità ,  e  di  fi- 
Jofofia,  e  di  teologia  nel  Collegio 
de'Gefuiti.     la  età  di  anni  21.  a' 
3.  di  Novembre    del  1699.    entrò, 
già  Suddiacono  ,  non  oftante  le  op- 
,  pofizioni  de' fuoi  congiunti,  nella 
Congregazione   de'  Pii  Operai  ,•   e 
a' li.  di  Dicembre  del  1700.  fu  ri- 
cevuto in  tal  Comunità.    Fu  quin- 
di nel  17Ò1.  da' fuoi  Superiori  man- 
dato in  Roma  ,  ove  ,  prefo  il  Sa- 
cerdozio ,  conduffe  la  maggior  par- 
te  dell'età  fiia.    In  Roma  egli  fé' 
acquifto  delle    più  eulte    cognizio- 
ni delle  lingue  ,  anche  Orieptali  , 
dell'eloquenza,    iftoria,    filofofia» 
e  teologia  :  inguifachè  effendo  per 
la  fua  faviezza,  e  per  la  fua  gran 
pietà    efercitata    nel    corfo    di  più 
anni  di    faticofiffime  facre    Miffio- 
ri  in  alti/fimo    credito,    venne  e- 
letto  per  Teologo  dal  Cardinal  Pi- 
co  della  Mirandola  ,  0  in  tal  gra- 
«io  fervi  pure  altri  infigni  foggetti. 
Indi  fu  trafcelto  per  Qualificatore 
della  S.  Romana  Inquifizione  ;  e  da 
Cernente  XII.  per  Confultor  dell' 
jftefTo  Trib'.Miale,    e    per    Direttor 
degli    Studi    del    Collegio    Urbano 
de  Propaganda  Fide,  per  Segreta- 
rio dell'Accademia  di  Liturgia,  e 
per    Ce|lfor  de'  Teologi  nella    Sa- 
pienza   di  Roma  .     Papa  Benedet' 
to  XIV.    fu  tutto    intento    a  pre- 
miar   la  virtù  e  il    merito    del  P. 
Sergio  .    A  lui  perciò  offerì  la  rag- 
guardevol    Chiefa    della    Città    di 
Lecce  nel  Regno   di  Napoli ,    che 
egli-  collantemente  per  fua  mode- 
itia  rifiutò.     Più  volte  ancor  il  de- 
ftinò   al    Cardinalato  j    ma    a    ca- 
gioii  della    fua  grave    ed  infermic- 
ela età    ne  fu  diftoito.     L'adope- 
rò nondimeno    ne'  più    gravi  affari 
del- Sacerdozio ,    e  l'animife    alla 
fua  più  intima  confidenza;  di  mo- 
do   che    tra    le    fcritture    ritrova- 
te dopo   la  di    lui  morte    vi  è  un 
fafcio    di    biglietti  di    pugno  dell' 
iitcifo  Papa  diretti  al   inede/ìmo. 


S    E  351 

Morì    in    Roma    a' 13.    di  Marzo 
del  1751.  di  anni  75.,  onorato  piìSi 
volte  di  vifite  da'  Cardinali  Porta- 
carrera  Miniftro  di  Spagna,    Spi. 
nelli  ,    Lanti ,  e  Dolce  ,    e  da  fui 
Altezza  Reale  il   Cardinal  di  Tor- 
ck  figliuolo  del  pretendente  Re  d' 
Inghilterra .     Grandi  pur  furono  gli 
onori  fatti  in  Roma  al    P.  Sergio 
dopo  la  fua  morte  ;  effendofi  reci- 
tate a  fua  lode  due    funerali   Ora- 
zioni elegantemente  diftefe  .     Vol- 
le ancor  diflinguerfì  rifpetto  a  ciò 
il  Marchefe  del  Cartel    dell'  Aba- 
te, e  della  Rocca  del  Cilento,  D. 
Parifio  Granito    Patrizio    Salerni- 
tano  marito    della   di    lui   germa- 
na forella  la  Marchefa  D.  Angiola 
Sergio.     Gli  fé' adunque  innalzare 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  de'  Mon- 
ti de'  Pii  Opera; ,    nella    cui    cafa 
ei  morì,  un  Monumento  di  ricchi 
marmi    col  fuo  buflo,    e  con  ono- 
rifica Ifcrizione    dettata   da  Mon- 
fignor    D.    Gaetano   Amati   Segre- 
tario   de' Brevi    a  Principi   d' im- 
mortai ricordanza  .     Ebbe  in  fom- 
ma  il   V.Sergio  profonda  cognizio- 
ne di  quella  verace  politica  ,    che 
non  fi  difgiu^ne  dalla  pietà.      Fu 
lontano  da  qualunque  ambizione , 
non  già  per  viltà  di  cuore,    o  per 
biafimevole  ozio,  giacche  la  di  lui 
vitif  fu  un  continuato  corfo   di  fa^ 
tiche ,  ma  per  quella  grandezaa  di 
fpirito ,    che  dal    fondo  della    cri- 
fliana  umiltà  forge  e  deriva."    lea- 
le, fincero  ,  ed  offiziofo  cuflode  de'* 
doveri  della  umanità,  e  dell'ami- 
cizia :    uomo  di  orazione ,  ardente 
di  vivaciffìmo  zelo  per  la  falvez^a 
propria,  e  delle  altrui  anime  ,  per 
le  quali    cotanti    tollerò  difagi  ,  e 
fi  efpofe  a  sì  gravi  pericoli  ;  inde- 
fefl'o  ne' fuoi  fiudj ,    ritenuto. e  fa- 
vio  nel  ragionare  ,    e  nello  fcrive- 
re  i    in  cui    amò  uno   fliìc  cuito  e 
riftretto ,    ma    fenza    ofcurità,    in- 
tralciamento ,  ed  affettazione  .     S' 
illuftri  nondimeno  quefta  memoria 
con  quel  ,  che  del  P.  Sergio  fcrif- 
fe  faggiamente   Monfiguor  Sabba, 
tini    Vefcovo    dell'Aquila,    nella 
Prefazione  alle  Opere  del  V.  P.  D. 
Antonio  de  Ttrres  ftampate  in  Na- 
poli   preflb    il    Caftaldi   nel   1751. 
Ei    dunque  ne    ragiona  così  :    Noi 
però   non    fojfiamo    rende*    rntgli^ 
giuflixja  al  merito   ivcamp.vabiig 
del 
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4tl   P.  D.    Towm  tfo   Sergio ,    che 
con  rapportine  un  Elogio  etoquen- 
temcnte  tejfutogli  d.il  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  Xff^. ,    che  fetice-> 
mette  regna  .     Il  Sig.  D.  Già.   An- 
tonio Sergio    nipote   del  fuddet- 
to  P.  fy.  Tommajo  ,  celebre  Avvo-t 
eato  Napoletano  ^   e  /oggetto    ben 
conto  per   la  fua   profonda    lette- 
ratura ,    di    cui  fi  fa    bene  fpejfo 
memoria    nelle    Novelle  Letterarie 
di  Firenxf ,    t  di  cui  forma  com- 
piuto elogio  il  Brucherò  in  Pina- 
cotheca  Script,    nojìra  atate  illu- 
Jìtium^    Dee.    IX.    è  ricorfo    a  N. 
Signore  per    aver  la  gr.izia  dell* 
Oratorio  privato .    Sui Santitd  con 
fuo  Brfje  /pedale  /pedito    il  di 
a.  Maggio  dell'  anno  che  corre,  ha 
henignamente  accordata  a  lui,  aU 
la /u.i  con/orte  ,  ed  a'' fuoi  fratel- 
li la  grafia  ^  che  è  /pedita  in  for- 
ma  Nobilium.    Nel  detto  Breve  fi 
leggono    quejie  parole  :    Qua  /em- 
per .,  dttm  in  hum-inis  ageret ,  Tho. 
mam  Sergium  ,  Patruum  vejìrum  , 
ex  Congregntione  Sacularium  Près- 
bf/terorum  ,     Piorum    Opcrartorum 
«uncupatoram ,    per   quinquaginta 
fere  annos  in  hac  alma  Urbe  no/ira 
laitdabiliter  commoratum.  Congre* 
gationis  Vniverfalis   contra  b£re. 
ticam  pravitatera  Inquifitionis  Con- 
ftdtorem  ,  Académie  hiturgicte  to- 
r.MW   nobis    haberi  /olita  Sicreta^ 
rium ,    &•    Studiurum   in    Collegio 
Urbano  Prcpagandte  Fidei  Direao- 
rem .,    cor,ìplexi  /umus,  Apojìolica 
cari  tas  facit,  ut  vos  ctiam^  d  ile- 
Si  F/lti,  ac  dileila  in  Chrt/loF l'- 
Ha ,    ac  -vos   prx/ertim  Johannei 
Antoni ,  &  Johannes  Ferdinande , 
tfuos  elnp/o    anno  ad  noi    ab  ip/o 
Tboma  Patruo  adduBos  paterna  be- 
^evolemia  excepimus  ,  pojìquam  il- 
le  nobis  in  primis gratus  acceptu/- 
gue  viara    univerjx  carnis  ingref- 
Jiis   efl.,    non    obfcuris   Pontificia 
éenignitatis     argumentit   pro/equi 
pergamus  .    Preclara  etentm   chri- 
/iianarum   veligioCarumque    virtu- 
tum,  quarum  c^u/fa    ip/e  Thomas 
maximopere  cmimendnbatur .,  exem- 
pia ,    ac   fingularis   pra/enim    ai 
^ternam  Chrtjìifidelium  /alutem  in 
peragendis  /acris  Mijfionibus ,  //»»- 
ritualibus  Exercitiis  tradendis  ,  & 
Confe/fionibus   excipiendis    procu- 
fttndam^  tjlus  ^    extmia  in /acris 
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profanifque  doEìrinis ,  ae  iìfcìpìt- 
fiis  fibi  comparata  decora ,  ac  non 
intermi/fa /uorum  laborum  ob/equia 
erga    Apnjlolicam    hanc    SanÉìam 
Sedem^  Nofque  ip/os  exhibita^  ju- 
re videntur  expo  f  cere .,  ut.,  quemad- 
modum  eorumdem  meritorum  intui- 
tu   tanti  l^iri    memores .,    ad  illum 
Apo/lolicis  laudi  bus  ornandum  ex* 
eitamur  j    ita  perenne  vobis  etiam 
&"  noflr£  Pontificia    Benignitatis 
tejìimonium ,  <&■  ilUus  memoria  in- 
titamtntum  conferamus  .     Lafciò  e- 
gli  sran  copia  di  Di/fertazjoni  cc- 
«lefìartiche  ,  e  di  Prediche  di  qua- 
lunque genere,  da  lui  col  fuo  leg- 
giadro  e  vigorofo  lille  tofcano  det- 
tate .     Ma  naufragaron    tutte  ;    ed 
or  fono  tra  le  mani  di  chi  ne  ufa, 
e  fé  ne  fa  onore  .     Lafciò   ei  pure 
alla  Libreria  di  S.  Maria  de' Mon- 
ti  di  Roma   de'    PP.  Pii    Opera} 
gran  parte  de'  fuoi  fcclti  e  «opiofi 
libri,   egli    altri    al    rammentato 
fuo  nipote.     Di  lui  fi  ha  alle  ftara. 
pe  la  ^ita  del  P.  D.  Antonio  Tor- 
res   Prepofito    generale    della    fua 
Congregazione    con  eulta    faviezza- 
dirtefa,  imprcff*  in  Roma  dal  Ber- 
nabò nel  1717.  in  4.    Molte  delle 
Scritturi*  ftampate,    e  raccolte   in 
due  Tomi  in  foglio  per  la  S.  Sede 
negli  affari  giurifdizipnali  di  Savo- 
ja  fon    fue  ,    ma  fenza    il  fuo   no- 
me ,     Incominciò    egli    a  fare   un* 
Opera    della    Education   de* Fan- 
ciulli in  cotante  lettere  j  e  ne  va 
tìampata  colla    data   di    Lucca   la 
prima   diretta    ad  una    fua    nipote 
focto  nome    di  un  Sacerdote  ,  ,1^ 
fomma  fantamente  e  gloriofamen- 
te  vifTe  e  morì  il  P.  Sergio. 

8.  SERGIO,  Duca  di  Napoli 
neli'87(5.  per  aver  imprigionato^- 
taaa/ìo  fuo  zio  Vefcovo  di  Napo-. 
li  cadde  nell'  indignazione  di  mol- 
ti; ma  Atanafio  fratello  di  Ser- 
gio fuccetfb  in  luogo  di  fuo  zio 
nella  Cattedra  per  far  cofa  grata 
al  Papa  imprigionò  il  Duca  fuo 
fratiillo,  e  cavatigli  gli  occhi  lo 
prefentò  al  Papa  ,  e  in  luogo  di 
quello  fi  fé' eleggere  Duca.  Ónde 
fu  infieme  Vefcovo,  e  Duca,  e  per 
cffer  di  torbido  ingegno  ebbe  lega 
cu'  Saraceni  . 

SERGIO  QGiannantonio').,Vea. 
GENNARO  CD.  Ciu/eppe  Aure- 
lio di  n.  I.  )  . 

SE- 


si        -         . 

SEKIGO  e Lomhardo  Ai")  ,  difce- 
poio  e  amico  dc\  Petrarca,  e  mol- 
îo  amato  da  lui,  come  apparifce 
dalle  fue  Lettere,  e  dal  fuo  Tefla. 
mento,  Ç  f''ed.  Petrarca  )  era 
della  nobil  famiglia  Seriga  di  Pa- 
dova ivi  eflinta  circa  la  metà  del  fe- 
cola XVIII.  Conduce  a  termine 
l'Opera  lafciata  imperfetta  dal  fuo 
maeftro  I)e  f^iris  illuftribuf .  Si 
ila  di  lui.'  De  bona  fo  lini  ditti  s  y 
Patavii  1581.  in  4.,  e  un  libro  del- 
le Donne  f amo  fé  indirizzato  ii.Mad-^ 
dalena  Scrovegna  Dama  Padova- 
na di  raro  merito.  Parlan  del  Xe- 
viga  io  Scardeone  Hijì.  pag.  ajj.  , 
e  il  Zeno  nelle  Dijfertazjoni  f^of- 
ftane  Tom.i.  pag.  26. 

SERIN  C  il  Conte  di  ),  Ved. 
BADASTI  n.  2. 

SERIO  (  M:ìrco')y  Palermita- 
no ,  uomo  di  Chicfa ,  Protonota- 
rio  Apoftolico,  e  Mae/tro  di  teo- 
logia, morto  nel  j6(5ì. ,  die  fuora 
delle  ftampe  :  De  Officio,  &  Pa- 
fochi  Potejlate  ;  De  Reftitutionis 
cnere  ;  In  San£Ì£  Cruciata  Bul- 
ìam  Tra^nus  ;  In  Ecclefiie  cen- 
fiiras  TraEìatus  ;  De  LL.  TraEì.  In 
D.  Thom£  Summara  brevis  expoji- 
tic  ,  &c. 

;  SERIPANDO  CC7;Vo/^r/ìo),dot- 
tiifimo  Agoftiniano,  e  Cardinale, 
nacque  in  Troia  nel  Regno  di  Na- 
rdi a'  6.  di  Maggio  del  1493.  di 
Ferdinando  Seripando ,  e  di  Lui- 
gia, o  come  altri  la  dicono  Isa- 
bella Galeotta^  amendue  di  affai 
nobil  famiglia  .  Ebbe  al  battefimò 
il  nome  di  Trojano,  che  cambiò 
pofcia  in  quel  di  Girolamo  alìor 
quando  entrò  netl*  Ordine  di  S.  A- 
goftino  ,  ove  ebbe  la  forte  di  effer 
trafcelto  a  fuo  Segretaria  dai  cele- 
bre Cardinal  Egidio  da  Viterbo  . 
Nel  corfo  de'diverfi  fuoi  lludi,  dai 
quali  tra/Te  gran  frutto,  e  jiell'efer- 
tizio  dell'  apoftolica  predicazione 
ei  fi  rendette  celebre  per  tutta  1' 
Italia  .  Gli  furori  affidate  eziandio 
diverfe  cofpicue  cariche  nel  fuo  Or- 
dii\e  ,  di  cui  l'anno  1539.  ne  fu  e- 
letto  Generale.  Mentre  fofteneva 
quello  fupremo  incarico  intervenne 
al  Concilio  di  Trento  ,  e  vi  fece 
ammirare  non  meno  la  fua  deflrez. 
za  nel  conciliar  la  difcordia  infor- 
ca intorno  al  modo,  con  cui  inti. 
/|olar  quei  Concilio,  che  il  fuo  fa. 


pere  nel,  difputare  eruditamente 
fu  molte  delle  propofte  quiftio- 
ni  .  Dopo  avere  per  dodici  a  mi  i  fot. 
fiènuta  la  carica  di  Generale,  la 
dimife  fpontaneamente  nel  1551., 
e  ritirolfi  a  vivere  fra  gli  amati  fuoi 
fludi  a  Pofilipo.  Ma  poco  gli  fu 
permeflb  il  godere  di  quel  dolce 
ritiro.  L'anno  1553.  fu  inviato  da' 
Napoletani  in  lornome  all' Impe- 
rator  Carlo  V. ,    il  quale  non  folo 

10  accolfe  con  molto  onore,  fna  a 
lui  ancor  deftinò  la  Sede  Arciye, 
fcovile  di  Salerno  allora  vacante  . 

11  Seripando ,  che  avea  sia  rifiuta- 
to il  V^'^covado  dell'Aquila  ,  noa 
potè  quella  volta  fottrarfi  al  pcfo  . 
Tornato  dunque  in  Italia,  e  prefo 
nel  1554.  il  poffelTo  della  fua  Chie- 
f a  ,  colla  celebrazione  del  Sinodo, 
colla  riformazione  del  Clero,  col 
rifloramento  delle  fabbriche  e  de' 
fagri  arredi  compiè  verfo  di  effa 
i  doveri  di  faggio  e  zelante  Pallo- 
re .  NI  }^6i.  a' 2(5.  di  Febbrajo  fu 
da  Pro  IV.  onorato  della  facra  por- 
pora ;  e  nel  tempo,  eh' ei  tratten- 
nefi  in  Roma,  fu  un  di  quelli  che 
con  pifi  fervore  fi  sdoperarono,  per- 
chè fi  aprifle  dal  Papa  una  magni- 
fica ftam perla  ,  e  foffe  chiamato  a 
prefiedervi  PaotuManuiJo  .  Pochi 
giorni  appreffb  fu  dallo  Iteflb  Fon*- 
tefice  nominato  tra'  Prefidenti  al 
Concilio  ,  che  allor  dovea  riaprir-» 
fi  ;  ed  egli  nell'  andare  a  Trento 
paffando  per  Bologna  ebbe  1'  onore 
p  la  forte  di  riunire  in  pace  i  due 
celebri  letterati  ììSigonio  e  ìl'Ro^ 
bortello ,  che  già  da  gran  tempo  fi 
combattevano  fijriofamente  l'un  l' 
altro  .  Molto  ei  operò  nel  prof"*- 
guir  quel  Concilio  ,  come  leStori* 
di  eiTo  ci  raccontano  .  Noi  aggiun- 
geremo ,  ch'ei  fu  uno  de' dellinati 
a  formarne  i  decreti  ,  e  i  Canoni  '; 
ove  vuolfi  avvertire  effer  falfo  eia 
che  alcuni  affermano ,  cioè  che  ì 
detti  decreti  e  canoni .  quanroallo 
fiile,  fofler  opera  di  Paolo  Manu, 
aio,  QFed.  Manuzio  Paolo  n.  2. 
e  Massarelli  ^»5^/o)  .  Mentre 
il  Cardinal  Seripando  promuoveva 
felicemente  un'  Opera  sì  vantaggio-i. 
fa  allaChiefa,  fu  forprefo  in  Tren- ■ 
to  da  mortai  malattia,  ed  ivi  mo- 
ri infatti  li  17-  Marzo  del  15(^3. 
onorato  di  Orazion  funebre  da  E- 
gidioMavchefini  Domenicano,  che 

ilam- 
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ft*mpata  allora  è  fiata  poi  inreri- 
ta  dal  ?.OJJìngeY  nella  dia.  Biblio- 
teca.  Il  Aio  corpo  depofitato  nel- 
la Chiefa.  di  S.  Marco,  dipoi  tras- 
portato alla  fua  patria  ,  fu  fepolto 
nell»  Chiefa  dell'  ifteffo  Conven- 
to, ove  avea  vellito  l'abito  Reli- 
giofo  ;  li  fu  porto  fopra  il  fuo  fe- 
polcro  il  fegueiite  Epitafio  :  i/»>- 
ronynto  Seripando  Card.  Concilii 
Tridentini  Legato  Chriflophorus  Pa- 
tavinus  Sodalitii  Eremit.  Ma^ijìer 
pofuit .  Vixit  an.LXX.  M.  F.  D.XI. 

Si  quis  honos  tumuli  quantum 
fol  lampade  luftr.it 

Terrarum ,  cxli^ue  tuum  ejl , 
Seripande ,  fepUlcrum . 
Fu  il  Seripando  uno  de'  piìi  illu- 
ftri  teologi  del  fuo  fecolo .  Ab- 
bracciò anche  con  fuçcelTo  ogn'  al- 
tra,  forte  di  fagra  e  di  umana  let- 
teratura. Era  molto  innanzi  nella 
cognizione  delle  lingue  ebraica  , 
grec»,  e  caldea;  e  grande  ammira- 
tore eh' ei  fu  Ai  Cicerone,  poffede- 
VA  in  eccellenza  la  latina  ;  fu  per. 
tanto  un  di  que'  pochi ,  che  fapef- 
fcro  abbellire  ed  ornare  la  fieffa 
teologia,  Picchè  ella  potefTa  piace- 
re anche  a'nimici  delle  fcolafliche 
fottigliazze  .  Molte  e  di  genere  tra 
lor  diverfe  fono  le  Opere  da  lui 
comporte.  Alle  ftampe  ne  abbia- 
mo i  Commenti  latini  fulJe  Lettete 
di  S.  P.10Ì0  a'  Romani  e  a' Calati 
colla  rifpolia  ad  alcune  qaiflioni 
fulle  medefime  ;  le  Prediche  Ita- 
liane fui  Simbolo  degli  A  portoli, 
che  fono  veramente  Omelie  fcrit- 
te  fomplicemente  ad  irtruzione  del 
popolo  i  un' <?»\»ì:<(3«  funebre  lati. 
na  nella  morte  di  Carlo  V. ,  un 
Opufcolo  dell'arte  di  orare,  e  le 
nuove  Coflituzjoni  del  fuo  Ordi- 
ne ,  aggiuntovi  un  Compehdio  ftor 
xico  delle  cofe  piìi  memorabili  in 
elfo  avvenute .  A  ciò  debbonfi  ag- 
giungere diverfe  Lettere  del  Seri- 
pania,  che  ikaì^ .  hagomarfini  Ce- 
fuita  fono  ftate  qua  e  là  inferite 
ne' quattro  Tomi  delle  Lettere  del 
Poggiano  da  lui  publicate  ,  ove  nel 
Tom.  3.  pag.  258.  fi  riportano  an- 
cora le  Lettere  de'  Cardinali  Ofio  , 
e  Simonetta  in  propofito  dell'ulti. 
ma  malattia,  e  della  mprte  dello 
\\q€q  Seripando ,  di  cui  niolt' altre 
Opere ,  e  fingolarmcnte  parecchi 
Trattati  teologici  fo.n  riraalti  ine- 
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diti ,  e  fi  coafervano  nelULibrerì*. 
di  S.  Giovanni  di  Carbonara  in 
Napoli  del  fuo  Ordine  da  lui  ar- 
ricchita di  molti  e  fcelti  libri .  'Nel- 
la recente  Bibliotheca  Auguflinià- 
na  del  citato  P.  Ojpnger ,  e  ne^ 
Scrittori  del  Regno  di  Napoli  di 
Bernardino  Tafuri  fi  hanno  più 
lunghe  e  difliiite  notizie  della  vita 
di  qucfto  gran  Cardinale  unitamen- 
te al  catalogo  di  tutte  le  fue  Ope- 
re rtampate  e  inedite  .  Vedi  anche 
la  Storia  del  Concilio  di  Trenta 
del  Cardinal  Pallavicino  ,  ove  in 
più  luoghi  fi  fa  lunga  e  affai  ono- 
revole menziorje  di  lui . 

SERLIO  iSebaJliano'ì,  Bolo- 
gnefe  ed  uno  de'  più  famofi  archi- 
tetti del  fecolo  XVI.,  fu  in  Ro- 
ma difcepolo  di  Baldajfarre  Pe~ 
yi^ZX' ì  e  f^  '1  primo  a  mifurare 
ed  a  prender  in  difegno  uda  parte 
di  quegli  antichi  edifizj ,  da  lui  sì 
egregiamente  defcritti  nel  terzo  li- 
bro della  fua  Architettura .  Nel 
1541.  andò  colia  Aia  famiglia  in 
Francia,  dove  era  rtato  con  molto 
fuo  onore  invitato,  ed  anticipata- 
mente con  generofità  regalato  dal 
Kc  FraneefcoL  Ivi  fi  occupò  nel- 
le fabbriche  del  Louvre,  di  Fon- 
tainebleau, e  delle  Tornielle  .  E- 
gli  preferì  al  fuo  proprio  difegno 
fatto  pel  cortile  del  Louvre  quel- 
lo dell'Abate  di  Clugny,  ed  eb- 
be la  grandezza  di  configliare  ad 
cfeguirfi.  Sopravvenute  le  guerre 
civili  col  treno  d'ogni  fpezie  di 
calamità  fi  ritirò  a  Lion  ,  dove 
viffe  infelicemente  gottofo ,  e  po- 
vero tanto  da  ridurli  fin  a  vendere 
alcune  fue  opere  e  difegni  a  Gia- 
corao  Strada,  Si  ritirò  pofcia  a, 
Fontainebleau  ,  ove  finì  i  fuoi^gior- 
ni  nel  1552.  in  età  molto ,  avanza- 
ta, ftimato  da  tutti  per  ia  fua  dot- 
trina in  architettura  civile  e  mili- 
tare,  in  geonietria  ,  e  profpettiva. 
Convieu  riguardare  il  Seriio  come 
lino  de'  dottori  dell'architettura. 
Seguace  di  P'itruvio  egli  fi  è  refo 
benemerito  colla  teorica  non  me- 
no ,  che  colla  pratica .  Nella  prà- 
tica però  fi  è  fcortato  dalle  regole 
Vitruviane  :  la  fua.,  maniera  di  prò-' 
filare  è  ftata  piuttofto  fecca,  ed  il 
fuo  gufto  non  è  rtato  eccellente. 
Alla  colonna  Tofcana  ha  dato  fw 
diametri  ;  la  fua  cornice  Compofi- 
ta 


..SE 

tji  ad  imitazione  di  quella  del  Co- 
lòfTeo  è  tanto  ruftica ,  che  com- 
parirebbe tale  anche  al  Tofcano  . 
Al  Joaico  ha  lafciata  quella  fua 
bafe  Jonica  fenza  accorgerfì  della 
f\ìz  deformità ,  e  Io  ha  fatto  me- 
fchinello.  Il  fuo  Corintio  non  ha 
che  9,  diametri  con  un  capitello 
fparuto.  Di  peggior  giifto  è  il  fuo 
Compofito  :  qui  gli  mancò  la  fua 
buffbla  Vitruviana  ,  Ha  ufato  an- 
che d'  appajar  le  colonne  .  Se  il 
fuperbo  Palazzo  Malvezzo  in  Bo- 
logna è  di  fuo  difegno ,  come  al- 
cuni pretendono  ,  poteva  rifpar- 
miarfì  la  cornice  a  ciafcuno  de' tre 
ordini,  e  lafciar  quella  fola  di  ci- 
ma ,  Abbiamo  del  fuo  V Architet- 
tura in  fette  libri ,  de''  gitali  il 
W.  Jlampò  nel  1537. ,  //  ///.  net 
1540. ,  /■/  primo  e  il  fecondo  in 
Francia  nel  1545.,  »7^  «e/1547. , 
il  VT.  «#/iS5i.,  e  il  VU.  ufcì  nel 
1575.  ex  muf£o  Jacobi  de  Strada 
S.  C.  M.  antr^iiarii  Civis  Romani 
Francofurti .  Qiieft' Opera  è  una 
prova  delfuogufto,  e  della  fua  fa- 
gàcftà.  -La  miglior  edizione  è  di 
Venezia  nel.i$58.  in  fol. ,  che  è 
divifa  in  iTiolti  libri  :  il  primo  trat- 
ta della  geometria,  i!  fecondo  del- 
la profpettiva  j  il  terzo  della  co- 
iìruzione  de'  tempi  antichi ,  tea- 
tri ,  palagj ,  terme  ec.  j  il  quarto 
.  ie'  principi  dell'architettura  ,  il 
quinto  di  diverfe  forti  di  tempi  ec. 
Jacopo  Strada  Mantovano  cono- 
fciuto  per  .-litre  fue  Opere  fece 
da  altri  tras<atare  il  l.bro  ,  e  lo  di- 
vulgò con  far  la  fpefa  degli  inta- 
gli .  Egli  nel  1550.  comprò  dallo 
ileflb  Serlio  il  MSS.  e^  le  Tavole 
difegnate,  e  un  libro  in  8.  non  mal 
iìampato  appartenente  aHa  guerra, 
del  quale  ne  diede  nn  faggio  nel- 
le fue  Cajiramet azioni  inferitevi  . 
Copiofe  e  diftinte  notizie  della  Vi- 
ta ,  e  dell'Opere  di  quefto  cele- 
bre architetto,  la  cui  memoria  non 
era  pienamente  illuftrata ,  ci  han 
date  dopo  il  Zeno  il  Tirabofchi 
nella  Storia  della  Letteratura Ita- 
tiana  Tom.  7.  P.  I.  pag.  4^3.  ec. , 
il  Fanttiz.zi  nelle  Notizie  degli 
Scrittori  Bolognefi  ,  e  il  Milizia 
nelle  [^ite  degli  Architetti  Tom.i. 
pag.  ì6o. 

SERLON,  monaco  Benedettino 
di  Cerifi  ,    nacque  a  Vauiaadon  vi- 
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ctno  a  Bayeux ,  pafsò  con  Geofre- 
do  fuo  maeilro  di  ftudi  a  motivo 
di  una  più  grande  perfezione  nel- 
la celebre  Abazia  di  Savigny  dio- 
cefi  d'Avranches,  e  ne  divenne 
Abate  nel  1 140.  Sett'anni  appref- 
fo  eflendofi  portato  al  capitolo  ge- 
nerale de'  Ci/lercienfi  Uni  fra  le 
mani  di  S.  Bernardo  in  prefenza 
di  Papa  Eugenio  III.  la  fua  Aba- 
zia all'Ordine  de' Ciftercienli,  e 
glie  la  fottomifc  con  tut.'i  gli  al- 
tri mona/terj,  che  ne  dipe^dev.^- 
no  tanto  in  Francia,  che  in  In- 
ghilterra .  Quell'Abate  commen- 
dabile pel  fuo  talento,  ed  ancora 
pili  per  la  fua  faggezza  e  per  la 
Aia  pietà  fi  ritirò  nell'Abazia  di 
Chiaravalle  ,  dopo' di  aver  rinun- 
ziato al  fuo  governo ,  e  vifTe  5, 
anni  da  fempìice  religiofo  ;  e  morì 
fantamente  nel  1158.  Abbiamo  di 
lui  una  Raccolta  di  Sermoni  nello 
Spicilegio  di  Don  W  Achery  Tom. 
X.  ;  un'  Opera  di  penfieri  morali 
nel  fefto  Voi.  della  Biblioteca  de^ 
Cijìercienfì  ^  e  alcune  altre  Opere 
manofcrìtte  . 

SERMENT  C  Luigia  Anafta- 
fÌ3  ),  di  Grenoble  nel  Delfinato, 
dell'  Accademia  de'  Ricovrati  di 
Padova ,  morì  a  Parigi  verfo  il  1692. 
in  età  di  50.  anni,  e  fi  è  refa  ce- 
lebre per  la  fua  erudizione ,  e  pel 
fuo  (^^jfìc  per  le  Belle-Lettere  . 
Molti  begli  fpiriti,  4  fra  gli  altri 
Quihault ,  la  confu4tavano  fopra 
le  loro  Opere  .  Effa  ha  fatto  c- 
ziandio  alcune  Poefie  francefi  e  la- 
tine ,  che  fono  di  un  merito  affai 
mediocre,  peichè  mancano  di  ca- 
lore e  di -forza,  ma  havvi  però  del 
fentimento  e  della  filofofia  .  E9e 
fono  inferite  per  la  maggior  parte 
nella  Raccolta  delle  Compofizionì 
Accademiche  publicata  da  Guion- 
net  di  f^ertrou  . 

SERMINI  (Cewf/Ve)  ,  gentiluo- 
mo Saiiefe  ,  e  Scrittore  di  Novel- 
le. Ei  ne  fcritfe  45.  incirca.  Sono 
effe  per  lo  più  affai  libere  fecondo 
il  coftume  de' Novellieri ,  e  fecon- 
do la  corrtittela  de'  miferi  tcnrpi , 
in  cui  ei  viffe  .  Alcuni  foggetti  qua- 
lificati ,  fpecialmente  di  Siena  e  di 
quelle  parti,  fomminiftraron  il  mo- 
tivo di  effe,  fcritte  in  buona  lin- 
gua e  fecondo  il  dialetto  Sanefe. 
Il  Zeno,  che   le    polTedev^  in.  un 
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Codice  in  foglio,  è  dì  parere  che' 
il  Sermfrti  no»  vive/Te  in  tempo  del 
Boccaccio^  coiiiL»  fi  è  voluto  far 
credere  con  alcuni  cangiamenti  fax- 
ti  in  detto  Codice  j  ma  è  d'opinio- 
ne ch'ei  viveife  vcrfd  la  metà  del 
fecole  XV.  Vedi  ie  fuo  note  alla 
Biblioteca  del  Fontanini  Tom.  i. 
pag-  394-  I'  dotto  e  colto  Sig.  Con- 
te  Anton  Marin  Borromeo  genti- 
luomo P.idovano,  che  un'  altra  Co- 
pia pofT.  le  di  dette  Novelle^  dne 
ne  ha  publicate  nei  fuo  libro  No- 
tiìja  de^  Novellieri  Italiani  ec.  pag. 
l8}.  e  199. ,  Banaub  1794.  t  onde  ì 
le({t>itori  poiTano  avere  un  faggio 
dcÙo  flile  di  quefio  non  conofciuto 
Nove/latore . 

SERMONETA  C  àiovanni  ")  ^ 
Celsbre  medico,  nativo  di  Siena, 
il  ^ale  fu  Profoflbrc  di  medicina 
nell'Univerfità  di  Bologna  circa  il 
3430.,  e  quindi  in  Fifa.  Di  lui  fi 
ha  :  Comment  aria  f  fuper  iihum 
Aphorifmorum  Hippocratis ,  Vene- 
tiis  1498.  in  fol.  Non  ft  confonda 
con  Jiiejfamlfo  SE.iiMont.TA  di  lur 
figlio,  che  efercfiò  con  lode  la  ftef- 
■f»  profuiSôHfr ,  e  inofeffblla  anch' 
««gli  nella  flefla  llniverfità  di  Fifa. 
Si  parU  di  amendue    nel   libro  del 

'  Pabbruaci  Accademico  Fiorentino 
col  titolo  RecenftonotabiliumCon- 
eittHionum  in  jure  Ctefareû ,  Phi- 
iofophia.,  Medicina,  aUifque  bo- 
nis arti  bus  ,  qu/e  renovato  Ptfano 
Gymnajia  cotvte  reperiuntu^  &c. ,. 
inferito  nc>  Tom.  37.  della  prima 
Raccolta  Calogeriana .,  e  nell'altro 
Opufcolo  dello  fleffo  autore  De  fa- 
to Pifan£  Univerfitatis  decurrente 

feculoXf.  flampiUo  nel  T.29.  della 
iìefla  Raccolta  .  Vedi  anche  ri  Di- 
zionario della  medicina  deìl^Eloy . 
SERNIN,  red.  SATURNINO 
n.  3-  , 

SERODINI  CGiovannOi  pit- 
tore^j  fcultore  e  architetto  ,  nacque 
in  Alcuna  Dioccfì  di  Como  nel  1595. 
Lavorty  itìolto  di  ftatue  e  di  pittu- 
re in  patria,  e  iu  Roma.  Urban» 
Vili,  il  fece  Cavaliere  y  e  foftence 
quello  titolo  con  molte  ricchezze  . 
Morì  nel,ï63î.  Alcuni  perisbagJio 
ii  fecero  nativo  di  Ancona  .     Par- 

-  lan  di  lui  il  Baglioni  nelle  f^ite 
«fé'  pittori  ec. ,  ed  il  Conte  G»ct;/<9 

•negli  Uomini  illuftri  della -Coma- 
fca  Dioeejì  pag.  451. 


S  E 
SERON,  Generale  di  AntiotÓ 
Epifane,  il  quale  avendo  faputo 
la  rotta  delle  truppe  di  Apollo- 
nio credette  di  aver  trovata  una 
bella  occafioiie  di  farfi  ìlluitre  col- 
la disfatta  di  Giuda  ^  e  de'  fuoi  . 
Egli  dunque  fi  avanzò  nella  Giu- 
dea fino  all'altura  di  Betheron  fe- 
guito  da. una  numcrofa  armata  ; 
e  Giuda  ^  che  non  avea  fé  non  fé 
una  man  di  foldati,  fé  gli  fece  d' 
avanti  .•  I  fuoi  foldati  fpaventati 
alla  viila  delle  formidabili  truppe 
de'  nemici  furtjiio  abbattuti  dal  ti- 
more, e  difperavano  di  potere  , 
indeboliti  com'elfi  erano  pel  di- 
giuno, ed  in  sì  poco  numero  re- 
fifierc  ad  una  tale  armata .  Ma 
Giuda  gì'  incora^g}  dicendo  lo- 
ro, che  la  vittoria  dipendeva  da 
.Dio,  che  poteva  darla  cosi  al  pic- 
colo numero  ,  che  al  più  grande  . 
Subito  corfe  agl'inimici^  cJie  ab- 
battè, e  fconfirte  j  e  dopo  di  a- 
verne  ammazzati  ottocento  perfe- 
guitò  il  refto  fulle  terre  de'  Fi- 
liftei . 

SERONVILLE  »  l^ed.  VOL- 
K  I F  K 

SERPILIO  C  Giorgio  )  ,  na- 
cque in  Qedenbourg  in  Ungheria 
nel  itfóS. ,  fu  fopraintendente  del- 
la Chiefa  Froteftante  di  Ratisbo- 
na,  e  mori  in  quefta  Città  verfo 
J' anno  1709.  Abbiamo  di, lui  un 
numero  grande  di  Opere  in  lati- 
no, e  fra  le  altre  :     i.  Cathalogus 

.  Bibliotbec£  minj'Jìerii  Ratisbonen- 
y> j ,  1700.  e  1707.  2.  Voi.  in  fo). 
a.  Epitaphia  Theologorum   Svevo- 

.  -rura  y  1707,  in  8.  3.  Perfonali,} 
Mo/is  . . .  Samuelit  . . .  Ejdre  . . . 
Nehemi/e  . .  ,  Efiher  \  ftampati  fa. 
paratamente  .  4.  Perfonalia  Jobi 
cum  Supplemento  Sfianheimii  &" 
Cbemnicii .,     Ratisbona  1709.  in  8. 

.•5.  Carmina  varia  latina  &  germa- 
nica.  6.  Molte  Opere  polemi- 
che, floriche,  e  afcetiche  ec.  in 
tedelco  .  Se  fi"  eccettuano  alcuni 
pregiudizj  di  fetta  egli  Ha  della 
erudizione,  e  delle  buon^?.  olTerva- 
zioni . 

X.  SERRA  CLuig;')^  di  Cofen- 
za ,  Giureconfulto  dei  XVI.  feco- 
le, die  alla  luce  delle  flampe  : 
Speculationes  nove  in  lib.  Gal- 
lus^ff.  de  lib.  &  pojl. 
a.  SERRA  (  Gio,  Franfefco') , 
Pa- 
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patrizio  Genovefe  e  ìnfignji  Gatie- 
mie  deli*  armi  Spagnuole  fatto  il 
regno  di  Filippo  ÌV.  .,  fiori  nel  fe- 
nolo XVII.  Chi  hafcritto  il  dilui 
Elogio  ,  il  qiial  fu  publicato  al 
Finale  1785.^  dimoftra  la  fua  peri- 
eia  nelle  cofe  militari  e  politiche  , 
e  la  fomma  cognizione  dello  Stato 
di  Europa,  e  delle  potenze  in  quel 
fecole,  di  cui  con  pennellate  brevi 
e  maeftre  a  colori  più  vivi  di  manr> 
in  niana  va  facendo  il  ritratto. 

3.  SERRA  C^'"'»»«'»«5f'o),  cele- 
bre Cappuccino  diCefena,  e  Scrit- 
tore fecondo  di  molte  Opere  di  va- 
rio genere  .  Fu  Lettore  di  fagra 
eloquenza  in  patria  ,  e  fi  refe  all'ai 
noto  per  le  brighe  letterarie  ,  eh' 
ei  foftenne  con  coraggio  contro  tut- 
ti quelli  che  non  celebravan  le  glo- 
riofe  fue  intraprefe  .  Finï  di  vive- 
te in  patria  circa  il  1775.  Tra  1' 
Opere  da  efTo  publicate ,  da  mol- 
te delle  quali  rilevanti  i  contradit- 
tori  ch''ebbe  ,  fono  :  i.  Opera  A- 
nnlitica  fopra  le  Orazioni  di  Mar- 
co Tullio  Cicerone^  Faenza  1739., 
è  Venezia  1749.  e  lyói.  i.  Caufe 
Civili  agitate  dal  CardinaleGiam. 
h.ìtijìa  de  Lucca  j  ed  efami rw.te  dal 
P,  Serra  ec. ,   Venezia  1752^  Tom. 

4.  in  4.  ?.  Prima  e  feconda  rifpo- 
fta^  alle  Critiche  rifiefffoni  publi- 
cate dal  Dottor  Francefco  Tadini 
ec. ,  Bologna  1753.  4.  Controverfie 
Oratorie  che  riguardano  più  da  vi- 
cino le  materie  Ledali  ^  Faenza  1744. 

5.  Lettere  Legali ,  Faenza  1754.  6. 
Fiume  Rubicone  difefo-  dalle  in- 
grujle  pretenfìoni  delle  due  Comuni- 
tà di  Rimino  e  S.  Arcangelo  ,  Faen- 
za 1753.  7-  Lettera  d'  un  lettera- 
to Bolognefe  (  P.  Serra  )  fcritta 
mIP  autore  delle  Memorie,  letterarie 
ftampate  in  Venezia  ec. ,  Faenza 
I75Î'  9.  Lettere  d'' un  letterato  Bo- 
iognefe  fcritte  al  P.  Zaccaria  au- 
tore della  Storia  Letteraria  </'  I- 
talia  ,  Faenza  1754.  e  1758.  9.  A- 
naltft  fopra  di  alcune  piti  fcette 
Prediche  del  P.  Paolo  Segneri  ec.  , 
Faenz»  1756. ,  ove  il  P.  Serra  ci 
dà  il  catalogo  di  tutte  le  fue  Ope- 
re fino  allora  flampate  .  io.  Rifpo- 
Jìa  del  letterato  Bolognefe  data  al- 
la Lettera  del  Dottor  Domemco 
[Randelli  di  Modena  fopra  il  vero  fiu- 
me Rubicene  degli  Antichi^  Faea- 
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za  i7S<J.  II.  Lettiere  d'' un  lettera- 
to Bologne/e  fcritte  al  Dottor  Gio- 
vanni Larai,  Faenza  1757.  la.  Le 
Controver/ie  Oratorie  ,  Faenza  1764. 
13.  Compendio  della  Rettorica  pu- 
blicato da  Gaetano  Maradi ,  Faenza 
1760.  Più  diftinte  notizie  avrem- 
mo dare  di  queâo  indefeffb  Reli- 
giofo,  che  fu  al  tempo  ftelTo  Ora- 
tore, Antiquario,  e  Legale,  fc  ci 
folfer  giunte  alle  mani  . 

1.  SERRAN  0(  Giufeppe  Fran- 
co  ")  y  fcriitore  ebreo,  Profeffòre 
della  lingua  ebraica  nella  finagoga 
Portogheie  d'  Amfterdam  ,  ha  pu- 
blicato una  Tridurjone  Spagnuola 
de'  libri  di  Moie  accompagnata 
da  note  marginali  cavate  dal  Tal- 
mud,  e  da' principali  Rabbini  ,  che 
lo  hanno  commentato  ,  Amller- 
dam  1(^95.  in  4,  Quefto  Rabbi- 
no invaiio  protefta  nella  fua  Pre- 
fazione di  aver  refo  il  teflo  con 
tutta  la  poffibile  fedeltà  ;  poiché 
la  fua  cattiva  fede  ,  e  la  fua  igno- 
ranza ,  che  fi  fanno  fentire  in  mol- 
ti luoghi  ,  devongono-  contra  la 
fincerità  di  quefta  ppotefe. 

2.  SERR  ANO  C  Tamtaafi)^  ,  Ge- 
fuita  nativo  di  Valenza  iti  Hpag.na, 
morto  in  Bologna  nei  17S4..  Sin  da 
quando  era  egl»  in  Ifpagna ,  pref» 
la  difefa  di  Marziale  contro  un  ce- 
lebre incognito  conofciuto  col  no- 
me dr  Bar^adignOy.  e  la  continuò 
in  Italia.  II  giudizio  che  delle 
Poefte  di  Marzjale  diede  il  Ch.  A- 
bate  Tirabofchi  ne!  Tom.  2.  della 
fua  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana eccitò  il  Serrano  a  prenderne 
nuovamente  e  vigorofamente  Icdi- 
fefe .  Si  poffon  vedere  le  Lettere 
da  lui  publicate  in  Ferrara  nel  177^-  » 
la  Rifpofta  alla  prima  di  effe  fat- 
ta dall'erudito  Sig.  Cavaliere  Cle- 
mentina f^annetti ,  P  cftratto  che 
delia  feconda  voluminofa  Lettera 
ài  Serrano  fi  è  dato  nel  Tom.  li. 
del  Giornale  di  Modena  .  Si  ha  di 
effb  parimente  .•  Carminura  libri 
quatuor.  Opur  Pojlhumum,  Fulgj. 
niae  1788.  Copiò  egli  ne'fuoi  verfi 
l'ingegno,  l'acutezea,  e  la  conci- 
fione  di  Marziale  ,  né  fu  infelice 
in  copiar  ,  quando  volle  ,  tutte  le 
grazie  di  Catullo.  Prccedon  adet- 
fe  Poefie  le  notizie  della  fua  Vita 
e  fcritti compilate  in  coleo  flil^la. 

li- 


368  S    E 

tino    da!  Sig.  Abate  Mìchiì&^Gar^ 
xjfi  ^  s  A*o  confocio. 

SERRANT,  l'ed.  BAUTRU  . 
I.  SERRE  (C/o,  />tt5«  delia), 
nacque*  Tolofa  verfo  l'anno  x6oo. , 
morì    nel    1665. ,    fu    in    principio 
ecclcfiaftico ,    e    dopo    fi    maritò  . 
Egli  ha   molto  -fcritto    in  vcrfo  e 
in  profa  i    ma  le    fu»  Opere    fono 
Il    rifiuto    di    tutti    i    lettori .    La 
Serre   conofceva   fé    fteffb;   ed    «- 
vendo  un  giorno  affiflitoad  un  car- 
tivilfimo   difcorfo    egli  andò  come 
ìn  una  fpezic    di  trafporto    ad  ab- 
bracciare    r  oratore    efclamando  ; 
„  Ah,    fignore  ,    da    vent'anni  in 
„  qua  io  ho  fpacciato  molte  cian- 
„  eie;    ma  voi  uc    avete  detto  in 
„  un'ora  più  di  quanto  io  ne  ab- 
„  bia  fcritto  in  tutta  la  mia  vita  " . 
Egli  ha  detto  ad  un  mediocriffimo 
fcrittore  del  Aio  tempo:  Signore, 
io  vi  profeJTo  molta  ebbligitzione  ; 
poiché  Jenz-1   di   voi    io  farei    /' 
ultimo   de^li   autori .    La  Serre  fi 
vantava  di  un  vantaggio  allora  ra- 
IO,    ma  che    dopo  è  divenuto  bon 
comune:    ^,  e  quefìo  era,  egli  di- 
^  ceva ,    di  aver  f^aputo    cavar  del 
„  danaro  dalle  mie  Opere,    tutto 
„  che    fiano   cattive  ;    mentre  che 
„  gli    altri    muojcJno    di  fame  con 
^.  delle    buone    produzioni    ".     I 
fuoi  libri    conofciuti   fono  :     i.  Il 
Segretario  della  Corte,  che  fu  Cam- 
pato più  di  Î0.  volte  ,    e  che  non 
meritava  Ai  cflcrlo  una  fola  .     1.  La 
fua  Tragedia    di  Tommafo  Moro  , 
che  ebbe    un    incontro    incredibiie 
nel  tempo  del  cattivo  gufto.    Lad. 
vocat  falfamentc  aitribuifce  a  que- 
llo l'aneddoto  di  Diomede,  che  ap- 
partiene all'al-ticolo  che  fcgue . 

1.  SERRE  QGio.  Luigi-Tgnazjo 
éa  la  ),  fignor  di  Langlade,  cen- 
fore  reale,  era  del  (guerci,  e  mo- 
ri  nel  175(5.  di  94.  anni .  Abbia- 
mo di  lui  alcuni  Drammi,  Com- 
medie e  Romanza,  (  ^ed.  Lwssam 
Margherita  n.  2.  y .  Aggiungete 
che  oltre  al  Aio  Dramma  di  Pira, 
mo  e  Tisbe  diede  aìli  Commedia 
francefe  Artaxare  ,  e  all'  Opera 
PoliJTena  e  Pirro,  Diomede,  Po. 
ìidoro ,  Scanderber^ ,  ed  altre  com- 
pofizioni  .  Abbiamo  ancora  di  lui 
j1  Romanzo  d' Ipalco  Principe  Sci- 
ta ,  lyi?'  in  II ,  e  le  Gare  de'  Di- 
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fperati indotte  dall'  Italiano  del 
Marini,  1731.  ?..  Voi.  in  12.  L» 
Tragedia  di  Piritoo  publicata  fol- 
to il  nome  di  la  Serre  è  dìS^ui- 
neau.  LiJvTerre  univa  alla  paluone- 
delle  lettere  quella  del  giuoco  ,  A- 
vendo  rificato  un  giorno  la  rendi- 
ta del  fuo  Dramma  di  Diomede  al 
palagio  di  Gevres,  mentre  che  fi 
rapprefcntava  quefta  compofiaione 
un  motteggiatore  prcfente  a  quello 
giuoco  diffe  con  finezza  :  Miracolo^ 
Signori ,  oggi  fi  rapprefenta  Dio- 
mede in  due  luoghi. 

3.  SERRE  QGiann' Antonio  la"). 
Canonico  di  Nuits,  ma  prima  Pre- 
te dell'Oratorio,  di  molte  Acca- 
demie della  Provincia,  morto  nel 
1782, ,  era  un  letterato  illumina- 
to, ed  un  uomo  amabile.  I  fuoi 
coltumi  dolci,  e  il  fuo  carattere 
onefto  gli  avevano  fatto  molti  a- 
mici.  Noi  abbiamo  di  lui  ;  i.  Al- 
cuni  Difcorfi  accademici  ,  in  8.» 
ne'  quali  fi  trova  pifi  eleganza  che 
forza .  1.  Una  Poetica  elementa- 
re,  in  12.,  che  può  effere  utile  a' 
giovani ,  a'  quali  I'  autore  la  de- 
sinava .  3.  L'  Eloquçnz^a ,  Poe- 
ma ;  e  quefta  i  la  fua  Opera  mi- 
gliore. De' tratti  molto  ben  ver- 
fificati ,  de'  precetti  dati  in  una 
maniera  graziofa ,  alcuni  ritratti 
di  Oratori  dipinti  con  verità,  e 
delle  note  utili  lo  hanno  fatto 
leggere  con  piacere  ad  o^ita  di  al- 
cuni pezzi  deboli  e  trafcurati  .  4. 
Alcune  Odi,  che  contengono  del- 
le buoniffime  flroffe .  Si  vegga  la 
Scelta  delle  Poefie  decenti  Itam- 
pata  a  Lione  in  2.  Voi.  in  12. 

4.  SERRE  DE  MONTAGNAC 
(  Ugo  de  la  ) ,  antico  Arciprete 
di  Montçabrier  nel  Querci  ,  Prio- 
re di  Pomeria ,  e  Vicario  genera, 
le  d'  Agen  >  morì  li  23.  Aprile 
1743.  di  anni  80.  EflTo  era  un  uo- 
mo di  una  nafcita  diftinta,  e  dì 
una  virtù  veram'îiite  apo/lolicâ  . 
II  Cardinal  di  Noailles  ,  che  co- 
nofceva il  Aio  merito,  lo  propofe 
a  Luigi  XIV.  cutne  un  foggetto 
proprio  al  Vefcovado .  Ma  il  P. 
de  la  Chaife  lo  ditfuafe  fotto  pre- 
teiìo  di  Gianfenifmo,  quantunque 
r  Abate  de  la  Serre  fofle  tanto 
poco  Gianfenifta ,  quanto  i  Gefui- 
ti  fteffi  .  Riftrctto  nel  fecondo  ordi- 
ne 
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ne  del  Clero  empì  ogni  giorno  del- 
la  fua  lunga  vita  con  una  buona 
opera .  Egli  fece  delle  miifioni  , 
4iede  de'  ritiri,  inftruì  degli  eccie- 
fiaftici  nelle  conferenze,  foilevò  i 
poveri ,  dotò  il  Seminario  d'Agen  , 
e  rifabbricò  la  Chiefa  di  Moncca- 
brier . 

SERRES  ,  Serranus  Q  Giov.in- 
t  ni  di  )  ,  famofo  Calvinifla  ,  ed 
uno  de'  più  laboriofi  Scrittori  del 
fecolo  XVI.,  iìudiò  a  Lofanna, 
e  s' acquino  una  gran  riputazione 
nel  fuo  partito  .  Egli  fcampò  dal 
macello  di  S.  Bartolommeo,  e  fu 
fatto  Miniftro  a  Nimes  nel  1582. 
Congiungea  allo  fludio  della  teo- 
logia quello  dell' iftoria  di  Fran- 
cia, e  della  tìlofofia  ^  Fu  im- 
piegato da  Enrico  IV.  in  diverfi 
affari  importanti,  Effendo  ftato 
confultato  da  quefto  Principe  per 
fapere  Ce  uno  poteafì  falvare  nella 
Chiefa  Cattolica  Romana  egli  rì- 
fpofe  dis).  Sebbene  egli  così  ab- 
bla  rifpoHo,  non  tralafciò  già  qual- 
che tempo  dopo  di  fcrivere  con 
calore  contro  de'  Cattolici .  Egli 
s' adoperò  in  appreffo  per  conci- 
liare le  due  comunioni  in  un  gran 
Trattato,  che  intitolò:  de  Fi- 
de Catbolica  ,  five  de  Principiis 
Religionis  Chriftians  ,  communi 
omnium  Chriflianorum  confenfu 
femper  ,  &  ubique  ratis  ^  1607.  in 
8.  Ma  queft' Opera  fu  difprezza- 
ta  da'  Cattolici  ,  e  trattata  con 
tanta  indignazione  da'  Calvinifti 
di  Ginevra,  che  molti  autori  li 
hanno  accufati  d'averlo  avvelena- 
to, d'onde  morì  nel  1598.  d'an- 
ni so,  Q_uefto  fcrittore  era  d'  un 
-  ìmpeto  infopportabile  nella  focie- 
tà,  e  nelle  fue  Opere.  Tutto  ciò 
ctie  ,ci  refta  di  lui  è  pieno  di  rac- 
conti.falfi,  di  declamazioni  inde- 
centi ,  di  rifleflioni  frivole  e  tri- 
viali .  Le  fue  Opere  principali 
fono;  Una  edizione  di  Platone  in 
greco  e  in  latino  con  delle  note  , 
1578.  Î.  Voi.  in  fol.  Quefta  ver- 
done bene  ftampata  era  piena  di 
fenfi  contrari  J  ra*  Enrico  Stefano 
la  correfle  prima  di  darla  al  pu- 
blico.  2.  Un  Trattato  dell'  7nj. 
mortalità  dell^  anima ^  in  8.  3.  in- 
ventario della  Storia  di  Francia  , 
in  3,  VoL  in  n. ,  la  di  cui  mi- 
gliore edizione  è  in  a.  Voi.  in  fol. 
Tomo  XyiII. 
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1.660. ,  la  quale  fu  ritoccata  da  uo- 
mini valenti  ,  che  ne  recifero  i 
tratti  ardiri ,  1'  afprezza ,  e  la  par- 
zialità i  ór  più  non  vi  refta  che  la 
inezia,  il  tuono  fcioccamente  en- 
fatico, e  le  menzogne.  4.  Z)e_/ì«. 
tu  religionis  &  Reipublicte  in  Fran- 
cia .  8.  Memorie  della  terzia  guer- 
ra civile^  e  delle  ultime  turbo- 
ienze  della  Francia  fatto  Carlo  IX. 
in  4.  libri  ^  3.  Voi.  in  8.  6.  Rac- 
colta di  cofe  memorabili  avvenute 
in  Francia  fotto  Ewrico  II. ,  Fran- 
cefco  li.,  Carlo  IX.,  ed  Enrico 
III.,  in  8.  Qiiefto  libro  è  cono- 
fciuto  fotto  il  titolo  di  Storia  di 
cinque  Re,  perchè  egli  è  flato  con- 
tinuato fotto  il  Regno  di  Enrico 
IV.  fino  al  1597.  ia  8.  ?•  ^nti- 
Jefuita  ,  1594.  in  8. ,  e  in  una  rac- 
colta che  intitolò  :  Do^rime  Je- 
fuitic£  precipua  capita .  L' inefat- 
tezza,  r  incorrezione,  la  grolïola- 
nità  caratterizzalo  il  Ilio  Itile  .  De 
Sen-es  fi  è  ingannato  in  tanti  luo- 
ghi a  riguardo  delle  perfone  ,  de' 
■fatti,  de'  fiti,  e  de'  tempi ,  che 
Dupleix  ha  fatto  un  grolTo  Voi. 
de'  fuoi  errori , 

SERRES  iGiovamìi  di  ),  ^ed. 
LAMBERTO  n.  5. 

SERRONI  (.Giacinto")  ,  primo 
Arcivefcovo  d'Albi,  fu  provveda- 
lo fin  dall'età  di  otto  anni  dell' 
Abazia  di  S.  Niccolò  a  Roma  ,  do- 
ve era  nato  nel  1617.  Egli  prefe 
l'abito  di  Domenicano,  e  gli  fe- 
ce onore  colla  fua  virtù,  e  co' 
progredì  ch'egli  fece  nelle  fcienze 
ecclefiaftiche  .  Nel  1644.  fu  adot- 
to iato  .  Il  P.  Michele  Mazarini 
fratello  del  Cardinal  miniftro  lo 
condufle  in  Francia  per  fervirglt 
di  configlio,  e  i  fuoi  talenti  lo  fe- 
cero ben  torto  coiiofcere  alla  Cor- 
te, che  lo  nominò  al  Vefcovado 
d'  Orange  .  Qualche  tempo  ap- 
preso il  Re  lo  fece  intendente  del- 
la marina,  e  nel  1648.  lo  inviò  in 
Catalogna  in  qualità  d'intendente 
dell' armata  j  e  fi  fegnalò  in  quelli 
diverfi  polli  ;  m?  il  fuo  fpirito  fi 
dillinfe  foprattutto  alla  conferen- 
za di  S.Giovanni  di  Luz .  I  fuoi 
fervigj  furono  ricompenfati  col  Ve- 
fcovado di  Menda,  e  coli' Abazia 
di  Chaifc-Dieu;  finalmente  fu  tras- 
ferito nel  1676.  in  Albi,  che  fu 
eretto  la  Arcivelcovado  ael  167^. , 
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«d  elfo  fu  il  primo  Arcivefcovo  . 
Q^iiefto  illuitre  "Prelato  finì  la  fua 
carriera  a  Parigi  addi  7.  Gennaio 
Ì6S7.  di  70. anni.  Effb  era  molto 
zelante  pei-  la  difciplina  eççlefia- 
fîica .  Menda  ed  Albi  gli  fono 
debitrici  de' Seminari ,  e  di  altre 
tondazioni  utili .  Abbiama  di  lui 
Trattenimenti  affettuofi  delP  ani- 
ma ^  5.  Voi.  ini!.,  libro  di  pie- 
tà meflo  orainobblio,  ed  una  Ora- 
zjone  funebre  della  Regina  m adre^ 
che  non  è  del  primo  merito,  ne 
anche  del  fecondo  . 

SERRURIER  ,    rtd.  SERRA- 
RIO. 

SERRY    (  Jacopo  Giacinto  )  , 
figliò  d'un  medico  di  Tolone  ,  na- 
ctjue  in  quella  Città,  ed  entrò  gio- 
vanetto nell' Ordine    di  S.  Dome- 
■nieOi,  e  divenne  uno  de'  più  cele- 
bri teologi  del  fuo  tempo.    Licen- 
ziato, a  Parigi  nel  1588.  pafsò  a  Ro- 
ma, dove  fu  TeolQgo  del  Cardinale 
Altieri^  e  Confultore  della  Con- 
gregazione deil'  Indice  .    Ritornata 
:v  Parigi  fu  ricevuto  Dottore  della 
Sorbona   del  1^97.,    ed  eletto  nel 
jnedcfimo  anno  Profeflbre  dell'  U- 
niverfità  di  Padova  .    Ivi  egli  morì 
nel  1738.    di  79.  anni .    Avea   una 
grand'erudizione  .    Comparve  a  Lo- 
vanio  nel  1700.  un*^  Opera  (otto  il 
rome  à.''  Agoftino  le  Blanc  ^  che  fi 
fa  eflere  parto  del  P.  Serry ,  ed  è 
intitolata  :     Hijloria  Congregatio- 
TiumdeAuxtliis  .     Fu  riftampata  in 
Anverfa  nel  1709.    I  Gefuiti  aveano 
molto  imbrogliata  la  Storia  di  que- 
fte    Congregazioni ,    e  non  la  per- 
donarono al  P.  ferry  y  allorché    il 
di  lui  libra    comparve.    L'autore 
aftrontato   difcuffe    per   le    lunghe 
quanto  eglino  aveano  oppoflo  alla 
verità  de' fatti,    e    nella   feconda 
edizione  confutò  tutte  le  loro  cri- 
tiche  .    In  leggendo  quella  feconda 
fatica  non  fi   può  a   meno  di  non 
fentire  difpiacere  ,  cheque!  grand' 
uomo  abbia  perduto    tanto  tempo 
nel  rifpondere  ad  argomenti  frivo- 
li ,    che   cjidono  da   per   fé  lleflì  . 
JLla   fa   però  d'  uopo,  confeffare  , 
eh'  egli  non  lafcia  veruna  ftrada  a 
chi    volelTe    rivocar    in   dubbio   la 
verità  de' fatti  da  lui  riferiti  nella 
Storia .    Abbiamo  anche  due  Ope- 
re francefi   dello  AeSb  autore,   in 
cui  cfamina  tutte  le  €avilla<uoaÌ 
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dc'fuo!  oppofitori ,  e  fono:  V  TJlo* 
ria  delle  Congregasjoni  de  Au^i» 
liis  giufli ficaia  contro  /'  Autore 
delle  quejlioni  importanti  ^  Lova.. 
nioi70i. ,  e  il  Correttore  corretto^^ 
Nàmur  1704.  Quelli  fçrit'ti  non 
hanno  trattenuto  l'autore  del  Di. 
sjónario  Qianfenijìico  dall'  accu- 
farlo  d'  autorizzare  apertamente  il 
Calvinifmp,  ç  il  Gianfenifmo  ,  rì- 
conofcèndo  per  Ortodofle  propofi- 
zioni  manifeflamente  eretiche  :  per 
efempio,  quando  dice  nel  libro  3. 
cap.  36. ,  che  /'  opinione  della  Gra. 
zja  irrefìjlibile  ,  fempre  vittoriofa 
negli  eletti ,  e  che  determina  effi- 
cacemente la  volontà ,  tale  infom- 
ma  qual  P  it/JJegna  il  Signor  Ju- 
rieu.  è  una  opinione  Cattolica  . 
//  fuo  libro  fi  può  chiamare  un 
Romanz.0  teologico  ,  tanta  falfitâ 
vi  fono  ,  tante  calunnie  ,  e  tante 
memjìgne  fpacciate  con  un*  au- 
dacia incredibile  :  dice  1'  autore 
del  Ùiijonario  de'  libri  Gianfenifti- 
ci;  ma  fi  fa  bene  che  tutti  non 
han  portato  un  giudizio  così  feve- 
ro  .  Noi  teniamoci  al  giudizio  dell' 
editore  à^\  Metodo  dell' A.bstaLir»}- 
glet .  Secondo  quefto  critico  1' 0- 
pera  del  P.  Serry  è  eccellente ,  e 
lavorata  con  molta  efattezx^  '  fe- 
deltà .  La  verità  vi-  è  efpofta  con 
una  così  grande  chiarezx.a ,  che 
quelli  che  avevano  in  principio  at- 
taccato queila  Storia  non  hanno  do. 
pò  potuto  opporvi  niente  .  Fu  il  P. 
Quefnello  quello  che  rivide  il  ma- 
nofcritto  ,  e  che  fi  incaricò  di  diri- 
gerne 1'  edizione  .  Il  P.  Germon  ha 
publicato delle L«r«r<!  piene  di  que- 
flioni  intereffanti  fopra  di  quefta 
Storia^  alla  quale  il  P;LivinoMe- 
^erCVed. quefta  parola)  ne  ha  op- 
pofta  un'altfa.  Noi  abbiamo  an- 
cora del  T.S^rryrX-  Schola  Tho- 
mijìica  vindicata  contro  il  P.  Da- 
niel GefuitSi,  Colonia  i7o<5.  a.  Una 
PifTertazione  intitolata  :  Divus  Au- 
gujlinus  fummus  'prxdejlinatiortis , 
&  Grati/e  doif.or  a  calumnia-  vinài- 
catuSy  contio  il  Làunoy^  Colonia 
1704.  3.  Un  Trattato  che  ha  per 
titolo  :  Divus.  Auguflinus.  Divo 
Tbome  conciliatus ,  di  cui  la  mi- 
glior edizione  è  quella  di  Venezia 
1714.  4.  Uri  Trattato  latino  deW 
infallibilità  del  Papa ,  e  della  di 
hi  aufotit^  »e'  Conçilj  çc. ,  P«- 
do-v 
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dova  173a.  in  8.  fotto  il  titolo  V* 
Romano  Pontifire .  L'  autore  fi  mo- 
ftra  in  queiV  Opera  tanto  contra- 
rio alle  maffime  della-Chiefa  Gal- 
licana ,  quanto  n'era  flato  ligio  e  di- 
fenfcre  altre  volte  j  così  gli  uomi- 
jii  fi  cangiano  a  tenore  de'  luoghi , 
e  de' tempi,  e  perciò  fu  detto  ,  che 
egli  fofteneva  un'opinione  che  non 
adottava,  e  che  voleva  che  altri  1' 
adottaffe .  Quello  libro  fu  meflb 
nell'Indice  con  un  Decreto  de' 14. 
Cennajo  173 j.  5.  Theologia  fup- 
plex ,  ftampata  in  Italia  nel  1736. 
colia  data  di  Colonia  •  Ve  n' è  una 
buona  Traduzione  francefe  con  al- 
cune Note,  ftampata  nel  I75<5.  in 
lì.  con  quello  titolo  :  La  Teo- 
.logia  fuppliçbevoie  appiedi  del 
Sommo  Pontefice  per  chiedergli  /' 
imelligenz.a  ^  e  fpiegazjone  della 
Bolla  Unigenitttf ,  ed  in  effetto 
queft'  Opera  verfa  intieramente  fo- 
pra  quella  Bolla  famofa  .  6.  Exer- 
ciïationes  hifloricf ,  critica  ,  poh' 
micg  de  Chrijìo^  ejufque  f^irgine  mi- 
tre,  Venezia  1719.  in  4.  ,  nella  qua- 
le egli  attacca  particolarmente  1' 
Hijloria  familia  facrte  del  Sandi- 
■ni.  In  effa  vi  è  dell'erudizione, 
ma  de'  fentinienti  fingolari ,  e  del- 
le cofc  ingiuriofc  a' più  fanti  ,  e  a' 
pili  celebri  Scrittori  della  Chiefa, 
ciò  che  ha  fatto  mettere  anche 
quelf  Opera  nell'7«/yyff.  Vi  fono 
di  lui  anche  cinque  Tomi  di  Pre- 
lezioni  Teologiche  ftampate  in  Pa- 
dova.  Una  ben  ordinata,  e  com- 
pieta edizione  di  tutte  le  Opere 
del  chiariflìmo  autore  è  ufcitSj  l' 
anno  1770.  da'  torchi  di  Simone 
Occhi  in  Venezia,  in  fei  Volumi  , 
in  fol.,  Ç^^ed.  Drouin). 

1.  SERSE  I.,  quinto  Re  di  Per- 
fia  ,  e  fecondo  figliuolo  di  Dario 
Iftafpt ,  fuccedette  a  quefto  Prin- 
cipe nel  485.  avanti  Gesù  Cvifto  . 
Egli  fu  preferito  ad  Âïtabaz.»ne 
fuo  primogenito  nato  da  Araca- 
fffft  figliuola  di  un  fignore  Perfia, 
no  chiamato  Go/'f/j  ,  perchè  que- 
llo era  venuto  al  mondo  in  tem- 
po, che  Dario  non  era,  che  un 
uomo  privato,  in  vece  che  Set. 
_Ìe  fu  partorito  da  fua  madre  Atof. 
fa  nipote  di  Ciro^  quando  Dmia 
era  Re.  Il  fuo  primo  penfiero  fu 
di  continuare  i  preparativi ,  che 
fuo   j>«dre   avçv»  fatto  contK»  4* 
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Egitto;  «  Io  ridulfe  fotto  la  ftt» 
potenza  ,  e  vi  lafciò  fuo  fratello 
Achemene  per  governatore .  In- 
corsggito  da  quefto  primo  fuccef- 
fo  marciò  contro  i  Greci  con  un' 
armata  di  Scocco,  uomini ,  ed  una 
flotta  di  icoo.  vele  ,  C  f^^d-  Tar- 
CELIA  ).  Rollin  fuir  autorità  di 
Erodoto,  dice  l' Abate  M«7/o»  fa 
montare  1'  armata  di  Serfe  a  più 
di  cinque  milioni  e  dugento  mila 
uomini  comprendendovi  le  perfone 
di  marina,  e  tutto  il  feguito  dell' 
armata  .  Diodoro  di  Sicilia  dimi- 
nuifee  molto  il  numero  di  quefle 
truppe,  come  znçhe  Plinio,  Blia- 
no  ,  e  tanti  altri  autori .  Per  quan- 
to alTurdo  che  fia  evidentemente  il 
calcolo  di  Erodoto^  quello  e  ,  fi  di- 
ce, lo  ftorico  il  più  degno  di  fede  , 
perchè  viveva  nel  fecolo  della  fpe- 
dizione.  „  Ma  non  bifognachee- 
„  faminare  il  fuo  racconto,  i  di- 
„  fcorfi,  i  fogni,  eie  circoflanze, 
„  che  vi  aggiunge  per  diffidarfi  del- 
„  la  fua  teflimonianza  .  Sembra  a- 
„  ver  imitato  Omero  piuttoftochè  dì 
„  fcrivere  da  florieo  .  Egli  fa  di 
„  Serfe  ora  un  filofofo,  the  verfa 
„  lagrime  alla  vifla  di  quella  molti- 
„  tudine  infinita,  di  cui  non  refte- 
„  rà  un  folo  uomo  nello  fpazio  di 
„  cent'  anni  ;  ora  un  furiofo  ed  un 
„  infenfato  ,  che  ordina  di  bafto- 
„  nate  il  mare  ,  perchè  la  tempc- 
„  fta  lia,  rotto  il  ponte  di  battel- 
„  li ,  fui  quale  le  fue  truppe  do. 
„  vevano  paffare  1'  EUefpoflo  C  og- 
„  pi  i  Dardanelli).  Tutti  gl'im- 
„  preffarj  del  lavoro  fono  condan- 
„  nati  alfupplizio,  come  fé  avef- 
„  fero  potuto  incatenare  i  venti  e 
„  le  onde  .  Secondo  lo  fleffb  Erodo- 
„  to  Serfe  fece  tagliare  il  monte 
„  Athos  per  aprire  un  paffaggio  al- 
„  la  fua  flotta  i  nuUadimeno  ì  viag- 
,,  giatori  moderni  atteflano,  che  il 
„  monte  Athos  non  è  mai  flato  ra- 
„gliato"'.  Siacome  eder  fi  vogli» 
di  quefle  favole,  o  di  quefle  veri- 
tà floriche  Serfe  colla  fua  potente 
armataarrivò  allo  flretto  delle  Ter?t 
mopile  fra  la  Teflalia  e  la  Foci- 
de,  dove  lo  afpettavano  quattro 
mila  uomini  fotto  gli  ordini  diL«a- 
nida  Re  di  Sparta  .  Quefto  Prin- 
cipe ridotto  ben  preflo  a  30Q.  fol- 
cati gli  difputò  lungo  tempo  il 
paflbi  «  fi  fece  Mccidere^  co'  fuoi« 
Aa    2  do* 
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(topo di  aver  fatto  un'orribile  flra-  ne  fui    mondo   intiero,    foprji   glJ 
gè   di    una   moltitudine    di  Perfia-  avvenimenti  diverfi  che  l'agitano, 
ni.     Gli  Atenicfi  guadagnarono  do-  lo   diftruggono,   e   lo    riformano, 
pò  fopra  di  Serft  la  famofa  batta-  ne  fa  una  pittura  vafta  e  magnirt- 
glia  navale  di  Salamina,    e  quefla  ca  piena  di    una  fiiofofia  trifte  ,    e 
perdita    fu  fcfìuita    da  diverfi  nau-  fublime    (  Epijl.  ad  Heliod.  Epi- 
fragj  de'  Perfiani..      Xfr/^  obbliga-  tnph.  Nepotiani')  .     Artajìrfe  LoH' 
to  a  ritirarfi    ni'  fuoi  Stati    lafci^  gimano  gli  fuccedette  . 
«ella  Grecia   Mardonio    fuo  Gene-  a.  SERSE  II.,  Re  di  Perfia  do- 
rale col  reflo  dell'armata.     Difgu-  pò  fuo    padre    Art.iferfe  Longima- 
iìato  della    guerra  per  le    fatiche,  »o ,    l'anno  415.  avanti  Gesù  Cri- 
che  aveva  provate  in  quelle  diver^  fto  ^  fu  affaffinato  un  anno  appreffo 
fé  efpedizioni ,  fi  abbandonò  a' pia-  da  fuo   fratello  Sogdiano^    che   s' 
ceri  del  luffo  e  della  mollezza  .  Ar.  impadronì    del    trono.    Serfe  non 
tabano  Ircano   di  nafcita ,    e  capi-  aveva    tenuto    lo   fcettro    che  con 
tanio    delle    fue    guardie    congiurò  una  mano  debole.      _                   ^ 
contro  la  fua  vita  ,  ed  avendo  gua-  i.    SERTORIO    (   Qjitnto  ")  , 
dagnato    il    fuo    gran  Ciambellano  Capitano    Romano,    nacque    nella 
lo  uccife    mentre   dormiva    l'anno  Città  di  Norcia,  fi  fegnalò  in  prin- 
465.  avanti  (7 «jtt  Cf//ïo.    Serfe  non  icipio  nel  foro,  che  abbandonò  per 
aveva    1' eftcriore  ,    e    l'apparenza  feg.iirc  Mario  nelle  Gallie,    dove 
del  potere  ;  poiché  mancava  di  quel-  fu  queftore  ,    e    dove    perdette   un 
le  qualità  perfonali ,    che  rendono,  occhio  nella  prima  battaglia.  Do. 
i  Re  veramente  potenti  .     Padrone  pò  andò  a  ricongiungerfi  con  Ma- 
dei  più  vallo  Impero,  che  folfo  al-  rio,  e  prefe  Roma  con  Ini  l'anno 
lora  fopra  la  terra  ,  capo  di  arma-  87.  avanti  Gesù  Criflo.  ma  al  ritor- 
te innumerabili,  era  confiderato  co-  no  divr/'//<7  egli  fi  lalvo  inlspagna. 
me  il  fovrano  della  natura.     Pre-  Si  dice  che  in  un  acceflTo  di  melan- 
tendeva  fignoreggiaf-e ,  e  punire  gli  colia  gli  venne  in  penfiero  di  riti- 
elementi  i    ma    vide    le   fue    forze  rarfi  nelle  Ifole  Fortunate  per  paf- 
rotte  ,    e  il  fuo  orgoglio  abbaffato  farvi  il  reliante   de'  fuoi  giorni  in 
da    un    pugno    d'uomini  :     fccon-  feno  di    una    vita    privata  e  tran- 
do  il  corfo   ordinario    della  prov-  quillai    fé  non  che  quello  proget- 
videnza,  che  per  confondere  l'or-  to  non  fu    di  lunga    durata.     Elio 
soglio  degli  uomini  diftrugge  le  co-  entrò  nella  Liifitania,  dove  fi  mi- 
fe  grandi    colle    picciole  .     Qjian-  fé  alla    tella    de' ribelli  ^    ed    ebbe 
tunque  guallato  dalia  vanità,    dal  ben    prello    una    Corte     numerofa 
fallo,  e  dalla  mania  delle  conqui-  compofla  de'  Romani   più   illullri  , 
ile,    aveva    del    fentimento ,    e  '1  che    le    profcrizioni    di  Siila  ave. 
fuo    fpirito    qualche    volta  s'apri.  vano  obbligato  di  allontanarfi  dal- 
va  a  delle  rifleflìoni  falutari  .    Un  la  patria.     Egli    dava    le    leggi   a 
giorno  che    riguardò    da   un  luogo  quafi  tutta    la    Spagna  ,    e    in  effa 
elevato  1' armata  immenfa  che  ave-  egli  aveva  formato  come  una  nuo- 
va a'fuoi  ordini ,  non  potò  ritene-  va   Roma    llabilenJo    un    Senato  , 
re  le  fue  lagrime;  qA  Art  ab  ano  a-  e  delle  pnbliche  fcuole,    dove  fa- 
vendogli  dimandato  il  motivo  di  una  ceva   ammacllrare    i    fanciulli    de' 
trillezza  prodotta  da  un   afpetto  ,  nobili    nelle    arti    de*  Greci    e  de' 
che  avrebbe  dovuto  far  nafcere  la  Romani.     Il  baffo    popolo  gli  era 
foddisfazione    e  la  fperanza,    con-  non  meno    affezionato    che    la  no- 
fefsò  ch'egli  s'occupava    nel  pen-  biltà  .     Sertorio    volendolo    affog- 
fiero    della    morte,    che    in    pochi  gettare  alla    difciplina    e  all' Ordi- 
anni  avrebbe  mietuto   quella  mol-  ne  non    potè  in    principio  riufcir- 
titudine  innumerabiie  in  modo  da  vi.     Per    far    qualche    impreffìone 
non  lafciarne  un  folo  individuo.  Eh  fopra  di  lui  coli' efcmpio  fece  con- 
bene  ^    gli  replicò  ^rr.i:^awo,   poi-  durre    in   mezzo    all'armata    due 
che  non  è  in  vojlro   potere  di  prò-  cavalli,   uno    vecchio  e  magro,    e 
lungar  la  vita  loro^  procurate  al.  l'altro  giovine,    vigorofo,  ed  of- 
meno  di  rendergliela  fopportabile.  fervabile   per  la  groflezza  della  fua 
S,  Girolamo  efteude  quella  rifleflìo-  coda  .   Ad  un  fegnale  un  uomo  ro- 

bu- 
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buftiflìmo  prefe  la  coda  del  cavallo 
magro  con  due  mani ,  e  fece  i  più 
grandi  sforzi  per  cavarla  ;    ma  fu- 
jono  inutili ,  Nel  racdefirao  tempo 
un  uomo  di  un  temperamento  de- 
bole ftrappava  i  crini  delia  coda  del 
cavallo  bello   un  dopo  1'  altro  j   e 
fu  fpogliata  a  poco  a  poco  e  fenza 
ilento.     Allora    Sertorio   diffe  agli 
fpettatori  :    f^oi  vedete    che  la  pa- 
zjenzjt  viene  a  capo  di  ciò  che  non 
può  la  fola  forza  .     Il  tempo  è  /' 
amico  il  più  Jtcuro  per  quelli  che 
fanno   impiegarlo  come  conviene  , 
ed  un  nemico   pericolo/o ,    quando 
fi  prende  a  r ove f ciò  .    Sertorio  im- 
piegò   la  fuperiiizione    per  meglio 
contenere    il    popolo,    e    però   gli 
perfuafe  di  effare  in  commercio  co- 
gli   Dei,   e    che    gli   davano  degli 
avvilì  col  mezzo  di  una  cerva  bian- 
ca, che  aveva  allevata,    e  che  lo 
feguiva  per  tutto  anche  nelle  bat- 
taglie .     I   Romani   fpaventati  da' 
progrertì  di  Sertorio  inviarono  con- 
tro di  lui  Pompeo^    le  di  cui    ar- 
mi non  furono  in  princìpio  molto 
felici  ;    eflendo    flato   obbligato    a 
i^var  l'affedio  della  Città  di  Lau- 
rona   nella  Spagna    citeriore   dopo 
di  aver  perduto  loooo,  uomini .    La 
battaglia  di  Sucrona  data  nell'  an- 
no feguente  reftò  indecifa  fra  i  due 
partiti  .    Sertorio    vi    perdette    la 
fua    cerva  j    ma   effa    fu    ritrovata 
alcuni  giorni    appreflb  da'foldati, 
che  impegnò  al  (egreto,  e  finfe  di 
eflere  flato  avvertito    in  fogno  del 
proffimo  ritorno  di  quefto  animale 
favorito,  e  tolto  fu  lafciata  la  cer- 
va ,    che    corfe    ad    accarezzare    il 
fuo  padrone    in  mezzo   alle  accla- 
mazioni di  tutta  l'armala  .  Metello 
altio    Generale    Romano  mandato 
contro  Sertorio  fi  unì  con  Pompeo  , 
e  fu  battuto  appreffb  Segontia  .    Al- 
lora fu  che  Mitridate  rifol vette  di 
fpedirgli  un'ambafciata  .  Elfo  era  ec. 
citato  a  quello  paffò  dalle  adulazio- 
ni de' fuoi  cortigiani,    i  quali  pa- 
ragonandolo   a    Pirro ,    e  Sertorio 
ad  Annibale  foftenevano  che  i  Ro- 
mani farebbero  neceffariamente  op- 
preffi  ,    quando  il  più  valorofo  de' 
capitani  folle  unito    al  più  grande 
de|  Re  .      Mitridate   fece    dunque 
offrire   a  Sertorio  col    mezzo    de' 
fuoi  ambafciadori  del  danaro  e  del. 
le  navi  per  continuar-  la  guerra  ^ 
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purché  gli  aflìcurafle  il  polTeffb  deli 
Alia  ceduta  a' Romani  col  trattato 
fatto  con  Siila.    Sertorio  r\(.\ìsò  in. 
principio  le    fue    propofizioni  non 
volendo  cedere    una  provincia  ac- 
quiftata  dalla  Rcpublica    col  mez- 
zo della    guerra,    e  di    un  tratta- 
to .     E'    ri'  uopo ,    egli    difle ,    che 
Roma  crefca  per  le   mie  vittorie , 
e  non    che  le  mie   vittorie  crefca- 
no    coir  indeholiniento    di  Roma  . 
Q.uelta  rifpofta  riportata  a  Mitri- 
date    lo    forprcfe    talmente  ,     che 
di  (Te  :     Quali  ordini   non    ci  darà 
Sertorio,    quando  farà  ajftfo    net 
Senato  in  mezxo  di  Roma  ^  poiché 
oggi  che  è  confinato  fulle  rive  delT 
Oceano  Atlantico  prefcrive  de''  con- 
fini   a''  miei  flati  ?     NuIladimenO 
egli  fece  un  trattato,  per  cui  Mi- 
tridate doveva    avere  la  Bitinia  e 
la  Cappadocia    a  condizione,    che 
fpedirebbe  a  Sertorio  tre  mila  ta- 
lenti  e   quaranta   galere .     (Quefti 
due    guerrieri    davano    molti    fpa- 
venti  a  Roma ,    quando  Perpenna 
uno  de' principali    ufficiali  di  Ser- 
torio itanco  di  efTere  fubalterno  di 
un  uomo  ,    il    quale    gli    era  infe- 
riore in  nafcita,  lo  aÌTaffinò  in  un 
pranzo     1'  anno    73.    avanti   Gesù 
Crifto .  Sertorio  divenuto  voluttuo- 
fo  e  crudele    verfo  il    fine  de' fuoi 
giorni    non    fi  occupava  più ,    che 
a' piaceri  e  alla  vendetta,  ed  ave- 
va perdutolo  qualità,  che  lo  ave- 
vano illuftrsto,  la  fua  generofità  , 
la  fua    aftabilità  ,    e  la   fua  mode- 
razioiie  ^    ma  non  fi  porranno  mai 
in  dimenticanza  i  fuoi  talenti  mi- 
litari.     Ncfflino  né  prima,  né  do- 
po di  lui  fu  più  abile  nelle  guerre 
delle    montagne  .     Era    intrepido 
ne' pericoli,  vallo  ne' fuoi  difegni  , 
pronto  ad  efeguirli,   e  zelante  of- 
fervatore    della   difcipHna   milita- 
re .     La    natura    gli   aveva    dato 
molta  forza,    e  agilità,  che  man- 
tenne   per    lungo    tempo    con  un* 
v;ta  femplice  e  frugale  . 

ì.SERTORIO  iConte Sertorio\ 
colto  e  fplendido  gentiluomo  Mo- 
denefe  ,  Mife  irfieme  un»  fcelta 
libreria  di  codici  antichi ,  e  unric- 
co  mufeo  di  medaglie  antiche  e  >■** 
re,  e  molt' altre  cofe  degne  vera, 
mente  d'animo  nobile  ,  che  non 
pure  i  virtuofi.  ma  i  Principi  ftef. 
U  oefideravano  ài  vedere  .  Nel  158^. 
^-.- .  A  a    3  jjic. 
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raccolfe  anche  in  fua  cafa  ona  af-  da  una  fola  parte,   ta  oITeqaio  dèt 
fai  fiorente  Accademia,   ed   ei    ne       Pontefice  S.Gregorio ^  ch'eraftattt 
fu  nominato  Principe.     Egli    ebbe       fuo  amico  e  compagno  nell'infigne 
in  fua  moglie  Giulia  figlia  di  E»-       Monaftero  di  monte  Amiate  pofto 
cole  Varani  Duca  di  Camerino,    e  nel  territorio  Senefe,    fondato  tra 
nipote    di    Paolo    III.,    nelle    cui  il  fettimo  e  l'ottavo  fecole  ,  uno 
f!anze   fpofolla    l'anno  1540.,    ma  de'  piJl     celebri    f?ntuaf-j    d'  Italia 
non  ne  ebbe  figli.     Fini  di  vivere  nell'età  media.  Queflo  raroefem» 
li  %.  Luglio  del    1597.  avendo    pri-  piare,  che  fu  confultato  fotte  Si- 
tai fatti    gcnerofi  doni   alle  Cliie-  Jìo  V.    per  emendare    e  correggere 
fé    ed    agli  amici.     Ninna  cofa  ft  il  facroTerto,  fi  conferva  ora  nel- 
ne  haalleftampe;  ma  1' elTere  fta-  la    Biblioteca    Lcopoldina-Lauren- 
to   un  dotto    coltivatore,    e    mu-  ziana,    come    può    rincontrarfi  nei 
nifico    protettore    delle  lettere,    e  Catalogo  de'  Codici    della  medefi- 
deile    fcienie    gli    dava  un    diritto  ma  publicato  in  Firenze  nel  1791. 
ad  effer  annoverato    in   qucfto  Di-  dai  Ch.  Sig.  Canonico /^«^f/o  Mrf. 
zionarrff.     Parlan  dì  lui  con  moU  ria  Bandirti  infignemente  beneme- 
ta  lode  il  Panini  ntlla  fua  Crono.  rito  di  tutto  ciò,  che  alle  fcienze 
ca  MS.  di  Modena,    Giulio  Otto-  e  a' buoni  ftudi  appartiene. 
«f//V,  lo  Spartiniy  e  recentemeii-           SERVANDONI    C  ^'o.    Nicco- 
te  il  Tirabofchi    nella    Biblioteca  /^),  nacque  in  Fiorenza  nel  Kîçj.  » 
Mode  ne  fé  .  fi  fecna'ò  pel    fuo  grande  gufto  ri» 
SERVAIS  (S.),    Vefcovo    di  architettura,     ed    ha    lavorato    in 
Tongres  ,  trafportò  la  fua  fede  Ve-  quafi  tutta  l'Europa.     Elfo  avevA 
fcovile   da    quefta  Città    in  quella  un  genio  pieno  di  elevatezza    e  di 
di  Mallricht  ,    in   cui  quefta    fede  nobiltà  per  le  decorazioni,  per  le 
reftò  fino  al   fecolo  Vili.,    che  fu  fette,  e  per  le  fabbriche;    e  meri^ 
ancora  tr.isferita  a  Liegi .    Nel  347.  tava  di  eflTcre  impiegato,  e  ricom- 
aflìftette    al  Concilio    di    Sardica,  penfato    da'  Principi,    e    lo    fu  e- 
dove  S.  Atanafio  fu  affolto,    ed  al  ziandio.     Studiò  l'architettura   in 
Concilio  di   Rìmini  neljìj. ,  dove  Roma,  e  particolarmente   negli  a. 
foflenné  la  fede  di  Nicea  ;  ma  for-  vanzi    antichi ,    per  farfì    un  gufto 
prefo  dagli  Ariani    fegiiò  una  con-  corretto.     Trafportato  dal  piacere 
feflTione  di  fede  annunziata  in  una  di  viaggiare,    e  colla  mira  fiifa  al- 
rianiera  infidiofa;  ma  fubitochè  co-  la  gloria,    e  non  mai  alla  fortuna 
jiobbe  la  fnrberi*    di    qucfti    ereti-  dipinfe  in  Portogallo  le  decorazio- 
ci ,    dcteftò    la  fua  facilità    C  ^"^'  "'  P^""  l'opera  Italiana  ,  e  diede  il 
Febade  ).     Morì    nel  384.     Effb  progetto  di  differenti  fette  .    Il  fuc- 
aveva  conipofto ,  come  fi  dice,  un'  ceffo  fuperò  la  fua  afpettativa  ,    é 
Opera  contro    gli  Eretici  P^alenti-  fu  decorato  dell'Ordine  di  Critto , 
no\    Marciane  ,    Aezjo  ec. ,     che  Ecco  il  Cavalier  >remd«rfo«»  ricer- 
iion  abbiamo    pia.     Alcuni    critici  cato    da    tutte  le  Corti    d'Europa 
pretendono,    che  la  fede  di  Ton-  ne'  tempi  più  giulivi  per  architet- 
«rcs    non   fofle   mai    trafportata    a  tare  e  diriger  fefte    le  piti  ptìmpo- 
Maftrichtj   quantunque  per  diver-  fé.     Si  prefentò  in  Francia  all'Ac- 
fe  ragioni  i  Vefcovi  abbiano  fatto  cadcmia  in  qualità  di  pittor  paefi- 
]a  loro  reìlìdenia  in  queRa  Città  .  fta  con    un  bel   quadro  ,    e    fu    ri- 
L'Abat?   ^hefpiere   ne' fuoi    AHit  cevuto  con  applaufo.      Fu  dichia- 
SanHorH-n  Betgii  ^    Tom.  t.  pag.  rato  architetto  decoratore  del  Re,  e 
3783.    combatte    ^ueïl"  opinione  ,  diede  fpettacoli  incantatori ,  e  feirt- 
cne  la  natura  di    queft'  Opera  non  pre  nuovi    in  ogni  occafione  .     Lo 
ti  permette  di  efaminare  a  fondo .  ftelTo  onore  ebbe  da  altri  Sovrani ." 
SERVANDO,  Monaco  ,edifce-  Fu  chiamato  in  Inghilterra  nel  1749; 
polo  di  S.  Benedetto.     Si  refe  af-  per  quella    flrepitofa  macchina    di 
fai  noto   per    la    famofa  Bibbia  in  fuoco    artificiale  ,    che  cotto  cento 
pcrgartiena  di  foglio itìaffimo  da  lui  milaghinee,  e  s'incendiò  tutta  in 
fcrjtta  in  caratteri  Romani .    Com-  un  colpo.     Direffe    le    magnifiche 
|>ilò  egli  fuetto  immenfo  Volume,,  fette    in  Vienna  per  le  nozze  dell' 
«J»e  «ççupa  pagiae  J030,  numerate  Iniperadore'  coli' Infauta-dl   Par- 
ma» 


§  È 
Ih*.  Ma  dove  egli  fece  più  sfo- 
gio  di  quefto  fuo  talento  fu  a  Stut- 
gard  per  compiacere  il  Duca  di 
Wirtemberg  trafportatiffimo  per 
i  fontuofi  piacerli  Per  avere  un' 
idea  della  magnificenza  ditalifpet- 
tacoli  bafta  fapér  quello,  cbêTer- 
vandoni  diede  in  un'Opera  ,  in 
cui  (i  trattava  del  trionfo  di  un  con- 
quiftatore  ;  egli  fece  comparire  iu 
ifcena  più  di 400.  cavalli,  che  efe- 
guirono  le  loro  evoluzioni  colla  più 
mirabile  facilità .  Per  le  fefte  publi- 
che  di  Parigi  egli  progettò  la  Piazza 
^ìLuigi  XV.  architettata  in  guifa^ 
che  fotto  le  gallerie  è  i  perirti Ij 
reftavano  al  coperto  più  di  venti- 
cinque mila  perfone  ,  fenza  conta- 
re  un  popolo  immenfo  nei  recin- 
to :  dovca  effere  ornata  di  jdo.  co- 
lonne,  e  di  520.  pilaftri;  ma  ben^ 
che  progettata  nella  Capitale  del- 
la nazione  più  gioconda  non  ebbe 
effetto,  come  non  lo  ebtero  tante 
altre  fue  idee  troppo  difpendiofe  . 
Servandone  coftrui  un  Teatro  nel 
(^alleilo  di  iChambord  pel  Marc- 
fciallo  <ti  SaiTonìa  ;  6  diede  anche 
i  difegni ,  e  il.  modello  del  Teatro 
Reale  di  Dref3a,  incominciato  fot- 
to AuguJiolll.>,  e  interrotto  per 
la  guerra.  In  Parigi  egli  erelTe  li 
Facciata  di  S.  Sulpizio  a  tre  or- 
dini, e  nondimeno  fi  vuole  d'un 
gufto  nobile,  e  mafchio  :  le  man- 
ca innoltre  una  fuffìciente  piazza 
per  effier  viìla.  Nell'interno  egli 
fece  la  tribuna  degli  organi  fo^e* 
nuta  da  colonne  Corintie  ,  e  lade^ 
corazion--  della  Cappella  della  Ver- 
gine. La  Porta  della  Cafa  de  V 
Enfant  Jefus,  la  grandiofa  Scala 
de  l'Hotel  del  Cardinal  d'Auver- 
gnê ,  la  Cappella  rotonda  ifolata 
di  M.  de  la  Live  y  la  Rotonda  in 
forma  di  Tempio  antico  coma,  co- 
lonne Corintie  pel  Marefciallo  de 
Richelieu  y  fono  opere  non  effime- 
re, ma  durevoli  del  Servandoni ^ 
il  quale  nemmeno  in  queft' ultima 
fabbrica  potè  trattenere  il  fuo  im- 
peto magnifico;  quefta  fabbrica  fer- 
ve  per  una  ghiacciaia.  Nel  chio- 
Uro  di  Sainte-Croix  de  la  Breton- 
nerie  ornò  di  colonne  una  fonta- 
na, e  nella  Piazza  di  San  Sulpi- 
ilo  architettò  una  Cafa  grande  con 
una  fcala  delle  più  ardite .  Va- 
fa  è  la  Cafa  di  delizie  da  ki  <at» 
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ta  a  Balaine  quattro  leghe  lungi 
da  Parigi,  come  un'altra  confimi- 
le  a  Vaugirard  per  i  Preti  di  San 
Sulpizio  .  La  Chiefa  Parrocchia- 
le di  Coulange  in  Borgogna,  l'Ai- 
tar maggiore  della  Cattedrale  di 
Sens  col  ricco  baldacchino  fofte- 
nuto  da  quattro  colonne  di  mar- 
ino, e  il  grande  Altare  de'  Cer- 
tofini  di  Lion  fono  di  fuodifegno. 
Egli  diede  moltiffimi  difegni  per 
Edifizj  confiderabili  :  a  Bruxelles 
per  il  Marchefe  di  he f de  ^  e  per  i 
Duchi  d' Aremlierg ,  e  d^Urfel,  in 
Portogallo  per  la  Corte;  e  in  In- 
ghilterra  pel  defunto  Principe  di 
Galles  padre  del  regnante  .  Que- 
lla moltiplicità  di  fue  fatiche  per 
quanto  Ha  llupenda ,  lo  è  ancora 
di  più  pel  gran  numero  di  altri  di- 
fegni, e  di  quadri  d'architettura, 
dì  ruine,  e  di  vedute,  che  fi  con- 
fervano prelfo  i  curiofi  in  Francia, 
in  Inghilterra  ,  «  aitrov?  .  Servan- 
doni  fi  maritò  in  Londra,  e  morì 
a  Parigi  addì  19.  Gennajo  àe\ij66. 
compianto  da  tutti,  come  accade 
agli  uomini  generofi .  Egli  fpiufe 
la  fua  generofità  alla  diifipaziòne, 
forfè  per  quell'abito  de'fuoi  fpet- 
tacoli,  efeguibiii  foltanto  da'  So- 
vrani nelle  grandi  occafioni .  Gran- 
diofo  fu  anche  il  fuo  ftile  in  ar- 
chitettura i  ma  i  limiti  di  quefto 
Dizionario  non  ci  permettono  di 
entrare  ih  un  più  grande  dettaglio 
fopra  i  progetti ,  e  fopra  le  opere 
di  quefto  illuftre  architetto  .  Ved. 
il  Milizia  Memorie  degli  Archi' 
tetti  Tom.  2.  pag.  258. 

SERVET  Ç  Michele  ),  Jtiaçquè 
a  Villanoya  in  Arragona  l' anno 
1509. ,  e  fece  i  fuoT  ftudj  a  Parigi , 
doye  fu  addottorato  in  medicina, 
perchè  il  fuo  gufto  pe' novelli  er- 
rori io  avea  obbligato  a  mettere  i 
Pirenei  di  mezzo  fra  l' Inquifizio- 
ne  ed  effb .  Senza  quefto  tribuna- 
le,  fé  fi  può  credere  ad  uûo  bori- 
co moderno,  egli  avrebbe  caufato 
le  medefime  turbolenze  in  Ispagna', 
che  Lutero  e  Calvino  fecero  nafce- 
re  in  Germania.  Il  fuo  umore  rif- 
fofo  gli  fufcitò  nel  153^.  una  que- 
rela co'  medici  di  Parigi ,  ed  elfo 
fece  la  fua  Apologia ,  che  fu  fop- 
prefla  per  decreto  del  Parlamen- 
to .  I  difpiaceri  ch'egli  ebbe  per 
^ueiio  procedo  ,  e  la  fua  dif  unione 
A»    4  <*'      , 
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co' fuoi  confratelli  lo  dirgufiarono 
del  foggioriiodella  capitale,  e  an- 
dò a  Lione ,  dove  foggiomò  per 
qualche  tempo  preffb  i  Frelloni 
celebri  librai  in  qualità  di  corret- 
tore di  ftampe  .  Dopo  fece  un  viag- 
gio  in  Avignone  ,  poi  ritornò  a  Lio- 
ne j  ma  non  fece  che  comparirvi  , 
poiché  egli  andò  nel  1540.  a  ftabi- 
lir/i  a  Charlieu,  dove  efercitò  1» 
medicina  pel  corfo  di  tre  anni,  fc 
non  che  le  fue  infolenzc ,  e  le  fue 
bizzarrie  lo  obbligarono  ad  abban- 
donare qiKïfta  Città  .  A  Lione  e- 
gli  trovò  Pietro  Palmier  Arcive- 
fcovo  di  Vienna  nel  Dcifinato,  che 
avea  conofciuto  a  Parigi .  Quefto 
Prelato  amava  i  letterati,  e  li  in- 
coraggiva  co' fuoi  benefizi,  perciò 
lo  prefsò  di  portarfi  a  Vienna,  do. 
ve  gli  diede  un  appartamento  vi- 
cino al  fuo  palazzo  ,  Servet  avreb- 
be potuto  menare  una  vita  dolce 
e  tranquilla  in  quella  Città,  fé  fi 
forte  contentato  della  medicina,  e 
delle  fue  occupazioni  letterarie  ; 
ma  fempre  pieno  delle  fue  prime 
idee  contro  la  religione  non  la- 
fciava  fuggire  alcuna  occafione  di 
iìabilire  il  fuo  difgraziato  fiflema  . 
Ecco  quali  erano  i  fuoi  principali 
errori  fecondo  il  Continuatore  di 
Flcurjf.  „ Quelli  fono  Atei,  onon 
„  hanno  altro  Dio  che  una  unio- 
^  ne  di  divinità  ,  i  quali  mettono 
„  1'  effenza  divina  in  tre  pcrfone 
„  realmente  diftinte  ,  e  fuffiftcnti 
„  in  quefta  elTenza  .  Egli  è  ben 
„  vero  che  fi  può  riconofcere  una 
„  diftìnzione  perfonale  nella  Tri- 
^,  nità  ;  ma  bifogna  accordare  che 
j,  quefla  diftinzione  non  è  che  e- 
„  lleriore  .  Il  Verbo  non  è  flato 
„  fin  dal  principio,  che  una  ra- 
„  gione  ideale  ,  che  rapprefentp.va 
„  l'uomo  futuro,  e  in  queflo  Ver- 
„  bo  o  ragione  ideale  vi  er&Gesù' 
„  Crijìo^  la  fua  immagine,  la  fua 
5,  perfona,  il  fuo  volto,  e  la  fua 
j,  forma  umana.  Non  havvidifte- 
„  renz^  reale  fr&W  Inerbo  e  lo  Spi- 
„  rito  S  amo.  Non  vi  fu  mai  in  Dio 
„  generazione  e  fpirazione  vera  e 
„  reale.  Il  Crifto è  figliuolo  di  Dio^ 
„  perchè  egli  è  flato  generato  nel 
„  feno  d'una  Vergine  per  opera 
„  dello  Spirito  Santo.,  e  perchè 
„  Dio  lo  ha  generato  della  fua  fo- 
„  fianaa ,    11  Verbo  di  Dio  difcen- 
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„  dendo  dal  Cielo  è  ora  la  cartie 
„  di  Cesi). Cri/Io  y  in  maniera  chtJ 
„  la  fua  carne  è  la  carne  del  Cic- 
„  lo  ,  che  il  corpo  di  Gesù.CriJìo 
„  è  il  corpo  della  Divinità,  che 
„  la  carne  è  tutta  divina,  che  ef- 
„  fa  è  la  carne  di  Dio.  Servet 
„  deride  la  diftinzione  delle  per- 
„  fòne ,  e  pretende  che  non  vi  fia. 
„  ftata  che  una  immagine  o  una 
„  faccia  perfotìale ,  e  queftaimma- 
,,  pine  eia  la  perfona  di  Gesà-Cri- 
„  Jìo  in  Dio,  e  che  fia  ftata  comu- 
„  nicata  agli   Angeli.    Lo  Spirito 

,  Santo  è  difcefo  nelle  anime  de- 

„  gli    Apofloli,    come    il  Verbo  è 

difcefo  nella  carne  di  Gesù-Cri^ 

y  fto  .  Dopo  di  aver  detto  molte 
empietà  fopra  la  foflanza  dell' 
'  anima  conclude  che  erta  è  di  Dio 
'I  e  della  fua  foflanza  ;  che  Dio  ha 
I,  raeffb  nell'anima  una  fpirazione 

,  creata  colla  fua  divinità,  e  che 
'  per  una  medcfima  fpirazione  l' 
„  anima    è    foflanzialmente    unit» 

,  cou  Dio  in  una  medefima  luce 
„  col  mezzo  dello  Spirito  Santo. 
„  Pretende  ancora  che  il  battcfi- 
„  mo  de' fanciulli  fia  inutile;  che 
„  è  di  una  invenzione  umana;  che 
„  non  fi  commettono  peccati  pri- 
„  ma  dell'età  di  20.  anni  ^  e  che 
.  „  l'anima  fi  rende  mortale  col  pcc- 
,,  eato  "  .  Pieno  di  tutte  quefte 
idee  gli  venne  in  i^enfiero  di  feri- 
vei-e  a  Calvino  fopra  la  Trinità. 
Effo  aveva  efaminato  le  fue  ope- 
re ,  ma  non  trovando  che  meritaf- 
fero  gli  ^logi  enfatici ,  che  i  Ri- 
formati ne  facevano  ,  confultò  l* 
autore  meno  per  l'avvantaggio  dì 
ammaeflrarfi,  che  pel  piacere  di 
imbarazzarlo;  e  però  inviò  da  Lio- 
ne tre  queflioni  a  Calvino  ,  fopra 
la  Divinità  di  Gesù-Crijìo ,  fopra 
la  Regeneraz.ione  y  e  fopra  la  Ne- 
cej/ttà  del  battefimo.  Calvino  gli 
rifpofe;  e  Servet  confutò  la  fu* 
rifpofta  con  molta  alterezza  .  CaU 
vino  replicò  con  vivacità,  e  dalla 
difputa  pafsòalle  ingiurie,  e  dall' 
ingiurie  all'odio  il  più  implacabi- 
le .  Per  tradimento  ebbe  i  fogli 
di  un'Opera,  che  Servet  {&ce\». 
ftampare  fegretamente  ;  e  li  man- 
dò a  Vienna  colle  lettere,  che  a- 
veva  ricev^ite  di  lui  ,  e  il  fuo  av- 
verfario  fu  arreftato  .  Servet  erten- 
do  fuggito  poco  tempo  appreffo 
dsU 
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dalla  prigione  cercò  un  luogo  di 
lìcurezzaj  e  ficcome  voleva  paffa- 
re  in  Italia  egli  prefe  la  ftrada  di 
Ginevra;  ma  fubito  che  vi  fugiun- 
to  Calvino  Io  denunziò  come  un 
empio  a' Magi/Irati ,  che  lo  fecero 
arreftare.  Una  delle  leggi  di  que- 
fta  Città  era,  che  ogni  accufatore 
di  delitto  dovelTe  coliituirfi  prigio. 
niero ,  e  fubir  la  pena  del  Tallio- 
ne  ,  fé  l'imputazione  era  falfa . 
Calvino  non  volendo  entrare  in 
prigione  fece  comparire  in  fua  ve- 
ce il  fuo  proprio  domeftico  Nic- 
colò de  la  Fontaine^  il  quale  pre- 
fcntò  una  fupplica  fortiffìma  con- 
tro il  medico  Spagnuolo  .  Nel  me- 
defìmo  tempo  acconfentì  di  effere 
chiufo  coll'accufato  finche  la  pro- 
va de'  quaranta  errori  principali 
che  gli  rimproverava  y  folTe  ftata 
efaminata  nelle  forme  .  Quella 
prova  fu  fatta  in  tre  giorni  ;  e  I' 
accufatore  fu  rimeffb  in  libertà . 
NuUadimeno  Calvino  ebbe  delle 
conferenze  nella  prigione  con  Ser- 
vet ^  il  quale  fu  convinto,  dice  il 
P.  Berthier,  di  non  intendere  ne 
la  Scrittura  ,  uè  i  Padri .  Non  fu 
meno  oftinato  nelle  fue  opinioni . 
Fu  confutato  colla  bocca,  e  cogli 
ferirti .  Dopo  fi  confultarono  i  mi- 
riftri  di  Bafilea  ,  di  Berna  ,  e  di 
Zurigo,  i  quali  follecitarono  tutti 
i  Magiftrati  di  Ginevra  a  punir  le 
fue  beftemmie  .  Calvino  anch' ef- 
fo  a  forza  di  preflfare  i  giudici,  di 
impiegare  il  credito  di  quelli,  che 
dirigeva,  di  gridare,  e  di  far  gri- 
dare ,  che  Dio  dimandava  il  fup- 
plicio  di  gue/i'' antitrinitario  lo 
fece  condannare  al  fupplizio  del 
fuoco.  Pertanto  Michele  Servet 
in  età  di  44.  anni  a' 27.  di  Otto- 
bre del  1553.  fu  condotto  ad  effe- 
re  abbruciato  vivo .  Reftò  nel  fuo- 
co più  di  due  ore,  perchè  il  ven- 
to rifpingeva  la  fiamma  all'oppo- 
Jto ,  e  fi  dice  che  efclamò  veden- 
do prolungare  i  fuoi  tormenti  :  Di- 
Sgraziato  che  fono  !  Non  potrò  dun- 
que morire  in  quejlo  fuoco  !  Che 
dunque  !  Con  cento  pezxfi  <^'  oro  , 
e  con  una  ricca  collana ,  che  mi 
fu  prefa  fermandomi  prigioniero  , 
■non  fi  potevano  comperar  legna  ab- 
bajlanzjt  per  confumarmi  pia  pre- 
Jlamente  ?  Si  aggiunge  a  queft'  aned- 
doto, che  può  etter  falfo,  chej'f}-. 
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■yet  pronunziafle  prima  del  fuo  fup- 
plizio un  difcorfo  fuUa  conofcen- 
za  di  Dio  e  di  fuo  figliuolo  .  Si 
trova  anche  queflo  difcorfo  nella 
Storia  della  Riforma  della  Polo- 
nia .  Ma  quefto  pezzo  è  affatto 
diverfo  di  ftile  da  Servet  ;  e  dall' 
altro  canto  chi  avrebbe  potuto  rac- 
cogliere quefto  fermone  di  un  di- 
fgraziato  delinquente  in  una  Cit- 
tà ,  in  cui  fi  facevano  abbruciare 
tutti  i  fuoi  altri  libri  ,  e  dove  fi 
abbruciava  egli  fteffb  ?  Sia  com'ef- 
fer  fi  voglia  Calvino  che  non  ave- 
va conofciuto  fino  allora  la  poten- 
za della  fpada  contro  gli  Eretici 
publicò  diverfi  ferirti  per  giuftifi- 
care  la  condotta  de'  magiftrati  di 
Ginevra.  Ma  „  come  quofti  Ma. 
„  giftrati  di  Ginevra  (dice  l'autore 
„  tlel  Dizionario  delP  Erefie")  che 
„  non  riconofcevano  giudice  infalli- 
„  bile  in  fenfo della  fcrittura,  po- 
„  tevano  mai  condannar  al  fuoco 
„  Servet^  perchè  vi  trovava  un 
„  fcnfo  differente  da  Calvino^  Su. 
„  bito  che  ciafcun  particolare  è 
„  padrone  di  fpiegar  la  Scrittura 
„  come  gli  piace  fenza  ricorrere 
„  alla  Chiefa ,  è  una  grande  in- 
„  giuftizia  condannare  un  uomo  , 
j,  che  non  vuole  riporiarfi  al  giu- 
„  dizio  di  un  entufiafta,  che  può 
„  ingannarfi  come  lui".  Frattan- 
to Calvino  osò  far  l' apologia  del- 
la fua  condotta  contro  Servet ,  ed 
intraprefe  di  provare,  ch'era  d' 
uopo  far  morire  gli  eretici  .  Queft' 
Opera  tradotta  da  Colladon,  uno 
de' giudici  dello  sfortunato  Arra- 
gonefe  (  Ginevra  isóo.  in  8.  )  ha 
fomminiftrato  a' Cattolici  un  argo- 
mento invincibile  ,  ad  hominem  ^ 
contro  i  Proteftanti,  quando  que- 
fti  hanno  loro  rimproverato  di  far 
morire  i  Calvinifti  in  Francia.  Gro- 
zjo  conviene  di  buona  fede  ^  che 
a  queft' argomento  non  vi  è  da  op- 
poner  niente;  e  ciò  che  havvi  an- 
cora di  offervabiìe,  è  che  i  mini- 
ftri  di  Zurigo,  Bafilea,  Berna,  e 
Schaftufa  confultati  fopra  queft' af- 
fare dopo  la  reteiizione  d\  Servet^ 
e  prima  della  fua  condanna,  rifpo- 
fero  concordemente  ,  che  1'  accib* 
fato  meritava  la  morte  .  I  prin- 
cipali fra  i  Calvinifti  penfavano al- 
lora così,  Filippo  Melantone  fi 
coi^ratuiò  co'Magiilrau  di  Cine» 
vr» 
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vra  di  ciò  ch«  Avevano  ordinato 
contro   il   medico  AFragonefc  ,    I 
miniftri  giurti    della  •Riforma  ii«n- 
no   abbandonato    oggi    la  dottrina 
poco  umana  de'  loro  A  pofloli  ;  Scv- 
vtt  ha  comporto  molte  Opere  con- 
tro il  miftero  della  Trinità ^   ma 
i  fuoi  libri  offendo    flati  abbruciati 
a  Ginevra,    e    altrove,   divennero 
molto  rari  ,  e  foprattutto  affai  dif. 
ficilmente  fi  trova  1'  Opera  publi- 
cata  fotto  il  titolo  :     De  Trinità- 
tit  etroribus  libri  ftptttn ,  per  Mi. 
chaelem  Strvetuin ,  aliai  Revei ,  ai 
/trogoni a    Uifpanum.     L'origina- 
le di  ^ueft' empio   fcritto  fu  Cam- 
pato in  Haguenau  nel  1531.  in  8., 
ma  fcnza  fognar  la  Città.    Servtt 
vi  attacca    la    Trinità  .    e  fegue  a 
poco  apprèflb  l' erefia  dì  Paolo  Sa. 
mofateno^  dì  Potino  ce.  dillingucn- 
do  Gesù.Cri/ìo  dal  Verbo  divino  ; 
ma  fopraciò  s'efprime  inMna  ma- 
niera ofcura  e  imbarazzata.    Que- 
llo Volume,  che  ^  fìampato  in  ca.. 
i-atteri  italici,    fu  feguito    da   due 
altri  Trattati  fotto  quefto  titolo  : 
DialogoruM  eie  TrJnitate  libri  duo  ^ 
itìl«  in  8.  Dejuflitia  Regni  Chri- 
fti ,  capitula  quatuor ,  perMiehae- 
l€m  Servetum   alias  Revés  ab  A~ 
r agonia  Hifpanutn  ^  anno  153Ì.  in 
8.    Nell'avvertimento,  ch'egli  ha 
premeffb    a'  fuoi    dialoghi    ritratta 
ciò  che  ha  fcritto  ne'  fuoi  Cene  li- 
bri della  Trinità.     Non  è  ch'egli 
aveCe  cangiato  fentimento,  perchè 
lo  conferma  di  nuovo  ne' fuoi  Dia- 
loghi ;  ma    porche  effi  erano  male 
fcritti ,  e  che  fi  erafpiegato  in  una 
maniera  barbara  .     Servet   compa- 
rifce   in    lutti  i  fuoi    libri  un    pe- 
date opinato ,    che  fu  la  vittima 
dell»    fne  follie  ,    e  lo    fcherno  di 
im   ptétefo   riformatore    crudele  * 
Ab'biaftio   ancora   di   lui  :    i.  Una 
Edizione  della  verTione  della  Bib. 
èia  ài  SahterPagnin  con  uhaPre- 
f azione  e  degli  J"co//'  fotto  il  nome 
ài  Michael  l^illanovanus .    Qucfta 
Bibbia  ftampata  a  Lione  nel  I54ï« 
in  fol.  fu  fopprefla,  perchè  è  mar- 
cata col  conio  delle  altre  fueOpe- 
re.     In  effa  fi  vede  un  uomo,  che 
noa-  ha  the  delle  tdee  confufe  fo- 
prà  le   materie,   che   egli    tratta. 
Un    paflb    della   dèfcrizione   della 
Giudea  ,    che  fi  trovava  nella  pri- 
')tia  edizione  in  priocif  io  della  car^ 
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accufa  contro  di  lui  nel    proceflb^ 
che  gli  fu    fatto  a  Ginevra .     Effb 
procura  di  indebolire  tutto  ciò  eh» 
la- Scrittura  ha  detto  fopra  ia  fer- 
tilità della  PaleAina  ;  e  que/lo  per- 
chè oggi  quel  pafefe  non  ha  prix  la 
medefìnia  aria  di    fertilità  e  d'ab- 
bondanza' come  fé  le  terre  le  pii^ 
feconde    cfivenute    deferte ,    ed  in- 
colte doveflero   produrre  le  mede- 
fime  ricchezze,  e  chele  montagna 
fpogliatedel  terrenovegetabile  pò. 
teifero  effcre  altra  cofa,  che  maffe 
di  pietre  .  (  Vcd.  una  Diflertazio- 
ne  fopra  quella  materia  nel  Giorn. 
Iftor.  e  Lett.  1.  Aprile  Î779.    pag. 
488.).    Quefti  progreffì  dell'erro- 
re,  che  a  gradi    portarono  Servet 
a  foUevarfi   apertamente   contro   i 
libri    fanti,   de' quali  aveva   recla- 
mato  r  autorità   in   favore   delle 
fue  prime  opinioni ,  fono  ben  pro- 
pri a  verificare  l'offervazione,  eh» 
i  filofofi  non  forpetti    hanno  fatto 
fopra    1'  impoffibilità  di   fiflare    le 
fue   idee    in   materia   di   dogma  , 
quando  una  volta  fi  è  fottratto  al 
giogo  della  Chiefa ,  e  fiaccato  dal 
corpo    de' fedeli.    „  La    religione 
„  Cattolica,  Apoflolica,  e  Roma- 
„  na    è   fenza    verun    contrailo  la 
„  fola  buona ,  la  fola  ficura ,  e  la 
,,  fola  vera.     Ma  quefla  religione 
„  nel    medefimo    tempo    cfige    da 
„  quelli  che  l'abbracciano  lafom* 
„  miifione  là  piìi  intiera' della  ra* 
„  gione .    ti^uando  fi  trova  in  que. 
„  fta  comunione  urt    uomo  di  uno 
„  fpirito  inquieto,  torbido,  e  dif- 
„  ficile  da  contentare,    egli  inco- 
„  mincia  prima  a  flabilirfi  giudice 
y,  della  verità  de' dogmi,    che   gli 
„  fi  propongono  da  credere  •  e  non 
„  trovando  in  quefl'obbictto  del- 
„  la   fede    un  grado  di    evidenza, 
„  che  non  comporta  la  loro  natu- 
„  ra  ,  fi  fa  Protellante  ,•  e  ben  pre- 
„  fio  conofcendo    l' incoerenza  de' 
„  principi,    i  quali    caratterizzano 
„  il  protellantifmo,  cerca  nel  fo- 
„  cinianifmo  una  foluzioné  a' fuoi 
„  dubbi,    e    alle   fue  difficoltà,    e 
„  diviene fociniano.  Dalfociniani* 
„  fmo  a.i  deifmo  non  vi  è  che  una 
„  nube  impercettibile,,  ed  un  paf- 
„  fo  da  farei   ed  egli  lo  fa.    Ma 
„  come  il  deifmo  non  è  egli  ftef- 
«  fo  che  una  religione  incongruen» 
«  te,  .^ 
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^  te,  egli  fi  precipita  infenfibìl- 
„  meute  nel  pirroni/mo  :  flato  vio- 
„  Jento,  e  tanto  umiliante  per  1' 
„  amor  proprio,  quanto  incompa» 
„  tibile  colla  natura  dello  fpirito 
„  umano  .  Finalmente  egli  finifce 
„  col  cadere  nelrateifmo  "" .  QDi' 
azionar.  Enciclop.  artic.  Uait^r]  « 
Tom.  XVII.  pag.  loo.  Ediz,  di  Neu. 
chatel  1755.  ) .  i.  Chriftianifmi  re- 
fìitutio,  Vienna  1553.  in  8.  Qiieft' 
Opera  piena  di  errori  fopra  la  Tri^ 
iiità ,  e  della  quale  non  fi  conofce 
che  attualmente  un  efemplate  nella 
Biblioteca  di  M.  il  Duca  della  f^al- 
Itère ^  contiene  i  tre  Trattati  pu- 
blicAti  neli^ji.  e  1531.  con  alcuni 
Trattati  nuovi.  3.  La  Tua  propria 
apologia  in  latino  contro  i  medici 
di  Parigi,  che  fu  foppreffacon  tan- 
ta efattezza  ^  che  non  fé  ne  trova 
più  verun  efemplare  .  Pojìel  non 
meno  di  lui  fanatico  ha  fatto  la 
fua  Apologia  in  un  libro  (ingoiare 
e  poco  comune,  che  è  rcftato  ma- 
nofcritto  fotto  quefto  titolo  :  Apo- 
logia prò  Servito  de  Anima  mun. 
di  ^e.  4.  Rauo  Syruporum  ^  Pa- 
rigi 1537.  in  8.  Servet  non  era  Cen' 
za  merito  confiderato  come  medi- 
co .  Egli  olTerva  in  uno  de'  Trat- 
tati della  fua  Chrtjiianifmi  rejìi- 
tutio,  che  tutta  la  malTa  del  fan- 
gue  paffa  pe'  polmoni  col  mezzo 
della  vena  ,  e  dell'  arteria  polmo- 
nari .  Quefta  offervazione  fu  il  pri. 
mo  paflb  verfo  la  difcoperta  della 
circolazion  del  fangiie  ,  che  alcuni 
autori  gli  hanno  attribuita  ,  ma  que- 
lla verità  confufamente  da  Servit 
cooofciuta  non  fu  bene  fviluppa- 
ta,  che. dal  P.  Fahi  e  dall' if/i»-- 
veo  (  Ved.  ^uefte  parole).  Mas- 
heim  ha  fcntto  in  latino  la  StO' 
ria  de'fuoi  deliri  e  delle  fue  di- 
fgrazie ,  Helmftadt  I718.  in  4.» 
che  fi  legge  con  piacere  a  motivo 
delle  curiofe  notizie  eh' effa  con- 
tiene. Pia  altre  notizie  circa  la 
Vita  e  1'  Opere  di  Servet  ci  han 
date  r  Eloy.  nel  Dixjonario  della 
medicina^  e  Alberto  H.iller  nella 
fua  Opera  Èlementa  Phyfiologie 
Corporis  humant  &<.^  Laufannae 
37S7. 

SERVI  CCoJiantino  de'),  cele- 
bre ingegnere,  architetto  e  pitto-, 
re,  nacque  d'una  delle  più  cofpi- 
cue  famiglie  in  Fireoze  V  anno  1554. 


Viaggiò  per  tutta  l'Europa,  e  ri* 
fcofle  onori  fegnalati  per  tutto  le 
Corti  ,  le  quali  faceva»  premu- 
re per  avere  un  Cavaliere  di  tan- 
to  merito.  Fin  il  gran  Sofì  di 
Periia  Io  richiefe  nel  1609.  al  Ckatì- 
ThiCA  Cofimo  II.  Co/ì.intino  vi  an- 
dò; dimorò  in  Perfia  meno  d'un 
anno,  né  fi  fa  in  che  cofa  foffe  im- 
piegato .  In  Firenze  egli  ebbe  la 
•arica  di  Sopraintendente  di  tutta 
la  maeftranza,  de' lavori  della  Gal- 
leria ,  e  della  fuperba  Cappella  di 
S.Lorenzo.  Egli  fu  in  Inghilter- 
ra a  preftar  la  fua  opera  al  Prin- 
cipe di  Galles,  da  cui  ebbe  la  ca- 
rica di  Sopraintendente  di  diverfe 
fabbriche  e  macchine,  ed  un'an- 
nua provvifione  di  800.  feudi .  In- 
di  fu  dal  Gran-Duca  deftinato  la 
Olanda  al  fervizio  degli  Stati-Ge> 
nerali,  i  quali  reftaron  di  lui  mol* 
to  foddisfatti,  e  fpezialmente  il 
Conte  Mauriziio  di  Najfau  non  fi 
faziò  di  colmarlo  di  lodi  con  leu 
tere  al  Gran-Duca  .  Fece  un  dife- 
gno  per  un_  regio  Palazzo  da  erii 
gerfi  all'AJa;  e  perchè  CoJlantU 
no  ritornò  nella  patria,  da  dove 
doveva  mandar  cola  il  modello  dì 
legno,  è  ignoto,  fé  lo  mandò,  e 
fé  ebbe  èfecuzione .  Finalmente 
dopo  vari  replicati  viaggi  per  ie 
principali  Corti  dell'  Europa  cefsè 
di  vivere  in  Tofcana  l'anno  I6ai. 
al  fervizio  del  Gran-Duca  in  qua- 
lità di  Vicario  di  Lucignano  .  Par- 
laiH  di  lui  il  Baldinueci  nelle  t^i- 
te  de^  Pittori  ce.  ,  e  il  Milis:,iz 
nelle  Memorie  degli  Architetti  et. 
Tom.  i.  pag.  125. 

SERVIEN  (  Abele").,  miniftro 
e  Segretario  di  Stato  ,  foprainten- 
dente  delle  finanze ,  ed  uno  de' 
Quaranta  dell'  Accademia  France, 
fé,  di  una  cafa  antica  del  Delfi» 
rato ,  fu  impiegato  in  aSari  impor- 
tanti che  gli  meritarono  la  prima 
prefidenza  nel  Parlamento  di  Bor- 
deaux .  Egli  andava  ad  cfercitar 
queft* impiego,  iquando  il  Re  I» 
ritenne  per  affidargli  un  pofto  di 
Segretario  di  Stato  .  La  fua  capa- 
cità ,  e  la  fua  prudenza  Io  fecero 
eleggere  Ambafcìadore  ilraordina- 
rio  col  Marefciallo  di  Thoiras  y 
che  andava  a  maneggiar  la  paca 
in  Italia.  Subito  che  fu  conclufa 
elfo  ritornò  ad  efercitac  U  Tua  ca. 
ri- 
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lica  ;  ma  il  Cardinal  di  Richeliea 
cercando  di  levargliela  egli  la  ri- 
nunzio  fra  le  mani  dello  iìcSo  R« 
Jiel  1636.  Ritirato  in  Angiò  fino 
al  l<54S.  fu  richiamato  dalla  Regi- 
na reggente  ;  e  quefta  Principetfa 
io  inviò  a  Munfter  in  qualità  di 
Plenipotenziario,  econclufe  la  pa- 
ce coli' Impero  con  condizioni  glo- 
riofe  per  la  Francia  .  Il  Re  rico- 
nobbe un  tosi  grande  fervigio  col- 
ia carica  di  fopraintendente  delle 
finanze  .  Quello  miniHro  morì  a 
Itlendon  nel  l6^g,  di  05.  anni  :  e 
abbiamo  di  luì  delieL«rrfr«  flampa. 
te  con  quelle  del  Conte  d'  Avaux^ 
Colonia  1650.  in  8.  IIP.  Bougeant 
Jo  dipinge  cosi  nella  Tua  Storia 
delle  guerre  che  precedettero  il  Trat- 
tato di  IVe/ifalia:  ^^Servien  ave- 
„  va  lo  fpirito  vivace  e  penetran- 
„  te;  era  pronto  nelle  fue  rifolu- 
„  zioni ,  e  fermo  fino  all'  ofiiua- 
„  zione  ;  fcrivevacon  molto  fuoco 
„  e  precjfione  in  franccfe .  Non 
„  aveva  forfè  lo  fpirito  tanto  or- 
„  nato  quanto  il  Conte  d^  Avaux^ 
„  m»  aveva  lo  ftile  pih  ftringato 
„  e  più  forte.  Era  dall'altro  can- 
„  to  naturalmente  fiero  ed  impa- 
„  zìentc,  ruvido  ed afpro nelle  fue 
„  maniere.  Quando  andò  all'Ai» 
^  nel  1647.  per  fare  il  Trattato  di 
j,  garantia  negoziò  con  tanta  du- 
„  rezza  cogli  Stati  generali,  che 
3,  gli  dimoffrarono  il  loro  malcon- 
„  tento ricufandogli  l'ordinario  re- 
„  gaio  .  Era  anche  naturalmente 
„  gelofo  de'  più  piccoli  vantaggi , 
„  che  fi  prendevano  fopra  di  lui  , 
„  e  il  fuo  difpiacere  fcoppiò  qual- 
„  che  volta  aMunfler  in  una  ma- 
„  niera  faflidiofa. 
SERVIERE, /^f^.  GROLLIER. 
1.  SERVILIO  HALA  o  AHA- 
LA,  generale  della  cavalleria  fot- 
to  il  Dittatore  Quinto  Cincinna- 
to ,  uccife  Spurio  Melio  cavaliere 
Romano  ,  il  quale  afpirava  al  re- 
gno. Divenuto  Dittatore  egli  flef- 
fo  vinfe  i  Labicani  e  gli  Equi  P 
anno  416.  avanti  Gesù  Crijìo.  Fi- 
nalmente dopo  de'fervig)  fegnala- 
ti  refi  alla  patria  fu  mandato  in 
cfilio  per  aver  .difef©  la  libertà  ; 
ma  fu  richiamato  poco  tempo  ap- 
preffo  . 

1.  SERVILIO  oKNAEP  (,Gio- 
,  vanni  ) ,   grammatico   del  fecolo 
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XVI.,  nativo  di  Weert  nel  con- 
tado d'Horn  nel  paefe  di  Liegi, 
fi  fìfsò  in  Anverfa.  Egli  era  an- 
cora in  vita  nel  1545,  Abbiamo  di 
lui  :  I.  De  mirifndis  antitfuorum 
operi  bus  ,  Lubecca  1600.  in  4.:  O- 
pera  fuperfiziale  ,  e  di  uno  fiile  pe- 
dantefco  .  a.  Geldro-GalHca  con- 
juratio  in  Antuerpiam  ,  Anverfa 
1541.,  e  x\Q\Scriptores  Rer.  Germ. 
del  Freero  .  3.  DiSHonarium  Tri- 
glotton,  latino,  greco,  e  tedefco, 
Amflerdam  1600.  in  12. 

SERVIN  (  Luigi  ),  Avvocato 
generale  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi, e  Confìglierc  di  Stato,  fi  fece 
conofcere  affai  giovine  pe' fuoi  ta- 
lenti, e  per  un  zelo  patriottico, 
che  andò  qualche  volta  fino  al  fa- 
natifmo  .  Enrico  III. ,  Enrico  IV.  , 
e  LuigiXlll.  ebbero  in  lui  un  fer- 
vitore  efatto  e  fedele  .  Mori  im- 
provvifamente  a'  piedi  di  Luigi 
XIII.  nel  i<52ó. ,  mentre  gli  face- 
va delle  rimoftranze  in  Parlamen- 
to, dove  teneva  il  fuo  tribunale 
di  giuiii^ia  per  cagione  di  alcuni 
editti  pecuniar;.  Érto  era  un  ma- 
giflrato  giuflo,  buon  pndre  ,  Ijuoit 
amico,  eccellente  cittadino  ,  ed 
uno  degli  uomini  della  Francia  il 
più  degno  del  fuo  impiego  .  Aven- 
do ricufato  il  titolo  di  Principe 
al  Duca  di  Mercoeur  in  un  affare 
che  aveva  al  Parlamento,  il  Du- 
ca andò  a  trovarlo  accompagnato 
da  una  ventina  di  gentiluomini  be- 
ne armati,  e  lo  oppreffe  di  rim- 
proveri, di  ingiurie,  e  di  minac- 
ele. L'Avvocato  generale  fenza 
fpaventarfi  gli  difTe  :  Quando  efer- 
cito  la  mia  carica  non  fono  ri- 
fponf abile  che  aDio^  alRe^  e  al 
Parlamento.  Serv in  aveva  fegui- 
to  1'  ufo  del  fuo  corpo ,  che  non 
conofceva  altri  Principi  che  i  Prin- 
cipi del  fangue.  Furono  raccolte 
a  Parigi  nel  1640.  in  fol.  le  fue 
Difefe ,  e  le  fue  Aringhe,  che  fo- 
no piene  di  erudizione  .  Peraltro 
vi  fi  trovano  digreffioni  fopra  di- 
greffioni,  ed  una  folla  di  inutili 
citazioni,  e  quello  era  il  giifìo  dell' 
eloquenza  del  fuo  tempo  .  Le  in- 
giurie, e  le  calunnie  che  conten- 
gono, hanno  meritato  la  cenfura 
della  Sorbona  con  un  decreto  de' 
16.  Febbraio  1604.  Egli  fpeffo  Ci 
opponeva  alle  volontà  più  efpreffe 
del 
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del  fiio  Sovrano.  „  II  Re  C^cri- 
.ve  Dapleix  nella  Storia  dì  Enrico 
.,  il  grande  pag,  349.  )  avendone 
„  avuto  avvifo  lo  mandò  al  Lo- 
„  vero ,  riprendendolo  afpramente 
„  della  fua  oftinazjone ^  e  gli  co- 
5,  mandò  didiporrarfi  in  altro  mo- 
t^„  do  folto  pena  di  incorrere  la 
^  fua  indignazione,  e  la  fua  dif- 
._,  grazia  " 

i  1.  SERVÏO    TULLIO  ,     fefto 
.Re    de'  Romani  ,    era  fiì^liiiolo  d' 
Ocrifia  fchiava,    che  difcendea  da 
una   buona    famiglia    di  Corniculo 
nel    paefe    Latino.      Si  dice,  che 
effendo    nella    culla,    mentre    egli 
dormiva  ,    videfi    un    fuoco    innal- 
zarfì  fopra  della  fua  tefta  ;   il  che 
fu  confiderato  per  un  prefagio  del- 
la  fua  futura    elevazione  .     Servio 
Tullio    divenne    infatti    genero    di 
Tarquinia    V  Antico ,    nel    di    cui 
palazzo  eali  era  flato  allevato  ,   e 
gli  fucceffe    577.  anni  avanti  Gesù 
Crifto..    Egli    vinfe  i  Vejenti,    ed 
i  Tofcani  ,    iftituì  1'  enumerazione 
de'  Romani,  il  di  cui  numero  era 
allora  S4000.,  coRìtuì  la  diflinzio- 
ne  degli  Ordini  e  delle  Centurie  tra 
i  Cittadini,  regolò  la  milizia,  ed 
aumentò    le    mura    di   Roma    rin- 
chiudendovi il    monte  (Quirinale  , 
il  Viminale,  e  l'Efquilino.     Fece 
fabbricare  un  tempio  a  Diana  fo- 
pra il  Monte    Aventino,    e  diede 
la  fua  figlia  in  matrimonio  a  Tar- 
quinia il    Superbo^    che    doveagli 
fuccedere .      Q^iefto    Principe    im- 
paziente di  regnare    fece    alfaflìna- 
re  Servio  Tullio   533.  anni  avanti 
Gesù    Crifio  ,    e    fa  lì    al    Trono  . 
Tullia  in  luogo    d'  effer  commolTa 
da  un  fatto  sì  atroce    fece   paflare 
il  fuo  cocchio   fopra   il    corpo  del 
morto    padre    ancora    infangnina- 
to,   e    ftefo   fulla    ftrada.     Queft' 
era  la    ftrada    Cipria,    che    portò 
dopo  il  nome  di  flrada  fcellerata . 
Servio   fu  tanto    più    compianto  , 
quanto  che  egli  aveva  tutte  le  qua- 
lità di  un  gran  Principe.     Egli  fu 
il  primo  de'  Re  di  Roma,  che  fe- 
ce marcare  la  moneta  con  un  cer- 
to fegno  .     EfTa  in  principio  portò 
l'immagine  d'una  pecora,  da  do- 
ve venne,  come  fi  dice  (.a  peeude") 
la  parola   pecunia .     Sotto  Tullio 
ancora  fu   iatta  la  prima  purificar 
zione  delle   truppe  nel  campo  .di 
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Marte  con  un  facrifizio  chiamato 
Svevotaurilia .  Quella  folennità 
chiamata  L«</Ì!ttw ,  cioè  Purifica- 
zione, fi  faceva  ogni  cinqu'anni,  e 
quefto  fpazio  di  tempo  fi  chiama- 
va Lujìro. 

z.  SERVIO  C  Onorato  Mauro  "ìy 
grammatico  latino  del  quarto  fe- 
colo  ,  lafciò  degli  eruditi  Com- 
ment arj  fopVa  Virgilio,  ftampati  nel 
Virgilio  di  Stefano^  1531.  in  fol. 
I  Cemmentatori  moderni  hanno 
cavato  da  eflì  moltiflìmo  .  Alcuni 
letterati  pretendono  ,  che  ne  ab- 
biamo folamente  gli  eftratti  (^Ved. 
Daniello  n.  3.  ) 

3.SERVIOCPmJ-o),SpoIetìno, 
volgarmente  chiamato  Perfio  Tre- 
vo.  Fu  Profeffore  di  medicina  neil' 
Archigìnnafio  Romano ,  e  fiorì  nel 
fecolo  XVII.  Abbiamo  di  lui:  r. 
Infiitutionum^  quibus  Tfrones  ad 
medicinam  informantur  libri  très  ; 
ejafdem  prolufiones  du»  ad  infli~ 
tuendos^  inflamntftndofque  ad  artem 
Tyrofter  accornmodatte ^  Roms  1638- 
2.  Differtationes  de  unguento  ar- 
mario ,  five  de  nature ,  artifque  mi- 
rdculis  ^  Roma?  1041.  3.  Dijferta. 
tio  de  odoribus^  Romic  1641.  4. 
De  facultatibus  medico  neeeffariis  , 
utitibus-,  commodis  ,  Romas  1643. 
Parlan  di  lui  il  P.  Caraffa  Gyrtìn, 
Rom.  Tom.  2.  pag.  562.,  e  V  Elojf 
nel  Dizionario  della  medicina  . 

SESAC,  Re  di  Egitto  ,  che  Dio 
chiamò  nella  Giudea,  ed  incaricò 
di  efeguir  le  fue  vendette  fopra 
di  Roboamo,  e  del  popolo,  i  qua- 
li avevano  accefo  il  fuo  furore 
coU'eccefTo  della  loro  empietà. 
Quello  Principe  effondo  entrato 
nella  Giudea  con  una  innumerabi- 
le armata  empì  tutto  col  terror 
delle  fue  armi,  prefein  poco  tem- 
po tutte  le  piazze  di  difefa ,  e  fi 
avanzò  verfo  Gerufalemme  ,  dove 
Roboamo  fi  era  ritirato  co'  princi- 
pali della  fua  Corte.  Il  Re  d' 
Egitto  fi  apparecchiava  all'  afTe- 
dio,  quando  Iddio  piegatoli  a' cla- 
mori del  fuo  popolo  ,  che  dimanda- 
va mifericordia,  venne  infuo  foc- 
corfo,  e  non  permife,  ch'egli  pe- 
rifle  per  mano  dell'inimico  .  Egli 
non  lo  liberò  intanto  intieramen- 
te,  ma  volle,  che  foffe  fottopofto 
al  fuo  dominio,  acciocché  appren- 
defle,  quai  differenza  v'era  tra  ti 
fer- 
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fcrvire-t  Dio,  ed  a' Re  della  ter- 
ra .  Stfac  dunque  fi  contentò  di 
entrare  in  Gerufalemme  ,  dond' 
egli  fi  partì  dopo  di  averfi  prefo  i 
tefori  del  Tempio  ,  e  quei  del  pa- 
Jazzo  del  Re,  e  portò  via  ogni  co- 
fa  fino  gli  feudi  A*  oro  ,  che  avca 
fatti  far  Salomone. 

SESOSTRI,  Re  d'Egitto,  v?- 
veva,  per  quanto  fi  dice,  alcuni 
fecoli  avanti  la  guerra  di  Troja  . 
Suo  padre  avendo  conceputo  il  di- 
fegno  di  farne  un  conquiitatore  , 
fece  condurre  alla  Corte  tutti  i 
fanciulli,  che  nacquero  nel  mede- 
Tìtno  giorno  ;  e  tutti  furono  alie> 
vati  colla  medefima  attenzione  , 
come  fuo  figliuolo  ,  Eflì  furono 
Soprattutto  accoftumatt  fin  dall' 
età  più  tenera  ad  una  vita  dura  e 
laboriofa  .  Quelli  fanciulli  diven- 
nero buoni  miniftri ,  ed  eccellenti 
offiziali ,  ed  accompagnarono  Se~ 
foftri  in  tutte  le  fue  campagne  , 
|Q_uefto  giovine  Principe  fece  il  fuo 
noviziato  in  una  guerra  contro  gli 
Arabi,  e  q^uella  nazione  fino  allo- 
ra indomabile  fu  fosgiogata .  Non 
Quari  dopo  .attaccò  la  Libia  ,  e 
fOttomife  ia  maggior  parte  di  que- 
lla vafta  regione  ,  Sefoftri  avendo 
perduto  fuo  padre  osò  pretende, 
te  jilla  conquifta  del  mondo.  Per- 
tanto prima  di  ufcire  dal  fuo  re- 
gno lo  divife  in  ì6.  governi ,  che 
jlffidò  a  perfonaggi,  de' quali  egli 
conofceva  il  merito  e  la  fedeltà  , 
L'  Etiopia  fituata  al  mezzodì  dell' 
Egitto  fu  la  prima  vittima  della 
fua  ambizione  i  e  le  Città  fituate 
fopra  la  riva  del  mar  rolTo,  e  tut. 
te  le  ifole  furono  fottomeffe  dalla 
fua  armata  terreflre .  Percoffe  ,  e 
foggio^ò  l'Afi/i  con  una  rapidità 
maraviglio/A,  e  penetrò  nell' Indie 
pìU  in.  là  di  Ercott  ^  e  di  Sacco  ^ 
e  pi^  lungi  ancora ,  che  «on  fece 
dopo  AÌiffAndro .  Gli  Sciti  fino 
al  T»naij  l'Armenia,  e  la  Cap- 
padocia  xicevettero  la  fua  legge  . 
Lafciò  un»  colonia  nella  Colchi- 
4e ,  ma  la  difficoltà  de'  viveri  lo 
arreflò  nella  l'rAcìa,  e  lo  impedì 
4i  penetrare  più  avanti  ncll'  Euro- 
pa. Ritornato  ne'  fuoi  Jiati  ebbe 
molto  a  fo<iF'rire  dall'ambizione  d* 
I  vfraw/j  reggente  del  Regno  in  tem- 
\  pò  della  fua  alfeoza  ;  ma  fi  vendi* 
^  di  ^ueiio  lamtiQ  iafohaot  « 
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Tranquillo  allora  nel  feno  dell'* 
pace  ,  e  dell'abbondanza  fi  occupò 
a  de'  lavori  degni  del  fuo  ozio  . 
Cento  tempi  famofi  furono  i  pri« 
mi  monumenti ,  che  erefle  in  ren- 
dimento di  grazie  agli  Dei  ;  indi 
fece  alzare  in  tutto  l' Egitto  un 
tiiimero  confidcrabile  di  alti  terra* 
pieni,  fopra  i  quali  fabbricò  delle 
Città  per  fervire  di  afiio  id  tem^r 
pò  delle  inondazioni  del  Nilo  . 
Egli  fece  eziandio  fcavare  da'  due 
lati  del  fiume  da  Memfi  fino  al 
mare  de'  canali  per  facilitare  il 
commercio,  e  llabilire  una  comu- 
nicazione facile  fra  le  Città  più 
lontane.  Finalmente  divenuto  vec- 
chio fi  diede  da  per  fé  fteffb  la  mor- 
te .  Que/lo  Re  fu  grande  per  le 
fue  virtù  ,  e  pe'fuoivizj.  In  mol- 
ti paefi  leggevafi  quella  ifcrizione 
faflofa  intagliata  fopra  le  colon- 
ne ;  Sefo/lrs  ^  il  Re  de' Re ,  e  il 
Signore  de' Signori  ha  congu/fl.ito 
quejto  paefe  colle  fue  armi  .  Pren- 
deva fpeffb  il  barbaro  piacere  di 
far  attaccare  al  fuo  carro  i  Re  e 
i  capi  delle  nazioni  vinte.  Perai, 
tro  è  così  lontano  da  noi  il  tem- 
po, in  cui  fi  fa  vivere  Sefoflri  , 
che  è  prudenza  il  non  afficurar  co- 
fa  alcuna ,  e  di  non  creder  così  fa- 
cilmente fopra  gli  ftabilimenti ,  e 
fopra  le  conquiile  di  queflo  Mo- 
narca. „  Tutto  ciò  che  mi  fem- 
„  bra  di  poter  artìcurare  (  dice  l' 
„  Abate  Millot  ")  è  che  gli  Egi- 
„  ziani  hanno  avuto  un  Sefoflri  ; 
„  che  quefto  Principe  fece  delle 
„  cofe  memorabili;  che  fu  conqui- 
„  flatore  e  Legislatore  ;  ma  che 
„  fopra  l'eflïenfione  delle  fue  con - 
„  quille  ,  e  le  circoftanze  della  fua 
„  vita  non  vi  fono  che  favole  con- 
„  traddittorie  ".  L'Abate  Gue^ 
fin  di  Rocher  ha  conciliato  mi. 
natamente  il  Regno  di  Sefoflri 
colla  V  ta  di  Giacobbe  padre  degli 
ifraeliti  nella  fua  Storia  vera  d^- 
tempi  favoloft  ;  e  prova  con  tutt*; 
i  mezzi,  che  poffono  fomminidra-:-; 
re  una  erudizione  valla  ,  profonui> 
da ,  e  luminofa,  che  quefti  dae 
nomi  djfegnanoun  folo  e^  fteffo  uo- 
mo .  e  che  la  favola  dell'  uno  è 
abbozzata  fulla  floria  dell'  altro 
C  ^f</.  Lavaur  ,  Ofioheo,  e  Bk- 

KEDETTO    XIV. ) 

I.  SESSA,  0  SHEHSA,  filofo- 
fo 
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<b  Indiano,  pafla  pel  prîmo  inven, 
tore  degli    fcacchi .     Ecco  ciò  che 
diede  luogo  allafcoperta  di  quello 
giuoco  ingegnofo  ed  erudito  .    Ard- 

I  /chir  Re  de'  Perfiani  avendo  inven- 
tato il  giuoco  del  tictrac  fé  ne 
gloriava.  Scheran  Re  degli  In- 
diani fu  gelofo  di  quella  gloria  ;  e 

.cercò  qualche  invenzione,  che  po- 
reffè  equivalere  a  quella  .  Per  com- 
piacere al  Re  tutti  gl'Indiani  pro- 
curarono d' inventare  qualche  giuo- 
co novello  j  e  SeJTt  uno  di  efli 
fu  tanto  fortunato  che  inventò  il 
giuoco  degli  fcacchi .  Egli  prefen- 
tò  quell'invenzione  al  Re  fuo  pa. 
(frone ,  che  gli  oSerfe  in  ricom, 
penfa  tutto  ciò  che  potelTe  defide- 
rare  ,  Sempre  ingegnofo  nelle  fue 
idee  Sejfa  gli  dimandò  folamente 
tanti  grani  di  frumento ,  quante 
cjfe  vi  fono  nello  fçacçhicre  ,  rad- 
doppiando a  ciafcuna  çafa,  cioè 
<S4.  volte.  Il  Re  oft'efo  difprezzò 
una  dimanda,  che  fembrava  cosi 
poco  degna  della  fu%  magnifìcen- 
ia  .  Sejfa  infìflette,  e  il  Re  or- 
dinò che  fó^s  foddisfatto .  S' in- 
cominciò a  contare  i  grani  raddop- 
piando fempre  ^  ma  non  erano  an- 
cor giunti  al  tquartQ  del  numero 
delle  cafe,  che  rimafero  florditi 
della  prodigiofa  quantità  di  fru- 
itiento  ,  a  cui  er^  già  giunto  il  no- 
vero ,  Continuando  la  progreffio- 
ne  il  numero  divenne  immenfò ,  e 
fi  conobbe  che  per  quanto  potente 
foffe  il  Re  ,  egli  non  poteva  avc- 
»e  frumento  ballante  ne'fuoi  Stati 
per  terminarla .  I  miniftri  anda- 
i-ono  a  render  conto  a  quello  Mo- 
narca, che  nonio  poteva  credere. 
Gli  fu  fpiegata  lacofa,  e  il  Prin- 
cipe çoirfelfb,  che  egli  fi  conofce- 
va  inabile  al  pagamento.  Più  co- 
piofe  noti?ie  di  quella  bravo  uo- 
mo fi  troveranno  nel  curiofo  li- 
bretto del  Sig.  t^erci  intitolato  : 
//  Giuoco  degli  Scacchi ,  in  cui 
efamina  con  maggiore  efattezza  que- 
fto  aneddoto,  e  la  invenzione ilef- 
fa  del  filofofo  Indiano.  Si  crede 
che  Seffa  vivefl^e  nel  principio  del, 
fecolo  XI. 

i.SESSA  ^.Girolamo  >,  ^'  Seffa  nel 
Regno  di  Napoli ,  fu  medico  di  Pa- 
pa  PaoloW.^  il  quale  lovoleafar 
Cardinale  ;  ma  égli  con  generofità 
d'  «nimo  n^Htò  qwA'  ambito  way^ 
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r« .  Il  SeJTa^  come  rifciifce  X«- 
pione  Mercurio  nel  fuo  libro  Er^ 
rari  popolari  d^  Italia  lib.  2.  cap. 
17.,  fabbricò  quel  luogo  nel  Pado- 
vano così  celebre,  chiamato  Rua^ 
ove  vivono  tuttavia  Santi  Eremi- 
ti .  Abbiamo  di  lui  alle  flampe  : 
De  re  medica^  e  un  Trattato  col^ 
titolo  :  Columba  Decora ,  Vedi  il 
Mandofio  De  Archiatris  Pontifia 
dis  ,  e  il  DizJQnario  della  medi- 
cina  dell'  Elof  ^  ove  fi  han  pari- 
mente le  notizie  di  Placido  Ses- 
sa, Meffinefe,  e  chiaro  medico 
anch'  çfTo  ,  che  fiori  nel  fecolo 
XVII. 

S  ES  S  EL  (,  Claudio  di),  Ved^ 
SEYSSEL. 

SES  TINI  (Fr/7«ce/Vo),  da  Bib- 
biena, terra  principale  della  Pro- 
vincia del  Cafentino  .  Fu  al  nobil 
fervigio  di  un  Ambafciatore  della 
Corte  di  Tofcana  in  Roma ,  e  fio- 
rì nel  fecolo  XVII.  Fece  un  libro 
col  titolo  :  //  Maejìro  di  Camera  , 
Firenze  1611.  con  dedica  al  Cardi- 
nal Carlo  de'' Medici .  Quello  Trat- 
tato, che  fu  piìi  volte  riftampato , 
fu  impugnato  da  innominata  per- 
fona  con  altro  libro  intitolato  :  iJ 
Antimatfiro  di  camera.  Il  celebre 
Sig.  Manrti  ha  poi  fçoperto  V  au- 
tore eflere  Niccol»  Aldini  Cap- 
pellano della  Metropolitana  di  Fi- 
renze  ,  che  fiorì  al  tem^H>fle(^o  del 
siftini .  Vedi  Lettera  ài  Domenica 
Maria  Manni  al  Sig.  Conte  Già. 
Maria  Maz.ZMchelli  inferita  nel 
Tom.  44,  d«Ua  prima  Raccolta  Ca^ 
logeriana, 

I.  SESTO  EMPIRICO,  filo- 
fofo  Pirronifl»  folto  T  impero  dì 
Antonino  Pio ,  era  medico  dell* 
fetta  degli  Empirici  .  I  medici  di 
quefta  fetta  diffidandofi  de'razioci. 
ui  cosìfalfi  e  così  vaghi  della  mag- 
gior parte  degli  altri  dottori ,  né 
volendo  riporrarfi  che  all' efperien- 
za,  e  alle  offervazioni  ;^braccìa- 
vano  eoa  piacere  la  dottrina  di 
Pirrone.  Si  dice  che  Sefto-Empi. 
Wfo  fofle  flato  uno  de' precettori 
di  Antonino  il  Filofofo .  Noi  ab* 
biamodi  lui  un' Op^fa  in  dieci  li. 
bri ,  ia  cui  e^o  difputa  contro  tur. 
te  le  fcienze  ,  una  grand'  Oper» 
contro  i  matematici,  e  un'altra 
in  tre  libri,  che  contengono  ifeo' 
tijB^Ati  dç' Pirroaiéoi  ft   Q^ell'uU. 


lima  fu  tradotta  ia  fràncefe  dall 
Huan  (otto  il  titolo  di  Htpottpo- 
fes ,  o  Iftruzjoni  Ptrrontane ,  con 
delle  note,  1715-  in,"-  ^  torto 
efflo  fu  accurato  dal  dotto  Ueyo  ài 
aver  cavato  da  quefl'  Opera  le  fue 
Ou£ftiones  Alnetanx .  La  edizio- 
w  migliore  delle  Opere  di  Sejìo 
Empirico  è  quella  di  f^^;'/'"  '.;; 
greco  e  in  latino,  L<pfia  I7i8.  '« 
fol  La  verfione  e  di  Enrico  Ste- 
fatto .  Le  fue  Opere  contengono 
molte  idee  fingolari  ;  ma  vi  h  tro- 
•vano  delle  cofe  curiole  ed  inte- 
reffanti.  Unifcc  infiemc  tutto  ciò 
che  può  favorire  il  Pirromfnio,  e 
lo  fa  valere  felicemente,  pli  vie- 
ne ancora  attribuito  Sexti  Pia- 
titi oPlatonici^  demedtctna  anj- 
malium ,  bejiiarum  ,  pecorum  <sr 
avium  liber ^  Bafilea  1539-  '"  4-, 
colle  Note  di  Gabriele  Humelberg  ; 
altri  attribuifcono  quello  libro  a 
Sesto  di  Cheronea  filofofo  plato- 
nico nipote  ài  Plutarco  y  e  precet- 
tore di  Marc'  Aurelio . 

a  SESTO,  nativo  di  Cherona  nel- 
la  Beozia,  nipote  di  Plutarco ,  e 
tnaeftro  di  M.Aurelio,  il  quale  di 
lui  ragiona  con  grande  encomio ,  e 
ricorda  i  faggi  avvertimenti ,  che  da 
lui  apprefe  .  Alcuni  gli  attribuifco- 
no le  D*7rerra?:«o'w  contro  gli  Scet- 
tici, che  fogliono  andar  congiunte 
alle  Opere  di  SeJlo Empirico  Jr 
cui  vedi  l'articolo  antecedente. 
Di  lui  nuli' altro  <"aPP'».'"°  V  7.^, 

Ï  <ìF«!TO.  primogenito  ai  ^  «r- 
^«L-o  il  ?«;;.'r*.  Re  di.  .loma 
nclPafTedio  di  Gabio  fu  indotto 
dal  padre  a  fingerfi  difertore  ,  e  ad 
entrare  in  Città ,  come  fé  non  a- 
vcffe  piìi  potuto  fopportare  1  luoi 
mali  trattamenti .  I  Gab)  pai  com- 
paffionevoli,  che  prudenti  1  accol- 
fero,  e  pofcia  allettati  dalla  fua 
manfuetudine  e  dalla  fua  civiltà  lo 
fecero  Governatore.  Allora  egli 
ne  fé'  confapevolc  il  padre  per 
mezzo  d'un  fuo  confidente  ,C^'^»- 
Tar(ì.uinio  n.  1.  )  .  Qni^^ài  udi- 
ta la  di  lui  rifpofta  fi  refe  a  po- 
co a  poco  padrone  della  Città,  e  la 
diede  all'  ultimo  in  poter  di  Tarqut- 
■nio  nel  141.  di  Roma .  Sejio  com- 
mife  il  nefando  attentato  contro  Lu- 
crezia  C  ^«<^.  Lucrezia  n.  i.J,  la 
quale  prima  di  ucciderfi  a  fé  chiamo 
per  mezao  di  corrieri  li  padre ,  ed, 
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il  marito  per  raccontar  loro  l' in- 
degno fatto,  e  pregarli  a  vendi, 
cario  .  Bruto  prefe  1'  impegno  del- 
la vendetta  ,  e  l' efeguì  (  l^ed.  Bru- 
to n.i.),  eccitando  il  popolo  Ro- 
mano  all'armi,  ed  al  difcaccia- 
mento,  ed  oppreffìon  di  Tarqut- 
nio  ,  e  de'  figli  col  feguente  de- 
creto del  Senato  :  Tarquinia,  e  Isi 
fua  pojìerita  fia  efigliata  .  Sia  de- 
litto capitale  il  parlare  in  fuofa. 
vare,  ed  anche  più  P  operare,  per. 
che  ftano  rimejfi  fui  trono  .  Ciò 
fecuì  negli  anni  di  Roma  244. 

SESTO  POMPEO, /^'ed.  POM- 
PEO n.  a.  ,   ,.     ,    ,.   ^. 

SETH  ,  terzo  figliuol  di  Adamo 
e  di  Eva,  che  nacque  nell'anno 
del  mondo  130.  e  3874.  avanti  Gè- 
su  Grillo  ,  e  fu  chiamato  con  que- 
fto  nome,  perchè  Iddio  lo  die- 
de a'fuoi  genitori  in  luogo  di  A- 
bele ,  che  Caino  uccife  .  Egli  eb- 
be per  figlio  £mox  nell'età  di  150. 
anni ,  e  viffe  in  tutto  9"-  a"";  ; 
Set  h  (il  capo  della  progenie  de 
Santi ,  e  de'  figli  di  Dio  ,  come  li 
chiama  la  Scrittura  per  opponer- 
gli  a*  figli  degli  uomini  difcenden- 
tì  da  Caino,  i  quali  aveano  ab- 
bandonata la  vera  Religione  .  Sethj 
e  Sem  fono  flati  glorificati  tra  gli 
uomini,  poiché  Seth  àavo  Adamo 
,  Aio  padre  ,  e  Sem  dopo  Noè ,  fon» 
flati  tutti  e  due  come  la  flirpe  de 
giufti,  che  ne  fono  ufciti  .  Si  fo- 
no fpacciate  molte  favole  fu  que- 
Ito  Santo  Patriarca  .  Giufeppe  par- 
la principalmente  de'  fuoi  ngli  , 
che  fi  diftinfero  nella  fetenza  dell 
Aftrologia,  e  che  fcolpiroiio  fopra. 
due  colonne,  1' una  di  mattoni  , 
e  l'altra  di  pietra,  ciocch' effi  ac- 
nuiftarono  di  conofcenza  in  tal  ge- 
iierc,  affin  di  prefervarlo  dal  furor 
del  diluvio,  ch'efli  prevedevano. 
Ma  tutto  ciò  che  fpaccia  (^tujep- 
pe  fu  tal  punto  non  efTendo  ap- 
poesiato  ne  fuUa  Scrittura  ,  ne 
fuUa  teftimonianza  di  alcuno  au- 
tore ,  fembra  troppo  fofpetto  per 
efiaere  la  noftra  credenza,  -i  ct- 
pione  Maffei  ha  fcritto  contro  la 
realità  di  quefte  due  colonne  ,  ma 
HP  Tm7/- Gefuita  C  PhUoflnJi't. 

Mutins  1774.  )  là  ^^'^'^'^\'°r 
forza  .  M.  Baillf  la  riguarda  ugual- 
mente come  incontraliabile  .  „  ^n 
,Tantichi,  egli  dice,  óve  vano  ^ap- 
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„  prefo  da  Adamo ,    che  il    mow- 
^,  do  perirebbe  per  l'acqua,  e  pel 

■  „  fuoco  i  il  timore  ch'effi  ebbero, 

,  che  quefta  fcien^a  non  fi  perdef- 
fé  prima  che  gli  uomini  ne  fof- 
„  fero  iftruiti,  li  portò  a  fabbri- 
.„  car  due  colonne  ,  fopra  le  quali 
„  intagliarono  le  cognizioni  ,  che 
„  avevano  acquiftate  "  .  C  Stor. 
deir  yfjhjon.  Antica  lib.  i.  5  •  Vi 
furono  degli  evelici    chiamati  Set- 

■  hei  o  Seti/itti  t  i  quali  pretendeva- 
no che  Seth  foiTe  il  Crifto  ,  e  che 
quel  Patriarca  dopo  di  eflere  flato 
levato  dal  mondo  era  comparfodi 
lìuovo  in  una  maniera  miracolofa 
fotto  il  nome  di  Gesù  Cr/Jìo . 

SETHI  (.Simone'),  di  Antio- 
chia, medico  più  giovarle  di  Pfel- 
lo^  ma  chevivea  al  fiio  tempo  cir- 
ca ratino  ic8o.  Scrifìe  de'  Com. 
mentarj  fopra  le  Opere  dello  Itef- 
fo  Pfello ,  e  un'  Opera  in  greco 
tradotta  in  latino  da  Lilio  Grego- 
rio Giraldi  fotto  il  titolo  :  Syn- 
tagma  per  litterarum  ordinem  de 
.-cibariorum  facilitate  ad  Michae- 
lem  Imperatorem  Conjlantinopolita. 
num  &c.  Grece  &•  latine^  Bafikas 
.1538.  Più  dirtinte  notizie  di  lui  fi 
hanno  nel  Dizionario  della  medi- 
cina dell'  Eloy  . 

ì.  SETT ALA  C  Lodovico')  ,  det- 
to latinamente  Septalius  ^  celebre 
medico,  nacque  di  nobil  famiglia 
jn  Milano  a'  27.  di  Febbraio  del 
1550,  di  Francefco Sedala,  e  Giu~ 
Jia  Ripa.  Dopo  aver  fatto  lo  Au- 
dio delle  umane  lettere  nelle  fcuo- 
le  de'  Gefuiti  di  frefco  erette  in  quel- 
la Città  d^  S.  Carlo  ,  fi  diede  fopra 
tutto  a  quello  di  filofofia  ,  e  medi- 
cina ,  nel  quale  divenne  sì  eccellen- 
te ,  che  nell'età  di  aj.  anni  fu  o- 
rorato  della  prima  Lettura  ftraor- 
dinaria  di  pratica  nello  Studio  di 
Pav'a,  e  fu  chiamato  altresì  negli 
Studi  d' Ingolftadio,  di  Pifa,  di 
Bologna,  e  di  Padova  ,  il  quale  in- 
vito egli  p«rò  non  accettò  per  amor 
della  patria.  Fu  altresì  onorato 
■«Lai  Governaior  di  Milano  del  ti- 
tolo d'Iftoriografo  Regio  ,  che  per 
non  abbandonar  i  Tuoi  rifiutò  in  fi- 
mil  modo,  e  da  Filippo  IV.  ebbe 
la  carica  di  Protomedico  dello  Sta- 
to di  Milano  .  Morì  nel  1633.  d' 
^nni  8a. ,  e  fu  fepolto  con  onore- 
vole ifcrizione  compofta  da  Ericip 
Tomo  X^m.  ' 
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Putedno  nella  Bafilica  di    S.  Naz- 
zaro ,    Fralle  molte  e  continue  oc- 
cupazioni ,    che  a  lui  davano    e  la 
fua  cattedra  e  il  fuo  impiego,  e  le 
frequenti  vifite  de' foreitieri ,  chea 
lui  venivano    per  conofcerlo,    e  il 
continuo  carteggio    co'  più  celebri 
letterati  dell'  età  fua  ,  ei  trovò  tem- 
po di  fcrivere  moke  Opere  ,    e  di 
diverfi   argomenti  ,    e  fono  :    Com- 
ment ari  orum    in  Arijìotelis  Proble- 
mata  Tomxs  1.  feptem    primas  fe- 
iìiones  continens    ab  eodem    latine 
faiìas  :  Commentar iorum  in  Arijìo. 
telis  Problemata  Tomus  2.   fecttn- 
dam  Heptadem  continens  ab  eodem 
latine  faEìam:    In  librum  Hippo- 
cratfs  Coi  de  Aeribus,    aguis ,  lo- 
cis ,  Commentarti  5.  flnalyticorura, 
&  Animajlicarum  dijfertationum  li. 
bri  2.    De  ratione  tnftituende ,    & 
gubernand.e  familits  libri  ■>.    Ani- 
Tiìadverfionum ,    &  Cauticnum    me- 
di carum  libri?.  Cautiones  ad  vul- 
nera curanda,    &    ad    componendo, 
phnrmaca  :  De  Pejìe ,  &  pejìi ferii 
aj(fìiìibus ,  lib.  5.  de  Navis  lib.  De 
Margaritis    nuper    ad  nos    allatis 
Judicitim  :  De  morhis  ex  mucrona. 
ta  cartilagine  evenientibus  :    Del- 
la Ragione  distato.,  lib.  7.  Della 
prefervazjone  della  PeJle  :  Una  let- 
tera ,  nella  quale  f piega  lit  caufa  , 
perchè    la  fefta  di  Pafqua   non  ftit 
ferma  ,  e  ftabile  come  P  altre  ,  ma 
èemì  mobile  :  Solutionum  apparen- 
tium  contradiBionum  Hippocratis  , 
&•  G  aleni  :  De  morbo  gallico  :  Due 
folumi  di  Lettere  fopra  la  Morale , 
e  Politica  d^  Ari/ioti  le  :  Alcune  di- 
fcujftoni  Peripatetiche  :  Efercizjfc- 
pra  Galeno  ;  un  Folume  di  Lettere 
Latine:;,  un  piccolo  trattato  de  Ri- 
fu :    due  Volumi  di  Configli   ali» 
fua   profejjione    concernenti.     PJà 
altre  notizie  di  lui    ci  han  date  il 
Ghilini  fuo  contemporaneo  e  ami- 
co, nel  Teatro   d^  uomini  letterati 
P.  I.  pag.  290.  ,  e  r  Jrgelati  Bibl. 
Script.  Mediol.  Voi.  2.  P.  1.  pag. 
1315.  ,   ove  fi  riferifce  efattamento 
il  catalogo  delle  fue  Opere.  Vedi 
anche    il  Diiijonario  della  medici- 
na deli'  Elof   all'  articolo  Septa- 
lio . 

2.  SETTALA  (Manfredo'),  u- 

no  de'  più  rari  uomini   del   fecolo 

XVn.  ,    ma   poco    noto  ,    perchè 

ninn'  Opera  fen'  ha  aii^  luce ,  era 

B  b  -  fi- 
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figlio  del  precedente  .  Mandato  da 
fuo  padre  albt  Univerfità  di  Pavia, 
di  Siena f  e  di  Fifa,  tal  faggio  vi 
diede  di  acuto  inge{;no.  e  di  jiiHaii- 
"cabiie  applicnzione,  che  fi  rendet- 
te affai  caro  al  Gran  Duca  FevHi- 
tiandoll.  Il  defidcrio  di  conofcerc 
la  natura  ,  e  di  olTervarc»  le  cofe 
più  rare  del  mondo  tutto,  gli  fece 
intraprendere  lunghi  viaggi .  Tras- 
feritofi  prima  all' IfoJa  di  Sicilia, 
inoltrcfli  pofcia.  hclP  Oriente,  e 
vide  Cipro  ,  Candia,  Cofìantinopo. 
li,  l'Egitto,  l'Afia  minore,  e  ne 
tornò  a  Milano  nel  1630.  in  età  di 
Trent*  anni .  Oltre  la  lingua  ita- 
liana o  la  latina  pofledeva  perfet- 
tamente lafrancefe,  lafpaçnuoJa, 
ed  era  ancora  verfato  nell'inglefe, 
nella  greca  e  nell'armena.  Nella 
fìlofufìa ,  e  nella  matematica  non  fo> 
lo  era  profondamente  iftruito  fe- 
condo que'  tempi  j  ma  era  egli  ftef- 
fo  ingegnofîfGmo  fabbricator  di  flru- 
menti  a  quelle  fcienze  opportuni  j 
e  celebri  ne  erano  fìngolarmente  i 
microfcopi,  e  gli  fpecch}  uftorj . 
La  chimica  ancora  e  la  mufica  fu- 
ton  da  lui  coltivate,  e  di  effe  ve- 
deanfì  nel  raro  Mufco  da  effb  rac- 
colto diverfe  ingegnofe  macchine  e 
varj  nuovi  f!rumenti  di  fua  invcn. 
yione.  Piir  altri  ammirabili  ordi- 
gni d*  lui  ideati  ei  fabbricò ,  ap-> 
yartenenti  alta  meccanica  .  alla  rta- 
tica»  all'idroftatica  ,  e  ad  altri  ra- 
mi della  fifica  generale,  i  quali  fi 
off"ervavano  nel  detto  Mufeo ,  ove 
non  mancavano  medaglie  ,  ed  altri 
monumenti  antichi  e  le  cofe  più 
rare,  che  in  ogni  parte  del  mondo 
produconfi  dalla  natura,  che  detto 
^ufeo  rendevano  oggetto  di  ma- 
raviglia. Paolo  Maria  Teri^ago  ne 
ifece  Ift  Defcri/ione  in  latino  ,  che 
fu  flampata  in  Tortona  nel  i5($4. , 
tradotta  poi  in  Italiano  dallo  J^rii- 
r abelli  y  e  ivi  ftampata  nel  1666. 
Era  flato  'û  Settala  dal  Cardinal 
Federigo  Borromeo  ,  che  fomma- 
jnente  lo  ama«<i,  onorato  di  un 
Canonicato  nella  Bafilica  diS.  Naz- 
zaro  i  ed  egli  grato  al  fuo  benefat- 
tore, venendo  a  morte  nel  1680. 
ordinò  che  il  fuoM\ifeo  foffetraf- 
portato  alla  Biblioteca  Ambrofia- 
na .  Ma  a  ciò  oppofiifì  gli  eredi 
la  donazione  non  ebbe  effètto  ;  e 
lì  Muf^o  (un  tanto  Audio  da  lui 
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raccolto  fu  poi  diffipato  miferamen- 
te ,  come  avvenir  fuole  per  Lo 
più  delle  cofe  più  pregiate,  e  di- 
iperfo;  e  fol  qualche  picciolo  a- 
vanzo  ne  pafsò  alla  Biblioteca  me- 
defìma  ,  ove  nondimeno  vollero  i 
confervatori ,  che  in  una  ifcrizio- 
ne  rimaneffe  durevoIc^  la  memo- 
ria del  beneficio,  che  il  Settala 
aveale  desinato.  Vedi  V  Aree  lati 
Biblioth.  Script,  Mediai. ,  e  il  Dia- 
rio  d^  Itali»'  del  Montfaucon ,  e 
i*It»r  Ttalicum  del  Mabillon. 

SETTANO  PANFILO.  Sotto 
il  fìnto  nome  di  Panfilo  Settario 
nipote-  di  Q_,  Settanoy  fi  è  nafcofto 
un  incorto  autore  di  cui  abbiamo: 
Self  ani  J2^  Pampbili  Nepotis  Epi- 
floléi  yì.  contra  Vairam^  five  cri- 
tira-  difcujfto  primi  (*•  ultimi  Ca- 
pitis  libri  inf  cripti  :  De  pt«roga~ 
tiva  (Ecumenica  Nomenclationis^ 
fs"  Poteftatij ,  Romae  1707;  in  4. 
Anche  Bmmanutle  Lajfala  Exge- 
fuita  Spagnuolo,  e  colttffinio  Poe. 
ta  latino  fotto  lo  fleffb'  finto  no- 
me di  Settano  ha  publicato  in  Bo. 
logna  nel  1787.  alcune  Satire  lati- 
ne col  titolo:  C.  Sedani  Ludi 
FiK  Sermone  s  .  Si  prendono  a  im- 
pugnare in  effe  per  via/  del  ridico- 
lo gli  incredulr  e  i  fedicenti  fpiri- 
ti  forti  de^'nolfri  giorni . 

SETTANO  iHuinto'),  f^ed.  SERi 
CARDI  (_  Lodavi  co  ")  . 

SETTANO  QLucia') ,  red.  COR- 
DA R  A  (  G/W/o  Cf/are  ) . 

SETTANTA.  Sidàqueftono. 
me  a'  fettanta  o  fettantadue  In- 
terpetri  ,  che  il  Re  Tolomeo  Fila, 
deifo  impiegò  a  tradurre  1'  antico 
Teftamento  dall'ebreo-  nei  greco  , 
Quefto  Principe,  fecondo  il  rac- 
conto di  Giufeppey  applicandofi  a 
formare  in  Aleffandria  la  famofà 
Biblioteca  fotto  la  direzione  di 
Demetrio Falereo,  feppeche  i  Giu- 
dei avevano  un  libro ,  che  contel 
neva  le  Leggi  di  Mosè ,  e  la  fio- 
ria  di  tal  popolo.  Com'egli  pen. 
fava  di  arricchir  la  fua  Biblioteca 
de'  più  rari  libri ,.  rifolfe  di  far 
tradurre  in  greco  il  libro  degli  E- 
bref.  Per  determinarli  a  dargli 
una  traduzione  della  loro  Legge  , 
credette  di  dover  piccarli  di  gene- 
rofità ,  ed  intereffar  tutta  la  na- 
zione alla  fua  richieda  per  un  fa- 
vor fegflalsto.  Fece  dunque  egU* 
pu- 
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publicare   un   ordine,   che   foffero 
liberi  tutti    i  Giudei ,    che    Sottro 
fuo  padre  avea  fatti  fchiavi  ,  dopo 
di  aver  foggiogata  la  Siria,    e  co- 
mandò   al    fuo    teforiere    di   pagiir 
venti  dramme  per  tefta  a'  loro  pa- 
droni per  lo  rifcatto ,    La  fomma 
ciie  vi    occorfe  fu  piìi    di  feicento 
talenti  :    e  dopo  *in    preambolo  sì 
vantaggiofo   fcriffe    al    G^"a^    Pon- 
tefice   Eleazjiro   pregandolo    d'in- 
viargli il  libro  della  Leg^e  ,  e  tra- 
duttori capaci  di  trarportarla  dall' 
ebreo  nel  greco.     Egli  fece  portar 
quefia    lettera    dagli  Ambafcìatori 
con  de'  ricchi    doni  ;    tra'  quali  fu 
Arijlea  guardia  del  corpo  di  que- 
ilo  Principe,  pretefo  autore  della 
Storia    delia    Verfioue    de'  LXX. 
Eleazaro  foprafetto  della  genero- 
fìtà  del  Re    accolfe    onorevolmen- 
te   r  imbafciata,    ed   accordò  con 
piacere  tuttociò  ,  che  il  Redomau- 
dava  ,     Egli  fece  Cubito    partir  da 
Gerufaìemme  fei  perfone  di  cjafcu- 
na  Tribù  con  una  copia  della  Leg- 
ge di  Mosè  fcritta  a  lettere  d' oro  . 
I  deputati  giunfero  in  Aleffandiia, 
dove  Tolomeo   diede    loro    i    fegni 
più  evidenti  dell' amiciiia;    volle 
•  vederli    feparar-amerite,   e  propofe 
loro  delle  quiilic^i  per  far  prnova 
della  loro  capacità  .     Dopo  di  ef- 
ferfene  beneafficurato  gli  fece  con- 
durre air  [fola   di    Faro,    dove  li 
alloggiò   in    un    belliffimo   edifizio 
fui  lido  del  mare ,    e   lontano  dal 
rumore  ,  acciocché  potefl'ero  atten- 
dere fenza  faftidio    alla  di  loro  o- 
pera  .    Si  mifero   dùnque  a  trava- 
gliare ;  e  dopo  di  aver  difcufTo  tra 
loro  ciocché  pativa  difficoltà  ,  quan- 
do eran  d'accordo  fulla  traduzio- 
ne ,    la    prefentavano    a   Demetrio 
Falareo,    che    la    feceva    politilfi- 
mamcnte    trafcrivere    da'  fuoi  co- 
pifti  .     Dopo   fettandue   giorni   di 
travaglio    l'opera   interamente   fu 
fatta,    e    rimefla   a   Demetrio^    il 
quale  la    leffe    neli'  Affemblea  de' 
Giudei  d' AleflTandria,    affinch'  effi 
giudicaffero   della    fua    conformità 
coli' originale  .     Tutti  applaudiro- 
iio  al  progetto,  ed  all'efecurione  : 
il  Re   accolfe    l'Opera    colla    più 
profonda  veneraEÌone,  ammirò  fo- 
yra  tutto    la  fapienza   delle  Leggi 
di  Mosè,  e  fece  metter  l'efempta. 
xe  n«lla  [u   Bibliotew ,  dove  fa 
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diligentemente  cuUodito  .    Egli  te- 
iiificò    tutta    la    fua   foddisfazione 
agi' Interpetri ,  e  gli  rimandò  nel- 
la Giudea  colmi  di  ricchi  doni  per 
elfi,  per  il  Gran  Pontefice,  e  per 
il    Tempio .      E    quella    è    quella 
verfione,  che  col  numero  rotondo 
chiamafi  de' Settanta,  quantunque 
fofTero  Lxxii.     L'autore  di  quelia 
Itoria,    che  porfa  il  falfo  nome  di 
AriJUiv^    e    un  Giudeo    Ellenilta , 
che  fcriffe  molto  tempo  dopo  ,  che 
fi  fuppone  fatta  la  Verfione  de'  Set- 
tanta,  e  che  per  meglio  diflìmular 
Ja  favola  gli -diede  il  nome  à\  Ari- 
flea   pretefo  Guardia   del  corpo  di 
Tolomeo.    Tutto  ciò  che  v'  ha  di 
verità   in  tal    favolofo  racconto    è 
che  nel    tempo   di  Tolomeo  fi  fece 
una  Verfione  greca  de' cinque  libri 
di  Mosè  per  ufo  della  Sinagoga  di 
Egitto  ,  i  di  cui  Giudei  non  inten- 
devano   più    la    lingua   originale  ;  , 
ma  non    fi  fa    precifamente    né  il 
tempo  in  cui    ella  fu  fatta,    né  il 
nome    degli    autori  .    Gli  altri  li- 
bri furono  fucceflìvamente  tradotti 
da  differenti  Interpetri,    ma    nep- 
pure fi  fa  da  chi .     Del  refto  chiun- 
que fiano  gli  autori  della  Verfione 
de' Settanta,  ella  non  è  meno  au- 
toilzzâta   nella    Chiefa  :    quefta  h 
la  più  antica ,    che  noi  abbiamo  , 
ed  ella  è  fatta    incontraftabilmcn- 
te  prima    di    Gesù  Crifto  :    poiché 
egli  medefimo  fé  n' è  fervitoquan- 
do  citò  le  Scritture,  e  che  la  die- 
de   poi    a'  fuoi  Apolloli,    quando 
andavano    a    predicare    il  Vangelo 
in  tutta    la  terra  ;    e   quefti  la  la- 
fciarono    alle    Chiefe    come  la  re- 
gola   della    loro    fede  ;     t    tutt'  i 
paffj ,    che    citano  i  Sagri    Scritto- 
ri ,    ne   fono  prefi  parola    per    Pa- 
rola. 

SETTEFRATTE  C  .^Iberica 
di  ),  del  Ducato  d'Alvito,  Mo- 
naco Caffinefe,  e  Cardinale,  vilfc 
nel  1040,  ,  e  fcriffe  più  Opere  , 
che  fi  poffbno  vedere  apprelfo  il 
Ciacconio,  e  il  Ciarlanti. 

SETTI  (^Cecchino'),  ì&tìmmeTi. 
teSeptimius,  valente  pittore  Mo- 
denefe  ,  di  cui  fi  hanno  in  Mode- 
na molti  fregi  a  diverfi altari,  fib. 
ti  circa  la  metà  del  fecolo' XVI. 
Affai  più  celebre  di  lui  fu  Ercole 
Serri  da  ini  difcendente ,  e  forfè 
figliuolo,  di  «ni  molte  eccellenti 
Bb    a  pJt. 
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pitture  fi  confervano  in  Modena 
aniioveratc  dal  fedriani .  Di  effo 
fa  menzione  ancora  il  Cori  tragli 
Intagliatori ^  e  dice  che  fiorì  neUe 
Jlampe  delineate  ed  intagliate  ad 
acqua  forte  di  fua  mano.  Je  quali 
fi  rendono  rare  per  la  perfezjone 
delle  figure ,  che  in  tante  vaghe  e 
grazjoje  attitudini  fi  muovono  , 
Vedi  anche  la  Bihlioteca  Modene- 
fe  Tom.  6.  paR.  538.  ec.  ,  e  1'  Abe- 
eedario  Pittorico  . 

SETTICIANO  iPuhlio  Atti- 
Ho") i  grammatico  latino,  di  mol- 
to merito  .  Si  crede,  eh?  foffe  uno 
de'  Profeffoii  itabilitifi  in  Como  per 
le  fcaole  eccitatevi  da  Cajo  Plinio 
Ceeilio.  Attilio  volle  ,  che  tutte 
le  fue  foftanze  fpcttaffero  alla  Re- 
publica  Comafca,  e  perciò  gli  ven- 
nero decretati  gli  onori  del  Decu- 
rionato .  Sopra  il  fuo  fepolcxo  fu 
incifo  da' Cumafchi  unejiitaHu,  al 
cui  lato  Icggefi  queAo  dittico  : 

Morborum    viti.^   &    vit£    mala 
maxima  fugi , 
Méne  carco  patnis  ^  pace  fruor 
placida  . 

SETTIGNANOCDe/ìrfer/oda), 
fcultofe  Fiorentino  .  Fu  dotato  dal- 
la natura  d'  arte  più  fublime  di 
Donatello;,  il  quale  pigKò  a  imita- 
re ,  e  niuno  forfè  l'avrebbe  fupe- 
rato  ,  fé  la  morte  non  l' aveffe  tol- 
to dal  mondo  circa  il  1485-  '"  <?t^ 
di  anni  28.  Fu  fepolto  in  patria 
uellaChiefa  de' Serviti.  Oltre  ciò, 
che  di  lui  Idfciò  fcritta  il  F^/.«/, 
vedi  il  fuo  Elogio  tragli  Elogj  de'' 
Pittori  ec.  Tom.  3.   pag.  loi. 

SETTIMELLO  (^mgoda), 
detto  anche  Settimalenfe ,  poeta 
latino  al  fine  del  fecolo  XIÌ.,  e  al 
comincfamento  del  feguente ,  na- 
cque in  Settimello  terra  a  fette 
migVia  dalÇiretize  ,  di  parenti  con- 
tadini .  Non  oftante  la  fua  baffa  na- 
fcita  ci  fi  rlvolfe  da  giovane  agli 
ftudj  dell'arti  liberali  e  della  poe- 
(ia ,  e  recofS  perciò  a  Bologna . 
SiÉfetti  lludi  non  folo  gli  concilia- 
rono fìima  e  onore,  ma  gli  otten- 
nero ancora  delle licchezze,  perle 
quali,  coro' ei  racconta ,  era  cir- 
condato da  numeroFe  fchiere  d'a- 
mici .  Ebbe  però  anch'  egli  a  Sof- 
frire r  invidia  altrui ,  e  l' incoftan- 
aadella  fortuna  .  Cora pofe  un  Poe- 
ma De  diverfitate  fortuna  O"  phi- 
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lófophi/e  eonfolatione  •  Fu  per  U 
prima  yolta  dato  alla  luce  da  Po- 
licarpo Leffero  nella  Storia  de* 
Poeti  rfe'  fetoli  baffi  da  lui  publi» 
cata  l'annoi7zi.  Un'altra  edizio- 
ne ne  fece  il  Manni  in  Firenze  l* 
anno  1730.  colla  traduzione,  in  pro- 
fa  italiana,  che  da  alcuni  fu  credu- 
ta del  medefimo  Arrigo  .  Monfig, 
Manfi  ì\a.  publicate  le  diverfe  le- 
zioni di  quefto  Poema  tratte  daim 
Codice  di  Lucca .  Di  Arrigo  da 
Settimello,  detto  ancora  in  qualche 
Codice  antico  Samaritano,  olTìa 
Samarienfis  ,  ne  fcriffe  la  f^ita  Fi- 
lippa Villani  tra  quelle  degli  Uo- 
mini illufiri  Fiorentini  ,  chi'  fono 
(late  date  alla  luce  dal  Conte  Maz.- 
ZJ*  e  e  he  Ili .     ■ 

SETTIMIO  SEVERO,  red. 
SEVERO  n.  I. 

SEVERA  l  Julia  Aquili.O -, 
feconda  moglie  di  Eltogabalo,  era 
una  vertale  ,  c^e  fposò  ad  onta 
delle  leggi  della  religione  Roma- 
na .  Suo  padre  che  fi  chiamava 
Quinto  Aquilio  Sabino  era  flato 
due  volte  confole  .  Qj.iantunque 
Severa  folfc  di  una  figur.n  feducen- 
te ,  e  piena  di  grazie,  non  pot% 
Affare  il  cuore  iiicoftante  del  fuo 
fpofo  i  e  perciò  ^gli  la  rìfpedì  al- 
ia fua  famiglia,  ed  avendo  prova- 
to de' nuovi  difgufti  con  altre  fem- 
mine ,  la  riprefe  ,  e  la  conferve  fi- 
no alla  fua  morte  avvenuta  1'  an- 
no aia.  dell'era  cri/tiana, 

1.  SEVERA  C  f^aleria  ),  pri- 
ma moglie  di  t^ a  lem  ini  ano  ,  e  ma- 
dre di  Graziano,  fi  difonorò  colla 
fuo  avarizia  mettendo  a  prezzo 
tutte  le  grazie  della  Corte  .  Va- 
lentiniano  avvifato  delle  fue  efa- 
zioni la  ripudiò,  e  fi  rimaritò- 
L' efilio  di  Severa  durò  fino  alla 
morte  di  quefto  Principe .  Gra- 
xiano  fuoTìgliuolo  la  richiamò  al- 
la Corte,  e  la  riftabill  negli  ono- 
ri della  fua  prima  dignità  i  e  fi 
fece  un  dovere  di  confultarla ,  e 
come  effa  aveva  dello  fpirito  ed 
un  fano  giudizio  ,  i  fuoi  avverti- 
menti gli  furono  falutevoli .  Effa 
fu  quella  che  avea  configliito  ^- 
lentiniano  ,  che  in  vece  di  incomin- 
ciare col  dare  a  Graziano  la  qua- 
litii  di  Cefare ,  fecondo  l'ufo  of- 
fervato  da' fuoi  predeceffb'ri,  lo  a- 
veva  fatto  ricoaofcere  Imperado- 
re; 


s    E 

re  ;  c-d  in  tal  guifa  fu  a  Grattino 
afficurato  l'Impero,  che  peraltro 
Io  meritava  pe'  fuoi  talenti ,  e  per 
le  fue  virtù  . 
SE  VER  AC,  red.  ARPAJON. 
SEVERI  QFrancefco'),  medico 
e  poeta  del  fecolo  XVI.,  era  na- 
tivo di  Argenta  nel  Ferrarefe  .  01-" 
tre  la  medicina  ei' coltivò  con  am- 
mirabile felicità  l'amena  letteratu- 
ra ,  efaltato  per  ciò  con  fomme  io- 
di da  Paolo  Manuzio  nel  lib.  4. 
delle  fue  Eprjiole .  Ma  egli  ebbe 
un  troppo  tragico  fine,  perciocché 
fcoperto  infetto  delle  opinioni  de' 
Novatori,  anzi  eretica  Georgiano, 
come  fi  legge  in  una  Cronaca  MS. 
di  Ferrara  efiftcnte  nella  Bibliote- 
ca Eftenfe  di  Modena,  fu  nella 
detta  Città  decapitato,  e  poi  arfo 
a'  7.  di  Settembre  del  1570.  Parla 
di  lui  il  Borfetti  HiJì.Gymn.  Fer- 
rar. Voi.  1.  pag.  KÎ4. 

SEVERINA  C  Ulpia  "),  moglie 
dell' Imperador  jìureliano ,  era  fi- 
gliuola di  Vlpio  Crinito  gran  Ca- 
pitanio ,  che  difccndeva  da  Tra- 
iano ,  di  cui  egli  aveva  la  figura  , 
il  valore,  e  i  talenti .  Sua  figliuo- 
Ja  aveva  come  effb  le  inclinazio- 
ni guerriere  ;  e  feguì  Aureliano 
nelle  fue  çfpedizioni ,  e  fi  acqui- 
lo il  cuore  de'foldati  co' fuoi  be- 
tiefizj .  Il  fuo  fpofo  efigeva  da 
«ila,  che  aveffe  cura  della  fua  ca- 
fa,  come  una  perfona  privata,  né 
volle  mai  permetterle  le  velli  di 
feta  .  Severina  fopravvifle  ad  j^u- 
reliano  ,  dal  quale  ebbe  una  figliuo. 
Ja  che  fu  madre  di  Severiano  Se- 
natore diftinto  fotto  il  regno  di 
Coftantino . 

I.  SEVERINO  C  Marco  Aure- 
lio )  ,  fu  figliuolo  di  Jacopo  Giu- 
reconfulto,  e  nacque  in  Tarfia  di 
Calabria  detta  anticamente  de' 
Turfi  ,  famofa  per  le  memorie  de' 
Sibariti,  l'anno  1580.  di  onorata 
famiglia.  Egi  venuto  in  Napoli 
dopo  la  morte  del  padre  ,  per  certo 
tempo  andò  al  Collegio  de'Gefuiti 
per  ifludiar  Filofofia  ,  propenfo  ad 
apprender  la  medicina  ;  ma  dal 
fuo  zio  deflinato  alla  facoltà  le- 
gale fu  coftrctto  ubbidirlo;  e  col- 
la fcorta  di  Cefare  S  car  lato  così 
bene  l'apprefe,  chc'iì  Butleo  emu- 
lando commentò  le  Pandette  :  O- 
fer»  che  farebbe  aaçhe  ufc'4*  alia 
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luce,  quando  da  potente  perfo- 
naggio  all'autore  non  foffe  Hata 
di  già  tolta;  tuttavolta  apprefe 
dopo  da  Tcmmafo  Crm/^anellaDo- 
menicano  anche  la  filofofia  ,'e  da 
Niccolò  Anponio  Stellala ,  e  da 
Cefare  Coppola  la  mitematica, 
la  chimica  ;  edappliciffi  pure,  co- 
me defiderava,  dopo  n-âOrto  il  zio 
alla  medicina  :  udì  Giulio  Cefare 
Romano ,  Latino  Tancredi,  e  Quin- 
to Buongiovanni  .  Ritornato  di 
nuovo  pofcia  nella  patria  ,  e  di  là 
nuovamente  in  Napoli  ,  apprefe 
da  Giulio  Jazjulino  la  chirurgia  si 
bene,  che  fuperato  avendo  tutti 
ne'  concorfi  fatti  per  la  Cattedra 
della  notomia  egli  ebbe  quella 
Cattedra  per  qualche  tempo  ,  dal- 
la quale  pafsò  dopo  alla  primaria 
d'i  medicina.  Morì  egli  a' 15.  Lu- 
glio dell'anno  i6%6.  ^  e  ci  lafciò 
una  infinità  d'  Opere  ;  dalla  mol- 
titudine delle  quali  cercò  piatto- 
flo  fama,  che  dalla  loro  bontà  , 
come  ne  fcrive  l'Autore  della  fua 
t^ita ,  la  quale  fi  trova  in  princi- 
pio di  alcune  fue  Opere  in  foglio. 
Nonperò  il  Catalogo  di  tutte  que- 
lle è  il  feguente ,  fecondo  fi  rin- 
viene nel  fuo  Trattato  intitolato  : 
Therapeuta  Neapolitanus  ;  febbe- 
ne  la  fua  f^ita ,  che  anche  in  que- 
llo Catalogo  fi  vede  regiftrata  , 
fcritta  da  Giorgio  t^olcomero ,  co- 
me fuperflua,  potca  molto  bene  in 
effb  ommetterfi  :  Nomenclator  Me- 
letematum ,  &  Diatribarum  Severi- 
ni  .  I  Volumi  publicati  colle  ftam- 
pe  fono  coli' alierifco  fegnati .  Ex 
Phyfiologia  .  Phyjì agogica,  &  Ent- 
phftologica  prima  principia  fcien- 
di  demonjirata .  Dimiatria-Phyfo- 
gnomia  Medicinalss  ,  &  campar  E- 
thophyfignomia  difiinfì/e .  Phjilica 
genuina  Nicolai  Cakei  cur»  ^.  Me- 
teorologico, &  lib.  de  calore  uno 
Scverini .  *  Pneufiotheoria  jam  jam 
evulganda .  Neap.  *  Pnerftcbtho- 
fia  per  Jac.  Albertum  Tarinum  .  * 
Cyrtologium  PI  atoni  s  in  Timeo  ^ 
feu  de  contextis  affahre  fub  ani- 
mantis  ergajlulo  natis  ■  *  De  pi. 
fcibus  in  ficco  viventibus  jujìus 
in  Theophrajìum  Erefium  commen' 
tarius .  •  Phoca  illujir/itui ,  *  De 
Veneno  radii  Pajlinacte  mar  in/e  . 
*  fripera  Pjithia  .  j.  de  Vipere 
natura ,  veneno  ,  medicina  dem''^' 
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ftrationts  .  Agyrsm.i  Magirtutê 
naturale  dioptrn  perluftratum  ejuf. 
Hem  Severi»/ .  *  De  lapide  fun- 
gifero .  Divin.itor ,  feu  de  divi- 
natiéne  rerum  naturali  .  E  Re 
Anatomica  .  Zootomi  a  Democri. 
C£.i .  S/mboLe  anatomica .  Ep!» 
dochét  difcujjiones  guatuor  in  tO' 
tidem  anatomicas  qusjliones  Ju- 
Ut  J.rfolini  praceptoris  .  De  u- 
tero  ,  f>  fatu  ,  c^  religua  An.ito- 
me,  tum  ordine  compofìtivo  ^  tum 
divi/ivo .  E  R  e  M  edica .  ♦  Apo- 
(lematis  ,  quod  alias  de  reconùitn 
abfcejfuum  natura  infcriptum  efi . 
Jtem  alterivs  tomi  coagmentum  cum 
figurit .  SctJome/lix,  feu  de  phle- 
botomi  faiv:ittll0 .  Confultatio- 
num  medicinalium  in  utraque  rei 
mcdic/efacultate^  Tomi  duo  .  An. 
terotematum^  feu  refponforum  me- 
dicinalium ,  &"  varia  doUijffìmis 
amicis  infcripta  mifcella  ,  tomi 
duo .  De  C beccolata  indico  medi- 
tamento.  Difceputiom-s  Anato- 
mica, ac  Medica-  .  *  Therapeuta 
Neapolitanus  fenimecum  infcri- 
ftus  ,  Confultor  pradiSx  Medici- 
ne ^  hieapoli  excufus  arte  Jo.  Al- 
berti Tarini .  Nufophthalmia  ,  feu 
de  vitiis  vculi  dignofcendis  ,  at. 
/fue  raedendis  .  Cnirurgia  illuftra- 
ta  .  •  Efficax  medicina  .  *  Chi- 
rurgia Trimembris .  Chirurgia  Au. 
thentica.  Chirurgia  Traumatica 
rcjlituta  :  ad  quam  /iccejfernnt 
animadverfiones  Chirurgie ff .,  ed  il 
Medico  a  rovefcio .  Chirurgia  iner. 
mis  .  Chirurgia  fchelajìica  du. 
plex  ^  major  ^  minor.  Sophijìica 
medicina  deteii/i  Satyra  ped;jfe. 
ejua  Brancaleonis .  ParaphrajeSy 
&  Exegefus ,  feu  Comme^naria  no- 
Jlra  Principes  in  AuBores .  In 
Hippocratis  libres  technicos  fingu- 
los  commentar/a  &  in  ajios  pie- 
rofqm  lihos  indicamenta.  In  Dio. 
feoridis  libri  primi  proœmium ,  ^ 
in  reliquum  de  medica  materia 
paraphraji  y  *  not^e  tantum  non 
abfolutum  -opus.  Pro  Galeno  de- 
ftnfiones  ndverfus  Tralliattum  , 
Jlvicennam ,  Magnum  Ccmmenta- 
torem  .  In  artis  G  aleni  medica 
iibrum  primum  diatriba  .  In  Mar- 
cel librum  de  cordis  ^  &  fanguinis 
ynotu  analeSia  marginalia .  Scri- 
bunii  Largi  ^ita ,  &  in  ejujdem 
*anifofitionts  adverfaria.    In  rem 
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Chirurgìtam  tommentaria  ,  V»  ^ut- 
bus  Ars  Chirurgicft  co^ftatur  exe^ 
gematica  .  In  librum  de  ulceribur 
Hippocraticum  commentarius .  I- 
tem  in  librum  de  vulneri  bus  capi- 
tis  Hippocraticum  commentarius . 
Paraphrafis  in  prooemium  generale 
Celjì  .  Commentarius  in  Quintum 
de  re  medica  Celli .  In  ejufdent 
Auiìoris  odavi  libri  caput  4.  pn- 
raphrafìs .  De  vulneribus  nervo- 
rum  ex  Galeno.  In  Avicenna  tra- 
iìatum  de  ulceribus  metaphrafis  . 
Item  in  Avicennam  de  ulceribus 
jgeneratim.  Exoterica.  Adverfus 
Aftrologos  deliberai  io  adfcito  fex- 
to  noftra  -verfioue  .  Prafationes  , 
laudationes ,  teftationes  .  Vita  Se~ 
verini  ab  optimo  Viro  Giorgio  VoU 
chomero  hofpite  fuo  defcripta  , 
elogiis  auda  de  Severino  prtdi- 
catis  per  €1.  qurtfque  virus  /r.»- 
/oj,  cxteros .,  (y  longinquos  .  Grt^ 
cifmus  derivatus  ^  quo  eum  com- 
prehenditur  Grammatica  Grata  per 
verborum  fpecies ,  ut  Latina  dige-é 
Jia  .  Epijlolarum  Latinorum  cen- 
turia paulo  tribus  minores.  Ju- 
venilia  ,  /t/m  Carmina  ,  tttr/t  PrO' 
fa  genti  gratia  fervala.  Probh' 
matologus  varie  contextus .  in  gf- 
nere  Logico  .  Dt  locis  dialeEìicis 
ex  Rodolpbo  Agricola  .  Rudimen. 
tum  de  norma  repetitionis  ab  Au- 
^orrbus  retinenda .    De    Methodit 

,doiìrinarum  ex  Zabarella  &"  Ca- 
pivacca  cum  ArifiottUs  Organi 
compilatione  conjunEìa  periocha  . 
Ex  Phyfìcis.  Animadverfiones  in_ 
Ariflotelem  de  calore  nativo .  ^e 
rerum  ortu  ftmplici,  de  elementis^ 
de  generatione  ,  de  mixtione  &(. 
Oratoij  ,  e  Poetici  argomenti  , 
nella  volgsr  favella  .  Declama- 
Z.>oni  contro  i  migHari  Filofofi  , 
ed  Oratori.     La    Galleria   di  Ca- 

fa  ,  cioè  delle  hellezx.^ ,  e  degli 
artifìci  offervati  nelle  Rime  di 
Monfìgnor  della  Cafa ,  con  cui  va 
congiunta  la  Topica  di  Giulia 
Camillo  dal  Sei>erino  ricompila, 
ta ,  ed  un  Trattato  della  Comme- 
dia  antica .  La  Filofofia  ,  ovve- 
ro il  perchè  degli  Scacchi.  La 
querela  della  C  ^  )  accorciata  . 
Et  alia  ,  qua  vifa  recenfuerunt 
tum  in  Prafatione  ad  opus  Simo- 
nis a  Campo  doHiffimus,  &"  di- 
fenifjimus  Honophrius  Ric^ivs  , 
Si»- 


^  SE 

IProfeJfor  Meàicus  Neapolitaruts  ^ 
cum  in  priore  Nomenclatoris  edi- 
tione  vir  ahfolutijfimus  "Thomas 
Bartolinui  Dani  Régis  Archia- 
tros .  "biaUa.  Biblioteca  àe\  Top- 
pi  ^  e  preffb  V  Origlia  nella  fua 
Stori  a,  del  la  Studiosi  Napoli  T.z. 
pag.  8a.  fi  hauno  altre  notizie  del- 
la fua  Vita,  e  delle  fue  Opere 
ftampate  e  inedite  .  Vedi  anche 
il  Dizionario  della  medicina  àeW 
Eloff  ove  lungamente  lì  ragiona 
di  lui,  e  delle  fue  Opere. 

2.  SEVERINO  C  SO,  Abate 
edApoftoIo  della  Nerica  nel  quin- 
to fecolo ,  mori  add J  8.  Gennajo  del 
482.  dopo  di  aver  edificato,  e  illu- 
minato i  popoli  barbari.  Il  fuo 
corpo  fu  trafportato  a  Napoli  . 
Si  ha  la  fua  Vita  fcrituda  Eugip. 
pò  fuo  difcepolo ,  il  quale  *;ra  ita- 
lo prefente  alla  fua  morte . 

Î.  SEVERINO  C  S.  )  ,  Abate 
d'Agaune,  o  di  S.  Maurizio  in 
Valois,  aveva  il  dono  de' miraco- 
li .  Il  Re  Clodoveo  effendo  cadu- 
to ammalato  nel  504.  lo  icce  ve- 
nire a  Parigi,  affin  che  gli  procu- 
rale la  guarigione  i  e  il  Santo  aven- 
dogliela ottenuta  dal  cielo  ,  il 
Principe  gii  4iede  dçl  danaro  per 
diflribuire  a'  poveri ,  e  gli  accordò 
la  grazia  di  «lolti  condamiati.  S. 
\Severino  morì  fopra  la  montagna 
Ai  Cartel. LandOii  nel  Gatinefe  , 
Ove  era  nato,  addì  11.  Febbraio 
^àj.  Nati  bifogna  confonderlo  con 
un  altro  S.  Severi  va  folitario  ,  e 
facerdote  di  San-Cloud  . 

4.  SEVERINO,  Romano,  elet- 
to Papa  dopo  Onorio  I.  nel  mefe 
di  Maggio  ^04. ,  non  tenne  la  fede  . 
che  due  meli  eflendo  morto  nel  d) 
primo  d'Agofto  dell'anno  ftelfo  . 
Egli  fi  fece  ilimare  colie  fue  vir- 
tù ,  colla  fua  dolcezza ,  e  col  fuo 
«more  pe"*  poveri . 

5.  SEVERINO  (  S.  ),  Vefco- 
vo  di  Colonia ,  fi  diftinfe  pel  fuo 
zelo  in  eflirpars  l'arianifmo  dalla 
fua  dioccfi  ,  e  da'paefi  circonvici- 
ni .  Quando  giudicò  che  le  fue 
pecore  foffero  raffbdate  nella  fe- 
de ,  andò  a  Bordeaux  fua  patria 
per  travagliare  a  flabilirvi  la  fede 
ortodofla,  ed  ivi  mori.  Per  quan- 
to feri  ve  S.  Gregorio  di  Tours  ef- 
fe conobbe  per  rivelazione  la  mor- 
ìe di  S.  Mart/tio  nell'ora  itelfa  , 
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in  cui  quel  fanto  Vefcovo  eiitra. 
va  in  pofl'eflb  della  fclic'tà -immor- 
tale.  Alcuni  critici  foltsngono  , 
che  S.  Severino  di  Colonia  »•  "dif- 
ferente da  quello  ,  che  morì  a -Bor- 
deaux ;  frattanto  le  due-  Chiefe 
jie  fanno  la  fella  nel  giorno  itef- 
fo,  li  a^.  Ottobre i  e  gli  antichi 
martirologi  non  li  diftinguono. 

I.  SEVERO  (  Lucius  Septt. 
mius  ),  imperadore  Romano,  na- 
cque a  Lepti  nell'Africa  l'anno 
14Ó.  di  Gesù  Crijio  ^  di  una  fami- 
glia illuftre  .  Poche  cariche  impor. 
tanti  fra  i  Romani  vi  furono,  che 
egli  non  eferciuifle  prima  di  perve- 
nire al  colmo  degli  onori  ,■  perchè 
egli  era  flato  Queltore,  Tribuno, 
Proconfole  e  Confole  .  Egli  fi  a- 
veva  acquiliato  xina  grande  ripu- 
jtazione  in  guerra,  e  nefliino  gli 
contraflava  il  valore  e  la  capaci- 
tà .  Si  oflTervava  in  lui  uno  fpiri- 
to  eftefo  ,  proprio  agli  affari ,  in- 
traprendente ,  e  portato  alle  cofe 
grandi.  Era  abile  e  deliro,  viva- 
ce, laboriolo ,  vigilante,  ardito, 
coraggiofo  ,  e  pieno  di  confidenza  . 
Vedeva  con  un  colpo  d'occhio  ciò 
che  bifognava  fare ,  e  nel  momen. 
to  lo  metteva  in  efecuziotie  .  Si 
pretende  ch'egli  fia  flato  il  più 
bellicofo  fra  tutti  gì»  Imptradori 
Romani .  A  riguardo  delle  fciea- 
ze  Dione  afficura  che  aveva  più 
inclinazione  per  effe,  che  difpofi- 
zione  ,  Elfo  era  fermo  e  coftante 
nelle  fue  intraprefe  .  Prevedeva 
tutto,  penetrava  tutto,  e  penfava 
A  tutto  .  Amico  generofo  «  co. 
flante  ,  nemico  pericolofo  e  violen- 
to :  peraltro  furbo,  dilfimulatore  , 
mentitore  ,  perfido  ,  fpergiuro,  a- 
vido,  che  tutto  riportava  a  fé  ftcfr 
f o  i  pronto,  collerico,  e  crudele. 
Dopo  la  morte  di  Pirtin^^^  t  ^«* 
fidevio  Giuliano  fi  fece  proclama., 
re  Imperadore,  ma  Severo  allora 
Governatore  dell' IHiria  fece  foi- 
levare  le  fue  truppe  ,  e  gli  levò 
il  trono  neli'  anno  193.  di  Gesù 
Crijìo.  Arrivato  a  Ro«a  fi  libe- 
TÇ  di  Giuliano^  e  di  Ifl^ro  fuoì 
competitori,  fece  morire  molti  Se- 
natori ,  che  avevano  fegnito  il  lo- 
ro partito ,  relegò  degli  altri,  « 
confifcò  i  loro  beni ,  Dopo  andò 
^d  affediar  Bizanzio  per  terra,  e 
per  acqua  ,  ed  effendofenc  reib  :p4. 

Bh    ^^  drò- 
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dionir    fo  abbandonò    al  facco  ;    dî 
Jà  pafsò  in  Oriente,  ne  foltomif« 
la  più  Rran  parte,  e  punì  i  popo- 
li e  le  Città,  che  avevano  abbrac- 
ciato il  pp.rtito  di  Negro .    Si  pro- 
poneva   di    attaccare    i  Parti  e  pli 
Ar^bi  ;  ma  pensò  ciie  finché  ^lèi- 
noy  che  comandava  nella  Gran  Bre- 
tagna ,  fbffe  vivo  ,  egli  non  fareb- 
be il    nadrone   affoluto   di  Roma. 
X.O   dichiarò   dunque  nemico    dell' 
Impero,   marciò  contro  di  lui,    e 
lo   incontrò    vicino    a  Lione .     La 
vittoria    fu  lunpo  tem^po  indecifa; 
ma  Severo  la  riportò    1'  anno  197. 
di  Gesà-  Crijlo^    ed  Albino   fu  uc- 
cifo .     Il    vincitore   andò  a  vedere 
il  corpo  del  fuo  nemico  ,  e  lo  fe- 
ce calpeftare   co' piedi  del    fuo  ca- 
vallo ,    ed  ordinò   che  foffe  lafcia- 
to  il  cadavere  davanti  alla  porta, 
finché  i  cani    lo    avcffcro    lacerato 
a  pezzi ,   e  fece  gettar  ciò  che  ri- 
maneva nel  Rodano  .     Inviò  la  fua 
tefta    a  Roma ,    e    ofl'efo    cotUro  i 
Senatori,  i  quali  in  un  fenatus-con- 
fulto    avevano    parlato    di  Albino 
in  bene ,  (criffe  loro  in  quefti  ter- 
mini :    „  Io  vi  fpedifco  qucfta  te- 
„  fta  per  farvi  conofcere,   che  fo* 
„  no  sdegnato  corltro  di  voi ,  e  fin 
„  dove  poffa  arrivar  la  mia  colle- 
„  ra  " .    Non  guari  dopo  fece  mo. 
Tire  la  moglie  e  i  figliuola    di  Al- 
bino ^   e  fece   gettare  i  loro   cada- 
veri   nel  Tevere  .     Leffe    le    carte 
di  quefto  difgraziato  ,  e  feco  peri- 
re tutti  quelli  elle  avevano  abbrac- 
ciato  il  fuo   partito;    e  in   queita 
ih-age    fitrono   avviluppati    i  primi 
perìbnaggi    di    Roma,   e    quantità 
di  Dame  di  diftÌAzione  .     Dopo  mar- 
ciò contro  i  Parti,  prefe Seleucia, 
e  Babilonia ,   ed    andò   a  dirittura 
a  Ctefifente ,   che    prefe    verfo    la 
fina    dell'autunno    dopo    un   affe- 
dio  lunghilKino  e  penofiflRmo  ;  e  pe- 
rò abbandoni»  quefta  Città  al  fac- 
co, fece  uccid*re  tutti  gli  uomini 
che  furono  ritrovati  ,  e  menò  pri- 
gioniere   le  femmine  e  i  fanciulli. 
Per  quella  vittoria  egli  fi  fece  da- 
re il  nome  di  Panico .     Il  barba- 
ro vincitore  marciò  allora  verfo  1' 
Arabia,  e  la  Paleftina;,  e  perdonò 
a  que' partigiani  ài  Negro  ^  che  an- 
cora  vi  recavano .     Eccitò  una  cru- 
dele perfecuzionc  contro  i  Criftia- 
ni  ;  e4  è  la  c[4inu  di  cui  fiaft  iit. 
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ta  menzione  ne' falli  della  Chiefa- 
Vi  fu  un  grande  numero  di  marti- 
ri in  tutte   le  provincie    dell'  Im- 
pero, ma  ciò  nulla  oftaute  non  fu* 
rono  che  più  rapidi  i  progrertì  del 
Criftianefimo .     Dopo  pafsò   in  E- 
gitco ,    vifitò    la   tomba   del    gran 
Pompeo,  accordò  un  Senato  a  quel- 
li d' AleiTandria,  fi  fece  iftruire  di 
tutte  le  religioni    del  paefe  ,    fece 
togliere    tutti    i    libri  ,    che    erano 
ne'temp) ,    e  li   fece  mettere    nel 
fepolcro  di  Alejfandro  il  Grande  , 
che    fu  chiufo  perchè    nelTuao  ve- 
deffe    in    progrelTo  né    il  corpo   di 
quell'eroe,  né  ciò  che  contenevano 
quelli  libri  .     I  popoli  della  Gran- 
Bretagna   avendo  di    nuovo    prefo 
le  armi    nel  208,    Severo  volò  peF 
ridurli  all'obbedienza,   e.  dopo  di 
averli   domati    fece  fabbricare    nel 
aio.  una  grande  muragli;i,  che  at- 
traverfava  l'ifola,    di  cui  riman- 
gono ancora,  come  fi  dice,  de've- 
lligj  .     Frattanto  cadde   ammalato 
nel  mezzo  del  le  f uè  conquide  .    Gli 
uni  attribuirono  quella  malattia  al- 
le fatiche,  che  aveva  provate;  gli 
altri  al  difpiacere  ,   che  gli    aveva 
cagionato    fuo    figliuolo    maggiore 
Caravalfa,   che  efendo    a  cavallo 
dietro  di  lui  aveva  tentato  di  uc- 
ciderlo   con    un   colpo   di    fpada  . 
Quelli  che  lo  accompagnavano  ve- 
dendo  Caracolla    levar    il    braccio 
per  ferire  Severo  alzarono  un  gri- 
do ,    che  lo  fpaventò,  e  lo  impe- 
dì di  portare  il  colpo  .    Severo  fi 
voltò  ,    vide  la  fpada    nuda  fra  le 
mani  ai  fuo  figliuolo  parricida,    e 
s' accorfe  del  fuo  difegno;  ma  non 
dilTe  niente,    e  fini  ciò    che  aveva 
da  fare  .     Quando  fu  rientrato  nel- 
la cafa,  dove  alloggiava,  fece  ve- 
nir Caracalla  nella  fua  camera,  e 
gli    difle   prefentandogli   una    fpa- 
da .  „  Se  vuoi  uccidermi ,  efeguifci 
„  il  tuo  difegno ,  ora    elio  non  fa- 
„  rai  veduto  da  nelTuno  "  .    Le  le- 
gioni avendo  proclamato  Imperado- 
re   fuo  figliuolo  poco  tempo  appref- 
fofece  tagliar  la  tefta  a' principali 
ribelli  eccettuato  a  fuo  figliuolo;  do- 
po portandola  mano  alla  fua  fron- 
te ,  e  guardando  Caracalla  con  un' 
aria  imperiofa  ;  „  impara  gli  difle  i' 
„  che    è  la    tefta  che   governa ,    e 
„  non   i  piedi  ",   facendo  allufio- 
ue  aUft  gott» ,  da  cm  era  torraetu 


SE 

tafO  . ,  Avvicìnandofi  la  Tua  mor- 
te gridò  :  „  Io  tòno  flato  tutto 
„  quel  che  può  efiere  un  uomo  ,  ma 
„  che  mi  fervono  oggi  quelli  ono- 
„  ri  '^  '  Accrefcendofi  i  dolori  del- 
Ja  gotta  lo  abbandonò  la  fua  co- 
itanza  ordinaria.  Aurelio  yittore 
liferifce ,  che  dopo  di  aver  inutil- 
jtiente  dimandato  del  veleno  man- 
giò a^irofta  con  tanta  avidità  del- 
le vivande  indigefle,  che  morìa 
Yorch  1'  anno  211,  di  66.  anni . 
Que/lo  Principe  aveva  delie  ec- 
cellenti qualità,  e  de' grandi 'di- 
fetti, che  a  vicenda  gli  fecero  fa- 
Te  o  delle  belle  azioni,  o  delle 
orribili  fcelleratezze  .  Aveva  fcrit- 
to  egli  fteffo  la  Storia  della  fua 
Vita,  di  cui  non  ci  refta  niente. 
Quel  fecolo  era  cosi  fregolato  , 
che  fotto  il  folo  regno  di  quefto 
Iraperadoie  fu  fatto  il  proceffb  a 
3C00.  rerfone  accufate  di  adulte- 
rio .  Caracolla  e  Geta  fuoi  figliuo- 
li gli  fucce.ìettero  . 

a.  SEVE  HO  II.  C  Flavius  Va. 
Jerius  Severus  ")  ,  di  una  famiglia 
fconofciuta  dell' Uliria,  era  un  uo- 
mo ded'to  al  vino  e  alle  femmi- 
ne .  E:'l!  fi  fece  amare  da  Gale- 
rio  MaJJimiano  ,  che  aveva  del  gu- 
flo  per  gli  ubbriachi  .  Quefto  vi- 
zio infame  fu  l'origine  del  fuo  iii- 
nalzamento.  Majfftmiano.Ercole  lo 
nomino  Cefare  nei  30;.  p^r  folle- 
citazione  di  Calerlo  .  Maffenìjo 
avendo  prefo  il  titolo  d' Impera- 
tore a  Roma  nel  307.  Severo  mar- 
ciò contro  di  lui,  ed  effendo  flato 
abbandonato  da  una  pane  de'  fuoi  , 
in,  obbligato  di  chiuderfi  in  Ra- 
venna .  MaJJimiano  Ercole.,  che 
dopo  di  aver  rinunziato  l' Impero 
lo  aveva  riprefo,  venne  ad  afle- 
diarlo .  Severo  fi  refe  a  Ini  fpe- 
xando  che  gii  fofle  confervata  la 
■vita  ,  ma  il  barbaro  vincitore  gli 
fece  aprir  le  vene  nell' Aprile  307. 
!Eglt  lafciò  un  figliuolo ,  che  fu 
fatto  morire  da  Licinio. 

3.  SEVERO  III.  C  Lihus  Se. 
verus  ") ,  di  una  famiglia  di  Luca- 
nia,  tu  falutato  Imperadore  d'Oc- 
cidente in  Ravenna  dopo  la  mor- 
te  di  Majoriano  nel  Novembre  del 
461.  Il  Sciato  approvò  queft'ele. 
zione  prima  di  aver  avuto  il  con- 
fentimento  di  Lfowe  Imperadore  d' 
Oriente .    Ma  il  nuovo  Cefare  no» 
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ebbe  li  tempo  di  intraprender  nieir» 
te;  poiché  il  Generale  Ricimero^ 
che  per  regnare  fotto  il  fuo  nome 
gli  aveva  fatto  dare  la  corona,  lo 
fece  ,  come  fi  dice  ,  avvelenare  . 
Severo  non  fu  che  un  fantafma ,  il 
quale  violò  la  giuftizia  e  le  leggi , 
e  che  s'immerfe  nella  mollezza, 
mentre  che  Ricimero  aveva  real- 
mente l'autorità  fuprema. 

4.SEVERO  (  Alejfandro  )  ,  Te^ 
Alessandro  n.  ^. ,  ma  aggiungi  a 
quell'articolo  quanto  fegue  .  Fu 
celebre  per  la  fua  moderazione,  e 
per  altre  virtù  in  un  regnante  af- 
fai rare .  Non  volle,  che  nella 
città,  nelle  provincie,  e  nella  fua 
corte  fi  alimentaffero  a  pubi/che 
fpefe  uomini  inutili  al  ben  comu- 
ne ;  né  che  dai  cortigiani  fi  ven- 
deflero  altrui  i  fuoi  favori .  Te- 
nea  regiftrato  tutto  ciò ,  che  avea 
promeffò,  o  dovea  ;  e  quello,  che 
nulla  chiedeva,  a  fé  chiamava, 
dicendogli  :  perchè  nulla  chiedi  ^ 
vuoi  tu^ forfè  farmi  tuo  debitore  ? 
dimanda  pure  ^  acciò  di  m*  lagnar 
non  ti  pojfa .  Avea  gran  cura  de' 
fcldati,  e  giunfe  a  proteftare,  che 
avea  più  riguardo  a  quefli ,  che  a 
fé  flefTo,  effendochè  è  riporta  irr 
quefli  la  publica  falute  ;  volea  pe- 
rò ,  che  nelle  marcie  non  entraf- 
fero  nelle  altrui  poffeflìoni  per  dan- 
neggiarlc,  e  fecondo  le  circoflan- 
ze  della  colpa,  e  de' colpevoli  u- 
favadiverfi  gaflighi  .  Narrafi  ,  che 
avendo  egli  faputo,  che  il  Sena- 
tor  Ovinio  Camillo  uomo  dilica- 
tiffimo  macchinava  una  ribellione 
contro  di  lui  ,  invece  di  adirarfi  , 
e  prenderne  vendetta  lo  chiamò 
al  fuo  palazzo,  gli  fé' buona  acco- 
glienza ,  quindi  lo  conduffe  in  Se- 
nato,  e  Io  dichiarò  fuo  compagno 
nell'  Impero  ornandolo  delk  vefti 
imperiali.  Lo  fé' di  poi  parteci- 
pe delle  fue  cure,  e  voli'?  ancora, 
che  lo  accompagnaffe  ììs' ^M<yi  viag. 
gi .  E  ficcome  egli  camminava  a 
piedi,  così  fu  obbligato  Ov/w/o  ad 
accomodarfiad  unsi  fatto  modo  àn. 
viaggiare  incomo'iO'  Avvenne  a- 
dunque ,  che  dopo  aver  fatte  cin- 
puc  miglia  reftò  per  modo  fpoffato  dz 
forze,  che  feguir  non  potea ,  che 
a  grande  flento  le  pedate  dell'  In», 
peratore ,  il  quale  lo  fe'falire  • 
cavallo;  fi  flsncòpoi  dimoilo  anw 
che 
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che  a  cavallo  ;  in  fomma  talmen. 
te  fi  rifenti  la  fua  dilicatczza,  che 
ricusò  la  focietà  dell'Impero,  e 
volle  ritirare  dalla  corte .  Inque. 
ftaguifa  Severo  ritenne  l' Impero , 
t  fi  liberò  da  un  traditore  lenza 
punirlo  . 

5.  SEVERO (Lkc/o  Cornelio')., 
poeta  latino  fotto  il  regno  d'  Au. 
gujlo  Tanno  24.  avanti  Gesù  Cri. 
fto  ,  fu  dilflnto  dalla  folla  de'  poe- 
ti mediocri.  InAmfterdam  fu  pu- 
blicata  nel  171S.  in  il.  una  bella 
edizione  del  fuo  Poema  l'EtiM,  e 
di  alcuni  frammenti ,  la  quale  era 
fiata  preceduta  da  un'altra  io  8. 
nel  170J. 

6.  SEVERO,  eretico  del  fecon. 
do  fecolo,  vifle  vicino  a  Tatja- 
tn> ,  di  cui  adottò  alcuni  errori . 
L'origine  del  bene  e  del  male  era 
allora  un  grande  foggetto  di  difpu- 
ta  .  Severo  ammife  due  Principi 
oppofìi ,  un  buono,  cattivo  l'ai- 
tro ,  ma  fubordinati  ad  un  Ente 
fupremo  .  L'  uomo  era  a  un  tem- 
po ncRb  la  produzione  di  quelli 
due  principi  j  del  Suono  per  la  fua 
ragione  ,  e  del  Cattivo  per  le  fuc 
paffioni .  Secondo  lui,  „  il  corpo 
„  umano  dalla  teda  fino  all'um- 
^  bilico  era  l'opera  del  Principio 
y,  buono,  e  il  reliante  del  corpo 
^  era  Topera  del  cattivo.  Il  Suo- 
lino e  il  Cattivo  Principio  dopo 
^  di  aver  formato  iu  tal  guifa  1' 
„  uomo  di  due  parti  cosi  contra- 
^  rieavevano  mefTo  fulla  terra  tut- 
^  to  ciò  che  poteva  mantener  la 
„  vita  dell'uomo,  i' Ente  bene- 
„  fico  aveva  collocato  attorno  di 
„  lui  degli  alimenti  propri  &  man- 
„  tener  l'organizzazione  del  cor- 
„  PO  fenza  «ccitar  le  pafGoni;  e  1' 
„  Ente  malefico  al  contrario  ave- 
„  va^ineffb  attorno  di  lui  tutto 
„  ciò  «he  poteva  eftinguere  la  ra- 
„  gione,<d  accendere  le  paflSoni . 
„  Quandofi  ftudia  la  «oria  delle 
„  difgrazicjçhe  hanno  afflitto  gli 
„  uomini,  Uvei--  che  effe  hanno 
„  quafi  tutte  U  loro  fcrgente  nelT 
„  ubbriachczzat)  r.sir amore.  Se- 
„  vero  conclude  «la  ciò  che  il  vi- 
„  no  e  le  femmiiiip  e  ako  due  pro- 
„  duzioni  del  Prfcctpio  cattivo  . 
5,  L' acqua  che  conteivava  1'  uomo 
„  in  calma ,  e  che  non  alterava 
M  la  fua  ragione  eia  uà  dono  de  IT 


„  Ente  benefico  .  Gli  Enclatiflì 
,,0  Ta^ianifli ^  che  trovarono» 
„  principi  di  Severo  favorevoli  al 
„  loro  fentimento ,  s'attaccarono 
„  A  lui ,  e  prel'ero  il  nome  di  Se- 
y,  veri  ani '•'' .  red.  ?i.vqvi.t  nel 
Dizionario  delle  Erefie  . 

7.  SEVERO  CASSIO  ,  celebre 
Oratore ,  che  non  fi  occupava  in 
altro,  che  ad  accufare  i  Senatori 
in  pien Senato,  quantunque  lamag- 
gtor  parte  dell*  fue  accufe  non  a- 
veffero  ordinariamente  alcune  con. 
feguenze ,  e  che  fi  rimandaffero  af^ 
folti  quelli  che  e|>li  attaccava  . 
Non  era  mono  terribile  pe'fuoi  li. 
belli  infamatori  contro  tutti,  e  per 
la  fua  lingua  mordace ,  che  lace-, 
rava  la  riputazione  delle  perfone . 
Per  quello  mal  genio  Augujìo  in* 
formato  contro  di  lui  lo  relegò  in 
Candia  .  Q_uefto  cafligo  non  lo  re- 
fé  né  pih  faggio,  né  più  modera^ 
to;  perchè  dieci  anni  dopo  la  mor. 
te  di  quello  Principe  Tiberio  fu 
obbligato  a  mandarlo  a  Serìfo  una 
delle  Cicladi,  dove  in  eftrema  pò- 
verta  fenza  avere  neppure  uno  ftrac- 
cio  con  che  coprirfi  ,  terminò  in- 
felicemente il  fuo  vivere  Tanno 
14,  di  Gesù  Criflo  .  Svetonio  rife- 
rifce  che  le  fue  Opere  furono  fop- 
preflTe  per  decreto  del  Senato  . 

8.  SEVERO  (S.),  Arcivcfcovo 
di  Ravenna.  La  maravigliofa  fu* 
elezione  a  quella  Chiefa  feguì  1' 
anno  284.  Non  fole  il  ammirò  in 
luì  lafapienzainfufa,  ma  ancora  la 
"virtù  di  operare  miracoli .  Inter* 
venne  con  altri  Vefcovi  nel  347» 
al  Concilio  Sardicenfe ,  e  difputò 
contro  gli  Ariani .  Ritornato  ali» 
fua  patria*  Chiefa ^  che  governò 
64.  anni  ^  ripesò  placidamente  nel 
Signore  il  i.  Febbraio  dell'  anno 
348.  Il  fuo  corpo  trafportato  d» 
Otgaro  Arcivefcovo  di  Magonza 
in  Germania  ripofa  ora  nella  Chie- 
fa di  Erford.  Si  «  creduto,  eh' 
ei  abbia  compofli  alcuni  Trattati , 
Parlan  di  lui  molti  Scrittori  riferi. 

^i  dal  Bollando  nella  fua  l^ita  al 
I.  di  Febbraio.  Vegganfi  le  Me. 
morie  degli  Sirittori  Ravennati  del 
P.  G inanni . 

9.  SEVERO,    Ravennate  e  Pa- 
triarca d'Aquileia,  al  qual  grado 
fu   affunto    nelT  anno   58Ó.     Mori 
«elio  fcifma  T  auno  605.  come  tul- 
li 
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tf  gli  /crittori  ecclcfiaflici  conven- 
gono ,  del  quale  rapprefentano  la 
pervicacia,  come  ha  fatto  P  sru- 
ditiffimo  Monfig.  Giufeppe  Simo- 
ne AJfemani  Ital.  tìijl.  Scriptoref 
Tom.  I.  pag.  203.  ec.  Vedi  anche 
le  Memorie  liegli  Scrittori  Raven- 
.  nati  del    P,  Ginanni . 

SEVERO  (C/j^r/e/Zo),  ^er/.  GA- 
BRIELE QStvero  n.  i.; 
.  SEVERO,  /^«^.  SULPIZrO  SE- 
VERO, e  AQUILIO  n.  3- 

SEVERO,  architetto, /^£^.  CE- 
LERE . 

SEVÈrOLI,  famiglia  molto  il- 
luftre  di  Faenza  nella  Romagna ,, 
de.  cui  fino  dal  fecole  XIII.  ufci- 
rono  uomini  diftinti  sì  nell'krmi, 
come  nelle  lettere  ,  e  foggetti  ec- 
celIentilTimi  sì  nel  maneggio  de' pu. 
blici  aâ'ari ,  che  per  le  dignità  fo- 
Itenute  .  Fu  in  quel  tempo  rinoma- 
tiffimo  Farolfo  Severoli ,  che  nel- 
la terra  di  Lugo  giurò  fedeltà  all' 
Arcivefcovo  di  Ravenna.  Non  mi- 
nor credito  guadagnoffi  Lippa  nel 
fecoIoXiV.  nel  foftcnere  U  fupre- 
mo  magiftrato  della  fua  patria. 
Fiorì  nel  fecole  XV.  Andrea  per 
ricchezze  e  per  autorità  ttimatilfi- 
ino  .  V'ebbe  nel  fecole  XVI.  tra 
molti  altri  Prelati,  Capitani,  Ca- 
valieri e  letterati  ,  tutti  di  chiara 
fama  ,  Giambatifla  ,  che  dopo  aver 
comandato  negli  eferciti  di  Enrico 
IV.,  e  di  Filippo  II.  meritò  pel 
fuo  gran  valore  d'  elfer  fatto  Luo- 
^teneirte  Generale  della  Cavalle. 
■ria  nell'efercito  Pontificio,  alloi- 
c-hè  Clemente  Vili,  andò  al  poflef- 
•fo  della  Città  di  Ferrara  j  Andrea 
lì  <jiovane  celebre  Giureconfulto  , 
che  compilò  gli  itatuti  della  pa- 
,  tria  ;  Africano  Prodatario  di  Leo- 
ne X.;  Ercole  Promotore  delia  fé- 
.•de  nel  Concilio  di  Trento,  e  poi 
General  fifcale  di  Roma  j  e  Jaco- 
po Referendario  d'ambe  le  Segna- 
ture ,  che  publirà  il  nobililììmo 
Trattato  delle  Condis^ioni .,  e  De- 
r»oftraz.it  ti .  Nel  fecolo  XVII.  , 
tra' parecchi  altri  coTpicui  foggetti 
di  quella  famiglia  fioriron  Niccolò 
Severoh\,  in  prima  Capitano  del- 
le Appellazioni,  e  poi  Avvocato 
Conciftoriale,  e  Auditor  Generale 
degli  Stati  del  Gran  ConteflabiLe 
Colonna  ;  e  It,Ion(ìg.  Marcello  Se- 
veroli  Prelato  dotiiffimo^^^  t  iyU'%- 
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d.co  protettore  de'  doti.,,  di.  òli  . 
.fi  parlerà  nel  fufTeguente  articolo  . 
Merita  qui  particolar  menzione 
Monfig.  Antonio  Gabriele Srjeroli 
della  fteffa  iliudre  famiglia,  e  Ve- 
fcovodi  Fano,  alla  ctji  Chiefa  ven- 
ne promolTo  l'annoi;,?/.  Le  azio- 
ni iUuftri  di  quefto  dotto  ,  pio  e 
zelante  Paftor?  ,  e  i  luminofi  efem- 
pi  d'ogni  virtù,  che  in  luì  s'am- 
mirano, rendonlo  giafìcmeute  l'og- 
getto della  Itima  e  d?ll'affetto  uni- 
verfale  del  fuo  gregge  .  Veggafi  la 
Nobiltà  d^  Italia  del  Crefcenz.}  P, 
II.  pag.  375-,  e  il  Sillabo  degli 
Avvocati Concifloriali  del  Cartari 
pag.  279. 

SEVÈROLI  (.Mareello")  ^   dot- 
tiifimo  Prelato ,    e    fplcndido    pro- 
tettore de'  dotti,  nacque  in  Roma 
d' -antica  e  nobil  famiglia  originaria 
di  Faenza,  l'anno  lóJy^,  dì  Nicco- 
lò Scveroli   famofo  avvocato  Con- 
ciftoriale ,    e   di    Margherita  Gua. 
fchi.     Fatto    il  folito  corfo    degli 
iludj  con  felice  fucceffb  feguitò  la 
profeffione  del  padre,    nella  quaie 
grandiflìmo  nome  acquiftoflì  ,  e  me- 
ritò ancor  giovane  d'efTer  fatto  dì 
lui    coadiutore    nella    Conciftoriale 
Avvocatura  con  futura  fucceffiono  . 
Non  andò  guari ,    che  fu  anche  o- 
notato  della  Prelatura ,  e  di  mol- 
te cariche  ad  ed  attinenti  ;  e  tan- 
ta fama  correva  della  fua  dottrina 
e  probità  ,   che  quantunque  impie- 
gato   in    molte  gravi   incombenze, 
nondimeno  non    s'  introduceva  ije' 
tribunali  di  Rena,  e  in  altri  prin- 
cipali d'  Italia   caufa  di  grave  i(n- 
portaaza ,    che    non  foffe    egli  co- 
ftretto  a  fcrivere  in  effa    <ja  avvo- 
cato.   In  mezzo  alle  più  ferie  oc- 
cupazioni confervò  egli  però  in  tut- 
to il  corfo  di  fua  vita   grandiffìnirf 
genio  verfe  le  fetenze  ,    e  k  ame- 
ne lettere,  e  verfo  le  Accademie, 
ove  quelle  fi  coltivano  .  .Aprìinnci- 
tre  in  fua  cafa  una  nobile  Accade- 
mia letteraria  ,  che  fi  adunava  ogni 
fera,    e    finche    viff>   continuolla- 
Tra  quelli    che    la  frequentavano, 
erano  Monfig.  Se^^*'di ,    Pro/pero 
Lambertini  ^  poi  Betfedetto  XIV.  , 
1'  avvocato  Zapp'  ■^  >!  Crefcimbtni , 
il  Fontanini ,  ed  altri  di  fimilc  sfe- 
ra ^loriofa .    Oltre  alla  fua  copio- 
fa  libreria  d'  ogni  genere  di  fcien- 
ii   mife   infieœe    con   grsndiffinia 
fpc- 
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fpeu   e  fatica    la  piò  belln    feriti 
di    Opere    Tofcane,    che  fóffc   in 
Roin<i;    e    ciò    anche   fece  per  at- 
to di  filma    e  di  gratitudine    vc'rfo 
l' Accademia  della  Crufca,  la  qua- 
le   tra'  Cuoi  iftccademici    pli    avea 
dato  onoratiflìmo  luogo.    Non  po- 
co vantaggio  ricevè  anche  dalla  mi- 
Tabil  fiia  follecitudine    a.  prò  delle 
lettere  anche  1' Archiginnafio  della 
Sapienza,  di  cui  era  egli  Rettore. 
Vi  fece  molti  utili  ftabilimenti,  e 
il  ritornò    al  priflino    fuo  fplendo- 
re  ,  maffìmamente  rifpetto  alla  ri- 
nomata librerìa,    la  qaale  dal  fuo 
zelo  fu  notabilmente  liHorata  e  ac- 
crefciuta.    Fu  egli  ancora  fplendi- 
óo  protettore  de'  letterati ,  non  tra- 
fcurando  il  momento  di  giovare  ad 
alcuno  di  cffì ,    e  adoperandofì  con 
tutte  le  forze  in  promuovere   i  Ic- 
To  vantaggi  i  ed  e  fama  che  folle- 
vafle  tra  gli  altri    dalle  non  mes- 
tate   miferie    il    famofo    Benedetta 
Menti'»':    ond'  è    che  il  Sevenli 
meritò   alla  fine    il  gloriofo  titolo 
di  Padre  dell»  Romana  Letteratu- 
ra.   Q_ueflo  dotto  e  cofpicuo  Pre- 
lato, quatito  favorito  dalla  virtù, 
altrettanto  oppreiTo    dalle  vicende 
della  vita  umana  fin}   di  vivere  li 
iz.   di  Dicembre   del  1707.  ,     e  fu 
fepolto  nella    Chiefa    di  S.  Salva- 
tore   delle    Coppelle    fua    Parroc- 
chia.    Fu  con  univerfal  fentimon- 
to  compianta  la  morte  di  an  tant' 
uomo,    che  occupava    fra'  lettera- 
ti uno  de' polli    più    riguardevoli  , 
e  fra  i  leggi/li  il    primo,    e  il   più 
fublime  .     Lungo    farebbe    il  telTcr 
qui  il  catalogo    de'  fuoi    lodatori  • 
bafli  il  rammentare  ciò  che  ne  la- 
fciò  fcritto    il  dottiffimo    P.  Carla 
<i'  Aquino  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  uno  de'  più  cari  fuoi  amici ,  il 
ouale   ì*^  conferma   di  quanto    fi  è 
detto  finora,  tcHificò  Carni,  lib.  3. 
pag.  294.  ,\;ch'  egli    era  Singulari 
vir  erudititì^  atque  doiirina.  Ut- 
ter  arum  vero  winium^   virorumque 
éngenio  prxjìa*fium  longe  Jìudioftf- 
ftmus.     Oltre  ttça  fua  Dijfertazfo. 
■ne  Sopra  r  ami e^pr co  detto  di  Por- 
togallo   inferita   nel    Tom.  i.    de' 
Saggi  delP  Accadmia  dt  Cortona , 
abbiamo  di  effb  più'/^or» ,  Conful- 
ti ,    e  Allegaz.ioni  impreffe  tra  le 
Decifioni  della  Ruota  Romana ,  e 
in  «lire  Opere  citate  dal  Crefcint' 
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w«/ ,  il  quale  confe/Tandolì  molta 
a  lui  debitore  per  le  notizie  abbon- 
devolmente  fomminiftrategli  per 
compilare  la  Storia  e  i  Commen- 
tari della  VolgarPoefia,  volle  fcri- 
verne  la  l^ita ,  la  qual  leggefi  nel- 
le Fite  degli  /trcadi  illujìri  P.  II. 
pag.  175,  ec  Altra  l/ita  di  lui  fcrit- 
tS  dall'Abate  Domenico  fa bbret- 
ti  d'  Urbino  trovafi  nelle  Notizjf 
degli  Arcadi  morti  Tom.  a,  pag. 
186.  ec. ,  ove  al  Tom.  i.  pag.  290. 
fi  ha  anche  quella  di  Leonardo  Se- 
Viroli  fratello  del  fuddetto  illu- 
Are  Prelato.  Neil' Opera  del  chia- 
riamo P.  Mittarelli  intitolata  De 
Literatura  Faventina  fi  fa  onore- 
vol  menzione  di  amendue,  e  di 
più  altri  uomini  illullri  dell'anti- 
ca e  nobil  famiglia  Severoli ^  cui 
l'cffenfore  profefla  ftima  e  gratitu- 
dine . 

I.  SEVIGNE'    QMaria  di  Ra- 
buti».  Dama  di  Chantal,  e  Mar- 
chefa  di  ),    figliuola  di  Celfo  Be- 
nigno di  Rabutin,  Barone  di  Chan- 
tal, Botjrbilly  ec. ,  capo  del  ramo 
maggiore  di  Rabutin  ^  e  ài  Maria 
diCoulanges ^  nacque  nel  1626.    Ef- 
fa    perdette    fuo    padre    nell'anno 
feguente    alla  difcefa    degl'Inglefi 
nell'ifola    di  Rhe,    dove    coman- 
dava il  corpo  de'gentiluomiiii. vo- 
lontari .     Le  grazie    del  fuo  fpiri- 
to,  e  della  fua  figura  la  fecero  ri- 
cercare da  tutti  i  giovani  più  ama- 
bili e  più  illullri  che  vi  erano  al- 
lora  .    Nel  1644-  fposò  Enr/VoMar- 
chefe    di    Sevignè,     che    fu    ucci- 
fo  in  duello    l'anno  1651.  dal  Ca. 
valier  d^  Albret,    e  n'ebbe    un  fi- 
glio   e    una    figlia.     La    tenerezza 
che  portò    a' fuoi  due    figliuoli    le 
fece  facrificare    al  loro    fntereffe  i 
partiti  più  vantaggiofi.    Sua  figliuo- 
la effendofi  maritata  nel  16^9.  col 
Conte  dì  Grignan   Comandante  in 
Provenza ,   che  menò  la  fua  fpofa 
feco  lui,    fi  confolò   della  fua  af- 
fenza  con  lettere  frequenti.    Non 
ha   mai  veruna    madre    amato  fua 
figliuola    tanto ,    quanto    Madama 
di  Sevignè  amava  la  fua  .     Tutti 
i  fuoi  penfieri  non  verfavano,  che 
fopra  i  mezzi    di  rivederla,   ora  a 
Parigi ,  dove  Madama  di  Grignan 
andava  a  trovarla  ;  ed  ora  in  Pro- 
venza,  dove    andava  a  cercar   fua 
figliuola  .    Quella  madrç^ tanto  fen» 
fibi- 
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fibile  fil  la  vittima  deHa  fua  tene- 
rezza.     Nel   fuo  ultimo   viaggio  a 
Grignan    elia   fi    diede    tante  cure 
in  tempo  di  una  lunga  malattia  di 
fua  figliuola,  che  ne  coni  rafie  una 
febbre  continua ,    che    la  portò    al 
iepolcrp    addì   14.    Gentajo    lócó. 
f    ,!Noi    abbiamo  due    ritratti  di  Ma- 
'    -dama    di  Sevignè  ^    uno  fatto    dal 
Conte    di  Bufsì ,    che  la    dipinge 
.ili  brutto,    e  l'altro    da  Madama 
de  la  Fayette,  la  quale  non  s'at- 
tacca   che  alle    buone    qualità  ,    e 
paffa    fopra    i  difetti .     Buffi   dice 
che  era  civetta,  viva,  allegra,  che 
un  pazzo  gioviale  acquiftava  (opra 
il  di  lei  animo    più  che    un  uomo 
onello    ferio  :    che    amava  d'effere 
adulata  4    che    volendo    avefe    una 
grande  riputazione  di  regolarità  u- 
iiiva  ,  o  procurava  di  unire  il  pia- 
cere col  mondo,  eia  faggezza  col- 
la   virtù;    che  quantunque    donna 
di  qualità  fi  lafciava  abbagliare  dal- 
le    grandezze    della    Corte  ec.  ec. 
Madama  de  /.-j  Fayette    la  rappre- 
fenta    piena  di    fpirito  ,    e  di    uno 
l*pirìtO    che  ornava    la  fua    figura, 
e  che  ne  faceva  fparire  l' irregola- 
rità delle  fattezze  ;    eifa  le  dà  un' 
anima  grande,    nobile,    propria  a 
diifpenfare    de' tefori  ,    ed  incapace 
di  abbaffarfi   all'attenzione    di    ra- 
dunarne,-   un  cuore  generofo,    ob- 
bligante ,  benefico  e  fedlf  le.     Il  fon- 
do di  quelle  due    pitture  può  effer 
vero;  ma  fi  vorrebbe  invano  diflì- 
mulare,    che  havvi  del  fondamen- 
to nel  rimprovero,  che  fa  Buffi  a 
Madama  di  Sevìgnè  di  effcre  Hata 
troppo  tocca  dallo  fplendore  della 
grandezza  .     Effa  non  mancò  mai  di 
far  parte  a  Madama  di  Grignan  dì 
tutti  gli  fguardi  gettati  fopra  di  efla 
alla  Corte,  e  delle  più  piccole  po- 
litezze,  che   effa    ha  ricevute    dal 
Re,  dalla  Regina,  e  dalla  favori- 
ta.    Non  citeremo  che  uno  fquar- 
cio  del  cento,    che    refe  a  fua    fi- 
gliuola de' picsoli  favori,    che  eb- 
be a  San  Ciro  alla  rappreCentazio- 
ne  di  EJiher .    ,,  Il  Re  venne  ver- 
„  fo    le    noftre    log^e ,    e  dopo   di 
„  aver  girato  s'addirizzò  a  me,  e 
„  mi  diffe  :    Madama^  fono  ficuro 
„  che  voi  fiete  fiata  contenta  :  Io 
j,  fenza    perdermi    di  coraggio    ri- 
yf  fpofi  ;  Sire  ,  fono  incantata,  né 
•n  Ì*1^o  efprimermi  guanto  :  Il  Re 
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„  mi  diffe  :    Racine  ha  molto  fpi. 
„  rito  — ;-  Sire ,  ne  ha  molto  ;  ma 
„  in  verità  quejli  giovani  ne  han- 
„  no  molto  anch' effi  ;,    effi  entrano 
,,  nel  foggetto  ,  come  fé  non  avef~ 
„  fero    mai  fatto    altra  cofa .     Et 
„  foggiunfe  .     Ah  !  per  queflo  è  ve. 
„  ro.     E  poi  fuaMaeflà  fé  ne  an- 
„  dò ,  e  mi  lafciò  l'oggetto  dell* 
„  invidia.    Come  non  vi  foffe  che 
„  io    fola    venuta    di  frefco ,    così 
„  ebbe  qualche  piacere  di  veder  le 
„  mie    uncere    ammirazioni    fenza 
„  Itrepito  e  fenza  rumore  .    M.  il 
„  Principe,  e  Madama  la  Princi- 
„  peSi  mi  vennero  a  dire  una  uà- 
,,  rola;  Madama /^/ M^;«feno»  co- 
„  me    un    lampo    fé    ne  andò    cOl 
„  Re  ;    io  rifpofi  a  tutto  ,    perchè 
„  io  era  in    fortuna  "  .     Bifogite- 
rebbe  riferire    troppi  tratti    diverfì 
per  far  conofcere    più  in  dettaglio 
Madama  di  Sevignè ,    Noi  credia- 
mo che  ebbe  molti  difetti,  ed  an- 
che delle  piccolezze  del  fuo  feflb; 
troppa  attenzione  alle  minuzie  del- 
le femmine  j    troppo    defiderio    di 
moftrarfi  e  di  piacere;  e  forfè  trop- 
pa   civetteria  fenza    pertanto    cre- 
dere ,  che  nuoceffe  alla  fua  virtù. 
Non    bifogna  dunque    adortsr   fer- 
vilmenie  le  cenfure    del  Conte  di 
Buffi ,  e  le  lodi  di  Madama  de  la 
Fajiene,  ma  legger^  le  fue  Lette- 
re,    e  lìudiarvi    il  fuo   fpirito  e  il 
fuo  cuore.    Madama  di Sèvignè  è 
principalmente  conofciuta  per  que- 
lle fue  Lettere ,  le  quali  hanno  un 
carattere    così    originale ,    che    al- 
cun' Opera    di   quella    fpezie    non 
può  effergli  paragonata  .     Quelli  fo- 
no de' tratti  finie  dilicati  ,  forma- 
ti  da    una    immaginazione    viva, 
che  dipinge  tutto,  che  anima  tut- 
to;  e  vi   mette  tanto  di  quel  bel 
naturale,  che  non  fi  trovs  che  coi 
vero,    che  l'animo    fi  f«rnte    com- 
moÏÏb    da'medefimi    fe:itimenti   dì 
effa.     Si  divide  conefTa  lafuagioja 
e  la  fua  trillezza ,  fi  fottofcrive  alle 
fue  Iodi ,  e  alle  fue  cenfure .     Noa 
furono   mai  raccontate   delle    cofe 
da  nulla  con  tanta  grazia;   e  tut- 
ti i  fuoi  racconti  fono  pitture  deli' 
Albano.    Finalmente  Madama  di 
Sevignè  è  nel  fuo    genere  ciocché 
la  Fontaine  è  nel  fuo,  ir  modello 
e  la  difperazione  di  qtielli,  chefe- 
guono  la   fteffa  carriera  .    Non  g 
può 
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puV  Affare  frattanto,  che  il  fuo 
:»ffetto  per  fua  figliuoU,  quantun- 
fjue  efpre(To  in  una  maniera  aflai 
*aria,  non  vi  fu  replicato  fino  ad 
una  fa«;iecà,  ohe  '  opprime  ;  ed  è 
vero  ancora,  eh'  efla  fu  qualche 
volta  la  femmina  dottoreffa,  che 
.  difcotre  fopra  materie  che  non  in- 
tende, che  i  fuoi  elogi  e  le  fue 
cenfure  non  fono  fempre  cfenti  daU 
I9  fpirito  di  partito.  Si  ha  olfer- 
t^ato  ancora,  che  quando  Madama 
di  Sevigni  dettava  le  fue  lettere, 
il  fua  Itile  sì  vivace  e  si  concifo 
diveniva  languido;  e  Corbinelli  k 
diceva  ,  che  allora  perdeva  una 
parte  del  fuo  fpirito  .  EfTa  ama- 
va molto  le  perfone  allegre  ,  e  che 
lo  erano  fenza  forzarli ,  né  temeva 
niente  fé  non  che  quelle  perfone 
affettate  ,  che  hanno  dello  Spirito 
tutto  il  giorno  .  I  motti  non  era- 
no perduti  con  effa ,  e  fpelfo  ne 
diceva  .  Nella  difputa  inforta  fo- 
pra gli  Antichi  e  i  Moderni  deci- 
fe  così  :  Gli  Antichi  fono  belli  , 
ma  noi  fiamo  pia  griT^iofi .  La 
«dizione  migliore  delle  fue  Lette- 
re è  quella  del  I77S.  in  8.  Voi.  in 
12.  Fu  dato  eziandio  feparatamtn- 
te  nel  1777.  in  li.  un  Supplemen- 
to y  di  cui  la  metà  è  comporto  di 
Lettere  della  Marchefa  di  Simi-'i- 
^e  nipote  di  Madama  di  Sevign^ • 
Forfè  fi  potrebbe  defiderare,  ciré 
venifTe  fatta  una  fceita  di  quelli 
differenti  pezzi;  poiché  è  cofa  dif- 
ficile di  foftener  la  lertura  di  ot- 
to Voi.  di  Lettere^  ie  quali  quan- 
tunque  fcritte  in  una  maniera  ini- 
mitabile contengono  però  molte  ri- 
petizioni y  e  non  chiudono  fpeflb  , 
che  de' piccioli  fatti.  E' ben  ve- 
ro che  una  delle  caufe  principali 
dpll'  interefle  ,  che  fi  prova  ^eggen- 
r'.ale  è  i\e  effe  fono  in  parte  ifto- 
jiche  ,  Pftfibno  eifere  riguardate  co- 
me Memoïve  proprie  a  far  cono- 
fcere  i  coftul%i,  il  tuono,  lo  fpi- 
xito,  le  ufaniy,  e  l'etichetta  che 
regnavano  alla  torte  di  Luigi  XIV. 
Vi  fi  trovano  dècli  aneddoti ,  che 
Jì  cercherebbero ^vano  altrove; 
^a  quelle  particolarità  farebbero 
ben  piîï  piccanti,  \e  foffero  qual- 
che volta  sbarazzate  da  quella  fol- 
la di  piccoli  dettagli  doraeftici ,  e 
di. minuzie,  che  dovevano  morire 
i'ra.U  Aadre  e  U  figUuola.    Per^ 


^  S  E 
altro  non  fo  dove  M.  di  Carata 
doli  abbia  prefo  che  quelle  due 
Dame,  che  fofpiravano  continu»- 
mente  per  la  loro  riunione,  fofll-- 
ro  qualche  volta  infoft'ribili  1'  u«a 
all'altra,  quando  erano  unite  in- 
fieme':  T cuori  s^  accordavano,  egli 
dice  ,  e  non  gli  umori .  Quello  è 
un  aneddoto  che  noti  ho  letto  che 
nelle  Lettc)re  ricreative  e  morali., 
e  che  farebbe  intereflante  di  verifi- 
care, quando  ciò  foffe  ,  per  far  co- 
nofcere  il  cuore  umano .  Nel  I75(<. 
folto  il  titolo  di  Sevigniana  fu 
publicata  una  raccolta  di  penfiert 
ingcgnofi  ,  di  aneddoti  letterari  , 
ftorici  e  morali ,  che  fi  trovano  fparfi 
nelle  fue  lettere.  Quefla  raccol- 
ta fatta  fenza  fceita  e  fenza  ordi- 
ne, è  piena  di  annotazioni,  alcu. 
ne  delle  quali  fono  molto  fatiri- 
che.  L'originalità  e  le  grazie  che 
Madama  di  Sevignè  metteva  nel- 
le fue  opere,  le  aveva  nella  con- 
verfazione  ;  e  u;i  giorno  fentendo 
a  cantare  un  Credo  in  cattiva  mu- 
fìca  ella  gridò  ad  alta  voce:  ah 
che  quello  è  falfo  ;  e  foggiuafe  fu- 
bito  :  del  canto  io  parlo  . 

a.  SEVlGNE"  Ciarlo  Marchefe 
di  )  ,  figliuòlo  della  precedente  , 
fu  erede  dello  fpirito  e  delle  gra- 
zie di  fua  madre.  Fu  uno  degli 
amanti  della  celebre  Ninon  di 
Lenclos ,  Difgullato  dell'amore  Ci 
abbandonò  alle  lettere ,  ed  ebbe 
uha  difputa  con  D acier  fopra  il 
vero  fenfo  di  un  paffi)  di  Orazio^ 
e  publicò  tre  Allegazioni ,  nelle 
quali  egli  fi  difende  colla  legge- 
rezza di  uomo  di  mondo,  e  di  un 
bello  fpirito,  mentre  che  il  fuo 
avverfario  combatte  colle  armi  pe- 
fanti  -dell'  erudizione  ,     Morì    net 

SEVIGNE'  ^FrancefcaMarghù' 
tita  di  ),  yed.  GRIGNAM. 

SEVIN  C  Francesco  )  ,  Acca- 
demico dell' Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  ,  e  Belle  Lettere  ,  e  Cufto- 
de  de' Manofcritti  della  Bibliote- 
ca del  Re  ,  era  nativo  della  Dìo- 
cefi  di  Sens .  Egli  fi  diftinfe  col 
fuo  fpirito,  colla  fua  erudizione, 
e  col  fuo  zelo  pe'progrelfi  delle 
Scienze,  e  fece  nel  1718.  per  or- 
dine del  Re  un  viaggio  a  Coftan- 
tinopoli  per  ricercarvi  de'  MSS. 
Egli'n&porcò^tfoo.  in  circa,  e  mo- 
rì 


lì  in  Parigi  nel  1741.  Abbiamo 
mia  fua  Dijfertaxione  curiofa  fo- 
pra  Mettete ,  o  fia  Mercurio ,  pri- 
mo Re  d'Egitto,  in  12.,  e  molti 
ferini  nelle  Memorie  delP  acca- 
demia delle  Ifcrizjoni . 

SEVIN,  P^ed.  Q_UINCY. 

SEVOY  (,Francefco-Giacinto\ 
nativo  di  Jugoa  in  Bretagna ,  en- 
trò nel  1730.  nella  Congregazione 
degli  EudilU  in  età  di  23.  anni  , 
e  vi  fi  dillinfe  per  una  grande  ap- 
plicazione allo  ftudio .  Dopo  di 
aver  profetato  con  buon  fucceffb 
la  fìlofofia  e  la  teologia  in  mot. 
te  cafe  della  fua  congregazione  fu 
incaricato  della  condotta  del  Se- 
minario di  Blois  ,  che  governò 
qualche  tempo  .  Ma  quefto  gene- 
re di  occupazione  non  accomodan- 
dofi  col  fuo  gufto  ottenne  di  effe- 
re  difpenfato  da  tutte  le  forti  d* 
impieghi ,  e  preferì  lo  flato  di 
femplice  particolare  per  confacrarfi 
interamente  allo  ftudio.  Noi  dob- 
biamo alle  fue  veglie  un'  Opera 
intitolata  :  Doveri  Ecelefiajiici  , 
Parigi  4.  Voi.  in  11.  Quefto  è  il 
Tifultato  delle  conferenze,  e  delle 
iftnizioni  ch«  dava  di  tempo  in  tem- 
po a' giovani  ecclefiaftici .  Il  VoL 
I.  del  r;6o.  è  una  introduzione  al 
facerdozio ,  il  1.  e  '1  3.  del  176X. 
contengono  ub  ritiro  pe'  Sacerdoti  ; 
il  4.  tratta  de'vìki^  che  i  miaiftri 
«devono  evitare,  e  delle  virtii  che 
devono  praticare .  Q_<tçft'  ultimo 
Bon  fu  publicAto  che  dopo  la  mor- 
te dell'autore  avvenuta  auAÌ  n. 
Giugno  1765.  nel  feminario  di  Rcn^ 
res .  In  generale  le  materie  vi 
Tono  trattate  con  efattezza  e  folt^ 
dita.  Lo  ftile  n' è  concifo,  ner-» 
vofo ,  e  pieno  di  calore . 

SEUR  C  Tommafo  le  ),  nacque 
m  Rethel  in  Sciampagna  addi  i. 
Ottobre  1703. ,  entrò  nell'  Ordi- 
ne de'  Minimi  nel  1722.  ,  infe- 
gnò  con  diftinzione  la  filofofia  e 
la  teologia,  e  fu  chiamato  a  Ro- 
ma ,  dove  ebbe  una  cattedra  di 
matematica  nella  Sapienza  ,  ed 
una  di  Teologia  in  Propaganda  ; 
dopo  andò  a  Parma  per  cooperare 
àll'iftruzioue  dell'infante  Duca  ; 
«^ritornò  indi  a  Roma,  dove  mo- 
ri addi  22.  Settembre  1770.  Eflb 
godette  coftantemente  della  ftima 
de'  Papi ,  fotto  i  qn»!»  egli  vifei 
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e  Benedetto  XIV.  lo  onorò  molte 
volte  della  fua  vifita  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Memoria  /opra  il  cai. 
colo  integrale  ,  Parigi  1748.  in  8. 
».  Philofophiiê  naturalis  principia 
mathematica  Nevutoni  cum  com- 
mentariisy  1739.  e  1721.  4.  Voi. 
in  4.  Egli  ha  lavorato  intorno  a 
queft'  Opera  col  P.  Francefco  Jac- 
quier fuo  confratello ,  e  fuo  col- 
lega infeparabile  .  Quello  com- 
mentario ha  contribuito  a  mettere 
in  voga  i  fiftemi  del  filofofo  Ingle- 
fé ,  per  cui  il  P.  le  Seur  s'  era  for- 
fè un  poco  troppo  empito  di  entu- 
fìafmo  .  Un  Poemetto  in  morte  di 
lui  publicò  il  Conte  Gaftone  Rez.- 
Zfinico  della  Torre^  e  il  fuo  elo- 
gio fi  ha  nel  Giornale  di  Fifa 
Tom.  10.  pag.a3j.  (_red.  Jacquier 
Francefco  )  . 

SEYMOUR  C  ^nna,  Marghe- 
rita^  e  Giovanna')^  tre  forelle 
illuftri  pel  loro  fapere  in  Inghil- 
terra nel  XVI.  fecolo,  erano  fi- 
glie di  Edoardo  Tejmour  protettor 
del  Regno  d' Inghilterra  fotto  il 
Re  Edoardo  II.  ,  e  Duca  di  Som- 
merfct  ec. ,  che  fu  decapitato  al- 
li  24.  Gennaio  del  1552.,  e  nipote 
di  Giovanna  Sejrmour  fpofa  del  Re 
Arrigo  Vili.  La  poefia  fu  uno 
de' loro  principali  talenti,  e  com- 
pofero  104.  Difiìci  latini  fopra 
l«  morte  della  Regina  di  Navar- 
ra  Marj^herita  di  f^alóis  forel- 
la  di  Francefco  l. ,  che  furono 
tradotti  in  Francefe  ,  in  Greco,  ed 
in  Italiano,  e  ftampati  a  Parigi 
nel  1551.  fotto  il  tìtolo  di  Tmnba 
di  Margherita  di  l^alois  Regina 
di  Navarra.  Ve  ne  fono  akunì 
di  felici  j  ma  in  generale  fono  tut- 
ti affai  deboli . 

SEYSSEL  (.Claudio  di),  nati- 
vo d'Aix  in  Savoia,  o  fecondo 
altri  di  Seyffel ,  piccola  Città  dì 
Bugey  ,  profefsò  il  dritto  in  Tori, 
no  con  un  applaufo  univerfale  . 
Qaefto  dotato  di  gran  giudi- 
zio ,  e  fommo  ingegno  impiegò  1* 
uno,  e  l'altro  negli  Ihidj  delle 
Civili,  e  Canoniche  leggi,  ed  in 
altre  buone  fciexze ,  onde  ftt  fa- 
mofo  Giureconfolco  del  fuo  tem- 
po,  e  letterato  :  e  perciò  fu  im- 
piegato in  una  lettura  di  legge  Ci- 
vile nello  ftudio  di  Torino,  ove 
p^r  lu  fus  facile  maniera  di  fpie- 
gat 
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gar  quelli  Càdì  m  acqmRb  gran  Io. 
<i<^,   e   da   Lodovico  XII.     Re    di 
Fratria  fu  impiegato  in  gravilGme 
Ambafcerie  ,    e   nel    maneggio    di 
grtndi  atf'ari,  ^  .per    la  Cu»  accor- 
tezza   in    tutÇiO    s'  acquiftò  la    gra- 
zia di  quellji  criflianiiritna  corona  , 
e  fu  tenuto    in    grande    Itima.     Il 
fuo  Cajfere  ,    e  i    foci    maneggi  gli 
ottennero  i  porti  di  Segretario  de' 
Memoriali  %     e    di    Conliglicrc    di 
Luigi  XII.  Redi  Francia,  il  Vafco- 
vado  di  Marfiglia  ael  1510. ,  e  poi 
.  1'  Arcivefcovado    di    Torino     nel 
X5I7- 1  e  publicò  un  numero  gran- 
de   di  Opere    teologiche,    giuridi- 
che, floriche,  e  diverfe  Traduzio- 
ni.   Scriffc  ,    e  Itampò  :    Commen- 
tarti  in   tria  prima   Luc£    capi- 
ta '.    De   triplici  Jiatu  viatoris  ad 
Leonem  Decimum  :   Spéculum  feu- 
dale :    yldditiones    ad    Bartolum^ 
Repetitio    in    leg.  vim  jff'.    de  ju- 
Jìitia  ^    tr  jure:     Contro  gli   E- 
rttici   faldefi    di  Lione ,    la    qual 
Opera    fcriffe    prima    in  latino,   e 
poi    in    francefe    per    difiiigannare 
un  gran    numero   de'  fuoi    diocefa- 
ni    attaccati    a   quella   fetta  ,    che 
tutte  le  potenze    unite    non  erano 
ftate  capaci    di    diftruggere    in  du- 
gent'anni.     Trattato   della  Divi' 
na    Provvidenz^a  y    e    neli'  idioma 
Francefe    fcrifle  ;      Trattato    dell/» 
Francefe    Republica  :    De  ir  Uffi- 
zio del  Re,  lib.  a.    IJloria  di  Lo- 
dovico Xn.  Re  di   Francia  :    Di- 
fcorfo  della  Fittoria  avuta  da  Lo- 
davi co  XTI.  Re  di  Francia  in  Lom- 
bardia   contro   '     f^enetjani .      Di 
piti  tradufle  nel  francefe  :   Tucidi- 
de Ateniefe  delle  Guerre  fatte  fra* 
popoli  della    Morea,    lib.  8.    Jfto- 
rid  di  Appiano  Akjfandrino  delle 
Guerre  de' Romani  :  IJìoria  di  Tra- 
go Pompeo  compendiata  da  Giujìi- 
no:    IJlotia  Eccleffajiica  di  Eufe- 
bio  Cefar'Hnfe  :    Ifloria  di  Diodo- 
ro  Siciliaaide'' fatti ,    e    de' fuc- 
cejfi   di  Ala^ndro   Magno  :    IJìo- 
ria di  Senofonte  de' fatti   del  Re 
Ciro  ;  e  P  Opèu  di  Seneca  .     Paf- 
sò  all'altra  vitlj' ultimo  giorno  di 
Maggio   del  ijaû.  in  un'  età  appa- 
rentemente affai  jyanzata  .     Si  ve- 
de là  fua  flatua  nella  Sacriftia  del 
Duomo  di  Torino ,  fotto  la  quale  fi 
legge  una  onorifica  memoria  ,   che 
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gli    pofe   il   Collegio   de'  Canoni., 
ci  di  efla  Cattedrale  per  effer   egli 
llato    il    fondatore    di    quel    facro 
luogo .     La    fua    Storia   di   Luigi 
XII.  padre  del  popolo  /lampara  a 
Parigi  nel  1615.  ia  4.,    non  è  che 
un  panegirico  iftorico,    in    cui  ab- 
baffa  tutti    gli.  eroi    antichi    e  mo- 
derni   per  innalzare   il  fuo.    Vi  fi 
trovano  pertanto   alcuni    aneddoti 
curiofi.    Abbiamo  ancora  di  lui  un 
Trattato  poco  comune  e  a(f«'  /in- 
goiare intitolato  :     La  gr  a  tir!  e  Mo- 
narchia di  Francia,    1519.  in  8., 
nella  quale  egli  fa  dipendere  il  Re 
dal  Parlamento  (  ^''frf.  Sleide.v  )  . 
„  Seyjfel    lafciò    una    figliuola  na- 
„  turale   chiamata    Agnefe  ,    alla 
„  quale    col    mezzo   di    una    dote 
„  di  5000.  feudi  d'oro    aveva  po- 
„  co    tempo   avanti    procurato   di 
,,  trovare  un  marito  .    Quantunque 
„  non  Ci  foffe  molto  applicato  alle 
„  umanità  e  all'eloquenza,    pure 
„  fcrive   affai  bene,    e  con  molta 
„  facilità.    Non  fcmbra  che  fia  fta- 
„  to  molto  profondo  in  teologia, 
„  come  io  confefTa  egli  fìelTo,  ma 
„  ragiona  aflaigiufio  fecondo  i  fuor 
„  principi ,  e  rifchiara  le  materie 
„  con  efempj  familiari ,  che  ìc  ren- 
„  dono  popolari  .     Qjiefto  ^  il  giu- 
„  dizio    che    fa    Dupip    di    quello 
„  Prelato.     Le  fiip  Opere  di  giu- 
„  rifprudenza  fWiO  /tate  /ìimateal 
„  fuo  tempo,    e  gli   hanno  acqui- 
„  fiato  ■  la   riputazioDe    di  vaiente 
„  giuriftonfulto  .      Qiielli    che    lo 
„  hanno  riguardato  come  un  uomo 
„  valente    nella    cognizione    della 
„  lingua   greca ,    perchè    avea  pu- 
„  blicato  delle    traduzioni  francefe 
„  di    autori    greci ,    fono   /iati  in- 
„  gannati.     Q^iiefte    traduzioni  fo- 
„  no  /late  fatto    fopra  verfioni  la- 
„  tine,    di  cui  fpelfo  non  ha  ccj- 
„  pito  il  fenfo,    e  delle   quali  ha 
„  copiato  gli    sbagli  aggiungendo- 
„  vi    i  fuoi    propri .     La    lode  p'ìt 
„  vera  che  fi  polfa  dargli  è  di  ef- 
„  fere  flato  il  primo  che  abbia  in- 
„. cominciato   a  feri  vere    inimgua 
„  francefe  con   qualche  çirrità  "  . 
Que/l'  è  ciò  che    dice  Ntceron  nel 
Tomo  14.  delle  fue  Memorie  .     Nel 
Tom.  I.  Piemomefi  illujlri  pag.29. , 
e  nel  Tom.4.  pag.  J07,  fi  hanno  al. 
tre  notizie  di  lui. 


Fine  del  Tomo  Decimo  ottavo» 
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